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ALLA  SANTITÀ 

DI  NOSTRO  SIGNORE 

ALESSANDRO^ 

SETTIMO  0ù:- 

PONTEFICE  MASSIMO 

GIAN  PAOLO  OLIVA  * 

PREDICATORE  DEL  SVO  PALAZZO. 

BEATISSIMO  PADRE- 

L  Volume  delle  diuine  Scritture, che  in  Cielo 
Uà  nella  man  delira  del  Padre  Eterno, fuindi 
prelò  dall’Agnello  fuenato  per  difigillarlo  a’ 
Popoli  con  la  potenza  de’fuoi  chiodi,  e  per 
rifchiararlo  a’Prelati  con  gli  fplendoridel  luo 
(àngue.  Però, lèdendo  V  olirà  Santità  in  terra 

V  icario  di  Crifto  nel  trono  di  Dio,  non  pollo  io  non  riporre  e 
la  efpofitione  de’ fanti  Euangelij  nelle  mani  di  Voflra  Beatitu¬ 
dine  ,  e  me  lìdio,  interprete  di  erti,  a’fuoi  piedi.  Nè  può  Ella 
rigettarmene,  le dal  Mare  (effigiato  fu’tappeti  del  Soglio  ce- 
lefte)  non  vuole  ditìferentiarfi  nella  benignità  dell’accogliere , 
à  cui  Ella  tanto  fi  affomiglia  neU’immenfitàdel  regnare .  Onde, 
come  quell’ inelàuilo  Elemento  riceue  nel  fuo  feno  i  Fiumi, 
che  da  lui  fgorgano;  così  la  grandezza  della  fua  Maeftà  dee  am¬ 
mettermi  col  Libro  de’Tefti  interpretati  all’ adoratione delle 
fue  beate  orme;  sù  le  quali  m’incuruo.qualora  mi  auuioà  pro¬ 
porre  nella  Sala  Apoiìolica  gli  arcani  dell’Euangelio  e  gli  edit¬ 
ti  del  Redentore,  vdito  quiui  da’ Padri  Porporati  e  da’ Supre¬ 
mi  Prefidenti  sì  delle  Diocefi  Criftiane  come  de’fàcri  Ordini. 

V  milmente  per  tanto  la  fupplico  à  degnarli  di  benedire  le  mie 
parole,  ora  che  mi  cleono  dalla  penna ,  come  le  benedille  pri¬ 
ma 


ma  che  tpi  vfcilfero  dalla  lingua .  Auuerrà  con  ciò  à  ms,  quel 
che  accadde  ne’ primi  giorni  del  Mondo  a’ Terreni  incoici . 
Quelli ,  Iterili  per  natura,  tantofto  che  vennero  fecondati  dal¬ 
la  voce  di  Dio,  prouidero  all’huomoe  gli  ornamenti  de’telòri 
ed  i  fouuenimenti  delle  biade  ,  Così  la  rnelchinità  de’ miei 
fògli, che  per  fe  ftefTa  farebbe  inutile,  diuerrà  fruttuofaa’Cleri 
delle  Diocefi ,  e  profitteuole  a’  Reggitori  delle  Chiefè  ,  fe  me¬ 
riterà  di  edere  lantifìcata  dal  braccio  di  V olirà  Santità  ;  il 
quale  non  fi  alza  mai  in  benefìcio  de  gli  Operarij  fcuapgeli- 
ci ,  che  non  gli  abiliti  alla  conuerfione  e  di  chi  legge  i  loro  co¬ 
lpenti  e  di  chi  ode  i  loro  dilcorfi .  Con  tale  fperanza  io  con- 
facro  al  Nome  gloriole  di  V olirà  Beatitudine  i  primi  lètta  la¬ 
ta  Ragionamenti,  da  me  fatti  nel  facro  Palazzo;  affincho 
pollano ,  per  l’affilìenza  delle  file  Chiaui ,  ageuolare  l’ingrelfo 
al  Cielo,  si  a? Prelati  che  governano  l'ani  me ,  come  all’animo 
che  a’ Prelati  lòggiacciono .  Il  che  dee  elfere  l’vnico  fine  di 
chiunque  o  Ipiega  ragionando ,  o  Icriuendo  comenta  Euan- 
gelij .  E  genufleflò  alla  lòuranità  dei  Trono  Apoftolico,  à  cui 
lòttomettono  e  le  fronti  e  i  diademi  quanti  lèggono  in  lògli 
reali  Monarchi  della  Terra  e  Candidati  del  Cielo ,  riuerente- 
mpnte  bacio  gli  adorati  Piedi  di  V  olirà  Santità  • 


AL  FRVDENTE 

LETTOR  E- 

Parato  frano  ad  alcuni  e  ptj  e  gelanti  b uomini,  che  fi  dinul- 
ghmo  al  Mondo  cjuei  mancamenti  ,  i  quali  la  fommo-3 
Pietà  de  Grandi  Eccle  fiatici  non  folamtnte  tollera,  con 
patienga^  ma  ordina  con  imperio  ,  che  le  peno  ed  effofii 
e  rinfacciati  con  libertà  apofiolica  nella  Sala  Pontifcia  del 
Jacro  Palazzo  .  Hanno  ejfi  temuto  ,  che  non  fi  digrediti 
preffo  gli  Eretici  l’autorità  de *  Prelati ,  e  che  non  cali  la 
Veneratane  fra'  Cattolici  alla  Chiefa  ,  fi  nella  ferietd  della 
correttone  appariffe  la  Prelatura  capace  di  falli ,  Adunque  ,  dicono  >  ficome  d 
porte  chiu/e  fi  predica  a  Principi  delle  Diocefi  ,  cosi  i  difetti  ,  che  quitti  fi  deplo¬ 
rano  ì  fi  feppellifiano  trà  quelle  mura  ^  é  non  fi  ofientino  ne *  libri  a  Popoli  con 
gran  Contento  di  chi  gli  odia  ,  e  con  trionfo  maggiore  di  chi  non  gli  adora  .  M  si 
rileuante  obbiettione  rii  fondi ,  non  hauere  io  creduto  mai  ,  che  fra  gli  huomini 
viueffe  buomo  sì  poco  intendente  del  noftro  loto  ,  il  quale  ftimaffe  anticipurfi  d 
Vr  fidenti  della  Fede  l' impeccabilità  ,  riferbata  a'  Senatori  del  Cielo  ,  e  che  ciò 
pffa  ne  V latori  h  Mura  di  Comandante  ,  che  può  ne’  'Reati  la  V ifione  di  Dio  . 
j{  per fone  sì  f empiici  bajìa  fignificare  ciò  che  Sant'  Ago  fimo  diffe  à  certi  fidotti } 
da  lui  intitolati.  Otri  ripieni  di  falfi  prefuppo fili  intorno  d  figliuoli  di  jldamo  , 
c  non  Arche Jantficate  da  Vero  riffetto  inuerfo  de* Gran  Sacerdoti.  Sunc  quidam 
infiali  Vtres,  fpintu  elationis  pieni,  non  magnitudine  ingences  ,  fed  fuper- 
bix  morbo  cumentes,  ve  dicere  audeant,  inueniri  homines  abique  peccato  . 
E  quai  faranno  quei  Perfonangi  prefiruati  da  macchie ,  figgi  unge  il  Santo ,  fi  gli 
Alhe  ut  di  Crifio  e  fi  i  R  ai  ditori  de'F  Evangelio  non  ne  viffiro  efintt  ?  Saranno  piu 
puri  i  V efcoui  delle  Provincie ,  che  gli  Apoftoli  della  Terra ,  e  che  i  Fondatori  della 
Chiefa?  Md  ejfi  prefin Jf e  il  Pe  dentare ,  che  ffiplic  afferò  ogni  giorno  l’ Eterno 
Padre  per  la  condonatane  de'  peccati  .  Sed  forre  Apoiloli  ,  Arieres  gregis  6c 
Paltoris  Membra  non  habebanc  peccatum  >  Vere  habebant ,  Ego  non  aude. 
rem  :  ipfum  audi  Dominum  dicentem  Apoitolis  ,  fic  orare  :  Dimicce  nobis 
debita  noftra  .  Nè  fi  riffonda  ,  ciò  efferfì  detto  d  Difcepoli  ,  prima  che  fiffiro 
conficrati  dal  Redentore  Riformatori  del  Mondo  .  Perciò  che  ,  in  difcioglimento 
della  oggettione >  Agoflino  s*  inginocchia  al  piu,  immacolato  Jp  olio  lo  del  facro  Colle¬ 
gio  Giovanni  Euangeltfla ,  e  l’interroga  ,  non  quando  follecitato  dalla  Madre  chie¬ 
deva  i  primi  figgi  dell’Imperio ,  ma  quando  Legiflatore  dell’ Afia  fedeua  nella. _» 
Cattedra  dell*  Apofiolato  Oracolo  di  tante  Metropoli  ;  l’interroga t  dico}  non  mentre 
l'amhitione  lo  Himolaua  a  precedente  ,  ma  mentre  l’amore  l’accendeua  d  ber  Ca¬ 
lici  e  à  foffrire  Caldaie  ,  fi  viue/fe  purgato  da  nei  .  lpfe  eum  interrogo  :  Ha- 
bebatis peccatum,  an  non  ?  Talis  ac  tantu^  ,  qui  volauic  ficut  Aquila  fu pg: 
nubes,  qui  mentis ferenitacecernebac,  In  principio  erat  Verbum;  ipfe  dixic: 

Si 


Ser»  20. 
de  Ver. 
Apoft. 

To.  26 . 
158. 


Ho.  43. 
ex  50. 

To.  36. 

218. 


Ibid. 


i  toan  ^  dixeiMmus*  quid  peccatimi  non  hàbcrtius ,  nos  ipfos  decipimus,  &  veriras 
i.  in  nobrsnon  eli.  Sono  millantature  di  Stoici  ingannati  >  f  non  affetti  di  Ze¬ 
lanti  tra. liti ,  figurar  fi  h  uomini  in  Terra, ,  o  pari  come  le  Scelle  del  Firmamento  , 
vinftnfinli  come  i  Sino  Iteri  del  Foro  .  Onde  ef clami  tuffi  dall’  Eremo  San  Giro * 
j-ibt  lamio  :  Ignoras  Phitafophorum  hancefle  {èntentiam,  fed  non  Apoltolorum  ? 
aduer.  Quid  Plutoni  &  Petro  ì  Ohimè  ,  dice  il  prudenti  fimo  t  fapie  ut  ijfuno  Scrittore  , 
ì^dag.  sbramo  ,  Ifaac  ,  e  Gucoh  ,  e  con  ejfi  sì  gli  antichi  Profeti  Guide  della  Sinagoga , 
To.  17.  come  1  faCri  Enangeliiìt  Maejìri  del  Criffianefìmo  fi  fono  dichiarati  ne  ceffo  fi  di 
2°7'  purga  j  e  Noi  ci  spacc  eremo  Sorgenti  di  latte  ,  e  Luminari  incapaci  dt  ombre  * 
Lib.i.  Abraham  &  Sara,  audita  repromùlìone  fìlij ,  ridenc  in  corde,  &  iplà  cogita* 
Pela*  c*° 5  Pars  ln^elitatis  »  reprehenditur  .  Il  firrifo  nondimeno  di  quelli , 
non  fi  condanna  fin\a  qualche  apparenza  ài  fi  afa  ,  uè  fi  abbomina  come  fallo  di¬ 
chiarato  ,  ma  fi  Ufi ia  alla  cenfura  de*  curiofi  come  foretto  di  poca  fiducia  :  quali 
pars  infideiitatis ,  reprehenditur  .  Ma  chi  può  j attrarre  a  Veri  biafimi  la  fio- 
perta  diffidenza  di  Aron  e  di  Mosèffe  Iddio  per  effa  li  fintentiò  à  morire  efilufì 
dalla  Terra  prom  ffaì  Moyfès  ,  cui  locutus  elt  Dominus  fàcie  ad  fàciem» 
aduer!  non  meruit  cuna  fracre  Aron  terram  repromitfìonis  intrare.  Rimirate , 
Pdag.  foggiunge  Girolamo  ,  Gì  e  su  Jommo  Sacerdote  e  figura  di  Giesù  Sa/uarore  delle 
Genti ,  e  contate  ,  fi  potete  ,  le  macchie  che  lordano  così  il  candore  del  biffo  fon - 
tifi  io ,  come  il  Rationak  trapuntato  da  gioie  Jantificate  .  Iefus,  filius  loiedech, 
&>id.  Sacerdos  magnus ,  indutus  defcribitur  veltibus  (ordidis  :  &  ha?res  Iouiniani 
loquitur;  (ine  om ni  peccato  (um  ?  Mirabilmente  Dauid  ci  diciferò  la  noflra 
debole^ga  >  quando,  ragionando  de ’  Perjonazgi  più  circospetti  e  piu  intatti  ,  li 
confefiò  bensì  Cedri  tra  frantati  ne  Giardini  di  Dio  t  ma  non  però  riconobbe  in 
ejfi  Fior  minimo  d’innocenza  affatto  Ubera  da  colpe .  Rifirbo  la  Prìmauera  e  l  Au¬ 
tunno  di  ejfi  a  quell’ vlt  imo  tr a Fpìant amento  nel  Regno  de* Ideati,  oueil  Fiume 
Pfa!  91  della  fan  t ita  empie  il foffo  e  bagna  le  Piante  della  Citta  di  Dio.  Piantati  in  Domo 
Domini  ;  in  atrijs  Dei  noftri  florebunt .  Sii  le  quali  note  del  Profeta  compofe 
Vn  contrapunto ,  che  a  fior  dò  1  Pelacani  ,e  rincorò  i  Cattolici .  Piantati  in  Do¬ 
mo  Domini  luiti  funt,  in  Ecclerta  confirmati .  Sed  hi,  non  in  praefentiarum, 
lèd  in  futuro  in  atrijs  Domini  florebunt ,  vbi  eft  certa  &  lecura  pofTdfio  . 
Se  dunque  Vnbuomo  sì  faggio  e  sì  esperto  ,  qual fu  Girolamo,  a  gli  Alberi  più  fe¬ 
condi  e  meglio  fituati  nè  pur  concede  l* apparenza  dt  Fiori  totalmente  immacolati 
fra  turbini  della  Vita  prefinte  :  come  rapprefenteremo  Noi  ogni  tronco  noflrale 
fruttuojo ,  e  in  ejfi  i  pomi  impenetrabili  a '  Vermi ,  eie  fiordo  inaccejfibtli  a  tarli  - 
E  già  che,  decorrendo  di  Piante  ,fi amo  in  Campagna )  qual  Frumento  anche Juen- 
folcito  nell’ala  e  fi  e  da  effa  sì  puro ,  che  non  abbifgni  del  Vaglio  ?  E  qual  Campo 
companfie  sì  purgato  ,  a  cui  non  fieno  neceffmj  e  mondatori  e  farchielli  ?  I  Chio • 
fin  più  fanti  bau  fabbricati  Capitoli ,  oue  c  0  ti  di  an  amente  con  correttioni  e  con 
lagrime  sì  pianganole  colpe  e  fi  f cancellino  i  falli  d’huomini  fantificati  :  e  fi  prefu- 
mera  bontà  fin^a  nei ,  oue  nè  la  daujura  diuide  dal  fecola ,  ed  il  Tribunale  sforza 
à  praticarlo  ?  Efilama  per  ciò  San  Gregorio ,  chi  fogna  purità  fantastica  trd 
Cuori  di  fango ,  alzigli  occhi,  e  rimirigli  Jpartimenti  dell’  Arca  di  Noè,  e  vedrà., 
quanto  fia  ìmmenja  la  carena  dt  effa ,  oue  dimorauano  le  Fiere  ,  e  quanto  angu/h  la 
fommità  deflmata  àgli  V ocelli  ed  àgli  H uomini ,  per  li  quali  bafiò  l’ allargamento 
Ho.  1 6.  d’ Vn  cubito .  Sed  quia  irti  pauci  fune,  anguftacur  Arca .  E  pure  fra  sì  pochi 
H«ch!e  ftL  C°rii0 'famtheo  di  cadmert  e  fu  Vn  Cam  fcbnmtore  del  Padre  :  per  non 

dire  » 


dire  ,  che  ad  ognuno  di  ejft  non  mancò  il  rìmpr onero  di  qualche  macchia ,  già  che 
Noè  più  perfetto  di  tutti ,  e  coltiuò  delitie  y  e  benne  vini  >  e  c  ori  coffa  fenz*  cufiodia 
di  decoro  .  Onde  concbiuje  il  Gran  Pontefice*.  dopo  Ver  udita  allegoria  di  quegli  eie* 
nati  abitatori  dell3  Arca  y  fcelti  fra  tanti  milioni  abbandonati  all’ affogamento 
dell3 acque  :  Tales  valde  rari  fune .  Quadri  tur  tamen ,  fi  quis  in  eis  effe  valeat 
fine  peccato,  &  nullus  inuenitur.  Quisitaque  homo  fine  peccato  eft>  nifi 
ìlJe ,  qui  in  peccato^  natus  non  eft  ? 

Git tato  fondamento  sì  fido  delSvmana  fragilità y  Noi  tutti  figliuoli  a Iella 
Chie/a  accettiamo  per  Capi  nofìr't  anche  quegli  buomini ,  che  non  in  tutto  fon  mondi. 
Se  le  Comunità  fparate  dalla  Sedia  Apostolica  fi  Vantano  di  battere  Comandanti 
Jen^a,  dj  etti  >  primieramente  trouino  chi  ciò  creda  ;  effondo  piu  palpabili ,  che  non 
furono  le  tenebre  Egittiane ,  i  graui  e  frequenti  peccati  di  chiviue  fenza  freno 
di  vbbidien\a  di  chi  pecca  fenza  rimorfo  di  cuore ,  di  chi  preuarica  impunito  , 
di  chi  è  prim  de3  conforti  della  gratia  e  delivfo  de'  5 agr amenti  »  ribello  À  Pietro 
e  abbandonato  da  Dio  ’y  come  Jegue  in  ogni  anima  appartata  dal  fitpremo  TaSlore 
dellOuite  enfiano .  Secondari  ameni  je  ciò  affermano iberiche  noi credanofiodino 
apparentemente  il  Cielo ,  chesù  le  loro  Cattedre  mutagli  huomim  in  Angeli,  e  infui - 
tinoy  non  lo  Jote  C  ongn gattoni  cattoliche  gouernate  da  Prefidenti  bifognofì  d'auuifiì 
ma  infitme  con  effe  befano  il  Padiglione  di  Àbramo  e  d’Ifiac  ,  oue  crebbero  Efiu 
ed  IJmàele  ;  il  Tugurio  di  Elifeo  y  donde  vfeì.  Gie^t  -,  il  Cenacolo  di  Cristo  ,  entro 
sui  fi contefe  dtlP  rimato:,  la  Giunta  de3  primi  Fedeli,  fra3 quali  Anania  e  Soffra 
morirono  violentemente  a*  piedi  di  Pietro  colutati  di  Jfergiuro  .  Tutti  *  tutti 
erriamo  \  e  mofimamente  chi  n-on  fi preferua  dalle  colpe  con  le  afiinen\e  ,  cofiumate 
Jempre  da  Santi  de  primi  e  di  tutti  i  Jec  oli  Crijhani ,  nè  fi  purifica  da  peccati  con 
penitente ,  fecondo  i  riti  de  tempi  apofloliet  e  de3  noStri  Vnifirmi  ad.  e  fi  .  Altra 
differenza  in  età  non  pnfia  fra3  feguaci  dell3  antica  Religione  egli  Aderenti  detieni 
tante  e  sì  differenti  Supe* filoni  (  il  che  non  dico  per  odio  mjultando  ,  mdficriuo 
lagrimando  per  affetto  di  compungere  )  Je  nonché  ,  oue  la  C  pie  fa  cattolica  jempre 
ifclama  contro  a3  mancamenti  o  de3  Juoi  Gommanti ,  o  de3  fuoi  Popoli  ì  le  Sette 
o  non  i Sparlano  mai  di  chi  in  effe  delinque  ,  o  fitto  Voce  e  fra  se  ne  bisbigliano  % 
Jen^a  dar  fiora  e  metter3 in  luce  Deci mattoni  e  Doglicnze  de  tanti  vittj  ,  che  le 
profanano  .  Chi  mot  ha  letta  Vnafola  p  gim  di  penna  Jcif malica ,  in  cui  da  filino 
e  di  propofitofi  detefiina  ne  fuoi  ingannati  Condtfcepoli  le  tante  licenze ,  delle  quali 
fono  rei ,  per  la  vita  che  menano  fenza  freno  di  finderefi  che  li  ritiri ,  e  finga  flagello 
di  Jacro  Gommante  che  gli  sferza  l  Noi  Cattolici  fiamo  quelli, che,  come  più  dlogni 
altra  Ragtinanza  abbominiamo  i  delitti  y  colili  trafiggiamo  con  penne  >  gh  jearn  fi¬ 
diamo  con  pene ,  e  gl3  infamiamo  con  fiampe .  Chi  non  sa  le  acerbe  Satire ,  fritte  da 
Salutano  V efeouo  cantra  gli  abufi  de 3  Vert  Cristiani  l  Chi  non.  legge  le  incettine  di 
Gregorio  Nazianz'no,  compoftein  biafimo  de  Prelati  Accordanti*  Chi  non  inorridire 
al  gran  fiele  ,  cheBernardo  ,  si  mellifluo  d' eloquenza  yfparfe  /òpra  tante  Corti 
Sacerdotali ,  e  J opra  quefta  fieffa  Romana  e  Pontificia  ?  Chi  non  grida  alle  Colline 
che  Sopprimano  e  a 3  Monti  che  lo  [diaccino  ,  per  non  vdire  i  tuoni  ,  che  Pietro 
Damiano  fiancò  dagli  Appemni  del  fio  Eremo  ,  in  abbattimento  di  tanti  mtsfatti 
da  lui  fulminati  ne3  Cleri  e  ne 3  Popoli  del  fuo  tempo  *  Taccio  Gregorio  Magno  , 
Canfore  sì  fiuero  d'ogni  conditane  di  perfine  aderenti  alla  Vera  Fede  .  T accio 
Ambrofio  ,  che  tanto Jcnffe  delle  maluagitd  introdotte  tra  Credenti .  Taccio  Giro - 
lamo  ,  che  non  mai  tate ,  e  che  jempre  con  latrato  si  sfancntofi  abbaia  e  morde  in 
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ogni  fuo  foglio  le  licenze  ,  le  rapine  i  le  ingiuSlitie ,  i  liuori  di  tanti  e  Laici  e  Sa¬ 
cerdoti  e  Anacoreti >  adoratori  della  Croce  e  figliaci  dell' intere^ (fi . 

Come  dunque  Vengo  io  intaccato  di  temerità ,  s'efeongo  àgli  occhi  de ’  Let¬ 
tori  qualche  intaccatura  de ’  fieri  Prendenti ,  mentre  i  Santi  Dottori  palefirono 
le  /quante  e  aprirono  le  cancrene  di  ejjì  ?  Che  dico  t  Santi  Dottori  >  Mose  in  quel 
tempo  3  che  l’ Vniuer/o  odiatici  la  fingolarità  de’  Riti  Giudaici  ,  tacque  egliforje , 
per  tema  di  J ereditargli  >  o  l’inuidia  della  Sorella ,  o  l'idolatria  ,/e  non  commejfi  > 
almeno  permeffa  dal  Fratello  ,  o  Capomafia  delle  Tribù ,  o  l’infedeltà  fie/fi  fua~s 
nelle  diffidenti  perco/Je  della  Rupe  ?  Non  dejcrtjfe  egli  le  rifi  di  Sara,  le  gare  di  Lia, 
l'impatienzt  di  Rebecca,  l’inceflo  di  Giuda,  l’odio  di  EJau/a  vendita  di  Giufippe  ? 
E  qual  de ’  diuini  RuangelilU  na/cole  le  ambitioni  ,  t  difpareri  ,  le  incredulità  , 
i  tradimenti ,  i  negamemi  de  gli  Apofolt  ?  £  pure  allora  tutte  le  Prouincie della 
Terra  impugnauano  il  nafeente  Cnfiianefimo .  Adunque  int e fero  gl1 illuminati fimi 
Scrittori ,  accreditar fi ,  e  non  attui lirfi  la  Religione ,  o uè  ne  gli  Alunni  di  e [j'a  fi 
confiffano  macchie  »  ma  infeeme  fi  detefiano  .  Anzi  filmarono  tutti  quei  prudenti fi¬ 
mi  Perfomggi  di  autenticare  la  Verità  de ’  Dogmi  colla  /Incera  confeffione  della. 
Zizzania  ere  (cinta  ,  per  li  misfatti,  frà  le  incorrotte  /fighe  della  fida  Dottrina  . 
Oh  gli  Eretici  diranno .  E  ne’  fecali  del  Nazfanzeno  non  era  l’Oriente  inondato 
dall’  Arrianefimo  ?  Ter  ciò  quell' adorato  Teologo  Inficiò  di  bi  a  firn  are  i  difpareri 
de’  Veri  Credenti  ?  guanti  erano  gli  Eretici  ne  tempi  ài  Salutano ,  di  Bernardo  , 
di  Gregorio ,  e  di  Girolamo  !  E  chi  di  effe  perciò  fi  aflenne  di  Vituperare  con  libri 
ferini  quante  indegnità  trouò  ne’ Cleri  confecrati  e  ne  Popoli  cattolici  ,  ancorché 
fo/fero  di  fimonìe  di  odi)  e  di  la/ciuie ,  Viti)  si  in/offribtli  alla p letà  dell’orecchio  cri* 
filano  ,  e  ir  infami  al  nome  de  biafìmati  ?  Più  oltre .  Chi  più  intendente  de 
liuori  jcifmatici  del  Gran  Cardinale  Bellarmino  ,  abóattitore  sì  temuto  delle  fai  fi- 
tà  ?  Egli  nondimeno  efiggerò  co’  gemiti  della  Colomba  quanti  dtjordini  fi  off  r- 
unno  in  ogni  flato  del  Crijlianeftmo  ,ne  pure  dimoiandole  impei feti  ioni  fot  tratte 
e  à  gli  occhi  del  Volgo  dalla  nutrita  Claujura  de ’  Chiostri  religio  fi ,  e  alle  lingue 
de’  male  Aid  dall’ inutdtat  a  altera  de  Palaci  adorati  .  Sapeua  quel  grand’ buo¬ 
no  y  non  la  confeffione,  ma  la  diffimolatione  de’  falli  vituperare  la  tede  .  Non  fu 
Taolo  Apojlolo  quel  che,  lodando  l’innocenza  di  Cnjìo ,  e  chiamandolo  Pontefice 
impenetrabile  a’  delitti ,  fot tomife  à  neceffità  di  purghe  e  d’oflte  ogni  altro  Mìmflro 
fantificato  ?  Qui  non  habet  neceilìtatem  quocidic,  quemadmodum  Sacerdo- 
tes ,  pnus  prò  fuis  delibtis  hoftias  ofFerre,deinde  prò  popiili  ?  Ma  perche  pò 
io  /correndo  i  libri  \elanti  de *  /acri  Dottori,  eie  diurne  pagine  del  nuouoe  del 
vecchio  TeflamentOy  in  cui  fi  tuona  contro  a  mancamenti  de’  Veri  Figliuoli  di  Dio \ 
fe  Cri/ìo,  comparito  tra  Candelieri  d’oro  ,  comandò  à  Giouanm  Euangdifla,  che 
in puhliche  lettere  con  amari ffime  voci  notìficajfi  à  tutto  l’F niuerjo  i  falli  de’  fette 
primari)  Metropolitani  dell’  Afta  ,  Guide  e  Padri  di  chi  rina/cer  a  al  Cielo  col  batte- 
fimo  ?  Il  che  e/eguì  egli  pienamente,  oue  preferiuendo  femori ,  oue  correggendo 
duetti  ,  oue  /gridando  peccati ,  e  oue  intimando  fupplitij  a’  T  relati  o  tolleranti  di 
enormità  o  intaccati  da  facrilegij  !  E  pure  in  quei  tempi  erano  le  Chtefe  e  dentro 
inquietate  dalle  penne  de’  Nicolaìti  ,  e  fuor  a  impugnate  dalle  ffiade  de  Pretori . 
Non  per  ciò  Volle  il  Redentore ,  che  3  in  riguardo  de  tanti  Auuerfirtj  dell’ Eu  cinge  Ho, 
fi  tace/fero  le  tr afe ur agogni ,  e  fi  diffimo  [afferò  i  viti)  di  chi prefideua  a  Fedeli  in 
Prouincie  sì  celebri  dell’Or  iente  .  Dichiaroffi  più  toTiu  coll' acerbezza  de  runproueri 
dal  Saluatore  ,  quell’ e/fere  il  Vero  è  d<uìn  Gregge ,  oue  anche  a’  Pafiori  coronati 


daTtare  ( e  pure  fra* rip  refi  fi  annouerauaTtmoteo  Santo  f amo  fi  fimo  e  Martire 
gloriofo  )  ji  rinfaccia  ogni  vitto  ,  e  ne  quali  fi  detesta  palefememe  qual  (fio.  o  leg •* 
genjjimo  mancamento  o  grauiffimo  fallo  .  Echi  sa  meglio  ciò  che  c  orme  nga  pel 
buon  nome  della  Gerarchia  Ecclefiaìiica  di  desìi ,  che  come  la  fondò,  così  anche 
la  je  riprendere  ì  Adunque  la  publicat ione,  che  io  fò  delle  imperfettioninon  fichi- 
uate  da  ogni  Ecclefiaftico  y  e  sì  facili  ad  incorrer  fi  da  ogni  Comandante ,  quella  ey 
che  rende  più  indubitata  la  Verità  de'  notiti  articoli ,  mentre per  offa  noi  Cattolici 
ci  covf  ormiamo  d  primi  Fondatori  delle  due  Vere  Chef  e ,  ora  Crifiiam  ,  e  già  Ebrea  t 
Si  aggiunge  à  quanto  ho  detto ,  da  miei  Difcorfi  piti  tofio  cumular  fi  Gioie  ,  che  pu* 
nficarjì  Mac  die  ,  negli  abiti  Sacerdotali  ;  non  tanto  bia  firn  andò  io  dfiordini,  quan¬ 
ta  proponendo  miglioramenti ,  con  animare  alla  perfettione  affatto  apostolica  chi 
domina  ne  Troni  de  gli  ApoSìoh .  E  à  dirla  ■>  qual  nota  può  eff  t  e  de  f ac  ri  Cornane 
danti,  fe  io  gli  e f orto  à  di  finir  e  intrepidamente  ,  à  celebrare  frequentemente , 
à  preferire  la  conuerfone  de  Popoli  alle  onoranze  del  Grado  ,  a  duenire  afilo  de’ 
poveri,  terrore  de  violenti  ,  Spavento  de'  contumaci ?  Sparlo  per  auuentura  de 
Grandi,  perche  gli  fimolo  à  riformare  le  loro  Cafey  à  vifitare  le  iot  Giace  fi,  ad  vdire 
i  loro  Sudditi ,  à  conferire  le  cariche  ,  non  a  più  lufnghitn,  ma  d più  degni) 
Anzi  quanto  dichiaro  io  immacolato  l'Ordine  Ecclefe attico  ,  mentre  sì  di  pnpofto 
correggendolo  ,  appena  dico ,  ciò  che  non  fi  tralafcerebbe  da  Verun  Panigerifìa  dello 
fato  Sacerdotale  !  Tanto  piti  non  dicendo  io  ,  che  sì  ne'  Santi  antichi,  come  ne' 
Prelati  viuentt  non  fi  trouim  moltiffime  altioni fghrio(ein  tutto ,  e  affatto  degne  di 
eterna  rtcompenfa,  affermando  follmente,  nel  corjo  del  V  tue  re  non  fi  sfuggire  comu¬ 
nemente  da  ibi gouenia  qualche  fallo y {oggetto  a  cenfura .  Che  in  tal  fenfo  appun¬ 
to  parlano  i  Maefh  i  dellaChiefa  ,  quando  negano  ne  gli  Alberi  di  offa  o primauera 
intatta  ne  Fiori  ^  od  Autunno  non  grandinato  ne'  Pomi  .  £  in  sì  fatto  finimen¬ 
to  ho  io  dficorfo  ,  oue  col  linguaggio  de3 Jacri  Dottori  ho  deplorato  nella  ferie  delle 
ttojire  attioni  frameffo  a  manipoli  delle  operati oni  giufif cute  qualche  erbaggio , 
fe  non  Velinojo  ,  almeno  inutile  di  opera  inconfiderata  . 

Che  Je  pure  a  pruoue  tanto  conuincenti  fi  repli caffè  j  per  quii  fne  i  man¬ 
camenti ,  che  hi  a  fi  ut  i  glorificano  la  Chef  a,  (i  espongano ,  quafi  occultamente  , 
a  Prelati  nella  Sala  de  jacri  ConciUortj  ?  Rifondo  ,  la  Predica  Pontificia  per 
molti  e  molti  anni  e  fere  fiata  casi  puhlic  a  net J acro  Palazzo  ,  come  fono  oggidì 
publiche  k  Comuni  nelle  Tdafiliche  di  Roma  -,  peroche  godeua  la  Prelatura  ,  che ,  à 
costo  de  juoi  r  off  ori ,  fi  trafiggeffe  dal  diuin  V  erbo  cgni  neo  anche  filettato  ne 
fuoi  cofiumi  .  Auuììtfi  poi  i  Sommi  Pont  e fic  ì y  che  dalla  malignità  della  Corte  fi 
co  iuertiaa  l  Antidoto  della  correttione  Euangclica  in  Veleno  di  Satire  temerarie  , 
applicando  fi  dal  liuare  de  gli  Sfaccendati  àdiuerfi  Mtnifiri  incolpabili ,  e  à  molti 
Pr  e  fidenti  immacolati ,  ciò  che  il  Zelo  de' fiacri  Oratori  detefiaua  generalmente  , 
e  propcneua  affai  più,  per  opporfì  a  delitti ,  affinché  non  entrajftro  tra*  Primati  del 
Crifìianefìmo ,  che  per  abbatterli  introdotti  e  per  opprimergli  regnanti  ,  ferrarono 
le  porte  Vaticane ,  ne  altri  Vollero  per  vditori  de' precetti  Ecclefiafiici ,  e  deliaci 
perfettione  Sacerdotale ,  fuorché  quegli  Beffi  y  a'  quali  s' indirizzano  i  documenti 
di  tanta  virtù  da  chi  ragiona .  Al  quale  abufo  di  maligne  interpretati  oni  d'ordi¬ 
nario  non  Joggiaccioho  i  Libri ,  sì  per  contener  effi  materie  trattate  ne  tempi 
trafeorfi ,  sì  per  efferfi  Variato  lo  fiato  delle  cofe  in  effi  diutfate  }  sì  per  legger  fi  pri - 
natamente  e  non  Vdirfi  (come  auuiene  a3  Difcorfi  fin  compagnia  di  molli  j  i  quali , 
per  Veder  fi  Vaiti  ,  facilmente  di  ajcohatori fi  creano  definitori,  à  fine  o  di  apparire ■ 
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informati  con  Upronte^a  dell'  applicati  one ,  o  di  riufcire  famofi  con  la  puntura 
del  cemento*  o  di  guadagnar  fi  l'aura  del  volgo  e  la  gratta  de *  dijgujìaù ,  con  auuìa - 
re  le  piene  della  correttone  dal  publico  letto  del  profitto  Vniuerfale  all'inondamen¬ 
to  indifireto  di  priuate  cenjure  contro  alle  Perfine  o  più  acclamate  per  l'autorità  , 
o pià  odiofe per  li  maneggi .  Ter  ciò  ficuridi  non  incontrare  dijordirte  fi  amaro  e 
nocino  quegli  y  eòe  mi  ban  preceduto  nel  Pergamo  Apostolico  si  di  fama  come  di 
tempo %  mifèro  in  luce  ancor  viuendo  i  femori  e  i  raggi  della  loro  erudita  eloquenti* 
in  tejlimonio  e  del  proprio  z eia  ,  che  non  tacque  ouegiudicò  di  tonare ,  e  dell  ammi¬ 
rabile  modeftiade  Gran  Principi  della  Cbiefat  a  quali  piace ,  per  ej empio  de3  Suddi¬ 
ti ,  di  Jottoporre  lafouranità  della  Porpora  e  Conore  delTSiJfo  all’ acqui/lo  di  quei 
fregi  y  che ,  tratti  dalle  diurne  Scritture  ,  lor  fomminifira  chi  ad  effi  in  ciò  ferite  , 
quantunque  ad  ognun  diejfi  tanto  inferiore  e  nell* onoranda  del  Grado  ,  e  nella. -, 
celebrità  del  Nome  . 

Con  tali  dottrine  come  fiero  di  hauer  fittrattì  i  miei  Ragionamenti  alla  taccia 
di  temerari],  cosi  Vorrei  poterli  liberar  e  dalla  nota  di  fcorretti  .  Ma  la  inconfidera- 
tione  de  gl  Imprejfori  rare  Volte  fi  adatta  alla  confìderatione  di  chi  ferine.  Onde  fi 
nello  file  non  poffo  non  confejfarmi  molto  mediocre  ,  affai  piti  infelice  debbo  rico- 
nofiermi  nella  fiampa  .  Gli  errori  trafiorfi  non  Jorio  nò  sì  rari  ne  sì  leggieri ,  che 
non  mafiringano  à  dolermene  ;  non  fono  però  ejfi  nè  sì  gr  aulì ,  che  frequentemente 
mutino  il  fenfi  ;  nè  tanti ,  che  pojfano  à  quejlo  titolo  alienar  l'animo  di  chi  legge  * 
I  pià  enormi  à  me  rincrefiono  meno  *  peroebe  ,  come  fmafeberati  ,  fono  con  facilità 
rkonofeiuti,  e  accufano ,  non  la  penna ,  ma  il  torchio .  A'  minori  può  torre  1 ambi¬ 
guità  ,  fe  fieri  miei ,  o  d'altrui,  ti  Vederfi  qualche  accuratezza  maggiore  in  tutto  il 
rimanente  dell'Opera *  Certo  è,che  fe  leV od  fono  ben  formate  in  trenta  e  pià  luoghi , 
la  deformità ,  che  loro  dei  tua  in  due  otre  periodi  dal  variamento-delie  lettere  ofmi - 
rinite  od  aggiunte  fuor  del  confueto  y  rende  facile  il  conghie  t  tur  are  l'autore  del 
fallo  ►  Spero  per  ciò  dall' accortezza  de *  Vofiri  occhi  quel correggimento ,  di  cui  mi 
bau  refi  necejfitofi  le  mani  negligenti  di  chi  o  abbondò,  o  fcayfeggiò  ,  o  variò  nelle 
lettere  .  Vero  è  ,  non  in  ogni  fillaba  douerfi  incolpare  la  Stampa ,  mentre  io  alle 
Volte  mi  fono  Volontariamente  fcojlato  dalla  fuperStitione  de  gli  Scrittori  fcrupa - 
loft  y  per  tenermi  lontano  da  certe  elegante  troppo  feoperte ,  e  troppo  dure  alla  firn - 
plicirà  dell'Orecchio  religio  fi  .  Hò  però  Voluto,  che  s imprima  IN  S  CB  A  > 
prenalendomi  talora  della  fteffa  o  libertà  o  difienfatione  in  concorrenza  di  Vocaboli 
fimiglianti,  sì  perche  ci  è  efempio  di  ciò  in  Autori  affai  pià  eruditi  di  me,  e  anche  in 
chi  Jeguo  come  Maefìro  ,  sì  perche  appariua  troppo  Studiata  lofferuanga  del  confue¬ 
to  addolcimento  della  I  anteposta ;  sì  finalmente  perche  all  cfquifìtezZP  dell  Acca¬ 
demia  i  facri  Pergami  prefertfeono  la  granita  apostolica ,  per  lo  pià  aliena  da  deh- 
tie  di  lingua ,  e  lontana  da  fuono  di  parole  armonio/e-,  majfimamente,  quando  o  dì 
ode  di  effe  fi  offende ,  o  chi  ragiona  non  può  riufcire  in  effe  Vniforme  ;  come  accade 
à  chi  non  è  pienamente  introdotto  ne' precetti  dell'Arte  .  Allora  compatirei  di 
Vero  e  me  e  chi  legge ,  quando  le  Voci  o  intralafciate  o  moltiplicate  o  confi  fi  mu~ 
taffero  fenfi  al  Diforfo  *  Ciò  come  non  può  dir  fi ,  che  non  jta  auuenuto  m  dite  e 
ò  dodici  periodi ,  così  non  pare  infoffrìbile  in  ottocento  e  piti  fogli  di  carattere  mi¬ 
nuto,  di  colonne  doppie  ,  e  di  gran  fefio. 

Gli  argomenti  de*  Difioifi  fino  quali  li  richiedeua  lafouranità  de  gli  Vditori, 
tutti  collocati  sà  gli  Evangelici  Candelieri  o  del  Principato  Apoflolico  ,  o  della-* 
Prefiden\a  Ecclefiafiica .  ‘Per  ciò  fino  effi  nella  pià  parte  in  qualche  distanza  da' 
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primi  fondamenti  della  vita  Cri  Hi  am ,  per  prefupporfi  in  ej]i  più  che  filabili  1 9 
chiunque  fede  tra  Primati  della  Chiefa ,  o  Capo  di  Vi  oc  e  fi. ,  o  Guida  di  Religioni» 
o  porporata  Collaterale  del  Vicario,  di  C rifio  .  Hò  io  d  quefìi  erottele  doti  di  Vero 
fattore  e  le  obltgationi.  di  confecrato  Comandante  ;  per cioche  cosi  han  fatto,  Grego¬ 
rio  Flazian\eno  ,  quando  ragionò  a3  Vefcoui  tagunati  nel  Sinodo  y  Gregorio  Ma- 
gno^mentre  nel fio  P afiorale  ammaefirò  Gouernanti  3  Vernar  do  Jbate  ,  oue  ficnffe 
a  Sommi  Pontefici  ,  Ambrofiìo  ed  dgofiino,  qualar  a  ragionarono  d  Regnanti  e  am¬ 
moni' ono  Ce  fari .  Ognun  di  ejfi  folletto  il  \elo  della  penna  e  l’acrimonia  dilla  lin¬ 
gua  à  quei  ricordi ,  che  poteuano  rendere  gli  ammaestrati  3  non  tanto  innocenti 
Fedeli  >  anfiofi  della  propria  falute  »  quanto  intrepidi  Dominanti ,  cuttodi  della-* 
public a  dijciplina  e  conferuatori  della  giufiitia  vniuerfale .  E  certamente  con  gran 
ragione  ;  poiché  qualgiouamento  recherebbe  a’  Popoli  Vn  P afrore  d  anime ,  fe  tor¬ 
mentato  da  c  Hit  io ,  Je  afiìnente  da  delitie ,  non  amminifiraffe  giujìitia ,  o  non  affi - 
fiefje  al  Coro ,  o  non  flagellaffe  /corretti ,  o  non  e/alt  affé  meriteuoln  o  non  Vtfitafjè 
la  Prouincia  ?  Le  virtù  prillate  battano  à  fanti  ficare  Vn  Monaco ,  perche  fi  fatui  , 
non  battano  ad  abilitare  vn  Prelato  ,  perche  preferui  migliaia  di  V  affalli  da  gli 
agguati  di  Satana  ,  dagli  errori  de  gl’inquieti ,  e  dalle  Violente  de’ Potenti  .  Per 
tanto  non  fi marauigh  chi  legge  ,fe  non  incontra  nel pref ente  Volume  quegli  argo¬ 
menti  sfiauentofie  popolari ,  che  nelle  Chiefe  fi  propongono  d  terrore  de  peruerfiy 
e  che  io  fleffo  hò  quiui  e/aggeratid  fio  tempo  3  non  appartenendo  ora  d  me  d’intimo - 
3 rire  i  tranfgreffori  del  Decalogo ,  ma  di  Jantificare  i  Tutori  della  Fede  e  i  Maettri 
del  Mondo  .  Peroche  ,  come  farebbe  temerità  fenica  frutto  3fene'  Tempi]  Romani 
(  oue  appena  affilieranno  otto  o  diece  Primati  Ecclefiafiici  3  per  accreditare  con  la 
loro  preferita  C  Fu angelto  )  chi  ragiona ,  in  luogo  d  ìfìruire  con  dottrine  comuni  la 
moltitudine 3  che  quiui  interuiene  d  migliaia  ,  fi  allargfie  ad  animare  la  Prelatura 
al  buon  gouerno  delle  Diocefi  :  Così  chidifcorre  nel  Jacro  Palagio  è  neceffiitato  di 
rifiringeu  i  fiuoi  Ragionamenti  a  quelle  materie ,  che  fono  proprie  de’  Comandanti, 
non  in  quanto  huomini ,  md  in  quanto  Prefidenti ,  delle  quali  fiora  della  Sala 
apostolica  niun  dee  ragionare  ;  fe  d  ca/o  non  Volefje  tramutare  le  pecorelle  in  tigri 
d  danno  de’  fieri  P afiori  ,  armando  t  Sudditi  di  ma  le  licenze ,  mentre  imprudente¬ 
mente  e  importunamente  ofa  di  adornare oue  non  conuiene  ,  con  Virtù  pajlorali  i 
fieri  Dominanti  .  Ver  tal  fine  forfè  con  le  porte  chiufe  fi  parla  al  fiderò  Collegio  3 
affinché  quiui  effi  aficoltino,  ciò  che  quanto  è  profitteuole  ad  Ecclefiafiici  ,  tanto  fa¬ 
rebbe  mutile  e  totalmente  infruttuofo  d  Laici  >  quantunque  non  alieni  da  Virtù 
eroica _* . 

Lo  f  ile  poi  de’  Ragionamenti  jen\a  dubbio  nè  per  energia  profetica _j  , 
nè  per  femore  Apostolico  fi  conforma  alla  Santità  e  alla  Maeftd  della  Sala 
Vaticana  *  il  cui  Confieffo  coronato  di  Porpore  e  ornato  dì  Mitre  non  ha  in _* 
Terra  chi  (agguagli .  h '  nondimeno  egli  non  in  tutto  da  Pieui ,  compatto  ,  per 
riuerenza  di  chi  l’vdiua ,  di  Voci  alquanto  più  accurate  e  teffute  di  quel  che  hò  io 
costumato  nelleTBafiliche  di  Roma ,  non  però  mai  nè  poetiche  >  nè  giouanili ,  nè 
affettate  ,.mà.  quatta  me  le  hdfiuggerite  la  feri  età  dell'  argomento ,  e  non  Cambi¬ 
none  di  comparire  o  artificiofo  o  Jonoro  .  Hò  anche  temperata,  talora  la  frenerà-* 
correttane,  de’’  fiacri  Autori,  con  la  fioaue  moralità  di  Scrittori. profani  3  sì  per  pra¬ 
ticare  i  tanto  rifiiputi  precetti  intorno  d  ciò  di  Origene  ,.  di  fi  afidi  o  ,  d  I fioro , 
e  di  Agoflino  3.  come  perfieguir  l’or  me  di  quafii  tutti  i  Padri  Latini  e  Greci  ,  e  dd- 
l'Apostolo  ttefio  y  che.  non  ricusò  di  Vnire  alla  dittatura  dello  Spirito  /auto  la. 


mordacità  dì  chi  con  poefia  biafimò  Naltoni .  Mi  fono  ingegnato  ben  sì ,  chey  cóme 
già  i  CcJ ari  idolatri  fabbricarono  i  lot  o  Tcmpij  e  adornarono  le  loro  Terme  con^ 
marmi  fegati  da  mani  crifliane ,  abbacate  dalla  ferma  de  loro  errori  all’ infeli¬ 
ce  fchiauit udine  di  Uuon  fervidi:  così  le  profe  deFilofofi  pagani  e  le  rime  de’  Poeti 
antichi ,  quafi  Jchiaue  della  Religione ,  cooperino  all'  Edificio  Spirituale  della  Pa¬ 
rola  dmina , folle uat e  da  me  ad  ijlruire  t  Fedeli.  Hò  finalmente  foggiunto  alla  cu 
tatione  de*  Tefti  adoperati  il  Tomo  mano  fritto  delle  mie  Raccolte  ,  non  tanto  in 
tejìimonianxa  della  fede  ìjata  y  quanto  per  facilita  di  fodisfare  d  chi  fojje  defide- 
Yofo  dell'Oracolo  addotto  .  Nel  rimanente  temo  affal  di  hauere  ì'ihpejo  l* Evange¬ 
lio  di  Cnftoy  che  forfe  richi  edeua  e  piu  f Implicita  di  periodi  e  piti  fubhmitd  dijenfiy 
co  feffan  domi  fra'  publici  lntrepreti  delle  facre  Scritture >  come  Primo  di  Pergam  9 
(  il  che  è  mera  gratta  de'  Sommi  Pontefici  )  così  "ultimo  di  fetenza,  e  quel  che  d  me 
infinitamente  duole  3  ed  è  mio  difetto  ,  affai  più  indubitatamente  ultimo  c  di 
Spirito  e  di  Feruore .  Ego  <enim  fum  minimus  Apoltolorum  ,  qui  non  fusti 
dignus  vocari  Apoitalus. 


ALE- 


ALEXANDER  PAPA  VII- 


Ad  futuram  rei  Memori  am . 

V  M  flcut  Nobis  nuper  exponi  fccit  diledus  fìlius  Ioannes  Cafoni  in 
Alma  Yrbe  Bibliopola  Librum  Concionum  diteci  fìlijloannis  Pauli 
Oliuac  Prtesbyteri  Societatis  Iefu,  Se  Praedicatoris  Paladj  noftri  Apo¬ 
stolici  ,  «Se  aliud  opus  folitudo  Philogiae,  fìue  diredio  anima;  cupida; 
fandiratis,infcriptum  à  diledo  fìlio  Paulo  de  Barrij  Prarsbytero  eiuf- 
dem  Societatis  idiomate  Gallico  compofìtum,  Se  in  Italicum  idioma 
ab  alio  Societatis  Pracsbytero  verfum  typis  mandare  intendat ,  vereatur  autem  no 
poftquam  in  lucem  prodiertnt ,  ali) ,  qui  ex  alieno  labore  lucrum  quaerunt,  cadem 
Opera  imprimi  tacere  curent  in  ipfìus  Ioannispraeiudicium  .  Nos  eius  indonnitati, 
ne  ex  impresone  huiufmodi  aliquod  difpendium  patiatur ,  prouidere  volentes  , 
illumque  rpecialibus  fauoribus  Se  gratijs  profequi  volentes ,  Se  à  quibufuis  exeom- 
rnunicatibnis,  fufpen.  &:  interdici,  alijfque  Eccleflafticis  fèntentijs  cenfuris  &  pcenis 
àiure  vel  ab  homine  quauisoccafione  vel  caufàlatis,  fi  quibus  quomodolibet  inno- 
datus  exiftit  adeffedum  praefentium  duntaxat  confequen.  haru  fèrie  a  bfol  uen  tes  & 
abfolutum  fòre  cenlentes,  huiufmodi  fupplicationibus  inclinati  eidemloanni  vt  de- 
cemnio  proximo  durate  à  primaeua  Libri  Se  Operi s  huiufmodi, dummodo  tamen  illc 
de  iilud  à  diledo  filio  Magiaro  Sacri  Palati)  Apostolici  approbata  fint,impre(fiono 
computan.  nemo  ram  in  Vrbe  quam  in  rcliquo  Statu  Ecclefiaftico  mediate,  Vel  im¬ 
mediate  Nobis  fubiedo  librum  Se  opuspredida,  fine  Speciali  didi  Ioannis,aut  abeo 
caufàm  habentium  licentiadmprimere  autab  alio  vel  alijs  impreflà  vendere,  fèu  ve- 
nalia  habere  ,  aut  proponere  polììt  Se  valeat,  Apostolica  audorirate  tenore  prajfen- 
tium  concedimus  Se  indulgemus .  Inhibentes  propterea  vtriufque  fexus  Chriftiftde- 
Jibus  praefertim  librorum  Imprefloribus  Se  Bibliopolis  fub  quingentoru  ducatorum 
auride  Camera,  Se  amiifionis  librorum  &  typorum  omnium  provna  Camera;  no- 
ftrx  Apoftolica; ,  &  prò  alia  eidem  Ioannis,  ac  prò  reliqua  tertijs  partibus  accufàtori 
Se  ludici  exequenti  irremiilìbiliter  applican.&  eo  ipfo  abfquevlla  declaratione  in- 
curren.  poenis,  ne  dido  decennio  durante  librum  ,  Se  opus  huiufmodi ,  aut  aliquam 
eorum  partem  tam  in  Vrbe  quam  in  reliquo  Statu  Ecclefiaftico  praedidis  fine  hu^ 
iufmodi  licenza  imprimere  ,  aut  ab  alijs  impreflà  vendere ,  feu  venalia  habere  vel 
proponere  quoquomodo  audeant,  feu  praefumant .  Mandantes  propterea  diledis 
ftlij&noftris  Se  Apostolica;  Sedis  de  latere  Lcgatis,  feu  eorum  Vicelegatis,  aut  Prae- 
ftdcntibus ,  Gubcrnatoribus,  Praetoribu$,&  alijs  1  uftiriae  Ministrisi  Prouinciarum  ,  Ci- 
uitatum,  Terrarum>&  Locorum  Statusnoftri  Ecclefiafticipr.cdidi  quatenus  eidem 
loanni  f  u  ab  eo  caufanl  habentibus  prasdidis  in  pramiflìs  èlììcacis  defenflonis  prse- 
fidio  aliiftentes  quandocumque  ab  eodeni  Ioanne  requisiti  fuerintpoenasprcedidas 
contra  quofeunque  ìnobedientes  irremiilìbiliter  exequantur.  Non  obftan.  conftitu- 
tionibus ,  &:  ordinationibus  Apoftolicis,  ac  quibufuis  Statutis ,  Se  confuetudinibus, 
edam  Stiramento  contìnr. adone  apoftolica,  vel  alia quauis  firmitate  robarads  i  pri- 
uilegijs  quoque  indultis  Se  litteris  Apoftolicis.  in  contranum  prxmiflòrum  quo- 
modolibet  conccftis  confirmatis  Se  innouatis,  casterifque  contrarijsquibufcumque  , 
Volumus  autem .  vt  praefentium  tranfumptis  etiam  in  ipfls  Libro  Se  Opere  impreftìs 
manu  alicuius  Notarij  publici  fubfcriptis  Se  figiilo  alicuius  perfòn*  in  dignitate-» 
Ecclefìaftica  conftitut^  mumtiseadem  prorfusfìdes  vbiqueadhibeatur.quasprx- 
fentibus  adhiberetur  ,  lì  forent  exhibit®  vel  oftenfte.  Dat.  Roma;  apud  Sandam_, 
MariamMaiorem  fub  Anuuìo  Pifcatoris  Die  xvj.  Iunij  M.  D  C.  LIX.  Pontifìcatus 
noftri  Anno  Quinto . 


Loco  t  Sigilli. 


G.  Gualteriut. 
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GOSVVINVS  NICKEL  SOC1ETATIS  IESV 
Praepofitus  Generalis . 

CVm  Sacras  conciones  coram  San&iffimo  D.  Noflro  in  Palatio  Apolto- 
lico  habitas  a  P.  Ioanne  Paulo  Oliua  noftrae  Societacis  Sacerdote  ali- 
quot  eiufdem  Societatis  Theologi  recognouerint ,  &  in  lucem  edi  pollo 
probauerint ,  poteftatem  fàcimus ,  ve  typis  mandentur,fi  ijs,  ad  cjuos  per- 
tmec,  ita  videbitur;  cuius  rei  grada  has  literas  manu  noflra  firmatas,ac 
figillo  nollro  munitas  damus .  Roma?  4.  Septembris  1 8. 

Gofu'vims  Nickel . 
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e/W.  A.  Oddus  Epifc.  Perufinus  Picefg. 

Imprimatur 

Fr.  Raymundus  Capifuccus  Ord,  Praed.  Sacri  Palatij 
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PREDICAI. 

Iacob  mtem  gmtui  j  ofegb  njirum  Mari* ,  de  qua  natus  e(ì  h fus. 

Matth.  i . 


’  INGEGNO 
eleuatiflìmo  e 
profondiflìmo 
di  lànto  Ago- 
ftino  alle  pri¬ 
me  fi  fiabe  del 
lVl-timo  Euà- 
gelio  di  Gri¬ 
llo  talmente^ 
di  pattar^  l'in¬ 
finita  pelago  de'  mifterij  racchiufiui  , 
diede  fondo  >  e  nel  gictar  l’ancore  di  vn- 
filencio  riuerence,efclamò;  Quis  capiate. 
In  principio  eratVerbumi  E  lenza  dubbio 
i  profondi  della  Teologia  di  Giouanni 
fono  imperfcrutabili .  Ad  ogni  modo  à 
me  pare  niente  meno  impercettibile.* 
Todierno  incominciamento  di  Matteo . 
E  in  qual  mente  polfono  capire  i  mifte¬ 
rij  deU’Euangelifta,  fe,  difegnando  egli 
di  lodar  Crifto  perla  nobiltà  della  Ma¬ 
dre  ,  della  Madre  quali  fi  dimentica.., 
e  pare  che  alzi  Talbero  della  famiglia 
à  gloria  maggiore  diGiufeppe:  onde, 
non  dicendo  parola  nè  de  gli  Auoli  piu 
vicini,  nè  de’Bifauoli  men  lontani  del¬ 
la  Vergine,  le  carica  il  fenodi  vn  Bam¬ 
bino  ,  lenza  attribuire  à  Lei  vn  folo  de’ 
tanti  Antenati  di  elfa?  Siche  chi  non 
fapelle  altronde  i  riti  de  gli  Ebrei, per 
quel  folo  che  fente  del  racconto  euan- 
gelico,  potrebbe  dubitare  in  qual  gui¬ 
tti  la  Vergine  difeenda  da’  Principi  d’If- 
raele ,  mentre  molti  de  gli  arrendenti 
dello  Spolo,  vi  timo  ira’ nominati,  fono 
à  Gioachimo  tranfuerfali .  Scioglie  l’E- 
uangclifta  la  quiftione,  e  benché  taccia, 
colla  penna ,  efclama  co’  fagramenti ,  e 
dice  :  Per  celebrare  Giulèppe,  bifogna- 
ua  ricoprire  l’ignominia  deiiè. pialle  co* 
fregi  dello  fcarlatto,e  fublimare  labaf- 
fczza  dcll’efercitio  con  la  eleuatione_>r 
de’  troni  occupati  da’  maggiori  di  lui, 
figurando  nel  Cielo  della  fua  genealo¬ 
gia,  quafi  chiarirmi  Pianeti,  Giuftì  ad¬ 
dobbati  d’innocenza ,  Eroi  caricati  di 
palme ,  e  Principi  adorati  per  la  coro¬ 
na  .  Mà  l’eminenza  di  Maria  non  men¬ 
dica  fplendori  da  Antenati  ,  più  tolto 
E  comunica  loro  colla  divinità  del 


Parto .  Non  fìi  ella  Grande  perche  na- 
lèeflè  da  Grandi-, mà  perche  da  lei  nac¬ 
que  il  Principe  de  gli  Angioli  e  il  mag¬ 
giore  de  gli  Huomini.  Non  confitte  la. 
nobiltà  della  Vergine  nell’elfere  figli¬ 
uola  di  Rè  i  mà  nell'efTere  Madre  dei 
Rè  de*  Rè.  Non  l’efferc  ella  deriuata 
da  Dauid  la  fà  Reina  del  Mondo  >  mà 
l’hauer  ella  alleuato  per  benefìcio  del 
Mondo  vn  Redentore ,  e  l’h-auere  co’ 
fuoi  fangùi  tefltita  la  porpora  della^ 
vmanità  ad  vn  Dio ,  la  incorona  Impe¬ 
ratrice  della  Terra  e  del  Cielo  .  In  ri- 
guardo  del  qual’AHieuo  ,  appunto  og¬ 
gi  la  fantiffima  Vergine  neLprimo  iftan- 
te  della  Concettione  fpuntò,  non  inca¬ 
tenata  da  colpa  ,  mà  coronata  di  gra¬ 
da:  e  perche  douea  produrre  all’Vni- 
uerfo  il  Meffia,che  lo  rifcattalfe  da’pec- 
cati ,  non  fidamente  non  hebbe  ombra 
di  macchia  originale,  mà  fu  circonda¬ 
ta  da  fplendori  di  giuftitia  fantificantc. 
Ora  fe  quefto  è  vero ,  cioè  >  la  Verginea 
riconofcere  ogni  fua  nobiltà  e  trarre.? 
ogni  fua  grandezza  ,  non  da3  Principi 
che  la  produftero ,  mà  dal  Redcntorej» 
ch’ella  formò,  e  che  nutri  al  genero 
vmano;  vorrei  che  i  Prelati  ed  i  Princi¬ 
pi  della  Chiefa,  adimitacionedi  Prin- 
cipeffa  si  venerata ,  fdegnalfero  di  ri¬ 
putarli  grandi  o  per  la  potenza  de  gli 
Auoli,  o  per  l’antichità  della  ftirpe  ;  e 
che  in  tanto  fi  creddTcro  riguardcuoli 
ed  iiluftri ,  in  quanto  allcuano  allo 
Prouincie  cattoliche  Perlònaggi,  e  pre¬ 
parano  a’  Regni  Criftiani  Saluatori, fa¬ 
cendo  le  Catte  e  le  Cortlproprie  ammi¬ 
rate  Icuole  d’huomini  grandi ,  e  fanti- 
ficati  Cenacoli  di  Ecclefiaftici  apofto- 
lici.  Ciò  riconofciamo  breucmcntc  in 
quefto  primo  difcorfo,ad  onore  di  quel¬ 
la  gran  Vergine,  De  qua  natus  e  fi  lefus. 
2  Non  è  grande  chi  è  grande,  mà 
chi  alleua  grandi.  Verità  è  quella  sì 
euidente ,  che  non  potè  nafcondcrfì  nè 
pure  alle  caligini  di  vn  Rè  Oftrogoto 
ed  Arriano .  Protetta  per  tanto  Teo- 
dorico,  che  non  mi  fura  la  fublimità 
della  fua  gloria  nè  dall’altezza  del  fuo 
trono  ,  ne  dall  ampiezza  de*  fooi  rea- 
A  mi , 
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4  5.  IL 

mi,  ma  ben  s\  dall’ ha ticr’egli  alimen¬ 
tati  in  Tua  cafaà  tante  Tue  Pro  u  ine  io 
di  Europa  Oracoli  di  prudenza  e  Idee 
digouerno.  Viuo  con  qualche  grido 
fra’  Principi  del  mio  fccolo,dic’egli  per 
bocca  dì  Caflìodoro  Tuo  fegretario  di 
(Iato ,  non  perche  folleuino  il  mio  fo¬ 
glio  l’Italia  e  la  Francia  {'ottopode  ad 
dio  e  foggiogate  da  me  ;  non  percho 
io  palli  lotto  Archi  trionfali  intrecciati 
di  corone  e  di  Icettri ,  guadagnati  dal¬ 
la  mia  fpada  ;  non  perche  a’  miei  piedi 
fi  Rendanole  bandiere  di  tante  P ro¬ 
llinole  ritolte  a’  nemici  dal  mio  brac- 
cio:mà  perche  fi  partono  dal  mio  Palaz¬ 
zo,  à  gouernare  città  e  à  felicitare  na- 
tioni.  Prefidenti  col  mio  indirizzo  am- 
maedrati  e  col  mio  efempio  abilitati  al¬ 
l’Imperio  del  Mondo  .  Riconofcomi 
tra’  miei  pari  nominato  quanto  ognun 
di  elfi  ,  non  per  li  tributi  ch’entrano 
nel  mio  Erario  ,  mà  per  li  Pretori 
ch’clcono  dalla  mia  camera ,  tanto  ac¬ 
cetti  alle  Regioni,  tanto  fai u tari  a’  Rea¬ 
mi  ,  tanto  da  Roma  Beffa  riucriti  e_? 
quali  che  adorati  .  ludieij  nofìri  tane 
culmen  exeelfum  ejl ,  cum  ,  qui  à  nobis 
prouehitur  »  plenus  meriti s  <e£iimatur . 
Perciò  Paftutilfimo  Rè  ,  quantunque 
empio  per  religione  c  feroce  per  bar¬ 
barie  ,  lu  nondimeno  fempre  attentif- 
fimo  ad  alimentare  in  Corte  Pcrfonag- 
gi  o  limili  o  maggiori  di  sè  .  Tanto 
che  rallegrandoli  col  Senato  Roma¬ 
no  S.  Ennodio  potè  dirgli  ,  in  riguar¬ 
do  de  gli  ammaedramenti  dati  da  Teo¬ 
dorico  a’  fublimati,  contar  dio  in  quei 
giorni  tra  fuoi  cittadini  più  Confidati, 
che  lotto  i  Cefari  no  contò  pretenden¬ 
ti  :  hauendo  la  vigilanza  del  Rè  dilpo. 
do  colle  idruttioni  e  formato  coll’ope- 
re  ogni  nobile  al  Confolato .Rie  afìum 
ejl ,  vt  plures  babeas  Confules ,  quàm  ante 
vi  devi  s  candidato*  •  Tanto  può  vn  Do¬ 
minante  ,  quando ,  difmelTe  le  cure  im- 
proportionate  al  diadema  ,  in  null’al- 
tro  fi  occupa, fuorché  in  preparare  huo- 
mini  idonei  a’  Magi drati  ,  in  idruiro 
direttori  làpientiaila  Republica,  e  in 
perfettionare  genero!!  promotori  della 
felicità  vniuerfale . 

3.  Il  quale  dimoio  non  mi  maraui- 
glio  fe  fìi  sì  viuo  in  Principe  tanto  in- 
telligente  di  politica  e  sì  auido  d’ap- 
plaufijnientr’èsì  conforme  alla  natu¬ 
ra,  cne  nè  pure  Iddio  ne  priuo  lo 
creature  fpogliate  dì  difeorfo .  Vedre- 
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re  perciò  anche  fu’  natali  del  Mondo  sì 
Perbe  come  le  piante  elfcre  germogH*- 
te  alla  voce  di  Dio  con  defiderio  si  ac- 
cefo  di  nutrire  parti  non  differenti,  che 
quanto  fecero,  tutto  parue  ordinato  al¬ 
la  produttione  e  alla  educatione  di  vno 
o  di  piu  limili .  Germinet  terra  herbam 
virentem  , &  facientem  fernetta  &  lignum 
pomifèrum  >  cuius  femen  in  femetipfo  Jti 
fuper  ter r am  .  Non  ancora  fon  nate  ,e 
già  penfano  a*  germogli .  E  in  che  co¬ 
pia  ,  Dio  immortale  !  in  quanta  mol¬ 
titudine,  e  in  qual  numero  fenza  nu¬ 
mero  1  Non  par  credibile  ciòche  no¬ 
tò  vno  de’  primi  Olleruatori  della  Na¬ 
tura,  efù  ,  che  trouatifi  più  di  fclfanta 
femi  in  vn  pomo  di  Melarancio,  che  in 
quell’anno  era  loprafatto  da  frutti, do¬ 
po  efattilfimo  computo,  conchiufe  che, 
quando  i  granelli  di  tal  pianta  fi  fode¬ 
ro  fotterrati,  haurebbono  prodotta  sì 
gran  felua  d’alberi ,  che  il  numero  di 
elfi  farebbe  giunto  à  quattrocento  e 
più  mila .  Tanto  è  l’appetito  che  Id¬ 
dio  inferì  nelle  creature  lottolunari  di 
far  allieui .  Le  quali ,  quanto  fono  più. 
nobili  nel  viuere ,  tanto  riefeono  più 
accurate  nell’adempimento  di  si  fatta 
brama  >  che  le  di  ella  mancano  ,  man¬ 
cano  ùmilmente  di  vita.  Perciò  dallo 
Smeraldo, priuo  d’ogni  anima  aneliti 
vegetante  ,  non  li  producono  Smeral¬ 
di  :  iaoue  nelle  foni  mi  tà  del  Libano 
da’  Cedri ,  che  viuono  l’infima  vita  di 
pianta  ,  infiniti  Cedri  fi  diramano  >  co¬ 
me  pure  da  vn  folo  Cigno  animato  ne* 
fenfi  nafeono  molti  Cigni.  Nè  loia- 
mente  le  Creature  più  cofpicue  foi ma¬ 
no  viue  immagini  deH’efler  loro  ,  mà 
quando  fodero  per  altro  eleuatiifimej 
nell’eflère  ,  fe  non  moltiplicano  eredi 
di  ciò  che  hanno ,  paiono  quali  non  ri¬ 
guardate  da  Dio.  Ditemi,  per  qual  ca¬ 
gione  l’Eterno  Padre  non  benedilfc  lej 
Stelle, e  benedilfc  i  Pefci,e  lungamente 
ragionò  dell’  Erbe  ?  Benedixitque  eis . 
Che  han  da  fare  le  glorie  de’ lumi  ce- 
leftiali  colla  fragilità  del  fieno  campe- 
ftre  *  Qual  paragone  può  correre  tra  le 
Balene  del  Mare,  e  i  Pianeti  del  Cie¬ 
lo?  Adunque  come  l’Onnipotenza  pro- 
fpera  le  creature  men  nobili,  quelle  lo¬ 
da,  à  quelle  predice  accrefcimenti,  fo- 
pra  quelle  verfa  i  tefori  dc’fuoi  influfiì, 
fenza  dir  parola  in  lode ,  e  fenza  ftilla- 
re  goccia  di  fauori  in  prò  delle  più  fi- 
uerite  ?  Adunque  Iddio  alzerà  la  ma¬ 
no 
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no  à  beneficio  de’  prati  ,  nè  fienderà 
vn  dito  per  felicitare  o  la  Via  lattea  fa- 
feia  si  ricca  di  luce ,  o  il  Zodiaco  lentie* 
ro  sì  rifpkndente  del  Sole  ?  Non  è  que¬ 
llo  vn  nodo  Gordio  ?  Ecco  la  penna  d* 
Agofiino  5  la  quale  >  come  ^intrecciò  » 
così  parimente  o  lo  fcioglie  o  lo  tronca  * 
jnpr.rfrf.  W 011  uw  eli  ,  benedixit  lucem .  Non  di - 

7*.ja.»S9»  ttumett  ,  benedixit  Calum .  Ventum  eli 
ad  e  a-»  qua  fa  c  nn  ditata  habitat  a  eraitt  fe¬ 
rnetta  &  benedixit  e  a  Dominus  .  Benedi¬ 
ce  il  fango  benché  abbietto)  purché  al- 
lieui.  Non  benedice  i  Pianeti)  quantun¬ 
que  rilucano  >  perche  neil’abbondanza 
faggi  mancano  di  parti,  nè  moltipli¬ 
cano  nelle  sfere  emoli  della  lor  luce  . 
La  ragione  poi  del  defiderio  nelle  crea¬ 
ture  difeorfiue  ,  e  dell’appetito  nelle  ir- 
ragioneuoli ,  di  lafciare  chi  loro  fucce- 
da  nelle  perfettioni  è ,  perciochc  altra¬ 
mente  il  Mondo  dopo  vna  mezza  età  fi 
defilerebbe  tanto  neli’elfere  naturale  > 
come  nel  viuer  politico  ,  priuo  e  di  chi 
Io  proueda  e  di  chilo  guidi .  Onde  fe  le 
Stelle  non  alleuano,  ciò  nafee  dalPeflcr 
elle  immortali  \  mà  noi ,  che  fiamo  cor- 
rottìbili ,  e  che  si  pretto  manchiamo , 
abbifogniamo  confeguentemcnte  di  chi 
cviui  ci  iòllieui,  e  dopo  il  funerale  ci 
rauuiui,  fottentrando  a*  maneggi .  So 
cioè,  affai  più  benemerito  dell  Vniuer- 
fo  dee  ttimarfi  vn  Perfonaggiò  di  abilità 
non  fublimi  che  ammaeftra  SuccdTori , 
che  qualfifia  Primate  eroico  da  cui  fi 
trafeun  la  educatione  di  chi  Pimiti. 
Quelli  benefica  il  publico  per  quel  po¬ 
co  che  regna  3  Palerò  perpetua  il  buono 
che  hà  ne  gli  allieui  che  lafcia.  Di  quan¬ 
to  hò  dilcorfo  fin’ora  fia  la  Trinità  fletta 
e  figlilo  ed  efempio . 

4.  Il  che  prima  che  fpieghi ,  do- 
mandojconqual  motiiio  ,  hauendo  Cri- 
fto  aflègnato  alla  Chiefa  lo  Spirito  San¬ 
to  per  Maeftro  ,  con  dire  in  S.Giouanni; 
Par  a  flit  us  autem  Spiritus  fandlus ,  quem 
mìttet  Pater  in  nomine  meo ,  ille  vos  dece - 
o.  u.  atf.  fa  omnia ,  ^  fogge  re  t  <vo  bis  omnia->  qua- 
cunque  dixero  ’Vobis  ;  propofe  di  poi  a’ 
fuoi  Dilcepolila  imitatione,  non  del¬ 
lo  Spirito,  mà  del  Padre  t  Eflote  ergo  'Vos 
per  fedii ,  Jìcut  &  Pater  vetter  caletti*  per - 
Matt.8,48.  fepud  efi  •  1°  non  faprei  come  diciferare 
l’enigma ,  fe  non  dicefli  che ,  ettendo  lo 
Spirito  Tanto  non  fecondo  tri  le  perfone 
diuine  nelle  operationi  ad  intra ,  per  tal 
rifpetto  il  Redentore  del  Mondo ,  che 
volea  ne  gii  Apofloli  vn’ardentittìmo 
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Audio  di  propagare  nella  Chiefa  nuoui 
Apoftoli ,  propone  loro  per  idea  l’eter¬ 
no  Padre  ,  il  quale  fin  dal  principio  del¬ 
la  fua  Eternità  generò  il  Figliuolo  total¬ 
mente  fimile  à  sè .  Commane  Patri  &  Fi¬ 
tto  tam  babere-t  quàm  dare  :  propri u tn  au-  1.  tf.par.  t, 
tem  Spiritai  fondi  oh  aber  e  ,  nec  alicut  da -  bc  I  r. 
re.  Nulla  enim  perjbna  à  Spirita  fondio  To.^y.hi 
flenitudinem  diuinttatis  accipit  •*  fono  pa¬ 
role  di  Riccardo .  Quali  dicette  Crifto  : 

Difcepoli  miei  ,  lo  Spirito  Tanto  c  Dio 
quanto  fia  il  Padre  :  tuttauiar  perche  à 
Voi  la  fterilità ,  che  ad  etto  non  pregiu¬ 
dica,  potrebbe  e  pregiudicare  e  fomma- 
mente  miocere  >  quando  fodisfatti  Voi 
della  fublimità  apoflolica  voftra  non  v’ 
ingegnatte  di  trafonderia  ne’fuccettò- 
ri  i  perciò  adorate  lo  Spirito ,  il  quale  c 
Dio,  mà  emulate  il  Padre ,  peroche,  ol¬ 
tre  aH’cffer egli  Dio  ,  generai! Verbo 
fomigliante  à  fe  fletto  . 

5.  lo  sò  ciò  che  può  oppormi!! 
da'  Teologi  in  quello  luogo  ,  cioè  5  la-» 
produttione  del  Verbo  effere  nel  Padre 
neceflaria  e  non  libera  .  Anzi  da  quella 
premetta ,  ch’è  di  fede ,  tiro  io  vnacon- 
feguenza  politica  ,  per  cui  fi  conferma.-» 
lamia  dottrina.  Pofciache  fe  l’Eterno 
Padre  necelfariamente  produce  vna  fua 
immagine  :  adunque  haurà  del  dinino 
quel  Prelato,  il  quale  lì  ttimerà  necettì- 
tatoà  formare  in  fua  cafa  Perfonaggi 
conformi  à  sè  per  beneficio  della  Chic- 
fa.  Aggiungo  che  ,  fe  la  generatone 
del  Verbo  è  necettaria  nel  Padrc,la  prò- 
duttione  di  Adamo  creato  ad  immagi¬ 
ne  di  Dio  fu  in  Dio  liberillìma .  Per  tan¬ 
to  habbiamo  in  Dio  produzioni  si  libe¬ 
re  come  neeelfarie  di  Perfone  fomi- 
glianti  à  lui . 

6.  PreluppollG  ciò ,  vorrei  diro 
quel  che  forfè  non  faprò  dirui:  Pare 
che  Iddio,  per  noftro  documento ,  più 
quali  quali  li  glori;  di  hauer  figurato 
creature  à  lìmilitudine  fua  ,  che  dello 
fìefsodiuino  fuo  efsere  .  Tal  paradofso 
ficaua  dal  congrefso  che  Moisè  hebbe 
con  la  Diuinità  alla  falda  del  Monte  , 
doue  fpedita  al  Profeta  la  patente  di 
Legato  al  Popolo  Ebreo,  dallo  ftefso 
Dio  fù  richicflo,qual  fòfse  il  diuino  fuo 
nome .  Si  dixerint  mibi  ,  quod  ejl  nemen 

tuumì  quiddicam  eis  ?  Rifpofegli ,  dì  lo-  Exod.  3. 
ro  così  :  Qui  ett  mifit  me  ad  vos  :  già  che  1 6. 

Ego  fum  ,  qui  fom .  Io  fon  quel  Dio  che 
che  non  foggiaccio  à  varietà .  Sono  Dio 
immortale,  impaflibile,incorrottibilc , 
e  on- 
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e  onnipotente  .Si  pattina  con  tale  pre- 
jiippolto  Moisè  dairOreb  »  quando  ri¬ 
chiamato  improtiifamente  vdì  dirli  : 
Moisè ,  fé  da  gli  Ebrei  Tarai  moleftatp 
intorno  al  mio  nome  3  non  dirlpro  , 
Quell’Iddio  clTè  fempiterno  e  inuaria- 
biie  mi  manda  :  mà  di  loro  ,  quel  Signo¬ 
re  che  hà  dati  al  Mondo  Perfonaggi 
grandi  per  fallite  di  elfi ,  quegli  m’inuia 
à  Voi  Tuo  Vicario  .  Dixitque  iterum  Deus 
Exod.  j.  adMoyfen  ‘  b<ec  dices  fllijs  J frati  :  Deus 
1  Abraham  ?  Deus  Ifaac  »  &  Deus  Iacob  m- 

jit  me  advos  :  hoc  nome n  mihi  eflinattr - 
num  •  Entra  quà  attonito  S.  Agoftino»e 
Tallì  animo  di  dire  à  Dio:  Signore»come 
Voi ,  dopo  d’eilerui  intitolato  dall’effer 
voflro  infinito  cd  immenTo  ,  vi  abbaOate 
•à  denominarui  Dio »  non  da  gli  attribu¬ 
ti  diurni  à  Voi  neceffarij  ,  mà  dalla  con- 
tingentefbrmatione  de5  Patriarchi  e  de’ 
Gì  urti  ?  Certe ,  Domine ,  nomen  illud  babes> 
la  PT 1 54.  ego  fum*  •runde  modo  nomen  muta  Eli  ,  ’Vt 
T orn.  s  i .  dicere s ,  Deus  Abraham  »  &  Deus  ifaaé ?  e 
444-  acutamente  difcioglie  il  dubbio  ,  feri- 
uendo  che  quantunque  Pelfenza  diuina 
fìa  à  Dio  più  glorioTa  della  produttip- 
ne  di  qualfifia  viuente  ;  à  noi  nondime¬ 
no  per  operare»  affai  più  vtile  e  più  pro- 
ficteuole  è  quella,  che  quella  :  perdo- 
che  non  poifiamo  imitare  Pelfenza  »  oj 
poffiamo»con  traTmct  tere  dalle  cafe  no- 
ftre  PerTonaggi  creTciuti  in  efle»  emola- 
re  in  qualche  modo  la  formatione  da_> 
Dio  fatta  de’  primi  e  veri  Eroi  del  Mon¬ 
do.  Eccole  parole  del  Santo  .  Nonnts 
fV  t  tibi(videturrefponiere  ’ì  quodegofum  qui 
fum  ,  ad  me  perinei:  quod  autem  Deus 
Abraham  &  Deus  ifaac  adteperfinet  ?  Ec- 
clilfo, dice  Iddio>gTimmeniì  chiari  dell’ 
elTer  mìo  con  gli  (curi  delle  mie  fatture: 
accioche  vedendo  Voi ,  che  io  per  ben_> 
voflro  più  volontieri  publico  di  hauere 
fantilìcato  Abramo  »  che  di  effer  quel 
che  Tono  ,  vi  lludiate  di  produrre  alla_> 
mia  Chiefa  Miniftri  grandi  e  Patriarchi 
non  differenti  da  Voi.  Tutto  il  detto» 
come  in  Dio  è  mera  iperbole  »  effendo 
egli  fenza  paragone  veruno  affai  più 
grande  perciò  che  hà  »  che  per  coloro 
che  crea  :  così  in  noi  pienamente  fi  au- 
uera,  preualendo  alPcfier  nolìro  la  edu- 
catione  di  Operarij  conformi  à  noi .  Più 
volte  mi  Tono  llupito»  comelfaia,  di- 
Tcorrendo  Totto  geroglifico  di  ramo  fio¬ 
rito  dell’immacolatittima  Vergine  »  la_> 
chiami  figliuola  »  non  di  Dauid ,  mà  di 
riah  1  1.  ^c^e«  die  tur  virga  de  radice  Iejfe ? 
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&  flos  de  radice  eius  afeendet .  Perauuen- 
tura  le  glorie  ,le  profètie  »  i  trionfi  »  far 
fpada»  lofcettro,  il  reame»la  Tanti tà  e  I k 
celebrità  di  Dauid  han  paragone  colla 
triuialitàeconla  viltà  delPadre  ?  ecco, 
il.mifterio  .  Se  confideriamo  non  lefat^ 
tioni  >  mà  gli  allieui  deli’vno  e  dell’al-e 
tro.»  Gettò  precede  à  Dauid,  Dalla  rea] 
cafa  di  quello  vfcì  Salomone  per  qual¬ 
che  tempo  ottimo  Principe  »  mà  final¬ 
mente  Re  maluagio  ,  e  che  primo  di 
tutti  i  Dominanti  d’Ifraeie  richiamò B 
idolatria  tra  gli  Ebrei.  Là  oue  quegli 
educò  nella  capanna  ;vn  Dauid  ,  prima 
pallore, indi  guerriero;  primaadultcro* 
e  dappoi  Profeta  ;  prima  -  politico  ■*  poi 
zelante  ;  e  finalmente  Principe  da  cui 
e  li  ftabilì  la  religione  tri-gPI  fradici ,  c 
fi  raunarono  i  tefori  necèttarij  per  Pedi, 
ficio  del  tempio .  Or  dice  Ifaia»  già  che 
laVergine  farà  grande  aliai  più  pelSab 
uatore  che  darà  alla  Palefiinà  ,  che  pei 
le  tante  Tue  doti  lòpranaturali  e  natura¬ 
li  li  chiami  figliuola  ,  non  di  chi  fù  più 
gloriofpnel  viuere,mà  di  chifù  più  for¬ 
tunato  nelPeducarc  al  popolo  di  Dio 
vn  Principe  ,  che  vitte  Penitente  e  morì 
Tanto.  Peròfcriuo:  Egre  di  e  tur  <virga  de 
radice  Iejfe,  &  flos  de  radice  eius  afeendet . 
Nel  qual  propolìto  mifouuiene  dello 
fdegno ,  con  cui  da’  Satrapi  della  Pcrlìa 
fù  rdira  la  quillionc  ,  che  loro  propofej 
Ciro ,  quando  richicfegli  »  qua  Petti  fii- 
malfero  maggior  Principe  »  Cambilo 
ouero  sè .  Efdamarono  ad  vna  voco 
tutti  ;  Sire  ,  quelli  non  fono  confronti , 
Tono  ingiufiittìmi  affronti  che  Voi  fato 
al  valor  voflro  »  anche  con  paragonarlo 
all’ptio  e  alla  debolezza  di  voflro  Pa¬ 
dre  .  Voi  che  hauete  efpugnata  la  Cal¬ 
dea»  Voi  che  hauete  debellati  gli  Attiri;, 
Voi  che  hauete-  intimoriti  gli  Sciti , 
.Voi  che  hauete  e  nobilitata  la  Media»  e 
inabilita  la  Monarchia  in  voftra  calà--, 
dubitate  Te  fiate  minore  o  pur  maggiore 
di  chi  non  isfoderò  mai  lo  fiocco,  nè  vi¬ 
de  battaglia?  Sorrife  Ciro  all’ira  de’  Se¬ 
natori,  e  ditte  :  Io  hò  fuperati  gli  Attiri;, 
mà  rimango  Tupcrato  da  mio  Padre; 
percioche Tèmpre  fi  dirà  ,  Ciro  fù  Rè  di 
Babilonia  ,  mà  Cambifefù  genitore  ed 
iftruttore  di  Ciro  ;  c  per  confluenza, 
quanto  io  ap.parifco  fuperiore  à  lui  per 
le  Città  che  ho  debellate  ,  di  tanto  gli 
rimango  inferiore  per  hauermi  egli 
inftradato  alla  conquida  di  mezzo 
mondo. 


S-VIt  Vili. 

7  A  tal;  cagione  io  pe’ dettami  di 
Ciro,  non  iftnno  Aleflandro*  maflimo 
per  le  prouincie  che  fottx>mifc  ,  mà  per¬ 
che Teppe  coi.oriifi  ne' Tuoi  Padiglioni 
vn  fi  viuo.  ritratto  del  valor  fuo,  che  due 
Regine  l'adorarono  come  Rè  ,  ed  egli 
fteflo  lo  canfefsò  non  fecondo  mà  vero 

.  Aleifandro  ,  errafti  >  nam  &  hic 

Tou>a*.  Alexander  tU.  Stimi  chi  vuole  quel 
gran  Monarca  per  tanti  Principi  che  do¬ 
mò,  che  io  Pammiro  per  li  molti  Poten¬ 
tati  che  perfettionò ,  à  Pegno  tale  ,  che 
quanti  feruirono  alla  camera  reale, tan^ 
ti  Rè  accettò ,  c  tremò  PO  riente  .  Così 
degnoffi  di  fcritiere  lo  Spirito  Santo  nel 
primo de’ -Maccabei  :  Et  obtinueruntputr 

1  Mach. i.  rl  cita  r egmtm &  impofuerunt  omnes  fibà 
diade  muta pi  fi  morte  meius .  Qual  Gorr 
te  fù  quella  j  dòue  oltre  a  gli  Efeftioni  e 
a’  Parmenioni  »  fiorirono  i  Tolomei ,  gli 
Eumeni  >  i  Gaflandri ,  i  Meandri  ,  i  Lao- 
medonri  ,  i  Liiìmachi ,  e  finalmente  il 
lungo  e  coronato  catalogo  de’  Principi, 
vfeiti  da  quella  ammirata  fcuola  di  go- 
uerno  ? 

8  II  che  s’è  vero,  quanto  dobbia¬ 
mo  oggi  rallegrarci  colla  Vergine ,  e_> 
quanto  poco  dobbiamo  marauigliarci 
fé  Matteo,  trafeurati  gli  vi  timi  Antena¬ 
ti  di  ella  »  e  nè  pure  accennate  le  fue_j 
tante  prerogatiue  ,  non  altro  rifèrifea  di 
Lei  ,  Te  non  hauerelia  figurato  co’  Tuoi 
puriflìmi  fangui  ,  nutrito  coi  Tuo  lattea 
virginale ,  e  alleuato  tra  le  mura  imma¬ 
colate  di  Tua  cafa  vn  Dio  e  vn  Sanato¬ 
re  al  genere  vmano  ?  de  qua  natusejl  le - 
fus .  Dai  cui  raggi  auuiuato  (  quando 
Terrore  non  fofte  manifefto)  per  cccef- 
fo ,  e  quafi  per  eftafi  di  giubilo  ,  vorrei 
dire ,  che  la  Madre  di  Dio  fù  in  certo 
modo  più  fortunata  del  Padre  di  Dio  . 
Polciache  l’Eterno  Padre  generò  vn  fi¬ 
gliuolo  vguale  à  sè  :  mà  la  Madre  con¬ 
cepì  vn  figliuolo  ,  e  lo  diede  alla  Giu¬ 
dea  fuperiore  à  sè .  Nella  quale  prero- 
gatiua  auuenga  che  il  figliuolo  per  la_, 
grandezza  lua  rimanefle  inabilitato  à 
pareggiare  la  Madre  ,  fi  sforzò  nondi¬ 
meno  di  fare  in  quel  modo  che  potè  al- 
lieui  maggiori,  fe  non  ael  merito  della 
vita  ,  e  nella  omnipotenza  della  perlo- 
na ,  almeno  nel  rimbombo  de’  miracoli 
e  nella  gloria  del  feguito  .  Amen  amen 

Io.  14.12.  dicoDobis  ,  qui  credit  in  me>  opera  ,  qua 
ego  fido  ,  &  ipfe  J'acieti  &  maiora  borum 
faciet .  E  quando  mai  Crifto  coll’ombra 
fua  alzò  dalle  carriuolei  languidi ,  co- 
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instante  volte  fece  nelle  publiche  piaz¬ 
ze  di  Gerufalemmc  Pietro  alunno  fido  ? 

Quando  vfei  Crifto  dalle  caldaie  d’olio 
bollente  illefo  e  rifrelcato*  come  in  Ro¬ 
llila  ne  \  fcì  Giou.anni  ?  Quando  vide  egli 
pel  profóndo  del  mare  vrt’intiera  gior¬ 
nata,  pome  vi  vide  e  vi  falmeggìò  leso¬ 
lo  fua  preda  e  noftrà  guida  ?  11  che  non 
fai  a  mente-  non  rende  Ctifto  minore  dey 
fuoi  feguaci ,  ma  laftefta  maggioranza^ 
delle  marauiglie  loro  il  rende  fuperiore 
ad  eifi ,  e  affoluramente  maftìmofrà  tut¬ 
te  le  creature .  Tanta  è  la  gloria  di  fard 
grandi  allieui  in  beneficiò  del  publico  . 

9  A’fcntimcnti  del  Redentore^ 

del  Mondo  marauigliofamente  fi  con¬ 
formò  Crifpino  Veicouo  di  Pauia.  Que¬ 
lli  non  credettedi  fodisfarc  all’obligo 
paftorale,  quantunque  l’efercicafte  con 
ogni  rettitudine,  vigilanza,ed  eiempio  , 
fe  non  abbozzauaalla  Chicfa  comme fi- 
fagli  chi  dopo  le  la  gouernafte  pari  à  sè 
e  nell’eminenza  della  virtù,  c  nell’abili¬ 
tà  al  comando.Scelfe  per  tanto  tra’Sud- 
diaconi  Epifanio  ,  il  quale  egli  iftruì 
con  applicatione  sì  ftudiofa ,  che  appe¬ 
na  falito  il  giouane  al  Diaconato,  fù  dal 
popolo  acclamato  meriteuole  dell a_» 

Mitra ,  c quafi  con  impatienza  fofpirato 
per  fucccftòre  del  Santo.  Tal’afpetta- 
tione  tanto  fu  lontano  che  o  turbàftè  o 
in^elofifte  Crifpino,  che  anzi  lo  (limo¬ 
lò  à  perfettionare  con  cura  più  indefdfa 
l’alunno,  à  fine  di  renderlo ,  come  lo  re¬ 
fe,  più  capace  c  piùriuerito  della  fua^ 
ftefla  perfona .  Così  fcrifte  de’  due  fan¬ 
ti  Prelati  Ennodio  vgualmente  (ànto ,  c 
Umilmente  Veicouo  di  Pauia  .  Volens 
ante  Epifcopatum  cognofcere ,  qualem  futu -  ja  y^^ 
ris  temporibus  pr  aparar  et  Epifcopum  .  Et  s*  tpjph 
cùm  vi#  ftxvt  ab  corum perfonts ,  de  qui -  Xo.  ’ 
bus  fuc ceffoni s  feritur  quantulacunqut^  aoi. 
fufpicio  i  inuidta  temperetur ,  in  ifhus  gra~ 
tia fibi  credebat  perire  fanfius  Pater  quic - 
qusdfuijfet  minus  exkibitum .  Conchiude 
finalmente  ,  che  l’huomo  di  Dio  non_> 
contcnto.di  hauer  formato  Epifanio  ri¬ 
tratto  d  ogni  fua  virtù ,  volle  lafciare  in 
efto  alla  Diocefi  vn’originale  di  doti  af¬ 
fai  più  riguardeuoli  delle  proprie  *  tn 
ilio  fu  a-i  qua  da  m  vote  bat  e jf  maiora .  Ne* 

quali  chiarì,  benché  preuedeftè  il  (anco 
Prelato,  che  rimarrebbe  oleurata  la  fua 
memoria  ?  come  di  huomo  in  fapero 
c  in  gouernare  inferiore  all’allieuo  j  (li¬ 
mò  nondimeno,  che  quanto  perdeua_j 
in  tal  riguardo,  altrettanto  acquiftereb- 
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bc  preffo  Dio  e  prcfle^Ii  hùomini  5  pel 
Prefidente  lafciato  alla  patria  sì  difpo- 
flo  à  fan  ti  ficai' e  la  diocefi  >  con  emolu¬ 
mento  grande  de’  popoli  che  riformaf- 
fie.  Gràfica  lotto  di  me  »  diceua  il  difin- 
terefiato  Pallore,  chi  mi  ecc'lilfi  >  purché 
ofeurato  il  mio  nome  illumini  la  mia., 
j  Chiefa  .  In  ilio  fua  ,  quidam  •uolebat  ef 

o. 1^.12.  je  matora  '  Come  fé  Crifpinoyadditan- 
do  Epifanio  ,  elclamafie  colle  voci  di 
Criflo  :  Opera ,  qua  epofacio  >  &  ìpfe  fa - 
ciet-)&  maiora  horum  fatteti  con  quel  di 
più  che  gli  rapprefentauain  depreflìone 
de’  Tuoi  fatti  la  preuifione  del  futuro 
profitto  fiotto  Veficouo  nè  men  Tanto  >  e 
più  accreditato  c  più  anche  erudito  di 
sè  Nel  qual  facrificio  e  di  gloria  e  di 
fama  panni  che  rvmililTìmo  e  zelantilfi- 
mo  Pallore  prouafle  qualche  maggior 
conflitto  >  che  non  potè  prouare  il  Sal- 
uatore  5  quando  volle  i  dilcepoli  più  fa- 
mofi  di  sè  in  celebrità  di  miracoli .  Per- 
ciochefapeua  Crilloi  che  per  quanto 
accrefcellè  a’  fcguaci  l’autorità  e  l’ade- 
renze  5  Tempre  gli  haufebbe  hauuti  mi¬ 
nori  ncllafantità,  nè  paragonabili  nel¬ 
la  onnipotenza .  All’incontro  fi  auue- 
deua  Crifpinoicolla  educationedi  Gio- 
uane  tanto  qualificato  lafciarfi  dietro 
chi  ne’  prodigij  l’auuantaggiafle  ,  c  fc- 
guendolo  nel  comando ,  lo  precedei!^ 
in  venerationc  ed  in  meriti .  Oh  quelli 
fono  Prelati  di  Dio  »  a’  quali  non  balla 
di  fcruire  alla  Chiefa  mentre  viuono*  fc 
al  ben  di  lei  non  coopcran  morti  colla., 
fede ,  colla  dottrina  ,  co’  fudorì  di  quei 
Perfonaggi  ,  che  hanno  preparati  per 
fuccefldri  nella  carica  ,  e  per  propaga¬ 
tori  della  difciplina  introdotta  nel  Cle¬ 
ro  .  E  non  c  ciò  vn  perpetuarli  dopo  1’ 
efequie ,  e  vn  viuere  negli  alunni,à  dif- 
petto  della  morte  *  e  in  diflruggimento 
del  vitio  >  Mortuus  eflVatereius ,  &  quafi 
~cc  non  mortuus-> Jìmilem  enim  reliquit  /ibi 

lofi  fé .  Defonto  Crifpino,  fin  che  vilTe 
Epifanio  ,  le  nel  difcepolo  durarono  gli 
fleflì  fentimcnti ,  lo  IfclTozelo,  e  quan¬ 
to  praticò  egli  à  fauore  de’  fudditi  V 
io  Chi  così  fa,  vbbidifee  al  ban¬ 

do  del  Cielo  intimato  pcrfonalmente  à 
Giouanni ,  à  cui  fu  detró  :  audi t  di - 

Aooc.aa.  Il  qual  precetto  quegli  adem- 

picche  addottrina  o  Succeflori  à  sè  >o 
Saluatori  alla  Prouincia.  Quindi  è,  che 
i  primi  Perfonaggi  della  Chiefa  allora^ 
fi  {limarono  gloriofi  ,  quando  refero  le 
cafe  proprie  fantificate  paleftre  di  am- 
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mirati  Ecclefiaftici .  Onde  Pietro  ifiru fi¬ 
fe  Clemente  e  Mattiate ’s  Paolo  educò 
Timoteo  c  Tiro  :  Giouanni  addortrinò 
Policarpo  ed  Eutichio  j  e  dopo  efli  , 
furono  incaminati  all’ottimo  della  per- 
fettione  Euangelica  da  Ilario  Martino , 
da  Martino  Sederò,  da  Onorato  Buche¬ 
ri  Mauro  e  Placido  da  Benedetto.  Pa¬ 
rimente  à  giorni  noftri  dalla  corte  dì 
Carlo  Arciuelcouo  e  Cardinale  vfeiro- 
no  intiere  decurie  di  Vefcoui  e  centu¬ 
rie  di  Miniftri  sì  efemplari  di  vita  c  si 
fondati  in  dottrina  *  che  fantificarono  1’ 

Italia  di  qua  e  di  là  dal  Pò .  E  finalmen¬ 
te  Filippo  Neri  huomo  fenza  corte,  ma 
non  fenza  allieui ,  da  vna  fola,  nè  grato 
cafa  >  da  vn  folo  >  nè  ampio  Oratorio  * 
trafmife  à  più  Diocefi  Pallori  integerri- 
mi^_e,  anemie  aggiunfe  al  facro  Collegio 
Porporati  venerabili ,  i  quali  con  tal  fa¬ 
ma  rilufTero  d’integrità  e  di  dottrina  , 
che  fecero  dubitare  il  mondo  cattolico 
•fe  più  fplendore  hauefiero  eifi  riceuuto 
dalla  porpora  per  la  fouranità  del  po¬ 
llo  ,  o  accrefciutolo  ad  ella  per  la  fubli- 
mità  delle  opere  e  per  la  celebrità  de” 
volumi .  Gli  Angioli  fteffi  ,  già  che  non 
polfono  tra’  comprenfori  formare  imi¬ 
tatori  nel  Cieloi  accettano  d’abbando¬ 
nare  l’Empireo  ,  c  di  foggiornare  nei 
fango ,  per  potere  fra’viatori  coll’afli- 
llenza  ,  co’  ricordi ,  con  gl’impulli  ren¬ 
derci  in  alcun  modo  fomiglianti  à  sè  3  o 
nel  candore  del  viuere  ,  o  nell’ardore^ 
dcll’amare  ,  o  nella  elcuatione  dell’in- 
tendere  .  Onde  attonito  fcrilfe  l’Apo- 
llolo  :  Nonne  omnes  funt  adminiiìratorij 
fpiritus  3  in  minifienum  mìffi  prcptercos  >  Hebr.x.14 
qui  hareditatem  capiuntfalutis  ?  Dunque 
i Barbari  , dunque  i  Giudi,  dunque  Ito 
Fiere  ,  dunque  gli  Angioli ,  dunque  i 
Tronchi  vnitamente  fi  accordano  in  far 
allieui ,  e  in  difporre  chi  gli  fegua  nelle 
doti .  Le  reggie ,  le  capanne ,  le  tanej  > 
l’Empireo ,  l’Vniuerfo  fono  fcuole  3  oue 
da  Principi  anche  Goti,  oue  da  Apollo- 
li  ancorché  mendici  ,  oue  da  Vefcoui 
benché  occupati»  oue  finalmente  da  Sa¬ 
cerdoti  prillati,  da  Moliti  crudeli dsL.» 

Spiriti  cclclli  fialleuanoimitatori ,  pa¬ 
rendo  ciò  in  chi  viue  innellato  dalla  na¬ 
tura  3  c  in  chi  ben  viue  fuggerito  dalla 
grada  e  trasfufo  dal  Ciclo . 
ii  Se  ciò  è  3  doue  fono  ora 

Corti  Ecclefialliche  3  le  quali  pollano 
chiamarli  fortunate  Accademie  di  gran¬ 
di  Allieui  à  prò  delle  Diocefi  3  e  fiacri 
(pena- 
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Cenacoli  di  zelanti  Pallori  in  vtilità 
delle  Nationi  *  Chi  veramente  e  at¬ 
tentamente  s’ingegna  d'abilitare  infua 
cafa  à  fue  fpefe  e  co'fuoi  indirizzi  a’Rc- 
gni  della  Criftianità  generofi  e  difin- 
terreffati  Saluadori  ?  à  chi  preme  di  fo¬ 
rti  t  uirfi  in  morte  l’Erede  de’fnoi  meriti? 
da  chi  fi  ammaeftraEroe  capace  difo- 
ftenere  i  crolli  delle  Chiefe  combattute 
da'  Politici ,  e  di  riparare  le  rouine  de¬ 
gli  altari  diftrutti  dagli  Eretici ,  fichcj 
pofia  dirfi  della  Corte  di  qualunque» 
Ecclefiaftico  feconda  di  Perfonaggio 
da  elfa  vfeito,  de  qua  natus  ejl  lefus  ? 
Adunque  le  Vipere ,  per  mettere  in  lu¬ 
ce  parti,  i  quali  à  fua  imitatione  auue- 
lenino  gli  huomini  >  non  ricufano  nè  di 
(coppiare,nè  di  morire:  e  i  gran  Prelati, 
per  non  incomodarli  di  qualche  fpe- 
fa ,  trafeurano  di  prouedere  a’  Cleri  chi 
li  gouerni,  a' popoli  chi  li  fantifichi,  à 
gli  fcifmatici  chi  li  conuinca,  à  gli  apo- 
ftati  chi  li  richiami  ?  Che  fc  le  Vipera 
non  ifeoppiano  per  partorire  ,  certo 
l’Orfe  con  tediofiflimo  ftudio  di  lingua 
dan  forma  a’  moftri  già  prodotti ,  e  tan¬ 
to  fi  affaticano  d'intorno  ad  effi,  finche-? 
refigli  figurati,  gli  efpongono alla ftra- 
ge  de  gli  armenti  .  Vdite  Ezecchielo 
$omc  ci  rinfaccialo  ftudio  de’peruerfi 
nel  difegnarfi  Softituti .  Enutriuit  catu - 
los  fuos.Et  eduxit  njnum  de  Leunculis  fuis  , 
&  Leo  fafius  efì  :  &  didicit  capere  pra- 
dam  ,  homuiemque  comedere .  Or  mentre 
così  penano  le  fiere  per  farli  fucceffori 
nelle  rapine  :  mentre  i  maluagi  iftrui- 
feono  nella  perfidia  i  più  congiunti  fi¬ 
no  à  fargli  d’huomini  beftie  :  i  Prelati 
Criftiani  viueranno  fpenfierati  fenza_, 
punto  curarli,  fe  del  gran  numero  degli 
ftipendiati  fia  per  riufeire  almeno  vn_, 
Miniftro  di  profitto  al  publico  del  Cri- 
ftianefimo  ?  E  quanti  ne  alimentano  col 
fangue  de’  Martiri  e  col  patrimonio  di 
Crifto  ,  da’ quali  ne  pure  può  fperarfi, 
che  fi  addottrini  giammai  vn  Neofito,  o 
che  fi  tiri  nella  rete  di  Pietro  vn  fo- 
lo  Profelito  !  Io  non  vorrei  le  cafe  de' 
Principi  Ecclefiaftici  come  i  giardini 
de'gran  Signori  del  mondo, doue  sban¬ 
dita  ogni  pianta  feconda  ,  altro  albero 
non  s’innacqua ,  fuorché  Aerile  e  filue- 
ftre  .  Voi  non  trouerete  in  quegli  orti 
vn  pero  ,  o  vn  cerafo ,  od  vna  vite  :  ve¬ 
drete  fi  bene  quiui ,  fenza  rifparmio  ve¬ 
runo  ,  coltiuarfi  ciprelfi ,  raddirizzarli 
abeti ,  bagnarli  platani ,  c  potarli  mor- 
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celle .  Anzi  non  ballando  la  fterilità  di 
piante  dilutiii ,  per  profufione  di  lulfo 
e  in  onta  della  manfuctudine  crifiiana , 
à  forza  di  cefoie  e  di  ferri  figurano  le_? 
verdure  in  Tigri , le  formano  in  Leoni , 
le  trafmutano  in  Serpenti, le fparpaglià- 
no  in  Comete ,  le  riftringono  in  Larue , 
le  {partono  finalmente  in  Idre  di  più  te- 
fte,e  in  Chimere  di  più  nature ,  vnendo 
nella  luperfluità  delle  fpalliere  all'infè- 
condità  dei  ramo  la  ferocia  della  for¬ 
ma  .  Voglia  Iddio,  che  limile  deformi¬ 
tà  non  fi  beftemmi  dalla  inuidia  degli 
Eretici,  e  non  fi  biafimi  dal  zelo  de’cat- 
tolici  ne’  fagri  Orti  dello  Spofo  diuino , 
quagli  realmente  fono  le  cafe  de'  primi 
Prelati  della  Crifiianità  ;  oue  non  com¬ 
parendo  talora  huomo  che  intenda  il. 
nome  di  Chiefa,  e  che  polla  conuincc- 
re  per  legittimo  il  Primato  di  Roma ,  vi 
s'intrudono  da'  rei,  e  vi  fi  piangono  da' 
buoni ,  alimentati  con  fallo  ftipendiofo 
e  improprio  ad  Eccleiìallici  huomini 
voti  di  fpirito  e  priui  di  talento  ,  e  quel 
ch'è  peggio ,  sì  accarezzati,  sì  ingralfa- 
ti ,  c  sì  ingranditi ,  che  pareggiano  nel¬ 
le  facoltà ,  e  nell’autorità  fuperano  gli 
ftclfi  Padroni .  Non  piaccia  à  Dio  che_^ 
giammai  fi  polla  efclamare  con  verità 
di  chi  deplora  >  o  vdirfi  con  fede  di  chi 
lènte .  Quante  coirti ,  Dio  immortalo-] 
piene  di  turbe  non  contano  nè  pure  vn* 
Apoflolo  !  Sarebbe  prodigio  vedere  ino 
cafe  anche  grandi  vn’ Antiquario ,  vn_> 
Cronifta ,  vn  Canonifta ,  vn  Teologo  . 
E  qual  confufione  farebbe  ,  fe  in  luogo 
de  gli  eruditi  e  de’  ben  collumati,vi  vi- 
ueflèro  ,  dico  viuclfcro  ?  vi  fguazzaffe- 
rq,  nè  ciò  fpiegala  indegnità  j  vi  do- 
minalfero ,  evi regn afferò  adulatori, in¬ 
gannatori,  menzogneri,  fufurroni,cpo. 
litici  ?  E  che  direbbe  il  Settentrione  in¬ 
fetto  ,  fe  in  anticamere  di  Perfonaggi 
confecrati  ricomparifle  il  lenzuolo  di 
Pietro ,  in  cui  non  mancaua  nèferpente 
di  Affrica ,  nè  mofiro  dTrcania  è  In  quo 
erant  omnia  quadrupedia ,  &  ferpentia. 
terra  .  Io  nè  so  ,  nè  credo  sì  fatte  mo- 
llruofità  nel  fecolo  nollro  :  le  credette 
fi  bene,  eleefecrò  maggiori  aliai  nel 
fuo  Riccardo  di  San  Vittore  ,  nriruo 
Teologo  di  quei  tempi ,  e  ne’volumi 
publico  à  chiunque  hà  occhi  per  leg¬ 
gero, 

J2  Finge  quello  gran  Dottora 
di  e  He  re  traportato  pe’capelli  à  guifa  di 
Abacuc  nella  Caldea, oue  dentro  il  cor» 
B  tile 
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die  di  Nabucdonofor  mentre  confiderà 
vna  Pianta  di  fmifurata^randezza,  fiot¬ 
to  di  cui  viuea  qualfifia  férte  di  bedie,  e 
nelle  cui  cime  lcherzaua  e  fi  pafceua_> 
ogni  Ipecie  di  vccelli,  fiente  all'improui- 
fio  ficaricarfi  dal  Cielo  voci  che  gridano, 
taglia,  taglia  ,  e  (piantalo  infin  dall’vl- 
time  fibre.  Et  ecce  vigili  &  Sanfìus  de  ca- 
Dsm.4,9,  lodefcettdit.  Clamauit Jortiter,  &  ait fuc- 
cidite  arborem  ,  &  pr  a  ci  dite  ramoseius. 
Alza  egli  il  braccio ,  e  trattenendo  Fac¬ 
cetta,  dice  all’Angelo ,  ferma,  come  ap¬ 
punto  ad  Abramo  dille  già  l’Angelo , 
non  fèrirefindi  voltoli  à  Dio  eficlama:  Si¬ 
gnore,  tal’albero  comandate  che  lì  eder- 
mini  *  Quello,  che  predo  Voi  è  facrile- 
go  in  Babilonia,  apprefiò  noi  fiarà  fiacro- 
lànto  nella  Chiefia ,  e  fiarà  efiemplare  di 
ben  reggere  anche  a"  coltiuatori  della 
Croce.  Contentateui  per  tanto  che  io, 
trapiantato  nel  centro  di  Europa  l’albe¬ 
ro  condannato,  lo  proponga  a’Prefiden- 
ti  cattolici  per  modello  delle  lor  Corti . 
Eccoui  Prelati ,  l’economia  di  Pianta^ 
e  creficiuta  tra  idolatri  ed  elecrata  dal 
Cielo  .  Subter  ean jj  habitabunt  ammaliai 
&  befliai  &  in  rama  dui  conuerfabantur 
volucrei Cali.  Intendete ,  l’auanzo del¬ 
le  bacche  li  buttaua  allefiere  del  bofico  ; 
ma  il  buono  de’frutti  fioriua  e  la  fio  dan¬ 
za  maturaua  à  beneficio  de  gli  vccel¬ 
li  dell’aria .  Dell’entrate  vodrefi  getti¬ 
no  i  rimafugli  à  gl’incapaci ,  il  meglio  fi 
férbi  per  riltoro  de’  dotti  e  per  alimento 
de’  prudenti .  I  gradi  ,le  preminenze,!’ 
autorità  fieno  de*  meriteuoli  :  badi  la-, 
fiporta  à  gl’inetti, e  il  fialario  à  gl’indotti. 
I  -  b  ^  p.  i.  Difrant  Odiati  nojlriidifcant  biciquid face - 
capi *17.  rc  debeant  ;  difeant  inquatn  indifciplinatos 
T-i6- IJ2.  pr<smere>  bonos  attollerei&  honorare  .  Ciò 
detto,  prorumpendo  il  zelante  Scritto¬ 
re  in  vn  pianto  dirotto,  e  in  vno  dupore 
affannato ,  non  eficlama  ,  mà  ruggifice  » 
e  dice  :  Quid}quafo,  hoc  monjlrigenus  efh 
quod  no  fin  temporit  arborei  Vrfos  ,  &  Let~ 
nei  portant  in  ramit  j  voliterei  vero  Cali  , 
contra  conditionisiura  ,  inflitta  a  que  Crea- 
toris ,  prermtnt  in  imis  l  Quoti  e  s  ipfe  ego  vi¬ 
di  1  videnfque  ingemui ,  impium  Juperexal- 
tatumi  &  eleuatum  fuper  cedros  Libami 
Quante  gratie  dobbiamo  à  Dio,  per  non 
vedere  à  dì  nodri  ciò  che  Riccardo  à  no¬ 
te  sì  quadre  proteda  di  hauer  veduto  e 
d’hauer  pianto  ne’  Cuoi  !  Dico  nondi¬ 
meno  à  chi  mi  aficoita  :  fie  quegli  alberi 
dal  Cielo  fi  fulminano  in  Babilonia  ,i 
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quali  nutrifeono  e  vccelli  e  fiere  :  quale 
(campo  rederebbe  a’Cedri  della  Chieda, 
fie,  non  cibando  chi  vola ,  alimentaflero 
chi  drifeia  ì  fie  ,  negando  all’Aquile  di 
Giouanni  anche  il  rifiuto  delle  bucce, 
ingralfiaflero  l’Orie  di  Baldadarre  colla 
midolla  de’  pomi  ?  fie,  non  porgendo  al¬ 
le  Tortore  vn  pizzico  di  panico  per  ci¬ 
bo  ,  a’  Leoni  gettafiero  i  Danieli  per  re¬ 
galo  ?  Parlo  così ,  perche  vorrei  efisere 
intefio  lenza  vfiare  termini  più  nodrali, 
da  chi  ne’  ferragli  è  profufio  ,  ed  è  par- 
chilfimo  colle  greggie  ,  tofando  le  lane 
à  gli  agnelli, e  innanellando  a’  ir.odri  le 
giubbe  ;  e  perche  non  vorrei  che  m’in- 
tendefisechi  potrebbe  mutare  gli  anti¬ 
doti  dell’auuifio  in  veleni  di  fiatire  .  Ri- 
cordateui ,  Signori  e  Principi  miei ,  che 
l’vnico  albero  piantato  da  Grido  ne’li- 
bri  Euangelici  fu  la  Senape ,  di  cui  non 
fidamente  i  grani ,  mà  nè  pur  l’ombra  fi 
perniile  ad  altri  che  alle  Colombe  cd  a' 

Cigni.  Ho  detto  male;  anche  à  quedi  fi 
negaua,  fie  non  fi  alzauano  all’Empireo, 
e  fie  col  volo  non  roccauano  il  Ciclo . 

Facit  ramo 1  magnai  ita  vtpojfmt  fub  vtn-  Mare,  f 
bra  eiui  aues  cali  habitare  .  Ah  ,  così  fie- 
no  i  tetti  de  gli  Ecclefiadici,  come  lòno 
le  frondi  della  Senape .  Si  allontanino, 
eli  sbandificano  da  elfi,  quanti  col  meri¬ 
to  non  s’impennano  e  colla  pietà  non  fi 
fiolleuano  .  Viuano  e  crefcanoà  fpefiej 
de1  Mitrati  quegli, che  vn  giorno  han  da 
efisere  Riformatori  di  Prouincie,  ‘e  Sal- 
uatori  di  Regni  .  Ripofino  in  fieno  a* 

Cridi  della  Chiefia  i  Giouanni  innocenti 
di  vita  e  fublimi  di  mente  .  e  à  gl’inte- 
refisati  fiuccefisori  di  Giuda  fi  neghi’l 
petto,  e  appena  fi  porga  quel  boccone-» 
che  li  difiegni  traditori ,  e  che  gli  (cacci 
dal  Cenacolo .  Coloro  fieno  i  Beniami¬ 
ni  de’  gran  Sacerdoti, i  quali  per  la  com- 
puntionc  pofison  chiamarli  figliuoli  di 
dolore  :  e  come  à  Giacob  dee  la  Chiefia-» 
prouedere  e  vedi  odorifere ,  e  viuande.» 
domediche  ;  così  laficili  ch’Efiau  li  pro¬ 
cacci  il  vitto  alia  foreda,  e  fi  ricuopr#_> 
con  le  fipoglie  delle  fiere .  Il  che  quan¬ 
do  li  faccia,  faranno  i  Prelati  di  Clido 
conformi  alla  Madre  di  Crido ,  la  cui 
maggior  gloria  fu  l’hauer  ella  alleuato 
nella  Cala  di  Nazaret,e  formato  coTuoi 
languì  immacolati  nelle  vificere  fiacro- 
fante  lue  il  Redentore  e  lajfalute  del 
Mondo  :  de  qua  natus  e  fi  lefus. 


SE- 
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SECONDA  PARTE. 


*3*  Vò  ciafcuno  dalla  Maeftà 

111  Bagli  di  quello  confetto  apofto- 
lico  conghietturare  il  tre- 
more,  con  cui  io  fono  fa- 
lito  quella  prima  volta  fui  primo  pul¬ 
pito  della  Chiefa.  Mà  niuno  potrà  per¬ 
vaderli  ciò  che  io  prouo  e  so  di  certo  ; 
cioè  ,  la  impolfibilità  che  haurà  la  mia~> 
lingua  d’incallirfi  neirorrore  ottequio- 
fo  ,  che  damane  non  hò  potuto  celare  à 
chi  mi  hà  vdito .  In  confermatione  del¬ 
la  riuerenzà  ?  la  qual  Tempre  manterrò 
alla  fantità  e  alla  dignità  della  Sala  pon¬ 
tificia  ,  protetto  che  da  quello  Pergamo 
non  citerò  parola,  nè  proferirò  fenti- 
mento  di  Scrittore  si  facro  come  profa¬ 
no»  di  cui  io  non  habbia  nel  fonte  fletto 
dell’Opera  penetrato  il  vero  fenfo  di  chi 
fc riflètè  fatta  colla  penna  particolar  ri- 
flettione  fopra  tutto  il  VolumedelP Auto. 
re.Tanto  parendo  à  me  che  fi  debba  alla 
maeftà  d’vn  Conuento ,  di  cui  non  veg¬ 
gono  i  primi  Cherubini  del  Cielo  nè 
maggiore  ,  nè  più  venerabile  in  terra  . 
Prolèguiamo  ora  l’argomento  diuifato . 
14.  Se  fuora  di  quella  Luogo  la- 

crofanto  fi  trouafle  chi  ofafle  fchcrnire 
le  dottrine  de’  Santi»  condire.-oue  fono 
huomini  di  grand’  efpettatione  da  fpe- 
farfi  e  da  formarli  nelle  nollre  Cafe  >  Ri¬ 
donderei  francamente  :  à  chi  gli  vuole 
non  mancano .  Tutto  è»  llabilire  di  con¬ 
cepirgli  in  noftra  cala  »  come  fù  conce¬ 
puro  Crillo  dalla  Vergine  nella  fanta_> 
cafa  di  Nazaret.  Spiritus  fanfius  fuper- 
^c-  iT5*  ueniet  in  te+  E  perche  così  concepì,  per¬ 
ciò  partorì  >  e  diede  al  genere  vmano  vn 
Dio.  Ideoque  quod  nafeetur  ex  te  San - 
fìum  vocabitur  filius  Dei.  Eccoui  in-> 
S.  Giouanni  la  diifinitione  de’  veri  par¬ 
ti»  fe  bramate  di  prouedere  Soltegni  al¬ 
le  Diocefi.  Qui  non  ex  fanguinibus-,neq.ex 
1,1 3'  volutila  te  carni  s ,  neque  ex  voluntate  •vi¬ 
ri,  ferì  ex  Deo  nati funi .  Se  nel  concepire 
allicui non haurete  mira  nè  à  capricci» 
nè  ad  intereftì,nè  à  vendette, mà  alla  ve¬ 
ra  e  fola  gloria  di  Crillo, numererete  ne’ 
voliri  ruoli  tanti  Saluatori  quanti  huo¬ 
mini  ,  e  tanti  oracoli  quante  bocche.  Il 
mal’è,  che  gli  ottimi  fiefcludono  per 
qualunque  leggeriffima  ombra  e  vania¬ 
mo  fofpetto  o  di' aderenza,  o  di  natura» 
o  di  feruitù,  0».quèJl  eh’èpeflìm0jdi  natin 
uità  e  di  patria .  Abufo  intollerabile  di 
g  ciotta  effemminata.Maggiori  priuilegij 


godono  i  Corfieri  delle  nollre  Halle,  che 
non  godono  gli  Eruditi  delle  nollre  ca¬ 
mere  .  Non  ci  è  chi  nella  compera  di 
vn  cauallo  domandi,  fefia  crefciuto  nel¬ 
le  praterie  di  Giugurta,  o  pure  fe  lia_> 
nato  ne’  pafcoli  di  Mitridate  :  purché  lì 
aggratij  »  balla  che  nella  carriera  patti 
tutti ,  e  che  primo  tocchi  la  meta . 

N obiti s  hic ,  quocunque  venti  de  gra -  La*  Sat-  ®  * 
mine-,  cuius  7‘^°' 

Clara  fuga  antealios  »  &  primus  in 
aquore  puluis  » 

Nò  nò ,  dice  Paolino  ,  fe  ci  farà  huomo 
meriteuole  e  di  grand’indole  ,  da  quai- 
fiuoglia  luogo  ch’egli  venga ,  e  douun- 
que  egli  abiti  fio  voglio  in  mia  cafa.  E 
s’egli  tarderà  à  venire  da  me»  anderò  io 
fu’  caualli  delle  polle  da  lui .  Cùm  repe¬ 
rirò  f apienti am,cum  reperero  iuHitiam  iti  Epif  4  •  ad 
alicuius  penetrabilibus  recumbentem  ,  cur-  * 
ratti .  Che  llraniero,  od  incognito  1  fc  hà  1  °'*2‘ 
capacità,  fe  hà  valore ,  non- fidamente  è 
noftrale,màèfanguenoftro.  I©  non  fini¬ 
rò  mai  nè  di  ammirare»  nè  di  adorare  la 
generofità  di  Gregorio  Magno  ,  allo¬ 
ra  che  nel  mare  del  merito  affondò 
ogni  rifleflìone  politica .  Scriuendo  egli 
à  Claudio  Vefcouo  nelle  Spagne,  di¬ 
ce  cosi .  Io  non  hò  veduta  la  Taccia  tua , 
ho  si  bene  conofeiute  Tempre  ,  e  Tem¬ 
pre  hò  rifpettatale  tue  doti  5  che  la_» 
fama  diuulga  tra’  cattolici  ;  Per  tanto  , 

Refe  le  braccia  e  della  llima  e  dell’af- 
fetto  »  ti  rapifeo  alla  Diocefi ,  e  meco  ti 
voglio  in  Roma.  E  perche-in  ettà  po¬ 
tremmo  elfere  in  qualche  diftanzà  ,  af¬ 
finché  viuiamo  vniti  del  tutto",  ti  ripon¬ 
go  nel  petto  »  e  voglio  che  il  cuore  ftefi- 
iò  che  mi  anima  e  ti  ami,e  ti  ricetti .  Ec¬ 
coui  le  parole  del  Santo  .  Vettr a  glori* 
bucufque  odor  tetendit .  Cuius  profeti))  au-  Lib.7.  Ep« 
r<e  fuauitate  refperfus ,  multum  ,  fateor ,  15  5,  . 
quem  nefeiebam ,  dilexh  atque  intra finum  T0.3  2 . 6o\ 
cordis  amoris  manu  te  rapui .  Gran  Pon. 
tefice  in  vero  ,  mà  maggiore  di  granj 
lunga  farebbeftatoegli  in  ciò,  fe ,  come 
fi.mifenel  cuore  yn  tanto  Prelato  »  T 
hauette  chiamato  di  là  da’  Pirenei,  e  da¬ 
tigli  ,  non  metaforiche  llanze  nel  petto, 
mà  reali  appartamenti  nel  Palazzo  . 

Quello  vuol  dire  hauer  animo  da  Papa 
e  regnare  Vicario  di  Dio ,  tirarli  in  ca¬ 
fa,  e  metterli  a  lato  Perfone  meriteuoli, 
inuitate  iufin  dall’vltimo  Oriente  ,  e_> 
chiamate  dal  Settentrione  più  gelato  » 

B  2  feono- 
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fconofciute  di  volto  e  conofciute  di 
inerito  5  da  altri  ammefie  alla  foglia  de 
gìiOnori  e  trattenute  fu  lafuperficie  de’ 
negotij  ,  da  noi  desinate  alla  meta  de’ 
palij  e  introdotte  nella  confidenza  de 
gli  affari  ,  oue  e  il  merito  le  auuia  e  il 

Mondo  le  brama  » 

ij.  Aggiungo  che,  quandoi  Mi’ 

niftri  fieno  qualificati  ,  debbono  inui- 
tarfida  paefi lontani ,  quantunque  non 
fieno  ne  da  noi  conofciuti  di  carattere, 
nè  à  noi  accetti  per  fernitia;  Multum-> 
fattori  qttem  nef et  e  barrii  di  lezi.  Più  oltre: 
anche  quando  le  Perfone  riguardcuoli 
fòftero  di  genio  differente  dal  noftro, 
nemici  noftri  ,  c  quel  che  affatto  paro 
inoperabile  alla  gelofia  politica  ,  ein- 
foffibile  alla  debolezza  vrnana  ,  amici 
de’noftri  nemici  ,  e  confidenti  dc’diflì- 
denti  5  fe  han  meriti,  s’inuitino  in  corte, 
e  fi  ammettano  al  fegrero».  Con  vna_> 
fcrittura  confermo  la  propolìcione  ,  o 
termino  il  difè orlò  *  .Da’  Filiftei  fi  odia- 
ua  l’Arca ,  come  nemica  loro ,  e  come-? 
fauoreuoliffima  al  popolo  Ebreo ,  con»* 
tra  del  quale  attualmente  combatceua- 
ino  *  V  abbornuano ,  mi  la  fiimauano , 
c  vcnerauanla  per  cofa  eroica  e  pro¬ 
digiosi;  perciò  difiero  di  #  lei  :  guit 
%  »Reg  4.8,  ndS  JaUiahit  de  marra  Deorum  ifìorum  Ju~ 
blimiumibi  funt  Dij  ,  qui  percufferunt 
Aegyptum  omni plaga.  Preientata  la  bat¬ 
taglia  ,  rimafero  gli  Ebrei  totalmente-? 
disfatti  >  onde  prefi  gli  alloggiamenti , 
venne  anche  l’Arca  in  potere  de’Filiftei. 
Voleua  lènza  dubbio  la  ragion  di  fiato, 
che  Obito  o  la  fminuzzafiero  con  ac¬ 
cette  militari  ,  o  l’abbruciafièr©  con_j 
quante  lampadi  da  guerra  haueano  in 
campo >  per  afficurare  in  auuenire;  el’ 
efercitoda  feonfitte  e  lo  fiato  da  ftragi . 
Chi  ciò  credefie  ?  non  fidamente  noiu 
la  disfecero ,  nè  la  incendiarono ,  mà  la 
trattarono  al  pandi  Dagon  Dio  loro  * 
Rsff  *  Tuleruntque  Fhyliflim  Are  am  Dei ,  &  in* 
h  iu^erunt  eam  in  Templum  Dagon  ?  &  Ha^ 
lucrante  am  luxta  Dagon. .  Nè  qui  termi* 
noffi  PofTequio  di  quei  barbari  ;  percio- 
che  facendo  l’Arca  feempio  grande  de’ 
fimolacri  e  delle  popolationi  ,  ed  en> 
piendo  ildifiretto  di  languidi  e  dica- 
daueri  ,  non  però  s*induflèro  erti  ad  al¬ 
lontanarla  vn  Colo  pafiò  dal  paefe  .  An¬ 
zi,  fe  Iddio  con  miracolo  inaudito  noru 
lacauaua  dal  domìn/o  ,  eleggcuanod1 
vfeir  tutti  di  vita,  prima  di  permettere , 
che  depofito  sì  augufto  e  Santuario  si 
celebre  vfcilfc  loro,  per  così  dire ,  di  c*« 
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fa,  Tanto  potè ua  il  concetto  formato 
innanzi  la. zuffa  del  gran  valore  dell’ At¬ 
ea  prigioniera  .  Atterra  Dagon  :  mà  è 
prodigiofa,  Cagiona  piaghe  :  mà  vinfe 
Gerico.  Vccide  vafiaili  :  mà  debellò 
Ammorrei .  E nociua: mà  è diuina «Ri¬ 
manga  tra  noi,  e  di  noi  faccia  qualo 
firage le  aggrada .  Morremo,  mà  pof* 
feftori  di  cièche  tutti  Opera  in  oracoli 
e  tutti  vince  in  trofei.  Così  difeorreua- 
noiFilifiei  impauriti  dal  flagello,  e  te¬ 
naci  del  Tabernacolo.  Ora  fe  popoli 
fpietati,fe  Satrapi  incirconcifi,  fe  Sacer¬ 
doti  digredenti  vogliono  l’Arca  ,  à  co¬ 
rto  di  tanto  fangue,  di  tante  morti ,  e  di 
vn’eflerminio  vniuerfale  sì  de’  Ridditi 
tributari;  ,  come  de  gli  Dei  protetto¬ 
ri  ,  non  per  altro  fe  non  perche  1jl_, 
fiimauano  Angolare  ed  eminente-»  : 
che  debbon  fare  i  Principi  della  Chic- 
fa  ,  quando  fi  auuengono  in  huomi- 
ni,  capaci  d’imprefe  marauigliolè ,  ac¬ 
clamati,  per  fama  di  meriti  Angolari,  ri- 
ucrite  colonne  del  Criftianefìmo  ì  Po¬ 
tete  Voi  efcludere  dal  voftro  feruitio 
Mmiftri  di  chiarifiìma  indole ,  quantun¬ 
que  di  voftro  poco  genio,mentre  le  Na- 
tioni  peruerfè  aecoftano  a’ioro  Altari,  c 
accomunano  a’ioro  Dei  Arche  nemiche 
per  adorarle  ?  Dunque  anche  quando  i 
grandi  Operarij  foffero  per  dare  l’vlti- 
mo  crollo  alle  ca fe  e  alle  cole  voftre, 
non  per  ciò  deuece  o  non  ammettergli,  o 
ammeffi  licentiargli,  fe  non  volete  com¬ 
parire  o  pifi  uuereffati ,  o  men  magna¬ 
nimi  de'  Filiftei .  A’  quali  nè  pure  fi  pa¬ 
ragonerebbe  chi  tcnelfe  lontane  da’fuoi 
tecti  Perfine  di  riufcita,  non  folo  fenza 
pericolo  di  patire  firage  ,  mà  coneui- 
denza  di  riceuerne  utilità  riputatone  e 
gloria  .  Non  piaccia  à  Dio, che  nel  cuor 
voftro  la  luce  di  ùmili  Perfonaggi  fi  ecl- 
liffi  per  la  interpofitione  o  di  terra  o  di 
ombre .  Si  cfprim*  con  la  imitatone  Id¬ 
dio  onnipotente, il  quale  nella eleuatio- 
ne  de’Miniftri,  e  nella feelta  degli  allie- 
ui  non  altro  ofièrua ,  faluoche  £1  meri¬ 
to  .  Aequitatem ,  dice  Dauid ,  a ndil  vul- 
tuseius.  Non  domanda,  àchihabbia-  Pfal.io-1* 
mo  aderito:  non  efplora,doue  fien  nati: 
non  cerca ,  à  qual  parte  pieghino  :  non 
ofièrua  che  difegnino .  'Se  fon  degnagli 
arruola .  Quando  altrettanto  facciano  i 
grandi  Ecclefiaftici,  empiranno  prima  i 
propri  Palazzi ,  indi  il  Mondo  Criftiano 
di  Saluadori ,  imitando  Maria  >  De  qua 
natus  tfì  Jefus  « 

PRE- 
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PREDICA  II. 

NELLA  festa 

DI  SANTA  LVGIA 

VERGINE  E  MARTIRE. 


S  imi  le  efl  regnum  CAorum  tbefauro  ascondito  in.  agro ,  quem ,  qui  inuenit 
homo ,  abfcon'dit ,  (&  fra  gaudio  illius  Vadit  ,  &  Vendi*  Vniuerfa , 
qu*  habet .  Matth..  1  3, 


Onci  è Teforo 
nè  più  copio- 
£ò  5  rtè  più  no¬ 
bile  della  Vita 
Ecclcfiaftica  > 
la  quale  co’ri- 
uerberi  delle^ 
Mitre  eccliffa 
gli  fplendori 
delle  Corone  .  Perciò  Martino  Vefco- 
uo  di  Tur*  #  banchettato  da  Maflìmo 
Augufto>  non  folamcntenel  ledere  ac¬ 
cettò  la  precedenza  da  Celare  >  mà  nel 
faggio  della  coppa  reale  volle  che  ad  ef- 
fo  precedere  il  Cappellano  ì  flimando, 
che  alla  maeflà  d’imperatore  :  doueflo 
preferirli  il  carattere  di  Sacerdote-?. 
Gran  teforo  ì  mà  che  neCelfita  chi  lo 
póffiedead  vna  eftrema  pouertà  e  d’in- 
tereflì  e  di  affetti .  Onde  dalla  Chiefali 
efpone  a’  fedeli  nelle  fòlennità  dello 
Vergini  vallal  e  l’odierna  della  gloriola 
Martire  Lucia  ;  accioche  >  come  fu’veli 
facri  d’ogni  Immacolata  flampò  l’Apo- 
ftolo  quel  motto  diuino  5  Virgo  cogitai  » 
I .  Cor.  7.  qua  Domini  funi  i  così  su’Iinifacerdotali 
34*  di  ogni  Prelato  ^  fcriua  à  lettere  d’oro  : 

Cogitai  5  qua  funi  Domini .  Che  è  quan¬ 
to  dire,  chiunque  fi  conlàcra  à  gli  Altari 
e  preparali  à  Prelature  ,  altro  nò  vuole , 
nè  penfamè  fofpira,  fuorché  gloria  mag¬ 
giore  di  Crifto  e  buon  feruitio  di  fama 
Chiefa.  Vediamo  nel  primo  luogo  [V, 
ineftimabile  valore  dello  flato  Eeclefia- 
fticoj  fupcriore  ad  ogni  altro.grado  di 
vita  :  e  poi  riconofceremo  la  impoflibilir. 
tà  di  conferuarlo  nelle  preragatiue  di 
tanta  fublimità,  fe  all’acquifto  e  al  man¬ 
tenimento  di  Ordine  sìeicuato  non  ci 
abiliteremo  col  totale  difprezzo  di 


quallilia  oggetto  non  fanto .  Il  che  farà 
verificare  co’  fatti  il  detto  di  fan  Matteo: 

Fra  gaudio  illius  vadit  •>  vendi t  vniuerfa  5 
&  emit  eum  • 

17.  La  malageuolezza  di  sì  ardua 
rinuncia  fommamente  fi  ageuola>  fe>  co¬ 
me  coll’occhio  della  temporalità  li  rimi¬ 
rano  gli  fcapiti  per  lo  ripudio  de’  beni  e 
de  gli  affetti, così  colla  pupilla  dello  fpi- 
rito  fi  adocchiano  gli  acquifti  >  che  infi¬ 
niti  deriuano  dall’eminenza  della  vita_» 
facerdotale  Scapoftoiica.  A  parer  mio  3 
fra’lacri  Dottori  niuno  penetrò  più  à 
déntro  le  miniere  di  quello  arapliflimo 
flato  che  i  due  Gregorij ,  il  Nazianzeno 
e  il  Magno  ,  Scrjue  quelli  à  Mauritio 
Gefare  in  tal  forma .  Auguflo  »  io  non.» 
vorrei  chela  modeflia  dell’abito  cleri¬ 
cale  dinanzi  al  tuo  fcarlatto  fcreditafle 
la  fuperiorità  della  vita  ecclefiafticaJPoi- 
éhe  5  quantunque  il  Clero  di. Coftanti- 
nópoli  ti  fia  nato  foggetto  *  nell’acco- 
ftarfi  nondimeno  égli  a’ facri  Ordini  , 
fommexfe  nel  profondo  de7  Criflni  ogni 
catena  di  vaflatlaggio  cocrcitiuo?  e  ogni 
vincolo  di  vbbidienza  feruile  .  Per  tan¬ 
to  non  gli  mirare  come  fudditi  nati,  ma 
come  rinati  principi ,  e  tauro  fopra  di  te 
auuantaggiati  in  conditone  3  di  quanto 
le  ftelle  vincono  il  vetro  in  chiarezza  di 
luce  e  in  pregio  d’influflì .  Tu  fei  Impe¬ 
ratore  ;  ma  non  già  così  di  effi  parlò  Id- 
dioda  cui  maeftà  fi  compiacque  lènza  li¬ 
mite  veruno  di  onorare  i  Qonfecrati  ce* 
titoli  e  colle  preminenze  dèlia  diuinità . 

Quid  ergo  mirum  )Jì  illcs  ve  dir  a  pietas  di -  -  ^  E 
gnetur  bonorafe ,  qui  bus  in  fuo  eloquio  ho -  7J>  ' P' 
rtorem  tribuens  ,  fos. aut  Angelo  s^aut  Deos ,  To. 32,13. 
ipfe  rii  am  appelli  Deus  ?  Egadi  xi  5  Dij 
esìis .  Così  lènti  ?  e.così  fcrifle  de  gli 
Ecde- 
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Ecclefiafticidi  Bizantio  il  noftro  Grego¬ 
rio .  A  cur  Come  di  tempo*  così  pure  di  : 
fiimajn  veffo  l’Ordine  epifcopale  prpee-  ;] 
détte  il  Nazianzeno  :  quel  gran  Grégo:  7 
rio, al  quale  la  Chiefa  Greca  vnicamente 
tràla  moltitudine  de’  fuoi  Scrittori  pjre- 
fentò  il  diploma  di  Teologo  .  L’Eccle- 
fiaftico,  ditegli,  è  vn  miracolo del:%^ 
gratta  ed  è  vna  maràurgiia  della  natura, 
de  ièui'eleiri'enti  fi  fcrue  con  do  min  resi 
a(foluto,che  glifolleua  à  prodigi)  (qpra- 
naturali ,  facendo  che  .l’acqua  5  bagnan¬ 
do  il  corpo ,  fantifichi  lo  fpirito  :  che  1’ 
aria  ,  refrigerando  le  guance ,  purifichi 
l’anima  :  che  il  fuoco ,  ftruggendo  la  ce¬ 
ra  >diftrugga  le  colpe:  che  finalmente  la 
terra,  fparla  su’capelli,  difponga  il  cuo¬ 
re  al  racquifto  del  Cielo .  Qncfto  è  nul¬ 
la,  dice  il  Nazianzeno  .  Ogni  Prelato  è 
Collega  di  Grillo ,  è  immagine  del  Pa¬ 
dre  ,  è  ritratto  dello  Spirito  >  non  però 
come  elio  non  fecondò  di  perfone  diui-f 
ne  5  mà  fi  ben  fertile  di  moltitudine,  per 
così  dire ,  di  Dei .  Io  non  oferei  in  vna 
Sala  di  verità  *  qual’è  queftay  proferire 
iperboli  fomiglianti ,  le  vn  tant’huomQ» 
non  lehauefle  promulgate  alla  Chiefa  * 
in  faccia  di  Arrioe  diSabellio*chelace.r 
rauano  con  l’vnghie  della  filofofia  la  to¬ 
naca  della  fede.  Nell’apologetico  prt- 
reo  fcriue  così  .  Simul  cum  Chnjlo  far- 
Apolog.i  cerdotio  fungetur  »  jkmenium  inttaura- 
£>•59.74.  bit  -iimaginem  Creatori  fitteti  vt  quod 

mai  us  e  fi  dicam  >Deus  erit,  ahofquc  efficiet 
Deos<$tciò  è  vero*  eie  in  tal  grado  par¬ 
tecipa  TÉccheliaftico -della  onnipotenza 
di  Dio  ,  e  à  Dio  tanto  colle  prerogatiue 
fi  auuicinap*  ^omc  può  •  non  :  ciìliarodai 
cuore  ogni  affetto  di  terra  e  ogni  aulite» 
di  ftirpe  *  siche  prima-di  giungere  ai 
Santuario  non  efclami  coh  Dauid  * 
cendofi  (calino  all’altez4a  làcerdotak^? 

di  vn  Mondo  conculcato  ih  riuerenza_* 

dell’Ordine!  Introib»  in "potentias DomD 
Pfal.  70.  :  Domine ,  memorahor  iuttitU  tu<efithfs. 

l6‘  Che  io  fia  sì  vile  che  mi  ricordi  d’inte- 

reffitrà  olocàufti  ?  che  vnifea  fahguc  a' 
crifmi  ?  che  non  pofporìgadelitie  àfa- 
cramenti  ?che  da  gli  altari  rimiri  patri¬ 
moni)  ?  chemi  fouucngano  telonij'xrà 
gazzofilacij  ?  che  mi  rammenti  can¬ 
zoni  non  fante  trà  faimi  profetici?  cho 
riguardi  con  ammiratione  caualieri  at¬ 
torniato  gloriofamente  da  Leuiti?  che 
penfi  a ’  trattenimenti  del  fecolo  intro¬ 
dotto  a’  minifterij  del  Tempio  ?  che  fi¬ 
nalmente  frà  gli  arcani  della  Diuinità 
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con  alito  facerdotale  non  ifmorzi  ogni 
vampa  affamata  di jfafto,  diluii©*  e  c!T8p 
teréflb  i  ^4ò*  nò:  cflsì  entintrò^o  tra^ptoj- 
luifìi  .dddSan&a ,  come  Moi^àvfcì  daUt 
nuuole  del  Sina  ,a(Torbito  totalmente^ 
nella  gloria  di  Dio:  ecom’egli  nel  cala¬ 
re  dalla  montagna  portaua  fcritto  fu' 
"marmidella  legge  3  fumfpotfiinm 
Deus  r«W:fimilmepte  fi  legger&jfiiliroti-  Exod,  w 
cati  della  mia  ftolàia  diffinitiotk  ai  ve-  5» 
ro  Paftore  *  compendiata  in  quattro  vo¬ 
ci*  cheTono  come  quattraelementi  del¬ 
la  vita  epifcopale  :  Cegitat  *  qu<e  Domini 
furiti 

r8  Nè  ftimi  veruno  *  che  si  fatto 

abbandono  di  qualunque  viltà  tempora, 
le  fia  prodigalità  dì  feruore  inconfidera- 
to  :  è  neceffità',  prefrritta  àgli  afl unti*  e 
indifpenfiibile  allo  fiato . .  Vdire .  Sii  leu 
pianure  di  Cafarnao  fi  prefentò  à  Cri- 
fto  certo  Scriba  di  buon’afpetto*  il  ^qua¬ 
le  ,  ad  oratolo,  con  inchino  profondò,  gli 
dille  con  prctefto  non  piu  fentito  nella_> 
Sinagoga  ::’  Atagitten fequar  te ,  quocun- 
que  ieris .  Pibpar  qùefto  *  che  il  reliquia  Matth.  I, 
mut  omnia  diìPietro.  Vn  tal’huomo  non  20= 
fol amente  lafcià  ógni  diletto  ,  mà  sfida 
ogni  torménto .  Se  parlada  vero*dicen- 
do  1  fequar  te.  s  quocunque  ieris  *  accetta  d’ 
ingoi  (adì  nel  mare  di  .Tiberiade  infìeme 
ceTibG rifio  ;  digirare  à  piedi  fcalzi  con-* 
eflo  la  Galilea  eia  Giudea  ;  di  non  fot- 
tràrfi  con  Lui  à  gfim  peti  de’  Pontefici  eo 
alle  pietre  jde’i  Sadducei*  .Anzi  quando 
gli  diciate*  fe-Crifio  ‘ritorna  fte. alla  fel* 
ua  per  digiunare  quaranta  giorni, tuche 
forai  ?  ridonderà*  digiuneròcon  elfo  e 
elianto  elfo .  E  fe  nell’Orto  égli  ago¬ 
nizzerà  e  fodera  (angue,  ou  erti -volterai? 
tinto  mi  affannerò  ixbejoìpuré  entrerò 
in  agonia  ,  e  quando  il  dolore  non  mi 
fprema  fangue  d^Ue  vene*  Te  forerò  con 
ferri  per  difiìllarlor  .  E.-ft  accufato  à 
torto  egli  tacerà;*  tu  tacerai  ?.e£clamerò 
in  faccia  a’  tribunali  :  affoluetc  il  Dio 
dell’innocenza*  e  condannate  me  reodi 
mille  colpe .  In  fomma  lo  lèguirò  tra 
fpine,lo  firingerò  tra  flagelli*  me  gli  vni- 
rò  trà  catene  *  l’adorerò  tra  beftemmie  , 
èfe  lo  vedrò  crocififfo  in  vn  tronco  di 
Croce',:  sforzerò  la  foldatclca à confic¬ 
carmi  dalla  parte  pofteriore  del  Tronco 
con  quattro  chiodi ,  affinché  pendano 
da  vn  patibola,  à  vifia  del  Cielo  e  della 
Terra,  vn  Dio  crocififfo  perPhuomo*  ed 
vn’huomo  crocififfo  per  Dio  •  Con  tali 

conditioniini  prcientoa  Voijlddio  dellé 
feienze 
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faenze  e  Padre  della  fallite  :  Magiftertfe- 
quar  te ,  qualunque  ieris .  E  pure  genero¬ 
sa  non  inferiore  all’apoftolica  e  pari  ali’ 
angelica  fù  rigettata  da  Crifto .  Eccone.? 
il  refcrirto  sii  la  fronte  della  fupplica. 
S.  Auguft.  Vulpes  f0U€aS  babent  ?  &  voliterei  Cali  ni - 
T«r.  7.  de  dosi  fìlius  autem  homints  non  habeh  vbi  ca - 
verb.Do-  put'fuum  reclinet .  Hauea  veduto  finte- 
mini  .  reftàto  Scriba  due  gran  miracoli  operati 
To.%6. la.  dal  Saluatore ,  cioè ,  rifanatala  paralifia 
del  feruo  in  cafa  del  Centurione, e  nella_> 
capanna  di  Pietro  liberata  la  fuocera  dal¬ 
la  febbre,  e  formò  fubito  vn’entimema  di 
politica  in  tal  guifa.  Queft'huomo  ha  be¬ 
neficati  sì  potenti  come  plebeùper  ciò  ri- 
conolceranno  e  lui  e  chiunque  lo  fegue  i 
Grandi  con  limofine  ,  il  Popolo  con  ap¬ 
plaudì  .  Se  dunque  gli  terrò  dietro ,  farò 
auanzi  notabili  e  di  facoltà  e  di  gloria . 
E  non  è  ciò  vn  volare  colle  Aquile  alla_» 
rapina, e  vn  tracciare  ia  preda  con  le  Vol¬ 
pi  ?  Voi  vdite  ,  dice  Crifto ,  la  liberalità 
delle  offerte, che  coftui  fà:  ma  Voi  non  ri- 
condcete  nel  cuor  di  lui  lecaueeleta- 
ne  ,  oue  già  colla  ingordigia  hà  riporto 
quanfioro  fi  conta  su’  tclonij  di  Leui ,  i 
quanto  argento  rifuona  su  le  menfe  di 
Zaccheo .  Iftum  declino  ,  dice  Crifto  per 
bocca  di  Agoflino ,  quia  video  ibi  foueas  , 
video  nido j.  Difegnaua  coftui  di  varare  il 
battello  aportolico  ,  non  nel  Giordano 
per  mondare  lebbrofi ,  mà  sì  bene  nel 
Pattolo  per  ripefeare  tefori,  fitibondo , 
non  di  anime  ,  mà  di  guadagni,  con  pro¬ 
ponimento  nella  naue  di  Crifto  ,  non  di 
remare  Apoftolo  indefeftò ,  mà  d’ingrafi- 
farfi  infame  corfaro  e  collega  di  Acari . 
Quid  ejl  fratres  5  quod  Magiflro  inm  tanti 
S.  Chryf,  ^ffipulos  difcipulus  difplicuit  tam  paratosi 
Serm*  Intelligimus  i  ftum  hominem ,  fi  fequeretur 

Chriftum  ,  fua  quafiturum  fuijfe  ,  non  qua 
lefu  Cbrifli .  Miraua  coftui  Giesù  >  mà 
adocchiaua  Giezi;  nè  ambiua  di  militare 
(otto  le  bandiere  euangeliche  pouero  i 
fealzo  ecclefiaftico,  per  l’abbandono  della 
roba  imitatore  di  Pietro  ;  mà  bramaua_, 
di  fuccedcre  à  Giuda  nella  cura  de’  depo¬ 
rti, per  fete  di  viuere  Epicureo  à  fpefe  del 
{acro  Collegio .  Ifium  declino  ,  quia  vi¬ 
deo  ibi  foueas  ,  video  ibi  nidos  .  Al  tuono 
della  quale  ripulfa  rifuegliato  io  e  in  Re¬ 
me  sbigottito ,  Ce  non  forti  ficuro ,  come 
per  diuina  mifericordia  fono  ficuriflì- 
mo ,  con  intentione  in  tutto  diuerfa  dall* 
ingordo  Baciliero,  i  Nobili  più  cofpicui 
del  Criftianefimo  arrolarfi  nel  Clero  piu 
rifpettatO)  non  efclamerei  co’facri  Dotto- 
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ri  ,  mà  ruggirei  co"  Leoni  di  Bafàn  ,  e  di¬ 
rei  :  fe  chi  difegna  nel  cuor  fuo  nidi  e  ta¬ 
ne,  ancorché  fia  pronto  à  fudar  l'angue  in 
Getfemani,  à  digiunare  per  meli  nella  fo- 
refta ,  à  morire  in  vn  legno  di  Croce  con 
Crifto,  da  Crifto  è  pubicamente  ributta¬ 
to:  come  fi  ammettono  al  Sacerdoti©  rea¬ 
le  e  alle  Mitre  adorate  coloro ,  che  len¬ 
za  o  nominare  oli ueto  ,  o  intendere  di:èr- 
to,  ò  riguardare  Caluario ,  Icauano  ed  af¬ 
fondano  nel  proprio  cuore ,  per  la  vaftità 
fmifurata  delle  pretenfioni  ,  non  couac- 
ciuoli  di  Volpi  o  nidi  di  Nibbi; ,  mà  lpe* 
lonche  di  Elefanti  c  voragini  di  Balenerà 
rebbe  per  auuentura  ciò  vn  comperare  il 
teforo  della  vita  ecclefiaftica  colla  rinun- 
tia  di  ogni  interefte;  accoftarfi  a*  làcri  Al¬ 
tari  ,  e  ftringerfi  co’  Paftorali  non  per  al¬ 
tro  ,  che  per  far  bafe  alla  eleuatione  della 
cala  co’  colonnari  del  Santuario?  Ah,  che 
non  ammette  la  purità  di  queft’oro  mini- 
nima  ruggine,  non  dico  di  auanzamento , 
mà  nè  pure  di  fperanza  temporale  ,  o  di 
penfiero  alla  sfuggita  terreno  .  Nè  fola- 
mente  vno  Scriba  ladrone  e  fimoniaco , 
mà  il  più  immacolato  Ifraelita  che  hab* 
bia  la  Paleftina  farà  efclufò  da  Crifto ,  fe 
feorgerà  in  erto  veftigio  di  pretenfioni 
noneterna.  Alleproue. 

1 9.  Notificate  che  furono  da  Filip¬ 
po  le  marauiglie  del  Saluatore  à  Nata¬ 
cele  ,  corie  egli  fenza  indugio  al  Mertìa, 
per  riuerirlo .  Appena  giunto  fèntirtì  ca¬ 
nonizzare  come  il  più  puro  agnello  delle 
greggic  Mofaiche  .  Vidit  lefus  Natanael 
venientem  ad  fe>&  dìcit  de  eo  :  Ecce  vere  IQ’ 1  481 
Ifraelita  ?  in  quo  dolus  non  eft  .  Attonito 
l’innocente  à  tafelogio ,  efclamò,  Vnde^> 
me  nofti  ?  E  moftrandogli  Crifto,  che  an¬ 
che  aftònte  l’hauea  veduto  ragionare  Cot¬ 
to  1  ombra  del  Fico  con  Filippo  ,  prorup¬ 
pe  in  quell’oracolo  pieno  della  più  alta... 

Teologia. ,  che  nella  fcuola  della  diuinità  I 

o  imparino  da’  Serafini  i  Cherubini,  o  ef- 
fi  la  infegnino  alle  Virtù.  Refpondit  ei  Na¬ 
tanael >  &  alt'  Rabbi ,  tu  es  fìlius  Dei ,  tu  es 
Rex  Ifrael  .  In  vdire  quelle  parole,efcla- 
ma  S.  Agoftino  :  Il  Senato  apoftolico  hà 
Capo,  e  la  Chiefa  per  primo  Pontefici 
adorerà  Natanaele  :  pofciache  le  chiaui 
del  Cielo  fon  deftmate  à  chi  primo  frà 
tutti  publicherà  Crifto  per  Dio.  Pontefice 
Natanaele  ?  non  fidamente  non  hebbe  il 
Pontificato  per  Teologia  sì  chiara,mà  nè 
pure  gli  fu  offerto  l’Apoftolato  tra’  dodi¬ 
ci:  anzi  e  incerto  fe  giungeflè  al  ruolo  de‘ 
ìettanta  difoepoli  .  Deberet  ifie prirrsus  effe 
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r  s  in  Agnoli,.  Et  non  filum  grimus  non  in- 
ue  ni  tur  •>  fed  ne  c  me  dius^ne  c  evJtimus  inter 
duodecim  .  Qiueritur  ergo  caufa  .  Come  ? 
dice  il  Santo, Pietro  è  (Schiarato  Primate 
de’  Cattolici  ,  percioche ,  dopo  di  hauere 
veduti  infiniti  miracoli,credette  Crifto  fi¬ 
gliuolo  di  Dio  :  Tu  es  Chrifìus  filius  Dei 
Matth.i 6,  tjjìui  ;  e  Natanaele,  che,  vdita  mezza^ 
l6'  profetia  dal  Redentore,  benché  non  l’ha- 

uefTe  per  l’addiecro  nè  praticato  nè  cono- 
fciuto,  più  dice,  che  non  diffe  Simone,  nè 
pure  è  difegnato  miniftro  della  Chiefa  ? 
Rabbi  j  tues  filiusDei  ,  tu  e  $  Rex  Ifrael» 
Prelati  e  Signori  miei,  quell:’  huomo  ditfe 
troppo ,  e  perciò  non  hebbe  nulla,  Se  fi 
fermaua  Egli  nella  confe/fione  della  Di- 
uinità  di  Crifto ,  pigliaua  la  man  deftra  à 
Pietro .  Aggiunte  alla  figliolanza  di  Dio 
il  reame  d’ilraele  ;  e  però  dalle  mani  dei 
Meffia  non  hebbe  le  chiaui,  perche  poie 
in  effe  lo  fcettro.  Tu  esfilius  Dei-ciò  piac¬ 
que  io m inamente  à  Crifto, .  Tu  es  Rex 
lfraeh  ciò  riulcì  à  Crifto  importuno ,  Pe- 
roche  quantunque  Egli  folfe  Monarca^ 
dell’Vniuerfo  e  Rè  de’  Rè  ;  tuttauia,come 
dalle  Turbe  ricusò  il  diadema  di  Princi¬ 
pe  ,  così  non  ne  volle  da  Natanaele  il  ti¬ 
tolo  .  Anzi  che  proteftò  à  Pilato,  Regnum 
lo*  rf.  §&  rneum  non  e  fi  de  hoc  mundù'  non  già  rinun¬ 
ciando  il  dominio  del  creato, mà  dilli  mo¬ 
landone  l’vfo.  Onde  perche  nefiun  giam¬ 
mai  de’  politici  per  la  propofitione  del 
femplice  Ifiaelita  ftimaffe  ,  che  il  buon’ 
huomo  »  credendo  così  Giesù  douer  re¬ 
gnare  in  Paleftina  come  vi  dominaua^ 
Erode  ,  haucfle  detto  fra  sè  :  chi  sà,  che , 
feguendo  io  vn  Rè  d’Ilraele ,  non  impetri 
il  Prefidentato  di  Samaria ,  o  non  otten¬ 
ga  la  Inueftitura  di  Gaza  ;  per  ciò  non  1’ 
ammefte  tra’fuoi.  Si  che  il  troppo  fempli¬ 
ce  lodatore  con  la  nebbia  di  apparenti 
lperanzeoifufcò  i  lampi  celefti  della  diui- 
nità  confeftata .  E  benché  quelli  non  fof- 
fero  gl’interni  Pentimenti  dell’ottimo 
Natanaele  ;  tuttauolta  percioche  le  paro¬ 
le  di  lui  poterono  dare  qualche  occafione 
a’  maligni  di  fofpettargli,  mentre  due  pu¬ 
re  de'  primieri  difcepoli  ambirono  le  pri¬ 
me  fedie;  però  Crifto,  alienilfimo  anche 
da  (imboli  d’interefie,  non  gradì  l’oraco¬ 
lo  ,  nè  rimunerò  la  dottrina  :  accioche_> 
niun  mai  poteffe  concepire ,  che  al  Meffia 
fi  adei  ifse  o  per  la  magnificenza  terrena^ 
rifiutata  da  lui,  o  per  ifperanze  temporali 
da  lui  non  tollerate  ne’  feguaci .  Tanto  è 
vero,  che  il  teforo  dell’Apoftolato  e  k-J 
miniere  deU’Ordine  Epifcopalenoncom- 
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portano  miftura  veruna  d’interefse,  anche 
folpettato . 

2  o.  Quanto  io  vò  dicendo  della  fubli. 
mità  Eccleiìaftica, tanto  ne  prediftè  Dauid 
nel  Salmo  centelìmo  trigelìmo  ottaug, 
quando,prefo  nella  mano  il  libro  de’  lacri 
Ordini, e  letti  i  nomi  de’  Confecrati,  pro¬ 
mulgò  la  totale  rinuntia  d’inclinationi 
vmane,che  Iddio  voleua  indiftolubilmen- 
te  congiunta  alla  eleuatione  di  grado , 
troppo  fuperiore  a  qualfìfia  conditione  di 
huomo .  In  libro  tuo  omnes  fcribentur ,  &  Pfàl.  131 
nemo  in  eis .  Amefempre  è  riufeito  im-  1 5* 
perferutabile  quello  tefto,  e  confeftò,che 
quante  volte  mi  conueniua  di  recitarlo  , 
tante  appunto  ,  per  non  intenderlo,  mi 
confondeua .  Quando  ne’  Comentarij  di 
fantollario  trouai  dichiarati  i  profondi 
millerij  del  Profeta .  Legge  il  Santo  così. 

In  libro  tuo  omnes  fcribentur  :  die  replebun-* 
tur ,  &  nemo  in  eis .  Vdite  chiofa  degna  d’ 
ìlario.  Ecclefiaftici ,  Voi  liete  gli  aiino- 
uerati  e  i  regiftrati  nel  libro  di  Dio .  Per 
ciò,  come  foprafatti  da  gli  fplendori  del 
Sacerdotio  ,  e  come  nobilitati  da’ raggi 
della  Prelatura  >  quali  tanti  Olimpi  lde- 
gnate  coll’animo  l’ingombro  di  Pentimen¬ 
ti  terreni ,  e  premete  co’  piedi  la  caligine 
d’intereffi  non  lacri.  Diereplebuntur.  Que¬ 
lla  è  la  premelfa?  eccoui  la  indubitata 
neceftaria  confeguenza:  Et  nemo  in  eis .  Se¬ 
te  Prelati  della  Chiefa  di  Crifto  ornati  di 
ftole ,  ingranditi  da’  palij,  coronati  di  mi¬ 
tre  ,  agguagliati  a’  Principi  delle  reggia 
da’  biffi  apoftolici  i  Adunque  buttate.» 
ogni  ftraccio ,  fpezzate  ogni  catena ,  lcio- 
gliete  ogni  giogo  di  andamento  o  difu¬ 
mano  odvmano.  Troppo  gran  biafima 
farebbe,  fe  coll’Oftie,  le  co’  Calici,  le  co* 
Vangeli,  fe  co’  Salmi,  e  finalmente  fe  con 
gli  Ordini  fi  accomunaftero  nel  cuorej 
de’  Mitrati  anfia  di  cafato ,  follecitudine 
di  conquide  ,  ignominia  di  guadagni ,  ri- 
fluffi  d’ambitione,frenefia  di  titoli,e,quafi 
dilli  ,  ateifino  di  politica  .  Hauete  nella 
fronte  il  Sole  delle  Icritture ,  hauete  nel¬ 
le  mani  Je  Stelle  della  giurildittione^ > 
hauete  su  la  tefta  l’Iride  del  Sacerdo¬ 
tio  5  hauete  a’  piedi  le  fiamme  delle_3 
cenfure  ,  viuete  tra’  candelieri  d’oro  de* 
Sagramenri  :  a’riuerberi  de’yoftri  labbri» 
da’  quali  efeono  fpade  per  lingue, trema¬ 
no  i  congiunti  e  fuengono  i  fauoritì  de* 
Monarchi  .E  potete  Voi  in  tal  diluuio  di 
luce,  non  dico  lòfpirare,  non  dico  mendi¬ 
care, non  dico  ambire, mà  dico  non  odiare 
e  non  cfecrare  o  fumo  di  glorialo  carbo¬ 
ne 
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ge  di  fdcgnojo  fuligine  dì  diletto,  o  tene¬ 
bre  di  ciò  che  difdirrebbe  anche  fpaccia- 
to  di  femplice  cherico ,  non  che  creduto 
di  Primate  fantificato  da  facri  balfami  >c 
publicato  al  mondo  negagli  e  Non  può  3 
non  può  effere  3  cfclama  Ilario  3  vna  si 
ftorta  congiuntone  di  appetiti  opporti . 
Iti  Piai.  yeplebuntur  3  &  nemo  in  eis  .  Nervo  in 

Jj f 8  •  bij  ertt pr£ter  dienti  quo  repleti  funt  \  non~> 

!  15  x04.  pcUnl£  4 ftus>  non  'Voluptatum  Hi  multiti 
non  ambinomi  ardor  3  non  odiar um  maligni- 

Jat  3  mn  inuidia  aculeus  3  non  conuiciorum 
uron  noti  fuperbia  amenti  ai  non  c£tera~>  > 
q»£  diaboli  funt  arma  atque  virtutes  >  fed 
lux  <V?ra  fed  dice  fola, qua  repleti  funt .  Se 
la  fantità  deli’Àltare  tra  gli  azimi  e  tra  i 
calici  ci  nutrifee  di  luce  >  die  replebuntur  3 
dice  il  Santo  >  come  portiamo  affamarci 
ai  buio  ed  afletarci  di  tenebre?  Conten-r 
tf&eui,che  io  prorompa  in  vn  breuirtìmo 
sfogo  contro  alle  querimonie  di  chi,  ef 
fendo  Ecclefiartico  ed  arricchito  entro  e 
fuor*  da  glorie  epifcopali,  piange  tucta-r 
uia  di  non  eflere  proueduto ,  e  grida  in¬ 
foio  al  Cielo  di  viuere  sfaccendato  tra 
ombre  3  per  .mancamento  di  candeliere,». 
E  può  vn'huomo  dotato  di  ragione  e  il¬ 
luminato  da  fedeiconofccndoifprelato  di 
Santa  Chiefa ,  o  chiedere  .  o  procurare  , 
c>  ricordarli  di  nuouo  impiego^  Pigliamo 
l’vltimo  Prelato  della  più  lontana  Pr,o- 
uincia -dell’India..  S’egli  ha  carattere  di 
Ecclefiaftico,  come  non  viue  quieto  ?  e  s* 
è  Prefidente  di  Cderi  3  come  non  fi  appa¬ 
ga  del  grado  ?  come  non  iftupifee  di  ve¬ 
derli  si  grande  e  sì  in  alto?  Gonfierà  Sa¬ 
cerdoti  f  benedice  Altari,  vela  Vergini  , 
oiferifcefacrifiqij,  denuntia  gaftighi ,  mi¬ 
naccia  fcpmnniche  ,  fulmina  interdet¬ 
ti,  rilafcia  da  ccnfure,  affolue  da  peccati, 
prefiede  à  finodi,  confcrifce  benefitij ,  vi- 
fita  monafterij,  riforma  dioccfi,  promul¬ 
ga  indulgenze,  publica  decreti,  amraini- 
ftra  fagramenti ,  efalta  benemeriti,  atter¬ 
rile,  energumeni ,  conforta  moribondi, 
dichiara  Euangclij ,  gouerna  Città ,  ad¬ 
dottrina  Popoli.,  conloia,  impauri/ce  ej 
fantifica  Prouincie  ;  e  in  tanta  immenfità 
di  occupationi  apoftoliche  ,  d’impieghi 
angelici ,  e  di  minifterij  diuini ,  nc  pago , 
cc  fatio ,  quafi  vn  nuouo  e  freneticante 
Diogene,  nel  Sole  di  funtioni  sì  gloriofo 
col  lanternone  di  ambitione  feruilc  fi  af¬ 
faccenda  c  và  in  traccia  di  cariche,  e  for. 
fe  forfè  non  facre  ?  Miniftro  di  tutte  le> 
cperationi  Paftorali  grida ,  miniHerium 
qu<ero  ?  Ch’è  quanto  diresccrco  nel  mez- 
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zo 'giorno  la  mezza  notte.  O  butti  egli 
la  Mitra  ,  o  ributti  l’ambitione ,  eh  ,  nel 
centro  di  tanta  gloria  lo  inquieta  ,  No» t 
enim  in  eumi  dice  ilario,  qui  die  repietut  e  ,  ibidc 
nox  fcnctrat  •  qua  emm  participatio  c H  lu-f 
ci  ad  tenebrai  ?  Ncque  fedtm  Spiritai  (,bn- 
fìi  adit  fpiritut  mundi  ■  in  fomma  Dauii 
Thà  fentto  ,e  Iddio  l’hà  detto  ;  Diereple- 
bunt uriÒ*  nemo  in  eis  .  Se  haueflìmo iàpo- 
re  del  grado  ,  e  fe  peaetraifimo  che  vo¬ 
glia  dire,  nell’efcrcitio  di  cofe-diume  vi¬ 
uere  colleghi  di  Crifto  ,  feuza  dubbio 
fdegneremmo  il  fango  abbietto  di  occu¬ 
pationi  tranfitorie .  E  pure  fi  è  veduto  m  EpiR 
altri  tempi ,  deplorati  da  San  Bernardo ,  bugg*. 
chi  colla  Tiara  nella  mano  finiftra  fi  è  co- 
petto  colla  man  deftra  il  capo  di  morio- 
ne,  fopraintendcntc  di  fquadrce  diiprez-  5  7o* 
zatore  di  Cleri ,  nalCondendo  laftol»  di 
gfcan  Prelato  j>:  e  oftentandp.farm)acollp 
di  Capitano  mercenario  5  conrfoftituirc^ 
nel  petto  facerdotale  alla  croce  di  Pri¬ 
mate  la  medaglia  di  Generale .  Rogo*  quid 
hoc  ejl  mon firii  <ut  cum  &  Clericus  &  Mi- 
les  videri  veliti  neutrum  fit .  E  fpaccere- 
mo  poi  per  poetiche  le  Chimere  di  Licia, 
ie  vn  tanto  Abbate  giura  di  hauerle  e  ve¬ 
dute  co’ Tuoi  occhi  c  trafitte,  con  lefue_> 
voci  ?  E  quel  che  accrebbe  sì  la  maraui- 
glia  come  lo  fdpgno  de’  buoni- fu  ,  con  i’ 
armi  fuddette  non  clTcrl}  procurata  nò  ho 
ricuperatione  di  Terra  fama ,  nè  l’abbat¬ 
timento  de’  Saraceni  nelle  Prpuincie  ti¬ 
ranneggiate*  da  gli  Ottomanni .  Tant’ol- 
tre  pafTa-la  fienefia  di  comparire  adope¬ 
rato,  anche  ne’  Conlècran  di  £rirto . 
zi-.'  Le  quali  deformità  fe  giam¬ 
mai  fi  rinouafTero  ne’  fecoliedfiferenti  e 
pofteriori  al  noftio,  io  allora  direi  3  inter¬ 
venire  a’  Prelati  della  Chielà  ciò  efit;  ac¬ 
cadde  alle  Tribù  d'Ifraeje,  quando  àlor 
vfo  irapaftando  gli  Angioli  pane  melato, 
e  piouendo  il;  Cielo  delitie  celefti  ,  erti 
nondimeno  mangiauanp-mamia-e  fofpi- 
rauano  cocomeri  .  Anima .rnHra  ì<*vl-j 
naufeat  fuptr  cibo  fio  leuìffimo .  Direi  iru 
cafo tale,  che  ademolatione  d’vnpopo-  Num. 
laccio  feonofeente  e  ingord  q,  ì  Perlonag.  5 
gi  fàntificati  e  adorati  ,  trattando  calici , 
^gg^Ppartcro  gioghi  ^  e  introdotti  nel  fi- 
lentio  del  Santuario  apibiflero  gli  fircpi- 
ti  del  foro,sTchc_aflbrdatifi  all’angelica-, 
armonia  del  Coro  afpirafiero  all’ingrato 
feoncerto  delle  Corti,,  non  foio  paflàndo 
colle  brame  da’  colli  di  Gierufalemme_3 
ne’  fondi  di  Gerico ,  mà  da’  facri  tetti  di 
Nazaret  crafeinandofi  fu’  muri  fulminati 
C  di 
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dx  Babelle.  Vorrei  più  torto  che  la  Sana¬ 
titi  del  carattere  facette  ne*  cuori  Sacer¬ 
dotali  ciò  che  fece  l'Arca  nelle  Mofchee 
nemiche,  cioè ,  che  attcrralTe  ogni  moftro 
Filifteo,  c  che  fpezzaffe  a  Dagon  le  mem¬ 
bra  di  pretenfioni  profane ,  opde  fola  re- 
gnaffe  ne'  petti  de'  Confecrati . 

22.  Quefta  si  ripetuta  e  sì  inculca¬ 

ta  fingolarità  de' cuori  fantifìcati  nifce 
dalla  impoffibilità  ,  che  ha  il  Prelato  di 
poter  attendere  a’vantaggi  della;Chiefa, 
uando  riflette  a'riguardi  dellTntereflè . 
femplifica  quella  non  fuperabile  ardui¬ 
tà  S.  A  golfino-  colla  comparatone  di  vtsì 
Vrna  d’argento ,  in  cui  non  può  trasfon¬ 
derli  nè  mele  nè  latte ,  fe  prima  non  fi  vo¬ 
ta  ogni  altro  liquore .  Funde ,  quod  habes  > 
*vt  capa;  quod  non  babes .  E  donde  crede* 
te  Voi ,  dice  il  Santo,  che  deriui  la  inca¬ 
pacità  sì  notabile  in  tanti  e  tanti,  peral¬ 
tro  capacitimi,  Pcrfonaggi  di  concepire.* 
Spirito  Ecclefiaftico  ,  fc  non  perche  han¬ 
no  ingombrata  l’anima  da  lolleeitudim 
fecolari  1  Entrèrà  nel  cuor  loro  la  Chiefa, 
fe  ne  vfeirà  il  mondo.  FundantiVt  cauiant. 
Tal  dottrina  di  Agoftino  corre  anche  i 
materie  non  contrarie  ,  poiché  ricolmo 
che  fia  vn  gran  Vafo  con  vena  ,  non  fola- 
mente  non  riceue  frumento,  mà  ributta  il 
loglio  men  diuerfo  da  quella  ,  e  rigetta 
ogni  altra  rena  ,  ancorché  feco  germo¬ 
gliata  da  gli  ftefli  femi.  Adunque  fètrà 
materie  vniformi  nafee  tanto  gran  rifla , 
che  fempre  dalle  prime  fi  efdudono  lòi 
fu fièg  dènti  ì  chi  crederà  di  poter  ricetta* 
re  nell’anguflia  del  proprio  cuore  vnJ> 
mondo  e  vn  Dìo ,  f’vn  de’quali  è  incom- 
prenfibile  ànoi  y  c  Tàltro  è  in  fe  medefi- 
mo  immènfó?  Ah  che  l’animò  nottroè 
vn  letticciùcflo  sì  limitato  e  sì  rittrettò, 
che  nè  pure  vndi  efli  vi  cape .  In  le&ttlò 
meo  qudjiuhquem  diligi t  animarne*  Tquafiui 
illum  &  non  itiUe ni*  Vditeoraia  chiofc* 
di  Gilliberto  abbate.  Bréuc  &  anguBum 
corhominis  ad eoncipiendas  Dii  Verbi  deh" 
ciati  e  ti  am  cùm  \n  illas  totum  ex  tendi  tur . 
Quo  modo  non  multe  breuius ,  fi  fubrit  ad 
7ìta  difl&itum  ?  Nòti  dicefi  dal  Santo  Ab¬ 
bate, ri  ùfeire  malageuole  raccóppiàmen- 
to  ne  gli  animi  vmani  di  colpe  e  di  gra¬ 
fie  , di  cupidigie  e  di  fplendidezze,  di  fèr* 
uori  coletti  e  di  furori  terreni;  mà,per  ri¬ 
porci  la  gloria  di  Crifto,  ributta  egli  dal- 
l’ingrelfo  anche  ciò  che  ad  effa  non  fi  op¬ 
pone  ,  fe  affatto  non  è  detta .  Qu»  modo 
non  multo  breuius ,  fifuent  ad  alta  diBen- 
tumì  Se  in  tal  forma  pattinole  anguftic 
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noflre,  oue  fono  tra’Prelati  quei  pochi,  e 
come  credo  ,  finti  fola  mente  dalla  mali* 
gnità ,  mà  vaili  Giganti ,  ì  quali  vantanti 
di  racchiudere  nella  immènfità  de’ loro 
feni  ambinone  e  religione*  fatto  e  zelo  * 
Euangelio  e  lutto?  Parlo  con  mòdéra- 
tioneda  effi  nonvfata.  Ammettono  efli 
nel  centro  de’  propri;  cuori  Croce  è  Tro¬ 
no  :  ciò  è  poco  >.  ricettano  Egitto  e  Pale* 
ttina  :  nè  quello  efprime  l’arroganza  dèi* 
la  capacirà  profeffata  ;  riftrmgono  in  sè 
Terra  e  Cielo ,  Ambinone  e  Sàcerdotio  » 
Giornali  e  Sacrifici; ,  comando  d’anime  e 
foggettione  àdàccfcfcimenti:  dichiaran¬ 
doli  vgualmente  attenti  alla  curi  de*  po¬ 
poli  e  alla  procura  de*  poderi,  alla  própà* 
gatione  della  fede  e  all’ingrandimentò 
della  ftirpe,  al  mantenimento  dè’  canòtti 
eeclefiaftici  e  alPotter  uanza  de’iJcttàmì 
ptìlihci .  Orcio  non  farebbe, fc  giaitimài 
fotte,  vn’vnire  nèl  luogo  fletto  buio'  e  lu¬ 
ce,  acqua  e  fuoco,  fenfò  e  fpirico  ?  E  Gii* 
liberto  cOme  pitterà  la  millanteria  di  chi 
s’intitola  ricettatore  di  oggetti  in  tutto 
contrari;  *  mentre  egli  ci  dichiara  inca¬ 
paci  di  forme  tWlfedàrate ,  ma  diuèrfe  ì 
Anguflum  *Jl  tot  ad  Dei  delìcias  letiarri  cùm 
in  illai  totum  ex  tendi  tur .  Quo  modo  notu* 
multi)  breuius  yfi  fieri t  ad  alia  dvfteutum 
Efclamerei, quando  fri  tanti  pufgafiflìmi 
d’intentione  e  fublimiflimi  di  fine ,  vno  ó 
pòchi  ne  contaflìmo  terreni  di 4crrtmien* 
to  e  abbietti  di  brame  :  Voi  arderete  di 
zèlo  fanto ,  fe  ognun  vi  biafirtìa  àggftiac- 
Crktì  pe’  timori  terréni  ?  Voi  ftcndèretéj 
fermami  a  foùuenimènto  de’ pòpoli  *  dà* 
quali  fpremete  co’  predi  e  tributi  e  ifP 
chini  ?  Voi  veglierete  folleciti  de’diuini 
onori ,  a’quali  toglie  il  fonnol’anfia  de* 
pfiuati  auanzàmenti  ?  O  cacciate  l’ambi- 
tìòne,  o  date  per  efclufa  da’ voftri  animi 
sì  la  gloria  di  Critto ,  come  l’amore  alla_> 
Chiéfa .  None  ,  non  è  vn  Cigno  quel 
chcòra  vdirere  ,  qual’è  flato  Gilliberto 
cànòfo  nc’  Cantici;  egli  è  Girolamo  chfc" 
come  Leone  1  ugghia  con  gli  Euangeiij 
nella  mano  :  Diuinis  Euangelium  vo cibiti 
infitteti; Non  foteBis  duobus  domini s  firui- 
re>  &  audet  quifquam  mendacem  ChriBum 
facere  1  mammotu  &  Domino  feruiendod 
Vnifca  follicitudini  di  riti  fanti  c  di  affet¬ 
ti  profani  in  vrt  palmo  di  cuore ,  chi  può 
rinchiudere  in  vn  calice  di  criftallo  i  due 
mari  di  Corinto . 

*3.  Sì  fatta  malageuolezza,  an¬ 
corché  fia  palpàbile  a*  fenfi  non  che  prò- 
nata  aU’intelletto*  ad  ogni  fnodo  voglio 
prc- 
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prefupporla  erronea  ,  epiacemi  di am¬ 
mettere  tanta  capacitine’  cuori  vmani, 
che  ognun  di  effi  pofla  riceuere  due  og¬ 
getti  si  oppofiti  fra  loro,  come  fono  tem¬ 
poralità  e  diuinità.  Dico  con  tutto  ciò, 
la  fola  indecenza  di  rimirare  il  fòro -dall’ 
Altare,  con  ricordarli  tra  la  fublimità  de’ 
Sagramenti  della  balfezza  de’  vantaggi 
e  dell’ignominia  de’piaceri ,  meritare  ga- 
fiigo  e  feoronare  l’Ecclefiaftico .  Hab- 
biamo  la  confermatone  dell'articolo  nel 
primo  de’  Rè.  Si  partì  l’Arca  dal  diftret- 
to  de’  Filiftei  tirata  da  due  Vacche  ,  lo 
quali ,  Rampando  nel  terreno  tanti  mira¬ 
coli  quante  orme ,  empirono  i  contorni 
di  ftupore .  Giunfero  finalmente ,  dopo 
lungo  tratto  di  terra?  in  Betfames  territo¬ 
rio  de  gli  Ebrei ,  oue  con  nuouo  miraco¬ 
lo  ?  non  arreftate  da  veruno  ,  confegna- 
rono  a’  popolani  l’adorato  Depofito  . 
Corfero  gl’Ifraelitià  quel  trionfo  di  pro¬ 
digi;  ?  e ,  giubilando  per  lo  ritorno  della 
Scurezza  propria  e  dell’albergo  di  Dio  , 
Alenarono  vittime  e  offerfero  pacificho 
al  Cielo  .  Or  che  feceli delle  beftie,  con- 
dottiere  prodigiofe  dell’Arca  ?  Crederà 
ognuno  che ,  dorata  loro  la  fronte ,  fi  la- 
feiafiero  libere ,  e  che  fra  timi  e  rosmari¬ 
ni  fi  fpefalfero  colle  propine  de’Sacerdo- 
ti,  àdebitodel Santuario.  Anzi,  perifpi- 
ratione  diuina ,  i  Betfamiti  fpietatamen- 
te  le  fecero  in  pezzi ,  e  tra  fiamme  le  ri- 
dufiero  in  cenere.  Come  l  non  fi  ricon- 
dufie  da  gli  animali  l’Arca  del  teftamen- 
to?  per  ventura  ftorcettero  effi  dal  Sen¬ 
tiero  preferitto  ?  nò  :  anzi  lènza  guidai 
la  tratterò,  fcnzapafcoli  la  tirarono,  fen- 
za  piegar  di  .ftradaà  dirittura  fi  portaro¬ 
no  cól Ti’opitiatorio  nel  luogo  e  nel  pun¬ 
to  prefiifo  da  Dip .  Ibant  autem  in  dire - 
i.Reg.tf .  flum  Vacca  per  rviam->  qua ducit  Betf arnesi 
&  itinere  vno  gradiebantur:  &  non  declina- 
bant  neque  addexteram  ncque  adfiniflram . 
Adunque  fe  feruirono  sì  bene ,  come  Su- 
rono  trattate  sì  male  ?  In  due  parole  Sa¬ 
muele  ci  efpofe  la  cagione  dello  feem- 
pio  .  Guidarono  elleno  l’Arca  ;  mà ,  ri¬ 
cordandoli  de’Vitelli,  mugghiarono  vcr- 
fo  la  dalla.  Non  merita  di  viucre,  chi  tra’ 
miracoli  della  Diuinità ,  e  tra?  mirterij 
del  Santuario  penfa  al  prefepio,  e  fi  ri¬ 
corda  de  parti .  Ecco  il  procedo  dello 
due  Vacche  epilogato  in  tré  parolo  . 
Ibid.  Gradiebantur pergentes ,  &  mugientes .  Gra- 

diebantur .  Stà  bene  :  pergentes  i  meglio  : 
mugientes  fpeifimamen te.  Gradiebantur* 
rifioratele: pergentes?  coronatele:  ntugien - 
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tesi  trucidatele .  Troppo  grande  indigni¬ 
tà  per  vero  è  ,  che  nel  cofpetto  dell’Arca 
non  fidamente  fopraumana  ,  mà  attual¬ 
mente  miracolofa ,  pollano  fouuenirci  la 
mangiatoia  e  la  prole .  Efcìama  attonito 
Paolo  à  limili  documentile  dice  con  tuo¬ 
no  di  Apoftolo  :  Numquid  de  bobus  curcL-> 
efìDeo  i  An  prepter  nos'Ctique  hoc  diciti  i.Cor.p.p. 
Noi  ,  noi  oltraggiauamo  Dio  in  quel 
muggito  fconcertato.  Noi  ammomua_> 

Iddio  nel  terrore  di  quel  fangue  .  Noi 
intimoriua  coll’orrore  di  quella  carnifici. 
na .  A  noi  fi  accendeuano  le  fiamme,  che, 
abbruciando  Parme nto,  illuminauanola 
Prelatura .  Prelati  Criftiani,  non  è  polfi- 
bilcche  vn  cuore  facerdetale  dia  ricoue- 
ro  à  Dagon  e  al  Santuario  ,  a’  quali  non_> 
potè  darlo  la  vaftità  del  Tempio  Filifico. 

Mà  quando  anche  ne  folfe  capace  il  cuo¬ 
re,  ne  rimane  incapace  l’Arca,  la  qualo 
non  ammette  compagnia  di  mofiri .  Chi 
vuole  il  Teforo  della  vita  Ecclefiaftica  , 
fenta  l’editto  delPEuangelio:  Vendit  njnh 
uerfa>qu£  habet ,  &  emit  eum  Non  farà 
giammai  vero  ,  che  l’oro  del  Grado  Ec- 
clclìafiico  permetta  che  feco  s’incorpori 
o  la  creta  o  la  paglia  de’Faraoni .  Die  re - 
plebuntur ,  &  nemo  in  eis  •  Così  nel  carro 
dell’  amor  di  Dio  tutto  fuoco  fi  auuijno  i 
Prelati  a’  troni  Pontifici;  per  prefedere  à 
Diòcefijcome  nel  cocchio  angelico  s’in- 
caminò  Elia  à  fiantiare  nel  Paradifo  . 

Buttino  e  melote  e  mantello  d’inclina- 
tioni  tranfitorie  ,c  fu’l  petto  fpogliato  di 
cure  terrene  e  priuo  di  affetti  mondani 
porti  ognuno  di  effi  intagliata  la  diffini- 
tione  dell'approuato  Ecclefiaftico  :  Cogi¬ 
tata  qu&  Domini  funt . 

24  Or  che  farebbe ,  fe ,  douendo 
fuanire  allo  fpuntare  dell’aurora  cleri¬ 
cale  qualfifia  ombra  di  temporalità  ,  nel 
meriggio  del  Sacerdotio  più  luminofò  fi 
diffondefiè  l’ofcurità  di  quante  tenebro 
patì  l’Egitto,  per  l’ingordigia  di  ritenere 
tributi  e  di  fchierare  vaflalli  i  Piangiamo 
fenza  metafore,  e  diamo  bando  alle  figu¬ 
re.  Qual  fallo,  anzi  qual’enormità  e  qual 
facrilegio  farebbe*  fe  dallo  fiato  laicalo 
fi  paflfaffe  all’Ecclefiaftico,non  per  fepel- 
lire  cupidigiedionori  e  lollecitudini  di 
patrimonio  ,  mà  per  fufeitare  appetiti 
di  gloria  e  fame  di  ricchezze?  Ditemi,  à 
qual  fineanche  a’di  liofil  i, fe  non  da  mol¬ 
ti,  almeno  da  alcuni  pochi  men  pij  de’ 
tanti  annouerati  nel  Clero  più  feelto ,  fi 
vefte  la  Toga  e  fi  tollera  la  Tonfar*  ?  Per 
nobilitare  la  profapia,  per  impinguare  la 
C  2  fami- 


Hom.i7« 
in  £*ech, 

Thren.44» 

13*. 


^  §.  ?4- 

famiglia ,  per  promuouere  i  confidenti , 
per  ungGli  col  fangue  di  Crifio  e  de’ 
Martin  la  vefie  in  grana  ,  per  mutare  a* 
domefticila  canape  in  bambagia,  e  1<4> 
faie  in  rafi  .  Ciò  che  fegua  ora  io  non 
cerco  ;  anzi  fiimo  che ,  abborriti  da  tutti 
Voi  qui  predenti  fini  sì  ftorti,  non  altro  fi 
riguardi  fuorché  il  riforgimcnto  di  molti 
cattolici  à  miglior  vita#di  tutti  gli  eretici 
à  miglior  fede .  So  bene  5  che  a  tempi  di 
Gregorio  Magno  erano  gli  Ecclefiafiici 
sì  affaccendati,  che  non  vi  era  impiego 
vmano,  in  cui  da’ Doganieri  non  fe  ne 
contafiero  fchiere  ;  lino  à  contaminarli 
con  traffichi;  fino  ad  auuilirfi  con  com¬ 
puti;  fino  à  profanarfi  con  corazzo. 
Non  vi  era  Mercato,  in  cui  non  fi  vedef- 
fero  cherichc  :  non  vi  era  Tartana ,  doue 
non  nauigaffero  Leuitii  nonvieraCac- 
cia  ,  à  cui  sì  l’arco  come  la  fiala  non  fcr- 
uificro  :  non  vi  era  finalmente  efercitio 
o  sì  meccanico,  o  sì  profano ,  o  anche  fi 
defedato ,  che  non  oftentafie  tra  ceppi 
volontario  prigioniero  il  facerdotio  . 
Vdite  le  miferie  di  quel  fecola  profana¬ 
to,  deferitte  e  piante  dal  gran  Pontefice 
ne’  treni  de’ fuoi  conienti .  Difperf  funt 
lapidi s  fanfluarij  iti  capili  omnium platea- 
rum  ,  Nei , frani!  tariffimi,  msfumus  la¬ 
pida  [anfìuarij  ,  quos  nunquam  mcijje  eli 
fori!  ccnfpici ,  idea,  nunquam, «strane,! 
a  fliotti  bus  vide  ri .  Sed  difperf  funi  lapida 
fan&uarij  in  capite  omnium  piate  arum^ . 
lam  pene  nulla  eft  fecali  afìto  ,  quam  Sa* 
eerdotes  non  adwiniftrent .  Necfolum  tn~> 
tlateis  ,  fed  &  in  capite  platearum  dijperfi 
yun$ .  Gosì  correua  l’età  di  Gregorio  . 


S.24. 

I  laici,  per  fublimareil  cafato,  fi  faceuan 
bafe  del  Prete:per  agguagliare  alle  ftelle 

la  Torre  dell’ingordigia ,  fiaccauanodal 
Cielo  delle  funtioni  lacre  l’Ecclefiaftico 
affafeinato  dal  l'angue, e  lo  gittauano  per 
fondamento  della  difegnata  Babele  no 
gli  abiffi  di  ogni  più  balfa  e  più  deprez¬ 
zata  occupatione.  Tanto  occorle  in  quei 
tempi  lagrimeuoli ,  ne’  quali  bifognaua 
riuoltare  il  detto  Euangelico,e  oue  Mat¬ 
teo  dice ,  che  al  desiderio  della  vita  ec- 
clefiaftica  fi  facrificano  da’  Candidati  di 
Culto  gli  affetti  del  denaro  e  Panile  del¬ 
l’onore;  da  Gregorio  con  penna  molle 
di  lagrime  fi  fcriue  e  fi  confelfa ,  intanto 
accollarli  la  gente  alle  miniere  del  Gra¬ 
do  paftorale ,  in  quanto  fpera,  perla  ve- 
neratione  de’  facri  abiti ,  e  per  Pentrate 
de  gli  vfficij  facerdotali ,  di  fatiare  le  vo¬ 
ragini  di  ogni  più  {regolata  e  impatiente 
brama  sì  di  gloria  come  di  roba .  Si  che 
dalle  rupi  della  Nitria  Girolamo  fcriflè , 
à  fpele  di  Crifio  ignudo  fulla  Croce  non 
pochi  confecrati  hauere  ed  empiute  lo 
guardarobe ,  e  caricate  le  credenze ,  fino 
à  farli  inuidiare  da’  primi  Principi  del 
Senato  Romano .  Nonnulli  enim  funt  cle¬ 
rici  ,  qui  pojfdent  opes fub  ChriFlo  paupere  , 
quos  fub  locupletei  &  fallaci  diabolo  non  ha- 
bueruni;  <vt  fufpirct ,  eos  Ecclefta  diuites , 
quos  Mundus  tcnuit  ante  mendicos .  Talo 
obbrobrio  confido  che  Crifto  non  per¬ 
metterà  a’  di  noftri  nella  Chiefafua ,  la 
quale  fpera,  ad  efempio  di  Lucia  Martire 
c  Vergine, di  fcolpire  sùla  fronte  d’ogni 
fuo  miniftro  ;  Cogitati  qua  Domini  funt . 
Refpiriamo . 


s  E  C  O  N  DA  PARTE. 


Vò  e  fiere  che  la  vmanità 
all’intimatione  di  rinun- 
tiare  propenfioni  ed  au- 
uantaggijfi  difenda  colla 
impoffibilità  dello  fpro- 
priamento.  E  chi  può  giungere  à  vitto¬ 
ria  sì  fanguinofa,o  può  prometterli  feon- 
fitta  totale  delle  inclinationi  di  natura  , 
si  che  altro  nè  difegni  ,nè  procacci ,  Tal¬ 
lio  l’ingrandimento  della  Tanta  Sedo  ? 
Impoffibile  l’abbandono  de’  priuati  van¬ 
taggi  ,  per  inuigilare  vnicamcnte  à  gli 
intereffi  della  Chiefa  o  vniuerfalc,  o  pro¬ 
pia, in  vn’Ecclefiaftico  ì  Come  imponi¬ 
bile  ,  fe  l’hebbc  ne’  tempi  peggiori  della 
Sinagoga  Eli ,  Sacerdote  di feredato  o 


Principe  riprouato  da  Dio  >  Il  racconto 
merita  ogni  credito, perch’è  di  fede  diui- 
na ,  e  ogni  attentionc  ,  perche  fupera_, 
ogni  fede  vmana.  Si  era  intimata  da’ 
Filifiei  à  glTfraeliti  la  giornata,  decre¬ 
toria  o  dell’imperio  o  della  feruitù.  E 
perche  in  quell’  articolo  fi  cimenta- 
uano  la  libertà  e  Peflere  del  Popolo 
d’Ifraele  ,  ad  ifianza  de’Magiftrati  i  due 
figliuoli  del  Pontefice  Ofnie  Finees  traf- 
fero  l’Arca  di  Dio  nel  campo  .  Stausu, 
con  anfia  alfannatiffima  dell’auuenimen- 
to  l’inuecchiato  Primate ,  e ,  per  defide- 
rio  d’intendere  l’auuifo  ,  fedeua  nella_> 
publica  fìrada  .  Quando  à  tutta  carrie¬ 
ra  gji  arriua  colla  nuoua  della  battaglia 
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yn  corriere,  à  cui  dille  Tinfelicc  centena- 
rio  :  Quid  afìum  e  fi ,  fili  mi  ?  Rifpofe  il 
meriggierò  :  le  cofe  palTano  male  affai  ; 
poiché  i  noftri  fono  totalmente  disfatti  , 
il  bagaglio  è  prefo ,  la  foldatcfca  o  vcci- 
fa  o  sbaragliata  hà  lafciati  i  quartieri  a’ 
nemici .  Non  vorrei  dire  il  rcttante  :  i  fi¬ 
gliuoli  voftri  Finees  e  Ofni  ambiduefue- 
nati  giacciono  nella  campagna .  Stette  il 
Vecchio  à  tanti  e  à  sìfunefti  auuenimen- 
ti  intrepido,  nè  fi  moffe .  Se  non  che  ag~ 
giunfe  il  meffo,per  appendice  dell’infor- 
tunio,  la  prefa  dell’Arca .  In  vdendo  Eli 
la  perdita  delTabernacolo ,  fuenuto  per 
lo  cordoglio ,  cadde  all’indietro ,  e  fatta 
in  pezzi  la  tetta  ,  repentinamente  fpirò . 
Cumquetlle  nominajfet  Arcani  Dei ,  fono 
parole  del  Sacro  Tetto,  ce  cidi t  de  fella  re - 
trorfum>  iuxta  ojlium  ,  & ,  fraftis  cerulei- 
bus  ,  mortuus  efi .  Hauete  vdito  ?  Chi  non 
fiera  rifentito  nè  perla  ftrage  della  gior¬ 
nata ,  nè  per  la  fuga  delle  legioni,  nè  per 
lo  fcapito  della  libertà  ,  nèperloefter- 
minio  del  Principato  ,  nè  per  la  morto 
de’  figliuoli,  nè  per  l’affedio  imminente 
à  Silo ,  fentendo  nominare  Arca  di  Dio 
prigioniera, fi  abbandonò  e  morì.  Cadde 
Eli  al  rimbombo  del  Propitiatorio  Ara- 
feinatoin  trionfò  ,  màsu’l  petto  di  lui 
ftampò  lo  Spirito  Santo  il  più  luperbo 
Elogio,  chepoffa  fcolpirfisù  fronte  di 
Eroe  Ecclcfiattico  .  Erat  enim  cor  eius pa- 
uens  prò  Arca  Dei .  Palpitaua  il  cuore  ad 
Eli  per  l’Arca, non  perla  Cafajpel  Taber¬ 
nacolo,  non  per  la  Città;  per  li  facrificij , 
non  pcJ  poderi  ;  per  Dio,  non  per  la  Pre¬ 
fettura  ,  Oh  quello  è  Spirito  Sacerdota¬ 
le.  Ciò  vuol  dire,  non  hauerein  capo 
altro  che’l  Santuario.  Quella  finalmente 
è  vera  follecitudme  dell’onor  diurno, 
non  rincrefeere  a’  Pontefici  nè  feempio 
di  eredi,  nè  disfacimento  di  eferciti ,  nè 
odio  di  vaflalli ,  nè  fine  di  fignoria ,  (nè 
gloria  de’  nemici ,  nè  vicinanza  d’affalti , 
nè  notitie  di  oftilità,nè  mancamento  to¬ 
tale  d’entrate,  di  veneratione,di  coman¬ 
do  ;  e  rincrefcere  sì  fattamente  i  difonori 
della  diuinità  oltraggiata ,  che  al  primo 
Tuono  di  Propitiatorio  incatenato  muo¬ 
iano  ,  lènza  foprauuiucre  nè  pure  vn  mo¬ 
mento  al  difonore  de’  facri  vali  contami¬ 
nati  da  vincitori  incirconcifi  .  E  direto 
tuttauia  impraticabile  il  difprezzo  di 
qualfifia  o  affetto  o  attóre  tranfitorio  a* 
foftituti  di  Crifto,fe  i  fucceffori  di  Leui  1’ 
hanno  elèrcitato,  fino  ad  vdirc  fenza  mu> 
tar  colore  l’abbattimento  dello  flato  o 
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I  funerali  della  famiglia  ;  trangofeiando 
poi  a*  primi  auuifi  del  Tabernacolo  rapi¬ 
to  da‘ nemici?  Dico,  trangofeiò?  anzi 
fuenuto  precipitò  e  morì,  percioche  vi- 
ueua  altrettanto  lòllecito  del  Santuario, 
quanto  non  curante  nè  de*  fudditi  cho 
combatteuanoincampo,nè  de’congiun- 
ti  che  feguiuano  la  foldatefca,  nè  de’  car¬ 
riaggi  andati  dietro  a’  figliuoli ,  dou  era 
il  meglio  della  guardaroba  pontificia. 
Erat  enim  cor  eius  oauens  prò  Arca  Dei , 
E  pure  fapeua  l’infelice  decrepito  ,  che 
non  douea  reftargli  in  cafanè  l’onore  del 
la  Mitra,nèlacuftodia  dell’Arca,  dichia¬ 
rato  per  fentenza  diuina  efclufo  in  perpe 
tuo  con  tutta  la  difeendenza  dairammi 
niftratione  delle  cofe  facre  .  Con  tutto 
ciò  in  sì  grande  fconuolgimento  e  della 
Republica  e  del  lignaggio  niente  altro 
gli  ftauaà  cuore  ,  fuorché  la  riputatione 
de  riti  Mofaici  e  la  faluezza  dell’Alber¬ 
go  di  Dio  .  E  Noi,  che  innalzati  dalla». 
Chiefa  fediamo  tra’  Potentati  della  ter¬ 
ra  ,  non  fenza  fperanza  di  nuouie  più  ri- 
guardeuoli  auanzamenti  ,  comcpoffia- 
mo  o  temere  o  gioire  ,  laluo  che  in  rif- 
guardo  o  de  gli  fcapiti  o  de  gli  acquifti 
della  fteffa  Chiefa  ,  per  cui  regniamo  sì 
grandi, e  sì  adorati  fra  tutti?Or  che  fareb. 
be  fe  a’Pontefici  Ebrei  malveduti  da  Dio 
non  pai pitaffe l’anima,  fe  non  quando  pc. 
ricola  il  Santuario;e  i  primarij  Ecclefìafti. 
ci  del  Vangelo  più  mortalmente  agoniz- 
zaffero  per  vna  crepatura  della  cafa  pater 
na,  che  per  lo  fchiantamento  della  Chic- 
fa  vniucrfale  in  due  terzi  del  Mondo?anzi 
fe  effemminatamente  piangeffero,eincon 
folabilmente  fi  rammaricaffero  al  fuono 
di  qualfiuoglia  danno  temporale  priua- 
to ,  c  a’  fulmini  caduti  fopra  la  Religione 
con  efterminij  irreparabili  della  Fede  nè 
pure  fi  rifeoteffero  dal  ripofo ,  che  godo¬ 
no  sù  le  rofe  domeftiche  fra’  publici  feon- 
quaffi  deU’Euangelio ?  Ah,  Prelati  cat¬ 
tolici,  impariamo  da  Eli  degradato ,  qual 
fia  e  la  forgente  de’  pianti  Epilcopali,  e  la 
cagione  de’  tremori  Pontifici) .  Erat  cor 
eius  pauens  prò  Arca  Dei .  Dall’Arca., 
deriuino  sì  le  fette  come  i  lutti  de’  veri 
Confecrati:  poiché  come  trionfano  fo 
la  veggono  adorata ,  così  tramortirono 
fe  l’odono  abbattuta  . 

2 6.  E  perche  può  dirmifi  ,  in  ri¬ 

guardo  de’  nouant’anni  viuuti  tra  gli  Al¬ 
tari  ,  hauer  Eli  Pentita  tanto  al  viuo  la.^ 
prigionia  dell’Arca  .  Eccoui  la  N uora  di 
lui  5  à  cui  nel  tumulto  della  fconfitta_, 
feop- 
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fcoppiò  il  parto  dalle  vifcere  con  affanno 
sì  grande  ,  che  cominciò  Pagania .  N  eli* 
orrore  del  quale  accidente  le  mammane) 
per  folleuarla  dairangofcia,le  moftraro- 
no  il  nato  bambino  ,  erede  de'  defonti 
Principi  )  e  Signore  ab  inteftato  della  ca- 
fa  Pontificia .  Ne  timeas  5  quia  filiura  pe- 
•Reg-4»  peritti .  Qua  non  r effondi t  eis  ,  ne que  ani- 
macìuertit .  Etvocauit  puerum  Ifchabod  , 
dicens  :  translata  ejl  gloria  IfraeU  quia  ca¬ 
pta  eli  Arca  Dei .  Mi  è  nato  vn  mafehio , 
mà  l'Arca  è  perduta .  Non  hà  petto  di 
credente  ,  chi  hà  cuore  per  viuere  dopo  T 
efterminio  del  Tabernacolo.  E  dicendo 
quelle  parole  ,  mandò  l'anima  dietro  al 
Suocero.  Felice  Sinagoga,  in  cui,  non.» 
folamente  i  Primati)  mà  le  Femmine  s’in- 
terelfauano  talmente  ne  gliauuenimenti 
dell'Arca,  che ,  fela  Tenti uano  offefa ,  nè 
godeuano  di  mafehio  partorito  di  frefco5 
nè)  afiòrbite  da  cordoglio  più  nobile)  fi 
attriftauano  per  vedere  repelliti  in  vn-> 
giorno  tré  capi  di  cafa  Suocero)  Cognato, 
e  Marito.  Non  voglia  Crifto>  che  i  Sacer¬ 
doti  della  Sinagoga  nel  dominio  degli 
affetti  precedano  a'  Prelati  della  Chiefa  : 
o  che  nella  flima  del  Tabernacolo  alla_> 
moglie  d'vn  Finees  trucidato  cedano  'i 
primi  Capi  del  mondo  Criftiano.Oh  rof- 
fo re  noflro  ,  fe  nel  zelo  delle  cofe  facrej» 
non  poteflìmo  nè  pure  paragonare  à 
Donne  Ebree  i  Prefidenti  delle  Chiefej 
cattoliche,  i  Senatori  della  ChiefaRo- 
mana  >  e  quali  dilli  5  i  fupremi  Capi  del 
Criftianefimo  1  E  ciò  fi  auuererebbe_?  ) 
fc  )  mentre  le  parturienti  del  Giudaif- 
mo  trà  i  duoli  dello  Rato  vedouilo  5 
tra  l’angofcie  del  parto  importuno ,  tra 
gli  fgomenti  dell'alfedio  fofpettato  e  gli 
feoramenti  della  feonfitta  riceuuta  s'af¬ 
fannano  pe'  foli  vilipendi;  del  Padiglione 
di  DÌO)  gli  efaltati  dcll'Euangelio  nè  pur 
mandaflero  ovna  lagrima  in  terra  o  vn-» 
fofpiro  al  Cielo  nella  defolatione  delia_. 
Fede  in  tanti  Regni  già  fanti  e  ora  o  fot- 
tornelli  à  Maccometto,o  lacerati  da  Cal¬ 
umo,  o  alienati  da  Pietro?  E  pure  quel¬ 
la  moribonda  fpafimaua  fulminata  da_, 
Dio,  i  cui  oltraggi  piangeua  fopra  ogni 
altra  dilauuentura  :  oue  noi  dal  noftro 
Dio  o  coronati  di  Mitra  o  addobbati  di 
Porpora  à  villa  di  tante  fue  offefe  (  fè_j 
follerò  veri  i  latrati  de' maligni  )  o  lo 
doglienze  degli  inefperti)  geliamo.  Deh, 
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fe  fiairio  Vnti  del  Signore ,  le  Crifti  della 
Crillianità  5  fe  Succelfori  d' Apoftoli  , 
difcacciamo  dall’  anima  quanta  pagliai 
luentola  l’Aquilone  nell’aie  di  Babilo¬ 
nia,  nè  altro  ci  fiaà  cuore,  fuorché  il  fru¬ 
mento  de  gli  Eletti,  cioè,la  falute  de'po- 
poli ,  e  la  libertà  del  Santuario. 

2  7.  Il  che  fe  non  feguifiè)  o  quan¬ 
to  comparirci  la  Chiefa ,  la  quale  preflb 
Iob  fi  lagnaua  inconfolabilmente,perve- 
dere  la  fua  pelle  (  che  fono  i  laici  appena 
tinti  di  fede)  impoi  uerata  di  fentimenti 
tranfitorij  1  lndutaefi  caro  mea  putredine  job  7.5, 
&  for dibus  pulueris  cuti s  mea  aruit .  Do- 
ue  fonO)diceua  con  fofpiri  profetici,quei 
tefori  gettati  a'  piedi  di  Pietro  ?  Doue-j 
le  poffeflioni  comunicate  a'mendicie  Do- 
ue  i  cuori  riftretti  alla  fola  gloria  di  Cri- 
flo  ?  Ohimè ,  che  a’  miei  fedeli  l’in teref* 
fè  hà  sbruffato  il  vifo  di  poluerc,  e  hà  co¬ 
perti  gli  occhi  di  fango .  T errenis  aftibus 
dediti  )  dice  per  bocca  di  Gregorio  5  puh  Db.S.Mo 
nere  terrena  cupiditatis  confperguntur .  Che  caP,tf* 
fe  tanto  fi  lamentaua  la  Ghiela  preueden,  To ‘M* 
do  ceneri  sii  la  pelle ,  come  mugghiareb-  1  *  *  * 
be  fe  ora  fentiffe  nelle  vifcere  e  tollerafie 
su  l’anima  peli  infopportabili  di  creta^  ? 

Non  potè  fopportare  ombra  d’interefftj 
ne'  popoli;  e  diflìmulerà  tirannia  fpietata 
di  cure  temporali ,  e  anfietà  fanatica  di 
fortune  ambitiofe  ne'  Sacerdoti  ?  Ricor¬ 
dateti!  ,  Prelati  Criftiani ,  che  le  Chieftj 
fono  Naui  apofloliche  ,  e  non  Tartane_, 
mercantili.  In  effe  fi  rema  per  pefcare_> 
anime, e  non  fi  fudaper  ripescare  coralli. 
AlTarriuo  di  Crifto  in  fua  cala  Zaccheo 
publico  efattore  votò  la  caffa,non  Tempi. 

Non  vorrei  dire  à  gli  Ecclefiafliti,  che  da 
vn'vfurario  imparino  la  idea  delle  rinun¬ 
ce  .  L'apprendano  dalTEuangeliila,  anzi 
dal  Meffia,  il  quale  non  ammette  al  pof- 
feffo  di  vita  ecclefiaftica ,  ch’è  il  vero  te- 
foro  del  CriflianefimO)Chi  nonisbandeg- 
gia  ogni  cupidigia  dal  cuore  ,  per  facrifi- 
carfi  del  tutto  à  gli  Altari  .  Il  cui  timia- 
ma  più  fino ,  non  fono  gl'incenfi  di  Ara¬ 
bia,  mà  le  ripulfe  generofe ,  che  Tanimo 
facerdotale  dà  à  tutto  ciò, che  non  e  pro¬ 
fitto  d'anime,  conuerfione  di  nationi,pro- 
pagatione  d’ Euangelio,  e  gloria  di  Dio . 

Si  che  polla  dirli  di  elfo  e  da  Paolo  Apo- 
flolo.  Cogita^  qua  Domini  fu»t ,  e  da  Mat¬ 
teo  Euangelifla ,  Vendi*  vniuet/à)  qu*  ha- 

bety  &  emit  eum  .  Così  fia . 

'  •  1  • 
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‘ETERNO 
Verbo  per  bc. 
neficio  noftro 
vna  volta  s’in¬ 
carnò  in  Na- 
zaret:  mi,  per 
efempio  no¬ 
ftro  e  pcrno- 
ftra  iftrùttio- 
ne  »  due  volte  s’impiagò  j  la  prima  nel 
Caiuariò,  c  l’aftra  nel  Cenacolo .  done 
quella  ferita ,  che  non  volle  mai,  fin  chè 
vide,  nella  paffibilitàdel  corpo  fuo  mor¬ 
tale,  riapre  oggi  con  prodigio  di  carità 
infinita  nella  impaflibilifcàdel  fuo  immor 
tale  eoftatb/orrogando  à  Longino ,  To- 
mafo ,  c  foftituenao  alla  lancia  del  Cen¬ 
turione  la  mailó  déll’Apoftolò .  Doman¬ 
do  io ,  per  qual  cagióne  Crifto  a*  trionfi 
della  refurettiónc  accompagni  le  cata- 
ftofri  della  mòrte ,  *  ali’apoteofi  della.? 
gloria  Vflife*  *  merchi  del  fupplitio? 
A  qual  fine  egli  coll’orrore  del  fangue 
fcolorifce  le  Iridi  della  beatitudine ,  c 
contamina  con  la  efibitione  delle  pia¬ 
ghe  dianzi  faldate  le  prerogatiue  della.» 
immortalità  cominciata  ?  Sento  dirmifi, 
che, per  prouedèrc  a’  difordini  del  Sena¬ 
to  apoftolico,e  per  togliere  i  dubij  à  To¬ 
rnato  ondeggiantc,rientra  Crifto  nel  Ce¬ 
nacolo  ,  accioche  colla  ferita  del  petto 
amorofo  fi  chiudano  le  piaghe  di  vn-> 
cuore  infedéle .  Ripiglio,  c  replico:  fe 
tanto  zelo  hàueua  il  Redentore  di  op- 
por  fi  à  gli  fconcerti ,  e  fe  tanta  follecitu- 
dine  moftraua  di  correggere  delinquen¬ 
ti  ,  mancauano  &  barbari  nell’Ircania~> , 
ò ladroni  nella  Scifhia ,  ò  politici  nella^ 
Caldea ,  ò  ftregoni  nell’Egitto  da  com¬ 


pungere  ?  Perche  colà  non  fi  trasferire 
i  ferrare  lTnferno,  ad  aprire  il  Cielo, 
a  mitigare  la  barbarie,  ad  afficurare  a’ 
pellegrini  lefelue,  a7  comuni  la  libertà  ? 
Perche  non  fi  cala  in  Tiro ,  o  in  Sidone  > 
e  à  quel  Popolo  acciecato,  che  profana^ 
turiboli ,  c  che  incenfa  Aftarte ,  moftran- 
do  il  Coftato  aperto  non  dice >  Noli  effe 
increduli is  Jed  fidelis  ?  Anche  quando  vi 
fòffe  ,  chi  riftringefle  la  dioCefi  di  Crifto 
alle  Città  della  Paleftina,  nè  contafle  nel 
filo  gregge  altre  pecorelle  5  che  glTftac- 
liti  ;  perche  non  ritorna ,  oue  l’inuidkj 
incateno  Tadultera,  per  allacciare  l’inno¬ 
cenza  ;  e  oue  fi  minacciarono  le  pietro 
à  chi  peccò,  per  Scaricarle  foprachi  l’ai- 
folucua  ?  Perche  non  fi  porta  nel  Tem¬ 
pio,  in  cui  la  maluagitàde*  Farifei  e  Ijl* 
ingordigia  de’  Sacerdoti  han  mutati  i 
gazzofilacij  in  telonij  >  i  falmi  in  conti , 
gli  olocaufti  in  traffichi ,  i  timiami  in^ 
vfure  ?  Perche  non  rientra  nella  Sala  del 
Concilio ,  nella  quale  i  procefli  s’impin- 
guauano  co*  miracoli ,  e  da  vna  premetta 
cosi  (anta  come  fu  quella  :  Queft*huomo 
empie  il  mondo  di  ftupori ,  fi  tirò  vna.» 
confèguenza  sì  ftorta,  dunque  muoia  su 
la  Croce  ?  Perche  finalmente  non  patta 
nel  Pretorio ,  entro  cui  fi  odono  da  vna 
fletta  bocca  due  propofitioni  tanto  con¬ 
trarie  :  Io  non  trouo  neo  di  colpa  in  Cri¬ 
fto  ,  tuttauia ,  già  che  vi  aggrada»  croci¬ 
figgetelo?  Adunque  come ,  non  riueduti 
luoghi  sì  profanati  da  vitij,c5i  bifognofi 
di  cura,  il  Saluatore  sforza  le  porte  chiù- 
fe  del  Cenaeoi o»per  curar  quiuivn  de  gli 
vndici  difcepoli ,  che  alquanto  vacilla  ? 
Io  diuifo  la  cofa  tosi .  Il  mondo  ersL» 
diocefi  di  Crifto>mà  il  Cenacolo  era  quali 
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cafa  di  Criflo .  Nel  ipondo  peccauano  i 
fudditi  di  Còllo  ,  ma  nel  Cenacolo  titu- 
baua  vn  domeflico  di  gtido .  i>er  tanto,  j 
affinché  j  Prelati  di  fanta  Chiefa  intefida-  | 
no ,  con  quanta  pili  cura  debbiano  rime¬ 
diare  a’  mancamenti  della  lor  Caf^,  c  de’ 
loro  Commenfali,  che  alle  fcelefaggmi 
della  lorp  Prouincia,e|lle  n>òuagita  de 
foggeeti,  entra  Giesùnd  Cenacolo, e  non 
elitra  nel  Pretorio  >  e  prima.emenda  in-> 
vn  familiare  di  fua  cafà  l’ambiguità  della 
refurettione  ,  che  non  |fgrid&  r^dcTa-*'  j 
tria  indubitata  ne'  tanti  Pagdni  della  $o- 
ria .  -A’  difordini  di  quelli  rimedierà  col 
tempo  e  per  mezzo  de’  ^[it^époli  :  al  bi- 
fogno  dì  quello  fouuient  incontanente^ 
e  di  perfona .  Nella  confìderatione  di 
documento  tanto  rileuante  confumere¬ 
mo  il  difcorfo  di  quella  matti najprouau^ 
do  con  quanta  anfia  debba  ogni  Prelato 
riformare  i  Domcflici  ddlafua  (JortS-^ 
per  poter  !  poi  ftendere  la  Cenfura 
popolani  ideila  Dfocefi'»  o  a!  poppli  d&l 
Goucrno .  , 

29.  Per  dìuina.  mifqricordia,  do^ 

po  gli  flatuti  del  Concilio  iacrofantq  di 
Trento ,  la  vita  de  gli  Ecclefiaftici  q  sì 
notabilmente  migliorata  ,che  quali  pare 
raffigurata  alla  idea  de’ primi  Prelati  del¬ 
la  Chiefa .  Non  perciò  fiamo  ficuri >  che 
alla  riforma  ammirata  ne’  Primati  del 
Clero ,  tanto  riucrenti  de*  fiacri  Canoni  ? 
in  tutto  lì  conformino  le  lor  Corti  ,  non_» 
Tempre  piene  di  hu^mini  fomiglianti  a’ 
padroni  nell’amore  alla  difciplina,  e  nel¬ 
la  riuerenza  a?  decreti.Qual  Corte  di  Ec- 
clefìaftico  anche  Tanto  può  pretenderò 
di  agguagliare  la  Corte  del  primo  Pa¬ 
triarca  del  mondo  ?  Chi  più  giuflo  di 
Abramo  ?  Qual  cafa  o  meglio  gouerna- 
ta ,  o  più  cultodita  di  quella ,  che  ricettò 
Angeli,  che  vide  Dio ,  che  allenò  vn  Pri¬ 
mogenito  miracolalò  5  da  cui  doueua_> 
deriuarfi  il  profetato  Melfia  ?  E  pure  an¬ 
che  nelle  danze  degli  Abrami  più  cauti 
non  mancarono  Ifmaeàiti  indifciplinati , 

Il  mal  farebbe ,  fe  ne’  Palazzi  ecclefia- 
dici  ,non  mancando  Ifmaeli  licentiofi, 
mancaffe  Sara  zelante ,  cioè ,  la  fìnderefi 
facerdotalc  ,  che ,  fulminando  la  malua- 
gità  ,  tonaffe ,  e  con  ifeoppio  fpauentofo 
intonafle ,  Eijce  :  leuateui  colui  da  lato > 
e  cacciatelo  .  Intollerabile  poi  riufeireb- 
be ,  fe,  facendo  la  finderefi  l’offitio  di  Sa¬ 
ra  ,  il  Prelato  non  imitaffe  l’efecutiono 
di  Abramo  :  ma,  in  luogo  di  licentiare  il 
difiòluto,  gli  dette  ogni  licenza-»  . 
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Nè  quello  mio  dubbio  è  vano,  penciòchc 
neirallontanare  da  cafa  vnTfmaei  conche 
vn’ Abrado  pepò .  t*  uri  àccepfr  hoc  Abra¬ 
ham  prò  fino  fuo .  CFu  ciò  creddle  <ì  vTv^l- 
lero  vifioni  angeliche  /comandamén¬ 
ti  cfpreih  di  Dio  ,  $ccioche  nel  primo 
appartamento  di  Patriarca  si  fanto  non^ 
viuefle  e  ngn  dormifle  llmaele#  sì  empio 
per  natura,  e  sì  penderlo  pei^faiigucp , 
ichiauo  di  conditKpné',  e  zingbèio  ai-dh 
feendenza  .  Cui  dixtt  Deus  :  non  ubi  tvi~ 
deatur  afpnumjuperftuero.  Omnia ,  qua 
dixefot  ubi  Sara ,  auuìnjocem  etus .  E  ,  le 
Iddio  non  figil]aua  l’editto  cplla  ptomef- 
fa  di  Reami  per  Ii'aaco ,  egli Volo  sà,  fio 
figliuolo  si  maluagiò,  dopo  efièrfi  inchi¬ 
nato  ad  Idoli  nel  tabernacolo  del  Padre 
de’  fedeli ,  vfciua  dal  padiglione  delhu» 
fanti tà  .  Tanto  ffowthbi^nò,  perche 
da  cafa  la  più  (anta ,  che  fotte  inquei 
tempi  nel  mondo-,  fi  cacciale  vn  gioua- 
latteo  (corretto .  Tanto  vi'volje  :  ma  fi¬ 
nalmente  baffo  ;  Più  voci ,  e  .più  tuoni 
gridano  al  Prelato,  'Si jet  :  ma  per  quan 
to  e  la  ragione  così  detti ,  e  la  edificano- 
ne  così  voglia  yci  Sihodi  così  coftringa- 
no ,  e  la  cofcienaa  così  obblighi ,  e  la_» 
Reologia,  così  conuinca?e  la  Chiefa  così 
comandi  0  e  lo  fcandàlo  così  neqeifiti  >  ad 
ogni  modo  l’impjgrjgo  zelo  di  qualcho 
Mitrato ,  pon  sà  alzare  vna  portiera ,  nè 
sà  dire  ad  vp  temerario,  Vfcite  :  Eijce . 

3  o«  Ea  quale  cacciata  non  è  obla- 
òone  volontaria  ,eheà  Dio .  lpontanea- 
mente  fi  faccia  di  vn  Coruo  efiliato  :  è 
tributo  per  più  titoli |dquuto  sì  alla  diur¬ 
na  giuftitia,  come  alla  riforma  ecclefiafli- 
ca.  Eccone  l’autentica  ofTeruata  da  Gi-. 
rolamo  nella  Corte  di  ElhEra  coflui  Pre¬ 
lato  non  peflimo ,  ma  haucua  in  fua  cafa 
due  figliuoli  profanati  da  diffolutioni 
giouanili,,  .e  infamati  da  rapine  indegne 
sì  del  fangue  ,  che  eira  primario,  corno 
del  grado,  il  quale,  effendo  facerdotale , 
gli  neceflitaua  à  fomma  continenza  di 
animo,  e  à  /ingoiare  moderatione  di  ma¬ 
ni  .  Quelli  erano  Ofni  e  Finees  ,  capi  di 
cafa ,  e  foli  eredi  del  Sacerdote.,  Non  sì 
tofto  vdì  Eli  le  feonuenenze  de'  giouani , 
che  afpramente  ne  gli  correfie .  E  tutta- 
uia  la  diuina  feuerità  degradò  la  ftirpe,? 
del  Vecchio,  e.fè  fpirar  lui  di  morto 
violenta .  O  Eijce ,  troppo  neceffario  ! 
Chihà  Mitra  in  capo,  fi  guardi  d’haue- 
re  in  cafa  Ifmaeli .  Chi  non  imita  l’efem- 
pio  di  Abramo ,  tema  il  gafligo  di  Eli . 
Vracidam  braebium  tuum  >  *ut  nonfi.t fine x 
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A  dorno  Ma*  Glandi  parole  di. Girolamo. . 
Ne  forte  illud  ìnùidat  Etti  qui  certe  incrcpa- 
1-i.adu.Pe-  yiijtiòt.  fuos .  Computi  0*  puntini  ejhquia 
mn  f  or ripete  debuti  ijed  ab  ij  cere  «  Vdi  tc  j 
Toii.2%%  Prelati  c  Signori  miei.  Ammoni  Eli,  e 
perì,  poiché  3  quando  la  pianta  è  auuc- 
lanata ,  non  baila  che-  fé  le  ic notano  j&j 
jfrondi ,  o  clic  .fi  /coroni  nelle  cime  :  bi- 
fógna  e  reciderla  sii  i’vltima  parte  del 
tronco,  e  sbarbare  dal  terreno  le  fibre,, 
più  affondate .  Or  fc  vn  fommo  Sacerdo¬ 
te  nqn  ifcampò  dall’ira  di  Dio,percioche 
ip  ina  cafa  fgridò  si  bene  ,  mà  comportò 
due  figliuoli  difordinatiiquale  fcampo  riA 
marrebbe  ad  Ecclefiaftici  non  coronati , 
fc  in  fua  Corte  ,  nordica  à  congiunti  ed 
à  grad uati. «anà -  à  mercenari;  e  à  ftip.en- 
diati  nel  colmo  delle  sfacciataggini  non 
ardiffero  dire ,  Emendatoli  >  Muore  Eli  » 
che  tuona  contro  à  figliuoli  mitrati  :  e 
viuerà  chi  nè  pure  manda  vn  libilo  di 
aria  profumata  all’ vdito  di  feruidori  cen. 
ciofic*  Io.  confètto  dfnonintendere  Teo^ 
logia  sì  foruiie,la  quale  sò  che  acconfen- 
tc  a’  Pali; ,  e  che  permette  alle  Stole,  la_» 
tolleranza  ,  non  folo  nel  cortile,  mà  alle 
portiere  ,  mà  nelle  camere ,  mà  nelle  re- , 
trocamere  più  fecrete  ,  ma  ne  gli  arcani 
di  confidenza  domenica  i  maluagi ,  e  che 
anche  gli  ammette  all’altare ,  miniftri  de’ 
Sacrifici;,  e-  di/petiiàtori  di  Sacerdoti) .  Io 
replico  di  viuere  inabile  à  ' penetrare  sì 
fatta  dottrina  .. 

3 1.  Nella  quale  incapacità  non  fo¬ 
no  nè  /ingoiare ,  nè  folo .  Permiffiono 
tanto  danno/a  al  ben  publico  non  capì 
mai  nella  mente  dell’ Apoftolo, in  cui  heb- 
bero  luogo  gli  enigmi  de  gli  Angioli ,  e 
le  cifere  della  Diuinità  ,  Velitene  le  pro¬ 
tette  di  fua  bocca.  Tette  egli  vn  prolittò 
catalogo  di  quelle  conditioni ,  che  Iddio 
ricerca  ne’  Prelati  della  fua  Chiefa .  Gli 
vuole ,  fe  crediamo  à  Paolo ,  immacolati 
di  fama ,  irreprenfibili  di  vira ,  prudenti 
ndl’opere ,  fobrij  nel  vitto ,  liberali  ne' 
foccortt ,  magnanimi  nelle  ricompen/o , 
auuerfi  a’  donatiui  ,  addotrinati  nello 
Scritture,c  foUeciti  di  ripurgare  la  Corte. 
Oportet  ergo  Epifcopum  irreprehenfibilem. 
i.Tim.3.4  ejfe->  con  quel  che  fegue  :  e  finalmente,, 
conchiude ,  non  litigiofum  ,  non  cupidum  , 
fedfu£  domui  benlprapofitum .  Accorgen¬ 
do  fi  egli  poi  3  che  fimi  li  idee  pottòno  co- 
lorirtt  in  Cielo  trà  Angeli  efonti  da  co r- 
po,mà  che  in  Tèrra  trà  huomini  impattati 
di  carne  troppo  difficilmente  fi  copiano  : 
.mottrafi  defiderofo  d’ognuna  delle  doti 


accennare.,  mà  tiàqttè  vn  a  vuol  e  che  ri-, 
manga  indi/pen/abile  ?  &  è ,  cheS  ,ie  per 
djiauuei;curatt  trema  chivhabbia  /caìidaJ^ 
in  fua-cafà ,  e  tolleri  in  ettalicenuglì  3  in. 
niun  conto  va  taThuomò  li  cgniacrì.  Po- 
fc/ache  Prelato  si  negli  gente  con  iaiàmi^ 
gjia  3  e  fi  debole  co’  peruer fi..,  nom  regge-- 
refebe  ,pà  djfciorrebbe,  &  in  tutto  ai  iaf;. 
lerebbe  la  Diocett  .  Si  quis  antem  domui 
(u£ praejje  nejctb  quomodo  Ecpkjì*  Elei  di - 
ligentiam  habebtij^  Chi  non  sà  purgaro 
vna  cafa  ,  non  potrà.)  nè  fhpr.à  riformare 
vna  Chie/à .  Polche  fe  con  pochi  noasà 
combattere ,  come  ardirà  dirottare  con-» 
molti  ?  Se  da  chi  egli  alimenta  non  può 
allontanare  l'iniquità,  come. la  ditterà  da 
chi  viuc  defprapfo?  Se  finalmente  non 
ha cuore  per  imbrigliare  chi  fonie,  in.»  ; 
qual  modo  fogge  tterà  tal  sfreno  della  di¬ 
urna  legge  tanti  Nobili,tapti  Baroni,  tan- 
ti  pignori  appoggiati  a’  Sovrani  ? 

32  i  Aggiungo,;cheanchequando 
la  prudenza.auualorafle  cpftuf  ;in  modo ,  - 
che  fopportando  feonuéheuqlezze  ne!/ 
commenfali,  nqn  le  colleratte  ne’  fudditi, 
anzi  Teucramente  le  punittè  ,;  . sì  che  caru, 
miracolo  mottruofo,  raffreddando  le  par¬ 
ti  à  sè  vicine ,  infocatte  le  lontane  9  per. 
ogni  modo  non  farebbe  degno  di  Mitra . 

Percioche  in  tal  cafo  >  quantunque  go- 
uernafiè  con  efecutioni  di  zelq ,  noa  però 
prefederebbe  fei>za  latrati  d'infamia^  . 

E  non  vediamo  noi  coloro  ,  che  >  per 
efplorare  gli  andamenti  di  Roma,  folcano 
il  Mar  Baltico ,  e  pattano  PAlpi  3  corno 
fcuotano  la  tetta,  e  come  ci  ridano  infac- 
cia,quando  fi  Ipaccia  la  modeftia  de’  /acri 
Principi,  e  la  temperanza  de’.  Prelati  in¬ 
feriori  .  Gridano  ad  alta  voce,  e  quel 
ch’è  peggio ,  vfurpano  e  le  voci ,  e  gli 
argomenti  d’Agottino  ,  efeiamando  :  ciò 
che  coretti  Primati  facciano  in  loro  cafa , 
e  ciò  ch’etti  tramino  ne’  loro  cuori,  à  noi 
nè  è ,  nè  può  etter  noto .  Iddio  è  l’arbi- 
tro  delle  menti  ,  e  à  noi  ttran/eri  qualun¬ 
que  portiera  è  il  Non  plus  <ul.tr  a dj  quaifi- 
fia  attione  non  publica  .  Quetto  %piar 
mo  3  ne’ loro  palazzi  non  feruire ,  ma  re¬ 
gnare  piu  di  vno  Ifmaele,  E  quando  que¬ 
lli  fiano  ritenuti  fotto  de’. tetti,  ancorché 
i  Padroni  foflero  Patriarchi  ,  non  fono 
Abrami  3  dalla  cui  baracca  pcrcommcf- 
fione  di  Dio  sloggiò  l’Agareno.Per  tanto 
velano  da  per  tutto  co’  vocaboli  d’Ago¬ 
ttino,  mà  co’ Pentimenti  duLuterq:  Neffi-  f  . 
mis,  quid  a{«/  :  fed  Jcitnm-iper  quaks  * 

e«ant.  Ecco  l’ombre del Scttentrionej»:  Tù\i  ,, 
ecco 
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ecco  i  folpcttr  dell’Oriente  :  ecco  i  eia- 
nfori  dell’Italia  .*  ecco  finalmente  i  fufinrri 
di  Roma .  Nefcimus  quidagant  :fed  fii-' 
rtiùt  i  per  quaUs  àgartt  •  Per  quanto  fia^, 
profumata  la  faccia ,  e  Iffciata  la  fronte ,  * 
le  la  mano  che  opera  è  infangata  ,  il  la- 
upro  Tempre  è  lordò .  Dèh ,  fi  afcolti  Sa- 
ranche  con  ’Vrf  Bij  ce  rimette  in  piédi  la_» 
viputatiòne  di  vna  Corte . 
li:  Ben  veggo  qual  fia  la  bamba¬ 

gia,  che  fi  languire  il  colpo  di  colubri¬ 
na  ài  ben  liueiiata  .  Non  fi  nega  che  co- 
lur  non  fia-Ifmaele  :  mà  (òggiungefi,  che, 
efiendò  égli  fiato  fcruidore  fedele,  prima 
che  o  il  merito, o  là  forte  ci  confegnafilb 
Diocefi,parrebbe  barbarie  slattarlo,  nòti 
dalle  poppe ,  come  voi  dite ,  della  fortu¬ 
na  ,  mà  fi  bene,  come  dìcono  i  Concili)', 
dal  cofiato  di  Crifto ,  ri  cui  fàngue  ferue 
di  alimento  à  chi  viue  co’  beni  deHa_> 
Chiefa .  Se  v’hà  feruito  in  ìfiàto  minore, 
hà  anche  goduti  gii  ftipendij  della  ferm¬ 
iti  .  Quando^-#  pafia  daffbrò  all'altare  , 
e  dairarmacollò  àUd-’fiotó,  intanto  mi¬ 
glioramento  di  profèflrone  ,  fe  non  mi¬ 
gliorano  i  do m ertici ,  s?abbafidonino,  e  fi 
difcaceino  .  Prefuppone  in  tal  proposito 
S.  Agoftino  vna  qualità  nella- Calamità-» 
oco  o  (Ternata,  ed  è,  che,  per  quanto  ella 
abbia  auidamente  rapito,  e  ftrettamen- 
te  ritenga  vn  Chiodo ,  od  vri  coltello ,  fc 
le  auuicinàte  41 'Diamante ,  a  (forbita  da_^ 
gli fplendbri  della  gioia,  generofitmen- 
te  fdegna ,  e  intrepidamente  abban  dona 
Taccialo  .  Quando  iuxta  eumponitur  Ada- 

ì.  1 1 .  do  tna s  *  von  raPit ferrtitn:  iam  r*PU€raU 

Ciu.  Dei.  <Vt  et  apptcptnquauerit ,  mox  remittit .  Se 
le  pietre  han:  tanto  (ènfo ,  che ,  per  la  vi- 
T9.37>6 5°  cinanz&  de’ gioielli ,  odiano  chi  amaua* 
no  ^alTarriuo  della  Mitra  apoftolico , 
THceléfiafiico  non  fi  terrà  d’intorno  huo 
minRst  lontani  dalla  fublimità ,  e  si  con¬ 
trari)  alla  fàhtità  del  nuouo fiato?  Non 
potràil  Paftorale  Tracciare  vn  Lupo  dif- 
famato-dall’anticamera  d’vn  Sacerdote , 
fe  il  Diamante  fiacca  da  gli  abbraccia¬ 
menti  dellajCalamita  ogniferro  più  fino? 
Adunque  gridi  non  folamente  la  (Inde- 
refi:,  màTaltezza  del  porto  ,  mà  la  fanti- 
ta  della  Prélatura ,  ma  la  louranitàdel 
cornandole  gridi  con  ficurezza  d’effer 
vdftà  j  Tyifc-e .  -*•- 

34.  Tanto  dourebbe  fare ,  c  tanto 

continènti  che  faccia  ognivero  Eoclefia- 
ftico ,  quando  in  fua  caia  fi  appiatti  o  vn 
Ifinaèle 3  onero  vn  Ofhi ,  o  pure  vn  Do-, 
mefiico* peggiore  d’ambidu'c,  Vero  è, 
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che  come  in  cafi  Umili-  nonpoffo  tratte¬ 
nere  il  taglio  ;  così,  quando  -le  leggerez¬ 
ze  de’  Commenfali  non'fieno  ò  diffolu^ 
troni  notorie,  oeftorfioni  infoffribili,  ba¬ 
tta,  :e‘ mèglio  è  v-m-anaménte  ritirargli 
dall’eccefio,  lènza  fircpirò  si  di  gaftigo , 
come  di  licenza.  Cosi  fà  oggi  Crifto 
con  Tommafo  ,  in  cui,  come  non  tollera 
l’infedeltà,  così  non  annulla Tapoftolato; 
nè  caccia  lui  dal  Cenacolo ,  mà  da  lui 
difcaccia  la  temerità. Lo  ftelfo ne  gli  Orti 
voftri  fi  pratica  da’  Voftri  Giardinieri  > 
i  quali ,  fe  vn  Lauro  ,  od  vn  Olmo  getta 
con  gagliardias  onde  colla  intemperan¬ 
za  de’  germogli  trafcenchr  là  ràfura  de* 
pauimentr  ,  chela  delicatezza  de’  nofiri 
tempi  vuole  sii  l’altura  de’  bofehi ,  non.» 
per  ciò  lo  fpiantanoy  o  lo-ftrQneano,mà 
femplicementelo  fedronano ,  è4!  radono. 

Tanto  bafia  per  rimettere  la  fimetria^ 
nelle  verdure  :  e  tanto  ballerebbe  per 
riordinare  le  Famiglie  non  lòlamente_? 
feorìcertate ,  màrTàlorà  infamate  ò  dal- 
l’arroganza  di  vn  mercenario ,  o  d allei? 
fragilità  d’vn  fa uo rito  .  Non  dimàndo 
tagli ,  domando  voci .  Domando  ,  non 
cfilij,  nè  catturbi  dimando,  che  con  vn 
cigliofeuero  fi  mofiri  dì  non  approuare 
là  sfrenatezza ,  e  di  abborrire  Tingiufti- 
tia .  *  Chiedo  sì  poco*  c  pure  ndn  Totten- 
go .  Quanti  Abeli  viàrio  il  linguaggio  di 
Caiho  i  fi*  ode  più  d’vn  Togàtorchc  non 
fi  confonde  nella  primogenitura  de  gli 
eletti  di  proferire  le  beftemièdcl  primo* 
genito  de’ reprobi  :  Num  cuflos  fratrie  <jen>4^ 
mi  fu?»  ego  ?  A'  miei  dò  me  Ilici  io  pro¬ 
curerò  che  non  manchi  nè  ftànza,  nè 
vittore  fe  faranno  lòprafatti  r  faprò  co- 
mè'difcndergli:  a’  loro  coftumi  proueda 
chi  nel  tribunale  della  Penitenza.gli  af- 
folue .  Toccano  a’  Parrochi  le  colcieiizé 
de’  miei  :  à  me  appartengono  la  riputa- 
tjo'né'è'la  vita  loro .  Così  dunque  de’  do- 
mefiici  fi  difeorre  da  Ecclefiaftici  ?  Io 
giuro ,  dice  Grilòftomo ,  che  i  difordini 
deiUCriftianità  maggiori ,  tutti ,  e  dico 
tutti  3. da  vna  tale  trafeuraggine  ,  chó 
vfiamo  intorno  al  viuere  de’  fèruidori  > 
fono  nati  »  c  nafccran  di'continouo  . 

Bitte  mala  omnia  •veneranti  quod  corporis  pj0> 
nofiri  membra  aliena  à  nobisejfe  putamut 1.  *d  Co* 
Se  mangia  del  voftro,e  fe  conuiuein-»  rint. 
voftra  cafa ,  egli  è  vno  de’  membri  polt-  4#J0^ 
tici  voftri,  à  voi  incorporato  con  doppia 
vnione  di  moralità  e  di  natura,  c,per 
confeguenza,  non  potete  sfuggite  la^ 
obbligationeimpoftaui  da  Dio ,  e  dalla 
Repu- 
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Republica  di  curarlo .  Vdito . 

35.  Dal  Tuo  proprio  corpo  può  il 
Prelato  criftiano  imparare  la  piena  folle- 
citudine  ,  ch’egli  dee  profetare  e  tene¬ 
re  di  qualunque  domefiico  imperuerfa- 
to .  Apre  la  Natura  medefima  di  talo 
dottrina  vna  pratica  Vniuerfità  alla  Eco- 
-nomia  Sacerdotale  ne’  membri  di  ognu¬ 
no  .  Nel  caminare  inciampi  il  piede  in_> 
vna  fpina.  Vedrete  ad  vn  tratto  tutte  le 
membra  affaccendarli  per  rifioro  del  cal¬ 
cagno  infanguinatp.La  fronte  fi  piegagli 
occhi  rimirano  ,  la  bocca  fi  fcontorce ,  le 
mani  con  inefiimabile  delicatezza  o  ca¬ 
ttano  l’aculeo  dolorofo  ,  o  confortanola 
parte  trafittaci  corpo  finalmente  dimen¬ 
ticato  di  sè  tutto  s’impiega  in  riftoro  del 
membro  forato  ,  l’anima  ftelTa  riconcen¬ 
trali  in  vn  folo  yolerc  ,  ed  in  vnico  p en¬ 
fierò  di  fanare  il  piede  che  languifce_? . 
Quando  forti  Ves  fpinam  calcaucrit  ■>  così 

InPf.  130.  delcriue  il  ratto  ingegnofilfimamente_> 
Sant’ Ago ftino  5  toftim  corpus  contr abituri 

To  1242  ^  curuatur  fpina  dorfi,  <vt  qu<eratur fpina, 

qua  h<efit  in  pianta*  Omnia  membra,  quid- 
quid  pojfunt  ,  faciunt ,  <vt  de  infimo  exiguo 
loco  fpina  ?  qu<e  ìnhaferat ,  educatur .  5e_* 
tanto  fà  la  Natura  per  eftrarre  da  vn  di¬ 
to  vn  rouo  ;  che  dee  fare  il  decoro  eccle- 
fiafiico  per  Sconficcare  dal  cuore  di  vn 
familiare  atti  ed  abiti  enormi  ?  E  fe  l’oc¬ 
chio,  quantunque  purgatilfimo,  fi  annu¬ 
itola  per  la  ferita  di  membro  si  lontano 
da  sc,e  sì  abbietto  tra’membri:  come  può 
viuere  fodisfatto  e  fereno  chi  sà  di  haue- 
re  nel  corpopolitico  della  fua  Corte  vn_j 
de’  membri  putrefatto  ?  Rifanate  vn  cal¬ 
cagno  *  e  trafeurate  vn  Domeftico  ? 

36.  E  pure  la  parità,  che  Aringo 
tanto,  è  debole  per  atterrirci .  Pofciache, 
per  impiagato  che  fia  il  piede,  l’occhio 
non  s’infanguina,  ancorché  lo  trafeuri: 
e  il  più  delle  volte  languendo  nel  corpo 
naturale  vna  mano ,  l’altra  gode  intiera-» 
falute  .  Non  così  accade  al  corpo  poli¬ 
tico  ,  in  cui  ,,  fe  vn  membro  pericola,  ne- 
celfariamentc  il  capo, che  non  vi  accorre, 
s’inferma.  Nonhòfin’ora  finito  d’inor¬ 
ridire  pel  cafo  tragico  accaduto  à  Moisè. 
Andaua  quelli  verfo  Menfi  con  patente^ 
di  Vicedio  al  Rè ,  fpeditagli  da  Dio  . 
Confìderi  ognuno  qual  folfc  Tinnocen- 
za ,  e  quanto  il  merito  di  Perfonaggio  , 
che  meritò  vn  diploma  di  tante  confe- 
guenze.  Ad  ogni  modo  nel  primo  allog¬ 
giamento  l’Angelo  radali  colla  fpada_, 
sfoderata  >  rifolutidìmo;di  ferirlo  .  Cura - 
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fue  effet  in  itinere  3  in  diuerforio  oceurrit  ci  „ 

Pominus  3  &  volebat  Decidere  eum  .  In_>  ’ 
vna  mezza  giornata  con  qual  maluagità 
potè  contaminarli  sì  gran  lèruo  di  Dio.? 

Porle  s’inuam  per  lo  titolo  ?  Forfè  s’infu- 
perbì  pel  congrelfo  ?  Forfè  per  l’ampiez¬ 
za  dell’autorità  e  per  l’eminenza  del  po¬ 
llo  prefumette  di  sè  ?  tardò  forfè  ad  elè- 
guirel’ordinatione  diuina?  dilègnò  per- 
auuentura  di  alterarla  ?  pensò  di  con- 
uertire  in  grandezza  temporale  de’  con¬ 
giunti  la  giurifdittione  conferitagli  dal 
Cielo?  Che  ?  dalle  fiamme  del  Roueto 
traile  egli  ghiaccio  di  carità  ?  o  da’  pro¬ 
digi  della  Verga  miracolofa  cauò  fpiri- 
to  d’interelfi  ?  Confideratelo  3  dice  Pie¬ 
tro  Damiano ,  da  capo  a’  piedi ,  nè  tro- 
uerete  nco  in  elio .  Perche  dunque, s’c gli 
è  immacolato,non  hà  fcampo  dall’ Ange* 
lo  ?  Come  muore,  fe  è  Legato  di  Dio  ? 
fe  è  Legislatore  del  Popolo?fc  è  Vicedio 
de  gli  Egitti;  ?  e  fe  in  tanta  fublimità  di 
preminenze  e  di  titoli  mantiene  à  Dio 
la  foggettione  primiera ,  come  muoro  ? 

Muore  ,  percioche  nelle  celle  conduca 
vn  figliuolino  non  circoncifo  .  A  cui  fe 
Sefora  moglie  del  Profeta  non  toglieua 
col  filo  d’vna  pietra  l’obbrobrio  della_, 
trasgrelfionc  ,  lenza  dubbio  Moisè  non 
arriuaua  alla  Corte  .  Abfurdum  quippe 
fuerat ,  fi  videretur  Gentilis  in  fi  ho ,  qui  Lib.j.e  p.p 
Ifraelitaerat  infemetipfo.  Cosìfcriueal 
Clero  di  Fano  Pietro  Damiano ,  Cardi-  2V14.51. 
naie  Ofiienfe .  Dica  ora  chi  può  ,  la  co- 
feienza  de’  Domefiici  appartenere  a’Cu» 
rati .  Lafcio  che  in  Diocefi  il  primo  Par¬ 
roco  della  famiglia  Epifcopale  è  il  Pre¬ 
lato  medefimo  .  Anche  quando  gli  Ec- 
clefiaftici  non  fopraintedano  con  domi¬ 
nio  fpirituale  alle  lor  Cafe,  fe  non  efpri- 
mono  Crifio ,  che  fanò  la  infedeltà  di 
Tommafo  ,  e  fe  ad  efempio  di  elfo  non_» 
eftinguono  le  palfioni  de’  fuoi,  non  fono, 
per  innocenti  che  lìano ,  in  modo  alcuno 
ficuri.  Non  può  chiamarli  Ifraelita  quel 
Primate, che  in  fua  Corte  alimenta  Egit- 
tij .  L’ateifmo ,  e  il  paganefimo  dal  fer- 
uidore  fi'trasfondono  nel  padrone ,  fe  da 
lui  nel  leruo  fi  tollerano  .  Quanto  viue- 
te  voi  più  regolati  e  più  cauti ,  tanto  vi 
rendete  meno  fcufabili,  e  vi  efponetc  à 
gaftighi  peggiori ,  fe  diflìmolate  ne’  di¬ 
pendenti  o  la  sfacciataggine,  o  l’alteri¬ 
gia  ,o  la  rapacità ,  o  la  dilfolutezza,  che 
non  ardite  di  praticare  .  Abfurdum  quippe 
fuerat ,  fi  njideretur  Gentilis  in  fillio ,  qui 
Ifraelita  fuerat  in  femetipfe .  Talmente  ri- 
D  2  don- 
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dondanoinvoi  i'vitij  diflunolati  ne’vo- 
ftri  y  che  anche  vn  Moisè  è  condannato  à 
morte ,  fc  in  fua  Caia  vallèe  vn  bambi¬ 
no  inofferuante  di  riti .  Hò  detto  male , 
perche  hò  detto  poco  •  Il  vitio  non  proi¬ 
bito  allo  ftipendiato  »  farà  vitio  in  chi 
l’ha  *  mà  in  chi  lo  comporta  farà  empie¬ 
tà  ,  e  farà  facrilegio .  Si  quis  fuorum  ,  & 
maximo  dome  Hi cor  um  curam  non  habet  , 
fidem  negauit,  &efì  infideli  de/erior .  In¬ 
tendete,  Prelati .  Non  è  Pagano  chi  tra- 
feura  le  cofeienze  de'fuoi,  è  Ateo, ed  in¬ 
sieme  è  apoftata*  Fidem  negauit  ■>&  e  fi 
infideli  deterior  «  E  perche  ftimò  qualche¬ 
duno  ,  chel'Apoftolo  in  quello  luògo 
parlafle  de  gli  alimenti  fpietatamente_> 
negati  da’ padroni  a’  famigliari ,  accétta 
Sant’Ilìdoro  IaChiofa,e  argomenta  cosi, 
S’è  peggiore  dell’idolatro  chi  non  cura_» 
il  corpo  del  Domcftico;  che  farà  di  que¬ 
gli  Ecclefìaftici ,  i  quali  nè  prouedono, 
nè  riflettono,  nè  penfano  all’anime  de’ 
Tuoi  più  intimi  ?  Nam  fi  quis  nectjja- 
Liba.  ep„.  riam  alimvniam  minime  portigli  ,  6 en- 
314-  tilibus  crudeliorem  effe  pronunci  auiti  qui  > 
quod  mai us ,  ac  magis  ne  t  eff zriuw  ejly  tdejly 
Ttf.4a.15i  qUt  anima  curam  afpernatur  ,  quo  tandem 
loco p:>netur  ?  Quo  tandem  loco ponctur  ?  Lo 
dica  Dauid  ,  a  cui  in  quefto  fol  calo  non 
crederei ,  fc  ’1  credergli  non  fofte  obbli- 
gatione  di  fede.  Rapito  vn  giorno iiaj 
iipirito  quefto  gran  Profèta  ,  fi  vide  fpa- 
lancato  a’  piedi  l’inferno .  Rimirando 
egli  con  orrore  quel  Caos  di  tormenti 
eiclamò  :  io  veggo  ciò  che  non  haurei 
creduto  di  vedere  giammai ,  Veggo  fiot¬ 
to  iembianze  beftiali  tormentati  i  per- 
uerfi  .  Beftie  tra  fiamme  ?  Di  quali  mo- 
ftri  fi  prende  vendetta  nelle  voragini  de’ 
gaftigh  li  Di  Leopardi?  nò;  di  Tigri  ? 
nò  :  di  Dragoni?  nò .  Or  che  fiere  ardono 
neH’abiflb ,  fie  quiui  non  bruciano  quei 
moftri ,  che  il  mondo  abbomina  per  le_? 
ftragi  i  Io  veggo  alia  man  manca  di  Lu¬ 
cifero  coloro ,  che  preueggo  alla  maio 
delira  di  Crifto.  Miro  liquefarli  tràin- 
cendij  non  Grifi  5  nè  Ipogrifi,  nè  Hiene . 
Squagliano  le  fiamme  infernali ,  chi  io 
credefie  ?  pecorelle  veftite  di  lana,  difiar- 
mate  di  vnghic ,  fiodisfatte  di  erbe,  piene 
di  latte, e  incapaci  di  morfi ,  Quelle  vedi 
nellTnfcrno  i  quelle,  Sicut  Oues  in  infer- 
pf  %  is  no  gofi'i  funt\ mors  depafcct  eos .  Degna.» 

4  5'  chiofia di Gorfredo  Abbate .  Oues  ibis  non 

Lib.4  ep  8  propier  ver  am  innecentiam  >  fed propter  in - 
honsfìam/tmplicitatem ,  qua  malif  rejijlere 
T-*7-  nolani ,  <vel  nefaunt ,  eos  appellai,  quos  fine 


fine  perituros  effe  denunciai .  Fi  ideo  >  m>- 
flo  fimpiìcitatis  sdamine ,  palam  loqua - 
mur  V eritatem  cum  fropheta  dicentes ;  quis 
fOnfurgei  nobts  a  iuerjus  malignante s ,  aut 
quis  fi  a  bjt  nobifium  aduerjus  operantes  ini - 
quitatem  -*  Eccoui  oue  vanno  à  termina¬ 
re  le  dilli mulationi  de’  delitti .  Non  ba¬ 
lla  effier  Agnello,  che  non  morda,  per 
fàluarfi  :  bifògna  che  l’Agnello  non  fop- 
porti  nell’Ouile  nè  Leoni,  nè  Lupi .  Che 
dico?  Agnello  e  non  morditore  vn  Pre¬ 
lato  innocente,  che  di  fua  cafa  non  di- 
f  caccia  colpeuoli?  Agnello  sì  per  ciò  che 
riguarda  la  propia  purità ,  mà  Leopardo 
che  sbrana  temperanti ,  e  che  diuora  in¬ 
nocenti  ,  fe  tra’  fuoi  annouera  federati . 

37,  L’aflloma  non  è  inuentato  da 

Teologiafcrupulofa,è  fondato  nella  dot» 
trina  di  Paolo  Apoftolo ,  ed  è  perconfe- 
guenza  oracolo  della  fede ,  c  non  puro 
articolo  della  fcuola.  Così  di ftè  egli  a’ 
dioccfani  di  Mileto  :  Mundus  fum  ego  à 
f angui  ne  omnium :  Non  enim  Jubterfigi  ,  A£.,0.,7 
quo  minus ,  annuntiarem  omne  confilium—, 

Dei  vobis  ,  Al  tuono  della  quale  prote- 

fta  sbigottito  Gregorio ,  non  potè  non 

palefare  i  tremori  dell'anima .  In  qua-, 

voce  nos  conuenimur ,  nos  con  fìri ngi mur  , 

nos  rei  effe  oflendimur  ,  qui  Sacerdote s  vo-  ZClr  1 

camur  ;  qui  fuper  e  a  mala,  qua  propria  ha-  ^  j 

bernus ,  aiienas  quoque  morte s  addimus  :  qui 

tot  occidimus  ,  quotad  mortem  ire  quotidie 

tepidi ,  &  tacente s  videmuf .  Che  dito 

ora  ?  fù  iperbole  la  mia ,  o  pure  fù  pefa- 

tiflima  propofitione ,  quando  dilli ,  che 

l’Agnello  sbranaua,fe  ammetteuain  fua 

Corte  fcandolofi  ?  E  come  sbrana  ?  col 

filentio,e  non  co’ denti,  non  diuoran- 

do  ,  mà  tacendo .  Se  non  bela ,  sbrana.. 

F ot  occidimus  ,  quot  quotidie  ad  mortem— > 
ire  tepidi »  &  tacentes  videmus .  Della  pe¬ 
corella  che  tace  le  lane  (ono  zanne ,  il 
latte  veleno ,  il  filentio  barbarie .  Onde 
non  mal  vide,  mà  vide  acutiflimamente 
Dauid,  quando  fotto  apparenza  di  man- 
dre  mirò  ardere  i  Prelari,  innocenti  sì 
bene  nella  vita  loro  ,  mà  nella  vita  de’ 
Domeftici  troppo  rei,  e  troppo  comune¬ 
mente  biafimati ,  Nè  occorre  fingere  di 
non  fapere  ciò  che  sà  la  Diocefi ,  ciò  che 
a’Tribunali  fi  denuntia,  ciò  che  i  Pafqui- 
nidiuulgano  dal  petto,  ciò  che  fi  cantai 
da’  vagabondi  fu  le  cetere,ciò  che  fi  traf- 
mette  alle  Bertagne  ne’  fogli ,  ciò  che  in 
ogni  lettera  cieca  con  vniformità  di  que¬ 
rele  fi  vede, ciò  che  efli  ftefiì,per  timore  di 
rinuenire,  Inficiano  di  tracciare,  e  perciò- 
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che  fanno  che  gii  huomini  da  bene  ,  per 
aprile  loro  gli  occhi  aprirebbono  Jo 
bocche,  per  ciò  negano  ad  effi  l’vdito ,  e 
Serrano  fui  vi  fole  porte,  ciò  finalmente 
che  tutta  la  Prouincia  grida  effere  intol¬ 
lerabile  .  Ricordiamoci  che  Eli  non  tac¬ 
que  ,  e  nondimeno  peri .  Donde  Girola¬ 
mo  aflìfo  sii  la  Cattedra-, dalla  quale  pre¬ 
cipitò  l’infelice  Centenario ,  tira  quello 
quattro  confeguenze.  Se  colui  violente¬ 
mente  mori ,  che  afpramente  correflo , 
Quìdfaciehqui  gaudet  ad  vi  fiat  Qui  emen¬ 
dare  non  audet  i  Qui  confdentiam  fuam 
non  wetuit  ?  Et  ,  quod  cunftus  Vopulus  da - 
mitatr  ne  fé  ire  fe  fimulatì  Voi  m’inten¬ 
dete  ,  e  à  me  in  {oggetto  tale  è  affai  più 
caro  l’ e  {fere  intefo,chel  farmi  intendere. 
38.  Terminiamo  quella  prima., 

parte  con  vn  fentimento  degno  di  Gri- 
lortomo,  mà  indegno  della  Prelatura, 
e  che  grandemente  la  fcredita ,  fe  à  cafo 
mancale  co’  Domenici  del  douuto  rigo¬ 
re  .  Mi  contento,  dice  il  Santo, che  i  Pa¬ 
llori  delle  anime  iflituiti  daCrirto,e  con- 
fecrati  col  Cri fma  fieno  fimilfinon  a’  Pa¬ 
llori  delle  Chiefe,mà  a’  Cani  delle  man- 
dic.Vdite  diffinitione  inaudita  del  buon 
Martino  .  Virtus  canti  eft ,  vtyltcet  efu- 
riatt  non  tangat  oues:  &  licet  fatur  fih  non 
parcat  Lupis .  Che  hà  da  tare  vn  vero 
Prelato  con  la  famigliai  Nè  mal  {erui- 
to  da’  buoni  ferui ,  fi  adiri;  nè  adulato 
da’  feruidori  maluagi  >  fi  accheti .  Imiti 
Criftojche  à  Tommafofil  quale  altre  vol¬ 
te  haueua  detto ,  Eamus  cutn  eoi  &  mo¬ 
ri  amur  cum  ilio ,  oggi  con  Serietà  di  vol¬ 
to  ,  e  con  feueritàd  i  parole  ;  dice ,  Noli 
effe  in  ere  dui  us*,  fed  fideli  s  •  Che  fe  la  imi¬ 
tatone  di  Dio  in  cofa  sì  facile  riefee  ar¬ 
dua  a’  Softituti  de  gli  Apoftoli,  a’  Prin¬ 
cipi  delle  Chiefe,  a’ Prelati  della  Cri¬ 
stianità,  s’imiti  vn  Cancj  il  quale  nè 
fatollo  di  latte  perdona  a*  Lupi ,  nè  {li¬ 
molato  da  fame  fi  sfama  d’Agnelli .  Se 
hauete  in  Corte  voftra  feruidori  da  be¬ 
ne,  curtoditeli  come  miracoli,  amateli 
come  tefori ,  ammirateli  come  Fenici , 
vbbiditc  allo  Spirito  fanto,  che  vi  co¬ 
manda:  Si  eft  tibi  feruus  fide  li  s ,  fit  ubi 
quafi  anima  tua  ;  quafifratrem fic  eum  tra'- 
da  ,  Si  Uferjs  eum  iniufìè ,  in  fugam  con* 
uertetur  :&■>  fi  difeefferit ,  qttem  quéras , 
nefids .  Così  fi  trattano  ne’  Palazzi  fa- 
cerdotali  gli  huomini  virtuofiie  cosi  non 
fi  trattano  i  próteruì  ,  ad  ognuno  de/ 
quali  fi  dice  ad  alta  voce  ;  Noli  effe  incre - 
dulusyfed  fidelis .  Il  che  quando  fi  traf- 
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curi,  ogni  altro  zelo  che  oftentiate,  farà 
fenernito,  o  come  pompa  d’ipocrifia-, , 
o  come  artificio  di  politica .  Se  per  odio 
del  vitio  gartigafte  i  popolani  della  Dio- 
cefì ,  come  punite  in  erti  ogni  principio 
di  fragilità,  così  ne’  Commenfali  ne  dan¬ 
nereste  i  progredì  •  Adunque  il  motiuo 
de’  fupplitij  non  è  l’orrore  che  habbiate 
a’  misfatti;  pcrciochc  effendo  di  erti  cosi 
rei  i  feruidori  delle  voftre  Cafe  ,  cerne 
ne  fono  colpeuoli  i  Ridditi  del  vortro 
distretto ,  fe  tanto  feueramente  raffWaa- 
tc  coloro  da  qualunque  paffo  alquanto 
fregolato ,  non  lafcereftc  coftoro  in  tan¬ 
to  Sdrucciolamento  di  licenze .  Jgnis  an¬ 
te  eum  pracedet->  &  infl^mmabit  in  circuiti* 

\nimicGS  eius .  Quando  il  vortro  fuoco  fa¬ 
rà  fuoco  di  Dio  ,  vgualmente  ridurrà  in 
cenere  quanta  paglia  rtà  nella  fua  sfera  . 
Adunque,  fe  brucia  à  falti,  e  doue  ince¬ 
nerile  fruconi,  e  doue,  in  luogo  di  con¬ 
fumargli,  gl’innaffia,è  fiamma  ed  è  acqua 
infieme;  la  quale  nè  fi  conforma  a’  diui- 
ni  incendij  per  l’accettatione  delle  per- 
fone ,  nè  fegue  i  naturali,  che  non  difiin- 
guono  paglia  da  paglia  ,  mà  quanto  in¬ 
contrano  di  fccco,  tanto  disfanno,  e  to¬ 
talmente  distruggono .  Fuoco  fiate,  che 
abbruci  le  fpine  douunque  le  incontra,e 
quelle  con  più  furia,  che  in  fua  fàccia-, 
germogliano.  Fù  politica  de’  Gentili  ar¬ 
mare  l’ingiuftiffimo  Giouc ,  non  di  fiam¬ 
ma, che  fenza  diuerfifìcare  oggetti  vgua- 
li  gli  arde  indifferentemente  tutti,  màdi 
fulmine,  il  quale  Strugge  à  capriccio, 
e  molte  volte, perdonando  a’  ricami  del¬ 
la  borfa,fquaglia  l’oro  raecbiufoui.  Non 
vfa  Iddio  folgori ,  vfa  fpade ,  che  norLj 
fanno  ferire  le  vifeere,  fe  prima  non  fo¬ 
rano  la  pelle.  A  tal  fine  l’incarnato  Ver¬ 
bo  armo  gli  Aportoli  di  coltello  ,  arma 
corta,  e  che  s’infanguina  ne’  vicini  : 

Qui  non  babet ,  vendat  tunicam  fuam  ,  & 
ematgladium .  Dio  immortale  1  E  come  L1jc.22.35 
potran  credere  i  popoli  foggettati ,  che 
à  voi  non  piaccia  la  Sceleraggine,  Tela 
rtipendiate  in  Cafa ,  e  fe  l’ammettete  à 
gli  arcani  del  gouerno  ?  E  amandola  voi 
ne’  vortri ,  in  qual  modo  s’induranno  elfi 
ad  abbonirla  o  in  fe  Stelli,  o  ne  gli  atte¬ 
nenti  à  sè  ?  Eccoui  in  qual  guiSa  con  la 
impunità  de’  famigliati  delinquenti  fi 
femini  ne'  Sudditi  l’amore  al  viro;  il  qua¬ 
le  fe  non  punite  con  pene ,  lo  Stimolato 
à  dilatarli,  e  fe  tentate  di  fpegnerecon 
rigori,  chi  l’hà  vi  crede  ingiufti  ;  poiché 
da’  Ridditi,  in  rifguardo  della  conniuen- 

za 


za  che  à  cafo  praticafte  co’  domeftici  > 
la  cenfura  che  minacciafte ,  fi  credereb¬ 
be  o  gclofia  di  comando  >  o  mercimo¬ 
nio  di  gloria  ;  e  però  in  calo  tale  ,  il  che 
tolgali  da  Dio ,  vi  odierebbono  cornea 
fpietati,e  come  ipocriti  non  vi  rifpet- 
terebbono  .  Perciò  inuiperiti  pecche - 
rebbono  più  sfacciatamente  anche  i  ti¬ 
tolo  di  fami  comparire  inabili  à  go- 
uernarc,per  la  moltitudine  de’  pecca, 
ti  >  che  sù  gli  occhi  vofiri  comme  tte- 
rebbono  i  popoli  efafperati.  Dunque^ 
non  gaftigando  chi  vi  afflile,  inafprite  i 
fudditti,  fomentate  l’iniquità  ,  fcredita- 
te  il  zelo ,  infamate  il  gouerno,  difonora- 
*  te  voi  fte/fi  ,  creduti  ,  in  sì  gran  copia  di 
misfatti  commeffi  in  faccia  c  in  onta  vo- 
ftra  da  fudditi  difguftati ,  incapaci  e  di 


nettare  l’infettione  de’  gouernati  e  d’in¬ 
timorire  la proteruia de’  difioluti .  Ah, 
fi  difmetta  vn  cangiante  di  feuerità  sì 
odiofo  a’  diocelani ,  e  sì  perniciofo  a’  do¬ 
meftici.  Quiui  il  coltello  s’infanguini  ? 
oue  la  temerità  fi  auuelena  .  Non  fi  per¬ 
donile  non  a’  compunti  non  fi  prouegga 
faluo  che  ad  innocenti .  Incipiat  ludi  cium  f  pcf 
à  domo  Dei.  E  come  che  le  macchie ,  tol¬ 
lerate  ne’  piedi ,  niuno  comporta  o  in_* 
fronte ,  o  nelle  guance  ,  cosi  co\più  co- 
fpicui ,  e  co’  più  vicini  fi  vfi  zelo  più  me- 
forabile ,  accioche  da’  confidenti  cacciati 
di  cafa  imparino  i  foggetti  à  temere  di 
non  elfere  difcacciati  di  Chiefa .  Poiché 
quando  fi  vedrà  ,  che  non  perdonate  i 
falli  a’  Congiunti  ,  niuno  crederà  di  po¬ 
ter  viuere  impunito  ne’vitij .  Refpiriamo. 


SECONDA  PARTE. 


3*Eira*0nonve?g0  con qual’arginc 
Ké  la  codardia  dc’Padroni  polla 
SJIEl  ripararli  dalla  piena  de’  facri 
Dottori ,  e  da’  torrenti  delle^ 
diuìne  Scritture ,  che  sì  gagliardamente 
vrtano  la  debolezza  di  chi  dal  trono  vede 
misfatti  in  chi  l’attornia,  nè  co’lampi  del¬ 
la  Mitra,  nè  co’ colpi  del  Paftorale  gli  ab¬ 
batte:  fe  perauuentura  non  dicono ,  che 
ciò  farebbe  vn  difordinare  ,evn  amareg¬ 
giare  la  Corte ,  quando  fopra  ogni  fragi¬ 
lità  fi  lampeggiale  coll’  auuilò ,  e  contra 
ogni  maluagità  fi  tonalfe  col  bando  .  An¬ 
zi  io  ftimo,  che, per  tramutare  Babele  iiu> 
Sion,]cioè,  per  fare  d’vna  bofeaglia  di  do- 
glienze  vn  giardino  di  pace ,  non  vi  fia-j» 
mezzo  più  pofiente  ,  che  mettere  e  la  te¬ 
merità  in  diffidenza  di  perdono ,  e  le  leg¬ 
gerezze  in  difperatioae  di  tolleranza  . 
Sappiate,  effere  le  Corti  Sacerdotali ,  co¬ 
me  l’Arpa  di  Dauid ,  di  cui  le  corde  fono 
i  domeftici .  Or  come  nello  finimento  fc 
quelle  non  fi  tirano  ,  l’aria  non  rifuona  : 
così ,  fe  quelli  fi  rilaftàno,  la  corte  fi  feon- 
Lib.S.ep.p  certa .  Sitniles  corda  lyrica  violentius  tenfa 
r  così  fcriue  aLampridioSidonio  Vefcouo 

om'  **  d’Aruernia,  qua,  quo  plus  tortayplus  rnufica 

eli.  Amareggiata  l’anima  del  Cortigiano 
fe  s’imbriglia  ?  anzi,  fe  non  fi  affrena,  non 
è  mai  [nè  fodisfatta,  nè  armonica.  Qui 
plus  torta ,  plus  mttficaefi.  Girate  i  gran  Pa¬ 
lazzi  ,  e  vedrete  qual  quiete ,  qual  fede  , 
qual  decoro  fia,  oue  non  fi  perdona  delit¬ 
to  ,  e  doue  non  fi  comportano  sfrenati . 
Per  lo  contrario  vdirete  latrati  perpetui  ? 


detefteretedifubbidienze  feoperte,  c  im¬ 
pallidirete  a’  tradimenti  occulti  contri 
del  Padrone  ,  doue  dal  fare  fpalliera  in..* 
fuori ,  fa  ognuno  quanto  la  concupifcen- 
za  gli  detta ..  Sapete  com’è  la  famiglia?  è 
appunto  come  fono  le  bali.  Rouinereb- 
bono  quelle ,  e  fpezzarebbono  le  ftatue  > 
fe  fi  arrogalfero  di  Ilare  o  sù  le  Ipalle,  o  sù 
la  tefta  de’lìmolacri.  Allora  dal  foftegno 
s’innalza  il  cololfo ,  quando  egli  co’  piedi 
lo  preme  .  Se  haticete  fotto  di  voi  i  fami¬ 
liari  >  farete  da  elfi  fublimati  al  pari  de  gli 
Apoftoli.  Sublimabunt  tios>  fi f aerini  /»-  Ho.dc  afe. 
fra  tios  •  Così  fcrilfe  Eufebio  EmilTcno ,  e 
così  alla  giornata  fperimenta  ogni  Prela-  To.w .**• 
to .  Sono  i  domefiici  delinquenti  come  i 
gradini  del  trono  ;  fe  licalpeftate,  falite 
fè  abborrite  di  calcargli,  nè  Cederete ,  nè 
regnerete .  Solleuano,  mà  chi  gli  domi¬ 
na,  e  litien  fotto .  Comandate,  e  non  vb- 
bidite  ,  a’  feruidori .  Facciano  elfi  à  mo¬ 
do  volito ,  e  non  Voi  àlor  modo.  Serra 
elfi  vi  è  Tommafo, intendano  che  fopra  di 
effi  non  manca  vn  Crifio ,  che  gridi  :  Noli 
ejf e  increduli^  fed  fidelis .  Nonfuggeritco 
che  facciate  con  vn  feruidore,  ciò  che  Sa¬ 
ra  volle  che  fi  facefiè  con  vn  figliuolo. 

Non  dico,  cacciate  :  mà  dico,ammonite  . 

E f  sì  gran  cosa,  che  ad  vno  ftipendiato  di¬ 
ca  il  Padrone  fotto  voce  e  à  portiere  ca¬ 
late  ,  Noli  ejfeìncredulus  fed  fidelis  ?  Seca- 
minerai  così,  il  termine  de’  tuoi  palfi  farà 
la  foglia  della  mia  porta  .  Anche  si  poco 
mi  fi  nega?  Accetto  per  ogni  modo  la  de¬ 
bolezza  della  ritirata  ,  nè  vi  aftringo  à 

fare 
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fare  vn’amoreuole  auuifo  à  chi  alimenta-  difeorre .  De  vno  /emine  exit*  in  vno  agro 

te  :  fóppdrta  che  rempio  nè  fi  cacci,  nè  fi  radicatati  'una  puma  nuifitur  >  eundevc^ 

fgridi.  Ghie<jp  a’Prelad,  per  ifcarico  del-  mcjfircm  jkatitut*  eamdcrri*U£ntilaùonenL~> 

le  proprie  cònicienze,  e  per  antidoto  de'  expeci  ai'-  non  in  runum  horPiurdintrat.  Ta- 

dilordini  altrui,  vna  mera  e  pura  negatio-  cete  ,  fé  non  ardite  di  gridare  Beano 

ne .  Può  da  me  proporli  meno  >  o  meno  gli  Empij  >e  mangino ,  e  viuano  del  vo¬ 
larli  da  voi  >  itro .  Mi  quando  fi  viene  alla  didribu- 

40.  Fate  co’  peruefficiò  che  faro  tione  delle  prebende,  e  all’aflègnamento 

colla  paglia.  Quella  crcfce  col  grano  nel-  delle  Cure,  TArciprctato  tocchi  ail’ErU- 

I<$  defio  terreno ,  bec  con  elio  le  rngiade_>  dito,e  fia  del  Callo  la  Pieue:  allindi noto 

delle  del  Cielo ,  gode  la  della  coltura  di  reftino  o  l’ambafciate,  o  la  coppa  .  Que- 

effò ,  vedefi  dallo  deflò  farchiello  purga-  Ila  farà  la  falce ,  che  reciderà  i  tralci  mie¬ 
ta,  dalla  della  falce  mietuta  ,  dalPillefTo  condi,  anzi  che  tramuterà  la  cicuta  in  vi- 

sferze  tritata,  fuentolata  da  vna  defià  pa-  te .  Non  volete  dire  all’ indifciplinato  > 

la ,  ammontata  nella  fttfs’Aia  *  In  cantai  Noli  effe  incredula s  fed  fideiitì  Parlate  coir 

congiuntione  nondimeno  delle  paglio  la  mano  ,  e  fodicuite  alia  lingua  la  pen- 

col  grano  >  fi  framette  vna  diflfercnza,chc  na  :  sì  che  di  quanto  vaca ,  Tempre  il  re¬ 
fola  bada  per  punirla ,  Dopo  la  trebbia-  fcritco  fia  à  fauore  de’Giudi,  e  goderete , 

tura  palla  il  frumento  a’  granai}  :  la  pula  che  i.  Tommali  infedeli  rimirandoli  non 

fi  tranfmette  o  alle  fornaci  per  ardere ,  o  proueduti,  per  non  viuere  dimenticati,  fi 

alle  dalle  per  putrefarli .  Il  lentimento  è  tramuteranno  in  Legislatori  ;  dell’Orien- 

ìa  tutto  di  {anc’Agoftino  >  il  quale  cosi  te*  cd  in  Apoftoli  dcU’India .  Cosi  fia . 
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PREDICA  IV. 

NEL  PRIMO  VENERDÌ.  .  w 

DELLE  CENERE 

$go  autem  dico  Votisi  diUgite  ihimicos  VefiroSy  benefacite  his^ui  odermt  Vos„ 

&  orate  prò  perfequtentibm  (§f  calummantibus  Vos  .  Matth.  5. 

O  N  so  fe  n<L>  bilmentc  maggiore .  Pofcìache,  ditegli* 
gli  Euangelij  di  la  Ipada  di  Giuliano  coltiuò  nella  Cri- 
Crifto  ci  fia»,  ftianità^tante.rofe  >  quanti  Martiri  ag- 
dottrina  5  o  più  giunfe  al  catalogo  de1  Santi;  là  doue  i  la 
magnanima,  o  eri  Baftoni  de’  Vefcoui  dìfcordanti  in- 
piùfanta, o  più  gombrarono  gli  Altari  dinante  fpinc^ , 
diurna-  deir  o-  quanti  furono  gli  Apotoi  partoriti  dal-» 

tiìernat  Ja  qua-  le  feifme  de’  Prelati . . £e.ciòkè  vero ,  ne»? 

le,  rotti  gli  an-  viene  in  confeguenzà ,  anche  i  lini  eccle- 
gufti  cancelli  della  parentela  e  dell7  a-  fallici  poterli  contaminare  col  veleno 
micitia  ,  ftende  i  termini  della  Carità  delPauuerfìone;  nè  liam  ficuri  che  Podio 
oltre  a’  confini  della  natura  ,  coman-  non  entri  nelPOccidente  ,  mentre  fap- 

dando ,  che  Pamico  fi  riami  in  Dio,  e  che  piamo,  che  non  entrò  fidamente,  ma  che 

fi  ami  l’inimico  per  Dio .  Alfioma  certa-  dilèrtò  quali  del  tutto  l’Oriente  .  Adun- 
mente  eroico,  e  nel  Mondo  non  vdito  per  que ,  o  per  efiliare  le  differenze,  fe  folfe- 
Paddietro  :  mà  quanto  in  sè  Hello  fubli-  ro  perauuentura  entrate  fra’Primati  del- 
me,  altrettanto  improportionato  alla  Sa-  la  Chiefa,  o  fc,come  vorrei  e  forfè  credo, 

\z  apoftolica  ,  doue  raunati  co7  primi  non  fono  entrate,  per  tenerle  fempre  più 
Principi  della  Chiefa  i  Capi  primari)  si  lontane,  formeremo  fu’l  precetto  di  Cri- 

del  Clero  cattolico  come  de  gli  Ordini  fio  vn  difeorfo  diuifo  in  due  punti  ;  mo- 

Regolari  efcludono  col  candore  de7  biffi  ftrando  nel  primóluogo, quanto  la  Difu- 
ogni  ofeurità  di  rancore ,  e  rigettano  cori  nione  difdirèbbc  ad  Ecclefiaftici ,  e  nel 
la"  fantità  de7  manti  i  graui  e  vari)  falli  fecondo  quanto  farebbe  fcandolofa  nel 
delPIra .  Il  che  preffo  di  me  era  sì  indù-  .  mondo ,  oue  da’  Cattolici  fi  notalfe  tra7 
bitato ,  che ,  hò  temuto  di  profanare  la  Confecrati. 

pietà  di  quella  corifeerata  Adunanza,  fe,  -4*.  Infinitamente  difdice  all’Or- 

^Portandola  alla  concordia,  l’hauelfi  mo-  dine  Sacerdotale  la  Difcordia  ,  clfendo 
{Irata  capace  di  difpareri .  Diceua  per  r^d^krarchia  del  Clero  Crilliano  fonda¬ 
tanto  meco  ftelTo.-fi  annuntij  la  Dilettio-  tàlMncoli  di  ftrettilfima  e  di  apoftoli- 
ne  fraterna  à  gli  Eferciti,  non  a7  Cleri  ;  à  carVmone .  Sono  i  Prelati  nel  corpo  mi¬ 
gli  armati  ,:non  a7  togati  j  à  gPinfimgui-  liiéodl  Crifto  i  Denti  della  Chiefa ,  non 
nati  di  Satana ,  nona  gli  Vnti  di  Grillo;  tanto  per  lo  candore  del  celibato  cho 
à  gli  Elmi,  e  non  alle  Mitre.  Ad  oggi  hio-  profelìano  ,  quanto  per  Pobligationcj» 
do  rileggendo  nc7  giorni  addietro  fora-  ftret^fiima  che  hanno  di  fminuzzarc  e  di 
rione  vigefima,  che  Gregorio  Naziarize-  compartirei!  cibo  delle  dottrine  alle  vi¬ 
no  recitò  nel  funerale  di  San  Bafilio,tro-  lcére  della  Criftianità  .  Cosi  Pentono 
uai  che  la  difcordia  vgualmente  fi  ferma  concordemente  della  Prelatura  gl’inter- 
fu7  Paftorali,  come  sii  l’Afte,  e  così  lacera  preti  delle  fcritture.Prefuppofto  ciò,for- 
i  Confaloni  delle  Bafiliche ,  come  fquar-  ge  vn  dubbio, à  qual  fine  lo  Spirito  fanto 
eia  le  Bandiere  delle  Falangi  -  Protefta  il  nc*  Pagri  Cantici  paragoni  i  denti  della_. 

Santo,  che  nell’ Alla  alle  ftragi  deTiran-  Chiefa  allemandre  di  Galaad  .  Dentei  ^  -J( 
ni  luccedcttero  le  diffenlìoni  de’  Prelati,  fui  ficut  gregei  tonfarum ,  qu<e  afeenderunt 
con  pregiuditio  della  Chicla  inefplica-  de  lauacro .  Chehanda  fare  le  Mandro 

co’Deit- 
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co1  Denti  ?  QueAi  sbranano  >  e  quelle 
muoiono  sbranate  :  Quelle  morhide ,  e 
oiieAi  duri  :  Quelli  fènfeono,  e  quelle  , 
lenza  far  refiAenza  nè  a’  Pallori  nè  a’ 
Lupi ,  tollerano  sì  le  piaghe  delle  sfer¬ 
ze,  come  le  ferite  de’ morii.  Come  dun¬ 
que  la  fierezza  de*  denti  lì  compara  al* 
la  manfuetadine  del  bediame  più  mi¬ 
nuto?  Propone  la  lleffa  quillione  Gilli- 
berto  Abbate  nel  fermone  vigelìmo  ter¬ 
zo  .  Quare  ergo  dentesiquafigrexfi  e  feio- 
glie  grauemente  il  nodo  >  dicendo  ; 
quanto  Alienano  fra  di  sè  le  Greggie  e 
i  Denti  naturali  della  Spola,  altrettan¬ 
to  confrontano  i  miflici.  Poiché  così 
conuiene  che  tra  loro  fieno  imiti  e  coti* 
cordi  i  Prelati  Crifiiani  fotto  di  vn  Ca¬ 
po  vifibilc  della  Chiefa ,  come  fotto  di 
vn  Pallore  viuono  vnitilfime  le  peco¬ 
relle  .  'Peritesi  inquiti  lui*  quaji  Grex  loft- 
forum  .  V ti que->  quod  fi  fi  non  impugnenty 
ne c  aduerfintur  fili ,  fid  in  fimphcitatei 
&  lenitale  fenfus  fui  coneinunt  &  concor¬ 
davi  Eccùjìx  Dentei .  Come  nella  greg¬ 
gia  douc  vna  delle  pecorelle  fiauuia 
van  tutte,  e  donde  vnafugge  varamen¬ 
te  Poltre  fi  ritirano:  così  è  neceflario , 
che  tra  sè  fi  vnilcano  gli  animi  de’  Mi¬ 
trati  ,  e  che  l’vnonon  diflenta  mai  dall’ 
altro  i  sì  che  da  verun  di  loro  quella^ 
parte  fi  protegga y  o  quella  fetta  fi  ab¬ 
bracci  ,  che  da  vno  di  eflì  è  cenfurata . 
Onde,  nonfolamente  appaia vnione, 
mà  fembri  armonia  la  Concordia  in- 
diflol ubile  di  chi  gouerna  la  Chiefà. 
in  Militate  fenfus  fui  coneinunt  Ecclefa 
denta, 

43.  Dichiara  quella  fimilitudine 
in  qualche  modo  la  ftrettezza ,  che  dee 
pollare  tra- Comandanti  EcclefiaAici , 
non  però  la  fpiega .  Percioche  nella_j 
mandra  può  vna  pecorella  fepararfi  dal¬ 
l'altra ,  lenza  danno  delle  compagno . 
Così  Reggiamo  nell’Euangelio,fmftrrita 
la  centehma,  reftarfene  le  nouantanoue 
tra  le  dclitie  de’  pafcoli  nella  quieto 
della  forefta.  Non  così  accad'erebbo 
a*  Prelati ,  quando  per  poca  congiun- 
tione  fi  feparalfero  i  poiché ,  fe  difeor- 
daffero  nelle  dottrine ,  à  tutti  manche¬ 
rebbe  la  veneratione  in  chi  gli  afcolta 
come  Oracoli  di  verità,  la  qual  Tempre 
fu  vna.  Per  ciò  lo  Spirito  fanto  nel  pro- 
greffo  de’ Cantici  annullando  il  para¬ 
gone  delle  mandre ,  ralfomiglia  il  Cle¬ 
ro  allo  Squadrone  ben  ferrato  e  ben^ 
chiufo  .  Vulchraes>  amica  mea  ,  fuauis 
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&  decora  ficut  Ierufolem  ,  terribilis  ve 
cafìrorum acies  ordinata  .  Nella  Man¬ 
dra  l’ vnione  è  buona ,  nello  Squadrone 
è  sì  neceflaria ,  che ,  come  vnico  fà  te¬ 
tta  ad  ogni  armata ,  fchernifce  ogni  a{- 
falto ,  e  mette  in  fuga  qualunque  efèr- 
cito  pernumerofo,  per  veterano,  per 
vittoriofo  ch’egli  fi  a ,  lenza  timore  di 
efière  nè  fcompigliatonc  rotto  :  così , 
fe  vn  tantino  fi  apre  »  perde  il  vigore , 
e  diuiene  trattullo  della  caualleria  o 
preda  di  pochifiima  gente.  Allo  tteffo 
modo  è  neceflàrio  ,  che,  per  opponfi 
all’Eretta  e  per  refifiere  al  Paganesimo, 
laPrelatuia  fi  Aringa  ,ficura  di  disfare 
i  nemici  di  Cri.fto  ,  mentre  combatterà 
vnitaie  altrettanto  certa  di  riceuero 
fuergognate  Confìtte, fc  anche  legger¬ 
mente  fi  diuide .  Non  teme  la  GhiefiL.* 
nè  1  latrati  di  Zuinglio,  riè  gli  vrli  di 
Lutero ,  nei  ruggiti  di  Caluino ,  nè  i 
barriti  de  gli  AnabattiAi ,  nè  i  fremiti 
dell’Inferno,fcatenato  contro  à  sè  :  te¬ 
me  i  difpareri  de*  Prelati ,  teme  la  difu- 
nione  de'  Ciati  Arali-,  teme  la  diicorcfia 
de’ Teologi  , Rapendo  chel’Erfifia  tan¬ 
to  può  e  tanto  vale ,  quanto  la. di fienr 
fione  de  ChoAri,  de’ Cleri, e  deli<^> 
Diocefi  la  fomentano.  Quanto  io  fin’ 
ora  ho  dettò, tutto  è  dettatura  del  gran 
ìluperto.  Sfintusi  quiaCailrorum  acies 
tunc  belìi  bus  terribili s  ofìenditur ,  qaan * 
de  ità  fuerit  ccnfUpata ,  atque  de  fi  fot  a  > 
•Vi  in  nullo  loco  interrupta  effe  evideatur  ». 
Nam  fi  ità  difporìitur  l’Vtlocus  njacuus  > 
per  quem  hufìispojftt  ingredi ,  dimìttaturi 
profitto  1  am  futi  hvjhbus  ferri  bili s  non  e  fi . 
Et  nos  ergo  fummopere  ne  ceffi  e  fi-,  %)t  per 
charitatem  fitnper  'uniti ,  &  nunquam^ 
interrupti  per  di  fior  di  am  inuemamur  z 
quia  \fi  ebarttas  defit  i  locus  aperitur  iri—> 
acie ,  <vnde  ad  fetiendot  nos  ‘Vaieat  bofiis 
intrare • 
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44.  Già  v’accorgete  ,  quanto  fia 
tra  gli  EcclefiaAici  la  Concordia  non_. 
folamente  onoreuole ,  e  qual  fi  pratica 
tra  le  Greggie  innocenti ,  mà  necefià- 
ria  affatto, come  la  vuole  lo  Squadrone 
militare,  incontrafiabile  fe  l’hà  ,e  sba¬ 
ragliato  fe  non  l’hà .  Ad  ogni  modo 
Lcfèmpio  della  militia  malamente  di¬ 
chiara  l’vnione  da  CriAo  ordinata  al 
Clero.Non  dee  faldato  veruno  appar¬ 
tarli  dal  poAo ,  o  lafciar  voce  le  filo . 
Può  nondimenociafcuno  di  elfi  ciò  la¬ 
re,  feparandofi  con  fellonia  dalla  fchic- 
ra ,  e  aprendo  l’ordinanza .  Il  che  non 
E  può 
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può  fare  vn’Ecclefiaftico  ,  fé  vuol’elfer 
tale  ;  doucodo  crederli  dalla  Prelatura 
non  (blamente  contraria  la  difcordia_> 
alia  fantità  del  Tuo  dato,  mà  impoTibi- 
le  .  In  confermatone  del  qual  fenci- 
mento  offèruò  1’  Autore  dell*  operai 
imperfetta  ,  le  Sette  tutte  iomighar- 
lì  dal  Saluatore  alla  fabbia  ,  i  cui  gra¬ 
ni  fi  accollano»  mà  non  fi  vn;fcono. 
Là  ouc  i  Grandi  della  Chiefa  ,  elio 
fono  i  fondamenti  di  ella  »  fi  com¬ 
parano  alla  Pietra ,  le  cui  parti  fono 
talmente  Gonnelle  che  non  fi  feongion- 
gono  mai  da  sè  ftelfc ,  bifognandoui 
perdil'unirle  e  fcalpellie  mazze.  Que¬ 
llo  è  effere  Ecclefiaftici  e  Prelati  del- 
l’Euangelio  ,  non  fidamente  non  vole¬ 
re  ,  mà  veramente  non  potere  feompa- 
gnarfi .  Arenò grana  nonfibi  conueniunh 
nec  adbarent  ad  inuicem  :fie  funt  »  qui 
fuh  diabolo funtì  non  funt  <vnithnec  v num 
fapiunt ,  fed  alius  quidern  Jìc  diat  »  alius 
autem Jìc  .  Fopulus  autem  Dei  non  fo'um 
njnitui  e  Sì  quafi  terra  »  qu£  quamuis  com¬ 
paia  Jit  »  tamen  folubilisefìi  fed  ejl  fic.ut 
lapii  conSlrìBus  »  &  indijfjlubilis .  Non 
vuole  Crifto ,  che  il  Clero  fuo  fia  come 
la  terra ,  benché  fertile  e  fiorita  :  lo 
vuole  come  faiTo ,  quantunque  fia  que¬ 
llo  c  freddo  ed  infecondo .  Elprimereb- 
befi  da’ Narrili  e  dalle  Melagrane, par¬ 
ti  fortunati  del  terreno  fecondoda  glo¬ 
ria  del  Clero  ;  con  tutto  ciò  il  poterli 
la  terra  aprire  in  più  Allure  con  Spara¬ 
re  vna  parte  dall’altra,  rende. à  Crifto 
tanto  ingrato  il  paragone  ,  ch’eleggej 
di  chiamare  gli  Ecclefiaftici  piu  tolto 
pietre  per  l’vnione  »  che  campi  per  la_> 
fertilità.  Lapis  autem conSlritt us eJU  & 
indijf  lubilis .  Non  battano  nè  fiori  nè 
biade  à  rapprefentare  la  Prelatura  ,fe 
l’Orto, che  gli  produce»  può  fenderli. 
45.  Per  tal  cagione,  ragionando 

il  Saluatore  nel  Cenacolo,  decretò  a’ 
Difcepolil’ Vnione  per  diuifa  dell’Apo. 
ftolato .  Seguaci  mici ,  dilfe  ,  da  Voi  fi 
fermeranno  Euangelij ,  da  Voi  fi  publi- 
cheranno  Epiftole ,  da  Voi  fi  promul¬ 
gheranno  Dotti  ine ,  da  Voi  fi  (tende¬ 
ranno  Canoni,  da  Voi  fi  abbatteranno 
Idoli .  Dalle  voftre  Voci  fi  confonde¬ 
ranno  i  Gentili,  gl’incantatori  precipi¬ 
teranno  a’  voftri  cenni ,  all’ombra  vo¬ 
lita  fuaniranno  le  infermità ,  i  morti 
riforgeranno  al  voftro  tatto  ,  co’  volili 
cingoli  difeiorrete  energumeni,  e  con 
eifi  incatenerete  l’Inferno .  Defilerete 
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la  Sinagoga  »  diftruggeretc  lTdoIatria* 
fenderete  la  Chiefa ,  addottrinerete-» 
1  Alia,  conuertirete  l’India, imbianche¬ 
rete  l  Etiopia ,  foggiogherete  Roma»*  > 
haurete  e  Maghi  e  Tiranni  c  Cela  ri  e 
Lucifero  lotto  a’  piedi  .  Niuno  coro 
tutto  ciò  di  tali  prodigi)  balta  per  di¬ 
chiarami  miei  Difcepoli  :  allora  farete 
adorati  per  Colleglli  di  vn  Dio  nel  prin 
cipato  della  lalute,  quando  l’Amore^  > 
quando  fa  Concordia , quando  fa  Pace 
faranno  di  dodici  Apolidi  vn’ Anima, 
e  di  vn  Collegio  vn  Cuore  .  In  hoc  co- 
gnofent  tmnts ,  quia  df àpuli  mei  ejlis , fi 
di  le  Sì  ione  m  h  a  bue  ri  ti  s  ad  inule  e  m . 

4 6.  Su’l  fondamènto  di  protetta  sì 

rigorofa  alzò  Idelberto  la  batteria  fpa- 
uenteuole  ,  colla  quale  ne’  fuoi  fcritti 
atterro  il  più  famofo  Monafterio ,  cho 
rifpettafle  la  Diocefi  di  Chiartres .  Vi« 
ueuano  i  Monaci  di  quel  ri uer ito  Ce¬ 
nobio  con  fama  di  fantità,  non  che  di 
olferuanza.  Per  toglier  loro  gloriasi 
nobile  fenrnò  Lucifero  qualche  ama¬ 
rezza  frà  l’Abbate  del  luogo  e  il  Pre¬ 
lato  del  diftretto  :  onde  il  Cenobiarca 
al  Velcouo,  chepafsò  per  là,  negò  l’al¬ 
loggiamento.  Rifaputafidal  Santo  la 
feortefia,  nè  intendendo  come  potelfc- 
ro  ftantiare  fotto  di  vn  tetto  Difc ordia 
e  Virtù, prefa  la  penna  del  zelo,  fcrifle 
a’  Cenobiti-in  quella  forma .  Semi  già 
felici  di  Crifto  e  ora  Ichiaui  mifcrabili 
dell’ira,  io  dilprezzo  e  le  ceneri  clic-» 
malticate ,  eie  carni  dalie  quali,  vi  atte¬ 
nete  .  Dispregio  e  derido  infieme  lo 
nottiche  vegliate,  le  felucche  abitate, 
le  lagrime  che  fpargete ,  le  oltie  cho 
offerite,  gli  onori  che  abbonile»  le  pa¬ 
trie  che  lafcialle  ,  i  patrimoni  cho 
vendefte ,  eia  penitenza  che  praticate. 
Detcfto  in  Voi  e  la  pouertà  del  Lab  ito , 
e  la  ricchezza  dell’animo,  e  la  purità 
de’  coftumi, e  la  fantità  dell  opere, e  la 
profondità  delle  parole ,  e  la  fublimità 
de’ penfieri.  Abbomino-il  pallore  del 
volto, lo  fquallore  della  tonaca,  l’orro¬ 
re  del  cilicio,  laufterità  del  filcnrio, 
l’anguftia  della  cella ,  il  cruccio  e  la_» 
perpetuità  della  claufura .  Senza  cari¬ 
tà  il  voftro  Chioftro  non  è  campo  di 
palme,  è  diferto di  roueri  :  non  è  tea¬ 
tro  di  glorie,  è  (leccato  di  tormenti  : 
è  finalmente  lemmario ,  non  di  meriti, 
mà  di  fcandali  .  Anche  i  Gladiatori 
profetano  nud  tà  e  grondano  fangue  : 
lo  fdegno  nondimeno  gli  dichiara  in¬ 
fami  . 


loiisy 


14  6- 

fami .  Ogni  volta  che  tra  Voi  non  pri¬ 
ma  l’Ira  ?  che  il  Sole ,  tramonti,  quanto 
per  regola  (offerite,  non  è  penitenza.» 
d’inferuorati ,  è  carnicina  di  delufi. 
Io  non  sò,  fe  i  nomi  voftri  fieno  nel  ca¬ 
talogo  de’  Monaci ,  quedo  sò  ,  che  nel 
libro  de’  Prededinati  e  nel  regiftro  de’ 
Santi  non  fono .  Le  parole  dell’Autore 
neli’epidola  fettantefima  prima  fono  le 
..  feguenti .  Extra  ejh&foris  errati  cuius 
^X‘  ira  non  occidit  ante  Soler»  occidente/» • 
Tom.  1 1 .  *n  co  adùretur  exa  nguis  vultus,  vt  cor 
eircumcifum  altius  circumcifa  c<ef arie s 
clameti  vt  fermo  cenforius  ti  fiti  &  cultus 
in  culti  or ,  extra  viameSì  yqud  ducìt  ad 
• vitam .  Errafìis  &  Vos  forisi  cum  fores 
* vefiras  claufiSìis  Epifcopo  Carnutenfiicum 
exclufiflis  Cbriftum  lefu  Chrifli  ,  obliti  pa¬ 
ri  ter  &  bonum  ho: /pitali  fatisi  &  pr&mitim- 
Se  così  (eredita  Monaci  sì  aufteri  l’ha- 
uer  etti  elclufo  dal  chioftro  vn  Prelato  : 
che  farebbe  la  difcordia  in  Perfonaggi, 
che  non  dalle  lorocafe  ,  mà  da’ loro 
cuori  fcacciaflero  intiere  fchicre  di  Mi¬ 
trati?  Se  chi  vede  cilitio  ,  fe  non  ama  > 
è  reprobo  :  farebhè  prededinato  i  chi 
vfafle  sì  lino  come  rafia  e  odiaffe  ?  Se^ 
vn  tenuiffimo  vapore  di  diffidenza  più 
lodo  attratta  che  manefea,  e*che  non 
apre  ferite  mà  chiude  vici  >  oficurò  lo 
prime  delle  del  firmamento  monadico, 
quanto  eleuace  al  Cielo  di  dato,  tanto 
lontane  dalla  terra  per  profetfìone ,  sì 
congiunte  alla  diuinità  per  affetti,  c  sì 
vniformi  à  gli  Angioli  per  fentimenti  : 
che  farebbono  le  nebbie  più  denfie,  e  le 
caligini  più  maligne  di  auuerfione  di- 
fipoda  à  torre  di  mano  le  chiaui  del  Cie¬ 
lo  ,  &  ad  aprire  precipiti;  fiotto  a’  piedi 
de  gli  odiati, quando  fi  calaflero  fu’can- 
delieri  di  oro  dell’Ordine  Epificopale , 
fiupcriore  al  monachile  in  autorità  di 
comando,  ed  in  altezza  di  grado,  mà  ad 
elfo  in  rigore  di  vita  per  lo  più  nè  vgua- 
le  ,  nc  vicino  > 

47.  E  perche  vò  io  diuifiando  ,  fie 
gli  odi;  difionorino  l’Eminenza Ecclefia- 
dica,e  fiele  gare  infamino  la  Santità  Re¬ 
golare,  mentre  che  Le  fole  ombre  de’di- 
fipareri  (colorirono  i  primi  raggi,  e  raf¬ 
freddarono  gli  accefi  feruori  della_, 
Chiefia  principiata?Finalmente  i  rifenti. 
menti  dell’Ira  fono  fulmini  della  vo¬ 
lontà;  ma  la  diuerfità  delle  opinioni  fo¬ 
no  lampi  della  mente ,  c  archi  baleni 
dell’ingegno  :  c  turtauia  badarono  à 
profanare  la  più  riuerita  Prelatura  de’ 
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tempi  Apodolici .  Non  credete  à  me  è 
crederete  à  Paolo,  che  ciò  ficrilfie  ad  ab¬ 
battimento  della  dificordia .  Nel  primo 
fiecolo  dell’Euangelio  non  vi  fù  Cndia- 
nità ,  nè  meglio  regolata,  nè  più  fieruo- 
rofa  di  quella  che  fiotto  la  difciplinai» 
dclPApoftolo  fiorì  in  Corinto.  Fù  tale 
lo  fipirito  di  quei  fiantificati  Neofiti,  che 
Paolo  fte(fio  ,  il  quale  non  ammetteua^ 
confini  nell’ardore  ,  (Limò  i  Cattolici  di 
quel  Comune  sì  auanzati  nell’offeruan- 
za  de’configliEuangelici  ,  che  fie  loro 
non  dille  ,  bada ,  dille  almeno ,  le  mio 
brame  non  fan  che  defiderarc  ne’vodri 
progredì.  Gratias  ago  Deo  meo  fempev  prò  l  Cor  ,  ^ 
vobis  in  gratta  Deii  qu<e  data  e  Sì  ve  bis  in 
C  brillo  lefu :  quod  in  omnibus  diuite  sfatti 
eflis  in  ilio  1  ita  vt  nibil  vobis  defit  in  vii a 
gratta  •  E  con  ragione  così  di  effi  e  fcri- 
ueua  e  fentiua  .  Pofciache  la  vita  di 
quella  (aera  Adunanza  era  vna  perpetua 
morte  per  Crido.  Haucuano  i  patrimo¬ 
ni]  o  a’  piedi  de  gli  Apodoli  ,  o  nello 
manidei  Fifco  :  haucuano  gli  occhio 
dalla  pietà  alzati  in  Cielo  ,  o  dalla  ve¬ 
recondia  depredi  nella  poluere  :  haue- 
uanoi  lombi  o  trafitti  da  (pine  di  peni¬ 
tenza  volontaria  ,  ograuati  da  careno 
di  violenta  tirannia  :  viueuano  in  fipe- 
lonche  fotterranee ,  abbandonati  i  Pa¬ 
lazzi  paterni;  o  fie  quindi  vfeiuano ,  gi- 
rauano  monti , e  abitauano  (blue,  per 
viuere  à  dificretione  delle  fiere  .  Rinun- 
tiauano  i  magidrati  delle  Città,  ricula- 
uano  le  clientele  de’  Principi ,  non  ac- 
cettauano  le  offerte  de’  Ce  fari,  (òde  ne  - 
uano  i  ludibri; ,  i  motti ,  i  torti ,  gli  af¬ 
frontile  calunnie  del  volgo.  Vedeuano 
i  proprij  nomi  infamati  ne’publici  ban¬ 
di  ,  i  proprij  beni  vfurpati  da  empi;  ac¬ 
culatoti  ,  i  propri;  corpi  afpcttati  o  da’ 
modri  nel  teatro  ,  o  nel  foro  da’  mani- 
goldi.In  tal  modo  o  fiepelliti  (otto  terra 
prima  di  morire,o  raminghi  per  le  fòre- 
dc  paflauano  le  notti  in  vigilie,  i  giorni 
in  lagrime  ,  la  vita  in  digiuni ,  in  (ofipi- 
ri ,  in  tremori  perpetui ,  in  afpettationi 
continouc  ,  in  vicinanza  fipauentefia  di 
carnificinc  fipictate  ,  e  di  martiri;  (opra 
ogni  vmana  fofferenza  dolorofi .  Erano 
i  loro  ragionamenti  totalmente  del 
Ciclo ,  i  loro  penfieri  lenza  interrottio- 
nc  di  Dio ,  le  loro  ambitioni  di  non  ha- 
uerc  ne’banchetti  della  fortuna  nè  pure 
luogo  frà  gli  virimi .  Le  mete  fiofipiratc 
d’ogniloro  fipcranza  erano  gliequlei,i 
precipiti; ,  gl'incendi;,  le  ruote,  gli  anfi- 
E  2  teatri. 
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teatri5oue  {minuzzati  per  Criftofpendef 
fero  in  gloria  di  lui  l’hauere,  l’onore, e  1* 
edere .  Prefenti  in  tanto  l’Apoftolo  non 
$ò  qual  differenza  feminata  tra  effi,  ap- 
prouandofi  da  molti  i  dettami  di  Pietro, 
preferendo  altri  a’fentimenti  di  Cefa  gli 
affiomi  di  Apollo ,  e  publicando  i  più 
riucriti  di  quella  Congregatone  Pao¬ 
lo  fupcriore  ad  amendue  in  dottrina. 
A  tal  nuoua  alterato  l’Apoftolo  foipefe 
sii  l’entrata  della  Catacomba  tremata». 
dall’Inferno  e  rifpettata  dall’Empireo 
vn  cartello  di  terrore ,  con  le  feguenti 
parole  :  Qk  quanta  carne  fiafconde  in 
tanta  apparenza  di  fpirito  1  Che  ladre, 
c  che  catene,  o  quali  martiri;  fofpirati 
da  voi  ?  Sete ,  non  primogeniti  di  Cri- 
fto  principe  di  pace,  mà  liete  vltimi  di- 
feendenti  di  Datan  e  di  Abiron  autori 
di  fcilmc.  Nè  occorre  palliare  la  difu- 
nione  col  manto  di  nomi  Apoftolici , 
poiché  rinuntia  il  fàcro  Collegio  co¬ 
me  aborti  dcH’Euangelio  quanti  ardi¬ 
rono  l'otto  qualunque  prefetto  di  dilè- 
gnare  non  che  di  fpartire  infattioni  la», 
concordia  ,  che  è  l’anima  indiuilìbilo 
de’  credenti  .  Ecco  le  parole  fopraferitte 
alla  fpelonca .  Cum  fu  ttiter  uos  zelus  & 
s.Cor  j .  $ .  contenti0  ,  nonne  carnales  e  Bis ,  &  fecun- 
dtim  hominem  ambulatis  ?  Ripiglia  atto¬ 
nito  Griloftomo  l’amarezza  del  rim- 
prouero,  e  argomenta  cosi.  Seladi- 
uerlìtà  de’  pareri  in  materie  di  fpirito 
agguaglia  a’  fattionarij  della  Sinagoga 
i  Confelfori  della  Chiefa  :  e  le  le  grotte 
più  orride ,  entro  le  quali  fi  alleuauano 
martiri,douc  s’illuminauano  ciechi,  do- 
ue  lì  raddrizzauano  ftorpij ,  doue  rifor- 
geuano  morti,  c  doue  appannano  An¬ 
geli,  per  leggeriflìma  varietà  d’articoli, 
e  quelli  fanti ,  lì  tram utau ano  in  prate¬ 
rie  di  vmanità ,  e  in  giardini  di  rilalcia- 
mentorin  quali  fogne  di  abbominationi 
lì  muterebbono  i  Palazzi  dorati, fc  in  cf. 
fi,  non  regnando  la  Croce,  dominalfe  il 
rancore?^!  zelus facit  carnale  s^etiarnf prò 
Orat.  S.  in  pketauerit :  quando  nec  tanta  adfuent  gra- 
i.Cor.  tja9  qU09iam  in  luco  nojlra  cvllocabtmus  l  E 
^  chioferà  tollerare  fdegni  feoperti  tra’ 

prelati  della  Chiefa, mentre  che  l’Apo- 
ftolo  cosi  detetta  vn  fèmplice  cangiante 
di  fentenzein  Neofiti  tanto  benemeriti 
dell’Euangelio?Arriuò  lagelofia  di  Pao 
lo  circa  la  integrità  della  Pace  à  tal’ec- 
eclTo,che  nè  pure  pcrmife  alla  fpiritofità 
de  gl’intelletti  più  lottili  varietà  mini¬ 
ma  di  fpecolationi,  e  diuerfità  accenna- 
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ta  ne’  coment! .  Si  qua  ergo  conflitto  m 
Chnjlo  f  quod  filati um  chari fatisi  imple-  Philip, 
te  gaudium  meum ,  ‘Ut  idem  fapiaùsy  ean -  x*  * 
dem  charitatem  habentesy  unanime s  idip - 
fumfentientes  nihil per  contentionem.  Che 
direbbe  in  quelli  tempi  l’Apoftolo,fc  fee 
fo ,  non  dal  terzo,  mà  dallVltifflo  Cielo 
in  terra ,  riconofccfle  le  Vniuerfità  sì 
laiche  neU’interpretatione  delle  leggi 
come  eccleliattichc  nella  difeuflìonej 
de’  dogmi  ?  Che  fcriaerebbe ,  fe  vdilfc 
tanti  pareri  quante  fcuole ,  e  tante  fette 
quante  clalfi?  Ohimè  tra*  Cattolici, 
fletti  per  dire  più  regolati ,  dì  e  notte  fi 
ftudia  non  per  intendere  con  fincerità  > 
mà  per  contendere  con  mordacità;  non 
per  illuminare  gl’ignoranti ,  acciocho 
fappiano  ,  mà  per  confondere  i  dotti 
affinché  non  rilucano;  non  per  iftabilire 
gli  articoli  della  Fede  à  vera  gloria  dì 
Crifto,  mà  per  fortificare  i  fondamenti 
dcll’Emolatione  à  fpictata  depreffione 
degli  opponenti;  non  per  decidere  à 
fauorc  del  vero  le  dubbietà  de’litiganti, 
mà  per  offufeare  con  jla  nebbia  di  ca 
uilli  infuffìftentr  i  chiari  della  ragione 
difuelata  .  La  licenza  dcll’opinare  può 
vn  giorno  paflarc  tant’  oltre  ,  che  il 
mondo  fi  veda  trasferito  dal  Portico  di 
Salomone  a’platani  di  Platone, o  a’iabc, 
rinti  di  Pitagora  .  E  quel  ch’è  peggio, 
la  gladiatoria  dc’Circoli  eruditi  comin¬ 
cia  da  Elementi ,  e  indi  patta  a’  Sagra- 
menti ,  da’ Fenomeni  della  meteora», 
precipita  ne’  profondi  della  Teolo¬ 
gia,  e  dalle  faggie  rilpolle  de’  Prudenti 
incorrotti  alle  Aorte  cfplicationi  do’ 
Caufidici  comperati.  Sì  che  oramai  non 
faprà  nè  che  dire,nè  che  fperare,  nè  che 
credere  la  Criftianita  ,  fe  quella  {anta-.. 

Sede  non  rimette  le  inondationide*  te¬ 
merari)  ,  tinti  apparentemente  di  facra 
e  di  giudicialc  dottrina  ne  gli  abifli 
del  filentio  ,  reprimendo  concataratte 
di  cenfure  indifpenfabili  e  di  gaftighi 
irremiffibili  i  gorghi  di  tante  nouità  e 
fallita  .  E  benché  tal  difordine  non-, 
intacchi  nè  tutti  i  Tribunali  della  Giu- 
ftitia  inefpugnabili ,  o  alla  violenza», 
de*  potenti  o  all*  aftutia  de’  venali  ,  nè 
fi  accolli  alle  vere  Scuole  della  Teo¬ 
logia  ,  le  quali  fono  i  torrioni  che  foli 
teme  l'Erelìa;  tuttauolta  tra’  filofofantì 
gonfi)  di  profana  eruditione  cagiona», 
miserabili  cecità  col  fumo  di  quiftioni 
arroganti,  e  tra  gli  adoratori  de  Pianeti 
co’ veleni  dell’aftrologia  lamica  dell’ar¬ 
bitrio 


bilrio  ’fà  flrage  fpauentofa  di  animo. 
.Mà  ri/eruando  materia  sì  importante  à 
difcorfo  vnicamente  indirizzato  in  raf- 
ferramento  dieflà  »  rileggo  il  cartellone 
dell’Apoftolo,  c  ad  alta  voce  dicoà 
quanti  del  clero  più  eletto  difeordano 
tì  in  prctenfioni  di  fenfoioin  gare  di 
/pirico:  Cnm  fit  inter  <ves  zelus  &  con¬ 
te»  t  io  ,  mnne  c amale s  ejlh  > 

48.  Nè  /limi  alcuno ,  che  nomi¬ 
nandoli  contradittioni  nel  Clero  catto- 
lico  fi  nomini  leggerezza  di  poco  rilie- 
uo ,  ò  neo  veniabile .  Si  mette. in  faccia 
alla  Prelatura  vna  macchia, che  tutto  il 
Giordano  vnito  al  Cedron  non  ballai 
perlauarla .  Nel  capo  decimo  di  San_> 
Luca  volle,  Chrifto ,  à  terrore  de  gli 
Apoftòli  inuaniti  per  la  moltitudine  de* 
miracoli  operati  ,  difereditare  affatto 
Lucifero .  Or  come  /limate  Voi  che^ 
nominafiè  quello  Spirito  primo  ribello 
della  Trinità  ?  Poteua  chiamarlo  Serpe 
chein/ìdia,  Bafilifco  che  attoffica,  Leo¬ 
ne  che  diuora  9  Drago  che  fchioda  /Iel¬ 
le  dal  Cielo .  E  pure  ,  lafciati  titoli  si 
douuti  all’arroganza  di  quell’ Angelo 
condannato  ,  improuifamente  c  quali 
trafeurato  il  fine  per  cui  parlaua,  Pia¬ 
titola  folgore  che  dall’aria  cade  in  tcr- 
luc.  jo.iS.  ra  *  ^  i  deb  am  Satana  m  quafi fulgur  de  Cè¬ 
fo  cadentem .  Come  folgore  vn  si  mal- 
uagio  ?  Perche  non  peftc  i  perche  non 
moftro  ?  perche  non  compendio  di  tut¬ 
ti  i  misfatti  ,  e  origine  de’  facrilegij 
più  detertabili  ?  Lucifero  folgore  ?  Più 
torto  Idra  .  Non  poteua  dir  meglio 
Grillo  ,  dice  Ruperto .  Riguardate  in_> 
qual  maniera  e  fi  accenda  il  fulmine,  o 
fi  precipiti.  Squarcia  le  nuuolc,  c  coll' 
impeto  di  quel  rompimento ,  die/àla- 
tione  ch’egli  era  s’indurifce  in  faetta  9  e 
s’infiamma  in  fulmine  con  tale  feon- 
quartò  del  Mondo ,  che  Paria ,  la  terra , 
e  il  Cielo  rteffo  pare  che  diano  Pvltimo 
L.  de  vid.  crollo  alla  natura .  gìuomodo  cadit  fui - 
verb.  Dei.  gur  ?  dice  Roperto  .  Vtique  notisi  atque 
To .  70.  ccllijts  nubibus  tanto  cum  fragore  5  *vt  con - 

198,  cuti  ma  ehm  a  Cóli  5  &  terra  fremere  'vi¬ 
de  a  tur  .  Intendete,  Prelati  e  Principi 
Crirtiani  1  Stimò  Chri/lo  d’infamare  af¬ 
fai  più  Lucifero  con  dirlo  .Spirito  di 
Scilfura ,  che  fe  l’hauefle  chiamato  co* 
nomi  di  tutti  quei  moftri,che  dipoi  heb- 
be  il  Lenzuolo  di  Pietro .  Tanto  è  vero, 
che  tra’  perfonaggi  più  eleuati  non  vi  è 
nè  sfregio  più  detertabile,  nè  ignominia 
più  abbomincuole  delle  rotture  . 


4*.  ^  Per  ciò  Gregorio  Nazianze- 

no  ,  decorrendo  delle  fàttioni  9  che  do¬ 
po  morte  di  Giuliano  Aportata  fi  acce¬ 
lero  tra’ Prelati  dell’Afia,  per  centrar¬ 
le  à  tutto  rigore  >  le  proteftò  vituperofe 
al  Clero  e  fcandalofe  a*  Fedeli .  Muti - 
dsmum  exter umque  bellum  fìnem  accepìt .  Orar,  s©. 
Bine  'veroEpifcoporum  belìum  initium  ca¬ 
pi  t  :  bellumj  cùm  per  fe  admodnm  turpe.**  Torn  ii}. 
&  igmminiofum  ,  tum  fubditis  ipfis  magis  203- 
perniciofum.  Alla  qual  centra  non  ri¬ 
mane  riparo ,  fe  confideriamo  lo  flato 
del  Prelato  rtabiiito  in  pretiofi  /imboli 
di  vnionese  in  tenerezze  amicabili  di  pa 
ce.  E  che  altro  lignificano  i  lini  9  chei 
grandi  Ecclefiaftici  vertono ,  i  pali;  che 
portano ,  gli  oli;  e  i  ballami  con  che  fi 
confacrano9  le  benedittioni  che  Zpar- 
gono  ,  le  infufflationi  che  diffondono  , 
colle  quali  dalle  vifeere  più  intime  tra- 
finettono  lo fpirito  proprio  nelle  fron¬ 
ti  de  gli  Ordinati  gli  abbracciamenti 
Icambieuoli  che  fi  danno  l’vn  l’altro  ,  e 
finalmente  quel  bacio  di  concordia, che 
il  Celebrante  /picca  dall’Oftia  confecra 
ta  e  fu’labbri  del  Diacono  trafmette  al 
Soddiacono  3  e  per  erto  comunica  alla 
Prelatura  affiliente  ?  Or  fe  in  vn  dit¬ 
to  si  copiofo  di  carità  non  annegaffo 
ogni  fauilla  di  alienatione  9  io  farei  co- 
rtretto  à  dire  de’  Mitrati  ciò  che  de  gl' 

Indiani  ferirte  quell’ingegnofo  9  mà  in¬ 
degno,  inuentore  di  metamorfo/ì,  cioè, 
che  hauendo  effi  gli  albori  della  luct-> 
piu  chiara  nel  pae/e,  per  la  nerezza  poi 
de  corpi  portauano  nella  fàccia  il  buio 
della  notte.  Indis-fitis  ad  naf  \entem  dicm>  A  p  ul  •  1 .  j . 
tn  corpore  tamen  color  mBis.  Direbbe  fen  ^ 
za  dubbio  de’  toi  Pallori  la  Criftianità 
feorata  ;  qual  forte  di  Perfonaggi  ado-  T om‘  5 

ro^o ,  i  quali  all’Altare  fi  abbracciano , 
e  dietro  all’altare  fi  affogano  ?  i  quali 
alla  prelenza  di  Grillo  fi  baciano,  e  die¬ 
tro  alle  /palle  di  Crifla  fi  mordono?  ne* 
quali  fi  vnifeonoe  le  pelli  de  gli  Zibel¬ 
lini  e  le  interiora  delle  Tigri  ?  sùlej, 
fronti  de’ quali  ammiriamo  l’Iride  della 
confidenza  e  deteftiamoi  turbini  della 
vendetta  ?  Cosìlatrerebbono  i  popoli, 
quando >  il  che  non  credo  ,  regnartelo 
fpirito  della  diffenfi one  nel  petto  de’ 

Prelati .  r 


5°*  r  rrlì  PeSSioè  ’  eh  efe  tra  effi 
non  fiorine  quella  Vnione ,  che  in  effi 
innaffio  Crirto  col  /angue,  fi  animereb* 
bono  1  Principi  fecolari  à  perpetuare  le 
loro  difeordie,  e  sù  Pefempio  de  gli  Ec- 
clefia- 


Orar,  a  e. 

Tom.  zi*. 
203. 


L.t.dc  Ci- 
uit.  Dei 

c.»5» 

Tea  57  ^. 


38  S.  30. 

clefiaftici  difeordanti  ogni  Prouincia_» 
immortalerebbe  ì  Tuoi  odij  ;  il  che  da_> 
me  fu  allignato  per  fecondo  punto  del 
prefente  difeorfo .  Tanto  fcriue  il  Na- 
zianzeno  elfere  auuenutò  nella  Cappa- 
docia,  allora  che  tra’Vefeoui  fi  ruppe  il 
vincolo  della  pace .  Quis  enim  altos  ad 
modefliam  alti  cere  queat  ,  fic  ajjcfìis  Prd - 
fulibus  i  Mi  ricordo  dello  firattagemma, 
che  in  quella  Città ,  allora  voragine  in- 
fanguìnara  di  Reami  terreni  e  ora  ficaia 
(foro  al  regno  de’  Cicli, vsò  flnferno  , 
per  animare  alla  guerra  enfile  il  Senato 
Romano.  Con  le  rapine  del  Senttcn- 
triOne  e  con  le  fpoglie  d’Oriente  fi  eraw 
no  quà  traportate  le  fierezze  de 'Ti  ranni 
e  le  fmanie  de’  Barbari .  Ad  ogni  modo 
i  Senatori  più  potenti  non  ofauano  di¬ 
chiarare  le  loro  difunioni ,  nè  armarle . 
Quando  i  Diauoli ,  prefa  forma  di  Dei  , 
e  fatto  vno  (leccato  di  nuvole  ,  princi¬ 
piarono  à  villa  di  tutto  il  popolo  vn_- 
confiitto  così  feroce,  che  non  rimafe_; 
Dio  nelfaere,  che  non  grondalfe  fan- 
gue  ,  e  che  non  partilfe  dalla  battaglia 
o  col  capo  ricucito  ,0  coile  bràccia  in- 
fafeiate  .  A  tale  comparfa  ,  perdutoli 
ogni  rilpetto  alla  quiete  ,  fi  animarono 
i  Confolari  e  i  Confoli  ad  vna  marfifefta 
difeordia  ,  argomentando  tra  le  llelfi 
cosi.  Perche  temeremo  di  combattere 
in  terra,  fe  in  Cielo  fi  duella  è  le  lo  Sde¬ 
gno  non  toglie  nè  adoratione  ,  nè  im¬ 
mortalità  à  gli  Dei ,  perche  toglierà  o  il 
valfallaggio  o  la  (lima  a’  Senatori  è  Se 
Gioue  ferilce  Mercurio ,  perche  Silla_> 
non  lotterà  con  Mario  ?  Perche  Cefare 
non  fi  azzufferà  con  Pompeo, fe  da  Mar¬ 
te  Saturno  s’inuefte  ì  Non  può  elfere  il- 
lecitoin  Roma  tra  Cittadini  il  furore  » 
fe  in  Cielo  è  lecito  tra  Dei.  Vdite  le  pa¬ 
role  di  Agoftino.  gjuis  non  videahquan - 
tum  moli  an  tur  maligni  Spiritus  exemplo 
fuo  velia  diuinam  auBoritatem  prdbere^ 
Jceleribus  ?  Vt  ergo  armorum  fceleJlorum-> 
magìsimagifque  ardor  increfceret-,  inter  fe 
pugnantes  hominibus  apparere  volile r un t  » 
ne  imitari  tales  pugnas  cinica  trepidaret 
ajfefìio  ,  fed  potius  humanum  feelus  ditti¬ 
no  excufaretur  exemplo .  Oue  tra’  Prela¬ 
ti  compariflero  fattioni ,  fi  efclamereb- 
be  e  da’  popoli  e  da’  Principi:  perche  P 
auuerfione  è  deftabile  alle  Corone,  fe 
non  è  infame  alle  Mitre  ?  perche  dob¬ 
biamo  mutar  noi  le  lance  in  aratri ,  fe  i 
Prelati  tramutano  in  afte  i  paftorali  è  Se 
da’  turiboli  efala  folfo  ,  'perche  fi  obli- 
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gherannoi  morioni  à  fpirare  timiami  ? 
e  fe  l’odio  regna  sù  l’altare,  perche  deè 
efiliarfi  dal  trono  £  A  gli  armati  difdi- 
ranno  le  zuffe  ,  fe  vediamo  le  rifie  tra" 
confecrati  è  Principi  Ecclefiaftici  yil  fil- 
logifmoèinfornrasi  cuidente  ,  che  io 
non  faprei  difeiòrre  la  Cónfeguenza ,  fe 
la  carità  non  inualidalfe  le  premeflè. 
Difcordie  tra’  Sacerdoti  ,  rancori  tra' 
Prelatfie  ciò  per  interefli  prillati  di  emo* 
lationi  ,e  per  auidità  inlatiabile  dì  Iali¬ 
te,  ferie  pur  pofiòno  difmetterelaicari- 
tà,  quando  fcaricano  faccetta  éuange- 
lica  fopra “le  piante  infruttifere  in  ven¬ 
detta  di  vn  Dio  mal  fefcuito  è  Vdite . 

Dee  il  Prelato  reprimere  la  temerità 
de’  pcruerfi,che  conculcano  la  Diuinr- 
tà  :  non  però  può  fcoriipàgnàre  dal  zelo 
famore  ,  nè  può  feparare  dal  galtigo 
dell’  empio  la  foauità  della  pace  .  Ec- 
coui  la  confermatone  di  tal  dottrina  in 
Efaia  all* vndecimo .  Egredietur  virga  de  Jfa.  1 1 .1 
radice  lejfc .  Porge  il  Profeta  al  zelo 
voftro ,  non  vno  fiocco ,  mà  vna  Vérga, 
dico  vna  verga,  non  vn  baftone,come  fe 
dicelfe,  sferzate,  mà  non  ferite  chi  pec¬ 
ca:  correggetelo,  non  lo  feorate.  Anzi, 
parendo  ad  Efaia  troppo  rigorofa  lso 
bacchetta  in  mano  deli’Ecclefiaftico,  le 
infiora  la  punta ,  e  la  refrigera  con  foa- 
uiffimo  zefiro ,  acciòchelaliuidura,  ca¬ 
gionata  dalla  percolfa,  fi  mitighi  e  dalla 
fragranza  del  fiore ,  e  dalla  frefeura  del 
vento .  Diuinamente  ciò  fcrilfe  Sant* 

Il  a  rio  .  Egredietur  Virga  de  radice  leffe . 

At  ne  tir  anni  cam  in  eo  feueritatem  per  InPa* 
virgd  nuncupationem  auderct  quifpiam^j  jj.j* 
opinari ,  continuò  propbeticus  fermo  fubie- 
cit  :  &  flos  de  radice  eius  afeendet  ,  &  re¬ 
quie  fc  et  fuper  eum  Spiritus  Domini  :  vt 
virgd  feueritatem  fiorii  fuauitas  tempe¬ 
rare  .  Ora  fe  il  Prelato ,  anche  quan¬ 
do  fi  arma  in  difefa  del  Dio  degli  Efer- 
citi ,  e  puni  fee  chi  l’oltraggia  ,  vfa,  non 
folgori ,  mà  bacchette,  e  fmorza  il  cro¬ 
ciamento  del  colpo  colla  morbidezza^ 
della  rofa  e  col  refrigerio  dell’ aure_j  : 
come  può  per  rancori  priuati  piouer 
fiamme  di  rabbia,  e  vibrare  faettedi 
malcdicenza ,  e  quelle  non  contra  rei, 
màcontra  confecrati ,  nc  contra  Riddi¬ 
ti,  mà  contra,o  vguali  o  fuperiori  à  sèè 
51.  Venga,  venga  per  ifpegnerc 

col  fuo  fangue  ogni  riffa  nel  petto  de¬ 
gli  Ecclefiaftici  il  primo  DiaconodelU 
Chiefa .  Eccoui  ftralcinatoal  fupplicio 
Stefano,*  e  circondato  si  da  Scribi ,  co¬ 
me 
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me  da  carnefici.  Quefti  fcaricauano  pie¬ 
tre  fopra  di  lui ,  e  quegli  auucntauano 
beftemmie  contra  di  Crifto .  Che  fece 
il  Protomartire  in  vendetta  o  delle  fue 
piaghe  ,  o  de  gli  oltraggi  del  fuo  Dio  è 
Forfe,come,  per  coronare  la  fua  coftan- 
Jta ,  l’Eterno  Padre  aperfe  il  Cielo  in_» 
teatro ,  così  egli ,  pcr.gaftigare  la  perfì¬ 
dia  di  tanti  empi]  >  aprì  la  terra  in  vo¬ 
ragini  t  forfè, come  vn  nuouo  EIij,empì 
l’aria  di  fuoco  ,  affinché  diuorafle  quei 
lupi  feroci,  che  vrlauano  contro  alla_» 
Chiefa  ,  e  che  sbranauano  i  Miniftri  di 
lei  i  Ognun  sa  le  rugiade,  che  il  Santo 
giouane  traile  dal  Cielo  fopra  i  lapida¬ 
tori  .  Niuno  è  che  non  fappia  ,  come , 
formato  del  petto  proprio  vn  turibolo 
di  carità,  fantificalfe l’aria  con  profumi 
di  oracioni  à  fauore  de’  pcrfecutori.  Mà 
per  auuentura  pochi  fanno,  ciò  che_» 
Gregorio  Nazianzeno  acutamente  of- 
feruò  nel  tormento  del  Leuira  .  Parue 
poco  à  Stefano  il  morire  per  Crifto . 
Onde  andò  tracciando  fe  poteua  ag¬ 
giungere  al  martirio  gioia  più  pretiofà 
della  morte  >  e  la  trouò .  Càm  lapidare- 
tur  ,  prò  lapidantibus  orabat ,  *vt  Chnfli 
difcipulut ,  mai  us  alt  quid  morte  ChriBooJ - 
/eretti »  riempe  longaminitatcm  .  Vedeua 
Stefano  da  vna  parte  i  Cherubini  con_» 
fiori  in  mano,  per  coronarlo  .  Vedeua 
dall’altro  lato i  manigoldi  con  pietre  in 
pugno  ,  per  ferirlo  :  nè  fàpendo  douc_? 
appigliarli,  diceua.  Se  io  muoio  ,  re¬ 
gno  :  mà ,  fe  io  viuo ,  prego .  S’efco  dal 
corpo,  efeo  parimente  da’  tormenti: 
mà ,  fe  rimango  in  vita,  moltiplico  foc- 
corfì  à  gli  auuerfarij .  Se  muoio,  Crifto 
mi  abbraccia  ;  mà  fenon  muoio ,  Arin¬ 
go  confammo  chi  mi  lapida.  Rinun- 
tio  per  ora  la  vifionedi  Dio;  rinuncio  le 
palme  de  gli  Angioli  ;  rinuncio  la  coro¬ 
na  di  Martire  ,  purché  poflà  rendere  a’ 
miei  nemici  orarioni  per  pietre ,  baci 
per  piaghe ,  fantità  per  barbarie .  Vo¬ 
glio  effi conuertiti ,  e  non  me  beato. 
Non  voglio  regnare  conCrifio,fl*  prima 
non  vnifeo  à  Crifto  chi  co’  falfi  tenta  di 
fìaecarmene.Con  si  fatti  ecceffì  d’amore 
e  con  finezze  sì  nuoue  di  carità  tratten 
ne  Stefano  per  qualche  tempo  l’afpet- 
tatione  di  vn  Dio,il  quale  fi  compiacea 
di  vederli  da  vn  Diacono  della  fua  Chic 
fa,quafi  che  dilli, pofpofto  a’  manigoldi. 
Tanfoltre  giugne  lo  Spirito  di  paco, 
quando  regna  nell’  anima  dVn’Ecde- 
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fiacco  eonfecrato,  che  più  ambifeedi 
fàntificare  chi  l'vccide  ,  che  ui  godere 
chilocorona.  E  cosi  do  u  calare,  poi¬ 
ché  l’amore  divn  Diacono  può  lènza». 
Martirio  regnare  con  Cnfto  ;  mà  non 
può  il  Marcire  lènza  amore  abbracciar¬ 
li  con  Crifto .  Ecco  Paolo  da  Stefano 
conuertito ,  il  quale ,  per  imitatione  di 
Stefano, fi  mette  nel  mezzo  di  due  mon¬ 
tagne,  vna  di  oro  diftribuico  per  amore 
di  Dio,  e  l’altra  di  ferro  fopporrato  per 
onore  di  Dio .  Quella ,  forprefà  da  Ti¬ 
ranni  e  abitata  da  Carnefici ,  minaccia 
all’Apoftolo  quanti  tormenti  può  Icari- 
care  (opra  corpi  vmam  vn  Nerone  adi¬ 
rato  :  fi  occupa  falera  da’mcndici  di 
Paleftina ,  a’  quali  Paolo  comparriua  e 
le  facoltà  proprie  ,e  le  collette  del  Pe- 
loponnefo.  La  prima  cuopre  Egli  di 
fangue  fparfo  per  difefa  del  e  Scritture: 
inonda  l’altra  con  lagrime  diftillate  per 
compaffione  de’  bifògnolì  .  Protetta-, 
nondimeno,chefe  in  mezzo  à  tante  mi- 
fericordie,e  fe  nel  centro  di  tante  pene 
non  Slargherà  le  braccia,  per  vnirfi 
al  feno  i  Farifci  che  f  accufaoo ,  il  Pro- 
confole.  eh  e  l’incatena,  e  Ctfiireche  lo 
decapita, ad  vn  folo  alito  di  ri  Pentimen¬ 
to  liquefactifi  e  l’oro  e  il  ferro ,  fi  dile¬ 
gueranno  quei  monti  di  feruore  in  tor¬ 
renti  di  demerito,  e  correranno  à  fèpei- 
lirfi  nel  mar  morto  di  Sodoma.  Si  di - 
Bribueroin  ciba  pauperum  omues  facul- 
tates  meas ,  &  Jìtradidero  corpus  meum  , 
ita  *Vt  arde  am  ,  charitatem  autem  roti  ta¬ 
tuerò  inibii  miti  pruàeil .  E'  vn  nulla-. 
Paolo  Apoftolo  tré  volte  flagellato,  tré 
volte  naufrago ,  tante  volte  cfulc,  tèm¬ 
pre  acetato  ,  affamato,  calunniato,  nu¬ 
do  ,  incatenato  ,  e  imprigionato  per 
Crifto  ,  fe  non  ama  chi  l’odia ,  fe  non^ 
fantifica  con  baci  di  carità  lo  fpirito 
di  chi  gli  fquarcia  le  carni  con  flagelli, e 
di  chi  con  accufe  l’intacca  nella  fama  . 

E  noi  pretenderemo  di  ritenereil  titolo 
di  Prelati  apoflolici,  fe  nè  fòpportando 
puntura  anche  minima  per  Crifto,  nè 
per  Crifto  difpcnfando  pur  parte  del 
noftro  ;  o  per  dir  meglio ,  fe,  riceuendo 
da  Crifto  tanti  agi ,  tanta  gloria  ,  tanti 
onori ,  in  faccia  ad  effo  ci  metteremo 
fotto  a’  piedi  l’editto  fuo  ,  sbandeg¬ 
giando  da’noftri  cuori  la  carità ,  e  ripo¬ 
nendola  regnare  il  rancore  ?  Stefano 
diacono  diftriburore  di  fporte ,  tollera 
pietre,  e  ama  chi  f  vedale .  E  Sacerdoti 
fantifi- 
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fa.itiiicati  eoa  Mitre»  confettati coni 
ballami  j  eleuati  di  croni  ,  difpenfatori 
di  Sagrameatijdi  Care, di  Ordinhodie-’ 
ranno»  nan  carnefici»  mà  Prelati,  e  ciò, 
aon  per  fa;fi  q  per  pugnali ,  mà  per  leg¬ 
gerezza  dVn’ombra ,  o  per  vanità  di 
vn  rapporto  ?  Nò ,  nò,  farebbe  troppo 
indegno  l’obbrobrio  di  quella  San ta_» 
Sede,  fela  temerità  de’publici  auuifi 
promulgafie  di  là  da’Monti  fazioni  trà 


Cleri, c  fcifturc  tri  Prelati .  Sarebbe  di? 
fperatadel  tutto  la  ri  u  aione  tra’  Princt* 
pi  Cnftiani  ,  fe  tra’  Primati  Cattolici 
fcintillafie  fàuilla  di  difeordia .  Facci* 
Grido,  che  la  politica  de’  Principi ,  ai 
efempio  della  manfuetudinc  facerdoca-» 
le  ,  difarmi  gli  fiferciti ,  con  mutare  l\ 
età  di  fe;ro  in  vn  fecolo  di  carità .  Re* 
fpiriamo , 
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O.  tBMjjSlg  Vbitai  al  principio  .dei 
^^CQr^°  profanare 
quella  Sala ,  con  render*, 
la  fofpetta  d’eflere  ca¬ 
pace,  fenon  di  furori,  almeno  di  difpa- 
reri .  E  fe  le  diflenfioni  delfOriento 
non  mi  animauano  à  preuenire  con  an¬ 
tidoti  di  pace  la  poffibiltà  di  diicordia 
tra’  Prelati,!» mutaua  argomento  .  Te¬ 
mo  ora  di  hauer  rifpctrato  poco  vru 
Conferò  diEcclcfiafiicisìcofpicuhpro 
ponendo  loro  per  idea  di  carità  viv 
Diacono  f  quantunque  màrtire .  Ripa¬ 
ro  al  torto  factaui ,  con  esporre  a’  Prin¬ 
cipi  della  Chiefa  di  Grillo  per  idea  di 
manfuetudineecclefiaftica,non  vn  Le¬ 
nita,  mà  vn  Dio.  E1  sì  defiderofo  Iddio 
onnipotente  di  eflere  creduto  procliue 
al  perdonare ,  che  fotto  pena  di  danna¬ 
tone  eterna  comanda, che  dalla  diurni- 
tàfua  fperi  indubitatamente  perdono, 
chi,come  Giuda,  haueffepcr  trenta  de¬ 
nari  venduta  la  vmamtà  del  fuo  diurno 
figliuolo  al  liuore  di  vn  Caifa»  per  ero- 
cffiggerla.Per  ciò  non  fi  vdì  mai  bellem 
mia  maggiore  di  quella,  che  in  faccia  à 
Dio  propri  l'empio  parricida  Caino, 
quando,  filmando  1’  Onnipotenza  del 
Padre  implacabile  all’enormità  de’fuoi 
delitti,com’eraftato  ìlliuor  fuo  irrecon 
odiabile  all’innocenza  del  fratello,  dif- 
fe  :  Maior  eli  tnìquitas  mea ,  quàm  <vt 
•Venta**  mcrear .  Al  qualvdo  rifeoflofi 
Bernardo  efclamò.  Abfoyabfit*  tnaior 
enim  ejl  eius  pietas ,  quàm  quams  iniqui - 
tas.  Ai'tentm  perPropbe/amiegoinfraita - 
ho  os  tuutn  laude  mea-ì  ne  intere as .  Hoc  ejh 
frano  te  inhibebo  indulgenti  a  tnea-y  refpira- 
bifque  in  bonis  meis  »  qui  de  tuìs  confon  de- 
rts  mali*)  dum  me  fànl  benignìorem-yquàm 
te  culpabilurem  inutnies  .  Chi  non  co- 
nofee,  quanto  Iddio  prema  ndrappari- 


re  sì  magnanimo  di  cuore  ,  che  non_» 
fiippia  difunirfi  dali’empio,per  qualun¬ 
que  ingiuria  fatta  alla  fua  Maeftà ,  fe  li 
compunge?  Chi  dunque  potrà  noiu 
amar  vn  luo  Collega, mentre  che  Iddi* 
vuol’amare  ogni  fuo  ribello  > 

5  3.  Ben  veggo  ciò  che  la  debo¬ 
lezza  vmana  'opporrà  all’  elèmpio  , 
ed  è  :  che  il  noftro  loto  non  potrà 
non  raffreddarli  nell’amore ,  quando  il 
gelo  dell’ingiuria  Io  foprafaccia.  Oh 
Dio,  quanto  è  fallo  il  prcfuppofto  t  La 
noftra  creta  diffida  l’imitatione  di  vn_» 

Dio  ?  immiti  vna  felce .  Quella  disfat¬ 
ta  nella  fornace  trà  fiamme,e  ridotta  in 
candidiifima  calcina  ,  quanto  pai  fi  ba¬ 
gna  ,  tanto  più  s’infoca  ,  e  quanto  più 
la  fmorzate  ,  tanto  maggiormente  rac¬ 
cendete.  Iam  ver»  ,  dice  Agoftino,  L.  u.do 
quàm  tnirum  ejl  >  qudd  ,  cum  extingtti*  Ciu.  Dei. 
tur y  tunc  accenditur  ?  Adunque  vn  lafia  cap.  4. 
bolle  trà  l’acque  ,  e  la  Carirà  erifiiana 
per  ogni  minimo  o  difparereo  fofpetto 
fifpegne  ?  E  pur  di  ella  dille  lo  Spirito 
Santo  nc’ Cantici  :  Aqua  multa  non  po~  Caju  g 
tuerunt  estinguere  chantatem .  Non  fi 
può  fentire  contumelia  fenza  prorom¬ 
pere  in  rancori  ?  Cosi  auuiene ,  quan¬ 
do  Crifto  comanda,  che  fi  ami  chi  odia; 
fnà  non  così  lègue^  quando  la  politica 
ci  rende  infenlìbili  a’  colpi  delle  più 
fpietate  barbarie, che  polla  tollerare  vn 
cuore  di  carne.  Se  vdite  il  cafo  leguen- 
te,  fofcriu crete  la  propofirione  . 

54.  Cambife  Rè  de’  Medi  do- 
minaua  con  grido  publico  di  gran  Prin¬ 
cipe  i  fe  non  che  talora,  foprafatto  dal 
vino,  offufcaua  le  glorie  del  valore  con 
le  ignominie  dell’ebbrezza .  Determi¬ 
nò  vn  de’  primi  Baroni  d’auuertirlo 
dell’infamia,  per  tanto  vn  giomo,tro- 
uato  il  Rè  folitario  nelle  camere  più  ri¬ 
tirate 
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tirate ,  con  fedeltà  e  libertà  ,  virtù  cCi- 
Hate  dal  Palazzo,  e  abbiurate  da  Mini- 
Ziri  ,  gli  dille:  Sire  5  non  è  Monarca  :nel 
Mondo ,  che  non  lì  a  inferiore  à  Voi  in 
potenza  di  Itati  e  in  fama  di  meriti  ;  o 
Voi  fuperàte  in  grandezza  di  comando 
e  in  fubiimità  di  penficri  i  Principi  tut¬ 
ti  dell  ’A fi$  :  ma  il  vino  tal  volta  Inpera 
Voi.  Sappiatc5  che  la  prudenza,  la  la-* 
pienza,  la  fortezza, e  la  giuftitia  voftra_> 
fanno  naufragio  nella  volita  tazza .  Ri- 
fentiflì  Cambifè  per  l’aumfo  :  diffimulò 
nondimeno  lo  sdegno  conccputo  lino 
al  conuito  del  dì  vegnente .  Ordinò  in 
tanto  ,  che  il  banchetto  folle  c  più  lau¬ 
to  c  più  frequente  del  folito ,  nel  quale 
egli  alla  prefenza  del  Barone  beuue  af¬ 
fai  più  del  conlueto .  Finita  la  tauola , 
cominciò  la  tragedia,  ordinando  il  Rè , 
chc;l  figliuolo  di  Prelàpfè  (  cosìchia- 
maualì  l’ammonitore  porporato)  ignu¬ 
do  li  legalle  ad  vna  colonna  della  fai  a  > 
indi  prelò  Parco  reale  il  caricò  di  pcne- 
trantilfima  làetta  ,  e  riuolto  al  Satrapo, 
gli  dilfe:  io  tiro  per  ferire  il  cuore  del 
tuo  figliuolo  ,  tu  giudica  le  il  colpo  lia 
davbbriaco,o  pure  da  temperante.Ciò 
detto  ,  fcaricò  la  frezza ,  vecife  il  Gio- 
uane,  e  Iparatolo  mezzo  viuo,  cauò  lo 
filale,  che  siila  punta  teneua  il  cuore 
palpitante  del  giouinetto  trucidato. 
A  ftrage  si  barbara  come  ftimatc  cho 
corrifpondelTe  la  vendetta  dell’addolo¬ 
rato  e  fèherqito  Barone  ?  Voi  credere¬ 
te  ,  che  egli,  tolto  di  mano  al  Rè  lo  ftra- 
le ,  glielo  conficcale  in  gola;  o  che  più 
furiofo  de’  Leoni  colle  fue  mani  lo 
facelfe  in  pezzi.  Stupite,  e  vditeman- 
fuetudine  affatto  inalpettata  nel  caldo 
dell’  ingiuria,  e  in  tutto  impraticabile 
nella  fmania  del  cordoglio .  Signore , 
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dille ,  voi  liete  nel  colpire  vn’Appliine, 
e  eo:i  adulandone  o  sì  vile  ó  sì  patientc 
terminarono  le  furie  di  vn7animp,che  lì 
vede  uà  il  figliuolo  trafitto  su  gli  occhi . 
At  ille  negauit  Apollinei n  potuijfe  ceruus 
dimitiere ,  fcrilfc  Seneca .  Dij  male  fcr~ 
dartt  animo  magisiquàm  condltiane  man- 
cipium •  Eius  ret  laudator  fuihtuius  nirnis 
erat fpeftatorcm  fui  jfe  •  Occafonem  blan- 
ditiarum  putauit  filij  pebìus  in  duas par¬ 
tii  diduóìum ,  &  cor  J'ub  <Vulnere  palpi - 
tans  •  Inlègnò  la  politica  non  folaincn- 
te  à  tollerare,  ma  ad  adprare  Tingi  uria  . 
Vn  huomo  padre,  principe,  offefo, ac¬ 
corato, sù  la  bara  dell’vni  genito  faerta - 
to  diuenuto  poeta  compone  rime  in  lo¬ 
de  delTvccilore  .  Onde  conchiude  il 
Filolòfo,  che  oue  li  dubitalfe,  fe  conue- 
nilfe  troncare  o  la  mano  che  Icaricò  la_j 
frezza ,  o  la  lingua  che  la  celebrò ,  egli 
à  nome  della  Natura,  del  Mondo, e  del 
Cielo  ordinaua ,  che  lì  voltalfe  il  rafoio 
alle  fauci  dell’offefo ,  e  non  al  braccio 
dell'oltraggiatore .  Sceleratius  telum  il- 
lud  laudatimi  ejl ,  quàm  mijfnm .  Adun¬ 
que  la  tirannia  de’  Rè  può  far  dolce  la_, 
carnificina  de’  figliuoli  :  e  la  Maefià  di 
vn  Dio  non  potrà  rendere  fopportabile 
la  puntura  di  vn  detto  ?  Si  può,  lì  può  , 
fe  vogliamo ,  conferuare  inuiolato  l’af- 
fetro  ,  non  lòlo  nelTacrimonia  divn_, 
motto ,  ma  nella  ferita  di  vno  fiocco  ,  e 
nello  Icempio  di  vna  lancia  :  Per  ciò , 
non  rimanendo  feufa  a’  rancori  San_j 
Leone  promulga  Teditto  contro  a’  difu- 
niti  :  Apudcnim  fummum  Patremy  qui 
non  fuerit  in  charitate  fratrum  ,  non  ha- 
bebitur  in  numero  filiorum  •  Ci  guardi 
Iddio  dal  folgore  di  Leone ,  e  ci  abiliti 
alla  corona  di  Crifto ,  Così  Ila. 
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PREDICA  V. 

NEL  SECONDO  VENE  RDI 

DI  QVARESIMA, 

EH  autem  1  erofoljmis  probatica  Pi  fona  quinquc  portìcus  habens  .  In  hi. 
tacebat  multitudo  magna  languentium ,  cauorum ,  claudorum  ,ari- 
àorum ,  expcclantiumaqu*  motum  .  Ioan.  j. 


Girola¬ 
mo  da 
Marni 
Capuc- 
cino  , 
Predi¬ 
catore 
la  moto 

del  Sa¬ 
cro  Pa¬ 
lazzo  , 


O  N  era  in_; 
tutta  la  Pa¬ 
lestina  ferra¬ 
glie  nè  più 
iniferabile  nè 
più  fchifo  del 
la  Probatica, 
douc  e  cola- 
uano  gl’  in¬ 
fetti,  c  riftagnauano  i  contagij  della-. 
Giudea.  Etuttauia  luogo  siabbomi- 
neuole  comunemente  fi  Stima  viuo  ri¬ 
tratto  della  Corte  Ecclefiaftìca,  cho 
non  ha  nè  piaga  nè  macchia .  Io  Stefto 
mi  ricordo,  che  quella  Grande  Idea  de’ 
Predicatori  apostolici  %  à  cui  non  poca 
partedel  facro  Collegio  ,  in  testimo¬ 
nio  del  dir  fuo  euangelico ,  decretò  la 
gloriofa  c  inaudita  alteraatiua  ,  cho , 
quando  fcefo  dal  Cielo  Paolo  Aposto¬ 
lo  predicaste  in  Roma  ,  haurebbono 
elfi  vdito  vira  volta  Paolo  e  l’altra  vol¬ 
ta  Girolamo  :  mi  ricordo  ',  dico  ,  cho 
quella  Lingna  tanto  eleuata  nell’auto- 
r ita  del  direte  tanto  ri  perita  nella  mae¬ 
stà  del  perSuadcre,  trentanni  fono  nella 
Sala  di  CoStantino  da  quefto  SteSfo  po¬ 
sto  nel  giorno  odierno  con  difeorfo  am¬ 
mirato  dal  Contèsto  prouò  à  tutti  noi , 
che  l’vdimmo,  eSfere  la  Corte  Romana^ 
vna  Betfaida  di  languidi.  Io,  benché 
m’inchini  all’orme  di  quel  Perfonag- 
gio  allora  vdito  e  ora  infocato  da_j, 
me,  nè  so,  nè  pollo  in  tal  ibggetto  fio* 
fcriucrmi  a’  fuoi  detti .  La  Corte  di 
Cristo  fomigliante  a’  portici  della  pi- 
feina  >  fe  quegli  erano  pieni  di  fehifofif* 
fimiiinfermi ,  e  quefta  è  ricca  di  riueri- 
tiffimi  Prelati  ?  Nò  ,  non  può  correrò 
proportione  veruna  fra  tanta  corrotte-- 
la  di  corpi  destinati  allo  fquallore  della 


morte  e  tanta  integrità  di  animi  con- 
fecrati  à  gli  onori  della  Diuinità. 
Ad  ogni  modo  in  si  grande  oppofitione 
di  qualità  può  temerli, che  quella  Cor¬ 
te  e  quella  Pilcina  conuengano  in  vna 
proprietà  ,  ed  è ,  che  come  nella  Pro¬ 
batica  fra  tanti  infermi  non  era  verini-, 
mutulo  ;  Multitudo  magna  languentium , 
c&corum ,  claudorum ,  aridornm\  così  ne' 
portici  della  Corte  fi  goda  troppa  pro~ 
fperità  di  bocca,  rimbombando  da’lab- 
bri  de’  pretendenti  e  fuono  di  adula- 
tioni  e  Strepito  di  richielte .  Il  cho 
quando  Seguiste ,  aitai  più  noceuole  fa¬ 
rebbe  vna  tal  fanità  di  lingua  qui  tra’ 
Prelati,  che  non  làrebbe  Hata  quiui  fa- 
lutare  tra’  languidi .  Percioche  l’vto 
del  chiedere, come  nella  PiScina  era  op- 
portuniffimo  a’  miferi,  per  implorare  P 
aiuto  di  chi  li  gittalfe  nella  pefchiera_>i 
così  riunirebbe  perniciofilfimo  in  Cor¬ 
te,  ouc  introdurrebbe  tutte  le  infermità 
della  Probatica  .  E  quel  ch’è  peggio , 
frà  noi  i  morbi ,  che  quiui  trauagliaua- 
no  i  corpi ,  diucrrebbono  infettionfir- 
remediabili  degli  animi,  e  pefte irrepa¬ 
rabile  de’  coStumi .  Peroche  ,  quando 
fi  vedeSfc  ,  che  chi  più  grida  più  hà  i  o 
che  chi  sfacciatamente  dimanda  fortu¬ 
natamente  ottiene  :  diffiderebbe  ognu¬ 
no  di  arridale  col  merito, doue  giungef- 
fgro  gl’importuni  co’ clamori  e  i  temera¬ 
ri)  colle fuppliche  .  Onde  s’empirebbe 
la  Città  fanta  di  ciechi  per  l’ignoranza» 
di  paralitici  per  l’accidia ,  di  ftorpij  per 
la  inabilità  i  c  di  lebbrofi  perle  vlcera- 
tioni  Schifale  de’  tonfi  deprauati .  Da^> 
tanta  moStruofità  vltimamente  ci  hà  as¬ 
sicurati  la  Sedia  di  Pietro,  con  hauero 
aSTegnati  i  primi  podi  del  Senato  apo¬ 
stolico  ,  non  alla  sfacciataggine  dello 
istanze 
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«Hanrefttepjtofe di  lingua^ affiderete-* 

5di.marro,  mà  alia  modeftta  (lei  valore^ 
poltro  di-  vocia  copiolò.  di  meriti .  Al¬ 
la  quale  publicatione  ,  prima  attonita 
cpoi  l'inerente  la  Criftiaaità  ,  tra  gli 
del  Tuo  «ubilo  alzando  le  mani,  e 
piegando  il  capo  al  fu  premo  e  adorato 
Difpenfatore  de’  palij  facerdQtali,efcla- 
;na  con  voci  di  gratitudine  e  con.  accia- 
’  *  *  ““*  mationi  di  trionfò  :  Qnàm  magnificata 
Pfaiipi.  font  opera  tua  ?  Domine! turni s  profondò 
6.  fati#  font  cogitationes  tua  •  Per  ciò  do- 
ue  altre  volte  da  me  fi  (ùggeriua  con_* 
parole  qualche  regola  e  (fratta  da' (acri 
Dottori,  e.  copiata  da’  facrofonti  Euan- 
gelij  alle  operationi  della  Chiefa ,  oggi 
la  Tanta' Sede-co’. Puoi  fatti  fomminiftra 
l’argomento  alle  mie  voci .  E  già  che_? 
non  pollo  io  icoftarmi  dal  giubilo  vni- 
uerfalc,che  il  Cri  (fianchino  rnoftrà  nel¬ 
la  folennità  de’  Ptomoflì  allo  Scarlatto 
apoftolico ,  e  douendo  conformarmi  a’ 
comuni  (entimemi  de  gli  ap  p  laufori  , 
eiporrò  alleChiefe  del  Mondo  cattoli¬ 
co  la  ohligatiqnc,  che  hannò  i  Prefi* 
denti  di  effe,  di  conferire,. ad. efempio 
della  Romana,gli  onori  delle  Cattedra¬ 
li  loro ,  non  afTaudacia  di  chi  procu¬ 
ra, mà  alla  fòfferenza  di  chi  fuda-  Della 
qual  diftributionequando  .fi  Temano  i 
gran  Prelati ,  renderanno  totalmente.? 
diflimili  le  Coi  ti  Eccle(ìa(iiche&  porti- 
ci  della  Pifciui,  mentre  che^dfendo 
in  quelli  manchati  mutoli  che  tacelfè- 
ro ,  incucile  non  vi  farà  o  adulatore? 
che  lufmghi  o  ambitiofo  che  parli,  o  fe 
parlerà  *  (che mito  nelle  domande  farà 
«eceflìtato  ad  ammutolire -^.iè  farà  1’ 
vnico  punto  del  ragionamento  princi¬ 
piato, in  cui  dichiarerò  con  qual  coftan- 
za  debbia  rimandarli  addietro  chi  fi  fa, 
auanti,  e  quanto  conuenga  che  i  Su¬ 
premi  Ecclefìaftici  fienoe*  Tordi  alle  (iri¬ 
da  di  chi -  pretende,  e  o^ukriflìmi  alle 
imprefe  di  chi  lauorai-  accertandoli  che 
oue  nella  Giudea  il  parlare  fóuucniua  à 
gl’  infermi  perche  fanaffeiro,  in  Roma  e 
nelle  Ghiefè  introdurebbeogniforte  cP 
infermità ,  affinché  i  robufti  languilfè- 
ro ,  fc  i  Pani  s^infcttaffero . 

56.  Senza  dubbio  le  Cari  e  he, 

malfi  inamente  facre ,  dourebbono  tè- 
merli  pel  pefo,  enon  ambirli  pel  luffro. 
Tuttauia  perche  fi  amo  fruoraim  e  noè_> 
Piamo  (fatue,  nonofo  proibire  -làndina- 
tioneà  gl’impieghiVpurchehélla  carrai- 


ra'  fi  òfièrum©  le  leggi  decretate 
Gregorio  Magno, c  da  lui  pùMicateiièl 
nono  del  Tuo  Rcgiffro.  Due  qualità' ef* 
cludonfi  dal  gran  Pontefice  ne’Concor- 
fi ,  c  tré  incili  egli  He  vuole .  La  prima? 
fra  le  due  ributrate  è  la  importunità 
delle  fuppliche  ,  che  Tempre  fi  Sfa  largo 
con  adulare  ;  l’altra  è  il  patrocinio  di 
chi  raccomanda,  da  cui  frequentemen¬ 
te  fi  prefentano ,  non  i  più  degni ,  mà  ì 
più  cari.  Le  qualità  poi ,  che  il  Santo 
preferiuc  a’ concorrenti,  fono  la  fubli- 
mità  del  merito, la  profondità  del  Pape¬ 
re,  e  la  integrità  della  vita  .  In  Eeclefia-  ?  ^ 

Jlicis  ordinibus  rìilblandiwentafurripianh  eP* 

ni'l  grafia  confe rat  jfed  honoris  pramium  > 
rvttaproucBus fìhitic-remcntumfopic  fitta  ,  Xo.  52. 
&  modeftia  morumAl  quaPedittojCome  7 
offeruato  rende  la  Chiefa  inelpugna- 
bile : alPinferno  per-  l’ottima  promo- 
tionedi  chi  dee  difenderla,-  cosi  o  tra¬ 
forato  >  o  trafgredito  farebbe  della^ 

Chiefa  vn  Caos,  empiendo  i  primi  podi 
di  huomini  appéna  capaci  de  gli  viri¬ 
mi,  e  confegnando  le  greggio  clfCrifto  ; 

o  a  mercenari!  che  le  abbandonino,  ©  à 
Lupi  che  le  diuorino .  Per  ciò, lo  fieflò 
gran  Pontefice  protetto  à  Chidelberto 
Rè  de’ Franchi  con  vn  Breue,  inferito, 
nel  quarto  libro  de’  Puoi  diplomi  che 
fc  voleua  (piantare  le  Chiefe  delRegno, 
difirribuiffe  le  Prelature  non  a’  Mente- 
uoli  j  mà  a’  Supplicanti .  'fefliferunuy  ]  c 
ni  mise  fi  in  focnm  quemptanì  ordìnCm^j 
non  me  ri  tir  coti  oc  ari  . 

57,  E  pure  principiò  sì  chiaro  To.  32. 

da’ termi  ni, e  sì  eludente  pe’danni,riu(d  54. 
talmente  ofeuro  a’ primieri  Fondatori 
della  Giiiefa, che  apertamente  fi  dichia.s 
rarono  à  fauorc,non  de’  meriti, ma  del¬ 
le  fuppliche ,  e  quelle  nè  vmili,  nè  op¬ 
portune  .  Il  calò  che  ciò  proua  >  è  il  Te¬ 
gnente  .  Appena  era  Crifto  vfeito  dal 
diftretto  di  Genez-aret,  quando  gli  fi  fe¬ 
ce  innanzi  vna  tal  donna  inquieta  dt 
lingua  e  ardita  in  domande  ,  la  qualo 
con  iffanze  reiterate  P  importunaua.  à 
rifanare  la  figliuola  ftratiatar  da  Sata-r 
na  .  Non  apprettò  il  Redentore  l’auda¬ 
cia  della  fémmina,  nè  degnò  le  (Irida  di 
Lei  d?vn-  folo  Tuo  cenno .  Qui  non  re - 
fpondit  ei  ver  bum .  Alla  ripulfa  del  Re- 
dentore  crebbe  l’importunità  della., 
•Cananea, e  con  e(Ta  fi  accrebbe  nel  Mef- 
.fia  l’auuerfione  à  quella  violenza  ;di 
preghiere .  Allora  o  inteneriti  o  anno- 
F  %  iati 
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iati  gli  Apoftoli,  vnendo  alle  richiedo 
della  donna  le  proprie  intcrcelfioni  » 
dllTero  al  Maedro  :  Signore  >  efaudito 
cortei ,  e  paffete  la  grada.  Sin  qui po- 
trebbono  parere  mifericordiofi .  Ciò 
che  lègue  gli  dichiara  troppo  inefperti 
nella  Dateria  del  Ciclo*  e  troppo  nuo- 
ili  nella  pratica  de*  Concorfì  .  Vditela, 
Signore,  e  compiacetela.  Forfè  perche 
hàElla  viaggiato  lungamente  per  in¬ 
contrarlo  ?  forfè  perche  1’  hà  publica- 
to  Saluatore  del  mondo  ?  forfè  perche 
f  hà  creduto  onnipotente  ne’  referitti? 
Chi  ciò  credeffe  ?  trafeurati  si  fatti  ti¬ 
toli  della  fupplicantCj  non  altro  propo- 
fero,per  piegarlo  al  fauorc,  fillio  la  im¬ 
portunità  delle  voci .  Et  ac  cedente s  Di- 
fcipuli  cius  rogabant  cum  di  cent  a  :  dimit- 
te  cam  >  quia  clamat  poli  nos .  Dunque 
chi  pia  grida  più  hà  ?  e  più  impetra  chi 
più  (Iride  ?  Quando  ciò  folte  ,  le  prime 
dignità  delle  Chielc  farebbero  iufpa- 
dronatj  della  Sinagoga  di  Baal ,  il  cui 
qfrnirterio  era  di  aflordare  gli  Dei  colla 
j.  Reg.  f-0™3-  de’  clamori .  Clamato  atti  ergo  •voce 
c,i8.»7  magna  .  Adcfll  per  ifcherzo  daua  la_> 
voce  il  Profeta  Elia,  dicendo  :  Clamate 
•voce  maiori  :  Deusenim  aut  in  diuerfirio 
eJU  aut  certe  dormi t .  Non  piaccia  à  Dio, 
che  gli  fcherni  della  Sinagoga  Ebraica 
diuentino  riti  necefTarij  nella  Chiefa  di 
Crido ,  e  che  a’  Candidati  de’magiftrati 
ecciefiaftici  fi  dica  da’  S  ucce  fiori  de  gli 
Apoftoli ,  Clamate  •voce  maiori*  Perche 
non  vi  fate  intendere  ?  perche  non-* 
comparite  ?  perche  non  accalorate-» 
la  confìderatione  di  chi  matura  le  di- 
rtributionicolTardoredellc  preghiere , 
e  con  la  frequenza  delle  comparfe  ? 
Chi  non  parla,  non  è  intefo  :  e  l’vdito 
Ecclcfràfticojà  guifa  del  naturale, fi  fpe- 
cifica dalle  voci ,  che  tanto  più  poftòno 
quanto  più  s’alzano .  Mente  chi  dico 
così .  L'vdito  della  Chiefà  dee  imitare, 
non  l’vdito  della  natura  ,’màl'vdito  del¬ 
la  dininità ,  predò  cui  non  chi  rtrepi- 
ta  più  ,  mà  chi  più  opera  più  ancho 
f!  fa  fentire  .  Non  magnus  clamor  à  Deo 
Ho.i.in  auditur ,  fediufìus  :  fcriffe  con  penna  d* 
Match,  oro  l’Autore  d elfi m perfetto .  Il  quale, 
g  in  confèrmationc  del  detto  ,  adduco 
**  2  '  quei  tetto  si  noto  del  Profeta  :  Vox  in 
Èbama  audita  efl .  Kb  am  a  interpretatur 
Excelfum .  E  vuol  dire  :  fè  bramate  di 
effere  intefì,  non  inuigorite  le  grida,  mà 
folleuate  le  anioni .  Chi  nella  eminen- 
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za  delle  opere  farà  gigante,  ancorché 
mutolo  ,  Tempre  efclamerà  col  Iua 
acquilfato  per  la  impctratione  de’  primi 
gradi,  e  farà  che  feco  efclami  la  Criftia- 
nità,  la  quale,  accoppiando!  proprij  de* 
fiderij  alle  operationi  de’  meriteuoli , 
griderà  ;  L’ Archi  ticlino  perche  noru, 
dice  ad  huomo  si  acclamato  ;  Ami - 
re  9  afeende  fuperius  ?  Chi  è  fublimo, 

Tempre  è  (onoro  :  Vox  in  Ubarne .  ^c‘ 14 
Ideo  dixtt  ,  vox  in  excelfo  audita  ejl . 

Non  magnus  clamor  à  Deo  auditur  >  fed 
t  ufi  US» 

58.  Permeglio  intendere  prati¬ 
ca  si  falutare  e  si  necefìària  ne’  corfi  ec- 
clcfiaftici ,  affidiamo  à  Crido  in  Cafar¬ 
nao,  doue  vedremo,  fe  predò  la  maedà 
fua  più  potette  o  la  importunità  dello 
parole  ,  o  la  opportunità  delle  atrio» 
ni .  Affali  Iairo  con  ealdiffimi  prie- 
ghi  il  Redentore  :  nè  folamcnte  por¬ 
le  la  fupplica  ,  mà  gli  preferidò  il 
referitto,  cfponendo  il  calò,  formando 
la  dimanda,  dcforiucndo  la  grana,  o 
profetando  l’effetto .  Villa  mea  in  extre¬ 
mis  ejl ,  veni  »  impone  manum  fupcr  e  ami  MaiH 
KJt faluajlt ,  tb*  vinai .  Si  moffe  alquan-  ** 
to  Crido  violentato  dalla  vemenzo 
deH’Archidnagogo.  Parcua  tuttauio 
che  non  làpeflè  pattar  auanti .  Anzi  re¬ 
pentinamente  fermatoli  ,  diffe  ad  alta 
voce  :  chi  hà  sforzato  l’erario  della  mia 
onnipotenza  ?  Chi  nella  fegnatura  di 
grana  mi  hà  cauato  di  mano  il  fìat  ad 
vn  foglio  in  bianco  ?  io  Tento  d’  haucr 
operati  prodigi) ,  nè  hò  vditt  preghiera 
di  chi  pretendede  miracolo .  Et  Sjlatim 
Iefus  in  femctipfo  cognofcens  virtutem , 
quaexierat  de  ilio  ,  corner fus  ad  turbami 
oiebat:  quis  tetigit  veHimenta  mea  ?  E  af¬ 
fai  predo  feopriffi  Ja  fantità  della  frau- 
de  .  Percioche  vna  Sirofeniffe ,  che  per 
ifpatiO  di  dodici  anni  haucua  votate  o 
le  vene  di  fangue  e  le  cade  di  denaro» 
piena  di  modedia ,  di  oflèquio,  di  vmil- 
tà ,  e  di  religione,  auuicinatafr  con  fede 
al  lembo  della  tonaca  di  Crido, ditte  in 
cuor  Tuo ,  fe  la  tocco ,  rifano .  Si  •vejh- 
mentum  eius  tetigeroo  faina  ero  •  Quanto 
fperò  tanto  ottenne ,  peroche  al  tatto 
della  vede  il  fangue  (lagnò  .  Mentre-» 
che  ciò  feguiua,  la  figliuola  di  Iairo.ag- 
grauò,  e  mori .  Che  dite,  Signori  miei? 
Neli’vdito  di  Crido  qual  voce  più  puè, 
la  drepitofa  de'  labbri,  o  la  fonora  del¬ 
le  opere  ?  La  femmina  parlò  con  le  ma- 
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ni, c  tacque  coUa  bocca;  mà  perorando 
per  lei  la  verecondia  e  la  fede  ,  incon- 
tancntee  miracolofamente  lì  riebbe  dal 
flufla .  Supplico  prolifiaaiente  1’  Archi- 
fmagogo  ,  e  dopo  sì  efficaci  propofte  « 

fli  auuifanola  morte  deU’iidcrma  :  Fi- 
a  tua  tnortua  efl,  quid  'vltra  ^exas  Ma~ 
gifirum  ì  Dunque  la  Segnatura  dello 
gratìe  afcolta  chi  tace  ,  e  non  ode  chi 
ragiona .  Mi  io  non  ha  Caputo  nè  rap¬ 
preso  tarui  il  calo ,  nè  pelarne  le  cir- 
coftanze .  Vdiamole  da  Pietro  Grifolo- 
go3  il  quale  con  fenfi  marauigliofi  efpo- 
nc  rauuenimento .  Domino  Arcbifmago - 
gus  occurrit  »  prolabitur  intcrram  ,  cau - 
jfdm  refert  »  infinuat  do  lori  m  ,  mouet  pra - 
flantii  «jft  fivm  >  impetra? ,  •vt  propere? , 
Si  può  immaginare  ardore  più  operati- 
uo  ?  Vdicc  ora  qual  rifpofta  fi  dia  al  fi- 
lentio  eloquente  de’  Mcriri  taciturni . 
E  cantra  mulien  Dominus  non  quafitut  oc . 
curri?  -,  praterie ns  occafionem  falutis  in - 
gejpt  5  tacciti  caufam  taccntis  audiutty  or - 
cultum  ’Vulnuf  edam  celanti s  afpexit . 
Chi  tacque  ,  fu  vdtta  >  e  chi  perorò  non 
fu  efaudito.  Nè  dite,  che  anche  alFAr- 
chifinagogo  fi  foferifle  la  grafia .  pero- 
che  io  rifpondo ,  che  la  gratia  fi  conce-? 
dette  non  alla  lingua  »  mà  alla  fede  di 
Iairo,il  quale, non  compiaciuto  dal  Sai- 
uatorc ,  e  pofpofto  a’  defidcrij  di  vnas» 
ftraniera  impouerita  da’  medici ,  mutò 
le  parole  in  oflèqni; .  Onde  Crifto,  ve¬ 
dendolo  accorato  per  la  nuoua  della  fi¬ 
gliuola  defonta,  non  gli  dille,  riprega_» 
per  la  morta  >  come  tu  già  fupplicafti 
per  l’inferma, mà  dificgli;Iairo,difmetti 
le  voci ,  e  applica  a’  meriti  :  percioche 
uando  tu  col  cuore  formi  atti  di  confi- 
enza,  e  prefenti  all’Eterno  Padre,  non 
vaghezza  di  periodi ,  mà  olocaufti  di 
Religione,  la  gratia  è  fat» .  lefus  autem 
ai?  Arcbtfinagogo  :  noli  timer e\  tantummo- 
do  erede .  Non  diflc,  parla,  mà  diflegli , 
credi .  dichiarandoli,  che  quando  ri- 
uedefle  la  figliuola  viua ,  aferiueflepur 
egli  la  marauiglia  del  prodigio,  non  al¬ 
la  lingua  che  tentò  la  gratia  con  Iufin- 
ghe  di  complimenti ,  mà  alla  fede  che 
adorò  con  verità  di  religione  lotto  il 
manto  della  carne  accampata  l’onnipo¬ 
tenza  del  Verbo,  inuifibile  ne  gli  attri¬ 
buti ,  e  vifibile  ne*  miracoli,  lefus au- 
*em  ai?  ‘  tantummodo  crede  • 

59*  Così  interuenne a Iairo in-. 

Cafarnao.  Meglio  nondimeno  com- 
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parue  vna  tal  forma  d’aggratiare  su  la 
Ipiaggia  del  Mar  lofio ,  doue ,  non  co¬ 
me  in  Galilea:  fi  vdi  tanto  chi  tacque 
quanto  chi  perorò  ;  mà  aflolutarocnto 
chiunque  parlò  non  fù  intefo,  e  Hi  vdi- 
to  chi  ammutì.  Vnico  efemplare  di 
uanto  conuiene  praticar  nelle  Corri 
cclefiaftiche ,  affinché  il  ben  publico  fi 
promuoua.  Attendali  alcafo.  Il  Po¬ 
polo  d’Iiracle  fi  era  feoftato  alquante^ 
giornate  da  Menfi ,  quando  fi  vide  data 
fa  carica  da  Faraone, che  co!  groflo  dell’ 
Éfercito  Egittiano  tenne  loro  ah*  co¬ 
da-  A  tal  villa  fcompigliate  le  Tribù  9 
non  potendo  pafiar  oltre,  peroche  ofia- 
ual’Oceano  ,  nè  ofando  dar  addietro» 
percioche  le  picche  del  tiranno  ferra- 
uano  loro  il  pafiò,  in  tanta  ftretta  alza¬ 
rono  le  mani  eie  voci  al  Cielo  >  ecoiy 
confufillime  ftrida  importunauano  Dio 
per  lo  fcampo .  Durarono  molte  ore 
gli  ftridori  c  le  lagrime  de’  feguitati . 
Incanto  Moisè,  fenza  formare  periodo» 
ricordaua  alla  codardia  de  gli  affiliti 
la  onnipotenza  del  Protettore ,  riordi- 
naua  le  fchiere ,  componcua  gli  {qua¬ 
droni,  diftribuiua  la  vettouaglia,  aaor- 
naua  gli  Altari,  amminifirauagiuftitia . 
Quando  all’improuifo  fente  dirli  dM 
Dio  :  J Quid  clamai  ad  me  ?  Moisè  ,  per¬ 
che  m’inquieti,  e  perche  mi  violenti  con 
prieghi  't  Attonito  S.  Ambrofio  all’ 
amorcqolezza  dei  rimprouero ,  ardifee 
di  opporli  à  Dio, con  dirglùSi  vede,  Si¬ 
gnoresche  voi  liete  puriffimo  fpirito,  tj> 
però, mancando  voi  di  vdito  vmano,  Ic_j 
noftre  voci  riefeono  barbare  e  in  tutto 
ftranierc al vollro intendimento.  Non 
è  Moisè  quegli  che  grida  :  egli  tace,  è  il 
volgo  che  sbigottito  vi  allorda  -  Nò, 
dice  Iddio ,  odo  Moisè  ,  nè  lènto  il  po¬ 
polo  .  Egli  tace  e  parla  jnlìeme:  quegli 
vrla  ed  infiememente  tace .  Giungono 
alla  diuinità  mia  le  voci  del  fijentio ,  fe 
perora  con  la  perlcueranza  nel  bene . 
Sento  per  tanto  in  vn  milione  di  gente  > 
che  fchiamazza,  chi  lolo  frà  tutti  non-, 
fiata .  Sonum  eius  non  audio ,  vocem  eius 
agno/co;  filentìum  eiut  lego>  cl amoretti  eius 
in  operibus  depr abendo .  Clamabat populus* 
dice  Ambrofio ,  et  non  audiebatur  :  tace - 
bat  Moyfesì  &  audiebatur .  Delidcrato 
d’intendere  quali  voci  articolane  il 
Profetatosi  armoniche  al  Verbo  Eteiv 
no  ?  Difegnaua  imprefe  grandi  ad  ono¬ 
re  del  Tabernacolo,  c  praticaua  attioni 
eroiche 


Ex  ad. 
1415. 


S.  Arr,- 
brolìus 
Ser.  19. 
in  Piai 
118. 

To.  ir. 
Il* 


Ifaid. 


46  §. 

eroiche  in  prò.della  Kepublica .  Goul? 
tal  linguaggio  preualfe  égli  a  migliaia 
di  lingue  .  Clamor  cor  nvjlrum .cogitatto- 
num  fublìmildte  concevtuque  KJirtutum. 
Gravdis  :f  deb  clamor  .  Magna  Uox  capi¬ 
tati  stayer  quam  &  mortai  ìoquuntur .  Oh 
come  lì  darebbe  Fefilio  'nella  Chiefa  di 
Crifté  à  tutte  le  ioferrtjità  della  Proba- 
tica, ife  nelle  cale  Episcopali  non  cor¬ 
rere  altra  lingtìa ,  fuorché  la  Mofaica  ! 
Finirebbono  ad  vn  tratto  la  cecità  delP 
i  mpte  ri  ria ,  i’attra  t  tiqne.del  tepore,  l’ari¬ 
dità  deiFotio ,  il  fracidume  delle  licen¬ 
ze  ,  la  piaga  immedicabile  dell’inuidia, 
Pefeerando  vomito  della  maledicenza  * 
Fapoplefia  mortale  dell’intereflè,quan- 
do  niwfaltro  fofle.vdito  ffe  non  chi 
opera  .  Volete  riformate  le  Corti  San¬ 
te  in  tutta  l’Europa  Griftianaè  Fate  che 
ogni  Prelato  fi  dichiari  Tordo  ad  ogni 
altro  idioma,  faluoche  di  attioni  Si 
dicale  da’  Prelati,  e  molto  più  da’  Pon-r 
tefici  e  .  grandi  e  -maflìmi  a'  Curiali  , 
a?*  Cancellieri  ,  a’ Cumuli:.  a’  Ccmcor* 
tenti  •,  a’  Vicarij  :  Se  pretendete  l<u> 
prime  Sedie  nelle  Cattedrali,  logorate-, 
non  portiere ,  ma  volumi  :  fiate  aflìdui 
nelle  voftre  camere,  e  non  nelle  antica¬ 
mere  mie-  date  vdienza;a’.pÒpoli,eiicfn 
l’afpettate  da  me;  fiseque  n tate  il  Coro  * 
non.il  Palazzo  :  raggrrateui  intorno  .all’ 
Altare  di  Crifto,e  non  d’ariorno  al  mio 
Trono:  operate,  enon  parlate:  difprez- 
^ate  il  patrocinio  de?  Potentati  ,e  ap? 
prezzate  le  implorationi  de’pupilli:  in^. 
fomma,  pafierete  auanti,  non  fe  domasi* 
derete  gratie,  mà>  fe  amm  ini  Arerete 
giuftitia .  Verrano  à  trouarui  le  itole,  i 
palip,  le  mitre,  gli Teoria  tri ,  le  nuncia- 
ture ,  i  gouerni ,  le  Lcgationi ,  i  Magi- 
ftrati  fupremi,fe  vafoon  andereteà  tror 
uarli.'Quanto  Voi, per  rimirare  gli  oifbij 
voftri ,  mcn  mirerete  me ,  tanto  più  Io 
riguarderò  ivoftri  fudoriper  riconofcer- 
gli .  Quello  patto  prefuppongafi  tra  voi 
e  noi  muioiabile  :  fe  Voi  ,  attendendo 
alle  Parecchie  ,a’  Tribunali  ,alle  Dio- 
cefi  vofire  ,-vi  feorderete  de’  prillati  iti- 
tcrefli ,  Io  3  rimunerandoui  con  publici 
guiderdoni,  dichiarerò,  alla  Criftianità , 
che  nella.  ChiefadiGrifio  niun  meglio 
fupplica ,  che  chi  tace.coìabbri ,  e  non 
tacecoUùdori .  Quando  fòeCpongàno 
foli  protetti,  e  pubìicati  fi  òfieruino, ve¬ 
dremo  nella  Coxjte  quella  vnicainferr 
mità'  tanm faluteuolea’  concorrenti,. la 


o. 

quale  fola  mancò  nella  Proba  tica,et:hd 
per  ciò  la  diflrufle  :  regnando  ficurq 
chiunque  prefiede ,  che  mentre  vi  lari 
mutolezza  irà  gli  operari j ,  non  vi  farà 
tra  effìnè  languido,  nè  attratto .  là  do- 
ue,  le  vince  chi  parla ,  tutte  le  infettio- 
ni  della- Pifcina  inonderanno  la  Chiefa. 
éo.  Aggiungo,  i  tanti  ftrepiti  di 
vmiliationi  e  di  preghiere  arguirti 
gran  diffidenza  di  meriti  in  chi  fi  racco¬ 
manda  ;  pofciache  fchiuerebbe  la  con- 
fufione  delle  fuppliche,  quando  non  db 
fperaffediottenere  per  premio  di  fati, 
che ,  ciò  che  procura  d’impetrare  con  F 
efficàcia  de  gli  vfficij  o.altrui  o  proprfi . 

Per  ciò  ritirandoli  da’  Tribunali  della^ 
Sfottiti»  >  ricorre  à  quelli  della  Grada., 
fperando  ,  per  folleuarfi ,  di  foftituirej 
alle  opere  la  facondia,  edi  forrogarc  la 
pronta  viltà  delle  adulacionialla  mala- 
geuoleiùblimità  delle  imprefe.  Mas’ 
inganna  il  miièro ,  pereioche  egli  ftefio 
fi  fuona  la  tromba,  e  publicafi  incapace, 
mentre  ftudiafi  di  ritrarre  col  torchio 
delle  interceifioni  il  liquore  di  miglior 
fortuna  negatogli  dalla  poca  maturità 
de’  coftumi.  E’degniffima  la  offerua- 
rionein  talpropofito  fatta  dal  vecchio 
Plinio- nell’ vndecimo  dèlFiftoria  natu¬ 
rale,  douc  offerua  tra  gli  Vccélli  quegli 
effere  più  indefèfli  net  canto  ,  i  quali 
men vagliano icon  gli  artigli .  Auium-»  L.  ir. 
loquactores ,  qua  minore  s .  E  nori  prouia-  c-  5  >• 
mo  noi,diece.Aquile  meno . fin d eriche 
non  inftrepita  vna  fola  Calandra  ?  Que*  7  57 
Ila  di  e  notte  inquieta  la  contradajqueli  9 1 
le  non  apron  bocca,  e  fe  l’occhio  no - 
ih*o  non  le  vedeffe  cosi  fublimi  nel  vo¬ 
lo ,  cosi  franche  nello  slancio ,  cosi  gè- 
.necofe  nel  conflitto ,  erosi  arditeinelv 
la  preda  ,  le.  crederebbe  o  dipinte  o 
ghiaceiate*  come  fela.naturaal  mancàr 
•mentQ- deU’aidire  haueffe  lomminiftrar  j.*  -*- 
to  o  foccorfò  o  conforio  d’armonia_j . 
Confiderà.-' fimil ménte  FAutofe  teà  gli 
huomini  fleffi ,  chi  prima  parla  bambi¬ 
no  più  lentamente  moiierfi  adulto.  Qui  Ibid. 
celerius  fari  capere  itardius  ingredi  inct- 
■piunt .  Tanto  è  vero; andar  vnite  anfie- 
tà  di  domande  e  flerilità  d’attioni , 

-61,  j  .  Né  vi  fia  chi  mi  apponga^,, 
non  venire  gli  eruditi  più  cofpicuidelF 
accademie  ,  nè  trasferirli  i;  Nobili  più 
agiati  dalle  Patrie  alla  Corte  per  riue- 
rire ilimini,  mà  per  effere  fi  fuo  tempo 
riueriti  fu’  pinnacoli .  Id  Jier  ora  nè  ab¬ 
bonano 
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bomino  nè  appiono  vn  tatfentiofèmov 
Dico  ad  ogni  modo  ,  che  quando  Ja  lai 
lita  tanto  all’in  sii  folle  flato'  lo  /prono 
delle  pólle  prele  à  quella  volta;  nonper 
ciò  dee  veruno  faifi  gli  fcaglioni  à  tal 
Grado  con  falci  abbietti  di  Tuppliche^> 
ambitiofe  ,  ma  sì  bene  con  pietre  viuc 
di  fatti  apoftolici  :  o  fe  pur  vuole  leale 
di  carta,  adoperi  volumi  riuoltati,  ej> 
non  replicati  memoriali.  Anche  Dauid 
s’inuogliò  del  volo  ,  c  dille  con  impa- 
Pfel.54.  tienza  di  giugnere:  Qnis  da  bit  mìhi  pen- 
7.  nas  ficut  columbi  ■>&  ‘volabo  -*  &requie- 
ficam  ?  Nè  fu  infelice  nel  voto ,  poicho 
alfai  prefto  s’impennò ,  e  tenne  il  pollo 
che  fofpiraua  .  Ammonì  tuttauia  i  fe- 
guari,  che  dilfidaffero  d’impennarfì  con 
richielte  .  Difimparate  dimande ,  par- 
ue  che  dicelle  Dauid  profetando ,  fo 
bramate  di  volare  :  fpiegate  feritone , 
fe  volete  difpiegar  ale  ;  addottrinateui 
ne’  Canoni  della  diuinità  ,  penetrate  1’ 
vno  e  l’altro  ius  sì  profetico  cornea 
cuangelico ,  fprofondatcui  ne  gli  arca- 
ni  de  Sagramenti  celelli ,  per  poter  con 
fondamento  di  dottrina  moftrarui  nel¬ 
le  giunte,  ne’.congrcfTì,  ne’  concilij  ve¬ 
li  Ecclefiaftici  >  e  non  meno  intendenti 
de’  detti  diBartolo,  che  periti  de  gli 
oracoli  d’Ilàia;  e  più  fondati  ne’  decreti 
di  Moisè,  che  nc  gli  ftatuti  di  Giuftinia- 
L.  7.1^  nQ  .  dormiatis ,  dice  Girolamo ,  inter 
k zec  *  medito  cleros  ,  penn<£  columbi  deargenta - 
To.  22.  '  QUI  inter  dua  dormi  eri  tu  &  requieue- 

10.  rit  tefìamenta-i  Jlatim  afifumit  -pennas  c&~ 
iumb<e  deargentatat  :  .acciochepofla  coi 
rinforzo  di  elle  lafeiàrfi  addietro  ogni 
vano  pretendente, e  pallate  Mutua  me¬ 
ta  de  gl’impieghi  più  riueriti .  : 

62.  h  ’  Può  la  diffidenza  domanda¬ 
re  à  Girolamo  5  Ìèa,meriteuoli,  in  luo» 
go  di  farli  auanticon  importunità.,  ba¬ 
llerebbe  attendere  à  gli  lludij  facri  e  a’ 
tribunali  còmmelfi  loro>rimettendoftin 
tutto  alla  dilpofitione,  del  fu  premo 
Economo  della  Chiela,  fe®  dico,  balle¬ 
rebbe  per  falire.oue  giungono  filtriceli 
la  politica  de  gli  artilìti;  i  e;do’.rigiri 
delle  lufinghe,auuiarfi  coUaigrictà  del 
viuere  e  con  l’atrcntione  alf operare*  La 
rifpofta  del  Santo  farebbe,  che  l’opera¬ 
tore  arrium  al  Palio  con  gloria  di  me¬ 
riti  ,  da  cui  l’ignominia  dripreghi  terrà 
lontani  gli ambitiolì *.  Allattai  rilpg* 
Ha  non  lafcià replica. ciò  che  Mino  del 
'  .n  Signore  circa quat.trocentO'àceadde-in 
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vna delle  Chicle  di  Rauénn;r,fe  credia- 
moai  Beato  Pietro  Damiano,  theneJ 
fcriftè  l’iiloria  .  Morto  l’Arciuefcouo 
di  quella  gran  Diocefi  ,  e  celebrategli 
fontuolamente  l’Efequie,  il  di  vegnen¬ 
te  li  empì  la  Balìlica  di  popolo  ,  più 
per  vedere,  che  per  implorare  la  venuta 
dello  Spirito  Santo ,  che  in  que’ tempi , 
lcendcndo  in  forma  di  colomba  su’i  ca¬ 
po  dell’eletto,  dauail  Sucelfore  al  de- 
fònto.  Dopo  qualche  ora  comparueà 
mezz’aria  del  Tempio  la  Colomba  foi- 
pirata  .  Allora  i  memoriali  del  cuorej» 
furono  innumerabili  al  diurno  Spinto  , 
(applicandolo  ognun  de’  pretendenti 
della  nomin  adone  in  fu  a  perlòna.  Mul- 
ti  garrulo  filerttio  intra  confitenti am-'cla-  uef 
màbant  :  b  fi  columba  <veniat  fiuper  me  !  ò 
fi Dem  eligat  me  !  In  tanto  TEterno  Pa-  7*0.  14. 
dre  anch’egli diccuà  nel  cuor  fu  ©’  cono  1  »  1 . 
linguàggio  non  penetrato  da  coloro  : 
io  odo;  non  chi  fupplit a,  màrchi  merita; 
nè  altra  fcrittura  fofcriuo ,  laido  di  chi 
non  chiede  .  Riipofi  a’  voftrr  defiderij 
già  fono  mille  e  più  anni  per  bócca  dei 
mio  Profeta;  in  elfo  leggerete  il  re¬ 
feritto  .  Così  riferifee  Pietro  Damiano 
cronifta  del  (uccello .  Sed qui  corda  ónt-  Efa.  1 1 
nium  fiubtihter  interidebat ,  quod oli-m'  per 
Vrophetam  dixerat-,  fine  ah  quo  vota  ft  re¬ 
puti  iterum  repetebat  :  Super  quem  requie- 
fica  Jpiritus  mtus ,  nifi  fiupèr  htimilèm  ,  & 
quietimi  ,  &  tremante*»  ‘ver ha  mea  i'  Ciò 
detto  dall’Eterno  Padre,  da  Colombai, 
battè  Tali: ,  e  girò  vedo  il  corno  deliro 
dell’altare .  A  tal molla  le  giaculatorie 
dei  cuore ,  k  inuocanom  della  lingua  , 
gl’inchini  del  caparle  alzate  deile  peata 
me  crebbero  in  modo  >  che  la  Chiefai_, 
pareua  vno  ferirne  di  api  tumultuanti . 
Spiccoifi  alfai  prefto  lo  Spirito  Santoda 
quel  ftto,  e  ichernendo  i  tanti  ambitio- 
liche  i’implorauano ,  fi  slanciò  con.vo^ 
lo  improuilb  su’!  capo  di  Seucro ,  buo¬ 
na©'  quanto  pieno  di  doti,  altrettanto 
voto  di  pretenfioni ,  alte  ni /fimo  dall?in- 
telligenza,  non  che  dal  deiìderio  delia 
Mitra .  Stana  quello  modeftiftimo  dèft^ 
gnato  dietro  l’vlcio  del  Tempio ,  oudj>> 
la  Colomba  fi  calò  à  villa  di  tuttived  in 
qiieH’angololoforprefe.  Code  la  mol¬ 
titudine  aU’alfalto  prodigiofo,  e  ritira-' 
ta  con  gran  furiala  porta, che  nafeón- 
deua  il  dichiarato  Primate,  videro  vnu 
conflitto  ,r  del  quale  non  sòfeil  Ciclo 
ncTiabbia  ve  ditto  o  più  eroico  o  più 
nuouo 
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nuouo  interra .  Scefa  che  fùlaColom- 
ba  fopra  le  tempie  di  Seuero  genuflef- 
fo,  egli  prima  attonito?  indi  incredibil¬ 
mente  turbato  colle  mani  la  feoife* 
Tornò  prontamente  al  pollo  prefo  lo 
Spirito  ributtato .  E  Seuero  colla  flcilà 
follecitudine  ?  mà  con  forza  maggiore,? 
•  j»  lo  {'cacciò  da  sè  »  Volò  di  nuouo  su  hu> 
fronte  del  Santo  la  diuina  Colomba  ?  e 
qua  li  adirata  conficcò  gli  artigli  nel  era- 
ilio  delfauuerfario .  Allora  ?  preualcn- 
do  in  Seuero  alla  diuinità  di  chi  lo  vo- 
leua  Prelato  l’orrore  alla  Prelatura,  lì 
alzò  in  piedi,  e  dibattendo  sì  le  mani 
come  il  capo  ,  con  gli  vltimi  sforzi  del 
corpo  e  deH’animo  fece  ogni  più  vio¬ 
lento  tentatiuo,  per  allontanare  da  sè  il 
difpenfatore  delle  cariche .  Riufci  vana 
la  violenza,  poiché  immobile  la  Co¬ 
lomba  sù  la  tetta  dei  fuggitiuo ,  diede-» 
luogo  al  popolo  di  rapirlo  all’ Altare, 
per  quiui  confecrarlosi  gran  Prelato  in 
Italia .  Che  dite  di  duello  si  nuoao  i 
Quante  volte  Pietro  rinegò  Crilto  ,  per 
timore  di  elfere  incatenato  da  ferro, tan¬ 
te  e  più  volte  Seuero  fcacciò  da  sè  lo 
Spirito  Santo ,  per  tema  di  non  elfere-? 
coronato  di  Tiara  .  Sì  che  per  non  ha¬ 
ll  er  egli  in  capo  l’inlègne  di  Vefcouo , 
tré  volte  tento  di  non  hauerui  il  fimbo- 
lod’Vn  Dio ,  Mà  non  fi  auuedeuail  fe- 
rafico  femplice  ,  ch^quanto  più  riget- 
taua  la  Colomba  da’  capelli ,  tanto  più 
la  incroduceua  neU’anima .  E  qual  fù  là 
fupplica  per  Chiefa  sì  cofpicua  è  il  lì- 
lentio  vnito  alla  capacitàdi  chi  procu¬ 
rò  fempre  di  hauere  lo  Spirito  ,non  fui 
capo  per  regnare,  mà  nel  cuore  per  fer- 
*  uire  *  Eccóui  l’originai  del  memoriale, 

che  impetrò  la  Chiefa. diliauennaà  Se- 
petr.pa  uéro  che  l’ahborriiia.  T andem  Còlum- 
mian.  i.  ba  dilefìum  Jibi  caput  inuifit .  lametoim 
Ser.  a.  w  ejus  peftore  inuifibiliter  erat  i  in  cuius 
vertice m  corpdraltter  defeendebat  •  Che^ 
1 4  dicono  oi'a  gl  importuni ,  a’ quali  pare 
J  ' 1  ’  imponìbile  la  falita,  fe  tacciono  .  Potete 
voi  negare,  che  il  Yillicato  delle  prime 
diocefi  fi  conferifca  à  chi  non  parla  ?  Se 
cosi  è ,  perche  nelle  facciate  de  trionfi 
Ecclefiaflici ,  in  cambio  d’ingombrare 
i  marmi  con  arabeichi  dorati  ,  con  or* 
pelli  (tridenti.,  e  con  cartoni  coloriti  , 
non  fi  rilìringe  l’apparato  à  due  foli  fi- 
molacrijdi  Zaccheria  mutolo  ,  e  di 
Aaron  foprafatto,  feriuendo  à  caratteri 
d’oro  sù  gli  architraui da  diffinitiòno , 
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che  Paolo  diede  de’ veri  e  de’  degni 
Prom  olii .  Nec  quìfquam  fumit  Jibi  ho -  g. 

norem ,  Jèd  qui  vocatur  à  Deo ,  tanquatn 
Aaron  - 

63.  Dunque  lì  hà  da  Ilare  in_, 

Corte  fenza  far  nulla-?  fenza  dir  nulla 
fi  dee  feguire  la  Corte  ,  non  fenza  far 
nulla.  Anzi  per  ciò  hò  fuelta  a’Concor- 
renti  la  lingua  ,  accioche,  difperando 
dall’infingardaggine  delle  domande  la 
collarone  delle  prebende  ,  l'afferrinó 
con  l’indullria  delle  mani.  Star  in  Corte 
con  far  nulla  ?  .Nonhò  mai  ragionato 
di  ciò ,  anzi  fempre  hò  fatta  Y efclufione 
alle  voci,  per  includerui  Ponere.  E  che? 
vorreile  per  ventura  voi ,  che  fi  publi- 
calfe  con  la  tromba  vn’incanto  vergo 
gnofo  de’Gradi  più  onoreuoli, accioche 
finalmente  rimanelfero  Plus  loquenti'l  p(-  f 
Eccoui  a  chi  fono  deftinati .  Sacrificate  ‘  ' 

Jacrificium  infitti*  ,  &  fperate  in  Domi¬ 
no .  Alfillete  a’vollri  tribunali,  e  non. t 
dubitate  di  non  giungere.  Tutt’è  in¬ 
tendere  la  delicatezza,  con  cui  douete 
a’popoli  amminiflrare  giuilitia .  Sia,  di¬ 
ce  Dauid  ,  il  tribunale  à  voi ,  come  dee 
efiere  l’altare  a’  Leuiti ,  e  fi  rifpctti  la-* 
fentenza,comc  fi  rifpetterebbe  PO  Ria  . 

Così  fi  leggano  le  informationi  e  i  pro- 
ceifi ,  come  fi  legge  il  Canone ,  e  come 
fopra  del  Calice  fi  proferire  la  formai 
del  confècrare ,  di  cui  qualunque  filla- 
ba  trafeurata  rende  rea  di  leia  maeftè 
diuina  la  negligenza  del  Sacerdote  .  In 
iomma  fio  per  dire,fiano  quafi  con  quel 
facro  orrore  maneggiate  le  caule,  con-, 
cui  fi  tratta  e  fi  adora  il  facrificio:  Sacri¬ 
ficate Jacrificium  infitti*  .  E  allora  farà 
facrificio,  quando  sù  l’altare  del  tribu¬ 
nale  fueneretc  l’accettation  delle  pa¬ 
lone  ,  le  promefle  de’  Potenti ,  gli  vtfi- 
eij  de’Crandi,rinclinatione  de’Regnan- 
ù  vihrifchio  della  difgratia  ,  il  naufra¬ 
gio  della  fperanza ,  l’intereffe  della  ca¬ 
ia,  il  riguardo  de’congiunti ,  Paura  ilei* 
fa  del  Palazzo.  Oùe  in  tal  forma  fi  ope¬ 
ri*  rinuntiate  pure  alla  lingua  i  periodi, 
poiché  baderà  per  l’impetratione  de  gl» 

Onori  la  generofita delle  attioni:  Et  fpè *  pf^. 
rate  in  Domino  -  E  fe  Iddio  farà  dalla-* 
voilra,  dice Grifoflomo ,  chi  nella  car¬ 
riera  de  gl’impieghi  potrà  attrauerfarui 
Tarmo,  o  priuarui  del  palio?  Qui  enim  In  pf  ^ 
Deum  habet  auxiliatorèm ,  quemnam  th 
mebit  ?  Nullum .  Habet  enim  auxiitum /a.  j  l( 
inexpugnabilt ,  & plurimum .  Nè  fono  le  n. 

ricom- 
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ricompenfe  come  i  parti  deJFElefànte  » 
a’  quali  per  ifchiudere  biiognivna  in¬ 
definita  c  non  terminata  Iliade  -di  (lenti 
affannati .  Anzi ,  come  nota  la  beccai 
d’oro  di  Giouanni,  fi  vnifeono  in  vio 
periodo  ftcftò  j  Sacrificate  &  fperatt*>  • 
Ondeefclama:  Vidtfli  frufìum  facrifi • 
cifo  qui  e fì  in  fotibus!  Sacrificate  faenfi- 
ctum  tu  fittile?  &  fperate  in  Domino .  Qne- 
fto  è  il  bando, che  fi  publica  a’  preten¬ 
denti  Ecclefiaftici  ,  proteftandofi  loro  » 
che  non  altronde  ?  fuorché  dal  valore  fi 
promettano  le  conquide .  Alle  opere, 
alle  opere,  e  non  alle  richiede ,  e  molto 
meno  alle  lufinghe,  fono  deftinati 
Crifto  e  da’  Vicarij  di  Crifto.  i  ma  giftra- 
ti  della  Chiefa  .  Così  dichiarò  per  let¬ 
tera  particolare  Paolo  Apoftalo  a’con- 
j.Cor.4  correnti  di  CoYirtto .  Et  c&ghofcamt  non 
*9  fer/nonem  eorum  ?qui  infiati  funi?  fedvir- 

tutem  .  Non  enim  in  fermane  efltegiwm-» 
Dei »  fed  in  yirtute .  Si  (traccino  ì  dico 
Paolo»  e  fi  facciano  impezzi  quante  fup- 
pliche  porge  la  temerità  degli  otiofi. 
Si  neghi  feopertamente  à  gli  vfficij  ciò 
che  è  de?  fudori .  Tanto  IcnRe  a’  Greci 
Paolo .  (  j  r  j 

64.  Non  tanto  ,  mà  altrettanto 
hauea  molto  prima  Criftp  dettoj  publl- 
camenteinfatcia  4’  due  figliuoli  di  Ze- 
bedeo,  i  quali  (perauanodi  terminare T 
aringo  Euangelico  con  le  ginocchia  pie 
gate  di  vna  femmina,  che  cUceqa7ÌY>  <Ut 
M»tth.  fedeant  hi  duo  filij.  mei  in  rtgmtuo.  Poiv 
z*. 21.  fero  coftoro  al  Sanatore  yn  memoria!?» 
per  bocca  della  Madre  amante c- abbacò 
donata,di  pretendenze  molto  alte.ldebr 
bero  innipQfta>Ì£  Curuli,  della. fede* 
non  darfi  per  l’arbitrio  del  Rrcfidente , 
tua  per  le  attipni  de’SuppHc^ci^fiette 
Crifto  si  falda»  pel  difigann^re  efii  pro- 
metteafi  col  calore  delle  ifianze  d’impe¬ 
trare  le  Aflclfprie  della  Chiefa  »  che  ac¬ 
cettò  più  tofto  di  qua  fi  fcrcditarela-fua 
onnipotenza-y  ohe  di  lafciare  adito  mi-4 
nimoalle  preghiere, per  giungere  apri¬ 
mi  luoghi  del  Senato  Ecclefiadka*  .He- 
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co  come  aflicuroffi  da  Crifto  Io  ftabili- 
mento  di  tal  mailima .  Vn  U  io  che  può 
tutto  diflè,  Non’pofio.  Ncnefìneum 
dare  ruoti  s  •  Se  volete  le  p  ri  me  Cattcdie 
del  regno  Sacerdotale  »  bu  ttate  le  (up- 
pliche,  e  beete  il  calice»  m  utando  il  va¬ 
no Crepito  delie  parole  nella  gloriola.» 
fofferenza  de’  rrauagli .  Petejis  hiberty 
c alice m  »  quem  ego  bibuurut  fimi  Vi  da 
Panano  di  abbandonare  pei  l’Euange- 
lio  le  patrie  i  di  lafciare  o  di  confumare 
per  efio  il  patrimonio  ?  di  palfare  ole_> 
Alpi  in  beneficio  dell'Occidente  ,  o  4 
prò  dell’Oriente  l’Arcipelago  ?  di  rife¬ 
dere  predo  Principi  barbari  ?  di  pelle¬ 
grinare  à  popoli  feonofeiuti  ?  di  porta¬ 
re  le  dottrine  del  Cielo  à  gli  Antipodi? 
Se  incatenati  fciorrctelelingue,  fe  bat¬ 
tuti,  alzerete  le  mani, (è  efilia ti  non  mu¬ 
terete  parere»  fe  minacciati  moftrere- 
tc  faccia  »  fe  prouocati  farete  teda  »fi^> 
calunniati  benedirete  i  maldicenti  ?  fo> 
opprelfi  amerete  i  perfecutori  »  fe  lapi¬ 
dati  da’Tiranni  inuierete  al  Cielo  pre¬ 
ghiere  3  fe  feriti,  fe  precipitati»  fe  fom* 
merfi,non  cefferete  di  dire»Viua  la  Tri¬ 
nità,  e  regni  la  Croce  :  in  sì  ammirata 
grandezza  d’attioni  l’adempimento  di 
ciò  che  bramate  vfeirà  ,  non  dalle  mie-> 
mani  »  mà  da’  voftri  calici,  e  la  paten¬ 
te  della  dignità  folpirata  da  voi  fcriue- 
raffi  o  co’  fudori  delle  voftre  fronti ,  o 
noHkngue  delle  voftre  vene  ,  eh’  è  ,0 
farà  Tempre  la  fola  grana  delle  Porpo¬ 
re ,  che  diftinguoBo  E  Grandi  della  Re¬ 
ligione  da’  Magnati  delia  Potenza. 
Tanto  dilTe  a*  Difcepoii  Crifto  nelhu» 
Giudea, e  tanto  prediffe  à  tutto  l’Ordi¬ 
ne  gerarchico  della  fua  Chiefa.  Il  cui 
Principato  allora  farà  ottimo, quando  o 
i  Prefidenti  delle  Diocefi  faranno  fordi, 
o-faran  muti  i  Candidati  dieftetregnan 
do  i  Mitrati  pieni  di  occhi  per  vedere  i 
meriti,  clauorandoi  Pretendenti  con 
abbondanza  di  mani  per  moltiplicargli. 
Regnum  enim  Dei  non  efìin  fer motte ,  fed 
in  'virtute  •  Refpiriamo. 
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SECONDA  PARTE, 


£5  Ntendo, quanto  riefca  dif- 

fw  ficile  il  tacere  à  chi  con- 
corre  .  Onde, in  rifguardo 
della  durezza  del  bando, 
permetto  a’concorrenti ,  che  parlino  à 
fauor  de*  propij  interefli,  purché  vfino 
il  linguaggio  che  correua  ne’  primi  fe- 
coli  della  Chiefa .  Protetta  Tertulliano 
nell’opufcolo  De  paih0 ,  che  i  veri  Ec- 
clefiaftici  del  tempo  apoftolito ,  da  lui 
chiamati  Filofofi  delia  Teologia  euan- 
gelica,  non  folo  non  taceuano  ,  mà  che 
ragionauano  con  gli  occhi»  colle  guan- 
cé >  co*  capelli ,  colle  mani ,  co*  piedi , 
con  la  toga  medefima  che  gli  copriua^,, 
e,  quel  che  è  piu, coi  Tuono  non  inter¬ 
rotto  delle  opere,  e  coi  rimbombo  non 
Lib.  de  l‘imeffomai  del  meritò  .  Et  fi  eloquium 
pallio .  quiefeat  vere*  utidia  retentumdpfc  habitus 
(ùvat .  Nam  e  lingua  philofiphia  ‘vita  con - 
To.  58,  tenta  e  fi  .  Sic  denique  auditur  Philofophus , 
api.  dutn  videtur.E  pare  à  voi  che  non  pero, 
ri  vn  Prelato  ,  quando,  non  vedendoli 
formare  da  lu;  fillaba  di  preghiere,veg- 
gonh  in  elfo  chiarezza  di  fangue,fplen- 
dorè  di  nalcita>  capacità  di  affari,  ap¬ 
plication!!  a’  minifferij ,  attentiòne  a’ 
negotij ,  alienazione  dadelitie ,  ambi¬ 
zione  di  fatiche, abbonimento  da  doni? 
Tace  perauuentura quegli ,  in-cuiam- 
mirare  fubhmita  di  ponficri ,  profondi¬ 
tà  di  feienze,  lunghezza  di  Seruitic^an- 
tiamtà  di  Prelatura, fama  di  Grande  ? 
Quegli  non  parla,  SI  quale  per  la  Chieft 
hà  confumati  gli  anni,  la  roba^laquiev 
te,  la  vita  ì  II  quale  o  di  là  dà’monti , 
o  più  là  dairOccano  hà  fottenuta  fenza 
mira  de’  danni  primati  là  giurifdittiotoe 
Ecclefiaftica,  c  he  hà-ft  abilito  roffequiò 
alla  Sede  Apoftolica ,  che  hà  dilatato 
i  confini  all’Euatigelio  ?  Che  è  viuutb 
fèmpre-con  applaufò  de*  popoli»  con., 
efempio  del  Gl  ero, con  veneratone  de* 
principi,con  grido  di  giufto,d'incorrot 
to,  di  capace,  d’impareggiabile  ?  Per¬ 
che  debbon  quelli  pari  are, meri  tre  che, 
atteftando  la  Cnttianità  tutta  il  traboc¬ 
camento  de*  loro  meriti, grida  ad  alta_» 
voce  ,  non  poterli,  mà  à  tutto  rigore  di 
giuftitiadouerfi  à  sì  gran  Lumi  dell’Or 
dine  Sacerdotale  il  fito  più  degno  tra* 
candelieri  d’oro  dell’  Altare  diCrifto? 


Nam  elinguii  philofiphia  vita  contenta l» 
efì  .  Non  vdite  le  Alpi»  che  vnite  a’  Pi¬ 
renei  tanno  ecco  a’  due  terzi  del  Mon¬ 
do  Criftiano ,  il  quale  genufletto  al  fu- 
premo  Prefidente  de’  pali;  cattolici 
efclama  ;  Padre  Santo ,  incoronate  Mi- 
niftri  tanto  fomiglianti  in  coftumi ,  in_» 
dottrina ,  e  in  fudori  a*  primi  Fondatori 
della  Religione .  Quelle  fono  le  fuppli- 
che  di  vn  mondo,  che  perora,  e  che  lolo 
dee  vdirfi  da*  Vicari;  di  Dio .  Quello 
fono  le  voci  della  Criftianità  foffituito 
allììentio  e  impegnate  all’imprclc  de 
gran  Prelati . 

66.  Mà  nè  parli  l’Vniuerfo,e  tac¬ 

ciano  le  Nationi.-perciò  non  perorano, à 
fauore  de’gran  PerlonaggÈk  glorie  da 
etti  laminate  ouunque  lon  viuùti  Mmi- 
ttri  dei  Vaticano  ?  E  qual  rimbombo  o 
più  fonoro  di  quello ,  o  più  di  effo  pro- 
fitteuole  à  chi  parlacou  la  riforma  de* 
regni ,  coi*  la  rcConèiliatione  de’  Prin¬ 
cipi ,  conia  propagatione  della  Fede? 

Elbrta  perciò  S.Agoftitio  i  Sacerdoti  d’ 
Ippona , ad  vfare  ne’  difeorfi  folenni  lo 
Itile  adoperato  da  Noè.  E  opponendo 
elfi,  nelle  fritture  dittine  non  lèggerli , 
cheque!  Patriarca  predicale  giammai; 
V’ingannate,  rifpondeil  Santo ,  poiché 
fece  vn  quarefimale  che  durò  cent’an¬ 
ni  .  I  Tuoi  periodi  furono  i  fooi ord igni 
lefùe  figure  furono  lé  ftìé  fóilecitudini, 
i  Tuoi  tropi  ftìronò  i  Tuoi  lauot  U  ilqufc- 
refitnalèfù  l’Àrea,  Capace  di  quanto 
ipècit  si  di  volatili  Come  di  quadrupe¬ 
di  alleuano  òtc  campagne  dell’aria  o  le 
'bofcàglie  del  Mondò  Fecitque  Noe  onjt-  ^  g 
niaiqutpnecepcrat  tilt  Deùi.Con  tal  fab-  ^  1 
b'Hc^  predicòàtuttoil  gènere  vmano 
l’ira 'imminente  di  Dp>  *  e  l’irreparabb 
le  affogamento  della  natura.  Nocyctfita -  Scr  69 
cebat  vdce ,  opere  loquìb'dtut  1  file  bat  din?  Ce  rem. 
gua  y  fibricatione  clàt»abat  1  Nam  * Vii * 
que  cìtm  operar etur  opus  nouum  ,  &  nulli  °‘  P" 
ah  quando  compertum  »  admonebat  cun.  lc*' 
(loft  nouis  pericuhs  noua  tabernacula  pr<e~ 
par  ari. Ergo  loquebatur  opcre->&  dicebat  il - 
lud  Euan^elicumfi  mibi  non  creditis>operi- 
bus  creditele  à  Voi, che  à  fauore  dell’ 
Ecclefiaftjco  ammutolito  non  difcorri- 
no  con  lingua  di  Angeli, e  che  non  fup- 
plichino  con  caratteri  flettati  vna  Dio- 
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cefi  ben  gouernata  ,  vna  Carica  ben  fio - 
ften'uta ,  vna  Nunciatura  terminata  con 
lode  5  vna  Prouincia  riguadagnata  con 
zelo  i  vn  Regno  tenuto  in  fede  con  pru¬ 
denza  5  vna  Monarchia  condertrezza^ 
piegata  ad  adorare  l’vltimo  fcalinodel 
trono  di  Pietro?  Troppo  Tordo  farebbe 
chi  non  vdiffe,  à  benefìcio  di  Prelato 
lwnofiniero  c  zelante, vno  Spedale  eret¬ 
to, ^ vn  Duomo  fabbricato, vn  Clero,'ridot 
to  à  vita  Apoltolica .  Silcbat  lingua,  fa~ 
bricatione  clamabat .  Se  a  quelli  non  fi 
trafmettono  i  Paludamenti  Ècclcfiaftici, 
à  chi  fi  ferbano  ? 

67.  Non  piaccia  à  Crirto,  che  ad 
argomenti  sì  fodi  rifponda  verun  de’fu- 
premi  Difpenfatori  colla  debolezza  di 
fcufa,fchernita  anche  da’ Gentili .  Il  che 
feguirebbe, quando  nella collatione  de* 
benefici;  conferiti  a’  più  importuni,  con 
affronto  sì  grande  de’  benemeriti,!!  di- 
cefferSe  di  continouo  mi  era  affianchi, c 
fe  aflìfteua  indefetfò  alf attuale  feruitio 
della  mia  perfora,  poteua  io  non  fituar- 
lo  tra  primi  Affelfori  del  regno  di  Cri- 
fto  ?  Sbeffa  tal  difefa  Plutarco  con  vn_» 
paragone  da  villa.  Seàcafo,dic’egli> 
alcun  di  voi,  auuiandofi  alla  Palma,  fòt* 
fe  trattenuto  per  la  verte  da’  pruni,  che 
farefte  ?  Procurerefte  fenza  dubbio  dì 
fiaccare  la  clamide  da  gli  fterpi .  E  fe  i 
rouiftaccati  da  vna  parte  della  toga  fo- 
rafferol’altra,  nè  vi  riufeiflè  lo  sbrigar- 
ui  da  erti ,  non  chiamerefte  voi  vn  de> 
domeftici ,  accioche  premerte  lo  fpino. 
col  piede  ,  evi  liberaffe  dall7  ingom¬ 
bro  ,  ancorché  douefie  lafciar  quiui 
tra  gli  aculei  del  cefpuglio  vna  par¬ 
te  del  lembo  ?  Sì ,  sì,  à  corto  del  pal¬ 
lio  laceratovi  rifeatterefte  dal  roue- 
to  ,  che  tenacemente  à  voi  aderiffc_j  . 
Adunque  vi  auuiate  alla  Palma  ,  cho- 
coll’altezza  de7  Tuoi  rami  fi  allontana^ 
da  voi ,  nè  fenza  pericolo  di  precipiti© 
lafcia  luogo  da  falire  gli  fcagfioni  del 
tronco»,  per  cogliere  la  gloria  delle  fu  e 
frondi ,  e  per  godere  la  foauità  de?  Tuoi 
frutti .  Or  fe  ciò  facciamo  co’  virgulti , 
che  à  noi  s’attaccano,  e  che  da  noi  per 
niuna  violenza  fi  appartano  :  perche  lo 
fteffonon  faremo  con  gl’indegni  che  fo¬ 
rano  ,  non  il  manto,  mà  la  fama  ,  ben¬ 
ché  con  le  adulationi  s’internino  à 
L  •  Noi  ?  Narri  &  ericam  &  rubum ,  qua  nos 
arcuimi  apprdhendunh  c  ale  ante  s  &  dirmuentesy  ad 
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ole  am  vitemue  ferimur  .  Jic  non  debemus  To.  9 . 
continuo  eos ,  qui  Je  nob'is  applicante  adtnil -  3  04* 
ter  e  ,  fed  potius  eos  apprahen  ert,  quosdi- 
gnos  experti  fumus ,  t. fuique futures  •  Che 
vuol  dire,ci  ftanno  crintorno?  Anche  le 
Vefpe  ci  fi  raggirano  alla  faccia ,  e  tut- 
tauia  co’ventagli  fi  rimuouono ,  e  colle 
mani  fi  (cacciano .  Chi  più  fi  auuicina_> 
alla  fiaccola,che  la  Farfalla,  e  pure  il  fuo 
co  la  fpenna.  Guai  alla  Chiefa,  fe  fi  ti¬ 
ra  auanti  chi  fi  fà  dauanti .  Anzi  quelli 
conuien  che  fiano  il  bcrfaglio  deU’ef- 
clufioni.  Berfagli  dell’pfclufioni  i  più 
folleciti  e  i  più  vicini  ?  Sì . 

68.  Ciò  prefcrifTe  a’  Prelati  d’Ita¬ 
lia  S.  Gregorio  con  autorità  di  Papa^  » 
coraentando  quel  luogo  di  Ezecchiele? 

EtfuniculuslineustnmanueiuS'icgueG. 

dal  Santo  Dottore  la  verfione  de7  Set-  *€C 
tanta ,  i  quali  leggono  :  Etfuviculus  ce -  3  ’ 

mentariorumin  manueius .  Col  fonda¬ 
mento  di  tal  lettione  dic’egli ,  che  il 
Prelato  nel  promuouere  dee  raflomi- 
gliarc  l’Architetto  ,  quando  con  lenze 
mifura ,  e  con  la  fquadra  riconofce  nel¬ 
la  cortina  d’vn  Forte  le  pietre.,  che  Isu, 
formano  .  Altro  egli  non  fa,  che  rifeon- 
trare  la  proportione  de’farti  :  fe  alcuno 
trà  efli  fi  auanza  ,  o  col  martello  lo  ri¬ 
batte  ,  o  col  piccone  lo  fpezza ,  Al  con- 
trario,fè  vi  è  pietra  che  rimanga  in  den¬ 
tro  e  che  non  compaia  ,  la  tira  al  pari 
dell’altre.S/  lapis  intus  efltforis  eijcitur'f 
exterius  prominetdnterius  reuocatur.C,iò  Ho.  1?. 
che  fà  il  Capo  maertro  nell’edificio»  ha.in-» 
faccia  ogni  Prelato  nella  propria  Cor-  EzecJl* 
te.  Se  l’arrogante  sfacciatamente  fi  fa  ^  a 
innanzi ,  egli  collantemente  lo  rimandi 
addietro;  e  fei  degni  per  modeftiafi  54’ 
ritirano  dalle  prime  cattedre,  egli  coll’¬ 
autorità  ve  gli  fpinga  .  Sicquefiet ,  vt 
fanftorum  lapidum  or  do  teneatur  >  dum-* 

'Volerti  ad  honorem  venire  repellitur  ,  & 
honorem  fugiens  in  facriordinis  arce  Jub- 
leuatur .  In  quello  modo ,  fe  la  temeri¬ 
tà  de  gl’importuni  farà  depreda,  ert-> 
farà  promoffa  la  ritiratezza  de’capaci , 
diuerràla  Chiefa  di  Crifto  notoriamen¬ 
te  dilfomigliante  alla  Pifcina ,  mentre^ 
che  in  quella  fra  fanti  infermi  non  vi  e- 
ra  mutolo  che  tacefie ,  o  che  lafciaffo 
d’implorare  chi  lo  gittaffe  nell’acque  ; 
e  in  quella  non  vi  farà  frà  meriteuoli 
ammutoliti  sfacciato  veruno  che  falga, 
o  linguacciuto  che  profitti.  Così  fia. 


G  2  PRE- 


PREDICA  VI. 

NEL  TERZO  VENERDÌ 

DI  CLVARESIMA. 


Et  Agricola  3  apprehcnfis  fervi*  eius  ,  alium  c<eciderunt,  alittm  occidermtt , 
filium  Vero  lapidauerunt .  Iteyum  mifìt  alios  feruos  plures  priori - 
bus,  &  fecerunt  fimiliter .  bNouiffimè  mifìt  fili  um  fuumdi- 
cens  :  Verebuntur  filium  meum  .  Matth.  zie 


;  VESTA  3  che 
San  Matteo 
defcriue,non 
è  vna  dello 
vigne  d’  En- 
gaddi,  è  vna 
delle  forefle 
d’Ircania,re- 
fa  impratica¬ 
bile  per  la  ferocia  de’guardiani  lordati 
d’ogni  folte  di  fangùe,sì  nobile,  cornea 
fci  uile ,  e  fpietati  più  di  qualfifia  o  ino. 
Aro  che  sbrani ,  o  ferpente  che  auuele- 
ni.  Girate  l’occhio  da  qual  parte  vi  ag¬ 
gradi^  non  vedrete  altro  che  cataftro- 
fidi  barbarie  •  Là  palpita  vno  de’  ferui- 
dori  lapidato:  qui  vno  ne  agonizza  tru¬ 
cidato  :  quiui  vn’altro  geme  infranto  : 
da  per  tutto  giacciono  cadaueri  di  efat- 
tori  affannati  da’ villani.  Nè  quello 
fono  le  vltime  ftragi ,  anzi  fono  prelu- 
dij  di  ellerminij  del  tutto  inuditi  e  af¬ 
fatto  incredibili .  E  pure,  ad  auuili  di 
fmanie  sì  beffali, la  bontà  del  Padre  di 
famiglia  appena  fi  rifente.  Intefe  eh* 
hebbe  fottimo  Principe  le  maluagità 
reiterate  de  gli  empij  veci  fori ,  fperò  di 
fpegnere  convn  lenitiuo  dimore  la_» 
fierezza  de’Cuflodi .  Per  tanto,  in  luo- 
go  del  manigoldo , inuia  a*  ribaldi  il  fi¬ 
gliuolo  ;  nè  loro  intima  o  feomodità 
d’incontri ,  o  fontuofità  d’apparati ,  o 
magnificenza  di  riceuimcnti ,  o  lulfo  d’ 
alloggio ,  o  difpendio  di  trattenimen¬ 
ti  ;  fi  contenta,  che  Vignaiuoli  di  còn- 
ditione  bafljlfima  e  rei  d’cnormilfi- 
mi  misfatti  ,  in  fodisfattione  di  tali- 
ti,  e  di  si  graui  defitti, accettino  nel  po¬ 
dere,  e  riconofcano  con  ofTequij  l’Vni- 
genito .  Mifit  fiium  fiam,  dieem  :  vere¬ 


buntur  filium  meum .  La  propolla  non-» 
poteua  farli  nè  da  perfonaggio  mag¬ 
giore  ,  nè  à  perfone  più  vili ,  nè  di  ere¬ 
de  più  qualificatole  con  patti  più  mo¬ 
delli  9  nè  in  circollanze  che  più  la  fà- 
uorilfero.  Vn  Dio  chiede  a’vafiallfche, 
in  vece  del  patibolo  meritato,  facciano 
vn’atto  di  Ipggettionc  à  Dio  :  Verebun¬ 
tur  filium  meum .  Piglio  ardire  di  re¬ 
plicare  ,  e  di  fare  vn  prognoftico  all’E¬ 
terno  Padre ,  e  francamente  dico ,  cho 
la  propofitione  pon  haurà  effetto .  Pri¬ 
mieramente  domando, chi  fieno  coloro, 
da’  quali  fi  fperavn  talrifpctto  all’Vni- 
genito?  Sono  perauuentura  quei  Vil¬ 
lani  ,  che  dianzi  hanno  {cannati  i  mef- 
faggieri  del  Padrone  ?  Son  deffi  •  So 
ciò  è  ,pon  mandi  a  colloro  il  figliuolo  > 
perciochc,  fevà,  muore.  Chi  non  hà 
riconofeiuti  i  Meffi  non  rifpctterà  il 
Dominante.I  Prelati  delle  Chiefc  fono 
i  Padri  di  famiglia  delle  Vigne  di  Cri- 
fto,  e  i  mezzaiuoli  di  effe  fono  gli  Vffi- 
ciali  de’  Prefidenti .  Quelli ,  fe  oferan- 
no  vilipendere  ne*  Tribunali  il  popolo 
più  minuto, non  tarderanno à  perdere 
la  riuerenza  a’  Perionaggi  più  grandi, e 
da  gli  aggrauij  de’  foggetti  palferanno 
alle  contumelie  de’Comandanti.Tanto 
feguì  agl’infuriati  Coltiuatori  della  vi¬ 
gna  ,  i  quali  dallo  feempio  de’  ferui  fe¬ 
cero  pafiaggio  alla  vccifione  dell’Ere¬ 
de.  La  materia  quanto  è  vtile, altret¬ 
tanto  è  pericolofa.  Confido  nondime¬ 
no,  che  quel  Signore,il  quale  in  quella 
Sala  alfille  alla  voce  del  luo  Vicario, reg 
gerà  la  mia,  accioche  il  difeorfo  riefea». 
Lenza  offefa ,  mà  non  fenza  profitto  ; 
mentre  che  proueròi  mali  termini ,  e- 
fcrcitati  da’  Minillri  con  la  gente  ab- 
bando. 
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feandonata  c  bilognofa ,  fiirr  Tempre  in 
mamféfti  ftrapazzi  e  in  danno fi  tradii 
menti  de’  fupremi  Reggitori .  Il  cho 
inoltrerò?  dopo  che  hauro  data  vna  oc¬ 
chiata  alla  neceifità ,  che  obbliga  i.  So- 
urani  à  preualerfidi  Vociali ,  coinè  ap¬ 
punto  l’odierno  Padre,  di  famiglia  li 
feruì  de’  Lauoratori  nella  coltura  del 
podere?  e  di  efatcori  nella  rifcqftìone 
del  canone . 

70.  Prima  dunque  di  efporre  l’or¬ 
dinario  palfaggio ,  che  i  Miniftri  non-, 
buoni  fanno  dalla  depreflione  de’  mini¬ 
mi  alla  oppreflìone  de’  grandi»  prefup- 
pongo  per  indubitata  la  necelfita  , 
che  i  Prelati  hanno  di  adoperare  Softi- 
tuti .  Di  conuenienza  sì  naturale  e  si 
vtile  fece  Iddio  vna  Idea  nel  Paradifo 
terreftre  .  Scaturiua  fra  quelle  delitie 
vn’immenfoFiume?  che  iolobaftauaà 
fatiate  le  campagne  e- à  mantenere  lo 
piante  di  quell’  interminato  giardino . 

Geiv  fluuius  egrediebatur  de  loco  r voluptatis 

7*  ad irrigandum  Varadifum .  Ad  ogni  mo¬ 
do  rinfittita  forgen te  della  Prouincia_* 
regnante  non  lì  fidò  di  fodisfàre  a*  bifo- 
gni  dell’Vniuerfo  ,  fe  non  ifpiccaua  da_> 
sè  quattro  vaftiifimi  fiumi,  i quali  ella__» 
quali  miniftri  Tuoi  trafittile  alle;  primo 
Prouincie dell’Oriente?  affinché  fecon- 
daftero  quel  gran  tratto  di  Mondo,  che 
foggiace  aU’Orizonte  conofciuto .  Qui 
inde  diuiditur  in  quatuor  capita .  Nomen 
vni  Phi/ònr  &  nomen  flutti \j  fecundi  Geom 
Nomen  vero  flumims  temi  T igris.  F lu¬ 
tti  us  antem  quartus  ipfe  eli  Euphrates  .  In 
talguifafi  prouidero  largamente  d’in- 
naffij  fècondiffimi  la  Caldea,  l’Etiopia  , 
l’Afia  ?,  e  l’India  *  Lo  lìdio  interuienc  ar 
Prelati  di  giurifdittioneo  Ecclefiaftica 
o  temporale?  i  quali  poftòno  si  bene  fo-. 
praintendere  tfon  qualche  Ibllecitudi- 
ne  alle  cafe  o  anche  alle  canoniche  lo¬ 
ro:  non  è  però  paftìbile,  che  fòli  c  fenza. 
Subordinati  pollano  o  emendare  idi- 
fordini  o  promuouere  le  vtilità  dello 
Dioccfi .  E  la  ragione  di  ciò  è  ?  percio- 
che  per  molto  che  il  Prefidente  inuigili 
c  fappia  ?  non  eftèndo  egli  nè  onnipo¬ 
tente  nè  immenfo  ?  non  può  aflìfterc  da 
per  tutto?  nè  può  far  tutto .  Aggiungo» 
che  Iddio  quantunque  e  tutto  polfaper 
efTere  onnipotente  ?  e  da  per  tutto  fia_, 
per  cflere  immenfo?  non  per  ciò  lafcfio 
di  preualerfi  di  Arcangeli  in  arabafeiate 
di  rilicuo?  e  di  adoperare  Serafini  nel 
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gouemo  dell’Vniuerfo  .  Qui  faeis  Atf 
gelos  tuos  fpintusy  dille  Dauid  .  Et  altro-  ^ 
ue  :  Angeli*  fuis  Deus  mandauit  de  te>  pf 
cuflodiant  te  in  omnibus  vijs  tuis  •  Noio  j  It 
potrebbe  Iddio  raggirare  con  vn  cenno 
della  onnipotenza  le  sfere  del  Cielo  > 
Tuttauia  al  reggimento  di  efte  hà  de¬ 
putate  Intelligenze ,  che  di  e  notte  lo 
muouano,  j 

71.  Nè  tema  il  Prelato  o  di  fcre- 
dìtarfi  feruendofi  di  Vfficiali ,  o  di  far 
meno  non  facendo  tutto  :  anzi  creda? 
che  o  nulla  o  poco  farebbe?  quando 
non  delegaftè  gran  parte  delle  cure  a’ 

Miniftri.  Non  fidamente  non  pregiu¬ 
dicano  all’autorità  della  Mano  le  Dita 
che  da  lei  fi  diramano  ;  ma  fono  sì  ne- 
céftarie  ad  effà,  che  nulla  opererebbe-? 
fenza  di  efte  •  Guai  alla  Man  delira  ?  fe 
per  gelofia  che  le  operationì  non  lì 
compifcano  da’  deti  con  danno  delia  fua 
attiuità  ?  gli  vnifte  e  nc  facefte  vna  pal¬ 
ma  lenza  dmiftoni.  Incontanente  quel¬ 
la  Mano  ,  che  prima  era  operatrice  di 
marauiglie  ,  diuerrebbe  vn  pezzo  rno- 
ftruofodi  carne?  che  non  potrebbe  nè 
ftringere  ?  nè  pingere,  nè  refenuere?  nè 
fcolpire. Tanto  fcrifte  Plutarco  à  Traia¬ 
no  Cefare  nel  libricciuolo  di  oro, che  gli 
dedicò  del  modo  di  ben  regnare  .  Vt  e-  ^  ^  . 
nim  manus  in  digttos  diflributa  non  idcirco  ^  ^ 
imbecilLior  reddttur^quin  ad <vfum  omnem  Tra‘j 
aptior  proplerea  efl  ?  &  operi s  habilior  ar - 

tiftx  ; >  ad  gerendam  Rempublicam-)  qui  To.  \  io 
altos  quoque  munerum  participes  'Uultief-  20. 
flcatius  ts  fccietate  àdiutus  opus  abflluet . 

72.  Nè  fi  dica  >  i  Miniftri 
ora  intimorirli,  e  fimilmente  dar’il  tra¬ 
collo  a5  negqtij  ?  qualora  il  Prelato  im¬ 
mediatamente  non  gli  guida .  Ancora 

i  Piedi  tal  volta  inciampano  :  non  per* 
ciò  rifentitolì  il  Capo  o  del  crollo  a 
della  caduta?  s’applica  à  guidategli  il 
corpo,  nè  capouoltandoiì  lottentra  all’ 
vfficio  de*  piedi  II  che  feguendod’huo- 
mo  caminerebbe  con  pericolo  aftài 
magggiore  d’inciampi  .  Senza  che  ? 
comparendo  la  gente  capouoltata  à 
negotiarein  publico?diuerrebbono  le 
Città  feene  ridicolofe  di  pantomimi  e_? 
profeenij  ignominiofi  d’iftrioni.  Con- 
uiene  per  tanto? che  lì  mantenga  Tordi- 
rie  gerarchico  per  decoro  del  Prelato, 
ancorché  potefte  egli  folo  terminare  il 
tutto  >  e  folo  fouuenìre  à.  tutti .  Il  ch<u> 
nondimeno  è  imponibile  ?  abbifognan- 
do 
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do  ogni  fourano  di  op erari;’,  i  quali 
feendano  aU’dlectttione  delle  riforme 
decretate ,  non  praticabile  à  chi  fedo 
nel  trono .  Chi  non  sà  efler  l’Anima  la 
Regina ,  fenza  di  cui  il  corpo  farebbo 
vn  morto  frumento  .  Or  fate,che  vfei- 
to  Fidia  dal  fepolcro  palli  biella  Grecia 
*  à  Roma ,  per  empire  con  l'eccellenza-» 
de’lauori  si  la  Città  di  gloria,  come  le 
bocche  di  applaufi .  Confegninfi  per¬ 
ciò  ad  elfo  e  marmi  c  porfidi  e  alabaftri. 
Se  à  cafo  foprafatto  d’apopleflìa  egli 
perdeffe  l’vlo  delle  mani, quella  grand' 
anima  che  farebbe  ì  Non  folamento 
abbandonata  da’membri  non  princi- 
piarebbe  nè  finirebbe  fìmolacro  veru¬ 
no  5  mà  ftolida  e  lènza  gloria  inume¬ 
rebbe  l’vltimo  garzone  del  minimo  ta¬ 
gliapietre  ,  che  fpicconalfe  malli  nel 
Latio .  Durerebbono  nella  mente  del¬ 
lo  Scultore  le  grandi  Idee  de’palfati  di- 
fegni;  mà  per  difètto  di  mouimento  ne' 
membri  ,  lembrerebbe  più  torto  fìatua_> 
che  artefice  .  Tanto  è  vero  rimanere^ 
attratte  la  prudenza  c  la  fufficienza  de* 
gran  Prelati, abbandonate  ch'elle  fieno 
di  miniftri  5  e  fprouedute  di  efecutori. 
73.  Bifogna  per  tanto  ,  che  il 

fonte  fi  fparta  in  fiumi,  i  quali  adacqui¬ 
no  9  e  che  il  Prelato  fi  diuida  in  Dele¬ 
gati  che  reggano  .  Mà  da’  Mitrati  fi 
procuri,  che  gli  Vfficiali  fiano  come  i 
Fiumi  :  i  quali ,  fin  tanto  che  fi  tratten¬ 
gono  entro  le  fponde  proprie,  fono  il 
teforo  delle  Città  ,  e  le  arricchifcono 
di  vettouaglie  e  di  delitie  :  che  le  efeo- 
no  da’letti  loro  ,  affogano  le  campagne 
c  fpiantano  l’abitato  .  Così  parimente 
fe  i  Subordinati  non  iftrafanno  ,  mà 
fanno  ,  indicibilmente  giouano  al  go- 
uernodo  precipitano  miferamentc  ran¬ 
tolio  che ,  eccedendo  i  limiti  dell’  im¬ 
piego  ,  in  luogo  di  efiere  Miniftri  fu- 
bordinati ,  fi  arrogano  la  fuperiorità  di 
Frelato  ,  e  fi  vfurpano  l'intonatura  di 
Principe  .  Guardi  Iddio  la  Republica_» 
Ecclefiaftica  da  tale  Concerto.  Voglio, 
che  il  Fifone  fecondi  llndia-voglio, che 
dal  Geone  s’innacqui  l’Etiopia.  Sem¬ 
pre  nondimeno  il  giro  dipenda  dalla!» 
fonte,  e  quindi  habbiano  elfi  il  moto . 
Cosìfeguiua  nel  terreftre  Paradifodi 
Adamo  ,  e  così  dee  praticarli  nel  mirti- 
co  Paradifo  della  Chiefà ,  in  cui  quan¬ 
to  bagnano  di  terreno  le  fiumane  de' 
fopraftanti ,  tutto  Tempre  fia  ricono¬ 


sciuto  per  opera ,  e  per  indirizzo  della 
primiera  fontana,  che  è  la  foprema  lor- 
gente  della  Diocefi  .  Fons  afeendebat  è 
terra  ,  irrigati s  vniuerfatn  fuperficiem^j 
terra  :  Onde  non  leggerete  nella  Ge- 
nefi,  da  veruno  de'  quattro  fiumi  ba¬ 
gnarli  alcuna  delle  Prouincic  commet¬ 
te  alle  lor  piene  :  dicefi  fidamente ,  che 
fedelmente  le  girano .  lpfé  efì.qui  cir- 
cuit;ipfe  eli  qui  eircuiuit\tpfe  vadit .  Con 
tali  Forinole  fi  deferiuono  tutti  da  Moi. 
sè ,  attribuendoli  il  vigore  dell'  innac- 
quamento  al  capo  d’acqua  :  Fons  afeen- 
debat  irrigati s  vmuerfam  Juperficiem  ter - 
r*. Quelli  vanno, mà  quello  gl'inuia.Nè 
la  fcaturiggine  potrebbe  fodisfare  à 
tante  Prouincic  leparate,fenonfi  fpar- 
tifse  in  più  aluci  :  e  parimente  a' fiumi 
mancherebbe  la  piena  ,  fe  fi  appartaf- 
fero  dall'origine .  Per  ciò 
74,  Io  voglio  che  l’Anima  nulla 

polsa  lenza  l’vlò  de’membri  *,  mà  oue_> 
quelli  à  capriccio  fi  reggelfero ,  e  ribel¬ 
landoli  dalla  ragione  freneticalfero  tra 
sè ,  sfafeierebbono  il  corpo,  e  laceran¬ 
dolo  ne  cacciarebbono  l’anima  .  Ser- 
uafi  il  Prelato  de’Miniftri ,  ma  non  ler- 
ua  ad  efsi .  Vditc  gli  fcapiti  dell'animo 
che  non  regola,  mà  è  regolato  da’mem¬ 
bri  .  Adhajit pauimento  anima  mea  ;  vi- 
uijica  me  fecundum  ver  bum  tuum  .  Per 
pauimento  intende!!  dal  Profeta  in~> 
quello  luogo  il  corpo  vmano  ,0  bafe,  o 
fodero  dell'anima  ,  à  cui  fe  la  ftefs’ani- 
ma  aderifee ,  ogni  cofa  precipita  :  la- 
douefe  il  corpo  all’anima  fi  foggettsc.» , 
da  vn  huomo  fi  regge  vu  Mondo .  Ec- 
coui  la  vera  Gerarchia  :  il  corpo  viua 
dipendente  dall’anima ,  e  l’anima  Tem¬ 
pre  mai  rimiri  Dio .  Nos  cum  corponbus 
nofiris femper  cUm  Domino  erimus  , Jinon 
eis  nos ,  fed  ipfa  potius  nobis  adbarebunt  5 
nos  autem  Deo  .  Nella  ftcrtà  forma,  non 
ci  farà  Diftretto  più  fortunato  di  quel¬ 
lo, in  cui  i  Miniftri  fi  adoperano,  mà  in¬ 
dirizzati  dal  Primate, come  quelli  à  gl' 
indirizzamenti  di  Dio  fi  conforma. Che 
fe  i  Prelati  diuerranno  Eliotropi)  de' 
feruitori,  e  idolatri  de’domeftici  vedre¬ 
mo  nelle  Chiefe  quelle  tragedie,  cho 
leggiamo  e  che  abbominiamo  oggi 
ncll'Euangeiìo .  Poiché  come  i  Con¬ 
tadini  ,  dopo  l’alfaggio  del  fangue  fcr- 
uile  ,  s’imbriacarono  nel  fangue  dell' 
Erede  ;  così  quando  a’Còmandanti  in¬ 
feriori  fi  permetta  di  calpeftare  il  po- 
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polo  derelitto  ,  afpettino  i  Grandi  di 
ptduare  contra  le  pedone  proprie  gli 
icccfsi ,  della  ftefs’arroganza  >  la  qual 
coftoro>folleuati  dalla  impunità  >  e  au- 
uttlorati  dall’abito  >  cominciano  ne’pri- 
uati  per  terminarla  ne’dominanti.  Fac¬ 
ciamo  comparire  la  verità  dell’  afsioma 
iòpra  vna  fccna  alzata  alle  foci  del 
Nilo, 

.  Disfatto  Pompeo  nella  gior. 
nata  diFarfaglia,  come  meglio  potè  ri- 
eóticrolsi  da  Tolomeo ,  di  cui  era  flato 
Tutore .  Non  piacque  a’Satrapi  dell’E¬ 
gitto  l'arriuo  dell’ofpite*  temendo  che 
coll’alloggio  del  rifuggito  non  fi  tiraf- 
ftto  addoflo  le  armi  del  vincitore .  Or¬ 
dinarono  per  ciò  à  Fotino  arcieri  del¬ 
le  guardie  reali  ,  che  tentafle  colla-» 
morte  di  Pompeo  di  dar  vita  ai  Regno, 
c  ficurezza  al  Rè  .  In  efecutione  del 
ual  ordine, linfe  coftui  di  condurre  à 
iporto  in  vn  battello  dorato  quel 
Principe,  c  su  l’imbrunire mife occul¬ 
tamente  la  mano  fopra  la  fcimitam_» 
per  ferirlo  .  Al  tatto  dei  pomo  fentì 
ghiacciarli  il  braccio  ,  confiderando 
qual  Per fòn aggio»  tradifs e  «  Io,  difse, 
carnefice  di  Pompeo  i  Io  con  vn  colpo 
priuerò  di  vita  il  primo  guerriero  di 
Europa  l  Io  troncherò  il  capo  al  Sena¬ 
to  di  Roma  1  Io  toglierò  lo  fpirito  al 
Protettore  di  Egitto  I  Io  ,  io  fc annerò 
colle  mie  mani  il  terrore  dell’  Oriente , 
1*  onore  dell’  Occidente  ;  l’Èrcole  del 
mare  I  Con  fèntimenti  sì  veri  csìriue- 
rcnti  trattenne  il  ferro  nel  fodero  .  Nè 
farebbe  lèguito  l’enorme  misfatto*  fe  di¬ 
gitato  dalie  Furie  non  haucfse  efclàma- 
to  dentro  di  sè.*come  coftui  Èrcole  dell’ 
Oceano,  o  fpauento  dell’Oriente,  Ce  vi¬ 
ale  ludibrio  della  Fortuna,  fuggitalo  di 
Cefare ,  ed  efule  fupplicante  di  Tolo¬ 
meo  ?  Io  non  aflafsino  vn  Senatore  di 
Roma;  leuo  la  vita  à  chi  gli  Dei  han^ 
leuato  l’imperio  .  Ciò  detto ,  alzò  1* ar¬ 
mafatale,  e  troncata  lateftialCapo 
di  tanto  Mondo ,  burtò  il  cadauero  su 
là  spiaggia  a’Coccodrilli  del  fiume ,  e_* 
alle  Balene  del  mare.  Non  sì  tofto  Fo¬ 
rino  vide  a’fuoi  piedi  quel  gran  tefehio, 
che  (opra  di  efso  fabbricò  vna  Babellé 
di  difegniimpenfatùEfclamò ,  e  perche 
chi  hà  vCcifo  Pompeo  per  afsicurare  il 
trono  ad  vn  fanciullo,non  può  trucida¬ 
re  Tolomeo  per  alzarla  a’propij  porte-*' 
ri?  E1  forfè  pih  il  Pupiilò  che  il  CtiriU 
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rore  ?  Io  certamente  da  ora  innanzi  farò 
riputato  maggiore  di  Celare.  Chchà 
egli  fatto ,  fe  paragona  le  Tue  innume¬ 
rabili  battaglie  à  quefta  mia  folafattio- 
ne  ?  Compari ,  ic  può  ,  la  lua  fpada  al 
mio  ferro.  Egli  cinto  di  foldatefche-> 
appena  hà  lcompighato  Temolo,  ilqual 
io  col  feguito  di  vn  folo  compagno  hò 
gittato  a  pelei .  TràTaurcdi  millante¬ 
rie  sì  pazze  io  federato  manigoldo  en¬ 
trò  in  penfiero  di  farli  Signore  dell’  E- 
gitto;nè  fodisfatto  di  rapina  sì  enorme, 
à  guifa  di  Beeinot  ,  aflòrbite  eh’  egli 
hebbe  colla  temerità  de’  difegni  le  fet¬ 
te  foci  del  Nilo,  allargò  le  fauci  per 
inghiottire  il  Mar  lofio ,  non  fenza  lpe- 
ranza  di  Rendere  le  braccia  della  tiran¬ 
nia  ad  occupare  Tvna  c  l’altra  riuiera  di 
uel  feno  :  fingendoli  sii  le  fteflc  arene 
H  tradimento  Monarca  sì  delle  due-> 
Arabie ,  come  dell’  immenfa  Etiopia-» . 
Vditc,  come  in  tré  verfi  ciò  defcriua_» 
quel  Poeta  sì  parco  nel  biafimare . 

Qùantofne  tumore s 
Mente  gert  t famulus ,  Magni  cerni  ce 
reuulfa  ! 

lam  tibie Jed  f  rocul  hoc  auertatit  fa - 
tapina  tur. 

Eccoui  in  qual  guifa  da  gli  oltraggi  de 
gli  abbattuti  raminghi  palli  il  Miniftro 
infuperbito  al  Pi  n  fi  die  del  Padrone  co- 
ronato.Mà  forfè  col  racconto  di  fuccef* 
fòt  quantunque  vero ,  e  fommamentej 
ih  pfopofito,  nondimeno  profano,  o  ri¬ 
mane  offefa  la  fatuità  di  quello  Goriféf- 
fo ,  ó  non  rimane  próuata  la  dottrina-» 
pròpofta  .  Palliamo  per  tanto  da’  Dia- 
rij  di  Egitto  à  gii  Annali  della  Giudea , 
e  veggiamo  qui  ut,  conre  la  sfacciataggi¬ 
ne  non  riftagni  mai,donde  Igorga.  Efi» 
fiato  Abfalon  prima  dal  Palazzo,  e  indi 
dallo  Stato, pel  rifentimcnto  fatto  con¬ 
tro  ad  Ammon  figliuolodi  Dauid  ,  tol¬ 
lerò  due  anniì’erclufioiie  dalla  reggia  . 
Dopo  il  qual  tempo,  impattaste  deila_» 
cònfufione  fi  dichiarò  con  Ioab,  primo 
Miniftro  del  Regno,  di  ri  uoiere  il  re- 
greflò  all’  anticamera .  Non  potè  per 
dllofa  Ioàb  piegare  il  Rè  al  rcconcilia- 
mento  ColTefclufo .  Onde  fdegnato  Ab- 
làTé^h  fbfpettarido  che  la  dilatione  del¬ 
la  gratiatoflè  non  ira  del  Rè,  mà  artifi¬ 
cio  del  Fauoriro,  fece  dar  fiioco  a’ po¬ 
deri  del  Generale  ;  Setti s  agrum  loab 
habcnttmmtjpm  bordeè  :  itrigitur>  &  fac¬ 
ce  ridite  eum  igni .  li  fatto  fu  publicó ,  e 

in 
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in  Corte  fi  ponderarono  fottilmente  le 
peflìme  circoftanze  delia  temerità  3  e  le 
molte  conlèguenze  dcfr’affronto .  Ad 
ogni  modo  da  Dauid  non  folamentefi 
difiìmulo  l’ecceflb ,  ma?  per  così  dire,  fi 
premiò.  Pofciache ,  parendo  vn  tal  mi¬ 
sfatto  gencroiìtà  di  Principe  e  bizzaria 
di  giouane ,  quanto  alieno  d-ill’autori- 
tà  ddl’Vfficiale  ,  altrettanto  defiderofo 
della  fàccia  dd  Supremo ,  fu  alle  prime 
iftanze  di  Ioab  ripigliato  in  grafia,  e  ri- 
meflò  nelle  prerogatiue  di  Signore  del 
*-Reg-  Sangue .  Vocatufque  ejl  Abfalon >  &  intra- 
14, 1  uit  ad  Regem  .  Ofìulatufquc  eft  Hex  Ab - 
falott.  Sire,  così  punite  gl’incendiarij  ? 
Auuertite,  che  fe  Abfalon  vedrà  rico- 
nofeiute  con  baci  reali  l’infolenze  vfate 
co’  feruidori  voftri ,  non  fi  afterrà  in  au- 
ucnire  da’ voftri  oltraggi ,  e  ftimcrà  che 
la  ribellione  poftà  porgergli  la  corona 
del  regno,  già  che  l'incendio  gli  hà  im¬ 
petratala  grafia  del  Rè  .  Tanto  feguì 
in  breuiflimo  tempo  .  poiché  il  Gioua¬ 
ne,  accortoli  elicgli  riufeiuano  temute 
le  sfrenatezze  c  fortunate  le  ingiuftitie, 
dalla  ftrage  de’ grani  pafsò  all’infi- 
die  dello  feettro  ,  cofpirò  contro  alla-, 
vita  del  Padre,  fi  fe  gridare  il  viua  dalle 
guardie  reali  ,  à  bandiere  fpiegate  ocr 
cupo  la  reggia  ,  e  coronato  fedettg  $el 
trono  d'If racle .  Et  ai t  Dauid  >  furgite  ? 
2 .  Reg.  fugiamus:  neque  emm  crit  nobis  efugiumà 
J  *•  **•  fatte  Abfalon  .Q^à  giungono  gii  aggra- 
uij  fatti  da  Principe  non  fourano  a’  fa- 
migliari  diRè.Se  Dauid  gaftigaua  feue- 
ramente  il  figliuolo, quando,  danneggiò 
le  tenute  del  feruidore ,  non  haurebbo 
quegli  ardito  dappoi  di  j>riuare  il  Pro¬ 
genitore  e  del  Reame  e  delle  mogli  -  Fu 
tollerata  la  violenza,  .dpi  temerario  , 
quando  bruciaua  feajinati.è  bifognò  ap- 
prefto  temerla  ,  non  che  fopportarla , 
quando  sforzò  il  ierjraglio  ?  quando 
prefe  il  palazzo  ,  quando  fi  mife  in^ 
capo  il  diadema,..  Tanto 'è  ve.ro  ,  chea 
dalla  oppreflìonc  de  .gl’irtfOfiori  fi  giu- 
gne  alla  depredi  emende  gii  Ottimati ,  e 
dal  deprezzò  di  quelli  tr.apaf&nOgl 
impuniti  con  falto  mortale  alla  cacciata 
del  Supremo ,  e  afra  ra p i tta  dP U-  Ijnpp-r 
rio .  Perche  dunque  ne’rproemij  non:fii 
preueggono  le  tragedie?  clfe  i  Suboi^ir 
nati  preparano  a’  Comandanti  anche  in- 

uitti ,  mentre  cortculeano  i  dipCndentf . 

abbandonati  *  Non  iir  mortificate* 
baldi^igK  temerete  ribelli  ;  w 


16.  Intendo ,  fenza  che  alcuno, 
parli ,  con  qual  fondamento  credano  al* 
cuni  imponibile  a'  luoi  Miniftri  vna  si 
deteftabile  riufuta.  .yan  dicendo  ito 
confutatone  de’  miei  argomenti  :  Co¬ 
me  può  effere,  che  chi  feconda  in  ogni 
attioneii  mio  genio  ,  e  fembra  in  ogni 
conlìglio  vn’alcro  mè,  o  mi  abbandoni, 
o  m  infidi j ,  o  mi  diiprezzi,  quando  ere* 
fceftc  al  pari  di  mè  <ì  Vi  fcherniràc  vi 
opprimerà ,  benché  fi  auuantaggi  affai 
meno.  Ciò  v’infegna  l’Aria,  che  refpira- 
te .  Stimano  alcuni, l’Ombra  eftère  mera 
priuatione  .  Ella  è  priuatione,  mà  chej» 
quali  forma  del  corpo  non  luminòfó  gli 
da  figura,  fito ,  e  altre  doti  propie  della 
quantità  ..Or  quefta,  fé  rhuomodi  cui 
è  ombra  sfoderala  fpada fimilmentej! 
ella  la  sfodera  •  fe,  rimeflò  lo  fiocco,  il 
corpo  fi  abbraccia  coU’inimico ,  l’om¬ 
bra  con  glifteffi  fimboli-d’àmore  diuiea 
paciera.  Allettate  qualche  ora,  firn 
che  girando  il  Sole  illumini, quell’ Aria  > 
che  dapprima  era  ombra  voflra,  e  mo- 
uete  poi  e  manie  piedi, 0  con  zagaglie-» 
à  danni  dejfeuu  et  fario,  0  fcon  paftorali 
à  beneficio  de'foggettati,  $  ofielFuate,fé 
da  eftà  già  luminofa  fi  efprimkno  gli  af-j 
fetti  ,■  o.fq;rapprefentartfii  voftri  geffr. 
In  tintovi  abbandona  ,  pe&ipche  rif- 
chiaratadal  Sole  non  abbifogna  di  voi, 
addobbata  di  raggi  e  gloriola  di  luce; 
in  tanto  v&fèguiua  c  ad  ernia  à  voi ,  i 
quanto  era  abbandonata  dal hPrincipe* 
de'  Pianeti  5  e  priua  d’inftuenzc  lolajiH 
Tanto  fanno  i  Miniftri  ,.dc'quali  vi  pro¬ 
mettete,  ogni  aderenza  e  ogni  fede .  Sìft 
che  fòlio  ofeuri  e  negletti,  negano, affer¬ 
mano,  e  foferiuono  tutto,  ciò  che  voi  o 
feriuete,o^fleritei,  o  negate .  Se  il  calò 
porta cfie.lft  Fortuna  gi’finiefta  e  che  tir 
lucano  v  vi- hanno  per  nulla,  nè  vi  «oiìrffr 
feono Guatai  prefuppofto,  non  vi  fi¬ 
date  deMoro  inchini**  ma  ftimàte  indu- 
bitacàolente  che  fieno.a’  primi  chiari  d| 
fiato  migliore  per  lafciarui  e  forfo 
anche  per  oltraggiatili .  Quelli  fempre 
vi  adoreranno,,  i  quali  abituati  nel  be-* 
neV  nèìpure  conculcano  gli  .vinili  >  men¬ 
tre  bilògnofi  di  voi  fono  ombre  de’ vo¬ 
ftri  voleri  f  Ohe  fe  loro  latriate  frài’yn» 
ghie  gli-.abhietti,  dòpò  la  ftrage  de’  mi¬ 
feri, afpettàf  e  «eli  colle  zanne  aliamola  * 
77.  (In  taf  própqfitt)  Dauid,  co¬ 
me  fperimen rato  di  Corte?  defcriuc  cer¬ 
ti  Vfficiali  del  Rè  fuo  fuoceròiv  e  met¬ 
tendo 
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tendo  in  bocca  à  Dio  Jc  loro  eftorfioni  , 
dice  cosi  nel  falmo  cinquantefimo  fe¬ 
condo  :  Deaor  ant  flebem  me  atti  yjtcut 
tfeam  panis .  Interroga  S.  Agoftino  > 
per  qual  cagione  fi  vii  dal  Profeta  piti 
tofto  la  metafora  del  pane,  cheil  fimbo- 
io  o  della  melagrana,  o  del  dattero,  o 
della  conturnice  ?  E  rifponde  che  ciò 
fece  quelf accorto  Rè  ,  per  maggior¬ 
mente  efprimercla  indefeffa  tirannia^ 
de'  mali  Miniftri  nella  perpetua  opprefo 
fione  de/miferabili  non  protetti .  Poi¬ 
ché  non  fempt e  mangiamo  pomi*  nè 
Tempre  ci  pafeiamo  di  carni  ;  di  pano 
ognun  vi ue  alla  giornata ■;  Poffumus  mo¬ 
do  illa ,  &  modo  illa'y  non  femper  olus^non 
femper  carnem ,  femper  autem  panem  . 
Quid  e  fi  ergo  deuorant  fi  cut  efeam  panisi 
fine  inter mijjione  deuorant .  Or  che  vieti 
dietro  à  (Lapazza  sì  fpietatodi  plebea 
depreda  i  Che  ?  Il  fommo  oltraggio 
della  diurni  tà  conculcata,.  $  -il  negare  à 
Dio  l’adoratione .  Deuorant  pkbem  me¬ 
ati*  fic  ut  efeam panisi  fegwe  immedi  a  ta- 
mente.D(fttw  non  inuocauerunt*Chi  met 
te  fotto  a‘  piedi  le  ciotole  de’mendfoii 
calpefterà  poco  dappoi  i  tappeti  de'Ba- 
roni ,  Chi  fà  fafeio  di  ogn’erba,  farà  ca¬ 
talpe  di  ogni  cedro .  Si  rompono  piriV 
mieramente  i  bordoni ,  indi  fifpezzano 
ipaftorali .  Si  fquarciano  i  faioni,  e  poi 
fi  lacerano  le  dalmatiche;  e  dalla  irriue- 
renza  alle  ftole  facerdotali  fi  arriua  al 
vilipendio  de  Pi  uiali  pontifica  .in  font¬ 
ina,  fi  abbattono  capanne,  e  dipoi  fi  di¬ 
roccano  Reggie,  nè  onora  Dio  chi  fi  è  ri- 
fò  del  volgo  .'Se  non  rifpettano  la  diui- 
nità ,  rifpetteranno  voi  ?  E  fe  IHegnano 
di  vmiharfi  alla  Trinità,  adoreranno  va' 
huomo  ì  Al  primo  nouiiunio  compari¬ 
ranno  con  inafpettate  mafehere  nel 
teatro ,  e  quiui  publicheranno  i  voftri 
arcani ,  sbefferanno  i.  voftri  difegni ,  di- 
fotterrerauno  i  voftri  fatti  ,  c  confè- 
citando  lechiaui  delle  cifere  à  chi  le 
cerca  ,  fòmineVanno  ne*  nuoui  Pianeti 
ombre  infuperabili  contro  a’  voftri  tra¬ 
montati  fplendori .  In  fomma  quanta^, 
licenza  darete  à  gliVlficiali  in  danno 
del  popolo ,  e  quanta  effi  fopra  di  lui 
ne  sfogheranno,  tanta  nc  prouerete  voi 
à  danni  voftri  nelle  caufe  e  nelle  cafo 
voftre . 

78.  Palfiamo  da’  fimboli  alle_> 
iftorie ,  e  dalle  parabole  a*  fuccedì .  Fu 
richiedo  Alfuero  Rè‘ dell’Afliria  da^ 
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Atriaho  di  permettere  a’  popoli  i’vcci- 
fione  di  quegli  Ebrei,  che  dimorammo 
nello  Stato .  Olferlc  per  prezzo  di  tan¬ 
to  fangue  lèi.groflì  milioni  del  fuo.  De¬ 
cerne  ,  *vt  pereat ,  &  deiem  milita  talen - 
forum  appendam  are artjs  Gaza  tu£ .  Il 
Principe,toltofi  Fanello  di  mano, io  mi- 
fe  in  dito  ad  Aman ,  e  con  vn  forrifo  di 
fplendidezza  non  curante  nè  di  oro  nè 
di  vadallaggio ,  gli  didc  :  Argentum.  , 
quod  tu  polliceris  ,  tuum  fit  :  de  populo 
age  >quod  tibi placet.  Quod  tibi  placet  i 
Così  dunque  fi  lafciano  gli  agnelli  alla 
diferetione  del  Leone  ?  e  dima  Affile¬ 
rò ,  che  vnSatrapa  affetato  di  fanguo 
feruile ,  dopo  il  foggio  delle  vene  ftra- 
nfore  ,  fia  per  aftener fi  dal  fugo  fo- 
porofo  delle  vene  reali  ?  s’ingannna . 
Con  que  labbri  ftcflì  co’  quali  dide  De 
populoage ,  quod  tibi  placet  :  dirà  in  breue: 
Etiam  Regtnam  vult  opprimere  me  pre¬ 
ferite  in  domo  mea . 

79*  Ah  che  quando  alla  potenza 
-4e? Miniftri*  primarij~fan  bafe  i  popoli 
conculcati ,  crelciuti  efsi  nella  deprefo 
fione  dominimi ,  fi  credono  pari  al  co- 
fofsp  di  Rodi  „  ■  Onde  non  quietano ,  foj» 
-noti  fi  mettono  fotto  a’ piedi  gli  Autori 
•inauueduti  del  fafto  acquiftato .  Vditc. 
.Dimora  FVificiale  arrogan  renelle  ftan- 
.ze  deputategli,  fottratto  all*  efpetta- 
npne  de'ticorrentida  vna  portiera ,  la_, 
quale,  benché  paia  di  panno,  riefee  di 
piombo ,  nè  bafta  per  alzarla  vn  aiuta n- 
xc  femplice  della  càmera  ,  mà.vi  vuolo 
vn  Atlanteoaricato  di  ftelle,  per  non_, 
dire  vn  Plutone  carico  di  talenti .  Qui¬ 
ui  ledendo  nel  trono  deli 'immaginata^ 
Maeftà,  o  non  ammette  gliopprefsi  che 
1  implorano ,  o  le  gli  ammette  li  con¬ 
fonde  in  modo  colla  villania  delle  tifo 
polle ,  che,  vfeiti  1  mefehini  dall’antica* 
mera,van  gridando  :  Coftui  è  altro  che 
lèruidore  ftipendiato,c  mfoiftrpriuefti- 
to  dal  noftro  Prelato  ?  Adunque  come 
fi  del  Metropolita,  e  perche  con  ciglio 
di  Principe  sgrida  chi  fupplica  ,  e  fpa- 
ucnta  chi  replica  i  Celiate  di  querelar¬ 
la,  percioche  coftui ,  che  ora  vìa  coivj 
voi  parole  imperiofe ,  vlerà  in  breuc_? 
fatti  peruerfi  con  chi  gli  permette  Pa¬ 
bulo  della  podeftà .  Volete  vn  gerogli¬ 
fico  della  predizione  mia  ?  rimiriamo¬ 
lo  nel  capo  fettimò  della  Genefi .  Rot¬ 
te  le  cataratte  del  Cielo ,  e  fpalancati 
gli  abifsi  della  terra ,  le  acque  foprafe- 
H  cero 
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cero  il  Mondo  con  piena  irreparabile^  » 
Et  aqua  prjualtteruttt  inmii fuper  terrai 
Non  compariuano  più  ,  nè  piante  ,  nè 
campi,nè  torri, nè  cartelli ,  Sembrauano 
le  campagne  vn  mare  lenza  liti.  Intanto 
le  Alpi  dell’  Armenia  e  gli  Appennini 
della  Perfia  pareuano  fortunate  per  l'af- 
fogamento  delle  valli  ;  e,  per  così  dire , 
godcuano  di  vedere  nelle  fue  cime  ri¬ 
fuggiti  gli  huomini  c  ricouerati  gli 
armenti .  Finì  affai  pretto  la  gioia  ;  0 
tcrminoffi  il  trionfo  de’monti,percioche 
la fmifuratainondatione,  che  affogò! 
piani,  fommerff  le  montagne, e  le  mifo 
lòtt’ acqua  quaranta  e  più  palmi.  Et 
aquapraualuerunt  nimis  fuper  terroni-* . 
Eecoui  le  campagne  allagate.  Operti - 
gue  funt  omnes  monte  $  e  te  cefi  fub  vniuer- 
fi  Calo  •  Quindccim  cubiti j  obliar  fuit 
aqua  fuper  rnontes  ,  quos  operuerat .  Co-, 
me  fecero  i  Villani  nelfodiemo  Van- 
gelo ,  così  fecero  le  torbide  nel  feóolo 
di  Noè .  Quefti  incrudelirono  da  pri¬ 
ma  co’feruidori ,  indi  sfogarono  lefma- 
nie  lòpra  Terede  atterrato  con  vanghe  . 
E  quelle  bagnarono  (u'1  principio  del¬ 
le  correnti  le  falde  delle  colline,  poi 
diedero  la  fcalata  alla  fòmmità  delló 
rupi ,  agguagliando  in  pianura  di  ma¬ 
re  ogni  di  uerfità  di  terreno.  Immagini 
fono  quefte ,  anzi  fono  paralelli  profe¬ 
tici  ed  euangeliche  predittioni  della_> 
peruerla  temerità  de’Miniftri  arroganti, 
i  quali  trafeorrono  da  gli  affronti  del 
volgo  al  le  contumelie  d?fupremi .  No¬ 
ta  la  diuina  fcrittura ,  che  la  ftragc  del¬ 
le  piene  cominciò  da  lumkrici  e  da*  ra¬ 
marri,  i  quali  Q  in  tutto  Artici  ano, o  con 
breuiffimi  piedi  fi  muoitono  ,  e  poi  in¬ 
furiò  contro  à  gli  Atterri  più  veloci  o 
co n tra  l' Aquile  più  fublimi.  Et  deltuit 
cmnemfubjlantiam ,  qua  efi fuper  terram, 
Utm  reptile  ,  quàm  njolucres  Cali.  Quanto 
v dite  delle  morbide  defolatrici  del 
Mondo  ,  tanto  prefupponete  de'  fuper- 
bi  Vfficiali,  da’quali  fi  tiranneggiano  le 
Diocefi.  Quefti, su  Tingreffo  dellVfficio, 
vfàno  la  loro  perfidia,  cautamente  c  di 
rado,  co’bafsi .  Fan  dipoi  vedere,  quali 
fiano  i  progredì  della  temerità  tollera¬ 
ta,  quando,  per  fermentare  a’  troni,  ro- 
uelcia  i  tripodi . 

80.  Per  intendere  ciò  meglio, bi- 
fogna  che  yfeiamo  da  quella  Sala ,  o 
che  col  penderò  ci  traportiamo  nello 
riuiere  del  mar  Cafpio ,  doue  palpeic* 
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mo  con  le  mani  vn  fimolacro  delle  Icia- 
gure  diuifate ,  che  ,  a  mio  fentire ,  ba¬ 
tterà  per  metterci  in  fomma  gclofiadel* 
l’originale ,  che  biafimo  .  Slattato  che 
fianeH’Ircaniavn  Leoncino  dalla  ma¬ 
dre  ,  viene  da  effa  non  meno  cacciato 
dalla  tana ,  che  diftaccato  dalle  poppe , 
c  mandali  in  buffa  del  vitto .  Il  mifero , 
che  non  hà  denti  ,  nè  ancora  fentefi 
affodate  le  vnghie ,  fpogliato  in  tutro 
della  giubba  che  a’ Leoni  dà  lena  sì 
grande ,  appena  vfeito ,  fé  vede  vn  folo 
Pallore  col  battone  ,  fi  rintana  .  Tutta 
nia  fti molato  dalla  fame  di  nuouo  fi 
/pingc  alla  preda .  Si  auuia ,  mà  tre¬ 
mante  ;  arriua ,  mà  fempre  con  1’  occhio 
a’cani  ,e  co'piedi  difpoftialla  fuga  i  fi¬ 
nalmente  con  fomma  cautela  afferrato 
l'agnello  piu  tenero ,  di  quello  ne’fofsi, 
parte  tremando  e  parte  sbranando ,  fi 
sfama . 

-  -  Hauti  proeul  à  Habulis  captati  cu  Ba¬ 
de  remòto , 

Sega*  pscus  :  tener aque  famem  con* 
fumtt  Magna. 

D’india  pòchi  meli  incaflati  profonda¬ 
mente  *  denti  alla  Fiera, impietrite  l’vn- 
ghie  ,  e  crefciuta  la  giubba ,  effe  non-, 
folo  intrepida ,  mà  furiofa  »  ^fidando  i 
Cuftodi  col  rimbombo  del  ruggito ,  o 
fpauentandogli  col  fifcbio  della  coda*,;, 
à  villa  e  à  dilpetto  de’  quali,  entra  nei 
mezzo  de  gli  armenti  culloditi ,  e  sde¬ 
gnando  sì  vitelli  come  giouenchi,adoc* 
chia  il  Toro  più  feroce  e  più  rifpettato 
del  pafcolo .  Quello  afferra,  quello  ab* 
batte ,  su  quello  fi  corica ,  in  quello  f 
ìnfanguìna,  quello  sbrana,  e  delle  vi¬ 
gere  e  delTofsa  di  quello  fi  fatia .  Non 
può  dir  meglio  chi  Io  deferiflè  : 

lmhclles  •vitulos ,  mdkfque  iuuencas 
T rafmittit  :  magno  furor  efì  in  fan - 
guine  mergi , 

Nec  nifi  regnantis  cerulee  recumbere 
Tauri . 

Non  pare  à  voi ,  che  I*  Ircania  ne’  fuoi 
moftri  habbia  effigiati  c  gli  empij  vil¬ 
lani  deirEuangelio  ,  e  i  maluagi  De¬ 
putati  de’ Prelati?  Si  comincia  dallo 
greggie ,  e  fi  pafsa  alle  mandre  :  fi  ar¬ 
rotano  i  denti  su  Toflà  de  gli  Agnelli , 
e  poi  fi  (puntano  sù  le  corna  de’  Tori  : 
fu’principij  s’impallidiffe  a'  latrati  d’vn 
cagnuofo ,  fi  rugghia  poi  contra  gli  af- 
falti  de’maftini .  Terminiamo  la  prima 
parte  con  San  Giouanni  Grifoftorao, 
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die  incorona  quella  dotbina'  con  vfu> 
paragone  più  noto*  nè  men  viuo,  del 
ponderato.  Seicafo,  dice  il  Santo, 
nel  Fenile  di  vnà  gran  cafa  (cende  vna_» 
fcintilla  di  fuoco ,  e  quiui  fi  appicca., 
trà  le  paglie,  fi  Tuona  allarmi  >  fi  della 
il  vicinato  >  fi  votano  le  pefchierc  ,  và 
fofiòpra  la  Corte  >  ognun  corre,ognun 
fi  affanna, ognuno  fmorza ,  Tanta  gran 
perdita  è Taccendimento  di  pocoftra- 
me  ?  Non  è ,  dice  Grifoftomo ,  V incen¬ 
dio  della  paglia  quel  che  turba  tanto 
popolo.  La  follecitudine  della  fami¬ 
glia  nafee  dal  preuederfi ,  che  la  fiam¬ 
ma  cominciata  nel  fieno  pafierà  à  gli 
arazzi,  e  dalla  Stalla  Tali rà  alla  Guarda¬ 
roba  ,  ouc  flruggendo  argenti  e  ori , 
farà  correre  le  ftrade  con  piene  di  me- 
In  pf.ó.  talli  liquefatti .  Poftquam  in  domo  tli- 
qua  parum  Hupet  accenfum  rviderimus , 
TV  $  i .  conturbarti ur^Ó"  tumultum  mouemus  :  non 
enim  attendimus  initium ,  fid exinitio  fi¬ 
ne  m  .  Prima  fi  abbruciano  le  mangia¬ 
toie  neglette,  e  poi  vanno  in  cenere  i 
forzieri  pretiofi  e  le  credenze  più  ric¬ 
che.  ll  fuoco.fi  pafee  primamente  di 
fieno  e  viae  co’ giumenti ,  indi  diuora_> 
broccati  e  confuma  bronzi .  Tanto  fia¬ 
te  ficuri  che  fegnirà  nel  palazzo  epifeo- 
palc ,  e  nelle  reggie  de'Monarchi ,  oue 
le  il  fuoco ,  non  elementare,  ma  ciuile, 
o,  per  dir  meglio, inciuile  e  tirannico  di 
Vfficiali  rapaci  fi  appicca  à  gli  firacci , 
faiirà  al  velluto,  e  dalle  camere  tap- 
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pezzate  feenderà  a'facramenti  dèi  l  em.'; 
pio  i  nè  quiui  rifletterà  o  mitre  o  al¬ 
tare  o  fanruario  o  religione  o  Dio  me- 
defimo,  rinchiufo  in  piffidi  d’  oro, e  re  ¬ 
gnante  nel  Ciclo .  Credo  di  e  fiere  in-’ 
telo,  mentre  che,  per  riuerenza  di  Sala 
sì  maeftofa,cuopro  con  veli  di  parole^» 
metaforiche  i  graui  torti, he  gli  Arro¬ 
ganti  impuniti  fanno  a’minimi ,  e  pre¬ 
parano  a’mafsimi .  Onde,  lenza  conta¬ 
minare  V  vdito  di  Principi  conlecrati 
colla  efpofitione  di  crudeltiTacrilega^y 
genufìefib  glifiipplico,  à  non  conside¬ 
rare  la  debolezza  de’principij  ,  mà  la_* 
infatiabilitàde’progrcfsi  nc’Miniftri  o 
interefiati  o  faftofi  .  NelFoflèruaili, 
nelFimbrigliargli ,  nel  ri  tener gli ,  nell’  % 

ammonirgli,  nel  F  impallidire  a’ primi 
attentati  della  loro  ingordigia , .nel  ri- 
fentirui  ne’primieri  tentatiui  delle  loro 
temerità ,  non  altro  dite,  nè  altro  ripe¬ 
tete  ,  fe  non  quanta  difie  e  fcrifse  Gri- 
foftomo  :  Non  attendimus  initium  ,  .fisi 
ex  initio  finem .  La  fcelcraggine  Vii  vn-> 
Delegato  o  ingiuflo,  o  rapace ,  o  fuper- 
bo,o  fpietato,od  empio  imita  ildiluuio. 

Si  efercita  fra  valii,&  indi  lòrmonta  Ap¬ 
pennini  :  prima  vagìfee,  e  dappoi  rug¬ 
ghia  :  comincia  à  ftille ,  e  fumee  in.. 

Oceani .  Sento, che  ognuno  dimanda  ri¬ 
paro  a  Grillo,  Principe  de’  Pà fiori ,  e_> 

Capo  de’Padri  di  famiglia  delle  fue  vi¬ 
gne  .  Ripofiamo  vn -tantino*  per  vdirlo 
di  Tua  bocca. 


SECONDA  PARTE, 


Ripari  Ù  tanta  rouirta  fono 
Jllprt  Kg  due , e  amendue  si  manife- 
tpl^  Ili  ne!  termini ,  che  da’Fàri- 
Tei  fi  decretarono  contro  à 
fe  fiefsi.  Poiché  interrogati  da  Cri- 
fio  ,  che  meritafibro  i  perfidi  mezzaiuo¬ 
li  dal  Padrone  oltraggiato  ,  rifpofefo 
incontanente  :  Malos  mali  perdet ,  & 
' vineam  fuam  locabit  alijs  agrìcoli s.  Nel¬ 
le  circoftanze prefenti  deiforocònten- 
tiolò  piacciaubche  io  lafci  il  primo  ri¬ 
medio  5 che  farebbe  F  ottimo.  Mi  ap¬ 
piglio  al  fecondo,  e  dico ,  che  fe  i  Mi- 
niftri  tralignano  dalla  conuenienza  ,  e 
fuapazzano  la  pouertà,  fi  rimuouano  : 
Vineam  fuam  locabit  alijs  agricolis  .  Nè 
fia  chi  opponga  alla  opportunità  del 
partito  la  difficoltà  della  fòrìrogatiòne, 


con  dire,  nè  da  per  tutto,  nè  facilmen¬ 
te  incontrarli  huomini  da  foftituire  nel: 
le  cariche  a^Difcacciati  .  Oh  quanto 
compatirci,  chi  feriamente  fi  sb/gottif- 
fe  per  penuria  tanto  falfamcnte  im- 
maginatalNon  e  finito  il  Mondo, nò, nè 
gli  Areopaghi  fi- fono  fcppellitx  nell^j> 
ceneri  di  Atene  .  Per  trouare  vn’huo- 
mo,  non  è  necelfario  tor  di  mano  à 
Diogene  il  lanternone.  Più  difficoltà 
farauui  à  fcegliere,  che  à  rinuenire,Mi- 
niftri  capaci  e  da  bène  .  Rilufie  vna  tal 
verità  nel  Cenacolo  di  Sion  .  .Salito 
Grillo  al  Cielo  ,  fi  raunarono  in 
gran  fala  gli  Apofioli  con  cento  c  nouc 
Difeepoli .  Parlò  Pietro  à  tutti ,  e  pro¬ 
pone,  che  bifognaua  nominare  chi  em- 
pifse  il  pollò  di  Giuda  nella  cura  del 
H  2  gouer- 
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governo  enei  minifterio  dcll’Euange- 
lio .  Vn’ Apoftolo  fi  hà  da  creare  ?  E  chi 
potrà  auuenh'fi  ,  benché  giri  la  Galilea, 
in  perfonaggio  idoneo  à  magifterio  tan¬ 
to  importante  ,  fe  Cri.fto  in  tanti  anni  , 
con  faper  tanto  ,  con  poter  tanto,  e  con 
far  tanto ,  da  tutta  la  Palcftina  non  no 
raccolfe  più  di  dodici  s  e  di  quelli  vno 
non  credette ,  vno  fuggì ,  vno  rinegò , 
otto  tremarono ,  e  IVltimo  s’impiccò  > 
Vn  nuouo  Apoftolo  ?  chi  l’addita ,  o 
oue  ?  non  l’hanno  l’vna  e  l’altra  Afta.* , 
Piano,  dice  Pietro,  lenza  vfeire  da_. 
quelle  mura  habbiamo  cento  e  nouo 
perfone ,  ognuna  delle  quali  è  capaco 
A3,  j.  del  grado.  In  diebus  illis  exurgensfe- 
ìS>  trus  in  medio fiat  rum  ?  dixit ,  e  rat  autem 
turba  hominum  fimulfere  centum  digititi  * 
oportet  ex  bis  vtris ,  qui  nohifium  funi  » 
tefìem  refureflionis  eius  nobtfium  fieri 
' vnum  ex  bis  .  Eleggete ,  dice  Pietro  , 
chi  v'aggrada ,  percioche  cialcun  di  voi 
è  buono , e  dico  buono  quanto  liano  gli 
eletti  da  Crifto,  T eflem  refureftionis 
eius  nobifeum  fieri  •vnum  ex  bis .  Erano 
sì  abili  tutti ,  che  difficoltandoli  la  fcel- 
ta  ,conuenne  rimettere  la  nominatione 
allo  Spirito  Santo ,  e  porre  à  forte  V 
Apollolato  ,  per  non  far  torto  à  sì  gran 
numero  d’idonei .  Btdederuntfirtem  eis-> 
&  cecidit  fors  fuper  Matthiam .  A  cui  ap¬ 
preso  lì  aggiunfe  Paolo  per  collega-»  , 
non  folo  capace  della  carica,  mà  degno 
di  afsiftere  alle  cure  più  graui  del  Sacro 
Collegio ,  dichiarato  inlìeme  con  pie- 
tro  Principe  de'Dilcepoli ,  ad  elfo  in-? 
feriorc  in  giurisdittione ,  e  totalmente 
foggetto, quanto  ogni  altro  o  Apoftolo 
o  fedele,  vgualifsimo  nondimeno  à  lui, 
per  non  dire ,  fuperiore  nella  dottrina  , 
nella  coftanzamelle  pcne,ne7viaggi,ncl 
credito,  ne’ratti,ne’prodigij,  nella  con- 
uerfione  di  mezzo  Mondo .  Dite  ora_* , 
che  ij  rimouimento  de’ Miniftri  non_» 
buoni  li  rende  malageuole*  per  la  fcar- 
fezza  di  chi  loro  fucceda <  Pervn  Giu¬ 
da  fottentrano  Mattia  e  Paolo  ,  e  più 
di  cento  le  ne  propongono  tutti  atti , 
Entro  vna  fala ,  quando  i  fedeli  eran  sì 
pochi,  e  quando  l’ Apoftolato era  sì 
arduo ,  vanno  al  concorfo  centinaia  di 
difcepoli ,  nè  sà  il  Collegio  chi  efeiu- 
dere .  E  mentre  che  nella  Città  di  Sion 
in  tempi  sì  fcarfi  di  fedeli  trouanfi  cen¬ 
turie  di  Apoftoli, mancherà  nella  Chie- 
fa  di  Crifto  chi  foftituire  al  Vicario  di 
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vn  Prelato  ,  all'Auditore  di  vii  Nuntio 
al  Sqflfaganeo  di  vn  Metropolitano  > 
Efclamo ,  lì  rimuoua  l’indegno ,  cho 
l’ idoneo  è  pronto  .  Perciò  lì  vbbu 
duca  alfEuangelio,che  vuole  rimoffi  i 
Vignaiuoli  interelTati.  Intaglili  sù  gli 
architraui  delle  Cancellerie  ecclefia- 
ftiche  da’Paftoridell’anime,ciò  che  i  La 
pi  della  finagoga  co’ denti  /colpirono 
su  cancelli  della  Vigna  mal  gouernata  : 

V tneamfuam  locahit  alijs  agri  coli  s , 

82.  Tanto  conuienè,  che  faccia¬ 
no  i  Prelati  con  animo  pontificio  e_> 
con  petto  apoftolico  .  Tu  tra  ui  a  può 
elfere ,  che  o  la  tenacità  del  Prela¬ 
to  ,  o  la  tenuità  della  Prelatura  ,  o 
i  peli  della  Chiefa  ,  o  la  mefchmi- 
tà  del  luogo ,  o  la  diftanza  della  Pro- 
uincia  ,  0  T  anguftia  della  Dioccfi, 
o  la  mendicità  del  Tribunale  sforzino 
il  Mitrato  à  preualerlì  di  chi  può ,  e  à 
ritenere  perfone  nè  totalmente  indegne 
nè  pienamente  degne  ;  In  tal  cafo  al¬ 
meno  le  redini  ftieno  in  mano  al  Prima¬ 
te ,  e  le  tiri  in  modo,  che  1?  Vociale  non 
muoua  palio  fenza  ^indirizzo  filo ,  pri- 
uandolo  d’ogni  arbitrio  .  E  fia  egli  cer¬ 
to  »  che  quanto  più  gli  riftrengeràf  au¬ 
torità,  tanto  farà  e  più  benefico  col 
gouernante  e  più  profitte uolc  a7  goucr- 
nati .  Non  è  mio  tal  fentimento ,  è  di 
S.  Ambi-olio  ,che  colle  parole  feguenti 

V  efprime  à  Simpliciano .  Infipientis  in  L  . 
li  ber  tate  ruina  'vehementior  efi  .  Igitur 
recidenda  tnfipientì  potefias  ,  non  adijcien-  To .  4* 
da  libertas  efi. 

83.  Del  qual  documento  parmi 
che  fi  dourebbono  feruire  tutti  iSoura, 
ni  sì  Laici  come  Eccjefiaftici  con  qual- 
fìfia  forte  di  Miniftri ,  anche  capaci ,  e 
più  che  abili ,  a’quali ,  come  non  è  be¬ 
ne  toglier  l7 vfo  dc’bracci  con  manette , 
così  conuiene  tenergli  per  la  mano,  dar 
loro  il  moto  ,  e  non  abbandonargli  nel 
gouerno .  Quando  Iddio  /labili di  dare 
ad  Adamo  vn  Coadiutore,  Pactamus  ei 
adiutorjum ftmile Jìbi ,  prima T addor-  ^  • *' 
mento,  indfper  formarlo, non prefe nè  1 

vn  dito  del  piede,  perche  farebbe  flato 
troppo  balsp  e  deprezzato,  nè  vna  par¬ 
te  del  cranio  *  ,  percioche  fi  farebbe  ar* 
rogata  foucrchia  autorità  3  e  farebbe^ 
trattato  da  capo  ;  prefe  dal  centro,  per 
così  dire ,  del  corpo  vna  delle  code ,  e 
con  ella  figurò  l’Aiutatore,  affincho 
con  vn  trattamento  di  mezzo  fi  tempe- 
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ralle  in  modo >  che  foÙeualTe  Adamo ,  re  fette  già  da  San  Girolamo  fopra  sì 
ma  non  lo  fcprafecelfe  >  fchiuando  gli  moftruofa  parità ,  e  pregiuditialiffima-> 
eflrcmi  ó  ditrattarlì  da  Capo  quali  afe  agguagliala  di  Delegato  e  di  Padro- 
foluto ,  o  da  fuilirlì  come  piede  non  in*  ne .  tx  parole  del  Santo  fediranno  à 
gerendoli  in  faccenda  veruna ,  e  nulbo  chi  fente  qual  felce’  di  Tarqufniq ,  per 
operando .  Con  fomigliante  modera-  ^coronare  i  Papaueri  più  alti  di  quel 
tione  debbono  adoperarli  da’Prelati  5  e  che  porta  l’impiego  ;  pioti fumps  tatti-*  _  ^ 

da’  Principiò  Miniftri ,  &  i  Coadiutori,  ipfiathordi #,  *v§  igwremus  quii  debeamus  a(Jj  * 
chiamati  à  parte  del  comando.  Pre-  SacerdèfibusCfaiJìi*  DefirarnuìEpifiofih 
feggano  mà dipendenti ,  dipendanomi  &  non  fub  nomine  tlfèrius  altp  ?  ifmbus  Tornai 
ricettati,  nolumus  >/èruire  cogamur .  Così  fcriuo  167. 

S4»  Per  dò  non  polfo  non  bia-  il  Santo  à  Teofiio  Patriarca  d’Alefian- 
fimare  la  imprudenza  di  AleUandro  *  dria5eco$ifupplico  io  in  nome  dello 

allora  che  di&  di  Efeftione  adorato  per  Dioccl?  cattoliche  a’  Prelati  della  Cri- 

fallo  dalla  Regina  di  Perita  :  Et  kìc  ftianità  >  i  quali ,  le  non  vogliono  vede- 

Q^Cur.  Alexander  e  fi .  Non  intefe  il  malpratfe  re  le  Vigne  di  Crilto  tramutate  in  fo- 

**'  co ,  che,oue  fono  due  Aleflandri,  man-  refte,  debbono  e  moderare  l’autorità  a i7 

Tom  X'  ca  vn’Alelfandro  :  non  potendo  eflère  Solfami ,  e  pervaderli ,  che  chiunque 

j8.  gran  Monarca, chiunque  hà  fotto  di  se  de  gli  adoperati  conculcherà  la  gemo 

vn  Miniftro  pari  à  se .  E  perche  cali  mo-  baia ,  non  tarderà  à  premere  co *  piedi 

fìruolità  non  di  rado  fi  veggono ,  fu-  chi  gli  hà  fatti  capi  di  quelle  Chiefo , 

blimandofida*  gran  Signori  troppo  in  delle  quali  cflo ,  e  non  altri ,  eonueni- 

sù  gli  Vificiali  più  intimi ,  perdo  anche  M  che  ihlTe  e  guida  e  capo .  Cosili* . 
rimbombano  ia  tante  Cotti  le  doglie»- 
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N  E  L  Q_V  ARTO  VENERDÌ 


Aè- 


di  qvaresima; 

Vade}  ‘Vota  uirum  tmm,  $  hjeni  bue .  Qefpondit  muker,  ($  Mxit,  non 
imbeo  Diruta  .  Diecit  ei  I efus  :  bene  dixifii  ,quia  non  babeo  ' virutn , 
Quinque  "tnim'Virot  habuifh ,  ffinunc  9  quem  babesnón  èji 
"  tuus  vir.  Dicit  ei  rnulier  :  Dófnìhe  >  Dt  Vìdeo , 

Prophetaes  tu ,  Ioan,  6. 

Collegio  Apoftolicòl’ Apoftolato  .  A 
Maddalena  sà  ognuno,  quanto  corta  Ile 
vn1  titolo  si  cOl^iéuó  - Vèrso  lagrime  , 
ruppe  alabaftn/parfe  capelli,baciò  pic^ 
di  ,  tollerò  Paridi  ,  itoli  temette  Tolda- 
ti,  entrò  nel  fepolcro ,  non  fi  appartò 
dàlTcyto ,  disfecefi  in  amore  »  La  Sama- 


LTRE,a*piik 
'«ni  dodici-  <l>: 
-  primarij  Se¬ 
guaci  del  Re  ¬ 
dentore , 
g  mirò  la  Pale- 
Rina ,  e  con- 
feTsò  Apofto- 
lc  due  gran¬ 
di  e  magnanime  Donne ,  vnaPrincipef- 
là  3  e  l’altra  Bifognofa ,  ambedue  già  di 
nome  non  buono,  e  poi  di  vita, di  fama, 
di  gloria  riueritiffime ,  Maria  Maddale¬ 
na  e  la  Samaritana  .  Quella  predicò 
Grido  nella  Giudea,  e  quella  Feuan- 
gelizzò  nella  Samaria .  E  benché  fòde¬ 
ro  fomiglianti  di  minifterio ,  làuta  non¬ 
dimeno  fuperò  l’altra, e  nella  felicità  del 
feguito  c  nella  difficoltà  dcll’ìmprefa. 
poiché  Maddalena  ,  à  cui  toccarono 
vditori  più  docili  e  meglio  preparati, 
cioè,  Difcepoli  ammaeftrati  ne*  dogmi , 


ritana,  che  nell’  Apoftolato  Tuo  fu  tan¬ 
to  più  felice ,  e  più  falutare  di  Madda¬ 
lena  ,  e  che  nel  primo  giorno  del  mini¬ 
fterio  conuertì,c  fantificò  vnà  Città, che 
fece  per  giungerui  ?  Digiunò?  non  vi 
fu  tempo.  Ruppe  alabaftri  ?  non  gli 
hebbe.  Pianfe?  non  fi  fcriue.  Amò?  non 
fi  legpe.  Abitò  fepolture  ?  foftenno 
Farifei  ?  difprezzò  foldati?  perfeuerò 
à  piedi  di  Crifio?  lafciò  Befanie  c  Mad- 
dali  per  feguirlo,  ancorché  fparito  ? 
Niuna  di  quefte  cofe  cfercitò.  Che_j 
dunque fece?In  qual  carriera  fi  auanzò, 
per  afferrare  il  palio  di  popoli  conuerti- 
ti,con  fupcrare  gli  Apoftoli  di  quel  tem- 


cApoftolimaeftrideirEuangelio,quan--  po  nella  prima  ora  della  Tua  peniten 
tunque  trattafle  mifterio  più  fàcile,  za  ?  Io  non  crederei  tal  forma  di  trion 
tante  volte  inculcato, qual’era  la  refur- 
rettione  del  corpo  di  Crifto  à  chi  lo 
ftimaua  Dio  ,  di  molti  affatto  non_> 
fù  vdita ,  e  da  niuno  fii  creduta  del  tut¬ 
to.  Là  oué  l’odierna  Samaritana,  preffo 
vditori  difendenti ,  annuntiando  vn_>’ 
huomo  afletato  e  fianco  perSaluatore 
del  mondo  e.per  Dio  d’Ifraelc,  gli  con- 
uinfe  à  fegno ,  che  in  poche  ore  di  ri¬ 
belli  gli  refe  adoratori  e  albergatori  di 
Crifto .  Ex  Ciuitate  autem  illa  multi  ere- 
dideruntin  eum  Samaritanorum  ipropter 
verbum  mulieris .  Dimando  ora  io,  do¬ 
me  faceffero  due  Donne, già  licentiofe , 
c  fcreditatc,à  guadagnarli  in  faccia  del 


fo  euangelico,  fc  nel  Vangelo  ftefTo  noi 
leggeffi  efpreffamente.  Eccoui  l’incan¬ 
to  di  mutatione  affatto  incredibile . 
Sopportò  la  compunta  Femmina  patien, 
temente  chi  le  auuisò  la  inualidità  de* 
fuoi  vltimi ,  e  peccaminofi  fponfali,per 
lo  ripudio  non  legittimo  de’cinque  pri¬ 
mi  mariti  :  e  afcoltò  chi  le  notificò  gli 
errori  condannati  e  gli  andamenti  /tor¬ 
ti  de’  fuoi  concittadini .  Anzi  in  luogo 
d’alterarfi  à  notitie  di  tanta  confufionc, 
e  che  potcuano  parere  rimproueri,gra- 
dì  l’auuifo ,  e  onorò  con  titoli  fublimi 
l’ammonitore  :  Dmine  ,  vt  video ,  Pro - 
pi beta  es  tu.  Pigliando  per  tanto  in  buo- 
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na  parte  la  cognitione  datale  sìde’pro* 
prij  falli}  come  de’  fallì  articoli  ch’ella^ 
co’  popolani  teneu&prima  fi  compuqfe, 
indi  alfe  di  tanto  zelo ,  che,  abbando¬ 
nato  lo  dello  Grillo,  entrò  non  più  don¬ 
na  ?  ma  Angelo  nella  patria  »  e  tanto 
ditte  e  tanto  lì  adoperò}  che  in  pochej» 
ore  la  condulfe  e  la  pofe  a’  piedi  del  fuo 
Dio .  In  modo  che  la  ifcrittione  da’  Se¬ 
rafini  fcolpita  nel  trono  del  Melila  in_. 
Cielo  con  quelle  dorate  parole  .  Rede- 
mifli  nos ,  Domine  Deus  ,  in  /angui ne  tuo  j 
fù  mera  copia  di  quanto  quella  angeli¬ 
ca  Penitente  intagliò  colla  fua  lingua..» 
nel  cuore  de’  Tuoi  compatrioti  :  conlèr- 
uandofì  neM’archiuio  di  Sic-ar  l’origina- 
le  dell’elogio,  ricopiato  da  gli  Angeli 
e  accettato  dal  Ciclo  :  Scimus ,  quia  hie 
eli  •veri  Saluator  Mundi  •  Quando 
gjammai gli  Apoftoli  vniti  infierae  im¬ 
petrarono  à  Grido  yiuo  vn  tal  titolo  da 
vna  fola  o  capanna,  o  cala,  con  cui  fece 
la  Samaritana  da  vna  intiera  popolato¬ 
ne  riconolcerc  ed  acclamare  il  fuo  rim- 
proucratore  por  Dio?  Or  fe  vna  don¬ 
na»  pecche  gradì  notitie  sì  de’preprij 
feoncerti  ,  come  de’falfi  dogmi  de’  con¬ 
giunti,  profittò  tanto,  che  in  Vn  giorno 
fantificò  la  patria ,  e  fe  della:  quando 
da  i  Prelati  cridiani  fi  tolleralTero,anzi 
fi  procacciate®  cognitioni  lòmiglian- 
ti,  che  non  fare bbono  elfi  o nelle  Per- 
fone9  otie’  Palazzi ,  o  nelle  Diocefi  lo¬ 
ro  ?  £  certo  dourebbono  e  abbracciare 
con  gratie ,  e  onorare  con  gradi  chi  lo¬ 
ro  fcuopre  i  difordini  delle  Città  ad  effi 
commeflè,  e  molto  più  delle  loro  anio¬ 
ni  priuacc  :  eflèndo  imponibile ,  che  ve- 
run’huomo,  per  Tanto  ch’egli  fia  ,  e  per 
molto  che  fappia ,  indouini  quanto  o di 
elio  fi  dice ,  o  fatto  di  elio  lì  opera  nel 
Diftrctto  foggetto  à  sè .  Sia  per  tanto 
qudFvnico  punto  l’argomento  del  mio 
dilcorlo,  nel  quale,  prouato  che  haurò, 
non  poterli  làper  tutto ,  le  non  fi  accet¬ 
tano  c  fe  con  fi  cercano  notitie ,  Iciorrò 
la  obbiettione,che  fi  potrebbe  fare  con 
dirli  ;  efière  tal  gradimento  virtù  pro- 
portionata  sì  bene  ad  vna  femmina  , 
qual  fù  la  Samaritana ,  mà  difdtceuolc_} 
a#  Perfonaggi  intendenti  di  gouerno ,  e 
attendili  mi  a’  codumi  de  popoli  racco¬ 
mandati  alla  lor  cura,  e  vedremo,  vn  sì 
fatto  compiacimento  dimarfi  proprijf- 
fimo  d’huomini  grandi,  nè  praticarli  da 
altri  cuori  che  magnanimi. 
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86.  Per  prudente,  e  per  vigilan¬ 

te  che  fia  il  Prelato, hà  nccefsità  di  fot- 
toporfi  ad  auuifi  di  pedone  inferiori , 
sì  perche  la  lòuranità  della  carica  non_> 
lakia  luogo  à  cogni rioni  fpeciali  di 
ciò  che  palTa ,  come  perche  l’onnifccn- 
tia  è  attributo  proprio  di  Dio,  incomu¬ 
nicabile  à  qualunque  creatura  ,  tanto 
vmana  quanto  angelica  .  Pollo  ciò  , 
chiunque  non  è  Iddio ,  per  grande,  per 
erito ,  per  informato  ch’egli  fia ,  hà 
ifogno  di  mendicare  notitie .  Vedete 
che  dico  !  anche  quando  il  Prefidento 
folfe  pieno  di  Spirito  Santo ,  lo  delfo 
Spirito  colla  fua  luce  non  vuol  far’  in.» 
elfo  più  di  quel  ,  che  il  Sole  fa  nel 
Mondo  j  ih  .cip  come  co’raggi  nel  giro 
d’ vii  dì  fà  giorno  per  qualche  tempo  , 
così ,  con  fot trarfe gli ,  per  ore  ed  or^ 
l’abbandona  nel  buio  ,  e  lo  rimette  a’ 
Pianeti  men  nobili .  Hò  detto  per  au- 
uentura  troppo ,  proteftando  che  a  Co¬ 
mandanti  pieni  di  Spirito  Diuino  ricu- 
fa  di  alfiere  lo  Spiritò  dL  Dio ,  fe  elfi 
pure  non  fi  vmiliano  à  ricercare  da_. 
gente  difuguale  in  meriti  luce  di  pareri? 
M*  alfolue  dal  foretto  di  temerario  nel 
proferire  dottrina  sì  nuoua  vn  cafo, 
che  è  di  fede .  Nel  capo  fedo  del .  li¬ 
bro  quarto  de’  Rè  fi  deferiue  certo  in¬ 
fortunio,  per  cui  notabilmente  fi  afflif- 
fero  i  dilcepoli  di  Elifeo .  Percioche  vn 
di  efsi, tagliando  rami  d’alberi  per  fab¬ 
bricarli  la  Cella  ,  fcaricò  l’accetta  fui 
nodo  di  vn  tronco  con  tant’impeto,che 
il  ferro  vfeìto  dal  manico  falcò  nel 
Giordano.  A’ tal  perdita  fgomentaco 
l’infelice  manuale ,  efclamò  verfo  dei 
Profeta  :  Heu  >  beu ,  heu  j  Domine  mi , 
&  hot  ipfum  mutuo  aeceperam .  S’ inte¬ 
nerì  à  voci  si  addolorate  l’ auuedu- 
to  Maeftro ,  e  animando  lo  feorato 
alunno  gli  dilfe  :  Non  piangere ,  per¬ 
che  la  fcurc  verrà  agalla.  Mà  dimmi 
in  qual  parte  della  corrente  è  caduto  il 
ferro  che  piangi,  acciocheio  polfa, get¬ 
tando  vn  nuouo  manico  nella  fu  perfi¬ 
de  dell’  acqua ,  ricuperarlo  dal  fondo , 
e  terminare  il  tuo  lutto .  Dixit  autem 
homo  Dei ,  vbi  cecidit  !  At  ille  monSìrauit 
eilocum .  Vractdit  ergo  lignum ,  &  mijìt 
illue  :  natauitque ferrum  ,  &  alt ,  lolle . 
Non  ti  diceua  io ,  che  haurefli  riauu- 
to  lo  lìrumento  >.  Gran  miracolo  >  dice 
San  Gregorio ,  e  marauigliofa  profe¬ 
zia  .  Pure  vn  tant’huomo ,  che  fapcua^ 
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la  futura  riunione  del  ferro  al  legno  , 
per  qual  cagione  mendica  dal  fèguace 
informationi  del  luogo  precifo ,  donde 
Piftrumenco  cadde  nel  fiume  ?  Se  ope- 
raua  pieno  di  Spirito  Santo  ,  come  non 
fapeua  il  cafo  ?  come  non  moftrò  egli  à 
chi  lagrimaua  il  porto  ,  doue  il  ferro 
giaceua?  Vbi  ce  riditi  Tal  richiefta  trop¬ 
po  fa-edita  vn  Profeta  nell’atto  fteflò  » 
e  della  predittionee  dei  prodigio.  Non 
vi  marauigliate  ,  rilponde  Gregorio, 
percioche  nello  rtante  medefimo  del 
profetare ,  chi  sa  vna  cofa  vn’  altra  non 
sà.  Propbetiee  fpiritus  Elifei  mentem  ex 
future  tetigerat ,  fed  ex  preterite  noti  tqn- 
gebat .  Qui  &  fer rum  ex  profundis  de - 
tnerfum ,  quia  reuocaturus  ejfet  ad fuper- 
Jtciem  feirepotuit :  fed'vbi  ceri derat  ^om* 
nino  nefeiuit  •  Da  tale  premetta  fi  tira_* 
con  euidenzala  cOncIufiéne,  che  da_, 
principio  propoli .  Poiché ,  fe  chi  c  il¬ 
luminato  da  Dio,  nel  colmo  de'fuoi 
chiarie  nel  meriggio  dì  cognitioni  fi>- 
pranaturalì  che  hà ,  rimane  al  buio  di 
ciò  che  sà  vn  tagliatore  di  frafche  > 
come  fe  viuefie  in  profondarne  tene¬ 
bre  gli  domanda  ad  alta  voce ,  Vbice- 
cidit  ?  Come  prefumerà  di  faper  tutto , 
chi  non  folo  non  hà  fpirito  di  profezia , 
mà  sà  Iddio  quale  fpirito  habbia  di  go- 
uerno  ?  Vn  Profeta  fi  vmilia  ad  vn  vil¬ 
lano  sì  rozzo,  che  nè  pur  Teppe  tratte¬ 
nere  l’accetta ,  sì  che  non  vlcittè  dal 
manico  :  e  ci  farà  chi  sdegni  d’ infor¬ 
marli  da  perfona  o  più  fauia  di  sè,o  me¬ 
glio  ragguagliata  di  ciò  che  corre?Non 
sàElifeo,  quel  che  tanti  làpeuano  :  o 
(apra  vn  Prelato,  non  folamenre  più  di 
tutti  ,  mà  quanto  non  fan  tutti  ,  o 
omnifcio  come  l’ Eterno  Verbo  fapra 
tutto  ? 

Sj.  Veggo,  che  per  hauer  pro- 

uata  troppo  bifognofa  di  ragguagli  f 
ignoranza  vmana,  poco  hòftabilita  la 
propofitione  dedotta .  Pofciache  quan. 
do  fi  efee  da’confini  della  natura,e  fi  en 
tra  negli  abifsi  della  gratia  ,  non  è 
gran  cofa  che  lo  Spirito  Santo,  il  quale 
nulla  dee  all’huomo  di  fopranaturale , 
in  vn  cafo  gli  dia  lumi  fopravmani ,  de' 
quali ,  fenza  grauarlo ,  in  altre  contin¬ 
genze  lo  priua .  Onde  non  errò  Grego. 
rio  fe  dille,  Elifei  mente  tn  &  ex  futuro 
tetigerat ,  &  ex  preterito  non  tangebat  : 
peroche  parlò  non  del  giuditio  vmano, 
che  Tempre  è  noftro ,  taà  della  preui- 
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denza  gratuita,  la  quale  comunicane 
doli  à  dilpolìtione  del  donatore, non  du 
i  a  di  continouo  in  noi .  Ma  doue  non  fi 
frappongono  miracoli  ,  chi  vna  cofa  o 
preuede  o  sà ,  perche  non  può  o  preue- 
dere  o  penetrare  quanto  appartiene  al¬ 
la  Tua  cura  ?  La  rilporta  è  in  pronto,  nè 
farà  di  parole,  farà  di  fatti,  nè  molto  ci 
feorteremo  dal  chioftro  di  Elifco  :  ba¬ 
llandoci,  per  proua  di  quanto  fi  dilcor- 
re ,  Elia  Maeftro  del  nominato  Profe* 
ta  .  Giunfe  quelli  a’facri  limini  del 
Monte  Oreb,  e  alTai  pretto  ammetto 
all’vdienza  di  Dio ,  gli  prefentò  lo  fla¬ 
to  della  Chielà ,  à  cui  fopraftaua,  com¬ 
pendiato  e  riflretto  ad  vn  lolo  periodo. 
Domine ,  Propbetas  tuos  ecciderunh  atta-  ^ 
ria  tua  fujjodcrant  >  &rgo  relitìus fumfo-  l p4,e; 
lus .  Eccoui  la  pianta  di  tutto  il  di- 
ftretto  d’ Ifraele  •:  infiniti  cadaueri  di 
Profeti  fuenati ,  montoni  «nmenfi  di 
altari  diftrutti ,  vn  vacuo  cotale  di  chi 
o  creda  in  Dio ,  o  Pinuochi .  Quello  è  è 
quanto  potè  riferire  a  Dk>  dello  flato 
di  tutta  Samaria  vn  Profeta,  a  trentesi¬ 
mo  à  gPiniterefsi  di  quella  Dioccfi.  Dio 
immortale  !  E  quanto  fi  allontanò  dal 
vero  quella  relatione  prefentata  di  prò. 
pria  mano  da  vn’Elia  ,  e  letta  di  bocca 
fua  ad  vn  Dio!  e  però  Paolo  Apoftolo 
cfclama  attonito  per  sì  grande  e  sì  in- 
tollerabile  diuario  :  An  nefriti  sin  Elia  1  p0ra>1 
quid  dirit  Scriptura  è  Domine ,  Propbetas  j 
tuos  occiderunt ,  altaria  tua  fujfoderunt  ; 

&  ego  re  Uri  us  fura  folut  •  Sed  quid  dicit 
illidiuinumrefponfum  ?  Reliqui  mihifep- 
tem  milita  tvirorum ,  qui  non  curuauerunt 
genua  ante  Baal  .  Si  poco  informato 
della  fua  Chiefa  vn’Elia ,  che  alrro  non 
penfaua ,  di  altro  non  parlaua*,  per  al¬ 
rro  non  opéraua ,  che  faceua  tanto,  pa- 
tiua  tanto  ,  contraftaua  tanto ,  e  profe- 
taua  Tempre  per  elfa  ?  Se  auelfe  igno¬ 
rato  o  vn  rifuggito  nelle  grotte  del 
Carmelo  ,  o  chi  fotto  voce  inuocaua  il 
Diod’Ifraele,  potrebbe  o  dittìmolarfi 
o  comportarli  l’abbaglio .  Mà  che  non 
fappia  nè  i  nomi,  nè  le  faccie,  nèl’attio- 
ni di  fette  milahuomini  reftati  immo¬ 
bili  e  ritti  sù  gli  occhi  fuoi ,  quando 
tutti  gli  altri  s'incuruarono  àBaal ,  o 
genufletti  l’incenfàrono ,  quello  non  è 
trauedere,  ma  è  acciecarfi.  Andato 
ora  e  vantateui  ,  quantunque  imba¬ 
razzati  in  mille  faccende, ò  contrarie  in 
tutto  à  gli  affari  delle  Diocefi  vottre,  ò 
alme- 
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almeno  non  del  tutto  ad  efti  conface- 
uoli ,  e  dite  ,  che  à  voi  non  bifognano 
relationi  altrui  ,  fapcndo  voi  ogni  ato¬ 
mo,  che  il  Sole  rixhiara  nelle  voftro 
Prouincie .  Elia ,  che  non  riconofceua 
gcneologia  ,  che  nonfondaua  cafato  , 
chenoniftituiua  primogeniture ,  cho 
non  irta  bili  ua  moltiplichi  ,  che  non-, 
trattaua  temporalità,  che  non  ha«cua_» 
entrate  nè  fue  ,  nè  della  Chiefà  ,  ri¬ 
coperto  di  cilitio  e  pago  d’  vn  pano  , 
che  non  fi  affannaua  per  l’annona  o  fua 
ode’fudditi  panciuto  da  Gorui  e  fgra- 
uato  di  famiglia,  che  non  amminidra- 
ua  giuditia  nè  àCittà,nè  à  Comunichi 
tatore  di  fpelonche  c  anacoreta  ne’  de¬ 
ferti, che  non  vfaua  ritirate ,  che  abbor- 
riua  diporti ,  che  confumaua  la  notte , 
il  giornodl  lònno,  l’ora  delTa  della  re- 
fettione  in  lopraintendere  à  gli  (capiti 
della  Religione^  a’  progrefsi  della  Ido¬ 
latria,  che»  lenza  didrarfi  in  anfia  ve¬ 
runa  del  Mondo  vifibile,non  quictaua, 
fenon  rifapeuagli  virimi  riponigli  di 
quanto  abbracciaua  il  territorio  di  Sa¬ 
maria:  vn’huomOjdico  ,che  sà  tanto,  e 
che  non  altro  vuol  fapere  ,  nè  sà  da’ 
danni  in  fuora  del  culto  diuino ,  abba¬ 
glia  in  modo  ne’  calcoli,  che  fcriue  vno 
per  fette  mila  ,  o  per  dir  meglio ,  per 
lettantafcttc  mila  :  che  appunto  il  nu¬ 
mero  finito  in  quello  luogo  li  foditui- 
fec  aH’indifinitodall’Apodolo  .  Echi, 
detti  per  dire ,  ogni  altra  cofa  fà ,  che 
l’inuigilare  allecurc  publiche  della  fua 
Cura ,  o  per  parlare  con  più  modedia-* 
e  con  più  verità,  chi  con  elTc  à  tante  al* 
tre  opere  impegna  i’attentione  e  la  fol- 
lecitudinc  ,  faprà  ogni  cofa  della  fu;tj 
Diocefi ,  e  penetrerà  i  bifogni  d’  vn-* 
Mondo ,  raccomandato  alla  vigilanza 
de’ Prelati  Apodolici  è  Chi  è  che  fi  pro¬ 
metta,^  nebbie  di  Politica  o  troppo 
dedo  negli  affari  del  fecolo,  o  troppo 
addormentato  nelle  faccende  del  Cie¬ 
lo,  di  fapere  della  propria  Chicfa,  più 
che  non  Teppe  Elia  Profeta  nel  cofpet- 
to  di  Dio ,  dedo ,  difinterefiàco ,  &  at- 
tentilsimo,  della  fua  è 
88.  Già  intendo ,  come  fi  ribat¬ 
ta  vn  colpo ,  che  mortalmente  ferifce_> 
la  nodra  predintionc .  Era  direte  ,  at¬ 
tento  Elia  àgl’interefsi  di  Samaria,  mà 
coperto  di  melate  ,  &  alimentato  dal 
Coruo;  onde  rimaneua  folo  c  fenza  mi- 
nidri  5  e  ,  per  necellaria  conferenza  > 
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impotente  à  faper  ciò  che  padana  in  vn 
reame,  nè  picciolo,  c  ad  ogni  ora  can¬ 
giante  di  Religione .  Intendo  .  Veggo 
che  v*i  afsicurate  da’  falli,  per  quel  cer¬ 
chio  di  Subordinati  che  vi  aflìftono,  de’ 
quali  l’eremo  della  grotta  perche  pri¬ 
mo  il  Profeta  ,  perciò  non  fù.gran  colà, 
che  folitario  e  quali  fepcJlitononac- 
certalfe  la  verità  del  fatto.  Confideria- 
mo  per  ciò, le  badi  vna  drhieradi  Dipeli 
denti,  per  fotcrarci  alla  drettifsima  ob- 
bligatione  ,  che  io  protedo  impoda  a 
qual  fida  Prelato,  di  fpiarc  lodato  del¬ 
la  fua  Chiefa  da  gente  che  non  .gli  fia** 
d’intorno ,  come  appunto  oggi  la  Sa¬ 
maritana  fu  auucrtita  dell’  elfcr  fuo,  e 
della  patria  da  Grido,  à  lei  dranierodi 
fetta,  non  che  di  nafeita .  Impaciente-? 
Adonia,  giouane  d’  anni  e  Principe  del 
langucjd’hauere  il  Regno  di  Giuda  do¬ 
po  morte  del  Padre ,  ardì  d’  vfurparlo 
in  faccia  à  lui  già  decrepito .  Adontai 
autetn  filius  Haggith  eleuabatur ,  dicens  :  ?  •  Reg. 
egoregnabo  *  Nè  finì  la  temerità  in  paro-  x,5* 
le  i  o  in  vantamene! ,  o  in  fola  odenta- 
tione  d’  alabardieri  che  gli  face  fiero 
fpalla,  e  di  cocchi  che  lo  legni  fièro  in 
corteggio.  Sonò  la  tromba  ,  intimò  la 
dieta,  patteggiò  co’ Primati ,  corruppe 
la  guardia, tirò  dalla  lua  Gioab  Tenen¬ 
te  generale  dcll’efercito,  li  amicò  Abia- 
tar  primo  minidro  del  Tempio ,  alzò  1’ 
altare ,  imbandì  la  menfa  >  accettò  fi¬ 
nalmente  l’ofiequio  de’Baroni,è  le  am- 
bafeiate  delle  Prouincie .  Tutta  Geru- 
falemmecrain  armi,  da  per  tutto  o  fi 
elponeuanoleinlegne  d’ Adonia ,  o  fe_> 
ne  acclamaua  il  nome .  Voi  ciò  non* 
crederete ,  e  pure  è  cronaca  di  fede-? . 

Dauid  viuo  e  prefente  nella  Città  ,  d’vn 
tumulto  cosi  rileuante,  così  fonoro, co¬ 
sì  ignominiofo ,  e  tanto  pregiuditial<L? 
alla  cala ,  alla  perfona,  e  alla  riputato¬ 
ne  reale ,  non  fapea  nulla .  Siche  fu  ne- 
cefsitato  Natan  d’vfcir  di  cella  ,  doue 
gli  giunfelo  drepito  di  quella  impor¬ 
tante  feditone ,  e  di  pafiar  al  Palazzo  , 
per  dar  egli  il  primo  lume  alla  Reina^ 
della  ribellione  oramai  terminata.lVww 
sudi fì i  ,  quod  regnaucrit  Adontai  filiui  j 
Haggih&  Dominus  vofier  Dauid  hoc  igne-  ' 9' 
rat  ì  E  forfè  che  fi  trattaua,  fe  Adonia^ 
fofiè  vfeito  in  campagna  à  caccia ,  o  fe 
intcruenifie  ad  vn  fedino  di  Dame.  Noe 
ignorati  E  che  fapeua  Dauid,  fe  non  fa¬ 
pea  IVI  ti  ma  efterminio  della  fua  cafa  ? 

I  Noe 
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Hoc  ignorati  In  quello  monofillobo,  Hocf 
più  portenti  ,  e  più  nouicà  fi  contengo¬ 
no  ,  che  non  riflrinfe  animali  1*  Arca  di 
Noè  nella  immenfità  deTuoi  fpartimen. 
ti .  Hoc  ignorati  Vdite  quali  montagne 
fi  appiattino  lotto  vnafillaba.  Immola - 
ìis  Adoni  as  arietibus  ,  &  'vitulis  ,  &  vni- 
ucrjìs  pinguibus  iuxta  lapidem  Zocbelet 
'Vocauit  'vniucrfos  fratres  fuos  filios  Regis 
&  omnes  <viros  luda/èrms  Regis .  E  pure 
di  tanta  e  di  sì  fmifurata  mole, non  dile¬ 
guata,  ma  finita,  vn  Dauid  nutrito  ed 
ìnuecchiato  in  Corte ,  e  ch’era  l’Oraco¬ 
lo  d'Ifraele ,  non  rifapeua  parola .  Man- 
caUano  per  ventura  ad  elìò  o  Minilìri 
fedeli ,  o  Vociali  attenti  e  Più  oltrcj  . 
Quanti  erano  i  malcontenti,  e  i  non  fo- 
disfatti  delnuouo  ed  vfurpato  Princi¬ 
pato!  Sadoc  Sacerdos  ,  &  Banaias  filius 
loiadie ,  &  Semei-i  &  Rei  ,  &  robur  exer- 
citiis  Dami  mn  erat  cum  Adonia •  Ad 
ogni  modo  di  tanti  alienati  dal  noucllo 
Principe  nè  pure  vno  vi  fù  ,  che  entrafi 
fe  a  d  irne  cenno  al  vecchio  regnante, sì 
che  potè  dire  Berfabei  con  verità  :  Ec- 
ce  nunc  Adonias  req/iat ,  te  ,  Domine  mi 
Rex ,  ignorante .  E  vi  aTicurauate  di  pe¬ 
netrare  ogni  atomo  ddla  Prouincia  vo- 
fìra,  perche  habbiate  d  intorno  al  tro¬ 
no  qualche  numero  di  flipendiati,mcn- 
tre  la  Corte  di  Dauid,inondata  da  Vifi- 
ciali,  lafcia  il  Rè  in  si  grande  olcurità  di 
materie  non  folamente  di  fiato ,  mà  eh’ 
erano  il  totale  difiruggimento  della», 
Monarchia?Dunque  è  necelfario  non  ri 
Sentirli  delle  notine, ma  fentirle,mà  bra¬ 
marle,  mà  rimunerarle ,  elfcndo  l’huo- 
mo  incapace  di  faper  tutto ,  benché  fia 
pratjichifsimo  ne’gouerni ,  e  ancorché 
regni  circondato  da  folta  turba  di  Mi- 
niftri .  Sì ,  si ,  benché  fia  il  Principe  vn 
Sole  in  terra ,  e  fieno  i  Miniftri  di  lui 
Pianeti  rifplendenti,  tuttauia  rimaner 
afiediato ,  per  non  dire  opprelfo ,  fe  da 
lumi  minori ,  e  quali  difsi ,  da  lucciole 
d’huomini  inefperti  di  comando  ,  ma 
capaci  di  verità  c  confapcuoli  de’difor- 
dini ,  non  viene  e  illuminato  ed  auuer- 
tito ,  effondo  e  mute  ed  ofeure  le  Stel¬ 
le  che  lo  circondano  .  E  la  ragiono 
del  filentio  è  ,  perciochc  niuno  vuole 
inquietare  con  male  nuoue  la  pace  de’ 
Grandi .  Per  ciò  la  verità  rimane  efolu  - 
fa  da’gabinetti,  entrandoui  la  fola  adu¬ 
latone;  la  quale,  quantunque  vegga., 
andare  in  rouina  l’Imperio ,  o  tace ,  o 
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fe  parla ,  ogni  altra  cofa  riferifee  dal¬ 
la  temerità  in  fuora  de’feditiofi ,  già  fa- 
lutati  e  riccuuti  per  Principi .  Aderat 
adulatio ,  così  à  Dauid ,  come  poi  ad 
Alelfidro,  prrpetuum  tnalum  Regum_,y 
quorum  opes  fepius  ajfentatio ,  quam  ho- 
Ììis  euerttt . 

89.  Per  auuentura  fi  replicherà , 
clic  à  Dauid  non  giunfe  lo  ftrepito  di 
fcompi^lio  tanto  publico,  perche,effon- 
do  Rè,  foggiaceua  à  quella  morale  im- 
poffibilità  di  fapere  il  vero ,  alla  qualo 
viuono  fottopofti  i  Principi  Secolari  . 
Pofciache.prima  d’arriuare  alla  portie¬ 
ra  loro ,  conuicn  pallate  per  tante  mani 
e  per  trafile  sì  ftrette ,  che  pochi  ne  ten¬ 
tano  l’accelfo .  Vi  fono  arcieri  nel  cor¬ 
tile  ,  vi  fono  alabardieri  nelle  fiale,  fi 
fanno  incontro  nell’anticamere  feudie- 
ri  e  paggi.  Nè  quefio  è  il  groffo  deli* 
efercito  da  fuperare ,  per  prefentariì  al¬ 
la  faccia  del  Principe ,  appena  è  la  van¬ 
guardia  .  Sì  che  disperando  ognuno  di 
potere  in  quel  laberifito  di  fianze  far 
più  di  vn  pafio  ogni  due  mefi,  abbando¬ 
na  l’imprefa  ;  onde  gl’infelici  Domi¬ 
nanti  ftanno  nella  fommità  del  pollo 
reale  ,  come  l’Algido  ftà  tra’  monti ,  il 
uale  per  lo  più  hà  la  cima  attorniata», 
a  nebbie,  fenza  fàperechi  regni,  men¬ 
tre  effi  regnino  .  Dal  qual  difordine^ 
non  fono  in  neceffità  di  ripararli  i  Prela¬ 
ti  Crifiiani ,  a’  quali  nè  la  modefiia  del 
grado ,  nè  la  mediocrità  dello  fiato,  nè 
la  vigilanza  nelgouerno  permettono 
tante  ritirate,  nè  alzano  tanti  trinciero- 
ni  da  fuperare,  primaehc  ad  elfi  fi  giun¬ 
ga.  Ammetto  quanto  fi  prefuppone, 
ancorché  talora  quelle  difficoltà  fi  pro- 
uino  nelle  Calè  facerdotali,  in  panare^ 
vna  anticamera ,  in  guadagnare  vn  folb 
cameriere ,  c  in  alzar  l’vnica  portiera , 
che  diuide  la fiala  publica  dalla  ftanza», 
dell’vdienza ,  che  appena  s’incontrano 
nelle  lunghe  file  di  cortine  e  di  came¬ 
re  ,  le  quali  oppongonfi  à  chi  entra  nc> 
Palazzi  reali .  Mà  diamo ,  che  l’auuici- 
narfi  a’ grandi  Ecclefiaftici  fia  facilis¬ 
mo  ,  per  ciò  ad  elfi  arriuerano  le  miferie 
de’popoli  gouernati  >  Nò .  anzi  il  più 
delle  volte  nè  pure  rifanno  ciò  che  fi 
canta  ne* circoli  dal  volgo  .  Chi  faceua 
anticamera  à  Giacob  ,  Pallore  di  man- 
dre ,  e  Padre  di  Patriarchi  ?  Chi  può 
immaginarli  o  portiere  calate,  o  maellri 
di  camera  >  0  vdienze  differite  3  fiotto  di 
vn 
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Y'ìì  padigiioiie  pofticcio  ,  clic'mutaUa-j 
tante  yolte  fito  ,  quante  Ragioni  varia- 
u*  Varia  i  H  pure  eflfendo  fiato  rapito  al 
fanto  vecchio  ,  e  venduto  in  publico 
mercatori  mezzo  dì, e  à  vifta  di  tanfiVil 
più  caro  figli nolo  ch’egli  haueflè,  n§n 
fi  alzò  mai  a’  Tuoi  occhi  la  cortina  di 
barbarie  co*ì  fpietata  e  di  tradimento 
tanzo  efecrando  .  E  nondimeno i  ven¬ 
ditori  furono  sì  poco  cauti, che  non Só¬ 
lamente  non  occultarono  iffatro  ,  mà  , 
trafmettendo  la  tonaca  del  fratello  in¬ 
catenato  tinta  di  fangue  al  Padre  tradi¬ 
to  ,  nè  pure  fcelfero  tra’  cufiodi  del 
gregge  o  il  più  fidato  ,  o  il  men  ciarla¬ 
tore  ,  mà  pofero  e  la  clamide  in  più  ma¬ 
ni  ,  e  il  misfatto  in  più  bocche' ,  fenzo 
obligargli  ad  apparenza  anche  minima 

Cen.37.  di  fegreto .  T ulerunt  autemtunicam  eius : 

2 1  •  mittente / ,  qui  ferrent  àd  Pattern  ,  &  di- 

cerent  :  hanc.  inuenimus  :■  videi  vtrurn^, 
tunica,  flijtUi  fitian  non  .  Potevano  p 
cautelarli  meno, alare  più  publicabL, 
fellonia  quegli  fcioperatiifimi  fratelli  * 
Qui  ferrent  àdpa*reMi&  diteteli  Non 
badaua  qualfifia  fanciullo ,  incapace  di 
frodi  e  ignaro  de’  fucceffiy'per  riporta¬ 
re  vnonnefinò  colorito  con  fregi  ? 
Confegnan  Jolo  à  più  meffi  non  fìi  vni 
volere ,  che  tutto  il  nodo  deU’eenpk_> 
tragedia  venifle  all’  orecchie  del  Pa¬ 
dre  addolorato  4  Tuttauià  benché  fof- 
fero  i  guardiani  di  Giacob  à  centinaia, é 
àturme  i  garzoni ,  non  fu  dato  mai  al 
Padrone  vn  cenno  di  nouità ,  tanto  de¬ 
gna  di  efami ,  e  tanto  oapace  di  ciarle  *, 
Sì  che  la  prima  nuoua  del  cafofunefto , 
dopo  decine  d'anni, l’hebbe  Giacob  dal¬ 
la  fteffa  Giufeppc,  già  Viceré  in  Egit¬ 
to.  Negate  ora  ,  anche  doue  non  fi 
tiene  portiera  à  chi  pafTa,  non  rimanere 
materia  dafcoprirfì,  mentre  vn  Patriar¬ 
ca  sì  prouido  nulla  sà  di  aflallinamento 
sì  detefiabile,  sì  noto,  e  sì  pianto  da  lui, 
feguito  in  fuacafa  ,  e  sfogato  nel  fuo 
fangue.  Oh  Dio,  grida  Grifoftomo, 
come  poliamo  penetrare  gli  auueni- 
menti  delle  Diocefi  nofire  tanto  vaile  e 
sì  varie ,  fe  non  intendiamo  i  cafi  regni¬ 
ti  nel  noftro  interno  !  Vdite.  Teneua_> 
Dauid  nel  cuor  fuo  il  cataletto  di  Vria , 
il  letto  diBcrfabea,  i  padiglioni  d’Ifra- 
cle ,  e  i  quartieri  de  gli  Ammoniti .  In_> 
tanto  ingombro  di  oggetti  palpabili  al¬ 
tro  non  iftimaua  egli  di  hauere  nel  pet¬ 
to?  chefpatij  immaginari;  d’innocenza, 
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c  vacui  incapaci  di  colpa  .  Quis  fapien* 
tior  ,  quam  Dauid  ì  fed tamen  c  um  ratte -  ^ 
nis  vires  a  cupiditale  tenertntun  in  pec- 
catum  delapjus  non  fentit .  Ideo  lucerna,  To.  25, 
illi  propbetica  opus  juit,  &  lerbis  iqu£  a  89. 
ptrperam  gejìam  mermriam  reducerent . 
Vogliamo  conofcere  tutti  i  couili  di 
vna  Prouincia,fe  nè  pure  ci  auuediamo 
frà  tante  feeleraggini  di  vna  fola  enor* 
mira  de’  noftri  animi  ? 

90.  Nè  creda  veruno  ,  che  l’ar- 

rogarfi  si  fai  fa  e  sì  fallace  pericia  de’ 
fucceffi ,  fia  di  sì  poco  pregiuditio  al 
buon  gouerno  de’  popoli ,  e  alla  perfèt¬ 
ta  direttone  de’  diflrctti ,  che  poffa  o 
tnafeàrarfi ,  o  anche  ambirli  .  Ella'  ina¬ 
bilita  alla  fop’raintendenza  di  Terric¬ 
ci  noie  e  di  Chioditi  gli  h uomini  più 
periti  .  Il  dettame  non  è  mio  ,  fù  di 
San  Gregorio  Papa  ,  che  così  fciiue  à 
Fortunato  Arciuefcouo  dfNapoli  nell’ 

Epiftola  nonagefima  terza  del  ferri  mo 
de’  fuoiregiftriv  T’imùo  jdic'egli,  Bar¬ 
bavano  Monaco,  affinché  tu  io  confà- 
cri  Abbate  del  Mófiafterio  Napoleta¬ 
no^  in  luogo  del  defòntó.  E-  vi  «uro 
queftò  rèligiofo  per  molti  anni  con_» 
efemplarità  di  vita,  è  con  integrità  di 
coftumitra’  monaci  di  Santo  Andrea . 
Nèhaurei  che  temere  in  cflb  /  aliando 
alle  molte  e  fegnalate  virtù  di  lui  noto 
faceflè  vna  eccliffi  troppo  piena  il  cre¬ 
der  egli  di  antiuedere  e  di  fapere  ogni 
cola .  Sunt  bona 1  qu£  in  eo placeant .  Sed  I db.  7. 
hoc  ejl  in  ilio  vehemens  vi  fiumi  quia  vai-  eP  •  93  • 
dìjibiejfe  Japiensvidetur .  Ex  qua  radi- 
ce  quanti  rami  peccati  Valeant  prodire  i  ° ‘*2‘ 
patenter agno/ci  tur .  Ordinò  per  tanto  il 
fommò  Pontefice  al  fuddetto  Prelato  ; 
che  per  lungo  tempo  trattenere  Barba- 
nano  nel  Priorato  del  luogo, con •’olTèr- 
uare  attentamente ,  fe  nella  bozza  di 
quello  impiego  correggeva  la  pernició¬ 
si  temerità  della  fciocea  perfuafione  . 

Terminò  il  Breue  con  dire ,  che  sì  come 
voleua  che  rauueduto  fi  ammettere  alla 
Mitra ,  così  quando  continuale  à  no n 
curarli  nè  d’infórmationi,  né  di  ammo¬ 
nitori  ,  lo  rimanda(Te  à  Roma ,  «fondo 
fpicchcrebbe  perfona  men  cofpicua  à 
cagione  de’minori  talenti, ma  fottopofta 
per  la  docilità  à  minori  precipitij .  E’ 
vn*idra  di  Concerti  e  d’ingiuftitie ,  di¬ 
ce  Gregorio  ,  l’Arroganza  d’intender 
tutto.  Poiché,  non  potendo  la  volontà 
noftra  o  difuolere  o  ftringerlì  con  ciò 
I  2  che 


68  &5>i. 

che  non  si ,  ne  viene  in  conferenza  > 
che  manchino  di  rimedio  infiniti  difor- 
dini  non  penetrati  ,  e  che  i  molti  meri¬ 
ti  non  riiaputi  fi  neghi  il  guiderdone  • 
Nei  che  quantunque  pofia  talora  il 
Prelato  non  intaccare  la  cofcienzafcu- 
fato  dall’ignoranza,  fenon  Taffettà^  * 
non  può  con  tutto  ciò  non  precipitare 
il  gouerao  ,  le  cui  rouine  non  fi  arreda¬ 
no ,  ma  fi  moltiplicano  per  la  cecità  di 
chi  prefiede .  Difperi  per  tanto  di  fan- 
tificare  colla  Samaritana  i  fuoi  Territo¬ 
ri)'  ,  e  di  mutare  in  efsi  vna  Sichar  in  vna 
Sion ,  chi ,  com’ella ,  non  ama  ,  e  non_» 
onora  chi  gli  notifica  le  imperfettioni 
o  di  fua  caia  ,  o  de’fuoi  fudditi .  Adun¬ 
que  fotto  pena  di  dare  l’vltimo  crollo 
alle  Diocefi,  bifogna  gradire  le  notitie 
date  anche  da  ftranieri ,  come  quell*-» 
gran  Donna  le  accettò  da  Crillo  pelle¬ 
grino  in  Samaria . 

Oh  qui  siche  le  elei  ama  tie¬ 
ni  vanno  alle  delle .  Adunque,per  ben 
guidare  le  Prouincie,i  primi  Prelati ‘del. 
la  Chiefa  fi  proporranno  per  idea  Eviti» 
ma  donnicciola  di  Sichar  ?  Piano  coll* 
virimi  :  percioche  non  fu  tale  colei  > 
che  prima  d’ogni  Apodolo  conquido 
Città  à  Crido  nel  giorno  defiò  che  lo 
conobbe .  Più  oltre  :  non  è  virtù  da-» 
femmina  ,  e  virtù  da  Eroe,  gudare  ma¬ 
gnanimamente  di  chi  liberamente  ci 
parli .  Ed  è  sì  vero  quefl’affioma,  cho 
nontrouerete  mai  huomo  veruno  ab¬ 
bietto  ,  che  non  fi  arruffi  al  folo  fofpet- 
to  dell'  auuifo  :  nè  vedrete  giammai  , 
che  da  Primati  generofi  fi  rigetti  chi  o 
arreca  motiui  non  penfati ,  o  efpone  di- 
fordini  non  preueduti .  Vdiamone  lc-> 
proue  da’libri  diurni .  Ne’facri  Canti* 
ci  al  quinto  la  Spola  denunciò  i  torti, ri- 
ceuuti  per  rubamenti  e  per  ferite,  dalle 
Guardie  di  Sion  .  Inuetierunt  me  enfio- 
Cant.j,  gUj  cìrcumeunt  Ciuitatem  ;  percufse - 
7*  runt  me ,  &  vulnerauerunt  me .  Cho 

piaghe  fono  quede, delle  quali  e  la  Spo. 
fa  fi  gloria,  e  fono  Autori  i  primi  Prefi¬ 
denti  di  Gerufalemme  >  Sono  le  am- 
monitioni  fatte  a’Grandi ,  concernenti 
la  felicità  del  gouerno .  Quede ,  ben¬ 
ché  rifanino  Io  Stato  ,  pungono  nondi¬ 
meno  il  Comandante  ;  parendo  quali 
taciti  rimproueri  quelle  feorrettioni, 
che  loro  fi  palefano  da  i  meglio  auuifa- 
ti ,  e  che  da  gli  zelanti  fi  efaggerano . 
Mota  perciò  Gilliberto  Abate  •>  cho 
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di  tali  colpi  coloro  fono  più  paticnti,  e 
più  ambitiofi,  a’ quali  o  la  fouranirà 
della  carica ,  o  la  capacità  della  mente, 
o  la  fublimità  della  virtù ,  o  le  accla- 
macioni  de’popoli ,  o  remittenza  de’ta- 
lentihandata  datura  da  Gigante  ,  e 
perfettionefuperiorea’comunali .  Quo  serm,4y 
quis pcrfeBior  eft ,  'uulntratur facilitisi  &  in  Caa 
‘verborum citiusfentit aculeos*  Pertanto  tic. 
nonpuòeglicontenerfidinonefclama- 
re  ammirando  siri  ueriti  perfonaggi  >  a’ 
quali  gliauuifi  riefeono  sì  grati  :  0  fe-  119 
licem  animum ,  ad  quem  tam  fublimia  ia - 
cula  veni  unti  quemque  inueniunt  ftiis  ap- 
tum  vulneribus ,  quando  non  abeunt  re - 
trorfum,vel  duritia ,  vel foli  ditate  repul- 
fa*E  dopo  vn  1  ungo  difeorfo  in  lode  di 
chi  non  folamente  tollera  ,  mà  efpref- 
famente  comanda  ,  che  glifi  disiteli  con 
piena  libertà  lo  dato  de’fuoi  Stati, acu¬ 
tamente  conchiude;  che  tali  relationi  » 
quafi  fuimmi  fcaricati dal  Cielo,  come 
sdegnano  di  fpanderc  le  loro  fiamtno 
d’intórno  à  fp cionche  fotterranee  c  à 
mapali  più  vmili ,  cosi  gencrofamente_* 
le  raggirano  su'merli  delle  gran  torri , 
e  sù  1  alture  de’monti  più  eleuati .  Po¬ 
che  ,  mà  degne  parole  del  grande  Ab¬ 
bate  .  Qua/tfulgura funt  hoc  s  fummo. _» 
feriunt  &Jummtjfa  refugiunt  • 

92.  Ncrqual  propofito  mi  fou- 

uiene  dell’oracolo ,  che  Dione  Grifo- 
domo  fcrifse  ad  Aleffandro  Rè  di  Ma¬ 
cedonia  nell’  oratione  quarta  de  regno , 
con  vn’  auuertimento  politico,  degno 
di  quel  Principe  e  altrettanto  degno 
della  penna  d’010  di  sì  erudito  Scritto¬ 
re  .  L’oracolo  fu ,  che  non  allora  fi  in¬ 
titolale  grande  ,  quando  fi  vedefso 
incatenati  a’piedi  i  primi  Principi  dell’ 
vltimo  Oriente  ;  mà  bensì  quando  fog- 
gettafleegli  i’vdito  fuo  alle  lingue,  di 
chi  liberamente  gli  efponeffe  o  le  diffo- 
lutioni  del  fuo  efercito ,  o  le  debolez¬ 
ze  del  fuo  configlio,o  la  corrottela  del¬ 
la  fua  corte ,  o  le  fuenture  del  fuo  Re¬ 
gno.  E  parimente  l'auuertì,  che  nell' 
auge  de*  trionfi  fi  riputafle  vltimo  tra 
Potentati,  fe,  ributtato  chi  gli  fuggeri- 
ua  gli  feomponimenti  del  reggimento 
luo,  fi  forte  fodisfatto  non  di  verità, mà 
di  applaufi  .  Ita  natura  compar  atutrL.' 
efi>  Vt  audace s  diligunt  audaccs ,  timidi  de  Rcg> 
autem  hos  fufpeBent ,  &  oderint ,  ignobile s 
autem  admittant ,  diligantque  .  V nde  fit ,  Xo- 1 09 
1>t  illis  quìdem  verità* ,  &  loquendi  liber-  -  : . 

tas 
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taj  omnium  fuauijjima  fint ,  bis  autem^» 
adulano  &  me ndaci um .  Audiunt  igitur 
Uberi  ter  ?  hi  qui  de m  colloquentes  ad  gra¬ 
ti  am  ?  illi  autemad  veritatem .  Non  vi 
pare  che  le  dottrine  di  Gxliiberto ,  e  lo 
maffime  di  Dione  alzino  vii  coloflo  d’ 
immortalità  alla  grandezza  di  chi  am¬ 
mette  ammonitori ,  (ereditando  corno 
codardi?  e  beffando  come  pigmei  quei 
Dominanti?  che  le  ricufano  ?  Pulgura 
funt  bae  ?  fumma  feriunt  ?  fummifsa. 
refugiunt .  Audaces  diligunt  audaces. 

93*  Quelle  tuttauia  fono  dottri¬ 
ne  e  fpccolationi  di  Autori.  Veghiamo 
a* fatti  ?  e  ponderiamo  come  le  notitio 
fieno  e  più  grate  a’più  grandi ,  e  meio 
grate  a'triuiali .  Eccoui  vn  Regno  Pa¬ 
paie  da  vna  parte  ,  e  dall’altra  vna  Tia¬ 
ra  Epifcopale  :  Vn  Vefcouo  di  Salonc?c 
vn  Pontefice  della  Criftianità  :  vn  Pre-* 
lato  in  Dalmacia ,  &  vn  Luogotenente 
di  Dio  nel  Mondo.Hauea  San  Gregorio 
Magno  lignificato  con  Breue  a  Natalo 
Prendente  di  vna  Chiefa  in  Leuanco 
la  poca  riputatione?  per  non  dire  la_» 
molta  infamia?  con  che  viueua ?  à  ca¬ 
gione  di  certe  cene  troppo  frequenti  ? 
troppo  publiche  ?  e  con  troppa  tacciai 
deteinate  in  riguardo  de*  banchettati 
non  elèmplari  .  Qualità  ?  come  forlo 
nondisdiceuoli  ad  vn  Caualiere  cho 
cinga  fpada?  cosi  del  tutto  inconue- 
nienti  ad  vn  capo  coronato  di  Mitra.  Si 
alterò  foprammodo  Natale  all*  auuifo  ? 
e  le  doglienze  ?  che  fece  del  Breue?  fu¬ 
rono  proferite  con  imprudenza  sì  gran¬ 
de  di  lingua»  eòonsìpoca  cautela  di 
luogo  »  che  affai  predo  giunfero  alla.» 
Corte, e  fi  rifeppero  in  Palazzo .  Com- 
pafsionò  Gregorio  debolezza  si  biafi- 
meuole  in  Prelato, per  altro  di  non  po¬ 
ca  dima .  Per  tanto,  prefa  la  penna  in_» 
mano  ,  gli  fcrifTe  quede  precife  parole  ? 
le  quali  tuttauia  rimangono  nel  fecon¬ 
do  regiftro  del  Santo  al  Breue  triged- 
mofettimo.  Tu  Vefcouo  sdegni  noti¬ 
ne,  che  à  te  reca  vn  Papa  con  citerà^ 
Apodolica?figillata  colfimpronta  del¬ 
la  rete  di  Pietro  ;  mentre  io  ?  che  coa¬ 
tta  ogni  mio  merito  feggo  nel  trono 
Vaticano  Vicario  di  Grido  in  terra  ?  fo¬ 
no  pronto  ad  accettare  ogni  più  libera, 
e  più  publica  ammaninone  da  qualfifia 
minimo  Odiario  di  Bafiiica  cridiana? 

Ep  J7.  £fcefr*ternitas  tua  <egrè fe  tulit  de  conui - 

1.2.  uijs  d  me  effe  reprebenfam ,  cumego  ?  qui 
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tt/ì batte  »  non  ‘vita  >  fame»  loco  tranfgre -  To  3  * . 
dior  ?  ab  omnibus  corrici  »  &  ab  omnibus  1 4» 
emendavi paratusjrm.  Imo  hunc 
mibi  amu  um  dfiimo ,  per  luius  linguam  ? 
ante  apparitionem  difìrifìi  Iudicis  ?  me<t 
maculai  mentis  tetrgo  *  Efclama  Grego¬ 
rio  :  odiarli  auuiddarnoi  Primati  del 
Popolo»  fe  con  effe  ci  repurghiamo  da 
macchici  Anzi  quei  folamente  fono  da 
me  dichiarati  domedici  e  riputati  in- 
trinfcci  »  i  quali ,  dimoiando  quel  po¬ 
co  che  opero  in  feruitio  del  Criftianed- 
mo  ,  mi  rinfacciano  del  molto  »  che  io 
tralafcio  di  fare  in  ederminio  dcll’ido- 
latria»  con  danno  sì  graue  della  Chiefa, 

Non  mi  dite  (fcriue  Gregorio,  )  Padre.* 

Santo ,  per  vodra  diligenza  le  Bertagne 
fon  conuertite  :  ditemi  ,  Padre  noo 
Santo  »  per  vodra  negligenza  la  Scithia 
laBattria ,  lalrcania,  la  Perda  fono  tut. 
tauia  peruerfe .  Non  mi  dite  ;  nel  Pon¬ 
tificato  vodro  non  vie  in  Affrica  nè  pur 
vno,che  fegua  Donato  :  di:emi ,  dopo 
tant’  anni  della  vodra  Reggenza^  , 
nell’India  si  di  qua,  come  di  la  dal 
Gange, nè  pur  vno  fi  truoua,che  cono- 
fea Grido .  Non  mi  dite;  gli  Agnoiti 
fono  fuori  di  Aleflàndria  per  vodro  de¬ 
creto  :  ditemi, anche  in  faccia  dell’edit¬ 
to  vodro  molti  Neofiti  profrèffano  1* 

Ereda  in  Audun  .  Non  mi  dice;  l’Aria* 
nedrao  col  condglio  vodro  è  celiato 
nelle  Spagne  :  ditemi ,  con  vodra  colpa 
dural’a^orationede’faffi  nella  Tarti¬ 
na  sì  d’Orientc  come  d’  Occidente  .  I 
Goti  fon  conuertiti .  Mà  gli  Vnni  che 
fanno  *  Hò  sgomentato  Mauritio  Ce- 
fare  ,  e  l’hò  rimo (fo  da  gli  attentati  in- 
trapred  contro  alfimmunità  dc’Mona- 
derij ,  lacerandogli  il  bando ,  che  te¬ 
merariamente  publicò  in  Bifanzio  à 
disfàuore  de’Monaci .  Mà  quanti  Prin¬ 
cipi  minori  di  Cefare,sù  gli  occhi  miei  ? 
fe  non  conculcano  la  giurisdìttiono 
della  Chiefa  con  editti  ?  F  abbattono 
con  gli  efempij ,  nè  mi  rifpettano  !  Hò 
riempito  l’Archiuio  Eccledadico  di  re- 
gidri  non  inutili .  Mà  quii  protocollo 
de’miei  Breui,  benché  prolifsi ,  aggua¬ 
glia  o  F  vltima  Epidola  di  Paolo ,  o  F 
vnica  di  Taddeo?  Spiego  di  tanto  in_> 
tanto  l’Euangelio  al  mio  Clero  i  mà  lo 
(pongo  nelle  tribune  tappezzate, attor¬ 
niato  da  Diaconi  ,  col  palio  su’l  petto , 
e  co’popoli  genudefd  a’miei  piedi .  pre- 
dicaua  Paolo  la  fede  a’Romani  nello 
foffe 
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forte  fotta  rance  ,  co’hirri  affianchi, col¬ 
la  catena  alla  gola  ,  col  capo  fui  cep¬ 
po.  Ho  fatta  qualche  cofa  di  più  de’ 
miei  Antecelfori ,  vi  Liuti  men  di  me ,  o 
in  tempi  più  calamitoifì  de’ miei  :  mà 
quanto  fò  meno  dell’obligatione5che  à 
me  impongono  di  operare, sì  la  foura- 
nità  del  pofto,  come  l’efempio  di:Pie- 
tro,e  il  precetto  di  Grifto>  Non  ci  è  in_> 
Roma  mendico  ,  che  non  viua  del  mio. 
Mà  ,  mentre  io  feggo  e  regno  Vefcouo 
del  Mondo  criftiano,  quanti  da  per  tu  t-- 
to  fpir,ano  l’ anima  affamata!  Io  fedo 
ouefedette  Clemente;  mà  doue  martro 

10  l’ancora  di  lui  fofpefami.al  collo  per' 
comandamento  de’ Regnanti  ,  in  odio 
della  fede  promulgata  ?  Prelèggo  a* 
conuertiti ,  come  Sirto  gli  reffe  :  mà 
quando  ho  io  alleuato  alla  Sede  Roma¬ 
na.  vn  Lorenzo  Diacono  ,  chedifpenfì 
tefori ,  e.  che  fopporti  graticole  ?  Hò, 
come  Marcello, le  chiaui  del  Gielo  nel¬ 
le  mani;  mà>  com’egli, in  qual  ferraglio 
hò  feruito  a’Leoni  ricoperto  da’pelfde’ 
Cameli  5  e  pafeiuto  co’  rimafugli  dell’ 
Qrfe  è  Ghe  gioua  effere  tra’Pedeli  pri¬ 
mo  di  grado,  fe  viuo  nel  trono  Apofto- 
lico  a’miei  Prcdeceffori  inferiore  d’ac- 
quifti,  di  patimenti,  e  di  palme  ?  Querte 
ommiffìoni  e  querte  colpe  voglio  che^ 
mi  fi  dicano, da  chi  ambifee  il  ruolo  de* 
mici  più  cari .  Huncfilum  mihi  amicum 
aftimoy  per  cuius  linguam  mea  macula s 
mentis  tergo  .  Intendete,Prelati,  e  Prin¬ 
cipi  Ecclefiaftici  !  Gregorio  il  Grande_> 
non  vuole  organi,  che  Paddormentìno 
tra  le  glorie  delfimprefe  :  vuole  trom- 
be,che  lo  rifeuotano  dal  letargo  dello 
negligenze .  Quelli  dichiara  verijamici 
della  Tua  perfona ,  e  foli  amatori  del  fuo 
foglio  ,  i  quali  gli  diciferano  con  li¬ 
bertà  Euangelica  o  quanto  non  fa  ,  ò 
quanto  fà,  lenza  profitto  della  Reli- 
giono . 

94,  Oh-alla  Santità  dVn  Grego¬ 

rio  Magno  non  giunge  ognuno .  Ecco- 
ui  vn  Tiranno  nel  mezzo  de’  fuoi  luffì 
fcomunicato  publicamente  dal  Cielo,  e 
nondimeno  nella  tolleranza  d’au nifi  di- 
fguftofi  o  vguale  à  Gregorio,  o  forfè  an¬ 
che  fuperiore.  Vedute  Baldaffarre  nell* 
ora  del  conuito  le  cifere  ,  che  fui  muro 
della  Pala  reale  lefcrific  in  faccia  la  ma¬ 
no  angelica ,  fe  chiamare  Daniele,  non 
/blamente  ftranicro,mà  fchiauo .  Entrò 

11  Profeta  dal  Principe  ,  e  domandato 
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ciò  che  ìentiffe  di  quella  epigrafe, ri fpo4- 
fe  con  intrepidezza  di  Santo  ,  e  con  fin- 
ceriti-  di  Minirtro  :  Sire,  voi  liete  mòrto, 
e  i  voftri  Regni, confricati  dalla-giuftitia 
diuina,  già  fono  diftribuitfa’-Perfìàni  è 
a?Medi  vortri  emoli .  Hò  detto  male>. 
non  dille  Daniele  così:  poiché  in  tal  ca- 
fo  haurebbe  fatto  fvfficio  d’interprete 
Intimò  al  Principe  non  folo  la  confida¬ 
tone  del  regno  e  il  fupplitio  della  vita, 
mà  gli  recitò  il  proceffo  della  caufiu»  1 
Nèfòdisfatto  difpiegarglì  quanto  rac- 
chiudeuafi  in  quei  tremati  caratteri,  gli 
rinfacciò  e  i  vafi  profanati  ,-eil  farto 
efercitato,  e  la  idolatria  foftenuta ,  e!? 

Dio  fchernito  ,•£  il  gouerno  trafCurato, 
e  i  facrilegij  non  interrotti  mai  ,  sì  nel¬ 
la  depreflione  del  tempio  ,  come  nella 
fcopcrta  ribellione  dal  Dio  dT  fra  eie,  à 
cuidoueua  e  le  fpoglie  del  téfbro,  e  la 
conquirta  delle  Proiiincie,e  la  profferi¬ 
rà  della  'Monarchia .  Non  fi  contentò 
di  dirgli  lui  vi  fa:  Diuifum  e  Si  Regnu 
tuum  ,  &  datum  e  Sì  Medisi  &  Rerfts  :  pel 
cui  monitorio  fi  cagionaua  compaflìo- 
nei  quel  Principe  :  aggiunfe  ,  Appetì fu s 
et  in  Jlatera  ,  &  inuentus  es  minus  habens : 
con  la  qual  colpa  rendeua  inefeufabile 
la  iniquità  del  decaduto.  Vi  potè  del 
fuo  ;  a  due  r fu  s  Dominatorem  Cali  eleuatus  Dan  „ 
es  :  Deos  ferreos  laudaSìt  ‘  porro  Deum _> 
non  glorificaci .  Si  potea  dir  peggio-? 
Poteuafi  parlare  con  licenza  ,  con  im¬ 
portunità  ,  con  acrimonia  maggiore  da 
vno  fchiauo  ad  vnf  Monarca ,  non  folo, 
nè  folitario,mà  in  publico,  mà  nell’alle- 
grezza  della  Cena ,  mà  in  sì  gran  coro¬ 
na  di  Baroni, follecitati  già  molto  prima 
à  liberarli, con  l’opportunità  della  ribel¬ 
lione, dalle  noie  dell’affedio,e  folletica- 
ti  ad  aprir  le  porte  a’nemici  dalla  morte, 
che  Daniele  prediceua  imminente  al 
Regnante  ?  Vdite  ora  qual  partito  pren¬ 
dere  Baldaflarrre,cosi  amaramente  tra¬ 
fitto  dall’interprete.  TuncriubenteRe - 
ge  .  Chi  di  Voi  non  afpetta,  che  Danie¬ 
le  fia  o  precipato  da’  balconi ,  o  gitta- 
to  a’  Leoni ,  o  confegnato  al  Drago ,  o 
publicamente  impalato  ,  à  terrore  di 
chi  fparla  a’  Principi  ?  Eccoui  fui  caldo 
dell’auuifo  la  carnicina,  che  decretò  il 
Tiranno  ammonito  c  coronato  alla  con 
tumacia del  Profeta , quafi  dilli-, male¬ 
dico  e  catenato .  Tf  uncì  iubente  Rege ,  in- 
dutus  e  Sì  Daniel  purpura ,  &  circundata  P;an* 
e  Si  torques  aurea  collo  eius  •>  &  pradica- 
tum 
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ium  e  fi  de  eo  ,  quod  baierei  polefìatem-j 
tertius  iti  fygno  juo .  Che  dice  di  magna¬ 
nimità  si  inaspettata  ,  si  Splendida  ,  e  sì 
eroica  vedo  eli  vn  liberto, che  in  viSo  gli 
hauea  cantata  la  Suergognata  diade  sì 
de’misSatti  commelfi  dalla  Sua  empietà, 
come  de’  gaftighi  prepanati  alla  Sua-, 
perfidia  ?  Oue  liete  voi,  che  vi  protefta- 
uate  infiufficienti  ad  imitare  .Gregorio 
inimitabile  per  la  Santità ,  quantunque 
ad  eho  viuiate  sì  vicini  di  pollo  ,  e  sì 
conformi  di  profeflìone  ?  Con  qual  pre- 
tefto  riculèrete  di  Seguire  vn  Rè  Cal¬ 
deo  cinto  di  concubine  >  e  armato  di 
guardie  ,  per  la  corona  intollerante  di 
minaccie ,  per  le  dclitie  infofferente  d’ 
aSprezze,  per  la  diSperatione  e  di  viue- 
re  e  di  regnare ,  incapace  di  rattempe¬ 
rarli  o  dal  furore, o  dalla  vendetta?Gre- 
gorio  dichiarò  confidentc.chi  gli  pale- 
fàua  le  macchie  .  Baldallarre  incorona> 
chi  gli  Scuopre  alla  prefenza  de’  Princi¬ 
pi  c  la  fellonia  del  cuore  contaminato 
da  Sacrilegi; .,  e  la  perdita  del  Rcamo 
lacerato  dall’ira  di  D  o,  Dite  ora ,  la_> 
eSprelfione  di  notitie  riufeire  o  inSoffri- 
bile  ad  vn’  Ecelefialtico  ,  Se  vn  Barbaro 
idolatro  ,  ed  effemminato  la  Sopportato 
ignominioSa  ad  vn  Prelato,  mentre  che 
vn  Sommo  Pontefice,  e  tra’  Pontefici, di 
cognome ,  di  Scritti,  di  Satti  Magno ,  ad 
ella  fi  confacra.  Come  dunque  s’em- 
pion  le  Corti  di  viliflìmi  lodatori  ,non 
ci  a  uuedendo, Seminarli  da  Satana  tra  le 
acclamationi  de’coriotti  lufinghieri  lac, 
ci  indifiòlubili  alle  colcienze  nollre ,  0 
formarcifi  centra  irreparabili  citationi 
all'incorrotto  tribunale  della;  Seuerità 
diuina,  in  cui  non  fi  aScoIta  lode  Senza-, 
merito  >  e  fi  condannano  applaufi  con-, 
demerito.  Quelli  Sono  gli  artifici)  di 
Lucifero,  attentiamo  a’noftn  danni,  o 
à  noi  dipinto  da  S.  Agollino  nel  decimo 
delle  Sue  confelfioni  co’  flauti  sui  lab¬ 
bri  .  In  fiat  aduerfarius  'vera  beatitudi - 
ftis  noflra  ,  'vbique  f par  gens  in  laqueis  , 
Eugeì  Euge  :  'Vh  dum  auidì  colligitnusy  in¬ 
caute  capiamur .  Gran  chiufa  e  dell'ora¬ 
colo  Santo,  e  del  mio  difeorfo .  Gloria. 
nojlra  tu  e  fio  .  Qui  laudari  r vult  ab  homi - 
ni  bus ,  'Vituperante  te ,  non  defendetur  ab 
hominihus >  indicante  te .  Adunque  men¬ 
tre  Iddio  così  Schernifce  i  fitjbondi  di 
encomi;, e  mentre  Satana  così  gli  allac¬ 
cia  ;  perche, sbandita  la  lode  di  ciò  che_> 
operiamo,  non  cerchiamo,  la  cenfura_> 
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del  molto  che  tralalciamo?  Senza  che, 
à  chi  può  riulcire  il  gouerno  di  Chielè-j 
o  di  Stati ,  tolto  l’vlo  di  relationi  0  ac¬ 
cennate  da’confidenti  ,  o  lpicgate  da' 
penti ,  Se  habbiam  palpate  le  Sciagure^ 
accadute  a'  Pérlonaggi  eroici,  per  la  fo¬ 
la  imperitia  di  ciò  che  Seguiua  ne’ loro 
dominij ,  nè  pure, dopo  luftn,penetrato 
da  elfi  ?  Se  dunque  nè  i  Profeti  attentili 
fimi  al  gouerno,  nè  i  Rè  attorniati  da_» 
Miniftri,nèi  Padri  di  fa  mi  glia, per  conr 
ditione  pallori ,  e  per  virtù  Patriarchi, 
cioè,  che  tutti  Sentono,  e’tutto  curano  > 
nondimeno  nulla  fanno  o  di  eforbitan- 
tiflìmi  Iconccrti ,  o  di  lodeuòliflime  at- 
tioni  ;  'qual  Prelato  fi  affogherà  di  Sa¬ 
pere  quanto  Segue  nell’  ampiezza  del 
ìuo  dillretto  ?  Siete  per  ventura  voi  più 
zelanti  di  Elia  ?  E  pure  di  fettantafette 
milaconfeflòri  di  Dio  egli  vn  Solo  non 
conobbe  ,  e  tutti  Spacciò  per  ribelli  di 
Moisè,  e  per  mancipij  di  Baal.  Siete  o 
meglio  feruiti,  o  più  proueduti  di  Vffi- 
ciali  che  Dauid?  e  nondimeno  nel  luo¬ 
go  flefio  della  refidenza  reale  vn  de’  fi¬ 
gliuoli  fi  coronò ,  à  Suo  difpetto,  Rè  di 
Giudea,  nè  egli  di  accidente  sì  grauo , 
e  di  congiura  sì.publica  pur  Seppe  l’or¬ 
ditura  .  E7  forfè  i’accelSo  à  voi  più  libe¬ 
ro  ,  di  quel  che  Sofie  à  Giacob,  che  abi- 
taua  alla  campagna  fenzaimmaginatio- 
ne  d’anticamere  ?  E  tuttauia  quanti  an¬ 
ni  pafiàrono ,  prima  che  gli  giungefiè_> 
all’vdito  lo  ftrapazzo ,  e  la  vendita  d’vn 
figliuolo, meflo  all’incanto  da’Sratelli,  e 
conlegnaro,in  vigore  di  contratto, à  gl' 
ismaeliti  per  feruo  ?  Adunque ,  Se  chi 
ode  tutti,  Se  chi  Sopraffa  à  tutti ,  Se  chi 
inuigila  à  tutto ,  nulla  sà  di  cole  sì  So¬ 
nore  ,  e  sìrileuanti  :  come  farete  voi  à 
rintracciare  Opera  tenebrarum  ne'  na¬ 
scondigli  della  malitia ,  che  non  diffida 
di  Sottrarli  à  gli  occhi  flefiì  della  diui- 
nità  ?  Voi,  voi.  Senza  l’aiuto  di  Spiatori 
zelanti,  penetrerete  gii  abifiì  o  dell’in¬ 
temperanza  ,  che  fi  arma  di  tenebre ,  o 
della  ingiuflitia ,  che  fi  ammanta  di  lu¬ 
ce  ,  Se  Profeti  di  Dio  ncn  diftinguono 
Sacrileghi  da  Santi  ?  Se  Principi  imbe- 
uuti  di  politica  non  dilcernono  fellini 
tradimenti  ?  Se  Patriarchi, vigilanti 
anche  la  notte,  confondono  fuenturo 
fortuite  con  cali  penfati  di  efecrandi 
misfatti?  Prelati  di  frefeo  vfeitio  da_> 
Tribunali ,  o  da  Chioflri,  o  da  Palazzi, 
fi  prometteranno  d’indouinare  quanto 
Segue, 
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(ègue,edi  poter  difgregare  l’ottimo  dal 
mediocre ,  e  dal  buono  il  non  buono  , 
fe  Rè  di  corona  incanutiti  ne’  maneggi» 
fé  Profeti  alleuati  nell#  cure>fe  Patriar* 
chi  »  i  quali  anche  dormendo  riguarda- 
uano  Cieli  aperti,  e  Angioli  adoperaci  à 
lor  fauore ,  abbagliauano  in  cole  fapu- 
tèda  plebei)  e  cantate  tra  Pallori .?  E 
perche  tanto  godimento  di  chi  fempre_> 
ci  rapprefenti  la  Diocefi  qual  terra  di 
promidione,  per  cui  non  al  tro  feorrau» , 
jàluo  che  mele  di  carità, e  latte  d’inno¬ 
cenza  ì  S’implora  la  Prouidenza  diui- 
na  con  preghiere,  con  digiuni ,  con  la¬ 
grime^  talora  anche  con  fànguc,accio. 
cheannuuoli  il  Cielo,quantunque  deb¬ 
ba  e  priuarci  de’  raggi  del  Sole  ,  e  fofti- 
tuirc  alla  vaghezza  de’  Pianeti  1’  orrore 
de’  lampi ,  lo  feotiraento  de’  tuoni ,  la-* 
ftrage  de’ fulmini ,  tanta  è  la  brama  di 
vedere  fouuenuta  la  campagna  da  piog* 
ge .  Terrore  sì  grande  de  gli  animi,  ej> 
tanto  fcrollamento  della  natura  ,  npn-j 
{blamente  fi  tollera  ,  mà  fi  chieder  , 
c  s’impetra  à  forza  di  pallori  e  di 
piaghe  ,  perche  migliorino  i  femina- 
ti  .  E  poi  abboniremo  ,  che  da  viu 
Configliero  fi  muti  vn  tantino  à  noi 
il  fcreno  de  gli  applaufi  nel  ferio  do 
gli  auuifi,  da’quali  non  s’innaffiano  or* 
zi ,  mà  fi  riformano  Cieli ,  mà  fi  raffre¬ 
nano  popoli ,  mà  fi  ripurgano  Prouin- 
cie,mà  fi  fantifica  vn  Mondo  per  l’efem» 
pio  de’fud dici  migliorati?Adunque  per* 
che  non  s  inuita,  chi  palèfi  l’ ofeuro  de* 
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notòri  tribunali  ì  Perche  non  fi  compe¬ 
ra  è  prezzo  di  cariche  e  à  mercede  di  ti¬ 
toli,  chi  riueli  il  torbido  de’difordini 
dometòici,  e  il  torbulento  de  glifcan- 
dali  popolari  ?  Perche  non  fi  ammette 
alla  confidenza  più  legreta,  chi  folo 
può  difocterrarci  o  i  tefori  pretiofi  de’ 
meriti  non  eonofeiuti ,  0  i  vapori  pcfti- 
lenti  de’pcccati  repelliti ,  i  quali  final¬ 
mente  pe’cremuoti  feoppiano  alla  luce? 
Se  non  riefeeà  veruno  o  di  premiare  la 
virtù  che  non  sà ,  o  di  efter minare  Ihl* 
maluagità  che  non  penetra  i  perche  fi 
caccia  chi  alzali  velo  a’publici  acciden¬ 
ti,  affinché  habbiano  il  lor  lume,  tanto 
le  feonciature  de  gli  fcotòumari, quanto 
i  parti  de’benemcriti  >  Dubitate  di  ap- 
arire  poco  oculati »  fe  vi  dichiarate 
ifognofidichi  metta  inchiaro  i  fatti 
occulti?  Chi  più  grande  di  vn  Monar¬ 
ca  Affino ,  riconofcitore  con  Magiftra- 
ti  d’vno  ftraniero ,  che  Tammonì  e  del¬ 
le  paffate  fcomieneuolezze ,  è  delle  vi¬ 
cine  turbolenze  ?  Chi  più  fauio,  Nata¬ 
le  Vcfcouo  di  Salona  che  ricufa  la  cor- 
rettioned’vn  Papa,  o  Gregorio  Magno 
fommo  Pontefice  che  inuita  a  notificar¬ 
gli  le  proprie  miferie  ogni  tonfurato  di 
Roma  ?  Deh ,  non  affondiamo  le  Chie- 
fe  commefseci ,  per  apparire  foli  diret¬ 
tori  di  efie .  Non  fi  arrolsifca  veruno  di 
non  efiere  da  più  di  Gregorio ,  che  fi 
conferà  fottopotòo  ad  errori ,  e  neceffi- 
tofodiluce.  Vna  fola  parola  nella  fe¬ 
conda  parte ,  e  refpiriamo . 


SECONDA  PARTE, 


►  N  qual  crociuolo  la  Sa* 
maritana  mutò  la  peffima 
feoria  in  oro  sì  fino  ?  E 

_  come  in  tempo  sì  breuc-? 

vn  flauto  d’Epicuro  fi  tramutò  in  trom¬ 
ba  dello  Spirito  Santo  ,  con  riformare^ 
Città,  e  con  farfi  nc  gli  effètti,  prima-, 
tra  gli  Apoftoli  ,apoftola  ed  ambafeia- 
tricc  di  Crifto  ?  Dimandate,  corno  ? 
Amando  Criflo ,  chele  fpiegò,  sì  le  de¬ 
formità  della  vita ,  come  gli  abbàgli 
della  Patria,  £hem  habesi  non  tjl  tutu 
*vir  .  Domine ,  *vt  video  ,  Vropheta  es  tu . 
Io  non  finirò  mai  d’intendere,  come  fi 
tengano  Criftalli  fofpefi  da  cordoni  d' 
oro  attorniati  da  gioie  ,  mentre  poi  fi 
liccntiano  coloro ,  che  à  noi  efpongo- 


no  le  noftre  inauuertenze .  Dunque  fi 
comperano  gli  Specchi  del  corpo ,  e  fi 
fpezzano  i  Critòalli  e  dell’anima ,  e  del 
gouerno  ?  Si  ingioiella  il  vetro ,  pero- 
che  fcuopre  i  nei  del  volto ,  e  moftra  le 
crefpe  della  toga  :  e  fi  leua  la  /porta  à 
chi  propone  gli  sfregi  della  riputato¬ 
ne  ,  c  riferifee  gli  argomenti  delle  fa- 
tire,  che  più  d’vna  volta  dalle  debolez¬ 
ze  di  qualche  Ecclefiatòicooincompo- 
fto  0  imprudente  fi  fono  fomminiftrate 
a’Pafquini ,  e  fi  fon  porte  a’Marforij  ? 
Sarebbe  vna  tale  varietà  indirio  trop¬ 
po  euidente  della  noftra  ftoltitia,  fareb¬ 
be  ciò  vn  dichiararci  Prelati  non  folo 
non  magnanimi ,  mà  nè  pur  degni  dell* 
abito .  Ecco  qual  fia  la  diffinitione  de’ 
veri  /  ' 


veri  Primati .  Refìores  boniì  dice  S.Gre- 
F<1ft  c  8  gol'*°5  ^er£  Pur*iatts  verbum  à  fubdi- 
Pa  ’C*8  tis  obfequium  bumilitatis  credunt  •  Vdi- 
To.  }%■  Chi  è  gran  Prelato ,  non  fjturba  al 
575.  auuifo ,  ma  lo  gradrlce  come  valico  pe¬ 
gno  di  fedele  ofsequio ,  e  come  tribu¬ 
to  di  mafchiic  fedeltà,  Mà  fi  auuerta  ? 
che  lo  Specchio  non  va  a  ritrouare  ve¬ 
runo  ,  nè  maniteftale  macchie  del  vol¬ 
to  ,  fé  chi  fi  accolla  non  ritira  1’  ormefi¬ 
no  che  lo  ricuopre  .  Signori ,  e  Prela¬ 
ti  mici,  non  allettate,  che  alcun  de  vo- 
fin  entri  non  chiamato  a  ridimi  i  moiri, 
c  gran  difetti  del  goucrno .  Non  faran 
poco,  fe  affretti  olieranno  di  efporuigli. 
Sono  criftalli ,  che  non  han  nè  gambo 
nè  fpofitione ,  le  non  va  da  efsi  chi  de- 
fidera  di  conofcerfi . 

96.  Si  ricordino  in  tanto  gli  Am¬ 

monitori  d’effere  criftalli ,  i  quali  non 
più  inoltrino,  nè  più  dicano  di  quel  che 
ci  è .  E  come  appunto  lo  Specchio  ef- 
pone  con  vgual  fede  tanto  la  macchia^ 
come  il  gioiella,  nè  per  verun  conto 
o  altera,  o  ingrandifee  lo  sfregio  della_.~ 
faccia ,  mà  tale  rapprefenta  l’oggetto 
qual’è.  Cosi  chi  riuela  non  efaggeri, 
mà  con  pari  fincerità  difeuopra  tanto 
gli  fconcerri,  quanto  le  armonie  della.* 
Reggenza  :  Nè  quella  deformità,  che_> 
vna  volta  moftrò  ,  feguiti  à  rimofirare^ 
eternamente,  benché  fia  e  lauata,  e  (pa¬ 
rità.  Sopra  tutto  chi  parla,  non  fola- 
mente  imiti  la  modeftia  ,  e  la  verità 
dello  Specchio ,  mà  per  niun  conto  raf- 
fomigli  l?Ecco .  Quefto  e  moltiplica  le^ 
voci,ele  dimezzarle  publica  da  lonta- 
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no:in fedele ,  quando  dice  ciò  che  vdi  : 
maligno  ,  quando  amplmcaciò  che  ri¬ 
dice  j  ingiuriolo  ,  quando  tutto  intuo¬ 
na  a  tutti,  c  fàpalele  la  cofifufionc  del 
vitio  j  la  quale  ,  come  rifana ,  fe  al  folo 
infetto  fi‘prefenta, cosi  irreparabilmen¬ 
te  impiaga ,  fe  à  molti  fi  promulga.  Chi 
-è  Crifìallo,  fuela  le  deformità  à  chi  gli  c 
'prefente;  e  ciò  fà  con  riguardo  sì  cauto, 
che  quel  folo  fi  auuedc  del  difetto ,  che 
in  efio  rimira  :  nè ,  dopo  la  partenza  di 
chili  vide,  à  verun’altro  lo  icuopre ,  nè 
in  fe  ritiene  la  figura  di  lui .  Ricoperto 
poi  che  fia, non  alza  il  rafo,  nè  lo  fquar- 
cia,  mali  acchetaper  Tempre.  Tanto 
conuiene  che  fi  ollerui  co’  Principi  da_» 
chi  loro,  à  lofi  fia  nrn  -,  notifica  ciò  chcj 
puòmigliorarfi  ne’  gouerni  anche  otti¬ 
mi.  Cosi  Icriue  ,  e-così  vuole  S.  Gre¬ 
gorio,  amico  e  delle  nofitie  neceftariej 
àchi  dominar  dell’infinito  rifpetto  che 
da’  Gonfigli  eri  fi  dèe  a’ Prefidenti.  Sub - 
ditorum  mens  fic  in  'Vocis  libertatem  prò-  Cap.8* 
deaty'Vttfitnen  libertà*  in  fuperbiamnon  P*2.paft 
erumpat  :  ne  ,  dam  lingua  eis  Ubertas  con -  To-  31. 
ceditur ,  *w, t<e  ab  bis  bumilitas  amittatur  .  575. 

Si  ricordi  chi  efpone  c  della  mediocrità 
dell’  cfler  fuo  ,  e  della  fublimità  ,,o  del 
Mitrato ,  o  del  Principe  che  tollera ,  o 
che  anche  ama ,  e  compera  l’ammoni- 
tione;accioche,mentre  il  Supremo  con- 
uerte  in  antidoti  di  Prudenza  le  vipere 
de’mancamenti  notificati, chi  li  raccon¬ 
ta  non  tramuti  in  veleno  di  sfacciatag¬ 
gine  la  modeftia  del  Sourano ,  che  gli 
afcolta . 
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NEL  Q_V  INTO  VENERDÌ 


D  I  QJV  ARESIMA, 

Jefus  trgOf’Vt  'Vidit  eam  plor  antem  ,  ($p  ìud<eo<  >  qui  Xenerant  cìtm  ea  plo¬ 
rante  s  3  i  riffe m uti  Jpir it u  3  turbami  fe  ipfam ,  <&dixit:Vbi 

pofuiflis  eum  /*.  Dicunt  et  :  Domine  ytVeni  a  (gfe  ‘Vide  . 

Et  lacrymatus  efl  Jefus.  Ioann,  1 1, 


►  NIMATO  dalle 
voci  di  Cri/lo 
efce  Lazzaro  da 
mane  dalla  fé* 
polrura,  affinché 
in  effa  entn  afe*— 
pelli  rii  in  fiemej 
co*  Tuoi  più  in-* 
dubitati  affiomi  l’humanafilofofia/cre- 
ditata  dalle  attieni  del  Media .  Poiché 
è  dogrrfa  nelle  Icuole,  non  variarfi  l  ef- 
fetto  ,  mentre  durano  non  variate  le  ca- 
gioni  .  E  pure  tra  le  deffè  ceneri  del 
quatriduano  domedico  muta  ilSalua- 
tore  sì  fattamente  gli  effetti  dell’amor 
fino,  che  lon  coitretroad  élclamare  con 
PApodolo;  DiuiJ ’  s  èfe  Chrtjlus  %  Vdite: 
Inrefalì  da  Cri do  P' infermità  dell' ami¬ 


co  5  C  poeo:  dipof  ri  fa  putirne  il  fiwerak, 
non  (blamente  egli  non  ii  addolorò^mà* 
quaii  fcherzò  su  le  gramaglie  del  mor¬ 
to,  e  con  equiuoci  allegorici  trattenne 
la  curiofità  de’difcepoli,  narrando  loro 
la  foauità  ,  colla  quale  nel  Palazzo  di 
Befania  Lazzaro  ripofaua .  Polì  bac  di¬ 
ci  t  eli  :  lazarus  >  amicus  nopier >  dormita 
feci  vado  i  i vt  à  formio  exchemeum  .  Si 
può  vfare  tropo  più  ameno, di  quel  che 
Grido  adopera  su  la  fepoltura  di  vn_. 
confidente  sì  caro  ?  Or  fe  la  morte  è 
(bnno  sì  dilicato ,  c  riftoro  sì  pretiofo, 
lazarus  amicus  no  iter  dormiti  perdio- 
poi  alla  fpelonca  del,defonto.  Grido 
proua  cordogli  sì  amari  nell’anima  •>  af¬ 
fanni  sì  dolorofi  nelle  vifeere ,  turbatio- 
ni  sì  intollerabili  nella  mente  ,  palpita- 
tionisi  dentate  nel  cuore?  Che  mai  è 
in  Betania  ,  ch'egli  non  fapefTe  in  Gali' 
lea  i  vi  e  altro  fiotto  quel  fialfio>  che  Laz¬ 
zaro  fep^U ito  >  e  ciò.  non  fieppe  egli  ?  o 


ciò  non  egli  diffie  ?  E  di  ciò  non  fec’egli 
quali  leena  di  trattenimento  co’  dilce* 
poh  ?  JLazàrus  dormit  -  Adunque  come 
sù  la  foglia  del  de-polìto  empie  Paria  di 
fremiti  ,  il  Cielo  di  fiuppliche,  la  tomba 
di  clamori,  il'térreno  di  lagrime,  fic  de  fi- 
fio  di  turbamenti-,  i  circodana  di  mar  a- 
pigile,  tùÉtB  quel'  teatro  si  numeroso  di 
meda  e  tacita  dà-pidità  ?  Che  accadde 
alla  fiepujtura yche  non  fiolfe  datorap- 
prefentato  al  Macftro  o  dalle  Sorelle^ 
con  lettere  di  dolore,  o  dalla  diuinirà 
con  notirie  di  glórià?  Che  accadde  ?  Vi 
fu  vna  Occhiata  di  più, e  badò  queda  a 
tramutare  le  metafore  in  ilpalimi  ,lc  al- 
Jufioni  in  agonie,  i  giuochi  fiediui  in_» 
pianti  dirotti  <  le  fui  ergo  ,  *vt  njidit  e  am 
plorante  m  ,  infere  nini t  fpiritu ,  &  turba  kit 
fe  tpft<r»  >DÌi  Unt  ti  ì  Domine ,  veni  et 
de»  Et'hc-ryrtkitiu-ieFi  lefut  »  In  Galilea 
conobbe  Grido  e  per  così  dire,  fipecola- 
tiuamente  la  morte  dell’amico .  in  Be¬ 
fania  la  vide  praticamente  e  la  palpò  :  e 
all’afipetto  di  tanta  gramezza ,  di  tante 
lagrime,  e  di  tanta  defiolatione,  occa- 
fionate  dalla  perdita  del  fiepellito,fi  com 
mode  talmente,  che  ,  non  ritenendo  nè 
pianti,  nèfiofipiri,  nè  preghi,  versò  col¬ 
le  voci  la  delia  onnipotenza  (òpra  il  ca- 
dauero  putrefatto,  e  gli  diè  vita .  Voces 
magna  clamauit  :  Lazare  >  veni  forai . 
Et  Hatim  prodi jt ,  qui  fuerat  mortuus . 
Quefito  è  il  vantaggio ,  che  hanno  fiopra 
gli  affetti  nodri  gli  oggetti  veduti, e  non 
vditi.  Traggano  dall’odierno  fiucce  (fio 
i  Prelati  Cridiani ,  quanto  fieno  per  re- 
darfiene  freddi  alPauuifio  de  gli  (concer¬ 
ti,  fe  non  procureranno  e  di  vedergli  ,e 
di  palparli .  E  forfè ,  per  infegnare  do- 
cumento  sì  rileuante ,  volle  Crido  figu¬ 
rare 
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rare  in  fé  ftcflb-,-  quantunque  anche  co¬ 
me  huomo,pcr  la  feienza  infufae  per  le 
(pecic  proprie, hauefie  ogni  oggetto  co¬ 
me  predente  >  quanto  più  polla  il  di  (or¬ 
dine  riamato  che  riferito  .  Per  tanto 
delibero  quella  mattina  di  fupplicarei 
Pallori  delf’anime  ,  à  non  perfuaderfi 
di  hauer  fodisfattoalleobligationi  del¬ 
la  Carica,  fe,  rifedendo  elfi  allcChiefe  , 
non  vanno  in  perfona  à  vilìtare  i  fudditi 
eà  confidare  le  diocefi  :  efiendo  io  per 
dichiarare  ,  quanto  poco  muouanq  le-? 
npceffità  de’valfalli  rifapute  >  fe  non  li 
veggono  .  Per  ciò  piene  di  quatriduani 
le  Prouincie  della  Criftianità  fi  buttano 
a’  piedi  de’  proprij  Prelati,  e  ognuna  di. 
che  dice. con  gli  occhi  molli  di  lagrime,, 
al  fuo  Pallore  :  Domine  t  ^eni  &  vide . 
La  Rdìdenza  è  ottima  :  vale  nondime¬ 
no  pochiffimo ,  fe  ad  ella  non  fi  aggiun¬ 
ge  P Apollo!  icaVifita  de  diftretti  gouer- 
nati,  si  feriamentc  raccomandata  a’  Pie¬ 
fidenti  da’  facri  Canoni  e  da’  facrofanti 
Concili)  .  Ciò  quelli  v’impongono,  e_? 
di  ciò  viralmente  io  vi  feongiuro  ,  per 
quanto  vi  Hanno  à  cuore  il  profitto  de’ 
Cleri  e  la  falute  de’Popoli,coinmelfi  al¬ 
la  volila  c  u  Ilo  dia  . 

98.  E’  la  vili ta  efientiale  a’Cura- 

tori  delle  anime, ed  ella  è,ciie  principal¬ 
mente  granitola  Capi  e  Principi  de’ 
.Uzzech  fedeli.  Hxc  dicit  Dominus  Densi  ecce^s 
34.11.  egoipfi  requiramoues  meas  ,  Ò*  <1 AJìtabo 
eas  ficut  'vijìtut  paflor  gregem  fuum>ftc 
ruifitabo  oues  meas  &  liberabo  ea{  .  Non 
è  degno  di  chiamarli  Pallore  delle  greg- 
gie  di  Crifto  ,  chi  non  le  vifita .  E  la  ra¬ 
gione  di  ciò  fi  fonda  nella  vtilità ,  che-? 
deriua  a’ popoli  dalla  prefenza  de’  Di¬ 
rettori  .  Vijìiabo  oues  meas  :  ecco  la  vifi¬ 
ta  .  Et  liberabo  eas  :  ecco  gli  effetti  di  el¬ 
la  .  Olìeruafi,  in  confermatione  dell’af- 
1  ìom a- profetico,  da  S.  Bernardo  nel  fer- 
mone fello,  eh’  egli  recitò  in  Chiara- 
uallc  lòpra  de’  fàcri  Cantici ,  non  edere 
Satana  nè  inefpugnabile  uè’  luoghi  che 
occupa,  .nè  inamabile  nelle  anime  che 
feoncerta  .  Tuftauia  come  al  prelato 
1  tocca  il  trionfare  del  maluagio'  Spiri- 

1  to,con  ritorgli  la  preda  e  con  aftringer- 

3  lo  à  disloggiare  da’  polli  ;  cosi  non  mai 

ottiene  tal  vittoria  ?  fe  di  perfona  noim 
Habac.  gjra  prouincja .  ph  cj5  profetato  da_> 
t  |‘ger<  Abacuc,  dice  il  Santo  ,  nel  terzo  de’ 

•  fe r.  6  in  ^u01  orac°b  •  Et  egredietur  Diabolus  an- 
■  Cane,  te  pedes  eius ....  Scompiglierete,©  Prelati, 


5.98.  />' 

Lucifero, non  con  glfcditti  della  mano,  .To  .59 
non  con  gli  oracoli  della  lingua ,  rion_>  2  s. 
co’  fenti menti  della  mente ,  non  con  la_> 
follecitudine  del  cuore,  ma  si  bene  coll’ 
orme  de’picdi ,  Non  làgrificando  ,  ma 
vifitando,  rimedierete  a’  peccati  :  e ,  lè 
vfeirete  à  riconofeere  i  bi fogni  de’  fog¬ 
getei  ,  vfeirà  da’  cuori  de’yifitati  la  mal- 
uagità,e  con  lei  Satana  autore  eli  cfià_,. 

Vbi  nempe peccatum  remi ttiturd bi procul- 
dubio  diabolus  de  corde  peccatore  expelli- 
tur  •  Quanti  palli  darete  nel  Territorio , 
tanti  inoltri  calpeftercte  d’inferno .  Ad 
ognun  di  voi  predifie  Dauid  sì  gloriofi 
trofei,  Tempre  anneffi  alle  voltre  cóm- 
parfe .  Calate  gli  occhbquando  alzata? 
il  piede  ;  e  vedrete  nelle  voltre  pedate-? 
fchiacchiati  fpiriti  tartarei .  Super  Afpi~  Pf  90. 
dem  &  Bafiliftum  ambulabis ,  &  concai-  lì 
cabis  Leonem>& Draconem  Tanto.a  ypi 
Dauid  predifie ,  e  tanto  alle  voltre  .or¬ 
me  augurò  Paolo  Apoltolo ,  con  dire  ; 

Deus  autem  pacis  conter at  Satanam  fub  j,Qm 
pe dibus  rveJlris.evelociter  .  Elee  Satana  ,  fe  ^  ^ 
voi  vfeite  ;  c  con  modo  di  zuffa  noirco- 
ftumara  il  Prelato  sbaraglia  Pinfèrno , 
non  combattendo  colle  mani,  ma  pelle¬ 
grinando  co’  piedi .  Egredietur  Diabolus 
ante  pedes  eius  .  Della  quale  feonfitt^ 
la  ragione  è  in  chiaro:  poiché,  cornei? 
oggi  Crifto  rimedia  a'  funerali  di  Befa¬ 
nia,  non  quando  gl’  intende  per  lettere, 
mà  quando  prefente  gii  vede:  così  il  ze¬ 
lo  de’  Prelati  s’infiamma  all’efterminio 
delle  feeleraggini,non  quando  efii  le  ri¬ 
fanno, rifedendo  nella  grandezza  deile-? 
metropoli,  fedendo  neutroni  della  Mae- 
ftà,  mà  quando,  girando  1  Diftretti  e  ab¬ 
boccandoli  con  gli  oppreifi,  le  palpa¬ 
no  .  Habbiamo  euidentc  pruoua  di  tal 
dottrina  ne!  padiglionedel  primo  Le¬ 
gislatore  de’  credenti .  Slattato,  dopo 
tré  anni ,  Ifaac  cominciò  vna  tal  tiefea_, 
con  Ihnacle,  che  per  niun  conto  con-- 
ucni.ua  al  lànguc  di  Patriarca  si  Santo . 

Non  è  verifimile,che  le  damigelle,  tan¬ 
te  di  numero  c  sì  regolate  di  vita ,  non^ 
riferifiero  più  volte  il  difordine  alla  Pa¬ 
drona  .  Ella  nondimeno  non  fè  calo 
dello  ichcrzo.  Finalmente  vn  giorno  fi 
auuenne  ne’ fanciulli,  che  appunto,  fe. 
condo  l’vfato,  fi  traftuìlauano  con  ido- 
letti ,  e  paftàuanola  giornata  in  tratte¬ 
nimenti  non  diceuolf  alla  fantità  dpll’ 
albergo  .  Non  sì  tofto  ciò  vide  Sàvsu , 
che,  concado  ad  Abramo  d’a/lrinfe  à 
K  2  caccia- 
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cacciare  incontanente  i’Egittio ,  petto 
della  famiglia  e  veleno  del  figliuolo . 
Gcn.ii  Cumque  pvidijfet  Sara  filium  Agar  Aegi- 
p-  ptia  ludentem  cum  Ifaac  filio  fuo ?  dixit 
ad  Abraham  .  Eijce  ancillam  batte ,  &  fi" 
liumeius.  Abramo  a  tale  intimarono 
non  folamentc  non  artte,  mà  gelò  in  gui¬ 
tta,  che  ttimò  attài  più  indilcreta  la  mo¬ 
glie  ,  che  indittciplinati  i  fanciulli .  Dir 
rè  accepit  hoc  Abraham  prò  filio  fuo .  Co¬ 
me  I  allo  fletto  fallo  vno  agghiacciai  1* 
altra  diuampa  ?  Era1  per  auuentura  o 
più  zelante  Sara  di  Abramo  ,  o  men_> 
pronto  il  Patriarca  a’ rigori  ,  di  quel 
che  fotte  la  moglie  ?  S’egli  tra  poco  fa¬ 
rà  preparato  à  darla  morte  colle  fuo 
mani  ad  Ittaac ,  come  èsìreftioà  dar  Y 
efilio  con  vn  cenno  ad  Ittmaele  ?  Non 
vi  marauigliate,  ditte  e  ttcrittc  Origene; 
Abramo  intette  le  inconuenienze  de* 
giouanetti  ;  Sara  le  feortte  .  E  però  que¬ 
lla  le  abbomina,  e  quegli  letrattcura. 
Indignatur  Sara  •>  &  lufum  illum  perni - 
Hom/f.  dem  putat .  Scoprì  l’occhio  il  fondo  di 
in  Gen.  quel  traflullo ,  oue  era  impottìbile  che 
l’vdito  penetratte  .  Chi  vuole  accen- 
~  f  19-  derfi  di  zelo  contro  alla  iniquità,^ 
vegga.  Vidi  prauaricanies  ,diceua  Da- 
Ef  i  ?  §•  nid ,  &  tabefcebam .  L’intendimento  di 
3  5 qualfifia  Prelato  Griftiano  diffidi  di  po¬ 
ter  ditteernere  i  veleni  dcll’impietà ,  o 
molto  meno  d’infiammarfi  contra  di  ett* 
fa ,  le  nonThà  ttotto  à  gli  occhi .  Artto 
jSara  ,  non  quando  intettc,  mà  quando 
vide  le  perniciotte  ttconueneuolezze  del 
deprauato  figliaftrov  -  ' 

99.  E  perche  l’vdito  non  potrà 

concepire,  ciò  che  l'occhio  tanto  al  vi- 
uo  cplorittcc  all’animo^  Se  chi  hà  vedu¬ 
ti  i  dittordinili  riferirà  al  Prelato ,  per¬ 
che  non  potrà  egli  con  pari  acrimonia^ 
deteftarli ,  come  tte  prettcnte  gli  bàttette 
efaminati  ?  Dunque  al  difetto  delle  vi- 
fite  paftorali  fuppliranno  gli  accurati 
ragguagli  de’  Mimftri  fedeli .  Doman¬ 
do  primieramente,  oue  fieno  tali  Mini- 
Ari  ,  a’  quali  laici  e  fedeltà  d’auuifi ,  o 
verità  di  progreffi ,  o  il  ttolletico  de’  do¬ 
narmi  ,  o  l’autorità  de'  protettori,  o  la 
compaffione  a’ rei,  ola  poca  Aima  de’ 
delitti ,  o  il  fouerchio  rittpetto  a’  delin¬ 
quenti^  Chi  vi  attìcura,che  fieno  o  pie¬ 
ne  di  fincerità  le  informationi,  o  voti  di 
ricompentte  grinformatori  è  Siano  ad 
©gni  modo  e  minutiffime  le  relationi,  e 
integerrimi  i  relatori  :  dico  con  tptto 
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ciò,  che  farà  ttempre  minor  impresone 
nell’animo  del  Primate  il  dittordine  rac¬ 
contato  à  bocca,  o  riferito  per  lettere^, 
che  non  farà  riconotteiutodi  vifta  anche 
alla  groffa.Se  vogliamo  penetrare  il  fon 
do  di  mattìma  tanto  neceffaria  à  chi  go- 
uerna,paffiamocene  con  Moisè  al  Sinai, 
nelle  cui  fbmmità  trattando  egli  con_> 
Dio  gli  affari  dellaSinagoga  principiata 
di  frettco, lenti  dirfi;tte  vuoi  inorridire, ca¬ 
la  acquartieri  del  popolo,  il  qual  tanto 
mi  raccomandi .  Vade  Refende: peccauit 
poulus  tuus ,  quem  eduxijli  de  terra  Aegypti . 
E  che  peccato  hà  egli  fatto,  ditte  Moisè. 
Che  peccato?  il  più  indegno ,  il  più  e- 
norme,  il  più  làcrilego,che  polla  cadere 
in  penfièro  di  huomo.  I  tuoi  Ebrei, tanto 
fauoriti  da  me,  e  tanto  cari  à  te,  mi  han_* 
voltate  le  (palle  :  queflo  è  poco,  mi  han 
forrogato  vn  vitello  :  queflo  ,  benché 
fia  tartto  ,  ad  etti  par  nulla .  han  beflem- 
miato  il  mio  nome:  nè  ciò  è  tutta  la  ttee- 
leraggine  di  coftoro  .  Hanno  vitupera¬ 
te  le  mie  grafie,  hanno  beffarli  miei 
prodigij ,  hatino  rinunciata  la  mia  tute- 
la,hanno  piegate  le  ginocchia,  hann’in- 
curuata  la  fronte,  han  dedicata  l’anima 
ad  vn  moftro  di  metallo  .  Fe cerunt  fibi 
rvitulum  conjlatilem ,  &  adorauerunt^atque 
immolante s  ei  hojltas)  di xerunt  '  lfii  funi 
Dii  tuiylfiraeh  qui  te  eduxerunt  de  terra l_> 
Aegypti .  Si  potcua  dire  o  peggio,  o  più? 
Qual’odio  ftimate  voi,  che  concepiflo 
Moisè  contro  all’ettecranda  apoftalìa  di 
q:uel  popolo  imperuerfato  ?  Voi  crede¬ 
rete,  che  armato  di  quegli  fletti  folgori, 
che  ftrideuano  d’intorno  alla  monta¬ 
gna  ,  oue  Iddio  fi  querelaua ,  d’indi  egli 
fi  precipitane  a*  padiglioni  delle  Tribù 
ribellate, per  ittchiantarle  à  forza  di  ttaet- 
te  infocate, lenza  lattciare  in  vita  pur  vno 
di  tanti .  Così  conueniua  che  faceflLr* 
mà  certamente  non  fece  così .  Anzi  vi¬ 
brando  Iddio  i  fulmini  dell’ira,  per  au- 
uentargli  ttopra  gli  Apoftati ,  e  dicendo 
al  Profeta  :  Dimitte  me->  <vt  ir  afe  atur fu¬ 
ror  meus  contra  eoi  :  replicò  egli ,  e  che^ 
han  fatto.  Signore,  quei  mettchini ,  per¬ 
che  dobbiate  incenerirgli  colle  voftro 
mani?  Cur  ,  Domine  ir afeitur  furor  tuus 
contra  populum  tuum  ?  Ne ,  quafo .  Re  cor¬ 
dare  Abraham  ,  Ifaac->  &  Ifraelfferuorum 
tuorum ,  quibus  iurafii  per  temet  ipfum-j  > 
di cens  :  multiplicabo  fiemen  uejlrum  ficut 
Fieli  a  s  Cali .  Puoi  dire  à  Dio ,  cur  irafei- 
titr furor  tuus  5  fc  Iddio  ti  hà  detto  ,fece- 
runt 


Exod. 


Exod. 

3*19- 


•Lxod. 
33. ad. 


$-99- 

tunt Jtbt x vifulunti  &  adorauerunt  ?  E  che 
vuoi  di  peggio  ?  Se  per  fragilità  di  fen- 
l'o  lo  fdegno  diuino  affogò  tutto  vn-i 
Mondo  tra  Tacque:  per  la  idolatria*  fa - 
crilegio  tanto  .peggiore  ,non  flagellerà 
vn  popolo  ribellato  i  Senti  nominare-? 
giouenchi  adorati ,  e  dici  >  Cur  iraf ritur 
furor  tuus  i  Afpetti  forfè,  che  fae  tei  no 
Dio,  già  che  vn  Dio  pofpottoadvn  Bue 
non  è  ,  à  fen tir  tuo,  materia' di  gailigo  i 
Tanto  nondimeno  difle  i 'informato  Le¬ 
gislatore,  e  tanto  fi  adoperò  4' fattore  de* 
felloni, che  mutò  loro  i  fulmini  in  rugia¬ 
de,  e  le  piogge  dell’ira  in  dilùuij  di  gra¬ 
ne.  Placatufque  efl  Domimi  site  facirei 
malum  aduerfus populum  fuum. Lacerato  il 
proceflTo>e  regiftrata  la  g  ratia, Moisè  fee- 
fe  dal  Sinai  co’marmi  m  mano  de’  dicci 
precetti.  Quando  giunto  à  faccia  de  gli 
alloggiamenti  vide  da  lontano  quello 
due  fole  co fe ,  vn  vitello  d’oro,  e  molte 
danze  de’beuitori,  che  ballàuano  intor¬ 
no  al  fimolacro.  Cttmque  appropinqua f- 
fet  ad  caPlra  s  vidit  vitulum  ,  &  thoros . 
A  tal  villa,  diuenuto  il  capo  di  lui  vn_> 
Mongibello  di  furore ,  tramandando  da 
ogni  parte  fumo ,  c  fuoco  di  zelo,  alzate 
te  tauole  della  legge ,  fenza  rifpettaro 
nè  la  dettatura  nè  il  dico  di  Dio  im- 
prello  inefle,  legittòcon  ifmania  im¬ 
placabile  sii  lodcoglio  più  duro  di  quel¬ 
la  falda,  e,  fattele  in  pezzi,  corfe  ardi¬ 
glioni  ,  vrtò  Fintarne  vitello,  lo  (tritolò, 
l'abbruciò,  io  disfece  in  poluere  ,  lo  mi- 
fe  in  gola  a?  facrilegi .  Indi  sfoderati 
ventimila  coltelli,  à  fuon  di  trombe  pu- 
blicò  bando  ineforabile  di  morte,  ordi¬ 
nando  che  niuno  ardiffe  o  di  rimettere 
il  ferro  ,fe  non  l’infanguinaua  nelle  vir 
feere  del  piu  congiunto  ,  ó  di  ritornare 
a’  quartieri, fe  non  calpettaua  lungo  la 
firada  cadaueri  trucidati  di  fuo  pugno  > 
Sentite  il  Tetto  facro.  Cumque  appropinm 
quaffet  ad  cafra  ,  vidit  vitulum  &  cho- 
ros  :  iratufque  Val  de  proiecitde  manu  ta¬ 
bulai  ,  &  confngit  eas  :  arripienfque  vi  tu- 
lum  combujjit  f  contriuit ,  &  de  di  t  ex  co 
potum  filijs  Ifr  ?/•  Et  Plans  in  porta  ca- 
Jlrorum  ait  »  oci .  dat  vnufquifque  fratrem, 
&  ami  curri*  &  proximumfuum .  Ce  ride- 
runtque  in  die  illa  quafì  viginti  tri  a  mil¬ 
ita  hominum .  Io  non  leggo  mai  vna  tal 
piena  di  fangue ,  che  nella  torbida  di 
tanto  rigore  non  perda  quanti  fenti- 
m  enti  ho .  Efclamo  ;  e  qual’oggetto  o 
sìfconcio,  o  sifacrilego  nella  pianura 
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rapprefentoffi  à  Moisè?  da  cui  (lattato 
trafportato  à  fm  ani  e  cosi  fieucre  di  car¬ 
nicine  tanto  rifenticc  !  Suenare  in  vio 
mezzo  dì  ventitré  mila  pronipoti  di 
Abramo  i  Qual’idra  di  misfatti  hà  egli 
incontrata  nel  calarli  dal  monte  i  Vidit 
vitulum  &  eboros  .  E.per,f>ì  poco  allaga 
te  campagne  di  Arabia  con  correnti  sì 
precipitofe  di  fangue  Ifraelitico  ?  Io  per 
me,fgomentato  daTupplitio  affatto  ec¬ 
cellalo, leuo  di  mano  a’  jbeuiti  leipade  ? 
e  dico  al  Profetale perche  fate  macello 
sì  fpauentofo  di  vn  popolo  alquanto 
difloiuto  t  che  hà  egli  fatto  ?  Cur  yDo~ 
mirtei  ir  afri  tur  furor  tuus  contra  populum 
tuum  ì  quem  eduxijli  de  terra  Aegypti  tn-> 
fortitudine  magna  9  &  in  manu  robupla  ? 
Che  han  fatto  dottoro,  i  quali  io  voglio 
fepelliti  in  vn  profondo  di  ceneri  ì  Di¬ 
mandatene  à  Giosuè ,  che  sà  Tenormi- 
tà.*dicui  io  fono  teftimonio  di  Veduta  „ 
lìiuoltoà  Giosuè  gli  chiedo  ,  qualfiail 
fallò,  che  veduto  da  Moisè  Taffamadi 
tanti  cadaueri  >  Troppo  hà  veduta:  e  fe 
Tecceflò  non  foffe  il  maggiore, che  pof- 
fa  commetterli  dalla  Sinagoga  >  egli 
non  fommergerebbe  in  vn  mare  di  fan¬ 
gue  quelle  turbe ,  che  à  piedi  afèiupti 
cauò  dalTacque  del  mar  roffo  .  Hà  ve¬ 
duto  ,  cirifponde  Giofuè  ,  cofe  sì  efe- 
crande,  che  nè  da  me  dourebbon  dirli  , 
nè  vdirfi  da  voi .  Oh  Dio  1  Cum  appro - 
pinquajfet  ad  capirai  vidit  ;  tremo  e  rac- 
capricciomi  à  proferire  ciò  che  feguo  : 
vidit  vitulum ,  &  choros .  Ci  è  altro  ?  E 
.può  ì’inferno  nel  colmo  delle  ribelli  oni 
Tue  difegnare  macchina  contro  al  Cielo 
più  nefanda  di  quella,  che  alla  falda  del 
monte  di  Dio ,  nel  cofpetto  del  Sole  e 
del  Mondo,  con  le  bocche  fàtolle  di 
manna, colle  mani  cariche  di  palme,con 
le  tette  coperte  di  gioie,  con  Parche-? 
piene  di  tefori  d’Egitto,  hanno  innalza¬ 
ta  ad  eterna  infamia  del  nome  Ifraeliti-- 
co  quelli  difonorati  fuggiti ui  ì  Adun¬ 
que  fi  dirà ,  nè  fi  mentirà  da  chi  fcriue , 
che  tra’  padiglioni  d’Ifraele  accampato 
fotto  del  Sinai ,  Moisè  habbia  (coperti 
pmoflri  acclamati  per  Dei ,  in  ono.e  de' 
quali  nè  1  Etiopia ,  e  nè  pure  la  Scithia 
brucierebbono  vn  folo  grano  d’incen- 
fo  ?  Ah,  lafciate,che  le  feimitarre  Leui- 
tiches’immergano  ne’cuori  di  coftoro , 
e  che  Moisè  fati)  l’ira  giuttiflima  co’  fu¬ 
nerali  di  migliaia  de’  trafgreflori ,  poi¬ 
ché  vidit  vitulutmù‘  choros .  Lattiamo , 
che 
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che  Moisè  s’infànguini  ,  e  decorriamo 
trà  noi ,  ritornati  non  lolo  dai  Sina  in_» 
quefta  Sala,  mà  nel  fenderò  del  difeorfo 
dalld ponderatione del  fatto.  Hauete_> 
vdito  ?  Non  più  vide  Moisè  che  danze 
di  femmine  inghirlandate,  e  vn  vitello 
funduto  tra  fiamme:  è  nondimeno  truci-' 
dò  si  gran  popolo .  Hauca  da  Dio  inte- 
fa  non  fidamente  balzata  dell’idolo  eia 
lafciuia  de'  balli,  mà  le  vittime  offerte , 
mài  tori  fuenati  inolocaufto  alla  Sta¬ 
tua.  Haueua  fentira  da  Dio  la  dichia¬ 
rata  idolatria  del  popolo  incuruato  à 
quel  mofiro  .  Gli  hauea  notificati  Iddio 
gli  elogi;  fatti  e  i  titoli  dati  dalle  Tribù 
al  giouenco, chiamandolo  non  fidamen¬ 
te  Dio  ,  mà  pieno  conciftoro  di  Dei ,  o 
Saluatore  onnipotente  delle  fquadro, 
per  cui  difefa,hauefTe  fepelliti  gli  Egitti) 
in  vn  doppio  mare  efifangue  e  di  acqua . 
Haueagli  (palancata- Tefecranda  fonde¬ 
ria  ,  doue  il  popolo  digredente  ,  à  fan* 
gue  freddo,  liquefece  rràffiammeglfori 
di  Egitto  ,  efufe  vn  Bue  ,  al  quale  tra7 
carboni  affegnò  per  fieno  l’incenfo,  l’al¬ 
tare  per  prefepio  ,la  onnipotenza  per 
muggito  ,  per  titolo  la  diuinità.  E  pure 
ad  informationi  si  chiare, sì  infallibili , 
sì  efficaci ,  e  si  diurne ,  non  folo  non  ar- 
fe  Moisèymàfpenfe  i  folgori  accefi  nella 
mano  fieffa  di  Dio.  Gome  puòeffere, 
che  si  fattamente  agghiacciatfc  chi  da_, 
Dio  vdi  dirli  :  Fecermt  fibi  fitulum  con - 
fatilem  >  &  adorauerunh  atquc  immolan¬ 
te  i  et  hoflias-)dìxeruntque:lfì\  funi  dij  tui-> 
lfraeUqui  te  eduxerunt  de  terra  Aegypti  : 
e  che  poi  auuampalfe  tanto  va’  htromo 
sì  molle  nell’amore  ;  à  cui,  per  mutare  il 
cuore  di  rofe  in  vn  Vefuuio  di  fdègno , 
non  altri  mantici  prouidc  l?Gcchio, fuor¬ 
ché  due  fempliciffimi  oggetti,  tanto 
prima  efaggerati  nel  monte,  e  tanto  poi 
mitigata  nel  piano  ?  Ecco  i  mantici  dell’ 
incendiò,che  non  fi  fpenfe  faluo  che  con 
vn  mare  di  fangue  .  Vidit  'vitulum  i  & 
eboros  :  iratufque  fialde  proiecìt  de  manu 
tabulai ,  &  ait  ,  occidai  'Vttufquifque  fra - 
trem  ,  Ó  amicum  ■>  &  proximum  fuum  . 
Sì  poco  balia,  per  accendere  il  zelo  , 
quando  i  difordini  fi  veggono;  nè  balla¬ 
no  fceleraggini  sì  enormi  à  rifucgliarlo, 
quando  anche  vn  Dio,  à  chi  non  le  ve¬ 
dere  rapprefenta  con  forme  di  dire  sì  ef¬ 
ficaci  ,  e  con  fenfi  tanto  lignificanti  le 
detefta.E  però sù lafcimitarradi  Moisè, 
ora  sfilata  a’gaftighi,  e  ora  arrotata  al- 
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le  vendette,  non  pollo  non  imprimerò 
col  fangue  de  gli  vccifi  quell’  affioma_>, 
indegno  di  quella  fala ,  perche  è  profa¬ 
no,  ma  degno  di  quell’acciaio,  peroche 
troppo  gli  fi  adatta  .  Segntui  irrttant  ani - 
mos  immijfa  per  aurei  :  quàm,qttd  funt 
oculis  fubit&a  f de  li  bui  .Chino»  ifeorge 
la  fepoltura  di  Lazzaro  ,  ancorché  fia_> 

Grillo,  nè  piange  la  fua  morte,  nè  la  ri¬ 
media.  E  chi  fente  la  idolatria  introdot¬ 
ta  nel  popolo ,  ancorché  la  intenda  da_, 

Dio,  e  fia  egli  vn  Moisè,  fe  non  la  mira  * 
nè  l’abbommina  ,  nè  la  sbarba . 

1 00.  Pertan  to  le  Diocefi  crillianc, 

non  più  dubitando  nè  della  perpetuità 
de  gli  Icandali  che  le  deprauano,  nè 
della  continuatione  nc’  peli  che  le  op¬ 
primono  ,  fe  da’  Prelati  non  fono  rilto- 
rate  colla  pxefenza,  per  mia  mano  por¬ 
gono  ad  ognun  de’Mitrati.  il  memoria¬ 
le, che  già  fece  prefèntare  à-  Dauìd  fi-in¬ 
felice,  e  ramingo  Abfalon  .  Obfecro  er -  2.  Reg¬ 
go,  fit  fideqtn  faciem  Regir-  Se chi  ci  bà  1 4 } u 
dato  Iddio  per  Capo, e  per  Principe  dell’ 
anime  noftre;  non  comparifce,  gli  feon- 
certi  de’  licenriofi,  e  gli  aggrauij  de  gli 
oppreflori  rimarranno  incurabili .  Non 
vdite.  Prelati  Cri  Ulani  ,  come  ogni  Pie- 
ue  del  Mondo  cattolico  fupplica  al  fuo 
Vefcouo,e  gli  chiede  laVifita  colle  voci 
euangelichc  d’oggi  :  Domine ,  ferii ,  & 
vide*  Le  noftre  piaghe ,  fe  non  fi  guar¬ 
dano  ,  non  muouono  chi  le  curi ,  nè  ri- 
muouono  chi  le  apre  .  Direte,conuinti 
per  vna  parte  dal  fatto  tanto  conclu¬ 
dente,  e  ritirati  per  l’altra  dall’incomo¬ 
do  de?  viaggi:  Chi  non  poteffe  in  modo 
veruno  girare  diocefi,  non  potrebbe  fo- 
disfare  a’  bifogni  con  la  trafmeffione  di 
Vifitatori  zelanti  ì  Se  non  può  vifitare, 
non  pecca .  Ma  l’innocenza,  che  egli  in 
fe  fteffo  riterrà,  per  l’impotenza  della-, 
moffa,non  farà,che  diuengano  innocen¬ 
ti  i  colpeuoli,  e  che  fi  raffrenino  i  vio¬ 
lenti  .  Attenti  ad  vna  fimilitudine  di  Fi¬ 
lone  Ebreo,  che  viuamente  efprime  la_> 
inutilità  disi  fatti  fupplimenti .  Riman¬ 
ga,  per  comandamento  di  Dio,fotto  al 
noftro  Orizonte  il  Sole  qualche  mele, nc 
compaia  à  noi  :  mà,per  rifarcire  raffen- 
zadi  tanto  Pianeta,  e  il  Cielo  rauni  fo- 
pra  le  campagne  quante  ftelle  hà  nell’ 
immenfità  de’fuoi  giri,  e  la  Terra  accen¬ 
da  nell’aria  quante  fiaccole  poffono 
fonami  mitrarle  e  i  faui  d’ibla,  e  gli  fida¬ 
mi  dell*  Ercmia  .  In  tal  difpofitione  di 
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cole  qual’infinità  di  lumi  fottentrereb- 
be  à  gPindu  udi  vm  Sole  ò  E  tuttauia  à 
gli  a  (petti  di  •delle  innumerabili ,  c  al 
ca  do  di  numerosi  fimi  fuochi  non  ot¬ 
terrete  ,  chcfpighi  veruna  biada  ,  elio 
maturi  vn  grappolo  ,  che  frutto  alcuno 
fi  ftagioiii  ,'  o  che  minima  gleba  di  terra 
nel  cupo  delle  miniere  fi  allòdi  in  me¬ 
tallo  .  Arìzi'non  ci  farebbe moftro,  che: 
rifpeitade  quei  raggi  podiCci,  e  che  non 
vfcitfè  dalla  rara  à  danneggiarci.L’Aria 
ftelfa  riterrebbe  in  faccia  à  tanta  luco 
tal  buio,  che  acutamente  fi  (limereb¬ 
be  il  Mondo  noftrale  fepellito  in  vna_> 
notte  lagrimeuole .  Là  doue  fe,  fpento 
le  torce  e  ritirate  le  (Ielle ,  comparirà  il 
Sole  ,  in  vn  tratto  vedranfi  germogliare 
i  feminati,eolorirfi  le  vue,  concuocerfi 
i  pomi ,  riempirli  d’argento  c  di  oro  gli 
abili!  deli’vna  ,  e  dell’altra  India,  o, 
mede  in  fuga  le  fiere ,  dileguarli  total- 
.  mente  le  tenebre.  Videte,  quodSol  amus- 
*  1  tenebrai  immenfias  difpellitì  Così  feriC 

Filone,  e  così  prouano  le  Prouincie*-al- 
To.  n.  le  quali  molti  Suftituti  non  badano, per- 
jj  5.  rimediare  vn  (blo  difordine,e  per  toi-gli 
tutti  bada  il  folo  Prelato  ,  e  Capo  loro . 
E  chi  fodituirete  a  voi  adenti,  fe  Iddio, 
che  colla  immenfità  fua  affide  in  ogni 
luogo,  non  potè  d  ire  chi  compe  nfoifu 
al  Mondo  1  danni  della  lira  a(Iènzà_,  c* 
Tanto  che infà didita  la  Sinagogade  gli 
Abrami,  de’  Moisè ,  de’  Sdirmeli ,  e 
gli  Efdri,  e  che  perfonaggi  eran  quelti  1 
proteda  à  Dio ,  che  fe  non  viene  in  per¬ 
dona  vifibile ,  e  in  vn  corpo  vmano,  ;non 
creda  di  hauerla  nè  fina,  nè  fòggetta.,  : 
àer  1  in  ^fcu^etur  me  orÌs  fi1-  Disttat- eti  mi 
Calie  ^criue  Bernardo,  quo  mihi  baci  oro,  firmi* 
uerbia  Prophetarum  !  i'fe  potiusjpeciofus 
To.  112;  firma  pr<e  fiìijs  hominum ,  ipfe  me  ofcule- 
3.2.  tur  of culo  orti  fui .  Non  audio  iam  Moy- 
fen:  impt  dittarti  Jiquidem  li  ngu* fati  use  fi 
mihi.  1 fai£  labia  immunda  funt',1  ere  miai 
jiefcit  loquiì  quia  puer  ejì*  Praphetee  om* 
nes  elimues  funi .  Ipfe  ,  ipfe ,  quem  loquun * 
tur  ,  ipfe  loquatur .  E  ben  fi  comprano, 
quanto  fauiamente  difeorfèfie  la  Spofa, 
pofciache  ,oue,  prima  delia  venuta  di 
Grido ,  la  perfettione  dillaua,  dopo  la_> 
incarnatione  del  Verbo, diluuiò .  Prima 
che  comparide  il  Media ,  la  Sinagoga^ 
contaua  tré  Patriarchi  ,  alcuni  Profe* 
ti ,  vn  Giufeppe ,  vn  Moisè,  vn’Anmo , 
vn  Dauid ,  vn  Neemia ,  vna  Sufanns_,  s 
e  quali  Pianeti  odentaua  nel  firmamen- 
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to  del  Tempio  fette  Maccabei, morri  in.», 
difefà  della  legge  .  La  Chicia  da  cho 
adorò  Cndo, contai  Monaderii  di  Ver¬ 
gini  à  migliaia  ;  le  Gro.ce  de’  p^n  tenti 
à  Tebaidi ,  à  Nitne,  e  à  vadilfime  lòiir 
tudini  sì  della  Sona  ,  come  deH’Arabia  ; 
de’  Patriarchi , de’ Vele on  ,•  de  Papi,mi- 
racolofi  di  vita ,  e  cclebn  d'art.'oni,  nfej  .  . 
hà  intiere  cent  urie  :col  folta  de  Martin, 
dòue  hà  alzate  monragfìev-e  d<ue  hà 
empite  voragini .  Tal  hurto  hà  ritratto 
il  Mondo  dalla  vifiradelfio  Dio  .  Vife-  pf. 
tafì  terram  ,  &  inebri  fei  eam  .  Spieghi  io. 
chi  può  fenfafidi  quella  voce;  Inebria¬ 
ta  >  mentre  io  colle  parole  di  Ambrofio 
dichiaro  la  cagione  di  vna  tanta  ridon¬ 
danza  di  meriti .  Itaque  'vbiVetbumyfi-  ^  * 
cut  pluuia  defeendit  de  Cólo ,  ’venas  men- 
tis  mjir £  inebri auitprddic ai i  ne  dtuina—> ,  , 
excitautt  ■•virtùtum  fi  udì  a  diuerfiarum. .> , 
fruttufque  fidei  &  cait£  deuolionts  adole-  To  42» 
uir.  .  Sin  che  non  comparile  1’  eterno  16. 
Verbo  frà  noi,  frequente  nentchr  Sina¬ 
gòga  apodarò  dalla  Diuin-.à-,  e  adorò 
Sa  fi*  Da  cheiràctofihuomo  vifitò  il  rhoxs 
do ,  la  Chic  fi  nè  puf  e. vna  fola  volta  col 
fumo  de’turiboli  hà  0  profanata  Taria^? 
o  profumata  datua, adorando  marmi  per 
Dei .  A  tu  it ci  js  tuis  non  declinato  ,  quia 
tu  U?em  pufuifii  mihi .  Diuina  Chiola_. 
di  A  nb;o  ìo.Non per  Moyfethnon per  Pro - 
pheixs  ,  Jed  ipfe  per  te ,  lefu  ,  lege  m\ pofutjli 
mihi .  f  de 0  non  declinaui ,  quia  te  afpexi . 

Così  fi  aToda  in  d  amante  indomabile^ 
la  d  bolezza  dei  nodro  loto  ,  quando  la 
iriuigonfee  l’occnio  d.  Dio  aififteticej . 

Ideo  non  declinaui ,  quia  te  afpexi . 

101  Gol  quale  prefuppodo  fecefi  ani¬ 
mo  S.  G10.  Griiòdomo  di  dac^quafi  dif- 
fi>in.noine della  Chièdi  vn’auuercimen- 
toii>io ,  e  lui  che  fe  voleua  il  Mondo 
raggiudato,  non  fi  trattenere  àfpeco* 
kirlo  dal  Cielo  empireo,  mà  trà  glib uo¬ 
mini  huomo  calarfè  ad  emendarlo.  Do -  Pf.  13,  ' 
min us  de  C<elo pro/pexihdicc  il  Santo  colle  *• 
parole  di  Dauid ,  njt  viderehfe €Jl  intelh -  ln  pfaI- 
gens ,  aut  requirem  Deum  •  Sed  omnes  de-  1 1  ‘ 
chnauerunt ,  & femul  inutile s  fatti  funt .  To 
Non  fiati  s  e  fi, a  Domine ,  è  Cee'o  pr>  fpexijfe.  .  l  3 1 
Sicut profpexifìh  ettam  dfeenae  •  Domine , 
inclina  Calos  tuos->  &  defeende .  VenidVia , 

&■>  qui  aberrar  unt ,  reuertentur  >  Sì,  sì, 
ci  vuole  la  reale,  ed  apparente  prefenza 
di  chi  gouerna,  fe  derìderà  ne’foggettati 
la  emendatione  de*  falli .  Anche  nel  fi¬ 
gliuolo  di  Dio  più  fece  l’Occhio  à  bene¬ 
ficio 
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fido  de’  difcepoli  trainati,  che  Panama. 

102.  .  Ciò  fi  conobbe  nella  Corte 
di  Caifa  .  Staua  la  fede  di  Pietro  in_* 
quella  fiala  fortificata  da  vn  lato  col  fian- 
gue  di  Crifto ,  ludato  nell’Orto  à  fauo- 
re  della  fiua  coftanza,  e  aftòdata  dalfal- 
tro  con  quei  tanti  prieghi ,  che  il  cuore 

Lue  22  ^  Crifto  mandò  al  Cielo  per  elfo  .  Ego 

’  *  prò  te  rogaui  ,  Petre  ,  vt  non  deficiat  fides 

tua.  Ad  ogni  modo  tra  leorationi  di 
Crifto ,  e  tra  le  primitie  del  fiuo  pretio- 
fiffimo  fiangue  la  fede  di  Pietro  non_> 
crollò,  mà  precipitò;  non  cadde ,  ma  in 
tutto  atterrata  disfecefi  in  viliffima  pol- 
ueredi  reiterate  codardie.  Come  !  Cri¬ 
fto  prega  perla  fede  di  Pietro ,  e  Pietro 
rinega  ?  applica  Crifto  per  Pietro  ab¬ 
battuto  le  guanciate  fofferte  alla  pre- 
fenza  di  Caifa,  e  Pietro  non  piange  ?  Al 
fuono  della  profetia  del  Redentoreil 
gallo  due  volte  Io  fgrida ,  e  Pietro  fcon 
fi  rificnte  dal  misfatto  ?  Alla  fine  fi  defta 
dal  letargo  de  gli  fipergiuri ,  fi  alza  in-> 
piedi,  e  con  fiamme  d’ardentiftìma  cari- 
tà,disfatto  il  ghiaccio  deU’ignominiofa 
paura,  traimet te  dal  cuore  ne  gli  occhi 
e  da  gli  occhi  nel  terreno  due  fiumidi  la 
grime,  che  non  finirono  mai  di  lcorrere, 
le  non  quando  egli  finì  di  viuer e.Egrejjus 
Luc.22.  joras  feuit  amare.  Echi  hà  richiamato 
da’  profondi  dell’infedeltà  il  futuro 
pontefice  della  Chiefia  ?  Crifto  •  Forfè 
colla  fragranza  de’  fuoi  incenfi,  orando 
perlia  fua  fermezza  ?  nò .  Forfè  col  tuo¬ 
no  della  fua  predittione ,  auuertendolo 
del  pericolo  ?  nò .  Forfè  col  merito  del¬ 
le  fue  cadute  ,  con  le  quali  preuenne  i 
crolli  del  titubante  ?  no .  Or  fe  Crifto 
non  volle  nè  colle  predittioni,  nè  colle 
orationi ,  nètcol  fangue  rifanar  Pietro, 
Conche  l’hà egli  chiamato  da  morte  à 
vita  ?  Col  comparire  dinanzi  ad  cflo,e-> 
col  vederlo  .  Vt  refpexit  >  erexit,&  infle- 
Serm.p.  tus  peoni tudinis  excitauih  ditte  San  Leo- 
de  Pafl.  ne  .  Ah  che  )a  fede  di  Pietro  diceua  à 
To>ì.?i  Crifto:  Domine ,  veni  &  vide.  Come 
fe  oraftè;  Signore,  fe  voi  non  vfeite  à  ri¬ 
mirare  Pietro ,  io  efeo  totalmente  da_> 
Pietro  .  Guardatelo,  e  ciò  che  fin’ora^» 
non  hauete  voluto  che  faccia ,  per  am* 
maeftramento  de’Prelati,  la  voftra  on¬ 
nipotenza,  farà  in  c fio  vna  voftra  oc¬ 
chiata  .  E  cosi  fu .  percioche ,  vt  re/pe- 
xit  erexit . 

103.  Dal  qual  faccettò  mollò 
S.  Ambrofio  slargò  la  propofitione,  o 
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da  vn  cafo  particolare  l’ampliò  in  eòn- 
feguenza  vniucrfale  .  Poiché ,  cemen¬ 
tando  quelle  parole  del  Profeta ,  Oflen-  pfa] 
defaciem  tuam  ,  &  falut  erimus  >  dice ,  .  g  7? 
che  l’vnico  antidoto  delle  vmane  infet- 
tioni  confitte  nella  vifita  del  Creatore  : 
e  che,  sì  come  ad  vno  fguardo  di  Crifto 
Pietro,  per  tré  negationi  più  quatridua¬ 
no  di  Lazzaro,  vici  dal  fepolcro  della_> 

Corte  à  lauarfi  nel  Giordano  delle  lagri 
me  ;  così  qualfifia  peccatore  defon  to  ri- 
fufeiterà  alla  vera  vita  del  cordoglio, fe 
meriterà  la  prefenza  del  fuo  Dio  .  Afpe- 
flus  Dei  falus  nofìra  ejl  ;  atque  inetus  Vr  ‘ 
vultu  nofìrum  e  fi  adiumentum .  Qvem 
emm  Dominus  refpicit->  faluat  -  To. ic 

104  Or  ie  pare,  che  à  Dio  quali  2.85 

non  balli  la  onnipotenza  ,  fe  non  riuede 
i  cuori,  per  liberarli  da'misfatti  :  qual 
Prelato  confiderà  di  potere,  anche  afte n- 
tc,ciò  che  Iddio  non  vuol  potere: prima.» 
di  prelentarfi  ? .  Se  à  Dio  fi  dice,  Venite  : 
il  Prelato  dirà.  Mando?  Se  il  Mondo 
rimane  trà  gli  idoli, ancorché  attorniato 
da  Profèti,  iè  il  Verbo  non  cala  dal  Cie¬ 
lo  in  terra  :  qual  Pallore  crederà  di  fan- 
tificare  la  Prouincia ,  trattenendoli  tra 
verdure  di  giardini , e  delegando  a’  fud- 
diti  bifognofi  di  emenda  mercenari)  fi- 
tibondi  di  decime  ?  Mà  fieno  gli  Ope- 
rarij  defiderofi  di  conuertire ,  e  non  Sol¬ 
leciti  d’ingraftarfi  :  non  per  ciò  potrà 
giammai  il  Miniftro,quel  che  può  l’alfi- 
ftenza  del  Primate.  Intefepur  bene  pun¬ 
to  sì  rileuante  di  politica  ecclefiafticaj 
quella  fauia  Sunamite,  la  quale,  per  la_> 

Salute  del  figliuolino  defonto^fi  trasferì 
da  Elifèo,.  che  poco  prima  glie  l’hauea^ 
impetrato  co’  miracoli  .  N,on  sì  tolto 
toccò  ella  la  falda  d!el  Carmelo,  che, ve¬ 
dutala  il  Profeta ,  ditte  à  Giezi  primo 
Miniftro  de’  fuoi  oràcoli  :  va  da  colei ,  e 
dille,che,lè.non  hà  vrgenza  più  che  gra- 
ue,  non  inquieti  la  noftra  ritiratezza,  ej 
non  profani  con  pedate  donncfche  que- 
ft’Eremo  premuto  folamente  o  da  piedi 
profètici ,  o  da  orme  angeliche .  Accoiv 
fe  Giezi ,  e  ditte  alla  femmina,  fc  le  cofe 
di  fua  cafa  paftàftèro  con  pace .  Ella,  per 
torfelo  d’intorno, rifpofè,  le  cofe  mie  fo¬ 
no  in  calma .  Qu<e  refpondi hreéìè.  E  m  vn 
tratto  falita  la  montagna ,  fenza  far  con¬ 
to  delle  ambafciaredel  Miniftro, buttofi 
fi  a’  piedi  del  Profeta ,  e  con  lagrime  gli 
raccomandaua  il  figliuoIo.Sforzolfi  Gie* 
zi  di  liberare  il  Maeftro  da  quell’impac¬ 
cio. 


*?• 
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ciò.  Ma  la  Donnaimmobile  fu’ginoe- 
chi ,  nè  fi  alzò  ,  nè  fi  fcofiò  dai  feruo  di 
Dio.  Perciò  intenerito  Elifeo  diffe  al 
difcepoloiprendi  in  tua  mano  il  mio  ba- 
fionccllo,  e  vattene  direttamente  al  ca- 
dauero  del  fanciullo  ,  e  giunto  alla  bara 
pongliclo  fui  volto.7V/<?  baculum  meum 
in  manti  tua  ,  &  •Va de .  Siaccurrerit  ubi 
homo  f  ne  falutes  eum  :  & pones  baculum^ 
meum  fitper faciem  pueri.  Partitoli  Giezi, 
l’affiittifiima  madre  alzò  i  clamori  allo 
/Ielle, e  giurò  ad  Elifeoache  non  fi  fareb¬ 
be  fiaccata  da’  Tuoi  piedi ,  s’egli  di  per- 
fona  non  fi  trasferiflc  dal  morto.  Viuit 
Dominu si  &  viuat anima  tua ,  non  dimit - 
tam  tc .  E  che  piu  vuoi ,  o  donna ,  dice- 
uale  il  vecchio  ,  fe  hò  inuiato  à  cafa  tua 
il  primo  de’miei  Miniftri  conio firumen 
to  de’  prodigi/ ,  e  con  ifiruttione  fpecia- 
liflima  di  quanto  debbia  fare  in  benefi¬ 
cio  del  Bambino  ?  Voi ,  voglio  rifpofèj 
la  Femmina>cnon  il  vofiro  Paftorale:  fin 
qui  mi  fono  trafcinata  ,  e  /òpra  quefio 
monte  fono  falita  con  tanto  fudore ,  per 
condurre  in  mìa  cafa  Elifeo  5  e  non  per 
auuiarui  Giezi .  Nè  io  per  ricuperarci 
il  figliuolo.nè  la  morte  per  rilaflarmclo, 
riconofciamo  altri  che  voi ,  Profeta  di 
Dio,  e  Capo  noftro .  Che  più  >  Vinfc-j 
la  Sunamite,  e  fcefc  Elifeo,  quelli  lafciò 
il  Carmelo ,  e  quella  non  fi  appartò  dal 
benefattore.  Eamendue  l’indouinaro- 
no  :  pofciache  in  tanto  Giezi  mctteua,e 
rimttteua  il  baftonefulcadauero ,  fenza 
vederfi  nel  defonto  principio  di  vita_, . 
Giezi  autem pracejferat  ante  eos,& po/uerat 
baculum  fuper  faciem  pueri  >  &  non  erat 
vox  >  neque feìtfus .  Appena  Elifeo  giun- 
fe  al  letticciuolo  dello  fpirato ,  che  a! 
primo  tatto  del  Profeta  quel  cadaucro 
fi  ri fcaldò,  e  con  l’alito  del  feruo  di  Dio 
rianimato  faltò  viuo  dalla  coltre  .  Pel 
qual  prodigio  pretende  Sant'Agoftino , 
che  i  Prelati  fi  difingannino  di  poterci 
dar  vita  alle  anime  putrefatte  ne’pccca- 
ti ,  fe  non  vanno  da  effe  perfonal niente, 
per  quanto  ad  effe  inuijno  e  paftorali,  e 
luftituti .  Mortuus  lune  furnxih  cunvj 
fe  viuus  mortuo  coaptauit  :  &  fecit  Domi - 
nust  quod  non  fecit  baculus .  Intendete , 
Principi  criftiani ,  per  molta  che  fia  l’au¬ 
torità  de’  voftri  Delegati ,  e  per  quanto 
fieno  elfi  c  primari/  e  feelti  ,  fe  non  vi 
fpiccate  da’Palazzi,  efe  non  andate  à  ri- 
conofcerclc  ncceifità  eftrcme  de’  popoli 
«ggrauaù  5  difpcratc  che  giammai  effi 
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refpirino  ,  o  rifatti  ne'damti  patitilo 
rauueduti  delle  colpe  commette .  Fecit 
Dominus ,  quod  non  fecit  baculus . 

105.  Vicirà  dalle  accademie  de' 

Teologi  più  d’vno,  per  abbattere  la  dot¬ 
trina  cosi  chiaramente  da  noi  efamina- 
ta  fin  ora,  e  diranno,  gli  attributi  diurni, 
che  da’  popoli  non  fi  veggono ,  mà  fi  o* 
dono,  Fides  enim  ex  auditui  infiammare  i 
cuori  di  amore  ardente  verfo  Dio ,  onde  Ro. 
inoffequiodi  cffochi  difpenfa  tefori  ,  17.^ 
chi  abbandona  domini/  >  chi  rinurìtia.# 
Magiftraci,  c  chi  laicia  diademi .  Perciò 
conchiudono, potere  gli  oggetti  raccon¬ 
tati  ,  quantunque  non  veduti ,  accende¬ 
re  ne  gli  animi  de’ Prelati  quel  zelo, 
che  bifògna  per  rimunerare  la  virtù  >  e_, 
per  abbattere  il  vitio .  1  Martiri ,  dico¬ 
no,  che  girarono  deferti,  che  viffero  in., 
catacombe,  che  fpafimarono  sù  gratico¬ 
le,  che  penarono,  sù  ruote, che  agonizza¬ 
rono  sù  cqulei,  chefpirarònofaninaa-, 
o  tra'  denti  delle  Tigri ,  ò  tra  le  firettej» 
de  gli  Afpidi ,  o  tra’  chiodi  delle  Croci , 
o  tra’  vortici  dell’Oceano,  con  che  s’in- 
durironoalla  fofferenza  diftrati/,  chej 
anche  o  coloriti  o  narrati  agghiacciano 
il  fangue ,  fe  non  con  l’hauer  effi  intefi  i 
guiderdoni,  co’  quali  fono  riconofcìute 
le  angofee  di  chi  muore  per  Crifio  è  Pei 
tanto ,  fc  batta  la  narratione  di  ricom- 
penfè,  ancorché  non  rimiratcdall’oc- 
chioje  folamente  efpreffe  dalla  lingua^, 
per  animarci  à penar  tanto,come  non_. 
batterà  il  ragguaglio  de’  difordini ,  per 
iftimoìarci  al  gaftigo  di  chi  preuarka_,  è 
Se  l’vdito  è  futticicntc ,  perche  tolleria¬ 
mo  in  noi  fteffi  tormenti  infoffribili,  co¬ 
me  non  potrà  incitarci  à  decretare  pene 
moderate  a*  fudditi  colpeuoli  di  delitti 
enormi-?  La  oggettione,come  che  vfeila 
da  fcuoleefcrcitate  in  fòttigliczze  Teo¬ 
logiche,  non  pare  capace  di  rifpofta.  Di¬ 
co  ad  ogni  modo, da  gli  argomenti  pro- 
pofti  corroborarli  Tadorna,  prouato  nel 
difeorfodi  ftamane.  Afcoltàte.  Perciò 
che  fi  vdì  dalle  bocche  de  gli  Apoftoli,e 
de’Prelati,  molti  de’ primi  Credentidie- 
dero  per  la  Fede  e  roba,c  vita*  Sófcrfuo 
la  prefuppofta  dottrina,  e  nego  ciò  chej 
deducono.  Molti  morirono  per  la  Fe¬ 
de;  mà  quanti  animati  da  gli  fieffi  rac¬ 
conti  al  primo  vibrar  de’  ferri  apottata- 
rono  dalla  Fede  J  Quanti  imbeuutide’ 
facri  articoli  rinuntiarono  1’  Evangelio 
alle  prime  crtationi  dc'PrefidentilQuan- 
L  ti 
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,ti4Ì  fofpetto  foJameiK.Q delle-eatene- fi 
dvfcioliero.dalia  Religione-?  Leggiamo 
ne’  Mai.Circdogij  j  no  coi  d;dfi.  agonizzò 
p^r  ie^  dottrino  c4Et0lic.bc  ;  ma  girai  à 
noi  5  fé  4’  venerati  nomi,  de’  Campioni 
Chitoni  fi.  fodero  aggiunte  le  notexìe' 
ribelli  fuggitici, .i  quali  ,nè  ppchi  dt  .nuj 
jpero  e  faj'Bofi  di  titoli  rinegarono  Ja_» 
Trinità, e  dìnuouo  inceniaro.no  e  Burnii 
<  Giqtie.  JLadoue  de’jBeati,  che  non  più 
odono  le, di u ine  grandezze} miche  ke- 
.  late  ie  veggono,  chi  giammai,  bencho 
jfieno.milimfi  di  miìiolfia'  p  yaciìlò  nella 
cofianza  de’  proporti  0  p  fi  raffreddò 
neir.arjdore  dell’  affetto  è  I  maggiori 
Eroi  di  quaggiù ,  quantunque  armati 
di  fede  o  vacillano*  o  cadono  .  Paolo 
confefiai  crolli,  Pietro  deplora  la  ca¬ 
duta ,  Dauid  fpafima  per  li  precipiti) > 
Giacomo  anacoreta  »  dopo  molti  mira- 
eoli,  fifopeUi  viuo ,  per  la  morte  data  al 
corpose  forfè  anche  allarma  ddl’oif** 
te  mifeiabilesche  prima, veci fe  con  fin« 
temperanza,  e  dappoi  fuenò  col  colteli 
lo:  infinite  fchiere  di  pértiertitineliez* 
zo. delle  lafciuie,  doue giacquero  ca* 
duti  dal  Cielo  chiariamo  di  continen¬ 
za  eieuata  >  pur  troppo  prouano,  quan¬ 
to  fia  debole  \?  Vdito  à  perfuadere  ciò 
che  laiVifione  ottiene  ,  fenza  rilchio 
d’iflcefl&nza .  QuanthS  erafini  nell’Em¬ 
pireo’ ,0  agogni  cofa  fu  fede,  fi  ribella¬ 
rono.  dal  Verbo, . che  adoravano  1  Qual 
de’minimi  Angeli,  da  che  videTEterno 
Fi  ^  li  uolo  f  ab  bau  dò  birò  •  Agg  i  u  n  go,c  he 
àchinaorì  per  C?iftof  oltre: a7  ragguagli 
apoftolici  js’infufeladiuma  gratia,che 
confitto  à  ;penavc  <)  A'  VOÌ>chi  riferì 
là  k  delle,  dioftffir  qnalgrariai 

e  .qnfcEili  ptieofiiparmè  i  ac  ciac  he  h*fo* 
tote  ?  volere  C  fcUQre,per  lòuitcnirfejà 
Mè  non  isfuggftmo^M  o  fuggemagk 
firati,  olafeia  patrimoni; ,  Molti,  dice- 
uace iM  vdite  gli  eterni  gafiighwcalpe- 
fiano  diademi  •  Mà.quanti,equanti;puq 
per- ^ritenere  vn  fiore, di. diletto  fugace , 
e  di  lafciuia  vergognerà, difprczzanoic 
arfiire  fèmpiterne,  le  quali  più  voltai 
infefero,  c  fempre credettero,  e  tutta* 
uia  credono ,  mentre  5 infangano:?  Per 
lo  conciano  àchi  inainoti cedette  Id¬ 
dio  che  alla  sfuggita,  e  per  vn  fòlo  fpi- 
raglio.^edefie  o  limini  ?  o  fùpeificic  di 
Purgatorio, ,in  cui  non  S’induri  fieil  cuo¬ 
re  à  quilfifia  folietico  di  piacérei  refo 
infenfitdk.  dall’  *%etta  di  poche  fiam- 
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me  à  quanto  fuoco  può  fifajricare  deiiy 
tro  di  vn  petto  vmanrovn  Mongibeilti 
dfiucpnt.menda  I  Adunque  ciò  che  non 
opera  1‘ inferno:  vdi co  imHlc'volce  in  ani¬ 
me  anche* magnanime ,  opera  in  menti 
dqbolilfime  vna  rimirata  la  dilla  di  que¬ 
gl’incendi;  che  pattano,  è -  Ah,  che  felc^ 
relation*  falbamente  eiprtfie  ciò  potef-t 
fero  ,  che  può  foggecto  rapprefentato 
alla  vifia  ,  inculcandoli  tutto  l’anno  da_> 
lingue  apoftoliche  a’  fedelini  giudicio 
finale,  l’atrocità  de’  fuppliti;,la  infinità 
de’  premi;',  l’eternità  della  vita  futura.-, 
non  farebbono  nè  sì  pochi  gli  oflenua- 
tori, nèsi  numerofi^o,  per  dir  meglio, 
sì  fenza  numero  i  traigreirorùde’  pre¬ 
cetti  diurni,  e  i  ribelli  di  Dio .  Non  bat 
fia ,  non  balla, l’vdire  mifteri;  sì  fpauen- 
tofi ,  e  ‘.sì  .ferij,p  e  r-  intimorì  rfi,per  c  m  e  11  *. 
darfi,per  alloncanarfi'da’miisfanci .  Rie-fi 
fee  inmfficienre  per  tan ri-  .e  tanti  la  Fe¬ 
de  ftefijwcbm  itnicata:  per  l’orecchio  alD 
anima,  accioche  fi  auùalqrinahell’ope- 
rareonefenente:  e  pure  alle  narrationi 
dell  Euangelk)  fi  aggiungono  i  lumi 
del  Cieloii  eiqconròrti  delia  Gratià .  E 
bafieraiinò  i  detti  ambigui  pie  informa^ 
tioni  dimezzate ,  i  racconti  infedeli  de 
Miniftn  appafiionati,  perche  voi  punia¬ 
te  gli  empi;, perche  correggiate  i  gran¬ 
di,  perche  combattiate  cto  potènti,  per^ 
cheindifefa  degli  opprdli  inuefiiate,? 
i  petti  armati  dì  acciaio,  e  le  tefte  coror 
nate  di  gioie  ^  Sono  i  ragguagli,  come 
i  Soli  dèi  Marzo,  muouomò  lliìn derefi , 
mi  nel  ain  tu  gorifeono  perla  zutfa,  nè> 
la  guidano-al  conflitto-Ciò fà  l’occhio, 
il.  quale ,  fè fcorge  le  ahbominationi  » 
heceffitaTa  iwiano  à  fulminarle  .  Goiv 
fermali  qdeft^  gran  pótenza  5  che  :  hà  i\ 
occhio  lopraigli affetti  dell’anima,. col 
fatto  mcmcarabile,  che  feguì  nella  per*- 
fona  di  Mattatia  padre'  dc’  Macc  ibeip 
Hauea  quelli  intefi  più  :Volte  gli  ab- 
bomincuolf  frtrifìci;lr  che  di’ figliuoli 
d’Ifracle  fi  offeriuaaoà  Bacco,  per  ifii- 
gatione  de’  Minifiri  d’Antioco .  Il  che 
baftòsì  bene  per  cauargli  molte  lagri¬ 
me  dalla  fronte,  c  molte  preghiere  dal¬ 
ia  lingua,  mà non  già  per  accendergliT 
anirào,"e  -pèr  Amargli: la  maino,  affinché, 
atterrine  >i|  preuaricacdrì  Con  ifpargi-^ 
mento  di' fà-ìigue  .  Ito 'finalmente  inòi 
Gcrufakttìme  v  e  biafimafido  i*  iniquità 
di  quei  xìnm  de  gli  Ebrei  (fi  accollò 
all’idolo, t  quiui  facrific^  -  Riguardane 
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do  Mattatia  P  enormità  del  facrilegio  , 
tremò  prima  per  l’orrore  ,  indi  arie  per 
l’ira,  e ,  sfoderato  lo  flocco  ,  affali  l’in¬ 
fame  làcrilego ,  e  sii  lo  fteffo  altare,  in_> 
fàccia  de’  regi;  e  fallì  Sacerdoti,  lo  tru¬ 
cidò.  Vidit  Matatbias ,  &  doluti ,  &  con- 
i.Mac.»  tremucrunt  rena  eius ,  &  accenfus  eH fu- 
ror  eius  fecundum  iudicium  lega ,  &  infi¬ 
li  em  trucidanti  eum  fuper  aram  \  fed  & 
r virum ,  quem  Rex  Antiochus  miferat,qui 
cogebat  ìmmolaraocciditj  &  aram  deflru- 
xit ,  &  zelai us  eHlegem .  EfcCQui  a’piedi 
di  Bacco  fuenato  vn  Giudea,  vccifo  vn 
Viceré,  atterrato  vn’altare,  ribellato  vn 
popolo ,elècrato  vn  Monarca  ,  richia¬ 
mato  Moisè,  adorato  il  Dio  d’Ifraele  . 
E  chi  operò  prodigi),  sì  grandi ,  sì  ar¬ 
dui  ,  sì  fanti  ?  vna  Ócchiata,che  Mat¬ 
tatia  diede  alla  deformità  del  misfat¬ 
to  .  Vidit  ,  &  doluti  >  &  trucidauti ,  et 
oc  et  di  t ,  et  zelatus  e  fi  legent .  Sin  che  vdì 
la  profanità  delle  oftie  introdotte  lagri- 
mò,  nè  lì  moffe .  Subito  che  ne  fù  fpet- 
tatore,  rugghiò,  tonò,  fulminò,  abbat¬ 
tè  Palilo  della  feeleraggine ,  e  ammon¬ 
tò  inlìeme  cadaueri ,  altari ,  limolacrì , 
vittime ,  e  quanto  la  idolatria  adopera, 
quando  facrifìca  .  Vidit  et  doluti .  Ne¬ 
gate  ora ,  le  potete  ,  l’efficacia  dell’oc¬ 
chio,  e  la  vtilità  delle  vilìte,  mentre  che 
nc  riuerite  effetti  sì  gloriofi .  Il  che  s’è 
si  vero,  come  euidentemente  lì  palpai, 
qual  cuore  di  Prelato  Crifliano  potrà 
elfcre  tanto  difamorato  delle  pecorel¬ 
le,  e  diCrifto,efue,cheperfolleuarlej 
dalle  oppreffioni,  da’  mali  trattamenti, 
da’  doppij  bifogni  e  de’  corpi  e  dello 
fpirito  ,  non  li  metta  à  viaggiare  apo- 
ftolicamentc  per  la  Prouincia ,  ancor¬ 
ché  douelfe  incontrare  e  incomodi ,  e 
fpefe,  e  difaftri ,  fapendo  maffiamente_> 
quanto  Grillo  ,  idea  e  capo  de’  Prelati 
habbia  Tempre  fatto  per  lòlleuamento 
di  effe?/Voj,«o/,dice  Iuone  velcouo  Car- 
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Tuo  Car  notefe, per  angufla-ì  &  arduannter  cruen- 
not.ep.  tationes  fpinarum>inter  incerta  tiinera  ne- 
bularum  debemus  difperfa  colligere-i&  for- 
didata  mandare ,  muniti  exemplo  fummi 
Vdtris f umiliasi  qui  centefimam  ipfe  quafi- 
uitìfuo fangui  ne  redemiu&  ad  ouile ,  à  quo 
aberrauerahreportauit .  Nullus  nos priua - 
tns  amor^nullius  quamlibet  excellentis  per - 
fina fauor ,  fpes  nulla  commodorum  ,  nul¬ 
lus  incommodorum  timor  ab  offici j  noli  ri 
intentane  dimoueat ,  quominus  errantes 
ad  viam  reuocemus .  Che  fe  dee  il  Pre- 
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lato  paffare  per  roui  e  per  lance  al  con¬ 
forto  de’  fuoi  popoli,  quale  feufa  rimar¬ 
rebbe  à  chi  nè  pure  degnallè  di  trasfe¬ 
rirmi!  incontrato  alla  grande,  alloggia¬ 
to  con  dclitie,fpefaco  e  tratcaco  da  Prin¬ 
cipe  ?  Non  piaccia  à  Dio  ,  non  piac- 
eia,  che  hauendo  girata  tante  voltsj 
Grillo  à  piedi  fcalzi  la  Canaaitidc  ,  la 
Galilea  ,  e  la  Giudea,  per  nuedere  gli 
oppreffi  e  per  fouuenire  gli  afflitti, ben¬ 
ché  dalla  più  parte  di  quei  Popoli  indu¬ 
riti  folfe  o  infidiato  nella  vita ,  o  calun¬ 
niato  nella  fama,  o  intaccato  nella  flir- 
pe,o  fcherniro  ne’  difcepoli,o  vitupera¬ 
to  nella  dottrina ,  od  infamato  nell’ope- 
re ,  o  deteflato  ne’  miracoli ,  e  corno 
trafgreffore  de*  Sabati  deftinato  allo 
sferze  ,  e  come  confederato  co’  Satana 
difcacciato  co’  fallì  :  i  Prelati  Criftiani 
sfuggano  di  riconofccre  il  diftretto  di 
vna  Diocelì ,  che  gli  fofpira ,  che  gli 
onora ,  c  che  gli  adora .  Se  non  fentono 
me, Tentano  ognuna  delle  loro  Città, 
che  dice  lagrimando  ;  Domine ,  'lem  & 
* vide .  Che  rifondete  à  voci  sì  addo¬ 
lorate,  à  neceffitàsì  vrgenti ,  à  cala¬ 
mità  sì  deplorabili  ?  Le  Chiefe  voftro 
v'  implorano  :  potete  non  vdirlc  ?  Vi 
defiderano:  potete  deprezzarle  è  Pian¬ 
gono  Partenza  voftra  :  potete  voi  rider- 
ui  del  lor  pianto  ?  Non  fono  eile  voflre 
fpofe  ?  adunque  come  da  effe  ardite  di 
fepararui  ?  come  ad  effe  non  volate  ? 
Non  è  dote  loro  la  Mitra  che  portate , 
gli  onori  che  godete ,  le  decime  che  ti¬ 
rate, la  maggioranza  che  hauete  di  luo¬ 
go  ,  di  pollo,  di  titolo,  di  autorità  fopra 
i  gran  Signori  della  terra  ?  E  potete  di 
Spofè  sì  qualificate  vfurparui  i  tefori  e 
le  glorie  ,  e  fchiuar  poi  la  prefenza ,  ri- 
cufare  gli  abbracciamenti ,  trafeurare  i 
bifogni,  e  nè  pure  rifondere  allefup- 
pliche  ?  Se  pregati  à  riuederle  non  an¬ 
date  ,  qual  pretefto  efponete  di  ripulfà-» 
tanto  odiofa  à  Spofc  sì  benemerite?  Di¬ 
rete  ,  che  alle  perfone  voflre  fumighe¬ 
rete  Vfficiali  accurati  e  Vicari)  inten¬ 
denti  .  Chi  più  capace,  prima  che  apo- 
ftatafle ,  di  Giezi ,  e  chi  meglio  di  luì 
adempì  le  iftruttioni  di  chi  Jp  delegò  ? 
e  nondimeno  il  fanciullo  co’  paftorali 
fui  petto  giacque  più  freddo  di  prima. 
Direte,  che  v’informerete  de  gli  abufi 
introdotti  da  chi  gli  sà  ,  e  può  infìeme_> 
ridirgli  •  E  chi  meglio  di  Dio  fapeua  V 
enorme  apoflafia  de  gli  Ebrei ,  e  chi  sì 
L  2  viua- 
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viuamente  potè  rapprefentarla ,  com* 
egli  la  cfprefte  à  Moisè  ?  H  tuttauia_> 
tfiun  moto  cagionò  in  Profeta  si  zelan¬ 
te'  rclatione  sì  efatta  di  misfatto  fopra_> 
ogni  credènza  efccrando.Sarà  per  ven¬ 
tura  chi  vi  ragguaglierà  0  più  verace ,  o 
più  facondo, o  più  efficace  di  Dio  Padre; 
il  quale,  benché  diceffe  ranto,  operosi 
poco  nel  cuore  di  chi  Pvdì  ,  mentreche 
da  ogni  parte  daua  euidenti  contrafe- 
gni  della  fua  onnipotenza  con  tuoni 
con  fulminasele  voi  più  difpofti  o  à  ere 
derc,  o  ad  apprendere,©  adaccenderui, 
o  finalmente  ad  operare  di  quel  che  fu 
Moisè,  il  quale  rimafe  come  ia-flo  fred¬ 
do  ed  immobile  à  denuntic  diuine  di 
facril  egij  non  più  fentiti?  Deh  non  cre¬ 
diate  o  voi  più  difpofti  per  efeguire  che 
vn  Profeta  sì  Santo,  oi  voftripiù  abili 
ad  informare  di  quel  che  foffe  vn  Dio  : 
e  per  confeguenza  fapendo  voi  molto' 
bene  che  Moisè  non  haurebbe  mai  ptt-' 
nito  il  popolo,  fe  appreftò  alla  informai 
tione  celefté  non  ifcendeua  à  vedere  co* 
fuoi  occhi  l’infame  apoftafia:  per  quan¬ 
to  dcliderate  di  eftirpare  lemaluagità 
dall’anime  commefleui  ,  in  luogo  di 
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vdirc  chi  o  le  racconta,  0  le  fcriue,  tra- 
sferiteuial  riconofeimento de’  difordi- 
nì,  per  concepirne  l’orrore  che  bifogna* 
il  quale  non  nafee,  fe  l’occhio  non  Pin- 
gcnera.  Efaudite  pertanto  le  lagrime 
di  chi  vi  fofpira  ,  di  chi  vi  fpera ,  di  chi 
vi  crede  Miniftri  di  quel  Verbo  Eterno, 
che ,  per  fouuenirle,  pafsò  dal  Cielo  al¬ 
la  ftalla,  dimorò  in  vn  prefepio ,  girò 
deferti ,  nauigò  mari ,  abitò  capanne , 
fall  monti,  morì  finalmente  per  le  Glie¬ 
le  in  vn  tronco  di  Croce  .  Se  regnate., 
Softituti  di  Lui,  vfeite  vna  volta  dal 
P  ombre  de’ voftri  alberghi  ,  e  com¬ 
parite  viftbili  a’ voftri  popoli .  Veggano 
i  pupilli  il  lor  tutore:  veggano  i  languì* 
di  il  lor  medico  :  veggano  gli  abbando¬ 
nati  il  lor  conforto:  riabbiano  le  peco¬ 
relle  ,  dopo  tanti  Mercenari;  e  dopo 
tanti  Lupi ,  il  proprio  Pallore',  che  dia_j 
qualche  tregua  al  latte  delle  lor  pop¬ 
pe  ,  e  al  faogue  delle  lor  vene .  Goda¬ 
no  i  proprifSpofi  le  Chicle ,  e  mentre^ 
che  ognuna  di  effe  dice  à  ciafchedun-» 
di  voi  :  Dominar  uenis  &  'vide  :  rifponda  1 
à  rìafcuna  di  eflé  qualfifia  dì  voi  :  fyfe 
qui  ioqueiar ,  Ecceadfvm .  lvefpiriamo  j 
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f°6,  Mtìgg’Obligo  del  Prelato  fa- 

con  ogni /comodo  ad 

ogni  Villa ,  c  ad  ogni 
Cafa,anzi  ad  ogni  Capanna  del  fuo  di-1 
{fretto ,  e  cjuiui  perfonalmente  abboc¬ 
carli  con  ciafchedun  anima  ,commeffà 
alla  fede,  e  alla  vigilanza  fua  .  El’obli- 
gationc  è  sì  (fretta  ,che  da  ciò  nè  fpefay 
nè  incomodo  lo  feufa  .  Or  che  farebbe, 
fe  non  vilìtate  da’  Pallori  le  Pecorèlle^, 
effe  con  gran  fatica,  e  con  danno  nota¬ 
bile  li  prefentaftero  nelle  anticamere^ 
a’  Pallori ,  e  ne  fu  fiero  ributtate  ?  Co¬ 
me  l  à  voi  toccaua>per  ritrouare  ognun 
de’  voftri ,  palfare  per  afte,  e  per  aren<L>, 
fenza  giammai  trattenerui,  finche  non 
arri u afte  al  tallo  delle  lor  ferite, e  al  Cal¬ 
do  delle  lor  cicatrici,  con  aprire vtL, 
porto  ne’  feni  voftri  a’  loro  si  replicati , 
e  sì  sfortunati  naufragi;  :  e  trasferen- 
dofìefficon  patimenti,  e  con  difpendij 
Sì  enormi  alle  voftre  ftanze,  per  non  in- 
comodarui  piu  che  di  vn  femplice  re- 
fcrirto  alle  loro  fuppliche,  o  differirete 


per  mefi  Pvdienza  ,  o  loro  fpietatamen» 
te  la  negherete  ? 

107.  Nè  dite, che  la  gente  lì  prc* 

fenta  alle  portiere  voftre  ad  ore  non 
comode  .  E  qual’ora  men  comoda  o  pili 
importuna ,  e  che  con  ifeufa  più  appa¬ 
rente  neghi  racccftò  a’  ricorrenti ,  chcj 
la  breue  e  necclFaiia  del  riftoro  e  della 
men  fa  è  Ad  ogni  modo  fi  confideri  >fe 
Maddalena  in  quell’ora,  in  cala  d’altri  * 
e  alla  prefenza  eli  tanti  paruc  o  impor¬ 
tuna  ,  o  indiscreta  à  Crifto  fuo  paftoro 
e  voftra  idea  è  Quando  venne:?  nel  tem¬ 
po  del  conuito .  chi  la  chiamò  è  niuno . 
chi  le  alzò  la  portiera  ?  ella  ftelfa  à  sè 
medefima ,  doue  accorfe  ?  a’  piedi  del 
banchettato .  che  fece  in  quel  conuitoè 
turbò  le  finfonic  co’fofpiri ,  intorbidò  i 
vini  colle  lagrime,  confufe  le  tazze  coll* 
alabaftro  ,  ecclifsòil  giubilo  de’ conui- 
ta ti  colla  feuerità  della  penitenza,  alzò 
in  faccia  di  vna  menfa  di  delitie  vn’al- 
tare  di  dolore,  fcolori  la  grana  de  gli  ap¬ 
parati  collo  fparpagliamento  de’capel- 
li ,  in  fomma  tramutò  in  eremo  di  com¬ 
punta 
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punta  la  fMa  del  Farifco >  Vidijii  multe - 
rf  mfamfam  »  dice  atto  ni  co.  Ago/li  no  > 
*0»  inuttatamirrutjfe  coma  ut  0  ,ybi  fuus 
medicus  re cumbebat  ?  &qu£jtjje  pia  im¬ 
pudenti  a  fatti  fatee»  :  irrucny  quafi impor¬ 
tuna  conutuia  >  fed  Qpportimatiemfeio  ~  E 
Crifto ch&ijèa  cale  improntatale  chc^v 
ditte  à  chi  l’inquietò  fuor  d’ora  ?  la  ri¬ 
buttò  ?  negò  di  vdirla  ?  la  fgridò  ?  For¬ 
fè  le  ditte;  mancano  ore  nel  giorno,per 
piangere,  fuor  di  quella,  riferuata  al  ri- 
ftoro  de’  fentt  ?  mancan  luoghi  da_, 
compungerli  ,  fenza  che  entriate  in_> 
cafa  de’  Grandi  à  turbare  i  loro  al¬ 
loggi?  Se  brami  l’aflòlutione  dalle-? 
colpe,  perche  non  mi  afpetti  nel  tem¬ 
pio  ?  e  fe  vuoi  compenfare  gli  fcandali 
dati  colle  licenze  alla  Città,  perche.? 
non  fai  che  la  penitenza  tua  lìa  da  tutti 
otteruata  nella  publica  piazza,  mà  paf- 
fi  à  fpezzare  l’ alabattro  in  vn’  angolo 
della  cafa  di  chi  mi  alberga  ?  Tanto 
hauremmo  detto  noi ,  e  molto  più  ,  fe 
in  ora  anche  meno  incomoda,  e  in-, 
luogo  non  tanto  fproportionato  a’  lut¬ 
ti  ,  com’era  la  cena  d’vn  nobile ,  fi  fotte 
buttata  a’noftri  piedi  vn’anima  conuer- 
tita.  Non  così  trattò  Crifto  con  Mad¬ 
dalena  .  L’accolfe ,  l’aflbluette  ,  la  di- 
fefe  ,  la  lodò ,  la  incoronò  e  di  grafie  e 
di  encomi; .  Deh ,  fé  non  andiamo  in_> 
cerca , come  farebbe  noftro  debito,  del¬ 
le  pecorelle  fmarrite,  almeno  non  le  ri¬ 
buttiamo,  quando  per  aiuto  fi  accoda¬ 
no  à  Noi .  Mà  che  dico  ?  Ciò  farebbe 
dittuadere,  quanto  hò  perfuafo  nella., 
prima  parte  .  Nò ,  nò ,  non  voglio  che 
i  popoli  fi  afpettino  da’  Prelati  fotto  i 
baldacchini  trinati  d’oro  e  nelle  ftanze 
tappezzate  d’arazzi  :  voglio  che  fi  efea 
incontro  ad  ette  con  la  vifita:  e  così  vo¬ 
glio  io ,  perchecosì  hauete  voluto  voi , 
e  percioche  così  dccretafte  nelle  Die¬ 
te  vniuerfali  della  Chiefa .  E  chi  può 
ritirarli  dalie  vifite ,  fe  i  Concili;’  tanto 
fedamente  e  con  proteftationi  sì  graui 
le  comandano  ?  E  quale  feufa  addurrà, 
o  quale  incomodità  proporrà  il  Prela¬ 
to, per  non  ricoaofcere  la  fua  Diocefi, 
fedel  titolo  di  Paftorcvien  degrada- 
dato,  ed  è  regiftrato  tra’  mercenari;'  chi 
per  benefitio  de’  fuoi  popoli  non  muo¬ 
re  ?  Eccoui  con  qual  bolla  la  Dateria., 
del  Cielo  metta  in  pottèttò  delle  Chie- 
fe  i  Prelati  dì  Critto .  Tofuerunt  me  cu- 
Hodem  in  vineis .  V  ine  am  me  am  non  cu - 
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Jlodiui .  Efclama  nellaprire  del  diplo¬ 
ma  S-  Brunone  :  Quanta  ebantas  ?  ut 
prò  communi  vtilitatey  Vinex  fux  ,/ùtque 
tpfius  ah  qui  s  habeat  ntgligentiam  !  E  no¬ 
tifica  Spofa  di  Critto  non  dire  :  per  cu- 
ttodirc  le  vigne  altrui ,  io  hò  frattura¬ 
ta  o  la  mia  macchia  o  il  mio  prato .  Di¬ 
ce,  la  mia  vigna  fi  è  imbotthitannentre 
colriuo  i  palmiti ,  c  allieuo  i  magliuo¬ 
li  delle  vigne  raccomandate  à  mo . 
Compara  non  Vigne  à  Bottaglie ,  mà 
Vigna  à  Vigna .  E  pure  la  propria  fi 
trattura,  c  le  altrui  fi  difendono;  e  vuol 
dire  :  quando  fi  tratta  di  comodo  tem¬ 
porale,  quel  de’  fudditi  dee  da’ Co¬ 
mandanti  preferirli  al  priuato  .  Più  ol¬ 
tre  .  quando  vengono  in  confronto 
pro»rcffi  1  pirituali  della  Diocefi  e  del 
Vefcouo,  à  quelli  debbon  quefti  pof- 
porfi .  Eccoui  l’anima  di  Paolo  Apo- 
ftolo ,  che  fi  foggetta  alle  ttom uniche 
del  Cielo,  per  fottrarre  alle  cenfure  di¬ 
urne  l’Ebraifmo  .  Optabam  ego  ipfe  ana- 
themaejfe  à  C bri  fio  prò  fratribus  meis . 
Se  dunque  in  pari  proporti one  la  vita^ 
del  Prelato  conuien  che  ceda  alla  vita 
de' popoli;  e  fe  l’anima  di  elfo  dee  per  le 
anime  de’fudditi  dimenticarli  della  con 
uerfatione  con  Crifto  e  de  gli  abbrac¬ 
ciamenti  col  Verbo:  può  il  Prefidente , 
perla  fola  fila  incomodità  temporale, 
tratturàrcla  falute  eterna  de’fuoi?  Ciò 
non  farebbe  vn  polporre  ,  come  fà  la_, 
Spofa ,  alla  vigna  d’altri  la  vigna  prò  * 
pria  :  farebbe  vn’anteporre  la  cafa  alla 
Chiefa, il  corpo  alle  anime ,  gl’interettì 
a’Sagramenti,  gli  fpaffi  alle  vifite,l’otio 
alle  riforme,  il  fangue  noftro  al  fangue 
di  Crifto  ,  le  caccie  à  gli  altari, i  giardi¬ 
ni  alle  Metropoli ,  le  conucrfationi  aU 
le  vdienze,  il  ripofo  alle  conuerfioni,la 
temporalità  allo  Ipirito,  e  alla  Eterni¬ 
tà  .  E  che  moftro  farebbe  quello  ?  e  che 
Idra  di  mille  capi ,  per  impinguare  il 
procefto  della  trafeuraggine  apportaci 
nel  Tribunale  ineforabile  della  giuftitia 
di  Dio?  Quel  Prelato  dal  tribunale  del¬ 
lo  fdegno  diurno  patterà  al  trono  della 
grada  di  Crifto ,  à  cui  dicendo,  per  dc- 
fiderio  di  ettere  vifitate,  le  Chiefe  tutte 
del  fuo  diftretto,  Domine  veni,  &  vide  : 
Rifponderà  loro  prontamente, non  colla 
lingua, raà  colle  mani  e  co’piedi  nel  di- 
fagio  de’ viaggi, ne’patimenti  del  corpo, 
ne  gli  affanni  dell’anima, nella  totale  di 
mcnticanza  de’  fuoi  vantaggi, e  de’  fuoi 
bifogni, 


Scr.de 

Ann. 

To.lq. 

175- 


Rom.9. 

2- 


86  §•  107. 

bifogni,  dirà,  dicotile  Chicfe  foggette 
à  sè  nell’  atto  del  risederle  :  Pofuerunt 
me  eujlodem  in  uineis  ;  ulne  am  meatn—> 
non  cujlodiui  .  Al  rimbombo  apoftolico 
del  qual  protetto  la  Chiefa  Romana,  e_> 
quella  Tanta  Sede  '  efclameranno  per 
giubilo ,  additando  i  pellegrinaggi  de* 
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Prelati  confeerati  coTuoi  crffmi:^^- 
(a  charitas ,  ut  prò  communi  omnium ^ 
militata  urne*  fu*  ,fuique  ipfius  ah  qui s 
babeat  negligentiam  1  Cosi  dirà  il  Vica¬ 
rio  tdi  Crifto ,  Te  cosi  faranno  i  Coman¬ 
danti  delle  Metropoli,  nella  cura  dett’a- 
nime  Sortitati  di  Crifto  •  Sia  così  • 
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Si  dimittimus  eum  fu  >  omnes  credent  in  eum  »  'Venicnt  Romani  > 
tollent  locum  nofirum ,  (e(r  gentem  .  Ioann.  1 1 . 
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|0N  fi  è  veduta.» 
mai  iti  terra  Af- 
femblea,  o  piu 
empia  nel  pro¬ 
porre  ,  o  più  Bo- 
lida  nel  cjitfìnire, 
ò  pi»  fàcrilega-, 
nel  conchiuderc 
di  quella  d’oggi, 
oue  in  tutte  le  feflìoni  di  vn  Conciliò 
vniìrerfale  della  Sinagoga ,  non  altro 
articolo  lì  tratta*  fe  non  come  polli  de¬ 
cretarli,  e  praticarli  vn  Deicidio  .  Tan¬ 
to  che  alla  maluagità  di  coftoro  non-, 
giunfero,  nè  Lucifero  in  Gielo,  quando 
difegnaua  di  togliere  alla  Trinità  1*_, 
fingolarità ,  prorompendo  in  queiram¬ 
bi  tione  frenetica ,  Si  mi  li  s  ero  AltiJJìmo  : 
nè  Faraone  nell'Egitto ,  allora  che,  vol¬ 
tate  le  fpalle  à  Dio  ,  proteftò  con  be- 
ftemmia  eiccrànda  di  non  cònófcerlo  , 
Nefcto  Dominimi  I frati  noto  di  mi  tinte* 
Superò,  dico,  l’odierna  Congrega  le  te- 
rM#lfà  si  del  primo  Diatìòlo  delFinfer- 
nò  i  come  del  primario  Tiranno  del 
Mondo  *  dientrò  che  non  pretefe  vgua^ 
$lian*a  con  Dio,  ftè  gli  negò  il  tributo, 
ma  cón  indèògitabile  fcéleraggine  de¬ 
cretò  al  Figliuola  di  Dio,  per  meta  de" 
Tuoi  pretiofiflìmìfudori ,  e  per  ricogni- 
tione  degiimme&fi  benefitij  conferiti 
a’Giudei,  la  ignominia  e  il  tormento  di 
vìi# Gxioce?:'  Etfp9Sk\  *t>t  teoridtnr*  Vor¬ 
rai'  ora  ■  fèpdr’id  y  quii  gènte  fOirthàffeJ 
Dièta  si  ddteftablle,  e  chi  in  e  (là  pròfe- 
delfe .  Per&mentùra  lotto  di  Zoròalfrò 


lì  V'niróno‘^gli  Afttò’logi ,  razza' si  fcème- 
raria ,  che  ofa  mettere  in  Cielo  le  boc¬ 
che  bugiarde ,  e  lo  penne  facrilegh'M» 
con  notificare  à  gli  huomini  i  punti de- 
óretorij  del  regnarle  del  viuere,}  quali 
l’EternoPadrc  vòfte  e  impenetrabili  à 


qualfifia  conghiettura  di  mente ,  e  in- 
fuperabili  à  qualunque  concorfo  di  ca¬ 
gioni  naturali  ,  come  cognitioni  riler- 
uate  à  sè ,  e  nè  pure  per  legge  ordinaria 
manifeBate  a’  Beati, come  effetti  in  mo¬ 
do  fpeciale  dipendenti  dalla  fua  proui- 
denza  è  Nò  v  Forfè  tra  gl’incantelimi 
di  Balaam  fi  ragunarono  gli  Stregoni 
più  fàmofi  di  Moab  ,  da’  quali  fi  tur- 
bano  Elementi  ,  s‘ "inquietano  abif¬ 
fi  ,  lì  affaldano  D’emoriij  ,  à  danno  de* 
feminati,e  in  oltraggio  di  chi  viuer  Nò, 
Forfè  gl’inquieti ,  forfè  i  licentiofi ,  for¬ 
fè  i  contumaci ,  forfè  i  ribelli  con  la_> 
feorta  di  Abfalon  ,  formarono  l'abbo-*. 
mipeuole  Senato ,  da  cui  anche  ad  vn_> 
Dauid  Profeta,  vincitore,  padre,  c  prin-- 
cipc  fi  leuò  la  corona  di  tella,  la  Pale- 
Bina  da'  piedi, e  la  Bella  moglie  di  fénoè 
Nò.  Adunque  di  quale  fchium&d’huo- 
V  mini  formolfi  vn  Cohuento  itrGcrular 
lemme  si  empio,che  nè  i  peggiori  della 
térta,nè  i  peffimi  dell’inferno  erano  fuf- 
ficienti  à  formare  è  I  politici*  e  quelli , 
non  armati ,  ma'  togati  v  E  quel  che  fà 
tremare  i  cardini  del  Mondo  V  le  cla¬ 
midi  de’raunati  non  puzzarono  "fòla- 
ménte  di  folfo ,  per  la  ingiuBitii'  dello* 
fdegno,  mài  perla  fantità  dei  grado  o 
pèrla  fublimità  de’  miniBerij,fpirarono 
irrcénfò.  Odor  'vefiime'ntorum  tttófttm  ì 
jteutodor  thuris .  Io  non  vorrei  pattare  *, 
mà' troppo  han  parlatoquéBa  mattina 
i  Diaconi  da  gli  altari  ,  publicandò  al 
popolo  i  Pérfonaggi  delia  Giunta  .  Col- 
legerunt  Ponti  fot  si  &  Pharifei  Conci  Uum 
aduerfùs  Iefum  *  E  qual  motiuo  preci¬ 
pitò  tede  sì  rwierite,^  capi  mitrali , 
nelle  vltime  voragini  di  deliberationi 
elècrandc  è  Eccòùi  il  procefiò,èpilòga- 
to  in  due  voci  oirt1  afofé’étante  fillabeJ  • 
Omneì  crcdtnt  in  èutà  »  'E‘Che‘rrùtFc,ché 
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in  etto  credano  gli  Egittij,  gli  Etiopi;  i 
Periìani,  e  gli  Arabi» 1  quali  credono  in 
O/ìride  ,  ne'  Pianeti»  c  ne’Safli  ?  E  per 
ventura  più  defidcrabile»  che  dalle  Na- 
tioni  fi  adori  vn  Bue  coronato  di  fieno , 
che  vn  Meffia  veftito  di  neue  >  fregiato 
di  fole»  e  circondato  da  Profeti  Omnes 
credent  in  eum  .  Bene»  o  male  crederan¬ 
no»  fe  gli  credono  >  Sotto  le  infègno 
di  lui  i  icguaci  riformeranno  ,  o  cor* 
romperanno  i  coftumi  ?  La  fua  dottrina 
femina  oneftà  »  o  la  fpianta  ?  Ne’  fuoi 
adoratori  domina  l'ingordigia,  o  puro 
regna  la  carità  ?  Toglie  Crifto  Paìtrui , 
oucro  difpenfa  il  proprio  ?  Pregiudxa^ 
alladifciplinaecclefiaftica,o  l’accrefce  ? 
Rifpondcte,  Farisei,  gioua,  o  nuoce  l’E- 
uangelio  di  queft'  huomo  alla  bontà 
della  vita ,  alla  riucrenza  de  gli  altari» 
alla  giuttitia  de’  Tribunali ,  alia  paco 
de’  Popofi,  alPoflequio  de'  Comandan¬ 
ti  >  al  culto  di  Dio  ?  Rifpondono  vnita- 
mente  tutti:  ciò  non  ofieruarfi  dal  Con¬ 
cilio  ,  nè  ciò  cercarli,  o  curarli  da’Con- 
gregati.  Quel  che  gli  agita  è,  che  ì 
carnami  de  gli  olocaufti  non  li  mutino 
in  zzimi  d'innocenza  »  e  che  crefcendo 
la  pietà  non  cefiino  le  decime.  A  noi, 
dicono ,  non  importa  che  li  empia  il 
Cielo,  preme  che  il  Gazzofìlacio  non  fi 
voti .  E  che  rilieua  à  noi ,  che  la  idola¬ 
tria  manchi  nel  Mondo  per  la  dottrina 
di  coftuffe  con  efia  à  noi  calano  le  pro¬ 
pine  ?  Si  dimittimus  eum  fic  »  'venie  nt 
Romani*  &  tollent  locum  noBrum »  & 
gente m  .  Adunque  Moriatur  y  o  Santo , 
o  Profeta»  o  piu  che  Profeta,  o  Dio  »  o 
figliuolo  di  Dio,  ch’egli  fi  lìa  -  Quelle-* 
fono  le  Sconciature  di  vna  Adunanza^ 
facerdotalc,  che  antepone  alla  fpiruua- 
lità  la  temporalità ,  e  che  preferisce  al 
leruore  rinteretfè.É  benche,per  diuina 
mifericordia,  non  portano  temerli  nella 
Chiefa  gli  eccelli  della  Sinagoga >  per- 
cioche  Crifto  immortale  eimpalfibi- 
!c  non  è  più  capace  di  croce  :  ad  ogni 
modo,fe  ne  glfEcclelìafiici  il  tempora¬ 
le  preualefie  allo  fpirituale»  piange¬ 
remmo  flragi  tali  nel  corpo  miftico  del 
Redentore»  cioè  »  ne’fuoi  fedeli  >  che  di 
poco  cedercbbono  alle  feene  del  Cal- 
uario.In  giorno»  che  lTntcrefTe  infatua 
tanti  Pontefici ,  e  che  prepara  il  pati¬ 
bolo  al  Figliuolo  di  Dio»  io  dourci  efi- 
liare  dalla  Chiefa  ogni  vfo  di  pompo  , 
e  ogni  cura  di  rendite .  Tuttauia  per- 
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che  vediate, quanto  ila  moderato  il  mio 
zelojprima  di  chiedere  à  voi  »  che  non_> 
anteponiate  la  temporalità  de’voftri  ti¬ 
toli  e  l’onoranza  del  voftro  trattamen¬ 
to  allo  fpirito  interiore  dello  ftato?e  vo- 
ftro»  e  della  Chiefa,  confuterò  chi  mali¬ 
gnamente  infulta  la  ricchezza ,  e  rab- 
biofamente  lacera  lofcarlartode'  Gran¬ 
di  Ecclefiaftici  :  accioche  accurati  di 
poter  viuere  c  abbondanti  e  riuenti»ac- 
cettiate  di  viuere  perfetti  ,  e  tanto  ele- 
uati  per  virtù ,  quanto  comparite  fupc- 
riori  di  pofto ,  di  titoli ,  di  autorità  ad 
ogni  altro  grado  Cattolico . 

1 09.  Per  timore  delle  enormi  rà , 

nelle  quali  traboccanola  Cupidigia  di 
roba  e  TAmbitione  di  titoli ,  fondò  »fe-> 
non  mi  inganno ,  Crifto  la  Chiefa  in  vn 
tal’odio  della  Temporalità,  chea  chiun¬ 
que  fupplicaua  di  feguirlo  »  intimaua^ 
rinuntie  irreuocabili  di  quanto  pofiède- 
ua ,  Vendty  qu te  babes ,  da  pauperibus  »  &  Matt. 
'veni  fequere  me  .  E  chi  non  vede  nella.»  19  21 
Nauedi  Pietro  l'intiroatione  di  tale  nu¬ 
dità  ,  mentre  che  sù  le  antenne  di  efia  à 
caratteri  d’oro  leggiamo  fcritto  :  Ecce  Matf 
rtot  reliquimus  omnia  ?  Di  più  nel  timo-  ^  ^ 
ne»  che  guida  il  Vafcello  Apoftolico  , 
qual  fregio  fi  feorge,  fuor  che  l’inta¬ 
glio  di  quella  gran  protetta»  promulga¬ 
ta  sù  le  porte  del  Tempio:  Argentumi  & 
aurum  non  eB  mibi  ?  Tanto  eral’abbor- 
rimente  »  che  haueuano  a'  tefori  tran- 
fitorij  i  primi  fondatori  della  fede.  Per 
lo  ftabilimento  del  qual'odio  preferifie 
Paolo  Apoftolo  tal  forma  di  vita  a’  Cri- 
ftiani  »  che  loro  tolfe  non  fittamente  le 
ridondanze  del  luflò  ,  e  le  oftentationi 
del  fatto,  mi  limitò  sì  fattamente  le  con- 
uenienze  dello  (lato,  e  la  ciuiltà  del  vi¬ 
uere  ,  che  quafi  gli  efpofe  a'iudibrij  del 
volgo.  L'editto  così diccua  :  Habentes  *  ^ 
alimenta ,  &  quibus  tegamur  ybts  contenti  ^‘g 
fimus. U  bando  non  poteua  effere  nè  piu 
rigorofo ,  nè  più  inalterabile  :  e  nondi¬ 
meno  più  dura  è  la  chiofa  »  che  fopra  di 
etto  Rampò  Pietro  Damiano  »  Vefcouo 
d'Oftia»  c  Sole  del  Sacro  Collegio .  Ha- 
uetc notato  »  dice  quefto  gran  Cardina¬ 
le  ,  il  riferbo  »  col  quale  parla  l'Apofto- 
lo  è  Hauete  ofleruato  ,  come ,  conce¬ 
dendo  egli  a’  Grittiani  viuande»  loro 
non  permetta  veftimenti  ?  Curemm  cum  Lib. <5. 
dicity  habentes  alimenta-,  non  protinus  ad *  Ep-  *5 
didit  *&  velieri  fedfubiungit  r&  qtnbus  66 
tetamur>  Cttrhoc ,  nifivt  perfpicuedo-  TV  14 
ceat  5 
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ceat  3  noi  debere  tam  defpicabilibus  operi - 
mentis  indui  3  qua  digna  non  fint  'Vocabu - 
lovejlium .  Così  fcriuc  il  Damiano .  Io 
paltò  più  oltre  5  e  confiderò  3  che  vn  tal’ 
editto  non  fu  affiliò  da’Curfori  dell’Apo 
rtolo  3  nè  à  gli  abeti  della  Tebaide ,  nè 
alle  grotte  della  Nitria,  nè  a’  dirupi  del 
Sina  per  ammaeftramento  de  gli  Ana¬ 
coreti  ,  che  fin  da  quei  tempi  Marco 
Euangclirta  difegnauain  Alelfandria ,  e 
dificminaua  per  l’Egitto.  Fu  inchioda¬ 
to  sù  le  porte  del  Vefcouado  di  Efefo  , 
per  iftruttione  del  primo  Prelato  della 
Saria .  E  benché  da  Pietro  Damiano  il 
comento  fi  dedichi  à  Mainardo  Abba¬ 
te,  il  tetto  tuttauia  della  prammatica  fu 
da  Paolo  Dottor  delle  Genti  intimato 
à  Timoteo  Primate  nell’ Afia.Pcr  Toller. 
uanza  del  quale ,  fc  le  guardarobe  de" 
Prelati  Criftiani  non  fi  votano,  con  im¬ 
piegar  elfi  gli  argenti  e  i  drappi ,  o  in  ri¬ 
coprire  ignudò  ò  in  coprire  altari ,  non 
fidamente  non  fono  degni  della  Mitra 
che  portano,  mà  fono  indegni  del  gra¬ 
do,  che  profetano  ;  mcntreche,  occu¬ 
pando  il  grado  apoftolico  difubbidifeo- 
no  feopertamente  all’Apoftolo,e  total¬ 
mente  fi  ritirano  da  quella  vita  ,  che_? 
Paolo  preferifiè  à  gli  Arciuefcoui . 
no.  Cosi  difeorrono  i  Momi 
della  Politica,  c  gli  Arirtarchi  delPEre- 
fia ,  il  cui  fiato  fi  impiega  tutto ,  e  tutto, 
fi  confuma  in  abbaiare  contro  alla-. 
Chiefa,  ingordiffimid’ogni  più  fp orco 
interdfequantunque  fi  orientino  a'  po¬ 
poli  alienati  cenfori  zelanti  di  queir 
onoreuole  foftentamento ,  che  a’  Prela¬ 
ti  non  felo  può  permetterli,  mà  dee  pre- 
fcriuerfi .  Poiché  fe  leggono  con  occhio 
sì  perfpicace  nel  timone  di  Pietro  fcrit- 
A^.?  .7.  ta  ^QPÌ&ràfC:drgcn  turni  &  aurum  non  e  fi 
miht  :  perche  non  voltan  gli  occhi  nella 
prua,o  non  gli  calano  nella  carena  della 
detta  Naue,quc  vedrebbono  per  fauor- 
ra  montoni  di  oro  e  fportoni  d’argente¬ 
ria  ?  Se  non  credono  à  mè,  credanoall’ 
Autore,  che  dipinfe,e  che  intagliò  il  ti¬ 
mone  ,  à  cui  non  rincrebbe  di  colorirò 
col  pennello  fuo  gli  virimi  fondi  del  Va- 
fcelìo  occupati  da  tefòri.  Eccoui  la  fes¬ 
tina  de’  Legni  Apoftolìci, cosi  deferitta 
da S.  Lucane  gli  Atti  fieffi  degliApo- 
A&.  4.  5  capo  quarto .  QuQt  quot  eninz^ 

34.  pojfejfores  agrorum  ,  aut  domorum  erant , 
vendentes  afferebant  pretta  eorum ,  &  po- 
nebant  ante  pedes  Apofìolorum  .  Che  di- 
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te ,  Mattini  ?  L’antica  Chiefa  ,  mcntro 
che  haueua  a’ piedi  de’  luoi  Prelati  il 
prezzo  di  tanti  poderi,  e  la  valuta  di 
tanti  cartelli ,  era  ella  mendica  ?  E  co¬ 
me  non  era  abbondante ,  fe  prouedeua 
di  ciò  che  bifognaua  à  quanti  credeua- 
no  ?  Diuidebatur  Jìnguits ,  prout  cutque  j^ìd. 
opus  erat .  Che  fe  Iddio  voleua  la  Chie¬ 
fa  fua  cosi  cenciofa,  e  sì  affamata,  come 
bramano  gli  auariffimi  c  rapaciffimi 
Erefiarchi ,  perche  o  à  Dauid  ne'  fuoi 
eftafi  ,  o  à  Giouanni  nelle  fue  vifioni  la 
figurò  gioiellata,  e  la  coronò  regnante? 

Aftitit  Regina  à  dextris  tuis  in  ve  flit  11  de- 
aurato  circundata  varietale  .  Doue  fon  l0 
quiu'i  gli  ftracci?  doue  lo  fquallore?  do- 
ucla  fame  ?  doue  glicrgaftoli rie’ quali 
coftoro  rilegano  la  Prelatura  ?  S’cìla  è 
Regina ,  adunque  comanda ,  e  non  fer¬ 
ite  :  fe  rtà  alla  man  deftra,  adunque  pre¬ 
cede  ,  e  non  cede  :  s’è  veftita  di  oro ,  e 
ricca  di  perle ,  adunque  non  è  mendi¬ 
ca,  nè  lacera  .  A  PrincipefTa  dichiarata 
fi  dee  il  diadema  fui  capo ,  e  non  pen¬ 
dolonè  o  da’  reni  o  dal  collo  vn  canape 
attortigliato  in  cordone  :  e  fe  domina-, 
come  Reina  ,  dia  ella  leggi  a’ Vaffalli, 
e  non  le  riceuada’  Tiranni .  Così  volle 
dir  Dauid,  quando  la  deferiffe  così.  Nè 
fol amente  à  Dauid,  fignore  di  tante-» 
Prouiricie  volle  Iddio  colorire  la  Chie¬ 
fa  in  fembianza  di  Dominante:  àGio* 
uanni ,  confinato  in  Patmos,  proferi  tto 
da  Dominano  ,  ed  Apoftolo  fpogliato 
infin  della  rete  paterna, la  moftrò  Crifto 
sì  vaga ,  sì  ricca  ,  e  sì  ornata ,  che  atto¬ 
nito  l’Euangelirta  efclamò  :  Io  veggo 
la  Chiefa  ,  come  fe  vederti ,  o  vna  Gc- 
rufalemme  inargentata  ,  o  vna  Spola-, 
tutta  gioie.  Ego  Ioannes 'vidi  Sanflaw  Apoc. 
Ctuitatem  Ierufalem  muam  defeendentern  ai.  2. 
de  Calo  d  Deo-> paratam  ficut  Jponfanhor- 
natam  viro  fuo .  Oue  fonoi  pallori, oue 
i  fu  dori,  oue  i  calli ,  oue  le  piagge ,  oue 
finalmente  i  difonori ,  che  gli  acciecati 
nemici  dell’Euangelio  o  fognano,  o 
fingono  nella  Chiefa  di  Dio?La  Gcrufa- 
lcmme  di  Giouanni  non  era  laGerufa- 
lemme  di  Salamoile .  E  pure  in  quella 
l’argento  fu  in  copia  sì  grande,  che  non 
fi  dirtingueua  dalla  creta.  Giouanni 
nella  fua  Città, che  vide?  non  altro  vide, 
che  diafpri  >  agate ,  rubini ,  diamanti ,  c 
carbonchi .  Et  erat  HruHura  muri  eius 
ex  lapide  iafpide ,  ipfa  Vero  Ciuitas  aurum 
mundum  .  Et  fundamenta  muri  Ciuitatis 
M  omni 
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/?#»*  lapide  pretiofo ornata .  E  non  batta¬ 
no  o  tante  pietra  à  lapidare  i  maligni, 
o  tant’oro  3  turatele  gole  de’ribelli,  ac- 
cioche  non  piu  fcuotano  i  colonnati ,  e-> 
non  più  fquarcino  gli  addobbi  dc’Pala  z 
zi  epifcopali  ?  Fà  il  Diauolo  col  mezzo 
di  coftoro, che  tentano  di  fpogliare  la 
Chiefa  delle  preminenze  godute  per 
tanti  fercoli ,  ciò  che  già  tentò  egli  di  ot¬ 
tenere  colla  barbarie  de’  Prendenti , 
con  la  crudeltà  de’  Carnefici  da’ primi 
Confettòri  di  Cotto.  Niente  premeua- 
no  à  Satana  i  corpi  de’  Martiri  ;  ettendo 
c  le  otta,c  la  carne  incapaci  sì  di  merito, 
come  di  demerito  ,  per  mancamento  di 
libertà .  Defidcraua  egli  di  contamina¬ 
re  le  anime ,  e  di  deprauare  le  menti. 
Non  noterete  però,  ch’egli  compariflo 
loro  nelle  catacombe  ,  come  già  com¬ 
parile  à  Crifto  nel  bofeo  ,  proponendo 
adettì5o  temerità  di  confidenza  nel  pre- 
cipitio  da’  pinnacoli  per  attìftenza  di 
Angioli  ,  o  maluagìtà  di  religione  nell’ 
adoratione  di  chi  arde  per  promette  di 
Regni .  Lafciò  d’ inquietare  con  falfo 
fuggettioni  le  menti,  e  dirizzò  le  mac¬ 
chine  dell  ira  alla  dittruttipne  de’corpi. 
Schierò  contra  di  quelli  Orfe  ,  Tigri , 
Leopardi,  caratte,  ruote,  eculei, accette, 
precipiti),  fotte  piene  di  ferpi,  fornaci 
ripiene  di  fiamme,prigioni  vote  di  luce, 
naufragi)  miferabili,  patiboli  fpauento- 
fi  Or  come  Lucifero  sbrana  con  tal 
rabbia  le  carni  deJ  Fedeli,  fe  non  hà  fa¬ 
me  ,  fe  non  dell’ anime Io  non  faprei 
dirla  :  la  dirà  Santo  Agottino ,  alla  cui 
perfpicacità  l’Inferno  non  potè  nafoon- 
derc  gli  artifici)  de’  fuoi  maligmttimi 
ftratt  agemmi .  Scolpi  egli  su  le  laftrej 
de’  tormenti, c  fu’ferri  de’  prigioni:  Agii 
Joris  perfecutionem  corporis ,  <vt  intus  fiat 
mina  corda .  Stratiaua  Satana  con  lo 
sferze  i  membri  de’  Confeflori,  per  an¬ 
noiar  in  etti  le  anime .  Sapcua  egli  la_> 
dipendenza, che  nell’operarehà  l’anima 
dal  corpo,  onde  [limò, che, fe  tormentaf- 
fe  quello,  quella  fuenuta  fi  farebbe  o 
refa  per  difperatione  all’  apoftafia  ,  o 
inabilitata  per  impotenza  alla  perfeue- 
ranza,  incapace  di  foftencrc  la  fede,  che 
profettaua,  in  sì  grande  feonquattò  do 
gli  organi  necettarij ,  sì  alle  tenerezzo 
della  pietà  fra  le  durezze  della  barba¬ 
rie  ,  come  ne’  voli  della  mente  tra  ceppi 
preparati  a’  piedi  ne’  fondi  della  terrai . 
immaginateui ,  che  altrettanto  trami  1* 
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Auuerfario  infernale  con  l’vnghic  dell* 
Eretta  ,  mentre  infidia  alla  Chiefa  e  la_, 
corona  del  capo ,  egli  ori  del  petto. 
Squarcia  gli  ornamenti,  e  atterra  le  co¬ 
lonne  dell’  Ordine  Ecclefiaftico  >  non_» 
perche  ad  etto  prema ,  come  o  vertano  , 
o  alberghino,  o  villano  i  Prelati  :  Mà 
percioche  ridotti  che  gli  hauerte  all’ 
ignominia  de*  tuguri) ,  all’  abbandono 
de’domettici,  alla  viltà  de  gli  abiti,  alla 
rufticità  del  trattamento,  confiderebbe^ 
di  auuilirgli  in  modo  pretto  de’  princi¬ 
pi  5  e  pretto  de’  Popoli ,  che  a'  facri  Or 
dini  non  afpirafforo  fe  non  bifolchi ,  e_> 
a’  Capi  delle  Diocefi  non  fi  foggettaf- 
fero  fe  non  o  timonieri,  o  mercanti .  O 
allora  si, che  fi  chiamerebbono  gli  Apo¬ 
lidi  della  Chiefa  veri,  c  femplici  Pesa¬ 
tori  .  E  qual  Potentato  riìpetterebbe  il 
fuo  Metropolitano ,  fe  lo  vedette  fian¬ 
care  in  capanne,  vefiirfacco  ,  mafiicar’ 
orzo,  fòlo,  fenza  forma  di  corte,  e  fenza 
apparenza  di  Tribunale  ,  vdir  popoli  e 
decidere  quifiioni  ?  Pur  troppo  veggia- 
mo, quanto  fiano  c  riflettati  i  ricchi  Ve 
feoui  da’Principi  coronati,  e  conculcati 
anche  da’femplici  Baroni  Arciuefcoui 
bifognofi  .  Interuerrebbe  alla  Chiefa-^ 
fpogliata  di  beni  temporali ,  ciò  che  ac¬ 
cade  all’albero,quandoda  ogni  lato  gli 
fi  recide  la  corteccia .  Per  viue  che  ie¬ 
ttino  le  radici ,  e  per  intatto  che  fia  il 
tronco,  la  pianta  non  viue,  fe  in  giro 
anche  ftrettittìmo  fi  fcortica  :  effondo  la 
feorza  nel  pedale,  come  fono  le  vene.?  , 
c  le  arterie  nel  corpo ,  le  quali  fe  fi  ta¬ 
gliano ,  il  compofto  muore  .  Tanto  l'e- 
guirebbe  alla  Prelatura,  in  cui,  benché 
rimanefle  la  giurifdittione  del  caratte¬ 
re,  fe  mancatte  il  decoro  della  perfona_,, 
crollerebbe  l’autorità,  e  fuanirebbe  la^ 
ftima .  Perciò  da’  facri  Canoni  cosi  ri  go¬ 
ffamente  fi  vieta  l’alienatione  de’ fon¬ 
di,  che  i  Porporati  fletti  della  Sede  pri¬ 
maria  giurano  di  non  fi  difpenfare  dall’ 
otteruanza  di  tal  decreto,  anche  quan¬ 
do  fofforo  fupremi  Arbitri  delle  Ieggi,e 
Vicarij  in  terra  di  Dio.  Tanto  importa, 
che  a*  Grandi]  Ecclefiaftici  abbondi,  ciò 
che  gli  rende  riguardeuoli  a’  fudditi,  o 
formidabili  a’  Potenti  *  Vedete ,  fe  in~> 
Roma  fletta, doue  il  titolo  di  Prelato 
riluce  tanto ,  vedete ,  dico ,  fe  ci  è  capo 
anche  plebeo  ,  che  s’inchini  à  Tette  co¬ 
ronate  di  mitra ,  fo  à  cafo  fenza  feguito 
di  famiglia ,  c  fenza  onoreuolezza  di 
eoe- 
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cocchiosà  piedi ,  e  con  l’accompagna- 
rrttnto  de’  lòli  Cappellani  la  girano .  E 
pure  quegli  onori,  che  il  volgo  nega  ad 
Arciuefcoui  non  opulenti ,  li deferiro¬ 
no  da’ Grandi  della  Città  à  Vcfcoui  fen- 
za  Diocefi,  e  puramente  Titolari ,  fcal 
mancamento  della  giurifdittione  fup- 
plifcono  la  fplendidezza  del  viuere  ,  e_? 
la  moltitudine  de’  feguaci .  Gonghiet- 
turate  da  ciò  qual  farebbe  il  vilipendio 
de’  facri  p<refid«nti, quando, conforman¬ 
doli  a’ .clamori.de  gl’Innouatori,  o  aiTi- 
flefkro  a’  diuini  vificij ,  o  vdifTero  l’am- 
baicierie  de’  Potentati»  non  adornati  di 
Piuiali  Pontifici}  *  màgrauati  daCap- 
paroni  ruRicani .  Chi  baccrebbe  la-» 
mano  »  o  chi  adorerebbe  i  piedi  di  chi 
appariffe  nel  trono  o  vangatore  di  po¬ 
deri»  o  guardiano  di  mandre  i  AH’ Odia 
ftelfa  confecrata  mancherebbe  il  douu- 
to  culto  nel  cuore  di  molti ,  quando  fi 
efponefle  a’  popoli  in  pi  dì  di  di  creta» 
lenza  i  confueti  onori  di  fiaccole  accefe, 
e  di  fuoni  armonici . 
in.  Alla  qual  fodezza  di  dottri¬ 
ne  e  verità  di  ragioni  permetterete,che 
io  aggiunga  vna  diuota  riflrifione  ,  che 
da’facri  Interpreti  fi  fà  in  quello  propo- 
fito  fui  capo  primo  de’  Cantici.  Quiui 
chiamando  Crillo  la  Chiefa  ,  non  le  di¬ 
ce  *  figliuola, già  che  fei  fpolà  d!vn  Cro- 
cifilfo»  dammi  le  mani  »  accioche  le  fori 
co’ chiodi  ;  porgimi  i  polli»  accioche  gli 
Aringa  con  manette  :  inoltrami  il  collo, 
accioche  J’ opprima  col  giogo  .’  Anzi 
eleuandola  a’ piu  fini  fmalti  de’ diuini 
crucinoli ,  chiaramente  le  dice  ;  Collum 
tuum  ficttt  monilia  :  Murenulas  aure  ss 
faciemus  tibi»  vermi  culata*  argentone  on- 
fideri  ognuno ,  fe  in  tal'arredo  fi  troui 
quella  contentibile  mendicità  ,  che  i 
fettarij  di  Zuinglio,  e  gli  vditori  di  Me- 
lantone  vorrebbono  nella  Chiefa ,  per 
poterla  conculcare  co’  piedi  e  proprij,  e 
de’Principi  fautori  de’  frenetici  ribella¬ 
ti  dalia  Sedia  di  Pietro . 

1 1 2 .  Quanto  bene  alla  temerità  di 
cofloro ,  prendendola  in  ilpirito,  fi  op¬ 
pone  Ruperto  Abbate, allora  che, coufi- 
derata  la  man  delira  di  Dio  piena  di  Ca 
noni  Ecclefiafìici ,  e  di  regole  Apolidi- 
che.  In  dextera  eius  ignea  lex  :  e  rimirai 
la  finillra  carica  di  gioielli,e  ricca  di  co¬ 
rone  ,  In  finijlra  eius  diuitU  &  gloria^  ; 
efclama  con  vn  ruggito ,  che  atterrifeo 
l’Erefia,  e  che  fcredica  i  Cenfori  5  diccn- 
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do:  aue  liete  linguacciuti  acciecati,che 
tanto  infamate  gli  Ecclefiallici ,  e  che  sì 
rabbiofamente  mordetela  Prelatura^, 
ogni  volta  che  non  hà  o  la  cenere  su’l 
capo,  o  lo  Iparto  ne’  piedi  ?  Eccoui  co¬ 
me  Crillo  llenda  verfo  la  fua  Chiefa  , 
non  folola  man  delira  eo’  dogmi  ,  mà 
anche  la  man  finillra  co’tefori:  laua  eius 
fub  capite  meo ,  &  dextera  illius  ampie  xa- 
bitur  me .  Sei!  Redentore  hauefle  volu¬ 
to  vna  Chiefa  rappezzata  e  ramingarne- 
ca  non  d’altro  che  di  Spirito  ,  le  haue- 
rebbe  meda  la  loia  man  delira  su  kj 
fronte .  Mentreche,e  mila  finillra  l’ap¬ 
poggia  ,  e  colla  delira  la  Rringe,  troppo 
apertamente  dichiara,  efiere  voler  fuo  ? 
che  a'  Prelati  foprabbondi  sì  gloria, co¬ 
me  virtù .  Tacciano  per  tanto  gli  empij 
mallini ,  nè  ardifcanO  di  abbaiare  con¬ 
tro  alla  temporalità  dell’Ordine  Sacer¬ 
dotale  ,  di  cui  Iddio  il  prouide  infin  da* 
tempi  Apollolici .  Non  è  zelo  ,  nò ,  è 
malignità  più  che  cinica  l’aflegnare  a* 
Prelati,  o  vna  grotta  pei*  cafa,  ovna_» 
ftuóra  per  manto ,  Dcono  i  Direttori 
delie  anime, per  accreditare  l’eminenza 
del  grado,  abitare  Palazzi ,  efporre  li- 
uree,  vfar  cocchi,  aprire  anticamere,  Ri- 
pendiare  vfficiali  ,  fchìbrare  feruidori  % 
così  richiedendo  la  debolezza  de’  laici 
che  altro  non  ammira,  e  così  volendo  la 
corrottela  dell’età  corrente  in  cui  ]a_> 
nudità  Apollolica  non  accrefcerebbe , 
mà  toglierebbe  affatto  la  veneratione  a’ 
Primati  del  Clero ,  e  à  gli  Arbitri  delle 
Diocefi .  Come  variano  le  Ragioni  del¬ 
l’anno  ,  così  hà  la  Chiefa  le  Ragioni  del 
viuere.  Nel  verno  delle  pcriècutioni 
difdiceuano  ad  efia  anche  le  froudi  di 
trattamento  ciuilc:  nella  primauera  del¬ 
la  pietà,  qual  godefi  al  prefence,  per  ia_. 
protettione  de’  Principi  e  pcrladiuo- 
tione  de’  Popoli ,  la  cuoprono  verdure-, 
di  abitationi  e  d’abiti  onoreuòli,  e  l’ab- 
bellifcono  fiori  di  riti  gloriofie  di  titoli 
{ignorili, 

1 13.  Ora  che  habbiamo  e  fueltì 
i  denti  Ja'maflini  ,  che  mordeuano  gli 
fcarlatti  della  Chiefa,  e  rotte  le  fquam- 
me  a’  dragoni ,  chele aflèdiauano  il  dia¬ 
dema  ,  non  pofiò  non  ricordare  a’  Pre¬ 
lati  ,  che  attentamente  riflettano  al  mo¬ 
do,  con  cui  Criflo  Refe  le  mani  inuerfo 
la  Spola.  La  fi niflra  di  Dio  ,  che  fpande 
tefori ,  s’auuicinaben  si  alla  Diletta, mà 
non  la  domina  >  le  Rà ,  non  fopra  il  ca¬ 
lvi  a  po 
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poper  fogge tta* la  ,  ma  fotto  di  effo  per 
foggettarfi  adèfft.  Al  contrario  la  de¬ 
lira  ,  che  di  altro  non  abbonda  fuor  che 
di  Spirito,  la  ftringé  j  e  le  fòp rafia  d'ogni 
intorno .  Laua  eìus .  fub  capite  meo  :  Ecco 
la  tenip  o  r  ài  ì  tà,-c  he  fer  u  e  fo  tropo  fi  a-  alla 
fronte;#'  dexterailliusamplexabùur  me'. 
Eccola  fpiritbalità  che  abbracciala., 
fpofa,  e  che  da  ognilato  la  guida.  La 
rMeffione  è-di  Ruperto,  il  quale  parlan¬ 
do  dé’fupremi  Sacerdoti  ingrariditi!da^ 
Dio  ?  dice  così:  Qui  cum  fetenti-* legis) 
Bet  diui  ti  as  quoque  bàbuerat->  &  glori  am 
tetnporalis  Regnk&'JUJraque  dona  fuerunt 
fedenti s  in  throno  .  Sed  expedit  omni  >  cui 
haedata  funt ,  quod  à  dextera  datum 
ejl ,  ba  beat  in  iucund.it ate  ‘  quod  autem  à 
Jìnifìra  iteneat  fub  Jìe  »  &  móderetur ,  di- 
càtque  :  Uua  eius  fub  capite  meo.,  &  de- 
celerai  Ili  us  ampie  xabitur  me .  Quod  cB 
dicere  :  temporali  a  bona  fub  me  a  difpofi- 
mne  funt  *  pars  autem  Miai  qu# tUù 
tranfeuntibus ,  permanet  yqu<e  ejl  verb'UVP. 
Dei  Audi  re  ,  #  legere  ,  in  fumma  rmht  efl 
deleftatione  .  Habbiano  i  Prelati  la  tem¬ 
poralità  ,  non  per  impegnare  ad  efTai^. 
follicitudini,i  penfìerijgii  affetti ,  le  fpe- 
ranze ,  il  cuore  >  e.l’anima  j  mà  per  di- 
fporne  fplendidatnente  in  beneficio  de’ 

Ridditi ,  in  vtìlità  de’  domeflici ,  in  de¬ 
coro  della  perfona,.e  in  maeflàdella_, 
cafa  Epifcopale  .  Al  ben  poi  de’.popo- 
liv  alla  riforma  del  Clero  ,  alla  eftirpa- 
tione degli  errori,  all’abbàttimentG  de’ 
difordini,alla  integrità  de’cóflumi,  alla 
fantità  de’  Tempij ,  al  culto  diuina,all? 
offeruanza  de  Canoni,  alla  propagato¬ 
ne  dell’  Euangelio,  à. quanto  detta  lo 
Spirito  di  Dio  impegnino ,  e  vita:,, e  ro¬ 
ba,  e  anima,  nè  di  altro  guftinoj  nèaltro 
penfino,  nè  già  mai  afpitino  ad  altro, a 
altro  ambifeano  ;  ’ 

114  Ciò,  fe  non  m’ingannò, volle 

lignificare  Criflo,Rè  noflro,à  S.Giou  an¬ 
ni  in  Patmos  ,  allora  che  tra  candelieri 
gli  comparue  sii  l’altare  con  fette  flellej» 
nella  mano ,  e  con  vna  fafeia  d’010  au- 
uolta  al  petto .  Et  vidi  fimilemfilio  ho - 
minis  prxcinfìutn  ad  mamilla»  zona  au¬ 
rea-,  &  habebat  in  dextera  fua  ftellas  fe- 
ptem .  Qua.fi  diceffe  ;  Giouanni ,  tu  fei 
capo  dell' Alia,  alla  quale,  fe  voi  degna¬ 
mente  prefedere,  mirami ,  cd  imitami  * 
Quelle  fette  ftelle ,  che  tu  vedi  in  mia_> 
mano ,  fono  i  fette  Arcìuefcouadi  della 
Prouinciafi  quali  foli  debbono  occupa- 
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re  le.  atcioni  tue  tutte,  e  foli  vfurparfi'il 
vigore  e  le  opere  della  tua  mano.  Dell* 
oro  poi  io  voglio,  che  tu  formi  à  tè  flef- 
fo,c  a’Mctropolitani  tuoi  fucCeflóri  vna 
fafeia,  che  Tema, c  di  ornamento  all’abi¬ 
to  Sacerdotale,  e  di’freno  all’ingordìgia 
vmana  ,  mentre  il  metallo  impiegato 
nell  addobbo  Pontificio,  non  feruirà 
per  abufo  de’priuatì  intereflì,  rnà  per 
vfo  de’  pubiici  alimenti ,  quando  chi  ri¬ 
correrà  alle  poppe  del  Prelato  ,trouerà 
per  fuo  fòflegno  efpjofle  le  facoltà?e  nef 
petto  preparato {l’oro  della  Prelatura^. 
Oh  quanta  farebbe  diffimile  da  tal  pro¬ 
totipo  quel  Primate,  che  hauefle  nellaC 
man  delira, non  le  fidile  delle  Chiefe  rie 
comandate  al  fuo  zelo ,  mà  le  cometo 
della  Cafa  interdetta  da'  faeri  Canoni  à 
chiunque  rgouerna  popoli  coronato  dt> 
Tiara  !  ;  Qual  mofkuoficà  farebbe ,  lèi* 
rEcclefiailico  fi  faceflc  delle  ftelle  ci  ri¬ 
tma,  ep.oiiiì'cmpiefre  la  mano  d’oro, pe-r 
dedicarli  coll’opere  alla  cura  delle  fo- 
ftanze  terrene  ,  mutando  l’ordine  dàl- 
economia  Paftorale  ,  in  cut  e  l’oro  vfafl 
per  ornamenta  dclla'Chiefa,  c  nella  fol- 
lecitudine  della  Diocefi  tutte  le  attioni 
del  Prefidente  is’  impiegano  ì  Prelati 
Griftiani ,  fe  per  tali  vajete'efferè  rico- 
nofeiuti  dal  Mondo ,  fpiegatele  voftro 
delire ,  e  quando  ineffe  sì  da’  Popoli , 
come  da’ Potentati  non'  altro  vedrafft  > 
che  flelle,  cioè à  dite,  amminiflrationi 
di  Sagramenti  ,  intimationi di  Sinodi, 
confecrationi  di  altari ,  affiflcnza  a’  di- 
uini  Offitij ,  vifite  di  Monafterij ,  caté- 
chifmi  di  conuertiti ,  affetto  a’  Neofiti,- 
tutela  di  pupilli,  patrociniodi  mendicò 
alienatione  da’trafcurati,inclinationc  a’’,, 
meriteuoìi,  moderationc  co’congiunti , 
tenerezza  à  gli  flranieri,odio  di  Mondo, 
brama d’etemità, vi  adoreranno  per  fuc- 
ceffori  di  Apofloli ,  e  per  fimolacri  di 
Criflo .  Che  fe,  per  difgratia  voflra,  in- 
tralafciate  le  primarie  funtioni  del  vo- 
flro  grado ,  vi  applicafle  alla  temporali¬ 
tà,  si  chcftringeflecon  la  mano  dcflina- 
ta  à  Sagramenti  mifure  di  poderi,  chiaui 
di  guardarobe,  difegni  di  Palazzi ,  mo¬ 
delli  di  giardini ,  regiflri  di  entrate,  ce¬ 
dole  di  Primogeniture,  diplomi  di  tito- 
lj  ,  breui  d’ inuefliture  ,  protocolli  di 
compcre,  piante  di  Rocche  ,  mappe  di 
Stati*,  vrlerebbe  contra  di  voi  il  Setten¬ 
trione  fcifmatico ,  e  direbbe ,  fe  bene  a 
male  il  giudichi  altri, trà  le  fue  neui  con 
lingue 
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lingue  di  fuoco:  come  confo  rmi  à  Cv fi¬ 
do  i  Prelati  della  Chiefa>  fe  collocati  sii 
gli  altari  tengono  le  delle  alla  cintola, c 
hanno  l’oro  nella  man  delira  >  poco  o 
nulla  curandoli  delle  Chicle  ?  che  sì 
fpelTo,  e  sì  facilmente  abbandonano  ,  e 
curandoli  tanto  d' ogni  auanzamento 
tranfitorio»  à  cui  penfano  ,  e  ne  gli  anni 
più  verdi  della  fperanza  5  e  nell'età  già 
diflècata  e  matura  alla  cenere  ?  Nè  fo- 
lamente  così  iatrerebbono  gli  Scama¬ 
tici  ,  mà  io  Hello  profèrirebbono  in  no- 
ftro  diferedito  i  Cattolici  più  feri;,  a’ 
quali  riufeirebbe  di  ni  una  dima  la  PreL 
iatura,  quando  vedendola  (  il  che  nè  fe- 
guenc'  più  eofpicui  del  Clero  corona¬ 
to,  nè  -feguirà,  come  fpero)  più  affai  ap¬ 
plicata  al  temporale  della  fchiatta,  che 
alio  fpirituale  dell'Ordine,  dampereb- 
bono  sù  gli  ermellini  delle  cappe  Sacer¬ 
dotali  quel  rimprouero  profctico,tanto 
pregiuditiale  alla  riputatione  ,  e  tanto 
dannofo  all'  autorità  de'  Grandi  Confe¬ 
rai.  *4«  crati:  Si  cut  popolus ,  fic  Sacerdos  .  11  che 
1.  farebbe  ineuitabile,  quando  per  limili 
ridondanze  e  vanità  fi  defie  in  eccedi , 
nè  tollerabili  alla  modeftia  Ecclefiafti- 
ca»  c  del  tutto  intollerabili  allaferietà 
de'  Concilij;a'quali  Gomeil  conuenien- 
te  non  ripugna ,  così  l’eccefliuo  feoper- 
tamente  fi  oppone .  Vi  concedo  l’oro, 
mà  nell'  abito  ,  mà  che  ferua  à  voi ,  mà 
che  lafci  didòccupata  la  mano  alla_» 
conferuatione  delle  ftelle5mà  finalmen¬ 
te  che  fi  fermi  neirefteriore  della  toga, 
e  che  non  penetri  nell’interno  del  cuo¬ 
re,  doue  predomini  à  gli  affetti ,  e  di  là 
paflì  alla  mente, per  opprimere  i  penfie- 
ri  più  nobili  adegnati  alla  cura  dello 
anime ,  e  con  la  follecitudinc  di  molti- 
plichi,  e  con  la  fordidezza  de'rifparrai;, 
impropridìmi  al  grado  cheprofedate . 
115.  E  donde  credete  voi,  cno 
dermi  il  poco  rifpetto  ,  che  non  pochi 
Principi,  e  tante  Nationi  hanno ,  o  alle 
ammonitioni ,  o  a’  monitori; ,  o  ancho 
alle  cenfure  fteffe  de'  Primati  ?  La  te¬ 
nerezza,  che  in  elfi  feorgono  ecce(Tìua_* 
verfo  la  eleuatione  de'  diletti, e  la  biasi¬ 
mata  durezza, che  in  elfi  deteftano  nelle 
conferuatione  della  roba  ,  fneruano 
prefso  di  loro  sì  la  forza  de  gli  auuifi , 
come  il  terrore  delle  minacce  .  In  tal 
propofito  è  degniflìma  la  rifpofta,  cho 
Santo  Ambrofio  diede  a'  Prelati ,  allo¬ 
ra  che  dolendoli  edi  della  contumacia-» 
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de'  fudditi ,  diceuanodfa  feiìedì  :  come 
è  fparita  quella  nuerenza,  che  a’  facri 
Padori  portauano  non  folo  i  Gouerna- 
tori  delle  Città,  ma  anche  i  Coman¬ 
danti  della  Terra  ,  quando  ogni  detto 
de’Mitrati  pareua  loro  vn  lampo, e.ogni 
interdetto  fèmbraua  vn  fulmine  ?  Era¬ 
no  dapprima  i  Prelati  Boanerges,  tre¬ 
mati,  come  figliuoli  del  tuono ,  e  come 
padri  delle  tempefte  :  ora  fono  vilipe¬ 
si  ,  come  fe  fodero  non  folgori  del  Cie¬ 
lo  ,  o  procelle  dcH’aria  »  mà  icintillo 
d’vn  fornello,  o  libili  d'vn  canneto,  A 
voi  dà  ,rifponde  Ambrofio,  il  rimettere 
in  tal  credito  la  Prelatura .  Ognun  di 
voi  farà  quanto  Giacomo  ,  e  quanto 
Giouanni ,  fe  haurete ,  come  edi ,  focto 
a'  piedi  la  terra.  Efìo  filiu *  tonitrui .  Dì- 
ccs  ,  quo  modo  poffum  filius  effe  T onìtrui  ?  ju£uc 
Potes ,  Ji  non  in  terra ,  fed  in  pe flore  Chn- 
fìi  recumbas .  Potes  filtus  effe  T onitrui ,  fi  To.i$. 
te  terrena  non  moueant ,  fed  ipfe  potius  92. 
terrena  mentis  tu<e  ’virtute  concuti as .Vuoi 
edere  folgore  ,  che  fpauenti  ?  degna_, 
chiufadel  Santo  :  T remat  te  terra  ,  non 
capiate  Prelati  Cridiani,  fe  à  chi  vi  offe¬ 
risce  vn  Mondo  con  dil  uì,  tìac  omnia  ti-  ^an 
bi  dabo  ,  Ji  cadens  adorauens  me  :  rifpon-  1Q. 
dede  con  generofìtà  Apodolica  :  Vade* 

Satana  ,  fcriptum  e  fi  enim  :  Dotninum_, 

Deum  tuum  adorabili  illi  fòli  fenàes .  Se 
à  gli  zefiri  delle  offerte  dicede  con  tur¬ 
bini  di  ripudio  :  Rintanateui ,  fperanze 
infidiatrici, nemiche  sì  della  mia  libertà 
come  della  gloria  di  Crido .  Ouc  così 
tonade ,  crollerebbono  alle  vodre  voci 
i  troni  anche  de’  Cefari,non  che  le  fedie 
de'  Configlieri .  Se  volete  vedere  fotto* 
mede  sì  alle  cappe  Episcopali  i  manti 
Senatori;,  come  a’  voftri  fcarlarti  gli  zi¬ 
bellini  Reali ,  dite  con  Tuono  c  petto 
Apodolico  :  Che  io, per  brama  di  colo¬ 
rirmi  la  toga  in  grana  ,  mi  annegrifea^ 
c  la  porpora  della  giuftitia  e  il  candore 
deirinnocenza ,  o  grauando  gl'incolpa¬ 
ti  ,  o  non  deprimendo  gli  o^predori  ? 
che  io  incateni  la  mia  fronte  con  vna^ 
collana  di  oro  ?  e  che  foggett  ì  ad  vn  ba¬ 
ffone  di  Comando  il  Paftorale  della  mia 
Chiefa  o  per  poco  argento ,  o  per  molte 
promede?  non  fidamente  fe  io  ciò  faceff: 
viuerei  indegno  di  Mitra,  mà  fe  fi  è  cre¬ 
duto  che  io  podà  farlo,  e  che  io  fia  di  a- 
nimo  sì  venale, che  debba  impegnare  al¬ 
le  tazze  di  AfTuero  il  Calice  di  Crifio, 
non  fono  lenza-  nota  e  di  poca-abilita 
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alla  Santità  dei  Sacerdotio  ,  e  di  mi¬ 
nor  fede  alla  fublimità  del  Grado  * 
Morrò  nudo,  mà libero;  viuerò  affama* 
co,  mà  Ecclciìaftico:  non  haurò  entrate, 
mà  fimilmente  in  mia  cala  non  haurà  T 
entrata  chiunque  da  me  non  viene  ,  per 
lupplicarmi .  Manterrò  la  libertà  nel 
diifinire, finche  farò  mantenuto  nel  Tri* 
bunale ,  e  riterrò  l’intrepidezza  nel  vo¬ 
tare  ,  finche  riterrò  lo  fpirito  della  vita , 
Efporrò  primaa’  Leoni  i  miei  membri , 
chele  margarite  della  autorità Eccle- 
iìaftica  à  chi  le  difonori  con  ordini ,  e-> 
le  cal pcfti  con  precetti .  Se  con  tale  di* 
fintereffe  fi  fùiluppaffero  i  Prelati  dalle 
ragne  de’Potenti  si  laici,  come  ecdefia- 
ftici ,  non  folo  ogni  loro  cenfura  ,  mà 
ogni  fillaba  loro  farebbe  vn  fulmino, 
che  flordirebbe  le  tefle  anche  laureate. 
T remai  te  terra ,  non  capiat  :  indi  il  Pre¬ 
lato  s’intitolinan  iolo  Boanerges,  che_? 
vuol  dire-figliuolo  dello  fpauento,mà  fi 
chiami  padre  di  terrori  profitteuoli ,  e_? 
autore  di  feonquaffi  falutari . 

1 16  E  fenza dubbio  tal  conuer- 

rebbe  che  folle ,  chiunque  giunge  alla_» 
fublimità  del  Senato  Ecclefiaftico.  Mà 
quanto  temo,  che  a’  danni  della  Chiefa 
non  fia  rifufeitato  in  Europa  Faraone,? , 
per  impedire  la  feconda  volta  con  le-? 
lue  paglie  lo  fpirito  de’  Sacerdoti^  per 
contaminare  di  nuouo  colla  fua  creta-» 
le  viue  pietre  del  Santuario.  Ohimè, 
quando  fento  tant’  anfia  di  propifioni 
tranfitorie,  fofpetto  lèmpre  che  Satana 
non  fi  trasfiguri  nel  Rè  d’Egitto, per  di- 
ftogliere  dal  culto  diuino  i  Prefidenti 
della  Fede .  Non  ifchiera  ora  Lucifero, 
come  già  fece  Balaam,  cori  di  dozelle-?, 
fapendo  che  anche  da'  minimi  Ecclefia- 
fticifarebbe  e  ributtata  viltà  sì  balfa,  e 
deteinato  misfatto  sì  brutto  .  Non  caua 
dalle  fpelonche  o  Pardi,  o  Tigri ,  cono- 
feendo ,  che  la  coftanza  de’  Prelati  ac¬ 
cetterebbe  la  morte  per  la  immunità 
del  gradoscome  diadema  di  gloria, Non 
propone  fofifmi  contrari;  alla  Religio¬ 
ne  ,  temendo  di  effer  beffato  nc’cauilli 
dalla  fermezza  de*  Mitrati .  Che  fà  ra¬ 
duto  >  Con  terra  attedia  lo  fpirito ,  e_> 
pul.45  più  di  vna  volta l’efpugna.  Quanto  ap- 
x punto  accadde  nell’Egitto,  tanto  pro- 
ln piai.  cura,  che  fegua nella  Chiela .  Vo*  Do- 
4  5 .  mini*  dice  Ambrofio  :  vacate*  &  videte. 

To.  5  7.  Vacate  fludio  cognofeenda  diuinitatis •  no - 
141,  lite  terreni s  operibus  occupari .  Ideo  ~Rcx 


§.1 17. 

Aegypt forum  augeri  iubebat  numerum  la- 
terum>  &  osterà  onera  lud<eorum*  ne  cul- 
tui  Jacro  vacarent .  Ofo  dire ,  che  à  Sa¬ 
tana  non  rimarrebbe  macchina  per  as¬ 
faltare  in  quelli  tempi  la  Chiela ,  quandi 
do  da  gli  ar  fonali  ddrinfèmo,tralafcia- 
ti  gli  fpauentofì  ordigni  de’  Tiranni  in¬ 
fedeli  ,  da’  quali  ogni  vero  Ecclefiaftico 
fi  prometterebbe  la  palma,non  eflraeffc 
la  temporalità,  per  viària  in  eflerminio 
della  Chiefa,  e  in  difonore  delle  Mitre. 

Quella ,  quella  è  il  giogo,  che  potrebbe 
incuoiare  ogni  capo  più  eleuato  ,  che_> 
domerebbe  ogni  animo  più  generalo.,  c 
che  vilmente  fòttometterebbe  i  petti 
più  intrepidi  à  qualfifia  violenza  de  gli 
Angioli  ribellati.  Nè  vi  flupite  ,  fe_? 
con  l’ingordigia  oppugna  Miniflri  Ec- 
clefiallici,  chi  per  effa  fperò  di  efpugna- 
re  il  fondatore  della  Chiela.  Vna  si  fat¬ 
ta  temerità  appariice  da’  feguenti  con¬ 
flitti  del  Dianolo . 

n  7.  Non  sò  ,  fe  habbiate  offer- 
uato,con  qual  diuerfità  di  llrattagemmi 
procurafle  Satana  di  abbattere  Colto, e 
Giob  .  A  quello  tolfe  quanto  poffede- 
ua,  à  quello  offerte  quanto  può  bramar¬ 
li  .  Gran  varietà  di  lotte  !  Se  dalla  po- 
uertà  fi  atterra  la  virtù  ,  come  con  eflà-» 
vrtò  Giob ,  così  per  effa  precipiti  Gri¬ 
llo  .  E  fe  i  tefori  fneruano  la  coftanza-,, 
gli  accrefca  à  Giob,  già  che  à  Collo  gli 
efibifee .  Nò,  dice  Satana  :  fuori  della-* 
Chiefa,  gli  fpogiiati  beftemmiano:  nel¬ 
la  Chiefa, gli  arricchiti  pericolano.  Per¬ 
ciò  à  Grillo  capo  di  Ecclefiaftici,  offe* 
rifeo  Città ,  e  prelènto  Reami  :  à  Giob, 
figura  de‘ laici,  tolgo  mandre,  c  rubo 
armenti .  1 Ut  patrimoni um  aufertur *  di-  fiM 
ce  Ambrofio  :  buie  regnum  or  bis  offertur.  ln  iut' 
Fugga  per  tanto  l’Ecclefiaftico  la  tem-  To.  1$. 
poralità,  come  vnica  fua  rouina  >  e  fer-  8^ 
mifisù  la  fpiritualità ,  comefopra  fpe- 
cialiffimo  fuo  fofiegno  .  E  benché  io 
non  voglia  ignudala  Prelatura  ,  cornea 
la  vorrebbe  l’Erefia ,  anzi  la  defideri  sì 
proueduta  d’ entrate ,  e  sì  auanzara  in-, 
onori,  che  nè  pure  debba  o  inuidiare,  o 
rimirare  corone,  vorrei  nondimeno, che 
da’Prelati  tempre  mai  fi  anteponeffe  vn 
granello  di  fpirito  ad  vn  monte  d’intc- 
reffo.  CmL 

1 1 8.  Ciò  Prediccua  alla  fua  Chie-  J  •  c 

fa  lo  Spofo ,  quando  le  diffe  ne‘  Cantici  j^ant 
al  primo:  Meliora  vbera  tua  vino.  U 
qual  tefto  tosi  chiosò  S.  Gregorio  cotu  ’  ' 
l’acu-»  4  5  ' 
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l’acutezza  della  fua  penna.  Vbera  Spott- 
J<e  di  le  fi  io  Dei  ,  &  proximi  •  Quid,  autem 
per  vimini  >  nifi  cura  temporale  exprimt - 
tur  3  à  qua  mens  fiecularis  cuiushbet  ine - 
briatur ,  vt  ad  vtfibilia  cognofcenda >  a  ut 
ex  totoy  aut  pene  infenfibilis  reddatur .  Sed 
vbera  vino  meliora  exifìunt  3  quia  illud 
necat  3  bete  nutriunt  ;  illud  oeulos  mentis 
turbat  >  h<ec  acuunt  ;  illud  apo  fiatare  facit 
etiam  fapientes  ,  hac  ipfis  idiotas  f api  en¬ 
ti  jfimos  faci  un  t .  Hauete  vdito  è  Lo  /pi¬ 
rico  efàlta  il  Prelato,  anche  men  dotto, 
fopra  le  idee  de’  Platonici ,  e  (òpra  i  ge¬ 
roglifici  de’  Pitagorei .  Là  doue  ogni 
poco pefo  di  defiderio  tranfitorio,  af¬ 
fonda  in  vn  mare  di  errori ,  e  talora  an  - 
che  in  vn  profondo  di  apodafia ,  le  tede 
piu  laggie .  Non  vorrei  infultare  i  cep¬ 
pi  ,  nè  efporre  le  catene  della  Chiefa  di 
Bizantiojtributaria  di  Maccometto, 
fchiaua  de’  Saracini .  Non  pollò  con_i 
tutto  ciò  non  riflettere  a’  primi  Temi  di 
fchiauitudine  così  vituperofa,  e,  ciò  che 
fupera  la  feruitù ,  delPefecrando  diuor- 
tio ,  che  quel  Patriarcato  fece  con  tanto 
fcandalo  della  Cridianità ,  e  con  tanto 
fcapito  della  religione ,  dalla  Sedia  di 
Roma .  Originoflì  Tedremo  crollo  di 
quella  Metropolitana  sì  inclita  perfan- 
tità  3  sì  ben  fondata  per  dottrina  ,  csì 
nobile  per  la  doppia  effufione  d’inchio- 
ftri  eruditi ,  e  di  iàngue  magnanimo  de’ 
primieri  Prelati ,  dalla  grandezza ,  cho 
gli  vi  timi  Patriarchi  preferirono  alla.. 
Virtù  .  Credettero  i  miferi,  che  chi  ha- 
ueua  più  gioielli  nella  mitra  ,  haueflèj 
giurifdittionc  più  ampia  ne’  fedeli  :  on¬ 
de  inuaghitifi  delle  perle  che  caricaua- 
no  i  fregi  de‘  piuiali ,  de*  rubini  che  rif- 
plendeuano  nelle cafcate  del  trono,  e 
delPoro  che  vnito  alla  feta  più  fina  cal- 
pedauano  ne  gli  drati  ;  vedendo  eflì  nel 
giorno  della  Pafqua  ^Imperatori  rice- 
uerc  dalle  lor  mani  l’Eucariflia,  c  i 
Prelati  deH’Oriente  concorfi  per  affari 
alia  Reggia ,  interuenire  in  onore  do* 
Principi  alla  Cappella  ,  pauoneggian- 
dofi  di  hauere  ai  Sacrifici)  e  Cefari  ge- 
nufleflì  e  Vefcoui  affidenti,  ebrij  di  tan¬ 
ta  gloria  negarono  Pvbbidienza  al  Vi¬ 
cario  di  Dio,  nè  vollero  riconofcere  per 
vnico  fondamento  della  vera  Religione 
il  foglio  di  Pietro .  Come  fe  quegli  do- 
uefle  adorarli  da’  credenti  per  Primato 
tra’  fucceflòride  gli  Apodoli ,  dalla  cui 
dola  nel  giorno  sfauillaffero  Diamanti 
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più  chiari  del  Sole ,  e  nella  notte  ardef- 
fero  Carbonchi  vittoriofi  del  buio  ,  Ec- 
coui ,  come  il  vino  della  temporalità  ve¬ 
rifichi  le  propofitiòni  di  Gregorio  :  Apo - 
fiatare  facit  etiam  fapientes  .  E  qual 
Chiefa  fu  giammai  ne’  tempi  antichi ,  o 
più  addottrinata ,  o  più  feruorofa  della 
Condantinopolitana,  in  cui  prefedette- 
roquei  due  gran  Lumi  della  Grecia^  , 
Gregorio  Nazianzeno,  e  Giouanni  Gri- 
fodomo?  E  qual  Pieuc  oggidì  fi  troua 
cosìalpedre  e  così  rudica  ne’piùfco- 
fcefi  Appennini  dell’Europa  Cattolica, 
che  non  preceda  à  quel  Patriarcato  in_, 
oderuanza  di  riti ,  in  notitia  di  Canoni, 
in  efpofitione  di  Scritture ,  in  purità  di 
dogmi,  in  fiucetità  di  dottrina  >.  Tanto 
è  potente  il  veleno  della  fontuofità, 
quando  nel  petto  de  gli  Ecclefiadici  o 
mette  alla  man  Anidra ,  o  anche  caccia 
dietro  le  fpalle  lo  fpirito.  Per  ciò  ad  oc¬ 
chi  bendati  s’afcolti  da’Prelati  il  Profeta 
reale,  che  sì  altamente  ad  efli  parla  nel 
Salmo  quarantefimo  fettimo .  Circttnda- 
te  Sion  3  &  c  ampie  fli  mini  e  am  :  narrati 
in  turribus  eius  .  Vanite  corda  vefìra  in-» 
virtute  eius .  Sù  le  torri  vi  vuole  il  Pro¬ 
feta,  donde  fi  rimirano  le  delle ,  e  non_. 
entro  i  fondamenti ,  ne’  quali  non  altro 
trouafi  fuorché  medaglie  e  gioie.  Vuo¬ 
le,  che  il  cuore  de’  Prelati  non  fi  addor¬ 
menti  sù  l’apparenza  delle  fimbrie  do¬ 
rate,  mà  che  viua  nelle  vilcere  della  pie¬ 
tà,  c  che  vegli  nella  fodezza  dello  fpiri¬ 
to  .  Narrate  in  turribus  cìusì ponite  corda 
vefira  in  virtute  eius  -  Non  le  pompe.? , 
non  gli  inchini,non  i  titoli,  non  la  iùp- 
pelletilc,  nonlofcarlatto,  non  le  pre- 
rogatiue  fono  la  virtù  della  Chiela  di 
Grido,  o  l’anima  di  cfla;  fono  la  pellet, 
anzi  nè  men  tanto ,  fono  il  colore  della 
pelle ,  dico  anche  troppo ,  nè  pure  ap«* 
partengono  alla  Chiefa  come  colore.?  i 
fono  veli,  che  la  ricuoprono ,  e  voglia^. 
Grido ,  che  la  ornino ,  e  non  la  nascon¬ 
dano,  si  che  il  buono  di  lei  non  compa¬ 
ia  à  chi  la  offeru a.  ISagramentiji  Cri- 
fmi,  i  Diuini  Offitij,  le  Prcdicationi ,  gli 
Euangelij,  il  Gouerno  de’  popoli,quedi 
fono  la  midolla ,  e  non  la  fc orza  della^ 
Congregationc  di  Dio .  In  queda  deb¬ 
bono  i  Prelati  fermare  leintentioni,  à 
queda  indirizzare  i  defiderij .  Ah  ■> poni¬ 
te  corda  vefìra  in  virtute  eius.  Dio  im¬ 
mortale  !  E  quanto  farebbono  gli  Ec¬ 
clefiadici  del  nodro  fecolo  lontani  dal¬ 
le 


Pfal.47 

*3- 


Lib.i. 
de  vita 
conté- 
platiu. 

r°-  34. 
*7- 


-96  §.  ii  8. 

e  iftruttioni  di  D$uid ,  fe ,  trafeurati  i 
veri  frutti  dello  flato  Sacerdotale^  ap¬ 
pigliatili  all'apparenza  delle  frondi,rafc 
fomigliaflero  i  Vefcouidel  quinto  fccq- 
lo  cosi  deplorati ,  e  à  noi  così  dipinti 
dalla  penna  di  S.  Profpero .  Nos prafen- 
tibus  deleftatii  dum  in  bac  vita  <; ommoda 
nottra>  &  honores  inquinmuso  non  vt  me- 
liores  yfed  vt  ditiores ,  nec  vt  fanfìiores  , 
fed  Vt  honoratiores  Jìmus  c<£teris  fejlina - 
mus  :  non  gregem  Domini  >  fed  dominano - 
nera  carnaliter  cogitarmi'  Vajlores  dici 
volumus ,  nec  tamen  effe  contendimus ojp- 
cij  nojlri  vitamus  laborem-*  appetimus  di - 
gnitatem .  Vogliamo*  dice  il  Santo,  non 
pieni  i  battifterij  di  Catecumeni  am- 
maeftrati ,  mà  le  anticamere  foprapiene 
di  Nobiltà  trattenuta.  Amiamo, non  d' 
innaffiare  con  l’irriguo  fuperiore  le  vir¬ 
tù  ne’  fudditi ,  mà  d’adacquare  coll’in- 
feriorelaprofperità  ne5  congiunti.  Non 
diamoper  le  pecorelle  il  fangue,  mà 
fmongiamo  da  effe  il  latte  .  Godiamo 
di  vedere  la  frequenza  non  nelle  Chiefe 
di  chi  ori ,  mà  nelle  Cafe  noftre  di  chi 
corteggi .  Raguniamo,  non  meriti ,  mà 
tefori .  Così  piange  Profpero  la  Prela¬ 
tura  del  fuo  tempo  ,  e  così  piangerei  io 
la  noftra ,  fe  io  la  credeflì ,  o  anche  la», 
fofpettafli  fomigliantc ,  o  non  in  tutto 
differente  da  quella ,  come  per  diuina», 
mifericordia  la  veneriamo . 

1 19.  Per  ciò  non  piaccia  à  Crifto, 
che  iojfentendofi  da  per  tutto  ripullula¬ 
re  l'Euangelio  ,  e  fpigare  la  fede ,  teme¬ 
rariamente  giudichi  inuiluppati  nella», 
temporalità  i  Paftori  del  Mondo  Catto¬ 
lico  ,  fotto  de'  quali  tante  mandre  già 
fmarrite  ritornano  all’  ouile  di  Crifto  , 
con  l'abbiuratione  di  Lutero,  c  con  l'e- 
fecrationc  di  Calumo, già  pedi  della  ter 
ra,e  ora  tizzoni  delPinferno.Onde  ftimo 
i  Prelati  moderni,  non  folamente  diffo- 
miglianti  a’Prelati  deplorati  da  Profpe¬ 
ro,  mà  conformiflimi  li  giudico  à  quelli, 
che  nel  Pontificato  di  Gregorio  riuerì 
tanto,  e  tanto  acclamò  sì  l’Oriente ,  co- 
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me  l’Occidente  .  Erano  i  Primati  di  al¬ 
lora  sì  alieni  da  ogni  ombra  d’interefle, 
che  non  folamente  non  fi  appropriaua- 
no  il  patrimonio  di  Crifto  ,  mà  fi  lpro- 
prianano  del  paterno ,  difpenfandolo 
con  liberalità  si  grande  a'  mendici ,  che 
ad  elèmpio  loroi  Principiai  Monar¬ 
chi,  abborrita  la  rapacità  del  fifeo  ,  im- 
piegauano  i  groffi  tributi  della  Camera 
Reale  in  fabbricare  Ofpcdali,  in  fonda¬ 
re  Collegiate ,  in  dotare  Monaftrij .  Il 
che  tutto  predicendo  Io  Spirito  fanto , 
dipinfe  la  Chiefa  coronata  non  di  rofe  , 
mà  di  montagne .  Coronaberts  de  capite 
Amana>  de  vertice  Sanir ,  &  tìermon,  > .  £ 
Che  fpcttacolo ,  dice  Gregorio  ,  vedere  ' 
vna  Vergine  inghirlandata  di  Monti  ?  E 
chi  l’hà  coronata  in  tal  guifa  ?  L'efem- 
pio  de’  Prelati,  i  quali  colla  generofità 
delle  limofine  hanno  vmiliati  i  Poten¬ 
tati  del  Mondo  ,  e  gli  hanno  inchinati 
all'amore  della  pouertà  euangelica», . 

Quid  per  Amanay  Sanir->  &  Hermon  ,  nife  jn  c< . 
potente shuius  fattili  intelligunturì  fed  dt^>  cant. 
bis  menttbus  fanfìa  Eeclefa  coronatur , 
quia  dum  omnia->qu<e  Mundi  fanuexemplo  T 0  p 
fuo  viltà  effe  demoniìrat ,  iffeos  etiarn  po-  44°* 
tenie 5  ad  poenitentiam  inclinat .  Qu.efto 
è  effer  Prelato  vero  nella  Ghiefà,  necef- 
fit are  con  la  diftributione  dell’en tracce 
la  ingordigia  de' Laici  più  rapaci  à  vo¬ 
tare  le  caffè,  in  oflèquio  della  Religio¬ 
ne,  e  in  alimento,  o  de' Mendicanti , 
che  falmeggiano  ,  o  de’  mendici  cho 
accattano .  Se  tali  foffero  flati  i  Prelati 
della  Sinagoga,  per  timore  di  perderò 
il  Dominio, non  haurebbono  (emenda¬ 
to  ,  nè  la  vita  alla  morte  ,  nè  vn  Dio  al 
patibolo.  Eflì  diftèroi  muoia  Crifto,af- 
finche  l'InterefTe  non  muoia .  Efclamia- 
mo  noi  :  Muoia  ogni  Intereflc,  accioche 
Crifto  viua .  Si  affondi  la  cupidigia ,  à 
fin  che  lo  fpirito  di  Dio, e  della  Chiefa, 
à  guifa  dell’Arca,  nuoti  di  nuouo  sii  lo 
acque,  che  fono  ipopoli  fantificati,  eie 
nationi  conuertite .  Refpiriamo  , 
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12  0.  Ipiglio  per  principio  di 

'fliilii  (luc^a  breuiffima  fe- 
conda  parte ,  le  parole 
de*  facri  Cantici ,  e  ri¬ 
dico  di  bel  nuouo  à  quanti  hanno  ò  to¬ 


ghe  indoftò ,  o  Mitre  in  tefta  :  Meliora  Cant  1 
vbera  tua  vino  •  Stimate  affai  più  vna_,  *• 
fola  ftilla  di  fpiritualità ,  che  mille  va- 
fche  fpumanti  di  temporalità  .  E  puro 
fi  odono  talora  voci  efeufe  sì  indegno 
di 
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di  Hcclefiaftici ,  che  nè  pure  farebbono 
tollerabili  in  bocche  mondante  fu  'lab¬ 
bri  infedeli .  Le  feufe  fono:  fpediti  che 
hauremo  gli  affari ,  apriremo  le  fcrittu- 
re  ;  e  fe  l’vdienze  finiranno  in  tempo, noi 
fteffi  làcrifichercmo  l’Ortia  incruenta., 
su  gli  altari  di  Dio .  Nè  ci  rincrefeereb- 
bc  di  ritirarci  tal  voltai  meditare  Euan- 
gelij  e  à  contemplare  Profetie  ,  fc  à  noi 
lo  permetteffero  le  ore  impegnate  à  Vi¬ 
dee  ,  e  confumate  ne’  Tribunali .  Noiu 
ricufiamo  di  conferire  Ordinici  ammi- 
niftrarc  Sacramenti,  di  leggere  gli  ora¬ 
coli  de’Teologi,edi  vedere  i  volumi  de* 
Santi .  Mà  qual  tempo  remerebbe  ,  per 
fodisfare  alla  ciuiltà  de’  congreffi  ,  alla 
pfficiofìtà  de’  complimenti,  alla  conue- 
nienzadiquei  diparti  ,  chelaeleuatio- 
ne  del  portò  richiede  ?  O  qui  sì,  che  fa¬ 
rei  coftretto  ad  efclamare  ,  Vox  quidem  ■> 
*vox  Efau  ejl  \ty  quel  che  è  peggio,  mi 
€en.a7  conuerrebbe  feguitarc  con  Ifaac  ,  Et 
rrianm  ,  manus  fùnt  Efau  •  Dunque  gli 
auanzi  delle  ore  faranno  per  le  funtioni 
primarie,  e  per  le  operationi  Apoftoli- 
chc  ,  e  il  fior  d?l  tempo  fi  adeguerà  all* 
appendice  dellefaccende  temporali  e  al 
nulla  de’  complimenti  ridondanti  ? 
Dunque  vn  Primate  dirà,  affiderò  all* 
Altare,  confecrerò  Sacerdoti,  iftruirò 
Diocefani ,  purché  ciò  mi  permettano  1’ 
vdienze  ;  douendo  dirfi ,  affiderò  a'  di¬ 
urni  offitij,  fodisferò  alle  obligatfoni  di 
Ecclefiartico ,  mi  vnirò  con  Dio ,  indi , 
fe  potrò ,  riuedròchi  mi  vede  ,  e  vdirò 
chi  m’implora-  Ah,  che  la fpiritualità 
non  dee  edere  da  meno  tra’  Mitrati,  di 
quel  che  f ù  la  moralità  tra’ Gentili. 
Vdite  ora,  fe  quella  predo  gli  Stoici 
accattaua  minuti ,  o  pure  fe  difpenfaua 
Jcnec.  giornate.  Exercet  Pkilofophia  regnum—> 
JEp.  54.  Juunhdat  tempus  ,  non  accipit L  Non  e  fi 
res  fubjtciua  .  Ordinaria  e  fi ,  Òomttfa  ejì : 
To.  a 9.  addì  ,  &iubet .  Nel  qual  proposito  è 
ameniffima  l’iftoria ,  che  Seneca  riferì- 
fcc  dì  Aledàndro .  Giunto  quefti  nell’ 
Afia  con  ifpauentofiffima  armata  hebbe 
genuflede  a’fuoi  piedi  la  più  parte  del¬ 
le  Città  con  l’orferta  delle  Chiaui .  Vna 
frà  tante  fi  fece  animo  di  patteggiare  coi 
Vincitore ,  efibendogli  la  metà  del  ter¬ 
ritorio  ,  le  la  lafcàaua  Republica .  Sor- 
rife  il  Macedone  con  qualche  fdegno 
alla  proporta  ,e  dille  à  coloro;  Non  ha- 
uer  egli  nauigato  l’Arcipelago  ,  nè 
sbarcata  in  terra  ftraniera  Soldatefca  d’ 
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Europa,  per  poi  riccucrè  da  gli  Aliarli 
ciò  che  gli  ti  e  fièro  ;  mà  s*i  bene  affinchc 
reftade  loro  quel  tanto  ,  che  à  sórtoli 
paruto  di  lafciare  .  1  anco  appunto  dee 
prò teftarii  à  gli  affari  citeriori  dalia  Pie¬ 
tà  dell’Ordine  .  Non  fi  appaghi  lo  Spi¬ 
rito  di  ciò  che  auanzà  à  cerimonie ,  ed 
à  proceffi.  Ad  elfo  toccano  le  ore  mi¬ 
gliori,  c  lodisfatte  che  egli  habbiale_> 
obligationi  del  Carattere, ciò  che  rima* 
ne  lo  comparta  à  quegli  impieghi ,  che 
mette  innanzi  la  conuenienza  dello  fia¬ 
to  ,  per  non  dire  l’abufo  della  vanita ,  e 
lo  fcialàcquo  delle  apparenze  •  Mà  io 
non  so  dire,  ciò  che  il  Filofòfo  icppej 
fcriuere  .  Vdiamo  lui  medefimo  nei  fuo 
linguaggio  .  Alexander  cuidatn  Ciuitati 
partem  agrorum  prométtenti  f  e  u,  in  quii  0 
propofito  'Veni  in  Afiam  ,  non  ’Vtid  accipe- 
rem ,  quod  'dedtffétis ,  fed  ut  id  haberetis  , 
quod  reliquijfem  .  Itidem  Pkilofophia  rebui 
omnibus  '  non  fum  id  tempus  acceptura  , 
quoduobis  fuperfuerit  ,  fed  id  hahchitis , 
quod  ipfa  erogauero  .  Prima  Dio ,  e  le  co¬ 
lè  facre  :  e  porte  quelle  in  faluo ,  del  ri¬ 
manente  dell'ore  facciali  come  fi  può . 

1 2 1 .  Ciò  farebbe,  diranno  i  Po¬ 

litici,  vn’abbandonarc  gl’impieghi  non 
facri ,  e  ferrare  la  Prelatura  era  i’ Altare 
e’1  Coro .  E  chi  può  fpedire  negotij ,  le 
a' filmi  difegna  tempo  ,  e. feàhìa orifici j 
adegna  ora  ?  Chiunque  hà  petto  da^ 
Grande,  e  cuore  da  Principe  .  Anzi  chi 
hà  cuore  da  Principe ,  replica  la  Politi¬ 
ca  ,  fe  vuole  corrifpondere  a’  maneg¬ 
gi  ,  non  può  non  ifgruppariì  da  fac- 
cenduole  di  fpirito .  Come  faccenduo- 
le  di  fpirito  >  Dauid  altrettanto  gran.- 
Rè ,  quanto  Profeta  grande ,  e  Guerrie¬ 
ro  di  pari  occupato  e  valorofo  haucua. . 
prefide  l’ore  à  gl’inni,  alla  Contem- 
plationc ,  allo  fiudio  della  Legge  Diui- 
na  :  Vefpere  ,  mane  ,  &  meridie  narrabo ,  Pfal<54 
&  exaudiet  rvocem  meam  .  A  cui  fe  do-  19. 
mandate,  quali  fodero  l’ore  per  le  cure 
del  Regno  :  vi  rifponderà ,  quelle  eh o 
'àuanzauano  alla  medi  catione  de’  celcrti 
precetti,  e  alla  difeuifione  de’  miei  falli. 

Or  fc  vn  Rè  armato  ftabilifcc  tempo 
inalterabile  alla  pietà  ,  e  a’  negotij  noi 
determina  :  vn  Prelato  confederato,  non 
prefiggerà  ore  alla  compuntane  del 
pianto,  e  à  conuiti  dell’altare, c  le  afse- 
gnerà  à  gli  ftrepiti  del  foro,  e  alla  reui- 
fione  del  giornale?Adunque  la  Religio¬ 
ne  ftarà  alla  man  deftra  delle  Corone  , 

N  per 


5>8  §.  121. 

per  poi  vederi  alla  man  liniera  dello 
MùrtfMà  forfè  Dauid,per  puntualità  fi 
cfatta  difpirito,  trafcurò  le  imprefe  del 
He^no  ,  o  yifle  Principe  fenza  gloria? 
Salmeggiò?  e  combattè  :  Meditò,  e  de¬ 
bellò  :  Profetò  ,  e  trionfò  :  Dilegnò 
tempii  ?  e  fondo  Monarchie  .  Non  la¬ 
nciò  notte?  in  cui  non  oralfe  ;  non_- 
per  quello  lafciò  di  aflàltare  Giganti,  di 
Sbaragliare  Fijiftei  ?  di  efpugnare  Moa¬ 
biti, di  log  getta  re  Ammomri,di  tirarli  a’ 
piedi  Arabi,  Soriani,  e  Sidonij .  Più  egli 
fece,  dopo  tante  ore  cenfecrate  al  Cie¬ 
lo,  che  non  fecero  i  Rè  tutti  d’Ifraele, 
dimenticati  di  Dio ,  Dite  ora, che  chi  hà 
cuore  di  Principe ,  c  che  chi  ha  maneg¬ 
gio  di  Popoli  non  può  permettere  alla_» 
diuotione  altro  tempo, da  quel  inftiore, 
che  auanza  a’negotij  •  Confondali  la_. 
Fede,  mentre  fente  dire  della  Filofona  ; 
Exercft  regrmm  fuum-  datternpuiynon  ac-> 
ciptt .  Domina  efl  >  non  ejl  res  fubcifiua  : 
adefì ,  &  iubet .  Io  non  tollererò  mai, 
che  nc’  Palazzi  Epifcopali  viua  il  culto 
diuino  ne  gli  angoli  con  la  catena  alhy 
gola  ,  comandato  dalla  temporalità, 
mentre  nelle  Sale  de’  Pagani  veggo  1^ 
Dottrina  federe  coronata  nel  trono  ,  e 
difporrc  con  (ìgnoria  de  gli  affari  di  vn 
Mondo.  Deh,  non  permettiamo,  che 
preualendo  le  apparenze  alla  foftanza, 
Ì4  dica  de’  veri  Ecclcfiaftici, ciò  che  San- 
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to  AgoRino  fcriffe  delle  falfeChiefo 
de’  Donatici  :  Ornata  »  non  ‘Vt/ceribuj 
ptilchr 4  fynt .  La  Chicfa  Romana ,  dice 
il  Santo  ,  mifura  la  grandezza  fua,non 
dalla  finezza  de  gli  arazzi,  mà  dalla  pu-  Scr.  50. 
lira  de  gli  animi .  Omnis  autem  pulcritu -  de  verb 
do  filix  Regi 5  intrirfecus .  Del  che  fe  du-  Dom. 
bitafle  alcun  Prelato  ,  Pentirebbe  inti- 
mai  fi  da  Crifio  fpofo  della  vera  Chiefa:  g  ()’ 

Si  ignorai  te  ,  egredere ,  &  abi  .  Quel  poi  *’• 
che  fà  cremare  chi  l’ode, è  ciò  cho 
foggiunfe  il  Santo  ,  Et  pafee  ,  non  fu  ut 
Tetrus  ,  oue s  meas  ,  fed  bxdos  tuoi  .  Chi 
non  crede ,  che  Pcflcr  grand’Ecclefiafti- 
co  confìtta  nell’interiore  dello  fpirito,  e 
non  nell’efteriore  delle  faccende,  non_» 
intende  ciò  che  fia  Stato  Sacerdotale,  e 
corre  pericolo  di  n»n  accrefcer  vociai 
Farifaico  Concilio,  che  oggi  lèntentùu 
vn  Dio  alla  Croce  .  Percioche  chi  col 
rationale  fui  petto,  in  luogo  di  nomina¬ 
re  altari ,  rimiami ,  olocaufti ,  compun- 
tioni ,  conuerfìoni ,  cenfure  ,  Sacerdoti, 
e  Neofiti ,  non  altro  hà  in  bocca  che..*» 
precedenze,  entrate,  giurifdictione,vaf- 
fallaggio,  e  comando,  con  facilità  gran¬ 
de  efclamerà fe  l’Autorità  pericola, ro- 
uini  la  Santità  .  Ricordiamoci  con  ter¬ 
rore  ,  che  chi  dille:  tnllent  locum  nvfirum 
&  gentem  :  foggiqnfe ,  parlando  di  vn 
Dio:  ExpeditiVt  monatur .  Così  non  fìa  « 
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PRED1CAX. 

NEL  MARTEDÌ  SANTO 

DELLA  PASSIONE  DI  CRISTO. 

Littore  eius  fanati  fumus .  Ifni.  j  3  -  5. 


A  paflione  del  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio 
fu  sì  amara  ne" 
dolori ,  e  si  im- 
menfa  nc  gli  ob¬ 
brobri), che  Ge¬ 
remia  Profeta^, 
confideratalaat. 
tentamente,non 
Teppe  come  efprimerla ,  Te  non  parago- 
naua  gli  affanni  di  Cri  do  agoni z za ntej 
^  a’ profondi  del  mare  fconuolto  .  Ma- 
,rfn  gna  efl  ,  njelut  mare  ,  contritio  tua  :  quis 
j  me  de  hi  tur  tuvì  Al  cui  fentimento  foferi- 

uendomi  io  con  penna  di  cordoglio,  e_5 
con  caratteri  di  dupore,  vò  cercando  à 
qual  de'  Mari  meglio  fi  comparino  gli 
fpafìmi  dell’  addolorato  ,  e  i  vilipendi) 
del  confufo  Redentore .  A  me  fouuiene 
del  Mar  rollo ,  più  alto  di  mifterij ,  che 
profondo  di  abiffì .  Per  tanto  alle  cor¬ 
renti  di  quel  Pelago  miracolofo  para¬ 
goneremo  il  prodigiofo  fangue  del 
Mcfsia  crocifitto ,  mà  con  due  differen¬ 
ze  :  la  prima  è ,  che  doue  il  Mar  rollo 
quelli  faluò ,  che  lo  palfarono  à  piedi 
afeiutti ,  e  quegli  affogò  ,  fopra  di  cui 
ricaricò  le  Tue  onde  ;  ad  elfo  totalmente 
contrario  il  fangue  delPVnigcnito, que¬ 
gli  affondò,  che  in  elio  non  fi  bagnaro¬ 
no  ,  e  quei  felua  ,  che  fi  lauano  nella., 
fantità  delle  Tue  diuine  forgenti .  Don¬ 
de  viene  la  feconda  differenza, ed  è, che 
nel  Mar  rollo  gli  Egittij  perirono ,  e  gli 
Ebrei  per  elio  fi  condurtelo  in  faluo,non 
folo  liberi ,  mà  gloriofi:  là  douc  nel  fan¬ 
gue  del  Redentore  perì  la  Sinagoga  ,  e 
la  Gentilità,  efpreffane  gli  Egitij ,  fi  au- 
wiuò ,  e  figurolfi  in  vera  Chicfa  di  Dio  , 
non  folamente  purificata  da  errori ,  mà 
illudrata  da  dottrine,  e  glorificata  con^ 
facramenti  .  Gli  Ebrei ,  quantunque^ 
Matth.  diceffero,  Sanguis  eius  fuper  nos  ,  &  fi- 


lios  no  tiro s:  non  per  ciò  lo  bramarono 
fopra  de’  capi  loro,  per  foggettargli  al 
battefimo ,  mà  lo  vollero  fotto  i  piedi , 
per  calpeftarlo  infiemecon  l’Euangelio. 

A  noi  è  toccata  la  gran  forte  di  rifanare 
con  le  piaghe  di  Grido  ,  e  di  imporpo¬ 
rarci  col  fangue  Tuo  :  Liuore  eius  fanati 
fumus.  Il  che  mentre  vò  io  meditando 
quella  mattina  ,  prouerò,  che  i  tremori 
di  Criflo  ,  e  le  ferite  di  lui  fi  fono  con- 
uertite  in  robuflezza  e  in  fanità  del  Cri- 
ftianefimo  ;  promettendomi  divedere^ 
ne  gli  Ecclefiaflici  infinita  gratitudine^ 
verfò  vn  Dio  morto  per  effe ,  e;  fbmmo 
defideriodi  conuertire  à  Criflo  quella 
sì  numerofa  Gentilità ,  che  refla  tutta- 
uia  acciecata  nel  Mondo,  percui  Criftp 
fpirò  Fani  ma  in  vn  tronco  di  croce  .  Li¬ 
uore  eius  fanati  fumus . 

123.  Se  ricerchiamo  dal  Media , 

che  pretendere  con  la  venuta  Tua  nel 
Mondo  :  rifponderà  per  bocca  d’  Efaia , 
Spiritus  Domini  fuper  me ,  eo  quod  *vnxe- 
rit  Dominus  me-  *ut  mederer  contri tis  cor -  , . 
de  .  &  pue  die  arem  captiuis  indulgenti  am. 

E  perche  tra’prigionieri  di  Satana  peg¬ 
gio  trattati  erano  i  Gentili ,  per  ciò  ad 
effi  ,  cioè  ,  à  noi  figliuoli  e  poderi  di  elfi 
è  toccato  il  frutto  migliore  della  Paiìio- 
nc  del  Redentore .  Vt  mederer  contritis 
corde  •  Il  qual  Tuono  di  affettuofe  parole 
mi  drug^e  l’anima  per  vedere  ,  che  Id¬ 
dio  dedo  con  iperboli  di  metafore,  non 
habbia  finito  di  fpiegare  la  infinità  dell’ 
amor  Tuo  verfo  l’abbandonato  Pagane - 
fimo  .  Poiché  sì  fetta  fimilitudine  d’an¬ 
tidoti  applicati,  che  fpiega  delle  im- 
menfe  marauiglie,  e  de’  prodigìofi  effet  ¬ 
ti  della  Paffione  dolorofiffima  di  Giesùr 
Vt  mederer  -  Poco  coda  al  Medico  la  cu¬ 
ra  del  languido  .  Senza  incomodità  al¬ 
cuna  fua  preferiue  Egli  aM’infermo  be- 
ueraggi  amari,  diete  penofe  ,  tagli  fpic- 
N  2  tati 
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tati ,  polueri  mordenti  >  rafoii  e  ftecGhe 
inioffribili  :  e  dopo  tale  carnificina^, 
lalcia  l’ impiagato  infermo  in  vn  ma¬ 
rò  di  tormenti, fon  incertezza  di  lalu- 
te  .  Non  così  medicò  Crifto  la  Gen¬ 
tilità  :  mà  fenza  tormentarla  ,  e  fen¬ 
za  addolorarla  ,  la  rìfanò  .  Vt  mederer 
contri  ti s  corde .  Signore ,  con  quali  ferri 
hauete  curate  fittole  tanto  inuecqfiia- 
te  ?  Le  hò  faldate  :  Vt  mederer .  Di  ta¬ 
tto  ,  e  di  ferramenti  non  parlo  ,  percio- 
che  non  gli  vfo  .  A  voi  batti  la  fanità, 
che  godete:  de’  trapani  d’acciaio,  e  de’ 
bottoni  di  fuoco ,  mentreche  io  taccio , 
niunfiache  ne  cerchi.  Vt  mederer  >vt 
mederer  .  Qui  finì  tutto  lo  ftratio  di  mo¬ 
ribondo  difperato.  Io  non  trono, chi  con 
foauità  maggiore  di  Elifeo  curafle  in¬ 
fermi.  Preìentoflì  ad  dfovn  lebbrofo 
di  Soria  ,  quanto  puzzolente  perle  fi¬ 
ttole,  altrettanto  altiero  pe’  gioiellfino- 
m'inato  Naaman,Maeftro  di  campo  ge¬ 
nerale  del  Regno  .  A  coftui  il  profeta^ 
non  preferire  altro,  faluo  che  attuffatte 
le  fquamme  del  corpo  nelle  torbide  del 
Giordano  :  Lattare  feptiesin  lordane ,  & 
recipiet  fdnitatem  caro  tua ,  afque  munda - 
berti  •  La  qual  ricetta,  quanto  paruo 
difpregeuole  all’arroganza  dell’infetto, 
altrettanto  gratiofa ,  e  leggiera  fu  giu¬ 
dicata  da’ iuoi  Minittri .  Quelli  al  Pa¬ 
drone  ,  che  ricufaua  il  bagno,  rinfaccia¬ 
rono  la  temerità  della  ripulla  con  quel¬ 
la  libertà  di  parole,che  poco  fi  coftuma 
in  corte .  Cùm  ergo  abiret  indignanti  ac- 
cejferunt  adeum  J'erui  fui ,  &  loquuti font 
et:  pater  1  &  fi  rem  grandem  libi  dixijfet 
Vropheta  ,  certe  facere  debueras  :  quante 
magis ,  quia  nunc  dixit  tjbt  :  lauare  ,  & 
muti d aber is .  Io  voglio, che  la  gonfiezza 
del  puntiglielo  impiagato  sfoghi  Io 
pretenfioni ,  che  pel  decoro  della  cura 
gli  fuggeriuano  il  fatto  della  carica,  o 
la  nobiltà  della  fchiatta,  ficurilfimo,che 
ficome  niuna  egli  ne  ottenne  da  Elifeo 
nel  rihauerfi ,  cosi  tutte  abbondante¬ 
mente  nel  curarci  le  adempì  Crifto, pù> 
tofo  Medico  delle  anime  noftrc .  Ecco 
le  propofte  di  Naaman,  riftrette  atre. 
Voleua primieramente  egli,  che  il  Pro¬ 
feta  vfeitte  à  riceuerlo  fuori  di  fua  Ca- 
fa  :  fècondariamentc  ,  che  ttando  in  pie¬ 
di  dinanzi  à  sè  chiamaflc  in  fuo  aiuto  il 
nome  di  Dio  :  terzo ,  che ,  ftefa  la  inaila 
dettra ,  toccatte  le  carni ,  accioche  alla_j 
purità  del  contatto  profetico  fuanifto 
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la  fporchezza  delle  piaghe  vcrminofeL, . 
Vutabam  quoi  egrederetunad  me ,  & fiati  $ 
inuocaret  nomett  Domini  Dei  fin ,  &  tange - 
%et  manu  fua  locum leprjgx&  cttraret  me. 

Vi  è  altro,  che  poflao  pretendere  l’al¬ 
terigia  d’vn  Barone , ò  proporre  la  po¬ 
tenza  di  vn  fauorito  di  Rè  ?  Gran  cari¬ 
tà  di  Giesù  in  rifarci  !  Più  egli  fece,  che 
non  chiefe  Naaman  -  Non  vfcì  Crifto 
di  fua  cafa  ;  vfcì,  e  fcefe  dal  Cielo  :  non 
iftette  in  piedi ,  e  chiamò  Dio  in  aiuto 
noftroi  cadde  boccone  in  terra,  e  fi  pre- 
fentò  alla  Gentilità  in  fuo  aiuto, prima-, 
incarnato,  e  poi  moribondo  :  non  toccò 
le  noftre  fittole  ,  màaperfe  centinaia  di 
piaghe  n  el  fuo  corpo  ,  per  laldarne  mi¬ 
gliaia  ne’  noftri  cuori .  Più  oltre »  s’in¬ 
catenò,  per  difciorci:  fi  diè  prigione, per 
liberarci  :  lafciò  proccttàrfi  ,  per  alfbl- 
uerci  :  morì,  per  darci  vita .  E  quando 
giammai  ne  gli  vltimi  bollori  de'  fuoi 
puntigli  fognò  Naaman  parte  anch<L, 
minima  de  gl’incomodi ,  che  Crifto  fof- 
ferfe,  e  de’  pregiuditij  che  accettò,  per 
lauare  co’ fuoi  pianti, c  per  mondare^ 
col  lùo  fanguc  noi  vlccrofi  >  Il  diicorfo 
è  paruto  mio  ,  mà  tutto  è  tolto  dal  fe¬ 
condo  libro ,  che  Gregorio  Papa  fcrifle 
fopra  di  Ezecchiele,doue  verifica  nelle.» 
liuidure  del  Saluatore  i  vaticinij  di  E- 
faia:  Liuore  eius  fanatt  fumui  .  Caro  E2cch. 
enim  faftusefli  vt  noi  faceret  Jpiritales  :  16.  iiu 
inclinatiti  eli  ,  vt  leuarti:  exijt  *Vt  in-  Homil. 
troduceret :  v  fi  bili  s  app  aruiti  vt  inuifi- 
bilia  monflraret  :  flagella  pertulit ,  Vtfa* 
naret  ;  mortuus  efit  vt  viuificaret  •  Aga - 
mus  ergo  grafia s  vinificanti  ,  &  mortuo , 

&ideo  viwflcantLquia  mortuo.  Che  dite 
della  delicatezza  di  quello  Medico,  a  sì 
gran  cotto  filo  intento  alla  fanità  noftra? 

I  cui  diligi ,  mentre  che  io  confiderò 
tanto  falutari  alla  Gentilità  ,efco  dalla 
capanna  di  Elifco,che  niente  s’incomo¬ 
dò  per  la  fanità  di  Naaman,  e  vònel 
Paradifo  terreftre,  ouc  vedremo  figura, 
che  meglio  rapprefenti  à  noi  colla  di- 
ftruttione  del  corpo  naturale  di  Crifto 
formato  il  corpo  miftico  della  Chiefa  . 

124  Regnaua  in  vn  ' giardino  di 

delitie  Adamo ,  tanto  maggior  Princi¬ 
pe  ,  quanto  più  folo  nel  Regno .  Quan¬ 
do  improuifamente  Iddio  con  oppio 
angelico  l’addormentò  ,  e  trattagli  vna 
delle  cotte  dal  petto ,  prefa  che  Ireb¬ 
be  nelle  mani  l’allungò ,  l’allargò ,  la  di- 
ftefe,  l’arricchì  di  vifeere ,  la  prouide  di 
membri, 
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membri  >  l’ornò  di  lingua,  l'alzò  in  cor¬ 
po,  indi  con  alito  onnipotente  l’auuiuò 
ia  Donna.  Immifit  Dominiti  Deus  fopo- 
Gen-  ».  in  Adam  :  eumene  obdormiffet ,  tulli 
* x*  '  ( y tiara  de  cofìts  eius  ,  &  repleuit  carnem^ 

proea.  Et  ddtficauit  Dominus  Deus  co¬ 
diai n  ,  quam  tulerat  de  Adam  ,  in  mulic- 
rem  .  Nel  prodigio  del  qual  lauoro  due 
gran  dubbij  mi  turbano  ,  diffidato  di 
ìciorli  •  Il  primo  è  ,  à  qual  fine  Iddio , 
per  fabbricare  la  donna  ,  si  debole  di 
JejTo ,  e  sì  dilicata  di  conditione ,  pren¬ 
dere  non  carne  dall’huomo,  mà  oflfo . 
L’altro  vgualmente  infolubile  alla  mia 
capacita  >è:pcrche ,  volendo  egli  riem¬ 
pire  il  cauolafciato  nel  petto  di  Adamo 
detonato  alla  fatica  ,  forrogafle  alla  co¬ 
lta,  non  oflo,mà  carne  .  A  tali  quiftio- 
ni  io  non  vedrei  nfpofta,  quando  da_> 
Adamo  non  paflaffimo  à  Crifto, e  non  ri- 
conofceffimo  in  Eua  la  Chiefa  >  la_> 
cui  fortezza  eflendoft  rinuigorita  pel¬ 
le  dolorofe  debolezze  del  Sanato¬ 
re  appaffionato  ,  con  la  felicità  dcll’au- 
uenimento  e  ci  fuela  il  Sagramen- 
to  del  fonno  ,  e  ci  feioglie  \  arca¬ 
no  della  faldatura  .  P oterat  prò  offe  os 
T reddtre-*  dice  Santo  Agoftino  :  P  oterat  ad 
i5- in->  faciendam  muHerem) non  cofìam,fedcar- 
*on*  nem  detrahere  .  Non  detraxit  carnem  , 
To  j  8.  <vttdè  faceret  mulierem  »  fed  detraxit  os  : 
90  Ò  in  locum  offis  caro  adimpleta  e  fi .  Quid 
igitur  Jìgni fica  uit  ?  Chrijlus  ej, ?,  &  Ecclejia > 
illius  infirmUas  nofìra  ejt  fortitudo  •  Si 
tollc  al  nuouo  Adamo  Pollo  fortiffimo 
della  ©oftanza,  del  giubilo,  del  credito, 
e  della  imperturbabilità ,  permettendo¬ 
gli  l'eterno  Padre  l’infamia  delle  calun¬ 
nie  ,  il  fudor  del  fangne ,  i  tremori  dell' 
agonia,  la  comparla  del  Calice,  affinché 
nella  fòdezza  della  dottrina,  e  nelho 
magnanimità  del  zelo  rilucelfero  l’au¬ 
torità  e  la  infleflibilità  de’  Prelati .  //- 
lius  infirmitas  nofìra  efl  fortitudo  .  Ingc- 
guolamcnte  ,  fe  alla  vaghezza  della  fi¬ 
gura  fi  conforma ffe  lo  fqualloredel  fi¬ 
gurato  .  Mà  chi  comparerà  le  vigilie  di 
Crifto  tradito  da  Giuda  col  ripofo  di 
Adamo  addormentato  da  Dio  ?  Chi  di¬ 
rà,  che  corra  paragone  tra  la  barbarica 
de’  Giudei,  che  flagellano  le  offa  di  Cri¬ 
fto ,  e  la  delicatezza  dell’eterno  Padre , 
che  fgraua  Adamo  del  pefo  di  vn  olio , 
riftorando  la  durezza  della  cofta  per¬ 
duta  con  la  morbidezza  della  carne  in¬ 
trodotta, e  compenfando  la  frattura  del 
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petto  colla  foauita  del  contatto  ?  Per¬ 
ciò  quanto  è  vero  ,  che  Crifto  guada¬ 
gnane  à  noi  le  palme  della  fortezza^ 
con  lo  lcotimento  de’  tremori  ;  altret¬ 
tanto  non  par  vero ,  che  le  delicie  d’A¬ 
damo,  dormiglielo  per  benefitio  di  Eua 
fabbricata  ,  rapprdentino  le  inquieti- 
tudini  di  Crifto, defto  IVltima  notte  per 
bene  della  Gentilità . 

125  Onde ,  come  falciai  Elifèo , 

per  appigliarmi  ad  Adamo  ,  cosi  lafcio 
Adamo  nel  Paradifo  delle  delirie,  per 
portarmi  ad  vn  vlcerato  fui  letamaio  de' 
dolorii  pervadendomi  che  aliai  meglio 
di  Adamo  ripofato  ,  Giob  impiagatoci 
cfpriraci  à  il  molto ,  che  Crifto  pati ,  af¬ 
finché  noi  ci  rihaueffimo  da'  languo¬ 
ri  della  infèdeltà.Non  fi  moftraua  Sata¬ 
na  fodisfatto  di  haucr  priuato  Giobbe 
della  roba,  e  de’fìgliuoli;  per  tanto  fup- 
plicò  di  sfogarli  contea  la  carne  del 
Santo  .Sofcriflfc  Iddio  la  fupplica  à  Lu¬ 
cifero,  mà  vi  appolè  vna  conditione  , 
quanto  facile  ad  intender/ì  letteralmen¬ 
te  ,  altrettanto  inefplicabile  nel  mille- 
rio.  Ecce  in  manu  tuaejly  rveruntamen  Iob  6 
animar» illius  ferua  .  Alza, d:ce Iddio, 
le  sferze  fopra  il  feruo  mio,  con  quello , 
chetufchicri  le  lance  in  difefa  dclla_> 
vita  di  chi  impiagherai .  Hai  da  dièro 
nello  ftclfo  tempo  ,  manigoldo  del 
corpo  ,  e  faluaguardia  dello  fpìrico.  Fe¬ 
nici  à  piacer  tuo  la  earne,  mà  falua  l’a¬ 
nima  al  ferito.Traporta  San  Gregorio  il 
fatto  accaduto  nello  fterquilinio  sii  lo 
cime  del  Caluario  ,con  allegorie  cho 
han  del  diuino .  Giob  impiagato  non  è 
altri,  che  Crifto  tutto  piaghe  .  Nondi¬ 
meno  chi  folleuò  sì  gli  Scribi  à  cqndan. 
narlo,  come  il  Preludente  à  crocifigger¬ 
lo,  fu  da  Dio  aftretto  à  reftituire  centu¬ 
plicato  alla  Chiefa,per  la  Redentione, 
quanto  toglieua  al  Meffia  col  patibolo. 

Ecce  in  manu  tua  eli ,  'uerUntamen  ani¬ 
mar»  illius  ferua  .  Cùm  Satanas  ad  fo -  Fib.j. 
riendam  Rcdtmptoris  carnem perniiti  turi 
ab  anima  feparatur  ,  quia  cìtm  corpus  eius  0,1 1*‘ 
ad paffìonem  accepiueleflos  eius  àiure  fu<e  To.  35- 
poteÙaùs  amittit .  Vedete  accreditata-,  47 
la  Chiefa?  L’ammirate  e  famolà  tra  dot¬ 
ti, e  riuerita  tra  potenti?  Quanto  ha  ella 
e  di  lode  per  la  copia  de’ volumi,  e  di 
veneratione  per  la  podeftà  delle  Chia- 
ui ,  tutto  le  dcriua  da  gli  fcherni ,  che 
lo  Spofo  foftenne ,  e  da’ vincoli  che  fop- 
portò  .  11  quale  ,  purché  fantifìcafte,  o 
glori- 
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glorificaffe  la  Gentilità  ,  non  rifparmiò 
nè  contumelie}  nc  ftratij .  Non  credete 
à  Gregorio  ? 

12 6.  Eccolo,  dopo vna penolàaj 

flagellatone,  trafitto,  nella  tetta  con-* 
fettanta  fpine,  e  nondimeno  tra  fpafimi 
ftringe  con  ambe  le  mani  vna  Cannai 
bagnandola  col  fangue ,  che  gli  gran- 
dalia  dalla  fronte  forata,  e  fantifiean- 
dola  co’facribaci  della  (uà  bocca .  E 
che  mai  vedeua  egli  in  quello  fcettro  di 
beffa * chela  rapiffè  ad  innaffiarlo  coTi- 
ui  delle  tempie infanguinate?  Ricono- 
fceua,  fe  non  m’inganno  ,  nella  fragili¬ 
tà  e  nella  vacuità  della  canna  l’infelice^ 
Paganefimo  aggirato  in  quei  tempi  da 
ogni  vento  d’errori .  Sperò  tuttauia  il 
Redentore  di  aflodarla  in  modo  col  vi¬ 
gore  delle  fue  mani,  che  di  canna  diue- 
nifTe  o  cedro  del  Libano,©  colonna  del 
Tempio  .  Già  vedeua  in  vna  parte  di 
effa  intagliate  le  marauiglie  de’  futuri 
Prelati.  Vi  rimiraua  ,  Battito  che  refi- 
fteua  à  Giuliano,  Grifoftomo,chc  fi  op- 
poneua  ad  Eudoffia;  Ambrofio,  che  di- 
fcacciaua  Teodofio  ;  Leone,  cheincon- 
traua  Attila  ;  Tommafo,che  non  teme- 
ua  Arrigo  :  Stanislao ,  che  fulminane 
Boleslao  .  Confideraua  per  virtù  del 
fuo  fangue  fcolpitc  nella  canna  del 
Gentilettmo  ricuperato  tra  le  infegnt-? 
de’  Martiri  l’ancora  di  Clemente,  la_. 
ruota  di  Caterina,  il  bagno  di  Cecilia.,, 
il  rogo  di  Agnefe  ,  la  forfice  di  Agata , 
la  graticola  di  Lorenzo,  i  leoni  d’Igna- 
tio  .  Godeua  di  contemplare  effigiate.? 
in  quello  fcettro  da  fcherno  le  rnelotl 
de  gli  Anacoreti,  i  cilitij  de’R  orniti, le_? 
tonache  de’  Monaci,  le  grotte, le  feluej, 
le  Tebaidi ,  le  Nitrie  di  tanti  Confeffo- 
ri  martiri  di  penitenza.  Delle  quali  glo¬ 
rie  inuaghito  con  più  affetto  ritencua_> 
egli  l’amata  fua  canna ,  che  non  tengo¬ 
no  lo  fcettro  loro  i  primi  Monarchi  del 
Mondo  .  Il  penfiero  fù  di  Santo  Ilario 
ne’  cementi  ,  ch’egli  ftefe  fopra  San^ 
Matteo  .  In  calamo  genti um  infirmitas 
On.3$  Chrifli  Manu  comprehenfa  firmatur  •  E 
inMatt  fi  fattamente  la  ftrinfe ,  che  non  l'ab- 
bandonò,fe  non  quando  fi  fortomife  al- 
9. 15.  ja  Croce ,  di  effa  caricato  da’  Giudei . 
127*  Giunto  col  pefo  del  pati¬ 

bolo  al  Caiuario,e  quiui  barbaramen¬ 
te  fpogliato  de’  facri  panni  ,  e  corica¬ 
to  fui  legno  fù  in  efTo ,  à  furia  di  mar¬ 
tellate  ,  confitto  con  quattro  chiodi ,  e 
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alzato  à  vifta  del  popolo  riftiafe  inalbe¬ 
rato  sù  la  cima  del  Caluario ,  per  termi- 
mare  con  l’vltimo  atto  di  fua  vita  le  tan¬ 
te  feene  de’  fuoi  dolori .  Il  fangue  dilu- 
uiaua  da  ogni  parte  del  (acro  corpo  :  lo 
fpafimo  era  intollerabile  in  ogni  mem¬ 
bro  della  diuina  vmanità  :  1’  agonia, ca¬ 
gionata  da’ ferri  de’  manigoldi  e  accre- 
feiuta  dalle  beftemmie  de’ circoftanti , 
tormencaua  si  lcvifcere  ,  come  l'anima 
del  Redentore.  Quando  in  tanta  mole 
di  affanni  Tagonizzante  Signore  gridai 
ad  alta  voce,  Sitio  .  Al  qual  fuono atto¬ 
nito  Drogone,  Cardinale  Oftienfe,  bor¬ 
re  verfo  la  Croce ,  e  con  clamori  ertati- 
ci  dice  à  Grifto  :  Domine ,  quid  fitisiEr - 
%o  ne  plus  cruciat  Jitis->quàm  Crux  ì  des  p ^  ' 
i Cruce  Jiles  s  &  de  Jiti  clamas  i  Sitio  . 

Quidi  <veflram  fidem ,  &  ‘veflrum  gau»  To. io. 
JwM .  Sapete  di  qual  cofa  hebbe  feto  341. 
Grifto  moribondo  ?  Come  Moisè  già 
diede  à  bere  il  vitello  liquefatto  al  po¬ 
polo  idolatro,  così  ambì  egli  d’inghiot¬ 
tire  i  tanti  fimol&cri  adorati  da  Roma , 
acciòche  quefta  Città  regnante,ftritola- 
ti  glTdoli ,  formaffe  vn  Panteon  religio- 
fo^di  Martiri  coronati .  Adunque  l’al- 
Tetato  Signore  à  noi  parlaua  dalla  Cro¬ 
ce  ,  e  dieeua  ,  Sitio  .  Quid  ?  *1  eSìrarn  fi¬ 
dem  >  Plus  ani marum  ^icHrarum  ,  quum 
corporis  mei  cruciatus  me  tenet .  Purché 
io  guadagni  Roma  al  culto  del  Padro 
mio  ,  e  purché  pianti  in  lei  il  trono  del¬ 
la  mia  Chiefa,  rinuncio  e  vita  e  (mago* 
ga.  Sitio  ?  Quid?  *vettram  fidem  .  A  ta¬ 
li  defiderij  ttimò  Gregorio,che  il  Sana¬ 
tore  alludere  con  quelle  parole  de  Sa¬ 
cri  Cantici  :  Sub  arbore  malo  fufeitaui  te>  Inc.S. 
ibi  corrupta  efl geni trix  tua.  Spotifam  fu-  Cantic 
am  Crijlus  fub  arbore  malo Jufiitauihquia 
inCruce  pofilus  fubdttam  fibi  Ecc\efiam—>  ^ 

» vocauit  ad  <vitam  .  Sed  quia  infidelitas  ^ 
Sinagoga  Chri Slum  crucifixit ,  ideo  fequi- 
tur  :  ibi  corrupta  ejl  mater  tua  -  Quefto  è 
l’amore  ,  che  Crifto  portò  alla  Chiefa . 
Ripudiò  la  Sinagoga  su  la  Croce,  elpì- 
rò  l’anima  tra  gli  fpafimi  delle  ferite, fo- 
disfatto  di  tanti  {capiti ,  e  tollerante  dì 
tanti  dolori ,  purché  giungeffe  ad  ifpo- 
fare  la  Gentilità .  Quefta  fottrafie  alla., 
tirannia  di  Satana  ,  mentre  diftefi  al 
nialuagio  iftigatore  de’  Giudei  :  Ecce. ^ 
in  manu  tua  e  SI  veruntamen  animano  il - 
lius  ferita.  Quefta  raccomando  alla  tu¬ 
tela ,  e  alla  onnipotenza  del  Padre ,  di¬ 
cendogli  nell’agonia  :  Pater  ,  inmanus 
tuas 
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tuas  commendo  fbiritum  meum .  Sopro 
di  quella  versò  il  fangue ,  che  moribon¬ 
do  Ipandeua  dalle  vene  .  Inuerfo  que¬ 
lla  Itele  le  braccia  inchiodate  ,  multan¬ 
dola  à  conuertirfi .  In  leno  à  quella  dall’ 
aperto  coftato  fgorgarono  le  tante  for- 
génti  de’  Sacramenti .  Per  quella  final- 
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mente >  inclinato  capite  ,  tra  di  dii  fpiri- 
tum .  Non  refpiriamo ,  ma  ibfpiriamo 
vn  tantino  ancora  noi ,  per  vedere  nella 
feconda  parte  ciò  che  brami  da’ Tuoi 
Prelati  vn  Dio  morto  in  Croce  per  lo 
làlute  de’  Gentili . 


SECONDA  PARTE. 


128.  Ori  Crilto  in  Croce,  per 

sMk&IÌé  defiderio  di  tirar  à  sè 

Si  tifili  tUtt*  1  Pabatli  dello 

Terra.  Domando oro 
io,  fe ottenne  il  fine  procurato  con  sì 
grande  sborfo  di  fangue  .L’ottenne  iiu 
modo,  che  potè  dire  Girolamo,  non  re- 
ilare  angolo  nell’Vniucrfo,  doue  il  fan¬ 
gue  di  Grido  non  hauelfe  e  disfatta  1’ 
idolatria  ,  c  feminato  l’Euangelio .  In- 
dus  ,  Ver  fa  ,  Gothus ,  Aegyptius  ,  pbilojo- 
phantur.  Bejforum  feritas  ■>&  pellitorum 
turba  populorum  ,  qui  mortuorum  quon¬ 
dam  inferi  js  hemines  immolabant ,  Jlrtdo *■ 
rem  fuum  in  dulce  Crucis  fregerunt  melos , 
&  totius  Mundi  •Vna  •vox  Chriflus  efl . 
Tal’cra  lo  fiato  del  Mondo  conofciuto 
nel  rerzofecolo  della  Chiefa.  Non  vi 
era  lingua ,  che  non  inuocalfe  la  Trini¬ 
tà  :  non  altare  ,  oue  non  fi  offerilfe  l’Eu- 
cariftia  :  non  Cartello,  in  cui  non  ifuen- 
tolalTe  l’inlègna  della  Croce;  non  Villa, 
che  non  cantalfe  le  melodie  Euangeli- 
che  :  non  Reame,  i  cui  Principi  non  ba- 
gnalfero  le  tefte  coronate  con  l’acquo 
del  battemmo .  A’  piedi  del  fommo 
Pontefice  proftrauanfi  ,  la  Dania,  lo 
Noruegia,  la  Tracia,  le  Bertagne .  S’in- 
chinauano  ad  clTo  i  Pcrfiani ,  i  Bulgari , 
gl’Ircani  ,  gli  Etiopi  :  l’vna ,  e  l’altra  ri- 
uiera,  sìdell’Afia  ,  come  dell’AfFrica_> 
adorauano  nella  Sedia  di  Pietro  la  po- 
dertà  d'alfoluere  .  Il  Tanai,  il  Gange  , 
l’Indo  non  riconofceuano  altra  foce  per 
termine  de’fuoi  giri, che  il  Vaticano  .  In 
fommala  Babellcdi  tante  lingue,  quan¬ 
te  ne  hà  vn  Mondo  ,  tutte  gridauano, 
Viua  Grillo,  e  viua  Roma  .  Totius  Mun¬ 
di  •vna  •vox  ChriHus  ejl . 

129.  Oranelnoftro  fecolo  qual 
parte  del  Mondo  o  fi  accorta  à  Crifto , 
o  non  fi  apparta  da  Roma  ?  L’Afia  mi¬ 
nore  ,  e  la  più  parte  della  maggiore  ,  1- 
Affrica  quali  tutta  con  tanto  di  Europa 
inuoeano  Maccometto.JLa  Scithiad’In- 


dia  ,la  Cina ,  i  Regni  innumerabili  del¬ 
la  Tartari  a  adorano  fimolacri .  L’Etio¬ 
pia  ,  e  la  Grecia  rinegano  dopertamen- 
te  il  Vicario  di  Crirto.  Se  l’Italia  fi  af¬ 
faccia  da  vna  parte  dell’Alpi  s’incontra 
in  Lutero, le  dall’altra  cala  vn  piede  vrta 
in  Caluino  .  E  comefe  quelle  due  Serpi 
follerò  poco  velenofe  ,  per  e  fiere  poco 
vnite,  ftridia  à  dì  nofiri  vna  Cerafta  ma- 
fcherata,  alleuata  sugli  altari  e  dop¬ 
piata  da  vna  Mitra .  Quella  con  bocca 
piena  di  nomi  fantificati  vomita  tofiìco 
infanabile,  e  ricoprendo  con  ceneri  pe¬ 
nitenti  folli  tartarei, incatena  à  gli  huo- 
mini  la  libertà,  per  idatenare  il  fornito 
in  ogni  piu  difioluta  licenza  .  A  villo 
pure  noftra  c  Neftorio  con  vfura  efe- 
cranda  moltiplica  à  Crillo  leperfone, 
per  rapirgli  lVnione  ipoftatica  col  Ver¬ 
bo:  e  Ario  altrettanto  infcftoalla  diui- 
nità  del  Saluatore,  quanto  auuerfo  Ne¬ 
ftorio  alla  vmanità,  toglie  di  feno  all’ 
Eterno  Padre  l’Eterno  Figliuolo.  On¬ 
de  il  Sangue  del  Redentore  ,  che  gua¬ 
dagnò  vn  Mondo  ne’  primi  tempi  ,  io 
quelli  appena  gode  il  vaftallaggio  di 
poca  Europa,  con  qualche  doglio  deli’ 
Affrica  meridionale ,  c  qualche  rìuiera. 
delle  due  Indie .  E  in  tal  calo  di  Popoli 
e  in  tanto  demamento  di  Prouincio 
può  vn  Ecclefiailico  non  efporre  la  vita 
propria  per  quegl’infedeli,  incuibc- 
nefitio  diede  Crillo  la  fua  i 

130.  Nell’Euangelio  il  fommo 

Pallore  gira  piani  e  monti,  nè  sa  fer¬ 
marli  .  A  cui  fe  chiedete  ,  qual  fia  l’in- 
centiuo  di  pellegrinaggi  fi  rtentati  ,  vi 
dirà  ,  che  va  in  traccia  della  pecorella 
vagabonda.  Nehaueua  egli  nouanta- 
noue  nell’ouile  :  e  nondimeno  ,  corno 
fe  niuna  ne  vedefic ,  non  quieta,  finche 
non  riha  la  fmarrita  è  Dimittit  nonagin - 
ta  nouem  in  deferto  ,  &  •vadit  ad  tllam  , 
qui  perterat ,  donec  inueniat  eam .  Della 
quale  follcci  indine  più  che  ammirato  1* 
Auto- 
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Autore  dell’opera  imperfetta  ,  efclama: 
Confiderà,  ouem  ilLirn  ,  quemodu  Fajlor  non 
requieuit  per  dejertum  difeurrere  ,  dùftee 
inuemret  eatn .  La  chiuià  poi  del  co- 
mento  pare  non  dihuomo,mà  di  Ange¬ 
lo:  Nuliam  ex  omnibus  fe  babere  putabat, 
fide  fuo  numero  'una  perirei  •  Intendete, 
Prelati ,  che  maneggiate  gli  acquici  di 
Grillo.  Egli  fi  agita,  e  viaggia, fe  di 
cento  parti  della  Terra  vna  fola  non.» 
crede  .  E  noi,  che  feorgiamo  delie  cen¬ 
to  parti  della  Criftianità  antica  e  primi- 
tiua  innabiflate  nelPapoftafia  ,  nell’erc- 
fia  ,  nel  paganefimo,c  nel  maumettane- 
fimo  le  nouanta  nouc,  fodisfatti ,  che  la 
Dateria  Apoftolica  lpedifca  diplomi  ad 
vn  lembo  del  Mondo  ,  dormiremo  i  no- 
flri  fonni,  nè  cureremo  di  più  ?  E  quelli 
fi  chiameranno  Pallori  di  anime  ,  e  ama¬ 
tori  della  Palfione  di  Crilto,il  quale, per 
ricompenfa  di  tanto  (àngue,  propofeal 
Collegio  Apollolico  la  couerfione  de’ 
fedotti ,  dicendogli  :  Euntes  in  mundum 
Marc.  turnuerjum  predicate  Euanpelium  omni 
l6‘ creatura  ?  E  la  Mitra  non  ci  della  ?  E  il 
Paftorale  non  ci  (limola  ?  E  il  Palio  non 
ci  necelfita  à  feorrere  l’ampiezza  tutta-» 
della  Terra, per  ricuperare  à  Crillo  tan¬ 
to  Mondo  feparato  da'  fuoi  dogmi? 

131.  Al  cui  viaggio  non  attra- 

uerfi  l’infingardaggine  quell’  argine  si 
debole ,  e  si  maParmato ,  sù  i  cui  gab¬ 
bioni  ,  per  difefa  della  negligenza,  Icri- 
uono  i  Prelati  meno  zelanti  ,à  caratteri 
cubitali,  Non  cfvogliono.  Non  vi  vo¬ 
gliono  ?  E  ciò  bada,  perche  geliate  ac- 
couacciati  beila  bambagia  de’ vollri 
agi, dimenticati  in  tutto  di  milioni  d’ani 
me,  chelperifcono  tra  pruni  di  errori 
ignominiofi,  e  che  daTpinedi  vfanze^ 
feorrette  viuono.  lacerate  ?  Voleuano 
per  ventura  i  Neroni,chi  diuolgafle  a’ 
Romani  la  fede,  i  cui  banditori  erano 
nell’amfiteatro  efpolli  a*  laceramenti 
delle  Tigri?  Voleuano  i  Sapori  nella-* 
Pcrfia  ambafeiadori  di  Crillo ,  a’  quali 
con  forfoci  infocate  tagliauano  i  corpi 
à  membro  à  membro  ?' Voleuano  i  Re 
d’Armenia  chi  a’  loro  vaflalli  notificafie 
la  falfità  de’  fimolacri  ,:fe  feorticauano 
viui, quanti  gli  negauano  Dei  ?  E  tutta- 
uia  da’primi  Prelatbà  difpetto  de  i  Tiri¬ 
dati  ,  e  de’  Galigoli,fi  conquillarono  in<- 
tieri  reami  alla  Trinità  .  Sì,  sì,  i  Sanri 
Apolloli  cercarono  la.Gentilità,  mentre 
che  non  fedamente  non  gli  volcua  rinà 
-or-À 
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mentre  gli  flagellaua,  e  loro  toglieua  la 
vita  .  Nèquel  feruore  Apollolico  ,  finì 
in  elfi  .  Durò  anche  ne’  fecoli  di  Ago- 
llino ,  il  quale  e  ributtato ,  e  abborrito, 
eopprelfodalla  fcuola  di  Donato,lafe- 
gm ,  nè  fi  ritirò,  o  per  minacce ,  o  per 
laette  di  quegli  apollati  fanguinolenti . 

N  on  mi  hi  dicasi  ut  quid  me  quaris  ,  fi  pe-  Jn  )al 
rijì  Ideo  enim  te  quaro  ,  quia  peri iìi .  lg 
Noli  me  quarere .  Hoc  fard  uult  iniqui- 
tas ,  quia  diuifi  fumus  ;  Jed  non  uult  cha -  To.  i, 
rttas ,  qua  fr atre s  fumus  .  Improbus  non  33 
ejfem  ,  fi  quarerem  feruum  meum  '  &  im¬ 
probus  dicar  y  fi  quaro  fratrem  meum  ? 
Irafcalur ,  dum  qùaratut .  Quelli  fono 
fentimenti  da  Prelato, non  fi  addormen* 
tare  tra  piume ,  con  dire  ;  nè  gli  Eretici 
ci  odono, nè  gli  Scifmatici  ci  accettano; 
mà  palfare  intrepidamente  a’  loro  polli, 
ancorché  il  Tene  ero  ci  fi  attrauerlalTe_> 
da  lancie  e  da  Ipade  ,  e  ricondurgli 
Apoflolieamente  all’Ouile  Romano  . 
Douete,fe  fiete  SuccelTond’Apolioli , 
douete,  lènon  liete  differenti  da’  primi 
Ecdefiallici,  tra  le  finire  decloro  fcritti, 
trà  i  folgori  de’  loro  bandi ,  trà  gli  ag¬ 
guati  delle  loro  infidic  ,  trà  le  barbarie 
de’  loro  equlei,  tià  le  ignominie  de’  lo¬ 
ro  patiboli  fpingerui  auanti,  nè  altro 
dire  giammai,  nè  altro  proferire,. le  non: 
Irafcatur  ,  irafeatur  ,  dum  quaratur. 

132.  Che  fe  dobbiamo  e  cercare 

chi  ci  fugge ,  e  conuerrirc  chi  non  ci 
vuole  ,  c  dar  vita  à  chi  ci  minaccia  mor¬ 
te  ;  fe  per  alle  e  per  fiamme  dobbiamo 
condurci  al  ràcquifto  delle,  Prouinckj 
mancate  alla  Chiefa:  che  farebbe*,  quan¬ 
do  ci  fofpirafero  i  Regni ,  e  non  ci  ha- 
uelfero^.?  quando  ci  lupplicafiferoi  Po¬ 
poli  ,  e  non  gli  vdilfimò  ?  quando  ci  iri- 
uitafero  i  Potentati  à  ramificargli ,  nè 
ci  mouelfimo  ?  Pcrdiuinàimilèricordia 
quegli  fpatij  immenfi ,  òhe  nel  Sentrio- 
nc,  ò  per  poca  feuerità  di.chi  nel  fecolo 
palfato  a3  primi  file  hi  delia  Serpe  non  le 
fchiacciò  il  capo ,  o  per  stoppa  politica 
di  chi  la  fomento  nalcente.,  elepermife 
di  falire  impunità  sù  gli  àltarir di  Grillo, 
fi  diuilèro  con'tantarabbia ,  e  fi  fmem- 
brarono  con  sì  grande  fquarcio  dalcof- 
po  della  Chiefa  ,  ora  per  la  edificatone 
hauuta  nell- anno  del  Giubileo  ,  è  per  le 
vifeere  fcòpdte  verfo  sè  tanto  paterne 
he  gli  Eccl  diadici  fu  premi, fluttua  no  in 
gran  parte, e  pare,  che  *pfo  inetta  no  vna 
ìndifloliifeilc  tiuRione  ,  c  intetrattabile 
fogget- 
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foggcttione  al  capo  del  Mondo  Criftia- 
no.  Il  che  fé  con  tanto  fondamento  li 
(perequai  è  queirEcclefiaftico,che  pof- 
ii  non  afpirare  alla  ricuperacionc  di 
tante  anime  ?  Guardici  Iddio ,  che  ve- 
run  togato  fi  ritiri  dalfimprefa,  o  per  la 
inclemenza  del  clima,  o  per  l’incomodi- 
tà  del  viaggio  ,  o  per  la  minor  ficurez- 
za  di  quel  palio ,  che  l’ambitione  chia¬ 
ma  vltimo  nelle  carriere  di  là  da’  Mon¬ 
ti  .  Che  rigori  polari ,  o  tragitti  di  Al¬ 
pi  '(  Se  il  Sangue  di  Crifto  bolliUe  ne’ 
noftri  cuori  Jiqucfarebbe  i  ghiacci  an¬ 
che  centenarij  del  Caucafo.  Vditc  ,  fc 
Santo  Ennodio  ,  Vefcouodi  Pauia,  nel- 
le  fpeditioni  Apofloliche ,  o  fue  ,  o  d’al¬ 
tri  ,  giudicaua  che  reftafle  feufa  alla  de¬ 
licatezza  .  Così  fcriuc  nell’opufcolo 
S.Enno.  terzo  .  guamuis  eantt  niuibus  tuga  Al - 
ap  i .  ptum  tranjnuris  minaretur  exitium  >  mor- 

ttferum  frigus  ,  &  concretai  algore  glebas 
T*'  l7‘  fidei  ardor  exuperat  •  Nefciuimut  parcere 
4 1  **  f angui  ni  nofìro  ■>  dum  feruamus  alienum  . 

zl1'  Nam  in  tanta  eircumfpeèìione [aiuti s  om¬ 

nium, folum prò  no  bis  timere  non  nouimus , 
Sarebbe  troppo  dimenticato  della., 
paffione  di  Crifto,  chi  agghiacciato  neU 
la  lantifìcatione  de’  Popoli ,  ardeftè  nel 
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defidcrio  de  gli  onori  ,c  mifurafle  sì  la 
landra,  come  fa  mae/là  delle  N untatu¬ 
re  ,  non  dalla  moltitudine  de’  manipoli, 
ma  dalia  fpcranzapiu  prolfima  di  vdirfi 
dire:  Afccnde  Juperius.  Chi  non  amie, 
più  della  vita  propia  quelle  pecorelle , 
per  cui  Criiìo  diede  la  fua  ,  non  fola¬ 
mence  non  merita  i  primi  podi  dei  Se¬ 
nato  Apoiloiico ,  mà  demeritagli  viri¬ 
mi  i  nè  alerò  dourebbe  afpettare  dal  fu- 
premo  Arehitriclino  delie  nozze  por¬ 
porate  >  làluo  quella  genei ofa  efclulìo- 
ne  :  Non  noui  vos .  difeedite  à  me  opera-  Luc.V. 
rij  iniqui tatts.  Ecco  l’vnico  fcalino,  per  ^ 
cui  chi  non  Tale  alle  prime  fedie  ,  chc_>  Cap.27 
coronano  la  Santa  Sede,  fe  vi  falc,  preci-  de  con- 
pita .  Amai  me  ?  pajce  oues  me  ai .  Quan-  ucr* 
doemm->  dice  S.  Bernardo  ,  fic  amatas  cier* 
oues  commuterei  non  amanti ?  Se  amiamo  ^ 
Crifto,  non  prefìggiamo  altra  meta  a’ 
noftri  corfi,fuorche  la  conquifta  de’po- 
poli ,  c  !a  conuerlìone  del  Mondo  ;  il 
che  fu  l’vnico  fine  della  N untatura.» 
ndl’Vnigenito  del  Padre,  annuntiato 
in  Nazaret,  nato  in  Betleem  ,  e  morto 
per  la  falute  delle  anime  sii  la  cima  del 
Caluario  in  Vn  tronco  di  Croce  :  Cuius 
liuore  fanati  fumus . 
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PREDICA  XI. 

NELLA  LAVANDA  PONTIFICIA 

DEL  GIOVEDÌ  SANTO. 


Domine  >  tu  mihi  lauas  pedes  ?  Non  lauabis  mìhi  pedes  in  £ternum . 
Ioan.  1 5. 


Matr. 
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O  N  capì  nella-* 
mente  d’  Ifaia_» 
Profeta  l’eterna 
gcneratione  del 
Verbo,  onde  at¬ 
tonito  efclamò  : 
Gcneratione  m  eius 
quis  e  narra  bit  ? 
Vi ntefe  Giouan- 
ni  Euangeiifta,e  su  le  prime  pagine  del- 
l'Euaagelio  fuo  lungamente  laftefo. 
Nel  ehe ,  come  fu  Maeftro  noftro  ,  così 
fù  difcepolo  di  Pietro ,  il  quale  di  Teo¬ 
logia  sì  alta  hebbe  la  prima  cattedra-» 
nelle  campagne  di  Cefarea ,  oue  pubi¬ 
camente  la  lede  al  Collegio  Apoftoli- 
co .  E  lo  ftipendio  di  tal  lettione  furono 
le  Bolle  del  fommo  Pontificato.  Poiché 
non  sì  torto  hebb’egli  formato  l’artico¬ 
lo  della  diuinità  di  Crifto  ,  Tw  es  Chri - 
Jiw,  filini  Dei  ruiui-)  che  quafi  fi  vide  tri 
le  mani  le  chiaui  del  Ciclo  :  TuesVe- 
trutià*  fupcr  hanc  petram  adificabo  Eccle - 
fiata  nteam  :  &  tibi  dabo  claues'Regni  C<r- 
hrum  .  Ma  chi  più  che  Aquila  fifìsò  l’oc¬ 
chio  nello  fplendore  de’  Santi,tra’  quali 
il  Verbo  germoglia ,  nel  riconofcere  la 
Vmiltà  di  Crifto,  fepellita  tra  le  ombre 
di  vn  cenacolo ,  riulcì  più  cieco  di  To¬ 
bia.  Tal  che  affai  più  pericolò  di  far  get¬ 
to  della  falute  nel  confecrato  Catino 
della  lauanda  odierna,  che  non  perico^ 
lò  di  perder  la  vita  nel  mare  di  Galilea. 
Percioche  ,  come  allora  moriua,fe  Cri¬ 
fto  non  gli  daua  la  mano  ,  così  poi  fi 
dannaua ,  fe  a  Crifto  egli  non  porgeua 
i  piedi.  Nifi  latterò  te, non  habebispartem 
tnecum  .  Dal  che  tiro  due  conseguen¬ 
te.  La  prima  i  quanto  fiaincompren- 
fibile  l’ vmiltà  per  la  fua  arduità  5  già 
che  Pietro,  il  quale  feoprì  la  generatio- 
nc  del  Verbo  regnante  col  Padre,  non-. 


penetrò  la  vmiliatione  del  Verbo  genu- 
fleffo  dinanzi  à  sè .  L’altra,  quanto  deb¬ 
ba  praticarli  da’  Fedeli ,  pofeiache  allo 
ra  Crifto  fondatore  della  Chiefa  l’efer- 
citò,eoggi  il  Vicario  di  Crifto,  Capo 
di  eftà,  con  tanto  efempio  della  Criftia- 
nità  la  rinuoua .  Spiegheremo  il  pri¬ 
mo  punto,  e ,  fc  il  conuito  non  termine¬ 
rà  ,  toccheremo  il  fecondo  . 

154.  Qual  marauiglia ,  che  Pie- 

tiro  non  intenda  la  vmiltà  di  Crifto,  il 
quale ,  effendo  Iddio  ,  fi  butta  a’  piedi 
de’difccpoli ,  mentre  che  riefee  sì  ine- 
fcogitabile,  che  l’huomo  ,  quantunque 
mero  fango  e  fragili lfima  creta ,  la  cre¬ 
de  à  sè  impraticabile,e  del  tutto  impof- 
fibile  ?  Per  ciò  il  Mondo  durò  fei  mila_> 
e  più  anni ,  fenza  che  ne  pure  fapeffe  il 
nome  folo  dell’Vmiltà .  Nel  qual  pro- 
pofito  è  degniffimalariflcflìone,  che  fe¬ 
ce  San  Gregorio  Papa ,  così  decorren¬ 
do  della  malageuolezza  di  quefta  virtù. 
Per  atterrare,  dice  il  Santo,  la  idolatria, 
baftòà  Moisèil  primo  precetto.  Per 
introdurre  la  verità  de’  giuramenti  ne‘ 
Tribunali,  gli  baftò  il  terzo:  ftabilì  egli 
la  riuerenza  a’  progenitori  col  quarto  . 
rintuzzò  le  fpade  col  quinto  :  arginò  la 
concupifcenza  col  fcfto:  fpenfe  l’auari- 
tia  col  fettimo  :  ftefe  con  gli  vltimidue 
l’innocenza  fino  a’ confini  de’defìderij 
e  de’  penfieri .  Mà  quando  fi  hà  da  in¬ 
trodurre  l’Vmiltà  nel  Mondo,  ci  vuole 
per  legislatore  vn  Dio,  non  che  la  ieri - 
ua,oche  la  imponga, mà  che  la  eferciti» 
e  che  coll’  efempio  la  perluada .  Ad  hoc 
fiamqut  <vntgenitus  Dei  filtus  formata  in- 
frtnitatis  noìir £  fufeepit  '  ad  hoc  inuifibi - 
Ut ,  non  folum  *vifi bilie  ,  fed  etiam  defpe- 
fìus  apparai t ,  <vt  fuperbum  non  eff ?  homi¬ 
nem  doceret  humilis  Deus .  Tanto  vi  vol¬ 
le,  c  à  Dio  piaccia  >  che  baftì  >  eifendo 
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-  alla  natura»  non  (blamente  dell’Ange- 
lo  »  c  deirhuomo ,  mà  di  qualfilìa  ente 
acato ,  per  baffo,'  c  per  inanimato  che 
fia  >  troppo  innaturale  l’vmiliarfi . 
i £  5 .  Ciò  vediamo  in  vn  Vapore, 

benché  falito  o  dal  fondo  delie  paludi, 
o  dalV  ignominia  de’  letamaij .  Giunto 
ch’egli  ha  nella  feconda  regione  dell’ 
aria  >  fe  il  cafo  porta,  che  debbia  riunii- 
liarfi,  e  dalle  nuuole  ripaffare  nel  terre¬ 
no,  prima  s’indura  in  iaerca,poi  sfauil- 
la  in  lampo,  dappoi  fi  accende  in  fulmi¬ 
ne,  vltimamente,  fquarciando  nembi ,  e 
riempiendo  l’aria  di  folgori,  con  tuoni , 
che  afiordano  il  Mondo,  e  coniftragi, 
che  atterrano  quanto  incontrano, fi  pre¬ 
cipita^  nella  fua  rouina  fepellifce  e  tor¬ 
ri  ,  e  toitioni ,  e  baloardi .  Sì  grande  è 
la  ripugnanza ,  che  fente  la  natura  , 
quando  dall’altezza  dell’aria  dee,anche 
in  vn  fottiliffimo  vapore^-iconducfi  alla 
baffezza  di  prima .  E  pure  quando  falì 
dallo  ftagno  la  Efalacione  ,  fi  alzò  coiu 
tanta  quiete-,  che  niuno  fi  auuide  del 
paflaggio .  Là  douc  nello  fcendere,il  ri- 
fentimento  è  sì  notabile ,  che  nella  ca¬ 
duta  fa  crollare  le  montagne .  Per  que¬ 
llo  fi  rideua  Origene  della  incredulità  di 
chi  dubitaua,fe  la  battezza  vmana  potef 
fe  eflere da  Dio  adottata  per  figliuola  , 
riceuuta  per  forelia  ,  ed  accettata^ 
per  conforte .  Non  è  difficile,  dic’egli , 
che  l’infimo  falga;  la  difficoltà  confitte , 
che  l’alto  fi  abballi .  Per  tanto  hauendo 
veduto  noi  vn  Dio  fatto  huomo  ,  fperifi 
pure  di  vedere  gli  huomini  conformati 
à  Dio.  De diteis  poteFlatem  filios  Dei  fe¬ 
ri  •  Et  ne  forte  dicas  .  imponìbile  ut  de  tur 
puros  homines  filios  Dei  effe  ■>  exbis->  qu<£ 
maiora  funt->  accipe  argumentum .  Et  Ver - 
bum  caro  faSìum  eft .  Si  filius  Dei  faftus 
e(l  homo ,  quid  mirum  •>  fi  homo  filius  Dei 
futurus  fit .  Dalla  q-ual  dottrina  fi  caua, 
quanto  fieno  fiolidi  quegli  Atei,  i  quali 
proteflanfi  di  non  comprendere  ,  come 
interra  polla  darfi  vn  Vicario  di  Dio, 
che  habbia nelle  mani  lechiaui  del  Cie¬ 
lo  .  Affai  piu  incredibile  per  certo  fù  il 
vedere, che  vn  Dio  fcefo  dal  trono  della 
gloria, doue  hà  le  Dominationi  a’gradi- 
ni ,  oggi  fi  vmilij ,  e  fi  metta  a’  piedi  di 
tredici  mendicanti .  E  perche  quello  fi 
vede  nel  Vicario  di  Grillo, quello  fi  cre¬ 
da  dell’  ifielfo  Crillo . 

13^  Nè  folamente  il  Fulminea 
con  tanta  ripugnanza  fi  abbatta,  à  cui  la 
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natura  del  fuoco  partecipatagli,  rendo 
innaturale  la  feda:  mànon  so  come, chi 
anche  per  illinto  di  natura  và  alfingiù , 
non  sà  girui .  Pigliate  vna  Macina  di 
alaballro ,  e  dalla  cima  di  vn’  Appellino 
precipitatela  ne’  profondi  della  valle. 

Ella,  che  per  inclinatione  di  natura,do- 
urebbe  piombare  con  giubilo  all’vlti- 
mo  centro  della  terra,  nel  calar  da  quel¬ 
la  cima,  corre  impetuofamente  le  balze 
della  montagna*  con  tale  agonia ,  che , 
disfacendoli  in  pezzi ,  e  lalciando  in_> 
ogni  flerpo  ,  e  in  ogni  fentiero  non  po¬ 
ca  parte  di  sè, giunge  al  fondo  sì  dimez¬ 
zata  ^  che  di  macina, qual’ella  era ,  ap¬ 
pena  è  pietra .  Nel  cui  efterminio  leg-, 
ge  ognuno  à caratteri  di  fratture,  coil> 
quanto  collo  i  midi  piu  graui  vadano  al 
ballo ,  quantunque  in  elio  ripofino  . 

137.  Non  mi  llupifco  più  ora,  le 

Santo  Ambrofio.fchierate  le  virtù  tutte 
della  Madre  di  Dio,  in  elfa  ammiri  tan¬ 
to,  ciò  che  in  lei  niun  di  noi  haurebba.? 
nè  pure  rimirato.  Non  loda  egli  in* 
ella  il  giglio  della  virginità ,  sì  raro  nel 
Mondo  :  non  adora  la  giuflitia  origina¬ 
le,  dopo  il  peccato  di  Adamo,  in  lei  fo¬ 
la  ricomparfa  :  non  efalta  i  timiami  dell’ 
oratione  di  lei ,  che  anche  la  notte  e_? 
nel  lònno  trametteuano  diuine  fra¬ 
granze  all’empireo  :  non  celebra  la  pa- 
tienza  si  collante  in  ella,  che  potè  vede¬ 
re  co’ Tuoi  occhi  penare  e  morire  il  fi¬ 
gliuolo  crocifitto  .  Predica  e°li,  e  in- 
grandifee  la  vmiltà  di  Maria  :  °Di fritta 
Virgines ,  humilitatem  Mari*  .  E  qual’ 
vmiltà  fu  giammai  quella,  che  relè  sì 
ftupido  Ambrofio?  Entra ,  dice  il  San¬ 
to  ,  la  Madre  di  Dio  in  cala  di  Elifabet- 
ta,  e,  quel  che  è  più, fi  abballa  à  falutar- 
la,  e  prima  di  elfere  abbracciata,  l’ab¬ 
braccia  .  Non  folum  uenit ,  fed  etiam^ 
prior  /aiutatiti  .  E  ammirando  miraco-  Ll , 
lo  di  affabilità  tanto  profóndamente.?  in  uc 
vmile,  alza  le  voci.edclclama:  ben  con-  TQtn 
ueniua  ,  che  foffe  idea  di  abbiettionej  g0. 
euangelica,  chi  eraefempio  di  virginità 
miracolofa .  Sit  magiflra  humihtatis ,  in 
qua  eft  profefffohumilitatis  .  Or  fe  Am- 
brofio  riucrilce  per  vmile  la  Madre  di 
Dio,  mentre  che  fu’l  collo  di  Elifabetta, 
fantificato  col  giogo  della  legge, llendc 
le  lue  virginali  braccia,  per  confecraro 
col  bacio  di  pace  la  conforte  di  vn  Sa¬ 
cerdote, e  la  madre  d’vn  Giouanni  i  che 
non  direbbe  neH’abbalTamento  del  Vi- 
O  2  cario 
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cario  di  Dio,fe  lo  vedere  non  iftrirtgcN 
fi  al  -icno  il  fantuario  della  proietta,  mà 
gcnufleflo  Render  le  mani? per latrare  i 
piedi  a’  Pellegrini  ? 

138.  Vorrei  dire  cola  ?  che  do* 
urei  tacere.  Non folo la  vmiltà  della^? 
Madre  di  Dio  non  par  che  in  ciò  prece¬ 
da  apparentemente  alla  vipiltà  del  fuo 
Vicario  :  mà,  quali,  quali  la  lauanda  di 
Grillo,  nella  profpettiua  efteriore,non_> 
fupéra  la  lauanda  del  Pontefice  Roma¬ 
no,  luo  Vicario,  c  Tua  creatura .  Se  la_, 
malignità  fi  apparta  da  quello  Cenaco¬ 
lo,  ciò  che  fembra  beltemmia,  ricfco 
facramento  .  Io  sò  ,  che  dalla  infinita., 
dignità  dell'operante  fi  milura  la  fubli- 
mità  dell’attione.Tuttauia  fé  rimiriamo 
l’oggetto,  e  fé  in  eflo  ci  fermiamo,  dite¬ 
mi,  che  piedi  furono  quelli ,  che  Crillo 
lauò  nel  Cenacolo  di  Sion  ?  Furono 
piedi  apollolici ,  che  haueuano  tanto 
volte  per  gloria  di  Crillo  vifitara  la  Ga-. 
lilea  ,  la  Samaria ,  e  la  Giudea  :  che  ha¬ 
ueuano  euangelizzato  il  regno  di  Dio  à 
tante  Città  :  che  doueuano  trà  poco  gi¬ 
rare  fcalz:  vn’ìntiero  Mondo, cal  palan¬ 
do  ferpenti, tollerando  fiamrne,e  abbat¬ 
tendo  idoli .  Erano  quei  piedi, de’quali 
inuaghito  il  Profeta  e fcl amò  :  Quanta 
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fpeciojì  pedes  euangeitz^ntium  pAcem^t^  Ro.  io. 
euangelizantium  bona  1  Erano  finalmen-  ij. 
te  i  piedi  apollolici  si  fanti  ne'  palli,  sì 
vmiii  ne'viaggi,  sì  riueriti  nell’ingrello, 
che  alle  orme  ftefie  loro  cedeua  l'infer¬ 
no  .  Quelli  lauò  Crillo  ,  prima  di  man¬ 
giare  l’agnello  pafquale  .  E  chi  non  ha- 
urebbc  lauati  col  (angue ,  non  che  con 
acqua  i  piedi  di  Pietro ,  che  haueuano 
trionfato  del  mare, e  che,à  difpetto  del¬ 
la  natura,  erano  corfi  sii  Fonde  alFado- 
ratione  del  Redentore  ?  E  chi  non  fi  fa¬ 
rebbe  inginocchiato  a'  piedi  di  Pietro, 
da’  quali  douea  portarli  l’euangelio  di 
Crillo  in  Antiochia  ,  c  flabilirfi  in  Ilo 
ma  ì  E  pure  attonito  efclama  :  Domine •. 
tu  mibi  lauas  pedes  ì  Mirate  ora,  per  lo 
contrario  ,  d’ intorno  a’ quali  Spiedi  il 
Sommo  Pontefice  della  Chiefa  impie¬ 
ghi  e  laincuruatione  de’ Tuoi  ginocchi, 
e  l’offequio  delle  fue  mani .  Che  han^ 
da  fare  lconolciuti  Pellegrini ,  da’  quali 
non  altro  afpetta  il  Mondo,  fe  non  l’ag- 
grauio  di  fpefarli,  colla  fublimità  de  gli 
Apolloli ,  da’quali  riconofce  eia  Chie¬ 
fa  di  Dio  la  moltitudine  de'  Regni  fot- 
tornelli  a’  fuoi  riti ,  e  il  Cielo  i  milioni,  e 
milioni  d’anime,  ch’elfi 
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PREDICA  XII. 


NEL  GIORNO 


DI  SAN  NICOLO  VESCOVO. 

fìomo  quidam  Vocauit  Jeruos  fuos  >  tradidit  illis  bona  fua  .  Et  Uni 
dedìt  quinque  talenta ,  alij  autem  duo  ,  alij  Vero  Vnum  , 
Vnicuique  Jecundum  profriam  virtutem  . 

Match,  zj. 


On  hà  la  Città 
Santa  di  Sion  ne¬ 
mico  nè  più  po¬ 
tente  ,  nè  più 
maligno  ,  e  che 
à  bandiere  così 
fpiegate  Paflàlti, 
come  TAmbitio- 
Ne  .  Nè  hà  l’ Ambinone  Baloardo,cho 
più  valorofamente  la  ributti  della  ftefla 
Chiefa .  Quella  (limandola,  come  real¬ 
mente  è,  origine  e  cagione  di  quante^ 
follcuationi  turbano  la  Republica  Cri- 
ftiana ,  non  folamente  le  ferra  in  faccia 
le  porte,  è  le  alza  i  ponti,  mà,pcr  tener¬ 
la  più  lontana  da  sè  ,  le  taglia  la  firada, 
C  doue  conrnonitorij,  doue  con  nullità  , 
doue  con  cenfure  le  rompe  i  palli .  Ad 
ogni  modo  quella  lama  dell’ Anticrifto , 
emulando  Crifto ,  lènza  apparenza  di 
approcci  fi  <fuuicina,e  fenza  dare  la  (ca¬ 
lata  entra  nel  mezzo  della  Rocca,  e  fi  fa 
vedere, con  terrore  di  ogni  vero  Eccle- 
fiaftico, prima  ne  gli  angoli  del  Tempio, 
di  poi  nel  Sanfta  Sanótorum  ,  c  final¬ 
mente  sù  l’altare  medefimo  in  cui  Crifto 
s’incenfa.  A  fegno  tale,  che  San  Ber¬ 
nardo  colle  fue  mani  diede  all'armi, 
auuisò  dal  pinnacolo  di  Chiaraualle  la 
Sede  Apoflolica,  che  fi  mette(fe  alla  di- 
fefajpercioche  Tinimico,non  folamento 
era  dentro  del  ricinto, ma  era  in  ogni  più 
afeofa  ritirata  del  Santuario  Nefcio 
Lib.  i.  W0  rnodotdice  il  Santo, piena  ejl  ambitiofis 
de  Con  Ecclefa .  Che  Anticrifto  è  quello  ,  di- 
fid.  ce  il  Santo  ,  che  entra  à  porte  ferrata , 
come  Crifto  !  Come  Crifto  ?  E’  Am- 
T°‘  5o,  bitione  così  peruerfa  nel  moleftare  la_. 
I^°*  Chiefa,  che ,  c  come  praticò  Crifto  co’ 
Difcepoli,  vi  penetra  ad  vfei  chiù  fi,  c,  fc 


bifogna,à  muri  terrapienatfifi  che  fupc- 
rando  le  doti  gloriole  del  corpo  di  lui , 
colla  vbiquità  dalle  fcuole  negata, quan 
tunque  daH’empio  Lutero  attribuita, al¬ 
la  vmanità  del  Saluatore  regnante, sfor¬ 
za  i  palli ,  vola  sù  le  torri ,  occupa  i  po¬ 
di  ,  e  douunque  troua  cuore  vmano  ca¬ 
pace  di  sè,  quiui  fi  annida  con  rnoftruo- 
fa  immenfità,  quali  emola  della  ditiina  . 

Il  fentimento  è  di  San  Giouanni  Grifo- 
ftomo  nella  Omilia  feconda  fopra  l’epi- 
dola  ad  Titum  .  Nullum  profeEìo perni - 
ciojtus 'vitium  ejl s  nulla  magi*  violenta— ,  Hom.- 
perturbano  qu<e  ita  ferme  in  omnibus  Inepift. 
locts  magis  obli  ne at)  alibi  magis  >  atquts  ad  Tic. 
alibi  minus  ,  vbique  tamen  ■  L’Ambitio- 
ne  da  per  tutto  ]  E  che?  haurà  ella  forfè  -\°-  50 
mole  fiata  la  Nitria,  fu’  cui  dirupi  à  pe-  105‘ 
nafi  portano  coll’ impeto  de’ loro  slan-  • 
ci  le  Tigri,  e  doue ,  fe  crediamo à San_, 
Girolamo  ,con  iftento  grande  fi  rampi- 
cano  Scorpioni, e  giungono  Draghi?  La 
inquietò.  Vedrete  ,  dice  il  Santo ,  tra’ 
falli  più  orridi  di  quei  monti  Anacoreti 
fepelliti  nella  felce,e  morti  ad  ogni  rifto 
ro del  corpo,  nondimeno  così viui  nel 
defiderio  di  comparircjchejammirando* 
fi  in  elfi  l’etifia  nel  volto  per  la  contino- 
uatione  de’digiuni,fi  abbomina  la  idro- 
pifia  nel  petto  per  l’accefa  fète  di  pre- 
federe .  Nelle  ftcfte  arene  della  Tebai- 
de,doue  non  fi  vede  orma,fe  non  di  pie¬ 
de  ignudo;  doue  non  cade  ftilla,  fe  non 
di  occhio  lagrimante  ;  doue  altr’aura_> 
non  fi  rcfpira,  che  di  cuore  compunto  ; 
doue  finalmente  di  altro  non  fi  viue,che 
di  vna  perpetua  morte,e  non  interrotta 
ftragc  de‘  fenfi  ;  in  effe  ad  ogni  modo  T 
Ambinone  regna  e  banchetta,  ftringen- 
doli  da  non  pochi  de’Solitarij  con  vna^ 
mano 
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mano  i  Roueti,  per  iftrapparnc  ìpinc  da 
tormentarli  ,  ed  atterrandoli  coli  altra , 
fe  non  il  Paftorale ,  per  ledere  nel  trono 
delle  Metropolitane ,  alméno  il  bafton- 
cello  di  appoggio ,  per  fopraintetidere_> 
aJ  Capitolari  delTEremo.  In  fomma_, , 
Alibi  magiS)&  alibi  minutivbique  tarnen- 
Tanto  da  per  tutto  ,  che  flomacato  San 
Bernardo d’inuafione  tanto  vniueriaie , 
tolta  di  mano  al  Cherubino  del  Paradi- 
fo  la  fpada  di  fuoco,  e  chiedo  à  Crilto  il 
flagello,  genuflelfo  dinanzi  ad  Eugenio, 
vmilmente  lo  fupplica ,  che,  deponendo 
pervn  poco  le  chiaui  di  Pietro,  armi  la 
mano  con  quegli  finimenti  di  feuerità 
Ecclefiadica,efclamando;  Padre  Santo, 
fgombrate  vna  volta  il  Mondo  dall'in- 
fettione  di  vn  Moltro,emolo  di  Dio  nel¬ 
la  immenfità,e  nella  malignità  riualedi 
Lucifero .  Girate  pure  la  fpada  doue_? 
volete,  e  Caricate  la  sterza  oue  vi  ag¬ 
grada  ,  percioche  douunque  giungere¬ 
te  col  colpo, taglierete  il  tumore,  e  col- 
L.  r.  de  pirete  l’infetto .  Si  difcipulus  Chrifli  es  ■> 
confid.  ignefeat  zelus  tuus->  exurgat  auttoritas  ad - 
uerfus  impudentiam  batic  ,  & generalem^* 

1  pe  fletti. Cosi  difeorrono  dell’Ambitione 

Il5f  il  Primo  Patriarca  dell’ Oriente  Grilo- 
flomo,e  il  più  addottrinato  tra  gli  Abati 
dell’Occidente  Bernardo..  Nè  ioardifeo 
di  chiamare  indifereto  il  zelo  di  Prela¬ 
ti,  tanto  riueriti  dal  Mondo.  Indifereto 
sì  bene,  &  ignorante  infieme  direi ,  chi 
fpacciaflfe  per  ambinone  ogni  voglia  d’ 
impiego  .  Pofciache  ,  come  l’animale 
per  edere  vn  genere  ,  che  può  deter¬ 
minarli  tanto  al  Leone  che  sbrana,  co¬ 
me  aH’Huomo  che  gouerna,  nondeo 
abbonirli, finche  non  è  riftretto  da  dif¬ 
ferenza  inferiore  ad  indiuiduo  o  di  fer- 
pente,o  di  fiera  .  Cosi  la  voglia  di  cure 
ecclefiaftiche  ,  fe  fi  determina  da  vana_, 
ingordigia  di  comparire,  è,  fenza  dub¬ 
bio, Idra  di  più  misfatthlà  doue  fc  il  dc- 
fiderio  d’impieghi  facerdotali  s’indiui- 
duadagenerofità  volenterofa  di  facrifi- 
care  al  ben  publico  l’età, le  facoltà, la  li¬ 
bertà  ,  eia  vita  ;  in  tal’occorrenzale<li- 
mande  di  maneggi  meritano  referitti  à 
caratteri  d’oro ,  e  fono,  non  Ambinone 
che  ammorbi  il  Crillianefirao,mà  Olo- 
caufti,  che  l’empiono  di  fragranza  .  Nel 
qual  cafo  non  fidamente  non  biafimo 
chi  fi  offerì  fc  e  à  Prelature,  mà,  à  nome-? 
della  Cristianità ,  rendo  gratie  alla  pri¬ 
ma  Nobiltà  di  Europa, che  vfeita  di  fua 
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cala,  efiliata  dalla  patria,  con  ogni  in¬ 
comodo  di  fatiche, e,  di  fpefe,  porti  il 
pelo  delle  cariche  l'acre,  non  per  altro , 
come  debbo ,  e  voglio  credere  ,  che_? 
per  efaltatione  del  nome  di  Crido ,  e_> 
per  fola  gloria  della  Chiefa .  Si  accolli 
pertanto  chiunque  d  i  Dio  è  chiamato 
a’Gradi  Sacerdotali ,  fenza  temere  i  la¬ 
trati  di  chi  abbaia  a’Candidati  della  Se 
dia  Apoltolica,e  fi  prefenti intrepida¬ 
mente  al  Padre  di  famiglia  ,  che  oggi 
nell;  Euangelio  difpcnfa  a’feguaci  gf 
impieghi ,  fotto  fimbolo  di  talenti  :  nè 
tema  di  edere  tacciato  d’ambitiofo,  pur 
che  riferbi ,  e  dedichi  gli  accrefcimenti 
del  traffico  à  lucro  non  celfante  del  Pa¬ 
drone  .  Tutto  è  vedere,  di  non  caricarli 
più  di  quello,che  porti  la  fofficienza,  e_? 
la  capacità  propria  ,  vnico  riguardo 
hauuto  dall’ Euangelico  piflributoro 
nella  dilpenlàtione  de  gli  vffìciy.Vnicui - 
que fecundum propriatn  t.  irtutem.  L’ollèr- 
uanza  di  tale  conditione ,  come  iola_> 
abilita  l’impiegato  alla  ricompenfa^ , 
così  fola  farà  il  foggetto  principale  del 
difeorfo o dierno  .  Nel  quale,  dappoi 
chehauremo  fatto  vn  ferio  efame  dell’ 
intentione  di  chi  và  a’concorfi  de’  facri 
Magiftrati ,  ci  fermeremo  à  dichiarar^, 
con  quanto  biafimo  i  Concorrenti,  fi 
offierirebbono  à  quegl’  Impieghi  ,  da’ 
quali  la  pouertà  delle  doti,  sì  naturali 
come  acquiate,  gli  ritirano  . 

140.  Omnes  fitientesi  'venite  ad 

aquas ,  diceua  il  Profeta .  ElcJamo  io  :  *• 

Chi defidera impieghi ,  fi  accodi:  mà. 
prima  che  ftenda  la  mano  alla  patente^ 
della  Cura,  bilanci  le  forze  de  gli  ome¬ 
ri.  Così  decretò  Santo  Ambroho  nel 
libro  ,  che  fcrifle  in  lode  dell’età  vedo- 
uile.  Me  tifar  a  oneri  s  prò  menfura  dehet  Id>-  dc 
effe  geftantis\  alioquw  irr.pvfai  oneri  sfa  Vl  U1S* 
ruma  ,  vbi  vettori!  infamità*  eft  •  Si 
cerchino  le  cariche ,  mà  fi  ricerchino  le  * 
fpalle.  Il  che  non  potendofi  efeguire, 
fe  prima  non  s’intende  ciò  che  fia  im¬ 
piego  ;  vorrei,  che,  come  la  Sede  Apo- 
fìolica  efaminai  gran  Prelati  nelle  dot¬ 
trine  o  canoniche ,  o  teologiche,  auanti 
che  loro  condegni  il  Pafìorale ,  così  ci 
folle  vn  publico  Efaminatore  e  della_» 
capacità,  e  molto  più  della  intentione-* 
di  chi  o  fofpira  con  anfia  le  dignità ,  o, 
fenza  temerne ,  le  accetta .  E  fia  l’Efa- 
minatore  l’Abate  S.  Bernardo  .  Egli, 
le  fi  auuenilfe  invn  Nobile  venuto  di 
frefeo 
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frefco  alla  Corte  >  ì’ interroghereb¬ 
be  in  tal  forma  .  Signor  mio  ,  con_» 
qual  difegno,  abbandonata  la  Patria,  c 
quali  vn’altro  Abramo  appartatoui  dal 
voftro  fangue,  e  dal  voftro  clima, vi  fietc 
condotto  in  quella  Apoftolica  e  Santa 
Citta  ?  Per  migliorare  ,  rifponderebbe 
il  pretendente ,  le  cofe  mie.  Per  mi¬ 
gliorare  le  cofe  voftre  ?  ripiglierebbe 
Bernardo.  Iddio  vi  hà  infpirata  la  Gra¬ 
da  ?e  vi  hà  moftrata  la  meta  delle  voftre 
brame  :  poiché,  fe  quà  liete  venuto  per 
migliorare  le  cofe  voftre ,  non  potarne 
fcegliere  Città  piti  proportionata  a’vo- 
ftri  fini .  Qui  troucrete  ,  per;migliorar- 
ui,  le  ftrade  laftricate  con  offa  di  Marti¬ 
ri  :  qui  vedrete  le  mura  fpru zzate  co’  fu- 
dori  de'Confeflòri:  qui  rilcontrerete  me¬ 
morie  di  Principi  guerrieri  e  di  Cefari 
vittoriofi, venuti  a’facri  limini,per  nettar, 
fi  dalle  macchie  del  fangue  con  torrenti 
di  lagrime:  qui  ne’cimiterij  fra  le  ceneri 
de  gli  abbruciati  per  Crifto  vi  accende¬ 
rete  à  munii  feruori  :  qui  nel  bagno  di 
Cecilia  lauercte  le  voftre  piaghe:qui  nel 
fcpolcro  di  Agncfe  feppcllisete  le  voftre 
colpe  ;  qui  finalmente  nella  Bafiiica  di 
Pietro  deporrete  a’  piedi  de’Sacri  Peni- 
tentieri  le  fquamme  dell’huomo  vec¬ 
chio  ;  e  trouando  in  ogni  Tempio  fonti 
perpetue  d’indulgenza  ,  non  migliore¬ 
rete  folamente  le  cofe  voftre,  mà  le  fan- 
tifieherete  .  E  chi  non  fentc  l’efclama- 
tioni  dcll'efaminato?  Griderebbe  il  me- 
Echino  alle  intimationi  del  Santo  :  Non 
pretefi  mai  di  dire  ,  ciò  che  voi  dite  :  nè 
quà  venni  con  incomodo  sì  grande  mio 
e  de’miei ,  per  migliorare  l’anima  ;  poi¬ 
ché  di  Sacerdoti  non  manca  copia,  oue 
nacqui.  Qui  fono  ,  per  nobilitare  la>* 
mia  Fortuna .  Il  nome  di  Fortuna  ,  di¬ 
rebbe  il  pijftìmo  Abate ,  à  noi  clauftrali 
è  linguaggio  barbaro  :  per  tanto  ,  fe  io 
hò  da  intendere  i  voftri  fenfi,  vfiamo  tri 
noi  vocaboli ,  non  di  Poeti ,  mi  di  Pro¬ 
feti  :  tanto  pili  che  >  trattando  noi  di 
Corte  Ecclefiaftica ,  in  ella  non  altro 
idioma  dee  correre ,  che  di  Scritture. 
Adunque  chedifegnatc  voi  in  vna  Cor¬ 
te,  fondata  da  gli  Apoftoli,  eiftituita  da 
Crifto, pcrPeterna  c  fpìritualc  falutc  de’ 
Popoli?  Già  che  volete  la  infortnatione 
con  termini  profetici  ,  rifponderebbe  T 
arrosto  concorrente, Eccoui  i  mici  fini, 
efpreffi  col  dialetto  cP Ifaia  :  Afcendam 
fuper  altitudinem  nubiumyftmiìis  ero  Alti/* 
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fimo  •  Queftaèla  Calamita ,  che  mi  hà 
tirato  à  Koma  .  Elclamerebbe  Bernar¬ 
do  ,  in  vdire  l’oracolo  ;  Tanto  in  sù  è 
E  ciò  in  Roma  ,  douc  feendeuano  nelle 
Catacombe  à  leppellirfì  anche  i  Vicarij 
di  Crifto ,  per  viuere  à  Crifto  ?  douei 
Senatori  più  cofpicui  calauano  da’  troni 
del  palazzo  all’arena  del  teatro,  per 
quiui  morire  ludibri;  del  Volgo  e  pa- 
lcoli  de’Eeoni  ?  doue  tanti  Generali  di 
efcrciti  mutarono ,  perla  fede,  il  bal- 
teo  militare  in  catene  di  rei?  doue_>, 
pcrlafperanza,  non  pochi  Confoli  tol¬ 
lerarono  ,  che  Faccette  e  le  verghe ,  k-> 
quali  prima  gli  rendeuano  famofi  c  te¬ 
muti  portate  innanzi  alle  loro  fedie,  gi*i 
moftraftero  dappoi  mifcrabili  infangui- 
natc  ne’loro  corpi  ?  doue,  perla  caftità, 
Alclfio  di  fpofo ,  di  padrone,  e  di  eiedc 
della  Cafa  paterna  ,  fi  fece  di  effa  ftra- 
niero,  ofpite,e  mendico  ?  doue  Gallica¬ 
no  ,  per  elercitio  di  carità ,  mutò  le  reg- 
gie  de*  Cefari  ne  gli  fpcdali  di  Oftia_>? 
doue  Paola  Vedoua  ed  Euftochio  Ver¬ 
gine, per  brama  d’vmiltà,  antepofero  la 
nuda  Spelonca  di  Betlemme  a’dorati  Al¬ 
berghi  de  gli  Scipioni  e  de’  Gracchi  ? 
doue  Prifca  si  grande  di  fchiatta  c  sì 
picciola  di  età ,  per  iftima  di  patienza_, , 
pofpofealle  collane  de’  Genitori  le  sfer¬ 
ze  de*  Carnefici  ?  douc  finalmente^ 
Pietro,  al  cui  Trono  voi  difegnatc  di 
conlecrarui ,  abborri  tanto  l’afcendcre  , 
che  nè  pure  volle  falire  nella  Crocc,per 
penami  ;  onde ,  per  orrore  di  alzarli  an¬ 
che  fu’  patiboli ,  capouoltò  il  legno  del 
fupplitio  ,  e  morì  sì  bene  ero cififlò ,  mà 
col  capo  all’ingiù  ?  E  qui  voi  difegnate 
di  Tormentare  nuuole,  e  di  trafeende- 
rc  Pianeti?  Afeendam  fuper  altttudinem 
uubium  ?  Ad  ogni  modo  fin  qui  nè  mi 
offende  l’altezza  del  pollo ,  nè  la  vaftità 
del  penfiero  mi  turba .  Anzi, parlandoli 
d'impieghi  ecclelìaftici  ,  ed  effóndo 
ognuno  di  elfi  fuperiorc  à  qualunque-? 
preminenza  laicale,  non  lì  poteua  cipri- 
mere  con  frale  più  propria  l’arriuo  ad 
elfi ,  che  con  intitolarlo  eleuatione  fo- 
pra  quante  Nuuole  o  minacciano  al 
Mondo  gragnuole,o  con  rugiade  lo  ba¬ 
gnano  .  Giunto  poi  che  farete  tant’ol- 
tre,  che  farete  ?  Da  pollo  più  alto  {co¬ 
prirete  meglio  i  bifogni  della  Chiefa  ? 
In  politura  sì  proffima  alle  ftelle  ,  vi  ve- 
ftirete  di  luce 9,  per  rifplendcrc  coll’ 
efempio  a’  popoli  foggettati  ?  In  Cie¬ 
lo, 
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Io»  vi  dimenticherete  della  terra?  Vi¬ 
cino  al  Soie  ,  vi  allontanerete  daU’om- 
bre  ?  A'  Dio  piu  profano  di  fito  ,  farete 
anche  più  congiunto  per  bontà,  per  ca¬ 
rità  ,  per  prouidenza?  Ciò  che  io  fia_, 
per  fare ,  dopo  lafalita  ,  pare  predetto 
dallo  (tetto  Profeta,  di  cui  quattro  pa¬ 
role  efprimono,  quanto  non  potrei, 
nè  faprei  fpiegarui  nel  difeorfo  di  più 
ore.  Afcendam  fuper  altitudinem  nubium, 
vi  ditti  :  foggiungo  ,  Sedebo  in  monte  te - 
fìamenti.  Ohimè,  Sedebo  l  Quello  è  il 
Sommario  di  Lucifero  ,  procefaro  in_> 
Cielo  ,  e  condannato  all’inferno .  Io 
non  dico,  che  non  fi  falga  a’  Gradi  San¬ 
tificati;  mà  vi  fi  (alga  per  giouare,  c  non 
per  federe  :  per  influire ,  e  non  per  go¬ 
dere  :  non  per  ripofarc ,  mà  per  gouer- 
nare  .  La  congiun rione  in  Cielo  di 
Guanciali  e  di  Mitre  ftimafi  da’  veri 
Agronomi  Coftellatione  ,  che  progno- 
ftica  erterminif  ,  troppo  fatali  alla  Re* 
publica  derelitta, e  troppo  perniciofi  al 
Gouernante  addormentato  .  Vdite, co¬ 
me  il  Santo  fi  rifentadi  propofta ,  tanto 
indegna  di  Concorrente  Ecclefiaftico. 
Qui  labore  m  fugiunh  &  honorem  captanti 
illuni  fe  nouerint  imitavi ,  qui  fejjionem  9 
altitudinemque  quafiuit  :  &  ,  fi  non  fatis 
terret  eos  illius  culpa  ,  terre  atvel  V  in  di¬ 
ti  a  .  Salire,  per  federe  ,  è  carriera,  cho 
giunge  fopra  ogni  luce,  per  precipitar/! 
in  tenebre  eterne .  Chi  dicettè  ;  giun¬ 
gerò  ,  e  poi  ripoferò ,  nè  pure  intende¬ 
rebbe  la  prima  fuperficie  delle  curo , 
che  fpera  .  Si  afeende  nella  Chiefa  di 
Crifto,  perfudare,  e  non  per  quieta¬ 
re:  per  azzuffarfi  co’  mortri  dell’  infer¬ 
no,  e  non  per  traftullarfi  tra  gli  applau- 
ii  de’dipendenti .  Non  èia  Chiefa  J’Or- 
to  della  Spofa  immacolata,  doue le  gia¬ 
culatorie  s’indirizzino  alla  impetratio- 
ne  di  Primauerc,  fpirituali  si,  mà  otiofe 
e  delicate.  Non  fi  dice  all’ Aquilono 
delie  ditti  :oltà  più  ardue,  che  fi  parta, o 
cheil  accheti  ;  Surge  Aquilo .  Turbolen¬ 
ze,  e  follccitudini  ,  non  m’inquietato. 
Nons’inuita  dall’  Ecclefiaftico  l’Aurtro 
de’conforti,  nè  fi  defidera  la  Vendem¬ 
mia  de  gli  aromati,  che  rendano  odora¬ 
ta,  e  felice  la  cafa  noftra  :  Veni  Aufìcr  , 
perfla  hortum  meum ,  &  fluent  aromati 
illius .  Voci  tali ,  nè  pure  intefe  in  fen- 
timenti  di  fpirito  ,  fono  degne  di  petto 
faccrdotale .  Sono  voci  da  grotte,  e  fo¬ 
no  folpiri  da  Tcbaidi  ,  permette  ap- 
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pena  ad  huomini  appartati  da  gli  huo* 
mini  ,  e  confcerati  vnicamente  alla», 
contemplatione  de  gli  attributi  diurni . 
L’impiego  Eccleiiaftico  non  è  Orto  di 
Spola ,  che  contempli,  è  Paradifot erre- 
lire  ,  doue  e  Adamo  vfa  la  ronca  per  ia_» 
coltura,  e  il  Cherubino  gira  la  lpada». 
per  la  difètti .  Pofuit  eum  in  P aradi fo  <vo-  Qzn  , 
luptatis ,  *vt  operar  etur->  &  cujlodiret  illum . 

Quella  è  la  feflione,  che/ivnilce  alk.» 
faiita:  affondare  l’aratro  fino  alle  vifee- 
re  più  cupe  della  terra  vergine  ,  sbarba¬ 
re  da’  campi  cattolici  ogni  filo  di  zizza¬ 
nia  ,c  abilitare  ogni  terreno  a’ fe  ini 
Euangelici .  Non  creda  il  Prelato  di 
douer  patteggiare  le  galerie  di  Attuerò, 
laftricate  di  fmeraldi  .  Si  perfuada  di 
douer  battere  gli  ftretti  lènticri  del  Rè 
Dauid,  e  quefti  in  ogni  patto  attrauer- 
fati ,  doue  da  Leoni  che  sbranano  ,  o 
doue  da  Dragoni  che  inghiottono.  Su- 
per  afpidem  ,  &  bafilifcum  ambulabis ,  &  J  ^  ' 
conculcabis  Leonem ,  &  Draconem .  Sù  la 
gola  di  moftri  tali  dee  metterli  il  piedo 
Apoftolico ,  il  quale  farà  intrepido  ,  fo 
farà  ignudo .  Andate  ora,  e  dite,  Afcen - 
dam  fuper  altitudinem  nubium  ,  &  fede- 
bo  .  Seda,  chi  può, fopra  le  fquamme  di 
vn  Dragone:  fi  corichi, chi  ardifce,sù  la 
giubba  di  vn  Leone, e  s’addormenti, chi 
non  teme, fopra  le  ale  d’vn  Ba/ilifco.  Al¬ 
tro  guanciale  non  ifperi  la  infingardag¬ 
gine  nell’altura  del  comando ,  fuorcho 
gruppi  di  Vipere  ,  e  cufcini  di  veleno . 

Nè  qui  termina  1’  arduità  del  porto . 
Conuerrà  fmafcherarfi  più  volte  in  fac- 
ciadi  chi  oppugna  la  immunità  della., 

Chiefa  .  Bilògncrà  nelle  giunte  de  gli 
affari  publici  dichiararli  con  libertà  fue- 
lata,  àfauore  de’  facri  Canoni.  Si  dourà 
far  tefta  a’  Capi  del  Mondo, con  irritarli 
inreconciliabil mente  chi  tutto  tentai 
fdegnato  .  Che  fe  alcuno  ,  ftando  per 
pronuntiare  il  voto,  al  lampo  di  vn  Po¬ 
tentato  ,  che  fi  dichiara  à  fauore  dello 
parte  men  giufta ,  fi  rimetterte  il  foglio 
in  tafca,con  fingerli  o  nuouo  ne’motjui, 
o  non  informato  della  caufa ,  darebbo 
coftui  occafione  a’Maledici  di  colorirò 
sii  le  terte  de'  Congregati  nel  Cenacolo 
Aportolico,  non  la  Colomba,  che  femi- 
na  lingue  di  fuoco,  mà  vn  Nibbio,  cho 
toglie  a’  pulcini  la  voce .  Onde  n  auuc- 
nire  non  più  fi  (criuerebbe  nelle  carte-? 
(piegate  de’voti  Ecclelìaftici ,  Prout  Spi -  a&m* 
ritus  fantlus  dabat  eloqui  illis  ;  mà  cohj 
taccia 
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taccia  grande  della  libertà  facerdotale , 
intimorita  da  larue,  fi  porrebbe  Tulle  pa¬ 
gine  Sigillate  de’Votaiui ,  Obmutefcert^ 
i.  Patri  fintiti  imprudentium  hominum  ignorati - 
tiam.  Chi  teme  il  folgore  di  vna  minac¬ 
cia  ,  entri  nelle  fpclonche  di  vita  prilla¬ 
ta,  c  non  Taiga  fuile  cime  delle  Cure_> 
glorioTc .  Non  dica ,  chi  già  è  (alito  ,  Te 
parlo ,  pericolo  :  peroche  io  rifpondo , 
Te  non  parlate  ,  peccate  .  Quella  è  la_, 
penlìone  iubparabile  dal  benefitio  di 
chi  prefiede  :  Te  lì  dichiara,  crolla  :  fo 
non  Ti  dichiara  ,  precipita .  E  in  vna^ 
delle  due  lìmplegadi  neccflariamenteu 
hà  da  rompere ,  chi  nauiga  il  mare  de’ 
tribunali  ,  o  di  perdere  l’aura  de  gli 
•  huomini,  o  di  rinuntiare  la  giuftificatio- 
lìb.  ?  nediuina.  Nojlri  ordini*,  &  loci  homi - 
cp.tj:  netti  conSiat  inconciliari  ,  fi  loquatur  ; 

pece  are, fi  taceati  così  bride,  e  così  inti- 
Tq,  99.  mò  ad  ogni  pretendente  Sidonio  Apol- 
2 9-  linare,  Vefcouo  di  Aruernia . 

141.  Quello  è  TcTaine  di  Bernar¬ 

do  ,  à  cui  chi  hà  cuore  di  rifpondere ,  o 
per  dir  meglio,  chi  hà  e  fpalle  e  petto 
percorrifpondere ,  fiauuicini  al  Padre 
di  famiglia ,  c  chieda  quel  Pollo,  che-? 
più  gli  aggrada .  Che  Te  non  Tente  o  va¬ 
lore  per  affaticarli ,  o  intrepidezza  pcr 
refiftere,  o  fapicntia  per  decidere,  o  dot¬ 
trina  per  diffinire ,  od  efficacia  per  ab¬ 
battere  ,  o  maeftà  per  atterrire,  lì  appar¬ 
ta,  o  Te  Tede ,  benda  erinuntij .  Fà  l’al¬ 
tezza  aifincapace  ,  ciò  che  farebbe  la_> 
mole  Traiana  ad  vna  Statuetta  da  fcif- 
gno  ;  quella  come  à  piana  terra ,  o  Co¬ 
pra  vno  Tcrigno  d’  auorio  fa  qualche.? 
inoltra  di  sè,  cosi  traporrata  sù’l  capitel¬ 
lo  di  vna  fmifurata  colonna  ,  qual’è 
quella  d’ Antonino,  fparifee  afiàtto,e  non 
(blamente,  con  innalzarli  non  fiauuan- 
taggia ,  mà  perde  affatto  il  profpetto  . 
Per  l’oppollo  il  profondo  di  qualfìlìa  ca- 
uerna  al  Cololfo  di  Rodi  non  iberne¬ 
rebbe  nè  apparenza  nè  llatura .  Paruus 
Punti  Ho ,  licei  in  monte  confìiterit  :  Colof- 
C~pl-C*  fui  magni  tuditiem  fuam  Jcruabihetiamfi 
f 11  '  detenuti  puteo.  Come  non  vi  è  poten- 
Tom.9.  za’  polla  deprimere  vn’huomo  di 
5 6.  merito  ;  così  non  vi  c  fàuore  polfente  à 

fare  che  gl’incapaci  rifaltino .  Chi  lì 
procaccerà  eminenze  di  grado,  nonef- 
fendo  Tubiime  in  qualità  ,  accenderà 
vna  fiaccola  alle  macchie  propie,  accio- 
che  comparivano  con  più  luce  a  chi  po¬ 
co  le  vedeua.  poiché,  come  l’ ombro 
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fanno  comparire  i  chiari,  così  i  chiari 
dan  corpo  à  gli  Tcuri .  I  gradi  non  qua¬ 
lificano  ,  mà  degradano  Tmlufficiente,  c 
fomminiltrano  fiato  alle  trombe  dell’ 
infàmia,  à  fine  che bandibano  da  per 
tutto  la  incapacità  del  promolfo  .  Tan¬ 
to  bride  ad  Ògerio  San  Bernardo  :  Cùm 
e<epero  docere  ,  quod  tic /ciò  ,  tutte  incipit/  £p-  87- 
fari,  quàm  tiihil  fido .  Ecco  gli  accrefci** 
menti  che  fà  la  carica  sù  le  fpalle,  di  chi  5 
non  può  reggerla .  5  ' 5  ' 

142.  Per  ciò  il  Filofofo  Affoca¬ 

no  paragonò  gl’impieghi  alla  Togadso 
quale  sì  come  corta  non  cuopre,  così 
Te  dalla  parte  anteriore  auanza  la  datura 
del  togato ,  non  blamente  l’impoluera 
e  rinfanga ,  mà  lo  tira  à  terra  ,  nè  fenza 
pericolo  lo  precipita .  Nella  dedà  for¬ 
ma,  le  cure ,  adattate  alla  capacità  del 
proueduto,  l’onorario  j  Te  foprafanno 
la  fofficienza,  l’efpongono  a’  Pafquini , 
e  lo  fanno  foggetto  di  bene .  Fortunam  Apul.a- 
*velut  tunicam  ,  magi s  concimi  am  proba -  poi.  ad 
re,  quàm  longam  .  Quippe  etiam  e  a,  fi  non  Ciad.  . 
ge  Sic  tur ,  &  trahatur ,  nihil  minus  quanta 
lacinia  prapendens  ,impedit ,  &  precipi- 
tat  E  quanti  ne  vediamo  tirati  à  terra 
da’  Magiflrati  che  gli  folleuarono  ,  a’ 
quali  ognun  di  effi  dal  fondo  del  panta¬ 
no  può  dir  con  Y)a\xià\Eleuan*  allififli  me\  j  fa!.lcj 
ITche  non  fi  piangerebbe  da’  promoffi  ,  x ,, 
nè  fi  defederebbe  dagli  efclufi,  nè  fi  bc- 
demmicrebbe  da’mal  gouernati,  nè  da’ 

Satirici  fi  lacererebbe  ,  fe  ciafcuno,  mi- 
furandole  proprie  forze,  prima  di  sla-n- 
ciarfi  a’  podi  eleuati ,  vcrificaflc  il  rifer- 
bo  damane  praticato  neH’Euangelio  : 

Vnicuique  fecundum  prepriam  njirtutem . 

Ad  vno  cinque  talenti  non  badarono  .* 
vno  ad  vno  fù  sì  fattamente  fouerchio  , 
che  lo  mife  in  catene .  Non  vale  il  dire, 
tal  carica  hà  bgnalato  colui,  dunque, fe 
io  Toccupo ,  m’immortala. 

Schcrnibc  sì  fatta  temeri¬ 
tà  di  diborfo  fallace  l’accennato  Filo¬ 
fofo  colla  efprcffione  di  vii  paralogif- 
mo ,  ed  è  il  feguente .  Chi ,  vedendo  vn 
gran  Vabello  d’ altobordo ,  per  forza 
del  Treo  fpiegatoa’venti  frefehi ,  fare 
nel  Mar  Ionio  venti  miglia  per  ora_>, 
argomentaffe  così  :  Colla  immenfità  di 
tal  vela  vn  Galeone  carico  di  pefarttiffi- 
mi  metalli ,  e  di  droghe  infinite  vola  pel 
mare, e  paffia  in  poche  giornate  da  vn  re¬ 
gno  ad  vn’altro  :  adunque,  fencl  mio 
Battello  trapoi  to  coll’  albero  la  vela^ 

P  della 
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della  Naue,  farà  egli  nel  terzo  d’vn’ho- 
ra,eflendo  tanto  piu  piccolo, e  piu  Icari- 
co  di  quella,  cento  e  più  miglia.  Confe- 
guenza  falfiflìma  :  non  si  tolto  l’infelice 
alzerebbe  l’antenna  trasferita,  che  met¬ 
terebbe  in  fondo  e  la  barchetta  e  jla  ve¬ 
la  .  Non  balta  1'  ampiezza  de’  lini  per 
nauigare,fe  il  Nauilio  ad  erti  non  fi  con¬ 
forma.  Così  vediamo  dal  timone  ,  che 
guida  Galeazze,  non  guidarli ,  ma  fbm- 
,  mergerlì  Fulte  .  Enormia  guberrtacula  t 

ijjd*  facilius  mergunty  quàmregunt.  I  gran-, 
maneggi  fanno  comparire,  mà  i  grandi 
huonaini  ;  à  perfone  o  di  corto  intendi¬ 
mento  ,  odi  poco  petto  tolgono  ogni 
nome ,  e  gli  affondano .  Per  tanto  chi 
non  vuole  infamarli  ,  non  li  fpacci  fe_? 
non  per  ciò  che  può ,  e  per  quel  folo 
che  vale  .  Vnicuique  fecundum  prò- 
friam  virlutem . 

143.  Nè  la  contrauentione  à  ri¬ 

guardo  sì  necelfario  e  totalmente-? 
Euangelico,  farebbe  da  temerli  tanto, 
quanto  lo  temono  ",  e  l’abborrifcono  i 
Sacri  Canoni,  fe  il  pregiuditio  che  arre¬ 
ca  ,  formile  nel  difonore  dell’onorato . 
Ilmal’è,  che  quando  l’impiego  non  fi 
proportiona  al  proueduto  ,  vanno 
vgualmente  à  terra  la  carica  ,  il  carica¬ 
to  ,  e  chi  gliel’addofsò.  Impofiti  cneris 
fit  mina  ?  vbi  nj  e  Boris  infirmiteli  e  fi . 
Perciò  Menfura  otieris  ,  prò  menfura  de - 
beteffe  ge  fi  ariti s .  Edauuertite,  Prelati 
Cristiani,  che  la  riufeita  di  vn  maneggio 
non  afficura  la  buona  riulcita  di  vn’al- 
tro  ;  poiché  tal  volta  il  cafo ,  talora  la_, 
miglior  indole  de’  gouernati ,  alle  volte 
la  deftrezza de’ coadiutori  felicitano!' 
euento  de’  negotij  ;  da’  quali  appoggi 
abbandonato  l’incapace,  non  altro  met¬ 
te  in  luce  che  fconciatnre  della  propria 
infofficienza .  Le  Cronache  Gallicano 
confermano  l’affioma .  Nel  diftretto  di 
Aruernia  fùdata  la  Prefettura  di  certo 
Cartello  ad  vn  tal  Curiale .  Alzò  sgli  sì 
gran  nome  in  q uci  gouerno ,  che ,  cele¬ 
brandoli  in  ogni  1  uogo  la  buona  giufti- 
tia  da  lui  amminiftrata  a’  popolani ,  fù 
affai  prefto  promoflò  alla  Pretura  della 
Città  primaria .  Afpettauaognuno,  che 
à  coftui  così  crefceffe  la  fama ,  come  fi 
era  ampliata  la  giurifdittione.  Mànon 
fentendofi  per  la  Prouincia  chi  più  par¬ 
lale  di  lui  ,  venne  voglia  à  non  so 
qual  curiofodi  domandare  à  Sidonio, 
ciò  che  fòffe  del  Comandante  ,  e  come 
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fi  atiuantaggiaflc  di  credito  nel  Magi- 
rtrato  maggiore .  Riipofegli  il  Santo  i  1’ 
hanno  degradato  ,  mentre  che  l’hanno 
nobilitate;  fè  defiden  l’epitome  del  pro¬ 
cedo  ,  eccolo  compendiato  in  vn  perio¬ 
do  .  Idem  breuiter  exponam  .  FrefeBu-  Lib.i. 
ram  primam  gubernauit  clini  magna  pò -  cpift.  7. 
pulantate ,  confequentem  cum  maxima To.oa 
populatioMc  .  Nel  primo  gouerno  fù  ’w* 
N  urna  :  nel  fecondo  è  Tarquinio .  nella 
prefettura  gouerno;  nella  pretura  tiran¬ 
neggia.  Nel  Cartello  efercitò  la  proui- 
denza  :  nella  Città  fatia  l’ingordigia^ , 
nè  altro  praticane!  comando,  che  vna_> 
indefcffa,e  fordida  raftrellatura  di  qcian 
tohan  di  buono  o  di  rado  i  fudditi  in- 
giurtamente  proceffati.  Se  coftui  noiu 
vfciua  dal  ricinto  di  picciola  terricci  uo- 
la ,  era  gran  comandante  :  nell’ampiez¬ 
za  del  comando  s’impicciolì  di  fama,  e 
falito ,  calò .  Donde  conchiudo  ,  che.? 
alcuni,  atfìnche  fien  grandi,  bifognache 
rimangano  mediocri  ,  poiché  quanto 
più  crefeono  in  magnificenza  d  podeftà, 
tanto  più  perdono  di  ripuutionc  ;  c_?  , 
quel  ch’è  peggio ,  oltre  l’infamia  pro¬ 
pria,  infamano  i  troni  Sacerdotali,  e  di¬ 
fettano  le  Diocefi  mal  gouernate  . 

144.  Interuiene  à  coftoro, ciò  che-? 

Plinio  offeruò  della  Caffìa  .  Ne’  fondi 
d’Arabia  ipunta  il  furto  di  tal’arbofcel- 
lo  ?  sì  trafparente ,  e  sì  candido  ,  che.? 
pare  vn  criftallo  :'je  fi  conferua  bianco, 
finche  non  parta  la  mifùra  d’vn  piede-?. 

Se  la  paffa,s’infanguina ,  e  muta  il  can¬ 
dore  in  roffore,o  di  fuoco,o  di  fangue_?  : 
e  tal  dura ,  fino  à  tanto  che  fi  trattiene-? 
nell’altezza  d’ vn  piede  e  mezzo.  Se  ol¬ 
tre  fi  alza ,  allora  degenera  totalmente 
da  sè,  percioche  fi  annuuola  in  vn  nero 
sì  fofeo,  che  fpauenta  chi  lo  rimira.  Ec- 
coui  il  tefto  dell’autore  fenza  chiofa^ . 

Cùm  primum  emicaty  candidus ,  pedali  ^ 
menfura  :  de  inde  rubefcityaddtto  femipede  :  c  ^  ' 
'vltra->  nigricans .  Quanti  promoffi  rap- 
prefentano  in  Europa  nelle  loro  tra-  p0,^, 
sformationi  le  moftruofità ,  che  nell’  101. 
Afia ,  à  noftra  iftruttione,  efpongono  i 
cefpugli  !  Quanti, mentre  non  fi  auan- 
zano ,  fono  le  delitie  dello  Stato ,  più 
candidi  di  ogni  neue ,  c  più  amabili  d' 
ogni  latte  !  A’  quali  1’  accrefcimcnto 
del  grado  ,  non  folo  toglie  il  candoro , 
mà  accende  loro  nel  cuore  fete  sì  gran¬ 
de  di  fangue  ,  che  le  accette  de’  Trium- 
uiri  non  bafterebbono  à  fodisfarlalChe 
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fc  la  difgratia  imprcfta  ad  cfC  la  coro- 
na,  parcche  dal  diadema  piouano  ca¬ 
tene  e  cadano  mannaie;  onde  sì  gran_, 
turbine  di  feiagure  feoppia  da  elfo,  che 
defola  i  reami .  Rubefiiu  addito  jtmipede: 
rvltra  ,  nigricans .  In  fatti ,  con  la  piu 
parte  del  genere  vmano  bifogna  far  ciò 
che  fi  fà  colla  mortella ,  figurata  in  na- 
ui >  c  folleuata  in  piramidi,  la  quale  >  fe 
di  continouo  non  fi  tofii ,  muta  la  fpal- 
liera  in  bofeo.  Molti  de  gfimpiegati/e 
dalla  prudenza  de’  promotori  non  fono 
tenuti  baffi ,  fanno  del  giardino  della_* 
Chiefa  vna  bofeaglia  di  cfecutioni  indu¬ 
rerete;  e,  di  Nazarei  ch’cffi  erano  per  la 
candidezza, diuengono  nel  bruno  delle 
attioni  più  Mori  che  gli  Etiopi  .  Nè 
volete  la  proua?  Vfciamo  per  vn  poco 
d’Italia,  e  palliamo  le  Alpi . 

145.  Fiori ua  Maffimo  di  là  da’ 
Monti  nelle  Prefetture  dell’Occidente 
con  tal  grido  di  giufto  ,  che  ogni  Na- 
tione  l’ambiua  per  Proconfòle .  La  fra¬ 
granza  de’  Tuoi  meriti  Ipirò  fino  albo 
reggia  di  Bizantio ,  nè  vi  era  in  Corto 
chi  non  f  acclamali  per  Prefetto  del 
Pretorio,  e  quali,  quali,  per  coadiuto¬ 
re  di  Ccfare  .  Fìi  tale  l’amore  de’Popoli 
verlo  coftui ,  che  nella  morte  dell’Im¬ 
peratore  più  d’vna  Prouincia  fi  sbrancò 
dall’Imperio, per  foggettarfi  à  Maffimo , 
fperando  di  hauere  per  Principe  vn  Ti¬ 
to  .  Non  fi  torto  mife  egli  il  piede  fu’ 
gradini  del  trono, che  nel  veftire  il  man¬ 
to  Cefarco  fpoglioffi  di  ogni  v  manità  ; 
fiche  diuenuto  vn  CaIigola,infatiabile_> 
di  fupplitij  e  fitibondo  di  rapine,  necef- 
fitò  i  vartalli  à  lordarli  nel  fangue  di  chi 
poco  prima  haueuano  imporporato  . 
Lik.’».  Nam  curri  cateros  aulicos  bonores  tran - 
cp.ij.  quilliffìmè  perturrijfet  »  ipfam  aulam. 

To  co  lutulenti ffìmè  re xit .  Quondam  enwi—> 

2  '  potejlatis  imtnenf* 'vcrtigtnemfub  corona 
patiebatur  :  nec  fufìinuit  Dominus  effes  » 
qui  non  fufiinuerat  effe  fub  Domino  .  Pro¬ 
filo  inuenies  hominem  beatiorem  prius 
fuij[e>quàm  beati fftmus  nominaretur.  Oh 
come  à  tempo  inculcaua  io  a’  preten¬ 
denti  il  riguardo  cuagelico  :  Vnicutque 
fecundum  propri  am  virtutem  !  Maffimo 
era  ottimo  per  vn  gouerno  dipendente, 
nel  comando  alfoluto  fu  peffimo .  So 
non  finiua  la  vita ,  in  poco  tempo  daua 
fondo  à  quel  gran  diftrccto  di  Prou in¬ 
de,  che  fìcran  mefie  in  fua  mano .  Po- 
tcuala  fua  tefta  foftenere  vn  turbanto 
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gioiellato  di  Prefètto;  alia  Corona  di 
Augurto  non  potè  re/irterela  debolez- 
za deile  fue  tempie  :  onde  precipitan¬ 
do  ,  quali  vn 'altro  Lucifero,  tirò  le  eoa 
terra  la  terza  parte  delle  Gailie,che,p  er 
defidcrio  di  coronarlo  \  fi  era  fmem- 
brata  dalla  Monarchia  d’ Oriente . 

146.  Alla  comparii  delie  quali; 

feene  Seneca,  come  fe  ne  folle  flato  in- 
donino,  cosi  fcriftè  à  Lucilio ,  decor¬ 
rendo  degli  Vfficij  .  Glialfari  allora.* 
fi  promuouono,e  fi  conchiudono,quan« 
do  non  fupcrano  la  capacità  di  chi  gli 
tratta:  la  quale, fe  ad  elfi  rielce  inferiore, 
incagliano  ,  o  tracollano  .  Siche  i  trat¬ 
tati  pili  importanti  in  mano  de’ deboli 
fi  dileguano  come  fumo,  non  lafciando, 
dopo  fe,  altro  che  fuliginein  faccia  à 
chi,  per  difetto  di  dcrtrezza,non  feppo 
terminarli ,  e  li  ruppe  per  fempre .  Ne-  Lib.j. 
gotta  expedita,&  h  abili  a  fequuntur  aufìo-  de  Ira . 
rem .  Ingenua 3  &  fupra  menfuram  agen - 
tis  , fi  occupata  funt , premutiti  atque  ad -  To.  29" 
ducunt  adminifìrantem ,  tenerique  tan^ 

*vifa  ,  cum  ipfo  cadunt.  Dalle  quali  pre- 
melfe  tira  l’acutifimolcrittore  vna  con. 
feguenza ,  che  douea  Ifamparfi  à  carat¬ 
teri  d’oro  ne’  Comitij  del  Campo  Mar¬ 
cio.  Quoties  a  li  quid  conaberis  ,  te fmul , 

&  e  ai  quee  parasi  quibufque  par  arisi  tpf<^> 
metire  •  Non  pare  à  voi ,  che  Seneca_, 
rubaffe  il  precetto  da  San  Matteo,e  che 
in  più  periodi  dicelfe,ciò  che  l’Euange- 
lirta  riftrinfe  à  quattro  fole  parole:  Vni- 
cuique  fecundum  propria nf  •virtutem ? 

Non  vale  la  illatione  ;  Prefiede  colui 
con  molto  zelo  ad  vna  Pieue:  adunque 
nel  gouerno  di  Diocefi  farà  vn  Nazian- 
zeno.  L’entimema  non  fuflìfte  :  poiché 
in  vna  Villa  la  rtola  del  Parroco  è  temu¬ 
ta  da  quei  femplici  popolani  più  cho 
l’afta  dell’Arcangelo  .  Là  doue  nel  giro 
d’vn  Vefcouado,i  Baroni  e  i  Sourani  ap¬ 
pena  rifpettano  il  Cappello ,  c  di  rado 
non  vrtano  col  cimiero  le  Mitre .  Nella 
Pieue ,  chi  catechizza  ignoranti ,  e  am- 
miniftra  Sacramenti  a’  moribondi,  fem- 
bravnBafilio  .  Nelle  Metropoli  bifo. 
gna  lottare  co’  Magiftrati ,  bifogna  az¬ 
zuffarli  co’Principi,  bifogna  interdirò 
Città, bifogna  fulminare  Diademi, il  che 
non  fà,  chi  non  è,  o  vn  Taumaturgo  ne’ 
miracoli ,  o  vn’Ambrofio  in  dottrina ,  o 
in  autorità  vn  Silueftro . 

147*  Ed  è  si  vero  ,  la  confc- 

guenza  da  me  negata  elfcrc  fallii ,  cioè, 

P  2  che 
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che  la  riufeita  de  gli  adoperati  in  affari 
mediocri  non  afljcura  la  profpemà  de* 
loro  trattamenti  in  faccende  piu  graui  > 
Che  il  Cielo  fieflò  ne  digredita  l’illatio- 
ne.  Ditemi,  fe  nel  plenilunio  dell’Ago^ 
fto  viaggiando  vn  di  voi  nella  notte  ,  o 
ricreandoli  alla  temperie  di  quella  luce 
lunare  ,  che  non  ifeotta,  e  inoltra  quan¬ 
to  balta  i  fenticri,  efclamafTc  ;  E  perche 
la  Luna  non  presiede  al  Mondo, vnica  e 
cagione  e  arbitra  delle  co  fe  ,  sì  di  gior¬ 
no  5  cQme  di  notte  ?  che  occorre  in  ter-, 
ra  l’aflìfienza  del  Sole  ,  fe  rimirato  ac-. 
cieca ,  e  fe  tollerato  o  abbrucia ,  o  veci- 
de?  Che  affanni  prouiamo  nella  Cani¬ 
cola  ?  E  à  quanti  pericoli  foggiace  chi 
fi  efpone  a’  raggi  di  vn  Pianeta ,  che  ar^ 
de  1  Elfo  c  che  imbruna  le  faccie  ,  cho 
tormenta  i  corpi,  che  difecca  le  piante » 
che  trafmette  infettiont >  che  rende  per- 
nitiola  l’aria  (Ietta  »  che  refpiriamo  . 
Adunque  alle  violenze  di  lui  fucceda», 
la  Luna?  che  illumina  ,  e  non  diftr ugge . 
Dimorfo  effeminato  «  E  chi  non  sà,'o 
chi  non  vede ,  che  Que  la  Luna  regnaflc 
Pianeta  del  giorno ,  nè  crefcerebbono  i 
fieni  5  nè  fi  ttagioncrebbon®  i  frutti ,  nè 
matureiebbono  le  biade,  nè  ficolori- 
rebbono  l’vue,  nè  i  metalli  fi  formereb- 
bono  nelle  vifcerc  della  terra ,  e  final¬ 
mente  la  diuifione  fletta  delle  ftagioni 
precipiterebbe  in  vr*  Caos  ,  che  ridur- 
rebbcil  Mondo  ad  dorema  penuria  di 
ogni  bene?  Vi  vuole,  per  indurire  e  la 
fabbia  in  oro*,  e  l'acqua  in  gioie,  vn  ca¬ 
lore  violento  ne  gl’influffiinè  altro  hau- 
rebbe  il  Mondo, (otto  il  gouerno  di  Stel 
la  temperata  ,  fe  non  più  piene  le  con¬ 
chiglie  dell’Eritreo ,  e  più  luccofi  i  ricci 
marini.  Kiueriamo  per  tanto,  ciò  cho 
Pt  ^35.  Iddio  decretò  :  Soler n  in  poteflatem  diei » 
S.  Lunam  &  ftellas  in  poteiìatem  noftis  •  Se 
la  immunità  della  Chicfa  dee  rimanere 
in  piedi  >  e  fe  dee  fofienerfi  la  difciplina 
Criftiana  ne’Popoli,  bifogna  che  le  Mi¬ 
tre  fieno  in  Capi»  che  vogliano  far  tetta 
anche  à  chi  l’hà  coronata  :  che  pollano 
dire  vn  nò,  anche  quando  fi  minaccia  di 
fgangherare  da’perni  l’autorità  della Pre 
latura.  V11  huomo  impattato  d'ambrofia 
batterà, per  prefedere  ad  vn  Cleto  tonfu- 
i  ato:màfe  comanderà  ad  vn  Popolo  cer- 
uicofo,e  fe  non  haurà  via  volto, che  col  ri 
uerbero  della  feuerità  abbarbagli  i  con¬ 
tumaci, viucrà  vilipcfo.In  fomma,fc  non 
farà  vn  Moisè  co’folgori  nclja  fronto , 
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non  disfarà  i  fimolacri  ;  anzi  ,  fo 
mansueto  come  Aron  condelcenderà 
a’  defìderij  de’  tumultuanti ,  fonderà  fi- 
molacri  profani ,  e  fotticuiràal  Dio  do 
gli  cferciti  vn  Vitel  d’oro,  col  fieno  tra¬ 
denti  .  Grido  pertanto  5  c  meco  grida-* 
Matteo:  Vnicuique  fecimdum  propriatn 
* virtutern  .  Chi  non  vuole  la.  Criftianità 
fott’acqua»  non  metta  in  poppa  alla  cu¬ 
ra  del  timone ,  chi  dalla  iniolficicnza  è 
confegnato  allo  fperone  del  Vafccllo, 
per  aiutante  di  prua  nel  Tarpare . 

1 48.  E  pure  fi  vede  talora  il  Buf- 

foloin  mano  di  coloro, che  la  medio¬ 
crità  de?  talenti  voleua  alle  farte.  E  gia- 
che  hò nominato  mani,  guardici  Iddio, 
che  interuenga  al  corpo  miftico  della-, 
Chiela,  ciò  che  accade  alla  Man  deftra 
del  corpo.  In  effa  tutti  i  diti  operano» 
dal  quarto  in  fuora .  11  primo  ipiugo , 
il  fecondo  fcriuc,  il  terzo  appoggia^, 
l’vl timo  ttringe  ,  folo  il  penultimo  fra 
tutti,  à  guifa  di  languido,  o  non  fà  nul¬ 
la,  o  fa  poco.  E  pure  iolo  quello  lià  l‘a- 
nello  pàttoralCrC  sfauilla  colle  turchine. 

T antum gemmafum  kabent>quodvemma- 
tum  effe  non  debet .  Non  è  quello  vn  det-  Pe  fo¬ 
to,  ne  è  vn  oracolo, è  vn  fulmine  di  Ter-  bit.mu- 
tulliano  contro  a’ promotori  de  gl’m-  licr‘ 
capaci,  lo  non  dico ,  che  il  quarto  di-  ^  ^ 
to  fi  ftrappi  dalla  mano  ;  dico, che  non  fi 
coroni  di  gioie  .  E  le  dimandate  ,  per¬ 
che  s’ingio ielli  il  Dito  meri  degno  :  al¬ 
tro  non  fanno  dire  ,  fè  non  perche  hà 
corrifpondenza  col  cuore .  Colla  men¬ 
te,  non  col  cuore,  conuicne  che  habbia 
corrifpondenza  chi  è  fublimato  .  Gli 
onori  deono  difpcnfarfi,  non  a’  più  cari, 
il  che  appartiene  al  petto,  mà  a’  più  me- 
ritcuoli,  e  a’  più  capaciti  che  difccrnefi 
dall’animo.  Non  chivà  à  genio,  mà 
chi  èl’ottimo,fia  coronato  fra  tanti.  Mà 
douc  ne*  Promotori  rintelletto  pur  fi 
affaccia,  perfeparare  gli  atti  da  gl’inet¬ 
ti?  o  doue  l’affetto,  adoppiato  il  difeor- 
fo  ,  non  fi  arroga  la  rotale  diftributione 
delle  cure,  c  non  riferba  à  sè  la  deputa¬ 
tone  de’  Magittrati  ?  Vpo  mi  fi  moftri , 
che,  non  amato, à  mera  forza  di  meriti» 
fia  fiato  preferito  a’  Diletti ,  e  arrolato 
tra*  Grandi .  Ohimè,  che  dalla  fola  af- 
fettione  s’intuona  nella  maggior  parte 
delle  rcggic ,  si  laiche ,  come  Sacerdo¬ 
tali  ,  l’Afcende  aiPretcndenti.  E  puro 
sà  ognuno  la  cecità  dell’Amore  i  il  qua¬ 
lche  ne’prati  della  Poefia  non  accerta». 
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•la  fcoccatura  delle  faette  ,  come  po¬ 
trà  ne’ Senati  dell’  Euangclio  colpi¬ 
re  l’Ottimo  coU’aflcgnaeione  dell-» 
Pieui  da  chi  confcrifcc  ,  e  delle  Chie¬ 
de  da  chi  nomina  o  propone .  Di  qua 
in  altri  tempi  ’ dentarono  gl’infini¬ 
ti  difordini,  che  la  Criftianità  deplorò 
nella  mala  amminirtratione  delle  Cure, 
nel  culto  abbandonato  del  Coro  ,  nella 
giuftitia  precipitata  da’Tribunali ,  nella 
lomma  trafeuraggine  de’  proueduti  , 
nella  fuperficiale  litteratura  di  chi  è  ar¬ 
bitro  delle  dottrine ,  nella  sì  rara  efem- 
plaritàde’  Sacerdoti ,  nella  minoranza.» 
di  meriti  >  di  fatiche,  di  yeneratione,  di 
autorità  in  chi  è  maggiore  di  porto  .  Se 
foflero  mancati  huomini  eminenti  in_> 
feientie  ,  auanzati  in  pratica,  affodati  in 
virtù  ,  farebbe/!  compatita  i’elàltatione 
de’  mediocri ,  nè  farebbe  riufeita  sì  in- 
foffribilc,come  riufeìda  fuperioi  ita  de_? 
gl’infimi .  In  sì  gran  copia  di  Pcrfonag- 
gi  benemeriti  9  autoreuoli ,  accreditati , 
intelligenti,  chi  può  non  deteftaielo 
/Irapazzo  che  fi  fà  del  publico ,  confe- 
gnandolo  ad  incapaci  ;  i  quali  o  noiu 
maneggiando  per  infingardaggine  il  ti¬ 
mone  di  Vafcello  tanto  gelo/o,  l’efpon- 
gono  all’incertezza  delle  correnti;  o  fe , 
per  moftrare  di  aifirtere  e  di  operare  ,  lo 
girano ,  fpingono  il  legno  e  i  nauiganti 
nelle  fccche,e  fan  che  arreni  ne’guadi  d’ 
infiniti  (concerti .  Signori  miei,  Vnicui- 
que  fctuttdutn  propriam  •virtutem •  e  nul¬ 
la  piu .  Credete  voi ,  che  tante  e  tante 
Chiefe  di  Europa  farebbono  ne’vortici 
dcH’Erefia ,  fe  chi  le  rette  quando  anne¬ 
garono  ,  hauc/fe  hauuta  o  dottrina  per 
ribattere  gii  errori  »  o  acrimonia  per 
punire  chi  gli  fpargcua  ?  Parliamo 
apertamente»  e  con /inceriti  degna  del 
Gonfeflò  Apoltolico ,  Stimate  voi ,  che 
fc  5  già  >  già ,  fottèro  fiati  attunti  à  que¬ 
lla  Santa  Sedia  Perfonpggi  eruditine* 
libri  facri,  verfati  nelle  cronache  Ecclc- 
fiaftiche,allcuati  nelle  fcuole  dello  Spi¬ 
rito,  proueduti  di  feienze  falu tari, arma¬ 
ti  di  zelo  Pontificio ,  trasformati  ne  gP 
intcrcfii  della  Religione  ,  feueri  efattori 
della difciplina  cattolica,  nemici  feo- 
perti  della  di/Tolutione  protetta ,  fauto¬ 
ri  dichiarati  del  merito  derelitto  ,  di- 
fprezzatori  ineforabili  de’  priuati  ac- 
crefcimenti,  nuoui  Moisè  per  l’vnione 
frequente  con  Dio ,  e  venerati  Melchi- 
fedecchi  per  l’vfo  cotidiano  del  Calice 
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e  dell’  Orti  a  offerite  à  Dio  di  propria^ 
mano, /limate  dico,  che  haurebbon  la- 
feiato  pigliar  si  gran  piede  alla  vfurpa- 
tione  de’diritti  Episcopali ,  alla  oppref- 
fione  dcirautorità  Apottolica ,  al  patro¬ 
cinio  publico  di  tanti  ribelli  della  fede, 
à  propagatone  si  perniciofà  di  articoli 
dubbio/ì,  di  opinioni  pcricplofc,  di  /èt¬ 
te  dannate?  Mà  perche  alcuni  pochi , 
differenti  da  i  tanti  Pontefici,ehe  sì  pri¬ 
ma  di  erti,  come  di  poi  han  feduto  nel 
trono  di  Crifto  ,  retti/fimi  di  intcntione 
e  intendentiffimi  dell’Euangciio,  più  in¬ 
clinarono  al  Principato  come  generofi, 
che  ai  Sacerdodo  come  fanti ,  perciò 
non  fecero  quel  rifentijnento  a’  primi 
fifehi  dell’Errore  ,  che  haurebbono  fat¬ 
to  a’  primi  torchi  del  Tamburo.  Onde 
temporeggiando  nella  diffeminationej 
delle  fallita  ,  il  che  non  erano  per  prati¬ 
care  nella  orditura  delle  congiure ,  più 
attenti  alla  conferuadone  de’  Cartelli , 
che  alla  profeflione  de  Dogmi ,  non_, 
ifuelfcroil  loglio  in  erba  ,  e  tardarono 
à  mieterlo  ,  fin  che  per  la  durezza  del 
furto  sfilò  la  falce  facerdotalc  ,  e  per  la 
moltitudine  de’  cefpugli  affogò  in  tante 
Prouincic  il  frumento  della  buona  e  Ta¬ 
na  dottrina.  Che  per  altro  ,  come  fep- 
pero  ralle  trave  gli/quarci  del  tempora¬ 
le  ,  così  haurebbono  rifiycite  prónta¬ 
mente  le  prime  feiffure  fpirituali  dello 
Chiefe,  primache  disdetterò  la  tonaca 
della  Fede  in  parti ,  nè  reparabili  al  ze¬ 
lo  de’  Succeflori  ,  nè  fopporrabili  al 
buon  gouerno  delle  anime  .  II  che  non 
fegui ,  per  cicche  effendofi  confegnatsu 
talora  la  tutela  della  Religione  ad  huo¬ 
mini  pieni  di  fecolo,  e  impattati  di  poli¬ 
tica  ,  non  potè  loro  premere  dgddouero 
Io  /capitarne  de*  co/lumi,  nè  della  difci¬ 
plina  .  Diraifi;  Erano  accorti  c  pruden¬ 
ti.  Se  tali  erano,  e/èparucro  prouidi 
fecondo  il  Mondo ,  e  magnanimi  ne’  di- 
fegni  tranfitorij ,  doueua  darfi  loro  \su> 
foprain tendenza  dell’Atfenale,  e  non  la 
cuftodia  del  Santuario  ;  e  in  lor  mano , 
in  luogo  delle  Chiaui  del  Cielo, bartaua 
che  fi  mctteffero  le  contrachiaui  dello 
Rocche.  A  tali  huomini  fi  dia  l’inuerti- 
tura  di  Principati ,  già  che  fono  sì  periti 
di  gouerno  politico,  mà  non  fi  con/ègni- 
no  nè  le  Diaceli  cattoliche  nè  le  anime 
Criftìane ,  bifognofe  de’  dogmi  di  Pao¬ 
lo  ,  e  non  de  gli  afiomi  di  Tacito ,  [Vtti- 
cuique ,  twtcuique  fecundum  propri  a 
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<virtutem .  E  che  vuol  dire,  che  à  dì  no- 
ftri ,  due  Sette,  che  tanta  più  ftrage  erari 
per  fare  nella  Chiefa  di  Dio ,  di  quella 
che  han  fatta  i  portento!!  moftri  de’  Se¬ 
coli  antecedenti ,  perla fpeciofità  ,  eh’ 
elle  haueuano  di  fottigliezze  fcolaftiche 
c  di  rigori  Criftiani,ed  apparite  fenza  li¬ 
maccio  feoperto  di  fenfo ,  tuteauia  ap¬ 
pena  nate  fono  fuanite  ;  fe  non  perche 
quegli ,  che  ne  vdirono  i  vagiti ,  e  cho 
ne  erano  fupremi  Cenfori  le  fulminaro¬ 
no  nel  grembo  fteffodichi  le  allattaua, 
e  le  feppellirono  nelle  ceneri  ancora-, 
tiepide  di  chi  mori  nel  parto  ditali  a- 
borti,le  feppellirono, dico, con  vigilanza 
d’Apoftoli  ,  c  con  generofità  di  Ponte¬ 
fici?  In  fatti,  nè  il  Sole  ferue  alfvdito, 
nè  le  finfonie  confortano  gli  occhi .  La 
Lancia  su’l  petto  c  mero  aggrauio  del 
cuore  i  nella  man  delira  fcompiglia  ne¬ 
mici  ,  e  conquida  Città  .  Si  adoperi 
ognuno  fecondo  l’abilità,  che  moftra;  e 
collantemente  fi  rigetti  da  impieghi 
Ecclefiaftici  e  da  maneggi  Santificati 
chiunque  non  è  imbeuuta  di  maflimeu 
diuine ,  e  non  è  ricco  di  talenti  Euange- 
lici .  Dall’offcruanza  dcll’affioma  odier¬ 
no  ,  Vnicuique  fecundnm  propriam  rvir- 
tutem  unicamente  dipende  o  l’abbatti¬ 
mento  della  religione,o  l’ingrandimen¬ 
to  di  effa.  Per  tanto  non  penfi  di  pre- 
uaricare  leggermente,  chi  confufamen- 
te  ammecteffeà  cariche  Sacrehuomini 
nè  pur  tinti  dallo  Spinto  di  Grido ,  Ri- 

SECOND 

ON  veggo  ’  fcampo 
My  rimanga  a’fautori  de  gl’in- 

oh  caPac* 5  *e  Pcr  ventura  non 
dicono,  cae  la  Occalìonej 
fà Giganti.  Citano  cofto- 
ro  à  fauor  loro  l’Oracolo  de’  prouerbij: 
Da  occafionem .  Ammetto  il  tetto  ,  pur¬ 
ché  fi  reciti  fedelmente.  Non  a  qual- 
fiuoglia  ferine  Salomone,  che  fi  dia_, 
campo  di  moftrarc ,  e  di  moltiplicare  le 
abilità  ,  mà  à  quel  folo,  che  ne  abbon¬ 
da  .  Da  occaftonem  fapienth  &  ad  de  tur  ei 
Prou.p.  fapientia.  Chi  femina  vn  granello  in- 
9-  corrotto,  c  maflìccio ,  ne  raccoglie  cen¬ 
to,  c  taglia  più  fpighe.  Chine  fiotterà 
cento  fracidi,.nè  pur'vno  ne  ricupera-, 
con  la  falce .  U  occafione  è  come  il 
Crociuolo,  in  cui  l’Oro  non  fi  genera , 
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marrebbe  per  l’ingiuftitia  di  sì  ftorto 
elettioni  reo  FElettore  di  quanti  danni, 
gl’indegni  faranno  a’Popoli  mal  guida¬ 
ti  ,  inabilitati  à  vita  di  perfetta ,  o  dal 
veleno  di  peruerfi  principij,  odalcon.- 
tagio  dì  efempij  peggiori,  o  dallo  fcan- 
dalo  di  comando  ingiufto .  Nè  con  ag¬ 
grauio  di  colpa  minore  pafferà  al  tribu¬ 
nale  di  Dio ,  chi  conofcendofi  priuodi 
bontà  e  di  iofficienza ,  hà  tuttauia  colle 
aftutie  impetrate  le  Cure  ,  con  torle  a* 
Mcriteuoli .  Se  dunque  abbondano  gli 
Ottimi,  perche  onorare  gl’incapaci  è 
Se  la  difciplina  ,  fe  la  immunità ,  fe 
Religione ,  fe  la  Chiefa  pericolano  , 
quando  fi  adoperano  in  affari  ecclefia¬ 
ftici  perfone  abbandonate  da  Pietà, per¬ 
che  mettere  fu’  candelieri  Euangelid 
pretendenti  politici  ?  Se  ogni  vitio  en 
tra ,  fe  ogni  abufo  penetra ,  fe  l’erefi»-» 
fteffa  domina  tra’  fedeli ,  quando  gli  H- 
faltati  non  curano  il  profitto  de’Popo- 
li,  e  fidamente  procurano  la  foggettio- 
ne  ,  perche  collocargli  nc’Magiftrati  de 
gli  Apolidi ,  con  rimorfo  sì  grauc  di 
chi  gl’inuita  ,  c  con  danno  sì  enorme  di 
chiunque  da  etti  dipende  ?  Deh,fi  vbbi- 
difea  vna  volta  all’Euangelio  in  materia 
sì  rileuante  ;  c  nella  diftributione  de  gl’ 
impieghi  la  tromba  dell’Angelo  bandi¬ 
tore  non  altro  in  tuoni,  fuorché  l’oraco¬ 
lo  odierno,  Vnicuique  fecundum  propriam 
rvirtutem _•  • 
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mà  fi  purga  .  Ogni  metallo  tal’efce  dal 
fornello,  qual  vi  entra.  In  conjlatorio  pr0'27' 
probatur  argentum ,  &  in  fornace  aurutn  . 

Non  fidamente  non  migliora  la  Paglia 
trà  fiamme  ,  fri  le  quali  l’Oro  lì  raffina ,  ^ 
mà  per  effe  và  in  cenere  .  Igms  tlle  non^ 
efì  diuerfus ,  dice  Agoftino,  &  diuerfa 
agiti  pale  am  in  cinerem  'vertit,  auro /òr-  7^,12. 
dei  tolti t .  Ciò  videfi  nel  tempo  de’  prfi-  3s. 
mi  Cefari,  quando  fi  deftinauano  al  go- 
uerno  delle  Prouincic  i  Senatori  di  Ro¬ 
ma,  chi  per  merito,  e  chi  per  affetto.  La 
riufeita  nelle  Prefetture  mottraua,quan- 
to  foffcro  frà  loro  differenti  nelle  abili¬ 
tà  i  Proueduti  .  Multos  in  Prouinciu> 
contra  quatn  fpes  >  aut  metus  de  ilhsfue - 
rat ,  egiffe  :  excitari  quofdam  admeliora  To .  9  5 
magnitudine  rerum  »  hebefeere  alios^  Con  77- 
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editare  i  deboli ,  non  fi  darà  loro  cam¬ 
po  per  farli  >  mà's’imporra  loro  neceffi- 
tà  di  disfarfi  ,  e  di  disfare  infieme  lo 

Chiefe .  . 

150.  E  donde  ftimate  voi  >  che  in 

tanti  luoghi  l’autorità  della  Religione 
fia  perdutaaffatto,fe  non  perche  furo¬ 
no  raccomandate  le  Diocefi  a’ Togati 
non  zelanti  ,  mi  pompofi .  Nè  fi  dica«.  , 
i  tempi  correnti  efTere  mifcrabili  »  e  il 
mondo  /lare  sii  Torlo  del  dirupo .  Pcro- 
che  io  rifpondo,TVninerlo  voltarli  Tem¬ 
pre  sù  gli  ftefli  cardini  5  e  le  cole  fue  ha- 
ucr  Tempre  girato  filile  (Ielle  ruote .  La 
propofitione  è  di  fede .  vdiamola  dal 
Sauio .  Ni  kit  fub  Sole  notium  ,  nec  Dalet 
quifquatn  dicere  :  ecce  hoc  recens  e  fi  :  iam 
cium  precejfit  in  fleculis .  Il  detto  è  inal¬ 
terabile:  il  Mondo  così  corre  al  prefen- 
tCy  come  girò  per  l’addietro  .  Anzi  di¬ 
co  ,  che  fe  l’Oracolo  ammette  cccettio- 
ne,  dobbiamo  confelfare,  che  affai  peg¬ 
giori  contraili  hebbe  la  Chiefa  ne*  pri¬ 
mi  fccoli ,  di  quel  che  habbia  in  quello 
fondaccio  di  tempi .  E  nondimeno  allo¬ 
ra  (lette  falda  alle  fcolfe  ,  perche  fi  ap- 
poggiaua  in  Pcrfonaggi  di  petto .  Di¬ 
poi  titubò  e  patì  tanto  ,  percioche  ven¬ 
ne  in  mano  di  Prefidenti  fenza  cuore  . 
Ciò  fpiegano  le  due  Cafe,  à  noi  deferi¬ 
te  da  Crillo  nel  Tetti mo  di  San  Matteo  ;  • 
vnadelle.quali  andòinrouma  talmen¬ 
te  »  che  nè  pure  vi  rellò  vn  faffo  per  mo- 
lira.  Defcendit  pluvia  ,&  'venerunt  flu- 
mina  *  &  flauti ùnt  'Venti*  &  irruerunt  in 
do  munì  illam  i  &  cecidit *  &  fuit  ruma. 
illius  magna  •  Cadde ,  dirà  tal’vno,  ma 
per  violenze  così  impetuofe  di  fiumane 
e  di  turbini,  che  il  malfo  lielfodel  Cau- 
cafo  fi  farebbe  appianato .  Non  è  vero, 
dice  Grifollomo  :  auuenga  che  vn’altra 
cafa  viciniffima  di  fito  alla  diroccata,  nè 
pure  crollò?  Mercè, direte  ,che  non_, 
prouò  gli  vrti  delle  correnti,  nè  lo  feon- 
qualfo  de’tifoni .  Eccoui  la  parità  ne  gl’ 
impeti .  Defcendit  pluuia  ,  &  uenerunt 
flumina  *  & flauerunt  'venti  in  dormimi 
illam*&  non  cecidit  .  E  come  non  roui- 
nò,fe  fu  allagata  e  fe  fu  sbattuta,  quan- 
so  la  prima  ?  Segue  nel  l'acro  fello;  Fun- 
data  enim  erat  fuper  petram  .  E  qua 
piogge  ,  dice  Grifollomo  ,  e  là  :  e  qui 
torrenti, je  quiui  :  e  con  vguale  violen¬ 
za  sferrarono  gli  Aquiloni,  e  fi  faglia¬ 
rono  fopra  le  cantonatejdelTvno,e  delP 
altro  edifìcio  .  lllic  pluuia  *  &  hìc  piu - 
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uia  :  illic  flumina *  <3*  hìc  flumina  :  &  fllic 
c ventorum  incurfus  *  &  hu  .Eadem  ten - 
tationes*  &  eadfm  ddifii  atto  ;  fed  non  idem 
finii*  quoniam  non  idem fun  dame  ntunv.*-. 
Chi  de’  Prelati  moderni  hà  per  auuer- 
fario  vn  Go danzo  ,  Jc he  lo  coftringa  à 
viucreo  nel  fondo  di  vnaciflerna  ,  o  nc 
gli  orrori  di  vnièpodcro  ?  L’hebbe  Ata- 
nafio,  e  vide  fctc’anni  fiotto  terra -co* 
mortile  tuttauia  cosi  feppellito  maheen- 
ne  il  Clero  di  Aleflandria  in  fède,  à  di- 
fpetto  di  Celare. ,  Chi  proua  le  furie  di 
vna  Eudollìa  regnante  ,  che  minacci 
Cucufe  per  efilio  vfe-non  fi  dilfimola-j. 
la  ingordigia  delle  fue  rapine  ?  L’heb¬ 
be  Grifollomo,  e  ferrolle  in  faccia 
porte  della  Chiefa  ,  c  le  rinfacciò  il 
podere  rapito  ad  Eutropia  .  A  chi  ne’ 
tempi  correnti  fi  oppone  la  Beitagna_, 
folleuata  da  Pelagio  ;  à  chi  tramano  la 
morte  le  Prouincie  tutte  dell’Affrica  o 
congiurate  con  Donato ,  o  infuriate  da 
Manicheo*  o  freneticanti  con  Giuliano? 
Oppugnato  da  tal  piena  d’errori  e  d’in- 
fìdie  Agoftino,  difèfc  la  Verità,  conuin- 
fe  TErelìa,  vilfe  ,  c  fcrilfe  alfediato  da_, 
nemici  ,  da  perfecutori ,  da  barbari , 
come  fe  folfe  dimorato  nel  San&a  San- 
dorum  profumato  da  timiami,  e  fegre- 
gàto  da  turbe  .  Chi  ora  prefiede  infi¬ 
diaco  da  Tiranni ,  perfeguitato  da  Ve- 
feoui ,  alfalito  da  foldati,  odiato  à  mor¬ 
te  da  Imperatrici  ?  Tutto  ciò  e  più  af¬ 
fai  follenne  per  la  Chiefa  di  Milano 
Ambrolìo  ,  e  con  intrepidezza  eroica^ 
impaurì  Arcieri, Ichernì  Augufte,correl- 
fe  Cefàri,  icomunicò,e  fmembro  da' 
fedeli  MalTirao  Tiranno  contumace^ 
a’  monitori; .  Non  cadeuano  le  Chiefe 
ne’ tempi  d’allora,  non  perche  mancaf- 
fèro  contraili ,  mà  peroche  non  manca- 
uano  huomini  :  c  il  Mondo  inrendeua  , 
che ,  fe  la  politica  haueua  Imperatori , 
il  zelo  hauea  Vefcoui  s  e  che  quando 
concorrono  Mitre  e  Morioni ,  s’accorge 
ognuno  con  qual  valore  la  Santità  di 
quelle  fpezzi  la  durezza  e  la  barbarie 
di  quelli  .  Bifogna,  o  non  accettare» 
le  Cure ,  o  fe  fi  accettano ,  elfere  in^ 
effe  vn  Leone  di  Giuda,  e  non  vn  Giu¬ 
da  da  Betfaida  :  bifogna  imitar  Crillo  , 
che  parlò  Tempre  con  autorità,  e  non.^ 
tradirlo ,  à  conte  mplatione  de’  Satrapi , 
per  Tintcreffe  di  trenta  denari  .  Per 
tanto  chi  hà  forze,  per  traffiecare  più 
talenti,  Renda  ambe  le  mani ,  e  nc  rice¬ 
vi  a 
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Aia  cinque .  Chi  perpochi  fi  ferite  capa¬ 
cità  ,  con  vna  mano  ne  riceua  duo. 
E  chi  al  moltiplico  fi  l'ente  inabile,  riti¬ 
ri  tutte  due  le  mani,  e  nè  pure  da  Crifto 
Hello  ne  riceua  vno  ;  peroche  5  le  l’am- 
metee  ,  fi  perde .  Meglio  è  viuere  inco¬ 
gnito  tra lombre  di  flato  mediocre, che 
comparire  famofo  alla  luce  col  talento 
non  accrefciuto  ,  per  poi  precipitarli  in 
tenebre,  che  non  finifeon©  .  Vna  Lam¬ 
pada  fui  monte  fi fmorza  ;  quiui  vn  In¬ 
cendio  più  crefce  pér  la  furia  de’  venti , 
che  pcrl’efca  de5  frafeoni . 

1 5 1 .  E  che  farò  fenza  Magiftra- 
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ti  >  Che  farete  ?  fallerete  l’amm  a  vo- 
flra  :  il  che  è  vn  gran  maneggio .  Farete 
ciò, che  fempree  vincamente  fe  Dauid, 
che  haueua  tante  abilità,  quante  balla¬ 
rono  per  empire  1’armerie  Ebree  di 
bandiere  nemiche .  Vnam petij  à  Domi -  W. af.f 
no-)  hanc  requiram  *,  vt  inhabitem  in  domo 
Domini  omnibus  diebus  *vit*  me£ .  Al  ... 
rimbombo  della  quale  dimanda  ,  cfcla- 
ma  San  Brunone  :  Non  eJì  talis  ifta  pò-  eCC|,  c 
fiulatio-yquam  oblivioni  tradere  debeamus.  3. 

Chi  in  quella  vita  falua  fanima  fua,  hà  T 0. $4, 
fodisfatto  ad  vn  grande  impiego .  Hoc  l84 
cfl  enim  omnis  homo .  pro>  ll- 
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PREDICA  XIII. 

NEL  GIORNO 

DI  SANTA  LVCIA, 

Elegeruntlwnos  inVafa ,  malos  antan  fora*  mij~erunt .  Matth.  i  $. 


E1  mare  di  quello 
fccolo  fono  inc¬ 
urabili  le  tem- 
pefte  alleNaui- 
celle  delle  Chie- 
fe .  E  quel  ch’è 
peggio  5  eccet¬ 
tuata  la  Naue  di 
Pietro,  la  quale 
fola  hebbe  il  paflàporto  da  Grillo  con-» 
Matth.  quelle  parole  ;  Et  port£  inferi  non  pra- 
16  utlcbunt  a  due  r Jus  e  ami*  tutte  l’altrefo- 
p  radano  naufragij,non  fo’o  lagrimeuo- 
li,  mà  incurabili  ali  induftria ,  c  irrepa¬ 
rabili  alia  forza.  Delle  quali  feiagure  fe 
alcuno  duo  ta(Te  ,  rimiri  V  Oriente  ,  o 
mi  moftri ,  fe  può,  vna  fola  tauola  d’in- 
n  imerabili  Dio:eix  fommerfe  nel  pro¬ 
fon  lo  o  ddD  lcii’.na  ,  o  dell’erefia  ,  o  , 
quel  che  pare  affatto  incredibile ,  del 
pagaoefimo  ,  dirò  più  ,  ddl’aceifmo. 
Nell’Afia  minore  dou’è  il  Patriarcato  di 
Antiochia,  in  cui  e  la  Criftianicà  hebbe 
il  nome,  e  J  hebbe  Pietro  la  fede?  NelP 
Afta  maggiore  doue  retta  vettigio  del¬ 
la  Chiefa  Gerofolimitana ,  fondata  da_* 
Crifto  (ledo  sù  la  Croce ,  e  con(agrata_, 
col  fangue  ?  In  Europa  la  Metropoli- 
tana  di  Coftantioopoli,  che  giàvido 
nella  poppa  fu  a.,  tri  gli  altri  Patriarchi 
canonizzar! ,  il  Nazianzeno  e  Grifotto- 
mo ,  è  altro  perauuentura  oggidì ,  che 
vna  Babelle  d  fimoniaci,e  vn  lufpatro- 
nato  di  Maometto  ?  Nell’Egitto  quell’ 
ombra,  che  rimane  della  Cattedrale  di 
AlefTandna,  non  ferue  ad  altro,  che  à 
rie  damare  le  diece  piaghe  di  Faraon’ _> 
nel  cuore  e  nc’  riti  de'  Tuoi  acciecari 
feifmat  ei.  Tutta  l’Affrica  Aquilonare 
non  ha  pietra  di  altare  Criftiano  ;  e  lo 
due  Chiefe  d  Ippona  c  di  Cartagine, già 
gloriofe  per  canti  Concili) ,  e  che  die¬ 
dero  al  mondo  Cipriano  ed  Adottino , 


oggi  nè  pure  Intendono  il  nome  di  Cri* 
ftoi  fe  pure  talora  non  l’odono  tra  le  ca¬ 
tene  de’  Criftiani  condannati  al  remo  . 
Dc’quali  naufragi)  niun  creda ,  che  fia», 
Hata  cagione  o  la  furia  de’ venti ,  o  l’im- 
peto  della  marea ,  o  la  violenza  de’  tur¬ 
bini,  o  gli  agguati  delle  (irti ,  o  lo  (con¬ 
certo  de  gli  elementi ,  o  lo  fccnquaffo 
della  natura.  L’innofl-raanzadel  pre¬ 
cetto  odierno  praticato  dagli  Angioli  e 
publicato  dagli  Ejungclifl’ ;  Elegcrunt 
bonus  in  'Vafa  ,  malos  autem  f  ras  mife - 
runt\  le  affondò.  Sono  quelle  due  An¬ 
core  sì  incontra  labili  ad  ogni  fconuol- 
gimento  di  Mare  ad. rato,  eoe  (e  con  ef¬ 
fe  deflero  fondi  le  Nauicelle  fdrufcito 
di  ogni  più  affitta  e  tiranneggiata  Cri- 
ftianità  ,  ftaebbono  àgalia  su  l’ondo 
fteffe  del  (àngue  fuenato  per  la  fedo. 
E  fenza  di  ette  in  qualunque  bonaccia», 
niun  Vafcello,  per  proued uto  e  per  cor¬ 
redato  ch’egli  fia,  fi  promettalcampo  . 
Anzi  la  (letta  Naue  di  Pietro  ,  che  non 
può  rompere  in  fecchc  ,  nè  può  anda¬ 
re  in  fondo,  fproueduta  che  fo(fe  di 
tali  ancore ,  sferrerebbe  in  modo ,  cho 
fquarcerebbe  le  vele  ,  fpezzerebbo 
le  antenne  ,  manderebbe  all’aria  vna», 
gran  parte  de’  remi  ,  fpunterebbe  lo 
(perone  ,  c  farebbe  non  guida  dello 
(quadre  fedeli  ,  mà  ludibrio  dell’  on¬ 
de  ,  e  berfaglio  de’ venti,  lnuito  per 
tanto  io  ftamattina  i  Timonieri  tutti 
c  tutti  i  Piloti  delle  Chiefe  Criftiane'ad 
hauer  Tempre  alla  mano,  per  loro  ficu- 
rezza  quelle  due  Euangeliche  c  facro 
Ancore  \Elegerunt  bonus  in  vafa  ,  ma los 
aulem  foras  miferunt .  Il  che  vuol  dire , 
che  da  Primati  Ecclefiaftici  non  fi  tirino 
auanti  huomini  incapaci  i  e  che  in  niun 
conto  fi  tengano. à  dietro  perfonc  mcri- 
teuoli ,  c  molto  meno  Perfonagei  fperi- 
mentati  in  affari  e  accreditati  per  cari¬ 
ca  che 
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che .  E  perche  dcH’vltim’Ancpra  ragio¬ 
nai  nel  primo  Difcorlò  di  quello  auucn. 
to  ,  mi  riftringerò  à  confìderare  la  pri¬ 
ma,  che  confile  neU’impiego  de’ degni, 
o  per  dir  meglio  ,  nelEanteporre  gli  ot¬ 
timi  a’ buoni,  càgli  fteffi degni  i  più 
(officienti  e  i  più  degni  .  Sì  per¬ 
che  ciò  li  comanda  da  ogni  legger 
vmana  ,  diuina  ,  e  naturale  ;  corno 
perche,  quando  a'  piti  meriteuoli  fi  ne¬ 
gano  i  Magiftrati,e  fi  conferifcono  a  gl' 
incapaci  ,  fi  diferedita  il  pollo,  e  fi  priua 
il  publico  di  tutti  quegli  auuantaggi , 
che  gli  farebbono  peruenuti  dal  gouer- 
no  de  gli  Ottimi ,  empiendoli  il  Mondo 
e  di  querele  contro  à  chi  promuoue,  o 
di  ftrapazzi  centra  chi  faglie . 

153,  Di  tal  dottrina  Iddio  d 

apcrfe’vna  diuina  accademia  nell’ Arca¬ 
di  Noè  ,  in  cui  figurando  egli  la  Chie- 
ia,  non  volle  che  di  elfa  altri  folTe  l’ar¬ 
chitetto,  fuorché  il  fuo  eterno  Figliuo¬ 
lo .  Ed  egli  in  niuna  colà  più  fi  ftudiò  , 
che  nella  diltributione  dc’pofti,  e  ne  gli 
Ipartimenti  del .  Nauilio .  Non  sì  torto 
mifefuora  il  difegno,  che  nc  diede  il 
precetto  ,  e  ordinò  ftrettamente ,  che-» 
tutta  quella  macchina  fi  facefle  à  piti  fo. 
lari  :  Fac  libi  Arcar n  de  lignis  leuigatis  : 
manfiunculas  in  arca  facies .  Nella  qua¬ 
le  diuifione  Iddio  tanto  infiftette  ,  che,» 
non  fodisfatto  di  haucrla  efpietfàmen- 
te  comandata  ’vna  volta  ,  nello  fteffio 
congrdfo  ne  replicò laordinatione:  Ca~ 
tiacula  »  &  triFìega  jacies  ut  ea .  Gttn-j 
cofa  !  hauendo  la  Diuina  Prouidenza_» 
diluuiati  miracoli  nell’Arca  auanti  di  di. 
luuiare  acque  nel  Mondo,  coftringcndo 
le  fiere  e  i  moftri  à  venire  e  ad  imprigio, 
narfi  da  sè  nel  legno ,  trattenendogli  in 
effo  digiuni ,  come  vogliono  alcuni ,  a 
come  vogliono  i  più  oculati  >  parendo¬ 
gli  fenza  carnami ,  pacificando  le  loro 
difeordie ,  rfiitigando  gli  appetiti ,  ad¬ 
dolcendo  la  ferocia  >  c  predando¬ 
gli  da  contagi)  rad  ogni  modo  non  vol¬ 
le  che  tutti ,  quantunque  concordi,  di- 
moraflero  in  vn  piano  ftelfo  ;  mà  calan¬ 
do  le  fiere  nella  carena  del  vafcello,  de- 
pofitònel  primo fuolo le  mandre  egli 
armenti ,  e  folleuò  al  piano  di  fopra  sì 
glivccclli,  come  gli  huomini .  E  chi 
non  ode,gli  animali  tutti  di  quel  mira- 
colofo  conferuatorio  gridare  col  filen- 
tio;  nella  Chiefadi  Crifto  i  polli  douer- 
fi  proportionare  a’  meriti, fenea  fperan- 
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za  di  vantaggio  ne’fitìàchi  none  au- 
uantaggiato  di  doti?  Onde  da  tal  di- 
llintione  ammaeftrato  Brunone  cosi 
fcrifse  :  chi  vuole  dimorare  fuperioro 
à  gli  altri  nella  cafa  di  Dio  >  dee  o  col 
volo  della  conte mplatione  imitare  lo 
Aquile  ,  o  colla  prudenza  del  dilcorfo 
dichiararli  Huomo.  Per  tanto  chiunque 
adocchia  l’appartamento  lupremo ,  o  s* 
impenni  colla  fantità  de’  fornimenti  e- 
leuati ,  o  nel  profondo  de’  facri  libri  fi 
addottrini.  Igitur  detoper am fap lentia  , 

&  religioni  ,  &  aitius  'volet  ,  qui  fuper  de 
alios  effe  defiderat .  Il  Cagnuolo ,  non  >  ircele 
perche  luftngaftè  il  Gouernatore  dell’  c*. 
Arca,  etratteneffie  la  famigli uola di  el¬ 
fo,  nè  la  pecorella,  perche  loro  proue- 
delTe  butiro  e  lana  ,  falirono  allo  Iparti.  1 
mento  fupcriorc;doueil  Coruo  ftantio, 
benché  difegnalfe la  fuga,  perche  vola- 
ua  i  e  pereioche  dilcorreua  vi  abitò 
Cam>  quantunque  irriuerente,più  torto 
figliaftro  che  figliuolo,  fi  dilponefie  à 
fchcrnire  il  Padre  addormentato.  In¬ 
tendete,  Principi  Criftiani  :  nella  Chie- 
fa  di  Crifto,  c  nell’Arca  fua,  i  luoghi 
più  cofpicui  nè  fi  danno  à  chi  ferne,  nè 
fi  negano  à  chi  diferedita .  Si  ferbano 
èchi  difeorre  ,  e  fi  a  degnano  à  chi  for- 
raonta ,  fia  o  non  fia  egli  grato  all’Elet¬ 
tore  .  Diflmpari  per  tanto,  chi  vuol  fa- 
lire  legittimamente,  gli  artifici),  &  alle^- 
alture  filàccia  Icala  de’  Volumi,  fe  per 
ventura  non  vi  vola  con  la  fu bl imita 
della  virtù  ;  la  q  ualc  per  la  copia  de’lu- 
mi  fopranaturali  fupplifce  à  qualcho 
mancamento  di  crcpufcoli  fcientifici . 

154.  Nè  tal’ordine  fi  vide  folame*^ 
teinvn’Arca  ,  che  tutta  fù  Sagraffien- 
ti,  e  tutta  fù  miracoli, delineata  da  Dio, 
e  fabbricata  dal  primo  Patriarca  del 
Mondo  per  modello  della  futura  Chic- 
fa  :  fi  offieruò  parimente  con  efattiffima 
puntualità  in  Babilonia ,  Città  di  con- 
fufione  ,  nella  forma  rione  di  quel  Co- 
loffo ,  che  vn  Rè  tiranno  figurò ,  non_> 
quando  era  regolato  da’difcorfi  de’  Sa¬ 
trapi  ,  mà  quando  frencticaua  confu  fo 
dallo  fconcerto  de’  fantasimi»  e  inquie¬ 
tato  dalle  chimere  de’fogni  .  Compar- 

ue  à  Nabuedonofor  fonnacchiolo  vna_j 

vaftiffiina  Statua,  co’  membri  non  fola- 
mente  fan t artici  perche  erano  fognati  % 
mi  totalmente  fauolofi  pereioche  era¬ 
no  imm 
gionc  c 


iginationi  di  capo  voto  di  ri¬ 
pieno  d’incongrucnze .  La  Ba- 
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belle  del  Simolacr©  confifteua  nella^ 
varietà  e  nella  moltiplicità  de’mctalli; 
à  fegno  tale  ,  che  nella  fonderia  imma¬ 
ginata  fù  liquefatta  tutta  la  varietà  de' 
bronzi  e  de  gli  ori, che  fonde  dipoi  Co¬ 
rinto  quando  arie  Con  tutto  ciò  in  tanta 
diuerfità  di  materia  ,  fi  conleruò  à  cia- 
fchcdun  metallo  e  la  preminenza  del  po 
Ho  e  la  congruenza  del  lìto  >  fenza  che-? 
pur  vno  folfe  o  collocato  più  alto,o  più 
à  baffo  deprcfTo  di  quel  cheportaua  sì 
la  viltà,  come  il  valore  della  tempera-, . 

Dai.  4.  Statua  caput  ex  auro  optimo  erat  ,  peftus 

3*-  autem  &  brachi a  de  argento  >  porro  ven- 
ter  &  femora  ex  are ,  tibia  autem  ferrea , 
pedum  quadam  pars  erat  ferrea  ,  qua - 
dam  autem  ffìilis .  A  me  certo  non  pa¬ 
re  vna  mole  si  bene  ordinata  chimera^ 
di  Nabucdonofor  che  fogna  in  Babilo¬ 
nia,  mà  lauoro  da  Dio  dettato  à  Befe- 
leel  alla  falda  del  Sina.  Che  fe  im. 
Babilonia  altro  luogo  non  fi  aflègnaua 
a’  metalli  »  fe  non  quel  che  alla  natura-, 
d’ognuno  difegnò  il  Creatore:  chi  non 
vede  à  qual  biafimo  fi  efporrebbe  la-, 
Chiefadi  Crifto,  fe  nel  corpo  miftico 
della  Gerarchia  Ecclefuftica,per  capric 
cio,confegnaffe  alla  creta  de  gl’indegni 
il  petto  ,  all’argento  de’  degni  il  ginoc¬ 
chio,  c  fottomettefle  Toro  de’  più  degni 
nelfvltima  parte  del  piede  ?  Riuicireb- 
bono  in  cafo  tale  più  venerabili  i  del  ir ij 
d’vn  Barbaro,  che  le  elettioni  di  vn  Pri¬ 
mate  .  Tanto  che  alle  trabacche  di  chi 
dorme  nella  Caldea  broglierebbe  in¬ 
aiare  chi  nella  Ghiefa  veglia  a’  gouer- 
ni,  e  chi  da’  facri  troni  difpenfa  dignità, 
per  apprenderne  la  iftruttione  fu’i 
guanciale  d’vn  Principe  idolatro  ,  che-» 
digerifee  colla  quiete  del  fonno  la  tor- 
bolenza  delle  tazze . 

155.  Non  piaccia à  Dio,  che  di 

dottrina  tanto  importante  io  proponga 
al  Senato  Apoftolico  vna  Idea  Babilo¬ 
nica  ,  facendo  fcuola  dell’  ordine  la_. 
Reggia  della  confufione .  Impareremo 
ciò  meglio ,  fe  faliremoin  Cielo ,  doue 
all'Euangelifta  San  Giouanni  compar- 
ue  il  trono  adorato  dell’Agnello  rc- 
T  gnante  .  Et  ecce  Jedes  pofita  erat  in  Calo , 
^uc'-  &  fupra  fedem  fidens  .  Et  in  covfpetìu 
Sedie  tamquam  mare  vi  treni»  ,  firmiti 
cryflallo .  Il  Mare  d’intorno  al  trono  di 
Ciifto?  e  perche  non  il  Sole,  Principe 
de’  Pianeti ,  accioche ,  come  la  Madre 
preme  co’  piedi  la  Luna, così  il  Figliuo- 


5. 1  y  1 2 } 

lo  v’habbia  per  baie  il  Sole  ?  Ciò  vole¬ 
rla  la  fimctria:  mà  ciò  non  voleua  l’arti¬ 
colo,  di  cui  decorriamo.  Senza  dub¬ 
bio,  è  geroglifico  più  acconcio  del  co¬ 
mando  il  Sole,  che  non  è  il  Mare .  Me¬ 
glio  egli  efprimerebbe  il  Principato  , 
mà  peggio  ammaeftrerebbe  il  Principe. 

Poiché,  fenza  riguardo  dell’ottimo  ,  e 
fenza  alienarione  dal  peflìmo ,  vgual- 
mente  quello  fplcndidiflìmo  Pianeta-* 
feconda  si  la  Cicuta  come  la  Rofà,c  co¬ 
sì  matura  l’Aconito  come  il  Frumento  : 
onde  di  effò  ftà  fcrittoin  San  Matteo  , 

Oriri  fuper  bonos->&  malos .  Per  lo  contra-  Matc  ^ 
rio  il  Mare,  dando  ripudio  magnanimo  ^ 
alle  indignità ,  e  moftrando  ftinu  par¬ 
tiate  del  pretiofo  ,  caccia  à  terra  i  cada- 
ueri ,  e  fpinge  sii  la  fpiaggia  te  alghe , 
ritenendo  nel  tèno  la  porpora  de*  co¬ 
ralli  e  il  candore  delle  perle .  Volle  per 
tanto  Iddio,  che  nel  trono  di  Criflo, Ca¬ 
po  della  Chiefà  ,  fi  vedefie ,  non  il  Sole 
che  agguagli  à  gli  ottimi  i  pe(Tìmi,mà  sì 
bene  l’Oceano  ,  che  diffingue  il  meglio 
dall’infimo  :  affincheda  elemento  si  of- 
fèruante  del  precetto  Euangelico  y  Eie ~ 
gerunt  bonos  in  Vafa  ■>  malos  autem  foras 
miferunti  imparaffe  Giouanni  l’ordine, 
ch’Egli  douea  tenere  colle  fette  Chiefè 
dcll’Afia,  intorno  alla  diftributione  de 
gl’impieghi .  Io  credo,  che  l'Angelo  in 
quella  vifione  dice fle  all’Apoflolo:  fai , 
perche  dauanti  à  chi  regna  fi  pinge  il 
mare  ?  Vt  feiat  reprobare  rnalum ,  &  eli -  ,-o . 
gere  bonum  .  Impari  chiunque  fede  su’!  Ldlz  ~,m 
trono  di  alcuna  Chiefa ,  impari,  dico,  l5‘ 
dall’Oceano  à  non  promuouere,  mà  à 
difcacciare  gl’indegni;  non  à  deprezza¬ 
re,  mà  atenei*  cari  i  migliori.  Non  vi 
fia  raccomandatione  di  Potente,  che_? 
ci  pieghi  à  prcualerci  de  gl’inabili  •  nè 
vi  fi  a  antipatia  o  di  politica  o  di  natura, 
che  ci  ritiri  dalla  promotione  de’ ca¬ 
paci .  Se  fiamo  Mari  per  finezza  di  di- 
ftintione  ,  come  fiamo  per  immenfità  di 
comando,  gridiamo  co’fatti  ;  Margari¬ 
te  ,  accoftateui  :  fuori  alghe  ,  e  molto 
più  fuori  cadaueri  .  E  cosi  fà  chi  dat¬ 
torno  al  foglio  Epifcopale  dipinge  per 
fimbolo  del  gouerno ,  non  pefchiere  di 
Efebon ,  che  per  la  baffezza  del  giro  ri¬ 
creano  ,  e  non  di fcacciano;  mà  sì  bene 
mari  di  Tiberiadc ,  che  alla  fteffa  Naue 
Euangelica  minacciano  naufragij,fe  trà 
dodici  nauigantifiannouera  vn  Giuda. 

1 5<*.  E  chi  può  effer  Mare?  Chiun- 
CL  *  que 


12^.  §.  ljj'É) 

que  ha  Crìfma  in  fronte  >  ò  hà  in  ma¬ 
no  Paitorale  .  Nè  peranceporre  si  à  gl’ 
indegni  ,come  a’  men  degni  il  migliore 
è  neceifario  e  fière  o  Primate  in  Oriente 
di  molte  Chiefej  o  in  Occidente  arbitro 
di  tutte,  e  Capo  di  Capi  coronati  di 
Mitra  .  Vdiamo  ciò  che  nel  libro  quar¬ 
to  ,  all’epiftola  vigeiìma  quinta  raccon¬ 
ta  à  Donnolo  il  Santo  Vefcouo  Sido- 
nio  Apollinare  ,di  due  Vefcoui  d’  an- 
guftiffima  diocefi  ,  ma  d’intrepidezza 
amplifiìma  e  pari  all’ Apofiolica .  Di  la 
dall’Alpi  ,  per  morte  del  Prelato,  vaci¬ 
lla  certa  Chicfa, ambita  tra  le  prime  del 
Regno  .  Secondo  i’vfo  di  quei  tempi  , 
finito  il  funerale, cominciaronfi  i  Corni¬ 
ti!  perla  elettione  del  SuccefTore.  Il 
numero  de’  Concorrenti ,  che  era  innu- 
merabile,  affai  pretto,  per  la  fuperchie- 
ria  d’ alcuni  più  Pofiènti ,  fi  riftrmfe  ad 
vn’  indegno  Triamuirato  di  huomini 
non  capaci  del  grado .  Il  primo  era  in¬ 
nocente  ,  mà  vano:  il  fecondo  vile  e  va- 
*  no  infieme  :  il  terzo  maluagio  e  inficine 
facrilego  .  Il  primo  ,  come  di  fiirpo 
grande,  fpalancaua  galcrie  e  oftentaua 
bifauoli  ;  come,fe  per  la  impetrarono 
di  Chiefe,baftaflè  la  nobiltà  del  Calato. 
Il  qual  luftro  di  natali  gloriofi  corno, 
accompagnato  dall’altre  doti  neccfia- 
rie  al  Pattorc, dee,  fenza, dubbio, prefe¬ 
rirli  à  qualiiiioglia  conditione  di  pre¬ 
tendenti  fconolauti,  per  laveneratio- 
ne,chc  Iddio  hà  inftillata  al  Genere  hu- 
mano  verfo  le  Famiglie  benemerite  del 
Mondo  ;  così  folo  e  priuo  di  fplendori 
propri;  non  merita  nè  fupcriorità  di  co¬ 
mando,  nè  preminenza  di  Ordine  .  Tut- 
tauia  il  mifero  ambitiofello  fperò  nella 
chiarezza  de’Maggiori  di  nafeondero 
lainfofficienzaperfonale  ,  che  non  po- 
tcua  efière  ò  più  difprezzeuole  a’ Vo¬ 
tanti  ,  ò  più  inetta  alla  Carica  .  Alzò 
per  tanto  egli  nel  Foro  de’  Comitij  vn* 
albero  di  antenati ,  alto  quanto  la  Pal¬ 
ma  di  Debbora ,  e  fpafo  come  l’Eleo 
di  Mambre,  c  piegandolo  verfo  i  depo¬ 
liti  più  famofi  delle  Gallie ,  inquietaua 
Fotta  di  Ariouifto  ,  e  fuentolaua  le  ce¬ 
neri  di  Nasfa ,  fin  di  là  oftentando  l’orì¬ 
gine  della  fchiatta.  In  tal  forma  co’ 
morioni  dorati  afièdiaua  la  Mitra  di 
I.4,ep,  quella  Cattedrale  i  e  credeuacon  tanti 
*5»  r  baffoni  da  comando  di  rapire  il  Pafto- 
To,  99.  ralc  a’ compagni .  Antieuarn  natalium 
5  o.  prerogativa*  reli  qua  defiitutus  morum  do 
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te  ruftabat.  Il  fecondo  banchettaua^ 
Elettori  i  e  à  forza  di  cene  guadagnaua 
cedole.  Onde  sù  Fappogg-io  di  Apicio 
e  d’Epicuro  s’incaminaua  al  trono  ,  o 
haueuail  Viua  da  gran  numero  di  ple¬ 
baglia  abbeuerata  largamente  c  palleg¬ 
giata  alla  grande .  Per  firagores parafiti - 
cos,  culinarum  Jujjragio  comparata  •>  apim 
ciatus  plaufibus  tngerebatur  .  Giuraua  1’ 
vltimo  di  fare  à  mezzo  con  chiunque  il 
fauorilfe  del  voto;  e  ftimò, che, dando¬ 
gli  Simon  Mago  il  braccio,  haurebbo 
tolta  la  mano  a’ Competitori.  Apice. ^ 
votivo  fi  potiretur  ,  tacita  pacione  pro- 
mifierat  Eulefiafiica  plaufiorikus  préd# 
pradia  fiore .  Variauano  nell’Vrna  le_> 
palle  ;  poiché  chi  lì  acciecaua  al  dop  - 
pio  fumo,  o  delle  viuande  del  prodigo, 
o  della  genealogia  dell’arrogante  i  e  chi 
fi  abbarbagliaua  al  riuerbero  di  tant’ 
oro,  che  offeriua  Fintarne  fimoniaco. 
Leacclamationià  fauorc  de*  Triumuiri 
andauano  al  Cielo,  mà  confidò  e  origi¬ 
nate  dall’inferno.  E,  fenza  dubbio, in^ 
vn  de’  tré  cadeua  la  nominatione  :  fe  , 
mentre  gli  altri  Prelati  della  Prouincia 
taceuano,  o  intimoriti  dalla  moltitudi¬ 
ne  denotanti  corrotti ,  o  accorati  dall’ 
infamia  del  concorfo  facrilego ,  due  tra 
etti  di  poco  nome ,  mà  di  gran  cuorej  , 
Eufronio  e  Patiente ,  fagliatili  Irà  la^ 
turba  più  folta, non  hauefièro  condotto 
in  faccia  dell’indegno  ternario  viu» 
quarto  innominato ,  mà  altrettanto  ve¬ 
nerando  c  degnilfuuo  Sacerdote  ,  Que¬ 
llo  intrepidamente  veftirono  dell’abito 
Pontificale,  e  lo  efpofero  lull’altare  all* 
adoratone  del  Clero  .  loannem  vi- 
rum  bove  fiate ,  bumanitate ,  manfiuctudi- 
tte  infignem  >  fiupentibus  fafìiofis  ,  erube- 
ficentibus  malisi  acclamantibus  boriisi  re - 
clamantibus  nullis  1  collegam  fibi  corife - 
cr autre .  Oh  quefti  furono  Oceani,  che, 
ritenutala  Margherita ,  buttarono  nel¬ 
le  arene  tré  puzzolenti  quatriduani . 
Nè  il  Mondo  perciò  o  cadde ,  o  crollò . 
Arroflirono  sì  bene  gli  Elettori  compe¬ 
rati  ,  non  però  contradiffero:  reclaman- 
tibus  nullis ,  Perochc  quando  fi  vede  , 
da’  Promotori  nonhauerfi  riguardo  fe^ 
non  al  merito,  i  Protettori  de*  mediocri 
fi  ritirano,  e  ognuno  approuaFElettio- 
ne  dell’Ottimo  .  Non  occorre  per  tan¬ 
to  fculàre  la  debolezza  o  delvotp,o 
dcll’acconfentimcnto,  condire,  che, 
per  non  riempire  la  Diocefi  di  rammari. 

<?ati , 
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caci ,  conuicne  talora  empire  le  primo 
Sedie  di  chi  nè  in  fàpere  ,  nè  in  merito , 
nè  in  valore  ,  nè  in  efperienza  >  nè  in_, 
bontà  è  il  primo .  Due  Prelati  foreftieri 
nel  trono  di  Chieia  non  foggetra  à  sè 
collocarono  il  Primario  fra’meriteuoli, 
àdifpetto  di  vnTntiero  Popolo,  che  ac- 
clamaua  ogni  altro  per  Primate .  Adun¬ 
que  fi  può  farcia  efclufione  à  gl’inde¬ 
gni  .  Adunque  fi  può  mettere  su’l  can- 
deliero^h  i  hà  più  luce  de  gli  altri  . 
Adunque  non  è  abbondanza  di  pru¬ 
denza  ,  mà  mancamento  di  gencrofità  , 
il  non  faper  dire  à  chi  propone  medio¬ 
cri  ,  Non  voglio .  Si  acchetano ,  e  non 
fi  dettano  i  bisbigli ,  quando  a’  migliori 
fi  fpedifeono  i  diplomi  .  Niuno  è  sì 
contumace  nel  proporre  o  sì  sfacciato 
nell’  introdurre  ,  che  ,  oue  vede  pre¬ 
ferito  chi  è  notoriamente  più  atto,  re¬ 
clami  .  I  rancori  nafeono  o  dalla  po- 
uertà  di  meriti  ne’  promofli  ,  o  dalla.» 
parità  di  doti  tra  i  rigettati  e  i  prouc- 
duti .  Per  altro ,  quando  le  qualità  ri¬ 
lucono,  il  Viua  fenoli  efee  dalcuoro 
de’Concorrenti  perche  cedano, efee  per 
lo  meno  dalla  bocca  de’ promotori  per 
timore  di  non  cttere  fcherniti ,  fe  fi  ap¬ 
partano  dalla  piena  de’  pareri .  Cho 
temere  latrati  e  clamori  !  Ciò  tema,  chi 
ne’  prouedimenti  pofpone  l’abile  al 
mediocre:  percioche  chiunque  preferi- 
(ce  a’  degni  il  più  degno,  a’buoni  il  mi- 
.gliore,  à  tutti  l’ottimo  ,  è  ficuro  dell’ 
applaufo.  Nella  promulgatione  dell’ 
Eletto  o  niuno  parlerà ,  o  chi  parla  non 
manderà  fuori  dalle  fauci  altra  vocc_? 
chequefta,  Oh  bene!  Eccone  lacon- 
fermatione  ne  gli  Annali  diTerra  Tanta. 
157.  Si  erano  ragunati  gli  Stati 

della  Republica  Ebrea  ne’  piani  di  Ma- 
3 fa ,  per  mutare  la  forma  del  gouerno,  e 
per  hauere  anch’Etti  vn  Rè .  Toccò  di 
fare  la  prefentatione  a  Samuelefommo 
Sacerdote  del  Santuario  ,  c  lòpremo 
Giudice  del  Popolo  .  Cercò  egli ,  c  ri¬ 
cercò  tutti  i  Padiglioni  di  quante  Tri¬ 
bù, venute  al  concorfo, fi  erano  aqquar- 
tieratein  quella'campagna .  Ognuno 
s’immagini  in  eléttione  sì  rileuante  lej 
pretenfioni ,  gli  artifìci; ,  gli  ottequij,  le 
adulationi ,  le  vmiliationi  ,le  doppiez¬ 
ze  ,  e  l’efpcttationi  di  tanta  turba  . 
Quando  intuonafi  improuifamente  d;L_» 
Samuele  ;  quà  Saule.  Nè  rifpondendo 
veruno,  replica  il  Sacerdote;  Saule_? 
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chiamojc  Saule  voglio  figliuolo  di  Cis, 
pcroche  lo  chiama  e  lo  vuole  Iddio . 
Dopo  reiterate  diligenze  efclamarono 
i  concorrenti;  cottui ,  che  voi  acclama¬ 
te  per  Rè,  niun  sà  nè  chi  fia,  nè  douc  vi  * 
ua .  Cercatelo ,  ripigliò  il  Santo ,  per¬ 
che  lui  voglio ,  nè  ad  altri  che  à  lui  da¬ 
rò  la  corona.  Attonita  la  moltitudine 
à  protetto  sì  fermo,  andarono  in  traccia 
del  nominato  ;  Petti-attero  dal  fondo 
della  cafa ,  oue  era  nafeofto,  lo  condufi- 
fero  a’ quartieri  ,c  lo  prefentarono  al 
Pontefice  cosi  tinto  di  fuligine  ,  e  cosi 
lordo  di  fieno  ,  com’egli  vfei  dal  na- 
fcondiglio .  Il  Popolo, che  fremeua  per 
la  nominatione  dell’incognito ,  al  com¬ 
parire  di  vn  mezzo  gigante  ,  cosi  vmiie 
di  fentimcnti,  che  non  interueniua  al 
concorfo,  e  sì  lublime  di  qualità  ,  che 
meritaua  il  diadema,  mutò  Pira  in  venc- 
ratione  sì  del  Nominato  ,  come  dell’ 
Elettore.  Tulerunt  eum  inde ,  fìetitque  f> 
in  medio  ¥  opali  ,  &  altiorfuit  omni  Popu -  a© 
lo  ab  humero ,  &  furfum  .  Nel  colmo 
dello  ftupore  Samuele  coronò  il  prefen- 
tato  ;  e  voltofi  alle  Tribù,  ditte  ad  alta.» 
voce  ;  Quelli  è  il  voftro  Principe, e  que¬ 
llo  oggi  vi  dà  Iddio  per  Rè  .  Certe  vi - 
deus*  quem  e  levi  t  Domtnus ,  quod  non  fit fl¬ 
irtili  s  illi  in  omni  Pepalo  .  Et  clamauit 
omnis  Populus ,  &  ait  :  Viuat  Rex  .  Con^ 
tali  latrati  s’abbaia  alle  promotioni  , 
quando  fi  mette  fopra  tutti  chi  è  mag¬ 
giore  di  tutti .  Le  doglianze,  le  detrat- 
rioni  ,  le  imprecationi  ,  fe  il  princi- 
p  ato  cade  in  Perfonaggio  cuid ente- 
mente  cofpicuo ,  fono  vn  Viua  vniucr- 
fale .  Clamauit  omnis  populus ,  &  ait :  Vi¬ 
ti  at  Rex . 

1 5>  8.  Che  fe  Pantepofto  fotte  per 
difauuentura  inferiore, non  dico  à  tutti, 
non  dico  à  molti,  dico  ad  vno  ,  o  allora 
sì,  che  fi  darebbe  all’armi,  e  ognuno  e- 
fclamercbbe,il  carro  precedere  all’Ele¬ 
fante,  c  daLucciuolc  ammaettrarfi  Pia- 
neti.Allora  il  Cielo  tuona, c  la  terra  tu¬ 
multuai  chi  hà  lingua  dice;  perche  ne’ 
fondi  i  Colofli;?  e  perche  le  llatuette  da 
fcrigno  fu’pinnacoli  delle  Madri  Chic- 
fc  ?  Guarda ,  diceua  Cattìodoro  ad  vn 
promottb,  che  nè  pur’vno  de'  rralafcia- 
ti  t’auanzi  in  credito,  o  ti  preceda  in  va 
lore  ,  perche  infamerefti  *.il  Magiftrato  Lib 
cd  il  Principe.  V ideane  te prxcedat  opimo-  for 
ne, qui  tefequitur  dignitate.  Alioquin  grati  e  To 
pondus  invidia  ejl  Splendere  cinguli  duri-  5  0. 
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tate  ,  Ò  morum  lampade  non  lucerti . 
Mandare  auanti  di  pollo  chi  rimane.? 
addietro  di  capacità  ,  è  vn  capovoltare 
il  goucrno  del  Mondo  ,  ed  è  vn  mettere 
la  Luna  i  n  terra ,  e  i  ricci  nel  Cielo . 

159.  E  l’indulto  à  cheferue  i  An 

non  licet  mihi  ?  quod'volo faccre  ?  Signori 
nò ,  che  non  è  lecito  ,  lai  110  che  à  Dio  , 
fare  della  ftefla  malfa  vali  d’ignominia , 
e  vrne  di  comando.  L’indulto feruo  , 
quando  ne’  pretendenti  fono  le  doti  iiu 
parità?  e  non  quando  alcun  di  loro  fu- 
pera  in  fapere,  e  vince  in  virtù  .  Bifo- 
-  gna  elfere  Meffia  dell’ Vniuerfo ,  fe  vo¬ 
gliamo  agguagliare  gli  operarij  di  ter¬ 
za  a’  vangatori  di  nona,  con  penfar  poi 
di  turare  la  gola  à  chi  beftemmia ,  di- 

Matth  cen<^° :  An  oculus  tuus  nequam  eli ,  quia 

20.15.*  eK°  bonus  fum  ?  De>  foli  gratuiti  doni  & 
Dio,  dille  Paolo  à  chi  ne  mormorava: 

Rom.9.  Tu  qui s  esì  qui  refpondeas  Deo  ?  Nunquid 

3  3.  dicit  figmentum  ei ,  qui  fe  finxit  :  quid  me 
fecifìi  fic  i  Non  è  ippodromo  di  Spirito 
fanto  ,  le ,  date  in  terra  le  molfe  a*  Con¬ 
correnti,  e  terminata  la  carriera,  lì  rico- 
nofee ,  non  chi  prima  giunfe  alla  meta , 
mà  chi  prima  entrò  o  in  capo  al  Promo¬ 
tore,  o  in  cafa  del  Fauorito  .  E’ prero¬ 
gativa  de*  lòli  pali)  diuini  portare  ferit¬ 
ilo  m.p.  to  à  caratteri  d’oro  :  Nonvolentis-ì  neque 

!6°  currentii  ,  fed  miferentis  e  fi  Dei .  E  la  ra¬ 

gione  di  ciò  è ,  perche  Iddio  conferifce 
per  mera  liberalità  dell’amor  fuo,e  per¬ 
che  in  niun  modo  foggiace  à  necelTità 
di  giuftitia  tanto  commutatiua,  quanto 
diflributiua  .  E  pure,  vedete  che  dico  ! 
Iddio  fteflò,  quando  difpenfai  fauori 
della  prima  Gratia ,  la  quale  ha  per  ef- 
fenza  infeparabile  da  sè  e  indifpenfabi- 
le  anche  nella  Dateria  de'LCielo>di  non 
elfere  preuenuta  da  merito-, perciochej», 
come  parlano  i  Teologi ,  quando  follo 
altrimenti,  V  effetto  farebbe  cagiono 
dell’origine  ;  quando,  dico,  Iddio  Hello 
comparte  fenza  meriti  antecedenti  la_> 
prima  gratia,  vi  è  che  fare  »  per  inten¬ 
dere  gli  abiili  de’  fui  decreti  ;  fi  cho 
San  Paolo  quali  diffidò  di  fendere  >  io 
difefa  di  effi, apologia, che  baftatfè.  Mi 
fpiego ,  con  cfporre  vn  fentimento  del¬ 
lo  fteifo  Apoftolo,il  più  diuino,che  egli 
habbia  lafciato  nc’fuoi  ammirabili  feri t- 
ti.Sul  mezzo  dell’epi Itola, che  egli  inuiò 
da  Corinto  a'  Romani,  l’anno  cinquan- 
telìmo  ottauo  della  noftra  falute  ,  pro¬ 
rompe  in  vn  fentimento  così  dillònante 
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dalle  fue  dottrine ,  e  tanto' inulìtato  à 
bocche  apoftoliche ,  che  per  maraui- 
glia  e  per  orrore  fà ,  che  agghiacci  chi, 
o’I  vede  in  quelle  pagini,  o  efpolto  l’a- 
fcolta  .  Oh,  fe  poteffi  ,  dice  Paolo  ,af- 
fentarmi  da  Crifto  per  tutta  la  eternità , 
quanto  farei  contento  nel  efilio  dal 
Cielo ,  e  quanto  viuerei  beato  tra  le_? 
fiamme  di  Lucifero!  Optarim  ego  ipfis 
anatbema  effe  à  Cbrijlo .  Paolo,  che  dici? 

Tu  lontano  da  Crifto,  che  poco  prima_> 
haueui  detto  nella  ftefla  epiftola:  Qms  Roni.| 
nos  feparabit  à  Cbaritate  Chrifìi  ?  T ribu-  2  <5 
latto  ?  An  angujìia  ?  an  farnesi  an  nudi- 
tasi  an  periculum  ì  an  gladius  ?  fedirL..- 
bis  omnibus  fuperamus  propter  eum>  qu: 
diiexit  nos  .  Tant’è  ,  dice  l’Apoftolo 
Optarim  ego  ipfe  anatbema  effe  à  Chnfio 
prò  fi  atri  bus  meis .  Si ,  lì ,  mi  feomuni- 
chi  Crifto,  e  mi  fcacci  dalla  fua  faccia^, 
che  aliai  più  amo  vn  tal  efìlio  ,  che  già 
non  amai  di  morire  per  vederla  .  Lsl> 
lpinta  in  tale  precipito  me  la  danno 
gli  Ebrei ,  miei  fratelli  e  ribelli  fuoi . 

Pro fratribus  meis  .  Amaua  dunque  l’A- 
poftolo  più  i  trocifilfori,  che  non  ama¬ 
ua  il  Crocifilfo  ?  Dileguali  la  nebbia.* 
de’  noftri  fofpetti  a’  raggi  de’Comenta- 
rij  di  Giouanni  Grifoftomo ,  il  quale  ci 
auuifa ,  che  quelle  parole , prò fratribus 
meis ,  non  vogliono  dire;  Per  amore  do 
gli  Ebrei,  mà  per  occalione  di  effi;  e  il 
fentimento  fu  quello  .  Prcdicaua  Pao¬ 
lo  la  venuta  del  figliuolo  di  Dio  a’Gen- 
tili ,  e  con  ogni  sforzo  di  eloquenza^ 
periuadeua  loro,  che  l’adoraffero  ,  poi¬ 
ché  egli  era  il  Dio  di  Àbramo, il  Dio  di 
Moisè  ,  e  il  Dio  di  Giacob  ;  à  fauore  de’ 
quali  haucua  egli  fmantellate  Città, 
trasferiti  domini) ,  afeiugati  mari;  come 
quelli  in  onore  di  lui  haueuano  abban¬ 
donate  patrie ,  deprezzati  regni ,  e  le¬ 
gati  figliuoli, peF  facrificargli .  Rifpon- 
deuano  i  Pagani ,  perche  non  l’adora  la 
Giudea,  che  è  patria  di  tali  Patriarchi  ? 
Ripigliavi  l’Apoftolo,  bauere  Iddio  ri¬ 
pudiata  la  Sinagoga,  e  abbandonata.* 
la  Paleftina  ,  e  volere  per  fua  Tpofa  la^ 
Gentilità,  e  Roma  per  capo  dell’  Euan- 
gelio  -  In  vdir  ciò  gl’idolatri  prororn- 
peuano  in  efecrationi  ,  c  diceuano  : 
e  che  Dio  è  cotefto  voftro  ,  il  qua¬ 
le  abbandona  chi  l’hà  feruito ,  e  cer¬ 
ca  chi  non  lo  vuole?  Dunque,  chi  ha 
incenfato  Saturno ,  haurà  in  premio  del 
misfatto  la  fede  ?  Dunque,  chi  non  hà 
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mai  voluto  altro  Dio,  che  Dio,  Tara  la- 
fchco  in  vn  laberinto  di  errori  $  llli  in 
legis  meditatone  laborarunt  :  &  qui  ab 
epift.ad  1  do  Iti  nupcrrimè  rtdicre  ,  ij  fafii  funi  illis 
Kom,  fuperiores.  Vbi  hac  proludenti*  i  Quelli 
è  vn  Dio ,  .che  dilpenfa  à  capriccio  gli 
To.  41.  onori.  E  fc  ciò  è,  non  par'cgli  vn  Dio; è 
3J-  vn’Ombra,ehe  fugge  chi  lo  fegue,c  che 
và  dietro  à  chi  lo  fogge  .  Gli  han  cro- 
cififfo  il  figliuolo.  Elfi  co’ ferri,  ripi- 
gliauano ,  e  noi  co’  facrilegij .  Elfi  vna 
volta,  noi  Tempre.  I  nollri  Antenati  han 
conculcatala  fuaDiuiaità,  pofponen- 
dola  a’falfida  doue  i  Progenitori  del  po¬ 
polo  riprouato  l’hanno  preferita  a’ co¬ 
loffi  d’oro  de’  Principi  babilonici ,  co¬ 
me  tu  Hello  e  racconti ,  e  convèlli .  Per¬ 
che  dunque ,  in  tanta  maggioranza  di 
meriti ,  e  in  tanto  minor  numero  di  de¬ 
litti  ,  ripudia  egli  gli  antichi  adoratori , 
e  noi  vuole  feguaci  de’  Tuoi  nemici ,  <lj> 
fchemitori  de'  Tuoi  Riti  ?  Si  accoraua  1* 
Apoflolo  al  rimbombo  di  limili  belletti' 
mie ,  e  fapendo  che  il  volere  acchetar¬ 
gli,  con  efclamare,  0  altitudo  diuitiarum 
Sapienti a,  &fcienli£  Deista  vn  raddop¬ 
piare  le  rifa  in  bocca  a’  Pagani ,  i  quali 
vogliono  per  folutionc  de’  fillogiimi , 
non  cecità  di  olfequio ,  mà  euidenza  di 
ragione,  diceua  riuolto  al  Ciclo  :  Si¬ 
gnore  ,  conuercite  gli  Ebrei ,  accioche 
i  Gentili  non  vi  oltraggino,  nè  più  dica¬ 
no  ,  che  voi  buttate  le  gratie,  efaltando 
chi  non  vi  conobbe,  e  conculcando  chi 
vi  leruì .  E  quando  con  ciò  alficui  iato 
il  rifpetto  a’  voftri  decreti ,  abbruciate 
me  per  tutta  l’Eternità  con  ebe  fiamme 
volete ,  come  vittima  della  volila  fama. 
Ho.it.  Vt  ne  igitur,dice  Grifollomo  inperfona 
in  c,  9.  di  Paolo,  hac  de  Domino  efferantnr  , 
adRom  yUa„qUam  imujìe  efferantur  ,  ego  à  Calo- 
rum  regno  libeus exciderem  ;  maximam^., 
omnium  exifìimani  confolationem  mihi 
adfore ,  jì  amfliuf  non  audiam  conuieijs 
eum  affici^  cuius  amore  tantofere  ard$o . 
Or  fe  la  Diuina  e  prima  Grada ,  che  di 
fua  natura  efcludeogni  merito  prece¬ 
dente  nell’cfaltato ,  alza  le  llrida  de  gli 
huomini  contra  di  Dio,  e  lo  fà  eféerare 
da  quegli  fteffi  che  aggrada;  Che  fi  di¬ 
rebbe  de’  Prelati  Crilliani  ,  a'  quali 
non  rimane  arbitrio  veruno  nelle  colla- 
tìonidc’Magiftrati,  faluochc  nel  buio 
di  precedenza  incerta  frementi ,  fe  di- 
fpenfaflero  gl’impieghi,  e  delferok-j 
Cure,douute  per  giuftitia,  à  chi  più  fi  è 
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affannato  per  la  Chicfa ,  fc,  dico,  efTen  - 
done  debitori  a’  prouetti  ,  a’  capaci ,  à 
gli  acclamati,  le  burtalfero  dietro  à  chi 
nè  intende  che  iia  Chiefa  di  Dio ,  o  fè  T 
intende ,  nè  l’hà  feruita  ,  e  ad  efià  fi  ac¬ 
coda  , non  per  pafeere  i  fuddid  di  Lei 
con  pane  di  dottrine  celedi ,  mà  per 
isfamarfi  di  efTa,e  per  empire  le  voragi¬ 
ni  della  cupidigia  fua  col  patrimonio  e 
col  fangue  del  CrocitìHò?  No  ,  nò  , 
non  fi  può  dare  à  men  degni,  ciò  che  è 
ricompcnfa  de’più  degni .  Sete  Econo¬ 
mi  della  cafa  di  Dio,  non  padroni,  e  per 
confeguenza ,  nè  potete  negare  lo  di- 
pendio  ad  operarij  di  tant’anni ,  nè  ha-> 
uete  autorità  di  darlo  ad  otipfi,  à  pu¬ 
ra  fòggeftione  del  genio .  Perdonerà  il 
mondo  all’ingiuditia  voftra ,  fe  non  la_, 
perdonò  alla  indipendenza  di  Dio ,  le 
non  dopo  lunghe  e  conuincenti  apolo¬ 
gie  del  Dottore  delle  Genti,  fatte  in  di- 
fefa  della  fouranità  Diuina,  incapace^  , 
ne’primieri  fauori, totalmente  di  meriti^ 
Concediamo  ad  ogni  modo ,  ciò  che  la 
Teologia  più  feria  non  concede  à  veru¬ 
no,  e  nega  à  tutti .  Voglio  ,  che  fiate-» 
non  difpenfatori ,  come fiete, delle  Cure 
Ecclefiaftiche  :  voglio,che  ne  fiate  arbi¬ 
tri  e  padroni  :  douete  per  ciò  gittare  i 
Gouerni ,  le  Pieui ,  le  Prepofiture,  gli 
Arcipretati ,  e  quafi  mi  fcappò  detto ,  i 
Vefcouadi ,  eie  Metropoli  in  fenoàchi 
non  hà  nè  capacità  per  accettarle,  nè 
petto  per  reggerle  >  Mi  ricordodel  rim- 
prouero,  che  il  Principe  de  gir  Scrittori 
morali  fece  alla  prodigalità  di  Aleflan- 
dro  ,  quando ,  infàftidito  di  quel  tanto 
Mondo,  che  pofiedeua ,  daua  alia  lolda-< 
tefea  per  mancia  Città  ,  per  donatiuo 
Prouincie.  Liceat  id  fané  libi ,  &tein ?  Sen.  I.» 
tantum  fortuna  fuHulerit-ì  ut  congiuri  a  Kc- 

tua  V rbes  fint  :  efi  tamen  aliquis  minor  ,  ner* 
quàm  utin  ftnum  eius  condenda  fit  Ciui-  j.q 
tas .  Qua  Principi ,  quà  Potentati ,  quà 
tutti  voi,  che  hauete  Iufpatronati,echc 
prefencate  Puflori .  Guardateui  di  non 
abufare  l’autorità  ,  che  vi  hà  conceduta 
la  Chiefa  :  nè  perche  vi  hà  meifi  Iddio 
nelle  mani  i  fuoi  Santuari;,  douete  per¬ 
ciò  voi  mettergli  fottoi  piedi  di  gen¬ 
te  ,  che  gli  conculchi .  Non  dite  chej 
conuienc  riconofcerechi  feruc-  Rico- 
nofcetegli ,  mà  poq  mercedi  ',  e  non  con 
benefici;  ;  con  appaiti,  e  non  con  Prela¬ 
ture  j  con  elmi  ,  e  non  con  Mitre  ;  col¬ 
la  prefettura  delle  cafevoflre,  e  non-, 
con 
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con  la  fuperiorità  alle  Cafe  di  Dio  :  e 
perche  vi  han  feruito  con  fodisfattion<L_? 
o  ne  gli  eferciti ,  o  alla  camera ,  confe- 
gnate  loro  la  voftra  coppaie  non  il  Cali¬ 
ce  di  Crifto .  E  fe  ciò  dico  a’Laici  che_j 
prefentano,  la  prudenza  di  chi  mi  afcol- 
ta conghietturi,ciò  che?  tacendo,  pro¬ 
tetto  ,  e  molto  più  inculco  à  chi  confe- 
rifce  prebende,  e  à  chi  alza  le  catarat- 
te  airinondatione ,  che  di  ogni  forte  di 
giurifdittioni,edi  comandi,!!  dirupa  dal 
trono  della  pia  alta  Maeftà  ,  che  in  ter¬ 
ra  fi  adori .  Le  alzi ,  à  chi  dà  fperanza_> 
di  frutto  :  coftantemcnte  le  cali,  e  inflef- 
fibilmentele  chiuda, e  le  figilli  per  fem- 
preconripullè  magnanime  tanto  à  chi 
propone,  come  à  chi  pretende ,  quando 
fi  tratta  di  allagare  con  piene  ecclefia- 
ftiche  cuori  pantanofi ,  e  anime  incapa¬ 
ci  .  Altramente  i  piùriueriti  Tribunali 
della  Crittianità  fi  inoltreranno  à  dito  , 
come  Galerie  di  fiatile  con  la  corona.» , 
mà  fenza  parola ,  e  fenza  fentimenti ,  e 
rimarranno  per  lo  difcredito  fenza  con- 
I.  1.  off.  corfo  .  Quis  enimei  fe  committat)  dicej 
c.8.  Santo  Ambrofio  ,  quem  non  putet  plus  fa - 
pere , quàm ipfe  fapiatì  Igitur  nccejfeeJl-> 
To-  ryt praflantior  fit  à  quo  conjilium  petitur , 

quàm  ille  efìy  qui  petit .  E  chi  farà  sì  /tol¬ 
to,  che  voglia  per  guida  dell’anima  fua, 
chi  vede  che  dà  la  (pinta  alla  propria? 
160  Più  oltre;  fe  alla  rinfula  fi  di- 

fpentteranno  le  cariche,  e  fe  fi  conferi¬ 
ranno  à  chi  piace ,  e  nori  à  chi  meri¬ 
ta,  le  Corti  facre  fi  empiranno  di  adula¬ 
torie  fi  voteranno  di  benemeriti  :  fi  fre¬ 
quenterà  ,  non  lo  fiudio  per  foftenerej 
la  giuftitia,  mà  l’anticamera  per  guada¬ 
gnarli  la  grada  :  s’incenfcranno  le  por¬ 
tiere,  e  lefcritture  fi  latteranno  alia^ 
poluere  :  fi  corteggerà  chi  può ,  e  non_> 
fi  folleuerà  chi  non  può  :  in  fomma_, , 
quando  gl’impieghi  non  faranno  di  chi 
gli  guadagna  colla  virtù  ,  e  gli  occupa 
col  valore ,  chi  era  Catone  diuerrà  Ca- 
tilina,  e  chi  fi  auuiaua  per  edere  vn  Sa¬ 
muele,  fi  cangerà  o  in  Abiatar  fauto¬ 
re  di  contumaci ,  o  in  Ofni  traditore^ 
dell’Arca .  Quefta  è  la  confeguenza_j , 
che  tira  Lattando  in  prefentire  mifeu- 
Jib.  glio  di  promoffi  .  Qupd  igifur  er^  ^7" 
c.  1 9-  ferirne»  virtutis  &  vitti  : fi  nihil  intere  fi) 
To.  55.  Vtrum  Ari/lides  fit  aliquis  ,  an  V baiar is  ? 
78 .  Vtrum  Calo fit ,  an  Catilina  ? 

idi  Terzo,  edvltimo,  come  la 

impunità  chiama  ì  vitij  nelle  Republi- 
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che  ,  onde  ditte  Santo  Ennodto’,chc  vn 
reo  non  decapitato  partoriua  cento  idre 
di  feelerad ,  e  che  il  Principe  perora- 
ua  à  lauore  de’  delitti  ,  qualora  non 
pronuntiaua  à  disfauore  de’dclinquen- 
ti  :  Qui  criminojbs  pati  tur  impune  tranfi - 
re ,  ad  cri  mina  hortatur  tnfontes  .  Cosi  le  ^us  1' 
fatiche  non  riconofciute  lpengono  ogni  ì7 
(cintilla  di  virtù  nelle  Corti,  anche  Ec-  21*, 
clefiattiche.  Nèfolamente  fimili  trafeu- 
raggini  tolgono  il  defiderioà  preten¬ 
denti  di  auanzarfi  ne’meriti,  mà  loro  le- 
uano  ogni  fapore  de  gli  onori  che  fofpi- 
rauano  .  Poiché  gli  ottimi, vedendofi  fe¬ 
dere  à  lato  i  mediocri ,  perdono  e  la  (li¬ 
ma  della  propria  dignità  ,  c  la  gratitu¬ 
dine  al  promotore  ,  e  la  follecitudintj» 
di  renderli  famofi  nella  carica  conlegui- 
ta;  e  finalmente  accorgendoli,  che  l’im¬ 
piego  non  è  più  carattere  che  notifichi 
il  merito,  ò  che  qualifichi  l’adoperato., 
lo  deprezzano  come  mafehera,  la  qual 
vgualmentc  cuopra  si  la  ftolidità  ,  come 
la  virtù  .  Di  qua  viene ,  che  doue  le  di¬ 
gnità  conferite  vnicamente  à  gli  accre¬ 
ditati  ,  fono  procacciate  da’pretendenti 
con  gli  vltimi  sforzi  di  ogni  più  copiolo 
e  dentato  fudore  ,  e  fono  adorate  da_> 
chi  và  fuori  di  carriera ,  come  viue  im¬ 
magini  della  Diuinità  :  difpenfate  fenza 
riguardo  ,  rimangono  si  fattamente^ 
fcreditate ,  che  ci  è  più  d’vno ,  che  non 
le  cerca  ,  e  molti  offerte  le  fdegnano  . 

Se  ciò  fiaal  prefente,io  nè  cerco,  nè  sò» 

Sò  bene,  che  à  tempi  di  Santo  Eucherio 
tal  fallimento  de  gli  onori  fù  publico., 
e  tarmò  più  di  vna  porpora,si  de’Regni 
più  incliti  ,  come  dell'Imperio  detto 
Romano,  lnbonorikus  Vero-)  qu<e  afit-  Ep.i.ad 
mari  dignitas  potè  fi ,  cum  ad  banc  prò*  Val. 
mifeue  cum  bonis  mali  ambitiose  confcen - 
dant'-  &  non  vnius  meriti  virus  vnus  ho -  * 

nor  atnbiat  ;  dignofque ,  &  indignos ,  norL->  * 
iam  difeernat  dtgnttas,  jed  confuti  dati  Ita) 
qu<e  meliores  deferì  ori  bus praferre  debebat) 
aquare  c<epit . 

162  Or  fetali fcapitifà la  Repu- 

blica  criftiana ,  quando  à  podi  piu  alti 
così  falgono  i  fublimi  per  li  meriti  co  i 
propri;  piedi,  come  gli  abbattati  dal  vi- 
tio  per  la  potenza  di  chi  dà  loro  la  ma¬ 
no:  quali  fconcerti  feguirebbono,quan- 
do  pcrmettette  Iddio ,  il  che  non  farà 
mai ,  chene’luogi  più  eminenti  deltt^ 

Chiefe  cattoliche  fi  vedettero  gl’inefper 
ti  sù  fedie  elcuate ,  e  itvinfimc  politure 
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gl'incanutiti  ne’maneggi  ?  Ciò  che  fof- 
ic  per  fare  fi  fatta  mortruofità ,  e  quali 
effetti  foffimo  per  deplorare  nel  mondo, 
che  ne  farebbe,  e  fpettatore  e  centoro, 
10  non  so  (piegare ,  fe  non  con  vn  para¬ 
gone  che  hà  dell’iperbolico,  e  à  più  d’ v. 
no  parrà  poetico  ,  e  poco  conuenientej 
alla  maefta  di  qucfto  confelso  .  Se  dal 
Mare  tirreno  vn  Vafccllo  di  altobordo 
dc’più  vaiti ,  che  o  la  ingordigia  de’ne- 
gotianti  prepara ,  od  arma  la  generofi- 
tà  de’Monarchi  alla  nauigatione  del¬ 
l’India  ,  dalla  fpiaggia  Romana  à  fchie- 
na  d'Elefanti  con  grolfe  gomene  lì  ri- 
morchialfe,  e  lì  trafcinalfe  in  vn  di  que¬ 
lli  laghi  del  Latio,  ed  in  elfo  lì  vara  Ilo, 
accioche  davnaripa  all’altra  col  corfo 
dì  vn  miglio  tragittalfeabeti ,  e  fuueri , 
che  dirette?  Non  efclamarefte  tutti  :  O 
deformità  1  o  (capito  !  o  perdita  di  tem¬ 
pori  Ipefa,  di  gente,  e  di  Nauilio  !  Nel 
Lago  di  Nemi  vn  Galeone  1  il  quale.» , 
le  fpande  le  veled’ombrcggia  per  metà, 
e  fe  affonda  lo  (perone,  lo  turba  e  muo- 
ue  tutto  1  Che  hà  da  fare  vna  marina- 
refca  così  fiorita ,  vna  foldatefca  così 
fcelta  ,  vn  sì  gran  numero  di  ancore ,  e 
di  bombarde, fe  non  vi  è,  nè  doue  muo- 
uerlì ,  nè  chi  combattere  ,  nè  oue  dar 
fondo?  Quella  è  iperbole ,  ma  ciò  cho 
fegue  è  oracolo ,  cioè ,  alle  gran  Naui 
douerfi ,  non  vno  Stagno,  mà  vn’Ocea- 
no.  V latri  nauti  in  medio  mari ,  dice  lo 
Spirito  fanto .  Deh  ,  Iprigionate  tanto 
popolo,  e  fciogliete  tanta  macchina-» 
daH’anguftiedi  vna  Laguna.  Rimette¬ 
tela  in  mare  ,  trafmettctela  all’Oceano  , 
inuiatelain  Olfir  ,  accioche  vori  le  mi¬ 
niere  dell’oro  più  fino ,  e  carica  sì  di 
auorij,  come  di  ebani ,  fe  ne  ritorni  col¬ 
le  fpoglie  di  Oriente  ad  arricchire  i  San. 
tuarij  d’Italia.Se  talicomplorationi  fifa, 
rebbono  fopra  di  vn  Legno  riftrettotrà 
le  riuiere  d’vn  Lago  ;  in  quali  treni  fi 
disfarebbe  Geremia ,  (è  vedefie  vn  Per- 
fonaggio  eroico  ,  atto  ad  ogni  imprefa, 
e  capace  di  vn  mondo,  confinato  al  go- 
uerno  di  vna  Pieuc,  o  inchiodato  al  tri¬ 
bunale  di  vn  Cartello  <t  Che  fà  vn’ Apo¬ 
rtolo  frale rtrettezze di  Diocefi,che  non 
conta  ventinoue  villaggi  ?  Doue  im¬ 
piegherà  le  macchine  de’penfieri  ?  Do¬ 
ue  la  raccolta  de  gli  ftudij  ?  Doue  I*o 
pratica  dc’minifterij  ?  Doue  la  copiai 
de’talenti?  Doue  la  varietà  de’partiti? 
Come  Renderà  in  sì  poco  diftrecto  quel 
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le  braccia  e  quelle  mani ,  atte  à  diften- 
derfi  quanto  il  Sole ,  ed  anciie  doue  il 
Sole  non  giunge  <i  Nè  (blamente  fi  pre¬ 
giudica  ai  rigetcato  ,  a’  cui  talenti  non_> 
h  dà  campo  nè  di  moffra  ,  nè  di  molti¬ 
plico  :  mà  (ì  fanno  enormi-  pregiuditij 
a’popoii,  a’gouerni,  alla  Chie(a,à  Dio . 
1 65  Mi  negare,  che  da  chi  hà 

zelo  non  fi  riguadagnino  à  Grido  piu 
anime,  che  da  chi  ne  manca  ?  Mi  nega¬ 
te,  che  non  fi  ricuperino  alla  Chiefa  più 
diritti  da  gii  Atti ,  che  da  gl’inabili  ?  Mi 
negate ,  che  da’bcn  regolati,  da’giufti  1 
dagl’intelligenti  Primati  non  fi  a  per 
corregerfi  l’iniquità  ,  per  promouerlì  la 
giurtitia,  per  dilatar/i  la  Fede, per  depri¬ 
merli  l’Erefiajpcr  accrefccrfi  ne’fudditi, 
ne’magiftrati,  ne’potenti  la  veneratione 
all’Ordine  Ecclcfiartico ,  la  foggettione 
a’fopremi  Sacerdoti ,  l’vbbidienza  al!a_» 
fedia  di  Pietro  :  ne’quali  progrefiì  riu- 
feirebbono  o  freddi/fimi ,  o  inlufficicn- 
ti  i  poco  addottrinati ,  gli  appàfiionati , 
gli  fproueduti  di  fpirico  <ì  Adunque  chi, 
lènza  contrarre  vn’infinito  debito  colla 
Camera  diuina ,  col  tralafciamento  de 
gli  ottimi  può  priuare  e  i  popoli  di  pro¬ 
fitto  ,  e  l’anime  della  falute ,  e  Dio  del- 
Tacquifto  di  tante  anime  ?  Ditemi,  chi 
ritirati  daile  Città  raccomandate  alla_, 
fua  curai  difenfori,  lelafcialfe  in  preda 
a’barbari,  non  farebbe  reo  di  fellonia., , 
quanto  folle  chi  con  tradimento  le  con- 
fegnafle  a’ncmici  ?  Or  come  non  farà 
fellone  preflò  Dio  ,  chi,  potendo  prefi- 
diare  le  popolationi  e  i  popoli  con  in¬ 
trepidi  e  con  attenti  Prefidenti, gli  efpo- 
ne  alla  ftrage,de’vitij,per  la  foprainten- 
denza  che  dà  di  elfi  a’Comandanti,  nè 
intendenti  nè  curanti  di  riforma  ?  E  pu¬ 
re, per  faluezza  delle  Città, nrun  Rè  fi  la- 
feierebbe  fuenare  in  vna  Croce  :  anzi , 
per  difeiorfi  da  carene  ,  e  per  rimetterli 
in  libertà,  ogni  Sourano  impegnerebbe 
le  Piazze  primarie  dello  Stato  à  chi  lo  ri 
tenerte  prigione  .  Là  doue  Crifto  ,  per 
ogni  anima,  è  fcefo  dal  Cielo,  è  nato  in_, 
vna  Ralla ,  hà  fpafimato  in  vn  patibolo  . 
Adunque ,  fe  più  preme  alTEterno  Ver¬ 
bo  vn’Anima,per  cui  fi  priuò  della  vita, 
che  non  preme  a’Supremi  qualfiuoglia. 
Città,  delia  quale  fi  fpoglierebbono  , 
per  riueftirfi  del  manto  reale,  c  per  vfei. 
re  da  legamixome  non  farà  con  Dia  più 
reo  di  lefa  maertà ,  chi  gli  toglie  tan¬ 
te  Anime ,  che  non ‘farebbe  con  vn  Rè  - 
R  chi 


IjO  §.164. 

chi  io  tradifle  colla  refa  di  vna  Rocca  ? 
Se  corre  la  confcguenza ,  chi,  per  pro¬ 
cedere  d’entrate  aderenti  ?  politici,  tra- 
fcurati,  incfperti,  indotti, confegna  loro 
le  Cariche  ,  e  afiegna  le  Cure ,  che  po¬ 
trebbe  e  dourebbe  conferire  a’  Prelati 
ben  conftumati  eruditi  ed  apoftoiici,la- 
feiando  di  acquiftare  a  Crifio  col  mez¬ 
zo  loro  tante  anime  ,  e  infinite  abban¬ 
donandone  à  diferetione  di  Satana  ,  co¬ 
me  crederà  di  sfuggire  la  confìfcatione 
de’beni  eterni*  douutagli  per  l’enorme 
tradimento  di  tanto  popolo  , il  qual  fi 
danna  ?  Mi  fi  è  conceduto ,  fiotto  l’indi¬ 
rizzo  de’Migliori  perfettionarfi  i  cotu¬ 
rni,  torli  gli  abufi,  punirli  le  maluagità  , 
conuertirfi  gli  empi)  ;  il  che  non  fieguo , 
quando  fieggono  nelle  Cattedre  del  co¬ 
mando  huomini  inferiori  di  attitudine^ 
c  incapaci  di  bontà .  Mi  fi  è  conceduto, 
riufcirepiìi  infoffribile  lo  fmarrimento 
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à  Crifio  di  vn'anima,  che  à  qualfiuoglia 
Dominante  il  tradimento  di  vna  Piaz¬ 
za.  Mi  fi  è  conceduto  ,  fconuolgerfi 
da'Peruerfi  le  ragioni  delle  Chiefe ,  fe_» 
il  gouerno  domito  à  gli  zelanti  fi  fida^ 
a’deboli .  Adunque  mi  fi  conceda,  che_? 
farà  molto  più  feueramente  gaftigato  da 
Dio, chi  farà  occafione,  per  la  nomina- 
tione  de’trafcurati ,  e  per  la  efeiufionej 
de  gl’intrepidi,  che  pericoli  l’immunità, 
che  durino  gli  fconccrti ,  che  le  anime 
perifeano  :  che  non  farà  punito  dal  So- 
urano,  chi  haurà  cagionata  la  prefa  di 
vn  Forte  ,  p<er  la  confegna  fattane  a’co- 
dardi .  Le  confeguenze  fono  fenza  ri- 
fpofta  .  Il  difordine  poi ,  11  torto ,  l’in- 
giuftitia ,  e  le  perdite  fono  sì  euidenti , 
che  non  han  bifogno,  fe  non  di  rimedio 
in  chi  può  darlo  ,  e  di  fofpiri  in  chi  non 
può.  Tacciamo, e refpiriamo. 


SECONDA  PARTE. 


O  non  veggo  folutione 
alla  forza ,  che  fa  il  pa¬ 
ragone  della  Cittadella 
tradita, e  che  fanno  mol 
to  più  le  ragioni  dc’San 
ti ,  accennate  fin’ora»» . 
Oh,  alcuni  la  fentono  con  meno  rigore. 
Cosi  non  fotte .  E  quanto  mi  fono  fcan- 
dalczzato, quando  hò  voluto  vedere  la 
quiftione  prefiò  di  molti  Scrittori, Con. 
fondono  alcuni  di  etti  la  materia  con  ta 
li  diftintioni ,  e  con  tante  eccettioni  la 
fcreditano,  che  io  certo  figillai  i  volu¬ 
mi  per  non  arroflfirmi,sì  per  l’adulatione 
troppo  feoperta  che  vi  feorfi ,  si  per  la», 
confufione  che  vi  apprefi,  fenza  fperan- 
za  d’impararui  altro  .  Vero  è ,  non  da», 
tutti  imbiancarli  le  fepoltyre,  e ,  per  di¬ 
urna  milèricordia,  i  più  fondati ,  e  i  più 
riceuuti  confermano  con  autorità,c  au- 
ualorano  con  argomenti  la  dottrina.» 
più  falutare,  e  più  ficura .  E  perche  non 
rimanga  replica  all’affioma ,  io  per  mi¬ 
gliore  non  intendo  ,  nè  il  più  dotto,  nè 
il  più  pratico  ,  nè  il  più  Tanto .  Intendo 
per  ottimo  colui ,  che  nelle  circoftanze 
della  nominatone,  pefate  le  ragioni  *  è 
do u ere  che  fi  elegga,  come  più  propor- 
tionato  al  benpublico,e  come  più  folle- 
citodella  gloria  maggiore  diDio.Poicne 
ben  sò,che  nè  Ifidoro  agricoltorc,quan 


tunque  il  più  Santo  de’  fuoi  tempi ,  po- 
teua  confecrarfi  Primate  delle  Spagne, 
doue  abbondauano  Perfonaggi  mcn  pij, 
mà  più  addottrinati .  Nèconueniua,che 
à  Tommafo  di  Villanoua  nella  Mitra  di 
Valenza  fi  anteponeffero  molti  de’gran 
letterati ,  che  tanto  accreditauano  Icj 
famofe  Vniuerfìtà  di  quei  regni  ;  per- 
cioche  proueduto  il  fant’huomo  di  dot¬ 
trina  più  anche  che  nonne  bifognaua 
alla  carica,  nella  liberalità,  nella  bontà, 
nella  rettitudine ,  nella  intrepidezza»» , 
nello  fiaccamente  da’congiunti  ,  nel- 
l’abborrimento  da’gradi  maggiori  non 
haueua  chi  l’auanzafTe .  Così  parimen¬ 
te  à  dì  noftri,  dalla  Sorbona  nelle  Gal- 
lie  quante  Arche  di  facra  e  di  profana»» 
eruditone  poteuano  elporfi  ,  quando 
Francefco  di  Salcs  fù  promoffio  alla  fo- 
praintcndenza  della  Dicceli  di  Gì neura! 
non  perciò  la  falute  de’popoli  accon- 
fentiua,  che  verun  di  quegli  Eruditi 
pattatte  auanti  à  Perfonaggio  di  fchiat- 
ta,di  credito ,  di  virtù  sì  famofo,  Teolo¬ 
go  sì  chiaro ,  quanto  moftrano  le  dot¬ 
trine  de’fuoi  fcritti ,  e  peraltro  in  bon¬ 
tà  di  vita  molto  più  cofpicuo  di  chiun¬ 
que  lo  fupcraua  in  fapienza .  Adunque 
l’ottimo  quegli  è,  che  meglio  può  ado¬ 
perarli  ne  grintereffi  della  Crifiianifà, 
bilanciate  che  fieno  con  tal  riguardo  le 
qua- 
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qualità  de’concorrenti.  Or  che  à  tali  il  a 
neceflìtato  il  Promotore  di  conferire  i 
gradb  e  di  confidare  i  polli  più  eminen¬ 
ti  de’Magiflrati,sì  Ecclefiaftici,comc  ie- 
colari,  io  non  sò,  come  polla  negarli  in_> 
faccia  al  lus,  che  il  Mondo  ha  di  eficre 
gouernato  nella  miglior  forma, che  pof- 
la  praticarli  da  gli  huomini .  Leggete 
S.  Tommafo  nella  feconda  della  fecon¬ 
da)  alla  quiftionc  felfagelìma  terza ,  al¬ 
l’articolo  primo ,  e  vedete,  fe  dall’obli- 
gatione  dialfegnare  le  Cure  a’più de¬ 
gni  ,  eccettua  veruno ,  per  grande  e  per 
preminente  che  lia .  Leggete  il  Gaeta¬ 
no  ,  Perfonaggio  di  tanta  venerarono; 
il  quale, quantunque  Cardinale  di  que¬ 
lla  fanca  Sede,  ad  ogni  modo, anche  ef- 
fa  mette  fotto  il  noiol'o  giogo  di  si  pe- 
fantc  obligo:  c  in  materia  non  folatnen> 
te  di  Chicle  ,  e  di  Magillrati,de’quali  io 
principalmente  ragiono ,  ma  anche  in_> 
mere  collationi  beneficiarie  ardifee  di 
legare  le  mani5à  chi  hà  facoltà  nel  mon¬ 
do  di  fciorle,  e  di  legarle  à  quanti  vi - 
uono  feguaci  della  Fede.  Leggete  il 
Vafquez  con  tutta  quella  centuria  di 
Dottori  )  che  egli  cita  à  fauor  luo .  Anzi 
non  fi  legga  veruno,  e  leggiamo  tutti 
gli  Euangelij  di  Crifto  ,  lènza  i  quali 
ogni  Teologia  farebbe  vno  fpatio  im¬ 
maginario  di  vanità  contentate, e  contro 
a’quali  ogni  Scuola  diuerrebbe  fentina 
di  Atcifmo.  Dimando  ora  io  à  chiunque 
afficura  i  capricci ,  e  fomenta  il  genio  di 
chi  conferifce  onori  ad  occhi  bendati, 
per  non  veder  meriti,  e,  à  feno  sfibbiato 
Ipande  grafie,  per  illuftrare.  gli  amati , 
che  decretale  il  Redentore  circa  il  pro- 
cdfo  di  quell’infelice  Minillro,  che  osò 
lafciarein  otioquel  poco  talento ,  con. 
fidatogli  dal  Padrone.  Rifpondete.  Au- 
uertite ,  che  fe  taceteci,  per  non  con¬ 
dannare  chi  lufingate,  Matteo  non  tace. 
Che  fece  Criflo  all’infelice  ?  Lo  procef- 
sò,  io  rimprouerò,  lo  condannò ,  lo  pri¬ 
llò  deiramminillratione,lo  precipitò  in 
vn  profondo  e  di  tenebre ,  e  di  piaghe . 
y  ^  Serue  nequanx  >  quare  non  dedifti  pccu- 
^  uc.  j  9.  meam  sd  wcnfkf*  •>  &  ego  tveniens 

cum'vfuris  rutique  exegijfem  Ulani .  Tol- 
Matth.  HfC  jtaque  ay  eo  talentum  :  &  inutilem-> 
25,1  *  feruttm  eijcite  in  tenebras  exteriores .  Così 
tratta  Criflo,  chi  nafeonde  vn  talento  ? 
che  dunque  farebbe  à  chi  feppellilfc  cen 
to  attalentati  ?  Non  ifeampa  le  fiamme , 
chi  non  adopera  vn  mezzo  pugno  di 
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dramme;  e  chi  non  adopera  huomini  cu. 
paci  di  guadagnare  a  Criito  migliaia^ 
d’anime,  e  centinaia  di  popola  rioni.  Sic  ^ 

fHuus  erit ,  quaji  per  ignem  è  anzi  quafi 
per  rorem-)  coll  afperfono  ai  vna  penna_> 
di  Canonilla  comperato ,  e  folamento 
intento  à  tare  dello  llretto  fentiero  de* 
precetti  di  Criito  vno  Ibradone  trionfa¬ 
le  lènza  legge  ,  in  cui  l’Arco  di  gloria 
all’auftro  dell’ adulatione  fuentoli  nel 
cartellone  della  Souranità  capricciofio 
l’alfoluco  arbitrio  di  tener  addietro  qua. 
lunque  non  piace:  An  non  licet  tntbhquod  Mart. 
'Uo/o,  facere  è  Signorino,  che  non  li  etti  ao.i^. 
nè  in  cafo  tale  crediate  à  veruno  più  che 
al  Figliuolo  di  Dio ,  che  folo  sa  gli  arti¬ 
coli  della  fai  ute  .  E  ricordatasi  ,  che  fi 
tratta  diobligatione,  che  trafeurata  co¬ 
lla  fiamme,  da  non  eftinguerfi  giammai , 
per  quanto  inchiollro  Ipargano  fullo* 
carte  loro,  non  i  Teologi  oracoli  di  ve¬ 
rità  ,  mà  sì  bene  gli  Adulatori  mal  tinti 
di  dottrina . 

165  •  Il  peggio  è ,  che  la  necdTi- 

tà  di  preferire  il  migliore  al  buono  ,  e  il 
più  degno  anche  a’degni ,  è  dettame  di 
natura,  e  per  confeguenza  in  ogni  foro 
iadifpenfabile  -  Il  che  le  è  vero  ,  noiu 
vi  è  Dateria  nè  in  Cielo,  nè  in  terra, che 
in  ordine  à  noi  Io  difpenfi.E  che  tale  fia, 
il  Principe  de’filofofi  morali  non  fola- 
mentolo  fcriue,  mà  lo  conuince.  Vede¬ 
te, dic’cgli,  qual  Toro  guidi  gli  armen¬ 
ti. Il  più  robullo  .  Guardate  tra  gli  Ele¬ 
fanti,  chi  faccia  la  Icorta,  e  habbia  il  fe- 
guito  de’ compagni.  Chihà  il  dento 

più  arrotato ,  e  la  llatura  più  alta  .  Non  Seu.  cp. 
pracedit  armenta  degener  T aurus  »  fed  qui  90. 
toris  c ater os  mare s'vicit ,  Elepkantorum o  ^0.  29. 
gregem  excelfìjìmus  ducit.  Dunque, con-  24j# 
chiude  Egli ,  è  vn  lus  natura  ,  che  il 
Perfonaggio  più  illuftre  in  qualità  pre¬ 
ceda  di  pollo  a’mcno  eminenti .  Natu¬ 
ra  e  di ,  po  fiori  bus  deferì  ór  a  J'ubmitttere. ^  • 

Et  mutis  quidem  gregibus ,  aut  maxima 
eorpora  prafunt ,  aut  'vehemertijfima-j  . 

Inter  hormnes  prò  fummo  eJlOpttmus  . 

166  Quelli  è  Filofofó  »  nè  con- 
uiene,  che  in  materie  di  rimorlì  tanto 
graui,  fi  llia  al  detto  di  vno  Stoico.San- 
to  Agollino  è  Teologo,  e  di  tutti  i  Teo¬ 
logi,  fenza  controucrfia ,  il  più  fiottilo 
ne’principij,il  meno  ardito  ne’pareri ,  e 
il  più  difereto  nc  gli  afifiomi .  Vdiamo 
lui .  Dimandategli,  fc  fia  necefiità  ,  o 
pure  volontà,  l’anteporre  il  più  degno 

R  2  a’de- 
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a’degni .  Senza  efitare  vi  riiponde  ;Ef- 
Ter  legge  accettata  dal  creato,  e  impref- 
fadal  Creatore  in  chiunque  o  bruto 
o  ragioneuole  viue  in  terra .  Anzi  non 
capil'ce  in  quella  gran  mente ,  come  tra 
huomini  d’intendimento,  fi  dubiti  di 
punto  tanto  indubitato  ,  e  che  di  elfo, 
da  chi  sà  ,  fi  muoua  quiltione  .  Per¬ 
ciò  nel  libro  primo  de  Ordine ,  non  Scio¬ 
glie,  mà  taglia,  e  manda  in  pezzi  il  no¬ 
do  della  propofta  coll’amarezza  di  rim- 
prouero  accelò  eli  fdrgno ,  efclamando: 
Vbi  non  lex  ?  Vbt  non  debitum  Imperium 
meliori  ?  Girate  gli  Elementi  .  il  più 
nobile  e  il  più  attiuo  lòprafta  à  tutti , 
i  nfin  dal  concauo  della  Luna .  Confide- 
rate  l’architettura  di  vn  colonnato  :  ve¬ 
drete  qual  lempiicità  di  fcarpellofia  nel- 
le  bafi,e  qual  vaghezza  d’intaglio  ne’ca, 
pitelli.  Contemplate  l’huomo  ,  e  of- 
leruate  qual  pollo  habbia  l’occhio,  pri¬ 
mate  tra’fentimcnti .  L’ammirerete  ìil, 
fronte ♦  In  fomma  chi  non  vuol  dare-? 
il  luogo  più  degno  a’degni  e  il  grado 
migliore  a’migliori,  muti  Mondo ,  e  ne 
procuri  vno,  doue  le  Stelle  fieno  in  ter¬ 
ra  ,  e  i  tegoli  Ciano  in  Cielo .  Perochej» 
fin  tanto  che  abiterà  quello  Mondo  no- 
ftrale,  qualora  non  preferirà  l’ottimo 
a’mediocri ,  fi  vedrà  afferrare  le  fauci 
da  qualfiuoglia  iodiuiduo  naturale,  che 
àfauoredel  migliore  non  promortogli 
dirà  in  faccia,  Redde,  quod  debes  .  Vbi  non 
debitum  imperium  meliori  !  Negheranno 
gli  h uomini, ciò  che  praticano  le  fiere? 
e  mentre  che  gli  Orli ,  e  i  Tori  danno  il 
comando  a* più  generofi,e  feguono  Tor¬ 
me  de’più  robulli:  noi,  che  foli  fra  gli 
animali  difeorriamo,  coftfegneremo  la_> 
guida  a’meno  oculati ,  e  fideremo  il  go- 
uerno  à  chi  nei  concorfo  giace  vltimo 
d’intendimento,tra’capacifiìmi  del  tro¬ 
no  ?  E  chi  può  arrogarfi  difpenfa  di  tan- 
to  pregiuditio  al  bende’Popoli? 

!  67  E  la  ragione  di  si  inculcato 

douere  è,  percioche  di  tutti  quegli  cmo 
lumenti ,  che  verran  meno  alla  Criftia- 
nità,  per  efferella  maneggiata  ,  non  da 
gli  ottimi  ?  chefarebbono  tanto,  mà  da 
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buoni ,  che  faranno  tanto  di  meno ,  ri¬ 
marrà  debitore  con  pefo  di  rilpondere 
à  Crilto  giudice ,  che  vorrà  intendere , 
come  da’difpenfatori  nel  luogo  del  più 
degno  fi  iìa collocato  il  degno;  il.  quale, 
à  guifa  di  fiaccola,  farà  qualche  lume-», 
mà  lafciérà  le  parti  più  difetìffe  in  vn_, 
buio  totale  .  Al  qual  pregiuditio  fi  fa¬ 
rebbe  andato  incontro ,  quando  alla^ 
fiaccola  fi  foffe  fofìituita  la  Stella .  L’ar¬ 
gomento  è  leuatoda  Origine  .  Vditelo 
di  fua  bocca  ,  Quod fi  quis  accenfam  lu-  Ho. 
cernam  pofyerttj'ub  modio ,  &  non  fnper  ‘n  Iof. 
candelabrum  ?  'Vt  luceat  omnibus ,  qui  in 
domofitnt'  ‘Videat-,  quid  fibt  agendum  fit  >  °"  !'• 

cum  Domino  lueis  reddere  caperit  ratio • 
nempro  ijs ,  qui  nihil  illuminationis  d  fa - 
cerdotibus  capientes  in  tenebris  ambulavi  » 
&peccatorum  obfcuritate  ccecantur ,  In¬ 
tendete,  Pretendenti,  che  hauetelo 
mani  vote  di  manipoli,  e. piene  di  iupr 
plichc,colIe  qualiartordate  i  Promoto¬ 
ri .  Nè  poffono  elfi,  nè  debbono, nè*  vo¬ 
gliono  daudirui .  Non  portono ,  per* 
che  tal  coofu-fione  è  contraria  al  lus  na* 
tur à  cuifoggiace  ogni  Trono .  Noi 
deono  ,  perche  fcrediterebbono  le  ca¬ 
riche,  defolerebbono  le  prouincie,  alie- 
nerebbono  le  Nationi .  Non  .vogliono, 
perche  lamio,  che  dal  foglio  del  co¬ 
mando  fi  parta  al  tribunale  del  findiea- 
to,  doue  farà  loro  dimandato  ftrettiflì  - 
mo  conto  dc’promoffi ,  e  de’negletti, 
fenza  fperanza  di  fcarapare  Teterno  fup 
plicio ,fe,per  ifpacciare  ,  e  per  far  cor¬ 
rere  Monete  di  rame,  à  folo  titolo  della 
propria  immagine  improntata  in  effe-? , 
hauranno  Sotterrate ,  o  anche  disfatta 
le  Monete  d’oro ,  che  dalla  Virtù  erano 
fiate  coniate  coll’impronta  di  Grido , 
effigiata  in  ogni  loro  attione  .  Onde  io 
à  nome  loro  vi  dico,  che  il  luogo  mi¬ 
gliore  Sarà  xie’migliori  .  E  perciò,  chi 
non  è  degno,  difperi:  e  chi  è  degno,  fe_? 
vuole  con  fondamento  fperare ,  fi  renda 
più  degno  ,  percioche  nella  Chiefà  di 
Crifto,  non  è  Primate  chi  non  è  primo . 

Così,  così  è ,  c  farà  Tempre  cosi . 
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PREDICA  XIV. 

NEL  GIORNO 

DI  SAN  TOMASO 

W ifi  'Videro  in  manibus  eius  fix uram  clauoy um ,  mitt am  digit um 
meu>m  in  locum  clauorum ,  (§7*  mittmm  manum  meam  in  latus 
eius,  non  credavi  .  Ioann.  2c, 


Vona  nuoua,Tom 
mafo  :  il  Mae- 
ftro  »  ad  onta_^ 
della  Sinagoga 
e  à  gloria  della 
Chiefa,  non  fi¬ 
nito  ancora  il 
terzo  giorno  del 
^  la  Sepoltura^  > 
con  miracolo  inaudito  è  rifufcitato  da 
morte  à  vita  .  Crifto  rifufcitato  ?  E  chi 
ha  corrotte  le  guardie  del  fepolcro  ? 
chi  hà  rimoflò  il  fatto  ,  che  Giufeppo 
Decurione  prima  fpinfe  e  poi  incafsò 
alla  bocca  della  fpelonca  ?  Come,  inj 
difpetto  e  della  Soldatefca  e  della  pie¬ 
tra,  vn  cadauero  sì  lacero  è  frappato 
dall'Orto ,  e  viuo  trionfa  delfingiufti- 
tia  de’  Principi  ?  e  della  barbarie  de’ 
Pontefici?  Maddalena  ciò  dice .  E'  don¬ 
na  .  Lo  fletto  afferma  Pietro  .  Perche  1’ 
hà  rinegato  viuo,  l’incenfa  defonto, 
Giouanni ,  che  a’  piedi  della  Croce  lo 
confefsò,  giura,  nell’auello  non  vederli 
altro ,  faluo  il  folo  lenzuolo  del  corpo . 
E’  giouane,  facilmente  crede  ,e  fama-* 
troppo .  Rifufcitato  Crifto  ,  fe  Dauid , 
fe  Abramo,  fe  Moisè,  fe  quanti  Patriar¬ 
chi  adoriamo  hanno  le  ceneri  ne’  fe- 
polcri ,  doue  già  per  mille  anni  ripofa- 
no?  Tommafo,  tu  non  credi, ciò  che  tut¬ 
ti  noi, condifcepoli  tuoi  e  fuoi  difeepo- 
li,  habbiam  veduto  con  gli  occhi  noftri 
in  quefto  fletto  Cenacolo  ,  nel  quale  di 
mezzo  giorno  à  porte  chiufe  entrò 
Giesù,  non  folamente  viuo  >  mà  impaf- 
fìbile  e  immortale?  O  quella  sì ,  eh* è 
fimplicità  peggiore  dell’altra  .  Anche 
quando  il  Macftro  noftro  fotte  tornato 
in  vita,  come  volete ,  ch'etto  perciò  fia_» 
impaflibjle  ?  E’  forfè  egli  il  primo  de* 


fonto  vfeito  da’  Sepolcri  ?  Ne  vfcì  La- 
zaro  alla  prefenza  noftra  ,  e  rimafe  così 
pattìbile  come  prima.  La  figliuola  di 
Iairo ,  il  figliuolo  della  Vedoua,  amen- 
due  morti  riebbero  vita  :  mà  non  per 
ciò  alcun  mai  delirò  tanto,  che  gli  ne- 
gatte  così  foggetti  à  difagi  ed  efclufi  da 
porte ,  com’erano  quando  viflèro  .  Sa¬ 
pete,  qual  farà  il  fine  di  nouità  affatto 
chimeriche  i  Con  la  publicatione  di  ef¬ 
fe  annulleremo  J’Euangelio,  e  fcredite- 
remo  tutto  ciò  che  fin’ora  habbiamo 
con  iftento  sì  grande  perfuafo  a  popoli, 
sì  della  purità  de'  fuoi  coftumi ,  comej 
della  gloria  de’  fuoi  prodigi) .  Conten¬ 
tiamoci  che  fia  viuuto  più  Santo  ,  e  che 
fia  morto  più  miracolofò  di  ogni  altro 
Legislatore.  Del  rimanente  impa  fibi- 
lità  e  corpo ,  è  chimera,  la  quale,  come 
à  me  non  entra  in  capo ,  così  non  mi 
vfeirà  giammai  di  bocca .  Anzi  vi  dico, 
che  fe  io  non  palperò  con  quelle  mani 
le  ferite,  ileoftato,  il  cuore  fletto  del 
Redentore,  lo  crederò  sì  bene  maggio¬ 
re  in  fama  e  in  meriti  di  qualunque  al¬ 
tro  defonto,  mà  non  già  nè  rifufcitato  , 
nè  gloriofo .  Nò,  nò:  Nife  videro  in  ma- 
nibus  eius  fixuram  clauorum  »  &  mittam 
digitum  meum  in  locum  clauorum-ìÒ‘  mit¬ 
tam  manum  meam  in  latus  eius  >  tiotLs 
credam  ,  non  credam  .  Si  può  imma¬ 
ginare  Impegno,  più  dichiarato,  più 
ratificato  ,  c  con  più  ragioni  giutti- 
ficato  di  quefto  ?  Anzi  portò  il  cafo  , 
che  per  otto  intieri  giorni  le  apparitio- 
ni  ceflaflero  .  Ne’  quali  l’impegnato 
Difcepolo  tentando ,  e  forfè ,  fecondo 
la  coftumanza  degl’increduli  ,  fcher- 
nendo  la  credulità  delle  Donne ,  e  la  fa. 
cilità  de’  diucti ,  dimandaua  loro ,  fe_? 
Crifto  compariua ,  e  fpeflo  foggiungc- 
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ua,per  qùal  fine  il  diuino  Maeftro  fi  fofi  i  Giufti  nafcondono  il  bene  per  non  ri- 

fe  ritirato  dal  facro  Collegio, e  non  più  ceuerne  ricompenfa,e  i  maluagi  inorpel 

affìfteife  a’difcepoli?  L’ Impegno  era  nel  lano  limale, per  fottrarfi4alla  pcna.Sichc 

col  mo, quando , all’impro  u ifo,G‘jes ùq? c -  la  iniquità  trasfigurali  in  Angelo  di  Ri- 

netrando  e  porte  e  muri,  fi  fe  vedere  al  ce,e  fi  addobba  di  bontà, per  impetrare 

Conuento  Àpoftolico  con  maeftà  di  corone;  fc  la  yirtù,  per  sfuggirle,  fi  an- 

trionfante  .  Indi ,  chiamato  Tommafo  nuuola  colla  fuligmedel  biafimo,  e  fi 

per  nome,  gli  dific  :  tu  fei  quegli,  cho-  sfigura  in  fimolacro  d’inetta. Donde  San 
non  mi  credi  rifufcitato  ,  fe  non  bagn  i  Gregorio  Papa  trattela  confeguenaa 
la  tua  mano  nel  mio  fanglie  ?  Eccomi  à  effi  >che  nella  cognitiorie  si  del ‘meritò 
tua  difcretione;  taftale  piaghe,fquarcia  ccme.de!  demerito  la  più  parte  eie  gli  j-I  mor 
il  petto,  rifolca  i  fori  della  mia  carne  :  huomini  abbaglia.  Mens  plerumque  dt-  c,i8. 

Et  noli  effe  incredulus  ,  fed  fidelis  .  Al  cipitur ,  •vt ,  autqualitate  mali  ?  a  ut  boni 

prodigio  di  tal  veduta ,  e  al  fuono  di  si  quamitate  ,  fallatur .  Et  hos  fenfusme- 

amorofo  inuito  ,  confufo  e  intenerito  hus  preces ,  quàm  difcujfiones  inueniunt  *  ì6, 

Tommafo  ,  non  folamente  feiolfel’im-  Col  quale  oracolo  il  Santo  Pontefice.? 

pegno,  mà  lo  deteftò ,  l’abborrì,  fi  but-  ci  fà  ftrada  alla  feconda  ragione,  cho 

tò  a"  piedi  del  Redentore  ,  lo  cònfefsò  habbiamodi  non  c’impegnare ,  la  qua- 

impaflìbile  ,  e  l’acclamò  Dio .  Ami  fé  le  confitte  nella  poca  ficurczza  e  nel 

crediamo  ad  Eufebio  Emifieno  ,  ad  Eu-  fondamento  deboliifimo  delle  infbr- 

timio ,  e  a  Beda,  da’  quali  nè  pure  San-  mariani  vmane  .  Le  quali  o  fecondano 

to  Agoftino  totalmentefi  feofta,  eacr  la  inciinationc  deH’informato  ,  o  pro- 

confeate >  per  quanto  parejl’Euangeli-  mttouono  gl’intereftì  dell’informatore , 

fta,  potendo  Tommafo  fodisfare  all’im-  o  fauorifeono  le  pretenfioni  di  chi  com¬ 
pegno  che  hauea  di  ricercare  in  Crifìo  però  la  lingua  del  relatore,  o  precipita¬ 
le  ferite,  e  di  aflicurarfi  del  Coftato,non  no  i  vantaggi  del  concorrente  che  fi  te- 

volle  farlo:  mà  elette  di  apparire  più  to-  me,  c  dell’auueifario  che  fi  odia .  Di 

fio  riuerente  ,  che  faldo  nella  falfiftìma  maniera  che  nelle  relationi,  per  parlare 

gloria  della  protetta  publicata  .  Cre-  collo  ftile  delle  fc troie-,  mancano  tutti  ì 

dette  per  tanto  ,  e  credette  fenza  profa-  termini  e  d  qtm  e  ad  querm  e  de  quo .  On- 

nare  con  mani  infedeli  il  cuore  del  Re-  de  chi  riferilee  adula  ;  chi  afcolta  è  dc- 

dentore  .  Vn  tale  efempio  di  Apoftoio,  lufo;[e  qua  fi  fempre  il  ibggetto  del  rag- 

fpregiatore  delle  fue  proteftationi,  mi  guaglio  rimane  non  folamente  altera- 

neceffita  à  non  proporre  in  quefta  Sala  to ,  mà  trasformato  in  traodo ,  che  quali 

Apoftolica  a’  primi  Prelati  della  Cri-  fà  vna ,  non  miracolofa,  mà  moftruofjo 

ftianità  altro,  che  la  imitationc  glo-  tranfuftantiatione  della  pedona  rap- 

riofa  di  Tommafo  nel  fottrarfi  non.,  prefentata ,  sì  che  adetta  altro  non  re¬ 
meno  alla  tirannia  dell’Impegno,  tta  di  lei,  faluo  il  nome,  necettano  per 

che  alle  violenze  ,  nelle  quali  prc-  bafe  della  frode.  Terzo,  anche  quando 

cipita  chi  l’accetta.  Onde  efporrò  e  l’oggetto  fi  luelattc  ,  e  alle  notine  ri¬ 
io  prima  gli  enormi  misfatti ,  co’  quali  manette  il  candore  del  vero ,  tutcauia,  fe 

l’Impegno  contamina  chi  gli  aderifee  ;  nel  cuore  di  chi  afcolta, vi  fara  paftìonc, 

e  nel  fecondo  luogo  la  conuenienza,  la  - a...;— .i:-—  ^  ' 

gloria,  e  la  necettità del  difimpegno  , 
oggi  confecrato  daquefto  Gran  Prima¬ 
te  nel  Cenacolo  Àpoftolico .  Il  che  fa¬ 
rò,  dappoiché  haurò  prouate  le  ragio¬ 
ni  ,  per  le  quali  i  gran  Perfonaggi  non 
debbono  inchiodarli  con  ftabilite  deli- 
berationi  ;  ettendo  ad  effi  onoreuolifiì- 
mo  il  ritirarfene,  quando  da  nuoue  no- 
titie ,  o  da  differenti  cagioni  fono  pie¬ 
gati  all’oppofito  de’primi  partiti . 

1 6g.  Per  quattro  ragioni  con- 

uienc  non  impegnarfi.  Sia  prima  fra 
tutte  la  fallacia  de  gli  oggetthpoiche  c 
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adendo  virtù  lenta  vitij,  e  che  vedendo 
celeraggini  traueda  meriti .  In  quella 
paniera  appunto  che  antipolio  à  gli 
>cchi  vn  Criftallo  tinto  di  cremefino , 
nfanguina  alla  pupilla  tutti  gli  obbiet- 
:i  rimottrati  à  fegno  tale ,  che  chi  por- 
rette  latte  per  riftorare ,  farebbe  fti ma¬ 
io  maliardo,  che  o  auuclenafle  1  abbe¬ 
verato  ,  o  l’incantatte,  con  fan  guo . 
E  qual’è  quel  petto,  che  non  mandi  al- 
a  mente  o  caligini  d’  auuerfioni  o  irrdi 
di  affetto  ?  da’  quali  Pentimenti  preue- 
uuto  l’Intelletto  quel  tanto  apprendo 
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delle  forme  rapprefentatc ,  che  ad  elfo 
gli  hà  o  colorito  l’amore  con  oltrama- 
rini  d’amicitia ,  o  Podio  gli  hà  dipinto 
à  bruno  co’carboni  del  rancore .  Onde 
la  volontà  illuminata  da  cognitioni  fe- 
dotte  fententia  con  fomma  ingiuftitia_, 
di  huomini,  à  gli  occhi  de’  Tuoi  arbitri; 
in  tutto  mafeherati.  Quarto  ed  vltimo 
principio  per  non  impegnarli,  è  la  inca¬ 
pacità  della  mente  noftraj  la  quale, per¬ 
che  è  vmana  ,  lènza  cllcrc  ingannata  s* 
Inganna  ,  e  fenza  elTere  annebbiata  da_, 
fc  Ite  Ha  lì  annuuola  colla  fragilità ,  con 
la  debolezza,  colla difapplicatione 
durczzapropria.  Ondeefclama  Grifo- 
ftomo ,  per  prudenti  c  per  ifperimentati 
che  fiate ,  non  arrogate  a'  raggi  del  vo- 
firo  difcorfola  immunità  dalle  Eccliflfì 
in  terra ,  che  il  Sole  non  gode  in  Cielo. 
Hom.  Quid lucidius  Solf  i  dice  il  Santo:  Att  fi¬ 
de  fer.  ,  &  lux  eius  deficit .  Et  profitto  ficut 

repreh.  fulgurofum  illud  iubar  fiepcnumtro  fupcr- 
uenientes  tenebra  obtegunt  :  ita  &  in  felle - 
7Y  87.  \ttum  nofirum-,  quaft  in  meridie  fulgente  m> 
inconfiderantia  obrepens  tenebrofum  red- 
dit  .  Homines  enim  fumuti  quamuis  fa- 
fientes  ftmus .  Or  fe  l’inganno,  à  guHL, 
della  gran  forgentc  del  Paradil'o  terre- 
lire,  per  quattro  sì  valli  rami,  cioè, dell' 
oggetto  velato,  delle  informationi  ma¬ 
ligne  ,  del  cuore  appalfionato  ,  e  della., 
mente  indebolita  loprafàl’huomo:  chi 
s’impegnerà  co’  partiti  prefi  fra  sì  gran 
nebbie  di  lingue  ingannatrici,  di  orec¬ 
chie  ingannate,  di  affetti  corrotti ,  e  di 
{oggetti  traueftiti  ? 

1 70.  Direte ,  che  vi  s’impegnerà 
chiunque  hà  fapore  di  riputatone ,  di 
cui  è  proprio  non  variare  ne’  proponi¬ 
menti.  E  io  rifpondo,  che  chi  hà  ono¬ 
re  farà  alieniamo  da  impegni .  E  che  ? 
hà  per  auuentura  vn  Perfonaggio  da_> 
fpacciarfi  per  delufo  e  per  ingannato  » 
oue  dapprima  fi  dichiarò  ?  Sì.  Tal  dee 
confeflarfi  ,  fe  non  vuol’effere  p ubica¬ 
to  contumace  e  fpacciato  peruerfo . 
La  decifione  è  di  Saluiano  ,  il  quale  à 
cert’  huomo  infleflfbile  per  l’impegno, 
e  che  alle  doglienze  comuni ,  anzi  alle 
ragioni  conuincenti  ,  e  alle  euidenzo 
notorie  non  altro  feudo  opponeua,  fal- 
uo  l’ efferfi  dichiarato  :  Semel  locutus 
fum  ;  non  adijciam  :  fe  mi  fono  publica* 
mente  auuiato  ,  volete,  che  dia  addie¬ 
tro  ?  Voglio ,  dice  il  gran  Prelato , 
ciò  voglio,  perciochc  così  vuole  l’onor 
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tuo .  Pofciache  la  docilità  è  contrafe- 
gno  di  cuore  /incero  :  là  doue  l’ opporli 
al  vero  fopruggiunto  alle  prime  iinpref- 
fioni  del  fallo,  è  argomento  di  animo 
duro,  c  che  trauiadalconueniente,non 
perche  creda  d’incamminarfi  all’ otti¬ 
mo,  mà  perche  abbracciali  anche  col 
pelfimo,  pcrcioche  i’accolfe,  quando  ¥ 
apprefepcr  buono  .  Incidere  enim  Ep.  acì 
falfe  opinionis  errorem  ,  priufquam  vera  APor- 
cognojcas ,  animi  e  fi  fimplicis  :  perfine -  ^ 
rare  vero  in  eo  ,  po/l  quam  agnoueris ,  con -  i  ^  ** 
fumaci  te  .  Onore,  e  Impegno  non  li  vni- 
rono  mai,fe  non  come  nella  Chimera  fi 
congiungono  le  fquamme  e  la  natura  di 
Drago  alle  piume  e  alPeffenza  dell’A¬ 
quila,  cioè  à  dire ,  nel  capriccio  di  chi 
vaneggia  colmimeli  etto . 

171.  Perciò  Santo  Agollino  fi 

/lupi, che  Tullio  Principe  de  gli  Oratori 
Romani  hauetfe  detto,  per  ingrandirei 
vno  de’ primi  Senatori  della  Republi- 
ca  ,  non  elferfi  colui  giammai  ritrattato 
o  di  fentenza  proferita  ,  o  di  propofito 
praticato.  Il  che  dice  il  Santo,  non  è 
perfpicacia  di  perfona  eroica ,  mà  lìoli- 
dità  di  huomo  plebeo  incapace  di  rico- 
nofcimcnto  .  ìlcmani  mazimus  auttor  £  ^ 

T  ullius  eloquij ,  nulium  inquarti  ver  bum  , 
inq uitì  quod reuocare  vellet-y emifit .  Qua  7^ , 4  5 . 
quidem  laus-ì  quamuis  preclari  [firn  a  vi-  12 6 
deatur ,  tamen  credibilior  e  fi  de  nimiutns 
fatuo)  quam  de  fapicnte perfetto  .  In  con- 
fermatione  della  quale  dottrina  fog¬ 
gi  un  ge  il  Santo  :  qual  Parafito  fi  difdice 
di  {conciatura  frappatagli  tra’  piatti  ? 
o  tra’  Mimi  chi  mai  fi  arrofsì  di  haue- 
re  infamata  la  frena  colla  sfacciata^ 
ofeenità  de*  fatti  rapprefentati  ?  E  la.» 
ragione  di  ciò  è,  perche  à  rauuederfi 
bifognano  generofità  di  cuore,  c  iiibli- 
mitàdi  {piriti ,  che  habbiano  dell’eroi¬ 
co  .  Le  quali  doti  non  foggiornano,  le 
non  0  fotto  Scarlatti,  o  fopra  Mitre ,  o 
in  Petti  alleuati  alla  grande .  Nam  & 
illi ,  quos  vulgo  morirne s  vocant ,  quanto 
magis  à  fienju  communi  di/jbnant ,  magi  fi 
que  abfurdt ,  &  inful/ì  funi ,  tanto  magis 
nulium  ver  bum  emittunt ,  quod  reuoi  are 
velint  :  quia  ditti  mali ,  vel  fiulti  ,  vel 
incommodi  poenitere ,  iti  que  Cordatorum 
e  fì . 

172  Or  come  riefee  impratica¬ 

bile  a’Vituperofi  il  ritirarli  da’detti  ma¬ 
ligni  ,  e  da’fatti  peffimi  ;  così  è  preprijf. 
fimo  de’Gran  Signori  non  perfiftere  neh 

le 
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le  determinationi  decretate  ,  quando  o 
iu  effe  apparifca  neod'ingiuftitia  ,  o  ad 
ette  fi  furroghi  partito  più  falutare_?. 
Onde  Iddio  a’Monarchi  del  Mondo, 
per  {imbolo  del  Principato  ,  e  per  mo¬ 
dello  di  ben  regnare ,  non  altro  propo¬ 
ne  fuor  che  l’appartarli  da’primieri  di- 
fegni ,  oue  le  circollanze  e  il  vero  no 
-  perfuadano  il  receffo  .  Cor  regi  sin  manu 
i  Qomjnj  '  Nella  man  deftra  di  Dio  ftà  il 
cuore  del  Principe .  Vediamo  ora,  con 
quali  gioie  gli  faccia  il  ricintQjper  accre 
Icergli  riputanone  e  per  affiorargli  il 
principato.L’inuentario  delle  gemme  fi 
legge  ne’facri  Cantici  al  capo  quinto: 
Cant.8.  Manus  illius  tornatile s  aurea  piena  hya- 
14.  cinti s .  Ammira  Riccardo  di  San  Vitto¬ 

re  la  Economia  di  Dio ,  nè  sa  intende¬ 
re  per  qual  ragione ,  volendo  trin eiera¬ 
re  vn  cuor  reale,  feelga  per  l’argino 
non  Rubini,  o  Smeraldi  ?  ma  Giacinti ,  i 
quali  tra  le  pietre  dure  appena  fon  gio¬ 
ie  .  Nè  fouuenendogli  come  autoriz¬ 
zare  la  demone  di  pietra  sì  baffi  per 
minifterio  sì  alto  ,  diffidaua  di  chiofare 
il  tetto,  fe  nonché  rifeontrato finalmen¬ 
te  il  mifterio,  efclama  :  Non  hà  mai 
Iddio  fermato  riparo  migliore  alle  paf- 
fioni  de’Principhche  con  cingere  il  cuor 
loro diGiacinti, trombe  del  difimpegno, 
d acquali  fono  eff  {limolati  à  variare  de¬ 
creti  .  La  dote  di  tal  pietra  è,  mutarli 
fecondo  che  il  Cielo  fi  cangia.  Se  quel¬ 
lo  lì  annuuola,  quella  fi  ofeura:  fe  quel¬ 
lo  fi  raflèrena,  quella  fi  dichiara  :  fe  nel 
C'ielo  comparilcono  Iridi ,  nel  giacinto 
apparifee  varietà  di  colori:  Finalmente, 
fe  neuiga,Egli  s’imbianca  ;  fi  accendo, 
fe  fulminai  s’indora , le  le  Stelle  fein- 
riìlano.  Lapis  ifte  cum  aura  mutatura 
c.Vidn  ^cc  R^cardo  ,  fic  funt  boni ,  quia  prò 
Cant.  tempore  mutantur .  Modo  e  ni  m  rigore 

exercent ,  &  modo  clementiam  •  Eccoui 
T9.  78.  Flmpcgno  ributtato  e  tenuto  indietro 
i*?-  dal  Giacinto.  Chi  non  fi  muta  non  è 
Re ,  e  chi  rimane  inuariabile  ne’pareri 
non  iftà  in  mano  à  Dio  .  Il  quale ,  per¬ 
che  vuole  i  Principi  variabili  c  i  Prelati 
tteffibili ,  perciò  infuo  pugno  gli  attor¬ 
nia  di  gioie,  che  fenza  violenza  fi  muta¬ 
no  .  Se  rimiriamo  il  valore ,  conueniua 
al  cuore  de’Rèogni  altra  gemma.  Lo 
fmeraldo  ofprime  la  fperanza,  in  cui  fo¬ 
la  refpirala  Corte  .  ricordatili  dal  rubi¬ 
no  i  guiderdoni  della  porpora,  che  au- 
ual orano  gli  opcrarij .  nel  carbonchio, 
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che  di  notte  squilla, fi  rappreienta  l’au¬ 
torità  pontificia,  la  quale  fra  le  tenebre 
della  fede  lampeggia  con  gli  oracoli 
delle  derilioni .  da’diamanti  infognali 
a  Velcoui  combattuti  la  fermezza  ne* 
propohti,  e  la  refittenza  à  gli  affalti. 
Tuttauia  Iddio  niuna  volle  di  effe ,  do- 
ue  volle  il  cuore  de’Grandij  perorilo 
niuna  di  tante  varia  ne’colori ,  mà  quei 
conleruà,  di  cui  fu  tinta  nel  formarli. 
Imparino,  dice  Iddio  ,  i  Principi  à  can¬ 
giarli  dal  Giacinto  inferiore  di  prezzo 
al  Diamante,  mà  per  la  mautatione  nel¬ 
le  apparenze  à  me  più  predofo  c  più  ca¬ 
ro  di  effo.  Per  tanto  non  tema  il  Prela¬ 
to  di  parere  incottantc,  fe  colla  diuer- 
fità  delle  occafioni  fi  muta  :  anzi  creda¬ 
li  coftantilfimo, perche  sa  ldegnare  Firn- 
pegno  .  Pro  tempore  itaque ,  &  moribus  ifcd. 
hominum  fe  mutant  :  nec  hac  mutabilitate 
jfunt  inftabil(S->  fed fiabiles  &  firmi-  Del- 
l’affioma*Riccardo,conie  eminente  lpe- 
cui  atore ,  log  giunge  la  ragione  :  Mu¬ 
tant  enim  tnodum  ,  fed  non  animum  >  & 
manet  eadem  intentio  ,  &  fi  non  eadetn—* 
aftio.  Laqual  dottrina  è  sìvera,cho 
in  piti  cali  non  farebbe  collante, chi  non 
variaffe.  Alle  proue  .  S’infermi  advn 
granPrincipe  l’Vnigenito  erede  e  dello 
Stato  e  delle  fperanze  :*e  fia  la  febbre  si 
impetuolà,  e  sì  maligna ,  che  sù  la  prL 
ma  ora  dell’accelfione  leui  di  mente  Fani 
malato.  II  padre,  chedianzilobanchet- 
taua  incafa ,  gli  daua  fuora  ogni  liber¬ 
tà  ,  lo  tratteneua  in  caccie ,  lo  ricreaua 
con  pefche,  lo  diftraeua  con  tornei ,  Fa- 
nimaua  trà  fcherme ,  nè  permetteua-> 
che  comparine  fe  non  vettito  di  brocca¬ 
ti  ,  c  carico  di  gioielli  :  incontanente-? 
lo  Ipoglia  di  ogni  addobbo,  lo  riftringe 
in  camerino  ben  chiufo ,  lo  confina  nel 
letto,  oue  gli  lega  e  piedi  e  mani  e  fian¬ 
chi,  gli  fprcme  Lingue  dalle  vene ,  gli 
conficca  ferri  infocati  nella  carne,  lo 
fcortica  con  patte  velenofe ,  l’impiaga 
jcon.polueri  mordenti ,  lo  tormenta  con 
rafòi  e  con  ratte  ,.  e  oltre  ad  vna  rigoro- 
fiffima  dieta ,  nega  all’affannato  fra  gli 
ardori  della  frenelia  edellafete  anche 
vn  folo  forlo  di  acqua.O  che  Tiranno!  o 
che  Barbaro  !  o  che  Corfaro  !  Qual  mu- 
tationedi  huomo  in  fiera,  e  di  padre.? 
in  carnefice  !  Anzi  è  più  padre  che  mai, 
e  per  non  mutarli  nell’amore ,  e  per  du¬ 
rare  nella  cura  del  figliuolo ,  perciò  fà 
mutatione  sì  grande  di  trattamento . 
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Sarebbe  padrigno  e  non  padre,  fc al¬ 
l’infermo  eoncedelfe  o Tuoni  nella  vi¬ 
gilia,  o  neui  ne  gli  ardori ,  o  libertà  nel 
delirio,  o  viuande  nella  febbre,  o  vfcitc 
à  diporto  quando  i  rigori  lo  turbano  . 
Per  cflere  amorofo,  diuiene  fpietato  ^ 
Dunque  non  potè  dir  meglio  Riccardo, 
che  fcriuere  de  gli  huomini  eroici  :  Pro 
tempore  >  &  monbus  hominum  fe  mutanti 
nec  bac  mutabilitate  fiunt  infìabiles ,  fed 
fìabiles ,  &  firmi  .  Mutant  enim  modumt 
non  animum  .  E  però  Iddio  ,  che  vuoici 
i  Principi  coftanti/ììmi ,  li  rende  alie- 
niflimi  dall’Impegno  ,  e  mutabili  alla_> 
varietà  de  gii  auuenimenti .  Ed  ac- 
cioche  fien  tali ,  doue  tiene  il  cuor  lo¬ 
ro,  fa  l’ancimurale  di  Giacinti  gioie  che 
facilmente  fi  cangiano  :  fi  cangiano,  di¬ 
co  ,  ma  fecondoche  il  Cielo  fi  variai, 
non  conforme  a’cangianti  delle  cam¬ 
pagne  e  de’ terreni.  Variali  la  Gemmai, 
non  quando  o  i  prati  fiorirono,  o  l’vue 
maturano  ,  o  gli  alberi  fi  fueftono:  ma 
quando  nell’aere  o  feoppiano  folgori,o 
fi  addenfano  turbini ,  o  s’ infocano  Co¬ 
mete.  Non  fono  le  lufinghe  de’fiorfmà 
le  im  predio  ni  celefti ,  alle  quali  il  Gia¬ 
cinto  fi  arrende  .  La  varietà  «fi  fuggeri- 
fca  a’Grandi  dajragioni  eterne,  non  da_> 
interedì  tranfitorij.  Manus  eius  piena  hya 
cinti s .  Cor  Regis  in  manu  Domini  >  quo- 
ctinquc  ' voluerih  inclinabit  illud .  Si  può 
dire  cofa  più  euidente  in  approuatione 
delle  ritirate ,  mentre  non  è  cuore  di 
Uè,  fe  non  è  cuore  flefiìbile  :  quocunque 
voluerit  inclinabit  illud .  Adunque,  io 
proprietà  del  cuore  reale  è  il  piegarli, 
dite  fe  potete,  edere  cofa  da  Grandi  Po- 
ftinarfi  nelle  propofitioni  diuolgate  . 
173  E'  generofa  la  dottrina  di 

Riccardo  ,  mà  è  ardua .  Ora  si  che  di- 
feorrete  fauiamenre,  nè  mi  rimane  che 
replicare  alla  verità  della  obbiettiono . 
E’  sì  arduo  il  difimpcgno,che  nonPam- 
mette  fanto  Ambroiìo ,  nè  lo  ftima  pof- 
fibile,le  non  in  huomini  di  capacità 
grande  ,  e  di  magnanima  fuperiorità  à 
qualfifia  concetto ,  c  vfo  comune .  Ni- 
£p.  J*  hil peccare ,  folius  eft  Dei:  emendare  fapien- 
ad  Siin.  tls  eft .  tamen  ejl difficile .  Quid  emm 

Plic’  tam  rarum ,  quàm  •vt  inuenias  fuirunt^  , 
To.  40  fapfum  coarguat ,  bfaftum  conàem- 
4*.  4  netfuum  >  Itaque  rara pcenitentia  •  Repu- 
gnat  enim  verecundia .  Ci  vuole  vn  cuo¬ 
re,  che  habbia  dell’impadìbile  e  del¬ 
l’angelico  ,  perche  polla ,  con  intrepi- 
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dezza  di  giudo ,  francare  il  folgore  del 
diferedito  contro  alle  propnc  determi- 
nationi ,  con  efclamare  in  drsfauoro 
de’fuoi  decreti  :  Non  inceli  il  fatto  ; 
non  penetrai  i  motiui  ;  precipitai  la_* 
fentenza  ;  credei  à  chi  m'ingannò;  ri¬ 
gettai  chi  m’imploraua;  ordinando  che 
ora  conuinto  dalla  giuftitia  ?  dal  mon¬ 
do,  e  dal  Cielo,  annullo  per  Tempre. 

174  Può  dirli  :  Chi  si  fattamente 

difereditafie  l’autorità  del  Principato, 
meriterebbe  di  decadere  dalla  corona. 

Anzi  chi  fi  regolalfe  in  tal  forma ,  fe_? 
non  PhauefTe ,  Pacquifterebbe  ;  o  accre- 
feerebbe  l’Imperio  ,  quando  già  efcrci- 
taffe  comando  .  Non  ci  è  trà  gl’inter¬ 
preti  delleDiuine  Scritture, ch.i  non  cre¬ 
da  nodo  più  che  gordio  Pindòuinarej , 
perche  tra’dodici  Patriarchi  toccali 
à  Giuda  l’hauerein  fua  cafail  reame^  Ge.n.29 
dTfraele.  Se  fi  rimirano  i  natali,  il  Re-  35- 
gnotoccaua  à  Ruben  primogenito  dà  , 
Giacob ,  e  non  à  Giuda  quarto  ,  e  vici- 
mo  figliuolo  di  Lia  .  Se  poi  il  diadema 
fi  c o afe r dee à  concorlb,  chi  non  vedo 
douerfi  o  à  Beniamino  più  amabile  tra’ 
fratelli,  ò  à  Gioièppe  fopra  tutti  e  callo 
e  fanto ,  e  che  nel  Viccreame.  delPEgic- 
tahaueua  efercitata  la  lua  ftirpe  al  reg¬ 
gimento  delle  Piouincie  ?  Adunque  co¬ 
me  fi  dà  il  Principato  à  Giuda,  nè  pri¬ 
mogenito  tra’  fratelli, nè  più  caro  al  Pa¬ 
dre,  nè  più  pio  di  vita,  e  forfè  ,  forfè  ne’ 
coftumi  più  impudico  di  quanti  Patriar¬ 
chi  alleuafie  Giacob  <  Come  fi  porgo 
à  Giuda,  incatenato  da  viti;,  la  corona^ 
del  goucrno  >  Perche  fulminò  i  fuoi 
fulmini,  e  perche  primo  di  tutti  ante- 
pofe  la  giuftitia  all’Impegno,  nè  temet¬ 
te  difereditare  i  luoi  reicricti,  prima,, 
ammettendo,  indi  approuando  Pappel- 
latione,che  colei  fece  àlui  ftefiò  contra 
di  lui  ,  dopo  hauerloe  oltraggiato  coi- 
Pincefto ,  e  fchernito  con  lo  ftrattagem- 
ma .  Non  fono  io,  che  tronco  i  gruppi 
di  nodo  si  indillolubilc  :  Santo  Ifidoro 
Vefcouo  di  Pelufio,  fcriuendo  ad  Ermo- 
gene  Vefcouo  ,  decife  la  quiftione  .  /«- 
das-ìqui  quartus  e  rati  propter  integrum  iu-  L.2.  Ep. 
dicium>  regiam  dignitatem  obtinutt .  Al-  48- 
lude  il  fanto  Prelato  à  ciò, che  dalla  Di¬ 
urna  Scrittura  raccontali  del  Patriarca 
nel  capo  trentèlimo  ottauo  della  Ge-  1 
nefi.  Eran  morti  nel  Padiglione  di  Ta- 
mare,  nuora  di  Giuda,  Lenza  difqenden- 
zaiduc  primi  figliuoli  del  Patriarca-», 

S  Ona- 
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Onano  &  Hcr .  Domandò  più  volte  Ijo 
Nuora  al  Suocero  per  marito  legalo , 
conforme  pfefcriucuano  i  facri  riti  del¬ 
la  Stirpe  Tanta  >  il  terzogenito  chiama¬ 
to  Seia.  Temendo  Giuda?  che  ancho 
quelli  non  mancalTe  in  quel  talamo, 
troppo  funeftoalla  Tua  famiglia?  tratte- 
neua  la  Donna  inpromelfc,  e  oftina- 
tamente,  benché  occultamente  ?  lene- 
gaua  iicongrclfo .  Auuidelì  la  Vedo- 
ua  delTinganno ,  onde  ,  per  beffare  chi 
la  fcherniua?abbigliata  da  donna  publi- 
ca  ?  mà  velata  in  volto?  pofefi  à  federo 
in  vii  tal  pollo  frequentato  dal  Vecchio. 
Palsò  egli  fenza  conofcerla,mà  non  Ten¬ 
ia  inuogliarfene ,  e  immantinente  fi  ar- 
refe  alle  lufinghe  di  quella  Sirena  Tco- 
noTciuta .  La  richiefe  :  e  prima  d’acco- 
ftarfi,le  diede  in  pegno  l’anello  ?  il  ba- 
rtone,  c  la  banda  .  Seguito  fià  tenebro 
j1  Tatto  ,  tornò  il  Patriarca  al  Caftcllo  . 
PàlTati  tré  mclì?lì  accorfero  i  terrazzani 
di  non  sò  qual  tumore  in  Tamarei  di 
cui  fecero  l'ubitó  confapeuolc  Giuda^, 
Gcn.58  cjie  ogni  altra  cofa  penfaua  .  Numi a- 
ut runi  luda  di  conte  s  :  fornicata  cfl*Tha~ 
mar  >  nurus  tua  ?  &  widetur  •vterus  eius 
intumefcere .  AlTanuifo  il  Patriarca  ar¬ 
rabbiò  >  e  oltra  modo  fdegnato  sì  per  la 
indegnità  del  cafo,  come  per  la  infamia 
del  cafato?  comandò;  che  allora  alloro 
ab  bruci  a  Ifcro  la  Nuora  .  In  cfccutione 
dell’ordine?  fi  piantò  il  palo  ?  fi  alzò  la_> 
catafla,fi  preparò  il  fuoco?  fi  fonò  ì  giu- 
ftitia?  s’incatenò  la  Donna  .  S’auuiò  el¬ 
la  al  fupplitio  intrepida, e  fenza  chiede¬ 
re  o  Auuocati ,  o  tempo  ,  o  grada  ,  col 
folo  pegno  del  complice  .  Giunta  à 
villa  del  rogo?  dimandò  a’Sarelliti ,  che, 
prima  di  auuamparla  ?  confegnaffcro  al 
Suocero  l’inuolto  con  quelle  pardo: 
De  virole uius  b£c/unt,comcpf.Ccgnofce  cu. 
ius fit  annulus>&  armilla>&  baculus» Qual 
cofa  credete ,  Prelati  Crilliani  ?  che  fa¬ 
cete  Giuda  à  sì  fatta  ambafciata?L*im- 

pegno  volcua,  che, per  mantenere  e  il  ri* 

gore  della  fentenza  ,  e  Tenore  di  Giu¬ 
dice  ,  rifpondefle  a'manigoldi  :  ricono- 
feo  a’contrafcgni  l’adultero  ?  che  ha  po¬ 
tuto,  c  che  hà  ardito  d’intaccare  il  mio 
fanguc  ;  anch'egli  feonterà  à  fuo  tempo 
l’oltraggio.  Intanto  raddoppiate  l’in¬ 
cendio  >  e  ardete  colei;  e  fe  tenta  nuoue 
repliche, co’ferri  a’iabbri  toglietele  ogni 
fpcranzt  di  feufa.  Comburatur .  Così 
referiueua  Timpcgno  >  c  così  forfè  in  c  a* 
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10  fomigliante  farebbe  più  di  vno  co¬ 
ronato  Crifliano,per  non  parere  o  inau- 
ueduto  nel  pronunciare?©  empio  nel  ca¬ 
dere  .  Vdite,  c  ftupiteui .  Sciolfe  Giu- 
da  i’inuolto  ?  c  da  gli  tomenti  intefo 
non  l’autore  folamente?  màil  mifterio 
ancora  del  misfatto  ;  c  nondimeno  con 
ingenuità  inimitabile  à  chi  non  è  più 
che  huomo  »  e  con  gcnerofìtà  degna  di 
Patriarca, efclamò:  slegatela?  perciochc 

11  reo  fon’io;  Ella  è  Topprefla,  e  io  fono 
l’oppreflòrc .  Il  cafo  parrebbe  fauolofo, 
fe  non  fòfTe  di  fede.  Eccolo  colle  ftef- 

fe  parole  di  Moisè  .  Qui  »  agni  tu  mane -  ,  _ 
ribuscati  ;  i  ufllor  me  eli  :  quia  non  tradì  di 
eam  Seia  filio  meo  .  In  proferire  Giuda_, 
fentenza  sì  oppofta  a’fuoi  decreti,  sì  vi- 
tuperofa  a Tuoi  fatti  ?  sì  conforme  a’df  Ifid. 
ritti  della  femmina  ?  ncce/htò  il  Cielo  à 
dichiararlo  Monarca  della  Giudea.  Jpao- 
niamemm  pie  nque  de  lidia  fua  occultati-  1  CP 
tes  alias  condemnant  ;  hic  autem  feipfutìL^  4 
condemnauitt  eamque ,  qua Jluprum  a  (Imi-  j-0  ^ 
Jtjfe  credebatur  ifupplicto  hberauit}  oh  eam  I4j? 
caufam  regiam  dignitaJem  e  fi  ajfccutus  . 

Nè  qui  finirono  le  ricompenfe  del  di- 
{impegno  :  le  Refe  Iddio  fino  all’vlti- 
mo  confine*  della  liberalità  diuina  ?  cj 
volle, che  reuifione  sì  giuda  ?  e  abboli- 
tione  sì  magnanima  di  giuditio  finito 
folte  il  Non  plus  'vltra  delle  fue  gratto  ; 
decretando  ,  che  uon  Tòlamente  la  co¬ 
rona  d’ifraele  toccafTe  a’pofteri  di  Giu- 
da,mà  che  trà  citi  fi  contafièroe  Maria 
Madre  di  Di«  ,  e  Giesù  figliuolo  fuo?  Rè 
de  gli  Angeli  e  Redentore  de  gli  huo 
mini.  Onde  comandò  à  Matteo  ,  cho 
impronraflead  eterna  memoria  il  parto 
di  Tamar,  occafione  della  ritrattatione, 
rimunerata  col  comando  di  vn  regno,  c 
riconofciuta  colla  dipendenza  di  viu 
Dio  .  ludas  autem  genuit  Phares  &  Za - 
ram  de  Tbamar .  Or  chi  più  fpaccerà  per  MaCt  i 
onorato  l’Impegno  ?  fe  al  Difimpegno  fi  3 
affegna  il  Principato  ? 

175  Epoffò  non  cfclamare,  qua 

anime  vili,  qua  cuori  codardi  ?  facrifica. 
ti  all’Impegno  .  Che  rifpondete  alTc- 
fempio,  di  chi  fondò  la  Monarchia  de’ 
Principi  Ebrei  è  Vituperato  nella  ftir- 
pe ,  infamato  nella  perfona  ?  beffato  nel 
congreflo  dalla  Nuora,  potendo  trà  lo 
fiamme  della  donna  purificare  le  mac¬ 
chie  del  fangue,le  lordure  dell’abbocca 
mento ,  le  piaghe  delTafftonto,  elctfè  di 
viucre  più  tofto  ludibrio  d’intemperan- 
za  prò- 
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za  profetata,  che  idea  dàngiuftitta  fco- 
nolciuta.  Col  folo  iilcutio  da  quanta-, 
confufionc  fi  fottraeua  !  Parlò,  e  gua¬ 
dagnò  a’Pofteri  il  Verbo  del  Padre  .  Si 
fe  reo,  perche  non  morifle  1  innocente  . 
ma  Iddio  nel  punto  fletto,  che  egli  rup¬ 
pe  le  manette  a’  polli  dcil’acculaca,rni- 
fc  lo  feettro  nelle  mani  de’  difendenti 
di  lui,  e  perche  faluò  l’onore  al  parto 
della  Nuora,la  Diuina  giuftitia  frammi- 
fe  a’fuoi  pronipoti  vna  Vergine, che  im¬ 
mortalale  la  (chiatta  colia  gloria  del 
parto  .  Potete  ora  ricufare  la  ritirata  o 
dalla  fallita  rieeuuta  ,  o  dalla  oppreffio- 
ne  (labilità ,  fcvn’Ebreo  difonora  le  at- 
tioni  proprie ,  purché  non  muoia  à  tor¬ 
to  di(ònorata,chi  era  fiata  occafione  e  a* 
due  figliuoli  di  morire  fulminati,  e  à  sè 
di  foprauuiucrefchcrnito?  Noi  figliuo. 
li  della  Chiefa,  noi  feguaci  del  Salua- 
rore ,  noi  adoratori  della  Croce ,  noi  il¬ 
luminati  dalle  dottrine  de’  Santi  alla  fii¬ 
ma  della  giuftitia,  animati  alla  fòfferen- 
za  de’  tormenti  da  gli  elèmpij  de’  Mar¬ 
tiri,  neceflitatiallaelettione  dell’otti¬ 
mo  dalPEuangclio  che  profelliamo,  à 
folo  titolo  di  non  ci  arrortìre  con  la  ri- 
uocatione  o  di  vn  ordine  dat©  ,  o  di  vn 
procedo  cominciato  ,  o  di  vna  caulà_j 
comincila ,  o  di  vn  grado  conferito,  o  di 
vn  meriteuolc  rigettato ,  dureremo  ne’ 
partiti  ,mal  prefi ,  e  per  non  viuere  al¬ 
quanto  mortificati  nella  ritrattarono , 
viueremo  perucrlì,  c  morremo  dannati* 
Adunque  vn  Giuda,  circondato  dà  Ca¬ 
nanei, annulla  il  procedo  dato  fuora),  o 
l’annulla  à  si  gran  collo  di  riputarono 
c  fua  e  de’  Tuoi  :  c  Principi  ecclefiaftici, 
attorniati  da  Clero  fàntificato,  neghe¬ 
ranno  di  cattare  o  vn  monitorio  abban¬ 
donato  da  proue,  o  vn’editto  riprpuato 
da’  priuilegij,  o  vna  ccnfura  cftorta  dal¬ 
l’ira,  o  vna  multa  importa  dall’  ingordi¬ 
gia,  o  vn  protetto  fuggerito  daU’intercf- 
fe ,  quantunque  per  si  fatta  dichiaratio- 
ne,non  intacchino  la  fama, e  incoronino 
il  Tribunale  ?  Che  dite* non  poter  voi, 
Pallori  di  anime,  fantificati  dal  Battefi- 
mo,  confecrati  dal  Crifma,eleuati  dalla 
Mitra, ciò  che  e  potè  e  praticò  vn  Pallo¬ 
re  di  Pecore  appena  circondici  da  ferro, 
c  appena  tinto  di  fede  *  Dubitate  di 
pericolare  nella  gloria,  col  dichiarar^ 
mal’informati  sii  primi  tentatiui  del  ri¬ 
gore ,  fe  ad  vn’huomo  non  catto,  per  lo 
pentimento  di  fupplicio  decretato,  la_> 
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Prouincia  fece  applaufo  si  grande,  c  Id- 
dio  conferì  fignorie  reali  *  Come  per¬ 
metterà  il  Dio  della  giuftitia ,  che  voi 
precipitiate  da’  Magiftrati  per  atto  sì 
finito ,  sì  giufio ,  sì  eroico,  mentre, in  ri- 
munerationc  di  etto, innalzo  il  calato  d’ 
vn  quartogenito  alla  Primogenitura^ 
della  famiglia  ,  e  al  trono  della  Palefti- 
na>  Adunque  fi  può  fare  da  i  Confe¬ 
crati  di  Crilio  c  da  ^Principi  cattolici, 
ciò  chehà  fatto  vn  huomo  o  fprouedu- 
to  o  pouero  di  Sagramenti  .  Adunque 
non  può  abborrirfi,  per  lolpetto  di  con- 
fufione,vn’attione,  che  nobilita  ,  che-? 
incorona ,  che  immortala  chi  la  efer- 
cit  a_,. 

1 7 6.  A  noi ,  diranno  gli  Adope¬ 

rati  men  ftabiliti  nel  fauorc  ,  e  meno 
clcuati  dal  merito ,  ballerebbe ,  di  non 
decadere  da’Minifteri;  ottenuti,  le  pref- 
fo  i  Comandanti  ci  fcreditereino,  con.» 
dichiarationi  di  non  hauere  e  preuedu- 
ti  gii  abbagli ,  c  preuenute  le  frodi .  Il 
preuedere  noi ,  di  douer  viuere  efclufi 
per  fempreda  impieghi,  fe  vna  fola  vol¬ 
ta  cì  difdiciamo  di  ciò  che  o  configliam- 
mo ,  o  decretammo, quell’è, che  ci  croci¬ 
figge  alle  informationi  date,  e  che  c’in- 
chioda  a’  decreti  proferiti .  A  chi  palpi¬ 
ta  con  paralifia,  tanto  indegna  di  Mini- 
ftro  Ecclcfiaftico,  rinfaccia  Dauid  la  va¬ 
nità  del  folletto  con  due  breui  ,  ma  Pfal.ij 
pungentittime  parole.  Mie  trepidaue*  5- 
runt  timore ,  *vbi  non  erat  timor .  Sca- 
derà  dal  pollo,  chi  fiuoca  o  conlìglio 
mal  penfato,  o  fentenza  non  ben  foferit- 
ta  *  Si  auanzerà  nella  confidenza  di 
Priuato .  Gii  auanzamenti  di  Natane 
autenticano  gli  oracoli  di  Dauid  ,  c_? 
confermano  le  maffimc, che  oggi  efami- 
niamo .  Dopo  molte  vittorie  hauute  de 
gPIturci  e  de’  Soriani,  Dauid  ,  fattoli 
chiamare  Natan  profetagli  comunicò  il 
pcnfiero,che  egli  haueua  di  fabbricare  à 
Dio  vn  Tempio, di  cui  TOriente  non  ha- 
uettè  veduto  mai  nè  più  fontuofo,nè  più 
vago.  Natati  alla  propofia  flette  alquan¬ 
to  fopra  penficro  ambiguo  del  parere  , 
indi,moftrandofi  fopraffatto  da  entulìa-* 
fmo  profetico  ,  ditte  al  Rè  :  fatelo  ,  pe- 
roche  Iddio  non  folamente  lo  gradirà 
da  voi ,  mà  da  voi  vnicamentc,e  non  da 
altri, vuole  la  magnificenza  del  Santua¬ 
rio,  che  tante  volte  hà  deferitto  collo 
ftilc  de’  fuoi  Profeti  a’  Maggiorafchi  d*  2 .  RCg. 
Ifraele.  Dixitque  Natan  «dRegem:  om-  7.3. 

S  2  no 
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ne  quod  e  fi  in  corde  tuo  5  yade  yfac  \  quia 
Dominus  tecum  eji.  Vici  Natan,  e  s’in- 
frodulTero  dietro  à  lui  gli  Architetti  rea¬ 
li,  à  quali  il  Santo  Principe  diede  ordi¬ 
ne,  che  lì  difponeffero  le  cole  per  la  Ba- 
filica,  che  Iddio  accettaua  ne’giomi  del 
fuo  comando .  A'  parer  mio,  non  era_> 
tramontato  il  Sole  ,  e  già  l’anticamera-, 
del  Principe,  il  Palazzo  tutto,  e  la  Cit¬ 
tà  ftefla  di  Gerufalemme  fu  piena  di  tal 
nuoua .  Già  lì  arrolauano  capi  d’opera 
e  manuali  ;  già  lì  procurauano  cedri  e 
marmi  da  Tiro;  già  erano  alla  vela  Na- 
uilij  da  carica  per  gli  Ebani,  e  per  gli 
Auorij  dell’India  ;  già  lì  fpcdiua  in  Cal¬ 
dea,  chi  di  là  conducete  funditori  e  fta- 
tuarij  ;  già  lì  contrattaua  la  compera^ 
de’lìti  nccelTarij  alPEdifìcio  ;  di  cui  chi 
abozzaua  il  dileguo ,  chi  intagliaua  il 
modello,  chi  tiraua  le  linee,  per  Papere 
il  giro  della  Mole  .  E  di  bisbiglio  sì 
grande,  sìfanto,sìpublico,Natannc  era 
acclamato  l’oracolo  ,  e  nc  era  riuerito 
per  autore .  Quando  comparito  Iddio  al 
Profeta  lo  fgridò,  che  hauellc  parlato  à 
Dauid,  fenza  intendetela  feco .  Codi¬ 
nogli  per  tantoché  tornalfe  quanto  pri¬ 
ma  dal  Rè,  lì  difdicelTe  del  detto,  c  da_> 
fua  parte  gli  lignificane  ,  elfere  egli  ef- 
clufo  dalla  fabbrica  del  Santuario,  rj- 
feruata  à  quel  de’figliuoli ,  che  gli  Re¬ 
cederebbe  nel  trono  .  Penlì  ognuno  la 
confufione  del  Profeta,  dopo  impegno 
sì  grande  ,  csì  noto  ,  tanto  fuo  cornea 
del  Rè.  Ad  ogni  modo  l’huomo  di  Dio. 
vrtando  gli  argini  del  rolfore ,  e  fpcz- 
zando  i  ripari  del  diferedito,  lì  condulfe 
all’anticamera  reale ,  ottenne  vdienza , 
e  lenza  proemi)  di  difcolpe ,  ritrattò  il 
confeglio,  confefsò  la  fallita  dell’oraco¬ 
lo  ,  deteftò  la  temerità  della  propofitio- 
nc, colla  quale  haueua  fpacciati  per  vo¬ 
leri  diui ni  le  Frenefie  della  fua  mento, 
e  finalmente, atterrando  la  Macchina  di. 
fegnata  ,  fcreditò  fe  ftelfo,  empì  di  con¬ 
fufione  il  Principe, appianò  le  fpcranzo 
di  tanti,  armò  le  lingue  alla cenfura., 
de’fuoi  detti ,  al  vilipendio  del  luo  no¬ 
me ,  à  gli  fcherni  del  fuo  Ordine ,  e  fi 
chiufe  per  fempre  Baccello  alPafTem- 
blce  de’  Grandi.In  fomma,abbiurò  Par- 
dire  de’ pare  ri  dati  >  fenza  lafciare  fil- 
laba  de  gli  ordini  di  Dio,  totalmen¬ 
te  contrari)  a’  Tuoi  confulti  .  Secun- 
àum  emina  verba  bue  ?  &  iuxta  *vni- 
uerfam  •vifionem  ilìam  ,  fic  locutus  e  fi 
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Natan  ad  Dauid  .  La  quale  fineerità, 
non  lolo  non  ifcreditò  preflb  Dauid  il 
Pi  ofeta,  ma  gli  accrebbe  la  confidenza 
a  fegno ,  che  da  indi  in  poi  non  fe  gli 
tenne  portiera,. e  negli  affari  di  flato 
più  graui  fù  Tempre  Egli  l’oracolo  del 
Rè,  e  la  intelligenza  del  Regno .  Tanto 
che, nella  ribellione  di  Adonia, non  altri 
volle  Dauid, che  coronaffero  Salomone, 
fuorché  Sadoc  come  fommo  facerdoto 
di  Dio,  e  Natan  come  fuofauorito. 
Impunite  Salomonem  filmiti  meum  fuper  3.  pc_ 
mulam  me  am  :  &  ducite  eum  in  GihoiL~>* 

Et  %'ngat  eum  ibi  Sadoc  facerdos  5  &  Na- 
than  propheta  in  Eegem  fuper  Jfrael.  Que¬ 
lle  fono  le  cadute  de’gran  Miniftri , 
quando ,  rinunciando  all’impegno,  mu¬ 
tano  parere,  eli  dichiarano  di  hauere 
temerariamente  dati  confeglrripngnan- 
ti  a’fentimenti  diuini .  Non  fono  mai 
più  cari  i  Configlieri  a’veri  Principi,che 
quando  fi  difdicono  .  Guardi  Iddio  i 
Potentati ,  e  della  fua  Chiefa  e  de’Re- 
gni  Crifiiani  dà  Subordinati  che  non_j 
fallano ,  e  che  non  cadano  nè  voto ,  nc 
fentenza .  Il  che  non  sò  fe  deriui,o  dal¬ 
la  codardia  di  chi  nonardifee  di  ripro- 
uare  ciò  cfoe  fuggerì  ,0  dalla  debolezza 
di  chi  non  sa  riconofcere  per  argomen¬ 
to  di  fede  la  cenfura,che  gli  Autori  fan¬ 
no  dc’partiti  elpofli  come  ottimi,  e  poi 
difdetti  come  non  conueneuoli  .  Sa¬ 
rebbe  il  Mondo  pieno  di  Natani ,  fio 
ogni  reggia  hauelfevn  Dauid.  Ma  per¬ 
che  pochi  Prelati,  e  pochiflimi  Principi 
afcoltano  chi  fi  difilice,  nè  onorano  chi 
lì  rifratta  :  per  ciò  in  cento  Corti  non  fi 
troua  vn  Natan  ,  che  riuochi  1  pareri 
maluagi ,  e  fofiituifea  a’dettami  della_j 
Politica  gli  alfiomi  della  Religione  .  E 
così  fi  alzano,  non  Tempij  à  Dio,  mà 
Mofchee  all’interelfe ,  non  altari  all a_» 
Giuftitia,  mà  Babeli  al  capriccio  di  chi 
facrifica  all’impegno  la  innocenza  do 
gli  opprelfi  e  la  falutc  de’calunniati . 

177.  11  che  s’è  biafimeuole  nc* 

Principati  laici ,  infinitamente  più  detc- 
ftabile  farebbe  ne’Gouerni  Ecclefialtici, 
il  cui  Capo  nel  concorfo  al  Pontificato 
fù  preferito  à  gli  altri  Apodo)  i, non  me¬ 
no  perche  lì  ritirò  da’propolìti  dichia¬ 
rati,  che  per  la  Diuinità  del  Maeftro  no. 
tificata  a’colleghi .  Attenti  al  fatto  . 

Si  buttò.  Crifto,  dopocena  ,  a’piedi  di 
Pietro,  perlauarlo.  Attonito  l’Apo- 
llolo  ad  eccefso  sì  ìraprouifo,  efclatnò  : 

Dòmi- 
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Domine  ,  tu  mihi  lauas  pedes  ?  E  fog¬ 
gi  ungendoli  il  Redentore  ;  Quod  Ego 
facio,  tu  nefeis  tnodoy  feies  autem puflea—*. 
S'impegnò  Pietro  nella  ripullà ,  e  pro- 
teftò,chc  non  fidamente  in  quel  punto  » 
mà  che  nè  pure  nella  immenfità  della». 
Eternità  haurebbe  tollerata  incongrucn 
za  sì  nuoua  .  Dicitei  Petrus :  non  lauabis 
mihi  pedes  in  <eternum .  Allora  Crifto, ri- 
fentitofi  di  quella  pietà  contumace,  gli 
dille  che  elegdfe,  o  di  abbandonare  il 
piede  nell’acqua  del  catino,  o  di  prepa¬ 
rare  à  fiamme  eterne  sì  l’anima  come  il 
corpo .  Non  sì  torto  vdì  Pietro  il  mo¬ 
nitorio,  che  efecrò  la  deliberationo  : 
Domine ,  non  tantum  pedes  meos  »  fed  & 
manusy  &  caput  .  Alle  quali  voci  fa¬ 
cendo  applaufo  San  Cirillo  ,  ci  auuifa, 
che  anche  ne’proponimenti  ragioncuo. 
li  fi  rinunci;  alì’impegno,fea’buoni  no 
fopraggiungono  migliori.  Tu  tibi  Pe- 
trum  propone ,  qui  etfi  dixtrit ,  non  Laua¬ 
bis  mihi  pedes  in  <6 te rnumy  cedi t  tamen 
confi  Pii m •  Et  nosy  fi  quid  exciderihetiatn 
fi  probe  diftum  videretur  >  cum  tameng 
aliud  melius  appareaty  quamprimum  il- 
lud  ampleftamur  • 

178.  E  noi  decorriamo  di  Pietro 

difimpegiiato  da  Crifto ,  accioche  s’in¬ 
tenda,  non  voler  Egli  per  Tuoi  Vicarij , 
faluochi  odia  e  chi  detefta  l’impegno: 
fe  Egli  medefimo  volle  in  ciò  precede¬ 
rei  Pietro  colf  efempio  ?  Il  cafo  nar¬ 
rali  da  San  Matteo.  Vna  tal  Donna, vfei. 
ta  dal  dirtretto  di  Sidone,  inquietaua», 
con  importunilfime  ftridail  Saluatoro 
del  Mondo  per  la  iànità  della  figliuola, 
rtratiata  da  Satana  .  Negò  Crifto  di 
vdirla,  non  che  di  compiacerla  .  Alla», 
ripulfa  rifcaldatafi  la  Cananea  alzaua», 
i  clamori  al  Cielo  ,  perii  quali  turbati 
gli  Apoftoli  diflero  al  Maeftro,  che  gli 
fgrauafTe  da  quella  noia  col  referitto 
della  grafia,  sì  facile  alla  fua  Onnipo¬ 
tenza^  sì  confueta  alla  fua  Mifericor- 
dia .  Domine ,  dimitte  e  am  ,  quia  clamat 
popi  nos .  A  tali  detti  Crifto  tanto  piu  fi 
fifsò  nella  negatiua ,  ed  autorizzò  l’im¬ 
pegno  con  due  prefuppofti  irretrattabi., 
li .  Il  primo  fù  il  volere  dell’Eterno  Pa  - 
dre,che  non  approuerebbe  vna  tal  con. 
fufione  di  gratie  :  Nonfum  mijjus  nifi  ad 
oues,  qua pcrierunt  domui  Ifrael.  L’altro 
il  pregiuditio ,  che  ne  veniua  a’figliuoli 
di  Abramo  :  Non  efi  bonum  fumere panem 
fliorum>&  mittcre  cani  bus  :  co’quali  ar- 
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gementi  fi  chiufe  il  parto  al  fauoro . 
Quando  la  fconfolata  madre ,  mutate  le 
ftrida  in  fupplichc,  e  le  doglienze  in  ra¬ 
gioni  ,  perorò  in  modo,  che  Crifto  fi  ar- 
refe  all’eloquenza  della  fupplicanto , 
e  con  larghczzal’aggratiò  .  0  mulien 
magna  ePlfides  tua  !  fiat,  tibificut  vis  .  Et 
fanata  e  Pi  fili  a  eius  ex  illa  bora .  Or  chi 
oferàdireiche  il  non  fermarli  immobile 
sù  le  proteftationi  publicate  macchi  la 
riputatione,  fe  vn  sì  gran  Miniftro  di 
ftato  ,  qual  fù  Natan  ,  non  vi  rimafe  ,  c 
crebbe  in  confidenza  prefto  del  Rè  ?  Se 
Giuda,  perche  non  vi  durò ,  raife  in  fua 
cafala  corona?  fe  Pietro,  perche  no 
vici  ,riufcì  Vicario  di  Dio ,  e  percioche 
fi  mutò,  mutò  anche  la  riprouationo 
nel  Pontificato  ?  fe  finalmente  Crifto, 
Figliuolo  di  Dio^,  Rè  de’Rè ,  Principe  di 
tutta  la  Prelatura ,  e  Idea  denominan¬ 
ti,  rinunciò  ad  impegno  sì  replicato  ,  e 
con  tante  proue  refo  ,  fecondo  i  noftri 
riti,  irreuocabile;  chi ,  dico,  affermerà , 
che  il  non  oftinariì  nelle  determinatio- 
ni  diuulgate,  fia  argomento  di  debolez¬ 
za  ,  o  poco  fapore  di  Principato  ?  Tra’ 
Perfonaggi  o  reali ,  o  profetici,  o  ponti¬ 
ficio  diuini,che  tutti  deprezzano  l’Im¬ 
pegno  ,  chi  può  fofpettàre  difonori  per 
la  ritrirata  da’primi  pareri, che  à  noi  co¬ 
manda  la  giuftitia  ?  Se  il  difimpegno 
conferifce  Reami  c  Pontificati,  può  per 
dio  temerli  o  di  precipiti;,  o  di  cadute? 
Come  il  ritrattarli  può  arguire  o legge¬ 
rezza  ,  o  ignoranza ,  fe  Iddio  altro  non 
vuole  nel  cuore  del  Principe ,  che  1&_, 
flertìbilità  in  elfo,  improntata  dalle  gio¬ 
ie  che  fi  mutano  ?  Difcrediti,per  variarli 
lèntenze!  Anzi, 

179.  Io  non  veggo  cofa,  che  piu 
accrediti  nella  Criftianità  quel  fupre- 
mo  Tribunale ,  che  la  Sede  Apoftoiica 
ha  deputato ,  e  che  il  Mondo  cattolico 
hariceuuto  per  arbitro  di  quante  dif¬ 
ferenze  partano  tra’fedeli,à  cui,  cornea 
ad  Oracolo  ricorrono,  i  Principi  ftefTi 
indipendenti ,  niuna  cofa,  dico,  so,  che 
tanto  lo  renda  venerabile,  quanto  il  ve¬ 
derli  da  erto  riuocare  le  Derilioni  già 
fatte  ,  in  rifguardo  di  nuoue  confidera- 
tioni  efpofte  da’litiganti.Ondei  popoli, 
adorando  la  verità  di  vn’Areopago,  che 
non  teme  di  disdirli  ,  ficuriifimi  del¬ 
la  giuftitia  ,  da  erto  ad  erto  $’  appel¬ 
lano  ;  fi  che  da  quelle  fteffe*  penne»» 
chiedono  di  cflerc  rauuiuati  ,  dallo 
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quali  fi  pianfero  abbattuti  .  Ah  cho 
il  variare  è  legno  di  valore  incorri- 
arabile  ;  come  contraflegno  è  di  nota- 
iliffima  debolezza  lo  fpofarfi  eolie  pri¬ 
me  imprelfioni  fenza  capacità  di  diuor- 
tio .  Prendete  vn  Vetro  figurato  in  Dra¬ 
go,  e  vfate,pertraformarlo  in  Aquila, o 
morbidezza  di  ballami,  o  violenza  di  a- 
ceti,o  rigori  di  lime,o  impeto  di  martel. 
li ,  o  vampe  di  fornaci,  e  trouerete  fem- 
pre  in  elio  la  fteffa  figura ,  fenza  fperan- 
za,  non  dico  di  ftruggerla  in  tutto  >  mà 
nè  pure  di  macerarla  nella  fola  punta_» 
di  vna  fquama  .  Potete  sì  bene  fpez- 
zarlo  anche  con  vn  filo  di  ferro,  ancho 
colla  graffiatura  di  vn’vnghia  :  ammor¬ 
bidirlo  ,  o  piegarlo  non  potrete  giam¬ 
mai  .  E  ciò  non  perche  il  Criftallo  hab- 
bia  riceuuta  la  forma  da  lunghezza  di 
lauoro  ,  o  da  forza  di  fcaìpello ,  o  da_> 
macftria  di  fonditori.  Vn  Vafaio  con.» 
poco  fiato  lo  fe  Dragone  ,  e  qual  riufei 
à  quell’alito ,  tal  rimane  finche  dura.Pi- 
gliate  per  altra  parte  vfla  mafia  di  Oro  , 
che  rapprefenti  Attila  Rè  de  gli  Vnni,  e 
di  fubitóVquando  così  vogliate,  coni» 
picchiate  leggiere  di  martello,  o  col  ca¬ 
lore  di  poca  brada  varierete  il  turbante 
di  quel  barbaro  in  regno  Pontificio  ,  1’ 
armacollo  in  lftola,la  corazza  in  Piuia- 
le,  lo  fiocco  in  Turibolo,  e  farete  in  bre- 
ue  tempo  di  vn  Tiranno  vn  Papa,  e  di 
vn’  Attila  Tiranno  vn  Leone  fornaio 
fanto  Pontefice.  Che  le  ricercate, don- 
dc  proceda  e  la  infleflibilità  del  Vetro,  c 
la  facilità  dell’Oro:  rifpondo,  perche  il 
primo  è  vetro,  e  l’altro  è  metallo,  al 
quale  Rimò  Plinio,  che  il  genere  vmano 
attribuifie  il  principato  fopra  quanti 
mirti  mettono  à  luce  le  miniere  ,  non_> 
per  altro,  che  per  efiere  egli  trattcuolc . 
con  lafciarfi  afiottigliarc  e  filare  quali  le- 
Lib.  13  •  ta .  Non  aiiud  Utius  dilatatori  aut  nume - 
c‘3'  rojius  diuidilur ,  nipote  cuius  unci*  in  fe- 
To  ptuagenas  brattea!  fpargantur  .  Quanto 
interuiene  alle  creature  materiali ,  al¬ 
trettanto  accade  alle  ragioneuoli ,  e  co¬ 
me  in  quelle  il  vetro  non  fi  muta  c  mu¬ 
tali  l’oro,  cosi  trà  quelle  gli  h  uomini  di 
baffo  cuore  e  di  angurta  capacità  non  fi 
rimuouono  mai  dalle  prime  apprenlìo- 
ni,e  viuono  inchiodati  a’maneggi  intra, 
prefi:  là  doue  i  Pcrfonaggi  di  grande^ 
sfera  e  di  mente  magnanima,  tante  vol¬ 
te  variano,  quante  volte  l’oggetto  fi  can 
già, e  la  ragione  gli  (limola  al  contrario. 
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180  Alla  quale  varietà  chi  ripu¬ 
gna,  degenera  necclfariamente  in  mo- 
ftro,e  dà  in  eccedi  non  (blamente  inde¬ 
gni  di  Principe, mà  inibirti  alle  Fiere,mà 
non  efercitati  da’Corfari ,  mà  nè  purej 
fognati  o  da’Dionilij  in  Siracufa ,  o  da’ 
Neroni  in  Roma .  Prouo  la  propolìtio- 
ne .  Suernaua  in  vn  tal  porto  Gneio  Pi  * 
Ione  Generale  dcll’Efercito  Romano, 
quando  due  de’migliori  foldati  sì  vni- 
formi  di  genio  ,  e  sì  congiunti  di  fedo , 
che  rapprefentauano  Orefte  c  Pilado , 
gli  chiefero  di  alfentarfi  da’quartieri ,  e 
di  pafiare  alla  Patria  per  due  meli .  An¬ 
date,  difie  Pifone  ,  mà  auuertite,  cho  > 
trafeorfo  il  termine,  fiate  in  campo;  pc- 
roche,fe  finifle  il  tempo  prima  che  fo¬ 
rte  ne  gli  alloggiamenti ,  finirerte  la  vi 
ta .  pochi  giorni  prima  che  terminafiè 
ilbimertre,  vno  de’ compagni  dilfeall’ 
altro ,  e/Tere  configlio  più  ficuro  antici¬ 
pare  il  ritorno  ,  per  non  auuenturaro 
con  qualche  intoppo  o  il  cingolo,  o  for¬ 
fè  anche  la  terta .  Rifpofe  l’altro ,  voler 
egli  godere  la  cafa  paterna  fin  che  po- 
teua  ;  e  che  perciò  andafie  à  piacer  fuo, 
poiché  anche  egli  fui  finire  de’  meli 
conceduti  lì  trouerebbe  à  quartiero. 
Viaggiò  il  primo ,  e  giunto  nel  campo  fi 
prelentò  al  Generale  .  Turbofii  Pifone, 
vedendolo  Icompagnato ,  e  dimandol- 
lo  del  compagno  .  Rifpolcgli  il  foldato, 
che  quanto  prima  comparirebbe,  clfen- 
dolì  trattenuto  tra’ vezzi  della  madre 
per  quei  pochi  giorni  di  più  ,  che  gli 
eran  permeili  dalla  licenza  .  Pilone, lò- 
fpettofifiìmo  di  natura,  e  rigorofiflimo 
ne’  ruoli,  rtimò,  che  da  coftui  fofie  fiato 
allaffinato  il  Compagno  ,  per  torgli 
quei  pochi  dipendi; ,  che  feco  portaua_j 
a’  genitori .  Per  tanto  lo  condannò  à 
morire  d’  accetta  :  nè  giammai  fi  ar- 
refe  à  mille  difcolpe,che  l’innocente  fa- 
ceua  in  difefa  della  fua  fede .  Il  giorno 
feguente  era  il  mefehino  trafeinato  al 
fupplitio,  accompagnato  da  moltitu¬ 
dine  grande  di  Ipectatori  :  su  lo  fcari- 
carfi  del  colpo  comparue  il  compa¬ 
gno  ,  il  quale  attonito  al  bisbiglio 
corfe,per  vedere  chi  folle  il  condannato. 
Viftolo,  e  incefa  la  cagione  della  morte, 
s’immagini  ognuno  gli  affetti  di  quel 
congrelTò  .  Si  abbracciarono ,  fi  bacia- 
rono,l’vno  pianle  (opra  dell’altro, il  Po¬ 
polo  tutto  colle  lagrime  à  [gli  occhire- 
fe  gratie  à  gli  Dei  di  foccerfo  sì  oppor¬ 
tuno 
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runo;  e,  coronati  ambidue  di  Vliuo,  dal 
Centurione  furono  ricondotti  in  trion¬ 
fo  al  padiglione  dclGeneralc .  Afpct- 
taua  ciafchcduno  che  fi  facelfe  vna  fai- 
ua  di  flette,  in  teftimonianza  del  giubi¬ 
lo,  c  cheli  onorarteli  Centurione  coil. 
quercia,  per  hauer  conferuara  la  vita  ad 
vn  hnomo,che  la  mcritauaper  tré  titoli, 
come  ibidato,  come  benemerito  ,  e  co¬ 
me  innocente  .  Al  rimbombo  delle  ac- 
clamationi  vfeito  Pifone  dal  cortinag¬ 
gio,  doue  rtimate  che  piegarte?  Che_> 
promouelTeii  Centurione  al  Generala¬ 
to  delia  Ciaalleria  ?  Ghe  dichiararti 
Centurione  il  Condannato  ?  che  volcrtc 
per  Capitano  della  guardia  il  Soldato 
lopraggiunto  ?  Che  con  cento  buoi 
ringratiafTe  Marte,  perla  prcferuationc 
dell’incolpato,  c  per  non  hauer  permef. 
io,  che  vnTmperatore  Romano  fi  forto 
lordato  nel  fangue  di  ftipendiato  non-, 
colpeuole  {  Tutto  ciò,  c  molto  più  da¬ 
uci  fare  Pifone  :  mà  l’Impegno  lo  pre¬ 
cipitò  in  barbarie  nè  praticate  fràgl’Ir- 
cani,  nc  praticabili  tra’moftri .  Strappa¬ 
te,  dirte,  Fvliuo  da  quelle  tefte .  Adun¬ 
que  fi  dirà, che  Pifone  habbiafententia- 
to  per  traditore ,  chi  poi  egli  afiòluette 
come  fedele,  e  Pelerei  to  incoronò  come 
valorolo  !  Le  fentenze  di  chi  gouerna-* 
foldatefche  non  mu tan  faccia  .  Per  tan¬ 
to,  accioche  non  fi  dica,  che  io  rilafcio 
L-b  ^  chi  condannai, in  luogo  di  vno, trucida¬ 

le  Ira .  tene  tr^  *  Cvnfiiiuti funt  in  codem  ilio  lo¬ 
co  perituri  tres  ,  ob  ^vnius  in  mettiti  a  nt—' . 
3V  19*  Sono  parole  di  Seneca  à  Nouato .  Giu- 
J03-  ftitiò  il  Soldato  condannato,  il  Compa¬ 
gno  foprauuenuto,e  il  Centurione, à  cui 
haueua  ordinata  la  carnicina.  Quarto  c 
niente.  Vdite  gli  argomenti  del  procedo* 
T  hi  nqut  induci  tubeoiquia  damnatus  tt.T e-> 
quia  caufa  damnattonis  commilitontfuifli. 
Te ,  quia  tujffus  occidere ,  Imperatori  mn-> 
parutjli  *  Excogitauih  quemadmodum  tri  a 
crimtna  facenti  quianullum  inuenerat . 
Ecco  le  moftruofità  dcllTmpcgno;  anda¬ 
re  ora  e  dite,  che  non  merita  di  regnare, 
e  che  non  ha  capacità  di  comando,  chi 
annulla  decreti ,  e  chi  non  dura  nelle.) 
propofte  foferitte.  Qual  Tigre  haureb- 
bc  fatto  nelle  bofeaglie  della  Battria^ 
con  gli  Orfi  predatori  de’fuoi  parti ,  ciò 
f  che  Pifone  fece  con  tré  benemeriti  del 
publico ,  innocenti  di  vita  e  genero/!  di 
mano  ,  non  per  odio ,  non  per  giuftitia , 
non-pcr  politica  i  no»pcr  compiacere  a* 
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Potenti,  non  per  confidare  Cartelli,  non 
per  guadagnare  Città ,  non  per  distare 
Eferciti  )  non  per  auuantaggiarfi  di  po¬ 
rto,  non  per  immortalarli  in  gloria  ,  non 
per  ingranditelo  Stacoi  non  per  mante¬ 
nimento  di  Roma,  non  per  necclfità  di 
oracolo  ,  non  finalmente  per  piacere  o 
al  Senato ,  o  à  gli  Dei ,  mà  puramente.? 
per  mantenere  vn  rorro  rtabilico  ?  E  di¬ 
ranno  i  Politici,  fenza  oflcruanza  d’im¬ 
pegni  non  poterli  regnare  ?  E' per  au- 
uentura  regnare,  incrudelirli  vn  Co¬ 
mandante  (opra  ogni  linania  di  Leopar¬ 
do  faettato,c  fporcarc  i  Fafci  romani  col 
fanguedi  tré  Cittadini  impiegati  nella 
propagatane  dcHTmperio,  per  conua- 
lidare  con  tré  terte  non  ree  la  inconfi- 
dcratione  di  vna  fentenza.  peruerfio  ? 

Tali  carnificine  chiamate  terrapieni  del 
comando  ?  Se  non  empite  con  fiumi  di 
fangue  benemerito  i  forti  delle  Rocche , 
negherete  poter  durare  la  riuerenza  a’ 

Troni  reali ,  quando  i  Dominanti  hab- 
bianoimpegnate  le  lingue  ali’eficrmi- 
nio  de’ combattenti? 

1 8 1  -  Anzi  coll*  impegno  non  fi 

può  regnare  :  e  niuna  cofa  più  debbono 
prefiggerli  il  Principe  ed  il  Prelato  ,  per 
gouernare  felicemente  e  Tantamente, del 
difimpegno .  L’iftoria,  che  ora  vdirete , 
toglie  ogni  dubbietà  all’artioma .  Fatto 
che  fù  ilfunerale  al  Rè  Dauld,  apparuc 
Iddio  la  notte  à  Salomone ,  e  fpalancati 
ad  elfo,  dirò  così ,  gli  arfenali  inameni! 
della  onnipotenza  Tua ,  gli  diede  l’elet- 
rione  di  quanto  in  erti  comparimi. PcEa-  -,  Rfg. 
lai  quod  tvisi<vt  dem  ubi*  Si  otferiuano  ai  3,6. 
nuouo  Principe  i  regni  della  Soriao 
della  Perfia  :  le  gli  prefentauan©  le  mi¬ 
niere  dell’India  e  leMargarite  di  Orien¬ 
te:  fifpiegauanoà  vifialua  quante  ban¬ 
diere  nemiche  poteuano  venire  in  fua^ 
mano  dall’Egirco  e  dall’Affrica  :  fi  au- 
uiauano  a’  Tuoi  piedi  i  tributi  dell’Oeci- 
dentc  e  del  Settentrione  :  vn  nuouo 
Mondo  fi  fcopriua,per  feruirlo .  E  non¬ 
dimeno  non  bramando  il  fauio  Principe 
nè  brauura  di  eferciti  ,  nè  pienezza  di 
erario,  nè  moltitudine  di  vafiàlli ,  nè 
foggettione  di  Prouincie ,  nè  politica  di 
Configlieri ,  nè  vnione  di  regni  fottof 
imperio  fuo ,  per  dominare  con  gloria  f 
non  altro  chiefc  à  Dìo,  fuorché  la  fleffi- 
bilità  del  cuore ,  cioè  à  dire,  il  difimpe¬ 
gno  ,  e  niente  più  .  Ecco  non  comperi 
diati, mà  ftefa  la  fupplica, come  fìi  porta, 

Da  bis 
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Da  bis  feruo  tuo  cor  docile  ,  Vt  populutrt-j 
tuum  tudicare  pojfit  •  Datemi ,  Signore, 
vn cuore  da  Principe,cioè,non  di  Vetro, 
ehc  fia  infleifibilc  e  irreuocabile  dallo 
prime  determinationirdatelo  di  Oro, che 
fi  muti,  e  che  fi  arrenda  à  qualfifia  auo- 
ua3  e  conuincente  ragione . 

182.  Tal  cuore  fe  manca ,  oh  co¬ 

me  bruttamente  lTmpegno  trasformai 
Comandanti  nel  Dragone  dellApoca- 
liffii  animandogli  ad  affalire  il  Cielo>e  à 
fconficgarc  dal  firmamento  della  Chiefa 
vn  terzo  delie  Tue  fìelle  ,  conculcando 
T radi  rioni  apoftoliche,  fchernendo  Bol¬ 
le  Pontificie  5  e  violando  Canoni  conci¬ 
liari  !  Onde  quali  nuoui ,  mà  differenti 
Sanforii, afferrando  i  colonnati  delle  Co- 
ftitutiom  Ecclefiafticbe  più  falde,  e  feo- 
tendole  infino  da’ fondamenti ,  tirano  à 
baffo  il  Tempio  ,  non  di  Dagon  che  op¬ 
prima  Fijiftei  ,  màdiDio  cheinnabiffi 
Criftiani .  LTmpegno ,  fevna  volta  fi 
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fmafchera ,  e  fe  mette  il  piede  sù  la  fe- 
glia  del  Santuario ,  paffa  con  facilità  all' 
Altare  de  gli  Olocaufti,  e  quindi  fi  slan¬ 
ciai  quello  deglTncenfi,  nè  tra  gii  odo¬ 
ri  mitigando  la  temerità,  vguaimentej 
sfacciato  e  facrilego  ,  fi  apre  il  paffo  al 
Sanfta  Sanélorum ,  doue  altri  non  en¬ 
tra  che  il  Sommo  Sacerdote  ,  e  quiui 
con  aliti  infernali  fmorza  le  profu¬ 
mate  bracie  del  Timiama,  e  priua  il 
Cielo  di  quella  fragranza ,  che  Iddio  fi 
riferba,per  tributo  del  creato .  In  fom 
ma,  fe  lTmpegno  fi  afcolta,  anche  fenza 
Mitra  in  capo,  anche  con  la  corazza  in 
doffo  fa  egli  del  Metropolitano ,  e  per¬ 
mette  aTaici  la  decilìone  di  caufe  Sacer¬ 
dotali  ,  e  l’ vfurpatione  di  diritti  Pontifi¬ 
ci)  .  Più  di  ciò  non  può  dirli .  Sofpiria- 
mo,  in  luogo  di  refpirarc  ,  e  vediamo  in 
due  parole  1  galligli!  dèllTmpegno>gia- 
che  habbiamo  confiderati  i  misfatti . 


SECONDA  PARTE. 


183  OMINC1A  Sofonia  i  fuoi 

treni  con  vrii  Ipaucntofifc- 

par.  3.  ce  die s  Domini  Veni hmagnusi 

paft.  &  bombitisi  die  siila  die  s  ira? 

c.  13.  dies  tcnebrarurrj)&  caligini j, 

diesnebula,  &  turbinisi  dies  tuba)  &  clan- 
?2’  goris  fvper  omnes  Citata te*  munita*  .  Sì 
37?.  gran  diluuio  di  flagelli,  fopra  le  Città 
So  h>lj  trincerate  1  Se  voleua  Iddio  fpianta- 
1/  *  re  Città  ,  perche  non  fulmina  o:lej 

impudiche  ,  o  le  rapaci >  o  le  fangui- 
narie  ,  ole  idolatre  .e  lue  nemiche  ? 
Qual  delirtp -è  ferrar  porte  ,  e  difenderli 
con  ricinti  è  Super  omnes  Cimiate*  muni¬ 
ta*  !  Se  perCittà ,  dice  San  Gregorio 
Papa  5  intendiamo  Città,  il  trincerarli 
non  è  peccato .  Che  fe  ,  collo  Spirito 
Santo,  nelle  Terre  murate,  e  nelle  Roc¬ 
che  inacceffibili  riconofciamo  cfprcffi 
quei  Prelati  e  quei  Principi,  i  quali  fi 
rendono  impenetrabili  à  quanti  po- 
trebbono  colPeuidenza  della  verità  di- 
ftornargli  dalla  perfeueranzanc’  primi 
c  ingiufti  decreti ,  in  tal  cafo  non  vi  è 
Piazza  più  sdegna  d’eflerminio  dclla_, 
terrapienata,da  cui  non  fi  ammette  col- 
po  che  la  rimorda, o  tiro  che  la  compun 
ga.  Quid  enim  per  Ciuitates  munita*  ex- 
primitur ,  nifi  fofpeZa  mente*,  &  follaci 
fimper  def enfiane  circundata ,  qua  ue-rita- 


ti*  ad  fei acuta  non  admittunt .  Vn  Co¬ 
mandante  ,  che  ributta  informatori ,  e., 
odia  informaticni ,  merita  che  fopra  di 
lui  fi  fpezzino  le  cataratte  del  Ciclo ,  e 
che  Pira  di  Dio  lo  fommerga  nella  pie¬ 
na  difeueriflime  pene  :  poiché  foggia* 
ce ,  non  à  molte ,  mà  à  tutte  le  malua- 
gità .  Vi  fouuenga  Pifone,  e  folo  balla 
per  pruoua . 

1 84.  Nè  creda  di  hatiere  sfuggi¬ 

to  lo  feempio ,  chi  per  ventura  viueflC? 
e  fortunato,  e  impegnato .  Perciochc  à 
coflui,  in  luogo  di  fupplitij  formidabili, 
hà  deputato  Iddio  la  fermezza  ,  da  cui 
è  fouuertito  .  Excacati  funt  ,.  diffe  P  R0n1. 
Apoftolo ,quemadmvdum  Jcriptum  efi-yde-  u-S. 
dit  eis  Deus  fpiritum  compunzioni s  .  « • 

Ecco  lVlcima  piaga  de’  Faraoni  fpofati 
col  Nò .  Per  diuina  permifTione  l'Impe¬ 
gno  gli  afforda  alle  informationi  più 
giufte ,  indi  conficca  loro  nel  cuore  vn 
chiodo  ,  che  ad  e  fi  non  permette  il  li- 
centiare  da  sè  le  deliberationi  abbrac* 
ciate  .  Dedit  eis  Deus  fpiritum  compun¬ 
zioni*  .  Vdite  San  Giouanni  Grifofto-  Ho.  li¬ 
mo  .  Compungi  fi  qui  de  m  ,  nibii  efi  aliud ,  ^  ^ 
quàtn  ,  incujfo.  elauo->  ad  aliquid  infigh  fo¬ 
li dì que  compi ngi-  Adorate  lTmpegno?  Tg  ^ 
Uhàurere,  non  per  pio ,  mà  per. carne-  gj  ' 
ficc,  che  vì  tratterrà  in  catene,  finche  vi  - 
ero- 
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crocifigga  prima  colf  ingiutotia  >  e  pòi 
coll’ in  terno.  Se  cosi  è .  qua]  riparo  afic- 
g  »atc>pcr  isfuggirc  la  toagc  minacciata 
alle  Città  murate?Smanttllarfi  à  chiun¬ 
que  ò  notifica  verità  ,  od  informa  per  la 
giuftitia .  E  chi  può  fapere  in  corte  veri- 
tà^Chi  vuole.Così  fcrifle  ad  vn  Gouerna 
tore  di  Prouincie,in  nome  di  Teodorico 
Rèdc’GothCatfiodoro  Tuo  primo  fegrc, 
tario  di  fta to.Fidem  fiquidem  rerum  0  ra- 
U-tp-9  tlQne  cofljgfaptf  qU£  nunquam  Hejt Aeranti - 
To>\  e.  bus  abf tondi  tur, jl fuis  'vejligijs  perquiratur. 
»°*  Chi  non  sà  il  netto  deTucceffi?Chi  pro¬ 
cura  di  nauigare  nel  torbidò  o  delle  paf- 
fioni,  o  de  gi’interdfi .  Chi  sà  la  verità 
delle  cofe  ,  come  realmente  paflano  ? 
Chi  s’informa  da  bocche  veraci ,  e  chi 
alza  le  portiere  à  chiunque  non  hi  fo 
non  vn  cuore  in  petto  e  in  bocca  vna_> 
lingua.  Mà  fe  fiamo  impegnati  ?  Ec- 
coui  il  vero  e  fòlo  Impegno  de’  Prin- 
Sapi  i-  :  iuflitiam  ,  qui  iudic afis 

terram . 

18  5  Or  palpando  le  cofe  in  tal 

guifa, permettetemi ,  che  io  quella  mat¬ 
tina  muri  la  porta  deU’Impegno  (il  qua¬ 
le  tante  tefte  coronate  trafmette  al  fuo* 
co  eterno)  colla  Croce  di  quel  Ladrone* 
che  fù  collega  di  Crifio  nel  patibolo*  e 
compagno  nella  gloria .  Scriue  Arnol¬ 
do  Camotefe ,  ad  efiò  nel  Cielo  efTerfi 
aflegnato  per  pollo  il  trono  detonato  à 
Lucifero  .  Io  ciò  nè  impugnoj  nè  affer¬ 
mo  Dico  bene*  da  tutti  i  Dottori  di 
l'anta  Chiefa  collocarli  quello  gran  La¬ 
dro  tra’ primi  Perfonaggi  del  Cielo  , 
Prefuppofto  ciò ,  cercano  gl’interpreti  , 
come  vn  publico  afiaflinoi  viuuto  alla_» 
ftrada  e  bagnato  di  fangue,  in  mezz’ora 
di  tempo  lì  auanzafle  tanto  ncll’amici- 
tia  di  Dio*  c  come  accumulali  vna  tal 
difmifura  di  meriti  ?  Se  non  erro,pafsò 
sì  oltre,  perche  ftrapazzò  l’Impegno.  ld 
Mattb.  ipfum  autepì,  &  qui  crucifixi  erant  cnm~> 
*7  44*  eo  itnproperabant  ei  .  Elafi  queft’huomo 
pubicamente  impegnato  con  efècran- 
de  beftemmic  ad  oltraggiare,  e  à  vili¬ 
pendere  il  Redentore  del  Mondo.  E  ciò 
haueua  reiterato  più  volte  con  otonata 
peruerfità .  Finalmente  conobbe  la  vir* 
tù  di  Crifio ,  che  perdonaua  infino  a' 
crocifilTori,  e  riconobbe  in  efiò  la  Diui- 
nità,  che  rompeua  montagne,  che  ofeu- 
raua  Pianeti ,  eheillumjnaua  fepolcri , 
che  morendo  era  per  dare  vita  a’defon- 
ti;  che  inquietaua  gli  elemcntijchcfaR- 


5.i  86.  14^ 

ttfièattt  i  Centurioni ,  che  dominaua  la 
natura >  che  diluuiaua  la  gratia  .  Onde 
arrefolì  alia  verità, fi  fpegnò  dalle  ingiu¬ 
rie  ,  e  ficonfccrò  à  gli  encomi;  del  Go- 
cififiò .  Lo  venerò  pergiufto  ,  l’adorò 
per  Pio,  l'implorò  per  Redentore  :  pio- 
uendo  lagrime  di  fangue  foprai  primi 
oltraggi^  ritirato  dalla  infedeltà  intra?- 
prelà,  efclamò,in  onore  dcjl’ingiuriato  : 

Pomine,  memento  meì ,  cùm  generis  tn  re -  3  j 

gnumtuum.  Difimpcgoo  si  lolenno  ,  4*. 
come  mutòm  bocca  dd  Ladro  le  con¬ 
tumelie  in  fuppjiche  ,  cosi  tramutò  al 
Ladrone  il  patibolo  di  afiaflin©  in  trono 
di  Co nfc fiore .  Vbt  conuifìus,  ibi  damna -  Traftac. 
tus,  dice  Santo  Agotono;  Jed  ibi  libera-  38.  in_> 
tu s,  rubi  mutatus .  Chi  ardirà  di  Rimare  Ioan. 
infame  il  difimpegn©  ,  fe  iolleua  Mici-  ^ 
diali  ad  efiere  fantificari  Colleghi  di  vn  x^9\ 
Dio  regnante  ?  Ho  die  mecum  eris  in  P*- 
radtfo  ,  ibi  liberatus ,  *vbi  mutatus . 
i8<5.  Oh  quanto  temo,  che  mol¬ 

ti  Grandi  non  pallino  dal  trono  tempo¬ 
rale  aH’ctemo  patibolo ,  mentre  che  vn 
graflatorc  giuto fiato ,  dalla  Croce  dell’ 
ignominia  fide  al  loglio  della  Gloria»,  . 

Egli  fi  ritirò  da  gli  improperi; ,  co  quali 
vituperaua  chi  non  lo  Iconficcaua  dal 
legno,  e  perciò,  mutando  propofito, mi¬ 
gliorò  conditione  ;  onde  di  malfattore 
diuenuto  Apoftolo,  e  di  oltraggiatore 
fatto  Auuocato  di  Crifto,  difdè  l'inno¬ 
cenza  che  befiemmiaua .  Trà  noi,  all’in¬ 
contro, potrebbe  darli  calò  (il  che  non 
mai  Iddio  permettaci  che  di  tanti, giuftif- 
fimi  nell’operare,  alcunojper  non  appa¬ 
rire  di  hauer’crrato ,  pcrleuerine’falli, 
c  di  protettore,  cne ,  pei  obbligationo 
del  pollo,  tutti  fiete  della  giufiitia,  tra¬ 
sformato  in  opprefiore  de’giufii ,  accet¬ 
ti  di  morire  apofiata  delle  leggi ,  per 
non  parere  di  viuere pentito  de’decreci. 

E  quanti  nc  hà  precipitati ,  e  tuttauia», 
ne  precinta  nelle  voragini  della  perfi¬ 
dia  ,  della  barbarie,  e  dell’  erelia  vn  tal 
(entimema  di  vana ,  e  federata  cofian- 
za  !  Quanti  confettano  di  grauare  eriu. 
la  bontà  de  gl’innocenti ,  ora  le  ragio¬ 
ni  del  publico  ,  ora  ì  diritti  della», 

Chiefa ,  ora  il  ius  fiefiò  naturale  , 
diuino  :  e  nondimeno  durano  nell’em¬ 
pietà,  la  quale  peraltro  deteftano ,  con 
dire,  alla  perfeueranza  del  pefiìmo  ne- 
ceflìtargli  l’hauer  efii  principiato  così  ! 

Odiano  i  torti,  che  fanno  ;  mà  perche^ 
gli  fecero ,  comiirouano  ad  accrefcer- 
T  gli- 
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gli.  Temono  di  cfleré  cenfurati  per  cor¬ 
ri  ui,  fé  lafciano  di  correre;  come  fe  fof- 
fe  carriera  il  dar  addietro  >  e  ,  dopo  l’in- 
giuflitia  delle  mode, non  toccare  la  me¬ 
ta  de  gli  aggrauij .  Oh  fé  io  potetti  di- 
figillare  l’inferno,  e  quiui  leggere  i  pro¬ 
cedi  de’Potentati  feppelliti  ne  gli  àbifìfì> 
farci  pur  vedere  la  più  parte  di  eflì  bol¬ 
lire  nello  ftagno  dell’ira  diuina,  perciò» 
che  non  vollero  dcfiflerc  da’torti  intra- 
prefi  .  Sì,  sì)  la  Porta  deirinferno  a’gio- 
uani  è  l’intemperanza,  a’vecchi  l’ingor¬ 
digia)  a’poueri  labeftemmia,  a’foldati 
la  rapina  ,  la  frode  a’Mercanti  5  a’Con* 
fìglieri  l’adulatione  ,  a’Politici  la  giurif- 
dittione  3  accomandanti  e  a’ Principi 
l’Impegno .  E  quella  ha  la  foglia  disfat¬ 
ta  e  confumata  per  la  moltitudine  de’ 
Grandi, che  per  effe  paffeno  alle  carnifi- 
cine  di  Lucifcvo-Propterea  dilatauit  infer- 
„  .  tius  ammani  fuamidice  Iiaia,c>  aperuit  os 
Iiaiav.  juum  abJqUe  termino  ,  &  de Jcendent 
forteti  &  Jubli  mes ,  gloriojique  ad  eum  .  In¬ 
cendete,  Principi ,  per  la  cataratta  dei- 
ITmpegno  traboccano  neireterno  car¬ 
cere  innumerabili  Magnati ,  e  Potenta¬ 
ti  fenza  numero.  Così  non  fotte:  mà  etti 
fletti  fanno ,che  è  così .  Aperuit  os  Juum 
abfque  *vllo  termino ,  &  defeendent  fu~ 
blimes  ,  gloriojique  ad  eum  .  Vi  è  vo¬ 
ce  più  comune  ne’gran  Palazzi  di  que¬ 
lla:  s  egli  è  impegnato,  che  hà  Egli  à 
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Fare  >.  Cfct  hà  egli  a  fare  >  li  difdicsL^  * 
fi  ritiri,  ritrattifì,rifereifcai  danni  fatti  , 
conteifì  colle  iparole,  co’bencficij,  colle 
refhtuMoni  dinauer  errato.  E  ciòviw 
arroiìk fi  *  Peggio  è  dannarli .  Meglio  è, 
chele  guance  fi  cingano  di  fengue  vo, 
flro,che  non  è.che  il  iangue  di  tanti  Abe 
li  gridi  contea  di  Voi  vendetta.  Gioui 
con  fonderli, per  non  decadere  dalla  glo. 
ria,  e  di  giufto  in  quella  vita  ,  e  di  beato 
nella  futura .  Altra  firada  non  ci  è,  per 
faluarfì ,  dalla  ri  tratta  t  ione  in  fupra_>, 
quando  malamente  fi  fìa  operato:  nè  a' 
Supremi  foprafla  dirupo  più  ineuitabil? 
della  continouatióne  nelle  ingiuflitiej 
principiate.  Il  trabocchello  de’Grandi 
è  Tempre  flato,  e  farà  Tempre  l’Impegno. 
E  che  vi gioueràil  celibato  mantenuto, 
l’oro  diflribuito  ,i  Tempi)  fabbricati  ,i 
Monaflerij  fondati ,  i  pupilli  difefì ,  la_? 
Chiefa  rifpettata,  il  vitio  punito,  il  Fi- 
feo  raffrenato  ,  i  donatiui  abborriti ,  gli 
onori  attignati  a'meriteuoli,  e  negati» 
gl’indegnùfe  poi, per  non  parere  leggie¬ 
ri,  facrificheretc  il  Tribunale.,  il  Confi¬ 
glio,  il  Trono, la  Còfcìenza,  l’eterna  Sa¬ 
lute  voflra  aU’Otlinatione  ,  riculando, 
come  Pilato,  di  caffere,cioche  vna  volta 
hauéte  fofetitto  ?  Tommafo  Apoflolo  v’ 
impetri  dalCielo  la  magnanimità  del  dù 
fimpegno  cò’preghi ,  come  oggicel’hà 
infognata  dal  Cenacolo  coll’Efempio  » 
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PREDICA  XV. 

NEL  VENERDÌ 

DELLE  CENERE 

Ego  mtem  dico  Uobls ,  D  ih  gite  inimico  s  Vefiros .  Match.)’. 


On  so  immaginar, 
mi ,  che  tra’  più 
ardenti  Serafini 
del  Cielo  palli 
Carità  o  più  di- 
finteredata,  o  più 
pura  ,  o  più  emi¬ 
nente  di  queda, 
che  oggi  Crifto 
prefcriue  a’  Tuoi  feguaci .  Amate ,  di¬ 
ce  il  Redentore  ,  c  amate  teneramente 
chi  non  vi  ama  :  Diligite  inimicos  ve- 
Bros,  Si  può  dir  più?  E  pure  quanto 
dice  egli  di  più  !  Non  mi  contento,  che 
amiate  chi  non  vi  ama:  voglio,che  amia, 
tc  chi  vi  odia  :  nè  v  oglio  vn’amore  infe¬ 
condo  di  fatti  ;  voglio  vna  Carità,  che 
dal  cuore  palli  alle  mani,  che  dalla  be- 
neuolenza  trapalli  alla  beneficenza*,  e 
che ,  votando  i  propri;  granai  e  le  pro¬ 
prie  guardarobe,  alimenti  l’auuerfario 
e  rarricchifca,rertdendo  non  folamente 
rofe  per  roui ,  fpighe  per  veleni ,  efaui 
perfide,  mà  efaltando  con  Encomi;  chi 
opprime  con  Satire  .  Benefacite  bis  ?  qui 
oderunt  vos .  Più  oltre.  E  perche  può 
darli  cafo,  che  la  peruerfità  vmana  im- 
beftialifca  in  modo ,  che  tocchi  P  viti- 
ma  linea  della  barbarie  ,  toglicndoui 
la  roba  ,  infidiandoui  nella  vita  ,  o 
intaccandoui  la  fama  :  in  tal  cafo  la 
voftra  Carità  falga  dalla  terra  al  Cie¬ 
lo  ,  e  non  fodisfatta  di  quanto  può 
ella  fare  in  quello  mondo  ,  implori 
in  fuo  aiuto  la  onnipotenza  mÙL»  , 
c  colla  vemenza  delle  preghiere  sforzi 
l’Erario  Diuino,  accioche  indi  diluuijno 
mifericordie  ,doni ,  gratic ,  profperità , 
onori,  elafalute  fteffa  eterna  fopradi 
chi  vi  fpianta .  Orate  prò  perfeqtie  siti  bus 
&  calumni antibus  vos .  Colorite,  fe  po¬ 
tete  Carità  più  fublime  di  quella.»  . 
E  pure  il  precetto  di  elfa  è  sì  vniuerfalc, 


che,  per  quanto  paia  appena  praticabile 
a’  Cherubini ,  immunida  ingiurie,  e  ar¬ 
mati  di  gloria,  aflringc  nondimeno  tur- 
ti ,  e  quegli  anche  che  vediti  di  acciaio 
guidano  eferciti,  e  attualmente  fi  azzuf¬ 
fano  co*  nemici .  Ad  elfi  ordina  Efaia , 
che  incuruino  le  fpade  in  vomeri ,  e 
lance  in  falci  ,  per  prouedere  di  vit¬ 
to  chi  loro  toglie  la  vita  .  Gonfia-  Efaic  2 
bunt  gladios  fuos  in  vomeres  ,  &  lanceas  4- 
juasin  faltes.  Orfealla  Soldatefca  ciò 
impone  il  Profeta  nello  ftrepito  de’tam- 
buri,  e  nell’orrore  delle  trombe  ,  che_> 
dourò  io  chiedere  Ramane  alia  Prelatu¬ 
ra  trà  la  fragranza  de*  timiami ,  e  nella_» 
fantità  de’  Sacrifici;  ?  Dirò  per  auucn- 
tura  a*  Prelati ,  che  non  riflettano  alls_> 
ingiurie  ?  Vn  tal’editto  fuentola  dallej 
antenne  de’  più  fpietati  Coniai,  che  abj 
bomini  l’Arcipelago  .  Proporrò  loro , 
che  abbraccino  1  inimico,  e  che  rendano 
baci  per  fangue  ?  Tal  precetto  portano 
Icolpito  fui  cuoio  de’ loro  carcaffi  i  La¬ 
droni  più  barbari  deli’Ercinia .  Ricor¬ 
derò  a’Vefcoui  della  Chiefa,  che  alzino 
le  mani  padorali  per  benedire  chi  con.» 
acculò  gli  oltraggia  ?  Di  tanto  fono  in 
obligo  i  Centurioni ,  e  i  Generali  d’e- 
ferciti:  e  però  farebbe  infamia,  aggua¬ 
gliare  ne’  feruori  euangelici  le  Mitre  a* 
Morioni .  Supplicherò  i  Porporati  del 
Senato  Apoflolico  ,  che  condonino  al 
liuore  de’  maledici  la  irreuerenza  a’  lo¬ 
ro  Pali;’  ?  Di  tanto  videro  debitori  a* 
maldicenti  gli  Areopaghi  d’Atene  ,  e  i 
Satrapi  dell’  Affina  .  Comporterete^ 

Voi,  che  io  non  difegni  più  eleuati  i 
troni  de’ Principi  Ecclefiadici  ,  di  quel 
che  fodero  i  feggi  de*  Configlieli  Babi¬ 
lonici  ?  Se  dico  à  voi ,  adordateui  a*  la¬ 
trati  de’  bugiardi ,  nè  affogate  colla  po¬ 
tenza  del  vodro  fcarlatto  nella  gola  di 
chi  vi  oltraggia  la  fchiuma  delle  loroin- 
T  2  giude 
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giufte  cenfure  :  quella pietofa  {ordita  vi 
chieggo, e  di  quella  fotferenza  vi  prego, 
che  non  può  negarmi  chiunque  vìucj 
coniTperanzadi  Salute,  echi  non  ado¬ 
va  per  legislatore  Maccomcttó  .‘Adun¬ 
que  la  Dilettione  vedo  de’ncmici  noti, 
è  carità  degna  di  Prelato  ,  fe  non  imita 
l’amore  delle  Diurne  Pedone  j  frà  le^- 
quali  3  per  benefitio  de’nemici  fuoi  at¬ 
tuali,  il  Padre  diede  l’Vnigenito,  e  il  Fi¬ 
gliuolo  diede  la  vita  ,  morendo  in  vnJ 
patibolo  5  affinché  effi  regnaflero  in  vn_» 
Rom  1  fogWo  .  Cùm  adhuc  inimici  ejfemusi  re¬ 
io.  *  *  conciliati  fumus  DtOìper  mortem  filij  eius. 

Non  farà  giammai  nè  Figliuolo  di  Dio, 
nè  Padre  de’fedeli,  chi  non  farà  difpo- 
fto  ad  agonizzare  fuenato  fopra  di  vna 
Croce,  à  fola  e  mera  vtilità  di  auuerfa- 
ri)  difpettoli .  Quello  amore  dourei  io 
con  ogni  rigore ,  e  fenza  eccettione  ve¬ 
runa,  domandar  oggi  al  Senato  Aposto¬ 
lico  qui  prefente,  si  per  elèguire  l’Edit- 
to  di  Crifto  ,  come  per  differentiare  la 
Sublimità  dello  fiato  Epifcopale  dalla-» 
triuialità  della  conditione  Laicale.  Ad 
ogni  modo  mi  appago  di  sì  poco ,  che^ 
fe  fuggeriffi  meno ,  chiederei  nulla ,  ed 
esilierei  dallaChiefa  l’Amicitiamon  che 
la  Carità ,  Prelati  cristiani ,  vdite ,  mà 
non  ifdegnate  la  tenuità  della -propo¬ 
sta  .  Dimandoui  per  ora, che  amiate, non 
i  Barbari ,  che  non  vi  conofcono  *,  non  i 
Pagani  ,  che  vi  deprezzano  ;  non  gli 
Eretici,  che  vi  odianojnon  i  Politici,chc 
v’infamano  ,  che  vi  deprimono  ,  che  vi 
Spogliano  ;  dimando,  che  vi  amiate  tra 
von  domando,  che  trà  voiviuiate  con¬ 
cordi:  domando  finalmente,  che  non_> 
jfcandalezziate  la  Cristianità  con  diSTcnr 
fioni  priuate  trà  voi .  Scongiuro  i  Con^ 
fecrati  di  Dio ,  e  i  Cristi  della  ChiefiL,, 
che,  hauendo  vna  Fede,  vn’ Altare,  vn^ 
Calice,  e  vn’Oftia ,  habbiamo  parimen¬ 
te  vn  volere ,  ed  vn  cuore .  In  tal  mafii- 
ma  fondò  Crifto  la  primogenitura., 
Apoftolica,  lacuiofferuanza  vmcamcn- 
te  vi  dichiara  Prelati  .  Adunque  noi^ 
farete  nè  Prelati, nè  Principi  della  Chie- 
fadi  Crifto,  fe  non  viueretc  congiunti , 
Consideriamo  il  precetto  di  quefto  fo- 
lo  punto  nel  difcorfo  odierno,  e  ricono, 
feriamone  si  i  motiui ,  come  la  pratica , 
dapoi  che  hauremo  comprefa,qual  deb¬ 
bia  eflere  la  Concordia  tra’fegregati 
de!  Clero . 

188  Prima  di  morire  raglino  Cri- 
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fio  nel  facro  Cenacolo  la  Congregano  • 
ne  di  fiato,  doue  ^dodici  Apofioli,  cipè 
à  dire,  à’primi  e  primari)  Prelati  della 
Chiefa  raccomandò,  mentala  Madro  ^ 
poco  la  Chiefa ,  infinitamente  e  infatia- 
bilmente  la  Carità .  Nel  lòlo  capo  de¬ 
cimo  quinto  di  fan  Giouanni  quattro 
volte  la  ordinò* -a’Difpepoli y  Matiete  in  Ioan  ^ 
dilezione  me  a .  Di  lì  à  poco  , .  Si  pr<e  copta  9 
Weaferuaueritis  ,  manebitis  in  dilezione 
mea  .  Non  molto  dappoi  paSfa  dalle  do¬ 
mande  accomandi ,  e  con  editto  obliga_. 
tutti  alla  carità  :  Hoc  efi praceptum  me¬ 
nni-,  <vt  diligati s  inuicem  fficut  dilexi  rvos. 
Finalmente  nelFvltimo,  come  fe  non, 
hauefiè  parlato  mai  di  dilettione  fra¬ 
terna,  ne  fà  loro  precetto  perfonale  : 

Htec  mando  ’Vobis  ,  *vt  diligatis  inuicem . 

Si  può  mostrare  follccitudine  intorno  à 
ciò  o  più  ferma  ,  o  più  attenta  ,  e  pubh- 
carne  decreto  più  indiSpenfabile  ? 

189.  Quefte  nondimeno  fono  pro¬ 
tette  ,  e  dichiarationi,grandi  sì,  mà  che 
finifeono  in  forinole  e  in  precetti.de’ 
quali  fono  pieni  gli  archiuij ,  e  ogni  fo¬ 
ro  è  loprappieno  .  Perciò  vfeiamo  dal 
Cenacolo  al  Caluario  ,  e  dalle  parole 
patteremo  a’fatti .  Vn  Dio  in  Croce  ! 

Vn  Rè  di  gloria  coronato  di  fpine  1  II 
'•uore  dell’Innocenza  trafitto  da  lancia  ! 

La  vita  morta  full’infamia  di  vn  tronco! 
Efclamo  col  Profeta  :  Quid  funi  plaga  Zacct( 
ijla  in  medio  manuum  tuarum  ?  ESplo-  13’6' 
ratelo ,  dice  Crifto  ,  dalla  Chiefa  mia_, 
fpofa,  peroche  ad  effe  hò  confegnata  la 
controcifera  delle  piaghe,  e  l’intelli¬ 
genza  de  gli  firati) .  La  concordia,  che 
io  defidero  tra’Prelati ,  ì  quali  fono  le 
Pupille  del  corpo  miftico  mio ,  quefta^ 
hà  diffipato  con  tanta  Strage  il  corpo  na¬ 
turale  mio.  Vulneraci  cor  meum->firor  CaRt^ 
mea  fponfai  in'Vno  oculorum  tuorum. 9, 
Leggono  altri ,  In  'imitate  oculorum  tuo¬ 
rum  .  Alla  qual  verfione  attenendosi 
fan  Gregorio  Papa  ,  eSclama:  Crifto 
muore  ,  accioche  la  Carità  non  muoia^ 
trà  Noi  Prelati  e  Maeftri  della  Chiefa., 
fua.  In  ’vno  ergo  oculorum  fponfa  fpon -  S.Creg- 
fus  'vulneratur  ,  quia  prefetto  « vfque  ad  mCant. 
mortem  Crucis  afficitun  'Vt'vnitas  Pr<e- 
dicatorum  in  Ecclefia  confirmetur  -  Nel 
qual  tefto  è  neccSTario  pefare,qual’V nio.  W  ' 
ne  voleSTe  Crifto  tra’Primati.  Volle  fra 
etti,  non  la  vnione  delle  Mani ,  le  quali, 

benché  talorafi  congiungano  per  Sup¬ 
plicare  e  per  adorare,tuttauia  il  più 
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le  volte  fi  difgiungono;  e  diu'erfiflìmej. 
nell’operare  ,  ripofa  bene  fpefib  vna  di 
effe, e  l’altra  fi  agita;  onde  può  darli  ca- 
fo,  che  mentre  la  defira  alzali  per  ferire 
l’inimico  ,  fi  llenda  la  finiftra  ad  abbrac¬ 
ciare  l’amico  .  De’Piedi  poi  è  necefia- 
rio  che  fia  diuerlo  il  fito ,  fe  vogliamo 
auanzarci  anche  vn  folo  pafio  5  dipen¬ 
dendo  il  moto  noftro  dalla  fcparatione 
che  fegue  trà  etti,  de’quali  fe  vno  nonj 
precedefle  e  l’altro  feguiffe,  rimarrem¬ 
mo  immobili.  Diuerfamente  accade.? 
à  gli  Occhi  3  la  concordia  de’quali  è  sì 
mirabile  3  che ,  quantunque  l’vno  non_> 
vegga  l’altro,  fempre  nondimeno  fi  ac¬ 
compagnano  .  Sì  che  fe  vno  cala  la  pal¬ 
pebra  3  l’altro  fimilmente  l’abbaffa,  co¬ 
me  ambidue  infieme  la  folleuano  per  ri¬ 
mirare,  qualora  alcun  di  effi  l’innalza  . 
Non  può  dall’occhio  finiftro  vederfi 
l’Occidente  ,  fe  l’occhio  defilo  à  quella 
faccia  non  riguarda  ,  come  da  quello 
quello  fi  feconda  ,  fe  repentinamente^ 
dall’Occafo  fi  volge  alfOricnte  .  Vnita- 
mente  contemplano  il  Cielo,  concorde¬ 
mente  rimirano  la  Terra  ,  collegati  fi 
raflcrenano  ,  e  farebbe  inditio  di  morte, 
fc  vno  fenza  l’altro  lagri mafie .  Or  que¬ 
lla  è  l’vnione  ,  che  Crifio  comperò  col 
sborfo  del  fuo  fangue  a’  fuoi  Prelati  . 
Vulnerarti  cor  meum  ,  foror  me  a  fpenfa  , 
in  <Vnilafe  oculorum  tuorum  .  Non  voglio 
collegatione  di  dita,  percioche,  quan¬ 
tunque  tutte  fi  vnifeano  in  vna  mano  , 
diuerfamente  ad  ogni  modo  tutte  fi 
muouono,  e  puòyn  ditofpiegarfi ,  men¬ 
tre  l’ altro  fi  accorcia  .  Voglio  vnione^ 
di  occhi,  non  mai  differenti  nell’opera- 
Cor.  re  ‘  Idem  fapite  ,  pacem  b abete  ,  dicel’ 
ij-u.  Apoftoloà  nome  di  Crifio  .  il  che  è 
dire:  fe  i  Prelati, per  la  fublimità  del  po¬ 
llo  ,  fono  Occhi  della  Chiefa ,  tali  pa¬ 
rimente  fi  inoltrino  ndl’vniformità  de' 
voleri . 

190.  Grande, fenza  dubbio, è  1* 

vnione  de  gli  occhi  :  foggiacciono  con 
tuttto  ciò  eifi  ancora  à  violenza  efter- 
na«che  gli  feompagni.  Può  l’huomo 
coprirli  con  la  mano  l’occhio  finifiro , 
lafciando  fpalancato  il  deliro  .  Può, per 
malignità  di  vmore,  appannarci!!  il  de¬ 
liro,  reftando  il  finifiro  in  vigore  .  Per 
ciòilMcfiìa  ,  rigettata  ogni  confidan¬ 
za  terrena  del  corpo  vmano ,  el  efiL? 
per  idea  dell’armonia  apoftolicala  fem- 
plicilfima  identità  della  Natura  diuina» 
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ft  omnes  njnum  fint ,  ficut  tu ,  Pater  pl-j  Ioa«. 
me ,  &  ego  in  le  •  Dee  la  collegationo  17.  21». 
delle  Perfonc  Ecclefiaftiche  efiere  sì  fi¬ 
na  ,  che  quali  pareggi  la  vnità  in  natura 
delle  tré  adorate  Perlònc  .  E'  quella  trà 
erte  così  perfetta  >  che  non  la  penetran¬ 
do  nè  Arrio  nè  Sabellio  ,  proruppero  in 
efecrande  bellemmie  5  e  precipitarono 
in  vn  mare  di  errori  .  Efclamarono 
amendue  contro  alle  Ipofialì  increate^? 
con  vrli  diuerfiflimi  :  In  chi  può  capire 
Trinità  e  Vnità  1  Arrio  per  tanto ,  non 
ofando  negare  la  pluralità  in  Dio  dell”-? 

Perfione,  dichiarate  à  note  sì  quadre  ne’ 
quattro  Euangelij ,  moltiplicò  al  nume¬ 
ro  di  effe ,  le  nature,cofiituendo  increa¬ 
to  il  Padre,  creatura  il  Figliuolo  ,  e  infe¬ 
riore  ad  amendue  lo  Spirito  Santo .  Per 

10  contrario  conuintoSabellio  da’ cla¬ 
mori  di  tutto  il  creato  dell’ vnità  di  Dio 
nell’efienza ,  troncò  aderta  ogni  realtà 
d’ ipofialì  ,  riduccndo  à  pure  denomi- 
nationi  efirìnlèche  l’ammirabile  e  vero 
mifierio  delle  Perfone  ;  decretando  nel¬ 
la  Scuola  fua ,  che  Rifletto  fi  dicefie  Pa¬ 
dre,  in  quanto  Creatore  del  Mondo ,  c , 
dome  Redentore  di  elfo ,  Figliuolo ,  e  fi¬ 
nalmente  Spirito  Santo ,  tutte  le  volte^ 
che  influiua  Santità  ne’F edeli .  E  cosi  l’ 
vno  nel  pelago  de’  fuoi  fantafimi  da’ 
vortici  di  Cariddi  originata  dall’Infer¬ 
no  eftralfe  tré  nature  diuine  ,  accioche  il 
Mondo  nè  pure  vna  ne  hauelfe;alzò  1’al- 
tro  vno  Scilla  di  oftinaciflìma  cecità,  do- 
ue  pretefe  che  rompelfero  lefacreipo- 
ftafi  dell’elTenza  increata  .  Da1  nefandi 
naufragij  di  cofioro  Santo  Agoftino  ri¬ 
parò  ogni  nauigante  cattolico  colle  pa¬ 
role,  che  Crifio  difle  in  San  Giouanni  al 
decimo  :  Ego  &  Pater  'Vnum  fumus  .  ioan. 
Audi  vtrumque  ?  &  vnuw ,  &  fumus  1  o.a  9. 
àCarybdi  liberaberis ,  &  à  Scilla.  Quod  Traét. 
dixit ,  'Unum  ?  liberal  le  ab  Arrio  .  Quod  l6-  ìal> 
dixit ,  fumus ,  liberatte  à  Sabellio  .  Su-  *oaiu 
mus  enim  non  diceret  de  ’Vtso  :  Sed  & 

1 unum  non  diceret  de  diuerfs .  Tré  fono  >  ’  * 
le  Diuine  Perfone  ,  ma  il  Volere  di  tutte 
è  sì  perfettamente  vno, che  per  niun  ca- 
fo  può  giammai  il  Figliuolo,  difuo- 
lere,ciò  che  vuole  lo  Spirito  ,  o  ciò  ch<u> 

11  Padre  defidera  ,  può  non  bramar¬ 
li  dallo  Spirito  Eterno.  Quella  è  Ja^ 

Vnione  vofira  ,  o  Prelati ,  sì  férma  e  sì 
collante,  che  non  pofia  mai  alterarli  per 
accidente  di  fortuna ,  o  per  forza  di  li- 
uore  .  Gli  occhi  pefiono  difunirfi,sì  per 

ma. 
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malignità  di  male  interiore  ,  come  per 
violenza  di  agente  cfterno:  non  poifono 
le  tré  Perfone  onnipotenti  ammetterò 
nella  fingolarità  dell’eflcre  diuerfità  di 
pareri»  fi  che  fi  vna  non  iofcriua,cio  che 
ogni  altra  decreta. 

19 1.  Vorrei  con  tutto  ciòefporre 

Vnione  tra’  Prelati ,  che  può  parere  nè 
pure  vfitata  tra  le  diuine  Ipoftafi,  inca¬ 
paci»  per  la  incomprenfibileperfettio- 
ne  loro»  o  di  ripugnanze»  o  di  contrailo 
fra  sè .  Onde  »  fc  trà  noi  fi  fuperano  i 
difpareri,à  noi  nè  imponìbili  per  natu^ 
ra ,  e  pur  troppo  familiari  per  fragilità» 
non  può  negarli  »  che  tal  vittoria  noio 
moltiplichi  c  gemme  e  raggi  nel  diade¬ 
ma  della  Carità  vmana.  Vdite.  Nei  fal- 
mo  centefimo  trentèlimo  terzo  inuita 
Dauid  il  Creato  à  benedire»  e  ad  onora¬ 
re  la  Onnipotenza  di  Dio .  Arabi  >  dice 
egli  »  Perfiani»  Greci»  Sciti»  Indiani»  Af¬ 
ricani  »  Egitti; ,  Trogloditi ,  Europei , 
in  fomma  quanti  ,  quanti  conofcetej 
Dio, ingranditelo.  Ecce  nunc  benedicite 
j^omifiumomnes  ferui  Domini  :  qui  ttatis 
in  Domo  Domini  »  in  Atrijs  domus  Dei  no - 
ftri  :  in  noDibus  extollite  manus  ueiiras 
in  SanEìa-y  &  benedicite  Dormnum .  Bene¬ 
dici  te  Dominus  ex  Syon  .  Or  che  inuito, 
anzi  quale  flrattagemma  è  quello!  Scon 
uolgcre  le  Prouincie  del  Mondo, accio- 
che  di  Nationi  innumerabili  niunavi- 
ua,  che  non  falmeggi,e  che  non  intuoni 
gli  encomi;  della  Diuìnità.  E  quando 
poi  milioni  di  lingue  l’haueranno  efal- 
tata,fceglierà  ella  vno  fra  tanti, fopra  di 
cui  alzi  la  man  delira  con  beneficenza 
che  ingrandita.  Si  può  dire  conferen¬ 
za  più  inafpettata  <i  Benedicite  Dominum 
PL  omnesferui  Domini  :  Benedici  te  Domi- 
nus  ex  Syon  .  Adunque  d’infiniti  loda¬ 
tori  appena  vno  premierai  ì  Echi  fa¬ 
rà  quelli  ?  Tutti ,  mà  vniti .  Ecco  la  fo- 
lutione  dell  Enigma  dalla  bocca  di  Ago 
{lino  .  Nemo  dicat  »  ad  me  non  peruenit 
In  Piai.  0a  fottio  .  g)uis  ett ,  quem  benedixitì 
1 3  3  ‘  Vnum  benedixit .  Elio  unum  ,&in  uno , 
To.  12.  & perueniet  ad  te  benedillo .  Quello  e  lo 

442*  flupore  della  Chiefa»  trouarfi  Prelati  in 
efia  innumerabili,  non  fidamente  di¬ 
pinti  di  perfona  ,  mà  diuerfi  di  nalcita  , 
mà  differenti  di  lingua,  raà  feparatidi 
Prouincia ,  mà  di  natura ,  mà  d’inclina- 
tioni,  mà  di  voleri  totalmente  diffimili, 
e  tuttauia  cosi  conformi  di  fentimenti  » 
come  fe  hauelìero  vna  fola  Anima,  e  vna 
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fola  propenfionc  .  Vlurts  hortatur  »  ut 
benedicane  &  ipfe  unum  benediciti  quitta 
ex pluribus  unumfecit .  Nè  quelle  fono 
iperboli  poetiche,  o  ingrandimenti  ac-< 
cademici  :  fono  verità  praticate  fin  dal 
principio  della  Chiefa ,  e  rcgiflrate  ne’ 
diarij  della  Criftianità.  Multitudinis  au - 
tem  credenttum  erat  cor  unum  »  &  anima 
una  .  Moltitudine  di  Dilcepoli  con  ta¬ 
le  vnirà  di  pareri ,  che  quanto  il  Cielo 
adora  nell’vnità  ai  Dio»  tanto  ammira- 
uano  nella  primitiua  Chiefa  »  non  fola- 
mente  gli  Scribi  della  Sinagoga  »  mài 
Tiranni  del  Paganefimo  »  e  i  Maghi  dei. 
TAteifmo . 

192  La  quale  conformità  di  af¬ 

fetti  è  sì  propria  del  Prelato,  che  fenza_> 
elfa  perderebbe  c  le  prerogatiuc ,  e  lo 
glorie,  e  il  merito,  e  il  nomefleflòdel- 
l’Ordine  .  Dichiara  ciò  San  Giouanni 
Grifoflomo  con  vna  fimilitudine  che  ha 
del  reale,  e  per  ciò  degna  e  delPingcgnp 
fuo  e  dello  fiato  voflro.  Per  riiplenden» 
ti,  dice  il  fanto,  che  fieno  i  gioielli  por¬ 
tati  da  vn  Signore  nel  petto,  e  per  mol¬ 
ta  che  fia  la  turba  che  gli  affile  à  lato, 
non  farà  mai  creduto  Rè»  fe  gli  mancai 
l’vfo  dellaCorona,c  l’addobbo  del  Man 
to  .  Non  ballano  à  dichiararlo  Principe 
nè  fale  dorate ,  nè  credenze  di  oro ,  nè 
moltitudine  di  perle  :  lo  feettro  vi  vuo¬ 
le  e  la  guardia .  Diadema  >  &  paluda - 
mentum  oflendit  Reyem .  Et  Jì  h<ec  non~> 
fine  licet  aure  ai  uefìes  habeat ,  nondum. 
Rex  ett  •  Cosi  parimente  fi  diilingucrà 
il  Prelato  da  ogni  altra,inferiore  condi- 
tione  di  huomini ,  non  per  la  iòntuofità 
de  gli  apparati  »  comune  a’Caualieri  ; 
non  per  la  magnificenza  de  gli  edifici; , 
pareggiata  da’ricchi;  non  per  l’ampiez¬ 
za  della  giurifdittione ,  aitai  più  ampia-. 
ne’Principi;  non  per  la  fplendidezza  del 
trattamento,  efcrcitata  con  più  lodo 
da  nobili  ;  non  perla  infleflìbilità  nella-, 
giuflitia ,  da  cui  nè  pure  tramarono  gli 
arbitri  dell’Areopago  ;  non  per  la  pro¬ 
fondità  del  fapere,  nella  quale  è  diffi¬ 
cile,  che  le  Vniuerfità  non  oilentino  chi 
vi  parti;  non  perla  chiarezzadel  fan- 
gue,  nella  quale  chi  di  voi  fupera  gli 
antichi  Anici;, e  tanti  Setténtrionali  an¬ 
che  fcifmatici  di  fch’atta  incontamina¬ 
ta,  dopo  migliaia  d’anni  di  Baronia^? 
non  pel  Dominio  de’Cailelli ,  mentre? 
ebe  gli  Eredi  di  Maometto  contano  pm 
re^ni ,  che  voi  non  annouerate  Cittì  ; 
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non  per  la  fpeciofità  de’  titoli ,  a’  quali 
i  figliuoli  de^otenta  ti ,  arrolati  trà  voi, 
di  buona  voglia  rinuntierebbono  ,  per 
ritenere  i  paterni»  non  per  le  fabbriche 
di  Spedali  e  di  Chiefe  ,  fondate  e  rifto- 
ratc  anche  da’  Laici  ;  non  finalmente 
pei  Paffiduità  delle  preci ,  pel  rigore  de* 
digiuni,  pcrlo  feomodo  delle  vigilie, 
per  r  afprezza  dell'abito,  durezza  del 
letto ,  purità  del  cuore ,  fantità  di  vita , 
viteria  di  pacioni,  femore,  zelo ,  vmil- 
ta,  nelle  quali  fingolariffime  doti ,  ofo- 
no,o  pottono  i  Coronati  da  Mitre  etterc 
agguagliati,  e  talora  fup  e  rati  da' Mo¬ 
naci,  La  fola  Concordia  incontraftabi- 
le  ad  ogni  oltraggio ,  e  inuariabilc  in_» 
qualfifia  mutatione,vi  dichiara  Prelati. 
1 9 >  Quefta  fola  vi  dà  campo  di 

renderui  fuperiori  in  veneratione ,  e  in 
meriti ,  à  quanti  vi  ho  efpofti  nel  lungo 
catalogo  de*  Competitori  ,  che  à  voi 
contrattano,  e  forfè  tolgono  la  maggio¬ 
ranza  .  Nella  vnione  de'  cuori, fe  vbbi- 
dite  à  Crifto ,  fopra  tutti  vi  auuantag- 
gerete  .  Poiché  i  Caualieri  profeflano 
armi  ;  gli  Abbondanti  confettano  liti  ;  i 
Principi  arrolano  eferciti;  i  Nobili  con¬ 
tendono  di  precedenze  i  Magiftrati  talo* 
ra  fi  fabbricano  lafortuna  sii  l'cfterminio 
de’colleghi  ;  i  Letterati  intanto  rifplen- 
dono, inquanto  confondono, e  contradi- 
conoi  gli  Ottcntatori  della  ttirpe,fe  non 
ecclittàno  ogni  competitore  fcarfamen- 
te  squillano  s  1  Principi  diferedenti  vi- 
uono  di  ftragi  ;  i  difeendenti  da’  Coro¬ 
nati  ò  calpeftano  Grandi,  ò,per  farli 
maggiori, guerreggiano  trà  di  sè;Chi  e- 
difica  tempi)  il  più  delle  volte  vnifeo 
fatti,  e  difunifee  congiunti  ,  o  non_j 
amando  parenti,  ò  abbominando  do- 
meftici .  I  foli  Clauftrali,  che,  per  abi¬ 
tare  fotto  d’  vn  tetto  concatenati  in_> 
amore  lcambieuole ,  fono  vfeiti  da  Pa¬ 
trie  nobili ,  e  da  Cafe  illuftri ,  potreb- 
bono  leuarui  la  palma  ,  à  voi  la  cedo¬ 
no  ;  peroche  non  tanto  conferuano  1’ 
Vnione  di  Crifto ,  quanto  lor  manca.» 
l’occafione  di  violarla ,  dimorando  ap¬ 
partati  dal  lecolo ,  e  menando  vita,  che 
non  ammette  cmolatione,  per  ettero 
ognun  di  etti  nel  veftire ,  nell'abitare , 
nel  godere,  quanto  fia  qualfiuoglia  de' 
Conuittori .  A'  Voi  la  diuerfìtà  de  gli 
alberghi ,  U  differenza  de'comandi ,  la 
varietà  de  gl’impieghi  ,  la  contrarietà 
delle  dipendenze,  l’oppofitionc  de’  ma- 
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neggi,la  difeordia  infanguinata  tra'  po¬ 
poli  a’  quali  preledete  ,  lafublimità  del 
petto  à  cui  può  ttimolarui  ao  la  fragilità 
della  natura ,  o  il  folletico  de  gli  anni , 
o  la  grandezza  de7  meriti ,  o  la  potenza 
de’  confidenti, o  il  lèguitode'  Colleghi, 
o  l’efclufione  de'  prouetti ,  ‘  potrebbono 
empir  l’anima  di  diffidenze,  d’emolatio- 
ni ,  di  liuori ,  di  ritte ,  e  di  odij  implaca¬ 
bili  .  E  che  tuttauia  da  voi,  in  tempetta 
si  grande  dialetti  violentiffimi,  e  di  rile- 
uantiflìmi  interelfi,  fi  mantenga  il  cuore 
in  pace  ,  e  che  da  vero  vi  fantifìchiato 
l'vn  l’altro  col  bacio  apoftolico,  così 
vniti  di  animi ,  come  vi  ftringete  con  la 
fantità  de  gli  abbracciamenti  facerdota* 
li  ne*  corpi,  o  quefto  è  trionfo  di  Carità , 

In  quo  non  mtfcebitur  extraneus  •  Chi  in  Pron. 
ciò  può  ftaruì  à  fronte  i  Chi  può  pre-  14.  So 
tendere  parità  di  palio  con  Voi  ,  in  sì 
notabile  malageuolezza  di  corfo  ?  A' 

Laici  manca  l'affiftenzadellaConc ordia, 
per  l'amarezza  delle  competenze  :  a' 

Monaci  fuoi  mancare  la  difficoltà,  e  per 
confèguenza,  la  gloria  della  Pace  ;  per- 
cioche  mancano  ad  elfi  le  fuggeftioni 
della  difeordia ,  fe  pur  non  fottèro  in** 
materie  di  vaniffime  e  difpregieuoli 
competenze,  le  quali, comefiamma  ac* 
cefa  da  paglie,  fùaniicono  per  la  debo¬ 
lezza  del  fomite  nell’atto  del  diuampa- 
re.  Trà  voi,  percioche  abbondano  i  fo¬ 
menti  della  dittenfione  ,  e  nondimeno,  à 
difpetto  di  elfi, domina ,  e  regna  l’vnio- 
ne  ,  per  ciò  laretc  fempre  adorati  (  in  ri-? 
guardo  di  qualità  tanto  o  ardua  ,  o  in¬ 
cognita  ad  ogni  altra  claffe  di  Perlònag- 
gi  )  come  feguaci  di  Crifto ,  e  come  col¬ 
leghi  di  vn  Dio  .  Cosi  fcritte  Grilòfto- 
mo  :  Hoc  fimbolum  eli ,  quo  nofiuntur  di - 
f ripulì  •  Anzi  così  Crifto  foferiffe,  quan¬ 
do  ftefe  la  patente  dell'Apoftolato  nel 
Cenacolo  :  Mandatum  nouum  do  vo-  T 
bis  ,  <vt  diligati s  tn  ut  ceffi  yftcut  dilexi  ves .  °* 1  3' 

In  hoc  cognofcent  ontnesi  quia  di  fa  puh  Mei 
efìis ,  fi  di  le  fì  ione  m  habuerttis  ad  inuicem. 

Se  vi  vnite ,  farete  riueriti  e  creduti  dal¬ 
la  Chiefa  mia  per  Prelati  e  per  Capi 
f  uoi  .j  Che  fe  mancaftc  di  Carità  trà  voi, 
nè  il  Mondo  vi  fumerebbe  Apoftoli ,  e 
io  vi  dichiaro  decaduti . 

194.  E  sì  fifo  flette  Crifto  nell’efcr- 
citio  dell  Amorc  preferitto  ,  che  ,  per 
mantenerlo  ne»gli  Apoftoli ,  trafeuròin 
qualche  modo  la  falute  de' popoli .  Se 
io  efaggeri ,  l'intenderete  da  vna  dello 
cofti- 
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Cortitutioni  del  Saluatorp  f  Vdite .  Per 
propagatione  delffìuangelio,  e  per  fou- 
uenimento  delle  natiom,  haueua  il  Re-* 
dentore  aggiunti  a’  primi  dodici  Prelati 
della  Tua  Chida  fettantadue  Coadiuto¬ 
ri  ;  deploraua  ad  ogni  modo  il  poco  nu¬ 
mero  de  gli  Opcrarij  in  riguardo  dello 
Città  ,  che  afpirauano  all’Euangelio  , 
_  M'Jfis  qui  de  m  multa  >  op  erari]  autem  pau - 

C. io.  Rogate  ergo  Dominum  mejpst  •vt  mit - 

*  *  taf  operano*  in  enrjfem  fuam.  Oh»  quan¬ 
ta  gente  viue  Torto  dcj  Sole,  fenza  vn-, 
fottiliflimo  raggio  di  Tede  !  Oh  *  quante 
Prouincie  nè  pur  hanno  vn  Veicouo, 
che  le  fantifichi  !  A'  quanti  Regni  man¬ 
ca  vn  Predicatore  »  che  gli  conuerta  » 
Quanti  diftretti  fofpirano  vn  Sacerdote, 
Che  gli  attolua  !  Migliaia  di  cartelli  ,  o 
milioni  d'anime  di  là  dal  Gange ,  di  qua 
dal  Tanai  ,  non  lungi  dall’Artico,  vicine 
all'Antartico, neU’Aifrica, nell'India, nel¬ 
la  Tamriaj  ncirimmeafità  del  Mondo 
feonofeiuto  non  hanno  vna  lingua  che_? 
dica  loro,  EfìDeus.  Tanto  diceuaCri- 
fto ,  mentre  compailìonaua  il  buio  dell* 
Vniucrfo,  e  mentre  piangeuala  cecità 
si  della  Giudea  ,  come  della  Samaria  , 
e  deirVniuerfo  in  si  gran  tratto  di  Pro¬ 
vincie.  Juttauia  con  precetto  inafpet- 
tato  ,  quando  fi  venne  alla  nominationc 
de' Sacri  Nuntij,  pertnojte  che  fodero 
le  popolationi  ,  e  per  pochi  che  apparif- 
fero  i  Miniftri>volle  che  à  due,à  due  s’in- 
viaflero  à  publicare  l’Euan.clio.  Co¬ 
pie  !  Me  [fu  multa  >  operarij  autem~> 
fauci  ;  c  poi  ,  in  luogo  di  moltiplica- 
re  vn  dilcepolo  in  più  terre  ,  duo 
Crirto  ne  combina  per  la  conuerfione  di 
vna  è  E  perche  non  mandarli  foli,  accio- 
che  tanto  più  pretto ,  e  tanto  più  larga¬ 
mente  fi  diuolgatfè  la  venuta  del  M  etti  a? 
Eccoui  il  mirterip.Non  può  la  Carità  di 
vn  Aportolo  efercitarfi  ,  Te  non  hà  com¬ 
pagno  .  Pertanto  rimangano,dice  Cri¬ 
pto  ,  fenza  Fede  le  Proeincie  5  accioche  i 
Prelati  miei  non  rettine  fenza  pratica 
di  Carità .  permetto  più  torto, che  duri 
la  ignoranza  de'miei  precetti  nel  Mon¬ 
do,  che  a’mici  Apertoli  manchi  l’ogget¬ 
to  della  Concordia ,  Non  nafea  l’Alba 
dell’Euangclio  nella  Giudea  ;  ma  nel 
Collegio  il  Sole  della  Carità  non  tra- 
H©,i7$  roonti  .  llpenfiero  fu  predicato  da  fan 
in  Eu.  Gregorio  nella  Cappelli  Lateranefo . 
fo  »*,  ^cte  b*nos  *n  ptrdicationem  Di f apulo* 
j  j  j,  ’  mttjhquia  minus>quàm  intcr  duoh  ebarh 
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1 9 5  In  riguardo  della  qual'oflcr, 
uanza  comandò  Critto,  che  il  facrifitio 
dell’Altare  non  fi  terminalfe,  fenza  che 
il  Clero  fi  legafle  col  bacio  di  pace  >  c 
fenza  che  gli  Ecclefiattici  affittenti  con 
abbracciamenti  fcambjeuoli  djchiaraf- 
fero  rVnione,  che  proiettano  .  E  chi 
può  nelle  Cappelle  Pontificie  vedere  i 
primi  Senatori  della  Chiefa,  falutarfi 
ÌV11  l’altro  colla  foauità  de'labbri  Epi- 
fcopali  alla  prefenza,non  folo  del  Vica¬ 
rio  di  Crirto ,  mà  di  Crirto  ftelTo  confe- 
ciato  nell'Ortia ,  e  poi  dubitare,  fe  i  Ca¬ 
pi  del  Mondo  Criftiano  fieno  fra  sè  vni- 
formi  di  cuore, e  vnanimi  di  voleri?  Vna 
fola  volta  in  mia  vita  hò  meritato  di 
afliftere  à  prodigio  tale  nella  Bafilica  Va 
ticana ,  celebrando  il  gran  Pontefice^ 
paolo ,  Quinto  di  quettonome ,  e  dopo 
tanti  anni  mi  duralo  ftupore,che  conce¬ 
pii  in  quel  facrofanto  confetto  di  Prin¬ 
cipi  faccrdotali,  il  quale  à  me  parue  vna 
raunanza ,  perla  macrtà  de’volti,  per  la 
varietà  de  gli  abiti ,  per  la  fouranità  del 
porto,  per  la  diuinità  dell’attione*quafi, 
quali  diffi,  di  Semidei.  Nìunacofaad 
ogni  modo ,  frà  tante  quiui  sì  proflimo 
alle  diuinc,mi  refe  più  attonito, che  quan 
do  il  Diacono  genufletto  innanzi  all’Oc 
rtia  fi  alzò ,  perriceuere  dal  lommo  Sa¬ 
cerdote  il  bado  di  concordia,  e  indi, per 
comunicarlo  al  faero  Collegio,  non  du¬ 
bitò  di  voltare  le  fpallc  à  Crirto,  e  di  ab¬ 
bandonare  l’Altare .  Or  nella  congiun¬ 
tone  che  fecero  quei  facii  Porporati  e  i 
Miniftri  tutti  prelcntial  lacrificio  dello 
lordeftre  fui  collo  fidato  l'vno  dell’al¬ 
tro  ,  fi  vdì  rimbombare  da  più  di  cento 
bocche  ,  Pax  tecum .  E  può  temerli  tra' 
Prelati  di  difcordia/c  in  attiene  sì  feria, 
sì  offeruata ,  sì  fanta,  e  sì  pudica  la  di¬ 
chiarano  al  mondo  nella  più  (celta  par¬ 
te  de’fuoi  abitatori  affittente  a'Corpi  de 
gli  Apottoli,  e  la  reiterano  con  folennif- 
fimo  rito  tutte  le  volte ,  che  i  mifterij 
della  Rcttcntione  noftra  fi  folennizzano 
colla  veueratione  delle  Mette  Vaticane? 
Che  fc  la  difauucntura portaffe ,  che  vn 
rito  sì  fcrio  degenerafle  in  mera  appa¬ 
renza  di  erterna  cerimonia,  eia  Paco 
proferita  da  lingue  facerdotali  fuanirto 
in  vn  finto  tinnito  di  labbri ,  tanto  efe- 
crato  da  Paolo  Apoftolo,  oh,  allora  sì 
che  Giouanni  Grifoftomo  diuerfebbo 
yn  Leone ,  e  fremendo  centra  tale  ipo- 
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enfi*  ,  elclamcrebbe  :  Prelati  criftiani , 
date  a’Colleghi  voflri  nell’ora  dell’Olo- 
cauflo,  opure  ditela  Pace?  Se  la  dite 
eolia  tfoce,  e  non  la  date  colle  vifeere, 
faremo  della  Criftianità  non  Prelati,  mà 
iftrioni,  e  faremo  feena  del  Tempio. 
Adunque  mentirete  tra’Sagramenti ,  e 
ciò  che  Giuda  fece  tra’lanternoni  dello 
birreria  Farifaica  ,  Voi  praticherete  tra’ 
candelieri  d’oro  del  faccrdotio,  che  à 
noi  efprimono  gli  ardori  de’Serafìni, pri¬ 
mi  Collaterali  della  Diuinità  ?  Voi  con 
Crifto  à  villa, nafeondendo  rancori  fotto 
{imboli  di  carità,  efercitarete  più  volto 
quelle  fmanic  all’Altare  ,  che  vno  Apo¬ 
llata  ,  hauendo  Satanalfo  nel  cuore,  vna 
fola  volta  difegnò  nell’Orto  ,  del  chej> 
poi  dolente  fi  flrangolò,  fofpefolì  ad  vn.j 
tronco  di  fico  ?  Vdite  il  ruggito  di  boc¬ 
ca  del  Santo  .  Nam  ofculum paci s  porri- 
gcrc  tempore ,  quo  munera  offeruntur  Ì?L-> 
<vfu  ejl'-  fed  tvereor)  uè forte , plures  ex  nobis} 
labijrhoc  tantummodo faciant  ■>  cùm  Chri- 
Hus pacem  non  ex  ore,  fed  ex  corde  defide- 
reh  &  ajfeflu  velit  proximunh  non  labijs  , 
falutari .  Si  enimpax  non  habetur  in  cor¬ 
de  ,  quajì  in  feena  rei  agi  uidetury  &  ludo  : 
vnde  per  h<£c  exacerbari  Deus  credendus 
efiy  potius  quàtn  piacari .  Turitas  eniro.  5  & 
meritai  ejl-,  qua placent  Deo :  refpuit  autem> 
&  odit  omne  ,  quod ftmulatur  ,  & fingitup . 
E  chi  non  trema  ?  E  chi  non  impallidi¬ 
re  ?  E  chi  può  ardire ,  dopo  vn  pegno 
sì  fanto  di  pace  pubicamente  dato  al 
Collega,  o  di  non  amarlo,  o  forfè  anche 
di  abbo  trillo  rii  Santuario  deH’amorej 
non  ifeoprirà  gli  agguati  dell’odio, e 
non  ifuenterà  le  mine  del  rancore  ? 

1 96  E  pure  chi  lo  crede ffc  è  l’Al¬ 

tare  ,  che  dourebbe  edere  il  propugna¬ 
colo  della  Vnione,  riefce,per  colpa  del- 
rhuomo,il  feminario  delle  contefe .  At¬ 
tenti  alla  verità  e  mollruofità  infieme^) 
delia  propolìtione .  Nacque  la  golofìtà 
a’piedi  dell’albero  della  icienza  ;  la  fu- 
perbia  fi  alzò  nelle  pianure  di  Babilonia; 
la  impurità  regnò  in  Sodoma  ;  l’idola¬ 
tria  vilfe  pe’morti  ;  lo  fpergiuro  vfcì  dal¬ 
la  gola  del  Serpe;  trionfò  l’auaritia  nel¬ 
la  forprefa  di  Gerico;  sù  l’Altare,  tra  vi r. 
time,  e  trà  incenfì ,  feoppiò  la  dilcordia_> 
dal  cuore  diCaino  :etinfe  di  fanguo 
vmano  l’acciaio,  defìinato  e  nella  coltu¬ 
ra  della  terra  al  mantenimento  della  vi¬ 
ta  >  e  nello  fuenamento  delle  vittime  al 
culto  di  Dio*  Non  fi  fapeua  nel  Mon- 
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do  ciò  che  folle  difunionc  .  Trà  le  fiam¬ 
me  del  primiero  làcnficio  fi  acccfc  tal¬ 
mente  l’Ira  ,  che  di  due  fratelli,  in  quel 
tempo  foli  nell’iminenfità  del  creato, vno 
nc  llefe  morto  à  terra  ,  e  fece  l’altro  o 
carnefice,  o,  quel  ch’è  peggio ,  affami¬ 
no  dell’vnico  coerede  d’vn  Mondo  in¬ 
tiero.  Fafìum  ejl  autem  *  vt  ojjerretCain 
defrufiibus  terree  munera  Domino .  Abel  o  ‘  ^ 
quoque  obtulit  de primogenitisgregis  fui->&  5 
refpexit  Dominus  ad  Abeò  &  munera  eius . 
Iratufqueef  Caittnehementer ,  &concidit 
vultus  eius .  Gran  portento!  Pi  villa-, 
del  Cielo  ,  preferite  Dio,  fumando  l’Al¬ 
tare  ,  dalle  fiffure  di  quei  falli  pollicci 
mife  fuora  le  fue  telte  l’Idra  non  più  ve¬ 
duta  della  dilfenfionc ,  e  naufeando  i  li¬ 
quori  deH’oIocaullo,  fi  affamò  delle  car¬ 
ni  ,  c  fi  afferò  del  fangue  di  quell’vnico 
innocente,  che  folo  viueua  lenza  offen¬ 
dere  veruno,  c  che  folo  poteua  riconci¬ 
liare  Dio  offefo  à  quanti  viueuano.  E 
pure  l’auuerfione  di  Ca  no,  in  paragone 
delle  riffe  nollrc,  non  è  detellabile,  è  de. 
lider abile  alla  Chiefa .  Poiché,  fc  di  due 
fratelli  vno  ne  refe  omicida,  confecrò 
l’altro  Protomartire  .  La  douc  i  rancori 
delle  perfone  Eeclefiafliche  non  Spar¬ 
gono  fangue, in  cui  la  Fede  s’imporpori, 
lpargono  inchioflri  che  annegrilcon© ,  e 
che  del  tutto  eftinguono  il  candore  an¬ 
gelico  de’Nazarci  confiecrati .  Per  ciò 
il  Nazianzeno  beffò  que’Cattoloci,ch<L^ 
alla  coronatione  di  Giuliano  Apoftata^ 
fi  Inaarrirono  ,  e  pianfcro  come  perduta 
la  Chiefa  .  Temo,  difs’Egli ,  non  Giu¬ 
liano  Tiranno  de’ fedeli  ,  mà  Antimo 
Emolo  di  Bafilio .  Sò  che  Giuliano  la¬ 
guna  Orli  per  isbranarci  ;  sò  che  affila-, 
lpade  per  trafiggerci  ;  sò  che  taglia  bo- 
fchi  ed  ammalia  catafle,  per  abbruciar¬ 
ci  ;  sò  che  tcllc  capellri ,  e  prepara  ma¬ 
cine  ,  si  per  brancolarci  quali  ladri,  co¬ 
me  per  affondarci  quali  maliardi .  Sma¬ 
nietali  dichiarano  ben  sì  lui  foftituto 
di  Lucifero,  e  precurfore  deli’Anticriflo, 
alla  Chiefa  nondimeno  moltiplicheran¬ 
no  ConfelTori ,  aecrefceranno  Martiri , 
renderanno  immortali  le  glorie  della 
fède  e  le  memorie  della  fortezza .  Màlc 
difeordie  domeniche  nollre  feoroneran- 
no  le  Diocefi,  c  muteranno  i  Pallori  del- 
le  anime  in  Lupi  de’credenti ,  empiendo 
il  bel  fereno  della  Religione  di  nuuolo- 
ni  pregni  di  Icifme  ;  sì  che  noi,  in  luogo 
di  vedere  nel  firmamento  delle  Catte- 
V  dra- 
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orali  ftelle  che  influiremo  fintiti,  e  che 
promettano  fpirito,  mireremo  co»  ter¬ 
rore  Comete  cfecrandc ,  accefe  d’inui- 
dia  c  feconde  di  apoftafìe .  Nee  •vero  ex* 
i  **  ^  ternum  bellutn  extimefeo ,  fono  pardo 

del  Nazianzeno ,  net  belluam  illam  ad- 
To.  jp.  uerfus  Ecclefam  excitatam,  licei  ignem^s 
y6.  minitetur  ,  licei  gladio*  >  &  he  et  feras  : 
•unum  inibì  aduerfus  hac  omnia  e  fi  reme- 
diurni  glori  abor  in  Ckrifio *  £juod  autem  ad 
tini  le  bellum  ,  domeJUcumqne  attineh  quò 
me  •vertcun ,  ne  feto . 

197  In  figura  delle  quali  feiagu- 

re  Rcbecca,  immagine  della  Chiefa,  la_» 
quale  non  fi  quereli  mai ,  nè  mai  pian- 
fe  ,  o  fi  partiffe  da  Batuele  fuo  padre,  o 
perdeffe  Abramo  fuo  fuocero ,  0  andaf- 
fc  raminga  per  le  Prouincie  de’Filiflei , 
o  per  la  fame  pericolafìe  di  edere  rapita 
ne’ ferragli  di  Abimelech,perdiueniro 
di  moglie  mifteriofa  di  vn  Profeta,  con¬ 
cubina  infamata  di  vn  Tiranno:  pianfo 
amaramente, e  fi  dolfe  inconfolabilmen- 
te,  quando  fentì  nel  feno  la  ddcordia_> 
Gen  25  dc’bambini .  CoUidebantur  in  'utero  eius 
z%,  paruuli  iqu*  ait  :  fife  mikifuturum  eraty 
quid  neeefiè  fuit  cetuipereì  Non  danno 
mokftia,nè  portano  pregiuditio  alla-» 
Chiefa,o  la  confifcatione  dc’benijoFin- 
comoditi  de  gli  cfilij,o  1®  fqualiore  del¬ 
le  catacombe  ,  o  l’orrore  delle  carceri , 
o  il  cruccio  de’cprmenti ,  o  l’cfierminio 
della  morte .  Querte  fono  vfure  fpiri- 
tuali  lue,  fuoi  patrimoni), c  trionfi  fuoi. 
La  poca  Vnione  fi  teme  da  Lei,  quella, 
dico,  che  tramuta  i  raggi  della  Prelatu¬ 
ra  in  folgori  di  1  iuore,  onde  si  fattamen¬ 
te  gl’indura  nelle  feifme,  chei  Primati 
deH’Orienpe  eleggono  di  accettare  la-, 
inueftitura  delle  Chiefe  ,  e  di  riceuere_* 
i  diplomi  del  comando, più  tofto  da  i  Se¬ 
iimi  t  da  i  Muftafà,che  da  Pietro ,  e  pri¬ 
ma  di  baciare  la  mano  al  Romano  Pon¬ 
tefice  ,  incuruano  le  tefte  coronate  di 
Mitra  e  confagrate  da  crifmi  a’picdi  di 
vn  Arabo  Ottomanno,  armato  di  feimi- 
tarra  arrugginita  con  fangue  cnftiano,e 
carico  di  turbante  rifplendente  per  gli 
fpogli  facrilcgi  de’ Tempi)  profanati. 
Nè  può  TOccidcnte  Ecclefiafticoinful- 
tarei  Pontefici  d’Oriente ,  mentre- qui 
pure  a’Prelati  diuifi,  ora  Femmine  do¬ 
minanti  han  delegate  Dioecfi ,  e  ora-. 
Laici  catafratti  han  conferite  Catte¬ 
drali  ,  e  tattauia  aflegnano  Altari  .  Il 
che  quantunque  non  fegua  ne’rcgwi  cat- 


.  s'l97- . 

colici,  noli  e  per  ciò  ficura  la  Chiefa  vni. 
uerfale  di  non  vedere  quelle  feiaguro 
tra’fuoi  Prefidenti  >  che  il  comune  di 
Galatia  pianfe  tra’fuoi  Sacerdoti,  prima 
auuelenati  dadifpareri ,  indi  contami¬ 
nati  da  rabbie  .  Di  effi  fcrirte  l’Apofto- 
1°  :  Quodfinuicem  mordettSi&  come  diti  s, 

‘ uideteine  d  ruobis  inuicem  confumamint.  Gal. 
Doue  nota  Grifoftomo,  che  la  difeordia  tj. 
dc’Prelati  di  quella  Prouincia  gli  ha- 
ueua  trafeinati  più  olrrc  ,  che  1  ira  non_j 
ifpinfe  Caino.  Poiché  quello  feri  fi  be¬ 
ne  il  fratello  e  l’vccife,  mà  non  isbranol- 
lo  :  doue  i  Galati ,  non  contenti  di  mor¬ 
dere  rabbiofamente  i  competitori ,  che.» 
loro  toglieuano  di  pugno  l’inutile  e  rin¬ 
tuzzato  coltello  della  circoncifione., , 
non  terminauano  le  fmanie ,  finche ,  « 
brano  à  brano  ,  non  gl’inghiortiuano . 
L’Afpido  attoffica,  ma  no»  mangia .  Il 
Martino  e  morde ,  e  lacera.  La  Tjgro 
e  POrfo  non  fodisfknno  all’ingordigia-., 
fe  non  diuorano  chi  hanno  vccifo.  Tan¬ 
to  farebbe  la  riffa ,  quando  le  riufeiffo 
di  sforzare  i  cancelli  del  Cenacolo  Apo 
flolico  ;  oue  alla  grandezza  de  gl’inte- 
reflì  confacendofi  le  gclofie  dell 'ambi- 
tione  ,non  fi  darebbe  per  ficuro  l’odio , 
fe  non  ifpiantaffe  per  fempre  l’auuerfa- 
rio.  Non  enim  dixit  mordetis ,  quo d  fané  ^ 
efl%commoti>  fedaddiditì  comedilis ,  quod  ^  _ 
ejl  perfeuerantis  .  Nam  qui  mordet ,  quod  ^  ^ 
appetebat »  ir  am  expleuit  :  qui  deuorahcx- 
tremet  feritati s ,  &  itnmanitatisfpeamen  ^ 

dat .  Non  terminerebbe  l’auuerfione, 
fe  penetraffe  ne’Principi  della  Chiefa,  o 
nel  rofTore  di  vn  motto,  o  nella  confu* 
fione  di  vna  ripalfa ,  o  nell’aflentio  di 
vn  difpetto ,  o  nella  piaga  di  vn  torto  , 
ò  nel  veleno  d’vna  calunnia  ,  o  nello 
feempio  di  vna  cfclufione ,  Chiudereb¬ 
be  i  paffi  ad  ogni  falita  in  fempitcrno,  e 
Mediterebbe  talmente  TEmolo,  cho 
nè  pure  lafcicrcbbe  a’poftcri  memoria.» 
del  nome  fenza  nota  d’infamia .  Allora 
sì  che  Rebecca  darebbe  copia  de’  fuoi 
treni  alla  Chiefa ,  accioche  efclamaflej 
per  lo  fpafimo,  non  de’bambini  che  tre- 
fcano,  mà  de’giganti  che  lottano,  e  che 
le  fconquaflàno  sì  Fotta  colFimpeto  de 
gli  vrti ,  come  i  membri  colla  violenza-» 
delle  prefe  :  Sifc  mihifuturum  erah  quid  ^ M 
necefsefuit concierei  Quanto  più forc“-  n> 
nata  dimoraua  io  feppcllita  ncll’omb1? 
delle  catacombe ,  che  ora  non  regno  tra 
gli  fplendori  de’fogli  Epifcopali ,  e  sù  la 
9 


§.  i?8. 

gloria  del  trono  Pontificio  ?  Che  nccef- 
fità  vi  era  >  che  fi  moltiplicattèro  i  Pa¬ 
triarcati^  le  Diocefi,  e  che  di  là  dall’In¬ 
do  fi  ftendeffero  i  confini  delia  giuri- 
fdittione  mia  »  fé»  crefeendo  a’Mitrati 
l’autorità ,  douea  loro  feemare  la  Pa¬ 
ce  ?  Si  querelaua  Rebecca  della  emo- 
latione  di  fanciullini ,  non  nati,  nafcofli 
nelle  vifecre  ,  le  gare  dc’quali  finiuano 
in  mutationi  di  fito,  in  conflitti  fenza  li- 
uidure,  e  in  pretenfione  di  chi  primo 
sloggiale  dall’albergo  materno  .  Sì  che 
la  debolezza  della  competenza  poteua 
parere  fcherzo  di  Otiofi.  Collidebantur 
tnvtcroeius paruuli  •  Le  diflènfioni,che 
piango  io  ,  direbbe  la  Chiefa ,  fé  lira»,, 
cftinta  l’Iride  di  vera  vnionc  ammirata 
ora  tra  le  Mitrc,rinouafle  a’tempi  noftri 
traTantificati  le  tragedie  de’  fecoli  pa  fi- 
fati,  fonocontefe  non  di  Bambini  prilli 
di  ragione,  mà di  Perfonaggi  imbeuuti 
di  dottrina,  nè  Tono  nel  buio  di  vn  fèno 
femminile ,  mà  fono  nella  p-ublica  luce 
del  Mondo,mà  pattano  da  vn  polo  all’al¬ 
tro, mà  empiono  i  fogli  di  fcherni,e  riem 
piono  il  Settentrione  di  cachinni,  nè  sfo¬ 
gane  in  ifeoffe  fenza  fanguc  ,  mà  danno 
la  fpintaà  tanti  meriteuoli  dalla  cima 
del  pinnacolo  fino  à  gli  abittì  della  di- 
Iperatione .  E  quefta  farebbe  Chiefa  di 
Critto  ?  E  farebbe  quetto  il  Senato  A- 
poftolico,  à  cui  il  Figliuolo  di  Dio  non 
ricordò  la  Madre  ,  e  tanto  Erettamen¬ 
te  raccomandò  la  Carità?  E  farebbero 
quelli  i  Difcepoli  di  quel  fylaeftro,chc_j 
ditte  ,  Hoc  e  fi  praeeptum  meum ,  njt  di¬ 
ligati*  inuicem  ?  E  per  auucntura  ama¬ 
re,  beneficare,  c  implorare  in  aiuto  del- 
i’iaimico  il  Cielo  >  non  fittamente  mor¬ 
dere  vn  Collega,  mà  diuorarlo  ? 

198  E  perche ,  Dio  immortala  ! 

fi  pratica  da’cuori  confecrati  carnificina 
si  fpietata  di  Sacerdoti  primarij  ?  Per  vn 
ombra  sì  tenue ,  che  à  dileguarla  ,  non», 
bifogna  vn  Sole ,  ballando  vna  Luccio¬ 
la.  Vedrete,  dice  Seneca,  vn  Baloardo 
'di  fatto  viuo,  il  quale  haurà  contrattato 
per  migliaia  d’anni  contra  orrendi  tem¬ 
porali  dell’aria, e  fenza  aprirli  a’tremuo- 
d  della  terra,  appena  fi  farà  leggier¬ 
mente  fcrolhto  in  vn  de  gli  angoli  ful¬ 
minato  piu  volte  dal  Cielo .  Or  le  quiui 
cade  di  bocca  a’Pafferi  mezza  ghianda», 
di  Cerro,  o  vn  granello  di  Fico  >  à  poco 
à  poco  la  tenuità  di  quei  femi  penetran¬ 
do  nelle  committurc  del  mattò,  oger- 
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moglia  Caprifichi,  o  folleua  Piante,  chi 
ingrottando,  e  dilatando  le  radici  nel 
viuo  della  rupe,  non  fendono  il  baloar¬ 
do,  mà  lo  diroccano  .  Confideremu^quàm 
ingente m  'vim  agant  paratila  admodum _» 
J emina  ,  &  quorum  exilitas  in  commisura 
lapidum  vix  locar»  inuenerat  >  in  tantum 
conualefcunU  <vt  ingenti  a  fax  a  dflrahént  ■> 
&  in  momento  diffoluant  feopulos  ,  rupef- 
que->  radica  minuti ff ma  ,  O**  tenuijjìma  - 
Vn  fofpetto,  vn  rapporto,  vno  fcherzo , 
diciamo  meglio, vn  niente  apre  le  Pietre 
fondamentali  della  Chiefa  in  cento  feif- 
fure  ,  fenza  fp^jpza  che  nè  il  Sangue», 
di  Critto  le  ri  amica,  nè  il  Caluario  ttefi. 
fo,  o  l’Oliucto  le  riempia . 

199.  Vn  Niente  difunire  cuori 

ecclefiaftici ,  ed  eftingucre  in  etti  per 
Tempre  la  carirà  !  Se  fiete  Prelati ,  non 
dee  vn  Niente  fpegnere  le  fiamme  della 
Concordia, dee  riaccenderle  vn  Niente*, 
cioè  ,  vn  mare  di  gelofie  non  dourebbe 
ne’ petti  vottri  fmorzare  vna  fcintilla  di 
affetto,  c  qualfifia  minima  fauilla  di  re- 
conciliatione  può  ne’  vottri  feni  eccita¬ 
re  incendi)  di  amore,  che  alzino  le  vani, 
pe  al  Cielo.  Il  Tabernacolo  di  Moisè 
obbliga  la  Chiefa  di  Critto  all’efercitio 
di  Magnanimità, difpofta  ànon  lafciare, 
che  fi  fmarrifea  in  vn’Oceano  di  diftur- 
bi  vna  fauilla  di  Amore  Euangelico,  co’ 
prodigi)  che  vdirete  .  Contraftauano  le 
le  Tribù  nel  Deferto,  à  qual  di  ette  toc- 
catte  il  Sacerdotio  .  Per  fodi sfare  a* 
pretendenti,  bifognò  venire  al  concor- 
lò.  L’cfame  fù  di  miracoli  :  conciofia- 
che  ogni  Tribù  ripofe  la  fua  Bacchetta 
col  nome  proprio  entro  del  Santuario  . 
Stettero  quiui  le  Verghe  tutta  la  not¬ 
te:  la  mattina  à  vitta  del  popolo  eftra  ttc 
Moisè  il  ramo  di  Aron  rinuerdito  ,  il 
quale  mandò  fuora  bottoni  ,  e  quelli 
apertili  infiori,  nel  tempo  fletto  della 
eomparfa  s’indurirono  in  mandorle»? . 
Sequenti  die  inuenit  germinale  euirgam-> 
Aron  ,  &  turgentibus  gemmis  ,  eruperant 
flore*-,  qui-ì folijs  dilatati r,  in  amigdala*  de¬ 
formati  fune .  Adunque  difegnafi  il  pri¬ 
mo  Sacerdote  della  Sinagoga  da  vn_j 
Mandorlo ,  pianta  sì  triuiale  e  sì  fragi¬ 
le?  E  perche  il  Ramo  di  Aron  non  fi 
mutò  o  in  Vliuo  mifcricordiofo  di  Get- 
femani  ,od  in  Cedro  incorrotfibile  del 
Libano,  oin  Palma  quali  immortale  di 
Cades  ?  Per  maturare  Datteri  e  Cedri 
vi  vuole  vn  Sole  inoltrato  nella  Cani- 
V  2  cola. 
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cola,  o  viandante  nel  Leone  ;  vi  vuolo 
vna  ftagione  alTìcurata  da  brine  ;  bilo- 
gaa,chc  l’Aria  fia  non  fol amente  in  lun¬ 
go  portello  di  temperie  ,  ma  in  eccedo 
Angolare  di  calore  j  e  quando  il  terreno 
non  arda ,  e  non  fia  il  Cielo  in  ficurezza 
di  fereni  perpetui  ?  la  Palma  q  non  crc- 
fee  ,  o  crefce  infeconda  .  Perlo  contra¬ 
rio  1’  Amandolo  ad  ogni  zefiro  che  fpiri, 
ad  ogni  Sole  che  rifcaldi ,  anche  in  fac¬ 
cia  a’gcli  5  anche  in  vicinanza  di  nuouej 
neui  5  muoue,  getta,  rinuerdifee,  s’infio¬ 
ra  .  Tale  dee  edere  la  Carità  del  Prela¬ 
to,  la  quale  non  afpeijjjja  chi  J’offefo 
deteftationi  del  fatto  ,  protefte  de  gli 
obblighi ,  giuramenti  di  fedeltà,  inter- 
certioni  di  Grandi, ficurtà  di  Principi, ri* 
compente  di  Potentati,  preghiere,  vmi- 
liationi,  protertationi,  impegni  di  paro¬ 
la  , di  roba ,  di  vita,  di  riputatone  ,che 
ciò  farebbe  vn  fiorire  d’Agolìo:  mà  a’pri- 
mi  tentatiui  ,  che  rauuerfario  faccia  di 
pace ,  ancorché  la  ingiuria  fia  precedu¬ 
ta  di  ffefco ,  nè  vanamente  fi  tema,  che^ 
poco  da  poi  di  bel  naouo  s’infuri;,  lo 
ftringa  al  feno ,  lo  baci  in  fronte ,  l’am¬ 
metta  sì  alla  corteccia  della  conuerfa- 
tione,  come  al  midollo  della  beneficen. 
za .  Hò  detto  male  :  non  è  quello  il 
modo  j  con  che  fiorì  la  Verga  di  Aron . 
Fiorì  lènza  calore  di  fole,  fenza  frefcura 
dietefie,  fenza-tepori  diauftri,  fenza 
indurti  di  /Ielle ,  fenza  fertilità  di  terre¬ 
no,  fenza  innaffi;  di  fontane  ,  recifa  dal 
tronco,  e  priua  di  ogni  coltura  :  e  di 
bacchetta  orrida  e  fpogliata  ,  c  che  mi¬ 
nacciarla  ferite,  diuenne  ramo  di  foaui- 
tà,che  ricrcaua  colla  fragranza  de’  fiori, 
e  che  con  la  falubrità  de’  frutti  rirtora- 
ua  l’amarezza  de*  concorrenti.  Seruì  ad 
erta  d’innaffio  ,  d’influlfo ,  di  fole  ,  di 
aulirò ,  e  di  Primauerail  Tabernacolo  , 
dentro  à  cui  in  poche  ore  ciò  £ èco, 
che  nèv  l’Vliuo  fà  in  dicce  mefi  5  nè 
fuol  fare  la  Palma  in  centinaia  d’anni  * 
Si  può  tollerare,  che  il  cuore  di  vn_> 
Soldato  non  difmetta  i  rancori ,  fe_> 
non  vede  l’inimico  a’  piedi  ,  fe  no»^ 
palpa  rifatti  i  danni ,  fe  non  falda  le 
piaghe  riceuutc  nell’onore  con  la  re- 
trattatione  delle  imputationi ,  fe  la  ftef- 
fa  cicatrice  dell’ingiuria  non  fi  toglier 
col  ballamo  di  encomi;  maggiori  deli’ 
oltraggio  ;  e  ciò  dopo  lunghi  e  replica¬ 
ti  trattati  di  perdono ,  chicftogli  da  chi 
l’offefe .  L’animo  al  contrario  deli’Hc- 


clefiamco ,  per  riumrfi  coll’emolo,rioa 
dee  affettare  nè  fodisfattioni,  nè  fup- 
pliche  :  l’Altare  eia  Mitra  feruano  ad 
elfo  per  intercefiìoni ,  per  deteftationi , 
per  compenfationi ,  per  guiderdoni  , 
per  tutto:  e  con  ricordarli, ch’egli  è  Mi» 
niftro  di  Crifto  Principe  di  pace ,  muti 
i  turbini  in  iridi ,  e  le  vendette  in  bene¬ 
fici;  ,  Potè  vna  Bacchetta  rinuerdiro 
racchiufa  nell  Arca  :  e  non  potrà  vn_> 

Cuore  facerdotale  trà  gli  azimi  di  Cri¬ 
fto  rifiorire  ,  e  dare  il  bacio  di  pace  à 
chi  con  calunnia  l’oppreflè  >  Se  Crifto 
dice  anche  à  gli  fcomunicati ,  e  à  gl' 
interdetti  dall’ingrerto  della  Chiefa  , 
purché  ritengano  la  fede  Apoftolica: 
Benefacite  bis ,  qui  oderunt  •vos  :  1  Prelati, 
ammertì  a’  Mifteri)  del  Corpo  e  del  San¬ 
gue  del  Mefiìa  ,  ricuferanno  il  primo 
grado  della  Carità  criftiana  ,  che  do¬ 
manda  amore  fenza  ncceflìtarci  à  bene¬ 
ficare  il  competitore  :  Diligite  inimici* 

* veftros  ì  Saranno  i  Centurioni  indegni 
del  nome  cattolico,  fe,  fenza  odiare  chi 
gli  odia  ,  non  altri  ameranno  che  gli 
amici  ,  e  dirà  loro  Crifto  infaftidito  del 
poco  :  Et  Public  ani  hoc  faciunt  .  Allchc 
quando  ,  trà  gl’infiniti  Principi  dello  Matt.^ 
Chiefe  amatori  della  pace  c  iofferenti  4** 
delle  ingiurie,  vn  folo  fi  annouerafle  re- 
ftio al  perdono  ericordeuolc  de’ torti, 
e  (clamerei  :  Si  chiamerà  Prelato  della 
Chiefa, chi  non  fidamente  non  ama,  mà 
implacabilmente  odia  l’inimico  ?  chi  , 
leggermene  oifelò  ,  grauemente  perfe- 
guita  ?  chi,  portando  il  nomedi  Pa- 
ftore  ,  morde  come  Lupo ,  attoftìca  co¬ 
me  Afpido ,  diuora  come  Leone ,  e  co¬ 
me  Fulmine  dirocca,  diuampa,  atterra , 
incenerifce  quanto  tocca  dell’Auuerfa- 
rio  ?  Sarebbe  quello  vdire  Crifto  ,  o 
pure  feguire  Caino  ?  Libiamo  coiu 
l’Apoftolo  :  Non  in  contentione  ■>&  emù-  Rom 
latione ,  fed  indui  mini  Dominum  Iefum-j  ,, 
Chrijium .  Potrà  dirli  velli to  di  Crifto  ,  5 
chi  fi  altera  per  vn  motto  ,  mentre  egli  • 
inalterabile  sotfèrfe  vna  guanciata  ?  chi 
fi  rifente  per  lo  fifehio  di  vna  sferzata^ 
metaforica  ,  mentre  ch’egli  nc  tollerò 
migliaia  di  fpietatiflìme  in  ogni  parte.? 
del  corpo  è  Veftito  di  Crifto,chi  fi  chia¬ 
ma  ferito  dall’ombra  di  vn  rapporto, 
mentre  vede  Lui  forato  da  fettanta  fpi* 
ne, e  trafitto  da  tré  chiodi  fenza  princi¬ 
pio  di  doglienzebCome  veftito  di  Crifto 
qucU’Ecclefiaftico,  che  non  sà  rimettere 
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•vn  torto,  mentre  Criflo  condona  a’  car¬ 
nefici  le  ferite,  à  Caifa la  congiara,  ad 
Anna  la  denuntia,  ad  Erode  gli  fcherni, 
ì  Piiato  la  Croce?  Chi  viueffc  tra’Pre- 
latifi  diffimile  al  Redentore ,  raflòmi- 
glicrebbe  il  Pontefice  Ebreo ,  e  cornea 
quegli,  in  deteftatione  dell’odiato  M  ef¬ 
fe  ,  Stracciò  ì’abito  faccrdotale  i  così 
quelli, per  l’odio  de’nemici,fi  Grappereb¬ 
be  daddoflo  Criflo  Giesù ,  di  cui  quegli 
/blamente  fi  velie,  che  fi  fpoglia  dell’in- 
fanguinata  clamide  della  vendetta.  Co¬ 
sì  dunque  nel  Paradifo  della  Chiefa  gli 
Adami  rinouati  lueltiranfi  il  nuouo  A- 
damo ,  per  ricoprirli  di  fpoglie  d’Orfi,  e 
di  pelli  di  Pantere  ?  E  perche  con  gli 
Ermellini  alla  gola  ci  fingiamo  fitibondi 
di  benedizioni  come  Giacob ,  e  con  of- 
fequij  di  apparente  fcruitì  aduliamo  chi 
può  dichiararci  primogeniti ,  le  pieni  di 
fdegno ,  e  fumanti  d’ira  militiamo  fiotto 
rinfiegne  d’Efàu?  Si  guardi  chi  maftica 
oltraggi  di  non  incorrere  nella  maledit- 
tione  di  quel  grande  Ifiaac,  il  quale  mori 
fui  monte ,  da  i  cui  precetti,  non  aman¬ 
do  chi  l’odia,  fi  ribella.  E  già  che  chi 
così  viue  e  nondimeno  fi  accolla  allo 
fole.nnità  dell’Altare,  efprime  nelle  mani 
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de’fuoi  trattati  la  fierezza  di  Efaù  ,  gridi 
almeno  per  l’orrore  de’rancori:  Si  attre * 
ftauerit  me  Pater  meusi  ùrneo  ;  ne  puf  et  me 
fihivoluijffe  illudere ,  &  inducam fuperyme 
maledittionem  prò  benedigliene  .  Non  è 
vn  burlare  la  Diuinità  ,  nelle  fumioni 
più  fante  dar  il  bacio  di  paceà  chi  fi  tra¬ 
ma  di  togliere  la  fama  ,  e  di  attrauerfare 
ogni  auanzamento  nella  Gerarchia  pa¬ 
storale?  E  come  aidira  di  metterli  nel 
giorno  deli’  vltima  benedizione  alla-, 
man  delira  del  Principe  de’Patfori  tra  le 
fchicre  de  gli  Agnelli ,  chi  tra’Paflori 
delle  Chicfe  è  viuuro  Lupo,  e  viue  Ti¬ 
gre  ?  Mà  con  chi  parlo,  e  douc  ?  Parlo 
al  Senato  Apostolico,  à  cui  fò  torto  ap¬ 
plicandolo  ,  che  non  perfeguiti  chi 
l’odia ,  mentre  sò  che  è  pronto  à  benefi¬ 
care  chi  i’infidia.  Ragiono  neila  Salso 
Vaticana  ,  doue  i  Primati  della  Cri¬ 
stianità  compaiono  coronati  di  porpora, 
per  inoltrare,  che  la  gloria  loro  è  tinger¬ 
li  di  fangue  proprio  ,  fenza  fcolorirene* 
lini  facerdotali  il  candore  della  Carità 
col  rofiòre  dell’inimico  .  Refpiriamo  , 
e  nella  feconda  parte  due  fole  e  breui 
parole  di  Carità  sì  Sublime,  vnicamcnte 
propria  de’Prelati . 


SECONDA  PARTE. 


H I  è  Prelato  ,  non  folo 

*°°  l§flÌÌ2Ìi£  non  ^  r*^entc  pcr  ingiu- 

rie  che  fofferilce,  mà  fi  duo- 
m  ifSSfrfc  le  di  non  poterne  tollerare 
molte  nello  fteffo  momen¬ 
to,  e  varie  siila  ftelfa  parte,  per  renderli 
col  fopportamento  di  clfe  più  conforme 
àCrifto  .  Così  fenue  Gregorio  Nazian- 
zeno  ,  e  cosi  da  Lui  fi  deferire  il  Prelato 
criftiano  nell’oratione,  che  (lampo  con- 
Orat  tro  *  Maflìmo  .  Conutcijs  lacerabitur> 
con. Ma  Vincete  cornicia  non  regerendo  .  Perfecu - 
ximum.  tiorttbus  aflligetnr  ?  futttnebit.  Maledi&is 
profeindeturì  exhortabitur.  Calumnijs  agi - 
To.^g.  tabi  tur  ?  orabit .  Probris  impetetur  ?  Ckri- 
l66'  fli  focietate  honorabitur  .  Percutietur  in 

dcxteram  ntaXillam  ?  prabebit  &  alte¬ 
ravi  5  tcrtiami  fibaberety  ebieflurus .  Nel 
difonore  e  nel  rimbombo  delle  guan¬ 
ciate, dclamauano  i  Prelati  della  Chie¬ 
fa  antica  ;  E  perche  ci  hà  Iddio  proue- 
duti  didiece  dira,  per  ingioieltàre più 
copiofamente  la  mano  ,  e  di  migliaia  di 
capelli?  per  ornarci  più  vagameaceho 


fronte, con  hauerci  poi  rifirette  le  guan¬ 
ce  à  due,  accioche  la  rabbia  de’Nemici 
fearfamente  potette  sfogare  lo  fdegno , 
e  (caricare  percofie  ?  E  perche  non  hab- 
biamo  d’intorno  al  capo  più  faccie  ,  per 
più  penare?  Tanti  denti  pcr  mòrderò, 
cd  vn  folo  volto  per  patire  ?  Così  di- 
feorreuano  gli  Eroi  della  Chiefa  Orien¬ 
tale,  quando, fitibondi  di  contumelie ,  e 
famelici  di  pene,  fi  querelauano  di  ha- 
uere  in  vifo  poco  luogo  ,  per  ricettaro 
affronti,  e  per  ollentarc  difonori.  Per - 
cutieturin  dexteram  maxillam  ?  Prabe- 
bit&  alteramy  tertiam  ,/  haberct,  obie- 
flurus. 

■201  A  quelli  rifentimenti  aposto¬ 

lici  dee  giungere  la  Chiefa  Occidentale, 
fe  non  vuole  rimanere  inferiore  in  for¬ 
tezza  Euangelica  alla  Greca .  E'  nondi¬ 
meno  ciò  poco ,  fe  non  arriua  il  Prelato 
ad efalrare  chi  lo  deprime.  Non  hcb- 
be  Crifto ,  eccettuato  Giuda,  difeepoio 
men  fedele  di  Pietro  .  Abbandonò  egli 
il  Maeftro,  c  pubicamente  nella  Corto 

lo 
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lo  rinegò  nei  maggior  bisogno ,  il  cht_> 
fece  per  timore  di  vna  ferii*  Tenga  no¬ 
me  .  Adogni  modo  nella  diftributione 
delle  cariche5  Pietro  hebbe  da  Crifto  il 
Pontificato.  Nè  dite,  Pietro  pianlo; 
percioche  io  rifponderò ,  che  a’nemici 
pentiti  affai  è  perdonare  i  torci,  lènza-» 
conferire  primati .  Ecco  Paolo  giurato 
nemico  del  nome,  della  dottrina, della-» 
gloria  di  Crifto;  il  quale  con  inudita 
barbarie  tentaua  di  fpiantarela  Cafa,la 
Chiefa,  l’Euangelio,  la  fama,  il  credito, 
e  il  feguito  di  Lui  :  Spirarti  minarunt^  ■> 
&c<eàisin  difeipulos  Domini .  Tuttauia 
ntlfattuale  efercitio  delle  ftragi,  e  nei 
colmo  delle  fmanie,Giesu  l’inuitò  a’iuoi 
ftipendij,  gli  condonò  i  danni,  gli  rimife 
le  ingiurie,  l’onorò  co’titoli,  e  l’innalzò 
con  le  prerogatiue  d’Apoftolo;  fi  cho , 
falua*lagiurifdittione  del  Pontificato, 
Taggnagiiòà  Pietro  ne’miracoli ,  nella 
gloria,  nella  dottrinai  con  elfo  il  volle 
Principe  de'fuoi  più  fauoriti  difcepoli . 
Onde  efclamò  attonito  San  Bernardo . 
Torti  peccafìi  infocalo ,  nunquid  amphus 
Ser,j.  In  Vaulo  è  Quod  fi  &  ipfa  in  religione  ,nun- 
die  «A-  quid  plus  Tetro  ?  Attamen  illi  non  modo  fa - 
poft.  Iute m -3  fed&  fanflitatem  con fe cuti  funt  ’ 
etiam  & f aiuti s  miniflerium ,  &  tnagifte- 
rium  adepti  funt  fanflitatis  .  Nè  riufeì 
vna  tale  elettione  difpendiofa  al  pro¬ 
motore  j  anzi  non  hebbe  Gicsùcfeipiù 
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di  Pietro  l'araafle ,  nè  chi  più  di  Paolo 
onorafle  il  fuo  nome ,  propaghile il  fuo 
Euangelio ,  ingiandilfe  il  luo  domini® , 
e  dilatartela  fua  Chielà .  Onde  conclu¬ 
de  Bernardo  :  Viri  (fi  nec  fibi  rvixere^>  » 
me  fibi  mtrtui  funftfed  et ,  quiproipfis 
rnortuus  eli  Cosi  riefcono  le  prómo- 
tioni  anche  di  perfone  nemiche ,  pur¬ 
ché  fieno  degne  di  facri  mimfterij ,  e 
atte  à  forte  nere  1*  eccelliuo  pefo  de* 
Magiftratifacerdotali .  Quando  lenti- 
remo,  che  da’  Prelari  di  Crifto  fi  confe- 
rifeano  le  dignità  à  Perfonaggi  capaci , 
quantunque  non  lor  lèguaci ,  e  ripro- 
uatori  delle  attioni  loro  ?  Sarebbe  'per 
certo  qucfto  vn  vedere  nel  Mondo  tan- 
tiCrifti,  quante  Mitre;  e  gederebbo- 
no  le  Diocefi  tanti  Paoli  e  tanti  Pietri , 
quanti  accettaftero  proueduti,  criue- 
rilfero  pronaolfi .  Ciò  auguro  io  a’  Prin¬ 
cipi  Ecclefiaftici ,  per  accrefcimcnto  di 
autorità  ,  per  bene  del  gouerno,  per 
celebrità  di  nome,  per  documento  a* 
Dominanti,  per  vtilità  delle  Prouincie, 
perefempio  delia  Criftianità,  e  final¬ 
mente  per  efecutione  dell’editto  di 
Crifto,  promulgato  oggi  da  San  Mat¬ 
teo  a’  popoli  cattolici ,  e  da  me  con_» 
ogni  fommelfione  rapprefentato  a’  Ca¬ 
pi  del  Mondo  Cattolico ,  il  quàl’è  :  Be- 
nejaeite  hit ,  qui  ode  rum  vos  .  Così  fia . 
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PREDICA  XVL 

NEL  MERCO  R  DI 

Della  prima  Settimana  di  Quaresima,  forrogato 
al  Venerdì,  impedito  dalla  Capella 


DI  S>  TOMMASO  D  AQVINO 

Magifier ,  Volntnus  à  te  fìgnum  ridere .  Match.  1 1. 


'Prelati  della  Chie¬ 
di  cattolica  il  Mon. 
do  crifliano  è  debi¬ 
tore  d’ogni  venera, 
tionc  e  d’ogni  cui* 
to.  E  quello  con- 
uien  che  fia  tanto 
maggiore  di  quel 
che  non  fi  nega  a'  Magiftrati  >  quanto 
è  più  grande  la  obligatione  che  hab- 
biamo  à  chi  indirizza  le  anime  nollro  , 
che  à  chi  gouerna  i  corpi  ;  e  di  quanto 
precede  alla  temporalità  >  che  predo 
palla ,  la  Eternità  che  Tempre  dura  ,  sì 
del  gaftigo  che  fi  fchiua,  come  della  glo 
ria  che  fi  acquifta  colla  vigilanza  de’  là¬ 
cci  Pallori .  Nè  vn  tale  olfequio  è  do¬ 
mito  folo  a’  Prelati  eminenti  in  qua¬ 
lità  di  nafeita ,  in  doti  di  natura  ,  in 
prerogatiue  di  grafia  >  in  elcuationc  di 
pollo  ,  e  in  merito  di  dima  ,  guadagna¬ 
ta  con  lunghezza  si  di  feruitio  >  corno 
di  comando:  è  douuto  anche  à  quei  Pri¬ 
mati  5  à  quali  nè  la  induftria  hà  acqui- 
dato  nome  ,  nè  la  natura  hà  fommini- 
drati  talenti ,  nè  l’ampiezza  della  giu- 
rifdittfone  aggiunge  autorità  .  Ciò  lo¬ 
ro  deefi,  percioche  fono  in  terra  fucccf- 
lòri  de  gli  Apodoli }  e  immagini  di  Cri- 
do  .  E  come  appunto  vgualmentc  fi 
adora  Grido  crocifitto ,  olia  effigiato  in 
cedro,  o  fia  lauorato  in  butto  *,  e  colla_, 
detta  iperdulia  c’inchiniamo  alla  Ver¬ 
gine  intagliata  in  legno  ,  e  gettata  di 
oro ,  o  fia  forata  da  tarli ,  o  fia  adorna¬ 
ta  da  fmalto  :  così  ogni  Mitra  necefla- 
riamentc  da’  Fedeli  fi  riuerifee ,  o  ri- 
fplenda  ella  in  capo  di  Pcrfonaggio 
prudente ,  o  coroni  Preludente  incfpcr* 


to.  Efprettamente  ciò  decretò  il  Reden¬ 
tore,  quando,  prefupponendo  fui  trono 
Epifcopale  gente  intrufa  per  fauori,  pri* 
ua  di  abilità,e  piena  di  debolezze, incur. 
uò  per  ogni  modo  a' piedi  loro  la  Sina¬ 
goga  e  il  Cenacolo  detto  Tuo  ,  dicendo; 
per  maluagi  che  fieno  coloro  >  fe  colà 
leggono,  vditeli,  rifpcttando  i  loro  abi¬ 
ti  ,  e  adempiendo  i  loro  ordini .  Locu- 
tus  e  fi  fefus  ad  Turbai  >  &  ad  Difcipulos 
fuos ,  dicens  :  J'ttper  Catbedram  Moyjì  fe - 
derunt  Scriba  &  F arifai  :  omnia  ergo >  qua 
dixerint  *V9bis  ■>  feruate  ,  &  facite  .  Così 
fenza  dubbio  dourebbono  pattare  le  co- 
fc  tra’  Fedeli .  Tutrauia  l’vmiliarfi  à  chi 
non  è  grande  fe  non  di  grado,  e  l’inchi- 
narfi  à  chi  è  inferiore  di  merito  ,  riefee 
in  pratica  sì  arduo,  che  pochi  fono,i 
quali  accettino  di  foggettarfi  a’  Prelati 
di  folo  carattere  e  mero  nome  .  E  ’pron- 
tiffimo  il  mondo  à  chiamarui  Maefiri 
fuoi  e  guide  fue  ;  mà  vuole*  che  alla  fo- 
blimità  di  tanto  titolo  fi  accompagnino 
qualità  tanto  eminenti ,  che  quafi  hab- 
biano  del  miracolof#  e  del  diuino  . 
Onde,fe  han  da  dire,  Alagijler ,  afpetta- 
teui  pure  che  foggi  ungano  ,  toluvms  à 
te  fignttm  ridere .  E  benché  paia  ribut¬ 
tata  da  Grido  la  sfacciataggine  della.j 
fupplica  ,  gridando  egli ,  Generano  ma- 
la  ,  &  adultera  fignunt  quarit  :  fece  non¬ 
dimeno  il  referitto  si  à  fauore  di  ettà_, , 
che ,  in  confermatone  della  grandezza 
fua  ,  promife  di  rinoaarc  a’  Farifei  fup- 
plicanti  il  prodigio  di  Giona,  diuora- 
to  dal  Mare  ,  epreferuato  dal  Pcfcej». 
Signum  non  dabitar  ei ,  nifi  fignum  Iona 
Tropheta .  Il  che  fìi  conc«dcre  loro  il  nsi- 
racolo  de’  miracoli .  E  à  dirla  con  la_^ 
lìnee- 
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fincerità  ,  che  permette  la  claufura  di 
quefto  Cenacolo  Apodolico  ,  douc  io 
ragiono  ,  farebbe  il  giogo  di  Crifto  non 
foaue,  mà  pefantiflìmo ,  Tela  Cridianità 
foffe  affretta  à  riuerire  per  Maeftri  del¬ 
la  Eternità  che  crede  ,  e  ad  adorare  per 
Arbitri  delle  gratie  che  chiede,  huomi- 
ni  non  eleuati  in  veruna  dote,  e  vgua- 
li  in  virtù  ,  o  inferiori  in  faenza  à  molti 
de’gouernati .  S'incenfano  ,  è  vcrilTìmo  , 
tu  tre  le  Croci:  con  tutto  ciò  ognuno  prò. 
cura  di  hauerle  più  pretiofe  che  può,  c 
fe  non  fono  intagliate  in  suono»  o  intar¬ 
liate  di  agata  ,  i  Principi  non  le  ammet¬ 
tono  nè  meno  fopra  de’loro  fcrigni,  per 
fallo  delle  anticamere .  Tutte  le  llatue, 
e  tutte  le  tauole  del  Crocifidò  fono  ira. 
magini  di  Crillo:  ardono  nondimeno  le 
Jampadi»  i  voti  lì  lòfpendono,  e  il  con- 
corlo  de’Popoli  e  de’Grandri  li  affolla 
alle  Croci  miracolofe  .  alle  ordina¬ 
rie  ancorché  colorite  di  azzurro ,  o  ca¬ 
ricate  di  gemme  ,  li  dà  vn  occhiata^ 
per  riconofcere  la  maniera  ,  e  per 
vedere  quel  teloro  di  pietre ,  indi  lo¬ 
ro  li  voltan  gli  omeri ,  e  non  li  pagano 
tributi  ;  nè  vi  è  chi  nelle  galerie  o  le  in- 
uochi ,  ole  adori.  Si  che  Cridofteflò 
effigiato ,  fuor  di  Chiefa  non  ha  chi  ad 
effo  s’vmilij  ,  fe  non  è  prodigiofo  :  e  nè 
pure  priuatamente  li  ritiene  nelle  ftan^ 
ze  tle’gran  Signori ,  feal  difetto  de’pro- 
digij  fopranaturali  non  fupplifce  Parte-? 
«Spennelli ,  o  il  prezzo  de’fregi .  In_, 
fomma  la  Trinità  sbozzata  incartono 
con  cinabro  non  troua  così  vniuerfal- 
mente,  chi  la  efponga  nelle  pareti  del 
propio  albergo  per  adorarla  ,  fe  non_> 
fofiè  qualche  bifolco  nella  capanna ,  o 
nelle  carceri  qualche incatenato,per  if- 
fuggire  co7 voti  oPinfamia  del  capcftro, 
o  lo  dento  del  remo. Per  lo  contrario  Bar 
fanufio  Anacoreta,  e Barula  fanciullo, 
fanti  sì ,  mà  appena  conofciuti  dalla., 
Chiefa  latina  ,  fe  faranno  dipinti  da_, 
mano  »  che  sà ,  e  fe  fpruzzati  d’oro  ri- 
fplenderanno,  compariranno  anche  ne 
gli  oratori)  più  fegreti  de’Potentatì;  co¬ 
me  pure  farebbono  ne’Tempij  onorati 
da  frequenza  di  Sacerdoti  e  da  preghie¬ 
re  di  volgo,  (è  o  coloriti  in  tela  o  inta¬ 
gliati  in  alabaftro  acchetaffero  tempede 
e  rifànaflero  moribondi .  In  fatti,  non  e 
potàbile,  che  l’alterigia  vmana  fi  abbaf- 
fi  alla  fola  cappa  di  Prelato.  Scongiuro 
pertanto  damane  la  Prelatura,  cho. 
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per  togliete  al  Genere  vaiano  l’auuer- 
iìone  inuincibile  di  fottometterfi  à  chi 
non  è  fupremo  in  doti ,  fi  difponga  à  fe- 
gnalarfi  nelle  virtù  conuenienti  al  gra¬ 
do  ,  ficuriffima  >  come  vedremo  nelPo- 
dierno  difeorfo  ,  di  edere  riconolciuta 
dal  Mondo  cattolico  per  Teda  del  Cor 
po  midico  di  Crido ,  quando  di  tanto 
fupcri  la  conditone  de  gli  altri  dati , 
quanto  fopra  le  parti  del  Corpo  fi  au- 
uantaggia  il  Capo .  Al  che  non  fi  fup- 
plirà  mai  o  colla  ederiorità  del  tratta¬ 
mento  fontuofo  >  o  colla  fpeciofità  de’ 
titoli  fingolari  :  edendo  la  veneratiòno 
tributo  negato  a’iutà  ,  e  riferuato  a’me- 
riri. 

203  Magifler, 'Volumus  à  te Jignum 

ridere .  Vanno  sì  congiunte  Venerano 
ne  ed  Eccedo,  odir  vogliamo  ,  Miraco¬ 
lo  e  Adoratione,  che  doue  non  fi  vedo 
difmifura,  non  fi  può,  e  dico,  non  fi  può 
nè  chinar  capo  ,  nè  piegare  ginocchio . 
Vogliono  gii  huomini  in  chi  adorano 
vn  plus  rubra  da’  confini  delconfueto  e 
della  natura.Ofleruò  à  quedo  propofito 
Seneca  certa  frénefia  al  fuo  tempo  vni- 
uerfale  nella  Corte  di  Roma .  Si  empi- 
ua  ogni  quintodecimo  giorno, corno 
fegue  Tempre,  la  Luna  de’fuoi  fplendori, 
nè  vi  era  chi  la  guardafife  .  Cosi  puro 
cotidianamente  lènza  fpettatori  nafee- 
ua  il  Sole  con  vn  diluuio  di  raggi, e  tra- 
monraua  coll’aperturadifcena  caricata 
di  Stelle  .  Appena compariua  fotto  l’vl. 
timo  Cielo  vna  traue  di  fuoco,  o  il  crine 
di  vna  Cometa, che  incontanente  Roma 
era  fu’ tetti.  Stranisi  &  infilitus figurò 
ignis  apparuih  nemo  non  fri  rei  quid /ih  cu-  -^n2t‘ 
pit  ;  &  oblitus  ahorum ,  de  aduenùtio  qua-  1 
rit .  Dunque  più  ammiratori  haurà  vna 
Cometari  quel  che  habbia  o  la  Luna_*  ^ 
si  gran  pianeta ,  o  il  Sole  forbente  di  lu¬ 
ce  i  Sì, e  la  ragione  dì  ciò  è ,  percioche 
l’vno  ,  e  l’altro  de’Pianeti  rilucono  per 
natura  ;  all’incontro  l’Aria  eccede  lo 
fue  forze,  quando,  à  difpetto  della  vali¬ 
dità  congenea,  fi  accende  in  fiamma  o 
dilongata  in  lancia ,  o  fparpagliata  in_> 
chioma .  Onde  auuertì  il  Filofofo ,  che 
il  concorfo  alle  trecce  infocate  deriuafi, 
non  dalla  luce,  che  è  più  copiofà  ne  Pia¬ 
neti  ,  mà  dall’ctàere  quelle  vampe  noio 
naturali  a’rigori  della  regione,  nè  fpera, 
te  tra’freddi  dell’aere.  Si  Quidi  prater 
con fuetudinemi  emicuìtifperi  amus  ,  inter- 
rogatnusiojlendwus .  Nè  fi  dica,  che  Io 
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/pauentò  del  prefagioconuocail  Popo¬ 
lo  à  contemplarlo .  Mancano  per  au- 
uentura  légni  maligni  nel  firmamento, 
e  combinationi  pcrtiferc  di  Pianeti,per 
le  quali  nondimeno  niuno  fi  affaccia  à 
rimirarle?Chi  giammai  vfei  alla  campa¬ 
gna, per  con  fiderare  nel  Cielo  iellato  ò 
il  capo  di  Medufa ,  o  l’occhio  del  Toro 
o’I  cuore  dello  Scorpione,  o  le  fauci  del 
Cane,  o  la  coda  del  Leone,  Afpetti  tan¬ 
to  portento!!,  quanto  sì  ogni.huomo , 
tinto  di  Aerologia?  Quali  danninoli 
minacciano  al  mondo  le  oppofitioni  e  i 
quadrati  di  Pianeti  difeordi  ?  Quante 
rouine  diluuiano  l'opra  la  terra  i  Trigo-. 
ni  sì  acquei, come  ignei  ?  E  nondimeno 
quale  sfaccendato  gli  oflèrua  ?  Adun¬ 
que,  non  il  terrore  della  fiamma  com¬ 
parita,  màil  miracolo  di  fuoco  accelò 
«eHvmido  sforza  il  Mondo  à  rifpettar-. 
lo .  Si,  sìjl’ammiratione,  madre  del  cul¬ 
to,  vuole  inondatione,  che  efea  da^ 
fponde  confuete  :  vuole  trapaffi  di  là 
dall’vfo,  onde,  fc  vede  partoie  di  triuia- 
litàinchi  corrc,gli  nega  il  palio  della_, 
ftiraa. 

204.  Sii  quefta  dottrina  fondai 

fanto  Ambrofio  l’Apologià  ,  che  egli 
fcriue  in  difefa  ,  o  per  dir  meglio ,  in_* 
qualche  difcolpa  del  poco  rifpetto,che 
a’fuoi  tempi  fi  moftrauada’Magiftrati  al 
Clero  ,  e  che  a’Vclcoui  fi  portaua  da’ 
Principi .  Si  querelaua  Irene©  di  vn  tale 
ftrapazzo  ,  in  eftrcmo  pregiuditiale  alla 
giurifdirtione  Epifcopale  .  Con  effo 
così  difeorre  Ambrofio  nelLEpiftola^ 
fefta .  Pcccanograuemente  ,  dice  il  San¬ 
to  ,  non  folo  i  Senatori,  mà  i  Cefari,  fej 
non  afcoltano  i  propri;  Prelati.Pcr  ogni 
modo  vn  tale  delitto ,  benché  riftagnj 
nc’Principi,  temo  che  fi  dirami  da’Pri- 
mati  .  Se  i  Prelati  fofièro  fi  eleuati  di 
attieni,  e  fi  eroici  di  difegni,  come  fono 
fopra  tutti  folleulti  diporto,  cauuan- 
taggiati  di  titolo,  vedrebbono  fogget- 
tate  a’Troni  loro  e  la  diuotione  de’po- 
poli  ,  e  la  Maertà  de’Dominaati .  Mà 
come  vuoi,  che  la  Comunità  vmaria_, 
adori  per  Miniftri  di  Dio  eper interpre¬ 
ti  dcllEuangelio,  quei  che  vede  total¬ 
mente  conformi  à  sè  nella  vmanità  de* 
defideri; ,  nella  baflèzza  de’fentimenti , 
nella  temporalità  de  gli  affetti,  e  quali 
diffi,  nellafragilità  de’coftumi ,  c  nellej 
macchie  della  vita?  E  violenza  troppo 
fuperiorealla  corrottela  ereditata  d«u» 
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Adamo, riuerire  per  Oracoli  di  Diuimtà, 
cuori  si  poco  curanti  di  Dio;  c  filmare 
Cherubini  dell’Arca  coloro, che  al  San¬ 
tuario  riuolrano  le  fpalle,  e  alPintcretfè , 
voltano  e  faccia  e  anima  .  Ortèquio 
prefuppone  maggioranza  ;  nè  queifafi 
crede  ,  oue  appari fee  parità  di  nei ,  e 
fomiglianza  di  piaghe  .  Qupmodo  etimi 
poteiì  obferuari  à populei,  qui  mhilhabet  fe- 
cretum  à populo,difpar  a  moltitudine ? 
emm  in  te  mire  tur,  fi fua  in  te  racojgmjt  ut\ 
fi  nihil  in  te  afpiciat ,  quod  ultra  fe  wue - 
muti  fi,  qu<e  in fe  erube/iitfin  te  ,  quem  re- 
uerendum  arbitratur ,  offendati  Voglia, 
ino ,  Ireneo,  che  il  Pubìico  ci  s’inchini? 
Diuerfifichiamoci  nella  conuerfatione , 
ne  gli  andamenti,  nc’defiderij,nel]e  pag¬ 
lioni  da  elfo  .  Quando  vedranno  i  Po¬ 
tentati  ,  che  la  Prelatura  ftà  in  terrai 
co’piedi ,  e  che  vola  io  Cielo  col  cuore, 
c  la  conofeeranno,  quanto  dimenticata 
del  fanguc,  altrettanto  loliecita  della 
Fede,  non  la  riueriranno,  l’adoreranno  . 
La  Temperanza,  la  Gi  urtiti  a,  Ia  Libera¬ 
lità  ,  la  Continenza  ,  e  ia  Fortezza  fono 
le  Calamite,che  tirano  a’piedi  noftri  l’ac 
ciaio  delle  arte, e  l’oro  de’Diademi.Sr^r. 
grediamur  itaque plebei  a  t  opinione  s,Ó“ Jlra- 
taqu&dam  gregali s  conuerfationis ,  ac  de- 
tri  tee  ui<e  orbitar  declinemus  :  quecramus 
no  bis  Ulani  inuiam  operi  bus  imperitorum , 
quam  nullus  deterat  maeulofus  .  Non  ba¬ 
dano  credenze  di  argento  e  di  criftallo, 
per  guadagnarci  la  eftimatiojue  de’Gran. 
di  ,  mentre  che  effi  le  alzano  di  por¬ 
cellana  ,  e  di  oro .  Per  Soggettare  gli 
Icettri  a’Partorali,  non  giouano  o  por¬ 
tiere  lofpcfc  sii  gli  vici ,  o  arazzi  appic¬ 
cati  a’muri,  o  lèdic  vguali  a’troni  per 
pomi  e  chiodi  non  folo  di  getto  mà  fi¬ 
gurati  ,  o  cocchi  ricamati  d’oro  e  ver¬ 
gati  di  bronzo  ,  o  tappeti  fieli  fui  paui- 
mento,  o  in  fine  fuga  di  danze  che_> 
bracchi  l’occhio  .  Tutto  ciò  e  piu  di 
quefto  hanno  1  Magnati  dc’Rè,  e  i  Sa¬ 
trapi  de’Tiranni  :  nè  alla  forituofitàde’ 
toro  portici  fi  paragonerà  giammai  1’ 
addobbo  di  quelle  vitine  ftanze,  douc 
noi  afcoltiamo  Ambafciadori  di  Augu- 
fti  .  Che  dunque  vuole  il  Mondo°da 
noi  ?  difiòmiglianza  totale  da  sè  .  Ni- 
hilw  Sacerdoti  bus  plebeium  requirit ,  tti- 
kl  populare,  nihil  cemmune  cum  fìudio , 
atque  ufu,  &  mori  bus  m  ultìt udirti s .  Veg¬ 
gano  LRepubliche,  ei  Reami  eminen¬ 
za  ne  Prelati,  c  vedrete  tantorto  a’piedi 
X  io- 
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loro  vbbidienti  fi  Monarchie  come  Si¬ 
pari  .  Cosi  dìfcorie  Ambrofio  de’Prela- 
ti  d’allora  ,  tacciandone  molti  dipoca_* 
virtù  5  benché  tanti  riluceffero  in  quel 
quarto  fccolo  famofi  per  dottrina  e  ve* 
nerati  per  fantità  .  Io  come  non  arrogo 
nè  fantità  sì  vniuerfale  nò  cognitione  di 
Scritture  fi  profonda  ne’Mitrati  dell'età 
noftra,co$ì  godo  di  non  poterne  ragio¬ 
nare  con  iftile  fi  amaro,  come  ne  feriffe-? 
il  Santo.  Non  però  pollò  nonfuppli- 
care  chiunque  fede  su  troni  Sacerdotali 
ad  eleuarfi  altrettanto  in  meriti,  quanto 
da  Dio  è  fiato  innalzato  di  comando , 
aoj.  Che  fe  domandate,  qual 

debba  efferc  Ja  fuperiorità  del  Prelato 
Criftiàno  lopra  le  perfone,e  i  perfonag- 
gi,  chea  lui  foggetta  la.  Chiefa  :  rifpon- 
do  ,  douer  eflere  quella,  che  hà  il  Capo 
paragonato  alle  membra.  Nel  terzo  del* 
la  Politica  cerca  Ari  fiorile,  fe  vn’huomo 
polla  comandare  al  Comune  di  molti 
huomini ,  e  fcriue  chiaramente  di  nò:  e 
di  detto  si  contrario  alla  pratica  rendo 
quel  grand’Oracolo  delle  fcuoleincom- 
tancnte  la  ragione.  Non  enim  natura—, 
fir ,  <vt  pars  Juperet  totum  .  Eccettua  Egli 
vn  folo  cafo  ,ed  è  :  quando  nella  comu¬ 
nità  vno  di  effi  formpntalTe  tanto ,  che-? 
non  loia  mente  fapelfc  e  potelfe  più  di 
quel  che  fappia  o  porta, à  beneficio  fuo, 
ogni  huomo  di  quel  ricinto  ,  mà  quando 
folo  polla  meglio  promuouerc  il  ben  pu. 
blico  per  la  prudenza  e  maturità,  che_? 
non  ppffono  ad  elfo  gieuare  tutti  ì  po¬ 
polani  di  quel  comune .  Siche,  fe  vn_> 
Citta  Jino  in  prouidenza,  in  fagacità  , 
in  vilore ,  in  giufiitia  più  pela ,  che  non 
pefano  tutti  i  popoli  yniti  di  quelle-? 
prouin  eie ,  in  tal  cafo  acconfente  il  filo- 
fofo ,  che  cja’rerrazzani  fia  ricoaofciuto 
per  Capo  .Quando  igitur  inter  alias  num 
aliquern  ita  vtrtute precedere  contingati'Vt 
vunius  ipjius  <VÌrtus  mai  or  jit  aliorumom-- 
3 iium  virtute  »  fune  iuftum  e  fi  hunc  om¬ 
nium  dominarli  &  hunc  •vnum  effe  Regem. 
Or  fe  gli  huomini?  per  fottoporfi  tem¬ 
poralmente  ad  vn’altro  huomo, vogliono 
che  l'inalzato  più  meriti  ,  e  che  più  va¬ 
glia  di  quel  che  vagliono  migliaia  e  mi¬ 
lioni  d’huomini,  contrapefati  ad  elfo  : 
qual  vantaggio  di  doti,  e  quale  fuperio¬ 
rità  di  virtù  richiederanno  i  Magiftrati, 
c  le  Nationi  nel  Preiato,per  confegnar- 
gli  l'amminiftratione  decloro  Spiriti ,  e 
la  Eternità  de  gli  intereffi ,  e  delle  fpe- 
yanze  cclefti  loro  è 
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20 L’auuantaggio  è  sì  grande^, 
che  à  me  riefee  ìncfcogitabile ,  nè  ci  fa¬ 
rebbe  Iperanza  di  penetrarlo  ,  quando 
nonl'haucflè  Iddio  iteflo  riuelato  nelle 
Scritture  ,  con  publicarcelo  per  bocca-* 
del  fuo  Vicario  Gregorio  magno  .  Qual 
differenza  conuiene  che  palli  tra’fudditi 
e  i  Prefidenti  ?  Quella  per  ventura ,  che 
corre  fra’piedi  e  il  capo  ?  Nò  i  perche 
fono  omogenei  di  materia  ,  compofti 
tutti  di  carne  e  di  oda,  benché  differen¬ 
ti  di  figura .  Forfè  quella ,  che  fegue  tra 
la  minima  ftella  del  polo  artico  ed  il  So¬ 
le  >  quando  dall’Ecclittica  verfa  i  raggi 
à  perpendicolo  nell’America  ?  Nò  ;  pe- 
roche  fono  amendue  corpi  celefii  ,  e 
diuerfi  folo  per  minore  o  maggior  lu¬ 
ce  .  Forfè  quella ,  che  fi  nota  tra  la_. 
Carne ,  e  l’Anima,  l’vna  incorrottibilo 
e  immortale,  mortale  l’altra  e  in  mille? 
modi  corrottibile  ?  Nò  ;  percioche  in-» 
tanta difiomiglianza  di  qualità, conuen- 
gono  nel  ricettare  la  vnione,  che  di  efic 
forma  il  comporto  vmano  .  Quella  di- 
uerfità  dee  vederli  tra’fudditi  e  il  Prela¬ 
to,  che  ognuno  riconofce  tra  gli  Huomi¬ 
ni  e  le  Mandve  ;  fra’quali  non  iolamen- 
te  non  è  conucnicnza  veruna  ,  mà  rale_> 
diffimilitudine  s’interpone,  che  affatto 
efclude  ogni  poffibilità  di  vinone  fra  ef¬ 
fi  ;  non  permettendo  nè  pure  a  Poeti, 
che  le  compongano,  faluo  che  per  mct. 
tcre  in  palco, o  iperboli,  o  chimere. Tan¬ 
to  dunque  fi  differenti)  ogni  Primato 
della  Chiefa  da  qualfifia  fudd:to  fuo , 
per  erudito ,  per  mortificato,  per  giufto, 
per  magnanimo  che  egli  fia  ,  quanto  è 
difiimileda’bruti  l’huomo,  che  ad  eflì 
domina,  e  che  gli  guida .  F.  non  vedete, 
dice  Gregorio,  come  i  popoli, che, in  ri¬ 
guardo  de’Principi,  fi  chiamano  vafial- 
li,  in  ri fg nardo  de’Prclati  fi  appellano 
pecorelle,  e  fi  denominan  gregge?  Quasi 
ta  ergo  tenendo  refìitudims  neceflìtatz^> 
etn  fìripgi turi  fub  cuius  tHimatione  Popu- 
lus grex  't  ocatur  1  La  quale  fuperiorità ,  7^ 
benché riefea  quafiimpraticabile  albo  ^ 
Prelatura ,  che  è  di  vna  fteffa  fpetie  co’ 
Aggettati ,  non  perciò  la  difobbliga_, 
da  vigilanza  attentiflima ,  e  da  necefiita 
indifpenfabile  di  fegnalarfi  con  doti 
non  pareggiabili  da  dfi  ,nè  ad  effi  con- 
fuete-  Siate  per  tantogiufii?  fiate  in¬ 
corrotti  ,  fiate  protettori  de’  poueri , 
innalzateui  fopra  la  viltà  de’tribunali  0 
intimoriti,  0  venali, e  non  dubitate  di  0 f- 
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fequij,  percioche  la  riuerenza,  q uafi 
ombra  ,  vàdietro  à  gli  fplendori  delle 
virtù  proprie  di  chi  gouerna  . 

307  Chi  di  ciò  dubitalle  ,  entri 

meco  nel  palazzo  reale  di  Gierofòlima. 
Quiui  rapito  che  fu  Dauid  in  efiafì  ,  gli 
aperfe  Iddio  vn  teatro ,  doue  il  buon_> 
Principe  vide  le  recognitioni  sì  di  dima , 
come  di  doni  >  che  erano  per  rendere  à 
Salomone  figliuolo  fuola  Etiopia, l’Ara¬ 
bia  >  ed  altri  regni  d’Oriente  .  Onde  at¬ 
tonito  ,  per  sì  gran  culto  detonato  dal 
Cielo  all'Erede  della  fua  Cafa,  efeiamò: 

,  Et  domwabitur  à  mari  •vfque  ad  Mare ,  & 
1  1  '  '  à  fumine  ‘vfque  ad  terminos  orbis  terra- 
rum>  Cor  am  ilio  procident  Aetiope  s->  &  ini¬ 
mici  eius  ter r am  lingetit .  Reges  Tharfis  , 
&  infula  munera  offerenti  Reges  Arabum_jj 
&  Saba  dova  adducent  ;  &  adorabunt  eum 
omnes  reges  terra  ,  omnes gente s  feruient  ei . 
Si  può  elporrc  toma  o  più  riuerente  ,  o 
più  vniuerfale,o  piùgloriofa  di  que£èa_? 
Nè  creda  alcuno  ,  che  ciò  fi  feriueffedi 
Crifto .  Percioche  io  rifpondo,  che  fc  di 
lui  fi  prediffe, anche  letteralmente  fi  dif- 
fe,  e  Moncamente  fi  cantò  di  Salomone, 
à  cui  il  filmo  s’intitola  ;  In  Salomonem  . 
Adunque  come  tante  Prouincie ,  tanti 
Principi  3  tanti  Regni,  nè  foggettati  da_> 
Salomone,  nè  foggetti  ad  elio,  fponta- 
neamenteil  reuerirono,  e  sì  con  offerte, 
come  con  inchini  il  confefTarono  mag¬ 
giore  di  sè  i  Intefero ,  ch’Egli  compa- 
riua  nel  foglio  qua  fi  vn  miracolo  di  pru¬ 
denza  ,  e  come  vn’oracolo  di  giutotia_j . 
Eccoui  la  chiaue  della  cifera ,  e  il  filo  di 
vn  laberintojone  chi  entra  non  può  vfei. 
re  *,  non  intendendoli ,  come  Potentati 
toranieri.  Liberi,  Indipendenti ,  e  Coro¬ 
nati  adoraffero  vn’Ebreo,  figliuolo  di 
pallore,  e  pronipote  di  Ruth .  Et  adora- 
bunt  eum  omnes  reges  terra  ,  omnes  gentes 
feruient  ei'  quia  liberabit  pauperem  à  po¬ 
tente  ,  &  pauperem  cui  non  erat  adiutor . 
Parcel  pauperi-y  &  inopi <  &■  animus paupe - 
rum  faluas  faciet .  Ex  vfuris,  &miqui- 
tate  redimet  animas  eorum  :  &  honor abile 
nomen  eorum  cor  am  ilio .  Salomone  non 
farà  vn  fafeio  de’fudditi  più  miferabili , 
nè  porrà  il  piede  fulla  gola  de’Serui . 
Anzi  fottrarrà  i  più  mendici  e  i  più  ab¬ 
bandonati  dalla  oppreffione  de  gli  Au- 
uerfarij ,  e  dalla  tirannia  de’Grandi .  Afi 
colterà  non  meno  i  gemiti  de  gli  affa¬ 
mati  che  Pinuocano,  che  le  lufinghej 
de’Potenti  che  Io  prefentano .  Sarà  pa- 
% 
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dredc’poueri,  e  farà  freno  desueti  ti. 

Vn  tal  prodigiodi  Principe  dmntereffa- 
to  e  raanfueto,  publicatochcfìa  al  monr 
do ,  gli  empirà  il  palazzo  dc’pnmiPer- 
fonaggi  dcìrOriente,  tributarli  fponta- 
nei  di  merito  fi  poco  praticato, e  confe- 
guen temente  miracolofo  in  chi  coman¬ 
da. 

208  Quelle  nondimeno  fono  pre¬ 
dizioni  j  edefiafi  di  Dauid.  Vediamo 
ora  fe  nc’Diarij  del  Regno  Uraelitico  Li¬ 
ttoria  del  figliuolo  rifeontri  colle  profe- 
tic  del  Padre .  Terminati  gli  olocaufii , 
che  Salomone  offerì  à  Dio  per  lainuefti- 
tura  del  Principato, feccfi  da  lui  vn  ban- 
chettorealc  a’Baroni  della  Paleftina.  Nel 
meglio  delconuito  due  sfacciate  Donne 
chiefero  vdienza  al  Rè .  Ottenutala,  gli 
offerfèro  due  bambini ,  vno  morto ,  c 
l’altro  viuo ,  pretendendo  ciafcuna  del¬ 
le  femmine  di  efler  madre  di  quel  che^ 
poppaua .  Come  paflàttè  il  giuditio  è  sì 
noto  ,  che  il  raccontarlo, farebbe  offen¬ 
dere  chi  mi  afcolta .  All*  apparire  del 
coltello  fparì  la  quiftionc,  e  l'articolo 
fi  decife  .  Appena  la  Giudea  intefe  il 
fatto,  che  adorò  il  Principe  con  rifpet- 
to  non  più  coftumato  fra  le  Tribù .  Au- 

diuit  itaque  omnis  Ifrael  iudiciurrh  quod  3-Reg- 
i udì c affé t  Rex,&  timuerunt  Regemi'viden-  3-  2^* 
tes  fapientiam  Dei  effe  in  eo  .  Ecco  donde 
forge  la  veneratione  a’  Comandanti  . 

Allora  fono  ricettati ,  quando  il  faperc 
e  la  prudenza  hanno  dei  diurno.  Ma- 
gijleri^volumus  à  te  Jignum  ridere  .  Salo¬ 
mone  onorato  enfpettato;  ma  miraco- 
lofo  nella  conghiettura,e  diuino  nel  de¬ 
cretare  . 

209  E  chi  non  rifpettaflc  il  Rè 
Salomone ,  fe  haueua  ad  vfo  di  fua  cafa 
mille  e  quattrocento  cocchi,  e  fopra^ 
dodicimila  caualli  da  maneggio,rappa- 
rato  della  tauola  e  della  credenza  di  oro 
fcolpito ,  à  proportionc  deVafiì’addob- 
bo  del  Palazzo, oltre  a  gl’ìmmcnfi  tefori 
delfErario  sì  pieno,  che  patta uano  tic 
mila  milioni  di  oro  ?  Hebbe  tuttociò 
e  più  di  ciò  :  mà  di  tante  marauigliej» 
ninna  gli  guadagnò  la  veneratione  .  E 
però  nel  capo  decimo  del  libro  terzo 
de  Re,  narrandoli  dalla  diuina  Scrittura 
le  ricchezze  della  guardaroba  realtà , 
le  ducento  targhe  di  oro  mafficcio,  l’ar¬ 
redo  del  Libano  pur  di  oro  intagliato  , 
la  quantità  delle  gemme  ,  e  il  trono 
fmilurato  d’auoriojconchiude  fiaalmen- 

X  2  tc 
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Rcg.  te  na?ratione  con  le  lèguentì  paiole . 
so.  Magnijìcatus  e  fi  ergo  liex  Salomon  fuper 
omnes  iieges  terrà  duùtiji  ,  &  fapienlia .  Et 
Vniuerfa  terra  defìderabat  •vultum  Saio- 
moni  s  ,  <vt  audirét  f apienti  am  eius >  quarti 
dederat  Deus  in  corde  eius  ,  Intendete  , 
Principi  e  Prelati  Criftiani.  Era  Saio- 
mone  pin  ricco  >  che  non  erano  tutti  i 
Principi  del  Mondo  vniti  infieme  -  Àd 
ogni  modo,  quando  li  tratta  della  dima 
in  chel’haueua  POricnte  ,  i  tefori  non  lì 
nominano  ?  e  fidamente  lì  parla  del  me¬ 
rito  e  del  valore  .  ) Vt  audir  et  fapientiam 
eius .  Che  fé  ad  vn  Rè  le  migliaia  di 
Carri  trionfali}  e  le  montagne  di  argen¬ 
to  ragunato  non  accrefcono  riuerenza  : 
e  dall'altra  parte  la  fama  del  Papere  fa 
che  vn  Mondo  intiero  io  fofpiri  :  quaP 
Ecclefiadico  crederà  di  elfcre  venerato, 
per  poche  danze  trinate  di  oro ,  e  dalla 
volta  in  giù  ricoperte  di  rafo  ?  Per  Jlo 
contrario,  le  la  dottrina  gittò  appiedi  di 
vn  Principe  temporale  i  Potentati  dell’ 
Etiopia,e  le  Sabe  coronate:  chi  può 
dubitare,  che  a"  Primati  della  Chiefa, 
quando  rifplendano  in  eruditione  5  in-» 
giuditia ,  in  bontà  ,  fieno  per  negare  la 
douutalòmmiifione  i  Grandi  delle  Pro- 
uincie  ,  e  i  Potenti  del  Cridianeiìmo  ? 
Tutto  è  formontare  con  la  gloria  delle 
attioni  il  fado  de’  loro  titoli ,  e  fopraffa- 
reia  potenza  dell’armicon  la  onnipo¬ 
tenza  de’  meriti .  Onde  anche  quando 
non  hauede  altro  ,  che  vn  bordone  di 
appoggio  e  il  ricouero  di  vna  grotta^  , 
farede  acclamati  per  oracoli  de’Regni, 
e  per  guide  delle  anime  ;  e  come  tali  vi 
obbedirebbono ,  quanti  confeffan  Cri- 
do  per  Dio. 

aio.  E  già  c^c nominato  Cri- 

fìo,  è  degniffima  la  olferuatione,  che  fo- 
pra  di  elfo  in  tal’occafione  fà  Santo 
Agodino  nel  ièrmone  trigelìmo  quinto 
de  fempore  .  Non  si  todo  fu  da’  Magi 
confiderata  la  Stella  apparita  in  Cielo  > 
quando  il  Melfia  comparue  in  terra,  che 
in  vn  tratto  effi  sii  velocilfimi  dromeda¬ 
ri)  ;fi  condudero  in  Gerofolima ,  efcla- 
Mat  2  a  mando  pubicamente  :  Vbi  e  fi >  qui  na- 
’  '  ’  tute  fi  Eex  ludtorum'i  Entrarono  nella-. 
Reggia  di  Erode,  dimando  che  in  ogni 
altro  palazzo  di  Paledina  non  capi  de  la 
Maedà  dell'Infante  .  Chiaritili  affai 
predo  non  edere  quiui  il  nato  Rè ,  fi  au¬ 
sarono  in  Betleem,  e ,  riueduto  l’Adro 
fermato  fopra  la  fpelonca,  entrarono  „ 
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Ohimè  ,'dice  Agodino,  ficuramcnte  co- 
doro  danno  addietro,  e  vedendola  luo¬ 
go  di  cune  d’oro,  la  mangiatoia,  ftracci 
perodro,  radreliicre  di  fieno  per  tappeti 
di  lèta ,  per  corteggio  e  per  corte  vn  le¬ 
gnaiuolo  e  vna  Vergine)amalediranno  il 
Cielo  che  si  bruttamente  gli  hàfcher- 
niti  .  Maledilfero  il  Cielo?  Anzi  nel 
buio  delia  grotta  adorarono  quel  Sole , 
che  cercauano  .  Non  erano  cord  quei 
Santi  Principi  dall’Arabia  in  Giudea, per 
ammirare  o  tefori  o  pompe ,  delle  quali 
abbondauano  ne’  Regni  nati) .  Erano 
vfciti  in  traccia  di  quella  Diuinitàedi 
quel  cumolò  di  virtù  ,  che  non  poteua_, 
loro  fomminidrare  il  diadema  de*  pater¬ 
ni  reami.  Non  fub  poplite  fella  reali*  i  $er,  ^ 
non  de  membri s  purpura  ,  non  de  capi-  de  rép 
te  diadema  fulgebat .  Non  pompa  famu- 
lantium  ,  non  terror  exercitus ,  noti  glorio - 
forum  fama  preeliorum  >  hos  ad  eum  viro*  1 
ex  remoti*  ter  rii  cum  voto  fàpplt  cationi* 
attraxerat.  lacebat  in  prafepi  puer  ortu 
recens  ,  exiguus  torpore  •>  contemptibths 
paupertate  i  fed  magnunt  aliquid  latebat 
inparuo.  La  fanticà  eroica  di  Giuicp- 
pe  ,  la  modedia  angelica  di  Mar, a,  la_, 
grauità,  la  maedà,  la  pietà  del  bambino 
Giesu  codrinfero  fui  primo  afpetro  quei 
Potentati  a  deporre  i  turbanti,  ad  incur¬ 
vare  i  corpi ,  ad  aprir  l’vrne  ,  a  verlare 
i  tefori  a;  piedi  di  chi  riconobbero  mag¬ 
giore  di  sè  in  fantita ,  e  più  eminente  in 
prerogative  .  Appariuano,  in  abbaia¬ 
mento  del  cercato  Meffia,poucrtà  di  fà- 
fee  ,  infamia  di  albergo ,  foiitudine  di 
grotta  ,  picciolezza  di  membra,  età  di 
giorni  :  Sed  magnu m  aliquid  latebat  in~> 
paruo .  E  tanto  badò ,  perche ,  tré  Co¬ 
rone  riueriflfèro  vna  dalla,  e  perche  tré 
Vecchioni  porporati  adoralfero  vru 
Bambino  infafciaco  di  diacci . 

2 1 1.  Direte  fobicamente  ,  fc  fof- 

fimo  dei ,  come  Crido  tù  Iddio  ,  fpere- 
remmo  noi  pure  di  ottenere  altrettanto 
dall’alterigia  vmana  de’  Grandi  in  qual- 
fili  a  mediocrità  di  trattamento  .  Ciò 
mancandoci ,  farebbe  vn  volere  indaco- 
lidi  che  è  delirio, che  non  piega  i  Regni» 
mà  che  tenta  il  Cielo .  E  fe  io  modralfi, 
che  non  folamcnte  nella  mediocrità,ma 
nella  mendicità  del  trattamento  crefee 
a’Prelati  la  veneratone  ,  che  diredo  ? 
Vrbano  nelle  catacombe  fi  vide  a’piedi 
la  prima  nobiltà  di  Roma .  Clemente-? 
col  ferro  alla  gola,  e  col  piccone  in  ma- 
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no  fu  adorato  per  Vicario  di  Dio  dal 
Gherfoncfo  .  Atanafio  feppejlito  viuo 
nel  monumento  de  gli  auoli  era  tremato 
dallTmpcratpre  Coftanzo.  Hicorfe  à  Ba¬ 
llilo, sì  pouero  di  foftanze  che  mangiaua 
pane  di  orzo,  Valente  Augufto  ,  Paolo 
e  Pietro  maggiori  vòftri  ,  e  Principi  del 
facro  Collegio  ,  frullati  da’manigoldi, 
incatenati  da’Proconioli ,  oppreflì  da’ 
Celari  ammetteuano]  nella  prigione^ 
alPvbbidienza  loro  famiglie  confòlari , 
e  faaoriti  di  Nerone- .  Nel  Soratte  fù 
cercato  da  CoftantinoSilueftro,à  cui  ce¬ 
dette  il  Laterano .  Haueuano  forfè  que¬ 
lli  fontuofità  di  apparati,  o  vanguardie 
di  adulatori  >  mentre  carichi  di  catena , 
e  mal  coperti  di  cilitio ,  neceflitauano 
mezzo  Mondo  ad  acclamargli  ?  Gela^ 
uano,  e  quafi li  moriuano  della  famo  : 
fed  magia  um  ali  quid  latebal  in  paruis .  La 
virtù  in  etti  eminentiilipia  compenlaua 
ogni  mefehinità  di  abiti,  eognidibaf- 
famento  di  fortuna .  Spiccate ,  e  fpic- 
cherete  da  gli  vltimi  confini  della  terra 
alTadoratione  vollra  i  Numi  delle  Pro- 
uincie,  quando  anche  abiialle  capanne, 
evi  ricoprine  di  lluore  .  E/  illinto  di 
natura,  lènz’altro  riguardo  che  di  mag¬ 
gioranza  in  merito,  rifpettare  chi  fupe- 
ra_, . 

112  La  dottrina  è  di  Filone  nel 

libricciuolo  ,  che  egli  ieri#?  de  Opificio 
Mundi.  Doue  l’Autore  pondera,  che_? 
numerofe  greggie  di  pecore  ,  anzi 
mandrc  formidabili  di  armenti  fono  gui 
dace  bene  Ipetio  da  vn  Paftorelloul  qua¬ 
le  ad  vn  folo  fuo  cenno  ,  o  ad  vn  patio 
che  muoua,fà  che  abbandonino  fubita- 
mentcil  palchi  o  che  abboccauano,e  che 
pallino  dalla  pianura  di  prati  erboli  a’dL 
rupi  di  montagne  lilueftri ,  tragittando 
tiumi,  c  guazzando  torrenti .  E  tutto  ciò 
con  beftie  fmifurate  di  corpo ,  armato 
di  corna  ,  e  feroci  di  natura  fava  gar¬ 
zoncello  picciolo  di  datura,  difarmato 
di  acciaio, lenza  alabarda,?  fenza  com¬ 
pagni,  tenendo  in  mano  vn  baflonó, 
^  e  bene  fpetiò  non  l’hauendo .  Itaques 
Opif.  frequentijftmos greges  caprarum ->& bonum , 
Mundi .  capranus  pr<e  fe  agiti  &  bubulcuh  bomines 
ne  corportbus  quidem  robufti  y  &  vigente s> 
To.\  07  vt  faltem  k abitudine  bona  Stupendi fini pe - 
cudibusfuis :  &  tamen  illa  armisinJlruBat 
tanquam  ferui  Dominum  reuerentur  ,  & 
faciunt  imperata  -  Si  gran  miracolo  non 
per  altro  accade ,  fe  non  percioche  rico* 
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nofeono  quei  Tori  feroci  vn  non  sò  qual 
lupcriorità  di  doti  nel  condottiero  » 
donde  viene ,  che ,  reliffendo  etiì  a’Cani 
più  rabbioli,  e  combattendo  con  gli  Or¬ 
li  più  crudi,  li  arrendono,  e  lì  fottopon- 
gono  all’huomo .  Tanto  può  anche  tra 
fiere  Tauuantaggio  si  delfanimo ,  come 
della  figura .  Efclainetà  à  tal  propella., 
qualcheduno  :  ciò  fegue  tra  beftie ,  per 
puro  dettame  di  natura  .  Adunque,  ri- 
piglio  io ,  farebbe  portento  contra  na¬ 
tura,  quando  a  chi  s’auuantaggia  non  li 
lòttometteffero  i  men  capaci.  E  fe  i  mo* 
ftri,per  foggeftione,come  dite,di  genio, 
rifpettano  vn  paftorello  tanto  più  debo¬ 
le  di  ctii,peroche  in  lui  ammirano  la  ra¬ 
gione,  di  cui  lòn  priui:  chi  dubiterà, 
che  i  Maggiorafchi  del  Mondo  non  fi a- 
no  pep  riuerirc  la  Prelatura ,  ancorché-» 
riftretta  di  pompe ,  e  mal  prouedutadi 
entrate,  oue  riconofcano  nelle  lor  men¬ 
ti  l'piriti  tanto  fuperiori ,  che  niunde’ 
laici  gli  agguagli  ? 

213.  Che  fe  fi  nega  auucnirc  tra 

gli  huomini ,  ciò  che  niun  Rilega  acca¬ 
dere  trà  gli  armenti  :  prouiamo  l’auue- 
nimento  con  cafo  sì  notorio,  che  noia.» 
rimanga  luogo  à  replicare.  Morì  Sara 
in  manodi  Abramo  ncllaCittà  di  Ebron 
di  anni  cento  vendette  .  Le  fece  il  Tan¬ 
to  Patriarca  l’Efcquie  confuete:  quelle 
terminate, effendo  egli  ftraniero,  luppli- 
cò  i  Terrazzani  di  tanto  terreno ,  quan¬ 
to  baftatic  per  fotterrare  il  cadlucro 
della  defònta .  Il  memoriale  diceua  co¬ 
sì  :  Aduena  funi ,  &  peregrinai  apud  vos 
datemihi  tus  fe  pule  hi  1  c  obi fc  unii  vi  fepc-  Gen 
liam  mortuum  meum .  Il  refericto  fu  del 
tenore  che  lègue:  Audi  no  scorni  nCi?r  in- 
ceps  Dei  es  apud  nos  :  in  e  le  Sfi s  fepulchns 
noSiris  fepelt  mortuum  tuum  .  Chi  ha 
giammai  intele  diffonanze  tali!  Àbra¬ 
mo  li  confetià  ftraniero  e  ramingo;  c  gli 
Eteilo  intitolano  Padrone  e  Principe.* 
del  Paelè .  Nè  erano  quelli  Nazareni 
alfuefatti  à  vittime ,  e  confecrati  ad  in¬ 
celili  :  erano  Cananei  difendenti  da_, 

Cam ,  difehiatta  armigera  ,  e  feoperta- 
mente  nemica  de'Caldei .  Adunque  co¬ 
me  rifpcttarono,chi  per  ogni  titolodo- 
ueuano  abborrire  ì  Come  dichiararono 
Signore  e  Rè  lóro  vrt  foreftiero  fuggia- 
feo  dalla  patria  ,  diuerfo  di  riti,  e  molto 
più  differente  di  coftumi?  Vdite.  All’au- 
uifo  del  funerale  corfe  la  Nobiltà  del 
diftretto  al  Padiglione  del  Patriarca-, 
per 
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per  condolerà  feco  del  lutto.  Giunti 
alle  cortine  ,  non  vdirono  nè  trida,  nè 
sbattimenti ,  nè  (manie  di  compianti  >  e 
fcorlèro  nella  famiglia  vn  pianto  quie¬ 
tiamo,  e  celta  metitia  ralferenata,  pie¬ 
na  sì  bene  di  lagrime  che  fpremeua  l’af¬ 
fetto  ,  ma  sì  temperata  da  religione, 
che  mutaua  i  lamenti  in  faimi  ,  e  le  agi- 
tationi  in  ralfegnatione  .  Il  che  feguiua 
fotto  quella  tenda  ,  per  l’cfempio  di 
Abramo  ,  il  quale  con  gli  occhi  al  Cie¬ 
lo  ,  fenza  dare  vn  fofpiro  di  diffidenza  , 
fagrificaua  trà  rugiade,  più  di  pietà,  che 
di  tenerezza,  al  diuino  beneplacito  la^ 
perduta  moglie.  Attoniti  di  tal’huo» 
ino  gli  Etei,  in  cui  non  riconobbero  ve- 
tigio  di  debolezza,  e  ammirarono  pro¬ 
digi;  di  cotanza ,  venerando  fortezza  sì 
eroica  e  pietà  sì  magnanima,  l’acclama¬ 
rono  vnitamentc  Principe  ,  e  confegna- 
rono  all’arbitrio  di  lui  la  magnificenza 
de’  Maufolei  paterni .  La  ponderatone 
j  fù  tefa  dalla  penna  di  Filone  .  Vbt  re- 
A  br.  gionis  optimates  conuenerunt  ad  eum  offici] 
grafia  ,  curri  nibil  viderent  eorum  ,  qua 
/Vi  07  apud  ipfos  fari  folebant  in  funere  ,  hotl-> 

-  1 8.  complorationes  t  non  lamenta  ,  non  pian - 

Bum  virorum-,  atque  mulierum ,  fed totani 
Jamiliam  fohriè>  moderatèque  mdrcntem , 
demirati  funt ,  Jìcut  ante  tota  viri  vita~-> 
miraculo  eis  fuerat  •  Moxque  attoniti  tan¬ 
ta  virtutis  excellentiai  in  qua  nihil  inerat 
non  eximium  >  accedentes  virum  ,  in  banc 
voeem  eruperunt'  RexàDeo  tu  es  inter 
nos  :  &  dixerc  veriffima  .  Erano  per 
ventura  coftoro  Moftri ,  che  non  inten¬ 
detemi  diritti  del  Principato?  Erano 
forfè  Gente  imbelle  ,  e  dalle  armi  di 
Abramo  fottomefla  al  vaffallaggio  ?  Vi 
era  trà  elfi  e  lui  o  affinità  di  (angue ,  o 
congiuntone  di  patria ,  o  fimilitudine-’ 
di  religione,  o  popolarità  di  donatali,  o 
fpauento  di  ftragi,  o  fpcraaza  di  guider¬ 
doni  ?  E  come  poteuano  o  fperare  ,  o 
temere ,  o  inclinare  ad  huomo  ,  tanto  ■> 
da  effi  difiomigliante  in  coturni,  in  for¬ 
ze,  in  domini;  ?  Ah  virtù,  quanto  puoi, 
quando  riluci!  Attoniti  tanta  virtutis  ex - 
celientia ,  in  qua  nihtl  inerat  non  eximium , 
in  banc  vocem  eruperunt  :  Rex  a  Deo  tu 
es  inter  nos.  Non  ricufa  la  gente  v  ma 
gode  di  vederli  tributaria  a  chi  riiplen- 
de.  Elcuateui  ,  dice  il  Mondo  ,  indi 
decretate  ,  e  gouernaseci . 

214.  Ciòfpiega  Gilliberto  Ab¬ 

bate  colf  ingegnofiffima  rifleffionc  fatta 
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fopra  la  Chioma  vmana,  cementando  i 
facri  Cantici .  Prendete,  dic’egli,  i  Ca¬ 
pelli,  piegategli,  torcetegli,  diffidate¬ 
gli  ,  inanellategli  con  ferri  >  recidetegli 
con  forfici,  legateli  con  bindelle  :  paio¬ 
no  morti ,  nè  fi  rifentono  à  veruno  tra¬ 
pazzo  .  Tentate  di  trapparne  vn  folo 
dal  capo,  e  fentirete,  l'e  vina .  In  tal  ca¬ 
ffi  la  Chioma  fi  anima,  fi  rilentc,  fi  duo¬ 
le ,  e  al  pari  di  ogni  parte  più  fenfitiua^» 
agonizza  e  ripugna  à  chi  la  fuelle  .  Pa¬ 
re  che  ogni  Capello  dica.lafciatemi  vni- 
to  al  Capo  ,  e  nel  rimanente  incrudelite 
quanto  potete  contra  di  me .  Ad  omnem 
inftnfibiles  iniuriam  ,  *Vt  nec  tondentis  in - 
finimenti  fentiant  lafanem  ,  in  hoc  tan¬ 
tum  paffionis  melejliam  fujiinentes  ,  fi  à 
capite  contingat  euelli  .  Godono  1  ca¬ 
pelli  di  vederli  congiunti  alla  tetta... , 
e  purché  rimangano  vniti  alla  parte  pri¬ 
maria  dell’huomo,  doue  e  la  ragione  fé- 
de  e  regna  la  prudenza,  nonitimano 
nè  dispendio ,  nè  tormento.  Ciò  fi  vide 
ne’  Galati,  tanto  affidi  di  fottoporfi  à 
Paolo  Apotolo ,  di  cui  purché  'fodero 
creduti  diffiepoli ,  non  fiolo  tollerammo 
la  noia  delle  accufe  ,  l’aggrauio  dellcj 
multe ,  l’oppreffione  del  filco,  la  barba¬ 
rie  de’  Prefidenti  ,  mà  effi  teffi  erano 
pronti  à  fchiantarfi  gli  occhi  dalla  fron¬ 
te,  per  prouederne  l’ Apotolo .  Te/timo- 
rnum  perhibeo  vobiSì  quia  ,  fi  fieri  pffit, 
oculos  Ve  Bros  eruiffietis ,  0“  dediffietis  mi  hi  • 
E  non  è  queto ,  per  veneratone  del  ca¬ 
po  renderli  i  capelli  difpoti  à  fofferirej 
qualfilìa  infortunio  ?  E  non  è  ciò  vna  in- 
difpenfabile  neceffità  nella  chioma  di 
riucrire  sii  la  fronte  quelle  preminen¬ 
ze  ,  che  ella  ha  maggiori  di  ogni  altro 
membro  ? 

215.  Or  che  direte,  fe noni  ca¬ 

pelli  al  capo ,  mà  il  capo  lì  loggettalfo 
ad  vn  capello,  quando  in  elfo  riconofce 
maggioranza  di  valore  ?  Ondeggiaua_> 
Nabucdonofor  per  certo  fogno  hauuto 
la  notte ,  fdi  cui  affatto  dimenticatoli , 
non  trouauain  tutta  la  Vniuerlìtà  de  gli 
Arioli  interprete ,  che  o  gli  rinouatè  T 
effigie  del  portento  fuanito ,  o  loafficu- 
raffe  del  prefagio  inoltratogli.  Si  an¬ 
noiò  tanto  l’infatidico  Principe  Per  *a-’ 
fuentura  ,  che  condannò  nella  tetta-» 
quanti  Maghi  abitauano  Babilonia. 
Quo  audito ,  Re x  in  furore  ,  &  in  tra  tna- 

prtcepiti  vt  perirent  omnes  f apiente s 

Babyloms .  Ciò  intefofi  dafDaniele,  pre- 
J  fe  tem- 
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fa  tempo  dal  Rè  5  c  fpefe  quelle  ore  fru 
oracioni  e  in  lagrime  ,  affai  pretto  tor¬ 
nò  dal  Principe  .  Con  facilità  maraui- 
gliofa  gli  efpofe  il  Coloffo,chc  egli  ha- 
ueua  fognato  ,  e  con  difforfo  prudentif- 
fimo  diciferò  gli  enigmi, e  diliselò  gli  ar¬ 
cani  di  quel  Simolgcro  ,  tanto  vario  di 
raifterjj ,  e  fi  cangiante  di  metalli.  Am¬ 
mirò  Nabucdonofor  la  ferie  del  difcor- 
fo,  e  riconofcendo  in  Daniele  fuddito  c 
fchiauo  fuo  vna  grande  fu periorita  d’in¬ 
tendimento,  fi  alzò  dal  trono, gli  fi  but¬ 
tò  a’piedi,  l’adorò ,  e  lo  confefsò  quafi 
fuo  Dio  .  Tanto  che  ,  per  forza  del  me¬ 
rito,  vide  in  quel  giorno  la  Corte  babi¬ 
lonica  alla  Caténa  divno  fchiauo  pri¬ 
gioniero  fottomefloil  Diadema  di  cen- 
to  e  venti  Piouincie  .  T nnc  Rex  Nabu - 
j.  cdonofir  cecidit  in  faciem  fuam  5  &  Da- 
nielem  adorauit -,  botti as  &  ineenfum  pr$- 
cepit>  ’Vt facrificarcnt  ei  •  Negate  ora ,  fe 
potete,  che  il  merito  non  fiapcrfoggio- 
gare  i  popoli  alle  Mitre ,  le  veggiamo  i 
Monarchi  incuruati  alle  catene ,  e  fo 
da  si  gran  Smurano  fi  riuerifce  con  culto 
di  Dei  vno  fchiauo ,  à  cui  la  conditione 
feruiledoueua  circondare  la  gola  con_, 
collare  di  ferro  ?  Non  può  »  non  può,o 
Potentato  o  Potenza  non  confegnarfi  à 
chi  conoffe  più  capace  disè,  benché  lo 
vegga  vile,  mendico  ,  e  prigioniero . 
Permettetemi ,  che  io, per  allegrezza  di 
Daniele  adorato  dal  Rè  ,  alzi  vna  leena, 
doue  con  fentimenti  poco mcn  che  poe¬ 
tici  faccia  comparire  vifibilee  palpabff 
le  la  dottrina  fin’ora  inculcata . 
ai  6  Mirate  da  vna  parte  il  Nilo, 

e  dall’altra  parte  il  Gange, con  qual’im- 
peto  fi  allontanino  dalle  loro  fingenti. 
Effe  quello  dall’Etiopia,  Prouincia  cho. 
hà  le  viffere  di  òro»  e  arriuato  alle  cata- 
dupe  dell’Egitto ,  non  ricufa  di  preci¬ 
pitarli  daH'immenfa  altezza  dialprifli- 
me  rupi ,  doue  quafi  totalmente  fi  disfa 
in  minutiflìma  fpuma  >  dopo  il  qualo 
sbattimento,ritìnendofi  in  vn’alueo  feor. 
re  l’amenità  di  quelle  campagne  con_> 
tal  furia,  che  imperiente  di  vn  letto,an- 
corche  vafto  ,  fidirama  in  fette  groff 
fiffimi  canali .  Altrettanto  fà  nell’India 
il  Gange  .  Quello,  laffiandofi  addietro 
pianure  di  pretiofìflime  droghe,  fugge 
con  corfo  velociflinao  da  fponde  feraci 
di  ebani, e  da  riuiere  fertili  di  cannello, 
ed  etto  pure,  non  tollerando,  di  auuiarli 
per  vn’alueo,  fi  fa  ftrada  per  molti .  Ch? 
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fe  gl’interrogafte  :  e  doue  con  tanto  im¬ 
peto  di  correnti ,  e  con  ranco  incomodo 
di  precipiti)  c  di  giri  ?  Efclamarebbono 
colle  voci  delie  lor  piene  i  al  Mare .  Al 
Mare?  Si ,  al  Mare  .  E  perche  ?  Hà  for¬ 
fè  egli  arene  di  oro  nella  fpiaggùo? 

Hà  ffogli  di  argento  ne’  guadi  ?  Hà 
fondi  più  pretioli  de*  voftri  ?  Nò  i 
poffiache  ,  quando  ciò  cercaffimo  , 
volteremmo  il  corfo  alle  foci  dell’Ermo, 
o  alle  forgepti  del  Pattoio.  Lafciamo, 
e  non  cerchiamo  >  miniere .  Corriamo 
all’Oceano ,  percioche  nella  immenfità 
fua  è  più  capace  di  noi.  Cosi  direbbono, 
fe  hauefTèro  linguaggio,  per  elprimero 
Vittimo  della  loro  corrente  .  Certo  è, 
che  giunti  all’Oceano ,  benché  veggano 
la  pouertà  dellafpiaggia,  o  ricoperta^ 
di  alghe  inutili ,  o  lordata  da  tauole  in¬ 
fracidate  ,  o  contaminata  da  cadaueri 
putrefatti,  fi  fcaricano  ad  ogni  modo  in 
eflò,  accettando  di  perdere, colore,  fapo- 
re,  foce ,  e  nome,  purché  entrino  à  par¬ 
tecipare  in  qualche  modo  della  infinità 
di  quelFElemento ,  tanto  maggiore  ,  o 
tanto  più  vafto  di  etti .  Omnia  ,  omnia. l_.  Eccjef  j 
f  lumina  intrant  in  mare  .  Quella  è  la_>  ^ 
forza,  che  hà  nel  mondo  la  capacità, 
quando*  hà  dell’  immenfo  .  Verranno 
dall’vno  e  dall’altro  polo  à  quella  Cor¬ 
te  i  Potentati  di  quei  Regni  in  terminati, 
tutte  le  volte  che  /limeranno  di  trouare 
nella  Prelatura  abilità ,  virtù,  e  fapero 
fiiperiore  al  proprio . 

217  Se  cioè,  ftà  in  voi  l'hauero 
il  mondo  à  voftra  direttione .  E  chi  trà 
voi  farà  sì  poco  affezionato  alla  riputa¬ 
tone  e  fua  e  della  Chiefa,  la  quale  tan¬ 
to  in  sù  l’hà  innalzato,  che  voglia  più 
tofto  i  latrati  della  Criftianità contro  al¬ 
la  mediocrità  delle  fue  doti ,  che  gli  off 
fequij  de’Principi,e  l’vbbidienza  de’Po- 
poli  alia  fouranità de’fuoi  meriti?  So 
fopraftarete  a’JLaici  in  applicatione  ad 
affar’,in  rettitudine  di  fentenze,  in  efetn- 
plaiità  di  andamenti ,  in  fatatiti  di  vita  , 
in  fublimità  dipenfieri,  in  generoficà 
di  affetti,  in  tralcuraggine  d’interettfin-* 
ripudi)  d’auuanzamenti,in  abominatio- 
ne  di 'dipendenze ,  chi  potrà  non  ado- 
rarui  per  Tutoridella  fede,per  Tramon¬ 
tane  della  falute ,  pcrSoftituri  di  Crifto 
nelle  faccende  della  Eternità  ?  Ognuno» 
per  nobile ,  per  grande  ,  per  coronato 
che  fia,  viue  con  fete  della  beatitudine, 
nè  vuol  morire  con  rifehio  di  dannatio- 
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ne.  Nè  potendoli  o  fchiuar  quefta ,  o 
quella  ottenerli  ,  fé  non  foggettano  £b 
ftelfi  à  Voi  5  i  quali  hà  Iddio  coftituiti 
Pallori  dc’fuoi  eletti ,  ben  veggono,ch«J 
non  polTono  acquietarli ,  fe  non  fi  ab¬ 
bandonano  aVoftri  piedi  .  DalTaltra_> 
parte,  come  potrebbono  gli  anlìoli  del¬ 
la  fai  ute  raccomandare  a’Prelari  la  Sicu¬ 
rezza  delle  loro  cofcieuze,fe  gli  feoprif- 
fero  trafeurati  nella  follecitudine  delle 
proprie  ?  Come  riufeirebbe  alla  Parto 
cattolica  di  accettare  per  condottieri  al 
Cielo  coloro  ,  che  rimiralfero  imhierfi 
fino  alla  fronte  nella  Terra,  di  quella.» 
affamarli,  per  quella  affannarli,  in  quel¬ 
la  flabilirli,  à  quella  fagrificare  i  penlie- 
ri,i  defiderij,  le  attioni,c  l’animai  Certo 
è  che  Giona  non  lì  farebbe  imbarcato 
fui  Valcello  ,  feil  Piloto  haueffe  voltata 
la  Prua,e  dirizzato  il  Timone  alla  volta 
di  Niniue,  donde  Egli  fuggiua.  Però 
chi  fi  auuiaalle  conquifte  dell’Eternità, 
non  s’indurrà  mai  à  feguire  chi  va  die¬ 
tro  à  gl’ingrandimenti  temporali ,  to¬ 
talmente  opporti  adempitemi .  Si  cho, 
quando  non  forte  riguardeuoli  in  doti 
facerdotalfie  fuperiori  di  bontàà  chiun- 
quevi  foggiace,neceffiterefte  le  Nationi 
o  à  fepararfi  da  Voi,  il  che  non-può  farli 
fenza  enorme  facrilegio  ,  o  à  vnirfi  erte, 
dormente  con  voi ,  non  vi  rifpettando 
coll’interno  ;  dal  che  ne  verrebbe  il  non 
apriruile  piaghe  proprie,  e  rabbonire.? 
i  voftri  antidoti ,  come  fofpetti  di  fini 
fiotti,  e  di  pretenfioni  politiche .  E  com¬ 
porterete  Voi  vn  tale  feonuoigimento 
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de‘Fedeli,per  mera  pigritiadi  non  fegns. 
larui  in  veneratione  colfefercitio  delle 
virtù  e  {fendali  all’Ordme,che  foftcncte? 
Adunque  darete  la  fpinta  à  tanti  popoli, 
eh©  vacillano  per  la  perplefTìtà  che  gli 
agita, fe  debbano  crederui,  o  pur  difere- 
derui ,  fe, mentre  odono  da  voi  gli  affio- 
mi  di  Giacob ,  in  voi  rimiralfero  le  am- 
bitioni  diEfaù?  Echi  renderà  conto  à 
Grillo  di  tanti  agnelli  sbandati,  a’quali, 
oue  non  viuefte  apoftolicamente,dare- 
fte  occafionedi  credere,  chefotto  manti 
paftorali  fi  nafeondano  ingordigie  di 
Lupo$Ladoue  fei  feguaci  dell’Euange- 
lio  fiimeranno,  che  da’Prefidenti  dello 
Chiefe  vnicamente  fi'fofpirila  fantifi- 
catione  delle  Diocefi,  e  la  fatuità  dello 
anime,  fi  arrenderanno  aVoftri  decreti  > 
e  porranno  in  man  vortra  i  loro  cuori , 
giurandoui  fedeltà,  e  accettandoui  per 
Arbitri  dell’éffere,  deH’operare  ,e  del 
viner  loro .  All*  Eminenza  de  Volili  me¬ 
riti  è  riferuato  si  grande  imperio  di  Po¬ 
poli  ,  e  foggettidne  sì  riuerente  di  Re¬ 
gnanti  .  E  perche  rtirao,  che  vn  tal  me¬ 
rito  alla  Chiefa  Romana  non  manchi  : 
perciò  profetizzo  ad  effa  il  ritorno  to¬ 
tale  del  Settentrione  alienato, e  Parriuo 
dell’vltimo  Oriente  non  ancora  fogget- 
to.  Ambulabunt  gente  s  in  lumine  tuo ,  &  ^ 
Begesin  fplendore  ortus  tui .  Vi  de  bis  ,  &  "J 
ajflues ,  ò  mirabitur  ,  &  dilatabitur  cor 
tuum^quando  conuerfa  fueril  ad  te  multiti ^ 
do  Mari s-ìmultitudo gentium  ^venerit  ubi . 
Nella  fragranza  di  profetia  cosi  fiorita 
refpiriamo  vn  tantino . 


SECONDA  PARTE. 


fàh  Indubitato, che  i  Popoli  iaran 
®  no  capelli  infeparabili  dalla 
Prelatura  cattolica ,  quando 
elfa  fi  palei!  così  eminente  in 
jualità ,  come  trà  le  membra  moftrafi 
jngolarilfimo  di  operationi  ilCapo.Nel 
jual  paragone  dobbiamo  riflettere  ad 
ma  proprietà  che  rifiede  ne  capelli  , 
:ontrarijffima  à  quel  rifpetto ,  che  i  Pri- 
natifi  promettono  da’Popoli?  ancorché 
oro  mancaffero  quelle  doti,  che  folej» 
PolTono  conciliare  adoratone  a  Miniftri 
li  Dio ,  e  a’Succefiori  de  gli  Apoftoli . 
Poiché ,  come  dalla  Chioma  ogni  ag¬ 
iamo  fi  difiìmola,  fuorché  l’effere  ftrap- 
pata  dalla  Telia ,  quando  quella  fiafana 


e  fenza  lefione  :  così  fe  la  difgratia  por. 
tafle,  che,per  la  corrottela  de  gli  vmori, 
ella  fi  ricopriffe  o  di  fcaglie,o  di  lebbra, 
in  calo  tale  la  capelliera  cafcherebbcj» , 
nè  refterebbe  fui  cranio  vn  Volo  capello. 

É  prontirtima  la  Crirtianità  ad  adorare^ 
le  Terte  Mitrate  .  Mà  le  vuole  ìncorrof. 
te  :  percioche,  fe  dubitarti  o  della  inte¬ 
grità  della  vita  ,  o  della  fpeciofità  delle 
doti,  o  della  fofficienza  nel  gouerno  ,vi 
negherebbe  la  riuerenza  f  e  quantunque 
peccando,  efclamerehbe  :  Medice  cura _»  Luc.4. 
teipfum .  Se  voi  volete  l’otfequio  23. 
noi,  noi  vogliamo  in  Voi  la  Eminenza  : 
Volumus  à  tejignum  ridere . 

210  Nè  vi  fidate  di  foffitti  do¬ 
pati 
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rati,  nòdi  Tedia fotro  baldacchino  ri- 
uoitata  al  muro  :  non  oftentate  o  natali, 
o  tefori ,  o  appoggi ,  o  vicinanza  di  fòli- 
ta;  poiché  i  Fiumi  non  vanno  jjn  traccia 
di  fondi  dorati ,  e  di  riuiere  fiorite  :  vo¬ 
gliono  profondità  fenza  fondo,  eim- 
mcn/ìtà  che  non  veda  confini.  Perciò 
fi  fcancano  neirOccano,e  non  nel  Ta« 
go .  Finifcò  colla  corrente  del  Giorda¬ 
no  ,  oflèruata  e  deferitta  da  Egifippo 
nella  tauola,  che  egli  pinfe  ne’  fuoi  fcriu 
ti ,  della  Giudea  .Sgorga  quello  Fiume 
dalla  falda  del  Libano,  cdopo  qualche 
fpatio  di  corfo  nella  pianura  ,  entrai 
con  tutta  la  piena  in  certo  Lago  .  Mà 
che?  vrtando  affai  prefto  nelle  angu¬ 
rie  dello  Stagno,  fi  auuede  di  hauere 
incontrato  per  lago  vna  laguna.  Sde¬ 
gnando  per  tanto  Egli  le  flrettezzo 
di  quel  femicircolo,  qual  vi  entrò,tal  da 
effo  dee ,  fenza  lafciarui  ftilla  delle  fue 
torbide.  Ammaeflrato  dal  primo  ingrel- 
fo,  per  cento  e  venti  dadi;  cainina  en- 
tro’l  fuo  letto .  Dopo  tal  giro,  vede  il 
Mare  di  Tiberiade ,  douc  penetra  lufin- 
gato,  per  così  dire,  dal  nome.  Auui- 
ftofi  quiui  pure  del  titolo  vfurpato  ,  o 
trouando ,  non  vn  Mare ,  mà  vn  Lago 
poco  maggiore  del  primo ,  pare  che  di¬ 
ca:  perche  hòio  da  imarrirmi  in  sì  poca 
quantità  di  acque  ?  Se  egli  hà  riuicro 
più  larghe  delle  mie ,  io  hò  riue  più  lun¬ 
ghe  e  più  amene  delle  fue  .  Scappa  per 
tanto  di  là ,  e  per  lungo  tratto  corre  ne* 
fuoi  canali .  Giunto  finalmente  al  non 
finto  Mare  delle  Saline ,  in  effo  entra,  c, 
fodisfatto  della  vaftità,in  efTofi  fpande. 
ltaque  duos  lacus  egrejfus  haret  in  terno  ♦ 
Afcoltatori  e  Principi  miei  ,  non  bi fo¬ 
gna  lufingarfi  con  credere  ,  che,  quan¬ 
tunque  foflCimo  poco  capaci ,  fieno  tut¬ 
tala  per  inchinarli  à  noi  »  fc  non  i  Bar- 
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bari  della  Tartaria,  almeno  i  popoli 
più  ciudi  del  Ponente.  Peroche  io  te¬ 
mo  >  che  ,  quando  mancaffe  l’eleua- 
tione  della  mente  ,  non  ci  farebbe^ 
vmanità  sì  docile ,  che  baftaffe  à  fog- 
gettarui  le  Nationi  .  Non  craFiume^ 
turgido,  o  babilonico,  quel  che  fdcgr.ò 
di  abbandonarli  in  due  Laghi  •  Era  , 
non  l’Eufrate,  mà  il  Giordano,  placidif- 
fimo  di  onde, e  fantificaro  si  dal  candore 
del  Libano,  come  della  predicanone  di 
Giouanni,  e  dal  battefimo  di  Crifto. 
Ad  ogni  modo  con  tanta  manfuetudine 
di  correnti  ,  econfantità  si  celebre  di 
wiflerij  ,  doue  non  vide  capacità ,  non-» 
rimafe.  ltaque  duvs  lacus  egrejjus  baret 
intcrtio .  Quiui  fèrmoffi ,  doue  ritrouò 
ampiezza  maggiore  ,  e  maggior  fondo  . 
Ripugna  troppo  à  tutti  i  diritti  ftar  fot- 
to  ad  inferiori ,  fidarli  de*  men  abili,  ve¬ 
nerare  per  Capo  chi  ftrifeia  nel  fango  > 
come  parte  vltima  del  piede  .  Dal 
Giordano  fi  fchiua  ogni  Stagno  ,  che_> 
non  agguagli  il  Mare  ,  Or  penfate,  fe 
ciò  che  non  fà  vn  filone  di  acque  fenza 
difeorfo , faranno  huoraini  dotati  di  fen- 
no  ,  fpiritofi  di  natura  ,  e  altieri  di  pro- 
felfionc.  Conchiudo  per  tanto,  che  il 
rifpetto  è  in  porto,  fe  il  merito  non  fà 
naufragio  .  Sta  in  voflra  mano  l’haucre 
il  mondo  a*  voitri  piedi.  Siete  Oracoli 
deirVniuerfo,fe  fopra  tutti  v’auanzatc. 
fllagijler ,  quello  è  l’onore,  che  alla  Pre¬ 
latura  fà  il  Crillianefimo  :  nè  ad  elTa  al¬ 
tro  egli  chiede  faluo  che  vnifea  al la~. 
Eminenza  del  titolo  l’eminenza  dell’ 
opere .  Nel  chel’Vniuerfo  è  si  congiu¬ 
rato  e  sì  fermo ,  che  verfo  ogni  Mitrai 
Epifcopale,  e  ad  ogni  Porpora  Ecclefia. 
llica  arditamente  cfclama  :  Volumus  d 
te fignum  ridere. 
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PREDICA  XVII. 

NEL  TERZO  VENERDÌ 

DI  QVARESIMA. 

■Et  A  oricoLty  apprchenfis firuis  eius  ,  ali  uni  c<ecidrunt,  alium  occiderunt ,  alluni-* 
Vero  lapidauerunt ,  Cum  ergo  Venerit  Dominus'vine* ,  cjuidfacict 
agricoli s  illi >?  Aiunt  tilt:  AAalos male  perdei.  Mattile  zi. 


O  N  propone  Ja_, 
Chiela  cattolica 
a'fuoi  fedeli  Euan 
gelio,  che  habbia 
foggetto  o  più 
fpauentofo  ne’ga 
fìighi ,  o  più  em^ 
pio  ne*  misfatti 
deH’odierno.Non 
più  empio,  percioche  abbraccia  quello 
la  ftrage  de’Profeti?la  idolatria  del  Po¬ 
polo?  l'enorme  facrilegio  dc’Giudei  ;  i 
quali ,  prima  negando  à  Dio  il  canone 
della  vigna ,  c  dipoi  auidi  4’ingoiarfi  il 
fondo,  non  fi  attennero  di  crocifiggergli 
infaceta  il  Figliuolo.  Spauentofi fórno 
poi  riefee  ,  vedere  il  Giudaifnio  fpoglia. 
to  del  podere,  priuato  deirinueftitura^  » 
conlègnaco  alle  manette  de’  Tiranni  e 
alle  fpade  de’Romaui ,  o  per  morire  tra¬ 
fitto  ,  o  per  viuerc  incatenato  .  Non  è 
lecito  à  me  feoftarmi  ftamane  dalla  enor 
mità  dell  iniquifiìmo  lacrilegio ,  e  dalla 
feueritàdel  giutti  fimo  fupplitio,fe  non 
voglio  difubbidire  all’Euangelio,  cho 
quelle  due  fole  parti  propone  oggi  à  chi 
l’interpreta*  Sono  quelli  due  punti  del¬ 
la  dottrina  corrente  ,  quali  due  Simple- 
gadi,  vna  federata  per  delitti?  l’altra  fu- 
nefta  per  rigori  ?  oue  bifogna  che  rompa 
o  la  riputatione  di  quello  confetto  Apo¬ 
stolico?  o  la  inclinatione  di  chi  lo  ferue. 
Infamerei  i  Capi  della  Cristianità, quan¬ 
do  gli  efortaifi  à  non  precipitare  ne  gli 
ecceflì  della  Sinagoga?  daquali?  per  di- 
uina  mifericordia,fono  più  lontani  ?  che 
non  è  lontano  Toccalo  dalFOriento  . 
Degrado  dall’altra  parte  lo  Rato  mio  ,e 
violento  la  natura,  le  yi  eforto  à  punire  i 
maluagi-  Orsù  è  piu  conucniente?cho 
pericoli  il  mio  nome?  che  la  voftra  glo¬ 


ria  :  onde?quafi  vn’altro  Giona?  col  mio 
naufragio  condurrò  in  porto  la  fama  ded 
nome  Epifcopale  .  E  già  che  ad  elfo  ha 
Iddio  aflègnato  il  Tribunale  contentio- 
fo  ,  donde  fi  fcaricano  i  doppij  folgori 
della  feuerità,  si  di  cenfure?comedi  fin¬ 
gile,  contra  la  perfidia  de’peruerfi  ;  alia 
decurione  di  ette  vi  animerò ,  accioche 
fopra  dd  Paftorale  voftro  fi  legga  l’Epi* 
fonema?che  Cri  fio  vi  volle  :  Malos  mJè 
per  lei. Ile  he  allóra  pienamente  e  lòia  men 
te  fi  verifica,  quando  la  Giuftitia  Eccle- 
fiatticae  rigorolàmcntepu.iifce  la  iniqui 
tà,e  con  ogni  prontezza  attòlue  1 'inno¬ 
cenza  .  Efclamo  dunque, per  ditela  del¬ 
la  vigna  di  Crifto  ;  non  fi  tocchi  vn  folo 
capello  à  chi  non  è  colpeuole  :  a’colpe- 
uoli  non  fi  lafcino  intatte  nè  pur  le  vi- 
feere  .  Si  alzi  il  Battone  paftorale,  e  fi 
fcarichi  con  ogni  violenza  ?  ma  fopra_> 
i  Cignali?  e  non  fopra  gli  Ermellini. 
Non  tema  della  Sferza  Sacerdotale^ 
fe  non  chi  pecca  :  e  ciò  farà ,  quando 
la  fama  bandirà  nel  Mondo  la  integrità 
del  foro?  e  di  etto  fi  dirà:  Malos  malèpcr- 
dit.  L’ynoeTaltro  afóomacfaminaremo? 
cioè  ?  la  necefótà  e  di  punire  chi  preua- 
rica  c  di  attòluerc  chi  non  peccò . 

221  Non  deono  i  Tribunali  fan- 

tificati  proporli  altra  idea  da  quella  in- 
fuora,  che  fi  pratica  nel  foro  contentio- 
fodi  Dio.  Come  poi  la  maluagità inJ 
quello  fi  puiiifca  ,  non  due  perfone ,  mà 
cinque  intiere  e  opulentiffime  Città  no 
rendono  teftimonianza  col  fumo  dello 
lor  ceneri  .  Preuaricò  la  Prouincia  di 
pentapoli  con  graue  fcandalo  de’vicini. 
Ordinò  Iddio,  che  da’fuoi  Softituti  An¬ 
gelici  fi  facelfe  la  caufa.Formato  il  pre¬ 
cettò,  e  prouato  il  delitto ,  la  gaftigò  si 
Teucramente  ?  che, tramutando  l’Aria  in_> 
follo, 
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folfò,c  infiammando  gli  Zeffiri  In  fuo¬ 
co  ,  diluuiò  foprail  difiretto  vn’infèrno 
di  fiamme .  Super populum  impium  geben - 
L.i  .do  nam  miftt  è  Calo  .  Così  fcriflè  Saluiano  ; 
Guber.  e  così  prouarono  quelle  infami  Città , 
diftrutte  prima  dall' incendio  ,  e  poi  in- 
1 1  '  nabiflàtenel  profondo  del  Mar  morto'. 
*7''  E  che  altro ,  mi  fi  può  dire,  doueano  af¬ 
fettare  Città  sì  empie  ?  E  io  potrei  ri- 
fpondere ,  che  il  peccato  loro  non  fù  nè 
bcftemmia  contro  allo  Spirito  diuin©, 
nè  ribellione  dal  Padre ,  nè  apoftafia_> 
dal  Figliuolo  ,*nè  fcifma  dalla  fède ,  nè 
adoratone  di  fimolacri,nè  culto  di  falli. 
Fù  quella  fceleragginc,che  glihuomini 
comunemente  chiamano  fragilità  .  E 
tuttauia  non  fù  sferzata ,fù  efterminata 
per  fempre . 

222  Ammetto  ad  ogni  modo  , 

che  nella  fiefia  lubricità  di  quella  Pro- 
uincia  comparilTè  vna  non  sò  quale  em¬ 
pietà  degna  di  fiamme .  Vediamo  ora_,, 
quanto hà il  Mondo  di  male,  cioè,  po- 
uertà, infamia,  prigionia,  fchiauitudinc, 
ire,  odi),  omicidi),  infermità,  infettioni > 
piaghe ,  contagij,palfioni  fcatenate,con- 
cupifeenze  diflblute ,  abufi  fcandalofi  , 
precipiti),  naufragi) ,  veleni ,  fupplitij,e 
morti  ;  Dio  ftefiò,  doue  non  conofciuto, 
doue  non  riuerito  ,  doue  offefo,  e  cfoueL» 
pofpofto  o  à  pietre ,  o  à  moffri .  E  don¬ 
de  gaftighi  sì  feueri  ?  Chi  lo  credeffo  ? 
Scarico/fi  va  Torrente  sì  torbido  di  ma¬ 
ledizioni,  non  da  vn  Monte  di  misfatti, 
mà  da'raini  di  vn’ Albero  toccato  in  vn_> 
frutto  di  contrabando  .  Vdiamo  Ter- 
Là.atlu.  tu^lan0*  Homo  damnaturin  mortem  ob 
Marcio.  *Unius  arbufcuU  delibatwnem  ;  exinde  prò - 
To  i  fàxunt  deliba  cum  pcenisi& pereunt  latita 
J}  1  omnestqui  nullum  Varadiji  cefpitem  norunt. 

Dite  ora,  che  Iddio  punifeele  fole  enor¬ 
mità  con  pene  efemplari,  mentre  Ter¬ 
tulliano  dimoftra,  le  feiagure  tutte  di  vn 
Mondo  flagellato  elfere  vendette  di  vnu 
pomo  rolo  lènza  pcrmiflìone  del  Pa¬ 
drone  ,  c  contra  gli  ordini  preferirti 
al  Guardiano .  Il  qual  rigore  è  sì  debito 
al  delitto ,  che  quando  in  Dio  potelfo 
darli  difetto ,  o  diflrm'olando  le  colpo, 
o  più  punendole  di  quelche  comporta^, 
il  reato  ;  farebbe  affai  più  tollerabile  in 
elio  la  Seuerità  eccedente ,  che  non  fa¬ 
rebbe  la  Piaceuolezza  trafeurata.  Malo 
Ibid.  autetn  parcere ,  Deo  indignila  ,  quàm  ani - 
maduerterr*  &  quidem  Deo  optimi  qui  non 
alias  plani  bonus fit ,  nifi  mali  amulus-, 
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boni  tutelam  expugnatione  mali  impleat . 

Iddio  non  farebbe  Dio,  le  non  fendei 
malfattori  :  poiché  ,  fc  non  vibraffei 
fuoi  fulmini  contro  alla  iniquità,  da¬ 
rebbe  folpetto  di  poco  amante  della  vir¬ 
ala  quale  non  viue,  fela  peruerfità  non 
muore.  Vedete,  cièche  dico.  Per  la  im¬ 
punità  data  alle  leeleraggini  potrebbe 
crederli  vn  Dio,  o  fautore  de’vitij,o,  ciò 
che  totalmente  ripugna  alia  Diuinità, 
contaminato  ed  infètto  da  viti) . 

223  Tal  confeguenza  è  si  con- 
neffà  all’antecedente,  ed  è  tanto  infalli¬ 
bile  ,  che  doue  fi  vede  impunità  di  col¬ 
pe,  francamente  può  conchiuderlì,  non_> 
elfere  fenza  macchie  nella  vita ,  chi  tra* 
delinquenti  regna  fenza  flagello  nel  pu¬ 
gno.  Anzi  Dominante  fi  gelato  dareb¬ 
be  fondatiflìma  occalìone  difiimaro, 
ch'egli  folfe  Iporcato  da  quelle  fteflo 
piaghe,  che  non  falda  ne’fudditi.  Così 
fc  riffe  nel  terzo  libro  del  pedagogo  Cle¬ 
mente  Alclfandrino  :  Nam  ,  non  fuccen- 

fere  (issiti  fe  libidini  deduntdndicium  ani-  C' 1 1 
mi  e  Fi  ad /imi  lì  a  propenji  •  To.  11. 

224  Per  ciò  dallo  Spirito  fanto  11<Je 
ne’Proucrbij,  quel  Principe  fi  acclama^ 
degno  di  corona ,  e  capace  di  regni ,  1 

cui  fentimenti  fono  totalmente  riuolti 
al  dilfruggimento  de'maluagi .  Non  è 
Principe  gloriolò  chi  pianta  fortezza , 
mà  chi  fpianta  federati:  non  chi  alza_, 
maufolei  di  gloria ,  mà  chi  dirocca  tor¬ 
rioni  di  iniquità  :  non  chi  rimette  oro 
per  arricchire  lo  fiato ,  mà  chi  sfodera^ 
fèrri  per  ripurgarlo .  Infomma,  non_, 
è  gran  Rè  chi  dona,  chi  ode,  chi  vinco, 
chi  decreta,  chi  crea  Satrapi,  chi  forma 
Senarori,chiammaefira  Vincitori.  Que¬ 
gli  è  gran  Signore ,  nel  cui  dominio  non 
fi  vede  facinorofo  ,-fe  non  in  pezzi, colla 
cafa  appianata ,  e  co'fondamenti  femi- 
nati  di  fàle  .  Diffìpat  impios  Rax  fapiens , 

&  incuruat  fuper  eos  fornice  m  .  Nel  qual'  P?°*20. 
oracolo  non  fi  fpaccia  per  gran  Poten- 
tato,chiairauuifb  d'omicidi)  e  di  foper- 
chiarie  irapiafira  gli  archicraùi  de’con- 
uinti  con  fògli  di  monitori),  tefiùtidi 
formole  legali,  già  fatte  trattenimen¬ 
to  della  piazza,  mà  chi  fmantella  infine 
dalla  prima  pietra  i  palazzi  de’contuma- 
ci,e  chi  vini  gli  feppellifce  tra  le  rouine. 
Elincuruat  fuper  eos  forni cem  . 

22  5^  Cosi  o  può  fare,  o  dee  faro 
chi  è  Rè:non  però  conuiene,che  cosìfac- 
cia  vn  Prelato ,  à  cui  la  manfuetudino 
Y  2  s’in- 
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s’infufe  col  Crifma  :  La  manfuetudino 
col  Crifma?  E  iodico,  che  lafeuerità 
non  f olamente  non  è  impropria  allo  fla- 
to  ecclefìallico ,  npàche  conefTocda_, 
e iTo  nacque  in  feno  a’primi  Sacerdoti . 

Il  detto  mio  rendelì  autoreuole  con  vn 
fatto  di  Moisè .  Si  ftaua  in  afpettamen- 
to  nell’Eremo  à  qual  delle  Tribù  foflèj» 
per  toccare  l’onore  del  Pontificato ,  e  la 
cura  del  Tabernacolo .  Ognun  credeua, 
che  tal  forte  folle  riferuata  alla  fchiatra 
di  Ruben  ,  come  prima ,  o  alia  profapia 
di  Giufeppe,  come  porporata,  o  final¬ 
mente  alla  ftirpe  di  Beniamino ,  cornea 
innocente.  Quando  comandò  Moisè, 
che  fi  veniffc  al  concorfo ,  non  per  deci¬ 
sone  di  articoli, ma  per  vccifìone  di  traf 
greffori ,  e  per  feuerità  di  ftragi;  collej 
ipade  in  mano ,  e  non  co’iibri  .  Percio- 
che  (degnato  Egli  fortemente  per  la 
idolatria  del  Vitello,  ordinò  che  fi  fa- 
celle  macello  de’ facrilcgi  .  11  bando 
T  *od  eia  renore  ^guente  -  Occidat  vmf- 
:  '.  '-z  7.  *  4uifelue 'fiatremì&  amicum-i  & proximum 
fuum  •  Tanto  efeguirono  intrepidamen¬ 
te  i  difendenti  di  Leui»e ,  prima  che_? 
tramontaffe  il  fole,  buttarono  morti  fui 
terreno  à  furia  di  fioccate  venti  e  più 
mila  delinquenti .  Feceruntque  fili]  Leui 
iuxta  fermonem  Moyfh  cactderuntqve  in-» 
die  illa  quafi r viginti  tria  millia  hominum. 
E  pure  vna  si  languinolenta  e  si publica 
Regolarità  abilitò  gli  vccifori  al  Sacer¬ 
doti  il  fangue  degli  fuenati  fii  il  Crif¬ 
ma  de’primiLeuiti,che  Iddio  hauelfe  co' 
ptoprij  riti  nel  Mondo.f  /  alt  Moyfef:con- 
;oid.  fecrafiis  manus  rt vejlras  hodie  Domino  Wwifi 

quifque  in  film&fratre fitewt  de  tur  <vobts 
bene  di  Aio..  Sopra  il  qual  tefto  così  ftefe_? 
i'cruditafua  Ghiofàjllìdoro  Peluliota.!*?- 
iZp.48.  Qui  tertiuserat , quia ,  dtuim  honoris 
l.a.  caufd  ,  cognatorum  fanguine  manus  im- 
©  pleuerat,facerdotio  donai us  eli  •  Dite  ora, 
1  °' *  che  il  rigore, quanto  conuiene  allo  Scet¬ 

tro  ,  altrettanto  difeonuiene  al  Paftora- 
le  •  Anzi  dico,  che  fe  da  elfo  non  ifuen- 
tola,  Malos  male  perdei ,  il  Paftorale  non 
farà  infegna  di  Pallore  zelante ,  mà  va¬ 
na  ofleatatione  di  mercenario  impigri¬ 
to,  il  quale,  non  domando  lupi,  tradifee 
pecorelle  .  Come  difdiceuole  la  feue¬ 
rità  all’Ordine  Ecclef  allico,  fe  ella  fòla 
iftituì  e  fondò  il  Lcuitico  ?  fe  venti  wè 
mila  trucidati  acquillarono  il  Pontifi¬ 
cato  al  lignaggio  del  terzogenito  di 
Gùcob,chi  può  credere,  non  conuenire 
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al  foro  Epifcopale  racrimonia,sì  necef- 
farìa  per  ifmorbare  il  Mondo  da  pro- 
terui ? 

226  Può  oppormi/!,  rigori  sì  fatti 
non  effere  riufeiti  fconueneuolia’Leuiti 
della  Sinagoga,  la  quale  alzaua  per  fua 
diuifa  il  Coltello  della  Circoncifionc . 

Ora  che  al  langue  di  quell’acciaio  fono 
fuccedutele  rugiade  del  Battemmo, chi 
non  vede,  quanto  la  flrage  difdircbbo 
a’Miniftridi  Crifto?  Infinitamantc,  fej 
noi  parliamo  di  vendetta  :  niente,  fe  fi 
tratta  di  giuftitia,minacceuoledell\Iti- 
mo  fpiantamento  à  chi  preuarica .  Ma¬ 
los  male peràet  .  Ciò  che  fù  efeguito  d’in¬ 
torno  al  Tabernacolo  dell’antico  Sa¬ 
cerdote, fù  Umilmente  praticato  lu’limi- 
ni  della  Chiefada’Fondatori  di  elfa.Pao 
lo  Apoflolo  non  fù  Patriarca  nella  Chic 
fa  di  Crifto?  E  pure  Egli,  ftomacatofi 
della  sfacciataggine  di  Elima  fattuc- 
chiaro  ,  che  ritiraua  dalla  fede  Sergio 
Proconfole,  lo  fgrido,  l’ingiuriò,  lo  chia 
mò  (chiatta  d  inferno,  aborto  di  Satana, 
c  fentina  di  fallirà  .  Nè  fodisfatto  d’vn 
tanto  temporale  di  contumelie  l’apollo- 
lico  zelo  di  lui,  lo  fulminò  nc  gli  occhi, 
e  l’acciecò  .  Nel  qual’atto  due  cofe  ol- 
feruano  marauigliofe  i  facri  Interpreti. 

La  prima, che  nel  gaftigo  del  Mago  gua¬ 
dagnò  Egli  il  nome  di  Paolo  li  glonolo 
tra’fedeli ,  e  lafciò  quel  di  Saulo  tanto 
infauflo  a’eredenti.  L’altra,  che, al  rim¬ 
bombo  de’tuoni  Apoftolici,fcefè  lo  Spi¬ 
rito  fanto,nel  petto  dell’adirato  Cenfo- 
re,ch’abbatteua  lo  ftregone  ingannato, 
re,  e  l’inondò.  Saulus  autetrn  qui  &  Fau-  A(^ 
lus  repletus  Spintu  Sanfloiintuens  tn  eum  ? 
dixit :  0  piene  omni  dah)  &  omnifallacia _>, 
fili  diaboli y  inimiceomnis  non  de - 

finis  fubuertere  'Vias  Domini  reEìas  •  Et 
nunc  ecce  manus  Domini  fuper  te  5  &  eris 
cacus  non  videns  folem .  Si  dice  riempi¬ 
to  Paolo  Apoftolo  di  Spirito  fanto,non 
quando  rifnfcitò  vn  morto ,  mà  quando 
ac  ciccò  vn  viuo  :  non  quando  fall  al  ter¬ 
zo  Cielo  ,  per  afcoltare  le  melodie  de_> 
gli  Angeli,  mà  quando  abbaiatoli  ne’ 
fondi  del  rigore  fece  vdire  al  Mondo  gli 
ftrepiti  del  fuo  fdegno  :  non  quando 
foftenne  le  sferze  da’Tiranni ,  mà  quan¬ 
do  flagellò  il  fedotrore  :  non  quando  da 
Crifto  fù  circondato  dr  luce  ,  mà  quan¬ 
do  prillò  Elima  de’lumi  :  quando, per 
vltimo  punì  afpramente  vn  malfattore , 
e  non  quando  miracolofamente  apri  la~> 
pri- 


5.  2  27- 

prigione  à  tanti  rei.  Ciò  fece  il  prima¬ 
rio  Maeftro  de’Fèdeli.  Affai  maggior 
rigore  vsò  Pietro  primo  Pontefice  della 
Chiefa .  Su’i  fiorire  dell’  Euangelio  fi 
fece  cader  egli  morti  a’piedi  Anania  e 
Saffira,  benefattori  della  Criftianità,pcr 
hauer  elfi  con  finta  feufa  contribuito 
meno  alle  neeelfità  de’credenti ,  di  quel 
che  haueuano  promeflo  al  Collegio  A- 
poftolico  .  Si  può  dire  o  delitto  più  leg¬ 
giero,  o  rifentimeuto  più  graue  !  Non _> 
A d. 5. 4  es  menti  tus  ominibus  ,  fedDco  .  Che  ful¬ 
mine  !  Audiens  autem  Anani as  hac  tverbay 
cecidit ,  &  expirauit .  Che  funerale , 
qual  fupplitio!  Nè  qui  finifeono  le  afpre 
di  moli  rat  io  ni,  si  di  Pietri),  come  di  Pao¬ 
lo  .  Quelli  confegnò  incatenato à  Sata¬ 
na  vn  Corintio  libidinofo  ;  e  quegli 
non  cefsò  mai  di  pcrleguitare  Simono , 
finche  nel  publico  foro  di  Roma,  dall'a¬ 
ria,  doue  quel  temerario  Simoniaco  era 
lalito  con  incantesimi,  non  lo  vide,qua- 
fi  vn  carnale  Lucifero ,  precipitato ,  e, 
per  la  fpezzaturadc  gli  ftinchb  fpirato^ 
di  fpafimo  .  La  ponderatione  è  prefa_> 
dallibriccino,  che  contro  à  Fulgcntio 
Donati  Ita  mandò  in  luce  fanto  Agoftino. 
Paulus  Elimam  Magum  <vltus  efl  eccitate* 
tra  Pub  ^  Mtfpbemum  hominem  tradidit  Satana  - 
gent.  Et  P €trus  An^iamy  &  Sapphiram  eius  v- 
donati-  Wrem  ,  mendace  s  ocadity&  Si  mone  m  ma- 
ftiuu  *  ^ttm  tamdtu  perfecutus  efl ,  dome  morte 
_  peri  mere  /.  Ma  perche  parlare  della  fe- 

7  ueritàdi  Pietro,  fe  Crifio,  capo  dclla_. 
Chi 2 là, ncU’Eiiangelio  odierno  chiamali 
Pietra  dura,  e  defiinata  à  Stritolare-? 
chiunquepcr  leattioni  non  buone  v’in¬ 
ciampa.  Qui  cecidcrit  fuper  lapidem  iflum-, 
Matth.  confringetur  :  fuper  quem  'vero  cectdent , 
1  *•44*  conteret  eum  .  E  Rimeremo, che  alla  pietà 
Sacerdotale  difeonuenga  Tacrimonia-j , 
fe  la  Sinagoga  l’vsò ,  fe  gli  Apoftoli  la 
praticarono,  fe  Crifio  la  vuole ,  Se  Iddio 
l’efercita,  fela  virtù  l’implora ,  fe  le  fcc- 
leraggini  inondano ,  quando  ella  man¬ 
ca  i  Sedò"  Datti  d  tn  per  fona  Cri  fi  i  eia- 
Piai.  17.  ra  dice  Agoftino,  &dicit:  perfequar 
38.  inimico*  meosf&  compreheudam  ilio* ,  & 
non  conuertari  donec  deficiant .  Confrin- 
gam  iiloc,  nec poter unt  Bare  •  Rifuoni pu¬ 
re  ne'Tribunaii  Ecclefiaftici,ì  fgomento 
de  gli  empij ,  e  à  terrore  della  impietà , 
M  a  lo s  male  perdei  : 

227  Replico  per  tanto,  e  con.» 

quanto  fpirito  hò  ricordo  a’Prelati,che-> 
Teucramente  punifeano  ,  e  che  fenza-. 
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verun  riguardo  gaftighino,mà  maiuagi, 
mà  delinquenti,  »nà  .onuinti  rei  falìq, 
fenzache  mai  auuxcimno  nè  pure  il  fif- 
chio  del  Flagello  à  gli  omeri  dell’inno- 
cenza.  Eccoui,  Prelati,  e  Signori  mici, 
l’idea  dcTnbunali  criftiam  .  Iudi^iumy  Am<s 
in  quo  nemo  innocens perulitabttur ,  nemo  br  fer 
feeleratus  eludit  •  Nei  Foro  vofiro  il  de-  ltSm 
litro  non  iSperi  Scampo,  per  protetto, per 
poSIente,  per  prodigo  che  egli  Sia  di  do-  To.  42. 
ni  ,  e  di  ricompense.  Nè  tema  l'inno-  li¬ 
cenza  di  potere  fotto  voi  pericolare  in_> 
vn  folo  capello, benché  derelitta.Guardi 
Iddio i  facri  Giuditij  dall’infamia,  che_# 
gli  fcrediterebbe  per  Tempre,  quando  fi 
folpettaffc ,  che  o  la  ingordigia  del  Fif- 
co,  ola  cupidigia  de'Giudici ,  o  l’auto- 
riti  dc’Potenti ,  ole  calunnie  de  gii  E- 
moli ,  o  il  poco  genio  di  chi  presiedo , 
o  rauuerfione  di  chi  comanda  pote/Tero 
in  alcun  modo  fcolorire  il  candore  del¬ 
la  bontà  ,  e  agguagliare  a’fondi  dell’E¬ 
gitto  le  cuftodie  della  Cristianità  ,  inca¬ 
tenando  Giufeppi ,  e  rilafciando  Cop¬ 
pieri  .  AlTapparire  del  Pastorale  vofiro, 
refpiri  l’Agnello  e  agni  Lupo  s'intani . 

E  non  debbo  io  fperare  dall’infegno 
Epifcopali  quello  Spauento  a’ribaldi  ,e 
q^l  rifugio  a’giufti,  che  pretefe,  e  elio 
prefiffe  Gallìodoro  alle  accette  de’Con- 
foli  ?  Signa  tua  latrones  perhorreant ,  iw- 
nocent'tatantum  lata  refpicia t  .Siail  Tri-  b-7-var 
bunale  vofiro  vn  Cielo,  che  alla  virtù  *or,1‘ 
fpièghi  l’afpetto  di  Stelle  benigne  :  e  irò  TV  2  o 
faccia  al  vitio  accenda  Comete,  che  at-  52  • 
terrifeano  :  hò  detto  poco  ;  Scharichi  sù 
la  peruerfità  gragnuoie  e  folgori,  cho 
Rabbattano . 

228  Vero  è  ,  douere  i  voftn  fol¬ 

gori  rafembrare i  fulmini  di  Dio.  Di 
effi  cosi  parla  ne’fuoi  Treni  Iob  ,  al  ca¬ 
po  quarautefimo  .  Mittet  contra  eunz-> 
fulmina ,  &adlocumaliummnfercntur . 

Scaglia  Iddio  le  faette  Tue  con  artificio  *4- 
e  con  riguardo  tale ,  che,  cogliendo  effe 
infallib  lmenteil  peccatore,  non  colpi¬ 
rono  verun  altro.  Non  cosi  aimieno 
a’fulmini  dell’aria,  i  quali,  per  arriuaro 
nell’appartamento  di  mezzo  vn  ribaldo 
coronato,  ferpeggiano  prima  d’intorno 
à  tutte  le  Torri  del  Vicinato,rouinando 
merli,  e  del  Palazzo  condannato  diroc¬ 
cano  e  cantonate  e  tetti  ,  acciochej» 
finalmente  con  vno  ne  tormentino  e  ne 
danneggino  molti.  Diuerfamente  feop- 
piano  i  folgori  di  Dio,  mentre,  à  dispet¬ 
to 
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to  de’Filofofi ,  dicóntinuando  l'attiuità 
dell’attione ,  fenza  infettare  il  mezzo , 
colgono  il  bcrfaglio  dell’ira  diuina.  Co. 
si  comenta  S.  Gregorio  il  tetto  da  mo 
addotto .  Ergo  fulmina,  locum  àlium  nc~ 
L.  54.  quaquam  tangunty  quia 'videlicet  igne  futh 
Mor.  c.  non  grana  >  fed  paleas  incendunt .  Entra¬ 
ci-  no  i  fulmini  diurni  nell’aia  della  Chie- 
To .  $  j.  fa,  nè  confufamente  diuampano  i  ma- 
$07.  nipoli  per  abbruciare  la  pula  .  Anzi 
con  tanta  deftrezza  fi  attortigliano  ,  e  fi 
infinuano,  che, rodendo  con  fiamma  lo 
buccie  del  frumento  ,  nè  pure  affamano 
vn  folo  grano  de’tanti  falci  preparati  al¬ 
la  trebbiatura.  Imparate,  Commi  (fari  j 
fpediti  dalla  giuftitia  per  la  inquifitione 
de’falli,  e  per  la  cattura  de  gl’inditiati . 
Adunque, per  incatenare  vii  pretefo  reo, 
s’inquieterà  vna  famiglia,  fi  turberà  vna 
contrada,  e  fi  porrà  in  ifconquatto  la_, 
Terra  tutta  ?  E  non  è  ciò  vn’attafiìnaro 
Città  intiere ,  per  punire  vn’attattìna- 
mento  non  prouato?  Se  fiete  Fulmini  di 
Dio  >  e  della  Chiefa ,  sfogate  gli  ardori 
delle  voftre  iftruttioni  contra  le  folo 
zizzanie,  e,  legando i colpeuoli, non_> 
ifcompigliate  vn  popolo  d’innocenti. 
Mittet  contra  eum fulmina ,  &  ad  Iocuvl-j 
àlium  non ferentur .  Il  folo  appartamen¬ 
to  del  denuntiato  s’inuentarij,  e  fi  figli¬ 
li  ;  e  non  fi  faccia  vn  diluuio  vniuerfale 
fopra  .tutti  i  manofcritti  e  /òpra  tutti  i 
mobili  del  parentado.  Dallo  fletto  Cena¬ 
colo  Giuda  fu  trafcinato  al  laccio, Pietro 
fu  attunto  al  Pontificato,  e  tutti  gli  altri 
coronati  di  Mitre.  Mirate  i  Folgori  fteffi 
dell’aria  dianzi  biafimati  da  me ,  e  cho 
ora  io ,  in  emendatione  de  gli  Erompi¬ 
gli  ,  vi  propongo,  per  rimproueri  delle 
cftorfioni ,  che  tollerate  >  o  dittìmolate 
ne’voftri  Softituti ,  vedete  >  dico,  quan¬ 
te  volte  alle  fpade  fucciano  l’acciaio  ,e 
lafciano  il  fodero .  Vi  è  chi  attefta,  ha- 
uer  etti  taluolta  arfi  i  vafi  fenza  pur  ap¬ 
pannare  il  vino  >  à  cui  per  difefa  le  fiara* 
me  forra  aro  no  vna  quali  tunica,  accioche 
abbandonato  dalle  doghe  non  fi  y  er- 
fatte  nel  paramento .  E  perche  à  vifhu» 
del  Cielo  vindicatore  non  potrebbono 
gli  efecutori  della  giuftitia  indettare  i 
rei ,  fenza  affogare  i  giufti  ? 

229.  E  chi  può  fperarc  tal’efat- 

tezza  di  giuftitia  in  tanta  confufione  di 
accufati  ?  chi  può  praticarla ,  fe  à  cafo 
non  fotte  Angelo  del  terzo  coro  ?  Può 
praticarla  chi  vuole ,  e  chi  non  è  peg- 
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giore  de  moftri  dee  praticarla;  peroehe 
1  hanno  efercitata  le  Fiere  più  fpietato 
della  forefta  ne’  diftretti  di  Samaria-»  % 
quando  fono  ftatc  colà  Ipedite  contra  i 
ribelli  della  diuinità .  II  fatto  è  degno 
d  efporfi  a’  primi  Principi  della  Chiefa . 
Prefcrifle  Iddio  ad  vn  tal  Profeta ,  che 
à  dirittura  fi  conducete  alla  Mofchea^ 
di  Betel ,  e  quiui  rimprouerattè  Gero- 
boamo  della  idolatria  introdotta  tra’ 
fudditi  ;  donde  tornaffe digiuno,  fenza 
guftar  boccone  nel  territorio  de’  profa¬ 
ni.  Andò  l’huomo  di  Dio  ,  fgridò  il 
Principe,  operò  miracoli,  ricusò  ban¬ 
chetti  :  fedotto  poi  a ’  confini  dello  fiato 
da  chi  finfe  perauuifi  angelici  di  rifto- 
rarlo  ,  fi  rifece  dal  difagio  con  vn  forfo 
di  acqua  ,  e  con  vna  boccata  di  pano . 

Non  sì  torto  finì  di  bere,  che,  precetta¬ 
to  dal  Cielo  fu  fententiato  à  morto  . 

Quia  comedifli panem ,  &  bibiFìi  aquam  ,  ^ 

non  inferctur  cadauer  tuum  in  fepulchrum  ^ 
patrum  tuonati .  Rimontò  futuramente 
il  Mefchinoful  giumento,  e  caualcando 
in  diligenza  fù  fopraggiunto  da  vn  Leo¬ 
nesche  lo  gittò  di  fella,  efuffogollo.Ap* 
pretto ,  cominciarono  i  miracoli  della_» 
buona  giuftitia,  amminiftrata  dalla  Fie¬ 
ra  .  Vccifo  che  ella  hebbe  il  Profeta  di- 
fubbidiente  ,  non  fittamente  lafciòin_. 
vita  il  giumento  che  lo  portaua ,  mà  di 
propofito  lo  cuftodi,  giacendo  vicino 
ad  etto ,  finche  riconofciuto  da  gli  Ere¬ 
di  del  defonto,  fù  ricondotto  al  pafeo- 
lo.  Qifii,  quà,Criminalifti  del  foro  Ec- 
clefiaftico  :  qua,  Commiflarij  de’Princi- 
pi  alla  fcuola  de  bono  regimine ,  e  à  legge¬ 
re  nelle  opere  de’Moftri  Samaritani  vn_> 
intiero  trattato  de  Iure ,  &  lu  Fìtti  a .  Di 
etto  fi  fà  interprete  San  Giouanni  Gri- 
foftomo,e  cosìdifeorre  con  voi.  Face - 
batPropheta  mortuuh  Jlabat  vero  afinO-* 
eius  •viua  ;  non  quod  ejf  it  difficilus  tnterfi.  €1U' 
cere  *finum->  quàm  hominem  fed  irrationa -  ^ 

bilie  Leo praceptum  dtfereuit ,  &  afinan-t  ^ 
qua  non  peccauerat ,  non  occidit  »  Prophe- 
tarn  autem  ,  qui  prauaricatusfuerat,  occi¬ 
dui  &  ridere  hcebat  de  hoc  triplica  mira . 
bilia,  lacebat  Propheta  de clar ans imbe¬ 
llenti  am^  afjidehat  Leo  de  dar  ani  ohe  di  e  li¬ 
ti  am  :  adjìabat  afina  ,  ncque  Leonis  natu¬ 
ravi  timenbneque  ah  quid  à  Leone  patiens . 
Grandi  Giuftitieri  del  Mondo  ,.%eccoui 
la  vera  pratica  di  feuerità  incorrotta^ , 
fpogliata  di  pattìoni ,  e  che  non  colpi¬ 
rcele  non  chi  pecca.  Vn  Leone  rifpetta 
v  anche 
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anche  l’afino  fe  non  è  reo  ;  e  ftrozza  il 
padrone  »  le  viaggia  colpeuole  .  Non_> 
crede  vile  il  /àngue  nè  pure  di  vn  giu¬ 
mento,  le  lo  vede  lenza  colpa;  e  deprez¬ 
za  quel  del  Profeta/e  lo  riconolce  mal- 
fattore  .  Se  ciò  legua  neTriòunali  del¬ 
la  Criftianità,  io  mi  rimetto  all’efpe- 
rienza .  Certo  è, che  oue  fivedeflèro  gli 
/tracci  fulie  trauw  e  i  panni  folle  ruote  ; 
preferuandofi  il  velluto  da’ vincoli,  e 
lottraendofi  il  broccato  alle  mannaie, 
quantunque  ,  non  dico  tarmati  da  leg¬ 
gerezze, mà  appellati  da  violenze  e  con¬ 
taminati  da  fangue ,  su’cancelli  del  tri¬ 
bunale  non  rEuangclifla  feriuerebbe , 
Malos  male  perdei >  mà  dal  Satirico  vi  fi 
fcolpirebbe ,  Dat  veniam  coruis-rjexat 
Iuu.Sat.  tenfura  columbas .  Il  che  vuol  dire  ,  che 
i  lacci  e  le  panie  non  feruono ,  fe  noto 
per  o/lentatione  di  zelo  contra  vecel- 
letti  incapaci  di  rapine, alieni  da  llrage, 
difarmati  di  artigli, e  nati  per  l’armonia; 
onde ,  mentre  l’innocenza  de’  Cardclli 
e  la  melodia  de’Canarij  la/ciano  le  pen¬ 
ne  maeftre  nelvilchioj  l’inlòlenza  de" 
Nibbij,  e  la  crudeltà  de’Falconi  pafleg- 
giano  l’aria, e  caracollano  à  terrore  del¬ 
le  Tortore,  eà  feempio  de’pulcini.  Al¬ 
trettanto  feguirebbe  à  tempi  noftri,fe  le 
manette  non  i/tringe/fero  altri  polli, che 
di  mani  incallite  >  e  contra  braccia  gio¬ 
iellate  non  li  trouàffcronè  pur  funi  per 
trattenerle  da  ftragi .  S’inganna  ,  chi 
11  ma  ne  misfatti  de’nobili  di  potere  tu¬ 
rare  jagoia  a’clamori  de  gli  olfefi,  con_» 
mettere  alremolVltimo  mozzo  dell’ac- 
culato  .  Anzi  la  sferza  del  Fifco  non_> 
dee  in  modo  alcuno  toccare  lo  fchiauo 
per  la  colpa  del  Padrone ,  le  di  e/Ta  non 
viue  complice  .  Peggio  farebbe ,  fe  chi 
giudica,  non  potendo hauer in  mano 
l’autore  del  fallo ,  per  la  potenza  cho 
l’hà  fottratto,  fi  fcaricafle  al  la  cieca  fulla 
famigliuola  di  elfo  più  balla,  e  per  con- 
feguenza,  mcn  rea  .  Quella  fi  mette/To 
in  ceppi ,  quella  rigorofamente  fi  ricer¬ 
cane  ,  quclta  fcrupolofamence  e  à  tutto 
rigore  fi  fruungelle,  quella  finalmente^ 
per  violenza  di  torture  fi  fpaccialfe  lor¬ 
data  di  quei  delitti  5  che  non  fognò .  In 
cafo  tale  j  Leoni  noltrali  cuftodirebbo- 
no  il  Padrone  condannale  sbranereb¬ 
bero  l’ Afino  incapace  di  reato . 

250  Finifco  quella  parte, con  ri¬ 

mirare  le  verghe  di  Dio,  sì  bene  olfer- 
uate  da  Geremia  Profeta  .  Quid  tu  vtd 
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des->  Eie  re  mi  a}  Virgam  'Vigilati  te  m  ego  vi¬ 
deo  .  Etdixtt  Domtnut  ad  me  ,  bene  vidi-  ercrn'l‘ 
Sii .  La  Bacchetea  di  Dio  prima  vede  ,  1 
e  poi  fenice  :  nè  procura  di  armare  la_, 
punta  con  ferro,  per  iluenarc  ;  la  proue- 
de  più  tolto  di  occhivper  non  colpirei 
alla  cieca  innocenti  e  delinquenti.  Di 
tali  Verghe  debbono  comporli i Falci  E c 
clefia/tici ,  cioè.,  che  fiano  non  tanto  ar¬ 
mate  pcrgaltigare  chi  pecca  ,  quanto 
oculate  per  perferuare  chi  non  peccò  . 

Virgam  vigilantem  ego  video  .  Bacchet¬ 
ta  e  Occhio,quefto  per  cultodirei  calun¬ 
niati  ,  quella  per  mortificare  i  trafgref- 
fori ,  ancorché  non  accufati «  Se  cosi 
potrà  dire  il  Mondo  de’flagelli  facerdo- 
tali,  oh  allora  si ,  che  la  innocenza,  ac¬ 
curata  da  molellie ,  e/clamerà  à  gloria^ 
del  Foro  ecclefialtico,  Malos  male  perdei» 

Ha  uste  l'accetta  Euangelica  nella  ma¬ 
no  ,  per  dare  l’ vi  timo  colpo  à  gli  alberi 
infecondi .  Mà  ciò  s’intende,  quando  vi 
fiate  accertati  della  llerilità ,  e  veduta¬ 
la  co’vofiri  occhi;  quando  habbiate  fta- 
bilito  il  taglio  co’periti  ;  quando  non_» 
vi  lìa  malleuadore,che  vi  a/ficuri  defrut. 
ti  per  la  llagione  vegnente .  Se  tanto  fe  - 
ce  Crillo  col  Fico, dopo  la  otiofità  di  tré 
anni,  chi  non  farà  altrettanto  co’Cedii 
non  fioriti  a’primi  tepori  del  Maggio? 

E  fe  dal  Creatore  piacicoffi  tal  moderi¬ 
none  ,  e  tanca  cautela  fi  vrò  con  vn  fòlo 
alber©,e  sì  triuiale  -,  chi  de  gli  Economi 
facerdotali  ardirà  di  sbarbare  ogni  forte 
di  pianta,  per  qualfifiadenuntia  d’infe¬ 
condità,  o  breue,  o  non  prouara,  e  talo  - 
ra  in  tutto  falla  e  calunniofa?  Diciamo 
meglio  .  Vn  Dio  adopera  circofpetcio- 
ne  si  grande  co’tronchi  euidentemente 
rei ,  e  da  lui  ftefto  efaminati  per  anni, e 
conuinri  per  inutili .  E  Noi,  a’primi  fi¬ 
cchi  de’delatori citeremo ,  infameremo, 
e  (corneremo  ogni  conditione  di  Pedò- 
naggi,  per  tanti  anni  di  meriti  venerabi¬ 
li  e  fruttiferi ,  c  quanto  immeriteuoli 
del  colpo ,  altrettanto  maturi  al  guider- 
done?Efclama  contro  à  feuri  fifrettolo- 
fe  Ca/fiodoro  :  Reus>  qui  dicitura  probe -  _ 

tur .  E  leuando  di  mano  a’Magiftrati  i  ep.form 
ferri ,  alzati  contra  gli  accufati ,  e  Icari-  1.  * 
cati  dail’auucrfione ,  che  e/fi  haueuano  r 
o  contro  al  pretefo  misfatto  ,  o  contra  2°‘ 
de’miferi  proce/Iàti ,  dice  loro  in  nomo  *  * 
del  Principe  Teodorico  :  Ricordateui, 
chefiete  Pretori  e  non  Centurioni, e  per. 
ciò  quanto  mcn  fangue  fpargete ,  tanto 
più 
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piu  vi  colorite  la  porpora  de’Pofli  fu- 
premi .  Chi  combatte  >  viue  di  flragi  : 
chi  giudica ,  trionfa  ,  fe  può  attoluere. 
Setto  puniendi  tibi  datum  remedium  prò 
Ibi4o  falute  multornm  *  Arma  ifìa  iuris  funhnon 
furori s  .  Così  Icriue  à  Curiali  Oftrogoti 
il  Segretario  d’vn  Tiranno  amano.  Che 
dourò  dir  io  a’Succettòri  de  gli  Apollo- 
li,  vn  de’quali,  perché  in  difefa  di  Crifto 
sfoderò  il  coltello  e  troncò  ad  vnfacri- 
lego  P orecchio,  fu  fgridato  incontanen¬ 
te,  e  minacciato  nella  vita;  come  che  lu¬ 
nette  ferito  il  feruo  prima ,  che  fi  follo 
informato  de’motiui ,  pe’quali  fin  felice 
fi  fpinfc  alla  cattura  d’vn  Dio.  Nel  qual 
facrilegio  come  enormemente  peccò  il 
Padrone  che  Pmuiaua, così  perauuentu- 
ra  poco  difettò, chi  flimauacolpeuole^n’ 
huomo  fententiato  à  morire  da  due  Pon¬ 
tefici ,  e  da  vn  pieno  Concilio  di  Sacer¬ 
doti .  Sedò  è,  e  fc  paò  preuaricare  chi 
punifee  ,  anche  quando  leggiermento 
tocca,chi  furiofamente  fi  auuenta  per  in¬ 
catenare  vn  figliuolo  di  Dio  ;  e  fe  dal 
Media, in  faccia  e  ad  onta  di  Pietro,/!  fa- 
na  vn  Malco  :  come  si  facilmente  tra- 
feorreremo  noi  à  caricare  denuntiati 
non  conuinti ,  di  pene,  di  fpefe,  di  vin- 
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cpi|»c  di  affronti? Nè  dite,che  non  lì  pre. 
cipitano  le  vltime  fentenze,e  che  non  fi 
corre  a’fupplitij.E  vi  par  poco  fupplitio, 
leuare  vn  huomo  ben  nato  dalia  propia 
cafa, confinarlo  nel  buio  dì  quattro  mu- 
ra ,  inquietarlo  con  dami  rigorofi ,  fot> 
toporlo  alla  barbarie  de’cuftodi ,  con- 
fegnarlo  alla  ferocia  de’Giudici ,  efpor- 
lo  alla  indilcretioncde’rei,arreftati  neh 
T  anguilla  della  fletta  fotta  ?  Quando 
fpunterà  l'innocenza  deirattoluto  ,  chi 
gli  rifarà  i  difagi  patiti, chi  il  denaro  fpe- 
fo  ,  chi  il  cruccio  de  gli  (Impazzi  iofte- 
nuti?  Dunque  i  foli  conuinti  fi  dou- 
ranno  arreftare?  Non  dico  ciò.  Dico 
sì  bene ,  che  nè  pure  dee  citarli  veruno 
fenzainditij  molto  graui:  dico, che  oue 
rimane  fufpicione  anche  minima  di  ca¬ 
lunnia  ,  deefi  ritenere  l’accufato  coru 
ogni  minor  incomodo:  dico,che, quando 
non  è  quali  manifefto  il  delitto  ,  con- 
uiene  fpedire  la  caufa  ,  e  non  coflringe- 
re,  chi  può  riufcirenoncolpeuole  ,ad 
infracidarli  nello  fquallore  di  vna  fend¬ 
ila  meli  e  mefi  .  11  rigore  fi  adoperi  co’ 
peruerfi,  non  palli  a’fofpetci .  Malos  mà 
le  perdati  Refpiriamo  da  termini  disi 
maPodore , 


SECONDA  PARTE, 


E  la  Giuflitia  dee  ettère  sì 
Ì*1  WmjÈ  cautainnon offendere,  anzi 
in  non  attriftare  l’innocen- 
za ,  che  dourà  fare  il  Prela¬ 
to,  quando  è  dubbio  fa  la_> 
colpa  *  Dopo  qualche  difeuflione  di 
poco  aggrauio,  fe  gfinditij  non  credo¬ 
no  à  fauo re  del  fifeo  ,  fcateni  l’accufa¬ 
to  ,  e  prontamente  lo  rilafci.  Così  pra¬ 
ticò  colla  Vergine  fantiflima  Giofeppe 
luo  fpofo ,  per  la  quale  equità  hebbo 
da  fan  Matteo  il  titolo  di  giuflo  .  On- 
deggiaua  quel  gran  Patriarca  fra  la  in¬ 
dubitata  fantità  di  Maria  c  la  non  giu- 
ftificata  grauidanza  di  lei ,  e  diceua  tra 
sè  :  Ella  è  fanta  ;  adunqne  non  è  adul¬ 
tera  .  Dall’altra  parte ,  come  ha  conce- 
pino  ,  fe  io ,  per  riuerenza,  nè  pure  in_> 
fua  ftanza  hò  ardito  di  rimirare  le  cor- 
Ho-  j  ;  tine  del  talamo  ?  ErgOi  quid  faciamì  Di¬ 
in  c.i  mittam  eamoccylthquia  in  re  incerti  me - 
Matth.  lius  e  fi ,  <vt  rea  euadaty  qudm  innocens  mo - 
y  riatur  '  Iufìius  enim  e  fi  iniufium  iujlè 
"  guade  re  ;  qudm  iujlum  iniuf e  perire-  quta~* 


& fi reus  fernet  euaferit ,  iterum potejl peri¬ 
re :  innocens  autem  fi  fernet  perirete  tam  non 
potejl  reuocari  -  Tanto  fcriife  V Autoro 
dell’Opera  imperfetta ,  approuando  la 
deliberatione  prefa  dal  dilcretilfimo  Spo 
fo .  Non  deefi  ritenere  in  fondo  di  Tor¬ 
ri  à  marcire  vn  milero  denunciato ,  per¬ 
che  mancano  pruoue  à  condannarlo. 
Anzi  percioche ,  mancando  quelle  ,  il 
misfatto  rimane  incerto ,  e  le  depofitio- 
ni  fono  à  fauore  dell  inquifito ,  fi  riman¬ 
di  à  cafa  il  precettato  nonconuinto  ,  fu 
pur  non  fotte  vn  diffamato  affettino  tol¬ 
to  dalla  fi  rada  col  coltello  infanguinato 
nel  pugno.  Iuflius  enim  e  fi  iniufium^, 
iuflè  euaderei  qudm  iufìum  imufle  perire. 
232  E  ciò  con  ogni  facilita  lì 

adempirebbe ,  quando  così  da’  Giudici 
s’incatcnattèro  gl’inditiati,  come  Àbra¬ 
mo  legò  Ifaac,per  vcciderlo .  Alla  pri¬ 
ma  intimatione,  che  Iddio  gli  fece  di 
volere  il  figliuolo  morto  fui  monto  , 
s’auuiò  con  etto  il  fan to  Vecchio  alla_< 
volta  della  forefta.  Doue  giunto  alzò 
la 
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la  catana,  vi  pofe  fopra  il  giouanc  lega¬ 
to  ne’piedi  e  nelle  mani  ,  tratte  il  fèrro 
dal  fodero  3  l’alzò  per  ferirlo  à  morto 
col  primo  colpo.  In  tal  cimento  vici 
dal  Cielo  vna  voce,  che  ditte  :  Ferma, nè 
toccare ,  chi  voglio  vi uo .  Appena  f ini 
l’Angelo  di  proferire  la  inibitone ,  che 
Abramo  Iciolfe  l’Vnigenito  con  veloci¬ 
tà  maggiore,  che  forfè  non  vsò, quando, 
per  meglio  colpirlo,  lo  ftrinfe  co’legami 
all’altare.  Diceua  il  buon  Vecchio  , 
mentre  preparana  l’olocaufto  :  figliuo¬ 
lo  ,  bifogna  morire,  e  io  debbo  collo 
mie  mani  fuenarti ,  perche  così  fi  è  de¬ 
cretato  in  Cielo.  Per  Dio,chiunquo 
viue,non  può  ricufare  nè  coltello, nè  fuo. 
co  ,  fc  vuol  terminare  la  vita ,  non  come 
creta  di  Adamo  dettinata  à  ceneri ,  mà 
come  vittima  di  Dio  inuitata  ad  incen- 
fi  :  nè  può  il  Padre  perdonare  la  vita  al¬ 
l’Erede*,  fe  Iddio  comanda  che  muoia  . 
Mà,lodi  infinite  alla  clemenza  fua,  cho 
iafcia  e  la  vita  à  tc,  e  à  me  il  fucceffore. 
Vditc ,  come  tuttociò  pondera  diurna¬ 
mente  fanto  Ambrofio .  Stimma  deuotio- 
7-  nit  propofito f  Abraham ,  quafi  exors  natura , 
To.q o.  exerebat  gladtumi  ne  mora  facrijicium  de - 
colorar  et  :  tamen ,  vbi  abfìinere  afillo  tuf - 
fus  ejl ,  gladium  libenter  recondit  :  &  ,  qui 
immolare  'Vnigeni  um  fidei  intenlione  prò - 
ferabat-i  malore  pietatis  HudiofeHinauit 
ouem  fubrogare  fatrijicio .  Non  fi  perdo¬ 
ni  nè  all’amico ,  nè  al  parente,  nè  al  be¬ 
nefattore  o  vita  o  roba  o  nome ,  que¬ 
llo  s’infami,  quella  fi  tolga,  e  la  prima_j 
fi  tronchi,  fè  la  giuftitia  grida  ,  Muoia.,, 
e  muoia ,  fui  monte  à  villa  di  tutti ,  ac- 
cioche  vn  misfatto  diuolgatocd  enorme 
fi  fcppellifca  alla  memoria  de’pofteri ,  e 
alla  temerità  de’prelènti  con  pena  ,  non 
publicata,  mà  publica  .  Che  fe  o  il  pro- 
cettò  non  fulfifte,  o  i  teftimonij  non  con¬ 
frontano  ,  o  l’accufatore  vacilla,  o  l’ag- 
grauiofi  fuela;  lènza  dilazione  fi  vbbi- 
difea  alla  giuftitia,  che  dice  co’rimorfi  : 
Ne  extendas  manum  tuam .  Aftolueto 
chi  non  peccò, e  fpalancate  l’vfcita  à  chi 
hà  (offerte  pene  lènza  che  habbia  com¬ 
metta  colpa .  Perauuentura  à  purificale 
la  vanità  di  vn  fofpetto ,  non  battano  il 
torto  della  calunnia  ,  l’affronto  della-» 
cattura,  l’incomodo  dcll’arrefto ,  lo  ftra- 
pazzo  del  trattamento,  la  confufiono 
delle  oppofitioni ,  la  sfacciataggine  de’ 
teftimonij ,  l’orrore  del  carcere  ,  la  pe¬ 
nuria  del  vitto ,  l’affanno  delle  vigilia , 
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Tafpetto  de'cuftodi,  Falpettatione  del¬ 
la  tortura,  le  fuggeftioni  delFeiame, il 
terrore  de'Fifcali,lo  fdegno  delPrincipe, 
le  maledicenze  di  chi  crede  il  peggiore 
marauiglic  di  chi  vorrebbe  l’ottimo ,  i 
pregiuditij  della  fama  ,  che  diuolga  lo 
catene  che  vede ,  e  tace  l’innocenza  che 
non  sà,  1’  alfaflìnamento  tollerato  per 
meli c  meli,  nelle  fpefe,  nelle  manco, 
ne’donatiui,  nelle  eftorfioniè  E  fi  auuer- 
ta ,  che  per  coftringerc  Abramo  ad  in¬ 
catenare  il  figliuolo  vi  volle  il  chirogra¬ 
fo,  anzi  la  viua  voce  di  Dio  in  perfona_: 

T entauit  Deus  Abraham ,  &  dixit  ad  eum , 
Abraham  ,  Abraham ,  folle  filium  tuum. _■> .  Gcn.12 
La  doue  per  fare  che  lo  iciogliettè,  ba-  *• 
ftò  Fauuifo  di  vn’Angelo  :  Et  Ecce  Ange¬ 
lus  Domini  de  Calo  clamauit >  dicens :  non  Gcn.xx 
extendas  manum  tuam  fuper puerum-,  ne-  11  ■ 
que  faci  asiili  quidquam  .  On,  quanto 
volte  il  Cielo  ,  la  terra,  gli  huomini,gli 
Angeli,  la  colèicnza  e  la  riputar  ono 
efclamano  àfauore  deil’incatenato  in_» 
faccia  al  Fifro  :  Non  extendas  manunt^» 
tuam  ;  nequefacias  illi  quidquam  .  Tut- 
tauia  la  oftinacione  de’Giudici  non  fi  ar. 
rende  à  sì  grandi  clamori  di  teftimonij 
concordi ,  e  di  auuocati  autoreuoli,  che 
tutti  gridane  gran  torto  fi  fà  alla  inte¬ 
grità  di  colui ,  calunniato  da  chi  vuole, 
ciò  che  egli  per  debito  di  cofcienza ,  o 
per  obligo  di  onore  non  può  acconlèn- 
tire .  , 

233,  Durezze  tali  non  fi  vedreb- 
bono  in  chi  fententia ,  fe  di  loro  fi  veri- 
ficaftè,  ciò  che  Dauid  fcrifìc  della  rifor¬ 
ma  de’fuoi  tribunali .  Delcriue  Egli  con 
amcniilimo  Itile  Gerofolima  riparata-»  . 
Fundatur  exultatione  cvniuerfa  terra  mons 
Syon  .  Quontam  Ecce  Reges  terra  congre -  P  1-47*4 
gati  funt ,  conueneruntin'vnum .  Non_. 
peniate  con  tutto  ciò,  dice  Dauid,  cho 
la  Città  mia  fi  a  Città  celeftejè  Città  ben 
gouernata  sì,  formata  nondimeno  di 
pietre,  e  abitata  da  huomini.  Perciò 
nonfolamente  annouera  Principi,  cho 
onorino  le  gioftre,  ftipendia  parimente 
giudici,  che  formano  proceflì.  Ibi  do - 
loresi'vt  parturientis .  Anche  in  Gcru-  Pf-47  8 
falemme  fi  fuda ,  e  più  perfone  fi  ai fan¬ 
nano, per  rintracciare  la  orditura, c’1  filo 
dc’misfatti.  Notate,  dice  Ruperto  Ab¬ 
bate,  come  lo  ftudio  e  Ranfia  de’Giudi¬ 
ci  non  fi  chiamano  o  follecitudini  di 
cacciatore ,  o  affanni  di  combattevo  : 
fi  deferiuono  come  angofeie  e  ambafeie 
Z  di 
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di  partorienti .  Si  ftracca  il  Cacciatore , 
ma  per  iipingeré  la  fiera  ne’lacci  >  e  per 
colpirla  di  freccia.  Chi  Combatte  trac- 
eia  il  nemico,  per  vcciderio.  Trango- 
fcia  chi  Pattorilce ,  mà  per  dar  vita  e  li-» 
berta  à  chi  hà  prigione  nelle  vifccre , 
Tanto  dee  fare  chi  giudica,  Viaggi,efa^ 
mini,  vegli,  fi  affaccendi,  mà  con  animo 
di  liberare,  fe  può ,  Taccufato  .  Non  To 
voglia  per  ogni  modo  morto,  come  fe  o 
duellate  con  elio ,  o  refame  foffe  vna_, 
cacciagione  di  decapitati ,  e  vno  (lecca¬ 
to  di  gladiatori  ingralfati  alla  morte , 
Le  diligenze  più  efquifite  fiano  per  pe¬ 
netrare  ,  fe  all’  incatenato  abbondino 
prouedi  difcolpa.  Ibi  dolore* ,  t't  par - 
furienti s.  poche?  mà  diurne  parole,  di 
Ruperto \Vt parturientis,ideJhdvlores  non 
L-z.uu  •Vani ,  J'ed  fruflum  gaudij  tffirentes.  Lo 
Bxod.c,  ^ujj0  primario  di  chi  riuede ,  e  di  chi 
forma  proceffi,  fia  di  rimettere  in  libertà 
To,%u  l’innocenza  moleftata  • 

'4L  234  Del  qual’vmaniffimo  e  giu-* 

friffimo  fentimento,  quando  folfero  pri-^ 
ui  1  Tribunali  Criftiani ,  ciò  che  noo 
manco  alla  Sinagoga  in  quei  tempi  fchia 
ua  in  babilonia,  mancherebbe  a’Tribu^ 
pali  della  Chiefa  regnante  in  Europa^. 
Per  opera  di  Daniele  fi  difeoperfe  la  mal. 
na^ità,e  prouolfi  la  calunniadi  due  per- 
aicrfilfimi  Vecchi»  a’quali  tolfe  il  Popolo 
la  vita  co’faffi  ,  restituendo  nello  ftcfto 
punto  la  libertà  e  l’onore  à  Stsfanno. 
XI  gi uh  loffi  vniuerfale,e  fu  publico.Tut 
tauia  nè  i  fuochi  fi  accefero,  nè  le  trom¬ 
be  fonarono  pel  fanguc  fpariò  degli 
immondiflìmi  e  iniqui ffimi  malfattori» 
Si  coniecrarono  le  felle  al  l'angue  con¬ 
fettato  di  Matrona ,  che  era  fpecchio  di 
pudicitia  .  Onde  TEpifonema  del  fuc- 
celfo  celebrò,  non  il  fupplitio  dato  giu- 
fornente  a’colpcuoli,  màla  vita  reftitui  - 
ta  felicemente  alTinnocepte .  Et  fatua- 
Dan.jj  tus  cB  [angui*  innoxiu*  in  die  illa.  Prela¬ 
ti.  ti  e  Principi  criftiani  ?  ceco  la  gloria  de’ 
voftri  Tribunali,  a’quali  alfai  più  famo 
accrelcerà  lafalutedivn  giufto  fcarce- 
rato ,  e  dichiarato  virtuofo,  che  la  mor¬ 
te  di  cento  peruerfi .  Io  non  nego,  cheo 
non  fia  di  (lima  grande  al  Principe^ , 
quando  niuno  fi  promette  impunitàiTe_? 
pecca  fotto  le  lue  infegne,  e  quando  di 
elfo  il  Mondo  ad  vna  voce  dice  ;  Malo* 
T»ale  perdit  .  Ad  ogni  modo  affai  più 
gloriofo  farà  il  Dominante,  quando, per 
le  diligente  da  elio  vfate,fi  dirà:  Saluatus 
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eji  [angui*  innoxius .  Quello  allontana 
dalla  vigna  di  Criftole  Tigri,  e  gli  Orli: 
e  quello  vi  alletta  sì  Cigni  come  AgneL 
li .  L’vno  e  l’altro  fono  le  bali  più  fode 
del  Principato  Ecclefiaftico . 

2  35  II  nome  ftelTo ,  che  Iddio  vi 
diede  di  Paftori ,  dichiara  quanto  più  à 
cuore  vi  debban’efiere  i  pafcoli ,  che  i 
macelli.  Niuno beftemmia il  Cielo,  fe 
fulmina;  ognuno  nondimeno  fi falua_> 
ne‘ fondi,  e  alle  logge  feoperte  e  dorate 
fi  antepongono,  tutte  le  volte  che  tuo¬ 
na  ,  le  grotte  più  buie  ,  e  le  fpelonche^ 
più  affondate .  AU  incontro  chi  non  fi 
affaccia  per  refpirare ,  quando  l’Aria  è, 
ièrenaè  Chi  non  ammira  vn  Cielo  (Iella¬ 
to,  fgombro  da  nuuoloniè  Iddio  hello 
inuitò  gli  huomini  à  benedirlo ,  non  pc’ 
folgori,  quantunque  miniftri  dell’Ira-» 
fua  ,  e  cuftodi  della  fua  Maeftà  ,  mà  sì 
bene  per  TArco  baleno,  nuntio  di  mile- 
ricordic,  e  diftruggitorc  dc’turbini .  Vh  tccij 
deArcum->&  bene, die  eutn,  ejui fe  citili *»• 
Lecenfure  giuftamentc  (caricate  non  fi 
deteftano,  faluo  che  da  gli  apoftati  del¬ 
ia  tede,o  da  gfimpcruenati  nel  pefsimo. 

Mà  alle  indulgenze,  mà  alle  reconci* 
Lattoni ,  mà  alle  ribenedittioni  fanno 
applaufo  sì  gli  ottimi ,  come  1  ribelli . 
Quelli  s’intenerifcono,  per  delideno  di 
riunirli  à  Padri  sì  pietofi  ;  quelli  fi  aflo- 
dano ,  per  gelofia  di  non  cader  di  feno  à 
Madri  sì  benigne .  Ditemi ,  qual  Pianta 
fiorile  e  tra  gli  orrori  del  Verno  i  E  tri 
gli  zeffiri  della  Primauera  qual  tronco 
pon  rinuerdifeeè  Se  il  Mare  fi  abbonac¬ 
cia  ,  ogni  Battello  fà  vela  e  viaggia  :  fe 
fi  corruccia  e  fe  fmania ,  anche  i  Galeo¬ 
ni  calano  Ta ritenne,  gittano  i’ ancore ,  c 
dan  fondo.  Non  peccare,  fepunite:non- 
dimeno,fe  la  neceffità  non  vi  porge  così 
le  faette  de’monitorij,come  le  catene  de 
gli  arrefti,pìegateui  fempre  à  richiama¬ 
re  fmarriti,  4à fanar languidi,  ad  acco¬ 
gliere  conuertiti  -  \y  gaftighi  vi  trafeini 
il  timore  dì  fomentare  misfatti ,  per  Lo 
fpcranza  del  perdono-Spingetcui  ad  ab¬ 
bracciare  prodighi  lagninoli*,  c  fate, che 
fieno  i  rimproucri  baci,  e  le  multe  con- 
uiti.E  ciò  che  fopra  ogni  cofa  dee  ftarui 
à  cuore,  fia  la  prorettione  deirinnoccn- 
za  :  contea  di  cui  non  permettete  mai , 
che  o  la  calunnia  delle  denuntie,  o  la 
rapacità  de’Cancellieri  preualga.Difeu- 
detela  in  fua  cala  ,  rilafciatela  dalle  vo- 
ftre  carceri ,  preferitela  da’  voftri  fui- 
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mini,  rirtoratelaco’vortrifauori ,  pro- 
mouetela  colla  efaltationc  delle  voftrc 
nominationi  .Imitate  gli  Angeli, iqua- 
li,  mentre  che  andauano  armati  di  pro¬ 
celle,  per  cfterminarc  gli  abitatori  delle 
infami  Città  ,  fi  prefentarono  quieti  o 
benefìci  all’EIce  di  Abramo.  Stelerunt 
fupereum .  Della  quale  foauità  ammira¬ 
to  S.  Agoflino  efclama:  Afìiterunt  fuper 
eum  :  non  contra  eum  ad  repellendunu  fed 
fuper eum ad protegendum  .  Onde,  ben¬ 
ché  macchinaflero  fpiantamenti  di  Cit¬ 
tà  >  nondimeno  al  Patriarca  promifero 
l’Erede,  ccfmunicarono  gli  arcani  dello 
cifere  diuine,f?  arrefero  con  patto  di  per. 
donare  a’condannati ,  fe  fra  eflì  trouaf- 
fero  diece  innocenti.  Tanto  facciano  i 
Prelati,  onorando  chi  merita,  ancho 
quando  fono  affretti  à  defolare  chi  pre- 
uarica .  E  per  eflère  confetti  veri  An¬ 
geli  delle  Chiefe  nfpettino  accurata¬ 
mente  la  virtù,  ricordandoli  che  gli  An¬ 
gioli  del  Cielo ,  prima  di  feppellirc  nel 
folfo  i  Gomorrei  conuinti,faluarono  nel 
monte  Lot  temperante  e  pudico. 

2)6  Quelli  fono  i  veri  trofei  del 
Tribunale  ecclefiaftico,  legarle  mani 
a’CommilTarij  t  e  Iciorre  i  piedi  à  gli  ag- 
grauati  :  faluare  igiufli ,  e  punire  gl’in- 
uidioli:  con  la  riforma  de’procellì,  e  con 
raflòlutionc  de  gl’innocenti  riempirò 
le  cafe  priuatc  di  Cittadini  feftofi  ,  e 
votare  le  publiche  carceri  di  meriteuoli 
fprofòndati.  In  calo  tale  trionferebbono 
i  Principi  della  Chiefà ,  come  in  Roma 
trionfò  Collantino  Augullo.  Vditelo 
nouità  infolite  della  pompa  trionfale  di 
quell’Augullo  .  Non  agebantur  ante  cur- 
rum  uintti  duces ,  fed  incedebat  tandem-» 
foiuta  nobilitai  .  Non  coni  e  Hi  in  carcererà 


5.2  36.  175) 

Barbari , fed  addutti  e  carcere  Confutare:; 
Non  captiui  alientgcnx  introititi»  lUum—» 
honefiauerunt  ,fed  Roma  tam  libera  .  Ni- 
hil  ex  boftico  accepth  fed  feipfum  recupera- 
uit  i  nec  piada  auttior  fatta  e  fi ,  fed  ejf 
prada  defiutU  Se  cosi  trionfano  gii  armati 
iucceffori  de’Ceiari  iànguinofi ;  che  do- 
uran  fare  i  coniècratiSortituti  di  quegli 
Apertoli,  i  quali  comparuero  nel  Mon¬ 
do  difarmati  di  flagello,  e  prodighi  di 
mifericordie  ?  Si,  si,da’vortri  archi  deb¬ 
bono  fuentolare  vincoli  dilciolti ,  care¬ 
ne  fpezzate ,  e  chiauiftelli  Ighangherati. 
Con  quelli  l’innocenza  rimella  in  libertà 
incorona  i  Potenti  della  Chiefa .  Di  tal 
diadema  rimale  coronato  Paolo  ,  quan* 
do  ruppe  con  treinuoti  celelli  le  ferra¬ 
ture  ferrate  di  Filippi.  E  non  farà  ciò 
frà  le  primarie  qualità  delle  Cariche  pa- 
ftorali,  fe  tra’fìni  del  Media  annouerò  il 
Profeta  quali  primo  lo  fcatenare  ritenit- 
t  i?  De  di  te  in  lucemGentium  i  vt  educeres 
vinttum  de  domo  carceri s  ,  fedente s  in  te¬ 
nebri  s  .  Adunque  li  adoperi  il  Partoralc 
in  ortefa  de’maligni ,  in  eftirpatione  de’ 
peruerfì,  in  efterminio  de’ribelli  all’E- 
uangclio  :  mà  lì  difendano  con  elfo  gli 
ad  aratori ,  fi  confortino  gli  vbbidìcnti , 
fi  foftentino  e  fi  folleuino  gli  opprefli . 
Or  quanto  farebbe  lontano  dalle  prero- 
gatiue  di  Prelato,  quanto  differente  da_» 
Grillo ,  quanto  diuerfo  da  Paolo,  quan¬ 
to  nè  pur  conforme  a’Cclari,  chi  di  ge¬ 
nio  inclinale  ad  inquietare,  per  indici; 
leggieri,  huomini  di  buon  nome,  e  non 
ofeuri  di  merito  !  E  chi  non  efcJamereb- 
be  contro  ad  vn  tale ,  quando  fi  tro- 
ualfe  trà  Mitre  :  Bonos  male  perdei  !  Ciò 
non  fia  mai  . 


Naz.pa. 

neg.in_> 

Conftàt 

To.  io. 
78. 


A&  1 6, 

atf. 


Efa«4if 

7- 


Z  2 


PRE» 


PREDICA  XVIII. 

NEL  QV  ARTO  VENERDÌ 


DI  QV  ARESIMA. 


Si  farei  àonum  Dei ,  <&quiscft,  qui  dicit  tibi  :  Da  mibi  Mere:  tu  forfttan 
petijfes  ab  eo,  ffidediffèt  libi  aquam  viuam  .  Ioann.  4. 


Rà  IeStelle,che  co, 
ronano  il  gouer- 
no  di  Dio  5  e  che 
lo  rendono’ ve¬ 
nerabile  al  Mon¬ 
do  5  la  più  emi¬ 
nente^  quali  So. 
lefrà  le  altre,èla 
Indifferenza  del¬ 
la  Maeftà  fua  nel  punire  chi  pecca,  len¬ 
za  accettatone  anche  minima  di  pedo¬ 
ne  .  Onde  l’Apoftolo  l’ad dito  a’Roma* 
ni,  per  idei  di  ben  reggere  quella  im¬ 
iti  enfi  n  art  d.  Mondo  >  chedominaua- 
no.  Ctu  preuarica,  dice  Paolo,  non  ifpe- 
ri  impunità  al  tallo ,  o  fia  egli  adorato¬ 
re  di  Simolacri  nella  Grecia,  o  nella  Pa, 
Jeltma  creda  e  lodi  vn  folo  Dio.  Poi- 
clie  nè  gli  Organi  di  chi  benedice  ia_. 
Trinità  addormentano  il  rigore  della.* 


fua  fpada,  nè  il  buio  di  chi  non  lo  cono- 
fee  impedilcc  alle  faette  fue  la  infallibi¬ 
lità  del  colpo  .  Se  non  fi  lorda  con  mi¬ 
sfatti  èficuro  da’fultnini  di  Dio  lo  Scita, 
anche  Tulle  cime  de’fuoi  monti .  Non  è 
alfincontro  accurato  l’Ifraelita  entro 
al  Santo  San&orum  dall’accetta  diurna, 
fe  quiui  fi  ritira  con  bruttura  di  colpe  , 
Tributario  &  anguria  in  omnem  ammani 
Rom-j,  borni  ni  s  operanti  s  malumi  lud<ei  primurn  > 
9’  &  Gr<eci  '  gloria  autem ,  &  bonari  &  pax 

omni  operanti  bonum  ’  non  enim  ejlacceptio 
perjonarum  apud  Deum  .  E  tal  Tempro 
dalla  Chiefa  è  fiato  creduto  Crifto  ,  fi¬ 
gliuolo  di  Dio ,  e  Dio  fuo .  Quefta  mat¬ 
tina  nondimeno*  vedendolo  sì  pietofo 
colla  Samaritana,  dubita  che  luce  tanto 
chiara  d’indifferenza  non  parifica  sì  gran . 
de  eccliffi ,  che  quafi  perda  per  Tempre  1 
Tuoi  raggi .  Il  dubbio  nafee  dal  confide- 
rarlo  e  sì  feuero  nell’omicidio  designa¬ 
toli?  a’quali,  come  vdimmo  nell’vlti- 


mo  dificorfo  ,  tolfe  c  la  vigna  e  la  vita  : 
Malos  malèperdet ,  &  ruineam  fuam  Iota % 
hit  alijs  agricolis  :  e  sì  mite  oggi  verfo  la 
sfacciataggine  di  vna  Samaritana  impu¬ 
dica,  che  nè  pure  le  minacciailtaglio 
d’vn  folo  capello .  Anzi  doue  a  gli  af¬ 
fanni  fpreme  dalle  vene  il  fiangue  fino 
alfivltimafiilla:  alla  difo nefià  dell’adul¬ 
tera  impegna  forgenti  di  mifericordkj 
e  viue  fonti  di  grafia  .  Dunque ,  chi  ciò 
intende  e/clania  >  o  è  Crifto  accettatore 
di  perfoue,  mentre  che  perdona  alla  Sa¬ 
maritana  e  a’Vignaiuoli  non  perdona  : 
o, quel  che  farebbe  affai  più  deteftabile, 
nel  fuo  tribunale  fi  differentiano  i  vitij , 
fe  in  eifo  fi  aftolue  l’adulterio  e  fe  li  con. 
danna  1  afta/Tmamenco.  Nò,  dice  Paolo, 
non  protegge  Crifto  la  impurità;  la  con¬ 
danna  in  modo,  che  la  efilia  dal  Cie¬ 
lo  .  Hjc  enim  f ci  tote  intelligentes  ,  quod  Ephsf. 
o mniif arnie ator  i  aut  immundtts  non  ha-  5-  5 
bet  hcereditatemin  regno  Chrijh ,  &Dei, 
Come  dunque  ,fevgùalmente  abbomi- 
na  le  feeleraggini ,  con  tanta  difaggua- 
glianza  ne  rimette  vna  c  gaftiga  l’altra? 

La  varietà  delle  fentenze ,  non  nacque 
da  maggiore  auuerfione  che  Crifto  ha- 
uefte  all’omicidio,  deferito  al  Tribuna¬ 
le  della  fua  giuftitia  ,  che  alla  impurità 
comparita  al  fuo  cofpetto  ,deriuò  dalla 
diuerfità  .de’Fori .  E  perche  il  publico 
tradimento  dc’Contadini  competeua_> 
al  foro  contentiofo  del  Redentore,  vera 
regola  di  buon  gouerno  a’Prelati  della 
Chiefa ,  perciò  furono  coloro  rigorofa- 
mente  proceftàti ,  e  à  terrore  de’malua- 
gi  pubicamente  puniti,  sì  dal  Fifco  che 
loro  tolfe  la  Vigna ,  come  dal  carnefice  , 
che  gli  priuò  di  vita .  La  doue  le  fragi¬ 
lità  della  Samaritana,  fpontaneàmcncc 
presétatafi  al  Saluatore,  fi  difeuflero  nel 
foro  interno  con  ogni ecceffo  di  pietà. 

Onde 
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Onde  patientemente  la  vdì,  longamcn- 
tc  la  tollerò,  legatamente  l’ammoni , 
profondamente  1  ammaeftrò,  mifeiicor- 
dio  fa  mente  l’alToluette  ,  liberalmento 
l’arricchì  d’indulgeaza  ,  diurnamente^ 
fantificolla,  e  la  prennoffe  all’apoftolato 
della  patria .  Or  già  che  propoli  l’vlti- 
ma  volta  a’Prelati  la  feuerità,chc  ad  elfi 
conuemua  nel  foro  della  giuftitia  per 
terrore de’trafgreflori  :  ponderiamo  og- 
gi>Con  quanta  lòauità  debbiano  effi  nel 
foro  della  cofcicnza  ammettere  al  ba¬ 
cio  di  pace  i  delinquenti  ;  non  folamen- 
tc  abbracciando  chi  loro  fi  prefenta,  mà 
ordinando  efpreflàmente  a'  Sacerdoti 
inferiori ,  che  nel  tribunale  della  peni¬ 
tenza  vfino  quella  mifericordia,che  og¬ 
gi  Grillo  efcrcita  colla  Samaritana.,  , 
quantunque  sfacciata  per  l’addietro  nel 
rifpondere,  otti  nata  nel  contradire, aua- 
ra  anche  divn  forfo  di  acqua,  nemica., 
della  vera  religione,  bugiarda  nella  di- 
fcolpa  di  tante  enormità  ,  moglie  final¬ 
mente  di  fei  mariti.  Chcfead  clfa  il 
Foro  interiore  di  Crifto  concedetteTin. 
tiero  Giordano  delia  Grafia  sàtificante, 
chi  dira  che  a’rei  compunti  il  Foro  in¬ 
terno  della  Chicfa  non  debba  le  cor¬ 
renti  del  Siloe,chc,fenza  firepito  di  rim- 
proueri,  nel  filentio  dt  carità  totalmen¬ 
te  tranquilla  ripurgano  gl’immondi  >  e 
gli  riabilitano  alle  fraganze  del  San¬ 
ata  ?  Alla  pratica  di  Pietà  sì  conuene- 
uole  à  chi  aflòlue  ,  e  si  bramata  da  chi 
fi  accula ,  eforterò  ftamanc  tanto  i  Sa¬ 
cerdoti  che  trattano  le  piaghe  de’peni- 
tenti,  come  ì  Prelati  che  aprono  alla  cu-r 
ra  di  effi  i  tribunali  dell’Indulgenza . 

>3 8  Super  montem  excefum  afeen 

If  40.  f .  de  tu ,  qui  euangelizats  Sion  .  Alla  monta¬ 
gna,  Prelati,  alla  montagna,  dice  Ilaia  , 
e  voi  tutti  che  maneggiate  i  cuori  di  chi 
fofpira  reconciliatione  con  Dio.Hò  det¬ 
to  male ,  non  indifferentemente  il  Pro¬ 
feta  gl’inuita  alle  montagne  ,  ina  loro 
preferitavi!  Monte, doue  vuole  che  ri¬ 
chiamino  i  malfattori  fmarriti .  Cerca¬ 
no  i  facri  Interpreti ,  qual  folte  quello 
Monte  profetato  da  Ifaia ,  e  alfegnato 
a’Curatori  delle  anime .  A  parer  mio , 
meglio  di  tutti  l’indouinò  San  Baino¬ 
ne,  mentre  fcrilfe  l’Oliueto  efferc  la_* 
montagna  delineata  dal  Profeta  ,  poi¬ 
ché  da  ella  furono  gli  Apoftoli  inuiati 
alla  refidenza  delle  Prouincie  e  alla_, 
conuerfione  de’peruerlì .  Sii  tal  monte. 
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aItifTimo,non  di  fito,mà  di  virtù ,  chiun¬ 
que  non  alza  tra  gli  Vliui  della  miferi- 
cordia  il  Tribunale  della  Pietà  non  è 
Prelato  .  Ad  monte™  mifericorditDomi- 
nus  noi  inuitat  :  in  montem  mifericordid  Scr*2-de 
&  paca  nos  iubet  qfeendere .  Hoc  audiant  A  cpn* 
Epifcopi)  hoc  audiant  quteunque  ojfiiium-.-  j>0 
fujcipiunh  neque prius  cuangelizareprtefu -  ,72\ 
mant ,  quàm  in  montem  pacis  ,  &  miferi¬ 
cor  due  afeendant -  Ncque  fbi  qui fquam^» 
licitum  effe  putet ,  quodipjSs  Apojlolis  lict- 
tum  non  fuit .  Eflofe  ergo  mifencordes  ,  fi- 
tui  &  Éater<vefler  mifericors  efl .  Nomi 
Gelboe  montagna  Iterile  e  diripata,  do¬ 
ue  non  cade  rugiada  del  Cielo  e  Iparfefi 
tanto  fangue  dTfracliti ,  è  la  montagna 
volita ,  o  Prelati .  L’Oliueto  è  l’vnico 
Monte,  che  vi  confacra  Pallori  e  cheu 
vi  dichiara  Padri  delle  anime,  di  cui  fe 
o  l’amenità  non  vi  aggrada ,  o  la  fertili¬ 
tà  vi  fpiace,per  la  inclinartene  chehab- 
biate  a’rigori,  deponerc  la  Mitra  e  ri- 
nuntiatc  alla  carica  .  Polciachc  fe  à  gli 
Apolidi  non  fi  fpedirono  le  Bolle  de’ 
loro  Patriarcati  altroue,  che  tra’fimboli 
della  benignità ,  chi  da  ella  viue  alieno, 
creda  pure  alla  tea  durezza  ferrata  del 
tutto  e  inefpugaabile  la  Dateria  del 
Cielo .  Nec fili  quifquam  licitum  effe pu - 
tet ,  quod  Apofìolis  lieitum  non  fuit .  Cho 
fe  la  llerilita  del  Gelboe  difdice  a’Prela. 
ti ,  monte  poco  dilcofto  dall’Oliueto  : 
immaginateui, quanto  fi  renderebbe  in¬ 
degno  della  Prelatura  ,  chi  rifedelTc  o 
nelle  neui  del  Caucafo,  otrà  le  fiam¬ 
me  del  MongibelIo,montagnc  profane* 
e  totalmente  diuilè  dalla  Pai eftina,fim- 
boli  fpauentoli  di  rigidezza  e  prototipi 
f unelH  di  barbarie ,  qualità  improprijf- 
finie  a’fapremi,  eà  gl’inferiori  Sacerdo¬ 
ti,  quando  malfimamentc  a’ioro  piedi  fi 
buttano  i  preuaricatori conuertiti.  Abi¬ 
tate  il  Gelboe, mà  quando  dal  foro  con¬ 
tentate  fulminerete  i  Villani ,  publici 
alfaifmi  nella  vigna  di  Crifto-  Che  fe^ 
dinanzi  à  voi  s’inginocchiano  le  Sama¬ 
ritane  rauuedute  de’faili,  accoglietele 
tetto  l’ombre  de  gli  vliui,  e  tra  gli  auftri 
mitericordiofi  di  quella  felua  indulgen¬ 
te  rilafciateloro  le  colpe  .  Il  voftro  Pa- 
ftorale  nel  foro  di  giuftitia  percuota.,  t 
nel  foro  della cofcienza appoggi.  Lx-> 
voftra  Stola  incateni  gli  accufati,ricuo- 
pra  chi  lì  accula .  La  Mitra  voftra  col 
riuerbero  delle  fuc  gioie  acciechi  chi  fi 
volta  contra  del  Cielo,  illumini  per  lo 
con- 
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contrario  chi  perla  confufionc  de’pec- 
cati  non  lo  mira,  e  nelFabboadanza  del 
pianto  hà  perdutala  villa.  Infomma, 
dice  Brunone,  le  volete  le  anime  faluc, 
inuiatele  dall’Olmeto  all’Empireo.  Ma- 
gnus  eji  ifle  mom>  de  quo  Criflus  ad  Cd  lui 
1  '  afcendit :  &  ex  quo  *via  in  calum  erigi  tur. 
Merito  igitur  in  bunc  Apofloli  afcenderunt% 
quando  euangelizattdi  offieium  erant  ae- 
cepturi . 

2  39  Or  quantunque  la  fantità 

deir  Autore,  c  le  congruenze  che  Egli 
apporta,mi  facciano  gran  forza  per  cre¬ 
dere,  che  il  Sacramento  della  peniten¬ 
za  debba  amminiftrarfi  con  dilicatezza 
Angolare  nella  Chiefa  di  Criltorad  ogni 
modo  in  materia  sì  grauc  non  mi  arren¬ 
derei  all’autorità  di  vn  Vefcouo,  ancor¬ 
ché  fanto,fe  non  trouaffi  dello  fleffo  fen 
timento  vn  Papa, non  men  fanto  di  Bru¬ 
none  ,  e  più  di  lui  fenza  paragone  e  ac¬ 
creditato  e  dotto  .  Quelli  è  Gregorio 
Magno,  il  quale  in  vn  Breue ,  che  fpedì 
fotto  l’indittionenona,  non  già  ad  vno 
de’Prelati  del  Latio,  mà  si  bene  a’quat- 
tro  Patriarchi  dell’Oriente ,  così  loro 
refcriue.  Diletti,  e  venerandi  Fratelli, 
fe  bramate  di  richiamare  à  Grillo  i  con¬ 
tumaci,  difarmate  il  foro  vollro  intc¬ 
riore  d’ogni  benché  leggiera  feucrità . 
Veftiteui  di  vifcere  si  paterne ,  che  ogni 
fuddito  non  tema  di  ìuelare  a’voflri  oc¬ 
chi  le  piaghe  del  cuor  fuo,  Gcurilfimo  di 
ricenere  dalle  mani  del  Prelìdente  il  bai 
famo  che  le  curi .  Siate  a’peccatori?  e 
fi  cofpicui  per  la  mifericordia  e  fi  accetti 
per  la  compaffione,che  elfi  fi  prometta¬ 
no  nel  naufragio  de’  proprij  misfatti  il 
porto  dell’indulgenza  aVoftri  piedi.  In 
I  ì  Ep  4ua  'vidclicet  corrrpajfìone  neceffe  ejhut  ta- 
24!  *  l^tnfey  qui prdetì ,  exhibeat  ,  cui  fubiefti 

quique  occulta  fua  prodere  non  erubefeant - 
To.  32.  uticùm  tentationuoi  fuarum  flufluspar- 
?•  nuli  toleranty  ad pa  fiorii  mentetm  quafe ad 

Matris  Jinumirecurrant .  Che  fc  Grego¬ 
rio  Pontefice  Ma  (fimo  coftringe  i  primi 
Patriarchi  del  Mondo  ad  ammorbidi¬ 
re  talmente  la  maeftà  de’loro  palij,  che 
rafeiughino  con  elfi  a*  penitenti  le  fifto- 
le  in  ogni  più  amabile  foauità:  Che  di¬ 
rebbe  il  Crilìianefimo,quando  prouafic 
le  Stole  de’femplici  Sacerdoti  indurir!? 
in  maglie  impenetrabili  nel  foro  Hello 
della  mifericordia ,  incrudelendo  col¬ 
l’amarezza  de'rimproueri  proibiti  con¬ 
tro  alle  lagrime  de’  Colpeuoli  vmiliati  ? 
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E  chi  tollererà  afprezze  infoffribili  ne* 
minimi  Sollituti  de’Velcoui,  fe  à’fupre. 
mi  Patriarchi  preiciiue  ogni  pietà  Gre¬ 
gorio  Vicario  di  Grillo  ? 

240  Sento ,  chi  mi  ricorda  il  Sa¬ 
cramento  della  penitenza  efierfi  ordi¬ 
nato  dal  Saloacorc  à  foggia  di  giuditio. 

Gonfelfo  la  illitutione  :  dico  contutto« 
ciò  ,  il  giuditio  del  Foro  interno  efferc 
vn  giuditio  oppofto  in  tutto  a’terrorì 
del  Filco .  Se  ciò  non  è  ,  doue  fono  nel 
tribunale  di  quello  Sagramento  l’allu- 
tie  de  gli  efaminatori ,  la  barbarie  de’ 
fatellitijil  terrore  de’monitorij,  la  con¬ 
finone  delle  catture  ,  lo  llridore  dc’fer- 
ri,  l’orrore  della  carcere ,  l’atrocità  del¬ 
la  tortura,  lo  fpauento  della  fentenza,la 
rapacità  de’ filcali,  lo  fgomento  del  car¬ 
nefice  ,  l’infamia  del  fupplitio?  E'  giu- 
ditio,dice  fan  Zenone, mà  in  cui  i  delitti 
confelfati  fi  afloluono,  e  i  malfattori 
conuinti  s’incoronano .  Nouum  iudicìj  Scr  t 
genusi  in  quo  reus> fiexcufauerit  critnen—'i  ad  Ne- 
damnatur ;  abfoluiturfìfatetur .  E  chi  po-  Gph 
tra  chiamare  giuditio  criminale  quello, 

oue,  chi  di  propria  bocca  riuela  il  tallo,  To.  13 
riceue  il  bacio  di  pace  per  pena  . e  fi  par-  l6g- 
te  non  fidamente  fgrauato  da  catello» 
mà  carico  di  fauori  ? 

241  Si  parte  caricato  di  grafie  5 
fe  venne  reo  dj  colpe?  Non  lappiamo 
noi  ,  che  la  Chiefa  hà  denti  per  morde¬ 
re  ?  Dentei  tui ,  quajigrex  detonfarum ^  .  cant.f 
E  fcglihà,  chi  sbranaella,  le  non  la- 

cera  le  conuinte  feeleraggini  de’pecca- 
tori  fcandalofi  ?  Hà  denti, dice  Gilli- 
berto,  mà  non  di  Tigre, mà  non  di  Orfa, 
mà  non  di  Lupa ,  che  diuorino  carni  c 
che  sfarinino  olla;  gli  hà  di  pecorella.,, 
che  non  sà  mordere,  e  che  recide  l’erbe 
per  conuertirlc  in  latte  .  N olite  yfratreh  Ser.  »  j. 
cereri  morfus  tflorum  dentium,  non  funt  inCant. 
canini  »  fed  ouini  •  Dentei  tui  quafi  grex 
detonfarum.  7*0.109 

242  Come  pecorini  e  non  di  ca-  m‘ 
ne  ,  fe  Ifaia  efclama  contro  all’infingar¬ 
daggine  de’Prelati  :  Canes  muti  non  vai-  . 
lentes  latrare  ì  Accetto  l’oracolormà  do-  * 
uc  in  elfo  giammai  o  comanda,  o  pure  10' 
permette  Iddio ,  anche  fotto  tal  limbo- 

lo  di  Mallini,  a’fuoi  Prelati,  che  sbrani¬ 
no  o  che  mordano  ?  Anzi  doue  noru 
ifgrida  coloro  ,  che  fi  attengono  dal  la¬ 
trato  di  patèrni  auuifi  ,  co’quali  riame¬ 
rebbero  i  peccatori ,  e  poi  non  celiano 
dallo  sfamarli ,  pe’rigori, delle  vifeero 
dc’già 
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de’già  fu  iati  compunti  ,  togliendo  loro 
e  fama  e  pace .  Canes  muti  non  valentes 
latrare'.  Ecco  gli  auui/i  trascurati.  Canes: 
tmpudentijjtm  nefcjentes  fat untatemi  . 
Ecco  la  tirannia  de’morfi.  Acfiquibufi 
damexprobaret  ?  dice  Gilliberto ,  quod  in 
altero  fe  canum  officio  exuant,  in  altero 
fe  canes  exhibeant  »  latrare  non  Valentes* 
&  non  definente s  lacerare  %  Abbaiate  con 
auui/i,  non  mordete  con  rimproueri ,  e 
con  lèuerità  indifcrete  non  accorate  chi 
piange. 

24 3  Anzi  non  abbaiate ,  grida., 

infin  dall’ Affrica  Tanto  Agoftino,  cho 
non  vi  hà  data  Iddio  la  lingua ,  perche-» 
latriate  contro  a’peccstori  ne'tribunali 
della  penitenza ,  mà  perche  con  effe-, 
lambiate  loro  le  piaghe  ,  Sarebbe  difo- 
nore  troppo  grande  della  Chicfa ,  fe»? 
fo/Tero  più  fortunati  1  Lazzari  sii  la  por¬ 
ta  deU'Epulone,  che  non  fono  Panime 
impiagate  nella  probaticadel  Crocifil- 
fo  :  si  che  ,  mentre  i  Mattini  di  vn’auaro 
ingordo  rifanano  colla  lingua  le  vlceri 
di  vn  Mendicante ,  i  Sacerdoti  di  Dio 
rodeffero  cedenti ,  elaceraflero  colle.? 
vnghie  il  cuore  de'rauueduti ,  rifuggiti 
dall' Eufrate  torbolento  della  difpera- 
rione  al  Siloe  pietofo  della  mifericor- 
dia  diuina .  Siete  Cani,  mà  cani  di  Dio: 
e,  per  confeguenza,  come  nel  foro  con- 
tentiofo  douete  atterrire  chi  turba  il 
commercio  ciuile,  così  nel  foro  intcrio. 
re,  ricoperta  la  durezza  de’denti  colla 
morbidezza  della  lingua,  fiere  obligati 
à  rifanare  le  piaghe  di  chi  v'implora», . 
Lingua  canum  tuorum  ex  inimicis  ab  ipfo, 
ditte  Dauid  nel  /almo  fettàntefimo  iec- 
timo .  La  quale  deferittione  de’Prelati 
è  de’  Sacerdoti  criftiam  così  chiofa  lan- 


toAgoftino.  Nonenim  tantummodo  ca- 
In  pi  ©7  num  fed  canum  tuorum :  nec  eorum 

To'  1  a,  dente  Sì  fed  lingua  laudata  e  il . 

262.,  244  Così  Tenue  ne  Tuoi  Comen- 

tari;  il  gran  Dottore, permettendo  a’Sa- 
cerdoti  qualche  v/o,fe  non  di  rimbrot¬ 
ti, almeno  di  lingua,nel  foro  del  dolore. 
Dellaquale  conni uenza  ritrattali  nel  li. 
bro  Tetto,  ch’egli  fcri/Te  fopra  l’Euangc- 
lio  di  fan  Giouanni.  Quiui  confideran- 
do  il  Tanto  Dottore  la  fomma  delicatez  - 
za,  con  cui  deono  maneggiarli  le  anime 
daPrelati  nel  tribunale  della  cofcicnza, 
efclude  da  effo  non  folo  i  morii ,  mà 
ogni  latrato,  e  qualfilìa  efercitio  di  lin¬ 
gua  coftumato  da  Cagnuoli,  ancorché.? 
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lufinghieri  .  Dubita  il  Santo  ,  che  il 
nome  ttetto  di  cane,  e  il  folo  rimbombo 
di  latrato, benché  moderato  e  amereuo- 
le ,  non  ilerediti  le  foauità  della  peni¬ 
tenza,  e  non  renda  folpetta  à  chi,pcr  al¬ 
tro  lì  accollerebbe,  la  mifericoidia  del 
Giudicio  di  pace .  Vuole  per  tanto , 
checo'preuaricatori  lagrimanti  i  Prefi¬ 
denti  pietofi  fi  mutino  in  Colombe,  ac- 
cioche  co’foli  gemiti  delle  fàuci,e  colla 
fola  amabilità  delle  piume  aflicurino 
cdel  perdono,  e  del  bacio  chiunque-? 
fofpira  lo  fcioglimento  dalle  colpe»?. 
Ve  ni  Colomba  te  vocatìgemendo  te  vocat  • 
Fratres  mei ,  vobts  dito,  gemendo  focate  ? 
non  rìxando'.  •votate  orando  focate  teiu - 
stando ,  intelligant,  quiadoletis  i/los .  Non 
àubitoyquia  fi  vide ant dolori  m  vefìrum^y 
cenfundcntur  ?  & reuiuifeent  *  Veni  ergo* 
venty  noli  ti  mere *  T  me, fi  non  venis :  imo 
nontimefed  piange .  Con  voi  Agoftino 
parla,  o  Difpenfatori del  fangue  di  Cri- 
fto,  c  Voi  vuole  fenza  principio  di  fiele, 
perche  vi  vuole  co’peccatori  Colombe. 
Columba ,  dice  Egl i,Fel  non  habet  *  Come 
dunque  fotto  le  ale  di  Colomba  fremo¬ 
no,  à  sbigottimento  de’conuertiti ,  l’a¬ 
cerbità  de  gli  auuilì ,  l’amaritudine  de' 
rimproueri ,  la  filcalità  de’qucfiti,  la  in- 
difcretio'ie  delle  pene ,  la  folpenfione_? 
delle  attòlutioni ,  la  negatione  dell’in¬ 
dulgenza,  la  ripulia  delle  fuppliche,  il 
di  (prezzo  delle  lagrime  ,  lo  fchifo  di¬ 
chiarato  a  penitenti  con  getti  e  con  vo¬ 
ci  deile  fragilità  che  accufano,ede’pec- 
cati  che  detettano  ?  Sono  quelle  piace- 
uolezze  di  Colomba, o  pure  fono  fierez 
ze  d  Auoltoio  ì  Columba  fel  non  babet . 
E  chi  non  è  Colomba  non  è  Prelato . 
245  II  che  mentre  Tenue  Santo 
Agoftino ,  quanto  altamente  difeorre»? 
egli  della  piaceuolezza Sacerdotale  ]  E 
pure  quanto  battamente  e  fcarfamente 
ne  parla ,  fe  a’fuoi  detti  fi  paragonano  i 
fatti  di  Cri  fio  1  Colombe  i  Prelati  ?  La 
Colomba  non  morde  ,mà  Umilmente»? 
non  banchetta  ;  non  lacera,  mà  nè  pure 
riuefte  *  chiama  e  piange ,  mà  non  rice- 
ue  con  armonie  chi  viene .  Finalmente, 
fe  la  Colomba  nulla  toglie ,  nulla  pari, 
mente  conferifce .  Perciò  da  Critto  pa- 
ragonofli  il  Prelato,  che  ammette  il  de¬ 
linquente  à  penitenza,  non  alla  Torto¬ 
ra  che  non  graffia ,  mà  al  Padre  che  in¬ 
contra  ,  che  bacia ,  che  addobba ,  che^ 
arricchifce ,  e  che  conuica  il  figliuolo , 
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dopo  lVriiuerfale  fcialacquo  del  patri¬ 
monio  ,  della  riputatane ?  e  della  co. 
fcienza .  Qui?  Pallori  di  anime?  qua  ad 
imparare  il  modo  di  fomminiftrarc  a'Fe- 
ter.  2.  deli  il  perdono .  Sic  pater  iudicat ?  dice 
Grifologo  :  Sic  emendat  ? fu  peccanti  fi- 
lio  dat  ofculay  non  flagella.  Ai  quale^ 
,tf8“  fpetcacolo  intenerito  il  Santo  Arciue- 
fcouo  fuona  a'peccatori  la  ritirata  ?  0 
dice  loro: chi  può  ricufare  vn  Sagra. 

'  memo  ,  che  rifana  piaghe  mortali  con_> 
incontri  amorofi  e  con  abbracciamenti 
paterni  ?  Rogo*  quis  h\c  defperationi  focus? 
Hìc Jimulatio  qu<£  timori  si  Nifi forte  time - 
tur  occurfus  ?  terret  ofculum  ,  turbat  atn - 
plexus .  Nè  ciò  dille  Crifto  per  ingran¬ 
dimento  di  pietà  ,  o  per  iattanza  di  mi- 
fericordia .  Più  fece,  che  non  dille?  con 
quanti  federati  ricorfero  alle  fue  vifee- 
re  .  Difciolfe  Zaccheo  principe  de’pu- 
blicani  al  primo  fegno  ?  ch'egli  diede  di 
entimcnto  colla  reftiturionc  della  ro. 
a .  Promoffedal  telonio  all’Apoftola. 
to  Matteo  ,  non  folo  non  rauucduto 
delle  rapine  ?  ma  attualmente  intento  à 
ftipolare  contratti?  e à  contare  monete  . 
Canonizzò  viua  Maddalena  àdifpetto 
del  Farifeo  ?  che  Pinfamaua.  Alle  prime 
voci  di  riconofcimento  dichiarò  vn  La¬ 
drone  conforte  nel  Regno  .  Al  Parali¬ 
tico  ,  che  dciìderaua  la  fanità  del  cor¬ 
po,  conferì  non  richiefto  la  falute  del¬ 
l’anima.  Perche  giriamo?  fc  oggi  sù  gli 
occhi  noftri  dalla  forgente  della  Pietà 
feorrono  latte  in  lauanda  c  mele  in  ri- 
ftoro  di  chi  per  più  ore  ripugnò  alle  mi- 
fericordie  del  Saluatore  ?  Alla  Samari¬ 
tana?  che  lofcherniua,  conferì  tefori 
tali  di  grafia  ?  ch'ella  ne  arricchì  vna_/ 
intiera  Popolatone.  Adunque  fc  Cri¬ 
fto  primo  Pontefice  delia  Chiefa  Cat¬ 
tolica  fu  sì  benigno  con  gli  empi;,  qual 
Prelato  di  effe  ardirà  d’vfare  aufterità 
con  gli  addolorati?  Doue  giammai  il 
Redentoreo  negò  di  affoluere?  ò  ricu¬ 
sò  divdire  maluagio  conuertito  ?  Do¬ 
ue  fi  troua?  che  à  peccatore  compunto 
rinfacciali  delitto  ?  Doue  a'recidiui 
lagrimofì  differì  di  feiorgli  da’reiterati 
vincoli  dalla  colpa ,  fe  à  Pietro  cornac 
dò  ?  che  fettantafette  volte  gli  difeio- 
glicffe  ?  Perche  dunque  fi  pratica  vn_> 
rigore  nella  Chiefa  di  Crifto?  nè  pre¬ 
formo  ?  nè  praticato  da  Crifto  ?  I n  qua 
authori tate  hoc facitis?  Chic  nel  Mon¬ 
do  criftiano  che  o  meglio  del  Redento- 
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re  fappia  la  natura  del  Foro  interiore, o 
contro  a’fentimcnti  di  lui  poffa  alterar* 
la, e  fare  che  vn  fagramento  di  carità  di- 
uenga  vn  baratro  di  terrore?  Se  Cri¬ 
fto  hà  fatto  così,  chi  non  farà  così?  E 
fe  hà  Egli  voluta  la  pendenza  per  Porto 
di  chi  hà  rotto  ne'guadi  del  piacerò  > 
chi  la  tramuterà  in  Sirte  ?  o  in  Cariddi 
di  chi  nauiga  ?  Mà  fi  fono  lordati  coro 
enormi  feeleraggini.  e  per  ciò  ricorro¬ 
no  a'voftri  piedi .  Se  foflero  innocenti , 
rimarrebbono  in  cafa  loro?e  non  fi  tras- 
ferirebbono  alle  voftre  Chiefe;  v'afpet 
terebbono  infuperbiti  al  bacio  dello 
lor  mani ,  e  non  lagrimanti  bacerebbo- 
no  la  polucre  dc’voftri  calzari  ?  e  genu- 
fleffì  a’voftri  gradini  vi  fupplicherebbo- 
no  del  perdono .  Nel  Giordano  non  fi 
lauò  il  Rè  Giofia  ?  delitie  della  Paletti- 
na?  mà  Naaman  leb brolo  Soriano.  Non 
è  fatta  la  Penitenza  ?  faluo  che  in  purga 
de'macchiati .  Ricordatoti ,  che  douo 
rimettete  m  nori  colpe  ?  ad  d  offe  te  ?  pa¬ 
rimente  obbligatone  minore  di  amare . 

Cut  minus  dsmittitur  ?  minus  diligi t .  Pie¬ 
tà?  pietà  con  gl'impiagati?  ò  Miniftri 
della  legge  Euangelica  ?  la  quale  da  per 
tutto  fpira  mifericordia  à  fauore  di  chi 
peccò . 

246  E  chi  può  dubitare?  fe  il  Le¬ 

gislatore  di  vnanuoua  Chiefa  ?  fondata 
in  amore ,  habbia  voluti  in  effa  quei  ri¬ 
gori,  che  nè  pure  fi  preferiffero  alla  Si¬ 
nagoga  ,  Chiefa  di  ferite  e  teatro  di  fu¬ 
nerali  i  Primieramente  fi  conghietturi 
la  foauirà,  ordinata  dal  Redentore,  in_» 
rimedio  dc’peccati  attuali?dall’Antido- 
to  ?  che  egli  formò  per  togliere  la  colpa 
originale,  femenza  di  ogni  colpa .  Sot- 
toMoisè  la  macchia  d’Adamo  fi  laua- 
ua  con  fangue  nell'anima  de'bambini  : 
fotte  Crifto  fi  fcancella  con  acqua .  E 
che  acqua  1  In  paragone  di  cui  l'acqua 
elementare  può  parere  ò  fuoco ,  o  fan. 
gue.  Gittate  ,dice  Zenone  ,  io  Fiume 
vn  corpo  viuo  ?  e  di  li  à  poco  lo  ripes¬ 
cherete  cadaucro .  Sommergete  pei  lo 
contrario  nell’Onde  bartefimali  l’anima 
defonta  del  Catecumeno?  fuenato  e  dal 
peccato  di  Adamo  e  dalle  proprie  e- 
normità  :  e,  dopo  tré  momenti,  la  ricu¬ 
perate  non  folo  viua,  mà  regnante.  Cùm  Serra.  2. 
aquarum  natura  Jtt  tali s  ,07,  cùm  in->  ad  Neo 
profundum  homines  fufeeperit  <viuos  ,  euo-  ph. 
mai  mortuos  :  aqua  nvflra  f’fctpit  mortuos, 

&  euomit  uiuos  >  ex  animali  bus  homines  ~0:} 
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fatìos  ,  in  Angelo*  tranfituros .  Argomen^- 
riamo  ora  cosi .  Vuole  CriPo  ii  giogo 
della  fu  a  legge  tanto  più  lòaue  del  gio¬ 
go  di  Moisè  ,  quanto  fono  più  benigne 
le  rugiade  batte/imali  che  refrigerano  , 
che  non  fù  il  coltello  della  Circondilo- 
ne,  cheinfanguinaua  .  Prefu  ppoPo  ciò, 
crederemo,  clic ,  per  ePirpatione  de’falli 
perfonali ,  voglia  egli  più  feuerità  nel- 
l’Euangelio,  che  non  volle  nell’Ebraif- 
1110  ?  E  perche  ng,  diranno  i  feueri  par¬ 
tigiani  del  rigore,  fe  hà  decretato ,  che 
il  Sacerdote  ha  non  Medico ,  mà  Giudi¬ 
ce  del  peccato .  Anche  nel  Diferto  alzò 
Moisè ,  per  (imbolo della  Confezione, 
vn  Serpente, in  riPoro  de'moribondi  au- 
uelenati .  E  verilfimo,chc,  per  tipo  bela¬ 
la  Penitenza,  comparue  nell’eremo  Ja_, 
Bifcia  su’l  trauc .  Fù  nondimeno  quella 
Serpe  non  vera  ,  mà  fonduta ,  che  fpan- 
deua  atidoti  per  veleno  ,  e  rimirata  fa- 
SAmb.  n?ua*  Bonus ' ferpens  }  qui  de  ere fu»  reme- 
fér.9  in  5  non  verterla  fundebat  »  Tote  fi  non-» 
pf  11 8.  Serpente s ,  qui  bunc  nouit  adorarti 

Serpentem .  Or  fc  fotto  Moisè  il  Serpen- 
Tom.i.  te  rifana  ferite,  chi  non  crederà , che_j 
187.  fotto  CriPo  il  nome  di  Giudice  nellc_, 
Cattedre  dell’indulgenza  (ìa  puro  no¬ 
me  ,  nè  apporti  rigori ,  mà  produca^ 
compafiione,  e  cagioni  («Iute  ?  Voi  ve¬ 
dete  gli  Afpidi  della  Sinagoga  alzati  su* 
patiboli  non  attoZicarc ,  mà  rinuigori- 
re  i  ribelli  di  Dio  nell’atto  (fedo  del  flagr 
gelio  e  del  fallo:  e  dubitatele  da’Sacer- 
doti  debba  praticarli  pietà  con  chi  pian 
ge  il  misfatto  ,  e  ne  chiede  remiZione  ? 
247  II  Sagramento  della  Peni¬ 

tenza  è  giuditio  .  Dunque  (ìa  feuero . 
Confeguenza  PortiZima .  Anzi  per  ciò 
dee  edere  maneggiato  con  fomma  de¬ 
prezza.  E  vi  par  poco,  che  vn’huomo 
fi  fàccia  reo  ai  vn’altro  huomo ,  e  ch%j 
ad  e(To  genufleffo  notifichi  con  epre- 
ma  confufìone  ,  non  folo  le  opero, 
inique  delle  mani  ,  mà  i  penfìeri  più 
vergogno!!  del  cuore  ,  c  ne  dimandi 
gaftigo  i  Parui  forfè  pena  leggiera^, 
il  roflore ,  del  quale  fi  cuopre  il  pe¬ 
nitente  ,  mentre  fcuopre  l’obbrobrio 
de’fuoi  delitti  ?  Per  intendere  qual  fup- 
plitio  fi  a  la  confufìone  ,  di  cui  tanto  ab¬ 
bonda  il  Sagramento  della  Penitenza^ , 
ricordatati  de  gli  efecrandi  omicidij 
commeflida’Vignaiuoli.  Vccifero  quei 
ribaldi  con  vanghe,  e  con  (affi  i  primi 
Efattori  del  Canone.  Ne  rimandò  il 
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Padre  di  famiglia  altrettanti ,  e  meglio 
iPruiti  c  non  meno  circofpetti .  Incap¬ 
parono  per  ogni  modo  gPinfelici  nella_» 

Pe/Ta  barbarie ,  e  morirono  o  infranti  o 
trucidati .  Rilèn  titoli  all’ora  il  Padrone 
del  difprezzo  ,  e  alterato  pel  tradimen. 
to,  inuiò  loro  il  proprio  Figliuolo  folo 
edifarmato.  E  perche  non  punire  Vil¬ 
lani  sì  maluagi?  E  perche  non  caPiga- 
rc  fellonia  sì  enorme  ?  Anzi  feueridi- 
mamcnce  la  punì ,  perrioche  ftabilì  di 
confondergli.  E  (e  la  peruicacia  di  que* 
gli  oPinati  ribelli  non  fi  opponeua  a’di^ 
legni  della  pietà  e  alla  facilità  del  per¬ 
dono,  poteuano  gli  empij  Parricidi  coL 
la  tintura  di  poco  roPbre  lauare  tutto 
quel  fangue ,  che  haueuano  fparfo  con_j 
facrilegio  si  detePando  tra  le  fiepi  del 
podere.  NouiJJìme  mifit  filium  fuum  di-  Mat,i* 
cent:  ftrfitan  'verebuntur filium  melimi  .  3 7* 
Adunque  era  per  fodisfarlì  Iddio  della-» 
roPezza  di  quei  Contadini  peruerlì,con 
rimettere  per  elfa  a’traditori  Pefecran- 
do  alfaZìnamento  ?  Sì.  Vdiamo  l’Au¬ 
tore  dell’Opera  imperfetta .  Mifit  con - 
fondere  illos  :  nani  prò  tantis  iniurtjffiffi • 
cicbat  domino fela 'lind'ifì*  pudori s  .  In¬ 
tendete,  Sacerdoti,  la  confufìone  è  fup-  fo.  a 8. 
plitiosì  grande  ,  che  anche  in  fronte  di  161 . 
vn  Villano  contaminato  di  ribellione  e 
lordato  da  Pragi  Palfoluc,  le  vergogno- 
foPefìbifce  al  padrone  oltraggiato .  Pro 
tantis  iniurijfufficiebat  fola  ^inditi  a  pu¬ 
dori  s  .  E  voi  volete  co’rci  volontari;  ag¬ 
giungere  al  rodò  re  delle  guance  il  cruc¬ 
cio  dell’vdito,  il  trafiggimene  del  cuo~ 
rc,  le  ferite  dell’anima  ,  rimprouerando 
loro  con  intemperanza  di  jzelo  acceca¬ 
to  quelle  Pelfe  colpe  ,  che  eglino  a’pie- 
di  voPri  depongono  accorati  dal  pen¬ 
timento  ?  E  non  vi  auuedete ,  che  vniu, 
tale  auPerità  importuna  aliena  in  mo¬ 
do  i  peccatori  da’piedi  de’Prelati,  che 
eleggono  più  toPo  di  confegnare  l’ani¬ 
ma  à  Lucifero,accioche  la  tormenti  per 
Tempre,  che  di  prefentarla  al  Sacerdo¬ 
te,  accioche  l’aPolua  e  Pauuij  alla  glo¬ 
ria?  Tanto  riefee  ardua  anche  a’con- 
uertiti  la  tolleranza  delle  riprenlìoni 
indierete ,  che  accettano  più  topo  l’in¬ 
ferno  che  la  confufìone  ,c,per  non  ar- 
rofiirlì  fottole  voPre  Pole ,  non  ricufa- 
no  di  ardere  eternamente  tra  Pvnghio 
di  Lucifero.  E  forfè  che  fono  pochi 
coloro  ,  i  quali  ò  al  Sagramento  non., 
fi  accoPano  per  l’orrore  della  correte 
A  a  tio. 
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tionc  ,  o  che  nelle  confeffioni  tacciono 
le  leeleraggini  più  graui ,  moltiplican¬ 
do  nella  Pileina  le  macchie >  onde  da7 
bagni  del  fangue  di  Crirto,  a’qualifi 
erano  auuicinati  dolenti,  partono  facri- 
leghi  con  giubilo  dellTlnferno  !  Così 
dunque  lì  vbbidifee  o  à  gli  efempij  di 
Giesù,  che  abbraccia u a  contaminaci ,  o 
a’decreti  di  Gregorio,  il  qual  volle  sì 
mifericordiolì  co’ peccatori  i  Primati 
della  Criftianità ,  che  ad  elfi,  come  i  te- 
neriffime  Madri ,  correlfe  ogni  ferito 
per  disuelare  la  piaga  ,  c  che  lì  prefen- 
tallc  ogni  languido  per  inoltrare  la  pa- 
rililìa  di  quarantanni  ?  Se  per  Madri  c 
non  per  Tigri  vi  ftimalTero  i  Popoli , 
parlo  col  rifpetto  ,  douuto  à  carità, 
teuoli  edifereti,  i  quali  fupcrano  in_> 
numero  e  in  qualità  gfindifereti  e  i  ru- 
ftici,non  li  tofto  fentirebonlì  auuelenati 
da  colpe  che  a’pi^di  vortri  rifuggirei 
bono,^er  trarre  dalle  vortre  mani  gli  an¬ 
tidoti  alla  loro  morte  .  Per  ciò  fdegna- 
tiffimo  Bernardo  di  sìpregiùditiale  du¬ 
rezza  ,  efclama  :  Cur  morfus  à  ferpentts 
Ser.  25.  paruulus  fugil  eonfeientiam  Sacerdotis)  ad 
inCant.  quem  eum  oportehtamquam  adfinum  ma - 
To  <0,  5  recurrere^  Rifondete  .  Tacete? 

275.  Non  tace  Bernardo , il  quale  dà  la  ra¬ 
gione  di  ritirata  tanto  nociua  alle  co- 
feienze ,  proteftando  la  indilcretione  di 
chi  afcolta  peccatori  violentargli  à  gli 
(capiti  della  fuga ,  e  a’facrilegij  del  fi- 
lentio .  Se  riuoltate  le  Itole  in  i  sferze , 
fe  grondate  dalla  lingua  fiele ,  efenel 
petto  haucte ,  non  poppe  ripiene  di  lat¬ 
terà  pentole  che  verfano  folfo  da  ogni 
lato  ,  come  volete  che  il  delinquente^ 
impaurito  non  inorridifea  ad  apparato 
fi  fpauentofo  di  crudeltà  farifaica?  Man . 
Ibid.  fuefeite)  ponite  feritatene .  Sufpe ridite  ver¬ 
terà  ,  producile  vbera  :  perfora  lafìe  pin - 
guefeant ,  non  typho  turgeant .  Nè  repli¬ 
cate,  dice  Bernardo,  che  bifogna  talora 
mortificare  chi  cade,  e  atterrire  chi  pec¬ 
ca:  perciocheio  rifpondo,  anche  in  cali 
tali,  come  vi  fi  permette  che  fiate  Padri, 
così  non  può  permetterui  alcuno  che_? 
fiate  Tiranni .  Et  fi  inter  cium  feueritati ^ 
opus  e  fi ,  paterna  fih  non  tirannica  .  An¬ 
zi  non  voglio, che  co’penitenti  nè  puro 
fiate  padri ,  fe  nello  fteflò  tempo  non  vi 
inoltrate  loro  parimente  amoreuolilfi- 
me  madri.  Per  tanto  le  davnamano 
fìfchia  la  verga  della  correttione,  ftilli 
dall’altra  il  fauo  del  conforto .  Matres 
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finendo* patres  vos  compiendo  exhiheatis  * 

248  Così  dice  Bernardo  ,conde. 

feendendo  all’auftcrità  di  chi  alfoluo. 

Mà  non  così  permette  Gregorio,il  qua¬ 
le  domandale  chi  lì  accula  appaia  com¬ 
punto  .  Se  non  è  compunto,  come  s’in¬ 
colpa  ?  E  fe  è  compunto ,  perche  lo 
pungete  e  trafiggete  con  la  barbarie  di 
nuouo  dolore  ?  Sapete, qual  farà  il  frut¬ 
to  di  tali  amarezze  ?  Con  si  indebito 
violenze  alienerete  i  penitenti ,  non  Ga¬ 
iamente  da’ vortri  piedi,  il  che  farebbe^ 
poco  fcapito  ,  mà  da’picdidi  Crifto,  o 
renderete  loro  efofo  il  Sagramento  del¬ 
la  penitenza,  e  lTltitutorc  di  elfo.  Efcla- 
meranno:  perche  ingannarci ,  con  diro: 
lugum  tneum  fuaue  eft ,  &  enus  mcum-> 
leue  ,  fe  non  contenti  delle  lagrime  che  ^att,u 
ci  bagnano,  nè  del  cordoglio  che  ci  fc-  ' 
rilce ,  non  ci  circoncidono  col  coltello 
facerdotale  di  aimifi  paterni  ,  mà  ci 
fquarciano  le  vilcere  co’pugnali  fpieta- 
ti  di  amari  rimbrotti;  sì  che ,  giacendo 
noi  vmilmente  à  terra ,  fiamo  barbara¬ 
mente  fchiacciati  da  elfi  con  pefantifli- 
me  macine  di  pene  rigorofe,e  poco  mcn 
che  feppellitì  colla  rouina  de’ monti  ? 

Adduce  à  tal  propofiro  il  Santo, ciò  che 
foffrirono  i  Cananei  da’figliuoli  di  Gia- 
cob,  lotto  il  marito  di  lega.  Vfcì  Dina  Genj4 
figliuola  del  Patriarca  su  la  fera  à  dipoi-  1 5* 
to  .  La  vide  Sichem  Barone  del  luogo, 
e  viftala  la  rapi,  c  per  forza  la  violò. 

Indi  la  chielc  per  moglie  a’fratelli,  offe¬ 
rendo  loro  pei  Conforti  le  Vergini  del 
paefe ,  e  per  dote  i  pafcoli  del  diftretto. 
Acccttofiì  fintamente  la  propofta  da’Pa- 
triarchi  fdegnati ,  con  patto  che ,  prima 
delle  nozze  rtatuite,  sì  Egli  come  1  Ter¬ 
razzani  fi  circoncideflero  .  Riceuuta^, 
prontamente  da’barbari  la  conditione^, 
fi  circoncifero  ,  e  nel  fangue  proprio  di 
Cananei  diuennero  Ifracliti .  Nel  terzo 
giorno ,  quando  lo  fpalimo  della  ferita^ 
rende ua  del  tutto  immobili  gli  affidati 
Neofiti ,  Simeone  e  Leui  colle  fpade_> 
sfoderate  entrati  nella  Terra  à  man  fal- 
ua  fecero  macello  di  quei  miferi  circon- 
cifi ,  in  vendetta  dello  ftupro .  Della_, 
quale  ftrage  non  fi  dimenticò  mai  Gia- 
cob;onde  e  allora  acremente  ne  gli  {gri¬ 
dò  ,  e  poi  con  ogni  rigore  di  cenfure  li 
malediflè  prima  di  morire.  O  non  do- 
ueuate  circoncidergli,  fe  li  voleuate  fe¬ 
rire:  o  doueuate  non  impiagargli, effen- 
dofi  elfi  ftefli  tagliati  col  ferro  della  cir- 
con- 
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eoneifionenoftrale .  Aggiungere  dolo, 
re  à  dolore,  e,  dopo  piaghe  volontarie, 
moltiplicare  ferite  violenti,  è  barbarie 
indegtVa  della  ftirpe  noltra:  per  ciò  non 
vi  conofco  periglinoli,  nè  vi  accetto 
per  eredi .  Simeon  &  Leui fratrer.  <ua ja~> 
Gcntf  inrquitatis  bellantia.  In  cinfihum.ctHum 
5  ’  non  ueniat  anima  me  a ,  &  in  cmtu  illorum 
non  fit  gloria  me  a  :  quia  in furore  fuo  oc  ci - 
àeruntuirum-ì  &  in  ’Vcluntatefua  fuffode- 
rùnt  murum  .Maledittus furor  eorum^quia 
pértinax  &  indigna  fio  eorum  >  quia  dura  : 
diuidam  eosin  lacob ,  &  dtfpergam  eos  in-* 
Ifrael .  Inorridite,  none  vero,  ai  tuono 
di  Temenza  capitale  fulminata  dal  Padre 
fopra  i  figliuoli?  Or  lappiate, che  più  fe- 
uera  la  proferilce  contro  à  voi  per  lo 
fteflo  delitto  ,  nonGiacob  moribondo 
dal  letto,  mà  Crifto  morto  dalla  Croce, 
oue  agonizzò  per  dar  vica-alle  amine, le 
quali  egli  chiama  à  fe  coll  apertura  dei- 
braccia  forate  da’chiodi,  e  voi  (cacciate 
dai  Caluario  còl  calpeftio.dp^piedi  ar¬ 
maci  di  punte  .  Il  che  fate  tutte  le  volte, 
che  accecatori  lagrimofilquarciacePa- 
niroa  con  l’afta  derunprocci. .  E  perche 
forte  non  crederefte  à  me ,  vdite  di  boc¬ 
ca  del  Santolo  feempio  delle  alprez- 
ZCi  e  vedete  fe  corra  il  paragone  tra  la_> 
voftra  durezza.e  la  barbarie  de’Patriar- 
chi  difei edaci  dal  Padre.  Quibus  prius 
l  i.  Ep.  circuncifónem  pratipiunhe'às  p ojlmodum — » 
loi.  in  dolore  pojttos acci  cluni-  Sjhfa  plerunque 

To.it  ^ Jg’flrt fiueriores ,  fi  zelum  Juum  modera - 
'  re nefciunt.càm  iam  a  delinquenti  bus pian- 

gitur  ,  quodfuerat per.pt tratum  ,  adhuc  ta - 
G&u,.}  rnen  ipjt per  afperttatem  difaplina  feuiunt. 
7*  Qj  enim  lampraputia  abfaderant ,  mori 
mtnimì  debebant  ;  quia  ,  qui  culpam  plan- 
gunt  luxuria ,  &  uolvptatem  carni s  in  de- 
lorem  uertunt ,  à  Magtttris  fentire  non 
debent  afperitatcm  difctplina  :  ne  ipfe  bu- 
mani  Generis  Redemptor  minus  arnttur  \Ji 
prò  eo  anima  ,  plusquàm  debet  ,  atteri  tur* 

V nde  &  eifdem  fi  i  s  lacob  dicit  :  T urba - 
Gen  54.  Jhs  me ■>&  odiofum fecijhs  Cananais  .  F.cco 
38.  il  frutto  de’rigori  :  dilperato  il  peniten¬ 
te:  fulminato  il  Sacerdote  :  abborricQ  il 
Sagramento  :  e  Crifto  da  gli  lcorati  de¬ 
linquenti  beftemmiato-  Nè  qui  finiro¬ 
no  gli  fcapiti  .  I  Prelati  fouerchiamen- 
te  circofpetti  e  i  Sacerdoti  o  indebita¬ 
mente  timidi,o  capricciofamente  Teucri* 
non  altro  fanno,  fè  non  che  da’peccato- 
ri  Igomentati  fi  vada  in  traccia  di  Con¬ 
federi  o  fiolidi,  o  diftòluti .  Quelli,  non 


&24C).  187 

medicando,  mà  lu&ngando ^l’impiaga¬ 
ti, in  luogo  di  Taldare  le  ferite, ie  allarga* 
no .  Onde,  aftolucndo  ciò  clic  non  deo, 
no,  non  ìlciolgono  il  penitente ,  e  inca¬ 
tenano  le  medeiimi,  e  fanne  di  vii  Gior¬ 
dano  della  Giudea  vn  Torrentacdo  di 
Babilonia?  il  quale,  in  cambio  di  rimpn* 
dare  la  lebbra,  la  propaga  e  la  rende  in¬ 
curabile  .  Andate  ora  c  dire, che  ci  vuo¬ 
le,  non  bambagia,  mà  fuoco  con  gli  vl- 
cerati . 

249  E  io  vi  dico,  che  non  mai  me¬ 
glio  fi  compungono  i  tranlgrc fieri,  che 
co  lenitiui  di  chi  gli  afiòlue  .  Lafiefià^ 
mifericordia,chc  loro  fi  mofìra,li  com¬ 
punge  j  li  ferifee ,  e  caua  loro  il  fangue_> 
putrefatto  dalle  piaghe  inucrminitcj» 

Molliti  funi  fermones  eius  fuper  oleum  ,  & 
ipftfunt  iacula .  La  tenerezza  ed  il  com-  Ffal.54 
patimento  più  faranno  ,  e  più  addentro  2». 
foreranno  il  cuore  a’colpeuoli,  che  non 
farebbonole  Arida  c  le  minacce  ,  Vdite 
làuto  Agoftino .  Duri  tram ,  &  mol'ei fi¬ 
tti  funi.  Molliti ,  non  uirtutem  amijirunty  In?f.<4 
fe  l  in  iacula  conuerfi  fune.  Molliti  funt  t0  n# 
fermones  eius  fuper  oleum  ,  &  ipfi  melliti  io$. 
fermones  ,  iiftfunt  iacula  .  Sono  i  Cuori 
de’penitenti  come  le  fila  della  Tiorba^  . 
Confegnatead  vn  principiante  mcfper- 
to  quello  Strumento  armonico  ,  e  lènti» 
rete  vna  durezza  ctdioia ,  evnadifio- 
nanza  intollerabile,  originata  dalla  vio¬ 
lenza  ,  con  cui  Pinauueduto  difcepolo, 
non  tocca,  mà  /frappale  corde .  La  do- 
uefe  quelle  con  d  ucatezza  di  mano 
maeftra  fi  toccano  leggermente,  vdiretc 
da  queLe  ftefie  fila  vicire  vn  aritionia.» 
che  incanta  .  Altrettanto  auuicnc  su’ 

Violini,  a’quali  toglie  la  finfonia  chi 
calca  indif  ratamente  Parco  ,  e  la  rende 
angelica  chi  appena  lo  preme  .  Lem  ter» 
atque placidi  trattari  fides  ,  non  ut  &  inr  ad  Trai. 
pulfu  cvncuti  oportere  :  fic  &  m  eorum  ora -  imp. 
tione-,  qui  reipublit  a  cvnfulunt .  Cosi  Icrif-  y 
le  Plutarco  à  Traiano ,  e  così  dico  io  a’  s  ‘ 1 10 
Prelati  della  Ch  ela  .  Otterrete  Petr  en- 
d.tpicnto  di’peccatori ,  fe  con  morbi¬ 
dezza  di  affètto  e  Lenza  impeto  d'auuer- 
lìoni  afcoltercte  le  colpe  :  e  quanto  me¬ 
no  parlerete  a’confufione  di  elfi ,  tanto 
più  elfi  con  lagrime  c  con  ruggiti  elcla- 
mcranno  contro  alle  commeflè  maluà- 
girà  . 

250  Alla  qual  pratica  di  piaceuo- 
lezze  facerdotali  debbono  /limolarci , 
non  folamence  le  piaghe  mi  fera  bili  de’ 

A  a  2  peca- 
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peccatori  contriti, mà  parimente  riami¬ 
ti  efecrandi  de  gli  Erefiarchi  ribellati  . 
Poiché  fé  ardile  l’jErefia  di  diffuaderaj»' 
alpopoh  fvfo  della  Confcttìone,  per  Islj 
jnfuperabile  contrarietà  (come  sfaccia¬ 
tamente  afferma  )  che  hà  ella  col  decó. 
ro  della  natura  vmana  ,  onde  la  colori- 
fee  àgl’incorfi  comecarnificina  di  fama, 
e  non  come  riparatione  d’innocenza  : 
quanto  più  facrilegamente  fchiamazze* 
rà,  fe  al  rotore  che  arreca ,  per  allonta¬ 
narci  da’falli ,  fi  accompagnerà  l’amari- 
Itudinede’niodi  fiizzofie  brufehi ,  meri 
sfoghi  odell’impatienza,  o  della  ruui- 
dezza  di  chi  aOTolue  ?  O  allora  sì  che  ne¬ 
gheranno  gl’Innouatori,  edere  vn  tal  ri¬ 
to  fagramento  di  Redentore,  e  lo  fpa:- 
ceranno  con  bette  nmia  non  meno  con, 
traria  a’eanoni  deirtuangelio  che  op~ 
poftaà  gli  antidoti  della  i'alute,  oca-, 
pncciodi  curiofi,o  tirannia  di  Prelìden. 
ti .  Che  non  diranno  Etti ,  fe  all’arduità 
d’vn  tanto  Sagramento  ,  anche  quando 
fi  elèrcita  da  Sacerdoti  diicreti,l'alprez. 
za  inlopportabile  di  chi  maU’amnini- 
fira  aggiungerà  il  tormento  di  ripren- 
fioni  acerbe,  eia  ftiagedi compenlàtio- 
ni  impraticabili  <i  Deh,  non  diamo  fiato 
à  gii  vili  de’peruerfì  co’turbini  della., 
rigidezza:  a  fin  che  quel  Tribunale,  che 
quali  Zeffirp  doueua  dittìpare  e  le  nuuo. 
le  della  dilfidenza  e  le  tempefte  della^ 
colpa, diuenuco  fpeloncadi  venti  furio- 
fi,  non  curbiil  ferenò della  (peranzacol 
temporale  del  rigore ,  e  armi  di  folgori 
chi  empiamente  filetta  ie  traditioni  del¬ 
la  Cniefa.  Battano  5  battano  alla  Peni¬ 
tenza  i fofpiri  decompunti, le  conrufio- 
ni  de*confe!fi  »  le  ceneri  de  gli  a(Ibluci> 
le  reftitutioni,  le  limoline,  le  lagrima  , 
i  cilitij  ,  i  tremori, i  crepacuori  de’peni- 
tentij  implacabili  nemici  di  quei  mi¬ 
sfatti,  chehà  loro  condonati  la  miferi- 
cordia  oltraggiata  di  Dio .  Ah  ,  noto 
fiaggraui  falcio  sì  pefante  di  mirra  vo¬ 
lontaria  con  Tome  importabili  di  atten¬ 
do  violento ,  accioche  chi  con  orrore 
4e’buoni  biafimaua  le  iftitutìoni  di  Cru 
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tto  ,  non  detefti\con  upplaufie  dc’reigli 
abufi -de’Miniftri  di  lui .  i  quali ,  fc  par¬ 
leranno  -la  dola  dell’antidoto,  muteran¬ 
no  il  rottoroin  oppreifione  ,  pdaran  vi¬ 
gore  alle  -  federate  malediceoze  de  gli 
Eretici  rahhipfi  con  le  importune,  do- 
gbenze  tie’ Cattolici  alienati». rY.ogMp» 
che  i  Jebbnofi  fi  attulfino  fette  volte,  mà 
nei  Gidfdbmorraiiq udlo ,  non  nelPJEu- 
frate  corbulento ,  non  nei  mare  di  Tiro 
ialmattro,  non  nell’Oceano  proccllolò 
della  Guinea  .  Si  laui  la  lebbra,  mà  non 
fi  affoghi  il  lcbbrofo  :  fia  la  Penitenza^ 
bagno,  non  naufragio ,  di  chi  purga  le^ 
proprie  fittole .  Altramente  chi  non  in¬ 
taccherà  la  malageuolczza  dei  Sagra- 
mènto ,  vitupererà  la  indiferetione  do 
gli  Amminiftratori .  Se  cosi  è,  à  qual  fi¬ 
ne  adoperare  quei  ferri ,  che  Critto  non 
porfe^  perche  non  vfare  quei  baci,  che 
Crittorpropofe  è  Sia  il  delinquente  più 
piceno del  Figliuol  prodigo,!!*  non  riget 
damò  le, prammatiche  deli'Euangelio  , 
dobbiamo  rifarlo  con  banchetti  e  ri¬ 
crearlo  Con  Ganti .  E  chi  ridderà  d’.ib- 
bracciare  cui  piange  ,  fe  il  Me  fia  baciò 
chi  tradiua  ì  Che  fumerebbe  fatto  Egli 
con  Giuda  rauuedurott'e  l’abbracciò  fel¬ 
lone,  fe  il  riìalutò  congiurato,  fedo  chia. 
mò  amico  nell’arto  del  tradimenco^Ne 
gheremo  a’conuertiti  quelle  dclitie  di 
affetto  ,che  il  Fondatore  della  ChielL* 
praticò  ronvn  ladro,  con  vn’facriiego , 
con  vn  deicidamon  pentirò,  mà  bra.no- 
fo  di  vedere  prima  incatenato,  e  poi  ero 
cifiifo  vn  Figliuolo  di  Dio£  Adunque^ 
vorrette  ,  cne  a’ peccatori  fi  tettèflèro 
ghiri  inde  di  fiori  £  Io  ciò  non  dico ,  di¬ 
co  bcne,che  fi  trattino  con  pietà  .  Tut- 
rama  già  che  parlate  cosi  :  e  perche  da 
voi  non  pottono  porgerli  rofe  a’pertiten- 
ti ,  fe  Critto  al  prodigo  ritornato  elìbì 
anelli  d'oro ,  toghe  ricamate,  finfonico 
econuiti*  Sarebbe  ciò  fpalancare  la_» 
porta  ad  ogni  licenza,  e  prouocare  i  de¬ 
litti  colla  facilità  del  perdono .  La  ob- 
biettione  è  ardua  :  per  difciorla  con  più 
euidenza,  refpiriamo. 
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SECONDA  PARTE- 


fcUali  -nc;  '■  • 

ZSl  |£MM§r  Ardua  la  oggettione  ,r  mà 
JPyflj-T  non  è  nuoua .  Fù  latta  a  fan- 
Sfmfe  toAgoftinc^  mentre  ch'egli 
eforcaùa  ad  aftbluerfi  eon_* 
ogni  facilità  i  mfgreflforirpurche  foflfci 
ro  contriti  ;  e  non  folamcnte  laiciolfo» 
ma  proteftò  >  che  la  durezza  de’Sàeer- 
doti  haurebbe  rotti  gli  argini  alla  inon- 
datione de’misfatti  fSedaugenti  inquisì 
In  Pral.  homines  peccata  fpe  venia  \  imo  augerent 
,ox*  peccata  defperatione  venia .  Nonne  atten- 

To.  li.  dis^quàm  licentiofa  crudelitate  viuantgla - 
343  diatores  1  V nde  hoc  ,  nifi  mm  tanquam  ad 
ferrum  ,  &  viti  imam  desinati,  explerts 
' Volunt  libidmem,  antequam fundant  fan - 
gutnem.  Redite  prauaricatores  ad  cor .  N  o- 

10  mortem  impi]  .  Hoc  procuL  dubioportu 
proposto,  deponis  vela  iniquitatih  conuertis 
provami  vehficas  ad  inflittami  fperans  vi -  | 
tam,  non  negligts  meduinam  .  Vancateui 
ora ,  fé  potere ,  di  ferrare  a’pcccari  c  a’ 
difordini  il  pafTo  co’gabbionidella  feueri 
tà,  la  qual  mollate  a’penitentì,fe  vi  con. 
uince  Tanto  Agoftino ,  farli  con  ella  la_, 
fpianata  alle  licenze  più  deteftabili .  Il 
tuono  delle  voftre  minacce  rifeuoto 
dalla  tana  l’afpido  mortifero  e  il  bafi- 
lifco  appellato  ]  Peccatori,  il  Cielo  non 

è  per  voi .  Cosi  dite,  non  è  vero  2  E  co¬ 
si  e/fi  vi  rifpondono  :  Dunque  ci  gode¬ 
remo  la  Terra  La  confeguenza  è  di  vero 
empia:  viene  tutcauia  à  filo  dalle  pre¬ 
mere:  e  confe/Ta  Tanto  Agoftino, e/ferc_> 

11  lillogiftno  in  forma  concludente-  Per¬ 
iti  Pf.  50  dita  fpe  reparationisivel  hoc  babeam ,  quod 
To.  12.  Videa  j  fi  non  pojfum  ,  h  aber  e  quod  credo . 

In  talguifa  il  zelofcnza  feientia  ftura_» 
Tlnferno  >  mentre  fìgiiiail  Cielo  alle-» 
brutture  de’recidiui . 

252  E  minor  male  farebbe, fe  folte  v* 
niforme  l’aufterirà  Sì  latti  zelanti, i  qua¬ 
li  poco  di  numero  e  ignoti  di  nome, non 
pregiudicanoalla  moltitudine  de’pietofi 
Sacerdoti ,  famofi  in  dottrina, e  ammira¬ 
ti  in  virtù ,  come  calpeftano  la  faia,  co¬ 
si  palpano  il  velluto.  Le aftolutioni fi 
negano  ,  non  a’delitti ,  mà  a’delinquen- 
ti .  Mi  dichiaro:  fe  chi  pecca  hà  gioielli 
in  capo,  fi  vede  ,  quantunque  peruerfo  > 
la  mano  mercenaria  del  Sacerdote, pro¬ 
prio  a’facoltofi,  e  feuero  a’bifognolLal- 
zata  fopra  la  fronte, per  benedirlo .  Co¬ 


loro  fatta a’Nobilicondojiano , in  tut. 
to  ^Ricchi  condefcendoftò  ,  dicono  *• 
Grandi ,  che  ogauÉolà-lì’PuÒ.-  Per  io 
contrario  ,fkchisteccuf*  fpira,non  am¬ 
bra-,  mà  paglia  ,  e  Te  nelle  mani  Iià  calli 
eaiòn  gioie  i  ogni  propofla  ad  eftì  fi  ri¬ 
butta-,  t  loixyfincontroiaertc,  Te  fia  leci- 
td-ripofare  Pipino .  Fanno  quefti  Pro¬ 
tei  ,  ora  liquefatti  in  acque  nanfe,  ora-» 
induriti  in  gragnuole  maligne  ,  cornea 
coftu  mano  i  Compofitori  della  Stampa . 
Se  da  effi  andate,  dappoi  che  hanno  im- 
preffe  le  ìnformaaom  della  parte  con¬ 
traria  à  voi ,  e  li  richiedete, che  benda¬ 
no  le  voftre  ragioni  totalmente  ripu¬ 
gnanti  alle  prime:  gli  vedrete  dalle  flef- 
iè  Calcile  eftrarre  i  Caratteri  adoperati 
nel  foglio  deli’auuerfano  e  formare  con 
qnelli  1  oppofto  di  quanto  haueuano 
pòco  prima  publicato  .  Come  r  con  gli 
Mfi  ferri  intagliati,  componete  fcrirtu- 
re  difcordanti  i  Rifponderanno,  tanta.» 
i àmmiratione  moftratc  voi  de’noftri  Ca* 

' datteri,  c  fi  poca  cognitione  hauete  de’ 
voliti  Miniftri  <  Forfè  non  fanno  altret¬ 
tanto  nel  tribunale  della  Penitenza  al- 
c uni  Sacerdoti  di  Grillo?  GTinterroghi 
vn’ infelice  Contad  no  fopra  opinione^ 
più  che  probabile  .  Gliela  negano  iru, 
faccia ,  c  citano  à  disfauore  della  peti- 
tionc  il  Terzo  delle  fentenze  e  la  Sccon 
da  delia  fomma,  aggiungcn  io  a’volumi 
addotti  cento  tefti  di  Scntrure  .  Gli  ri¬ 
cerchi  va  .ormi  ito  circa  lo  fteffo  pun¬ 
to, indebolito  da  circoftanze  ,  chea  ren¬ 
dano  i  «probabile  del  tutto;  vdirete  con 
naufeaà  fauoredeila  propofitione  pro- 
d  irfi  gli  Autori  ?  poco  prima  me/fi  in_» 
pr<  fp  etiua  per  1  efclufione  ,  onde  coli¬ 
brì  rnedefimi  diftendono  la  rifpofta  fa- 
uorcuole  a’capricei  del  ricorrente  gio¬ 
iellato  .  Munera  excacant  oculos  fapien- 
tium  .  §hdt  accipiunti  dice  $.  Girolamo. 
vt  auflontatem  Jcnpturarumiqua  pecca - 
toribus  tormenta  denuticianUvertant  irL-> 
bcatitudinem  \  &  5  cum  di  ititi  bus  pro/pera 
quoque promittant  5  tantum  apitd paupcres 
truculenti  f unti  &  feueri  -  E  non  è  ciò  vn 
burlare  la  fantità  del  Sagramento  i  E 
non  è  quella  vna  ipocrifia  palliata  da^ 
zelo  ?  E  non  è  qHefto,vn  tirarli  addolfo 
i  fulmini  del  Ciclo ,  mentre  che  nellej» 
flelTe 
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fteffe  enormità  e  fi  filettano  gli  abbondo  profondo  de’/uoi  infami  c  reiterati  nau- 

natise  s’i  mbalfam^ooi  Potenti?  Pondus%  iragij .  Cosi  feguifebbe  con  ogni  Sa- 

Prou.  pondus'>mett/ura>&  menfura'^trumque  maritano,  (e  le  lordure  di»  e  fio  iofiero 

a°*  io.  abominabile  eft  apud  Domwum .  Qua  fi-  lauatc  con  l’acqte  odorifere  della  ftefia 

naimentc  sboccano  le  torbide  indifcre-  forgente  :  non  vi  efiendo  Saffo  fi  duro  , 

te  di  chi  toglie  al  Foro  interiore  la  confi  che  non  fi  fpezzi  à  gli  ftillicidij  della 

denza  >  che  in  efiò  Crifto  diede  alla  Sa-  Cariti  come  per  lo  corirrario-alle  per- 

maritana  .  La  quale  di  ofeena  diuenne  coffe  del  Ferro  fc indila. -ogni  pio  gelata 

(anta  nella  breuità  di  vn  folo  congrefiò,  Selce  >  e.  corri/pom-e  a'colpi  dclFindi* 

})crciochc  fi  auucnne  in  vn  Diojcho  fcrttione  con  fiaouxic  di  furore»  Cosi 

ènza  rimproueri  la  compunfe  >  e  coro  nonfia , 

forbenti  di  acqua  viua  la  eftrafiè  dal 
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PREDICA  XIX. 

NEL  QVINTO  VENERDÌ 


DI  QVARESIMA. 


Domine ,  Ecce  ,qnem  amas ,  infirmai ur  f  Vt  ergo  audiuit  :  quia  injìrmci- 
batur,  tunc  quidem  manjìt  in  eodem  loco  'duobus  diebus  .  Do¬ 
mine j  iam foetet  :  quatriduuanus  eft  enim  .  Ioann.  1 1 . 
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VANTE  lagrime 
fparfero  nella_, 
terra  di  Befa¬ 
nia  Maddalena  e 
Marta!  Quali  fpa 
fimi  ,  prima  di 
morire,  pati  Laz. 
zaro  nellagonia! 
In  quanta  defo- 
latione  fi  vide  il  popolo  di  quel  Comu¬ 
ne  per  la  morte  del  Barone  !  Crirto  ftcf- 
fo  auuicinato  al  fepolcro  quanto  pianfe! 
quanto  fofpirò  !  come  ruggì  per  lo  cor¬ 
doglio  !  e  come  dentro  fé  fteflò  fremet¬ 
te!  La  Terra  tutta  ammantata  di  grama¬ 
glie  fpauentaua  e  addoloraua  quanti  da 
Gerofolima  là  caualcauano ,  per  confo- 
lare  le  accorate  forellc .  Due  giorni,chi 
lo  credeflè  <i  due  giorni  cagionarono 
fconcerto  si  grande,  e  del  più  fortunato 
Cartello,  che  forte  nella  Giudea,  fecero 
là  più  doloroia  feena,  che  in  quei  tempi 
vederte  la  Palertina .  Se  Crifto  ,  torto 
che  feppe  pedo  corriero  fpeditogli  l’au- 
uifo  della  gràuc  infermità  del  langui¬ 
do,  fi  forte  morto  per  rifanarlq,  nè  raori- 
ua  Lazzaro ,  nè  le  Sorelle  piangeuano  * 
Differì  la  grada  due  fole  giornate, e  l’in¬ 
fermo  fpirò .  Efclamo  ;  vna  dilatione  sì 
breue  cagionò  fubito  vn  quatriduano , 
che  ammorbò  Befania  :  Manfa  in  eodem 
loco  duobus  diebus.  Domine ,  t  am  fatti, qua- 
triduanus  eli  enim  .  Oh  quanti  Lazzari 
infettano  più  di  vnaBetaniac  la  defi¬ 
lano  per  le  caule  differite  loro,  non  me- 
fi,  nè  anni,  mà  luftri ,  e  f eco  li  !  Il  Mon¬ 
do  è  pieno  di  quatriduani ,  e  di  lagrime, 
non  per  altro,  faluo  che  per  la  pigritia 
de’Tribunali  sì  criminali ,  come  ciuili , 
ne’quali  non  finifeono  mai  lecaufc  ,  nè 
mai  fi  terminano  i  procefli,  Seladimo* 


ranza  di  Crirto  per  vn  biduo  putrefece 
Lazzaro ,  foftenuto  con  ori  potabili  e 
confortato  da  giulebbi  gemmati:  i  De¬ 
cenni;  e  le  Olimpiadi  come  disfaranno 
lapouera  gente ,  che  ha  dirtillato  il  fan- 
gue  su'protocolli  delle  Cancellane  cri- 
ftiane  ?  Potè  sì  bene  Crirto  differire  l’an¬ 
data  due  giorni ,  sì  perche  trattauafi 
di  grada,  e  non  di  giuftitia  ;  come  per¬ 
che  fapeua,  douer  compenfare  tra  poco 
le  lagrime  del  funerale  co’giubili  del  ri- 
forgimento ,  e  rendere  Befania  con  U_, 
comparfa  del  defonto  la  più  fortunata 
Terra  che  forte  nelTOriente.  Mà  noi, 
a’quali  manca  la  onnipotenza  compen- 
fatrice  de’difturbi  cagionati  dalle  dila* 
doni, potremo  sì  bene  con  l  indugio  dar 
morte  alle  famiglie  ,  che  ne’  Tribunali 
noftri  hanno  riporta  la  vita  loro,  mà  non 
già  potremo  ix fu fcicarle,ertèndo  incom- 
penfabili  gli  icapiti,  c  immedicabili  i 
difagi,  che  le  lunghezze  cagionano. 
Già  che  dunque  ne’paffad  drteorfi  hò  ra, 
gionato  dell’vno  e  dell'altro  Foro ,  cioè 
del  contentiofb  e  dell’interno  ;  rappre- 
fenterò  quella  mattinala  rtretta  obbli- 
gatione ,  che  hanno  i  Prelati  di  procu* 
rare  ,  che  in  amendue  fi  fpedifeano  lo 
caufe ,  affinché  le  Diocefi  Cattoliche.? 
non  fi  tramutino  in  Befanie  addolora¬ 
tele  quali  oftentino  al  Mondo  tanti  qua. 
trlduani,  quanti  fono  o  gli  arrertati  nc’ 
ceppi,  o  i  disfatti  da’litigij . 

254  Per  accalorire  la  fpcditionc 

delle  caufe, non  è  necertario  che  dal  San. 
tuario  fiacchiamo  il  Candeliere  di  oro,à 
fine  di  moftrare  colla  luce  delle  fcrittu- 
re  diurne  e  delle  ragioni  fopranaturali 
i  graui  r  i  morii ,  che  addorta  alla  pro¬ 
pria  cofcicnza  chiunque  non  isbrisjio 
ricorrenti.  Balla  il  Lucignuolo  della  na- 
tu- 


1^2  §,  2  54- 

tura  j  accioche  apparivano  i  disordini 
intollerabili  della  tardanza  .  Con  elfo 
Ietro  illuminò  Moisè  ,  e  lo  coftrinfe  à 
moltiplicare  i  Tribunali ,  à  fin  che  lo 
fieffo  di, che  cominciauano  le  controuer 
Exod.  ile,fi  terminafiero,  Etordinabis  ,  inquit  » 
18.  2i.  eisTribunosi  &  Centurione s  ,& quinqua- 
Mo.  1 1 ,  genarios  5  &  decanos  ,  &  iudicabunt popu~ 
in  E-  lum  OMNI  BORA  .  Ver  bum  autem > 
xod.  quodgrauiu * fu  eri  h  referent  ad  te .  Al  fuo- 

r  no  della  quale  coftitutione  rifucglia- 
'  to  Origene  mandò  bando  alla  Prelatura 
si  rigorofo  ,  che  nè  pure  le  perniilo 
l’affentarfi  dal  Tribunale  nell’ora  ftefià_» 
del  ripofo  .  Vuole, che  il  Trono  dei  Ve- 
Icouo  3  e  di  chiunque  prefiede,fia  loro 
e  giardino  ,  e  letto  >  e  muoia?  e  quafi 
dilli  Altare:  si  che5  non  dico  ogni  gior¬ 
no  ?  mi  dico  ogni  ora >  fé  fi  accolta  chi 
domanda  gfulhtia, debbano  jncontanen 
te  non  folo  vdirlij  mà  fpcdirli .  per  ma¬ 
no  di  Ietro  ha  Iddio  intagliata  in  qua^ 
Junque  Tedia  di  Giudice  la  riforma  :  Iu - 
dicabunt  populum  owtii  fora.  Notato» 
dice  Origene, che  1  editto  non  vi  obblL 
ga  à  federe  neTribonali  qualche  (patio 
del  giorno,  per  dare  pafiura  a  chi  ricor¬ 
re  ,  e  per  far  inoltra  di  giudicio  :  vi  co- 
ftringe  a’giudicamenti  in  quante  oro 
batte  f  Orinolo  del  publico .  Audiant 
Ibids  p rtneipes  * populi »  & presbyteri plebi  U  quia 

debent  omni  bora  populum  iudicare  ,  Jem- 
pery  & fine  interwjfwne  federe  in  ludi  ciò. 
255  II  qual  precetto  dee  offer- 

uarfi  con  tanta  elettezza  ,  che  alla  fpe- 
ditione  delle  caule  ceda  anche  il  com¬ 
mercio  con  Dio ,  Onde  fe  fi  darà  cafo , 
che  ò  à  Dio  debbia  differirli  la  vdienza 
o  a 'popoli;  fi  afcoltino  nel  primo  luogo 
i  concorrenti ,  perche  Iddio ,  come  non 
bifognofo  di  noi  s  e  mifericordiofo  co’ 
Tuoi, vuole  che  lo  pofponghiamo  a’Vaf- 
falli  .  Vdite .  Gouernaua  la  Città  di 
Roma  con  titolo  di  Prefetto  Cinthio, 
perfonaggio  illufirifiìmo .  La  giultitia_>3 
la  integrità  jil  difintereffe  di  quefto  Si- 
gnore  erano  fenza  nei.  Annuuolaua_> 
per  ogni  modo  il  chiariamo  Cielo  del¬ 
l'Anticamera  fua  vna  tale  difficoltà, che 
s’incontraua  nell’vdienzc-  Nèquiuila 
portiera  fi  calaua ,  o  perche  egli  paffeg. 
giaffe  giardini  e  logge  ,  o  perche  feia- 
lacquafle  l’orc  co’Domeftici .  Prima  di 
comparire,s’inginocchiaua  il  diuoto  Sir 
gnore  a’piedì  di  vn  Croci fiffojà  cui  chic 
deua  rettitudine  e  luce  per  non  errare 
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nelle  fentenze  .  In  tal  fito  paflàua  egli 
gran  tempo,  nè  fapeua  fchiodarfi  da_> 
quella  Croce  -  In  tanto  fi  empiua  l’an¬ 
ticamera  ,  e  à  chi  fofpiraual’vdito  del¬ 
l’Arbitro  ,  gli  Vfcieri  rilpondeuano  :  il 
Padrone  contempla  .  Rileppe  tal  di- 
fordinc  Pietro  Damiano  Cardinale, e  fe- 
riamente  Pammonì ,  cheper ogni  modo 
fi  diftaccaffe  dal  Crocififio  ,  e  vcltalld, 
per  così  dire, le  fpalle  à  Dio  >  per  riuol- 
tare  la  faccia  a’bifognofi .  Cauey  ne prop -  Ex  \,  g 
ter  oratitnis  Sìudium  »  difciplinam  tant^  Ep.  2. 
innumerabilispopuli-ì  qui  tihi  ccmmijfus  ejl,  adCin. 
negligasi  & propter proprium  cornino dum^y  th. 
eomunem, falute m plebi s-> qua  iujliti ani  à  te  fo.  Ì4 
pralìolatur-y  vmittas  ,  Scriptum  quippe  e  Sì-  104. 
qui  conferuat  legetrh  muUiflicat  orationem .  Eccj  . 
256  Che  fe  nè  meno  per  Dio  può  %  3 

trafeurarfi  la  fpeditione  delle  cauto  , 
che  direbbe  il  Damiani  ,  quando  non  fi 
fpedifiero,o  per  la  caccia,  o  pel  giuoco, 
o  per  la  Villa,  e  fi  negaffe  di  vdire  chi 
piange,  per  afcoltarcchi  Tuona:*  Mi  fou- 
uienedi  vn  tal  Prefidente  ,  il  quale  in_> 
Lombardia  ,  ne*  tempi  che  Sant’En- 
nodio  gouernaaa  la  Chiefa  dì  Pauia, 
non  isbrigaua  le  caule,  per  l’affiftenza 
ch’egli  faceua  nella  cauallerizza  al  ma¬ 
neggio  de’  Corfieri  ,  e  alle  bizzari«L> 
de’Cozzoni .  Schernì  il  Santo  Prelato 
^leggerezza  deU’impiego  con  la  pun¬ 
tura  d’vn  monoftico  :  ^  l 

Gaudet  Equis  refìi  dijfuafor  y  &  indi -  t  arm# 
gus  a  qui  - 

2  57  Non  mi  trattengo  nell’ob-  •,27* 

brobrio  di  diffrazione  tanto  giouanile, 
e  sì  impropria  di  chi  giudica  :  percio- 
che  vede  ognuno ,  quanto  dildica,  chej 
vnGouernatore  di  Città  3  per  maneg¬ 
giare  la  briglia,  non  maneggi  la  penna  > 
e5  per  impafioiare  puledri,  non  ifeateni 
innocenti.  Non  però  ognuno  o  vedo, 

0  crede,  che  alla  cura  della  vita  pro¬ 
pria  preceda  lobligatione  di  fpediro 
chi  chiede  giuftitia  .  Il  quaLalfiomiO 
è  nondimeno  sì  chiaro  ,  che  nel  bu¬ 
io  del  paganefimo  riufeì  euidento 
anche  à  coloro  5  che  non  ifeopriua- 
no  in  tanta  moltitudine  di  creaturd'oii 
nipotenza  del  Creatore  .  Sentiamo  vn 
cafo  gratipfo,  riferito  da’Plutarco  nev 
fuoi  morali, Si  prefentarono  à  vn  tal  Si¬ 
gnore  dellaGrecia  due  nobili  Spartani, 
e  lo  richiefero  che  gli  alcoltaffe ,  e  cho 
deffe  ceni  ordini  à  fauore  della  loro 
Rcpublica  .  ?ecc  lor  rifpondere*  che  lo 
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fcufaffero  per  allora,  trouandofi  poco 
abile  à  decreti,  in  riguardo  di  qualche^ 
debolezza  di  capo .  Dopo  alcuni  gior¬ 
ni  ritornarono  alla  portiera  i  donde  af¬ 
facciatoli  il  Macftro  della  camera  dillo 
a’due  Lacedemoni) ,  che  fi  faceffero  ve¬ 
dere  la  fectimana  feguente,  auuengache 
il  Principe ,  quantunque  riauutofi ,  non 
era  con  tutto  ciò  ritornato  pienamente 
alle  forze  primiere .  Infàftid iti  della  ri- 
fpofta  quei  Nobili  con  libertà  Sparta¬ 
na  rifpofero  al  Prefetto  :  non  ci  partire¬ 
mo  da  quella  fala ,  finche  la  caufa  noaj 
fia  decifa  .  Dite  al  vofiro  Principe,  che 
fiamo  venuti  qua ,  non  per  lottare  con_> 
effo,  mà  per  informarlo.  A  ciò  fare  non_> 
bifognano  forze,  ballano  orecchie.  On¬ 
de  ,  fe  la  indifpofitione  da  voi  rappre- 
fent.ua  non  è  di  parotidi  vicine  e  noci- 
ue  all’vdito  ,  ci  Tenta ,  e  poi à  piacer  filo 
fi  vnga .  Die  illty  per  Deosy  nos  non  <v enijfe 
cum  ipfo  oUutaturoSì fed collocuturos.Così 
beffarono  la  delicatezza  del  Coronato, 
quei  Greci  gcnerofi  ,  quanto  folleciti 
dell’affare, altrettanto  incapaci  della  fer 
uile  pacienza ,  che  le  portiere  de’Grandi 
infegnano  o  alla  infelicità  de’vafi'alli ,  o 
alla  baffezza  de  gli  ambitiofi;  e  cosi  la 
delcriffe  Plutarco,  per auuertimento di 
chi  non  alcolta,  nò  fententia .  E  di  ve¬ 
ro  con  ragione .  Alle  pruoue  . 

258.  La  debolezza  trattenerci 

vdienze  e  differire  fenrenze?  Ciò  nè  pu¬ 
re  fecero  lo  Ipafimo  c  l'agonia  in  chi  fe¬ 
ce  della  vita ,  e  della  morte  fua  vna  Idea 
di  buon  gouerno  a’Prelati  .  Se  meco 
falitc  al  Caluario  ,  vedrete  co’voftri  oc¬ 
chi,  ciò  che  io  diffido  di  dirai  con  la  mia 
lingua  .  Pendeua  Crifto  dalla  Croce  si 
fattamente  addolorato,che  quafi  accet¬ 
tò  il  fiele  per  riftoro .  Non  per  quello  fi 
ritiro  o  dall’vdire,  o  dal  giudicare  an¬ 
che  in  qucH'cftremo,  e  penofiffimo  arti¬ 
colo  della  fua  vita .  Anzi  fiimando  che 
il  Patibolo  non  fi  differentiaffe  dal  Tri¬ 
bunale,  col  capo  trafitto  dafettantadue 
fpine  vdìvn  Ladro,  quantunque  dappri. 
ma  rhaueffe  befiemmiato  ,gli  foferiffo 
la  fupplica ,  e  gli  fpedì  il  poffeflo  deiho 
beatitudine.  Onde  antonito  Santo  Ago. 
ftino  di  diligenza  tanto  indefeffa,  impa¬ 
rate,  efclama ,  a  fpedircaufe,ancorache 
agonizziate .  Et  ipfa  Crux  attendai  , 
tribunal futi .  In  medio  Iudice  conBìtuto  y 
•unus  Latroy  qui  credidit,  hberatus  ,  alter  , 
qui  infultauity  datnnatus  ejl .  Or  fc  l’efeni- 
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pio  di  Crifto ,  vero  e  folo  efemplaro 
deprimati  Ecclefiaftici ,  vi  neceffita  ad 
efercitare  Pautorità  che  hauete,  e  ad  vl- 
timare  fentenze  anche  fotto  il  carnefi¬ 
ce  ,  fui  patibolo,  e  à  vifta  della  morto  : 
\pfa  crux  T  ributtai  fuit  ■  Chi  fi  d ara  per 
ifeufato  dal l’aìfi fiere  alle  differenze  e 
dal  finire ,  per  l’enfiagione  di  vn  ciglio , 
per  la  panarice  di  vn’vnghia  ,  per  lo 
tumore  di  vna  gingiua  t  Nè  meno  tre 
chiodi  ballano  à  fchiodarui  dell  ’v- 
dienze  ,  quando  anche  vi  conficcaf- 
fero .  ad  vn  palo  .  Quafi  diffi ,  morite 
e  giudicate  .  E  quando  ciò  v’intimaffi  , 

10  vi  dirci  colla  lingua  ,  ciò  che  Crifto  vi 
hà  prelcritto  coll’elempio .  Spafimò  è 
giudicò . 

259.  Io  tuttauia  non  dimando 

tanto  à  chi  mi  afcolta  .  Non  dico ,  co¬ 
me  diffe  Pietro  Damiano  ,  che  lafciato 
di  falmeggiare  per  nonlafciare  d’vdiro 
chi  v  implora  .  Non  dico  co’Lacede- 
moni) ,  che  indeboliti  alziate  le  portie¬ 
re  ,  non  effóndo  il  giudicio  nè  zuffa ,  nè 
lotta,  mà  vdienza  e  feffione,  per  cui  non 
bifognano,  fartene  ,di  Milone .  Non-» 
dico  con  gli  Euangelifii ,  che  colle  fpi¬ 
ne  in  capo  conlòliarechi  piange  .  Non 
proibifeo  ne  la  Villa ,  nè  la  finfonia  ,  nè 

11  ripofo  ,  nè  il  trattenimento  èchi  go- 
uerna.  Domando  ,  che  fimi  e  rifiorati 
e  ricreati  finalmente  v’impieghiate  nel¬ 
la  ftpeditione  di  chi  hà  logorato  il  paui- 
mento  delle  voftre  anticamere  .  E  per¬ 
che  defiderare  Magiftrati  Ecclefiafiici, 
e  perche  volere  Congregationi  e  Giun¬ 
te  fe  poi  duole  tanto  il  frequentarle^  a’ 
Congreffi  più  fpeciofi  fi  a ffifte  non  infor¬ 
mati, per  auuerfione  di  alcol  tare  chi  rag 
guaglia  di  leggere  chi  fcriue,e  per  con- 
feguenza,  impotenti  à  decidere  ?  Que¬ 
llo  farebbe  farli  remora  di  tante  caufede 
qualinauigando  à  vele  piene  vedo  il  por¬ 
to,  per  l'intoppo  del  vofiro  voto,o  dan¬ 
no  addietro,  o  Hanno  i  meli  fulle  volto, 
o  arrenano  alle  bocche  del  molo  .  O  fi 
nnuntij  al  Tribunale  :  o  ,  fe  fi  ambifeo, 
preferiamoci  in  efso,  non  per  trattene¬ 
re,  mà  per  terminare  le  differenze.  Deb¬ 
bo  dirla  ?  Vogliamo  le  Cariche ,  non  il 
pefo.  Io  non  sò  fpiegarmi ,  fe  prima¬ 
mente,  colla  guida  di  S.  Agoftino non_> 
dichiaro  la  prima,  e  la  feconda  morto, 
nominate  da  lanGiouanni  nelI’Apoca- 
liffi.  Quelle  due  Morti  fi  auuereranno 
ne’prefcitbdopo  il  giorno  finale  del  Mon 

B  b  do 
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do.  Morì  la  prima  volta  il  reprobo  , 
quando  fuo  mal  grado  fugli  dal  corpo 
(frappata  rAnima,accioche  non  più  go- 
delle  le  delirie  della  vita  prefente  Mor¬ 
rà  la  feconda  volta ,  quando  ,  dopo  gli 
lire  piti  dell’vltima  tromba, l’anima  con. 
tra  lua  voglia  farà  rimerà  nel  cadaue- 
ro  à  cagione  che  tutto  il  comporto  fen- 
ta  i  tormenti  della  vita  futura ,  e  feonti 
i  diletti  della  vita  partata .  Or  la  fecon¬ 
da  Morte  fi  diuerlìfica  dalla  prima  in_i 
ciò  ,  che  doue  quella  caccia  l’anima  dal 
corpo  ,  perche  non  goda,  quefta  ve  la_» 
rimette,  affinché  fpafimi .  Prima  mors 
I  2 1  de  av,matn  nolente m pellitde  corpore  ;  feeun - 
da  mors  antmam  nolentem  te  net  in  corpore . 
lieic.j  Tanto  interuieue  à  chi  vuole  onori ,  nè 
y.  vuole  e  fei  ci  fargli.  Agonizzano  fi  fatti 
a  3  7*  Ambitiofi  colla  morte  prima, fe,per  man¬ 
camento  di  aura,  fono  efclufi  da’Magi- 
rtrari .  Prima  mors  nolentem  animami 
pellit  de  corpore.  Agonizzano  colla  fe¬ 
conda  morte  affai  più,  fe ,  ammeffì  allej 
giunte  della  Sede  Apoftolica  ,  s’intima 
loro,  che  affiliano  a’Tribunali  impetrati. 
Secunda  mors  nolentem  animam  tenet  />£ — » 
corpore  ,  Vorrebbono  effere  nel  ruolo 
de’Perfonaggi  adoperati  :  mà  per  niun 
conto  vogliono  nèlortudio,  nè  la  pa- 
tienza,  nèl’vdienza,  nè  la  intrepidezza 
che  bifognano  à  chi  degnamente  occu¬ 
pa  i  primi  Seggi  della  Chiefa,  per  quin¬ 
di  pronuntiare ,  fenza  riguardo  di  chi 
minaccia,  à  fauore  della  ragione  .  In_> 
quello  fi  differentiano  le  due  morti  del 
Tribunale  dalle  due  del  corpo  ,  che  oue 
non  può  l’huomo  darli  la  prima  mortej  , 
peroche  farebbe  omicida  di  sèi  nèpuò 
ricufare  la  feconda,  percioche  è  danna* 
to  i  può  il  Prelato  darli  l’vna  e  l’altra-, 
con  merito,  o  licentiandofi  dall  Affem- 
blee,  fe  ricufa  d’intcruenirui  e  di  fi¬ 
dami  ;  o  frequentando!  Conuenti,e  fo- 
disfacendo  a’pefi  di  vdire  c  di  pronun¬ 
ciare,  fe  gli  hà  voluti,  nè  li  difuuole  . 

2 6o  Non  vorrei,  che  deprimati 

della  Chiefa  vogliofi  di  Magiftrati ,  e 
poi  in  elfi  fuogliati  di  negotij,  dicelfero 
i  Satiri  della  Corte ,  ciò  che  dille  Sido- 
nio  Apollinare  di  non  pochi  Senatori 
d’Aruernia.  Piaceuaà  coftoro  di  tirare 
al  proprio  Foro  ogni  caufa,fenza  finirne 
veruna  :  d  chiarandofi  da  vna  parte_> 
nemici  implacabili  di  chi  non  gli  eleg¬ 
gevi  per  arbitri ,  e  dall’altra  non  afcol. 
tando  mai, nè  sbrigando  chi  in  effi  fi  era 
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compiomcfCo.Hifunt,qui  caujas  morati- 
tur  adbibitidmpendiunt  pr  ater  mijfi.  Attra-  7 

bunt  litigaturos  j protrahunt  auciien  doserà-  *  “ 

hunl  addinosi  retrahunt  tranjìgentes .  Non  To.  99. 
piaccia  à  Dio,  chelo  sfregio  di  tal  rim-  *7* 
prouero  contamini  perfona  veruna  ar* 
folata  nel  Clero  ,  non  cheadorata  nell’ 
apollolico  Senato  di  Roma . 

261  La  qual  macchia  acciochej 
con  più  ficurezza  lì  Ichiui,  contentateti!» 
che  io  rapprefenti  a’  Principi  della., 
Criftiartità  la  eftrema  d  ligenza,  che  nel¬ 
lo  fpedire  le  quiftioni  praticauafi  da  gli 
AffefTori  deH’Ebraifmo .  Giunfc  à  tal  fi¬ 
nezza  fra’Giudeiil  defidcrio  di  sbriga¬ 
re  chi  piatiua ,  che  ftabilirono  di  pian¬ 
tare  i  cancelli  della  Ruota  ciuile  nella_» 
fpianata  del  follò ,  accioche  i  ricorrenti 
del  Contado  non  haueffero  neceffità  o 
di  girare  contrade  ,  o  di  turbarli  sì  alla 
nouità  de  gli  abiti  fontuofi  della  nobil¬ 
tà,  come  alla  magnificenza  de  gli  Edi¬ 
fici;  fuperbi  di  architettura.  In  por¬ 
ta  autem  ludaici  populi  fui/fe  iudicia  ,  &  T ,  2. 
/ape  legimust  &  crebro  interpretati  Ji  mus :  Com. 
•vt  nec  Agricola  ad  caufam  <uentens,  f~  e-  c*  f  a~ 
quentta  Ciuitatis  ,  &  nouo  terreretur  cfpe-  1110  ‘ 
fiu-ì  nec  Vrbis  habitator  longe  abVrbe prò -  To .  al. 
peraret .  Così  fcriue  di  quella  Republi-  81. 

ca  fan  Girolamo  ,  comentando  il  capo 
quinto  di  Amos .  Or  fe  la  Sinagoga  vo- 
lcua  ,  che  gl’intieri  Tribunali  vlciffcro 
ad  incontrare  fuori  delle  porre  la  gen¬ 
te  più  pouera  de’Villaggi  vicini,  affin¬ 
ché,  fodisfatta  lo  ftelfo  dì,poteffe ,  fenza 
incomodo ,  e  fenza  fpefa,  dopo  poche_> 
ore ,  ripatriare  :  che  direbbe  il  Mondo 
Criftiano,  fe  vederti-  numero  innumera¬ 
bile  di  plebei  e  di  nobili  ,  paffute  le_j 
Alpi  ,  e  nauigato  l’ Oceano  ,  con  di- 
fagi  infoffribili  e  con  difpendij  in- 
fopportabili  incanutirli  nc’  Tribunali 
Ecclefiaftici  i  Se  la  Sinagoga  andaua 
incontro  a’iitiganti  :  come  efclam-ereb- 
be  ,  fe  in  altri  tempi  diuerfi  da'nortri, 
nella  Chiefa  di  Crifto  fi  foffe  ricufato  di 
vdire, chi  è  partito  da  vn  Mondo  all’al¬ 
tro  per  fupplicarla  di  giuftitia ? 

262  Ho  detto  poco, benché  hab- 
bia  detto  tanto  „  Non  fodisfatto  Sa¬ 
muele  di  far  ragione  in  fua  cafa  5  tutti,  e 
dico  tutti ,  i  giorni  à  chiunque  ne  lo 
chiedeua;  ogni  anno  vifitaua  la  Prouin- 
cia-pnde  chi  non  potea  trasferirli  da  lui 
in  Ramata  fua  refidenzaj,  era  da  lui  cer¬ 
cato  e  vdito  nel  portico  dell’abitatione 

Pa* 
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paterna .  Oh  quello  è  giudicare  popo¬ 
li,  e  prefedere  à  Diocefì .  Il  tatto  par o 
incredibile  ,  e  purè  è  di  fede  ,  cffendo 
regiftrato  nel  primo  de’  Rè  .  ludieabat 
i .  Reg,  quoque  Samuel  lfraelem  cunftis  diebus  vi- 
'}.  16.  t£  fu£\  &  ibat  per fingalo*  anno s  circuiens 
Betbel-i  Ó4  Galgala-i  &  Mafphat  ,  &  ludica - 
bat  l fraelem  in  fupr  adibii  s  locis  •  Reuer - 
tebaturque  in  Ramatha  :•  ibi  enim  erat  do- 
mus  eius  ,  &  ibi  indie  ab  at  lfraelem  . 

263  E  quanto  fece  nella  Sina¬ 

goga  Samuele,  tasto  praticò  Crifto  nel- 
la  Chiefa,  mcntreche  la  fondaua  ..  Cosi 
Matt;4  ^  ^cr^e  &n  Matte°  nel  capo  quar- 
jj.  to  :  Et  circumibat  Iefus  totam  Galilaam. 
Accioche  ,  dice  PAutore  dell’  opera_> 
imperfetta,  chi  non  poteua  venire  dà 
Cri  Ilo ,  fofte  da  Crifto  e  rintraccilo  e 
confolato  »  Sono  i  Giudici  nelle  Città 
quali  Medici  delle  infirmiti  ciuili .  Fa- 
tanto  il  douer  vuole,  che  ,  come  non  vi 
il  febbricitante  da  chi  lo  curi ,  mà  pa& 
fano  i  Medici  al  letto  de’languidi  ;  co¬ 
sì  conuerrebbe  che  da’Gi  udiri  fi  giraf- 
l'ero  i  Comuni, à  fine  di  terminare  le  qui- 
ftioni  ne  gli  alberghi  de’miferi  litiganti.' 
Ho  8  in  S*cut  fludiofu*  Medicus  cireuibat  grani  ter 
c.Imoc  <*grot<*nttS:->  fagults  quibufque  paffionibus 
tjj  ‘  adhibens  congrua s  medicina s  :  quia  debile s 

illi  ad  medicum  venire  non  poter  ant .  E  fè 
g  ’ l8*  ciò  fece  Crifto,  per  comporre  gli  vmori 
5  *  difcordantide’corpùche  haurebbe  Egli 
fatto  per  raffettare  Pintemperie  delle_> 
difcordie  ciuili ,  quando  hauefle  prece¬ 
duto  alle  controuerfie  de’cittadini?  Chi> 
parlando  di  vn  feruo  paralitico ,  diftè_?j 
Ego  veniamoti1  carabo eum  :  che  haureb. 
be  detto,  fe,  accettatala  carica  didif- 
finire  ,  fòfte  ftato  richiefto  di  animi- 
niftrare  giuftitiaoà  Vedoue  oppreffe_? 
da'Potenti ,  o  ad  Innocenti  calunniati 
da  maligni?  Se  correua  per  fouuenirej 
la  paralifia  >  farebbe  volato  per  aftoiue- 
re  la  bontà . 

2  64.  Nè  fi  dica,  che  à  fuo  tempo 
fi  decideranno  le  caufe  .  Percioche  io 
j  ^  rifpondo  con  fanto  Ambrofio  :  Non  eli 
de  Abr  fatls  facere  >  etlam  mature s  ,  quod fa- 

*  cias  Echirifarà  a’poueri  clienti  lefpe- 
To.ì.u.  fesche  à  difmilura  crefcono  con  le  di¬ 
latigli  ?  Chi  confolerà  tante  famiglie.? 
abbandonate  da’Padri,  trattenuti  dalle 
calende  alle  ferie ,  e  da  vn  Tribunale-? 
tragittati  all’altro  ?  Non  vorrei,  che  sì 
i  litiganti  come  i  pretendenti  auueraffe- 
ro  le  fauolofe  fuenture  di  Sififo ,  con ^ 
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Tempre  promuoucre>nè  giammai  termi¬ 
nare  o  le  quiftiom  o  le  nehiefte  .  Bila- 
gna  maturare  ie  caule  .  Sofcriuo  l'Ora¬ 
colo  .  Dico  nondimeno  le  .difterenze 
ne’  tribunali  eilere  come  fono  bPòrai 
fulPalbero,  Colti  queftì  acerbi  paiiono 
Ragionarli  calla  pagliai  impalila.  fu  Hai 
Piantali  buttano  a’porcijièrza  fpcranza 
di  rifargli  .  Ad  vn  punto  decifo  con-» 
qualche  Fretta  rimedia  Pappelkaonc', 

Chi  ripara  la  difperatione  di  tantlme- 
fchinij  i  quali  ,  non  potendo  refiftere 
alla  lunghezza  de’Giuditij ,  abbando^ 
nano  le  liti  e  muoiono  nello  ftrame?  Io 
pure  defidero, che  gli  articoli  fi  difetta¬ 
no:  mà  chiedo ,  che, finccrato  il  fatto  ,  e 
chiarita  la  ragione,  fi  venga  àientenza, 
c  che  fi  pronuntif .  :Così  è  lo  ftudio  nel¬ 
le  Caufe,  come  è  lo  fcarpello  nelle  Sta¬ 
tue .  Quelle  finì  te  che  fieno,  chi  le  toc¬ 
cale  guafta  :  Perfebiuto  opusìàifà  Plinio,  ^  ^ 

abfolutumaue 3  non  i am  fplendefcit .limaLJ-, 
fid  atterilur .  11  che  molto  più  fi  verifica  To-  19. 
nel  foro  criminale .  •  :•<**;'  2l- 

265.  Che  occorre,  dopo  Pelame  ^ 
de’teftimoni;,dopo  larelatione  de’Com-' 
miftarij ,  dopo  il  proceftò  terminato  dal 
Giudice  ,  differire  l’afTolutione,  come  fe 
il  delitto  doueffe  feoppiare  di  fotto  ter¬ 
ra,  qual fiongo  alle  prime  acque  dell’Au- 
tuno  ?  Se  l’infelice  aggrauato  ha  con-» 
euidenza  prouata  ò  la  giufticia  della  di  - 
manda ,  o  l’ingiuftitia  della  calunnia.», 
perche  attrauucrfare  cauilli,  efofpende- 
re  Pefecutione  ?  Son  neceffi  tato,  non  à 
parlare,  mà  à  tonare  colle  parole  di  Tan¬ 
to  Agoftino,protcftando  à  note  quadre, 
chele  tergiuerfationi  dc'Tribunalbpre- 
giuditialitfìme  a’men  protetti  del  pòpo¬ 
lo  ,  tirano  fopra  del  Mondo  criftiano 
1  ira  di  Dio,  e  che  le  penne  de’Giudici 
reftie  à  ftendere  le  fentenze,  quafi  chia- 
ui  infernali  diftìgillano  gli  abbifti ,  c  da 
e  fio  eftraggono  gli  efterminij  del  Cri- 
ffianefimo .  Adhuc  vana}  adhuc  inutiliai 
adbuc  pompatica  }&  volatica  3  adhuc  ifla  S.cr*,  11* 
requiruntur  ?  lam  clamat  verità s  ;  &  J  ver.b* 
adbuc  quaritur  vanitas  ?  Merito  fortiter  ^0mi_ 
flagellata  hic  Mundus .  Signori  mici ,  in  * 
tanti  anni  farebbe  nato  vn’EIcfante  ,  ed  To-  26' 
vna  fentenza  non  ifpunta  ?  Io  temo  11 
che  vna  lite  di  tanti  luftri  non  chiami 
dall’Arfenalc  diuino  le  accette  fui  capo 
di  chi  riefee  fempremaì  infecondo  di 
decreti’.  Pc fi  trievnium,  quid  refìat  nifi 
fecuris  ?  Così  ferine  fante  Agoftino ,  e 
B  b  2  così 
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cosi  impaurito  alla  minaccia  dico  io  à 
fautori  d’mdugij . 

%66*  Né  parrà  ftrana  la  feuerità 
del  gafligo  à  chi  confiderà  la  granita 
del  delitto  >  di  cui  fi  fà  reo  qualunque»? 
Giudice  j  oue,conofciuta  la  verità  dei 
fatto  ,  trattiene  la  generofità  della  fen- 
tenza ,  o  per  ingrassare  chi  Icriue,  ò  per 
impouerire  chi  chiede ,  ò  per  iftraccare 
chi  vince,  ò  per  guadagnarli  chi  s  Oppo¬ 
ne,  ò  per  obbligarli  chi  protegge  la  par¬ 
te  men  fondata  .  Vdite  ,  come  contro 
à  sì  fatti ,  ò  infingardi ,  od  ingiufti  fi  ri¬ 
lènta  r  Aportolo  ,  Ueuelatur  enim  ira-, 
Dei  de  Ccelo  fuper  omneni  impietatem  ,  & 
iniuBitiam  hominum  eorum ,  qui  verità - 
tetn  Dei  in  iniuBitia  detinent  .  Chiama 
cortorol’  Autore  dell’  opera  imperfetta 
afiaflinidcl  vero,  falfarij  del  retto,  e_? 
traditori  della  fede  publica,  depofitata 
da’  Principi  nella  famità  de’  Tribunali. 
Noti  folum  èlle proditor  eB  veritatis ,  qui  5 
tratJsgredietis  vcritatem  ,  palam  menda- 
cium  prò  ventate  loquitur  ,  fed  e  ti  am  tile , 
qui  non  libere  pronunciai  veritatem  . 

667  Non  hauea  Filone  Ebreo  nè 
letto  Paolo ,  nè  vdito  Grifoftomo,e  tut- 
tauiaelclamò  i  veduta  che  io  habbiala 
verità ,  pronuntierolla  anche  in  faccia», 
di  Caio  coronato  ;  e  quando,per  foferi- 
uerla, mi  mancalfe  tinta  >  mi  aprirei  lo 
le  vene^lcriuerei,  fe  bifognaflè ,  anche 
contra  di  vn  Rè ,  Hà  torto  .  ltaque  fi 
iudicandum  erit  giudicalo  >nec  di  ut  ti  pro- 
pter  opes  gratificavi  ,  nec  pauperi  par - 
censpropter  mtfericordiam •  Mi  arrofsirci, 
quando  la  Prelatura  cattolica  douefso 
imparare  la  intrepidezza  nel  giudicaro 
da  vn’Ambafciadore  giudeo,  ribello  di 
Crifto,  Per  ciò  mille  grafie  à  Girolamo, 
il  quale  à  fuon  di  trombe  dichiarali  di 
voler  più  torto  morire ,  che  non  parlare 
in  difefa  del  vero,  e  non  proferire  à  di¬ 
chiaratone  del  giufto .  Mori po{f  um, ta¬ 
cere  non poffum .  Che,  temere  di  preci¬ 
pitare  dall’vffitio ,  per  la  potenza  della», 
parte ,  le  fi  fentenria  !  Più  torto  mendi¬ 
care  il  vitto,  che  tradire  la  verità  .  Sen¬ 
tite  lo  rtefso  Girolamo .  Minori s pecca¬ 
ti  eB  f  equi  malum ,  quod  bonum  putaueris , 
quàm  non  audere  defendere ,  quod  bonum 
prò  certo  noueris  .  Qui  minai ,  tniuriam  , 
paupertatemque  ferre  non  pojfumus  >  quo 
modofiammasBabilonts  vincemmo  Vo¬ 
lete  cflere  buoni  Giudici ,  e  per  conlc- 
guenza, Prelati  intrepidi  della  Chieùo? 
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Imitate  chi  tira  òdi  Moschetto,©  di  Ar. 
co, Adocchia  quelli  si  fattamente  il  ber- 
faglio  colla  pupilla  del  lato  deliro ,  che 
per  non  rimirare  altro  fuorché  il  bian¬ 
co  doue  fi  ammira,  chiude  affatto  l’oc¬ 
chio  lìnirtro,e  quali  fi  accieca,per  ifeari. 
care  ò  col  fuoco  la  palla,  ò  dal  ncruo  la 
laetta.  Alla  rtelTa  maniera,  chi  giudica, fi 
acci  echi  à  qualfilìa  rifpetto,  nè  ad  altro 
miri ,  làluo  che  alla  dichiaratione  della 
verità  ,  con  palefare  la  giuftitiadubbio- 
fa  ,  efsendo  erta  l’oggetto  vnico  de’  pro¬ 
ceffi  .  Quemadmodutn  enim  Sagittariui 
telum  ad Jcopum  dirigiti  ateue  ncque ex- 
cejfui  rteque  dtf:Ru->neque  in  vtramque  par . 
tem  prauaricatione  à.iaculativne  aberravi* 
Jìc  ludtx  iuBittam  conte  fiat ,  nec  perfvnas 
fufeipiens  >  ncque  fattevi  alt  qui  a  ad prece /, 
fed  refia  iudtcia  proferens  .  Chi  in  tal 
guifa,pergiudicare,cala  le  palpebre, ve¬ 
de  e  Dio  elagiurtitia  ,  c  perciò  merita 
di  ntifcire  Occhio  deliro  della  Chielà», . 
Or  che  farebbe ,  fe  mentre  i  Cacciatori 
fi  priuano  dcU’vfo  d’vn  occhio,  per  col- 
pire  la  Tigre  j  i  Giudici  della  Criftia- 
nicà  cento  ne  aprifsero,  pei  riflettere  à 
quanti  vani  timori  luggerifce  loro  l’au¬ 
torità  del  Potente ,  da’ cui  artigli  deb¬ 
bono  colla  intrepidezza  delle  lentenzo 
faluare  gli  oppreflì  ?  Doue  è  vn’  Ifraeli- 
ta ,  che  immerga  la  mano  nella  gola  de* 
Leoni,  e  che  da  efla  à  viua  forza  eftrag- 
ga l’Agnello  ingoiato,  e  moribondo? 
E  fe  ciò  fece  vn  Partore  co’  moftri  per 
falutedel  gregge,  che  haurebbono  fat¬ 
to  i  Prelati  Ebrei  à  difelà  de’miferi ,  e  in 
Portegno  di  Pupilli ,  diuorati  dalla  fero¬ 
cia  de’Grandi  <ì  Auuenturauano  i  Pallo¬ 
ri  di  Abramo  la  vita  ,  per  faluaila  al  bc- 
ftiame  :  Noi, per  ricuperare  a’depieffi 
la  roba ,  a  calunniati  la  fama ,  a’  degra¬ 
dati  la  dignità  tolta  con  violenza  ,  per 
qual  rifehio  ci  ritiriamo?  Quei  Guar¬ 
diani  lottiuauano  con  le  Fierc,iènza  ri¬ 
guardo  de’morfi  :  Noi, per  timore  di  vn 
rt)praciglio,  abbandoneremo  trà  1’ vn- 
ghie  de’  Nobili  il  mercenario  ,  che  im¬ 
plora  dalla  noltra  autorità  lo  ftipendio 
dc’fuoi  (udori  >  E  fopporteremo  di  cfle¬ 
re  chiamati  Saluadori  de’Popoli,  fe,do- 
uendo  dare  la  vita  nortra  per  conlerua- 
tione  della  loro ,  Noi  nè  pure, per  man¬ 
tenimento  deTudditijci  elponghiamo  al 
la  fofferenza  di  vno  sguardo  men  dolce? 
Ah,  non  Giudici  di  Crifto ,  mà  leggerifi 
lime  Canne  dell’ambitione,a’quali  ogni 
foffio 
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foffio  di  Potentato  perfuade  U  ritirataci 
e  ogni  raccomandatione  di  fauorito  fi¬ 
glila  la  giuftitia  tra’denti.  Quefto  è  il 
giuramento,  che  diamo  di  non  abban¬ 
donare  le  mandre  a'  Lupi,perquanto  con 
gli  vrli  ci  aflòrdino ,  c  ci  affili  tino  coro 
le  zanne  ì  Dobbiamo  impallidire ,  non 
alle  minacce  di  chi  ci  vuole  mutoli  nel 
diffinirc,  màà  gli  fpauenti  di  chi  ci  ob¬ 
bliga  à  non  ragguardare  ne’  Tribunali 
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le  varie  condi  doni  de’litiganti  ,  e  à  fen- 
tentiare  in  fauore  di  chi  merita  ,  fenza.* 
orrore  della  potenza  .  Non  confiderà 
perfonam  paupcris  >  nec  bonores  vulture 
potentis .  lujlè  indica  procinto  tuo  •  V  o fi* 
feruanza  di  tal*  oracolo  matura  ogni 
caufa ,  c  tronca  quanti  nodi  trattengo¬ 
no  le  fentenze .  Refpiriamo ,  c  ritornia* 
mo  alla  confueta  cecità  de'  Cacciato¬ 
ri. 


SECONDA  PARTE. 


al  E  C  H  I  fenza  dubbio  bi- 
fognerebbe  che  foffero  i 
Prelati  di  Santa  Chiefo  , 
per  giudicare  cprcfto,  o 
bene  .  Ma  cerno  eh#  fiano 
Arghi ,  e  non  Ciechi,  non  vedendo  fo- 
lamentc,  mà  antiuedendo  quanto  può 
loro  fopraggiugnere ,  fe  a  difefa  del  po- 
uero,  ò  ad  onta  del  Potente  Tentenna¬ 
no  .  Di  qua  è>  che  veggendo  ciò  cho 
nonbifogna,  lafcianodi  veder  ciò  cho 
bifognerebbe:  poiché  chi  preuedcgP 
intoppi  della  fua  fortuna  ,  fi  acciecaà 
gl’oblighi  del  fuo  vftìcio.  Io  vorrei, 
dicono  amminiftrare  giuftitia,  mà  non 
vorrei  disfar  me  medefimo:  vorrei  Ten¬ 
tennare  ,  mà  non  offendere  .  Grida-, 
Grifoftomo  ;  Amaina  le  vele  e  abballò-, 
le  antenne,  peroche  Tìi  Tei  entrato  in_» 
vn  golfo  sì  pieno  di  fecche ,  e  sì  aftedia- 
to  da  vortici ,  che  è  imponìbile  ò  non_» 
rompere ,  ò  non  affogare .  Dar  gufto  à 
gli  h  uomini,  e  piacere  ar  Potenti  e  Echi 
ha  ciò  fatto  giammai,  fenza  contamina¬ 
re  PAnima  fua, il  T ribunale  fuo  ,  il  San- 
Lue*  6.  tuario  di  Dio,  il  Cielo  ftefto  ?  V a  'Vobisy 
l6,  quando  benedixerint  <vobis  omnes  homines . 
Quefti folgori  fifchianonel golfo,  doue 
hai  dirizzato  lo  fperoue .  Oh  che  bcue. 
roni  d’  iniquità  bifogna  che  trangugi , 
chi  non  rimira  altra  Tramontana  nc* 
fuoi  viaggi,  fuor  de  la  grana,  ò  la  dif- 
gratia  di  chi  può  !  E  fe  non  credete  à 
j  r  me ,  fentite  Grifoftomo  .  Quienim  *vult 
1  ab  omnibus  bene  audire ,  fuam  animante» 

7Y  1 1.  fepè perdit ,  inferuiensin  ijs ,  qua  non  de- 
#8.  cent , plaeen»  in  ijs  j  qua  non  oporteu  ’Vt  ab 
eis  emat  grati  am .  Rurfus  qui  contemnit 
male  audire  ab  omnibus ,  eam  etiam  fa - 
pius perdit.  A  Dio  procurili  di  non  dis¬ 
piacere  ,  di  cui  fiarao  Creature ,  e  qel 
cui  Tribunale  faranno  à  tutto  rigore  bi¬ 


lanciate  le  fentenze  noftre,  pcrciochó 
de  gli  huomini  nè  lo  fdegno  intacca  la_* 
cofeienza ,  nè  all’anima  gioua  il  fatto¬ 
re-?. 

269.  Ad  ogni  modo,  quàpufil- 

lanimi,  quà,  non  Leoni  di  Giuda,  mà 
Ceruifuggitiui  di  Neptali.  Scntcntia- 
te  con  ficurczza  à  fauore  della  ragione  : 
e  fiate  certi,  che  quegli  fteffi  che  minac¬ 
ciano,  fe  pronunciate,  dappoi  che  ha- 
urcte  proferito  il  parer  voftro  contrario 
a’ioro  capricci ,  e  oppofto  alle  loro  vio¬ 
lenze,  attoniti  alla  voftra  coftanza  vi  ac. 
clameranno  per  veri  Principi  del  Sena¬ 
to  Apoftolico  .  Tanto  intemenne  à  Pli¬ 
nio  il  giouane .  Quefti  in  publico  Sena¬ 
to  ,  in  difpettode’più  ftimaci ,  perorò  k 
beneficio  dell’ innocente  .  Nel  punto 
della  fentenza  tutto  quel  Confetto  por¬ 
porato  lampeggiò,  e  fcaricò  faettc  con¬ 
tro  alTintrepido  Confolare.  Dopo  due 
dì,  riflettendoli  alla  integrità  della  fua 
mente,  c  alla  gcnerofità  della  fua  linr 
gua,  lo  dichiararono  Dettatore  de’Tri- 
bunali ,  e  Nutria  del  Senato  .  Conìefta- 
bis  ex  hoc  1  quantascontentiones ,  quanta if- 
que  offe nfasfubieri mus ,  dumtaxat  ad  bre - 
ue  tempus  •  N am  fide s  in  prafentia  eos , 
qui  bus  refijiit ,  ojfendit  :  deinde  ab  illi s  ipfts 
fufpicitur  ,  Uudaturque . 

2  70.  Se  ciò  è,pronuntiatc,  nè  te. 
mete  :  poiché  così  accaderà  à  voi ,  come 
accadde  à  Sufanna  ;  la  quale  ,  perche 
eleffe  di  perdere  più  tofto  la  vita  ,  che  1' 
oncftà,  non  perdette  la  vita,  e  incoronò 
lapudicitia»  Sufanna  bis  •viflrixy  &  li - 
bidtnem  euafit ,  &  mortem .  Tanto  di  lei 
fcriffe  San  Cipriano .  Voi  pure  folleci¬ 
tati  dalla  forza  de’  Grandi  a  trattenero 
le  fentenze,  à  fneruare  i  deboli  ,  eà 
fiaccare  gli  abbandonati ,  gridate  co¬ 
ree  Sufanna  :  Angufiia  funt  mibi  • vndique 

fi 
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fi  enim  hoc  egcro*  mors  mibi  e  fi  :  fi  autcWL-»  per  auaritia  nel  fango  e  putrefatto 

non  egero,  non  effugiam  manus  'veftras .  Sed  neui  >  ne  produce  cento:  che  produran- 
melius  efl  mihi  abfque  opere  incidere  in  ma-  no  le  Stole  ,  i  Piuiali  >  le  Metropoli  ,  i 
nus  vefìras  >  quàm  peccare  in  confpefìu  Troni, i  Hegni, per  veneratone  del  con- 
Domini  *  Dubitate  che  fia  per  mancarej  ueniente,  feminate  in  Cielo, non  puffo- 

in  Roma  vn  Daniele  ,  che  liberi  chi  pc-  fatte  da  brine  dell’aria»  mà  rauuiuatej 

ricola  per  la  giuftitia  *  fe  non  mancò  iiu  dal  (àngue! di  Crifto  <  £  non  foipiratej 

Babilonia  per  coronare  chi  moriuavit,  (capiti  fi  lucrofi*  E  non  ambite  inlbr- 

tima  di  temperala  ì  tumj  riconolciuti  coni  Reami  i  Chiuda 

271  Mà  manchi  i  e(ilchenoru  quefto  difeorfo  fan  Bernardo  con  viu 
farà  mai  )  fe  allora  Babilonia  fù  Roma ,  detto  degno  della  fua  penna  »  e  molto 

doue  ville  chi  non  peccò,  Roma  ora  di-  più  degno  della  iàntirà  di  quello  apo- 

uenga  Babilonia,  e  in  ella  precipiti  chi,  ltolico  Teatro  .  Vetri menta-)  qu*  interim 

per  mantenere  la  integrità  del  Tribù-  forti  contingent ,  emolumenta  reputertur9  jjjP'M? 

naie,  fi  hà  rotta  la  ftrada  alla  falita  del  f  A„i*  0  34  c,s~ 


Seggio .  Giubili  per  ogni  modo  vn  tale 
efciulò  ,  ficurilfimo  della  ricompenfiu. 


in  quella  Corte ,  doue  i  Troni  fono  in-  tune  gloriofe,  fempi terne  ,  indubitate , 
corrottibili,  immortali  le  recognicioni,  qual'  Ecclefiaftico  temerà  di  venire  à 
e  lo  fcarlatto  fenza  tignuola.  E  non-,  fentenza,  e  di  Ipcdire  le  caule  ,  ancho 
vede  il  fortunatiflìmo  Difgratiato,  cho  quando  vedelfe  fotto  i  Tuoi  piedi  apiir- 
nell’vfcire  da  quefto  Mondo  prefenterà  fi  voragini ,  che  minaccialfero  di  alfor- 
à  Crifto  la  Mitra, il  Paftorak,  la  Porpo.  birlo:  tanto  più  dandogli  Criftc  dalla^ 

ra,  il  comando,  e  le  fperanze  da  sè  perr  delira  del  Padre  la  mano,c  aificurando- 

dute  »  per  non  perdere  nè  Dio],  nè  bu  lo  delle  prime  fedic ,  forie  in  lena»  e 

ragione  ì  Che  fe  vn  Granello ,  fparfo  fenza  forfè  in  Cielo  ?  Cosi  fu  • 


/ 
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PREDICA  XX. 

NEL  VENERDÌ 

DI  PASSIONE. 

Expedit  Vobis  ,  Ut  Unlts  moriatur  homo  prò populo .  Ioann.  1 1 . 


V  O  I  A.  Brcuej» 
voce,  mà  fpauen- 
tofa,  e  che  con¬ 
due  fillabe  mette 
il  non  plus  ultra 
à  quanto  in  que¬ 
llo  Mondo  e  può 
tramarli  da  chi¬ 
unque  infuria ,  e 
può  temerli  da  chiunque  viue .  Moria - 
tur\  A'  tal  tuono  qual  montagna  non_. 
crolla  $  E  di  qual  morte  ?  Di  fpada  ?  c 
troppo  onorata .  Di  veleno  ?  è  fenza_j 
difonorc.  Di  laccio  ?  è  difonorata ,  mà 
non  èdolorofa .  Di  naufragio  ,0  di  pre- 
cipitio?  priuanoeffidi  vita  con  pena_», 
mà  non  efpongono  il  cadaaero  all’infa¬ 
mia  .  Muoia,  e  muoia  in  Croce,  trafitto 
da  quattro  chiodi ,  da  vna  lancia,  c  da_, 
fettanta  fpine,e  vi  muoia  in  mezzo  à  due 
ladri,  beftemmiato  dalle  Turbe, fcherni^ 
to  dalla  Soldatefca  ,  ed  efecrato  da  gli 
Scribi,  accioche  non  folamentc  muoia, 
mà  fpafimi  lungamente,  e  inficine  perda 
la  quiete’,  la  riputatone  ,  il  feguito,  e  la 
vita,  lacerato,  fuillaneggiato ,  calunnia- 
tose  crocififlo .  E  che  hà  Egli  fatto,  p^er, 
meritare  vnfupplitio  vgualmente  peno- 
lo  ed  infame?  Hà  riempite  la  Paleftina 
di  efèmpij,  la  Gaiileadi  miracoli  la  Giu¬ 
dea  di  vifioni  ,  Gerufalcmme  di  Spirito 
finto,  e  finalmente  il  Mondod’Euange- 
lij  e  di  falute .  Se  così  è,  qual  Barbaro, 
o  qual  Tiranno  hà  pronunciata  fentenza 
tanto  fpietata  e  tanto  ingialla  <i  Non  fo¬ 
no  nè  Trogloditi ,  nè  Ircani  i  Fifcali  di 
Crifto .  L’han  condannato  à  morte  Dot¬ 
tori  della  legge,  e  Sacerdoti  del  Tem¬ 
pio  i  e  quelli  non  difuniti  di  pareri ,  o 
diftratti  da  paffateinpi ,  folazzando  ne’ 
prati  ;  mà  vniti  di  fentimenti,  attenti  al 
gouerno,  cragunati  in  forma  di  Conci¬ 
lio  nella  Sala  del  Pontefice  fupremo  del. 


la  Sinagoga.  Perauuentura,  fe  Crifto 
era  innocente  di  vita ,  era  o  sì  vile  di 
fchiatta,  o  fi  vitupcrolò  di  nafeita  ,0  di 
natione  fi  fofpetta  ,  o  di  vaticinio  fi  in- 
faufto  ,  che  bifognafte  benché  incolpa, 
to  leuarlo  dal  Mondo?  Anzi  era  di  pro- 
fapia  reale ,  conceputo  di  Spirito  Tanto  > 
nato  di  MadreVergine, Figlinolo  Vnige- 
nito  di  Dio,  annunciato  da'Profeci?fo- 
fpirato  dalle  Genti,  predeftinato  Reden¬ 
tore  del  Mondo  .  Eà  Perfonaggio  sì 
riguardeuole  e  sì  diuino  preparafi  noiu 
il  trono ,  mà  la  Croce;  nè  Egli  fi  adorai 
sii  l’altare  ,  mà  fui  Caluario  fi  fuena  ? 
Qual  macchina  precipitò  vn  intiero 
Concilio  dalia  fublimità  della  giuftitia 
facerdotale  nelle  vltime  voragini  della_» 
barbarie  infanguinata  ?  Lo  Sdegno  ?  fi 
placa .  L’Ambitione?  non  inficrifcc .  La 
Iinpudicitia  ?  maneggia  rofe,  non  arro¬ 
ta  chiodi .  La  Inuidia  ?  ftrifeia  di  na- 
feofto  come  Afpido,e  non  pubicamen¬ 
te  fi  slancia  come  Drago .  L’Inferno  ? 
fuggerifee ,  mà  non  efeguifee  misfatti . 
Per  intendere  ciò  che  tracciamo,  difigil- 
liamo  ed  apriamo  il  proceflò;  il  cuiim- 
nnenfo  volume  non  altro  contiene  fuor¬ 
ché  due  fole  parole ,  Moriatur->  Expedit . 
O  Expedit  così  auuclcnato,  così  sfaccia¬ 
to,  e  tanto  facrilego,chc  tenti  di  far  com 
padre  Chimere  in  Concilio,  nè  pure  fo¬ 
gnate  in  Parnaflo,  fi  che  pu,oi  vnirc  que¬ 
lli  tré  termini  si  diuifi  fra  fè:  Ad  vn  Dio, 
vn’intiera  AfTemblea  di  Sacerdoti ,  de¬ 
creta  il  patibolo  della  Croce  !  Ciò  chej 
non  fece  in  Cielo  ^Lucifero,  hà  fattoio 
terra  V Ex pe di t  ;  il  quale  con  vn  folo  col¬ 
po  fe  due  cftcrminij,  i  maggiori  che  po£ 
fa  vedere  il  Mondo  ,*  cioè  ,  lo  fpianta- 
mento  della  Sinagoga  ,  e  la  carnificina^ 
di  vn  Dio  .Le  quali  moftruofità  benché 
non  poffimo  rinouarfi ,  perche  nè  Crifto 
può  morire,  nè  può  finire  la  Chiefa  :  ad 
ogni 
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ogni  modo  ,  perche  quando  entra f&J 
ne’Prefidenti  del  Criftianefimo  PExpedit 
come  già  penetrò  fra’Principi  della  Si¬ 
nagoga,  potrebbe  togliere  à  Criftojfo 
non  la  vita, certamente  la  gloria,  e,  po¬ 
trebbe, fé  non  fommergere,fconqualiare 
almeno  la  Nauicella  di  Pietro, che  appe¬ 
na  rimanefTe  à  galla;  per  ciò  io  quella-, 
mattina  moftrerò, quanto  habbia  procu¬ 
rato  il  Redentore  di  allontanare  dalla 
Chiefà  fua  l’Interefle  politico,  che  tan¬ 
to  allontanò  la  Sinagoga  dal  Verbo 
c  terno  di  Dio,  finche  l’abbiurò,  e  lo  de- 
teftò  nel  Pretorio  di  Pilato  ,  proteflan- 
do  di  volerlo  difonorato  tra  ladri ,  c 
crocifilfo  in  vn  tronco . 

273.  Il  fondamento  della  dot¬ 

trina  propolla  fià  regiflrato  nel  capo 
quinto  della  prima  Canonica  di  fan., 
Pietro,  ouecosi  parla  il  grande  Apo¬ 
llolo  a’Prelati  della  fede  .  Seniores ,  qui 
i.Pecr.  in  <vobts  funt ,  obfecro  confenior  ,  &  tejlis 
*  *  *•  Ckrifìi pajfionum.  pafeitcì  qui  in  •vobis  efiì 

gregem  Dei ,  prouidentes  non  coatte ,  Jed 
Jpontaneè  ,  neque  turpi s  lucri  gratta  ,fed 
•voluti tari} .  Gouernate,  dice  Pietro,co- 
me  pallori  le  Anime ,  e  non  le  reggete-» 
come  fe  di  effe  folle  poffeditori  ;  e  lo 
ftipendio  voftro  fiail  difinterefie;  Neque 
turpis  lucri  grati**  Non  vi  dico  mònge- 
tei  o  tofate,  e  molto  meno  dimorate  lo 
Mandre:  ma  vi  dico  prouedetele,  e  pa- 
fcetele;  Pafcite  »  qui  in  vobis  eli  gregem , 
e  niente  più  .  Le  carni ,  le  lane ,  il  bu- 
tiro,  il  latte  fieno  di  Grillo ,  padrone-? 
vnico  del  gregge.  Voftra  Ila  lafolle- 
citudine,  vo  lira  ranfia,  volt  ra  la  veglia^, 
vollra  l’induftria, voftro  il  lottare  co’Lu 
pi,  il  combattere  co’Ladroni ,  il  refifte- 
re  a’Tiranni,  il  tollerare  maleuolenzo,' , 
infidic,  agguati,  e  tutti  quei  difagi  di 
piogge ,  di  brine ,  di  Soli ,  che  impon¬ 
gono  l’arte  e  il  nome  di  Pandore  .  Nè  vi 
marauigliate,  dice  Pietro, che  così  par¬ 
li  io  à  voi ,  Vefcouì  inferiori  e  fubordi- 
nati,  mentreche  così  Grillo  parlò  à  me, 
anche  quando  egli  mi  dichiarò ,  e  m’in¬ 
coronò  fommo  Pontefice  della  fua_> 
1°.  ii.  chiefa.  Simon  loannis ,  diligi s  me  ?  Pa- 
fee  oues  meas.  Nam  quid  e  Pi  aliud  tfidi- 
Extràc.  Hgis  me  ipafee  oues  meas ,  quàm  fi  dicere- 
J  z$  tur-ìfime  diligisi  non  te pafeere  cogita  ,fed 

To.  3  8.  oues  meas-> ficut  meas pafce}  non  ficut  tuas : 
zòo.  gloriar, n  me  am  in  eis  qutere ,  non  tuam\  do- 

minium  meumt  non  tuum’>  lucra  me  ai  non 
tua  :  ne fis  in  eorum fiocinate ,  qui pertinent 
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ad  tempora  periculofaife  tpfos  amantesi  & 
estera  ,  qu<e  buie  malorum  initio  conne- 
ttuntur  .  Così  parla  Pietro  Apollolo 
per  bocca  d’ Agollino  ,  interprete  fede- 
lilfimo  de’fuoi  Breui .  Il  qual  fantilfi- 
tno  Dottore  procella  chiaramente ,  che 
oue  alla  Mitra  Ecclefiallica  fi  auuilup. 
palle  il  Serpe  dell’Interelfe,  la  profane¬ 
rebbe  in  modo,  che  la  deformerebbe  ,  e 
la  farebbe  di  Tiara  Turbante.  Tanto 
che  le  nel  gouerno  delle  Dicceli,  e  El? 
neiralfuntione  alle  Chiele  ,  fi  hauellè-? 
per  fine  o  la  gloria  della  famiglia, o  l’ac- 
crefcimento  del  patrimonio,  o  la  vanità 
del  comando,  vn  tal  Cerbero  di  fiortifi- 
lime  intentioni  muterebbe  coll’incan- 
tefimo  dcTuoi  latrati  la  Prelatura  in_> 
Mercatura ,  e  il  Santuario  in  Secolo  . 

Qui  hoc  animo  pafeunt  oues  Chritti ,  *vt 
fuas  •velint  effetnon  Chrifìiifi  con uw cuti -  *bid» 
tur  amara  non  Chriftum ,  •vel glori andt , 

*vel  dominando  Del  acquirendi  cupi  di  tate , 
non  obediendi ,  &  fubueniendii  &  Deo pia - 
tendi  charitate  .  Centra  hos  ergo  •Ligtlat 
toties  inculcata  ijla  •vox  Chrijlti  quos  Apo- 
ììolus  gemiti  fua  qu<erere  ?  non  qua  lefiu 
Chrifii  .  E  percioche  potrebbono  tali 
propofitioni  parere  ad  alcuno  oefagge- 
rationi ,  o  codardie  di  Agollino,  il  qua¬ 
le  più  tema  del PExpedit ,  che  non  Info¬ 
gna  t  eccouil’ Apollolo  ,che  all’amore-? 
del  proprio  interelfe  vni  l’Idra  moftruo* 
fa,  non  di  lètte,  ma  di  diciallètte  celio: 
e  tutto  ciò  egli  lcrilTb  à  Timoteo  per 
articolo  di  Fede  ,  à  cui  non  iella  nè  re¬ 
plica,  nè  contrailo.  Erunt  homnesfei- 
pfos  amantes  :  Non  è  quello  PExpedit  z‘ 
nelle  Chiefec1  Ragguardate  ora  i  rami, 
che  germogliano  da  tal  ceppo  .  Segui¬ 
la  immediatamente  l’Apoftolo  :  Cupida 
dati  ifuperbii  hlafpbemii par  enti  bus  non-» 
obe  diente  si  ingrati ,  fcelejlii  fine  affetti  one, 
finepacei  cnminatorest  wcominentes,  im - 
mttesifine  benignifate  ,  proditoresi  proter - 
uii  tumidi  1  &  •Voluptatum  atnatores  ma- 
gis  quamDei .  Alla  villa  del  qual  Mo¬ 
lilo  sbigottito  efclama  Agollino  :  Pre¬ 
lati  di  Crillo  c  colleghi  venerandi  miei , 
ecco  l’Idra  dt\Y Expedit ,  i  cui  capi  noro 
hanno  fine.  Da  elfa  ognun©  fi  guardi , 
mà  più  di  tutti  ripariamoci  noi ,  affin¬ 
ché  nel  fangue  di  Giesù  nauighi  la  Na- 
uc  di  Crillo ,  c  non  fi  varino  le  fulle  di 
Sidone  ,  o  fi  fpalmino  le  galeotte  di 
Tiro  .  Inorridite ,  non  è  vero,  mentre-? 
l’ Apollolo  nomina  fallo,  fuperbia ,  be- 
flem- 
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ftemmia ,  ingratitudine,  fceleraggftie , 
peruerfità,  incontinenza,  calunnia,  tra¬ 
dimento,  e  proteruia  è  Sono  prole  del? 
jbid,  E xpedit .  tìac  omnia  mala  ab  eo  'velut 
fonte  mattante  quod primum  pofuit  feipfos 
amantes  .  Quod  rvttium  maxime  cauen- 
dum  ejl  et  Si  qui  pafcunt  oues  Cbrifìi  :  ?it^> 
fua  quaranti  non  qua  le  fu  Chrijli ,  &  /«— » 
*vfus  cupiditatum  fuarum  conferaiit ,  prò 
qmbus  f angui  sfufus  ejl  Chrijli . 

274  II  che  s’è  vero,  com’è  veriC 
fimo,  perch’è  di  fede ,  e  perche  fu  fcrit- 
to  da  Paolo,  c  tanto  chiaramente dici- 
ferato  e  comentato  da  Agoftino  ,  non_> 
più  mi  marauiglio,  fe  Grillo  à  gli  Apo¬ 
lidi, cioè, a’primi  Prelati  della  fua  Chie. 
fa,  per  foggiogare  il  Mondo  alla  fede  , 
quella  fola  conditione  prcfcriffe;dimen 
ticatcui  de’ voltri  Intereffi .  Cosi  parlò 
Egli  ad  eifi  nel  capo  decimo  quinto  di 
S.  Giouanni .  Ego  elegi  •vosi  & pofui  vosi 
Io.  1 8»  <vl  eatisi  &  fruflum  afferatis .  Volete  do- 
l6‘  mare  gli  Arabi  ,  volete  imbiancare  gli 
Etiopi,  volete  addolcire  gli  Sciti,  vole¬ 
te  vmiliare  i  Romani ,  volete  fantifica- 
re  le  Genti  >.  Non  dico ,  digiunate,  fal- 
meggiate  ,  addottrinateui ,  lacerateui 
con  vigilie,  con  fete ,  con  nudità  ,fconJ 
freddo  ,  e  con  ogni  ftratioriducetcui  à 
fole  offa  e  pelle, affinché  compunti  i  po¬ 
poli  allo  fpettacolo  dello  fquallore  e 
pallor  voftro ,  fi  fpofino  colla  Croce  . 
Solamente  vi  dico,  difin tereffateui ,  e 
il  Mondo  è  voftro .  Vt  calisi  & fruflum_j 
afferatis  *  Vndeeatisl  Efclama  Bernar¬ 
do  .  Qual’è  quel  termine  sì  funefto  e  sì 
fatale ,  donde  fe  vn  Prelato  fi  apparta , 
conquida  vn  Mondo  alla  Trinità?I*E#- 
Ser  de  ptdit.  Chi  quello UCcis,  ftringe  l’Vni- 
S.  Ber-  ucrl°  •  Vt  eatiSì  &  fiuElum  afferatis.  Bre- 
nardo.  ne,  mà  diuina  Chiofa  di  Bernardo  . 

Vnde  eatis  ?  Vtique  à  Vobisipfis .  Sì, sì, chi 
2,^'  da  fe  fteffo  ,  e  da’priuati  intereffi  fuoi  fi 
feofta  ,  quelli  vnito  alla  Chiefa  e  incor¬ 
porato  à  Dio  riefee  Miniftro,quafi  diffi, 
onnipotente  dell’Euangelio.  Sentite, 
come  ciò  il  Redentore  chiaramente 
promulghi  per  bocca  di  Ambrofio  a* 
Prelati.  Ade  fi  mihii  qui  abfueritffbi.  lite 
Ifaac.  tnecum  ejli  qui  intra  fe  non  ejl.  llle  iuxtaL^ 
r  me  ejl ,  qui  extra  fe fuerit .  I  n  tende  te,  Prin . 

4201  C*P*  Ecclefiaftici,  non  può  mai  vnirfi 
'  con  Dio,  nè  internarli  alla  Chiefa ,  chi 
non  s’allontana  da  fe  medefimo  ;  e  fin 
tanto  che  il  cuore  del  Prelato  penfa  à 
gli  svantaggi  fuoi,  non  rimirerà  mai 
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nè  gli  auanzamenti  dell’Euàngelio ,  nè 
la  conucrfione  de’  Regni. 

275  Efpreffe  diuinamente  ciò  la 

Spofa,  quando  diffe,  Egodormio  ,&cor 
meum  Io  dorino, e  perciò  veglio, 

dice  la  Chiefa  :  cioè,  perche  mi  addor¬ 
mento  ad  ogni  priuato  Interefte  ,  nè  ad 
effò  punto  rifletto  ,  però  la  inente  mia 
riefee  attentiffima  à  qualfifia  vantaggio 
di  Crifto  e  della  fede.  Ab  alijs  dormiOì& 
quiefeo  negotijs :  ideo  cor  meum  libenus  vi- 
gilat .  Bonus fepor ,  dice  Gilberto  Abba¬ 
te,  alien  atio  ab  affé  Elibus  carni  sitine  ma- 
gis  videt  ,& inuigilat  amor.  Chi  non-, 
dorme  non  veglia  . 

27 6  La  qual  propofitione  sì 
rigorofamente  difende  fanco  Ambrofio, 
che  osò  dire,  niun  Primate  poter  affifte- 
re  à  gli  affari  delle  Diocefi,  à  cuireftaf- 
fe  in  capo  memoria  o  della  cala ,  o  del¬ 
la  patria .  Anzi  affermò  ,  non  douer  fa¬ 
re  lafentinella  à  difefa  della  Religione 
cattolica,  fe  non  chi,  abbeuerato  di  op¬ 
pio  apoflolico,fi  addormenta  in  vh  per¬ 
petuo  letargo  delle cofe  proprie.  Quis 
enimvnquam  fllicitusde  mando,  potuit 
beni follicitus  ejfe  de  Chrijlol  Quis,dum  lu- 
cris  domus  fu<e prouidet ,  x  tilttatibus  Ec- 
clefia potuit prouidere  ?  Non  fono  parole 
quelle ,  fono  fàette  ,  che  fe  non  trafig¬ 
gono  ad  ogni  Ecclefiaftico  il  cuore, l’hà 
di  felcc.Poiche  non  dice  Ambrofio, Rin- 
tereffàto  nonpromouerà  il  feruitio  del¬ 
la  Chiefa:  dice,  non  può  promuoucrlo. 
Qui  Si  dum  lucris  domus  fua  prouidet ,  vti- 
litatibus  Ecclef<e  potuit  prouidere  ?  Non_, 
nega  l’atto,  negala  potenza ,  e  dà  per 
impoffibile,che  chi  penfa  alla  Cafa  iùa, 
polla  in  alcun  modo  penfare  alla  immu¬ 
nità,  alla  perfezione,  alla  propagato¬ 
ne, alla  gloria  della  Chiefa  di  Dio . 

277.  Io,  come  non  ardi  feo  di  re¬ 

plicare  à  si  grand’huomo ,  così  nè  meno 
poffo  imporre  alla  Mitra  vn  giogo  sì 
pefantc,  che  nè  purcacconfentaal  Pre¬ 
lato, il  ricordarli  con  minima  follecitu- 
dine  de’fuoi  progreffì .  Dico  sì  bene , 
difficilmente  vnirfi  anfia  di  ben  publi- 
cer  e  cura  di  auanzamenti  priuati .  Col 
racconto  profano  di  ciò  che  accadde 
nell’efercito  Romano  penetreremo, con 
quanto  fondamento  s’induceffe  Tanto 
Ambrofio  al  rigore  di  propofitione  co¬ 
sì  auftera,  qual’è;  Non  poter’effere  pro- 
ueditore  di  Sagramenti  ,  chièncgotia- 
torc  di  Magiftrati .  Nepianì  di  Noia  lì 
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era  accampato  Annibaie  con  efercito 
formidabile-  Per  opporli  à  fquadredi 
tanto  valore,  e  à  Generale  di  tanto  no¬ 
me  hebbe  neccflitàil  Senato  Romano  di 
dar  Tarmi  anche  à  gente  feruile ,  con_> 
frammettere  moltitudine  grande  di 
fchiaui  inelperti  al  groflo  delle  legioni 
agguerrite.  Guidaua  Tefercito  Tiberio 
Gracco;  quelli, per  auualorare  la  codar¬ 
dia  deTerui,  prima  della  battaglia  pu- 
blicovn’editto,  nel  quale  proraetteua_, 
la  libertà,  e  olferiuala  Cittadinanza  di 
Roma  à  qualunque  non  libero  ,chc,  fi¬ 
nito  il  conflitto ,  folle  ritornato  à  gli 
alloggiamenti  colla  tetta  in  mano  di  vn’ 
Affricano  .  Non  è  credibile  quali  fpiriti 
vn  tal  guiderdone  metteRenel  cuore-» 
di  quei  combattenti  merchiati .  Dato  il 
Pegno  alla  zuffa,  i  Serui  colle  fpade  sfo¬ 
derateli  fpinfero  con  tant’impeto  fopra 
delTinimico,  che  al  primo  alfalto  aper- 
fero lo  fquadrone,  difordinarono  le  file, 
disfecero  Tvno  e  Taltro  corno  ,  e  co- 
flrinfero  Annibaie  alla  ritirata .  Si  ten¬ 
nero  i  Cartagineli  per  perduti  :  quando 
fi  auuidero,che  da’Romani  abbandona- 
uali  la  vittoria  :  poiché  gli  Schiaui,  in_i 
laogo  di  profeguire  la  flrage,  incuruati 
fopra  i  Cartagineli  trucidati ,  confuma- 
uano  il  tempo  in  Sfibbiare  le  corazze.» , 
cd  in  troncare  le  tefte  a’Cadaueri,  le_» 
quali  recifc ,  in  contrafegno  della  liber¬ 
tà  guadagnata,  oflentauano  à  villa  di 
tutti  colla  mano  delira  ,  appena  tenen¬ 
do  nella  linillra  lo  flocco.  Diceuano 
tra  fe  medelimi;  che  importa  ora  à  noi,» 
che  la  giornata  li  vinca ,  c  che  Roma., 
trionfi,  fe  già  le  catene  nollre  fon  rotte? 
Siamo  Cittadini ,  e  godiamo  de’Magi- 
flrati.  Quelle  Telte  à  noi  ballano  per 
Campidoglio  e  per  trofeo,  colle  quali 
ci  fiamo  aperta  la  ftrada  al  Tribunato  . 
Combatta  chi  fofpira  corone,  e  Gracco 
ambitiofo  di  trionfi  vada  alla  coda  del 
nemico ,  che  noi  viuiamo  fenza  ferri 
a’piedi,  non  curanti  di  lauri ,  e  fuogliati 
di  gramigne.  Alla  vanità  delle  tempie 
coronate  di  fiondi  precedono  le  mani 
caricate  di  tefehi ,  e  per  ciò  abili  à  gli 
anelli  equellri .  Già  lacofa  era  pallata^ 
tant’oltre,  che  i  Cartagineli, voltata  fac- 
eia,  abbatteuanoi  vincitori .  Allora  il 
Generale  con  nuouo  bando  annullò  la^ 
libertà  conceduta  ,  fe  non  fi  daua  in_> 
quella  giornata  la  totale  feonfitta  a  ne¬ 
mici  .  V dite  Liuio .  Nec  alia  ntagis  R03 
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toanorum  impediehat  res>  quàm  capita^» 
ho  fhum>  pretta  libertatifafìa  .  Nato  ,  rut 
quifque  hoflem  impigrì ecciderah  primum 
capite  agri  in  ter  tur  barn  ,  tumultumquc^ 
abj'cm derido  tetnpus  terebat:  deindci  occu¬ 
pata  dextera  ,  tenendo  caput ,  fortiffimus 
quifque  pugnator  effe  dejìerat .  Accade- 
rebbe  lo  llelfo  a’Miniflri  ecclefiallici , 
quando  abbracciaflero  le  cariche  per 
eleuarfi .  Non  sì  rollo  giungerebbono 
a  villa  del  proprio  ingrandimento,  cho, 
fodisfatti  del  pollo  occupato  trafeure- 
rebbonoqualfifiainterelfe  della  Chiefa. 
Anche  elfi  direbbono  :  che  importa  à 
me ,  che  THtiopia  fi  riunilca  à  Roma,  o 
che  non  crolli  nelle  Prouincie  vnite  la^ 
giurifdittione  di  elTa,  fe  à  me  è  defila¬ 
to  il  Pallorale ,  e  mi  tinge  lo  Scarlatto  ? 
Si  auucnturi  chi  non  è  giunto,  e  Roma^ 
difenda  fe  lidia ,  già  che  la  mia  carriera 
è  terminata  col  palio  .  Non  fecero  già 
cosi  i  primi  Prelari  della  Crifìianità ,  i 
quali  ,  tralcurata  qualunque  ricompen. 
fa  non  fi  curarono  nè  d’ immortala¬ 
re  il  nome  >  nè  di  accrefcerc  la  gloria., 
nè  di  moltiplicare  i  dependenti ,  nè  di 
fare  Tuoi  i  Popoli ,  che  conuertiuano 
mà  vincamente  intenti  alla  gloria  di 
Crillo,quello  annuntiauano,quello  pro- 
moueuano ,  à  quello  procurauano  chej» 
il  Mondo  piegalfe  le  ginocchia  ,  fenza^ 
mirare  chi  ad  elfo  Thauea  condotto.Pcr 
ciò  niun  di  elfi  intitolò  dal  nome  fuo  le 
nationi  ìllruire  co’dogmi ,  e  fantificatcj 
colbattefimo.  Onde  non  fi  vdìmaio 
da  Paolo  chiamarli  i  fedeli  Pauliani  >  o 
Petriani  da  Pietro  ma  tutti  i  Grilliani 
da  Crillo  .  Pradicauerunt  merbum  meri¬ 
tati  s  ■>&  genuerunt  Ecclcjìas  non  Jìbi->  fed 
illi. In  Cbrtfìo  enim  Iefu->  inquth per  Eu an¬ 
geli  um-, propter  nomen fratris ,  ego  mos  ge¬ 
rì  ui  .  Jtaque  fufcitantes  femen  fratti fuo  , 
quotquot genuerunt-ì  non  Paulianos->  aut  Pe - 
tri  ano  j,  fed  Chrijliams  no  minauerunt .  T  ali 
erano  gli  Animi  Apollolici ,  a’quali  nè 
pure  l’ombra  del YÈxpedit  lì  auuicinaua, 
abborrendo  di  tal  maniera  ognun  di  ef- 
fi  la  gloria  propia ,  che  non  {blamente^ 
non  Tambiuano,  mà  minacciiuano  c 
fgridauano  chi  loro  Tofferiua,  come  tri¬ 
buto  debito  a'ioro  meriti .  Per  ciò  Pao¬ 
lo  tonando  efclamaua  contro  à  colobo , 
che  Tacclamauano  capo ,  e  fi  dichiara- 
uano  Tuoi  ;  Nunquid  Paulus  crucifxus 
ejl  prò  mobisì  aut  in  nomine  Pault  bapti - 
zati  ejliii  Schiera  fianco  Agoflino  TAra« 
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bia,  la  Paleftina  ,  la  Celefiria  ,  gran», 
parte  dell’Afia  ,  la  Macedonia^’ Illirico, 
Roma  ,  la  Spagna ,  e  poi  attonito  al  di- 
finterelTe  dell’Apoltolo  dice  a’ Prelati: 
Vedete  tante  e  sì  potenti  nationi  ?  Pao¬ 
lo  le  ha  foggiogate ,  mà  Crifto  tira  i  ca¬ 
noni  ,  e  folo  egli  è  glorificato  da  tutto. 
A  Paolo  i  lafli  e  le  sferze ,  à  Grillo  gl’ 
Altari  e  i  turiboli .  Per  illum  nati  fed  il  li 
nati. 

278.  Nè  in  ciò  diedero  à  Crilto 
gli  Apoftoli ,  mà  gli  refero  ciò  eh’  egli 
hauea  fatto  per  elfi ,  e  per  noi .  Pofcia- 
che  sì  nafeendo,  come  morendo ,  non_» 
altro  procurò  egli  che  gli  emolumenti 
noftri.  Sudò  >  patì ,  predicò  ,  fpalìmò , 
e  morì ,  e  tutto  à  nollro  benefitio .  La_> 
Croce,  la  cattedra ,  il  deferto  >  la  piag¬ 
gia  ,  la  culla ,  furono  praticate  dal  Re¬ 
dentore  per  ben  nollro.  Giàl’anima_> 
fua  beata  fin  dal  primo  illante  godeua_, 
la  vifion  di  Dio  ,  incapace  di  crelcero 
nella  gloria.  E  nondimeno  come  fe_> 
folle  viatore ,  digiunò,  orò  ,  pellegrinò 
c  pianfe ,  non  per  la  fua ,  mà  per  la  no- 
ftra  credendone ,  efantità.  Il  qual  di- 
finterelfe  preueduto  da  Ifaia  lo  collrin- 
lè  ad  intagliare  nella  mangiatoia  del  fu. 
If.p.5.  turo  Melfia  :  Puer  natus  e  fi  nobis ,  &  fi - 
lius  datiti  e  fi  nobis .  Sii  i  quali  carette» 
verfando  vn  fiume  di  lagrime  e  di  elo¬ 
quenza  Guerrico  Abbate  ,  fcrilfe  lo 
leguenti,  e  diuine  parole.  Vere  tu  5  mi. 
Scr .3. de  fericors puer ,  natus  es  nobis ,  non  tibi  :  /«- 
nac«  era  nofira%  non  augumenta  tua  nafeens 
de  nobis  qu*fifìi . 

19-  279.  Grandi  efempij ,  e  glori  oli 

10,  difintere/fi  sì  de  gli  Apolloii  come  di 
Crilto ,  mà  ardui  e  impraticabili  alia_» 
Prelatura  .  Come  impraticabili  alla_. 
Prelatura  ,  fe  fi  praticano  dall’ Amici- 
tia  ?  Quallilia  tenuilfimo  vapore  di  pri- 
uató  interelle  non  ecdilfa ,  mà  in  tutto 
Ipegne  il  Sole  della  beneuolenza ,  la_j 
quale  al  mero  alito  del  vantaggio  de¬ 
genera  in  viliffimo  traffico.  Nonenim -> 
S.  Amb.  'Veftigalis  amicitia  e  fi  5  fed  piena  decoris , 
off.  1.  ».  piena  grati* .  Virtus  efì  enim  amicitia 

non  qu*fius  :  quia  non  pecunia  queeritur  , 
fed  grafia  -,  nec  licit  atiene pr  e  ciorum ,  fed 
0;}’  concert atione  benedienti*  .  Or  fe  1*  Ami- 

llà  talmente  abbomina  anche  il  nomo 
d’Interelfc  ,  che,  prima  di  ammetterlo, 
accetta  di  dileguarli  ;  la  Prelatura  cri- 
fiiana  fondata  fui  Caluario  ,  e  folleuata 
a’maneggi  della  Diuinità  potrà  fcredi- 
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tarli,  e  suilirfi  in  modo  che  dica  :  fe nza_, 
interelfe  non  vi  110  ?  4 

280.  Anzi  io  non  veggo  ,  co¬ 

me  polla  vn  grado  d’h  uomini  sì  fublime 
viuere  con  interelle ,  e  ricordarli  fenza 
luenimenti  di  cofa  veruna  temporalo , 
mentreche, per  l’altezza  del  pollo ,  e  per 
Peleuatione  di  ciòche  tra tta, porta  Ieri t- 
to  in  fronte  ciò  che  dille  di  sè  vno  de*  p, .. 
primi  Prelati  della  Chiek:Neftra  conuer*  20‘  ' 
fatio  in  Caelisefi.  Dichiara  quello  fenti- 
mentoSan  Giouanni  Grifollomocon  vn 
geroglifico  degno  dell’  eloquenza  fua_, . 

Chi  palleggia  à  piana  terra  nc’viali  d'vn 
Giardino,  fi  ricrea,  e  fi  rillora  con  la  ve. 
duta de’ fiori,  che  negli  Ipartimenti  o 
formano  llelle ,  o  rapprefentano  fiero . 

Salga  collui  sii  la  cima  di  vna  Torre  fi- 
tuata  nello  fiefs’  Orto  ,  ed  affacciatoli 
miri  da’merli  di  elfa  le  rofe ,  che  prima 
rimiraua.  Lo  vedrete  impallidire  nel 
volto,  fudare  nella  fronte,  penare  nel 
cuore,  e,  per  la  vertigine  che  Raggira.,, 
poco  men  che  cadere  fupino .  Efclamo, 
chi  1  abbatte,  e  chi  lo  turba  ?  U  alpetto 
dell’Orto .  L’afpetto  dell’  Orto  è  Forfè 
i  Narcifi  fi  fono  mutati  in  Bafililchi ,  e  le 
Peonie  fi  fono  trasformate  in  Draghi  è 
Durano  ne  gli  fpartimenti  gli  llelfi  Fiori. 

E  quelli  che  prima  riiiorauano ,  ora_, 
fconturbanochi  gli  guarda  ?  Sì  :  e  ciò 
nafee  non  dalle  Viole,  che  fono  le  me- 
defirae  ,  mà  dalla  differenza  dei  pollo. 

I  Gigli  ricreano  chi  Uà  in  terra,  tormcn. 
tano  chi  dalla  iommita dell’Edificio  gli 
vede.  Dalla  quale  altezza  nondime¬ 
no, fenza  patirli  aggiramenti  di  capo ,  fi 
olferuano  i  Pianeti ,  quantunque  fenza 
paragone  più  lontani  da  chi  li  guarda  , 
di  quel  che  fieno  gli  Anemoni  confide¬ 
rà»  nel  Campo  con  intermiffioni  del 
pollo  ,  e  con  giramenti  del  capo .  Pre¬ 
lati  criftiani ,  liete  in  politura  sì  eleuata 
di  fito ,  che  non  dourelle, fenza  tormen¬ 
to,  e  fenza  cruccio  riguardare  la  terra., . 

II  Cielo  è  l’oggetto  de’vollrisgiiardi.La 
diuina  gloria,  la  dilatati one  deli’Euan. 
gelio,  l’amminiflratione  ae’Sagràmenti, 
la  dichiaratone  de’Catechifmi,la  colla- 
tione  de’facri  Ordini,  la  cfpofitionc  del¬ 
le  diuine  Scritture  ,  le  Vifite  ,  i  Sinodi , 

e  i  Concili)  fono  le  mete ,  e  fono  i  pali)  Ho.  19. 
proportionati  alla  grandezza  della  vo-  inep.ad 
catione  Ecclelìallìca  vollra.  Quum  tan„  ephef. 
tam  celfitudinemàtellureinCoelum'vfque  To.  4- 
bidente  s  nibil  mali  pati  am  ur  :  in  tur  ri  ta~  159. 
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tnen  aliqua  fublimi  confittiti >  mox  atqut^j 
ter r am  aefuper ,  vel  modici  defiexi ,  intui¬ 
ti  voluerimus  ,  ver  figo  qutdam  noe ,  ò 
calilo prahndit .  Chi  hà  Paftorale  iiu» 
mano ,  fc  hà  in  capo  altro  che  la  Chie- 
fa  di  Dio ,  non  è  Ecdefiafìico >  ed  è  in¬ 
degno  di  Mitra .  Ne’  può  parere  fìrana 
•'Primati  delle  Dioccti  sì  fatta  protetta, 
lianendola  accettata  ed  efeguita  i  Gene¬ 
rali  delParmi .  Attenti  al  fatto  . 

281.  Fti  forprefa  dalle  Militie  di 
Scipione ,  mentre  che  andaua  à  marito  , 
la  più  nobile  e  meglio  formata  Princi* 
peffa ,  che  haueffero  le  Spagne  .  Andò 
lubito  da  Scipione  co’Progenitori  della 
Vergine,  Luceio  Spofo  della  prigionie¬ 
ra  ,  e  fupplicollo  per  lo  rifcacto .  Buttò 
il  Padre  dell’arreftata  a’picdi  del  Gene¬ 
rale  forzieri  ripieni  di  drappi  ,fcrigni 
ricchi  di  gioie  ,  fportoni  colmi  di  oro , 
con  rimettere  il  redante  della  taglia  alla 
difcretionedel  Vincitore-  Allora  Sci¬ 
pione  voltoli  à  Luceio  così  gli  dillo*. 
La  Spofa  tua  già  farebbe  moglie  mno  , 
quando  non  folli  fpofato  con  Roma_> . 
Mà  chi  ama  la  Republica  non  può  ama¬ 
re  Donzelle-  Eccoti  fciolta  la  prigio¬ 
niera  :  così  cllaefce  dal  mio  padiglione 
Gomevfcì  dall’appartamento  del  Padre. 
E  perche  non  conuiene ,  che  io  ti  dia,, 
la  moglie  fenza  adeguamento  di  doto, 
quelli  montonidi  oro,difcta, e  di  gem¬ 
me  detti  nati  alla  ricompera  di  Lei,  con¬ 
degno  à  te  per  Tua  fopradote  .  Mà  au- 
uerti ,  che  chi  non  vuole  nè  le  nozzo 
della  tua  Spola ,  nè  i  tefon  di  tuo  Suo¬ 
cero,  vuole  da  voi  ricompcnfa  mag¬ 
giore  .  Afpettaua  il  giouane,  che  Sci¬ 
pione  gli  chiedere  le  rocche  ch’egli 
poffedeua,  quando  fentì dirli  dall’inuir. 
to  Generale  :  Luceio  ,  per  la  Donzella^ 
cheti  rendo,  e  per  l’oro  che  ti  dono  , 
non  voglio  altro  da  tè,  fe  non  che  tù 
/ìa  in  auucnire  confederato  con  Roma  . 
Non  ti  ricordare  giammai  di  Scipione  > 
mà  della  Republica,  di  cui  fono  Mini- 
flro  ,  ricordati  in  ogni  ora  •  Hanc  mer- 
cedem  vnam  prò  munerepacifcor :  Ami - 
cus  Populo  Romanofis  .  Inftupidi  à  pro- 
potta  sì  lontana  da  priuati  accrefcimen- 
t  l’animo  del  Principe  Spagnuolo  ,  il 
quale  dubitò, fe  1  Romani  fodero  Dei , 
ò  pure  huomini ,  mentrechc  opera uano 
non  da  huomini ,  mà  da  Dei .  His  latus 
donis ,  honor1  bufque  dimijfus  domum  ,  im~ 
pie  ni  t  populares  Uudibusy  &  meritis  Scipio . 
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flit  •  Venijjedijs  fimillìmum  iuucfìem^vin- 
centem  omnia  cum  armis,  tum  benignità - 
te  ac  benefieijs .  E  fu  tale  la  commot  io¬ 
ne,  cheli  magnanima  trafeuraggine  di 
piaceri, e  di  acquidi,fece  ne  gli  animi  di 
quella  generolà  Natione,  che  vna  gran 
parte  delleProuincic  d  accodò  al  parti¬ 
to  romano, e  adai  predo  Cartagena,  ri¬ 
tratto  diCartagine,aperfc  le  porte  àRo 
ma ,  e  lì  arrefe  à  Scipione  .  Hor  dite.?, 
che  non  può  dimenticarli  la  Mitra  de- 
gl’intercflì  priuati ,  mentre  1’  Elmo  gli 
conculca .  Oh  quanti  Regni  fi  arrende* 
rebbono  alla  Chiefa  ,  fe  i  Rapprefen- 
tanti  di  Lei ,  dopo  di  haucre  coll’  efem- 
io  ,  colla  giuftitia  ,  col  feruitio  loro 
enefìcati  i  Popoli,  e  beatificate  le  Re- 
gioni,dicedero  a’Potentati  del  Mondo , 
e  a’Grandi  delle  Corti  :  Amate  Roma  , 
e  damo  riconofeiuti  :  Rifpettate  la_, 
Chiefa  ,  e  ci  riputiamo  più  che  promof- 
fi  ,c nominati  da  voi. 

282.  Lagrimerei  fangue  alla  ri¬ 

cordanza  di  Scipione  dittimele  fiato  , 
quando  non  fapelfi  nella  itefl'a  Prouin- 
cia  à  dì  noftn  da  grande  Ecclelialtico 
efierfi  data  con  gencrofità  Apoftolica., 
ammirata  ripulia  à  chi ,  con  magnani¬ 
mità  di  Monarca ,  edbiua  prebende,di- 
fegnaua  Mitre  ,  fegnaua  pendoni ,  pro¬ 
metterne  e  la  fucce/done  aGouerni ,  e  1’ 
impetratione  dello  Scarlatto.  E  pure-? 
ricomparfo  da  Roma  nel  clima  medefi- 
mo  chi  hà  potuto  ripudiare  tutti  qne- 
gli  eccedi  di  glorie ,  c  di  grandezze  , 
che  à  Miniftro  Eroico  può  vn  Signoro 
di  tanto  Mondo  noftrale  ,  e  di  tutto  vn 
Mondo  nuouo,  o  eftrarre  da  fuoi  Regni 
o  conferire  col  fuo  feettro  ,  od  ottenere 
conia  fua  penna dall’inefaufta autorità 
di  chi  regna  in  terra  Luogotenente  di 
Dio .  Quanto  più  hà  rifiutato  vn  Prela¬ 
to,  che  non  rigettò  Scipione  ,  mentre¬ 
chc  hà  egli  ricufato,ciò  che  poteua  o  da. 
re  vn  Pontefice  fupplicato  da  vn  Mo¬ 
narca,  o  affegnare  vn  Monarca ,  sì  defi- 
derofo  di  beneficare,  che  fi  oflferiua,  fra 
tanti  diademi  propri;, à  mendicargli  con 
preghiere  la  Corona  Apoftolica  !  Ciò 
non  è  continenza  da  Spofe  rapite  ,  e  da 
rìfeatti  offerti  :  è  ripudio  di  Tiare  fecon. 
dedi  Regni.  Giubilo  parimente, quan* 
do  sò  ,  che  nel  Vaticano  han  fifònato 
voci  più  fublimi  di  qualunque  rifiuto 
adorato  dall’antichità  ne  gli  Scipioni 
trionfanti.  Non  fono  meliche  bacian¬ 
do 
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do  vn  Miniftro  efaltato  il  piede  al  Capo 
delMondo  criftrano,  con  domita  gra¬ 
titudine  à  tanta  grafia ,  proruppe  in 
protetto  giurato  s  di  non  douer  mai  di¬ 
menticarli  nè  del  fangue  nè  della  cafa  di 
chil’haueua  folleuato  aprimi  Seggi  del 
Senato  Eccle/ìaftico.  Rinuntiò  dal  Tro¬ 
no  della  fàntità  Chi  vi  fedeua  l’impe¬ 
gno  del  Pcrfonaggio  beneficato,  e  rila¬ 
nciandolo  in  piena  libertà ,  gli  ditto  : 
Monfignore ,  quella  fede  ,che  voi  detti- 
nauate  alla  noftràStirpe, trasferitela  alla 
Santa  Chicfa .  Se  per  etta  impiegherete 
voi  fletto  ,  allora  ci  farete  grato  ,  e  pur¬ 
ché  vi  ricordiate  di  Crifto,  c  della  Sede 
Apoftolica  ,  vi  attenuiamo  da  ognicor- 
rifpondenza  alla  nottra  profapia,  e  da_j 
qualunque  obligo  al  noftro  nome .  Al 
fangue  di  Crifto  Voi  douete  la  grana-, 
che  veftite,cd  il  Cappello  chevi  aggua¬ 
glia  alle  Corone  del  Criftianefimo  ;  per 
ciò  ad  etto  feruite  .  Oh  voce,  dirò  io 
Or.  in_>  con  San  Bafìlio  ;  Qua  fufeepta  ,  aér  fan - 
4o.Mar.  flificatus  eft  ,  qua  audita ,  Angeli plaufum 
T o .  jp.  excitarunt  >  Diabolus  'Vero  cum  Deemoni- 
9  bus  fauciatus  eft  »  Domtnus  autem  tpfatn_> 

defcrtpfit  in  Ccelis  •  Qucfte  fono  parolc_> 
di  petto  Pontificio.  Di  quelle  doureb- 
bono  empirli  i  Diari;  Vaticani .  Quelle 
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dourebbe  ne’ fogli  fegretiregiflrare,per 
verità,  la  religione  di  chi  fcriuc,  e  noiu, 
adettècon  menzogne  enormi  fotti  mire, 
per  ingordigia  di  flipcndij ,  e  per  liuore 
^Dominanti  ,  le  non  mai  proferite,  e  nè 
pure  fognate ,  colle  quali  sì  fatte  Spio 
dell'  Eretta  temerarie,  e  infìemebugiar. 
de  auuelenano  il  Settentrione,elcanda- 
lezzano  l’Occidente .  Aldifintereflc  di 
tali  efprettioni  fe  à  pieno  corrifpondette 
ogniPrelato,  il  Mondo  riuerentc  alT 
elempio  adorerebbe  per  diuina  ogni 
Mitra.  Oh  fe  fi  vditte  vn  rimbombo 
vniuerfale  della  Prelatura  verfo  dc’Dio- 
cefani  beneficati:  non  riguardatele  Ca- 
fe  noflre ,  c  onorate  la  Cafa  di  Dio;  giu. 
bilerebbe  S. Ambrofio ,  il  quale  dichia¬ 
rò  non  cttere  nè  Pontefice ,  nè  Sacerdo¬ 
te  ,  chi  sii  l’Altare  di  Crifto,  fuenato  T 
expedit ,  non  facrifica  à  Dio  ogni  auan- 
zamento  priuato  .  Mandaùs  Dei fieculi 
iftius gloriar» pr sferre  nefeiat:  &  altari - 
bus  Domini  fuas  immolet  ‘Vtilitates.Quan. 
do  ciò  fi  faccia ,  come  la  Spagna  fi  refo 
al  difintereflè  di  Scipione,  così  alla  Pre¬ 
latura  dittìnterettàta  fi  farebbe  tribu¬ 
taria  ogni  Prouincia ,  c  fi  Aggettereb¬ 
be  ogni  Corona.  Refpiro. 


SECONDA  PARTE 


28;.  EDEVA  Matteo  inchiodato 

ad  vn  Telonio,  carico  d’in¬ 
finito  contante.  E  pure  ad 
vna  voce  di  Crifto  fi  fchiodò 
dal  banco,  abbandonò  i  tefori,  arrolofli 
tra  gl’Apottoli ,  e  fi  abilitò  al  primato 
degli  Euangelifti  di  Dio-  E  come  fece  il 
Redentore  à  fare  fuo  vn  Publicano  fep- 
pellito  nell’oro  >  Predicò  lonzamente  è 
non  pih  ditte  di  trè^arole.L’afscdiò  per 
molti  giorni  è  appena  il  vide  di  paleg¬ 
gio  .  Operò  miracoli  alla  prefenza  fua  ? 
nafeofe  affatto  l’onnipotenza .  L’allettò 
con  promette? L’atterrì  con  minaccicelo 
rimoflc  con  rimproueri?Gli  fe  chiudere 
il  banco,  con  aprirgli  l’Infèrno  ?  niuna 
di  quette  macchine  adoperò.Come  dun. 
que  lo  fuclfe  dall’ingordigia ,  che  non_. 
rilafciamai  prigioniero  veruno  ?  Calpc. 
ftando  llnterettè .  Quando  vide  Mat¬ 
teo  ,  che  Crifto  i’inuitaua  sì  bene  à 
fcguirlo  >  ma  non  già  à  portargli  dietro 
quelle  cette  di  monete ,  ch’egli  haueua 


fui  banco  :  oh  quefto  difse  ,  è  vn  vole¬ 
re  la  falute  delle  Anime,  à  coi  non  può 
refiftere  chiunque  hàfenno.  Veni  ,  fe- 
quere  me .  Non  dixit  ;  affer  ad  me  :  quia 
Mattbeetim  ,  non  Matthai  facculos  requie 
rebat  -  Così  fcriuc  della  conuerfionej 
dell’Efàttore  San  Pietro  Grifologo .  Sa- 
rette  padroni  del  Mondo ,  fe  il  Mondo 
ftimattè,  che  da’ Trattati  Ecclcfiafttci 
fotte  finceramentc  efclufa  qualfifia,  o 
battezza  di  guadagno  propoftoui,o  aui- 
dità  di  giurifdittione  ampliata  . 

Appena  ne’  tempi  antichi 
fpiccauafi  da  quefta  Sede  vn  binario  di 
Sacerdoti,  che  affai  pretto  riportauarro 
a’LiminiApoftolici  foggiogate  in  pochi 
mefile  Bertagne,  e  le  Pannarne  .  Nè 
altro  era  l’ittrumento  del  trionfo  ,  fe_? 
non  l’Intcreffe  cal pettate .  Così  fcriue 
di  etti  San  Bernardo .  Vonebant ,  quoties 
opertuìjfet , fine  fumptu  Euangelium.  Vnus 
erat  de  fubditis  quaftusy  *vna  pompa ,  •vna- 
que  •voluptas  ?  fi  quo  modo  eos  pojfentpara. 
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re  DomiHQ  plebem perfeft*m-j> . 

284.  Creda  n  Mondo, che  nelle 
actioni  j  e  nelle  negotiationi  non  al¬ 
tro  pretendano!  Prendenti  Ecclelìa Itici 
fuorché  Cielo  e  Dio  >  e  vedrete  ricet¬ 
tate  le  loro  leggi  come  oratoli  ,  e  tre¬ 
mate  come  fulmini  le  loro  cenfurc .  Gli 
editti  in  bocca  voltra  lon  paglie,  fe  nel¬ 
le  opere  voftrc  altro  comparifce  ,  cho 
gloria  di  Dio.  Per  lo  contrario  ogni 
cenno  delle  voftrc  lingue  farà  lancia^  » 
quando  à  pugno  aperto  oflentiate  vni- 
co  feopo  de’voftri  editti  la  fola  propa- 
gationcdeir  Euangelio .  Babebat  in-> 
dextera  fua  ftellas  ftpum  :  &  de  ore  eius 
gladius  ‘Vtraque parte  acutus  exibat .  A 
chi  nella  man  delira  non  altro  hà  faluo 
che  Stelle,  la  linguali  conucrte  in  pun¬ 
gente  e  flimatiifima  Spada.  Signifùa- 
uano  le  fette  Stelle  le  altrettante  Chie- 
fe  dell’Alìa  raccomandatcà  Giouanni,  à 
cuiparueche  Grido  dicefiè  col  limbo- 
io  di  quella  compatta  :  Giouanni ,  vuoi 
che  l’Afìa  trema  alle  parole  tue  ?  fà  che 
ciafcheduno  fr  auuegga,che  tù  non  iftrin 
gi  altro,  nè  altro  abbracci ,  fuorché  il 
profitto  delle  fette  Metropoli  in  altret¬ 
tante  Prouincieftabilite  da  me  .  Stelle 
in  mano  producono  Stocchi  in  bocca», 
c  mutano  le  parole  in  afte.-poiche  a'Pre- 
lati  difinterrelfati  niuno  sà  opporli  : 

285.  Hò  detto  a’Prclati  è  à  qual- 
liliafcalzo  Sacerdote,  non  coperto  di 
Mitra ,  e  fproueduto  di  Paltorale  ,  cin¬ 
to  di  fune ,  e  coperto  di  facco  i  T  iranni 
più  fpietati  li  arrendono  nel  colmo  del¬ 
le  fmanie,  le  gli  credono  fuperiori  a' 
guadagni ,  e  alieni  da’doni .  Alle  proue 
di  propolitione  li  nuoua.  Riempiua  di 
fanguc  e  [caricaua  di  cadaueri  Ezelino 
Tiranno  le  campagne  del  Veronefe  ,  o 
le  pianure  del  Padouano,  fenza  che  ar- 
diflero  i  Prelati  del  Dominio,  e  l’iftefso 
Pontefice  Romano  di  ritirarlo  nè  puro 
colla  modeltia  di  vn'  auuifo  da  quegli 
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sfoghi  inumani .  Rotte  le  guardie,  lì 
prefentò  à  coftui  Antonio  da  Padoua^ì 
il  quale  pieno diSpirito Santolo  fgridò» 
lo  minacciò  5  gli  predille  vendette,  e  gli 
denuntiò  carnificine  ineuitabili  alla  fua 
perfona,  e  decretate  alla  fua  fierezza», . 
Agghiacciò  per  terrore  Ezelino  à  talo 
nouità  :  aliai  prelto  nondimeno  ritor¬ 
nato  in  sè ,  e  ,  ripigliatala  naturale  fe¬ 
rocia,  inrunò  contra  del  Santo .  Per  ciò 
fpcdigli  dietro  vna  truppa  di  sfacciatif. 
fimi  Sgherri ,  a’quali  diede  vn  Gioiello 
di  valore  quali  infinito ,  da  prefentar/ì 
al  Seruo  di  Dio  ,  con  ordine  ,  che  fe 
l’^ecettaua,  lo  laceflèro  in  pezzi  nell’at¬ 
to  delio  della  conlegna  :  mà  che  rifiu¬ 
tandolo  l’adoraflcro  come  Santo  ,  e  fo 
gl’inchinaflèro  infuonome.  Giunti  i 
Sicarij  alla prefenza del  Sacerdote,  gli 
prefentarono  la  Gioia  in  recognitione_> 
del  Principe ,  come  erti  diceuano,  poco 
prima  dalle  fue  parole  compunto  .  Ri¬ 
gettò  Antonio  con  edremo  fdegno  il 
donatiuo,  e  voltando  le  Ipalle  à  quelle 
Sirene  male herate,  grido  >  Muoia  Eze¬ 
lino,  il  quale,  dopo  di  hauer  lacerata», 
col  ferro  la  greggia  di  Dio,  tenta  d'in¬ 
cantare  con  gioie  chi  la  pafee  .  Dite  à 
lui,  che  Antonio  non  contratta  coll’An- 
ticrilto  .  Dal  qual  tuono  sbigottita  la 
turba  de'Grafl'atorifparìdal  Conuento, 
e  riportò  al  Tiranno  col  ripudio  del  Te- 
foro  vn  miracolo  di  pouertà .  Se  ciò  fe¬ 
ce  il  facco  di  vn  fempliee  Frate  con  vna 
furia  d'infèrno, che  non  farebbono  pref- 
fò  la  pietà  de’Principi  Criftiani  la  Tiara 
e  il  Regno,  oue,  nelfalire  al  trono  per 
promulgare  decreti ,  premelfero  il  Dra¬ 
gone  dell'  Intereffe  ?  Io  così  termino 
quello  difeorfo:  Qualfifia  Prelato  ,  che 
haurà  fotto  i  piedi  1  ’Expedih  haurà  pa¬ 
rimente  inchinate  a’  piedi  le  prime  tede 
del  Occidente  Cattolico  ,  e  le  vltime 
Corone  dell’Oriente  idolatro .  Così  fia. 


PRE- 
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PREDICA  XXI. 

DELLA  PASSIONE 

NEL  MARTEDÌ  SANTO. 


Attritus  efi  propter  pelerà  no  tira  •  Ifài.  j  3. 


RRESTATEVI, 
Cieli, quantunque, 
per  mancamento 
de’  voftri  giri ,  fia_, 
perifterilirfi  laTer- 
ra  .  E  voi,  Cardini 
dell’ Empireo  ,  ri- 
nuntiata  la  immor¬ 
talità  deH’efler  voftro,  liquefatteui,poi- 
che  così  hà  decretato  Iddio  ,à  terrore-? 
de’  peruerfi,  e  à  gaftigo  del  Mondo.  Ob- 
Hier.  2.  c<eli->  fuper  hocy  &  porta  eius  de - 

u‘  folamìni  vebementer  ,  dicit  Dominus  .  E 
fé  fi  ricerca  l’occafione  di  editto  tanto 
rigorofo  ,  e  di  fconuolgi  mento  sì  gran¬ 
de  ,  rifponde  Iddio  :  quello  Popolo  mi 
hà  voltate  le  fpalle ,  onde  non  meritai 
influtfì  celefti  :  Me  dereliquerunt fontem. _» 
aqua  viva .  Or  fé  così  amaramente-? 
rinfacciò  Dio  il  popolo  Ebreo,  quando 
gli  voltò  faccia  :  che  dirà  oggi,  mentre- 
che  al  Figliuolo  fuo  primogenito  ed  vni 
genito  flagella  il  corpo, trafigge  il  capo, 
fora  il  cuore ,  e  con  tré  chiodi  lo  croci¬ 
figge  full’infamia  di  vn  patibolo  ?  Sin_? 
qui  i  rimproueri  pungono  la  Sinagoga. 
Ciò  che  à  me  ferifee  l’anima  ?  e  che  ri¬ 
donda  à  nota  grande  della  Chiefa,è  la  di 
menticanza  de’dolori  di  Crifto .  E  que¬ 
llo  pure  farebbe  affanno  foffribile  :  il 
cordoglio  inconfolabile  mio  è  ,  non-, 
vedere  chi  prema  nello  ftagnare  le  pia¬ 
ghe  ,  che  à  Crifto  in  ogni  ora,e  in  ogni 
momento  fi  rinuouano .  Tanto  accado 
al  Saluatore  impiagato ,  quanto  occor- 
fe  al  Viandante  di  Gerico  ferito  à  mor¬ 
te  da  gli  aflaffini .  Pafsò  vicino  al  mori¬ 
bondo  il  Sacerdote,  e  vedutolo  nè  pure 
I  uc  ComPat* :  prateriuit .  Apprcf- 

,  ' I0,  fo  caualcò  per  la  ftefta  ftrada  il  Leuita.,, 
e  con  fomigliante  inumanità  non  ri¬ 
mirò  l’impiagato  :  Cùtn  e  flit  fecus  locum 
&  vidcreteum  ,  perir anfijt .  Finalmente 


vn  palleggierò  di  Samaria ,  veduta  la_» 
miferia  dell’infelice  agonizzante ,  Mife- 
ricordia  motus  ejl  :  e  auuicinatofi  al  me- 
fchino  il  lauò  dal  fangue ,  il  purgò  dal¬ 
la  marcia ,  l’infafciò  ne’ membri  . 
tanto  niuno  de’  Goucrnanti  di  quel  di- 
ftretto ,  intefo  il  misfatto,  fi  rifentìcon- 
tra  de*  malfattori .  Non  fi  affiffe  contro 
ad  efli  bando  ;  non  fi  fpedì  Commifià- 
rio  j  non  fi  inife  taglia,  nè  fi  ftefe  moni¬ 
torio  .  Sì  che  vn  folo  di  tanti  compaf- 
fionò  il  Ferito  ,  e  nè  pur  vno  perfeguitò 
i  Grafiatori .  Tal  parabola  efprime  al 
viuo  la  morte  del  Crocififfo  Redento¬ 
re  .  La  più  parte  de  gli  huomini  ad  ef- 
fa  non  riflette .  Pure  delle  fue  piaghe-? 
e  ne’  bofehi  gli  Anacoreti, e  ne'  chioftri 
le  Vergini  fi  ricordano  con  amore;  c_? 
più  di  vno  del  Clero  rimira  con  lagri¬ 
me  Crifto  fopraffatto  da  fangue.  Mà  chi 
và  in  traccia  de’  Sicarij  e  de  gli  Autori 
di  vn  Dio  affaflìnato  nel  Caluario  ?  Chi 
li  proceda  ?  chi  li  denuntia-?  Chi  li  con¬ 
danna  ?  chi  gli  difcaccia  dalla  Criftia- 
nità  e  dalla  Chiefa  >  Or  perche  il  perfe- 
guitare  i  delinquenti  appartiene  al 
Principe ,  effendo  voi  e  Principi  e  Capi 
della  Chiefa  cattolica,  à  voi  parimente 
appartiene  lo  fpiantare  dal  Mondo  chi 
hà  crocififfa  l’innocenza  del  Saldatore  . 
Pertanto,  fe  io  conuincerò,  che  le_? 
maluagità  de*  Popoli’  hanno  fcarnifi- 
cato  il  Redentore  ;  à  voi  toccherà  di 
fmorbare  4le  Diocefi  voftre  da  fcandali 
e  da  peccati  ;  accioche  la  Paffione  di 
Crifto,  feguita  vna  volta  nella  Giudea , 
non  fi  rinuoui  più  volte  tra’  Criftiani . 
Dunque  delle  piaghe  di  Crifto  i  Mona¬ 
ci  contemplino  le  acerbità  e  gli  acqui- 
fti  ;  i  Prelati  riconofcano  e  gaftighino 
gl’iftigatori  .  Così  appunto  nel  foro 
contentiofo  lafciano  i  Magiftrati  la  cu¬ 
ra  dell’  oltraggiato  a’Medici  e  a’  Con¬ 
giunti  a 
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de  ftim, 

fini. 

82. 


giunti  5  e  riferbanoà  sè  il  proce  fio  del 
fallo  ,  e  l’cfterminio  del  feritore  ,  noiu 
curando/! che  viual’impiagaco  j  mà  che 
muoia  l'omicida . 

287.  E  perche  non  fui  in  luogo 
di  quella  lancia  ,  che  Longino  conficcò 
jicl  coftato  di  Cri/lo  ?  Sarei  fi  bene  io 
entrato  nelle  vi/cere  del  mio  Dio,mà 
non  le  haurei  nè  lacerate, nè  ferite.Le  ha 
urei  adorare  c  baciarci  e, quando  il  Cen¬ 
turione  haue/Te  tentato  di  ritiratine- 
ne  ,  mi  farei  /frappato  dall’Afta,  e  riuol- 
tandomi  colla  punta  verfo  la  bocca  del 
coftato  aperto ,  Phaurci  difefo  da  ogni 
infulto  de’manigoldi.  Come  la  fpada^, 
dei  Cherubino  cuftodifce  l’entrata  del 
Paradifo  ,  cosi  haurei  io  tenuto  addie- 
tro  chiunque  de’crocififTori  haue/Te  ar¬ 
dito  di  colpire  la  feconda  volta  il  mio 
Dio.  Sifuijfeem  loco  illius  lance  <£,num  quid 
de  Chrifli  latore  exijjfecm  ì  Cosi  sfoga_» 
gli  ardori  dell'amor  fuo  Bonauentura^. 
A  cui  non  baftando  sì  affettuofo  eccef- 
fo  di  amore,  proruppe  in  vn’eftro,  cho 
parrebbe  Poetico  ,  fè  non  fo/Te  Serafi¬ 
co  .  Oh  perche  non  fui  in  quei  tempi 
tronco  ed  albero,accioche  i  carnefici  di 
Gerulalemme  ,  legandomi  dalle  radici , 
mi  con  u  erti /fero  in  Croce  !  Oh  cornea 
haurei  ammorbidita  la  durezza  del  le¬ 
gno  in  tenerezza  di  bambagia  .  Allora 
sì  che  non  iarebbe  bifognato,chc  dalla 
Chicl  i  lì  efclamafte  :  Flèti  e  ramos  arbòr 
alta  ,  ter  fa  laxa  vi/cera  •  Haurei  pre- 
uenute  le  fupplichc,  con  tramutare  al 
moribondo  Giesù  il  patibolo  in  guan¬ 
ciale  .  Solamente  contro  a  Giufeppej 
d’  Arimatia  farei  flato  ineforabilo  , 
quando  lì  foftè  ingegnato  di  fchiodaro 
da  ine  il  diuino  Cadauero  di  chi  mi  fo  fi¬ 
fe  morto  nelle  braccia.ln  tal  cafo, muta¬ 
ti  i  chiodi  in  lingue,  e  i  fori  in  bocche , 
gli  haiirèi  detto ,  Non  mi  priuare  colle 
tanaglie  divo  Dio  deportato  in  mo  ; 
non  mi  crocifiggerei  con  ifcrocì/igger 
lui.  Seppelli/cimi  pih  toftocon  e/fo,ac- 
cioche ,  fe  io  fono  flato  ftrumento  della 
fua  morte,  fia  nido  della  fua  immortali¬ 
tà, e  trono  del  fuo  trionfo.  Oìhcur  non  fui 
loeof<£liciJJim<e  Crucisi  Fui  ferri  C  bri  fio  ma 
nibus  & pedibus  infeparabiliter  conclaua - 
tuS'D\xìjpm  omnim  Iofeeph:  non  atferas  ip- 
fum  à  mefed  me  fepelias  fecum  infepulcro. 

2 -88.  Accompagna  a’  rapimenti 

di  Bonauerìtura  gli  fpafìmi  della  carità 
fua  il  Beata  Patriarca  Lorenzo3  mentre 
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prouando  nel  Caluario  lepenofe  ambi* 
guità,  e  la  doppia  agonia  ,  che  già  pro¬ 
no  Sufanna  nel  Giardino,  eldama  ver/ò 
del  Crocifi/fo  :  Signore ,  nè  poffo  ve¬ 
der  ui  in  Croce  ,  perche  morite;  nè  pofi- 
lò  depcrui  di  Croce ,  perche,  fe  voi  non 
morifle  j  io  con  tutto  il  genere  vmano 
periremmo .  Deh ,  calate  dalla  Croce , 
perche  patite  .  Ah,  non  calate, perochc, 
le  Voi  feendete  dal  Legno,  niuno  de' 
predeftinati  falirà  al  trono  .  Te  ridere 
intanto  dolore  non  ptfjum .  Te  etiam  li¬ 
berare  y  mors  mihi  eh  .  Et  ideo  angufìia 
funt  mihi  <vndique  ,  &  quid  eligam,igmro , 
nife tecum  pariter  crucifigi .  Così  decor¬ 
rono  della  Pa/Iìone  di  Giesìi  addolora¬ 
to  quefti  due  gran  Perfonaggi .  E  di  ve¬ 
ro  le  contemplationi  d’ognun  di  e/fi  fo¬ 
no  diuine  ,e  fono  ottime,  fele  degna¬ 
rono  ne’ loro  Chioftri,  prima  chefo/Tè» 
ro  affanti,  l’vno  al  Patriarcato  di  Vene- 
tia  ,  e  l’altro  al  Vefcouado  di  Albano  . 
Che  fc  ciò  fcrifTero,con  la  Mitra  lui  ca¬ 
po  ,  ardifeodire,  che ,  dimenticati  del 
grado,ragicinarono  delle  piaghe  di  Cri 
fio  ,  non  come  Prelati ,  mà  cerne  Clau- 
ftraii ,  diuoti  contemplatori  delle  ferite 
dell’oltraggiato  Meffia,non  vendicato¬ 
ri  zelanti  di  chi  l’offefe  . 

289.  Non  è  quefta  la  vendetta^  , 

che  Crifto  vuole  da  chi  comanda  .  Et 
fujhnui ,  qui femul  contriftatetur  ,  &  nctL~> 
fuit  .  Come  non  hebbe  il  Meffla,chi  fi 
artrilta/fe  de’  Puoi  flagelli  e  chi  fi  ama- 
reggiaflc  perle  fu  e  piaghe ,  fe  tanto  di 
e/Te  e  fi  rammaricarono  i  feguaci  ,e  fi 
dolfero  gli  Apoftoli  ?  Confluì  doluijfe  , 
dice  Santo  Agofrir.o,  torflat  luxij] «  di- 
fiipulos .  Si  afih/Tero,  ri/ponde  il  Santo, 
mà  con  affetto  di  donnicciuole  lagri- 
manti,  non  con  magnanimità  di  Difce- 
poli  infiammati  e  di  Prelati  vindicato- 
ri ,  quali  efl!  erano .  Voleua  Giesu  Pa¬ 
nare  a’Giudeile  tante  fiftole  de’misfat- 
ti  ;  ed  e/fi ,  abborrendo  l’antidoto ,  rad¬ 
doppiarono  gli  fcandali ,  e  moltiplica¬ 
rono  i  facriiegij .  Hinctriflitia  Medico . 
Qudre,  njtruminueneritbuiustrifìitice  co - 
miteni.  Non  enim  ait ,  fuftinui ,  qui  con - 
triftaretur  i  &  non  fuit  ;  fed  y  qui  femul 
contrifl are  tufi  idefeh  ex  e  a  re,  qua  ego  con - 
trifetabar  ,  &  non  inueni . .  Ecco  quali  de¬ 
filerà  Crifto ,  che  fieno,  i  Pentimenti  di 
vn  cuore  apoftolico  circa  gli  fpafimi ,  *c 
le  contumelie  della  fua  Paffione.  So 
ci  vedrà  Perfecutori  delle  colpe ,  e  ri- 
forma¬ 
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formatóri  de’difordini  ne’  Popoli  fog- 
getti  à  noi  correggerà  il  Salmo  ,  e  dirà 
giubilando  :  Et  fùjhnui  *qui fimul  contri- 
ftaretur  ,  & futt :  poiché  la  triftezza  no- 
lira  haurà  quello  ftefs’oggetto,  ch’heb- 
be  TAuima  di  lui  nell'agonia  deU’Orto, 
c  nella  morte  del  Caluario .  La  doue 
fé  da  gli  occhi  de’  Mitrati  grondaffero 
poche  lagrime,  per  lauare  à  Crifto  il 
langue,  egli  le  afeiugherebbe  su  gli  oc¬ 
chi  voftri  coll’  amarezza  di  quel  rim- 
proccio,  concai  le  rafeiugò  Alile  guan¬ 
ce  delle  donne  addolorate  per  la  Croce 
che  ftrafcinaua.  Direbbe  à  voi»  come  e£ 
luc.13.  ciamò  ad  effe  :  A lolite  fiere  fuper  me:e  de- 
■  gradando  della  dignità  >  cne  in  tal  cafo 
non  fofterrebbe  chiunque  der  Prelati 
non  isbarbaffe  le  fceleraggini,e  folamen- 
te  s’inchinafle  à  riuerire  con  baci  le  ftim- 
m ite  del  CrocifilTo,  foggiungerebbej  ; 
Muheri  quid  plorasi  Zelo  voglio  da  voi 
contro  à  chi  mi  crocifilfc ,  e  non  pianti 
per  l’acerbità  della  mia  crocififfione . 

290.  In  confermatione  de’quali 
Pentimenti,  doue  Ifaia,  nello  fuelarc a* 
contemplatori  l' impiagato  corpo  del 
Media,  defcriuc  longamente  lo  ftratio 

«  £  delle  ferite ,  dicendo;  A  pianta  pedis  vf- 

*'X‘  que  ad  verticem  non  efi  in  eo  fanitas .  Vul¬ 

nus  t  &  liuor ,  &  plaga  tumens ,  non  eft 
eireumligata  3  nec  curata  medie  amine ^ , 
ncque fata  eleo  ;  Crifto  ,  decorrendo  de’ 
fuoi  tormenti  col  Padre,  nè  pure  fà  mo¬ 
lta  di  vna  loia  piaga  :  anzi  dimentica¬ 
to  de’membri  lacerati ,  li  duole  di  ha- 
uer  oppreflo  il  cuore  ,  c  fopraffatta_, 
l’anima  da  gl’  innuraerabili  peccati  del 
Mondo  ,  cagione  vnica  de’  fuoi  ftratij . 
Quia  repleta  eft  malis  anima  mea  .  Ma- 
In  pf.87  JJ7T  dice  San  Girolamo  ,  ideft  >  peccatis 
r  populi  pereuntis .  Come  fe  il  Redentore 

°*  23'  dicefle  :  Ifaia  defcriueciò  che  vede;  mà 
*9'  io  deploro  ciò  che  tollero  .  A  lui  fem- 
brano  deplorabili  le  mie  ferite  ;  à  mo 
riefeono  inlòpportabili  lemaluagità  de 
Popoli  1  per  le  quali  muoio  in  vii  pati¬ 
bolo  .  Repleta  eft  malis  anima  meayidefh 
peccatis  populi  pereuntis . 

291.  Piacdfeà  Dio  >  che  hauef- 
fimo  pupille  da  penetrare  le  colpe  inui- 
fibili,  chea  Crifto  aprirono  con  bar¬ 
barie  ,  peggiore  afsai  della  giudaica^ , 
le  piaghe  tutte  ch’egli  foftenne  nell’ 
inliuidito  ed  infanguinato  fuo  corpo. 
Vedremmo  fenza  dubbio  in  efsc  tutti 
gli  fconcerti  delle  Diocefi  criftiane.  E 
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donde  ftimate  voi ,  che  lì  deriuaffe  la_* 
repentina  niutatione  del  Santo  Ladro¬ 
ne  ,  quando  riuoicò  fubitamente  le  be- 
ftemmie  in  fupplicac  ,  e  gli  veli  in  ofse- 
quij  i  Maledille  il  melcnino  fui  prin¬ 
cipio  del  fupplitio  la  ipocrifia,  conio 
egli  credei, di  Crifto  ,  acuì  rinfacciami 
la  finta  onnipotenza  inchiodata  da’  fer¬ 
ri  ,  e  moribonda  iulla  Croce, efclaman- 
do  :  c  perche  non  ifchioda  coftui  fo 
ftcfso  e  noi ,  fe  tanto  può  ,  quanto  vuo¬ 
le  ì  Hà  rifulcitati  i  morti ,  e  non  può  li¬ 
berare  i  moribondi  i  Hà  eftratro  vru 
Lazzaro  dal  lepolcro >  hà  liberato  dalla 
baravn  giouane,  hà  rifufeitata  nel  let¬ 
to  vna  donzella  ;  e  dopo  tré  morti  rau- 
uiuati,  non  difeioglie  da' tronchi  morta¬ 
li  tre  miferi  agonizzanti  i  Quando  nel 
bollore  degli  oltraggi  rauuedutofi  della 
befteramia  chiefe  venia  à  Crifto,  e  lo 
fupplico  dei  perdono  ;  Domine ,  memen¬ 
to  mei  ■>  cum  generis  in  regnum  tuum  .  Al 
rimbombo  delle  quali  voci ,  quali  vfei- 
to  di  sè  Santo  Ambrofio  efclama  :  Mi¬ 
ra  res ,  Latro  honorificat patientem  ,  quem 
ludas prò  di  di  t  ofculantem  Ab  hoc  pacis 
blandimenta  venduntur  ,  ab  ilio  crucis 
r vulnera  pradicantur .  La  curiofità  con- 
fifte  in  difeoprire  1’  Origine  di  meta- 
morfofi  tanto  miracolofa  .  Se  non  er¬ 
ro  ,  fparfe  l’  Eterno  Padre  sii  gli  occhi 
del  Ladrovnaluceinuifibilejcon  cui  vi¬ 
de  pcndoloni  dallaCroce  deiSaluatore 
le  lime  e  le  contrachiaui  dcd'uoi  furti. Vi 
de  la  fcimitarra,lc  faetre,e  le  fpoglic  de’ 
fuoi  latrocini; ,  iofpefe  a’chiodi  di  Cri¬ 
fto  penante .  I  quali  ordigni  di  enor¬ 
mità  deteftabili  fi  accorlc  liquefarli 
pian  piano,  e  tinnire  a’riuerberi  del  Re. 
dentore  moribondo  .  Per  ciò  ,  creden¬ 
do  fuo  Saldatore  chi  moriua  per  le  fue 
colpe,  lafciò  di  beftemmiarlo  corno 
ingannatore  ,  c  f  adorò  per  Meflìa_» . 
Deum  eredidit ,  dice  Ambrofio,  quem~> 
reum  nefiit .  Intellexiti  quod prò  alieni s 
peccatis  has  piagai  fufeiperet  '  &  feiuit  , 
quod  illa  in  corpore  Chrifti  non  effent  C bri. 
fti  vulnera  ,  fed  Latronis  ",  atque  ideo  plus 
amare  coepit ,  poftquam  in  corpore  eius fua 
Vulnera  recognouit  •  Ait  emm  Rropheta__>  : 
quoniam  infirmitatesnoftras  ipfeportauit . 
Mira  res  , plus  in  Qruce  Latro  Chriftum 
diligiti  quam  ludas  dilexit  in  Coena-,. 
llle  per  cibum  fupplantat  Magi/ir  urti ->t 
hic  eredidit  Dominum  per  dolor  e  m 
292.  E  quanto  fece  il  Ladiono 
Dd  fui 
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fui  patibolo  ,  altrettanto  haurebbe  fat¬ 
to  Paolo  Apoftolojie  , quando  era  Sao- 
!o  furibondo  ed  inimico  di  Crifto,  pha- 
uette  veduto  fui  Caluario prima  che  fpi. 
raffe  l'anima  in  mano  del  Padre  .  So 
Saolo ,  come  atfìftctte  à  Stefano  lapida¬ 
to  ,  interueniua  à  Crifto  crocifitto ,  ha- 
urebbe  vedute  nelle  piaghe  di  lui  piu 
marauiglie  à  fauorc  del  fuoApoftoIato, 
che  non  vide  il  Ladrone  mifcricordie  à 
diftruggimento  de’fuoi  iatrocinij  .  E 
che  penfate,che  facettc  il  Redentore  fui. 
la  Croce  ?  Inuifibilmentc  fi  fchiodò  da », 
ctta5per  crocifiggere  al  Mondo  con  que. 
gli  fletti  chiodi  tutti  gli  amati ,  e  più  di 
di  tutti  Saolo  5  dilettiamo  fuo .  Saolo, 
Saolo ,  fei  ferito ,  nè  ti  auuedi  del  col¬ 
po  :  ti  Rimi  libero ,  e  fei  prigione  :  inca¬ 
teni  i  Criftiani,  e  già  fei  da  Crifto  inca¬ 
tenato  c  crocifitto  .  Apri  il  pugno  ,  o 
oue  tu  credi  di  hauerc  diplomi  della», 
Siuagoga,per  infuriare  coqtra  la  Chie- 
fa,vi  hai  chiodi  per  viuere,  e  per  mo¬ 
rire  à  ben efitio  di  effa  .  Oh>  che  veggo» 
efclama  Gucrrico  ;  Crifto  non  fu  mai 
nc  più  attore  ,  nè  più  operatore ,  nè  più 
forte  ,  che  quando  languiuanel  Monte, 
Quiui  anche  inchiodato  »  crocifigger 
milioni  d’eletti .  Ibi  abfcondita  tji  forti- 
tudo  eius .  Erat  abfcondita  3  fed  non  per¬ 
dita  ;  erat  occulta  ,  fed  non  ottofa  3  quia-. 
Crucifixus  ‘Veterem  hominem  tn  omnibus 
e  le  Bis  crucifgebat  .  Crucifgebat  Mun - 
dum  Paulo  3  &  Paulurn  Mundo  . 

293.  Sì,  si,  il  corpo  tutto  lacera, 

to  di  Crifto  non  altro  feontaua, fuorché 
ì  debiti  delle  Pecoraggini  noftre ,  nè  la 
innocenza  di  quel  iangue  immacolata 
altro  lauaua  fe  non  la  lebbra  de’misfat- 
ti  più  graui .  I  Naamani  dalle  Prouin- 
cie  del  Mondo  concorrcuano  a  truppe , 
e  ad  eferciti  per  lauarfi ,  e  per  riauerfi 
nelle  correnti  del  facro  coftato,  aperto 
per  le  colpe  noftre  .  Nella  quale  con¬ 
formità  ,  fe  domandate  à  Bernardo  » 
che  veda  egli  nello  fquarcio  di  quella», 
gran  ferita  ,  rifponderà ,  veggo  la  Ghie- 
fa  ,  che  da  effa  efee  coronata  di  Petto 
Stelle ,  che  fono  i  fette  Sagramenti  da», 
Crifto  à  lei  attignati  per  dote.  Màfej 
crediamo  à  Cipriano ,  nelle  cauerne  di 
quella  piaga ,  Eua  fommergeua  il  pomo 
con  cui  auuelenò  la  pofterità ,  ed  ifpez- 
zaua  fui  tronco  della  Croce  i  rami  tut- 
ti dell’albero  vietato  .  Onde  mouendo 
il  Santo  Vefcouo  quiftionejpetche  Lom 
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eino  fquarciafte  colla  punta  della  fua», 
lancia  più  tofto  il  petto ,  che  ò  la  gola  » 
ò  la  fronte  di  Crifto,  feioglie  pronta¬ 
mente  il  dubbio ,  con  dire  :  Quia  fons 
peccati ,  ò  mors  de  tnultere  prima  ,  qua 
fuit  Adami  copta  ,  produci  tur  • 

2^4»  Mà  perche  trattengo  io  chi 

miafcolta,  con  riflettere  à  cafi  partico¬ 
lari  ,  ò  di  Eua ,  o  di  Saolo ,  o  del  Ladro, 
fe  tuttala  Paftìone  di  Crifto  non  è  fiata 
altro,  faluo  vno  feonto  finale  nel  fuo 
auguftiflimo  corpo  di  quanti  debiti,  e  di 
quanti  falli  haueuano  o  contratti ,  o 
commefti  i  Popoli  sì  pattati ,  come  futu- 
ri  delPVniuerfo  ?  Feci  Pii  ergo  mihi  de  cor. 
pere  tuo fpeculum  anima  mea .  iPìa  funt 
lineamenta  mundijfima  carnis  tuatquibus 
vulnera  mea ,  alliga  Pii ,  b  Samaritane-» 
tnifericors  .  Velata  facie  ,  colaphizatur 
ChriPlusiquia  in  domo  confcienti<e ,  caca¬ 
ta  mente ,  colaphizatur  Chnjìianus .  Quod 
emm  Chnlìus  in  publico^hoc  pali  or  in  oc¬ 
culto  .  Peccatores  dorfum  meum  incudem 
fuamfeceruntì  & fupra  dorfum  meum  fa - 
bricauerunt . 

295-  Nè  fedamente  i  peccati  del 

Criftianefimo  lacerarono  il  corpo  à  6ri* 
fio  fui  Monte  :  mà  3  non  sò  come5coa-» 
modo  noH  intelligibile  à  noi,  perciò  che 
ad  eifi  appartiene ,  fcuotono  di  capo  à 
Crifto  regnante  nel  trono  della  beatita. 
dine  il  Diadema  del  comando,  egli 
conficcano  fulle  tempie  vna  penofa  co¬ 
rona  di  fpine ,  e,fenza  pungerlo,  il  tra¬ 
figgono  3  e,fenza  poterlo  leuare  dal  fo¬ 
glio  della  fua  gloria  5  P  inalberano  fui 
patibolo  di  vna  feconda  Croce  ,da  ef- 
fo  abborrita  affai  più  della  prima  .  Vdi- 
te  Santo  Ambrofio .  Vi  de  te  yfratres  ,  ne 
fpinasiquas  Domino  ludai  cruentis  ma - 
ni  bus  impofueruntynos  imquis  fenfibus  ap - 
ponamus ,  &  compungamus  eum  3  non  af- 
peritate  fentium  ,  fed  operum prauitates  . 
Vdite  Pietro  Damiano ,  collega  voftro, 
e  Vefcouo  Oftienfe.  V ideane  rurfus  cru- 
cifigas  filium  Dei  3  rurfusfabricans  Cru. 
cem  ,  in  qua  cruci figatur  ille ,  qui  iam  non 
mori  tur.  Si  può  più  apertamente  dichia¬ 
rare  3  quali  fiano  flati,  e  quali  fieno  tut- 
tauia  i  Mandanti  della  Paftìone  di  Cri¬ 
fto  e  i  Mandatari;  delle  tante  e  sì  mor¬ 
tali  fue  ferite  ?  E  pure  per  bocca  del 
maggior  Dottore, che  riuerifea  la  Chic, 
fa,  cioè  per  Agoftino ,  protefta  Gicsù 
trionfante  in  Cielo ,  di  penar  più ,  per 
ciò  che  fpctta  a’ delinquenti  ,  nel  pa¬ 
tibolo 
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ribolo  che  la  iniquità  de’perucrfi  gli 
fabbrica»  che  non  patì  nella  Croce  giu¬ 
daica  >  ouemorì.  Ne  ciò  dice  fenza^ 
prouarlo ,  ma  ciò  proceda  con  conuin- 
cerlo .  Ecco  la  proua  .  Sulla  Croco 
del  Caluario  didrufle  Crifto  il  peccato, 
fui  patibolo  della  Cridianità,  non  muo- 
iono,mà  regnano  le  colpe.  Si  che  do- 
ue  in  quella  trionfò  ,  e  ci  lauò:  difono- 
rato  in  quella,  e  prouocato  à  giudiffimo 
$«.*7.  fdegno  ci  condanna.  Cur  me  gr autori 
de  rem.  crimini*  m  Crucet  quàm  illa->  in  qua  pe- 
To.qi,  pender  am->afflixifiiì  Grauior  enim  apud 
ics.  me  pece atorum  Crux  e  fi ,  in  qua  inuitus 

pendeoì  quàm  illa  »  in  qua  ,  fui  mifertusy 
mortem  tuam  occifurus  afeendi .  E  quan¬ 
tunque  ilFigliuol  di  Dio  non  pofifa  lo 
feconda  volta  morire  ,  nè  più  penato, 
ad  ogni  modo  per  ciò  che  Ipetta  à 
chi  prcuanca  ,  la  feena  del  Caluario 
tante  volte  li  rinuoua ,  quante  volto 
fi  pecco. 

296.  Orfegli  Affil  imi  di  Crifto 
fono  conuinti  del  facrilegio  ,  nè  Crido 
da  altri  e  dato  o  lacerato  o  crocidilo, 
fuorché  dalle  lceleraggmi  e  da  gli  frau¬ 
dali  de’popoli,  raccommandati  alla  cu, 
ra  de’Prefoti  :  come  poffono  eli  dimare 
di  hauer  celebratala  Pafsionc  di  lui , 
fe ,  verfando  lagrime  folle  piaghe  di  cf- 
fo ,  non  rouefeiano  vrne  di  cenfore  ,  o 
non  alzano  sferze  di  gadighi  fo’  pecca¬ 
tori  e  fo'peccati ,  autori  di  dragesì  em¬ 
pia  ,  e  lìcarij  di  vn  Dio  appannato  è 
Deh,  fe  liete  Principi  della  Chiefa ,  la¬ 
rdate  a’Monaci ,  folciate  a’  Romiti  la 
cara  di  Crido  infonguinato,  eriuolta- 
te  voi  l’acrimonia  deila  giurifdictiono 
vodra  contro  di  chi  e  allora  l’impiagò  , 
e  oggi  pure  l’impaga  .  Ad  eifi  tocco 
la  fola  compa  Itone  verfo  Giesù  addo¬ 
lorato  .  A  voi  conuiene  vendicare  gl’ol- 
traggi  di  lui .  Latrare  dunque ,  morde¬ 
te  ,  lacerate ,  e  fulminate  cuiunque  lo 
ferì .  Ne  quando  à  ciò  vi  dimoio  ,  vi 
codringo  ad  imitare  ,  o  l’Anodo  ,  cito 
vccife  gli  Aììrij  armato  di  folgori;  ò 
Elia, che  fuenò  fai  li  Sacerdoti  prouedu- 
to  Ji  coltello  ;  oFinees,  che  trafiffoj 
colla  fpada  gl’impudici .  V’inuitò  à  fa¬ 
re,  per  foggedionc  di  zelo  eoifcopale  , 
ciò  che  vn  Madino,  deicrirto  di  Santo 
A nbrofio , fece per idìntod.  natura.  Il 
fitto  è  regidrato  dii  Santo  nel  fedo  del 
fuo  Efomerone  al  capo  quarto  .  L'ido- 
ria  in  compendio  fù  la  feguensc  .  Mori 
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fotto  i  pugnali  deli’  auuerfario  certo 
Caualieredeli'Iniubria .  Il  Cane,  ch^? 
non aooa ìdoniua  mai  quel  Signore.?, 
locudodi  fed  lineate  fincne  agonizzo  , 
e,  lenza  g  urtare  viuanda,  fermodi  allo 
guardia  del  cadaucro .  Concorfe  gran 
moltitudine  di  Cittadini  à  vedere  lo 
fcempio  di  quel  corpo .  Accorfe  fra  gli 
altri  l’omicida ,  fìngendo  di  compaffio- 
nareil  trucidato .  Alzò  cafoalmente  gli 
occhi  il  Madino ,  e  conofciuto  fubita- 
mente  l’ aggredire  del  Padrone  ,  ab¬ 
bandonato  generofomente  il  morto  , 
corfe  alla  volta  del  Malfattore  :  l’accu¬ 
sò  co’lacrati ,  Fafsalì  co’morfi,  lo  cattu¬ 
rò  colle  prefe ,  non  lo  rilafciò  fmeno 
non  lo  confegnò  a’facelliti,  a‘quali  Fin- 
felice  fi  d.cdc  per  conuinto  -  E  non  fa¬ 
rà  per  Cridovccifo  di  colpe  vn  Prima¬ 
te  cattolico ,  ciò  che  fece  vn  Cane  do- 
medico  in  vendetta  deli’edinto  nutrica- 
tore?  E  non  ifgridcrete  voi  le  c  dpe  ,  o 
non  perfeguiteretevoi  i  colpeuoli  nel¬ 
le  Diocefi  vodrc ,  fe  hanno  crocifido 
Grido;  mentre  i  Madini  non  lafciano  in 
vita  chi  à  Padroni  la  colle  i  Peggio  fa¬ 
rebbe  ,  le  a’ne.nici  di  Crido ,  e  ^pecca¬ 
tori  abituali  e  attuali ,  i  quali  ad  edo  ri- 
nuouauano  le  ferite, non  fidamente  non 
fi  m  nacciallèro  pene  ,  mà  fi  adegnafse- 
ro  dipendij ,  e  fi  dedmaflèro  guiderdo¬ 
ni .  Odino  per  tanto  i  Principi  dello 
Chiefa  dalla  bocca  deffo  del  Santo  F  a* 
marezza  del  rimprouero.  Così  dic’egli, 
deferiuendo  gli  affolci  della  Bedia  im¬ 
placabile  col  Sicario.  TUm  Cunisfeque -  L.^.He- 
Jlr ato paulifper  quejlu  dolori s  ,  arma  'ultio-  xa.c.  4. 
ni*  affumpftt ,  atque  appraberfum  tenuit .  T 
Sjhad  nos  dignum  tiojlro  riferì mus  Crea -  1IV0“ 
tori  ìcuìus  cibo  ve] ìtmur,&  diJfmuLmus  ' 

in  urias  ;  ò-fope  mimici s  Dei  e  *s ,  quas 
à  Deo  accepimus  ,  e  pula  s  exhiuemus  i 
*97'  In  ricordarli  di  brauura  co. 
sì  generofa  arroifieo  ,  ed  inlìcme  infer- 
uorato  San  Girolamo,  efclamaua  fin., 
dall  viti  me  grotte  del  Nirria:  A  me  per- 
fuadete  !a  dtifimulatione  de’ torti  fotti 
à  Dio ,  dalla  cui  onnipotenza  mi  fi  pro¬ 
mette  l’Eternità  di  vn  Regno,  e  dito 
che  non  punga  chi  l’oltraggia ,  mentre 
che  i  Leuricri,per  gratitudine  di  vn  toz¬ 
zo, fi  auuentano  à  chi  maltratta  il  Ca¬ 
pocaccia  ,  c  fquarciano  a’  graffotori  lo 
carni  in  vendetta  deII’oltraggio?Difpe- 
ri  pure  di  hauere  G  rofomo  per  amico , 
chic  inimico  di  Crido  :  e  fc  non  lafcia- 
Dd  2  no 
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no  etti  di  perfeguitarlo  ,  non  lafcierò  io 
mai  di  abbaiar  loro  colla  mia  lingua,e  di 
lacerargli  colla  mia  pcnna-CtfWJ  latrant 
prò  Dominis>&  tu  non  rvis  me  latrare  prò 
Chrifìo  i  Mori pujfum  ,  tacere  non pojfum  • 
Quello  è  hauere  fpirito  d^Eccleiìaltico, 
quello  è  elsere  Prelato  di  Santa  Chie- 
fa  ,  quello  è  celebrare  la  Paifione  di 
Crillo  alla  grande  e  da  Pontefice.  Non 
fi  dica  con  debolezza  effeminata  ,  fej> 
parlo,  muoio:  dicali  con  intrepidezza», 
Apoflolica,  muoio,  fe  non  parlo,  e> 
fe  non  tuono ,  feoppio .  Se  vn  Mattine 
grida  giorno  e  notte  à  difefa  de  gli  eiv 
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baggi  di  vn  contadino  ,  che  appena  lo 
palcecon  pane  di  crufca:  Io  banchet¬ 
tato  colle  lacre  carni,  &  abbeuerato 
col  fangue  diurno  del  Figliuolo  di  Dio  , 
lo  vedrò  ferire,  nè  parlerò,  e  tacerò  , 
quando  con  le  bocche  i  temerari; ,  e  co’ 
fatti  i  peruerlì  lo  beftemmiano  ?  Nò,  nò 
nella  fede, nella  vigilanza,  nella  brauu. 
ra  a’Cani  delle  Mandre  non  cedono  i 
Pallori  de’Popoli ,  e  i  Principi  del  Cle¬ 
ro  .  Refpiriamo ,  per  accendere  mag¬ 
giormente  la  fiamma  di  vn  tale  2elo  nel 
petto  di  chi  è  capo  di  Dicceli ,  anelli 
minima^ . 


SECONDA  PARTE, 


I  A’  sò  quale  feudo  a'obrac- 
ci  la  codardia  di  chi  vede  i 
difordini  de’fudditi ,  e  li  tol¬ 
lera  ,  quantunque  conuinto 
non  ci  elfete  fcandalo  si  minimo ,  chej 
delle  piaghe  di  Crillo  non  Ila  flato,  e_? 
non  fia  fpietatilfimo  Autore  .  Siamo , 
dicono,  Prelati  e  non  Fifcali,  liamo  Pon¬ 
tefici  e  non  Giudici.-  appoggiamo  per 
tanto  fui  paftorale  noltro  chi  cade,  o 
non  precipitiamo  co’fafci,  e  non  abbat¬ 
tiamo  colle  accette  chi  preuarica.  Con. 
cedo  tutto  ciò ,  e  più  di  ciò,  fe  Ci  ragio¬ 
na  di  chi  ha  peccato  ,  e  rauuedutoli 
piange  .  Niego tutto,  le  di  tale?  non-, 
ìjianfuetudine ,  mà  freddura  fi  fpacciaf 
fe  miniflro  il  Prelato  con  chi  pecca  ,  e_j 
vuol  peccare ,  Ecco  la  vollra  targa  in_, 
mano  di  Pietro  Damiano,  limitata  a* 
cafì  di  pura  fragilità  ,  e  quella  deplorata 
da  ehifcoffeil  giogo  della  legge.  Io 
pure  dico, che  il  Prelato  fi  attenga  da* 
fulmini, quando  con  rugiade  può  Infor¬ 
zare  le  colpe.  Che  fe  quelle  l’accendo¬ 
no,  abbatta  la  sfacciataggine  con  fol¬ 
gori  ,  e  fotto  le  macine  la  sfarini.  Di  fiat 
piane  tribunal  ludicis  ù  cathedra  Sacer- 
dotis  .  lite  nimirum  Radium  portai  5  *vt 
eum  in  %/ltionem  iniujìè  rvtuentium  exeraty 
ijle  baculo  tantum  contentiti  ejl  innocenti a> 
<vt  placidus  teneat  cufìodiam  difciplina . 
Quamquam  &  Sacerdos , fi  immoderata— > 
circa fubiefìoi  pietate  refoluitur  y&  ipft^ 
fententia  diuimf urorii  condemnatur  • 

299.  Mi  fi  dice  >  ammoniamo  chi 

pecca .  Bada ,  fe  la  correttione  fpauen- 


ta,  e  fe  ritira  chi  delinque  -  In  niun  con, 
to  bada  ,  fe  dal  delinquente  P  auuifo  li 
fchcrnifce,  e  l’orditura  della  mal uagità 
fi  continoua  Intimoriteui,  ò  timidi ,  al 
gafligo  di  Eli  ;  il  quale  auuisò  1  figliuoli 
malfattori,  efodisfàtto  del  ricordo, per- 
fiftendo  coloro  ne’facrilegij ,  nè  gli  mife 
in  ceppi ,  nè  gli  degrado,  e  priuòdel  Sa¬ 
cerdoti  .  Vdite  l'editto  loicritto  aa_, 
Dio  nella  Cancelleria  del  Ciclo  contra 
chi  effendo  Prelato,  non  ifpiantò  due  fi¬ 
gliuoli  colpeuoli.Ecrc  ego facio'Lerbum  in 
Ifraely  quod  quicvmque  auciunt ,  tinnient 
amba  aurei  eius.  In  die  illa  fvfcitabo  aduer - 
Jum  tìeli  omnia ,  qua  locutui  fum  fuper 
demum  eius  !  incipiamy  &  completo  .  Pra- 
dixi  enim  ei ,  quod  iudicaturus  ejfem  do- 
mum  eius  in  atemum  propter  iniquitatem  , 
eo  quod  nouerat  indigni  agere filios  fùos ,  & 
non  corripuerit  eos  .  1  deir  co  turaui  domui 
fieli  •>  quod  non  expietur  iniqui tas  dumus 
eius  •vtfitmisi  &  muneribus  ’vfque  in-* 
aternum , 

300.  E  chi  foffe  dalla  natura  in- 
balfamato  di  gentilezza ,  nè  olàffe  pra¬ 
ticare  rigori,  come  potrebbe  alterarli,  e 
infierire  contro  a’  moderni  crocififfori  di 
Grillo  è  In  tal  cafo ,  come  confeffo  dif- 
ficiliffimo  il  conflitto  ,  così  dico,  che  la 
Prefettura  delle  Chiefe  fi  rinunci;  da  chi 
è  talmente  fopraffatto  da  neui  di  foaui- 
tà  naturale  ,  che  nè  pure  sà  mandar 
fuora  fauilla  di  ccnfura  contra  vn  Dei¬ 
cida.  Màchi  può  prefupporrc  neui  ej> 
brine  nc’  Comandanti  !  E  doue  fono 
ghiacci  tali  ne’cuori  di  alcuni  Ecclefia- 
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foci?  Se  flètè  sì  gelati  *  come  vi  fingete 
quando  fi  oltraggia  la  diuinità  ;  perche 
diete  poi  tanto  ritentiti ,  e  tanto  arden¬ 
ti  nelle  offele  anche  minute  delle  per¬ 
sone  voftre?  Nella  Crocififlìone  di  vn_» 
Dio ,  compatite  Caucafì  ,  ricoperti  di 
neue,  ne’dite parola:  e  nelle  punture.? 
voftre  ,  trasformati  in  Vefuuij  ,  vomita¬ 
te  torrenti  di  folfp,  teoppiate  con  tuoni 
di  rimproueri  ,  e  sbigottite  vn  Mondo 
colla  feucrità  de’  gaftighi  ?  L’oppofto 
dourebbe  vederli  ne’ Prelati  5  i  quali , 
come  conucrrebbe  che  diffimolaflero 
ogni  torto  priuato  ,  così  dourebbono  , 
doue  odono  peccato  ,  fcaricare  faetee  , 
L.j.co,  e  auuentare  fulmini.  Sipeccauent  homo 
Matth3*  *n  ^ominem  5  rogabit prò  eo  Sacerdus  .  Si 
autem  in  Deum  peccauerit  ,  quis  rogabit 
To.  1$-  pro  eo>  j\jos  è  contrario ,  in  Dti  iniuricL _» 
*  P  benigni  fumasi  in  noflris  contumelijs  exer* 

cemusodia  :  fcrifte  Girolamo, 
gol.  E  fé  ciò  non  è,  perche  tanto 
fi  rammaricano  alcuni  Primati  di  qual¬ 
sia  minimo  (capito  della  cafa  propria  > 
fenza  fentire  principio  di  amaritudine^ 
in  sì  grande  ftrage  della  Chiefa  di  Dio? 
Io  non  vorrei,  che  interuenifle  a'  quei 
pochi  Prelati  di  Tanta  Chiefa  ,  i  quali 
deploriamo  fra  molti  zelanti  sì  poco  ar. 
denti  nelle  ingiurie  di  Crifto,  ciò  che 
fant'Agoftino  giudicò  ftolidità  beftiale_? 
in  certi ,  pih  toffo  tronchi ,  che  huomini 
del  Tuo  tempo .  Si  crouano,  dice  il  Tan¬ 
to,  perfone  si  priue  di  tenfo  ,le  quali,  Te 
intendeflero  effere  Tuanite  in  Cielo  1<l? 
Stelle  dell’vno  e  deiPaltro  polo ,  conti- 
nouarebbono  ne’feftini ,  e  profeguireb- 
bono  le  crapule  .  A  quelle  Te  o  nella-, 
mandra  mancale  vn  vitello,  o  irapro- 
uifamente  due  platani  fi  feccaflcro  nel 
giardino,  darebbono  in  frenefic difpe- 
rate  .  £)uis  carnalium  hominum  non  mah 

ri  ÌC  -et  9  ^  P^ura  ^eeffe  *n  ^*1° fl^era  5  quàm 
1  ,ar  *  'vnam  arbufculam  in  agro  Juo  ,  aut  <vac- 
To.  8 6n  cam  in  armento  ?  Dio  immortale!  fi  veg- 
n9-  gono  Tmembrate  dalla  Chiefa  di  Cfifto 
laNorucgia,  la  Succia,  la  Dania,  lo 
Bertagne,  mezzo  Settentrione  ,  quafi 
tutto  l’Oriente,  tutto  affatto  il  mezzo 
dì  dell’Affrica  noftrale  ,  e  nondimeno 
non  arde ,  non  freme ,  non  fi  muoue ,  e 
nè  pure  fi  duole  taluno  de’  Prelati?  à 
cui  poi  lo  fmarrimento  d’vn  gioiello ,  la 
perdita  di  vna  lite ,  la  fofpenfione  di  vn 
puntiglio  pa(Terebbe  Panima  da  banda-» 
a  banda .  Si  pecca  sii  gli  occhi  noftri,  e 
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fi  Tquarcia  ogni  ora  il  cuore  à  Crifio,  nè 
fi  fofpira,  nè  fi  latra,  e  pure  fi  dourebbe 
sbranare  cui  i'ofcnde.  Temiamo  .  Di 
che  .a  O  di  non  edere  ben  veduti, o  forfè 
anche  di  effere  attraucr fati  ne’ diritti,  Te 
cenfuriamo  1  misfatti  ?  Ed  io  efclamo  : 
feufe  tali  troppo  difijUcono  in  bocche.» 
di  Ecclefiaffici ,  i  quali  debbono  tra¬ 
figgere  i  delitti  ,  anche  quando  peri- 
coiaftero  nella  roba  ,  e  nella  vita  .  Mi¬ 
rate  ,  come  il  Sale  morda ,  e  afciughi’l 
fi-acidume  ,  che  impiaga  il  corpo  vina¬ 
rio  ,  quantunque  confumando  la  mar¬ 
cia  disfaccia  Te  ftefto  ,  e  fuanifea  del 
tutto .  E  voi  non  fiete  Sale  del  Mondo? 

Vos,  'Dos  e  Bis  Sai  terree .  Dunque,  per  Matt-8- 
diftruggere  chi  contamina  il  corpo  di  ?*• 
Crifto  ,fe  bifogna,  ftruggeteui .  Incon. 
trate  odi; ,  contraete  inimicitie  ,  per¬ 
dete  clientele,  rinunciate  dipendenze.?, 
conculcate  offerte  ,  tollerate  {capiti  , 
gradite  affronti ,  riputate  trionfo  T  efi- 
lio  dalle  voftre  Chiete  •>  purché  rompiate 
in  tali  fcogli ,  mentre  inueftite  col  zelo 
chi  offutea  il  Cielo  co’vitij .  Ripigli  co¬ 
lore, chi  l’hà  fmarrito  all’  intimadone  di 
si  filetta  neceftìtà .  Quando  ,  per  puro 
amore  de’canoni,  e  non  perodio  de’fog- 
getti ,  o  per  capriccio  di  paftione  ,  vi 
fcaglierece  contro  à  gli  fconcerti ,  non-, 
{blamente  non  perderete  l’aura  de  po¬ 
poli  ,  mà  guadagnerete  la  filma  de’  Po¬ 
tentati.  Così  dice  de  gli  Apolidi  Gri-r 
foftomo,  e  così  predice  à  voi.  Hoc  e  fi  Ho.  15. 
omnino  mirabile  ,  quia  non  adulante 1  ,  ne-  in  Mac, 
que palpante s ,  fed  è  diue  fo ,  fths  mfìar  , 
r Vrenies  fere  omnibus  fe  t am  deftder abile s  ^ a * 
reddiderunt.  Così  mollemente  parlo  io  J91' 
a’Perfonaggi  vediti  di  fangue  ?  Non., 
piacciaà  Dio ,  che  colla  fperanza  di  au. 
re  vmane  promuoua  io  la  Naue  di  Cri¬ 
fio  all’abbordo  delle  Tartane  di  Satana. 

Difdico  quanto  dice  Grifofiomo,  mà 
propongo  quanto  egli  {perimento  ,0 
{offerte  per  la  ccnfuni  de’dilordinì.  Sej> 
pungerete  le  trasfgreftìoni ,  non  vi  rif- 
petteranno ,  vi  affonderanno  i  Cedu¬ 
tati.  Grifofiomo,  perche  fgridò  1*  in¬ 
gordigia, e  deteftò  il  fàfto  di  chi  regna- 
ua,  mutò,  il  foglio  di  Coftantinopoli  nel 
bando  di  Cucufco.  Moti  Tommafo  nel¬ 
la  Chiefa  di  Cantuaria, perche  la  difefe 
contra  chi  pretendeua  di  fchiacciare  col 
pefoMirn  Diadema  cento  Mitre.  Sta¬ 
nislao  fù  fatto  in  pezzi  e  gittato  a’  Cer¬ 
ili)  mentre  tentò  di  preteruare  dagli 
arti- 
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artigli  di  vn  Auoltoio  coronato  le  Co¬ 
lombe  della  Tua  Dioceiì .  Quelli  auue- 
nimenti  annuntio,  e  quefti  ellerminij 
auguro  a’Prelati  criftiani ,  per  animar¬ 
gli  à  non  permettere  j  che  nelle  propic-» 
prouincic  viuano  peccaci  >  i  quali  die¬ 
dero  morte  à  Crifto  .  E  quando  ciò  vi 
auguro»  vi  defìdero  Eviti ma  felicità  del 
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Principato  Apoftolico .  Si  quid  patini-  j.pct.j* 
ni  propter  inflittavi  beati .  E  tanto  più  14. 
beati ,  quanto  che  voi  non  per  altro  la- 
rete  eroe ifilfi  dalle  lingue»  e  trafitti  da 
gli  Editti  de  gl’huomini  >  Te  non  perche 
non fia  Crifto dapeccati de  gli  huomi- 
ni  ricrocififlo  in  Cielo ,  come  fu  già  da 
elfi  in  terra  facrilegaroente  crocififso . 


PRE* 


PREDICA  XXIL 

DELLA  LAVANDA  DE'  PIEDI. 


Mifit  aquam  in  peluim  3  (ejf  capii  lauarc  pedes  Difctpulorum. . 

Ioann.i  $. 


E  L  L'  ampiezza-» 
tutta  del  Mondo 
non  fi  vide  EdifL 
eio  nè  più  fon- 
tuofo  ,  nè  più 
tento  dei  Tem¬ 
pio  di  Salomone» 
fabbricato  in  Ge 
rufalemrae  con-» 
migliaia  di  milioni  d'oro .  E  tuttauia^ 
nella  licite  Città  vi  fu  yn1  anguftnlìmo 
ricinto  di  cinque  Portici»  che  l’auanzò. 
Si  addimandaua  quello  probatica  Pifci. 
na ,  fopra  le  cui  acque  di  tempo  in  tem. 
po  calana  dal  Cielo  vn’ Angelo,  il  qua¬ 
le  >  turbando  il  fondo  della  Pefchierao, 
rcndeua  miracolofamente  la  fanità  à 
qualunque  infermo,  purché  primo  fi  at- 
tuffalfe  nello  Stagno  intorbidato.Ondc 
quei  facri  Portici  erano  fempremai  af- 
lediati  da  moltitudine  innumerabile  di 
languidi, che  fofpirauano  la  venuta  dei- 
1  {ntclligenz^»  e  la  riaouationc  del  pro¬ 
digio.  A’  tal  Pifcina,  fe  io  non  erro, 
precede  il  Catino  Vaticano ,  in  cui  og¬ 
gi,  mentrechcil  Vicario  di  Cnfto  colla 
fantità  delle  fue  mani  intorbida  T  ac¬ 
qua  »  può  rifanarfi  non  fidamente  vn_» 
languido  dalla  infermità  corporale,  mà 
poflono  gli  huomini  tutti  di  quella  ter¬ 
ra  riauerfi  dalla  fuperbia,origine  d’ogni 
contagio  di  fpirito .  Hò  detto  della-» 
terra?  Volli  dire,  tutti  quei  gran  lan¬ 
guidi  del  Cielo  ,  i  quali  con  Lucifero  fi 
contaminarono  della  mortai  lebbra, che 
gli  efclufe  per  Tempre  dal  commercio  di 
Dio  .  Quelli  le  hauelTero  prcuenute_» 
colla  fola  villa  del  Catino  Apollolico  le 
Tquame  dell’  arroganza  ,  fi  farebbono 
preferuati  nell’acquedel  Vaticano  affai 
meglio,che  non  fi  purificò  Naaman  neL 
Scorrenti  del  Giordano.  E  qual’ An¬ 
gelo  haurebbe  ricufato  di  foggettarfi 
al  Figliuolo  di  Dio  ,  fatto  huomo  per 


la  falute  del  Mondo ,  fé  haueffe  veduto 
il  Vicario  di  Dio  nel  Palazzo  Apoftoli- 
co  vmiliato  a’piedi  di  tredici  mendicati, 
ti  i  Oh  Lucifero  ,  fe  tardaui  à  peccare» 
non  peccaui  :  poiché  io  fteffo  tramutato 
inElifeo»  per  preferuarti  dalla  fupcr- 
bia  »ti  haurci  detto  i  Veni  »  &  latta¬ 
re  .  Vedi  Tacque  di  quell’ Vrna  Pontifi¬ 
cia  è  In  effe  il  lòmmo  Monarca  della-» 
Chicfa  porrà  le  man:,per  lauare  i  piedi 
à  poucn  Pellegrini  :  e  mentre  efli,  ban-? 
chettati  alla  grande ,  federanno  ne’pri- 
mi  léggi  della  menfa  Apoftolica  »  il  Vi¬ 
cario  di  Grillo  feruirà  loro  di  coppiere, 
C  affilierà  come  fcalco .  A'  fpettacolo 
di  vmiltà  si  inaudita  potrai  tu  ricufarcj 
di  adorar  Crillo  Rè  de’ Rè  ,fe  il  Vica¬ 
rio  di  Dio  sù  gli  occni  tuoi  corteggia, 
fcrue,  e  laua  llranieri  affamati  e  lcono- 
lciuci  ?  Quella  per  tanto  è  la  Probatica 
tua,ede'tuoi,daue,  anche  dannati  à 
fiamme  infernali,  dourelle  rifanare  dall’ 
ammorbata  lebbra  del  fallo  vollro,  fc_? 
la  perfidia  della  oftinatione  non  v’inv- 
mortalaffe  il  contagio .  Mà  perche  par¬ 
lo  à  chi  non  fente  ?  Già  che  à  Lucifero, 
c  a’  feguaci  di  lui  non  gioua  tal  Proba¬ 
tica, aprali  alla  Superbia  vmana,  la  qua¬ 
le  tanto  più  dourà  riuerire,  e  adorare  le 
Hiarauigfie  di  quella  compendiata  Pi- 
feina ,  quanto  che  in  efsa  nè  vn  folo  in¬ 
fermo  fi  riha  ,  nè  Icende  dal  Cielo  vn* 
Angelo;  mà  dalla  cortina  della  Madia 
efee  lo  Spirito  Santo ,  quando  il  Vica¬ 
rio  di  Crillo, toccando  i  piedi  di  pochi 
Pellegrini  ,  Tana  le  tede  tutte  de  gli 
huomini  infuperbiti ,  per  la  vanità  d  IT 
apparenza  mondana .  Mtttit  aquam  in 
peluim  :  ed  in  ella  il  Pontefice,  immer¬ 
gendo  la  mano,  fommerge  il  capo  di 
ogni  fuperbia . 

Non  ci  fiacchi  poco  Rimi  la 
Maellàdel  Catino  Apollolico,  pr  rcre 
}o  vegga  inferiore  di  giro  alla  Pefchic- 
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ra della Probatica  .  Cosi  riftrétto  pre¬ 
cede  non  fidamente  alla  Pileina  cir¬ 
condata  da  cinque  Portici  ,  mà  all’ 
Oceano  ,  che  nell  ’imitìenfità  del  filo  gi¬ 
ro  abbraccia  da  ogni  Iato  le  quattro 
parti  del  Mondo.  E  fi  marauigiiofa  T 
ampiezza  del  Mare  *  che  attonito  La- 
uidà  quella  vaftità,  efeiamò  :  Mir  abi¬ 
le  s  elationes  Maris  5  mirabili s  in  altis  Do - 
mima  .  Domanda  Tertulliano  ,  qual 
fia  la  dote» che  più  renda  ammirabile^ 
la  infinità  di  quell’ Elemento.  Forfo 
il  numero  delle  Perle  ?  fono  pretiofo , 
mà  minime;  fono  vaghe,  mà  fragili. 
Forfè  le  Balene  ?  fono  valle ,  mà  difuti¬ 
li  ;  fono >  non  pefei  ,  mà  mollri .  Forfè 
le  Ifole  ?  fono  molte ,  e  fono  vtili:  fono 
nondimeno  falli  e  loto,  di  cui  abbonda 
la  Terra  piu  che  non  ne  abbonda  T 
Oceano .  Ecco  dice  Tertulliano  ,  ciò 
che  nobilita  Tacque:  Spiritus  Dominife - 
rebatur  fuper  ^tt*.r.LoSpirito  di  Dio, per 
difegnare  fin  dal  principio  del  Mondo 
la  efficacia  del  Battefimo ,  fantificaua_, 
con  gl’influffi  della  fua  prefenza  le  cor¬ 
renti  dell’ Elemento  .  Onde  efclama^ 
l’Autore ,  che  fi  riuerifeano  dalla  terra 
le  acque  ,  primo  trono  dello  Spirito 
Santo .  Or  fe  tanto  dee  llimarfi  l’Ocea¬ 
no  ,  percioche  riceuette  nella  fuperficie 
nonio  Spirito  Santo ,  mà  l’aria, c  il  ven¬ 
to  ,  fole  immagini ,  e  meri  geroglifici 
dello  Spirito  di  Dio  ;  chi  non  adorerà  il 
Bacino  Pontificio ,  foprale  cui  acquea, 
mentre  il  Vicario  di  Grillo  fi  vmilia_o 
ftende  lefue  ali  ladiuina  Colombai 
Tanto  che  polliamo  dire  all’Apoftolico 
Vafò,ciò  che  di  (Te  T  Arcangelo  alla  Ver. 
gine  :  Spiritai  SanPfus fuperueniet  in 
&  virtui  altijjìmi  obumbrabit  tibi .  Lo 
Spirito  Santo  fopra  le  acque  Vaticane? 
Sì ,  E  perche  ?  Perche  egli  fcefe  fopra^ 
le  piene  del  Giordano  ,  quando  Crifio 
fi  battezzò .  Se  quiui  lo  Spirito  com- 
paruc ,  qui  pure  dimora  . 

304.  L’illatione  fi  forma  con  f 

offeruamento ,  che  Sant’  Uario  fece  fo¬ 
pra  quelle  parole  del  Salmo  centefimo 
trigefimo  ottauo  :  Domine  iprobajh 
&  cogmuifli  me .  Gran  cofaIG rifio  nac¬ 
que  per  la  falute  del  Mondo  in  vna_> 
Stalla  ;  nè  fopra  della  grotta  lo  Spirito 
Santo  apparue  .  Pellegrinò  ,  c  fuggi 
Bambino  nell’Egitto  ;  nè  lo  Spirito  di¬ 
urno  vifibilmente  1'  accompagnò .  Se¬ 
dette  in  mezzo  a’  Dottori  nel  Tempio 
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Fanciullo  di  dodicianni  ,  e  riempi  di 
fiupore  la  Sinagoga  ;  nè  fulla  cattedra^ 
dclTammirato  Maeftro  loSpirito  diDio 
fi  vide.Pm  olcre:fi  ritira  Crifio  al  bofeo, 
e  quiui  digiuna  quaranta  giorni  intieri 
fenza  gufiare  o  beuanda,  o  cibo ,  nè  fu* 
rami  di  quella  felua  pur  vna  volta  lo 
Spirito  Santo  calò.  Appena  Crifio  efee 
dal  Giordano ,  ed  in  vn  fubito  i  Cieli  fi 
fquarciano,  cper  l’apertura  di  effi  in-* 
forma  di  Colomba  fi  mofiralo  Spirito  , 
e  fopra  effo  fi  pofa ,  gridando  dal  Cie¬ 
lo  il  Padre  :  Hic  e  fi  Ftlius  meus  dilcfiu* .  Man.  j 
La  macchina, colla  quale  fi  sforzò  TEm.  »7. 
pireo ,  e  la  calamita  che  tirò  dal  Cielo 
il  diuiniffimo  Spirito  fopra  il  capo  del 
Redentore, fù  la  vmiltà  di  lui, che  lo  fog. 
gettò  à  Giouanni  in  quella  fuperficiale 
tintura  di  Battefimo  ,  abbozzato  nello 
piene  del  fiume.  Quem  humilitas  prò -  S.Hil.in 
babilemfecerat ,  bum  paterna  •vox  filium  pf- 
complacitumfibi  ìpojlquam  probauitioften-  To.  15. 
dit .  Se  dunque  lo  Spinto  Santo  om-  101. 
breggiò  il  Giordano ,  perche  dal  Batti- 
fta  ,  maggiore  di  tutti  gli  huomini,  con 
ogni  riuerenza  e  veneratione  fi  bagnò 
à  Crifio  la  chioma  :  chi  potrà  dubitare 
che  lo  fieflo  Spirito ,  non  habbia  fparfe 
lefue  penne  quefia  mattina  fopra  del 
Catino  Pontificio,  quando  in  effo  il 
Maggiore  di  tutti  glihuomini  non  ba- 
gnaua  tefie  con  apparenza  di  giurifdit- 
tione ,  mà  feralmente  lauaua  piedi,  al¬ 
la  prefenza  di  tanto  popolo ,  affiftento 
al  prodigio  ?  Chi  di  ciò  dubitale,  fpac- 
cercbbe  le  profetie ,  non  vaticini) ,  mà 
menzogne.  Super  quem  requiefeet  fpiri- 
tus meus ,  diifeiì ,  nifi 'fuper  burnitemi  Al¬ 
la  qual  promeffa  giubilando  Riccardo 
di  San  Vittore ,  efclama  :  dunque  à  chi 
fi  vmilia  non  può  mancare  lo  Spirito  di 
Dio,  fe  lo  fteffo  Iddio  non  manca  a’  fuoi 
Oracoli.  Per  contratto  ftipolato  in  Cie¬ 
lo  lo  Spirito  Santo  è  palio  dell’  vmiltà: 
e  chi  facendoli  nella  bafiezza  de’  Mini- 
fìerij  T  vi  timo ,  nella  carriera  delTabbaf. 
famento  riefee  primo  ed  è  ficuro  di  ha- 
uere  fopra  di  sè  la  Colomba  diuina-Sa-  Ric  <~ 
per  quem  requiefeet  Spiritus  meus ,  nifi  fu- 
per  lumi  lem  i  Ecce  quatem  cjfeoportet ,  qui  sp.S.pf. 
huius  Spiritus  aduentum  expefìat.  0  quam  j . 
libenter ,  quàrn  gratulanter  debemus  tios  r 
adomnem  fubiefiionem  deijeere  ,  ad  om- 
nem  humilitatem inclinare  :*vt  mere a*nur 
huncfpiritum  accipere  ,  &  tatem  confila - 
torem  babere  ! 

In- 
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305.  Intenderemo  tuttauia  me¬ 

glio  con  quale  abbondanza  habbia  lo 
Spirito  Santo  nell’attione  della  lauan- 
da  diluuiati  i  tefori  de’fuoi  influilì  fopra 
il  Pontefice  Romano  ,  fé  pondereremo 
prima  la  dilfinitione ,  che  San  Giouan_> 
Grifoftomo  fcriflè  dell’ vmiltà  cridiana, 
comentando  il  capo  decimo  terzo  del¬ 
la  Genefi .  Non  è  vmile  ,  dice  il  Santo> 
chi  fi  abballa  a’Perfonaggi  maggiori  di 
sè.  Allora  i’vmiltà  rifplende,  quando 
chiniamo  il  capo  à  chi  può  parere  iiu 
Ho  qualche  parte  inferiore  à  noi .  Non  e  fi 
in  Gen.  en*m  kumilitas  , facere  ,  quod  necejjìtatts 
debes  y  <vel  cogeris  :  hoc  ,  inquarti-,  non  ejl 
M5-  tnodejli*  ,  fed debiti  .  Vera  tnodejìia  efìy 
7‘  quando  cedimus  ijs ,  qui  nobis  videntur 
effe  minores .  Se  dunque  1’  Vmiltà  s’ in¬ 
nalza  , quando  l’huomo  fi  abbalfa  à  chi 
è  alquanto  minore  :  Dio  immortale,?  ! 
chi  può  lpiegare  T  eccetto  dell’  abbiet- 
tione  praticata  oggi  nel  Vaticano  ?  Di¬ 
temi  ,  fe  fedendo  in  quella  Sala  l’impe¬ 
ratore  dell’  Oriente ,  dinanzi  ad  elfo  fi 
prefentatte  il  Vicario  di  Crido  ,  e  auui- 
cinandofi  dendctte  Ccfare  la  mano  ver- 
fodilui,  e  il  Pontefice  inchinando  il 
Capo  coronato  di  tré  regni  ?  e  adorato 
dalla  Cridianità ,  riuerenternente  glie¬ 
la  baciatte  :  non  efclamerebbe  attonito, 
e  sdegnatoinfieme  ilMondo  Cattolico: 
Che  modruofità  tollerano  gliElemenci  1 
e  come  comporta  Roma  ,  che  il  Vica¬ 
rio  di  Dio  ,  dando  in  piedi ,  fi  pieghi  à 
baciare  la  man  delira  del  Dominante^  , 
intronizzato  nel  Soglio?  E  la  Terra  non 
fi  apre  per  attòrbire  quel  trono?E  il  So. 
le  non  fi  ccclifia  per  non  alfiltere  à  tal 
difordine?  Eie  nuuole dell’aria  non  ca¬ 
lano  in  terra  ,  per  nafcondere  ad  occhi 
cattolici  (conciatura  sì  indegna?  Tanto 
direbbe  l’Vniuerfo,fe  vedette  sìdi  là  da’ 
confini  dell’vmiltà  incuruato  vn  Ponte¬ 
fice  Mattìmo  al  bacio  di  mano  Imperia¬ 
le, arbitra  di  mezzo  Mondo.  Or  che  ha 
detto  il  Ciclo, quando  il  Vicario  di  Dio, 
à  villa  di  tutti, fi  è  vmiliato,non  à  riueri- 
re  la  mano  regnante  e  gioiellata  di  Ge¬ 
ttare,  ma  fi  bene  à  lauare  colle  mani  tuo 
gl’infangati  piedi  di  vn’intiero  duolo  di 
pellegrini  ?  E  che  direbbe  Grittoltomo , 
il  quale,  tte  ftimò  vero  abbaiamento  ce¬ 
dere  à  chi  è  alquanto  più  batto  di  flato  , 
confetterebbe,  lenza  dubbio,  prodigio 
inelcogitabile  di  deprettìone ,  non  fòla- 
mente  inchinarli  à  gl’infimi  della  plebe 
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mà  tteruirc ,  e  feruire  a’piedi  loro  l'Ora¬ 
colo  del  Criflianefimo ,  l’Arbitro  de* 
Potentati ,  il  Pontefice  della  Chiedi ,  il 
VicariodiDio,  à  cui i  Rè,  e  i  Cettari 
fono ,  non  ttudditi ,  mà  pecorelle .  Ne¬ 
gate  ora, che  lo  Spirito  Santo  ,  impe- 
guato  à  fermarli  fopra  chiunque  fi  vmi- 
lia ,  non  fi  fia  pofato  damane  sù  la  teda 
del  Pontefice  Romano  ,  piegatoli  a7 
piedi  di  tanti  mendicanti  ? 

30 6.  A  tale  fpettacolo  che  di¬ 

rebbe  Naaman  ,  fe  mentre  eglifdegna 
difommergerfi  nel  Giordano,  fiumo 
fantificato  da  Sacramenti ,  e  gloriofo  di 
palme ,  per  rimondarli  dalla  lebbra, ve¬ 
dette  oggi  l’ Interprete  della  Diuinità 
attuffare  le  mani,auuezze  à  maneggiare 
le  chiaui  del  Cielo,e  i’figilli  delle  Scrit. 
ture,  non  per  ifcuotere  nel  Catino  Apo- 
dolico  le  fquame  della  fua  lebbra ,  mà 
per  ri  purgare  con  ette  la  creta  de’  piedi 
à  pouerilfimi  viandanti  1  Sentì  egli  dir¬ 
li.,  FWe,  &  lauare  in  lordane  ,  &  reci~  4.  Reg. 
piet  fanitatem  caro  tua  .  E  pure  fègue  il  5.10. ° 
Sacro  Tello  ,  Iratus  Naaman  re  ce  deb  at . 

Toma  addietro,sfortunato  fauorito,o, 
prima  di  bagnarti  nel  fiume,  per  net¬ 
tarti  dalla  lordura  del  fangue  putrefat- 
to, affonda  il  capo  nell’acque  del  Palaz. 
zoApoftoiico  a'ccioche  il  fommo  Ponte, 
fice  colcontattodella  fua  vmiltà  faldi  le 
piaghe  infidolite  della  tua  fuperbia .  E 
voi  tutti  figliuoli  diAdamo,a’quali  il  fa. 
do  nè  pure  permette,  che  vi  foggettiatc 
a’Capi  della  Chicfa ,  e  a’  Pallori  dello 
anime  ,  mergeté  l’arroganza  vodra  nel. 
le  onde  del  Cenacolo  Pontificio  ,  doue 
fe  vedrete  il  Pontefice  Muffitilo  lauare  i 
piedi  ad  affannati  pellegrini ,  vi  arrolfi- 
retc,  e  vi  confonderete  di  rimanere  fu- 
perbi ,  dopo  sì  prodigiofo  efempio  di 
vmiltà ,  prima  veduta  ,  che  immagina¬ 
ta  .  Non  ridili  il  Vetro  di  fottometterfi 
alle  Mitre ,  mentre  vede  il  Diamanto , 
prottrato  alla  fcruitù  di  mendicanti.Sa- 
rebbefenza  difetta  l’ alterigia ,  fe  vmi- 
liandolì  il  primo  huomo  delia  terra  à 
gli  virimi  homicciuoli  di  Europa  ,  ricu- 
fattero  i  Nobili  delle  Pro u inde  di  fo°-- 
gettarfi  a’  fupremi  Gouernatori  dello 
Chiefe  Cattoliche  .  Ohimè ,  che  anche 
vn  fottilillimo  Capello  di  crittallo  ,  co¬ 
me  facilmente  fi  fpczza,  cosi  con  niuna 
indudria  e  violenza  fi  piega  .  Tanto 
appunto  interuiene  comunemente  a’ 

Cridiani ,  a’ quali  l’auuerfità  toglie  fre- 
E  e  quen- 
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quentemente  la  potenza;  c  nè  pure  V 
efempio  di  vn  Vicario  di  Grido  offe- 
quiofo  à  Pellegrini  ,  o  leua  di  capo  la», 
fuperbia  »  o  nel  cuore  inneda  lr  vmiltà. 
Onde  quanto  mi  dolgo  del  fafto  nodro, 
altrettanto  giubilo  per  la  magnanima», 
fomraiflìone  ,  e  volontaria  deprellìono 
del  Vicario  di  Dio,  à  cui  ho  detratta», 
gran  parte  della  gloria,  perche  ho  dettq 
che  l'opra  di  lui  era  Iccfo  lo  Spirito  di 
Dio;  quando,  nonfopra,  ma  entro  di 
elfo,  in  riguardo  della  Lauanda  Apo-? 
ftolica ,  la  Trinità  tutta  hà  ftabilito,  co- 
I*.  me  in  propria  reggia ,  il  trono  della», 
con  ji,  gloria ,  e  il  feggio  del  comando  .  Tan- 
To.  xj.  to  dille  S,  Agoftino  riuolto  à  Dio  :  O 
75.  quàm  excelfus  es  !  &  bumiles  corde  flint 
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domus  tua  .  Adunque  ,  le  gli  Vmiji 
fono  albergo  di  Dio, e  tanto  è  maggiore 
chi  lì  abbalTa, quanto  è  minore  la  perfo- 
na  à  cui  l’vmi  liuto  li  piega:  vmiltà  mag¬ 
giore  di  quella  non  può  vederli  in  terra 
mentre  l‘vnico  e  fupremo  Vicereggente 
di  Dio  ferue  di  vltimo  miniftro  à  q  u  egli 
huomini ,  che  la  baflezza  de’  natali,  la», 
mendicità  dello  dato ,  la  pouertà  dell' 
abito  ,  la  nudità  de’piedi ,  Pofcurità  del 
nome,e  talora  la  melchinità  della  Patria 
rendono  men  che  huomini .  Qua,  o  voi 
che  ricufate  di  sbaflare  la  fronte ,  o  per 
la  vanità  di  vn  cimiero  inlanguinato ,  o 
per  la  profanità  di  vna  corona  rapita», , 
P  per 
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PREDICA  XXIII. 

NEL  MERCORDI 

DELLA  DOMENICA  PRIMA 

DELL'  AVVENTO 

Erunt  fìgna  in  Sole  ,  Luna ,  Stellis  ;arcfcentibu$  bominibus 
fra  timore  (gf  expeftationc  .  Luca  zi. 

tentc  :  (profondatali  ne  gli  abbiffi  voi 
tutti  ,  che  hauete  anrepofta  alla  eterni¬ 
tà  de' miei  guiderdoni  la  temporalità 
de’  voftri  appetiti ,  poiché  all’Autunno 
delle  voftre  fchernite  ambitioni  è  final¬ 
mente  fucccduta  la  inuernata  de’  miei 
gaftighi  >  lènza  fperanza  che  ad  ella  fi 
auuicini  giammai  Aprile  di  mifericor- 
dia  3  e  Primaueta  di  perdono  :  Difcedite 
maledifìi  in  igtiem  aternum  .  Merita¬ 
mente  per  tanto  Tanta  Chiefa  comincia 
l’anno  ecclefiaftico  dall’vltimo  giorno 
di  quefto  Mondo  vifibile,fgomentando 
co’ portenti  di  eftò  la  temerità  de’ Tuoi 
fuddi  ti  :  Arefìentibus  bominibus  pra  ti¬ 
more  3  &  expeflatione-  La  qual  moftra»» 
di  funerali  e  di  ftragi  quanto  opportu¬ 
namente  fi  propone  nelle  Bafiliche  al 
volgo  per  intimorirlo  ,  altrettanto  pare 
importuna  nella  Sala  del  Palazzo  Apo< 
Eolico ,  doue  a’  foli  Principi,  e  Prelati 
della  Criftianità  c  lecito  di  conuenire. 
Onde,  perche  di  elfi  è  propria  la  intre¬ 
pidezza  ,  può  per  elfi  apparire  importu¬ 
no  il  timore  .  Come  dunque  col  terrore 
del  diuino  giuditio  muteremo  le  Co¬ 
lonne  del  Criftianefimo  in  deboliflìmo 
Canne, e  riempiremo  di  fpauento  i  cuo¬ 
ri  epifcopali ,  ne’qualiogni  fgomento  è 
obbrobriofo,  e  ogni  paura  fi  ftima  fa- 
crilega  ?  Anzi  perche  non  debbono  i 
Principi  della  Chiefa  temere  veruno  , 
per  ciò  dee  loro  proporli  il  tribunale  di¬ 
uino  ,e  Crifto  giudice  ineforabilc;  af¬ 
finché  Topraffatti  da  fpauenti  eterni,  fia. 
no  impenetrabili  à  qualunque  terrore,» 
tranfitorio .  E  quefti  appunto  faranno 
i  due  feopi  del  mio  difeorfo  j  nel  primo 
de’quali  efporrò ,  quanto  fia  a’  Paftori 
Ec  2  delle 


VA'  parano,  c  qui 
finifeono  le  vanif- 
fime  apparenze  di 
quefto  Mondo  ido 
latrato.  Tutti, tut¬ 
ti,  fpogliati  di  tut¬ 
to  ,  e  ricoperti  de’ 
foli  corpi  rifufeita- 
ti  compariremo  nella  Valle  di  Giofafat- 
te  col  volume  in  mano  delle  opere  no- 
ftre  >  obligati  à  (piegare  l’obbrobrio  di 
quelle  pagine  contaminate  à  gli  occhi 
rigorofi  dell’Vniuerfo .  I  gemiti,  le  la¬ 
grime,  glivrli  de’ citati  prefeiti  rim¬ 
bomberanno  in  modo ,  che  afforderan- 

Ep.i. 

no  il  Cielo  .  ludic attiro  Domino  ,  lugubre 
To.  17.  rnundus  immugiet ’  tribus  ad  tri  bum  pe- 
5.  {fora  ferient  i  &  potentijpmi  quondam 
Reges  nudo  latere  palpitabunt .  Cosi  fcri- 
ue  ad  Eliodoro  S.  Girolamo,  attonito  à 
gli  fpauenti  di  qucll’vltima  giornata». . 
Allora  si  che  i  Giganti  incontentabili  > 
a’  quali  ogni  bafe  di  porto  ecclefiaftico 
parue  pauimento,  fe  o  non  agguagliaua 
l’altezza  degli  Appenini  più  cofpicui , 
ononfuperaua  la  fublimità  dell’Olim¬ 
po  ,  conuinti  e  confufi  dei  fafto  cferci- 
tato  à  sì  gran  corto  della  perfettione-? 
euangclica  j,  defidereranno  non  più  di 
Ilare  sù  le  cime  de’  monti ,  mà  di  efterc 
Sfondamenti  di  erti  (tritolati  e  (èppel- 
^uc- 33  liti .  Dicent  motitibus,c adite  fuper  nos.  Sa- 
*0>  ranno  in  quell’ora  finite  le  lufinghe  di 
quefto  fecolo  :  e ,  come  già  Crifto  di f- 
Cant.2.  fe  a^a  Chiefa  per  confolatione  de*  Tuoi 
li.  afflitti  fedeli  :  lam  hyents  ir  anjtjt,  imber 
abtjt  y  &  recefpt  3  /urge ,  amica  me  a  ,  & 
veni  :  così  alla  congrega  de’  Tuoi  ribelli 
intonerà  con  voce  di  fdegno  onnipo- 
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delle  anime  necettariala  intrepidezza  ; 
con  riferuarmi  nel  fecondo  di  conuin- 
cere  ,  non  altronde  poter  ella  fperarfi, 
faluo  che  da  gran  piena  di  timore  diui- 
no  5  alle  cuiinondationi  cedono  le  tor-? 
bidè  de  gli  vmani  fpauenti . 

308.  E’  la  Intrepidezza  sì  necef- 

faria  a’Magiftrati  Eccicfìattici,  che  Cri- 
flo,dittinguendo  V  ottimo  Fattore  dal 
pettimo,à  quello  non  afsegnòqualitàpiÉ 
riguardeuole  del  coraggio ,  nè  deteftò 
in  quello  altra  macchia  ,  che  lofgo- 
mento .  Sparge  generofamcnte  quanto 
fangue  hà  nelle  vene?  chi  è  vero  Prela¬ 
to  :  Bonus paBor  anitnam  fuam  dat  prò 
ouibus  fuis  .  Così  ditte  Critto  pretto 
San  Giouanni  ,  e  così  ragionò  de’fuoi 
Pallori .  Io  poi  credeua  ,  che  il  Redcn- 
tore,merchiando  il  mercenario,  gl’  im¬ 
prontane  nella  fronte  o  il  difamoro 
delle  mandre,  ola  ingordigia  delle  la¬ 
ne,  o  Pallidità  del  latte,  ola  trafeurag* 
gine  de’pafcoli  ,0  la  carnifìcina  del  be- 
ftiame  .  E  pure  ,  non  toccando  qualità 
sì  pregiudiciali ,  e  fi  deteftabili  ne’  Pri¬ 
mati  Apoftolici ,  riftringe  allafola  timi¬ 
dità  la  infamia  del  mercenario  .  Merce- 
fi  art  ut  autem  ,  &  qui  non  ejlpafìori  *videt 
lupum  vententem  j  &  dirmtttt  oues->  & 
fugit .  Non  dice  Critto  :  colui  è  Pattore 
non  vero ,  il  quale  o  indiferetamento 
munge  le  pecore  infino  al  (angue  ;  q 
fpietatamente  le  tofa ,  fcorticandole  fi¬ 
no  alla  carne  ;  o ,  per  fatiarfene  ingor¬ 
damente  ,  crudelmente  le  sbrana  ;  non 
ofièruat.do  egli  fimiglianti  barbarie^  , 
vnicamcnte  accufa>e  igrida  la  timidità 
di  chi  per  paura  abbandona  la  greggia: 
Videt  lupum  'venientem  ,  &  fugit  •  E  con 
ragione  così  parla  il  Redentore  :  poiché 
fe  la  indiferetione  fmunge  foucrchia- 
mente  la  pecorella ,  può  col  pafcolo,  e 
col  ripofo  di  vn  giorno  rifarle,  e  riem-, 
pirle  le  poppe  fpremute;fe  l’auidità  l’hà 
tofata  tropo  fotto,  il  tempo  la  riuefte  : 
fe  il  mancamento  dell’  erbe  V  hà  dima¬ 
grata,  condotta  a’prati  rinuerditi  in  po-. 
chi  meli  s’impingua.  Mà  fela  codardia, 
al  comparire  del  Lupo  ,  slontanò  ìlPa, 
flore  dall’ouile ,  sbandate  che  fieno  lo 
pecorelle  e  fuenate ,  chi  può  o  ricupe¬ 
rarle  da’precipitij  de  monti,  o  eftrarlo 
dalle  fauci  de’moftri  ?  Vdite  in  qual 
guifa  tutto  ciò  prefuppofe  il  Saluatore 
come  confeguenza  neceflaria ,  e  corno 
effetto  infallibile  della  paura  :  Vide$ 
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lupum  njenientem ,  &  dimìttit  cues  ,  & 
fugit  j  &  Lupus  rapit ,  &  difpergit  oues . 
309.  In  conformità  della  qualo 

prapofitione, chi  leggerà  gli  Annali  Ec« 
clefiaftici ,  trouerà  che  1’  ettermimo  del 
gregge  criftiano  dittipato  in  tanti  regni 
del  Mondo  ,  non  altronde  è  proceduto , 
che  dalla  timidità  de’  Pallori  pufillani- 
mi  •  Elfi ,  cedendo  ad  ogni  minimo  la¬ 
trato  di  Perfonaggio  comandante  i  di¬ 
ritti  della  giurifdittione  Ecclefiaftica.^ , 
à  poco  à  poco  riduflcro  la  Monar¬ 
chia  della  Chiefa  in  quelle  parti,  cho 
ora  piangiamo  fmembrate  da  Critto, ad 
vna  ignominiofa  arittocratia  di  Tribu¬ 
nali  fecolarefchi  ;  e  non  fittamente  non 
fulminarono  concenfure  i  Lupi ,  mà  gli 
lafciarono  Arbitri  delle  mandredcl  Sal¬ 
uatore  ,  permettendo  il  maneggio  ipiri- 
tuale  di  ette  o  alla  violenza  delle  loro 
interceflioni,  o  alla  temerità  de’loro  edit 
fi ,  o  alla  vfurpatione  de’  loro  fori ,  di¬ 
rettamente  oppofliallafouranità  Euam 
gelica.  Di  qua  fonièguiti  quegli  fquar- 
ci  nella  tonaca  inconfutile  di  Critto , 
non  ancora  riparati  dall’  ago  Apoftoli- 
co  di  Pietro  ,  e  non  rifarciti  in  tutto  da* 
fanti  decreti  de’Ccncilij  Ecumenici  i  di 
rado  rilafciando  la  podcftà  laica. ciò  che 
vna  volta  hà  flrappato  o  dalle  fìmbrie-? 
facerdotali ,  o  dai  Rationaie  Pontifìcio. 
E  quel  che  rende  inconiolabile  chi 
piange  feiagure  tali  è,  che  i  Prelati  di 
quei  fecoli  funetti  non  fonarono  la  riti¬ 
rata  fu  i  principi)  delle  riuojutioni ,  o 
delle  nouità  per  orrore  di  ruote ,  o  per 
tema  di  mannaie  ;  mà  precipitarono  in 
si  fatte  ignominie  per  immaginario  fo- 
fpetto  di  non  decadere  dall’apparente^ 
protettone  di  Potentati,  più  pronti  à 
fchernire  chi  loro  cedeua,  che  di  a(fi- 
ttere  à  chi, per  feguirgli,abbandonaua_^ 
la  Chiefa  .  E  pure  Crifto  dichiarò  mer¬ 
cenario  ,  non  chili  fpauenta Clatrati  di 
vn  Cagnuolo  lattante ,  mà  chi  alla  pre. 
fenza  di  vn  Lupo  famelico  fi  allontana-, 
vn  folo  patto  dal  pollo.  Non  ditte,  co¬ 
lui  è  mercenario  per  la  fuga ,  àcui  la  fa. 
ma  predice  la  vicinanza  del  Lupo ,  mà 
àcui  gli  occhi  lo  raprefentano  collo 
zanne  alla  gola  :  Videt  Lupum ,  &  fugit . 
Tanto  volle  il  Redentore  che  fotte  in¬ 
trepido  ne’pericoli  imminentfehi  pre- 
fiede  ad  ouili  criftiani ,  che  nè  pure  co’ 
moftri  à  vifta  mouette  vn  pattò . 

3 1  o.  Della  quale  gencrofità  paf- 
so 
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sò  voce  cosi  vniuerfalc  nel  Mondo,  che 
gli  fletti  Barbari  ftimarono  indegno  del 
titolo  di  femplice  Ecclefiaftico ,  chi  in_* 
faccia  della  morte  o  perde ua  la  parola,  o 
mutaua  colore.  Ciò  vide/i  inRotm_», 
quando  ella,  per  li  peccati  del  Mondo, 
fu  forprefa  da’Goti .  Intimata  la  fchia- 
uitudine  à  gliefpugnati ,  corfe  pretta¬ 
mente  il  Clero  dal  Generale  deir  Efer- 
cito  vittorioio ,  e  fupplicollo  che ,  in_> 
riguardo  del  carattere  facerdotale ,  lo 
efentaffe  dal  merchio  feruilc  ,  e  dal 
lupplitio delle  miniere.  Mirò  con  oc¬ 
chio  feuero  il  Trionfante  quella  comi- 
tiuadi  Confccrati,e  calpettando  co’pie- 
di  la  fupplica ,  efclamò  :  come  ofato 
pretendere  efentioni  dal  volgo  incate¬ 
nato  Voi,che  tanto  degenerate  dal  gra¬ 
do  ,\il  quale  o  indegnamente  foftenete , 
o  empiamente  fimolate  .  Voi  non  accu. 
munati  al  popolo ,  fe  piu  del  popolo 
tremate,  e  impallidite  al  colpetto  di 
chi  vince  ?  Paura  e  Stole ,  Sacerdotio  e 
Timore  non  fi  vmfeono  in  chi  c  Mini- 
flro  di  Crifto  .  Per  tanto  Voi  fletti  vi 
liete  refi  indegni  di  etter  fottratti  alla», 
feruitii ,  mentre  che  il  pallore  del  volto 
vi  dichiara  ferui  di  animo ,  anche  pri¬ 
ma  che  fiate  incatenati  ne*  membri  , 
Non  pojfunt  fubtrahi  hominibus ,  quos  non 
intelligimus  quicquam  amplius  balere  dts 
hominibus .  Dtcit  Sacer  dote  s  debere  liber¬ 
iate  gaudere ,  Credo  illos  nominai ,  quos 
maiores  effe  hominibus  cethenus  fauor  fuo-, 
luce fignauerit .  Di  tal  claflè  coftoro  non 
fono  ,  à  cui  si  bruttamente  è  mancato 
il  cuore  nel  petto ,  c  la  intrepidezza  nel 
vifo .  Vidirnus  affli  fi  ore*  coeteris  trepidane 
tibus ,  quibus  nuda  nomina  lex  ridendo-, 
eoncedit.  Nè  mi  fi  dica,  efclamaua  il 
Goto  fcandalczzato  della  viltà  di  quel 
Clero  sbigottito ,  che  chi  è  ricoperto 
di  carne  non  può  non  ifmarrirfi  alla  for- 
prcfadella  patria.  Perciochc  io  repli-r 
co ,  che  quando  il  Crifma  della  confe- 
cratione  facerdotale  ha  penetrata  l’ Ani. 
ma,  la  coftanza  sfauilla  da  gli  occhi  >  c 
lampeggia  dalla  fronte,  à  difpetto  delle 
fpade  infanguinate ,  non  che  sfoderate; 
fiche ,  oue  anche  il  fangue  fi  ritiraf- 
fe,  la  Vntione  Pontificia  non  può  cede¬ 
re  .  Non  latet  coelefìis  illa  permixtio  ,  cS 
quamuisbuman£  fragilitatis  tunica  ve¬ 
lila  tur  ,effulgurat . 

3 1 1.  Tanto  dimandaua  a’Sacerdotì 
yn  Goto.Io  nondimeno  confettando  gli 
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huomini, compatito  à  chi  teme  ne’  finL 
flri  naturali.  Perciò  non  mi  offenderei  , 
quando  al  morfo  dVna  Vipera,  o  all’in¬ 
contro  d’  yn*  Orfa  vedetti  lènza  colore^ 
i  primi  Principi  della  Chiefa  .  Sono 
quelli  effetti  di  natura  incorrigibili,  fin¬ 
che  la  fragilità  del  corpo  noflro  colla^» 
refurettione  non  s'immortala.  Ciò  ch«j> 
non  potrebbe  tollerarli  nel  Prelato  fa¬ 
rebbe,  mentre  fi  ritirafle  dalla  giufticia_> 
e  fi  appartatte  dalla  conuenicnza  per 
minacce  ciudi ,  e  per  confcguenze  po¬ 
litiche.  O  qui  sì  che  Santo  Agoflino 
vuole  ogni  Ecclefiaflicocosì  magnani¬ 
mo  ,  come  fu  Pietro ,  quando  à  piedi 
afeiutti  camino  fulP  acque .  Ambula  & 
tu  in  aquis »  quia  hoc  faculum  mare  ett . 
Hic  ambula ,  hoc  calcaci  guardati  di  te^- 
mere  nell’Oceano  delle  protette  laicali, 
foggiunge  il  Santo ,  o  Scilla  in  cui  tu 
rompa ,  o  Cariddi  che  t’inghiotta .  Al¬ 
lora  temi  di  naufragare  ,  quando  non_> 
oferai  di  alzare  il  piede  dalla  fpiaggia . 
Il  mare  politico ,  fi  come  attorbifee  chi 
ne  teme ,  così  rifletta  chi  Io  calpefla_,. 
Calca  mare->nc  mergaris  in  mare  Si  guar¬ 
di  il  Prelato  di  oltraggiare  la  Proui- 
denza  diuina  con  dubitare  di  naufragio. 
Non fìnit  ille perire ,  qui  te  iuffit  ambula¬ 
rti. 

31 2.  E,  per  diuina  mifericordia, 

ciò  che  Santo  Agoflino  preferiue  a’fuoi 
Colleghi, riluce  quafi  inognunofu’primi 
giorni  della  Mitra  con  magnanimità  pa. 
ri  all’Apoftolica  Inouelli  Confècrati  ri 
buttano  le  domande, fi  oppongono  alle 
violenze  ,  fchernifcono  le  minaccie,ab- 
battono  gli  attentati  ,  e  à  quanti  fpa- 
uenti  fi  propongono  loro  fanno  fronte , 
e  arditamente  intuonano  ,  etter  etti 
pronti  à  perdere  la  vita  prima  di  per¬ 
mettere  ,  che  fotto  il  gouerno  loro  fi 
perda  vn  folo  atomo  della  vera ,  e  foda 
giurisdittione  Sacerdotale ,  che  princi¬ 
palmente  rimira  la  falute  dell7  animej 
e  l’efterminio  de’vitij .  Quella  è  la  Pri- 
mauera  della  Prelatura,  à  cui  non  po¬ 
che  volte  manca  l’Autunno  delta  for- 
tezzarpcrcioehe  chi  sul  principio  fcher- 
niua  i  fulmini  di  e  fili;  decretati ,  ccd^ 
poi  al  lampo  di  difguflo  riferito .  Inter- 
uiene  più  d7vna  volta  alle  Mitre,  ciò  che 
già  intewienne  alla  Quercia  di  Eto.  Sta¬ 
na  ella  in  quel  bofeo  fmifiirata  sì  di 
tronco  ,  come  di  rami  .  Furono  fo- 
pra  di  lei  i  tagliatori  colle  accette .  A 
pri- 
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primi  colpi  la  Pianta  nonfolo  rcMctte* 
mà  piegò  il  filo  allo  ftrumento,elo  fcof- 
fe  dai  manico .  Ne  ciò  fece  vna  volta_> , 
mà  immobile  fiancò  più  braccia,  fenza 
gittate  à  terra  fcheggia  anche  minima., 
della  prima  corteccia  .  Indi  contino- 
uandofi  le  accettate ,  non  folamcnte  fi 
fcorzò  e  fi  aperfe,  ma  cadde  à  terra  con 
tant’impcto ,  che  in  effa  fi  affondò  per 
più  palmi . 

Refilit  excujfuscalybs , 
Vulnufque  ferrum patitur ,  &  trun - 
cum fugit  - 

Commuta  tandem  efl . 

Qua  vanno  talora  à  terminare  le  brauure 
della  Prelatura  ancor  bagnata  di  balfa- 
mo.Sembrano  ad  effa  le  Scuri  tra  le  noz 
zedella  Chiefa  fpofata,non  Accette, mà 
Fiori .  Dipoi  ogni  fronda  fi  fchiua  co¬ 
me  nafcondiglio  di  ferpi ,  e  allo  fuento. 
lare  di  vna  paglia  s’ impallidifce  com%j 
ella  fòfse  vn’afta  attoscata  . 

313.  Ed  io  perche  vò  girando 

bofchi ,  e  comentando  Poeti ,  fe  hab- 
biamo  nell’Euangelio  ,  e  nel  mare  da_, 
me  propofto ,  il  calò  in  termini .  Nouj 
sì  torto  s’accorfe  Pietro  dell’arriuo  di 
Crifto  nel  lito,  che  Io  richiefe  di  poter- 
fi  slanciare  in  acqua  per  giungnerea’ 
fuoi  piedi ,  fenza  l’indugio  de’remi.  Do- 
mine  fi  tu  es  ,  iubeme  ad  te  venire  fuper 
aquas:  Atipfieait -  Veni-  Et  defcendens 
Petrus  de  nauicula  >  ambulabat  fiuper 
aquam ,  vt  lenirei  ad  lefum  .  Stupra¬ 
no  i  Coapoftoli  all’ardire  di  Simone ,  il 
quale,  per  arriuare  al  fuo  Dio,  così  cor- 
reua  fopra  le  acque, come  fe  batteffe  fel. 
ciate  di  alabaftri ,  o  firade  di  porfido . 
Non  fi  auucdeua  dì  ondate ,  non  fi  trat- 
teneua  per  reme ,  non  crollaua  per  tur¬ 
bini  ,  non  abbandonauafi  per  tifoni  : 
fifo  vnicamente  in  Crifto  fi  rideua  di 
quante  voragini  fotto  a’piedi  gli  apriua 
il  profondo  di  quel  Mare .  Quando  im- 
prouifamente  turbato ,  arreftò  il  paffo , 
affondò  il  piede ,  alzò  le  mani ,  gridò , 
aiuto  .  Vtdens  •vero  vetitum  rvalidum  ti- 
muit  y&ycùm  caspi fiet  mergi ,  clamauit . 
Che  nouità  fono  quelle  ?  prima  volare^ 
filile  acque, c  poi  quando  fei  più  vici¬ 
no  e  alla  fpiaggia  e  al  Saluatore ,  inco¬ 
dardirti  in  modo,  che  diffidi  delpaffa- 
porto  di  vn  Dio ,  il  quale  ti  hà  det¬ 
to  efpreffamente  ,  Veni  ;  e  onnipo¬ 
tentemente  te  l’hà  man  tenuto, facendo¬ 
ti  paleggiare  lo  Stagno  ?  Non  è  quello 


5.313. 

lo  Hello  Mare,  che  calpeflaui  ?  non  è 
quegli  lo  Hello  Crifio  ,  che  ti  affidò  ? 
non  fei  tù  quel  Simone ,  che  importu¬ 
narti  il  Maeftro  per  la  difpenfa  di  carni - 
nare  fu’marofi  ?  come  ora  nel  mezzo 
della  Carriera  ti  arrefti  è  Direbbe  P  Au- 
tiocato  de'pufillanimi ,  che  Pietro  s’ in¬ 
timorì  per  la  borafea  :  Videns  ventuno 
r validum ,  timuit  •  Éd  io  rifpondo  ,  che 
la  boralca  infuriaua  in  quello  Stagno, 
prima  che  Pietro  vfeiffe  di  barca .  11  te¬ 
tto  è  chiaro  :  Nauicula  autem  in  medio 
Mari  iaffabatur fiufìibus.  Dunque  non 
la  temperta  che  già  fremeua,  mà  la  fidu. 
eia  che  nell’  Apoftolo  s’ intiepidi  occa. 
fionò  ad  ertola  ignominia  delle  ftrida  , 
e  l’obbrobrio  del  naufragio .  Vdite  di 
bocca  di  Ambrofio ,  non  folamcnto 
quanto  io  vò  difeorrendo  ,  ma  ciò  che 
nè  io, nè  altri  haurebbe  potuto  o  conce, 
pire  ,  od  efprimerc .  Ambulauit  in  ma- 
ri  Petrus  magis  dilezione  ,  quàm  pedi  bus. 
Non  enim  vi  deb  al  ,  vbipedum  vejhgium 
poneret-y  videbat  autem ,  vbi  figeret  %>e- 
Jligium  charitatis .  Non  cogitat  labentes 
aquas ,  non fiuentia  currentia  :  &  duriti 
ChriPìum  refpicih  non  re/picit  eterne ntum - 
Cur  tam  modica fidei  esjpvt  non  e  a  fidt^y 
qua  venire  cceperas ,  peruenires  ?  Dutn-j 
c  unti  ari s ,  iter  quod  ingrejfusfuerasj  per  di- 
di  Pii  .  Intellige  ergo ,  quia  in  mari  cre¬ 
dulità*  te  portabaU  perfidia  Jubmergebat  . 
Non  crebbero  Tonde ,  mà  calòlafède^, 
e,  per  mancamento  di  effa,  chi  correua 
andò  in  fondo  .  Sinché  Pietro  mirò 
Crifto,  non  ragguardò il  Lago  :  e  per¬ 
ciò  corfe intrepido:  Dum  Cbrijlum  rej- 
picih  non  refpicitelementum  -  Ritirò  egli 
gli  occhi  dal  Redentore,  e  li  voltò  vcr- 
lò del  Mare ,  e  ogni  ondagli  parue  vna 
montagna  di  acqua  ,  al  cui  fremito o 
rinunciò  o  difendette  la  onnipotenza», 
di  vii  Dio  prefente ,  che  gli  diceua,  Vie¬ 
ni  ;  Veni-  E  non  è  quello, ciò  che  fifpef- 
fo  accade  a’Prelati  dellaChicfa?Nel  ve¬ 
derli  colle  Mitre  in  capo ,  co’  Paftorali 
in  mano  ^o’Popolia’piedi ,  coll’Ouile 
di  Crifto  raccomandato  alla  lor  fede, ri. 
mirano  fi  fattamente  quella  Santa  Sede, 
da  cui  riconofcono  il  poftefso  de’  loro 
troni ,  che  mirando  effa,  non  offeruano 
fe  la  Diocefi  detefti ,  o  pure  fe  adori 
i  decreti  ,  che  promulgano,  per  offer- 
uanza  dc’Concilij ,  e  per  riuerenza  del¬ 
le  Bolle  :  Dum  Cbrijlum  refpicit ,  non  ref¬ 
picitelementum  .  Pallata  in  pochi  meli 
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la  generofttà  del  coraggio  Epifcopalfu» 
fi  disfanno  come  cera»  ad  ognifauilla 
di  rimprouero  :  e  mencreche  minuta¬ 
mente  riguardano,  fc  il  gouerno  loro 
piaccia ,  o  pur  difpiaccia ,  lafciano  di 
adocchiare  e  la  giuftitia  e  Crifto,  e  à 
qualfiuoglia  fprazzo  di  onda  commofla 
affondandoli  ii-ilino  alle  fauci ,  elcla- 
mano  :  Domine  ,  faluum  me  fac  •  Al¬ 
la  qual  (applica  non  altro  referit¬ 
to  fà  lo  fcandalo  della  Criftianità , 
fe  non  quello,  che  à  viltà  tanto  indegna 
fi  dee  :  Modi c<£  fidei  5  quare  dubitajìi  ?  E 
perche  temere  ,  fe  Crifto  afficura  ?  fo 
Crifto  chiama  ?  fe  Crifto  vuole ,  che  ad 
ogni  minaccia  di  Prendente  politico  fi 
antepongano  le  ragioni  diuine  ,  e  i  di¬ 
ritti  della  fua  Chiefà?  Come  sbigottir¬ 
li  alla  increfpatura  di  poc’  acqua  ,  fe 
da’ièrui  di  Dio  debbono  /prezzarli  lo 
Balene  ?  Se  quelle  ardiranno  d’inghiot. 
tire  Profeti,  feruendo  loro  di  ficuriflimo 
Yafello,  dopo  tré  giorni  gli  vomite- 
ranno  nella  (piaggia .  Alla  prefenza  di 
Giesù,Cariddi  farà  porto,eogni  fcoglio 
feruirà  alle  Nauiceile  Apoftoliche  per 
Ancora  di  rifpctto. 

314.  Nomino  in  quelli  tempi  Ba¬ 
lene,  c  Scille ,  fe  non  più  li  tratta  di  var¬ 
care  Oceani  e  Stagni ,  mà  di  trafilarli 
o  nelle  pefchiere  di  Elebon  6  neTufcel- 
li  di  Siloe  1  Sono  ellinti  gli  Antonini ,  i 
Deci;,  i  Diocletiani ,  i  Neroni,  e  gli  Vn- 
nerici  .  Viue  il  Mondo  cattolico ,  per 
la  bontà  de’  Principi  dominanti ,  in  tal 
calma  di  vbbidienza,  e  in  tal  bonaccia^ 
di  oftequio  verfole  fedieEpifcopali,che 
lefmanie  più  fpietate  di  chi  le  oppugna 
fono  vn  lampo  di  chi  regna,  o  vn  tuono 
di  chi  gouerna.  Ed  è  poflibile,  che  l«u 
Prelatura  auuezza  à  riderli  de’rafoi,  do 
gh  eculei,  delle  ruote ,  e  de  gl’incendij , 
tema  ora,  e  tremi  »  fe  vn  Luogotenente 
minaccia  di  auuifare  al  Regnante  la_» 
troppa  durezza  di  chi  non  tollera,  ciò 
che  Crifto  efprelTamente  proìbifeo? 
Dunque  gli  Antichi  Mitrati  han  fatto 
tefta  alle  Corone  armate  di  potenza ,  o 
temute  per  barbarie ,  con  eleggere  più 
tofto  d’cftere  tagliati  à  pezzi ,  che  di  ac- 
confentire,chc  vn  folo  iota  de’facri  Ca¬ 
noni  ficaflaffe.-e  al  prefente  i  Pallori  del¬ 
le  Chiefe  efporranno  gli  Agnelli  a’Lupi, 
o  votando  contra  giuftitia, o  non  votan¬ 
do  ,per  isfuggire  chi  dice  a’ripugnatori: 
Balta,  i  Grandi  li  ricordano  di  chi  loro 
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refifte  ì  Se  ciò  folfe  auuereremmo  le  fa- 
uolc  de’Gentili .  O  finfero,o  credettero 
quelli, trouarlì  ne  gli  vltimi  confini  dell* 
India  Popolisi  bailidi  ftatura,  che  fra 
efsi  folfe  Gigante  chi  palfaua  Paltezza_» 
di  vn  piede  .  Coftoro  alfarriuo  di  po¬ 
che  Grui  Tuonano  alfarmi ,  veftono  co¬ 
razze,  formano  (quadroni ,  e  con  tafan¬ 
ila  fi  riparano  da  gli  artigli  de’  volatili , 
come  già  li  difefero  i  Greci  alla  com- 
parfa  eli  vn  milione  e  mezzo  di  Perliani. 
Se  vn’  Europeo  vedeffe  quel  prepara¬ 
mento  ,  darebbe  in  rifa  .  Tutta  quella-. 
Popolatone  nondimeno  ftà  con  eftrema 
follecitudme  alrauuenimento  ;  poiché^ 
ad  ognuno  di  ellì  tanto  è  la  Grue,  quan¬ 
to  farebbe  à  noi  l’Elefante ,  o  vn  Grifo . 

Si  <videas  hoc 

Gentibus  in  noflris>rifu  quatiare-i  fed 

Me , 

Quamquam  eadem  ajjìdue  fpe&entur 
prdlia  ,  ridet 

Nemo  ,  <vbi  tota  co  hors  fede  non  e£ì 
altior  <v»o  - 

Voglia  Crifto  ,  che  la  codardia  non_» 
rapprefenti  più  d’vn  Pigmeo  fui  trono 
Sacerdotale, ò  nell’AreopagodellaChie» 
fa  !  Se  litrouaffe  nc’primi  accubiti  del¬ 
la  Prelatura  chi  gelaftè,  per  tema  di 
piacer  meno  al  Rapprefentante  di  coro¬ 
na, talora  anche  non  chiufa  1  chi  non  ve¬ 
de  le  ironie,  con  le  quali  gli  Eroi  della.» 
pri  nitiua  Chiefa ,  lchernirebbonopal- 
lore  sì  vile  ?  Acanalìo  vide  nelle  fepui- 
ture  più  anni, per  non  cedere  à  gl’Impe- 
radori  d’Oriente.  Grifoftomo  pulsò  da 
Coftantinopoli  à  Cucufco  ,  più  tofto 
efule,  che  tollerante  di  vn  podere  rapi, 
to  dalla  Imperatrice  à  Callitrope .  Am- 
brolìo  fcacciò  dall’  Altare  Teodofio 
pijffimo  Cefare ,  per  la  vendetta  prefa_. 
di  chi  oltraggiò  le  Tue  ftatue  in  Antio¬ 
chia  .  Stanislao  fù  fatto  in  pez2i  ,  per 
non  hauere  ailfimolata  qualche  lubrici¬ 
tà  di  fenfo  in  Boleslao,  padrone  di  sì 
gran  parte  del  Settentrione  .  E  fi  cre¬ 
derà  collega  di  Prelati  si  collanti  e  li 
genero!] ,  chi  alla  fronte  increspata  di 
femplice  Pretore  facrifìca  o  il  patroci¬ 
nio  de’pupilli ,  o  il  patrimonio  de?  po- 
ueri ,  o  la  difefa  delle  vedoue  ,  o  l’ af- 
folutione  de  gl’innocenti ,  o  le  catene^ 
degl’incolpati  ?  Per  muouer  quegli  non 
baftauano  le  mine;  e  oggidì  fono  que¬ 
lli  balzati  in  aria  dal  foifio  di  chi  mette 
loro  in  forfè  Paura  di  vn  Principe  ?  Oh 
Dio 
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Dio,  di  tal  Pigmeo  iìaino  corretti  à  di¬ 
re,  non  con  rilà  ,  ma  con  lagrime  : 

Eaptufque per  aèrea  curuis 
Vnguibus  à  J'<eua  fertur  Grue . 

315.  Sento  chi  dice  ;  come  fare¬ 

mo  à  non  temere  o  la  perdita  de  patri¬ 
moni)  ,  o  l’ira  de’Potenti  ?  Temendo  il 
Giorno  Finale  ,  e  Crillo  giudice  impla¬ 
cabile  a *  pufillanimi  .  Quello  timoro 
fcaccia  da'  petti  sbigottiti  qualfìfia  ter¬ 
rore.  In  quella  maniera  appunto  che_? 
vna  gran  traue ,  fermata  fopra  perno  di 
bronzo,  per  aggrauata  ch’ella  lìa  da  vna 
parte,  non  fi  piega ,  quando  altrettanta 
materia  faccia  contrapefo  dall’  altra., . 
Qui  timet  Dominum  ,  nihilirepidabit  ,  & 
non  pauebit .  Tanto  intimò  Crillo  attuoi 
Difcepoli,  mentreche  per  ileudo  contra 
ogni  fpauento  porfe  loro  il  timore  di 
quel  Dio  ,  che  dall’efterminio  del  cor¬ 
po  può  palfare  alla  llrage  dell’ anima., . 
No  li  te  timer  e  eoSì  qui  occidunt  corpus,  ani - 
tnam  autem  non  pojfunt  occidere,  fed  po- 
tius  ti  me  te  eum ,  qui  potè  fi  &  animam. 

&  corpus  perdere  in  gehennam .  Chi  te¬ 
me  non  trema.  Con  tale  prefuppoflo 
celPa  loftupore  d’vdire  pretto  Iob  chia¬ 
marli  la  paura  generofità ,  e  lo  fpauen¬ 
to  coraggio.  Vbi  e  fi  timor  tuus,  forti - 
tudo  tua  ?  Dunque,  per  diuenire  Colon¬ 
na  infleflìbile  alle  minacce  di  chi  con¬ 
traila  à  Crillo  la  vigna  ,  bifogna  diuen- 
tare  Cannuccia,  e  fe  il  Prelato  non  s’im- 
paurifee ,  rimarrà  fenza  vigore  ?  Sì, dice 
San  Gregorio*  Sicut  in  via  fa  culi  au¬ 
dacia  fortitudine  m  ,  ita  in  via  Dei  auda¬ 
cia  debilitatem pan  t-  &  Jicut  in  via  fa- 
culi  timor  debilitatem ,  ita  in  via  Dei  ti¬ 
mor  fortitudine  m  gignit .  Così  vediamo , 
che  nelle  Pale  dc’Principi,  quando  il  ca¬ 
mino  diuampa ,  fi  fmorza  la  fuligimu 
accefa  alPai  meglio  col  fuoco  de’  mof- 
chetti ,  che  coll’vrne  dell’acqua  .  Or  co¬ 
me  da  vn  fuoco  fi  fpegne  l’altro  :  così 
dal  timore  di  perdere  la  Eternità  fi  ef- 
clude  ogni  anfiadi  fcapito  temporale. 
O  quanti  Ifaij  fi  trouerebbono  tra’  Pre¬ 
lati  ,  indiuifibili  anche  alle  feghe ,  e  in- 
feparabili  dalla  immunità  Ecclefiallica, 
fe  ad  elfa  il  timore  del  fupremo  tribu¬ 
nale  gl’inehiodaffe-  Segauano  i  Mini- 
ftri  di  Manafle  il  Profeta  pel  mezzo  ,  e_* 
mentre  i  denti  della  Serra  gli  slarinaua- 
nol'olfa,  egli  intrepido  nel  tormento 
diceua  :  Potete  col  ferro  feparare  1’  vn_> 
membro  dall’altro ,  efared’vn  cranio 
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due  pezzi  ,mà  non  potrete  giammai  fa¬ 
re  dell’animo  mio  due  parti ,  fiche  ade¬ 
rita  nello  fletto  tempo  alle  maluagità 
d’vn  Tiranno ,  e  alle  confuetudini  della 
Sinagoga  .  Ejdias,  cuiusfaeilius  compa- 
gem  corporis  ferra  dìuifit ,  quam  fidemin- 
clinauit ,  conflantiamuc  detriuit,  aut  vi¬ 
gore  m  mentis  execuit .  Così  opera, e  così 
parla  chi  hà  daddouero  e  contemplato 
il  tribunale  della  diuinità ,  e  diuifata  1* 
vltima  e  fpauentofa  giornata  del  Mon¬ 
do  ,  come  à  noi  quello  gran  Profeta  la 
deferiffe  in  piu  capi  del  fuo  Volume. 
316.  Oh  ,  nè  tutti  fono  Profeti , 
nè  hà  ognuno  vigore  per  tanto .  Come 
può  vn  cuore  naturalmente pufillanimo 
non  temere  il  ferro  ì  temendo  Dio.  Ciò 
riconofceremo  in  vnfimbolo  ammirabf 
le  colorito  à  noi  da  Dio  irte  fio  ne’  farri 
Libri.Dal  ramo  di  lette  fpuntò  vn  Fiore 
tropologico,  fimbolo  di  Ecclefiaftico 
innocente,  mà debole.Topra di  etto  ri- 
poferà  ,  dice  il  Profeta ,  Io  Spirito  del¬ 
la  fapienza  diurna ,  e  de  gli  arcani  fcrit. 
turai i  :  Requie/c  et  fuper  eum  Spiritus  Do¬ 
mini  ■>  Spi  ri  t  us fapie  ntia  ,  &  wtellefìus  . 
Sin  qui  non  ci  è  replica  alla  profetùu.  ; 
poiché  la  Sapienza  abita  nel  candoro  . 
Ciò  che  fegue  fà  fìijpircdòggiungendofi 
dal  Profeta-Spiri t us  conjilif&fortitudinis . 
In  qual  mente  può  capire  ,  che  alla  te¬ 
nerezza  del  Fiore  fi  vnifeano  robuftezza 
e  gagliardi  ?  Alle  felci,  al  bronzo,  all’ 
acciaioconuiene  la  fortezza, improprijf. 
fimade’fiori,  che  cafcano  ad  ogni  brina 
e  che  per  poco  vento  fi  feccano .  Come 
dunque  il  Fior  di  lette  può  ricettare  tra 
le  lue  frondi  generofità  e  brauura  >  Di- 
cifera  l’enigma  lo  fletto  Profeta,aggiun. 
gendo:  Et  replebit  eum  fpiritus  timoris 
Domini •  Quando  inonda  il  Timor  di 
Dio  vn  petto  naturalmente  paurofo,  lo 
rende  più  fiabile ,  e  più  impenetrabile^ 
del  Diamante  .  Anzi  dico  ,  che  la  fletta 
timidità  naturale  collegata  col  timore^ 
diuino  conferifce  notabilmente  all’in¬ 
trepidezza  Euangelica.  L’argomento 
fi  cauada  S.Agoflino  nel  fermone  de- 
cim’ottauo ,  De  verbis  Apofioli ,  in  cui 
il  Santo  difeorre  così .  Oue  fei  tu,che_r, 
per  orrore  di  finire  la  vita,  precipiti  ne’ 
baratri  dell’ingiufìitia?  Se  tanto  abbor. 
rifcivna  morte  che  patta,  come  non_j 
molto  più  ti  fgomenta  la  eterna  mor¬ 
te,  nelle  cui  fauci  irreparabilmente  ti 
fpinge  la  offefa  di  Dio  ?  Timet  ad  modi - 
eum 
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Sermo.  cum  m0ri ,  &  non  timtt  in  tternum  mori  ? 
iS.  do  Chi  teme  il  Proconfole  ,  c  chi ,  per  ti- 
a  oft  morc  &  elfo  5  fabafta  la  giurifdittiono 
'  ^°  ’  Ecclefiaftica  a’ capricci  della  politica^  : 
To.  16.  temachi  può  punire  con  fuoco  in- 
0  cftinguibile  sì  il  Proconfole  che  vfurpa , 
come  il  Mitrato  che  acconfente . 

317  Nè,  mentre  ciò  protcfto,  io 

pretendo  di  prillare  i  Dominanti  terre¬ 
ni  di  quel  rifpetto ,  che  loro  dee  liu, 
Chiefa,  protetta  dalle  loro  fpade ,  e  ar¬ 
ricchita  dalla  fplendidezza  de  gli  ante- 
Scrm.5.  nati  loro.  Numquidin  fuperbiam  vos 
de  ver*  erigimns  ,  aut  dicimus  <vobis  ,  <vt  aduerfus 
■^om‘  paté  Hate  s  ordinata s  contemptores JìtìsìNon 
To.  2 6.  hoc  ,  dicimus ,  Qui  enim poteHati  refijlit  > 
11  Dei  ordinationi  refiRit .  Il  calò  di  cui  fi 
Ro.i^  »  difputaè  ,  quando  chi  ha  il  comando 
della  terra  vuole  dall’  Ecclefiaftico  ciò 
che  Iddio  non  vuole  .  Sed  quid fi  illud 
iubeat  ,  quod  non  debeas  facete  ?  Hic  fané 
contemne poteftatem  >  timendo  poteHatem  . 
Se  chi  regna  domanda  oftequij  ,  gli  fi 
predino  ;  fe  chiede  difpenfc  ,  fi  foferi- 
uano  :  fe  pretende  titoli,  gli  fi  diano  :  fe 
fupplica  per  diplomi  ,  gii  fi  fpedifeano  : 
fe  defidera  offa  de*  Martiri,  fi  fcauino 
Catacombe, per  fodisfarlo  :  fe  fofpira-, 
di  vedere  tra’  Santi  i  beatificati  del  do¬ 
minio  ;  fuffiftendo  le  pruoue  ne.’procelfi, 
fi  moltiplichi  il  Catalogo  db’gloriofi 
coll’ aggiunta  de’ nominati .  Vuole  vn 
reo  rifuggito  ?  si  incateni  à  fua  iftanza  . 
Vuol  grafia  ,  per  domeftici  di  fua  cala  ? 
l’ottenga  .  Raccomanda  dipendenti? 
fi  proueggano  a’  fuoi  prieghi  *  Tanto  e 
più  fi  dee  al  Diadema  che  porta  .  Ma-, 
quando  egli  auuicini  la  mano  all’altare, 
e  s’ ingerita  oue  non  cornitene,  coftan- 
temente  fi  rigetti ,  e  gli  fi  rintuzzi  V  ar¬ 
dire  .  E  fèftupiro  della  refiftenza  dirà  : 
Quis  prohibet  ?  rifpondafi  con  Agoftino, 
MaiorpoteRas .  Gli  fi  dica  in  faccia  :  Si¬ 
gnor  mio  5  voi  minacciate  il  buio  delle 
voftre  Torri  ,  ma  Crifto  ,  fe  1*  offendo  , 
mi  affegna  il  centro  del  Mondo  per  car¬ 
cere  ,  il  fuoco  per  pena,  e  per  termino 
del fupplitio  la  Eternità-  Da  venia™  ; 
tu  carcere m  ,  iUe  gehennam  minatur  . 
de  ver  ripulfè  sì  come  potrebbe 

D0m<  '  offenderfi  vnCoronaco,quando  deriuaf- 
fero  da  fpirito  di  contradittione,  da_j 
16 ‘  liuore  di  vendetta,  da  rigore  di  detta¬ 
mi  priuati,  da  vanità  dipontigli  noo 
introdotti ,  da  ritrofità  di  cuore  alieno 
da  compiacere ,  da  durezza  di  mento 
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inflclfibile  allefodisfattioni  de'Grandi  : 
così  niun  Principe  ben  regolato  può  al- 
terarfenc ,  quando  dalla  bocca  del  Pre¬ 
lato  procedono  per  vemenza  di  rimor- 
fo,  e  per  mancamento  di  autorità.  Num  Ep. 
hoc  in  facerdotibuspoteR  mole  Rum  videro  <fQ 
fcriffe  S.  Ambrofio  in  difèfa  dell’  efclu-  ^ 
fioni  date  all’  Impcradore  ,  cum  id  lo - 
quamur-,  non  quodvolumus ,  fed  quodiu- 
bemuré  Con  tale  oracolo  in  bocca  il 
vero  Ecclefiaftico  auuenturi  lafortuna^, 
di  ogni  prillato  auanzamento,  non  ricu- 
fando  ò  di  perdere  il  fauore  ,  ò  di  ac- 
quiftarfi  1’  odio  de’  Potentati  ,  fe  la  ri- 
pulfa  vien  foggerita  dalla  diuina  legge, 
e  non  dalla  fermezza  in  ciò  che  vna  vol¬ 
ta  fi  negò  -  Rimbombi  in  tutti  i  tribu¬ 
nali  de’ Comandanti  Ecclefiaftici:  Lo- 
quimur  ,  non  quod  volumus  ,  fed  quod iu- 
bemur  :  e  non  temete  di  tirami  addofTo 
piena  veruna  di  fuenture  ,  e  turbini  di 
finiftri  .  Vorrei  che  da’  Grandi  Sacer¬ 
doti  in  tal  cafo  fi  cmulafte  la  generofità 
delle  gran  Fiumane,  e  che,  mentre  il  pi¬ 
gro  sforzatamentc ,  per  ordine  fattogli 
dallo  SpiritoSanto  ne’  Prouerbij,difim- 
para  la  infingardaggine  dall’  attiuitcì 
della  Formica,  animale  sì  vile  ,  fi  con- 
tentaffe  la  Prelatura  di  accettare  per 
modello  della  intrepidezzafuailprimo 
fiume  de’  Paefi  Meridionali .  Nafce,  ò 
almeno  fgorga  vifibile  il  Nilo  tra  gli 
Appenini  della  Mauritania ,  e  portan¬ 
doli  da  quelle  ftrette  ne’  vafti  campi 
dell’  Affrica  ,  gira  e  bagna  T  Etiopia-, . 
Arriua  finalmente  trà  fertiliftime  riuiere 
alle  catadupe  dell’  Egitto  :  doue  ,  fo 
vuole  continouare  nel  corfo ,  dee  pre¬ 
cipitarli  da  balze  fmifurate  con  incer¬ 
tezza  diletto,  e  con  certezza  di  disfarli 
in  ilpuma  :  ò  fe  per  orrore  del  precipi¬ 
to  delle  à  dietro  >  oltre  lo  fuiarfi  dal 
fuo  centro  ,  che  fono  le  foci  del  Marc, 
con  troppa  violenza  della  natura  ri¬ 
monterebbe  veriò  la  forgente,  allagan¬ 
do  vna  gran  parte  delle  Prouincie  ,  e 
mutando  la  fertilità  di  quelle  pianure,? 
inuìdiatejnello  fquallorc  di  paludi  peni¬ 
tenti.  Credo, che  per  noftro  ammaeftra- 
mento,ingeneroffi  dal  Creatore  in  quel¬ 
lo  immenfo.fgorgo  di  acque  vna  innata 
generofità ,  colla  quale ,  per  defiderio  di 
corrifpondcre  al  fuo  fine ,  fi  dirupa  dal¬ 
l’altezza  de  gli  fcogli  ,  fenza  riguardo 
nè  delle  riuiere  che  Iafcia,  nè  del  letto 
chcdifpera ,  nè  dell’efterminio  che  prc- 
Ef  uede . 
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ucde.  Michel  Nella  caduta  diuenu- 
to  maggiore  ,  per  fecce  ampliami  feni 
ripiglia  d  corfo  finarrito  con  tanta  ve¬ 
neratone  de’Popoli  allagati  ,  che  tut¬ 
ti  ,  per  mirare  il  Nilo ,  non  rimirano  il 
Cielo .  Per  feptena  ojlia  in  Mare  emitti- 
tur  5  quodeunque  elegeris  ex  bis  ?  mare  e  fi. 
Tanto  accederà  à  chi ,  per  non  iftorcere 
dal  fentiero  propio ,  che  è  la  fola  gloria 
di  Cri  Ito  c  V  efaltatione  della  Chielà_>? 
precipiterà  ,  fe  bifogna  ,  fe  beffo  dalla_, 
lablimità  de’patrocinij  ne’profondi  del¬ 
la  difgratia.  Quiui  Iddio  ,  in  ricom- 
penfa  della  coflanza  ritenuta  ,  e  dell’in- 

SECOND 

Quanti  Nili  vedrebbe  Ia_, 
Chiefa  diruparli  per  gloria 
fua  ,  quando  da  lei  i  preci- 
pitati  fi  rifaceflero  con  ac- 
crefcimento  di  pollo  i  Così  fece  per 
ammaeflrameuto  di  effa  ?  Grillo  col  cie¬ 
co  nato .  Non  fi  curò  quelli  delPira  de 
Giudei,  per  propalare  alle  turbe  le  glo¬ 
rie  del  Redentore .  Fu  per  tanto  feo- 
municato  da’Farifei  3  e  difcacciato  dal 
Tempio  t  Ciò  feppe  il  Redentore ,  mi 
non  perciò  abbandonò  chi  per  fua  glo¬ 
ria  era  decaduto  dalPaccelfo  al  Santua. 
rio .  Non  dilfe  Grillo ,  farebbe  impru¬ 
denza  >  che  io, per  accoglier  collui,  mi 
tiralfi  addoflò  le  cenfure  della  Sinago¬ 
ga  ,  e  fa  rabbia  de  gli  Scribi .  Ciò  pre¬ 
giudicherebbe  alla  promulgatone  de" 
miei  articoli)  e  alla  quiete  de'  miei  Di- 
fcepoli .  Tanto  più  che  fe  ha  egli  con- 
felfate  le  mie  doti ,  Io  ad  elfo  hò  data_, 
la  villa .  Per  tanto  andiamo  del  pari  nel 
laido  delle  corrifpondenze  antiche:con 
aprirgli  io  gli  occhi  5  1’  hò  tolto  dalla., 
firada  ,  e  dalla  mendicità  »e  gli  hò  dato 
modo  peryiucre.  Non  difeorfe  Crillo 
così  :  procurò  d’ incontrare  Pefiliato,P 
accolfc,  lo  riconobbe,  Piftruì  de*  fecreti 
più  arcani ,  Tabilitò  al  Difcepolato ,  o 
quali, quali  Io  dichiarò,  dopo  gli  Apo- 
ftoli,Apoftolo  fuo .  Onde  ftupito  San-> 
Giouanni  Grifoflomo,  efclama  :  Eiefìus 
eft  è  tempio  à  ludtis  ,&àT empii  Domino 
ìnuentus  e  fi.  Contemptus  s  conte  mptoribus 
Chrifii  ab  Angelorum  Rege  e  fi  henoratus . 
Così  dourebbe  praticarli  dalla  Chiefa_» 
con  chi  la  fcrue ,  e  per  fèruirla',  incon. 
tra  la  disgrada  de‘  Potenti .  Mà  per-» 
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terelfe  trafeurato  ,  lo  rimetterà  nelitj 
carriera  de’primi  polli,  e  io  farà  entrare 
nel  Mare  de  gli  onori  più  riuerici,  Mare 
dico  di  vere  glorie ,  e  non  Stagno  di 
mendicate  pretenfioni.  Dunque  gene- 
rofamente  per  la  giullitiaj  de*  Tribuna¬ 
li  ,  e  per  la  immunità  della  Chiefa  fi  di¬ 
rupi ,  bifognando,  ciafcheduno,  e  di¬ 
ca  nelle  rouine:  Nulla  temo  ,  per  quan. 
to  io  fcapiti ,  poiché  chi  per  la  Santa_, 
Sede  precipita  ,  forge  ,  non  cade  ;  e  chi 
per  Grillo  fi  perde  ,  dalla  Spofa  di  Cri- 
lloè  rifatto  de’danni.  Rcfpiriamo  , 


A  PARTE. 

che  non  fempre  al  merito  fuccede  la  ri- 
compenfa  ,  meglio  è  che  terminiamo  il 
difeorfo ,  come  lo  cominciammo  .  lo 
non  dico  di  sforzare  la  Prelatura  à  vi 
uere  così  difinterelfata ,  che  abborrifea 
i  propri;  auanzamenti,  come  gli  abbor- 
rirono  i  Prelati  della  prima  Cri- 
llianità  .  Dico  sì  bene ,  che  il  defiderio 
di  arriuare  dee  effere  imbrigliato  tal¬ 
mente  dal  timore  di  non  perdere  la  di¬ 
urna  gratia  5  mentreche  P  vmana  fi  ac- 
quilla  ,  che  niuno  può  fcollarfi  vn  mez 
zo  palio  dalla  rettitudine ,  anche  quan¬ 
do  credeffe  di  farne  mille  verfo  il  Seg¬ 
gio  fofpirato  .  Nè  perche  ciò  fi  facciano 
propongo  ò  gli  Antoni;,  o  gli  Arfenij , 
o  i  Macari; .  Colla  confufione  in  volto 
efclamo  con  Dione  Grifoltomo  :  Capra . 
rum  nulla  fe  fe  daret  pracipitem  Oleafiri 
gratia  ine  tum  qui  de  m  cum  nulla  fuppe - 
terent pafeua .  Si  rampica  la  Capra,  per 
abboccare  ,  fe  può ,  PVliualìro  ,  vnica_, 
beatitudine  del  fuo  appetito:  mà  non_> 
giammai  ella  fi  butta  da’Monti  per  isfa. 
inarfene  .  Che  Pambitione  ci  tiri  al¬ 
quanto  fuori  di  llrada ,  e  che  ci  inetta^ 
in  balze ,  non  è  attione  di  Apollolo,  mà 
nè  meno  è  fallo  da  difperato .  Allora^, 
riefee  intollerabile  la  temerità ,  quando 
Pambitiofo ,  per  impatienza  di  làlircj , 
precipita  in  colpa  di  preuaricatorc  . 

9.  In  tanto, colui  è  giuntoscal. 

pellando  Canonie  beffando  Euangeli;. 
Nonrinuidiare,diceS.Agoflino.ETOno 
re  acquillato  con  arte  non  buona ,  conf 
è  la  Rofa ,  la  quale ,  quando  fi  è  aperta, 
fuanifee.  C um  exorti  fuerint  peccatorei 
ficut  fatium  3  &  apparuerint  .  Attendis 
jìorem 
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fioretti, fanti  E  perche  nò  ?  Quid  luci  dm  ti 
Quid  ' viridius  c*  l  i  lei  dimenticato  3  dice 
«^"Asoflino  del  terzo 3  e  più  proprio 
epiteto  delFiore:  Quid  citius  tranfit<t 
Non  te  de  tifi  et  ‘virUìtas  ipfius  ,fed  tim^j 
ariditatem  ipfius .  Vifuoglia  del  fioro 
e  vi  ritira  dalia  rofa  la  morale  confide- 
ratione  di  Agoftino?  affai  più  ve  ne  ri¬ 
tirerà  il  prognoftico  fpauencofo  di  Cri- 
fio .  L’abborritc  3  perche  manca  <ì  De- 
tcflatela  perche  trafigge ,  e  perche  au- 
Mate.6.  uelena .  Si  autem  fanum  agri  ->quod  hodic 
30  efi->&  crai  in  clibanum  mittitur  ,  Deus fic 
•ve flit  •  quanto  magis  roos  modica  fidei  i 
OfTeruate, Signori  miei ,  che  Crifto  non 
dice  :  tìodie  efl ,  &  crai  non  efl :  dice  del 
promofTo  per  mezzi  indegni,  e  di  chi 
giugne  per  fentieri  non  leciti  ;  bodie  efl , 
&  cras  in  clibanum  mittitur  .  Alla  por¬ 
pora  della  rolà  che  cade  fuccedono  ar¬ 
dori  di  fuoco  che  non  finilcono  .  Con 
tal  pendone  godano  pure  l’acquifto 
delle  prebende,  e  il  poflèffo  de’beneficij 
i  Conculcatori  del  retto.  Se  iddio  vor¬ 
rà,  non  mancheranno  recognitioni  à 
chi ,  per  timor  fuo  ,  non  teme  lo  fcapi- 
to  de’priuati  vantaggi .  Ciò  che  di  fi- 
curo  à  chi  teme  Dio, e  non  teme  gli  huo. 
mini ,  non  mancherà,  è  quel  Regno  che 
non  manca .  11  che  vuol  dire ,  che  arri- 
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uerà  al  fine  fuo ,  chi  armato  di  timore^ 
diuino  non  cura  minacce  ,  non  cerne  fe¬ 
rite  ,  non  impallidire  a’fupplitij  .  Nam 
quii  alius  nojler  eft finis ,  nifi peruenire  ad  c.v[c_ 
tiegnum ,  cuius  nullus  eft  finis  ?  Quello  è 
il  centro  di  canee  linee  immaginate ,  o  37* 
anche  dellVltimareale  di  noftra  vita_, .  69 
Che  giouano  per  canto  le  Corone  tran- 
fitorie  fe  per  effe  auuenturaifimo  i  Dia. 
demi  eterni  <t  Qaal  fallimento  farebbe 
fe  per  fvfo frutto  d  vn  Seggio  alquanto 
più  alto  ,  decademmo  dal  pofTeffo  de’ 

Troni  beati  i  Bramate  Diocefi?  Vi  ino* 

Aro  Reami .  Ad  elfi  fi  nauiga ,  non  col¬ 
la  profpcriràdiaurepropiue,  màcon_> 
la  trauerfia  di  turbini  forcunofi  .Quam 
te  più  fecche  s'incontrano,  tanto  più 
fpeditamentefi  corre.  Le  Tramontane 
più  felici  a’Nauiganti  di  quello  fecolo 
fono  le  Comete  più  funefte  i  e  vede  por¬ 
to  che  raccolga >  chi  non  vede  piloto 
che  lo  guidi*  Abbandonati,  sbattuti , 
attrauerfatfaffondatiarnueremo  à  quei 
liti  3  le  cui  arene  fono  3  pace ,  beatitudi¬ 
ne,  eternirà  .  Se  in  quelli  poliamo  il 
piede ,  che  importa  hauergli  hauuti  per 
pochi  giorni  o  adorati  fu’ fogli ,  o  tor- 
mentaci  ne’ceppi  >  Nam  quis  alius  nofter  1 
eft  finis  ,  nifi  peruenire  ad  regnum  ,  cuius 
nullus  eft  finis  ? 
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PREDICA  XXIV. 

N  EL  GIORNO 

DELL  IMM  ACOLATA  CONCETTIONE 


De  qua  natus  ejì  / efus ,  qui  Vocatur  Cbrifius  .  Matth.  i . 


E  nell’ altro  dif- 
corfe  le  Stello 
ecclittate,  per  af. 
filiere  al  Figluo„ 
lo  di  Dio  giudi¬ 
ce  inefòrabilo 
de?  delinquenti 
nel  giorno  fina¬ 
le  del  Mondo , 
turbarono  la  lerenità  di  quello  facro 
Confetto,  oggi  più  che  mailuminofelo 
ricreano,  incoronando  la  Madre  di  Dio 
nell’  iftante  della  puriffima  e  facratiffi- 
ma  fùa  Concettione.  Onde  fc  allora», 
dilli  attonito  con  San  Luca  :  Erunt  Jìgna 
l.  jn  Sol#  3  luna ,  &  Ste/lis  :  ora,  giubilando 
l  con  San  Giouanm ,  efcl amo  :  Vignum^ 
?<  I?  magnum  apparuit-*  Muher  amiBaSofc~y  , 
luna  Jub  pedi  bus  eius  ,  &  in  capite  eius 
corona  Stellarum  duodecim .  Vede  ognu¬ 
no  ,  in  tal  comparfa  della  Vergine  qual 
campo  mi  fi  apra  di  riconofcerla  nella», 
Concettione  ,  non  fidamente  immaco¬ 
lata,  mà  finta,  Poichefie  nc’piedi?fo 
nel  capo ,  fie  per  tutto  il  corpo  è  cinta 
di  pianeti  ed  ammantata  di  luce  ,  come 
poterono  le  tenebre  del  peccato  pene¬ 
trarle  nel  cuore  ,  per  infettarle  lo  Spi¬ 
rito  ?  Se  {punta  ella  coronata  di  Stelle , 
chi  può  immaginarfiela  nello  Hello  pun¬ 
to  incatenata  da  colpa  ?  Ad  ogni  modo 
io  ,  come  alieniamo  dal  quittionare  nel 
Pergamo ,  doue  non  retta  campo  di  re¬ 
plicare  à  chi  dittente,  mi  atterrò  dal 
cercare,  fie  MARIA  Vergine  Madre  di 
Dio  fotte  macchiata  o  nò  dal  contagio 
dì  Adamo ,  quando  l’anima  fiuacom- 
parue  nei  Santuario  di  quelle  vificero 
immacolate?  che  lo  Spirito  Santo  hauea 
difiegnate  à  Critto  Redentore  per  San¬ 
ala  San&orum ,  in  cui  alla  ipofta fi  del 
Verbo  fi  congiungefle  la  vmanità  di 
vn’huomo ,  dalla  quale  yniorve  rifulta- 


ual’huomo  Dio.  Cerco  più  tottb,  per 
che  tante  Comunità,  tante  Diocefi, ran. 
ti  Regni,  e  in  fiomma  la  Criftianità  qua¬ 
li  tutta  colle  Vniuerfità  più  famofie 
più  addottrinate  di  etta  ,  tanto  fi  affac¬ 
cendino  e  fi  affannino ,  per  rendere, non 
fido  probabile ,  ma  venerabile,  corno 
hanno  renduta,  la  opinione  della  Con¬ 
cettione  immacolata  di  Maria.  Nella., 
difetta  del  quale  articolo ,  quali  dimen¬ 
ticata  della  lua  modettia  la  Teologia», 
che  ciò  fiottiene,non  fi  ritira  per  ificrittu- 
re  apparentemente  contrarie,  fcioglicn. 
dole  con  tetti  della  fletta  Scrittura  aliai 
più  euidenti ,  e  fa  tetta ,  fie  bifiogna  >  a’ 
primi  capi  della  fipecolatione,  dicendo 
vn  tranfeat  gcnerofio  a’gran’Maeftri  del. 
le  fcuole,  fie  per  ventura  co’loro  inchio- 
ftri  hanno  macchiato  alla  Vergine  il  pri¬ 
mo  momento  dell’ettèr  fiuo .  Tanto  che 
molte  penne  cattoliche  s’  impegnano 
quali  totalmente  al  fido  ftabilimen.o  di 
tal  dottrina  .  E  perche  tanto  affanno  ? 
E  perche  tanta  follccitudine  ì  Otta  for¬ 
fè  all’atruale  Santità  della  Vergine  la», 
colpa  originale  di  Adamo  ?  Giuditta», 
non  fu  Santa  ?  Anna  e  Sara  non  furono 
più  che  Sante  ?  E  pure  non  deputarono 
mai  le  Scuole ,  fie  alcuna  di  ette  fotte  im. 
mune  nella  concettione  dalla  bruttura 
originale .  Perche  dunque  con  anfia  si 
grande  il  Mondo  Criftiano,  quali  fi  può 
dir  tutto ,  confuma  il  fiato  delle  fiue  vo¬ 
ci, per  disfare  nel  Cielo  fierenittìmo  del¬ 
la  Vergine  quel  tantino  di  nebbia  ,  che 
le  pupille  di  alcuni  intelletti,  forfè  per 
etter cauti,  han  giudicato  difeorgerejj 
in  vn’angolo  di  etto  ?  Non  otta ,  è  verifi- 
fimo ,  alla  fantità  di  vna  Vergine  il  pec¬ 
cato  originale  :  otta  nondimeno  vn  tale 
sfregio  à  quella  Vergine  ,  che  nafee  per 
douer  partorire  vn  Figliuolo  di  Dio.  E  à 
dirla,  vna  gran  parte  dell’Vniuerfo  Cat¬ 
tolico 
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eolico  fi  dichiara  incapace  di  vniro 
cftrcmi  si  difgiunti  in  vn’anima  ,  cioè  , 
ch’ella  Ha  fiata  e  Madre  del  Redentore, 
e  figliuola  di  Ira  ,  fchiaua  di  Satana  <l? 
Genitrice  di  Crifto .  Per  ciò  il  parago¬ 
ne  addotto  non  rilieua  :  perocho 
Giudittafù  fanta  ,  mà  fidile  ;  Sara, 
Anna  partorirono  ,  mà  puri  huomini: 
quella  vn  Patriarca,  e  quella  vn  Profe¬ 
ta  .  Maria  diede  al  Mondo  vn  Dio:  de^> 
quanatusefi  Iefus.  E  chi  può  conce¬ 
pire  che  à  dignità  si  grande  o  fi  nieghi 
grada  sì  ragioneuole ,  o  fi  permetta  ìh- 
fettione  sì  deplorabile?  Se  quefio  è, chi 
non  vede,  qual  debbia  cflcre  la  integri¬ 
tà  dc’Prelati  criftiani  ,  da’quali  cotidia- 
namentc  Crifto  sì  produce  ne'popoli?  Il 
che, quantunque  tocchi  à  tutte  le  Chie. 
fe  ,  è  tuttauia  sì  proprio  della  Romana, 
cheadeflàvnicamcnte  appartiene  par¬ 
torirlo  al  Mondo,  o  fia  per  diffinitioni  di 
fede,  o  fia  per  riforme  di  coftumi .  Già 
che  dunque  sii  la  Sede  Vaticana  il 
Mondo  tutto, riconofcendo  da  cftà  quel 
Crifto  che  adora ,  hà  fcolpito  à  carattc. 
ri  d’oro ,  De  qua  natus  eli  Iefus  :  Io  ef* 
porrò  a’ Prelati  Romani  ,  i  quali  fono 
Coadiutori  c  Miniftri  del  Seggio  Apo- 
ftolico ,  la  neceflìtà  ch’etfi  hanno  di  cu- 
ftodire  vna  fama  illibata  al  lor  Grado  > 
per  mantenere  à  quella  fanta  Sedia  il  ti¬ 
tolo  di  Madre  di  Crifto  ,  il  quale  nella-» 
Vergine  fi  eccliflcrebbe  anche  per  col¬ 
pe  non  proprie  ,  e  fidamente  ere¬ 
ditate  da  Adamo  .  E  per  procedere-? 
con  qualche  ordine  nel  Difcorfo,  tré  co. 
fc  propongo  circa  il  buon  nome  de’Pre. 
lati .  La  prima ,  eflèr  quello  neceftarijfi- 
fimo  alla  Prelatura  ;  la  feconda  perder¬ 
li  per  qualfifia  difetto  ;  la  terza,  nè  pure 
appannarli  per  calunnie  innumerabili 
ed  enormi ,  quando  fenza  fondamento 
di  fallo  fi  oppongono  .  Cominciamo 
dall’vltima . 

321.  Vn  Cerbero  di  tré  tefte  la¬ 
tra  di  continouo  contro  à  gli  Ecclcfia- 
ftici ,  la  Erefia ,  la  Politica,  e  l’Atcifmo. 
Ad  ogni  modo  poco  quelli  pregiudica¬ 
no  alla  riputatione  de’ Primati ,  mentre 
tal  razza  di  gente  rinega  Crifto,  l’Erefia 
colla  bocca ,  l’ Ateifmo  col  cuore,  colle 
mani  e  colle  opere  la  Politica  .  Nè  fo- 
lamente  coftoro  non  infamano  col  fa- 
crilegio  delle  beftemmie  la  Gerarchia-» 
Paftorale  ;  mà  quanto  più  malignamen¬ 
te  ne  fparlano ,  tanto  maggiormente  1’ 
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accreditano, e  prefso  de’Prudcnti  la  ca¬ 
nonizzano.  In  queliaguifa  che  il  buio 
della  Notte,  in  luogo  di  ofFufcare  i  Pia. 
neri,  gli  rifehiara ;  tantoché  ,  quando 
mancallèro  le  tenebre  ,  fuanirebbe  lo 
fpiendorc  delle  Stelle:  così,  quando 
gli  empi)  non  vrlaftero  contra  1’  ordine 
Epifcopale,  mancherebbono  alla  Pre¬ 
latura  la  veneratione  e  il  credito,  che_? 
l’odio  de’  peruer/i  le  accrefce .  Sapete , 
quando  dal  buio  fi  pregiudicherebbe  a’ 
Luminari  celefti  ?  quando  ad  ornamen  - 
todi  vna  fala ,  per  artificio  de’pennelli, 
fodero  in  volta  di  azzurro  colorici  con 
oro  .  A’finri  lumi  le  ombre  pregiudica¬ 
no ,  giouano  a’veri .  N itorem fidereum-j  Opuf.7 
nox  infufa  non  obruit  >  adgenium  dar  ita  •  7 '0.  27. 
tis  proficit  cum  obfcuntate  confi  flus .  Co-  z2 1. 
sì  lcrifte  in  tal  propofito  Santo  Enno- 
dio  Velco.uo  di  Pauia-  E  la  ragione  di 
ciò  è ,  percioche  la  violenza  d’ vn  con¬ 
trario  fà  comparire  la  forza  dell’  altro  . 

Onde  con  fentirfi  da  tutte  le  Sette.? 
calunniare  la  fola  Chiefa  di  Crifto  ,  fi 
viene  à’  credere  ,  che  ella  fia  la_> 
vera  e  la  vnica  Chiefà  fra  tutte  ;  pofeia- 
che  quando  non  foftlTottima,n©n  lareb 
be  da’peifimi  biafimata  come  contraria, 

322.  Perciò  auuifato  Seneca,  da 

non  pochi  della  Corte  fparlarfi  delle_? 
attioni  fue,  prima  di  turbarfene,  richie- 
fe  chi  foftero  i  Ccnfori  ;  c  trouando  che 
la  malediccnza  vfciua  da  bocchefcoftu- 
mate ,  non  folo  non  fi  alterò ,  mà  fi  glo¬ 
riò  di  edere  berfaglio  di  gente  fregola¬ 
ta.  Miarroffirei,  fcriuc  egli  dife  me- 
defimo  ,  quando  ò  vn  Lelio ,  od  vn  Ca¬ 
tone  mi  laceraftero  :  mà  mentre  che  i 
riprouatori  dcH’operemie  fono  gli  ere¬ 
di  di  Verre  e  i  feguaci  di  Cetego  ,  io  più 
ftimo  lacenfura  di  coftoro,  che  non  ifti- 
merei  gli  encomij  di  Tullio ,  e  i  pane¬ 
girici  di  Ortcnfio .  Male  de  te  loquuntur 
bomines  :  fed  mali  .  Moucrerfi de  me  Ca-  ^ePro* 
to  &  Lcelius  loquerentur  •  Nunc  malis  dif  Uld‘ 
plicere ,  laudari  ef.  Mouerer  ,  fi  iudicio  To  9.S1 
bocfacerenh  nunc  morbo  faciunt .  Non-> 
de  me  loquuntur  ?  fed  de  fe .  Bene  nefeiunt 
loqui  : faciunt ,  non  quod  mereor->  fed  quod 
folent  .  Qnibufdam  enim  Canibus  fic  in - 
natum  elìcti  non  prò  feritate ,  fed  prò 
confuetudine  latrent  •  Se  fono  Maftini , 
ed  arrabbiati  peri’ oftacolo  ,  che  i  veri 
Prelati  fanno  alle  licenze ,  alle  violen¬ 
ze ,  c  alle  falfita  loro,  come  volete  chc_? 
non  abbaino? 

Mà 
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323.  Mà  che  dicono  coftoro,  che 

non  ha  flato,  e  detto  da  maligni,  e  ferir, 
toda  Erefiarchi ,  e  cento  volte  confuta¬ 
to  da  làcri  Dottori  ?  Deplorano, da’Pre- 
Jatinon  piùabitarfi  catacombe,  ma  Pa¬ 
lazzi:  non  come  prima  caminar  elfi  co 
piedi  fcalzi  ,  mà  comparire  in  coc¬ 
chi  dorati  :  hauer  mutata  la  femplicità 
del  manto  ap oftolico  ,  e  del  bordone.? 
cuangclico  in  dalmatiche  ricamate ,  in_, 
paftorali  d’oro ,  in  calici  gioiellati ,  in.^ 
abiti  e  delicati  per  la  morbidezza  della 
materia  ,  e  fontuofl  per  la  Maeftà  della 
forma;  c  Analmente  che,  in  luogo  di  li- 
mofinare  il  vitto  e  di  accattare  1‘  alber¬ 
go  ,  poffeggono  Signorie  di  Cartelli,  o 
godono  talora  il  dominio  di  Prouincie. 
Ci  è  altro  ?  E  che  pregiudica  alla  inte¬ 
grità  della  vita  si  fatto  trattamento  del 
Grado  ?  E  perche  non  può  rtarc  collo 
fplendore  delf addobbo ,  l’efercitio  del. 
la  Croce  ?  Mancarono  perauuentura  o 
feruidori  o  tefori  ad  Abramo,  alla  cui 
fantità  qual  Anacoreta  fa  ombra  ?  Vdi- 
te  con  qual  tuono  accheti  Santo  Am- 
broflo  i  latrati  di  quefti  feroci ,  e  infie- 
ad  Dèi  me  s^at*  Martini.  Vllo  modo  veldicu  <vel 
cogitari  liceat ,  quod  Abraham  ,  &  Ifaact 
To.  40.  ^  lacofr ,  ideo  rVera  hu  mi  li  tate  caruerint , 

1 2°*  quia pauperes  non  fuerunt  i  Quefti  erano 

Patriarchi  della  legge  antica  :  i  Prelati 
fono  allieui  della  nuoua,e  Confacerdoti 
di  Crifto .  E  il  Sacerdotio  del  Reden¬ 
tore  non  fu  fecondo  i  riti  di  Melchife- 
dech  ?  e  quefti  non  vilfe  tra  ori ,  c  non 
regnò  tra  pompe  >  Se  fu  Rè  come  abitò 
catacombe  >  e  fe  ftantiò  in  appartamen. 
ti proportionati  al  Diadema,  perche-? 
Crifto ,  in  vece  di  denominarli  da  Mel- 
chifedech  imporporato  e  coronato,  non 
fi  fece  intitolare  Sacerdote  del  rito  d’ 
Elia ,  che  mendicò  e  l’abito  dalle  Man- 
dre  e  il  vitto  da’Corui  ?  Nò,  dice  Da- 
uid ,  il  Sacerdotiodel  mio  Dio  ,  è  Sa¬ 
cerdotio  ,  che  ammette  comando, e  che 
accoppia  alla  Mitra  la  Corona, e  al  Pon. 
PC  top.  tificato  T  Imperio .  Tu  es  Sacerdos  ms 
5.  aternum  fecundum  ordwem  Melchifedech . 
£  la  ragion  di  tale  iftitutione  ,  fe  non_> 
m’inganno  ,  è  ,  percioche  può  nella  nu¬ 
dità  accouacciarfi  la  fuperbia ,  e  può 
nella  felpa  fantificarfi  V  innocenza .  Il 
difeorfo  è  dell*  accennato  Scrittore  nel- 
ftelfa  Epiftola  .  Aut  quod  'vir  facratifft - 
mus  Melchifedech ,  Domini praferens  fot - 
mam  nonfuerit perfetti  humilis->  quieta 
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&  Sacerdotio  emhiebat  ,  &  regno  : . 

324.  Io  certo  non  hò  faputo  mai  • 

nè  pure  leggermente  fcandalezznrmi, 
per  vedere  i  Principi  e  1  Prelati  della., 

Chiefa  in  quella  conuenienza  di  tratta, 
mento  e  di  porto ,  che  loro  o  coniente , 
od  impone  la  qualità  del  grado,  e  la^ 
chiarezza  della  ftirpe .  Allora  mi  offen. 
derei ,  quando  il  patrimonio  o  di  Crifto 
o  paterno  totalmente s’ impiegaflè  dal»- 
la  Prelatura  infontuofltà  ein  ridondan¬ 
ze,  fenza  ferbarne  la  douuta  portione  al 
Meffia ,  famelico  e  ignudo  ne’  fuoimcn. 
dici.  Quando  in fouuenimento  di  qne. 
fti  fi  difpenfino  con  proportione  T  en¬ 
trate  ,  non  folamente  non  detefto  la  ci~ 
uilcà  de  gli  apparati  ecclefiaftici,  mà 
quafi,  quafi  la  protefto  neceftaria  alla^ 
debolezza  del  volgo.  Vdite.  A’primi 
Simolacri ,  che  l’ antichità  con/ecrò  per 
Dei ,  poche  ginocchie  fi  piegauano ,  o 
poche  vittime  fi  offeriuano;  peroche  ef- 
fendo  le  Statue  ò  di  legno  o  di  creta ,  à 
Diuinità  fi  mendica  la  fuperbia  vmana_, 
e  facilmente  negaua  il  culto ,  e  difficil¬ 
mente  P  acconfentiua  .  Quando  poi  i 
Monarchi  dell’  Affiria  alzarono  Coloffi 
di  oro  pàridi  altezza  a’  Maufolei ,  di¬ 
nanzi  ad  effi  fi  buttarono  genufleffi  ,  à 
fuon  di  trombe,  le  tribù  ,  gli  eferciti  ,  i 
fatrapi  ,  i  Potentati,  gli  onnipotenti 
della  Corte  ,  fupplendo  alia  ftupidità 
delle  figure  il  prezzo  del  Metallo  c  la_  ... 
nobiltà  del  Lauoro  .  Me ns  imperi forum  n/oft 
artis  concinmtate  decipitur  ,  auri  fulgore 
perfìringitur ,  argenti  nitore ,  &  candore^  T 
eborts  hebeteatur  .  Cosi  fcriffe  nel  fuo 
Gttauio  Minutio  Felice  ,  antichiffimo 
ed  cloquentiffimo  letterato  :  e  cosi  dico 
io  de  Prefidenti  ,  chiamati  dal  Profeta 
Dauid  Vicedei  d.<  Dio.  In  quefti,  per  ciò 
che  riguarda  a’  prudenti  c  a’religiofi, 
ogni  trattamento  anche  mediocre  fo- 
prabbonda  ,  nonché  bafta,per  render¬ 
gli  e  venerabili  e  maeftofi.  Da’  contu¬ 
maci  e  dal  volgo  in  ni  un  modo  impetra, 
no  foggettione  e  fti  ma  o  la  eminenza-, 
del  Carattere  ,  o’  la  fouranità  del 
Crifma  fenza  P  accompagnamento  di 
Maeftà  efteriorc .  Quei  Prelati  chiama¬ 
no  grandi ,  a’quali  maggior  folla  di  fer. 
ui  fà  largura  più  violenta  ,  e  per  nulla,, 
riputandoli  ofapienzao  giurifdittione 
o  virtù  abbandonate  da  fèguiro,  nega  il 
Popolo  tributi  di  ofsequio,doueil  lam¬ 
po  dell’  apparato  non  F  abbaglia ,  So 
fofsc* 
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folfero  i  Cattolici  4i  quello  fecolo  con¬ 
formi  a’primi  Criftiani,  ballerebbe  ,per 
rendere  riguardeuoli  i  capi  delle  Erto¬ 
celi, la  mendicità  deprimi  Vefcoui.  Ora 
che  fono  difFerentiati  quali  del  tutto  i 
Fedeli  di  quelli  tempi  baffi  da  quei  cre¬ 
denti  ,  che  delcriue  San  Luca  »  lono  fla¬ 
ti  neceffitati  i  Preludenti  ad  vfcire  dalle 
fpeloncheeà  trincerarli  con  Corte  . 

325  Aggiungo,  poterli  appa¬ 
iare’  alla  delicatezza  de  gli  Ecclefia- 
ici  de’fecoli  apoftolici  ciò  che  Tul¬ 
lio  perorò  in  difefa  del  Senato  Roma¬ 
no.  Tanto  i  Candiotti  quanto  gli  Spar¬ 
tani  pubicamente  bialìmauano  col  fia¬ 
to  di  Catone  le  cene  e  le  galerie  di 
Roma,  opponendo  ad  effe  la  rufticità 
de’  loro  alberghi  e  la  durezza  del  vitto, 
che  coftumauano  .  Intanto  ,  ripigliò 
Tullio,  glieferciti  profumati  noftri  han 
debellati  i  voftri  ,  quantunque  impol- 
uerati  e  incalliti:  e  quello  noftro  Sena¬ 
to  ,  fpacciato  da  voi  per  effeminato  ,  vi 
coftringe  alla  puntuale  offeruanza  de* 
rigori  ,  preferittiui  da  Minoe  ,  e  impo- 

Qr  ftiui  da  Licurgo .  Alteri  ^vno  aduentu  no - 
Jlri  e xer citus  delett  funt  ;  alteri  noHriitn - 
To.  6 1.  perij  prajìdio  difciplinam  fuatn  >  legefques 
M1  conferuant  •  Quare  noli*  Cato  ?  maiorum 
tn  Hi  tuta  ,  qu£  res  ipfa  Public  a  ,  qu£  diu- 
turnitas  Imperij  comprobau  nimium  feue- 
raoratione  reprehendere  .  Tanto  trouere- 
te  ne’  Cronifli  Criftiani ,  preffo  de’quali 
leggiamo  ,  che  la  infezione  d’  Origene 
cd  il  contagio  di  Meletio,  hauendo  con¬ 
taminate  le  grotte  delia  Nitria  e  pro¬ 
fanatele  arene  della  Tcbaide,  fu  oppor. 
tunamente  repreffa  dall’autorità  de’Ve- 
feoui  Orientali  e  oppreffa  dalla  vigi¬ 
lanza  della  Sede  Romana  .  Si  che  i  ci- 
litij  dell’Eremo  allentati  in  quei  fedotti 
penitenti  ,  furono  felicemente  ranno¬ 
dati  da  chieveftiua  piuiali  figurati  con 
fèta,e  copriuafì  con  Mitre  fregiate  di 
Rubini . 

326  Della  qual  verità  in  tutto 
conuinti  gl’  Innouatori  moderni ,  per 
infamare  predo  de’ popolila  fouranità 
Ecclefiaflica ,  non  più  oftentano  la  glo¬ 
ria  de’  loro  abiti ,  e  la  onoreuolezza  de’ 
loro  Palazzi ,  mà ,  ripiegate  le  cappe-? , 
ripofte  le  Tiare,  e  ferrate  le  cafe ,  fi  fo¬ 
no  arrolati  tra’Poeti,  fingendo  moftruo- 
fità  ne*  Principi  della  Chiefa ,  nè  pure_? 
credibili  ne’  Mimi  della  Scena.  La  qua¬ 
le  fciocchiffima  malignità ,  benché]  nei- 


§.32(3.  231 

le  Prouirtcie  più  riiriotc  faccia  vacillare 
le  turbe  meno  efperte  e  più  rozze  f  tut- 
tauia  preffo  de’prudenti  affai  più  Ere¬ 
dita  gli  autori  di  fauole  tanto  inuerifi- 
mili ,  che  non  infama  l’Ordine  Epi Co¬ 
pale  e  il  Senato  Apoftolico ,  di  cui  can¬ 
tano  metamorfofi,  non  fognate  mai  dal. 
la,  mordacità  de’  Satirici  ne  gli  Dei  po¬ 
dici  della  Poefia  diflòluta  •  Pofuerunt , 
predifse  di  coftoro  Dzmà->Jignafua  >  fi-  ‘7*  * 
gna  ,  &  non  cognouerunt  .  Le  quali  paro¬ 
le  comentando  fpiritofamente  Gilliber- 
to  Abate  di  Chiaraualle  nel  fermono 
decimo  quarto  fopra  la  Cantica  ,  cosi 
difeorre  .  Ponunt  ,  qua  non  inueniunt .  Scr.  14. 
Ponunt ,  qu<e  prauè pojlea  exponant .  Signa ?  in  Càc. 
inquit->  quaji  dicat :  tantum  figna ,  &  non  ^ 
veritatem  •  Signa ,  non  certi tudi ni s  ,  fed  ^ 9 
fufpicionis .  Et  non  cognouerunt .  Non-> 
enìtn  cogni tione  3  fed  conieftura  nituntur  • 
Malignaturinimicusin fanfto*  Maligni¬ 
no  pure  à  lor  porta  quanto  e  poflono  e 
fanno, che  da  fomiglianti  vili  non  fi  pre¬ 
giudicò  mai ,  nè  pure  in  vn  folo  angolo 
alla  Reggia  di  Pietro .  Anzi  fra’  latrati 
di  cofloro,  ella  quafifra’dolori  di  parto, 
hà  più  felicemente  prodotto  ne’  popoli 
lontani  Giesù  per  fede ,  e  di  efla  tempre 
fi  è  detto  :  De  qua  natus  ejl  lefus . 

327  Non  però  così  accadereb* 

bc  ,  quando  le  detrattioni  contra  ia_> 
Prelatura  c  contro  à  quefta  fantiffima_. 

Sedia  vfeifiero  di  bocca  ,  non  alla  mali¬ 
gnità  de’  Corui ,  mà  al  candore  de’  Ci¬ 
gni  ,  canori  nell’  affanno  ,  e  fònori  per 
l’agonia  che  patifeono,  confiderando  i 
difordini  di  Gerarchia,  che  in  terra  rap- 
prefenta  l’autorità  de’iacn  Aportoli ,  cu 
la  giurifdittione  del  Saluatore  .  E  qual 
credito  ci  rimarrebbe, per  partorire  Gie. 
sii  nel  cuore  delle  Nationi ,  fe  non  fola- 
mente  i  Lupi  della  forerta  con  gli  vrli , 
mà  i  Cani  da  guardia  co'latrati  artalif- 
feroi  primi  Pallori  del  gregge  fa ntifica- 
to ,  e  fe  di  effi  fi  dolertelo ,  non  gli  Orli 
che  inficiano,  mà  gli  Agnelli  che  fi  Ag¬ 
gettano  ?  Qual  forza  ,  ò  qual  credi¬ 
to  haurebbe  per  promulgare  la  fede  ,il 
Collegio  Apoftolico,  quando ,  non  vn 
Satirico  feomunicato ,  mà  vnTfraelita_j 
piangente  tra’  diluuij  delle  fue  lagrime 
andafte  dicendo  :  Difperfì  funt  lapidei  Tren.4. 
fanfìuarij  in  capite  platearumìChi  giam-  1 
mai  crederebbe  diuino  il  zelo  e  facro- 
fanti  gli  Editti  di  quegli  Ecclefiartici  , 
de’  quali ,  non  vn  Poeta  precipitato  in 
furo- 
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furori  da  Bacco ,  màvn  Profeta  rnofSo 
dallo  Spirito  Santo  a’  vaticini]  diceìfo 
ad  alta  voce:  Qui  nutrì ebantur  in  croceisy 
amplexati funtjtercora  ì  Filij  .Syon  incliti 
&  amifti  auro  primo-)  reputati  Junt  in-y 
uafa  teflea  .  E  benché  tali  lamentano, 
ni  fi  fcriueflero  dell' Ordine  leuitico,au- 
uilitoper  indegnità  prefio  del  Giudais¬ 
mo  :  "non  è  però  che  da  prudenti® mi 
Scrittori  non  fi  fieno  deplorati  Sconcer¬ 
ti  Somiglianti  nel  grado  Sacerdotale-? 
dell’Euangelio .  Fra  elfi  Gregorio  Na- 
zianzeno,non  men  vero  nè  men  dolente 
Geremia  della  nuoua  legge ,  Senza  velo 
dì  metafore ,  così  amaramente  pianger 
gPintereifi ,  i  capricci ,  le  difeordie,  e  le 
vmanità  de’  Suoi  Colleglli  ,  che  è  orro¬ 
re  il  leggerle  ,  non  che  l’efaggerarle.? . 
Non  mi  rincrelce  ,  dice  Gregorio ,  che 
dalle  bocche  Sacrileghe  de’Gentili  eSali 
infinita  fuligine  di  maledicenze  contro 
al  Grado  noftro:mi  duole  ,  che  la  Chie. 
fa  fi  affumi  con  fimili  voci  per  colpa 
noftra .  E  quel  che  affatto  mi  accora  è  , 
dall’  Eremo  foferiuerfi  quanto  di  noi 
fcriue  la  Idolatria .  E  chi  può  Sospetta¬ 
re  doppiezze  in  Monaci  ignudi  per  Cri. 
fio ,  ò  menzogne  ne’ìeguaci  della  veri- 
Orat.  1  tà  Odio  apud gente s flagramus  ,  quodque 
grauius  eft  ,  caufam  nullam  ajjerre  pojfu- 
0,1 1 5  tnus  ,  quin  iure  ,  ac  merito  :  apud  nofiros 
autem  y  etiam probiores  ,  laboramus  infa¬ 
mia  .  Tanto  che  nelle  piazze  e  Su’  pal¬ 
chi  S  argomento  di  rifa  sfacciate  pi¬ 
gliali  dal  Tabernacolo  ,  e  con  leggerifi- 
fima  iperbole  fi  caua  dal  Tempio. Etiam 
dice  il  Santo,  ad  fc<enam  <vfque  prodij- 
inus  • 

328.  Il  quale  obbrobrio  accio- 

che  dalla  ChieSa  orientale  non  paffi  al. 
la  occidentale,  deefi  da’  Prelati  cufto- 
dire  con  gran  cautela  la  fragranza  del 
buon  nome .  Ed  è  quella  sì  necefiària_> 
alla  Prelatura  ,  che  San  Paolo ,  tra¬ 
lasciati  i  titoliinnumerabili,che  all’Or¬ 
dine  apoflolico  afiegnano  le  diuin^? 
Scritture,  ad  vno  gli  riftrinfè,  che  più  di 
tutti  eSprimc  il  buon  concetto  di  efTo. 
Poiché  Se  voi  domandate  alPApoftolo, 
ciò  che  fieno  i  Primati  dell’  Euangelio  ; 
in  luogo  di  chiamarli  Sale  della  terra, 
Trombe  dello  Spirito ,  Soli  del  Mon¬ 
do  ,  Tutelari  de  gli  huomini ,  Segreta¬ 
ri]  della  Trinità  ,  Colleghi  del  Meflìa_,, 
Promulgatola  dell’Euangelio ,  Sanato¬ 
ri  delle  Prouincie, Ritratti  di  Dìo  in  Sa- 


5.325). 

pienza,  in  giuriSdittione  ,  in  autorità,  li 
chiamò  incenSo  di  Crifio, e  timiami  del-  3  Cor 
Criftianità  .  Cbrifli  bonus  odor  fumus 
Deo  in  ijs  ,  qui  fatui  funt ,  &  in  ijs  qui  pe¬ 
renni-  Quali  dicelfe  l’Apoftolo  ;  Prela¬ 
ti  criftiani ,  auuertite  ,  che  ,  per  parto¬ 
rire  e  per  produrre  Crifio  nelle  menti 
de  gli  huomini  ,non  ballano  nè  mira¬ 
coli  ,  nè  dottrina  ,  e  molto  meno  Supe¬ 
riorità  di  comando ,  quando  qualità  sì 
confiderabili  in  chi  gouerna  fieno  ab¬ 
bandonate  dal  gratoOdoredi  fama  non 
intaccabile  dalla  malignità  fielfa  de’Sa- 
tirici .  E'  la  fragranza  noftra ,  dice  Pao. 
lo  ,  fi  odorofa,  che  profumiamo  c  chi  fi 
Soggetta  alla  Croce  c  anche  chi  fi  ribel: 
la  da  efia  .Chrifli  bonus  odor  fumus  in  ijs , 
qui  fatui fiunt ,  &  in  ijs  ,  qui pereunt. 

329  Per  ciò  Geremia  ,  parago 

nando  i  Leuiti  della  Sinagoga  e  i  Pon¬ 
tefici  del  Santuario  all’Oro  di  Offir,  non 
piange  in  elfi  o  la  baftezza  del  carato,o 
la  mancanza  del  pelo ,  o  la  confufione  e 
lamifturadi  lega  troppo  vile.  Di  tali 
proprietà  ,  che  ogni  Orefice  pondere¬ 
rebbe  nell’eftimo  del  metallo ,  dimenti¬ 
cato  il  Profeta ,  deplora  vnicamentc  in 
elio  il  difetto  del  colore .  Quomodo  ob -  TrciM< 
feuratum  ejl  aurum  ,  mutatuf  eH  color  op - 
timus  ?  Chi  mai  nelle  Monete  ofteruò  la 
vaghezza  del  luftro  ,  c  non  più  tofto  bi¬ 
lanciò  lagrauezza  del  pefo  ?  Nò  ,  dico 
Geremia  3  importa  tanto  all’  Ecclcfia- 
ftico  la  buona  fama ,  che  ardifeo  diro , 
bifognar  ella  affai  più  che  il  buoio 
cuore  .  Quello  è  vn’Óro3à  cui  men  pre¬ 
giudica  la  fallì  tà  della  foftanza,  che  il 
colorito  dell’apparenza:  pcrcioche  l’in¬ 
teriore  del  Prelato  da’  Popoli ,  corno 
non  fi  penetra,  così  poco  o  niente  fi 
olfcrua  :  La  doue  V  efteriore ,  che  Solo 
comparisce ,  Solo  anche  o  tin  tutto  Scre¬ 
dita,©  totalmente  autorizza  chi  coman¬ 
dai  . 

330.  A'  tal  propofito  olferuò 

Riccardo  di  SanVittore  ne’  Suoi  dottif- 
fimi  comentarij ,  eh’ egli  ftefe  Sopra  i’ 
Apocaliftì,  nella  ftruttura  della  Città  di 
Dio  non  efferfi  titenute  le  regole,  cho 
S  architettura  preferiue  à  gli  edifici] . 

Peroche  richiedendo  l’arte  ,  che  gli  Ar. 
chitraui  e  gli  Stipiti  delle  granPorte  fie¬ 
no  di  materia  faldiffima  e  duriftìma  ,  ir^ 

Cielo ,  traScurato  tal  precetto, fi  fabbri, 
carono  da  gli  Angeli  le  Porte  Sante  di 
fragili/fime  margherite.  Et  duodecim  por¬ 
tai 


■*£ ,  dmdecnn  margarita  /tini-  E  perche 
ciò- pare  incredibile  ,  replica  San  Gio- 
•iianni  la propofitione già  detta;  Etfin- 
%uU' porta  erari  t  ex fingulis  m  arganti  s . 

■  Non  ha  dubbio,  dice  Riccàvdo  ,  che_j 
fecondo  le  direttioni  deli*  arte  doueua_, 
ador  narfi  l’Entrata  della  Città  diuina-, 
con  agathe ,  con  diafpri ,  o  anche  con_> 
diamanti.  Tuttauia  perche  fi  cfprrmc- 
uano  ne  gli  Vici  della  Metropoli  beata_, 
i  Tutori  delle  Diocefi  ,  per  cui  entrano 
nellaChiefa  le  Anime  ,  volle  Iddio  che 
quelle  foffero  di  perle  ,*  fragili  sì ,  mà 
bianche ,  dinotando  che  nell'  Ordine^ 
Apoftolico  ,  per  guadagnare  cuori  à 
Grillo  >  il  che  vuol  dire  per  produrrei 
Crifto.  in  e/fi,  affai  più  vale  il  candore , 
c  che  la  coftanza..  Ex  fingulis  nimirum^. 
inapo.  margantisfingula porta f'unt  ,  quia  fan  Ri 
Apofioli fulgor  e  tu  Bilia  lengè ,  latèque  da- 

fffff  '  vuerun^' 

2 2*’  331.  Tal  follecitudine  Iddio  mo, 

ftra  della  efemplarità  ne'  Prelati  Tuoi , 
percioche  effondo  1‘  Euflngelio  contra- 
rijfsimo  a’praui  dettami  della  natura^ 
corrotta ,.  fe  l’efèmpio  di  chi  prefiedej» 
non  rende  credibile  l’efercitio  di  effo ,  i 
Popoli  fi  afforderanno  alleprime  fìlUhc 
delia  iegge  di  Crifto .  Oportet  autem  Epi- 
feopum  effe  fine  crimine  ■>  Q  come  legger 
L.ìadu.  S.Girolamo  fine  accMfatione .  Cosìfcri- 
Pelag.  ue  à  Tito  Primate  di  Candia  SanPaolo. 
To  17  ^  qual  precetto ,  ehiofando  il  Santo, di. 

ì88.  ce  ;  Etiam  malediche  aduerjariorum  ca¬ 
rtai  ,  vt ,  quibus  dodrina  difplicet ,  pla- 
eeat  conuerfatio .  Rare,  volte  la  sfaccia¬ 
taggine  giunge  sf  oltre  ,  che  tenti  di. 
fpacciare  per  impraticabile  quella  Leg¬ 
ge  ,  1  cui  dogmi  vede  praticati  da  chi 
gli  annuntia . 

332.  Doue  ,  per  lo  contrario-, 

quando  da’Prelati  fi  ftendeffero  riforme 
anche diferete »  fe  ad  effe  lavica  loro 
non  fi  adattafse ,  il  zelo  de’Legislatori 
farebbe  con  ludibrio  fchernito  c  con., 
rabbia  conculcato  da  chi  gli  afcolta_, . 
Piaccia  à  Dio,chc  talora  in  qualche  Di- 
ftretto  i  Primati  non  rafsomiglino  1’ 
Elefante  .  Chi  rimiraffe  dalla  bocca 
di  sì  vallo  animale  vfeire  due  lmifurati 
Denti  d’auorio,  inuaghito  della  finezza 
di  quclTofso  gli  farebbe  fic  tiramenti 
lòpra coll’accetta,  per  efirarne  il  più  fi¬ 
no.  Direbbe,  fe  quello  Moftro  traf- 
mette  dalle  mafcelle  auorio  sì  candido, 
quanto  migliore  1’  haurà  o  nel  cranio 
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clie  contiene  il  ceruello ,  ò  nelle  coflej 
che  riparano  il  cuore  ?  Non  lo  ferite^ , 
dice  Plinio,  perociie  quanto  hà  di  buo¬ 
no  tutto  egli  trafmette  da'labbri;  onde? 
toltele  due  maggiori  gingiue.non  è  nel 
rimanente  de’membri  parte  alcuna  for¬ 
nita  di  offoluminofojche  meritifeftima 
rione  de’ trafficanti.  Come  non  vi  è  Fie¬ 
ra  ,  che  a*  primari/  denti  dell’  Elefante^ 
non  ceda ,  così  non  vi  è  flinco  di  Giu¬ 
mento  che  non  fi  agguagli  c  all’  anche 
c  al  capodi  Lui .  Hoc  folum  Ebur  ejhece -  l.8  c.j. 
Uro  &  in  bis  quoque ,  qua  corpus  intexit ,  ^ 
ruilitas  offea.  Sarebbe  di  pregiuditio  *  57‘ 
troppo  grande  a’Curatori  delle  Chiefe, 
quando  fi  diceffe,tutta  la  Santità,  e  tut¬ 
te  le  virtù  loro  finire  ne  gliOracoli  della 
linguale  che, come  fono  più  che  huomi- 
ni  nel  decretare  >  così  fono  meri  huo- 
mininel  viuere .  Gli  editti  di  effi  han¬ 
no  dell’Apoftolico ,  e  del  diuino ,  e  feej» 
in  loro  vi  fermate ,  altro  non  ifcoprite_? 
che  Auorio  candidiffimo  di  coflitutioni 
falutari ,  indirizzate  al  mantenimento 
delPinnocenza.  Mà  fe  indagate  o  gli 
affetti  del  cuore  ,  o  le  intentioni  della.., 
mente ,  o  le  opere  della  mano ,  come  in 
molti  de’ Mitrati  ritrouerete  Io  lìcito 
auorio ,  così  perauuentura  in  non  po¬ 
chi  rifeontrerete  carbone  ,  e  non  auo¬ 
rio,  cioè,  legno  arfo  da  cupidigia  di 
onori,  atto  fidamente  à  tingere  chi  lo 
tratta,  e  difpoflo  ad  accenderli  di  {de¬ 
gno  col  folo  fiato  d’ vn  rapporto  .  Per 
tanto  leggiamo  le  iflruttioni  delle  lor 
penne,nè  paffiamo  oltre .  Hoc  folum^ 
ebur  eB*  Il  che  vorebbe  d  irete  unir  & 
nonfaciunt . 

Nel  qual  cafo  l’Ecco  delle  rifor¬ 
me  farà  vna  publica  Ccnfura  di  chi  cen- 
fura  .Echi  terrebbe  le  rifa ,  fc  da’mer- 
li  d  vn  torrione  Senatori  profùmati,col- 
lcrofenelpugnoecol  ambra  nella  to¬ 
ga  ,  fgridaffero  la  foldatefca  infangui- 
nata  nel  foffo ,  c  le  dicefièro  ;  bifogna , 

Ver  fàluare  la  patria, non  rifparmiare  la 
vita ,  e  non  infaftidirfi  de’difàgi  !  Sù , 
accorrete,  oue  le  Truppe  nemiche  fono 
e  più  folte  c  più  guerriere  .  Che  impor¬ 
ta  perdere  ò  la  vita  trafitto  da  lancie,ò 
la  libertà  incatenato  da  ferri ,  purché  fi 
falui  a’C.ittadini  la  roba  !  Delicata  do¬ 
ttrina  eft ,  pugnanti  itìus  dittare  de  muro ,  Hp  50 
&  ehm  ipfe  <vngucntis  delibutus fis ,  cruen-  . 

tum  militem  accufare  formidinis .  Signo- 
ri  miei ,  fe  il  Mondo  noi^credciàbche  la  " 

G  g  Prc- 
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Prelatura  cosi  vi  ua  come  Tenue,  befferà 
i  decreti  piìi fanti ,  e  deprezzerà  gli  or¬ 
dini  più  diuini)  anche  quando  veniffero 
in  luce  conceputi  ne’  Tribunali  di  que¬ 
lla  Sede  facroianta.  Dipende  totalmen¬ 
te  la  offeruanza  de’  vofiri  diuieti  dalla-» 
fragranza  del  voftro  viucre  - 

332  E  quella  non  ifpircrà  mai  nc 
grata  ,  nè  venerabile  ,  fe  ad  effa  potrà 
opporli  vn  folo  Mà ,  Tanto  auuienc,  di¬ 
ce  Gregorio  Nazianzcno  ,  alla  Fama».  5 
quanto  auuerrcbbc  ad  vn  gran  vafo 
di  Mele  »  in  cui  fe  cade  vna  lòia  ftilk-, 
d’arfcnico  »  tutto  il  liquore  lì  attoffica_>, 
nè  vi  è  parte  in  elio  ,  che  come  infetta-, 
non  fi  abborrifea .  Per  ciò  poco  gioue- 
rebbe ,  fe  di  vn  Prelato  Criftiano  lì  rac- 
coraafiero digiuni ,  vigilie ,  limolino} 
orationi,  vifite  di  Diocefi ,  raunanzo 
di  Sinodi  ,  eftirpatione  d’ abufì  ,  intre¬ 
pidezza  co’  Grandi ,  vnione  con  Dio  , 
leccamento  da’  Congiunti  ,  affetto  vni- 
uerfale  a’forcftieri ,  cura  fpeciale  de’rai- 
feri,  zelo  indefelfo  di  mantenere  ne’fud- 
diti  il  rifpetto  à  Tempi;  ;  quando  fri 
tante  virtù  fi  frammettere  vn  folo  vitio 
efecrato  da  chi  l’offerua_> . 

333  Nè  paia  marauiglia  che  ciò 
accada  a’Scnatori  della  Chiefa  5  fui  cui 
rationale  fcrifiel’  Apollolo  :  OportetEvi » 
Jcopum  fine  crimine  effe  :  mentre  che  allo 
fieffo  Sindacato  della  vita  e  a’  medefirni 
fcapiti  della  fama  foggiacciono  i  Satra¬ 
pi  della  terra»  e  i  Monarchi  del  Mondo. 
Le  glorie  di  Alefiàndro  Macedone  riu- 
feirono  sì  incomprcnfibili  alla  capacità 
vmana  ,  che  l’Vniuerfo  attonito  alla  im* 
menfità  di  tanta  gloria  s’inftupidì:  Siluit 
terra  in  confpefiu  eius  :  dice  la  diuina_. 
Scrittura  nel  primo  de’ Maccabei  .  Ad 
ogni  modo  Seneca  ,  cenfore  rigidifsimo 
delle  anioni  di  lui  ,per  vn  folo  misfatto 
annulla  la  celebrità  di  tante  imprefe,o 
la  immortalità  di  fatti  sì  magnanimi* 
Alefiàndro, Magm>?AIeffandro  men  che 
minimo.Alefiandro  gloria  della  Grecia? 
AlefTandro  ignominia  della  Macedonia, 
Alelfandró  Sole  tra’ Principi  ?  Altf- 
làndro  funefiiffima  cometa  del  genero 
hununo.  AlefTandro  finalmente  tiranno 
i'pictato  di  fudditi  infelici  e  non  arbitro 
nc  vero  Rè  delie  due  Afie  foggiogato. 
Nè  di  tale  sfogo  hebbe  il  Filofofo  altra 
cagione  ,fe  non  l’hauer  egli  trouato  nc7 
Protocolli  della  Cancelleria  Reale,  per 
Ja  violenza  di  quel  Monarca  ,  Tentenna¬ 


to  à  morte  da’Giudia  vn  tal  Calicene, 
nè  reo  dell*  vitimo  fupplicio  ,  nè  con- 
uinto  del  fallo  appoftogli .  Col  cadaue- 
10  di  quefto  Infelice  giufiitiato  egli  ab¬ 
batte  quanti  Archi  trionfali  alzarono 
V  India  e  la  Perfia  ad  AlefTandro  .  Dite, 
fcriue  l’auuedutiifimo  Stoico  ,  ciò  cho 
volete  di  lui ,  che  io  lòn  ficuro  di  ecclif 
fare  coll’  ombra  di  vn’  innocente  con¬ 
dannato  vn’  intiero  Cielo  di  glorie .  Se 
voi  cfclamate  ,  Alefiàndro  hà  debellati 
i  due  primi  Principi  dell’  Afia  Dario  e 
Poro  :  io  rifpondo,  Alefiàndro  hà  ini¬ 
quamente  vccifo  Calliftenc.  Se  voi  re¬ 
plicate  ,  egli  hà  disfatti  efezeiti  porer- 
tifiìmi  con  pochiffima  foldatdca  :  io  ri¬ 
piglio  ,  frà  gli  vccifi  in  guerra  aunoue- 
rate  Calliftene  infidiato  in  pace  .  Ha^ 
ripugnato  Tiro  ,  hà  fottomefià  Babiio- 
ma,hà  paffato  T  Indo,  r  giunto  èon  l’al¬ 
loro  fu’l  capo  fino  à  gli  vltimi  liti  del- 
P  Oceano  :  frà  tante  conquide  voi  nofu 
raccontate,  l’haucr  egli  ingiufiainenttu 
ò  truci  dato, ò  ftrangolato  Qalliftene  .  in 
fomma,  fe  per  vaftiltiero  luftro  veri  vac- 
conterete  nuouevittorie  di  coftuiji©  non 
altro  mai  ridirò,  fe  non  che  per  mano  di 
Fifcali  peruerfi  &  adulatori  n  tollè  à  Cal¬ 
lide  ne  da  lui  la  vita:e  tanto  baita, per  in. 
famarlo .  Vdiamo  la  cenfura  deh  Filo¬ 
fofo  in  fua  lingua.  Hoc  eli  AleXandri  1.6.  nac. 
cri  men  aternum ,  quod  nulla  *virtui>  nulla  q.act  Lu 
bellorum felicitai  redimer  -  Nam  quotici  cill. 
quii  dixerit  :  occidit  Perfarum  multa  mil-  Xo.  *0. 
Ha  ;  opponetur  &  Calliflhencm.  Quotici  dt-  407 . 
cetur ,  occidit  Darium  :  opponetur  &  Cai - 
Ufihenem  .  Quoties  dtfìum  erit ,  imperium 
ex  angnlo  T braci a  •v/que  ad  Orienta  ter - 
mmoi protulit  i  dicetur  » Jed  Callifibenem^j 
occidit .  Omnia  hcet  antiqua  ducum  ,  re- 
gumq .  exempla  tranjìerihex  bis*  qua fu  it , 
nihil  tam  magnum  erit,quàm feelus  Cal- 
lijlbenii .  Or  fc  vn  Monarca  gentile,  vit- 
toriofo ,  giouanc  ,  in  quattro  goccie  di 
fangue  fparfo  con  foucrchio  rigore  af¬ 
fondò  vn  Mondo  di  palme  :  chi  fpererà 
ne’  Prefidenti  confecrati  col  crifma  e_, 
coftituiti  Luogotenenti  di  Pio  fplendo- 
re  di  nome  per  poche  doti  contaminate 
da  numerofi  difètti?  Io  dico,  che  mol¬ 
te  virtù  non  fottrarranno  dall’infamia., 
chiunque  fra’  raggi’  di  effe  mefeok- 
rà  caligine  anche  minima  di  manca¬ 
mento  , 

334.  Stimiamo  troppo  auHera  nel 
cenfurare  la  Filofofia,  perche  riproua.- 
S1* 


L.p*  de 
Itpc. 

To.  87. 

b* 


m* 


Uxori. 
de  Mon 

To-1 4- 
5*. 


&33?« 

gli;Eroi ,  fc  in  parte  ?  benché  tenue  fon 
vitiati  ?  Ecco  dalla  Medicina  fpacciato 
per  morto  il  corpo  d'vn  Gigante ,  quan¬ 
tunque  robuflo  in  tutte  le  parti  ,  e  fano 
ne’membri,  feàcafoinvn  fol  neruo 
confinante  col  cuore  rimaneffe  ferito . 
Colpi/fi  da  Dauid  col  fallò  Golia  nella 
fronte  :  e  in  vn  fubito  quel  Coloffo  di 
carne  cadde  à  terra  cadauero .  Confi- 
deratelo  da  capo  à  piedi ,  c  troucreto 
nel  gran  tronco  le  membra  intatte  e  lo 
vifeere  illibate .  Il  cranio  non  era  toc¬ 
co  ,  l’ occhio  non  era  forato ,  il  petto 
non  era  trafitto ,  le  fauci,  la  gola  ,  e  il 
dorfo  erano  lènza  lefione  ;  e  pure  V  in¬ 
felice  fpirò  .  Onde  lìamo  coflrctti  ad 
efclamare  con  Santo  Agoflino  ;  Ergo- 
ne  itta  fatta  tot  membra  non  talentaci 
cius  vitam  »  &  iliud  vnum  vulnerammo 
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•valet  ad  eius  mortem  c*  Deh  ,  le  cosi  è  , 
come  pur  troppo  è  >  fi  guardino  i  Suc- 
ceffon  de  gli  Apoftoli  da  qualfiuoglia_, 
neo  ,  affinché  per  effo  in  elfi  non  fi  ofeu- 
ri  la  gloria  del  nome,  la  quale  per  qual¬ 
sìa  macch.a  trasformali  in  infamia:con 
cui  nonriuicirà  mai  ad  alcuno  di  parto¬ 
rire  Cri fio  ne7 Popoli .  Dunque  riuolto 
a’facri  Perfònaggi ,  per  tema  di  non  ve¬ 
dere  con  colpa  d’ alcun  di  effi  Criflo 
non  nato,  dico  per  bocca  di  Guerrico 
Abbate  ;  O  Matres  t  am  glorio  fa  proli s->  at¬ 
tendile  vobis  ipfiiì  donec  forme  tur  CbriSfus 
in  vobis .  Partite  >  fi  non  vobis ,  certe  f- 
lio  Dei  in  vobis .  Ricordiamoci,  che  il 
Mondo  quali  tutto  prima  conuince  Ma* 
ria  Vergine  immune  da  colpa,  anche-? 
originale,  indi  efclama  in  lode  di  efIL,  : 
De  qua  natus  e  fi  lefus . 


SECONDA  PARTE- 


Chi  può  o  dipendere  dai  gri. 
do  o  fidarli  della  fama,fej 
quello  varia  ogni  ora, e  que. 
Ila  hà  cento  bocche ,  e  da_y 
ogni  bocca  verfa  mille  men¬ 
zogne  ?  Dunque  finge  anche  ciò  che-? 
non  fi  commette  ?  Se  ciò  è ,  bilògna  che 
ogni  Prelato  con  cento  occhi  di  vigi¬ 
lanza  fi  armi  contra  le  cento  lingue  del 
Liuore .  Nemo  ideo  debet  contemnere  vul¬ 
nus  infamia ,  quia  femper  confueuerit  ru¬ 
mor  Jimular*  ffed  eo  attenlius  pracauere^-, 
quodfoleatetiam  fitta,  componere .  Così 
lente,e  cosifcriue  S.Atanaiio.  Io  non¬ 
dimeno  giudico  la  Fama ,  Maga  si ,  mà 
non  Dea  i  poffente,  mà  non  onnipoten¬ 
te  .  Può  la  Negromanti  ingrandire  e_? 
gonfiare  apparentemente  vna  paglia  in 
traue  :  mà  non  formerà  giammai  ella_, 
dal  niente  vna  fola  fronda .  A'  Dio  è  ri- 
feruata  la  creatione ,  che  confifie  ,  come 
parlano  le  fcuole,  in  produrli  ex  nibilo 
fubietti  ente  reale  ed  effettiuo.Gon  poca 
oecafionc  la  Fama  v’infamerà:  fenzaoc- 
cafione  niun  Satirico  può  macchiarui. 
Per  ciò  lo  Hello  Atanafio  ricordaua  a’ 
fuoi  Cherici  ?  che ,  le  abborriuano  la__> 
diffamatone,  per  ifneruarla,le  toglieflè- 
ro  ogni  apparenza  di  giufla .  Ne  in  vi¬ 
le  fama  notlra  vuhtere  ferpatvata  ab  oc- 
cafone  fufpicio .  Vnde  non  tantum  nobis 
fidesfatti  ?  fed  pojfbilitas  efi  relegando. _» 


mendaci /.  Quando  la  vita  noflra  farà 
fi  ben  guardata  e  circofpetta  che  non^ 
Sdruccioli ,  non  farà  alcuno  sì  temera¬ 
rio,  che  fìnga  caduto  chi  non  hà  mai 
meffo  in  fallo  vn  piede  .  Vita  efi pr acla- 
ra  ■>  de  qua  nibil  licetfalfitati .  Ciò  vide, 
fi  nell’Arciuefcouo  di  Cipro,  à  cui  niun 
Erecicoardi  d’opporre  maluagità,ò  fare 
contrailo .  Tanta  enim  vener adoni s  fem- 
perfuit ,  vt  regnantes  baretici  ignommiam 
Juamputarent  ifitalem  virum  perfeque - 
rentur . 

336.  Nè  ci  fi  a  chi  dica,  a’  difetti 
far  contrapefo  le  virtù ,  e  che  anche  co - 
loro,i  quali  appaiono  huomiui  in  qual¬ 
che  occafione ,  in  molte  altre  riefeono 
più  che  h uomini  .  Quello  appunto  è 
quel  che  la  Criflianita  non  intendereb¬ 
be  nella  Prelatura ,  mentre  la  vedetta, 
per  colpa  di  qualcheduno,  ora  più  cho 
diuina ,  e  ora  quanto  ogni  altro  flato  di 
huomini  totalmente  vmanata  .  Non  po. 
tette  capir  in  Plinio,come  la  Nobiltà 
Romana  ofaffr  feruirfi  dell’Argento  nel 
le  cene  più  fontuofe ,  e  poi  abufarlo  inJ 
minifteiij  indegni  anche  per  nome.  Ea- 
dem  materia  ,  &  ci  bis  fertiit ,  &  probris  . 
Non  e  credibile ,  quanto  poco  s’ inten¬ 
derebbe  ,  che  vn  Principe  di  Santa^ 
Chicfaora  togato  affilia  a’diuini  vfficij , 
e ,  ora  fpogliata  la  toga ,  fi  traflulli  frà 
motti  ;  ora  mitrato  confacri  Sacerdoti, 
Gg  2,  c  ora 
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e  ora  pileato  interuenga  a’cembali  :  ora 
amminiflri  giuflitia  afiifo  in  trono?  e  ora 
colia  viltà  dell’interefTe  fomminifiri  ar¬ 
gomenti  alle  fcene .  In  tal  cangiante 
confufo  il  Crifìianefimo  non  faprebbe  fe 
doueffe  adorare  la  Prelatura,  perche  la_j 
vede  eleuata  à  gli  altari,  o  pure  lo 
bialìmarla  ,  per  piangerla  accomuna¬ 
ta  in  tanti  fatti  ed  in  tanti  affetti  col 
volgo • 

337.  Il  marò ,  che  da  pochi  li  ri¬ 
guardano  le  buone  opere  de'  Primati 
Ecclefiaftici,  e  di  elfi  nota  ognuno  qua¬ 
lunque  orma  di  fragilità.Siadi  ciò  fcuo- 
la  vn  Giardino  di  Principe,  Nafconoin 
elio  trifogli  e  crefcono  lepri ,  mà  tra  le 
verdure  del  pafcolo,  e  fra  le  delitie  del¬ 
la  caccia  lì  appiatta  taluolta  vna  ferpe . 
In  codem  prato  bos  herbam  quarit ,  canis 
hporem  -ì  ciconia  lacertum -  Conliderate 
ora  la  dilgratia  delPOrto  :  efee  il  Buo 
con  Perba  parte  inghiottita  e  parte  ru¬ 
minata  ,  di  cui  niuno  lì  auuede:  fugge  il 
Leuriero  colla  Lepre  in  bocca  quanto 
più  può  nafcoflamente,  e  in  vn  follò  di- 
uora  la  preda  :  la  fola  Cicogna  con  la_. 
Serpe  tra  gli  artigli  caracolla  nell’aria, e 
fa,  molila  di  ciò  che  lolo  rende  fofpetto 
quel  Prato.  E  non  è  quello  vna  viua^ 
immagine  della  vita  de’Grandi?  Le  ora, 
tioni  hauuiano  al  Cielo  à  porte  chiufe; 
le  limoline  lì  difpenfano  a’bifognoficon 
mani  fegrete  ;  i  cìlitij,che  tormentano  il 
fenfo,fon  ricoperti  dal  rafoda  innocen¬ 
za  della  vita  è  folamente  manifella  al 
Con  fello  re  .  Di  tanto  bene  non  ci  è 
chi  parli .  Che  le  lì  efee  talora  à  diporto, 
fe  fcappa  di  bocca  vn’equiuoco,  fe  l’ira- 
fcibile  cento  volte  prouocata  vna  volta 
sfamila, ,  tutto  il  diflretto  non  parla  di 
altro,  e  i  feruidori  più  intimi lonokj 
trombe  più  fonore  di  sì  fatte  debolezze. 
Pouera  Roma ,  in  cui  fiorendo  moltitu¬ 
dine  sì  grande  di  opere  facrofante ,  in_> 
cuiviuendo  Prelati  sì  giulli ,  sì  retti, 
sì  dilìnterelfati ,  sì  pij  :  per  ogni  modo 
da’locandicri  nè  quelle  fi  raccontano  à 
chili  parte,  nè  quelli  fi  additano  à  chi 
viene  .  Perlo,  contrario  ,  le  fra  tanti  si 
venerabili  d’attioni ,  e  sì  maturi  di  fpi- 
rito  vnoviuefle  alquanto  acerbo  o  per 
età,  o  per  natura,  o  per  fragilità,  quello 
folo  a’Settentrionali  fi  oflenta  .  Non  fi 
narrano  a’peregrini  nè  le  vergini  che  fi 
dotano ,  nè  i  bifognofi  che  fi  follentano 
nè  gl’infermi  che  fi  curano ,  nè  i  prigio. 


ni  che  fi  fciolgono  ,  nè  la  giullitia ,  che 
indillerentemente  pronuntia  à  fauorej 
del  merito ,  fenza  rifpettare  Baroni , 
fenza  deprezzare  giornalieri.Si  dirà  te¬ 
merariamente  la  mera  c  marcia  fufpi- 
eione  di  fentenza  differita  per  fettimane 
ad  illanza  di  Grande ,  come  fe  folle  vn_> 
conuinto  affaflìnamento  di  orfano  fpo- 
gliato  da  Giudici  :  fi  dirà ,  fe  à  cafo  vn_» 
togato  nel  fai u tare  è  p aruto  più  ciuilo 
che  Ecclefiallico ,  e  più  follo  Caualiere 
che  Mitrato,  fi  griderà  alle  llelle ,  chtj 
non  ci  è  in  Roma  chi  fenta ,  fe  à  fortej 
chi  hà  fempre  tenute  alzate  le  portiere 
per  vdir  tutti  ,  vn  giorno  le  cala  per 
fefpirare  e  per  viuere .  E  non  fon  collo, 
ro  Cicogne  malediche, le  quali,  lafcian- 
do  e  aranci  e  rofe ,  fan  pompa  ai  Mon 
do,  non  dicodi  vn’afpiao,che  tali  non 
fono  le  vmanità  fopradette  ,  mà  di  vn 
lucertone  ?  E  perche  non  habbiamo  iiu» 

Roma  la  Colomba  di  Noè  direttamen¬ 
te  oppolla  alla  Cicogna  di  Seneca?  Vfcì 
quella  dall’Arca  per  riconofcere  il  Mon¬ 
do,  e  girata  che  hebbe  buona  parte  deh 
la  campagna ,  riuolò  al  Patriarca ,  por¬ 
tando  in  bocca  l’vliuo .  Afilla  venti  ad  6cn  g 
tum  advefpei  am  por t am  ramum  vluus  ,  T1. 
virentibusfoltjs  in  orefuo .  Era  in  quei 
tempo  la  lùperficie  della  terra  ricoperta 
d’offa  di  morti ,  e  Iddio  sà  ,  fe  ,  tolto 
quel  tronco  dvliuo,vi  era  in  tutta  1*  Ar¬ 
menia  altro  verde .  Potea  pertanto  Ia_, 
Colomba  riportare  nell’Arca, in  contraf 
fegno  del  gafligo  feguito  ,  e  per  taccia., 
del  Mondo  fpopolato ,  vn’oflo  :  e  pure 
lafciando  quanto  appariua  di  puzzolen. 
te  ,  quel  poco  di  fiorito  che  ritrouò , 
quello  vincamente  prefentò  al  Gouer- 
natore  del  Legno  .  Non  cosi  fanno  i 
maligniffimi  Auoltoi ,  i  quali ,  per  dif¬ 
famare  la  Chiefa,daRoma  oue  fono  in¬ 
tiere  felue  di  Vliui  mifericordiofi  ,  e  di 
Cedri  incorrottibili,  non  altro  eflrag- 
gono  faluo  qualche  auanzo  di  cadauero 
difotterrato,  dopo  la  fepoltura  di  cento 
anni.  Nò, nò  ;  Roma  èfanta  àdifpetto 
loro ,  fono  gli  Ecclefiaflici  più  efempla- 
ri ,  che  non  fono  eflì  maligni  :  predili 
Santo  Ennodio  i  moderni  Principi  del 
Senato  Apoflolico?  mentrcche  deferifiè 
i  Senatori  del  fuo  tempo .  Vdite  la  de- 
fcrittione  di  Roma .  In  ipfis  ejl  nobilis  Cu : 
ria  principatus ,  quos  vidijf, è,  er  udiri  e  fi  •  Opuf.tf. 
Non  apud eos  fermo  de  ludicris ,  nec panto -  To  37< 
mimorum  vix  tgnofeenda  commetnoratio.  2 10. 

//- 
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liti  auram  popularem  per  pudori*  detri¬ 
menti*  non  capiunt  ?  contenti  refiis  magi s 
piacere  >  quam plurimi* .  Sortiuntur  dt_s 
innocenti  a&jire  lejlimonium .  I fiorume 
q riamai*  in  omnibus  tuffa  fequenda  fini  » 
eji  tamen  in  illih  &  magi  / tra  taciturnità /, 
&  eruditi  forma Jtlentij .  Tali  fono  i  Pre. 
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lati  di  Roma  perla  parte  più  nunierofiL, 
e  piu  cofpìcja  >  e  perche  fono  tali  fi  di¬ 
rà  fèmpre  della  Chiefa  Romana,  à ^glo¬ 
ria  di  Pietro  che  la  fondò  ,  di  Crifto  che 
la  elcflc ,  e  delia  Vergine  immacolata^, 
che  la  protegge  :  De  qua  natus  eft  Iefus  ? 
non  fimelfed Jemper . 


PRE- 


PREDICA  XXV. 

NELLA  FERIA  QV  ART  A 

DELLA  TERZA  DOMENICA 

DELL'  AVVENTO- 

Ego  Uox  clamantis  in  defèrto ,  dtrigite  viam  Domini  ,fìcut  dixit  ÌJaias 
Propbeta .  Ioann.  i. 


ON  sò  che  ve¬ 
rmi  Santo  fia_, 
comparito  giam¬ 
mai  nel  Mondo 
con  gloria  mag¬ 
giore  di  miraco¬ 
li,  e  con  pompa 
più  Angolare  di 
prodigi;  i  nè  sò 
che  alcun  di  eflì  ci  fia  viuuto ,  ò  ne  fia^. 
vfeito  con  mendicità  più  eftrema  d' at- 
tioni  miracololc  che  Giouanni  Battifta. 
Fù  la  concettione  di  elfo  annunciata  nel 
Tempio  dall' Arcangelo  i  fù  r anima  di 
lui  fantificata  dalla  gratia  nel  feno  ma¬ 
terno  ;  fù  la  nafeita  canonizzata  con  lin. 
guaggi  di  Padre  e  di  Madre  profctichfu 
la  infantia  si  riguardeuole  e  sì  venei  abi. 
leà  tutti  5  che  ognuno  attonito  efcla- 
maua  :  Quis  , putas  , puer  ilìe  eviti  Sciol- 
Lua  i.  tQ  pQj  egìf  dalle  fafee,  e  vfeito  dalla  ca- 
6 *'  fa  paterna  ,  nel  corfo  di  trentatrè  anni 
di  vita  non  operò  ne  pure  vn  folo  mi¬ 
racolo  :  e  quella  facilità  di  prodigi),  che 
rhaueua  preuenuto  nel  nafeere ,  1*  ab¬ 
bandonò  sì  fattamente  dipoi  finche  vif- 
fe ,  che,  operandofi  innumerabili  mara. 
uiglie  non  folo  da  gli  Apoftoli  più  inti¬ 
mi  di  Crifto  ?  mà  anche  da’  più  rimoti 
Difcepoli  crefeiuti  al  numero  di  fettan- 
ta ,  Giouanni ,  quafi  attratto ,  non  ifte- 
fe  mai  la  mano  o  per  raddirizzare  vn_> 
zoppo  o  per  illuminare  vnlufco  .  Siche 
nella  Paleftina  Ciuda  Ifcariote ,  ladro 
attuale  de'depofiti  e  futuro  traditore  di 
vn  Dio,corroboraua  la  Dottrina  Euange 
lica  conattioni  fuperiori  alla  natura:  o 
Giouanni  Precurfore  di  Crifto,  e  Pietra 
angolare  dc'due  Tcftapenti  ,  non  potè. 


ua  oftentare  vna  fola  carriuola  di  para¬ 
litico  fouuenuto ,  e  rifanato  a'  fuoi  cen¬ 
ni  .  E  pure  in  tanra  penuria  di  prodigi] 
la  Giudea  correuaa’piedi  di  Giouanni . 

Egli  era  il  Legislatore ,  egli  P  arbitro, 
egli  T  oracolo  di  tutta  la  Gerarchia^ 
IfraeliticaZo  rilpettauano  i  Centurioni, 
lo  venerauano  gli  Scribi ,  Padorauano  i 
Sacerdoti ,  lo tremauano  i  Principi,  am- 
biuano  i  Rè  coronati  di  foggettare  alla-, 
meiote  di  lui  le  proprie  porpore  ;  e  s7 
egli  non  fi  opponeuà ,  era  dal  Giudaif- 
mo  riceuuto  ed  incenfato  per  Melfia-- . 

'Putte  exibat  ad  eum  lercfolyma ,  &  omnis 
luda  a  ,  &  omnis  regio  circa  lordane m:  & 
bapùzabantur  ab  eo  in  lordane ,  confitene  Matt.j, 
tes peccala  fua  .  Dimando  ora  io ,  con_j  5  • 
qual  -  macchina  il  Battifta  fconuol- 
geffe  le  Città  tutte  della  Prouincia  ,  o 
lommergeffe  più  di  vn  milione  di  tefto 
nelle  correnti  del  Giordano  ?  per  darò 
loro  vita  di  penitenza  ì  Ecco  la  macchi¬ 
na  :  Ego  *vox  clamantis  in  deferto .  Colla 
feuerità  del  dire ,  col  ruggito  della  pre. 
dicatione ,  col  tuono  delf  ira  di  Dio  in¬ 
timata  a’Popoli  fi  refe  e  formidabile  al¬ 
la  Paleftina ,  e  venerabile  anche  ad  vn_. 

Erode  ,  violatore  della  cognata  e  tiran¬ 
no  della  Giudea  •  Sequeftoc,  non  più 
fi  dolga  la  Prelatura  ,  che  le  fia  manca¬ 
ta  Tadoratione  de’fudd iti,  e  la  ftimade’ 

Principi ,  perche  dal  Cielo  le  fia  ftata^ 
fottratta  la  gratia  de’miracoli  .  Il  man¬ 
camento  ,  non  de*  prodigi) ,  mà  della_> 

Parola  di  Dio,  che  dalla  più  parte  di  elfi 
non  vfata ,  e  da  molti  tollerata  in  chi  1’ 
abufa  ,  hà  fcreditate  le  Mitre  pretto  lo 
Corone , e  hà  melfi  fotto  a’  piedi  dello 
pecorelle  di  Crifto  i  Paftorali  dc’Paftori 


di  Grido  .  Rimarrebbe  ogni  credito, 
anche  in  quelli  tempi  mirabili  a’ 
prelati  cattolici  »  quando  ad  imita- 
tiane  di  Gip:  Battifta  j>rorniii galero 
^ popoli  le  dittine  Scritture.  La  non^ 
cyranza  di  tal  Miaiderio  ha  {coronata^, 
la  Chiefa  ,  e  doue  p  rima,  pcrl’eChx  Rio 
della  predi  catione  >  era  venerata  da  gli 
Augufli, oggidì, per  la  mala  amtnini- 
flratione  di  effa  ,  è  deprezzata  lino  da’ 
Luogotenenti  delle  infime  Podeftà.  Ve¬ 
diamo  per  tanto  nel  primo  luogo  P  ob¬ 
bligatone ,  che  hanno  1  Prelati  di  prò- 
mulgarela  diuina  parola:  enei  fecondo 
quanto  farebbono  inefcijfabili,  quando> 
non  potendola  efS  difpenfare  ,  ioppor- 
talfero  che  da'  Tuoi  Softituti  foflè  non_# 
apoftolicamente  propórla ,  ma  empia¬ 
mente  profanata,*  con  leggerezze  di  va. 
nicà,o  con  facrilegio  di  mottRche  prouo. 
caflèro  le  turbe  à  tifo,  c  non  à  lagrime. 
Zì>  E'  si  proprio  de'  Vefcoui  il 
predicare ,  che  fe  voi  ricercate  i  primi 
Canoni  della  Chiefa,  trouercce  non  po- 
t^r’effere affuuto alla  Mitra,  chi  non., 
può  efporre  di  fua  bocca  a’Diocefanlle 
diuine  Scritture.  Anche  quando  feen* 
da  dal  monte  Sceti  vn’  Arfenio  veftito 
di  cilitio  ,  cinto  di  ferro ,  fcalzo  nc’pie- 
di ,  con  gli  occhi  ripieni  di  lagrime ,  col 
cuore  pieno  di  Dio ,  digiuno  ,  contem¬ 
platore,  immacolato  ,  e  quel  che  più  ac- 
crefce  l’autorità,  riuerito  dal  Volgo, 
caro  a’Principi ,  accetto  a’ Cefari  ,  pra¬ 
tico  del  gouerno ,  accreditato  nell’Ere¬ 
mo  ,  acclamato  dalle  Diocefi ,  ammira¬ 
to  dalle  Scuole  ;  tuttauia  fe  non  hauefi- 
fe  potuto  >  come  realmente  poteua^, 
interpretare  Profeti  ,  anche  inuitato 
non  haurebbe  doluto  nè  falire  al  trono 
Epìfcopale,  nè  regnare  nel  Clero  -  Ri¬ 
torni  Egli,  fe  manca  di  feienza  bafteuo- 
lealla  fpofitione  popolare  de’dogmi ,  e 
allaperfuafione  falutare  dc’precetti,ne!, 
la  fua  Grotta,  equiui  tratti  con  Dio  à 
faccia  à  faccia ,  che  ciò  merita  F  aufleri- 
rà  della  fua  vita:  mà  ricufi  coftantemcn- 
tcilCrifma  pontifìcio,  fe  chi  gli  porge 
il  Paflorale  del  comando  ,  non  gli  ot¬ 
tiene  le  chiaui  della  Dottrina  ,  per 
aprire  a’fudditi  non  tfteno  FEuangclio 
con  la  voce ,  che  il  Ciclo  conPefempio. 
Nè  tale  efclufioneà  Perfonaggi  sì  fanti 
è  fatta  da  me  :  loro  la  fanno  e  Paolo 
Apoflolo  delle  Genti  e  Girolamo  Dot. 
tore  della  Chiefa .  Opertet  enim  Epifco- 
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pum  ìrreprebenfibilem  effe  ,  pudicum  ,  de- 
fiorerei  -  Sin  qui  FApoflolo ,  nella  pri¬ 
ma  à  Timoteo.  Al  qual  tuono  di  tie- 
ccffità  indifpcnfabile  fa  il  contrapunto 
San  Girolamo  col  prote/lo  feguenrej  : 
Nihilenim  prode  fi  confitenti  a  ’virtutum 
fruunifi  &  creditumfibi  populum  poffit  in - 
Jlruere  .  Notate  la  violenza  della  rìpul- 
fa  :  Paolo  prefuppone  il  prendente  fen. 
za  neo  :  e  Girolamo  Io  vuole  arricchito 
d’ogni  gratia .  E  pure  ,  quantunque 
Angelo  di  coturni  e  Serafino  di  Carità, 
fe  gli  manca  talento  di  dire  ,  o  non  fi 
eonfàcri,  dicono  amendue?  ©  ,  fe  già 
fede  nel  trono ,  feenda  c  deponga  la-. 
Tiara- 

540.  In  conformità  del  qualo 
editto  ,  Innocenzo  Terzo  Pontefice^ 
Maffimo ,  hauendointefò  che  al  Vefco¬ 
uo  di  Brc/cia  era  fopraggiunto  vn  tale 
impedimento  di  linguale  r  cui  era  trat¬ 
tenuto  dall’  efercitio  di  predicare  ;ercò 
Nuntij  Apoftolici  fuoi  i  Vefcoui  di 
Cremona  e  di  Vercelli  con  ordine, che, 
trasferitili  colà ,  formafièro  il  proce/To  , 
e  ri  conofciuto  Firn  pedi  mento  fenza  ri¬ 
medio  ,  coftringefTcro  quel  Prelato  alla 
rinuncia  della  Carica ,  eflèndo  incom¬ 
patibile  con  tal  difètto  la  reggenza  del¬ 
le  anime.  E  pure,  come  il  Pontefice 
racconta  nel  Breue ,  i  cofiumi  di  quel 
Vefcouo  erano  non  folamente  fe nz&_» 
taccia, mà  in  veneratione  preflo  de’Sud- 
diti  i  nè  era  falito  à  quella  dignità  coiu 
ifirattagemmi  di  ambinone,  mà  perpu. 
ro  merito  di  vbbidienza  promoffoui  da 
-quella  fantaSede .  Ad  ogni  modo,trar. 
tandofi  di  qualità  troppo  eflèntialc  al 
Prelato  ,  conclude  Innocenzo,  che  il 
lafciare  nella  fedia  Sacerdotale  chi  non 
poteua ragionare  pubicamente  spo¬ 
poli  ,  era  vn  prouedere  à  quella  Catte, 
drale  ,  non  vn  Vefcouo ,  mà  va’  om¬ 
bra  ,  an?i  vna  larua  Epìfcopale .  Tal 
ncceflìtà  credette  quel  gran  Papa  im¬ 
porta  a’Pri  mari  di  promulgare  a*VafFal- 
lil’Euangelio. 

341  II  qual  fcncimento,  fenoli, 
m’inganno,  tratte  Pauueduriflìmo  Pon¬ 
tefice  dal  apologetico  di  Gregorio  Na- 
zfanzeno,  oue  il  Santo  Teologo  hauen- 
do  diffufamente  raccontate  le  moltc^ 
virtù  c  le  qualità  /ingoiati, che  fi  richie¬ 
dono  ne’Gouernatori  delle  Chiefe ,  ri- 
ferba  per  vitima ,  c  quafi  corona  di  tut¬ 
te  ,  la  difpenfatione  della  Parola  di 
Dio 


,1  Ti»*’ 
ì  2- 


L-i.  ad, 
Iouin. 

To.  17 , 
221 


VghcH. 

Tom.  4, 
fi1-  74* 


240  §.}4-2- 

Orat.x.  Dio.  lamipfam  verbi  diJlribtìtioneffl>  vi 
Vo.  il  5  quod  noflrorum  omnium primum  e  fi  ,  po - 
ib.  flremo  loco  die  am  >  dSùvùw  3  inquam  verbi 

&  ex  ce  fi  diflnbutionem  ,  fi  qui  s  cuiufuis 
ingenij  effe  cenfeat  ,  hunc  eppfiolertia  nomi¬ 
ne  admtror  ,  ne  die  am  fluititi  <e  .  Nè  fo- 
lamentoil  dono  dìeuangelizzare  è  Ja_> 
primaria  dote  del  Prelato  3  mà  è  quali  1* 
vnica  .  Così  pare  che  giudicaffe  l’Apo- 
Aolo  nella  fublime  lettera,  ch’egli  fcrif- 
fe  à  gli  Ebrei  conuertiti,  co’  quali  cosi 
difcorre:  Me  mento  te  Erapofitorum  vefiln- 
Heb.  YUin  y  qUj  rughi  s  loquuti funt  ver  bum  Dei  : 
quorum  intuentes  exitum  5  imitamini  fi- 
dem  •  Ricordateui  de’ Vefcoui ,  che  vi 
hanno  predicata  la  diuina  parola  ?  Per- 
auuentUradi  quella  fola  erano  flati  dif- 
pehfatorii fedeli  quei  Prefidenti  bene¬ 
meriti  ?  Non  haueuano  elfi,  in  benefì¬ 
cio  delle  Diocefi,  conferita  lacrcfinuo, 
confecrati  altari ,  iftituiti  Sacerdoti,  rau- 
nati  Sinodi,  promulgati  editti ,  ftabilite 
leggi ,  diftribuite  limoline,  intimati  di¬ 
giuni, eretti  Tribunali ,  decife  quiftioni, 
alimentati  mendici,  catechizzati  infe¬ 
deli  ,  corroborati  Neofiti  >  richiamati  à 
penitenza  Apoflati,  animati  e  fpinti  al 
-martirio  numero  innumerabile  di  Cre¬ 
denti  ?  E  perche  non  ricordarli  de  gli 
efempij ,  che  haueuano  lafciati  ;  de  gli 
ordini  che  haueano  fcritti  ;  delle  cata¬ 
cómbe  doue  erano  dimorati  ;  delle  ca¬ 
tene  che  haueuano  foftenute  ;  delle  fo- 
ftanze  che  haueuano  impiegate  ;  de’tòr. 
menti  fofferiti  ,  e  delle  morti  incontrate 
perCrifto?  Perche  non  riflettere  allo 
orationiloro  sìprolilfc  ,  a’facrificij  sì  di- 
uoti ,  alla  giuftitia  sì  incorrotta ,  al  zelo 
sì  ardente,  alla  fede  sì  intrepida?Adun. 
que  da  vn  campo  sì  immenfó  di  glorio 
e  di  meriti  fi  eftrarràvna  folafpigadi 
Euangelfo  interpretato ,  per  obligare  i 
Popoli  ad  vna  eterna  memoria  e  inalte¬ 
rabile  ofleruanza  de’defonti  Prelati?  Si; 
peroche  tutto  è  nulla  ne’  fiacri  Gouer- 
nanti  ,o  in  paragone  di  tal  Minifterio,  o 
lenza  l’emolumento  di  elfo  .  Nibil  enim 
prode  fi  confcientia  virtutumfrui ,  nfii  & 
creditum  fibi populum  poffit  inflruere .  So 
ciò  è ,  su  gii  architraui  de’  Veficouadi 
ficolpificafi  à  caratteri  di  oro  1*  oracolo 
dell’Apoftolo  :  Oportet  Epifieopum  effe  do- 
Borem / 

342.  Nè  fia  chi  dica ,  ballare^  al 

Pallore  che  predichi  a’fiudditi  con  l' c- 
fiempio  :  poiché  tal  ritirata  fu  fichernita 


fin  ne’primi  fecoli  della  Chiefà  ,  e  fu , 
fieno  trecento  e  mille  anni ,  apertamen¬ 
te  confutata  da  Giouanni  Grifioflomo  sì 
in  voce  ,  come  in  carta  .  Vt  quid  enim-*  Ho.  15. 
doBor  appellatur  ,  nifi  Vt  doceat  ?  Sed  fer-  in  ep.  1 , 
te  dices,vt  philofiphiam  vita  doceàt  exem -  ad  Tim. 
plo-Friuola  haefiunt  '.  e fi  enim  necefiarium  j-0  JOj 
verborum  quoque  magifieriumddeo  &Pau-  4 5 . 
lus  att ;  maxime  qui  laborantin  verbo , & 
doBrina  .  Cum  enim  de  dogmatibus diffe-  i.Dim. 
ritur  ,  quem  loie  loeum  vita  San&itas  ha-  5*i7- 
bet  ?  Quidbabet  virium  ? 

343.  E’  la  ragióne  di  opinioni  in_> 

apparenza  sì  ftrette  è,  pcrciocheil  prin~ 
cipal  fine ,  e  per  così  diio ,  il  centro  del¬ 
la  Prelatura ,  non  e  il  Tribunale,  dolio 
fi  decidono  liti,  mà  il  Pergamo  ,  donde_? 
fi  promulganò^locumemf'V  Per  ciò  ne’ 
tempi  Apoftolici  ladecifionè:delle  cau- 
fie  fi  delegaua  a’meri  Laici  ;  la  doue  néri 
iì  trouerà  mai,  che, per  afliftere  a’  giudi- 
tijjj.f  Prelatizi  quel  primo  fecolo  com- 
mettelfero  altrui  f  ammi&iftratiòne  del 
-Verbo  .  N orò  proprietà  del  Vefcouo , 
mà  è  quidità  edtè  elfenzfll^dicaremè 
balla,  che  ciò  feccia  egli  colla  vita ,  fio 
•ciò  bori  efercita  colla  lingua  -  Sono  fur. 
terfugij  di  gehte  in  efpertà  ne’ fiacri  Ca» 
nonni  credere, f-che  polla  vna  Mitra  ftar 
degnamente  ih  dapo  a’chi  manca  fu’lab- 
bri  la  Spada  deil’Euangelio  .  Ad  hoc-> at¬ 
tenti,  ò  Priricipiscriftiani,  al  volilo  fino, 
ad  hoc  e  fi  Ec  clefia  Dei  Vrapofitus  ,  vt  non 
fiolum  bene  viuendo  alios  exemplo  fua  con -  S.  Prof. 
uerfatioms  infici  tuah fiedvtetiamfiducia-  1. 1.  do 
liter pradteandofingulis  ante  oculos pecca -  vic.con. 
tafiua  confiti  tuat .  Sciens  ,  quod  fi  qui  bufi-  To-  34 
libet  diuitibus  ,  acpotentibus  mali  viuenti.  8<5. 
bus pare at ,  eos perdat fimul ,  &  pereat .  Et 
fanBe  viuere  debet propter  exemplum  ,  óJ 
docere  propter  fiua  admìnifitrationis  off- 
cium  ;  certus ,  quod  ei  nibil fiua  iufititia _» 
fiuffragetur  ,  de  cnius  manu  anima pereun- 
fis  exigitur .  Si  può  parlare  più  chiaro , 
o  puofli  con  minacce  più  fpauentofe  di 
quelle diciferarfi  a’Conlècrati  la  obliga. 
tione  annetta  a’  loro  Pali)  di  publicaro 
Scritture  ?  Predichi ,  dice  San  Profpero 
il  Prelato  ,  fe  non  vuole  dannarli ,  e  fio 
non  vuol’hauerc  partecipi  de’fuoi  galli, 
ghi  tutti  i  delinquenti  del  fuo  diflretto: 

Sciens ,  quod  eos  perdat  fimul ,  &  pereat . 

344*  Nalce  sì  rigorofo  obligo 

daU’cflerela  Fede  fondamento  della_> 
Religione  cattolica:  nè  potendo  quella 
o  introdurli ,  o  mantenerli  ne’  Popoli 
fenza 
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fcnza  la  Parola  di  Dio  >  ben  vede  eìaf- 
cheduno ,  vn  Minifterio  di  tanta  confe- 
guenzanon  douerfi  confidare  ad  altri  > 
fuor  che  a’  Capi  delle  Diocefi .  Per  tal 
cagione  Crifto  Redentore ,  prima  di  fa- 
lire  ai  Cielo ,  epilogò  T  ampia  ìftruttio- 
ne  dell’Apoftolato  in  vn  folo  paragrafo} 
il  quale  altro  non  contcneua,  fe  non.» 
che  predicaffero  :  Et  dixiteis  >  euntesin 
Ma«h-  MunduT*  <vniuerfum  praticate  Euange- 
ìtf*  J5*  lium  omni  creatura .  Non  dille  loro,go- 
uernate  ,  mà  predicate  ;  e  quafi  non  cu¬ 
rante  di  tante  altre  funtioni  commedo 
loro,  quella  vincamente  ad  ehi  racco¬ 
manda  e  comanda  *  Nè  può  parere  ciò 
poco  onorcuole  alla  fouraflità  del  gra¬ 
do  Apollolico,  mentre  che  il  Mediato 
fìelfo  del  Figliuolo  di  Dio  non  fi  raggi¬ 
rò  d’intorno  ad  altro  centro  ,  faluo  che 
della  Predicatione  euangelica.  Ondo 
alle  Turbe  di  Cafarnao  ,  che  lo  voleua- 
no  l'eco  ,  diede  Collo  francamente  la_» 
ripulfa,  con  dire  ,  che  non  haurebbo 
fodisfattoal  vero  fine  della  fua  incarna- 
tione  ,  quando ,  prima  di  morire  per  gli 
huomini ,  non  hauelfe  in  più  Città  e  à 
più  popoli  promulgata  la  Tua  dottrina^. 
Lue.  4*  Detinebant  nedifcederet  ab  eis:qui - 

42  bus  ille  alt ,  quia  &  alijs  Ciuitatibus  epor • 
tet  me  euangeltzare  regnum  Dei  ,  quia-, 
ideo  mijf us  fum,Ò  erat pradicansin  Syna - 
gogis  Galilea .  H  notate  quelle  due  si  ef- 
preffiue  parole  \oportet ,  &ideo  5  le  quali 
non  trouerete,  che  l’Eterno  Verbo  vfaf- 
fe  giammai  ,  fe  non  in  materie  grauiffi- 
me ,  e  impollegli  dall’Eterno  fuo  Padre. 
Si  che  fe  vn  Dio  fcefo  dal  Cielo  noio 
hebbe  in  terra cofa  più  propria,  tolta., 
la  Croce ,  che  l’infegnare  ;  qual  Prelato 
dubiterà,  fe  il  primario  impiego  dello, 
fua  carica  altro  Ila  ,  che  promulgare^ 
di  fua  bocca  a’fuoi  popoli  l'Euangelio? 
345  Aggiungo,  che  il  comuni¬ 

care  la  notitia  di  Dio  è  il  fonte  e  Y  ori¬ 
gine  delle  operationi  ad  intra  della  Tri¬ 
nità  .  Onde  l’Eterno  Padre  genera  con 
quella  T  Eterno  Verbo.  E  delle  opera¬ 
tioni  ad  extra  la  più  nobile,  e  la  più  elc- 
uata  è  la  comunicatione  della  ftclfa  no¬ 
titia  ,  confluendo  V  vi tima beatitudine* 
dell  Angelo  e  dell’  huomo  nella  vifione 
di  Dio ,  la  quale  non  è  altro  ,  laluo  l’E¬ 
terno  Verbo  partecipato  all?anima,non 
tìficamente ,  mà  intentionalmente.eoU’ 
atto  della  Vifione  e  della  Cognitiono 
.creata*  Dunque,  fe  trà  le  operationi 
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ad  intra ,  e  fra  le  opere  ad' extra  non  vi 
è  nè  piu  eminente  nè  più  rileuance  del¬ 
la  comunicatione  de’diuini  attributi,  e 
del  conofcimento  di  quella  Eflenza  in- 
comprentìbile  ;  chi  non  dirà  ,  che  lo, 
Cognitione  del  volere  e  del  potere  di 
Dio  debba  intimarli  a’  Popoli  da  i  fu^ 
premi  capi  della  Cnftiamtà,  come  la  lu¬ 
ce  fi  comparte  al  Mondo  dal  Cielo  ,  e 
come  a’  feguaci  di  Moisè  vfeiuano  gli 
oracoli  da’ìacri  fondi  dell’Arca  ? 

34 6  Ad  ogni  modo  non  fono  così 

nuderò  nella  interpretatione  di  dottri¬ 
na  tanto  inculcata  da’lacri  Dottori ,  da' 
fanti  Concilile  d  die  Scritture  fàcrolan- 
te  ,che  nonconiefcenda  ,  quantunque 
con  eftrcma  dittìcoltà,  nè  fenza  fpauen- 
to  dell’  anima  mia ,  à  credere  e  à  diro , 
che,ellendo  perla  miferiadel  Mondo  e 
perla  tepidica  de’fedeli  creici  ut  a  oggi¬ 
dì  la  follecitudine  della  cura  Epilcopa* 
le  à  ditnifura  ,  nè  elfendo  si  facile  in_, 
quelli  tempi  compartire  il  frumento  e- 
letto  de'facri  dogmi  a’palati  troppo  de¬ 
licati  fcnza  ccceifiua  fatica  di  fludio  in- 
defeffo ,  difficili  (Timo  à  compatirli  col. 
le  vdienze  e  colle  faccende  del  gouer- 
no ,  può  darfi  cafo  ,  nei  quale  fi  a  lecito 
al  Prelato  foltituircà  fe  dello,  chi  ito 
fuo  luogo  atinuntij  al  Popolo  la  eterni¬ 
tà  e  della  gloria  e  della  pena.  E  tutta- 
uia  indubitato,  taldifpenfa,  bcncho 
difobblighi  qualche  Prelato  dal  pelo 
d’infegnare  ,obligare  llrettiffimamcntc 
tutti  i  Direttori  delle  anime  à  lòrrogarfi 
ne’Pergami  perfone  in  bontà,  in  graui- 
tà  ,  e  ,  quel  che  importa  più  d  ogni 
altro  in  fcrietà  e  in  maellà  di  diro 
affatto  epifcopali  ed  apodoliche.  E  pe¬ 
rò  Icriuendo  San  Girolamo  à  Nepotia- 
no,  dotriffimoc  fanriffimofacerd  -te,  il 
quale  Eliodoro  Vefcouo,  zio  fuo  e  vec¬ 
chio  decrepito  »  hauea  dichiarato  fuo 
delegato  nel  tniniderio  del  predicaro  > 

P  auuifa  feriamente ,  che  lì  ricordi ,  i  fa- 
cerdoti  nel  pulpito  edere,  non  lacerdo- 
ti ,  mà  Vefcoui ,  e  che  perciò  vfi  quello 
maturità  di  dire  conueniente  ad  vn  tan¬ 
to  grado ,  guardandoli  da  odentationi 
d’ingegno, e  ricordandoli  che  nel  foglio 
de  gli  Apoftoli  bifogna  comparire  Pro¬ 
feta  e  non  Declamatore .  Docente  te  iti-* 
Ecclcjìa  ,  non  clamor populiyfedgemitusfu - 
Jcitetur >  lacrymaque  auditorum  laude s  tua  To.iq 
fint .  Sermo  prasbyteri  fcriplurarum  le  Aio -  9 
ne  conditus Jìt .  Nolo  te  declamatorem  effe , 
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&  rabulam  , garrulumque fine  ratione ,  fed 
Sacramentorufn  Dei  fui  erudittjfimum • 
Verba  voluere  ,  Ó*  celeritate  dicendi j 
tmperitum  vulgus  admirationem  fui  face- 
re  ,  indottorum  botmnum  efl .  Tanto  dice 
San  Girolamo  ;  mà  aliai  più  ditte^  Iddio 
ad  Efaia  ,  quando  lo  dettino  banditore 
alla  Sinagoga,  à  cui  non  folo  ordinò  l'a- 
fìenerfi  dalufingare  1*  vdiro  con  foauità 
di  periodi  ,  mà  feueramente  gl’impofo  , 
che  con  aufterità  di  ftile  intimoriflL? 
quel  popolo  ceruicofo  .  Clama ,  ne  tef- 
fes;quafi  T uba  exalfa a uocem  tuam ,  &  an¬ 
nuncia  populo  meo  feelera  eorum .  Clama¬ 
re  ergo  iubemury&  vehementer  clamare  > 
dice  Santo  Agoftino  .  Anzi  >  come  no. 
ta  il  Santo,  non  volle  Iddio, che  ia_, 
lingua  d’  Ifaia  fotte  ò  Flauto  ò  Cetera , 
quantunque  ftrumenti  adoperati  in_» 
Cielo  da  gli  Angeli ,  per  ammollire  in^ 
tenerezze  di  fpirito  chi  l’vdiftè .  Volle.?, 
che  della  fua  bocca  facette  vna  Tromba 
guerriera ,  il  cui  rimbombo  fpauentoio 
fcoraflela  ribellione  di  chi  peccaua_>. 
Scitis ,  quod  tuba, non  tamobleftationis  effe 
foleat ,  quam  terroris  t  non  tam  dele&atio - 
nem praferre  »  quam  infe  ne  for  midinetti 
f uba  itaque  peecatoribus  necejfaria  efl , 
qua  non  folum  aurei  eorum penetret ,  fed  & 
cor  concntiat ,  nec  de  le  fi  et  cantu->  fed  ca~ 
fliget  audttu . 

347  Nel  Cielo  conuengono  Tior¬ 
be  di  oro ,  e  Organi  armoniott ,  douo 
la  vittone  di  Dio  afócura  la  innocenza^ 
da’  precipiti! .  Quaggiù  à  chi  viue  nel 
fango  di  continouate  tentationi ,  e  di 
frequenti  cadute, difdice  ogni  finfonkj, 
benché  angelica ,  che  addormenti  T  ani¬ 
ma  in  godimento  di  gloria  :  bifognano 
tuoni  sì  impetuofi ,  che  rifeuotano  V  v- 
mana  finderctt  dal  letargo  della  colpa , 
e  che  la  impaurifeano  colla  intimatione 
feuera  del  fupplicio  vicino .  Per  tanto 
le  voci  di  chi  euangelizza  fieno  Trombe 
di  orrore,  e  non  Arpe  di  diletto .  Ghej 
fe  precetto  tale  palette  troppo  rigorofo 
all’abufo  inueterato  de'  popoli  attùefat- 
al  tinnito  de’Cembali  periodici ,  fenta_> 
non  Agoftino  Prelato  zelante  della  fa- 
iute  ,  mà  Seneca  Stoico  inefperto  di  fpi¬ 
rito  *  Ditemi ,  fcriue  egli  à  Lucilio',  fe_? 
nell’afledio  di  Roma,  quando  i  baloar. 
dijcrollano,  c  le  cortine  fono  à  terra ,  e, 
per  violenza  delle  mine  ,  aprefi  la  Cit¬ 
tà  ,  e  i'iniraico  aggruppato  in  teftudine 
sforza  la  entrata ,  ci  fotte  chi  in  tanto 
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terrore  de’ Senatori  sbigottiti  andatto 
nel  Foro  Romano  diuifando  con  fofifmi* 
fe  nel  vacuo  potta  darli  moto  fuccdfiuo, 
ò  fe  la  quantità  fi  formi  d^  mdiuifibili  , 
chi  non  porrebbe  coftui  in  ceppi,  e  non 
lo  sferzerebbe  come  pazzo  ?  É  pure  in 
cafo  tale  il  fotto  diuidirebbe  i  Cittadini 
dall’  inimico .  Or  chi  tollererà ,  cho  ^ 
mentre  noi  habbiamo  V  auuerfario  im¬ 
placabile  nelle  vifeere,  il  quale  ad  ogni 
ora  può  darci  morte,  come  in  ogni  ora^ 
ci  sbrana  la  vita,  fi  troui  chi ,  in  luogo 
di  ammonirci  della  morte,  che  fourafta» 
ci  diuertilca  da  così  necettàrio  terrore-» 
con  delitie  di  parole  e  con  profumi  d’e¬ 
loquenza,  affatto  fconueneuoli  à  peri¬ 
colo  sì  vrgente  ed  à  rouina  fi  graue^  ? 
Demens  omnibus  vidercr  1  fi •>  cum  bufies 
tela  vtbrarent  ,  &  tjfum  folum  cuniculis 
tremeret ,  otiofus  federem  quafiiunculaspo- 
nens .  Et  nunc  obfideor ,  fune  tamen  mu - 
rus  me  ab  bofle  fecerneret .  Nunc  morti¬ 
fera  mecumfunt .  Non  Vaco  ad iflas  inep- 
tias .  lngens  negotium  in  manibus  tfl.  Quid 
Agam  ?  mori  me  fequitur  ,  fugtt  vita  :  doce 
non  ejfe pofitum  bonutn  vita  in  fpatto  cius , 
fed  in  vfu  : pojfe  fieri  •>  imo  f ape  fieri ,  vt » 
qui  diu  vixit ,  parum  vixent  •  Die  mibi 
dormituro  potei  non  expergifei  •  Die  exper - 
re  fio  ,  potes  non  dormire  amplius  .  Die 
exeunti , potes  non  reuerti»  Die  redeunti , 
potei  non  exire . 

548  Se  cosi  ditte  vno  Stoico,chc 

non  credeua  nè  immortalità  di  animai , 
nè  giuditio  finale ,  nè  perpetuità  di  ga~ 
ftigo ,  non  altro  apprezzando  che  liber¬ 
tà,  nè  altro  temendo  che  morte  :  cho 
dobbiamo  dir  noi  della  ttolidità  noftra, 
mentre  hauendo  vn  Dio  crocifitto  per 
noi,  vn  Cielo  aperto  à  noi ,  vn’ inferno 
fpalancato  forco  di  noi ,  e  migliaia  di 
diauoli  che  di  continouo  ci  danno  la_. 
fpinta  e  per  preuaricare  e  per  perirei , 
tolleriamo  ad  ogni  modo  ,  che,  trafeu- 
ratifi  articoli ,  da’quali  pendei *  eternità 
noftra  ,  fi  trattengano  i  popoli  da  chi 
predica  l’Euangelio  con  deferittioni  in¬ 
degne  anche  di  accademie ,  e  con  dif- 
corlì  sì  Gelidamente  inutili ,  che  non  fi 
direbbe  in  Parnattò  alla  prefenza  di  vn 
finto  Apolline  ,  ciò  che  nelle  Chiefej 
cattoliche  fi  pronuntia  e  fi  femina  in  fac 
cia’à  Crifto  prefente nel  Tabernacolo? 
Il  che  per  quanto  paia  mera  leggerezza 
di  lingue  priue  di  Spirito  ;  è  leggerezza 
sì,mà  di  pregiuditio  iaeftimabile  all’ 
anime 
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anime  ,  e  di  taccia  enorme  alla_. 
Chicfa  .  Attenti  al  pregiuditio  .  Ne’ 
fècoli  palTati  regnauano  Principi  lènza 
Comparatone  più  difibluti ,  più  temera¬ 
ri)  ,  e  più  barbari  de’  moderni .  Tanto 
che,  oltre  alla  flrage  che  faceanode’ 
fudditi ,  inlànguinauano  bene  fpelTo  le 
rcimitarre  in  carnificine  fpietatc  de'  pro¬ 
pri)  Prelati .  Anzi  palTaua  sì  auanri  la_, 
sfrenatezza  j  che  nè  pure  fiafieneuano 
di  metter  le  mani  violente  nel  Vicario 
di  Grillo ,  ora  citandolo  facrilegamente 
a’ioro  Tribunali ,  ora  con  barbarie  fce- 
lerata  rilegandolo  in  ifole  pellilenti ,  e 
ora  con  audacia  infernale  incatenan¬ 
do  quelle  mani  ,  che  hanno  hauuta-j 
da  Grillo  facoltà  di  legare  le  anime  e  di 
difciorle .  Che  fe  ciò  ardiuano  nel  Cri- 
fio  de’Crifii ,  e  nel  confecrato  del  Si¬ 
gnore  ,  immaginateui  in  quali  fierezza 
trafcorrelTero  co’  Prelati  inferiori ,  efi- 
liandoli  dalle  Diocelì  ,  trucidandogli 
all’altare  ,  facendogli  in  pezzi  ,e  gittan- 
dogli  alla  campagna  per  pafcolo  de’Lu- 
pi.  Viuiamo  al  prefente  fotto  Principi 
religiolilfimi  di  animo ,  e  riuerentiflimi 
de’Riti .  E  pure  allora  i  Duchi ,  i  Prin¬ 
cipi ,  i  Rè ,  i  Cefari ,  rauueduti  de’  mif- 
fatti, colle  funi  alla  gola  li  buttauano  a’ 
piedi »  non  folo  dc’S  omini  Pontefici,  mà 
anche  de’  loro  Pallori  ,  chiedendo  v- 
milmente  indulgenza  de’falli ,  efuppli- 
candodi  e  fiere  rilafiati  dalle  cenfure. 
Ladoue  oggidì  non  sì  facilmente  tutto 
le  Corone  li  abballano  alla  corretto¬ 
ne  Sacerdotale  ,  per  fottrarli  con  Tanti, 
ca  pietà  e  publicità  a’ temuti  vincoli  del¬ 
le  cenfure  Pontificie  .  E  men  pij  de’ 
Principi  i  Gouernatori  di  Prouincic  e  i 
Signori  di  terricciuole  han  più  volte  ri- 
cufato  il  difcioglimento  lemipublico 
da* legami  Apofiolici,in  varie  guife  ran¬ 
nodati  alle  loro  cofcienze ,  per  Timmu- 
nità  Ecclefiaflicada  elfi  violata  à  fuon_« 
di  trombe  .  Nè  fono  pochi  coloro  che 
hanno  sdegnato  il  rilafciamento  dallej 
Scomuniche,  quantunque  offerto  loro 
nel  fegreto  d'vna  llanza  entro  il  buio 
del  Palazzo  o  Epilcopale ,  o  paterno  o 
proprio  di  elfi  .Tanto  à dì  nofiri  fi  è  de¬ 
generato  dal  fanto  orrore ,  che  ognuna 
haueuaa’lampi ,  non  che  a’fulmini  del 
Cielo  Apoflolico .  Or  donde  Rimato 
voi  che  ciò  proceda  ?  Dubitate?  Ec¬ 
cone  la  vera  cagione.  Dalla  mancan¬ 
za  di  chi  annunzij  nel  Mondo  T  ira  di 
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Dio.  Peccauanoin  quei  tempi  i  Prin¬ 
cipi  5  mà  i  Prelati ,  e  i  Soflitutidi  elfi 
predicauano .  A'  lampi  delle  minacco 
Euangeliche  o  prello  o  tardi  fi  arrende- 
uanoi  Tiranni  delinquenti  ;  nè  vi  era_> 
Afpidosìfordo,cherifuegliatofi  al  rim¬ 
bombo  delle  vociapofìoliche  non  vomì, 
tafie  il  veleno. Per  lo  contrario  ne’fecoli 
noflri,per  colpa  di  alcuni  ridotta  la  Pre¬ 
dicatone  à  trattenimento  dell’  inteller. 
to,c  à  lolletico  deH’vdito,la  eternità  de’ 
tormenti  o  non  fi  fente  mai  da  chi  ra¬ 
giona  ,  o  efee  dalle  bocche  loro  così  in¬ 
dorata  di  parole,  e  fi  profumata  di  va¬ 
ghezze  ,  che  non  fi  crede .  Nèpuòvru 
tal  detto  Rimarli  efaggerato  ,  mentro 
la  ifloria  di  Erodoto  fù  creduta  fauolo- 
fa  non  per  altro ,  fc  non  perche, parlan¬ 
do  de  gli  Dei,  non  vsò  nè  ferie tà  di  fen- 
tì ,  nè  maeflà  di  fiale ,  mà  Refe  quei  fat¬ 
ti  con  forinole ,  quanto  grate  all’  orec¬ 
chio  per  Teleganza,altrettanto,per  man. 
catnento  di  maturità,indegne  di  chi  egli 
proponeua  per  Numi.  Remijjh  enim^ì 
dulcifque  narratio  fufpiciotiem  prabet  , 
fabulofum  magis  >  quàm  hiftoricum  ejft^  , 
quod fcripfit ,  opus  .  Così  appunto  inter- 
uiene  all’Euangelio  di  CriRo  ,  il  qnalo 
interpretato  con  leggiadrie  accademi¬ 
che  perde  l’autorità ,  e  la  fà  perdere  al¬ 
la  giurildittione  Ecclefialìica;  il  cui  do¬ 
minio  dipendedagTintelletti  intimoriti 
da  Icritture ,  c  non  da  gli  h  uomini  d’ar. 
me  forniti  di  lance ,  le  quali  afficurano 
il  trono  al  Principato  lècolare ,  c  noio 
già  rendono  riuerite  a’Principi  le  catte¬ 
dre  de’Sacerdoti  ancorché  Sommi  - 
3  49  S’ingannerebbe  la  Chiefio , 

fe  credcfie  di  douer  efier  formidabilo 
a’Popoli,  e  venerabile  a’Dominanti,  o 
per  la  fontuofità  de  gli  apparati ,  o  per 
la  magnificenza  del  trattamento ,  ò  per 
la  fuperiorità  de’titoli,  abbandonato 
che  ella  fofiè  ,  quod  abfit ,  dalle  trombe 
dello  Spirito  Santo ,  che  fono  i  feruoro- 
fi  Banditori  dell’  Euangclio .  Pulchra o 
Vt  Luna  ,  detta  <vt  Sol-,  terribili s  <vt  ca - 
ftrorum  acies  ordinataci  dice  della  Chie- 
fa  ne’facri  Cantici .  Doue  ofierua  Ru- 
perto  Abbate  ,  che  non  fi  chiama  terri¬ 
bile  la  Chiefa  per  la  vaghezza  de  gli 
fplendori  folari ,  mà  pel  fuono  dello 
trombe  profetiche*  Clanger  tubarutn 
vox  eft  pradicatorum  -,fine  quibus  vtique , 
quamuis  pulchra  ->  quamuis  ordinata  ,  ca - 
ftrorum  acies  terribili s  non  eft, 
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350.  Figura  di  quanto  fin’ora  hò 

detto  fu  là  Città  di  Gierico ,  fortiflìnja 
di  fito  c  munitifTima  di  muraglie  .  Q«e. 
’fta  inefpugnabile  ad  ogni  macchina ,  e? 
fituata  alle  frontiere  della  Paleftina,im- 
polfibilitaua  à  gli  fquadroni  Ifraelitici 
il  dominio  di  quelle  Prouincie  .  Difpe- 
iò  pertanto  il  Popolo  di  aprirli  il  paflfo, 
oliando  loro  vna  tal  Piazza  ;  mà  Giofuè 
Faflìcurò  della  imminente  cfpugnatìo- 
ne  di  elfa .  Per  ciò  fare ,  in  luogo  di  al¬ 
zar  torrioni ,  di  fotterrarc  mine, di  pian¬ 
tare  batterie ,  di  auuicinare  arieti  5  dif- 
meflisì  fatti  ordigni ,  impofe  a’  Leuiti , 
che  circondallero  il  ricinto  della  Città  , 
e  che  per  lètte  giorni  l’aflordaflèro  col¬ 
le  troinbe.Ne’primi  giri  parue  a’  nemi¬ 
ci  attedio  così  inaudito  vn  ballo  di  Spou 
fi ,  e  vno  lcherzo  di  vagabondi .  E  gli 
Ebrei  medelìmi  ftimauano  quel  rim¬ 
bombo  vn  capriccio  del  Condottieri . 
Nel  fettimo  giorno,  al  primo  fuono  de’ 
bronzi  leuitich  caddero  à  terra  le  corti¬ 
ne  della  Città ,  precipitarono  i  torrioni? 
lì  aperfero  i  baloardfifiche  le  Tribù  fen. 
za  refiftenza  entrate  nella  Fortezza  mi¬ 
fero  à  fuoco  e  à  fiamma  si  le  abitationi, 
come  gli  abitatori .  E  chi  non  vede  el- 
prelfi  ne  gfinuincibili  baftioni  di  Gerico 
i  Potentati  del  Mondo,  inaccelfibili  ad 
ogni  violenza  di  ferro  ,  e  impenetrabili 
à  qualunque  feotimento  di  forza  :  faci- 
liiTimi  nondimeno  ad  arrenderli  al  pri¬ 
mo  ftrepito  di  tromba  euangelica 3  che 
loro  da  vero  rapprefenti  la  fpada  della., 
diuina  giurtitia ,  si  cicca  che  non  diftin- 
gue  Cefali  da’bifolchi  5  e  tanto  oculata 
che  s’infanguina  in  quallìlìa  neo  di  col¬ 
pa  3  anche  veniabile  ?  O  Chiefa  fanta,fe 
le  tue  Trombe  fodero  trombe  e  noie» 
flauti ,  quanti  più  Potentati  haurefli  a’ 
piedi  !  Vdiamo  tutto  ciò  di  bocca., 
di  Santo  Agoflino  .  S  ac  er  do  tali  bus  tu- 
bis  tìiericho  muri  corrusrunt  -  Non-* 
illos pulfauit  aries ,  non  expugnauit  ma¬ 
china  :  fedi  quod  mirum  ejl  ,  facerdotalis 
fonus  ,  aut  tuba  terror  euertit .  Muri ,  qui 
aduerfus ferrum  i  ne  xpugn  abile  s  extiteranh 
facra  tubarum  voce  colli/i  funi  .  Qui* 
enim  non  Bupeat  in  ilio  [affo faxa  fono  di- 
rupta  \fundamenta  clangore  quafata  3  & 
ita  vniuerfa  collapfa  ■>  vt->  cum  vifftres 
nihil  manu  Uderent  >  apud  a  due  r far  io  s  ni- 
bil Jlabile  r emanerà .  Così  accaderebbe, 
quando  lì  predìcafle  da  fenno .  Mà  per- 
croche  alle  trombe  fi  fono  fodituiti  ì 


tromboni  3  e  da  per  tutto  fi  odono  vio¬ 
lini  e  cetere  5  il  Mondo  nè  téme  Dio, nè 
rifpetta  Prelati  . 

351.  Che  fe  le  ghirlande  acca¬ 

demiche  hanno  c  feoronata  la  Chiefa  e 
toltale  predo  de’Popoli  la  veneratione  : 
fe  la  tedìtura  delle  fauole  e  le  fottigliez- 
ze  della  meteora  nell’adedio  dilloma  fu¬ 
rono  giudicate  deliri)  di  lingue  farneti¬ 
che:  quali  pregiuditij  riceuerà  la  Gerar¬ 
chia  Ecclefiartica ,  quando  i  Promulga¬ 
toli  dell’  Euangelio  diuenuti  publici 
Idrioni  ne’Pergami  3  mutadèroil  Tem¬ 
pio  in  Teatro  3  nc  altri  manipoli  racco- 
gliedèro  della  Temenza  Euangelica^ 
fuorché  i  cachinni  di  chi  gli  afcolta?Dio 
immortale  1  Roma  5  acciecata  nel  buio 
della  Gentilità  3  efclufe  i  Comici  anche 
dalla  militia5  cafsògli  dalle  Tribù>  e  lo¬ 
ro  tolfe  di  mano  rvrne?concedute  a’tef- 
fitori  e  non  negate  a’  fornai .  E  la  Chie¬ 
fa  cattolica  arrederà  tra’  Profeti  nel 
più  alto  vificio  della  Diuinità  ,  non  dico 
i  Comici ,  mà  doppiandomi  il  cuore3di- 
co  i  Mimi  3  e  perche  ciò  non  dichiara  la 
indignità  del  fatto ,  fon  necefiitato  à  di¬ 
re  ,  i  Buffoni?  Genusid  hominum-tribu 
moueri  volaerunt  :  dice  Santo  Agodino 
nel  fecondo  della  Città  di  Dio  -  Dun¬ 
que  apprefiò  gl’idolatri  erano  infami  gl’ 
Irtrioni;  e  predo  de’Crirtìani  occuperai!, 
no  il  porto  primario  de’Prelati  3  ed  efer- 
citeranno  il  più  rifpettato  minirterio 
nonfolode’  Vefcoui  e  degli  Aportoli3 
mà  di  Crifto3Sacerdoti  sì  fuergognati  5 
che  non  arroflifeono  di  muouere  il  po¬ 
polo  à  difTolutioni  teatrali  ?  Nelle  Mo- 
fchee  di  Maccometo  non  entra  Arabo  o 
si  lafciuo  o  sì  fiero,  che  ofi  aprir  bocca> 
làluo  che  per  orare  .  E  nelle  Chiefi 
cattoliche  concorrerà  la  plebaglia,  noie, 
per  lagrimare  3  mà  per  ridere  ?  E  ciò  fa¬ 
rà  non  decorrendo  frà  sè  5  mà  vdendo 
dal  Pergamo  Epifcopale  Sacerdoti  iie, 
abito  Tanto  interpretare  Scritture,  ed 
annuntiare  Euangelij  ?  Ah ,  dice  Grifo- 
Homo  j  sì  fatte  indegnità  fono  proprio, 
non  di  Sacerdoti  5  mà  di  Parafiti  de¬ 
liranti ,  e  di  Ballarine  impudiche-  Ex¬ 
terminate  3  obfecro  >  ex  animts  veflris 
ingratam  iftatn  grati  am .  Parafitorun z_- 
res  ejl  illa  ,  mimorum  •>  faltatorum,  forni- 
cantium  mulierurn  •  Procul  à  mente  libe¬ 
ra  3 procul  ab  ingenuo  ,  procul  etiam  à  fèr - 
uis .  E  qual  crifiiano  è  si  rilafTato  nella.* 
djfciplina  euangelica  >  che  non  detefti 
anche 
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anche  nelle  tauole  de’  Principi  focolari 
l’ infame  abufo  de’ buffoni  alcoltati,  i 
quali  profanano  l’aria  colla  licenza  de’ 
motti?  Adunque  ciò  che  abbomina  ogni 
mediocre  cattolico  ingente  sì  vile,  ^ 
fmafcheratamente  infame,  diffimoleran- 
no  i  Prelati  zelanti  ne’  Predicatori  con- 
fecrati  col  crifma  ?  Potranno  erti  vdirc^ 
i  cacchinni  fui  Pergamo  e  nelle  Chiefe, 
mentre  fi  fpiega  l’Euangelioj  non  fop- 
portando  veruno  sì  fatto  difcioglimen- 
to  di  coftumi  nelle  tauole  de’  Grandi , 
quando  i  loro  Satrapi  s’imbriacano  ? 
Grida  Crifio  nel  Euangelio  :  Va  vobis  , 
*  qui  ridetis .  E  i  Predicatori  di  Crifio  di 
Ine.  6.  pr0pofito  ,  e  à  bello  ftudio  procureran- 
no  di  muouere  a  rifate  facrileghe  la  Gii. 
fiianità  penitente  ?  Efclama  accorato 
Crifofiomo.  Audi  Paulum  di  cenici  : 
T riennium ,  inquit ,  nofles  &  dies  non  de¬ 
tto.  17.  Jliti  ium  lachrymis  admonere  vnumquem - 
in  epif.  que  V ettrum .  Si  vero  prò  Milejijs  ,  & 
adeph.  Ephejìjs  tanta  vfus  eB  diligenti  a ,  non  fa- 
To./tf.  cetiai  loquens ->fed  cum  lacbrymis  admo - 
129.  nitiomm  ìnferem  :  quid  de  alijs  dici  pote- 
rit  ?  Audi  vero  quid  &  Corinti] s  dicat  :  ex 
multa,  tribulatione  ,  &  anxietate  cordis 
fcripfi  vobis  per  multas  lachrymas  . 

352  Così  fi  predica ,  mouendo  à 
lagrime  ,  e  lagrimando  .  Il  magifèerio 
dell’  Euangelizzare  è  funtione  da  Sera¬ 
fini  che  ardano  ,  e  non  trattenimento  da 
Parafiti  che  burlino .  Illorum  munus  ejl-y 
L.i.itro,  dice  clemente  Alelfandrino  ,  verbum 
To.  11.  feenerari  .  P radicandi  fcientia  quodam- 
$  •  modo  eB  Angelica .  Intanto  noi  compor¬ 
tiamo  ,  che  ne’  giorni  facrofànti  della., 
Quarefima  ,  allibendo  il  popolo  criftia- 
110  a’facri  1  utti  con  le  ceneri  sii  la  tefta , 
comparendo  gli  altari  vediti  à  pianto  , 
intimando  Ioele  Profeta  per  bocca  de’ 
Diaconi  crepacuori  e  agonie  di  penti¬ 
mento  ,  rimbombando  da  ogni  lato  del 
fempio,  Inter  vcBibulum&  altare plo- 
ìoel.  2,  rabunt  Sacerdote  s  mi  ni  Bri  Domini ,  &  di - 
1 7*  cent ,  par  ce  ,  Domine ,  par  ce  populo  tuo  :  in 

apparato  dico  si  ferio  di  penitenz-a  do¬ 
lente  comportiamo ,  che  l'alito ,  in  vece 
del  Vefcouo  ,  nel  Pergamo  Pontificio  il 
Sacerdote  fchernitore  tramuti  la  fantità 
di  quella  folpirata  compuntone  nel  fa- 
crilegiodi  vn  carneuale  inafpettato , 
sì  deteftabilc  ,  che  nel  Panteon  de  gli 
Dei  adulteri  farebbe  fiato  efecratodai 
Sardanapali  crapuloni  ,  e  punito  da  i 
Caligoli  effeminati  ? 


353,  Non  è  quefio,  non  è  predi¬ 

care  ,  mà  aflaflìnare  l’Euangelio  ,  e  ri¬ 
metterei  Profèti  à  gli  Icherni  del  vol- 
«go e  Crifto  alle  derilioni  de’dilfoluti  , 

Tradunt  autem  ver  bum  ventati 5  peruer - 
Jfs  expojttionibus  fuis  ad  deludendum  &  Ho.  35. 
crucifigendum  -  Cosi  fcriue  l’Autor  del  in  Mat. 
l’opera  imperfetta  .  Non  è  ciò  inter-  r0.2s, 
pretare,  mà  ileannare  Profeti,  c  far  ma. 
cello  pubiico  delle  Scritture  de’  Santi . 

Vdite  lo  fiefioAutore  :  Quoties  ergo  ve¬ 
ri  tatem  verborum  eorum  gladio  verbi  per -  ^ 
uerfi  corrumpunt ,  occidunt  Propbetas  &  111 
ApoBoloSì  &  fanguinem  verborum  eorum ,  To.  28. 
idejl ,  veritatem  effundunt  in  terram •  Ag-  181. 
giungo,  da  si  vi tuperofe facete  fune- 
fiarfi  la  Chiefa  di  Crifio  ,  e  profanart  i’ 
Euanglio  fuo  ,  come  dice  Grifofiomo  , 
lam  in  Ecclejiam  introduci us  eft ,  iam  & 
Scripturas  apprehendit .  Non  la  perdo¬ 
na  l'acclamato  Gioculare  nè  à  Patriar¬ 
chi  ,  nè  à  Santi ,  e  mette  in  beffa  non_< 
folo  Pietro  che  tituba  nello  Stagno , 
mà  la  figliuoladi  lario  richiamata  in  vi¬ 
ta  al  contatto  del  Me/fia.  Vi  è  fiata  boc¬ 
ca  si  diabolica,  che  non  hà  dubitato  di 
motteggiare  con  equiuoci,infopporta- 
bili  anche  alle  feene  ,  fopra  1’  alabaftro 
fpezzato  da  Maddalena  a’iàcri  piedi  del 
Redentore .  Si  può  pafiarc  più  oltre?  Si 
può  non  efclamare  con  Clemente  Alef- 
landrino  :  0  impilatemi  Scanam  Coelum 
feciftis  \  ò1  Deu*  nobis  faffus  eft  afìus .  E  ^r* 
ci  làrà  Prelato  si  gelato  nella  cura  dell’ 
officio  fuo,  e  sì  poco  curante  dcll’onor  To.  n, 
di  Dio  ,  che  pofia  lafciare  fenza  gaftigo  9 5* 
efemplare  vn  facrilegio  ,  nè  pure  atten¬ 
tato  o  nell’Oriente  daMeletio,o  da  Lu_ 
tero  nel  Settentrione  ?  Si  affogano  con 
capeftri  le  fauci  à  chi  con  motti  offende 
vn  Cittadino  ;  fi  tronca  la  tefia  fui  cep¬ 
po  à  chi  tocca  la  riputatone  de’  Princi¬ 
pi  ,  anche  per  giuoco  :  e  pafferanno  im¬ 
puniti  da  vn  Pergamo  all’altro  beffardi 
làcrilcgi,  sùlecui  bocche  ogni  Santo 
èfchernito,  e  Crifio  fiefio  fielpone  a’ 

Crifiiani  per  oggetto  di  forrifi  ?  Con- 
feffo  la  debolezza  mia  colla  riuerenza^ 
che  debbo  à  quefio  Confeffo  Apoftolf 
co ,  quando  vedefiì  punite  con  langue_5 
le  pafquinate  fofpefe  ne’cantoni  di  Ro. 
ma  contra  huomini  mortali  ;  c  poi  vdiflì 
gli  fcherni  de’Santi,  publicati  ne’Pcrga- 
mi  dalla  temerità  di  chi  infama  vn  sì  al¬ 
to  Minifterio,nè  pur  puniti  o  con  gli  er- 
gaftoli ,  o  col  filentio ,  direi  con  Santo 
Ago- 
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Agoftino  ;  che  piu  conto  fi  fa  della  fama 
noftra  ,  fpruzzata  con  inchioftri ,  che-> 
non  fi  fà  della  fanti tà  de’Beati ,  e  della», 
diuinita  di  Critto  ,  trafitte  da  lingue  te-  • 
meraric  »  e  propofte  a’iudibri;  del  popo¬ 
laccio.  Vdiamocomefi  rimproueri  dal 
Santo  a’  Senatori  Romani  gli  Dei  loro 
lacerati  dalle  penne  poetiche,  fenza  no. 
te  de7  Cenfori  e  fenza  rifèntimenti  del 
Publico.  Il  tetto  è  alquanto  profittò, 
mà  merita  di  ettere  recitato  fenza  mutì- 
latione  per  la  maeftà  del  foggetto,  e  per 
De  Ci.  ^orza  paragone  .  G)uos  cùm  feirent 
Dei .  tton  folum  patienter  >  feci  etiam  libentcr 
poetarumprobris  male  diti  ifque  lacerante 
Lib.  xi.  potius->quàm  illos->huiufcemodi  iniurijs indi. 
*.I2.  gnos  effe  duxerunt  ijèque  ab  eis  etiam  lege 
munierunt ,  illorum  autem  ifta  etiam  fa- 
tri  s  flemnitatibus  mifeuerunt  .  Ita  ne-> 
tandem  ,  Scipio  ,  laudem  hanc  poetis  ro¬ 
mani s  negatam  effe  licentiamwt  cuiqut 
opprobrium  infligerent  Romanorum ,  cùm-> 
•vide am  eos  nulli  Deorum  peperei ff e  ve- 
ftrorum  ?  Ita  nepluristibi  habenda  vifa 
eft  exiftimatio  veftra  Curia ,  quam  Capi¬ 
toli  j  ,  imo  Roma  <vnius ,  quam  Coeli  totius , 
•ut  linguam  male  die  am  in  Ciuestuos  exer- 
cere  poeta  etiam  lege  prohiberentur ,  &  in 
Deos  tuos  fecuri  >  tanta  conuicia  ,  nullo 
fenatore ,  nullo  cenfore*  nullo  Principe  ^nul¬ 
lo  Pontifice prohibente  >  iaeularentur  ?  In - 
dignum  vi  deli  ce  t  fuit ,  vtPlautus  ,  aut 
Nauiusì  Publio  ,  &  Cneo  Scipioniiaut  Ca- 
cilius  M-Catoni  malediceret ,  &  dignum 
fuih'Vt  T erentius  r vefter flagitio  Iouis  opti - 
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mi  maximi  adolefcentium  nequitiant  con* 
citateti  Dourei  con  parole  sì  graui  di  vn 
tanto  Dottore  terminare  il  difeorfo,  mà 
non  pollò  non  ricordare  al  Senato  Apo* 
ftolico ,  a7  Primati  della  Criftianità  qui 
prefenti ,  e  al  Vicario  di  Critto  che  af¬ 
fitte  coll' vdito ,  c  colla  benedittiono 
fantifica  quella  Sala  Pontificia  ,  la  fen- 
tenza  da  Dio  data  contro  albicala  e  al¬ 
la  perfona  di  Eli ,  per  hauer  egli  tolle¬ 
rata  nel  Santuario  qualche  rapina  de’ 
carnami facrificati dal  Popolo.  Fù  la^ 
profapia  fua  pnuata  del  Pontificato  ,  e 
inabilitata  per  fempre  a7  gradi  Sacerdo¬ 
tali  :  agonizzarono  e  morirono  fotto  Icj» 
fpade  de’Filiftei  i  fuoi  due  figliuoli  Ofni 
eFinees  ;  fpirò  la  Nuora  tra  le  doglio 
del  parto  :  il  Battaglione  d7Ifraele  but¬ 
tò  l’armi  e  fi  mife  in  fuga  ;  1’  Arca  pafsò 
a7nemici ,  e  fti  ricettata  da  Dagon  :  egli 
fletto  precipitando  dal  trono,  cadde  ro- 
uefeio ,  e ,  fparfo  il  ceruello  nel  paui- 
mento ,  mori  fenza  proferire  parola .  Se 
tal  gaftigo  hebbe,chi  diifimolò  ne’mon- 
toni  e  negli  agnelli  qualche  frauderqual 
pena  fourafterebbe  à  chi  fòpportano , 
che  l’Euangelio  di  Critto  ,  che  la  Paro¬ 
la  di  Dio  ,  che  le  Scritture  dettate  dal¬ 
lo  Spirito  Santo  per  falute  del  Mondo, 
fottèro  profanate  con  efpofitioni  ridico- 
lofe  ,  e  fatte  con  facrilegio  inefpiabilo 
feena  del  Volgo?  Chi  non  vede,aflài  più 
importare  il  nuouo  Teftamento  della», 
Chiefa ,  che  le  fpezzate  pentole  della 
Sinagoga  ?  Sofpiriamo ,  e  refpiriamo . 


SECONDA  PARTE- 


354*  dirà,  e  qual  gaftigo  po- 

trebbeprefcriuerfi  à  delitto 
si  grande?  Rifpondo,  qua- 
iunque;  e  fe  crediamo  à  San 
Giouanni  Grifoftomo ,  facetie  sì  efecra- 
te  e  sì  indegne  de’facri  Tempij  meritano 
per  pena  la  morte .  Vdite  il  fommario' 
e  del  proceflo  e  del  fupplitio .  Sunt  enim 
Ho.  17;  h<ec  'verba  mentis  ab  omnipietate  defola- 
in  ep.ad  t<e .  Loquuntur  ora  Sanftorum  verba  ho- 
Eph.  minum  ignominiofirum  ac  turpium  ?  An~> 
igitur  verba  ifta  non  funt  fulmine  digna  ? 
T 0.  47-  Il  che  mentre  dice  Grifoftomo,  pare  che 
condanni  limili  Iftrioni  à  morte  impro- 
uifa,echeloro  nonlafci  nè  pur  luogo 
di  penitenza .  Sunt  fulmine  digna .  E  pu. 
re  coftoro  nè  meno  con  vn  lampo  di  fo« 


ladepofitione  dalPofficio  che  profana¬ 
no,  fi  veggono  o  gaftigatiò  corretti. 
Anzi  i  popoli  incantati  corrono  ad  vdir. 
gli ,  e  nel  teatro  loro  fi  alzano  palchi, 
accio^he  i’vdienza  crefea  à  difmifura_, , 
con  iicandalo  sì  graue  anche  de7  Predi¬ 
canti  Caluinitti ,  che  vn  di  etti  pettìmo 
di  dogmi ,  mà  perfpicaciftìmo  di  mente  , 
e  mordace  di  lingua  ,  inuitato  alle  fee¬ 
rie  ne  giorni  baccanali,  rifpofe  :  Afpetto 
comedia  più  faceta  e  più  grata  ne7  vici* 
ni  giorni  del  digiuno  in  vna  delle  vo. 
ftre  più  frequentate  Chiefc  di  Roma .  E 
non  traballano  i  colonnati  del  Tempio? 
e  non  fi  accorano  i  Primati  della  Criftia. 
nità?Echi  fopraintende  a7publici  difor- 
dini  non  diuiene  vn  fuoco ,  che  inccne- 
rifea 
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tifa  sì  fatti  fcandali  fino  alle  viti  me 
brc  ?  Io  viuerei  inconfoiabile  per  sì  fdt. 
ta  freddura ,  c  per  impunità  fi  fcandala- 
fa ,  fe  non  fapeffi  che  a’  Superiori  de’fa- 
cri  Ordini,  allenitimi  da  tolleranza  tan¬ 
to  deteftabile  ,la  protettane  de’  Grandi 
non  lega,  mà  inchioda  le  mani,  affinché 
col  coltello  di  Elia  non  tacciano  le  dou- 
utedimoftrationi  di  feuerità  proportio- 
nata  à  misfatto  sì  enorme .  Nel  chej , 
come  non  incolpo  veruno  ,  così  non-> 
pollo  in  ni  un  modo  feufar  da  colpa_» 
mortale  chiunque  ,  ò  diffimola  fi  grand’ 
ccceìfo  ,  ò  non  punilce  delinquenti  di 
tanto  pregiuditio  all’Euangelio . 

35  5  E ,  à  mio  credere  ,  farebbe 
rimediato  il  tutto ,  quando  a’  Prelati  vn 
Minifterio  sì  fanto  così  premette ,  come 
vide  Giouanni  che  premeua  all’  Eterno 
Padre .  Et  vidi  Angelum forte m predicati* 
Apoc.  5.  tejn  ruoce  magna  :  quii  eji  dignus  «perirti 
a*  librum  ?  &  nemo poter at  neque  in  Cesio  > 
neque  in  terra ,  neque  fubtus  terram  .  Fi¬ 
nalmente, dopo  grande  elpettatione,  fù 
confidata  Uinterpretatione  delle  diui- 
ne  Scritture  ad  diurno  Agnello,  fuena* 
to  per  elle  nel  Caluario  .  Et  venie ,  & 
accepit  de  de  x  ter  a  fedentis  in  trono  librum 
&  cum  aperuijjet  librum ,  quatuor  anima* 
lia  v  &  vigintt  quatuor femore  $  ceciderunt 
coram  Agno  :  &  adorauerunt yiuentem  in 
facula  faculorum.  Nel  qual  fatto  tré  mi¬ 
racoli  di  buon  gouerno  debbono  olter- 
uarlì .  E  fia  primo ,  il  Volume  d.lle  fa- 
cre  pagine  elferfi  veduto  non  nella  fini- 
lira  mano  di  chi  regnaua  ,  mà  nella  de¬ 
lira  :  lignificando  che  a  Prelati  crifriani 
niuna  cofadee  ìlare  tanto  à  cuore, quan¬ 
to  la  buona  amminifrratione  della  Pa¬ 
rola  diuina  .  E  di  ficuro,oue  noi  ftimaf- 
fimo  quella  più  del  comando,  piu  del¬ 
l’entrare  ,  più  de  gli  onori ,  ne  verrebbe 
in  confeguenza  il  fecondo  prodigio ,  di 
non  deputare  ad  efcrcitio  si  alto  faiuo 
che  Perfonaggi  famofi  in  dottrina  ,  e 
ammirati  in  virtù  ,  Còme  in  Ciclo  al  fo- 
lo  Agnello  di  Dio  fu  confegnata 
Dio  la  Bibbia  figillata  :  Accepit  de  dex - 
ter  a  fedentis  in  trono  librum .  Quando  la 
predicanone  Apóftolica  non  folle  die¬ 
tro  le  fpalle  ò  fotto  a’piedi  di  chi  prefie- 
de  ne’troni  Epifcopali ,  non  fi  aflegne- 
rebbono  i  Pergami  àchi  gl’ impetra  ò 
coH’ambitione  di  vna  fupplica  3  ò  colla 
cerimonia  di  vn’vfficio  ;  nè  farebbe  pre¬ 
dicatore  di  Cattedrali  primarie  chi  hà 
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potuto  fpiccareòda  Caualieri,  oddu. 

Dame  tanti  caratteri ,  quanti  ballano  à 
formare  vna  fòferictione ,  che  impetri 
da'  Pallorila  confegna  delle  pecorelle 
a’ Lupi.  Di  qua  deriua  la  mancanza^ 
del  terzo  prodigio  nel  Mondo ,  qual  fa¬ 
rebbe  vedere  le  Monarchie  e  i  Senati 
genufleffi  a’piedi  de’ fogli  facerdotali,in 
vigore  dell’  Euangciio  difigillato.  Tut¬ 
to,  tutto  il  Mondo  adorerebbe  i  Con¬ 
dottieri  delle  Anime ,  fc  chi  apre  a’po* 
polii  mifterij  de’ fanti  Volumi  folle  e 
Agnello  per  l’innocenza  della  dottrina, 
e  impiagato  per  V  aullcrità  della  viu_>  * 

Tanto  feguìin  Cielo,  quando à  vilta^ 
de’  ventiquattro  Coronari  fi  fciolfcro 
alle  facre  carte  le  fibbie  improntato . 

Et  cum  aperti Jfet  librum  ì  quatuor  amma¬ 
lia  3  &  viginti  quatuor  femore  s  cecicterunt  Apoc.j . 
coram  Agno ,  habentes  ftnguli  cytharas  ■>&  8 . 
pbialas  aureasplenas  odor  amen  forum*  qu£ 
funt  orationes fanBorum  .  Intendete,  Pre¬ 
lati  cattolici ,  i  Vecchioni  più  acclama¬ 
ti  del  Cielo  s’incuruarono  all’  Agnello, 
non  quando  d’  intorno  al  trono  di  lui 
fremeua  1’  Oceano  ,  non  quando  dal 
Tempio  di  Dio  feoppiauano  fulmini , 
non  quando  da  fette  Angeli  affilienti 
all’  Onnipotenza  del  Comandante  fi 
verfauano  vrne  d’elìerminij,mà  quando 
fi  cfpofero  a’Regnanti  Scritture  piene  di 
fagramenti,e  Profetie  pregne  di  eterni¬ 
tà.  Or  fe  ciòfeguì  nell'  Empireojdouo 
ogni  Spirito  hà  terminata  la  nauigatio- 
ne  ,  e  gode  ognuno  il  porro  delle  con¬ 
quide  :  come  non  accaderà  lo  frcilòquà 
giù  ,  doue  cialcun’  huomo  nauiga  coru 
orrore  di  naufragio  Diffidate  pure-» 
divedere  i  Maggiorafchi  deila  Terrai 
con  le  fronti  llefe  a  voftn  altari, fe  ad  elfi 
ò  non  aprite  voi ,  il  che  farebbe  T  otti¬ 
mo  ,  ò  non  fate  che  da’maturi  Sacerdoti 
fi  aprano  gli  arcani  de’facri  Libri  -  Non 
mai  fi  piegheranno  a’vollri  feggi  i  Poten¬ 
tati  del  Mondo  ò  pel  rimbombo  de  tua. 
ni ,  ò  pel  fifehio  de’flagelli ,  ò  pe’  diluuij 
delle  minacce:  al  folo  volume  de’diuini 
terrori ,  fedamente  notificati  da  chi  c- 
uangelizza  ,  foggettcrannoeffi  le  coro¬ 
ne  della  potenza  ;  e  mutando  la  ferocia 
dell’Ade  e  l’alterigia  de  gli  Scettri  nel¬ 
l’armonia  delle  cerere, e  nellVmiliatione 
de  gl’inchini,  fc  prima  minaccìauano 
vfurpationi  di  autorità ,  efibiranno  dap¬ 
poi  tributi  d’  vbbidienza  .  Et  cum  aper¬ 
ti  ffet  librum  y  quatuor  ammalia  ,  &  vi- 
ginti 
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ginti  quatuor  Jèniores  ceciderunt  corame 
Agno .  Sì  >  si  alTAgnelló  cedono  e  i  To¬ 
ri  più  robufti ,  e  i  Leoni  più  fpietati ,  c 
T  Aquile  più  fublimi,  e  gli  Huomini  più 
eruditi,  e  quante  ATerablee  gouernano 
i  Principati, purché  il  nuouo  e’1  vecchio 
Teftamento  fi  promulghino  con  ferietà 
di  volto  ,  con  maefià  di  fide ,  e  con  .fan’ 
tità  di  fentimenti .  Mà  perche  ne’perga- 
mi  le  icritture  delia  Diuinità  fi  chiudo¬ 
no  ,  e  fi  differrano  ò  le  fauolc  della  Poe. 
fia  ,  ole  profanità  delle  fcene ,  ò  i  cian- 
ciumi  dell’  eruditione  fecolare,  ogni  Si¬ 
gnore  di  Rocche ,  e  ogni  Configliero  di 
Terre  vi  nega  vbbidienza ,  c  a’  folgori 
de’  voftri  interdetti  oppone  i  lampi  del¬ 
le  fpade  e  lo  ftrepito  delle  bombe.  Quc, 
Refono  le  raccolte  de’vani  Rorida  qual, 
chedun  di  noi  graditi  ne’  fiacri  ;  difcorfi, 
e  quelle  ribellioni  vi  partorirono  le  de¬ 
testabili  fa  ceti  e  tollerate  ,  e  non  punite 
da  voi  ne’  ragionamena  delle  Quarefi* 
me  .  Non  ogni  Ecclefiaftico  fi  cura,  co¬ 
me  fi  fpieghino  i  libri  di  Dio  i  e  de’  fiacri 
Paflorali  non  fi  cura  chi  ha  in  mano  bi¬ 
done  da  comando.  Il  mal’ è,  che  nel 
deprezzo  de’voftri  fieggi  rimane  fipregia. 
to  il  Trono  di  Dio,  di  cui  voi  fiete  e 
rapprefienranti  e  miniltri  .  Si  che  l'A¬ 
gnello  5  che  da’  Senatori  del  Cielo  è 
adorato  nell’  Empireo ,  in  terra  è  difiub- 
bidito  da’  Satrapi  delle  Prouincie ,  con 
vilipendio  delle  Mitre  ,  e  con  infiliti  de. 
plorabili  de’  noftri  auuerfiarij  ;  i  qua¬ 
li,  feparati  dalla  Chiela  per  P  erefia_,  r 
trionfano  quante  volte  intendono,  da’ 
figliuoli  più  gloriofi  della  Fede  abban¬ 
donarli  i  Padri  della  Religione,  e  ficher- 
nirfi  quegli  ftelfii,  che  confelfanofiuccefi 
fiori  de  gli  Apoftoli  ,  ed  immagini  di 
Grillo  .  E’ per  ventura  ciòficapito  sì  leg. 
giero ,  che  polfia  permetterli ,  per  lodi  fi- 
fare  alle  lnfinghe  dell’  vdito  ,  corrotto 
con  vanità  di  tropi  c  deprauato  con_j 
empietà  di  motti  ?  Dunque  perche  il 
popolaccio  dilfoluto  fchiamazzi  ne’ 
Tempi)  con  applaufi  teatrali  a’  Dicitori 
ò  profanati  da  leggerezze  giouanili ,  ò 
contaminati  da  ìchernimenti  Renici, 
permetterete ,  che  à  voi  fi  perda  il .  ri- 
fipetto, che  alla  Chiefia fi  neghino!  di  it¬ 
ti  ,  che  al  Vicario  di  Crillo  fi  ficuotano 
le  chiaui  nel  pugno ,  che  al  Cielo  ,  che 
a ’  Santi ,  che  à  Dio  non  fi  renda  il  tribu¬ 
to  debito  d‘  adoratione  e  di  vaffallag- 
gio  ?  Volete  fottomettere  i  lYoni?  Op- 
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pugnategli  con  le  Scritture.  Voleto 
gcnufleffi  alle  voltre  ledie  i  Dominanti»? 
Precipitate  da’  pergami  chi  publica_> 
l’Euangelio  ò  inghirlandato  di  refe ,  ò 
sbrutfato  di  pece . 

336  Non  finirei  mai  in  tal  ma¬ 

teria,  fe  il  rifpetto  douuto  alla  patienza 
di  chi  aTìfte  non  mi  neceliitafiè  à  termi¬ 
nare  il  difeorfo.  In  Gerufàlemme  era^ 
la  Pileina  ,  doue  chiunque  fi  bagnaua^-, 
per  attratto  che  egli  loffie ,  fi  riaueua_> . 
Miglior  Probatica  habbiamo  nella_. 
Chicfia ,  in  cui  non  vno  ,  mà  ognuno  ri- 
fiana.  Quella  è  la  diuina  Scrittura,  al 
cui  vigore  cede  ogni  lebbra  di  difetto  e 
ogni  piaga  di  colpa  .  E’nondimeno  ne- 
cefiàrio,  che  come  nella  Pefchiera  Giu¬ 
daica,  così  nella  noftra  preceda  il  mo¬ 
to  :  nè  quefto  ballerà  giammai  per  tor¬ 
re  i  languori  dalle  anime  ,  e  le  paralifie 
da’cuori,  fe*  da  altri  farà  cagionato, fuor¬ 
ché  da  Angelo  fcefo  dal  Cielo  .  Il  pen- 
fiero  è  di  Giiliberro  Abate  difcepolo  e 
fucceflore  nella  dottrina  di  San  Bernar¬ 
do  .  Bonus  aqua  motus  deputati «,  &  exa- 
gitati»  /aera pagina .  Bene  meuetur  ,  t  um 
eius  d  fcujjtone  auditor  promeuetur  .  Sed 
non  e  il  pafsim  omnibus  hac  permtttenda  li- 
c  enti  a  :  nes  aqua  motus  Jun^bat ,  nifi  eum 
Angelus  defcendtns  tenpore  fuu  moiijjet 
e  am  .  E  che  necefiità  hà  il  Mondo ,  cnc 
ognuno  fi  crei  da  sè  medefimo  Apofto- 
lo  del  Criftianefim  >  e  M adiro  dello 
Genti  ?  Dunque  vn  Min  tierio ,  che  per 
centinaia  e  centinaia  d’ anni  fiù  proprio 
de’  Ioli  Vefcoui  confiecrati  co’  fiacri  oli j , 
oggi ,  quali  Ichifofo  auanzo  d’  infauftò 
nauf  agio, farà  di  chi  l'occupa  :  e  chiun¬ 
que  hà  lingua  per  articolare  periodi-,  ed 
hà  fronte  per  ragionare  in  publico ,  di- 
uerrà  Spofitore  d’ Euangelij  e  Oracolo 
de’ Credenti?  Ah  non  fi  permetta  Mi¬ 
nisteri  0  si  diuino  e  totalmente  Apolto- 
lico  ,  fuorché  à  Perionaggi  prouetti  di 
età,  confumati  in  virtù  ,  Sondati  in  det. 
trina ,  e  per  l’ efemplantà  de"  coltumi  ò 
venerati  nel  Clero ,  ò  riueriti  ne’  Chio- 
ftri ,  Fuora  da’  facri  Pergami, sì  Chiac¬ 
chierini  imbellettati  da  Mufc  ,  corno 
Mimi  alleuati  pel  Palco  .  Non  è  la_> 
Chiefii  nè  Accademia  nè  Teatro.  Che 
han  da  fare  i  lauri  della  Poefia  co’chiodi 
del  Croci fifio  !  Chi  oferà  vnire  ca:  hin- 
ni  e  cordogli  >  contritione  c  diifolutio- 
ne ,  terrori  d’ Eternità  c  fcherzi  da  Sce¬ 
ne  ?  E’  difperata  la  compuntione  de’po- 
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poli  3 1’ emendacione  de’  falli ,  T  auuer- 
iìone  alia  politica,  la  foggcttione  a’Pre- 
laci  #ic  da7  fupremi  Comandanti  dello 
Chiefe  non  fi  là  tacere  ne’  Tempij  chi  ò 
inutilmente  difcorre ,  òiidicolofamen- 
te  motteggia .  Se  da  huomini  Angelici 
faranno  maneggiate  le  diuine  Scritture, 
non  vi  farà  nella  Chiefo  di  Crifto  nè  le- 
profo  sì  deforme  ,  nè  paralitico  sì  rilaf- 
làto ,  nè  frenetico  sì  furiofo ,  che  non_- 
guarifca  .  Là  doue  ,  fe  in  tale  Stagno 
huomini  vili,  sfacciati  ,  beffatori,  cd 
iftrioni  agiteranno  Tacque  falutari  dei- 
T  Euangclio ,  le  contamineranno  inmo. 
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do ,  che,  in  luogo  di  fonare  gl’  infermi , 
ammorberanno  i  foni .  Tocca  à  gli  An¬ 
gioli  delie  Chicfe  procurare,  che  a  foli 
Angeli  di  lingua  e  di  vita  iìconfegnino 
le  Probatichc  de’  facri  pergami ,  accio- 
che  il  votino  i  portici  della  Criftianità 
da  ogni  fòrte  d’infetti,  e  goda  il  Mondo, 
per  virtù  della  diurna  parola ,  quella.., 
fonica  di  coilumi ,  e  quel  vigore  di  fe¬ 
de  ,  che  Gio.  Battifta  alle  correnti  del 
Giordano  con  la  feuerità  del  dire,  c  col 
terrore  delle  predittioni  fè  godere»  chi 
Tvdì.  Così ,  così  fia^- 
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PREDICA  XXVI. 

NEL  GIORNO 

DI  S,  TOMASO  APOSTOLO, 

V ide  manti*  me*s  ,  affer  manum  tuam ,  &  mitre  in  Utns  meum  :  &  noli 
ejfe  tncredulus  ,Jed  fidelis .  Ioan.i  3. 
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ON  ci  è  articolo 
nella  fede  noftra 
piu  rileuante  alla 
riputatione  e  più 
neccffario  al  cre¬ 
dito  di  Crifto  Re. 
denterà  che  la_j 
refurrezione  glo. 
riofa  de’  corpi  . 
Se  quella  mancaffe ,  fi  difetterebbe  il 
Caluario,  e  la  Dottrina  Euangelica  in 
bocca  anche  di  Paolo  Apoftolo  farebbe 
Hata  ludibrio  deir  Areopago  .  Tanto 
confefsò  egli  a’primi  fedeli  di  Corinto  : 
Si  autem  Chrifìus  non  refurrexit  »  inani s 
e  fi  pradicatio  nojlra  ,  inani  s  e  fi  fide*  ve- 
Jlra>  Onde  non  è  marauiglia,fe  il  Sana¬ 
tore, per  iftabilire  dogma  di  tanta  confe, 
guenza,  fè  feendere  dal  Cielo  Angeli  in 
apparenza  vmaqati  à  fine  di  publicarlo, 
cd  eglipcr  prouarlo  comparuc  in  più  fi¬ 
gure,  in  più  luoghi, à  più  perfone,Qr«i  pc. 
Jcatore,or’ortolano,ora  pellegrino, e  ora 
difpenlatore  .di  gradi  e  di  caratteri .  A 
sì  gran  cardine  della  Chiefa  nafeento 
fi  oppole  Tommafo, fchernendo  chi  ere. 
deua  rifilici  tato  il  feppellito  Redentore, 
e  ripugnando  à  chi  giurati  a  di  hauerlo 
veduto  o  difcorrcre  o  cibarli.  Mcrita- 
ua  si  latta  ribellione,  che  all’oftinato  di- 
fcepolo  fi  toglielfe  con  publica  degra- 
datione  l’Apqftolato  ,accioche  euange- 
lizzando  non  mettefle  in  dubbio  puntQ 
di  tanta  gelofia,  e  colla  difperatione  di 
rjforgerc  fpegnelfe  ne’  feguaci  dell* 
Euangclio  l’ardore  di  morire .  Ad  ogni 
modo  Crifto,  non  fidamente  non  degra¬ 
dò  Tommafo ,  non  l’abborrì ,  nè  lo  dif- 
gratiò,  mà  con  ineftimabile  pietà  gli  an¬ 
dò  dietro, parlamentò  con  eftP  ’  aprì 

il  petto,  gli  offerfe  ileoftato,  e  pur¬ 
ghe  fi  arrende ffc  alla  fua  Dottrina  e  lp 


credette  riforto ,  accettò  di  etterc  pio- 
digiofamente,dopo  la  relùrettionc>qua, 
fi  impiagato  di  nuouo  ,  e  dalle  mani  di 
chi  non  credea,  rifolcato  fino  alle  viti- 
me  vifeere ,  e  ricattato  nel  cuore  .  Vide 
manus  tneas  ,  &  affer  manum  tuam  ,  & 
mute  in  latus  meum  ,  &  noli  effe  incredu- 
lus  Jedfi delti .  Tommaio,  credi  la  refu- 
rettione  del  corpo  mio  5  e  fà  poi  di  tut¬ 
to  me  quanto  più  ti  piace ,  peroche  iiu 
tua  mano  metto  il  coftato  ,  e  le  mani 
mie .  Si  può  andare  con  patti  più  fuan- 
taggiati  da  vn  Dio  dietro  ad  vn  dilce- 
polo  liberato  dal  remo,  e  chiamato  dal¬ 
la  pelea  d’vno  Stagno  a’  maneggi  dell* 
Apoftolato^E  perche  auuilirfi  tanto  vn_» 

Dio  con  vn  ritrofo  ?  Se  non  m’  in¬ 
ganno  ,  condefcefe  Crifto  à  conditioni 
tanto  difufate  ,  sì  per  riguardo  all’attio- 
ni  pattate  del  vacillante ,  come  perche 
l’hauea  conolciuto  huomo  intrepido  o 
difccpolo  magnanimo  ;  sì  che  >  mentre  i 
colleghi  tutti  fi  ritirauano  per  codardia 
dal  fcguireilfledencore  nel  ritorno  in-, 
Giudea ,  egji  con  eroica  coftanza  efcla- 
mò  :  Andiamo ,  e,  fe  bifogna,  diamo  1sl> 
la  vita  per  sì  gran  Maeftro,  e  in  compa¬ 
gnia  di  lui  moriamo  .  Eamus  &  nos->&  JoB;lti 
moriamur  eum  eo  .  Fù  quella  vna  impor,  * 
tanrjffima  iftruttione ,  che  Ciifto  diede.»  *' 
al  Collegio  Apoftolico  ,  e  a  futuri  Pri¬ 
mati  della  Chiefa ,  a’quali  coll’efempio 
fuo  preferiftè  ,  che  quando  i  Minirtri 
adoperati  ne  gli  affari  delle  Chiefe  lo- 
po  veramente  fingolari  ed  eroici,/]  deb. 
bono  tollerare  in  effi  difetti  e  manca¬ 
menti  anche  confiderabili,  purché  vi  fia 
fperanza  di  emenda ,  come  fi  corretto 
Tommafo  nella  diferedenza  del  Rifor- 
gimento  derifo  in  faccia  al  SenatoApo- 
#olico  raunato  in  forma  di  Smodo.Tan. 
to  dourei  io  domandare  à  chi  mi  accol¬ 
ta 
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ta  :  tempero  nondimeno  la  propofitio- 
ne  e  dico  ,  che  non  conuiene  cacciare 
dal  fcruitio  queiMiniftri  >  che  rifplen- 
dono  con  doti  di  {ingoiare  valore,  e  che 
hanno  benemerenza  colla  Republiau 
criftiana .  E  ciò  per  due  ragioni:  la  pri¬ 
ma  ,  perciochc  sì  fatti  Perfonaggi  illu- 
ftrano  il  gouerno ,  nè  di  tali  han  copia.» 
le  Corti  anche  grandi  :  la  feconda ,  per¬ 
che  Cr irto  ,  perche  Iddio  ,  perche  il 
Mondo  han  fatto  così . 

358.  Non  lì  può  nè  praticare, nè 
intendere  tal  Dottrina,  fc  non  gettia¬ 
mo  per  fondamento  di  òtta ,  quanto  po. 
co  giouino  al  gouerno  gli  huomini  me¬ 
diocri»  e  di  quanto  giouamento  fieno  a* 
Gouernanti  gl’infigni.Spiega  ciòLattan- 
tio  Firmianocon  vna  fimiiitudine>che, 
come  cauata  dal  Firmamento ,  hà  più 
dei  diurno  che  delPvmano .  Rimirato, 
dice  quefto  Autore,  il  Cielo  in  vna  not¬ 
te  purgatiilima  e  affatto  ferena ,  ammi¬ 
rerete  quiui  rifplendere  vna  infinità  di 
Stelle .  E  tuttauia  con  cfTer  tante,  sì  va¬ 
rie  ,  e  sì  vaghe,  nulla  operano  nè  nell* 
Aria,  nè  nel  Mondo .  Non  ribaldano  P 
ambiente,  non auuiuano  i  corpi  non.* 
maturano  le  biade  >  ed  efTendo  sì  numc- 
rolè  non  battano  à  dileguare  le  ombre, 
c  à  fare  della  notte ,  non  dico  giorno  > 
mà  dico  vn  crepufcoio  di  Aurora.  Per 
lo  contrario ,  iè  il  Sole  apparifee ,  ben¬ 
ché  vnico  e  feompagnato ,  1*  aria  fi  di¬ 
chiara,  la  terra  s’infiora  ,  i  frutti  matu¬ 
rano  ,  i  metalli  fi  attbdano,  le  gemme.! 
s’indurano  ,e  finalmente  l'Vniuerfo  ri- 
nal'ce  ,  c  quanto  di  buono  ò  fi  formai 
nelle  miniere,  o  crefce  nelle  montagne, 
o  fi  ttagiona  ne’campi ,  tutto  riconofcia. 
mo  da  gl’mrtufla  di  quel  gran  Pianeta^ . 
Della  quale  così  notabile  diuerfìtà  non 
altra  cagione  offerua  Lattando ,  le  non 
che,  efTendo  le  Stelle  lumi  sì  mà  medio¬ 
cri  e  di  poco  fplendorc ,  nulla  poffono  , 
e  tutto  può  il  Sole ,  per  efTer  ricchi flTimo 
di  luce,  c  copioiìffimo  di  calore,  guam- 
Li.do  uis  enim  fieli*  tnnumcrabiles  mie  are  ,  & 
ori.  err.  radiare  njideantur  ,  tatr.cn ,  quia  nonfunt 
To  jj,  piena  ac  fohda  lumina  ,  nec  calori j  prafe- 
69,  runt  quicquam ,  me  tenebrai  multitudine 
Jua  'vincunt .  Così  appunto  interuienej 
nel  gouerno  de  gli  Stati,  e  molto  più 
d-lle  Metropoli .  Cento  Minifiri  me¬ 
diocri  non  battano  à  riparare  V  eftermi- 
nio  delle  Dioccfi,evn  loloSoprainten- 
dente  auueduto  immortala  più  gouer- 
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hi ,  c  muta  le  oppreffioni  della  giurif 
dittione  Eccldiaftica  in  glorie  del  Co¬ 
mandante  c  in  racquitti  della  Chiefa.  Il 
che  rare  volte  accade ,  perche  radiami 
fono  i  fopraftand  di  qualità  cofpicucj ,  . 
Eccone  nelPEuangc  ho  la  pruoua. 

359.  Lamentandoli  Cnlìo  de’po. 

chi  Operarij  ,  che  hauea  la  Chiefa  itu 
quei  tempi  nafeence ,  ditte;  MtJJisqui-  Luc.xo. 
dem  multa  ,  Operarij  autem  pauci .  Per  *• 
rouederc  à  tal  bifogno  fi  ritirò  nel  Ta. 
orre,  oue  in  tutte  le  ore  di  vna  nottej 
confultò  coll  eterno  Padre  la  imminen¬ 
te  promotione dc'fuoi  Coadiutori .  Ve¬ 
nuta  la  mattina  ?  e  ragunati  i  feguaci , 
publicò  per  Apottoli  del  Mondo  dodi¬ 
ci  Pefcatori  .  EaRum  ejl  autem  in  iilis 
diebm ,  exijt  in  montem  orare ,  &  erat  x 
pernotta  ns  in  oratione  Dei .  Et  cùm  dici 
fjftus fiat ,  uocauit  difiipulos fuos :  &  eie - 
gii  duo  deci m  ex  ipjtsìquos  &  ApoElolos  tjo- 
minauit .  Efclamo  attonito  ,  e  cornea 
fuor  di  me  :  Dunque  in  sì  gran  bifogno 
di  Minittri  vn  Dio,fccfo  dal  Cielo  per 
cormerdre  tutti  gli  huomini  alla  fède-;  > 
nomina  dodici  foli  Apoftoli ,  a’  quali 
confegna  vn  Mondo,per  trasferirlo  dal. 
l’adoratione  de’  Salii  infenfati  all*  otte- 
quio  di  Dio  viuo  è  Efclamo  di  nuouo ,  c 
che  farà  sì  poco  numero  di  Maeftri  iaj 
numero  sì  innumerabile  di  Regni ,  e  di 
Prouincie ,  che  hà  l’vno,  e  1  altro  Emif- 
fero  i  Perche  sì  pochi  ì  Perche  dodici  è 
Pcrciòche ,  operando  Crifto  non  fecon¬ 
do  la  illimitatione  della  fua  onnipoten¬ 
za  ,  mà  fecondo  i  limiti  riftretd  dell* 
vmana  prudenza ,  volle  diciferare  a’  Po¬ 
tentati  Ecclefìafticiquefta  verità  sì  ne- 
cettaria  della  ineuitabile  rarità  di  buoni 
Operati; ,  mentr’egli ,  che  canofccua  le 
abilità  di  tutti ,  non  più  nc  feelfe  di  do¬ 
dici  ,  fra  quali  furono  Pietro  che  rine¬ 
gò  ,  Tommafo  che  dubitò  ,  Giuda  cho 
tradì, per  contaminar  laTerra  con  la  ven 
dira  d'vn’Dio.  Or  fc  il  Redentore  ad  vn 
Mondo  sì  vafto  di  fpatij  e  sì  difficile  à 
migliorare, afsegnò  sì  poche  guiderqual 
Prelato  fi  prometterà  di  coftituire  al 
mantenimento  di  vna  Diocefi  Sotti  fu¬ 
ti  eroici  in  ogni  copia  è  Ah ,  fe  vn  Dio 
nc  arrola  sì  pochi,  potrà  vn  Prelato, che 
dico  Prelato  >  potrà  vn  Potentato  de* 
primi  della  Chiefa ,  potrà  vn  Vicario  di 
Crifto  più  di  quello ,  che  habbia  fecon¬ 
do  il  noftro  modo  d’intendere ,  e  fapu* 
toc  potuto  Crifto  è 
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560.  Nè  mi  marauiglio ,  che  nel. 
la  Paleffina  paefe  sì  ftretto  foli  dodici 
fodero  ftimati  abili  ail’Apoftolato  ,  mi- 
nifferio  fuperiore  ai  ogni  capacità  v- 
mana,  e  che  fpauentercbbe  per  la  im- 
menfità  de’fuoi  requifiti  i  primi  Serafini 
del  Conditore»  Angelico  :  Stupilcojche 
neU’ampiczza  dell’Imperio  Romano>aL 
lora  che  hauea  tributarie  le  tre  parti  del 
Moqdò  5  non  fi  trouaffe  yna  coppia  di 
Configlieli ,  che  fubintraffero  à  parto 
del  gouerno  ,  e  che  alleggeriffèro  ad 
Angufto  la  carica  dell’Vniuerfo  penden 
re  da’fuoi  oracoli.  Seguì  nella  cafadi 
quel  gran  Cefare  qualche  difordine,  il 
cui  rimedio  fn  affai  più  noceuolealla  ri. 
putatione  e  alla  gloria  di  lui,  che  non.» 
era  flato  il  fallo  .  Poiché  col  Tuono  del 
gafligo  publicò  egli  il  difturbo  domc- 
ftico ,  e  fcreditò  il  proprio  fangue .  Qel 
che  quando  fi  auuidel’  incauto  Princi¬ 
pe  efclamò  ;  tal  Tragedia  non  vfciua  sù 
la  fccna ,  fe  mi  era  à  lato  ò  Mecenate? 
od  Agrippa  •  Cùm  ,  interpfto  tempori 
j .  fi  de  W  locum  ir£  /ubi  ffet  ‘verecundiai  gemini 
Bcnf.  #«0^  non  ilia  filentio  preffiffiet  ,  f<eps  excU- 
Yo  mauit  :  tìorum  mih\  nihil  accidiffiet  ->Jì.  a  ut 
2  Agnppaaut  M£cenas  ’vixiffiet  .Gran  co¬ 
da  1  Più  Legioni  furono. tagliate  à  pezzi 
dalla  ferocia  de  Popoli  Settentrionali  : 
einvn  fubbito  altrettante  ne  vfeirono 
in  campagna ,  più  valorofe  nè  meno  ag¬ 
guerrite  delle  disfatte .  Ruppe  nelk_? 
fecche  del PeìoponnefoT Armata  marit¬ 
tima  ^  numerofiffjma  di  legni  e  correda- 
ta  di  ogni  immaginabile  arnefe:  e  lo 
fteffo  inuerno,  dopo  poche  fettimane^, 
dall’arfenale  di  Brindili  ne  fu  varata  vna 
nuoua  fornita  di  tutto  punro ,  e  proue- 
duta  di  marinarefea  la  più  feelta  e  più 
efperta  di  qualfiuoglia  altra,  veduta^ 
pcrl’addictro  in  quei  Mari.  Arfe  Ro¬ 
ma  per  infortunio  di  vn’incendio  rinfor¬ 
zato  dal  vento  ,  e  con  terrore  di  quanti 
Tabitauano  ,  fi.  videro  ridotte  in  cene¬ 
re  Terme,  Tempi),  Anfiteatri,  e  la  Reg¬ 
gia  fteffa  del  Senato  Romano  :  e  nondi¬ 
meno,  prima  che  Tanno  finiffe, compar- 
ue  Roma  affai  più  fontuofa  di  prima-»  • 

A  Mecenate  c  ad  Agrippa  niun  mai  fuc. 
cedette ,  o  vgualein  fede ,  o  pari  di  ca¬ 
pacità  .  E  perche  può  ciò  parere  incre¬ 
dibile  ed  efàggerato,  vdiamolo  nellin- 
,  guaggio  di  chi  lo  fcriffe.  Caffi  funt  le - 
1  *  giones  5  &  ali£ protinuif cripta .  Trafili 
claffis  ,  &  intra pauccs  dici  natauìt  nona . 


Sauttu/n  ejl  in  opera pubhca  ignibas ,  /«r- 
rexerunt  mehora  confumptis .  Tota  tvjta 
•dgripjxe  &  Macenatn  *uacauit  locus.Adco 
tot  habenti  milia  bomwum  ,  duos  reparare 
difficile  eli.  E  fenon  potè  Roma,quan. 
do  contauai  Cittadini  a  milioni,  le  Gir. 
tà  à  migliaia  ,i  Regni,  e  le  Pi*9uinci<M 
à  centinaia  ,  forrogare  due  foli  Miniffri 
ad  altrettanti  defonti  nella  Cotte  divnp 
Impc-radore  di  tré  quarti  del  Mondo’chi 
giammai  legnerà  ,  che  huomini  eroici 
rccifidaJla  famigliala  guifa  de’capi  delT 
Idra, ,  fieno  per  rimetterli  più  copiofic? 
migliori  de' troncati  ? 

.3.61.  Chi  ciò  penfafle ,  farebbe^ 

così  fchernito  da  Aleffandro  ,  com^ 
fi  rilè egli  degli  Ateniefi,  quando  Teppe 
che  ogni  anno  crcauano  cinque  Gene- 
pali  di  Terra,  e  altrettanti  Ammiragli 
del,  Marc  ,  .non  effen&o  nufeito  à  lui  , 
dopo  molti  anni,  c  in  tanta  feguiro  di 
gente ,  feelta  dall’  Affa  e  dall’  Europa  , 
trouare  altro  Soprani  tèndente  abile  al¬ 
la.  generalità  del  comando, fuorché  Par- 
menione  ;  di  coi  anche,  tri  poco  non  fi 
fodisfece ,  e  gUtolicjcolTimpiego  la  vi¬ 
ta  .r  Tanto  riferifèe  Plutarco  colle  Te¬ 
gnenti  parole.  Athenienfes  igttur  beatos 
effiidtfiitabatj'Vt  qui finguhs  quihufques  ApopL 
AftfHf.  deietn  inuenirent ,  quos  Imperato -  Reg. 
torti  eligerent  :fe  namque 'Vnum  dumta-  7*0.110 
xat  l operatore m per  multo s  annoi  inuenij.  6t, 
fe  Tarmenionem  . 

362'  ,  Poffa  sì  grande  rarità  di  Mi. 

ni ff ri  capaci ,  ognun  vede  quanto  con¬ 
tenga  e  ri  frettarli  e  tollerarli,  ancho 
quando  nel  Odo  delle  loro  doti  compa 
riffe  o  nuuofa  di  difetto  o  nebbia  di  ne¬ 
gligenza  .  Ammirò  di  tale  tolleranza., 
vn’efèmpio  marauigliofo  e  quali  mira- 
colofo  in  Griffo  San  Giouanni  Grifofto- 
mo  nel  primo  congreffò, ch’egli  hébbo 
con  Nicodemo,  Appena  da  quello  pru- 
dentiffimo  Scriba  s’ intefe  la  fiublimo 
dottrina  del  Meflia  ,  che,  per  defidcrio 
di  vdirla  ,  fi  trasferì  da  lui ,  mà  di  notte 
C  con  tal  riguardo,che  fchiuò  di  effer  o fi 
feruato  ,  mentre  entrau a  in  fua  cafa^, 
anche  da  quegli  ffeffì  che  lo  feguiuano  . 

Poteua  il  Saluatore  rigettarlo  come  co¬ 
dardo, e  difpregiarlo  come  politico,con 
dirgli  chiaramente ,  che  fenon  lo  ere- 
dcua  Profeta,  fi  afteneffe  davifitarlo.: 
mà  fe  lo  ffimaua  più  che  Profeta ,  venif- 
fe  fui  mezzo  dì,  e  palefemente  fi  dichia¬ 
rale  vditore  di  Legato  fpedito  da  Dio. 

Tab- 
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Rabbi  y  fcimus  ,  quodà  Deo  njenìjli  Magi- 
Ho.  ij.  j}^r  ?  Quid  ergo  notili  uepis  adeum,  qui  à 
injio.  QeQ  ,xxn  t  ?  Quid  non  aperte  prodieri s  ? 
To,  3  8.  notte  uenit ,  quia  interrii*  formidabat  > 

5 8-  dice  Grifoftomo.Sr d  clementiffimus  Deus 
ncque  tam frigidi*  W  affetti* w  ripulii  ,  ne - 
j[ueobiurgauit  ,  ncque  indigtium  fua.duxit 
dottrina  ,  fed  eum  alloquitur ,  &  ei  arca¬ 
na  aperie.  L’ ydì  ,  raddoffrinq  *  gli  ri- 
uelò  arcani,  non  difeopertià  ver  un’altro. 
Quali  dicefie  :  yed,cte  quefFhuomo?  egli 
per  cerco  non  è  QiouanBattifta,  che  al¬ 
le  turbe  mi  fpacciper  Agnello  di  Dio;, 

e  per  fornaio  Penitentiero  del  Padre  :  è 
nondimeno  egliafsetato.  de’  miei  dog¬ 
mi  ,  mentre  di  effi  tutta  la  Sinagoga  fen- 
te  naufea .  Per  tanto  io  da  tal  principio 
di  pietà  magnanima  prognoftico  gene- 
rofità  fuperiore  all'Apoftolica  ;  pofeia- 
che  chi  ora  yiene  ^ll’afiaggio  della  mia 
teologia  nel  buio  della  notte,  trà  poco 
sii  l’ora  di  nona  farà  la  profelfion  della 
fede  à  vida  e  à  difpetto  de’miei  crociale 
fori ,  c  farà  nel  Cai ua rio  yn  Leone  nel¬ 
lo  fchiodare  di  Croce  il  mio  corpo, ben. 
che  ora  fi  accolti  all’albergo  mio  per  fe- 
te  de’ miei  oracoli  con  piede  e  con  palfo 
di  fuggiciuo .  Afiai  è ,  che  venga  da  me 
non  chiamato  :  che  Scriba  habbia  con¬ 
cetto  di  me,  quando  gli  Scribi  mide- 
teftano:  e  che  procacci  da  me  la  vita  nel 
tempo  che  i  Farifei  à  me  tramano  Ja_, 
morte.  Non  fà  molto  nel  primo  ab^- 
boccamento  i  ma  chi  fà  tanto  in  efiò,fà- 
rà  tutto  nel  progreffo  de’  femori  :  e_? 
quando  da  me  viuo  fuggiranno  dieco 
Apoltoli ,  Nicodemo,  a‘ piedi  del  pa¬ 
tibolo  ,  dilporrà  il  corpo  mio  defonto 
a’profumi  della  refurrczionc  con  vn  di- 
luuio  di  aromati. 

363.  E  come  diffimolò  Crifto  in-> 
Nicodemo  quella  poca  caligine  di  cir- 
cofpettione  codarda  ,  fodisfacendofi 
dell’auidità  da  lui  inoltrata  di  fapero 
qual  fofie  la  vera  Fede  :  così  in  Pietro 
fopportò  la  brutta  caduta  ,  che  gli  pre¬ 
dice  nel  Cenacolo  ,  nè  per  effe  o  fi  offe- 
Ioa.  i$.  fe  jolicentiollodalferuitio.  Non  potei 
36.  me/èqui  modo,  modo  5  inquito  non  potes3 
Scr.144  Aggiunge  Santo  Agoftino:  fed  Mare- 
de  tép.  nunciatio  non  (fi  de fpe ratio  *  Adiunxitf& 
To  ±1  :  ftqucns  autem  pofìca:  Erisfanus3& 

l6g _  ?  fequeris  me  .  Se  ciò  che  predichiamo  non 
era  generofamente  praticato  da  Crifio, 
nè  Roma  vdiaa  Pietro,  nè  in  quella  San. 
ta  Sede  haurebbe  prima  di  tutti  feduto 


e  regnato  vn  sì  riucrito  Apoftolofil  qua- 
le,  fedii  Gierufalenime  temette  vna  Scr- 
ua ,  in  Roma  fi  riled’vn  Nerone ,  e  non 
fidamente  accettò  di  morire»,  mà  gii  par- 
ue  poco  lo  fpafimare  fili  patibolo  >  io , 
capouoltando  il  legno  non  incentra-» 
il  plus  ultra  de’ tormenti  nella 
Croce  di  vn  perone  infuriato  e  regngn. 
tee». 

365.  I  quali  fatti  del  tyiouote- 

ftameoto  per  quanto  viuaraente  concili., 
cano  la  dottrina  fin’  ora  inculcata  ,  ce¬ 
dono  nondimeno  ad  vn’  auucniinento 
del  vecchio,  feguito. in  Moisè  Legisla¬ 
tore  di  efiò  :  in  chi  parue,  che  Iddio  al¬ 
za  fie  quali  yna  Aguglia  di  prudenza  5 
con  cui  chi  comanda  dee  far  cont^e- 
fo  alle  imperfectioni  di  Personaggio 
Eroico  colla  trafeendenza  o  de’  meriti 
io  delle  doti  ,  Querelandoli  il  Popolo 
nel  Diferto  della  efirema  penuria  de’ 
fonti ,  ordinò  Iddio  à  Moi$è,  che ono¬ 
rale,  U  fua  onnipotenza  preffo  quelCo. 
mune,  impatiente  della  fete .  Raunata 
la  moltitudine,  s’inuio  il  Profeta  al  mafi- 
fo  :  oue  diffidando  e  della  parola  e  delr- 
la  potenza  di  Dio ,  battè  sì  bene  egli  la 
Pietra ,  mà  non  iftimò,che  al  primo  col¬ 
po  fcat  uri  fiero  le  forgenti  promefie.  Il 
torto ,  ch’egli  fece  à  Dio  in  quello  calo, 
non  hà  feufa ,  e  fii  in  sì  grand’  huo- 
mono.ii  fidamente  enorme, mà  incredi¬ 
bile  ,  fe  non  fi  vedeffe  regiftrato  dal  di¬ 
to  di  Dio  ne  gli  annali  della  Sinagoga. 

Vn  Moisè  dubitare  di  Dio?  e,  dapoi- 
che  hauea  colla  Verga  afeiugato  i’  O- 
ceano  à  fauore  de’ Viandanti non  ifti- 
rnare  di  potere  fpremere  rufcelli  di  ac¬ 
qua  da  vnSafio?  Tuttania  Iddio  ,  ben¬ 
ché  acremente  ne  lo  fgridafil*,  e  gli  pre¬ 
dicene  l’efclufione  dalla  Terra  promefi 
fa ,  non  perciò  lo  rimofie  dalla  carica-»» 
nè  gli  tolfe  la  condotta  del  popolo;  an¬ 
zi  Fammife  all’vdienza  ,a’  congre  fi,  al¬ 
le  confidenze  di  prima,  e  gli  manten¬ 
ne  colla  moltitudine  de’mir-acoli  Io  ftefi 
fo  credito ,  come  gli  hauea  conferuato 
jo  fiefib  comando .  Non  giudicò  Iddio 
quantunque  olfefo ,  di  allontanare  dal 
gouerno  Miniftro  si  benemerito  ,  e  si 
magnanimo  .  La  ponderatane  è  di  San, 
to  Agoftino ,  che  ciò  fcrifle  nel  conten¬ 
to  di  quella  dubbietà .  Video  tott  illam 
dubir,ationem->& poft  ir  am  Deiiir  podi  mi-  j^polì.  * 
nas  mortis3&pott  remotionem  ab  introdu -  7 *0%  .5, 
ftione  pcpuli  in  terrampromifficnis  ì  mul-  ,90. 

ta 


ta  Dcumjic  di  cere  ai  Moyfen  »  taniuam. _» 
sd  amie u»n  :  vfueadeo  •>  vt  ipfi  lefu  Na¬ 
ne  ubidienti  a  excmplum  de  Moyfe  propona- 
tur  ,  &  hoc  eum  mone  al  Deus,  vtfte  et fer¬ 
marvi  fcruiuit  Moyfe  t . 

366.  E  adirla,  quando  i  meriti 

fono  sì  traboccanti  in  Condottiero  be¬ 
nefattore  del  Mondo  ,  chi  fra  elsi  an¬ 
dane  tracciando  le  minutie  c  ofleruan- 
do  gli  atomi  di  qualche  inuifibilc  in- 
coniideratione  o  fallo  impenfato,  anco¬ 
raché  rinuenifse  ciò  che  cerca,  afsai  piti 
fcrediccrebbeil  rigore  della  fua  cenfura, 
che  il  nome  del  benemerito  ccnfurato . 
Tanto  è  accaduto  à  chi  hà  tentato,  & 
ha  ardito  di  feoprire  con  fragiliflfimi  cri* 
Halli ,  fe  non  piaghe ,  certo  macchie  nel 
Solei  la  cui  Maelfà  nè  può  fcapitare  per 
sì  fatte  calunnie ,  nè  può  lafciare  di  ef- 
fere  quel  che  è ,  per  quanto  la  curiolìtà 
de  gli  Agronomi  procuri  d*  infamarlo . 
Primieramente  chi  può  vedere  si  da  lon. 
tanoè  fecondariamente  chi  può  diiprez* 
7*re  vna  immenfità  di  fplendori  ancho 
quando  fi  frammettefse  a’ chiari  qual¬ 
che  velligio  di  ombra  è.  Senza  cho  » 
per  macchiato  che  iia  quel  Principe-» 
de’  Pianeti  ,  hà  tèmpre  conferuata_> 
la  rettitudine  del  fuocorfo  ,  e  fempre-» 
hà  riempito  il  Mondo  di  gracie  e  di  tc- 
fori.  Onde  chi  rinfaccerà  ombre  al  So¬ 
le,  e  difetto  à  chi  regola  l'Vniuerfo, me¬ 
riterà  non  credito  per  la  perfpicacia,mà 
nota  per  la  ingratitudine.  Rifcontria- 
mo  in  vnSoIe  terreno  l’apologià  accen¬ 
nata  del  cclefte.  Ritornato  che  fu  Sci¬ 
pione  con  tanta  gloria  dall’Affrica,  non 
mancò  chi  per  inuidia  echi  per  cupidi¬ 
gia  lo  denunciali  reo  dell’Erario ,  dila¬ 
pidato  >  come  affermauano ,  colle  fpe. 
fé  eforbitanti  della  guerra  .  Fu  accettata 
Taccufa ,  e  sì  Petilio  come  Quinto  Tri¬ 
buni  delia  plebe  ,  formato  fecretamcn- 
te  il  procefso ,  lo  citarono  nel  foro  Ro¬ 
mano  à  fentenza  .  Tutta  Roma  in  quel¬ 
la  giornata  lì  affollò  nel  Campo  Marzio, 
douc  comparito  l’Eroico  Generale, con 
pochiiTimo  accompagnamento  de*  più 
confidenti  >  (ènti  a  capo  chino  e  con  gli 
occhi  fili  nel  paui mento  le  oggeteioni 
de  gli  Emoli .  Indi  finfe  con  fimoiaco 
pallore  di  principiare  la  difefa.Qnando, 
dopo  pochi  periodi,  alzò  la  fronte,  cd 
eftraeta  dalla  toga  vna  ghirlanda  trion¬ 
fale  di  lauro ,  con  efsa  incorontfffi  *  cd 
efclamò  :  Romani,  oggi  è  l’ anniucrik* 
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rio  della  efpugnatione  di  Cartaginesi 
la  qual  io  col  tàuoie  de  gii  Dei  à  viuju» 
forza  occupai ,  c  colla  conquida  di  si 
gran  piazza  fottomilì  al  Senato  voftro  * 
e  feciui  tributaria  l’Affrica.  Onde»  ìiil» 
cfecU/tione  del  voto  fatto  à  Gioue  ,  mi 
auuio  al  Campidoglio  ,  per  ricambiare 
al  Cielo  col  Jàcnficio  di  vn  Toro  vn  ter¬ 
zo  del  Mondo ,  aggiunto  dalla  mia  fpa- 
da  in  quefìo  giorno  alla  vofìra  Republi- 
ca.  Intanto,  mentreche  io  facnfico  à 
gli  Deijco’voftri  voti  decrcratemi,quan. 
do  così  giudichiate ,  Tclìlio,  per  l’enor¬ 
me  fellonia  da  mecommelfa,  come  o 
proua  o  finge  vn  bilancio,  non  foferitto 
da’Computifli  de’Queftori.  Ciò  detto, 
Icefc  di  palco, e  dietro  à  lui  andò  tutto  il 
Popolo  e  il  Senato  tutto  col  viua:  non_> 
offendo  rimafli  nel  foro  altri ,  che  i  due 
Tribuni  colle  vrne  vote  di  palle,  c  col¬ 
la  faccia  carica  diroflore.  Tanto  dice 
Plutarco  ne’fuoi  opufcoli  •  Pcti/ius  ve¬ 
ro,  &  Quintui  tribuni  plebis  5  quum  apud 
populum  multa  in  ipfum  cri  min  a  intultf 
ftnt  :  Hodie  ,  Quirite*  ,  tnquit  5  C  art  agi - 
nenfes  &  Anni  baleni  vici ,  coque  corona - 
tus  in  Capitolium  afeendo  fairijkaturut  . 
Qufqudauttm  velie t  de feferrefuflragium 
iujjit .  Et ,  curri  h<ec  dixtjfet  »  ajctndih  po- 
pulufque  fubfecutus  ,  ac  cufa  torci  erba  fa. 
cientes  reliquit .  E*  rigore  che  hà  del 
barbaro ,  il  pretendere  di  bilanciare^ 
colla  probabilità  dVn  zero  non  falda¬ 
to  partite  innumerabili  di  valore  ,  come 
fecero  1  due  Tribuni ,  quando  tentaro¬ 
no  collo  lcialacquo  di  poche  paghe  co, 
ftituire  debitore  al  Senato  Romano, chi 
glihaucarefo  tributario  tan.oMondo. 
Non  così  fece  con  Tommafo  il  Reden¬ 
tore  il  quale  ricordandoli  d  vn  moriamur 
curri  ^proferito  vna  fola  volta  da  quello 
Apoftoio,gli  diè  grata  di  rauuederfi: 
onde  poi  anche  gli  condonò  si  grauej 
fallo ,  qual  fu  ,  riuocare  in  dubbio  fo 
chi  hauea  relà  la  vita  à  Lazzaro  quatri¬ 
duano  ,  potette  dopo  tré  giorni  refti- 
tuirla  al  proprio  corpo ,  vniro  ipoftati- 
camente  al  Verbo  ,  c  morto  per  femi- 
nare  nel  Mo  .do  la  refurrezione  de’cor- 
pi ,  e  per  dar  morte  alla  colpa .  Dun¬ 
que  vn  tenui  fimo  merito  di  fedeltà  o 
di  gcncrofità  mollrata  a  tempo  quafi  ri- 
coperfe  à  gli  occhi  di  Grillo  la  fittola., 
della  incredulità ,  e, per  così  dire,  piegò 
l’offcfo  Maettro  non  folo  à  placarli  ie- 
Qot  mà  à  procurare  di  ripigliarlo  à  qu al¬ 


iti  ape. 
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fida  condirtene  e  patto  concedendogli 
e  grada  che  lo  fantificafiTe  ,  c  tefori  che 
farricchittcro  di  perfettioni  Apoftoii- 
che ,  Tanto  vale  la  benemerenza  patta¬ 
ta  in  chi  per  altro  è  capace  di  nuouc 
glorie . 

367,  In  tal  congiuntura ,  fé  non 
temetti  di  profanare  quefta  Saia  ,  vorrei 
traporrarci  vno  de  gli  antichi  Bofchi 
adorati  da’  Gentili .  In  etto,  per  alte  e 
per  feraci  che  fottèro  le  Quercie ,  à 
quella  fola  nondimeno  reftaua  la  vene- 
radone ,  da  i  cui  rami  e  dal  cui  tronco 
pcndeuano  fofpefe  per  voto  le  armatu¬ 
re  de’  Generali  trionfanti,  e  le  bandie¬ 
re  de  gli  Eferciti  vittoriosi  E  per  quan¬ 
to  f  Albero  nella  decrepità  s’infterilittè 
di  frutto,  e  per  mancamento  di  vigore 
quatt  fecco,non  hauefle  fronda,  e  afpet. 
ratte  l’vltimo  crollo  dal  primo  turbine  : 
e.d  ogni  modo  finche  rimaneua  vnito  al 
terreno ,  e  benché  fracido  non  rouina- 
ua ,  ad  etto  vnicamenre s'inchiodaudno 
le  targhe  nemiche,  e  folo  fi  adorana  da 
chi  vinceua ,  in  riguardo  dell’altezza^ , 
d-lla  fertilità ,  e  della  robustezza  «af¬ 
fata , 

Fondere  fixa  fuo  eli ,  nudofque  per 
aera  ramos 

Effundens ,  trunco ,  non fiondi busafi 
ficit  ombrarti . 

Sed  quamuis  primo  nutet  cafurafub 
Euro , 

Tot  etreum  Situa  firmo  fé  robore  fol¬ 
lane  , 

Sola  tamen  coli  tur . 

368.  Se  tanto  nfpetto  fi  dee  ad 
vn  Tronco  tarmato  e  cadente ,  che  piu 
non  può  o  nnuerdire,  o  fiorire,  folo 
perche  già  fiori ,  e  fopra  falere  piante^ 
lifolleuò:  qual  riuerenzafi  dourà  ad 
huomini  accreditati ,  i  quali  non  fola- 
mente  Sono  viuuti  in  benefìtio  dclho 
Chiefa,  màper  f accrefcimento  di  etta 
pottòno  maneggiarli  di  nuouo ,  e  ripi¬ 
gliare  P  antica  fpiritofità ,  anche  dopo 
qualche  lentezza  di  fpirito  ?  Per  tal  ca¬ 
gione  Crifto  ordinò  fi  bene  à  fan  Gio- 
uanni,chc  al  Vefcouo  d’Efcfo  rinfacciali 
fe  lo  flato  della  negligenza  prefento 
circa  la  cura  della  greggia,  e  che  ag¬ 
giungeste  al  rimproucro  minaccia  di 
priuatione  d’  Officio  :  non  però  vollo» 
che  lo  fofpendettc  dalla  Cura,  c molto 
meno  che  prouedette  a  quella  ChieSà 
di  nuouo  e  di  piu  attentoPrelato.  Al  che 
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fare  moSTefi  il  Redentore,  sì  per  la  pre¬ 
terita  bontà  di  quel  Primate ,  come  per 
l’abilità»  che  in  etto  duraua,  di  proni  uo- 
uere  con  apostolico  femore  i  vantaggi 
della  Prouincia,  Scio  opera  tua  >&  labe* 
rem  y&patientiam:  ecco  il  merito  paf- 
lato.  Sed ebaritatemtuam  primam  reli- 
quifli  :  ecco  il  Mancamento  prefenro . 
Age panitcntiam)Ò‘ prima  opera f ac:  •vin¬ 
centi  dabe  edere  de  Ugno  vita  :  ecco  laLj 
fpcranza  che  fi  dà ,  dopò  il  crollo ,  al- 
PEroc,  e  la  fiducia  che  Crifto  pioftra  di 
vederlo  inferuorato  come  prima , 

3  69,  Come  prima?  Anzi  a  Hai  più  di 

prima, pofeiache  ad  animi  generofi  f  au. 
uederfi  di  negligenzaincorfa,raddoppia 
il  volere  e  il  vigore  di  ripurgarc  con., 
attioni  gloriofe  la  macchia  di  trafora¬ 
ti  .  In  quella  guifa,  che  auuiejie  a*  Ter¬ 
reni,  i  quali  compendino  fotio  d'vn*  an¬ 
no  con  tanta  difmilura  di  biade,  che 
affai  più  rendono ,  dopo  il  ripofo  ,in_» 
vna  fola  mietitura,  che  non  hauerebbo- 
no  renduto  in  molte  c  molte  ricoltej 
non  interrotte.  V t  poti  refpirationem^, , 
dice  Filone ,  quafi  atbleta  lajfus  certami - 
ne  recolligat  evires ,  atque  ita  de  integro  ad 
labores  anniuerfarios  re  de  a  t .  Onde  Ce- 
farc  non  fi  promettcua  mai  tanto  del 
valore  de*  Tuoi  Soldati ,  come  quando 
feonfìtti  fi  foflero  fuergognati  colla  riti¬ 
rata:  poiché  il  rottòre  della  fuga,  quali 
cote  della  brauura ,  affiiaualoro  le  fei- 
mi taire  e  rinouaua  il  coraggio ,  Qnd<u>, 
per  cancellare  f  obbrobrio  della  perdi- 
taico’petti  nudi  incontrauano  1C  afte, 
e ,  fc  non  moriuano,  pareua  loro  di  non 
viuere  .  Exercitui  quidem  omni  tantus  in- 
cejfit  ex  tncommodo  dolor ,  tantpmque  flu - 
diurni  infamia  farcienda ,  vt  nemo  »  auf 
T ribunh  aut  Centurioni  imperium  defide - 
raret  :  &fibi  quifque  efiam  poti  a  loco  gra - 
uiores  impone  re  $  labores  ;  fimulque  cmnes 
arderent  cupiditate pugnandi .  Siche  à  gli 
animi  grandi  la  confuctudinc  di  opera¬ 
re  intrepidamente ,  fe  talora  vacilla^, 
non  folo  rilà  lo  feapito ,  nw  tradendo 
fc  ftelfa,  e  con  attioni  prodigiofe  im¬ 
mortala  i  meriti  della  fortezza  .  Per  ciò 
i  Principi  tutti  si  laici ,  come  ecclefia- 
ftici  dourebbono  non  folamcnte  ditti- 
molare ,  mà  permettere  qualche  negli, 
genza  ne*  gran  Ministri ,  per  la  Sicurez¬ 
za  de  gli  acquisti  ,  che  da  fi  fattt-» 
trafeuraggini  ridonderanno  in  gloria., 
del  gouerno . 
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370.  Di  tutto  ciò  vi dc/ì  vna  erudi¬ 

ta  fcuolanel  monte  Oreb, quando  quiui 
l’Eterno  Padre  fi  abboccò  con  Moisc,e 
l’affedio  con  prodigi;.  Cornandogli  per 
tanto  Iddio, che  gittafle  in  terra  il  batto* 
ne  paftorale  che  haucua  in  mano.  Ap¬ 
pena  quello  toccò  terra  5  che  diuenuto 
Serpente  impauri  l’attonito  Profeta?  e 
lamifèin  fuga,an.corche  affidato  dalla_> 
préfènza  d’vn  Dio,chcfeco  trattaua_, 

.  4  importantiffimi  affari  di  flato .  QuidtJU 
qnod  tems  in  manti  tua  ?  Refpondit:  t:  irga> 
Dixitque  Dominus'proijce  eam  iti  terram . 
P  roiecit  ?  &  'verfs  e  fi  in  Colubrum  ?  ita 
*vt fugeret  Moyfes  •  Quali  forrife  Iddio  à 
fcompiglio  sì  timorofo  ;  onde  ,  richia¬ 
mando  il  fuggitiuo  gli  dille  *.  Moisè, 
tu  fuggi  persi  poco  ?  Come  poco  ,  ri, 
fpofe  il  Profeta  »  fe  la  Cerafta  minaccia 
di  auuelenarmi?  Allora  Iddio  con  niaef 
ftà  di  chi  ioftruijce  Legislaton,foggiun- 
fc:  chiami  Cerafta  la  Bacchetta,  che 
hà  fpauentati  i  Lupi  ?  che  hà  guidata 
le  Mandre  ?  che  ti  hà  coftitnito  Paftpre 
dell’ouile  di  lety  o  ?  Prendila  colla  ma¬ 
no,  nè  temer  che  ti  morda  :  anzi  fij  tu 
certo ,  che  ella  ,  in  virtù  dell’affiftenza-, 
mia ,  per  rifàrcire  quel  poco  terrore  che 
à  te  hà  cagionato ,  e  per  ifeontare  la_> 
quafl  momentanea  fìguradi  Serpere 
prima  ti  folleuaua  nella  guida  di  ar¬ 
menti.,  in  auuenirc  t’immortalerà  nella 
condotta  di  vn  Popolo  innumerabile ,  e 
nella  feonfitta  di  vn  Rè  coronato  .  Vb- 
bidì  Moisè,  e  prefa  la  Serpe  per  la  co¬ 
da  ,  la  vide  fubitamente  riuoltata  iru. 
Verga  di  prodigi; ,  con  cui  egli  flagellò 
l’Egitto  ,  (ereditò  gl’incantatori ,  afeiu- 
gò  l'Oceano,  fommerfe  Faraone  ,  affo¬ 
gò  nell ‘acque  l'efercito  infuriato,  fe¬ 
condò  l’aria  di  manna,  accefe  fopra  i 
padiglioni  del  popolo  colonne  di  fuo¬ 
co ,  e  in  lòmma  coll'aiuto  di  effafù  Dio 
de  gli  Egitti; ,  e  Vicedio  d’Ifraele .  Di¬ 
te  ora,  che  a’  gran  Miniflri  non  dep. con¬ 
donar  fi  vn  fallo ,  anche  leggiero ,  men¬ 
tre  che  le  Bacchette  paftorali  degenera¬ 
te  in  Serpenti  diuengono  Baftoni  reali 
da  comando,  e,  quafl  ditti, rendono  l’an¬ 
tico  Padrone  affoluto  flgnore  de  gli  eie. 
menti ,  foggettandogli  e  terra  ?  e  aria,  e 
mare, e  fuoco.  Se  non  cadeua  la  Verga, 
Moisè  non  s’innalzaua  mai,  nè  farebbe 
flatoscome  fò»vn ritrattogli  terra  diDio. 
Quefto  era,  ciò  che  io  aadaua  dicendo, 
fenzafapermi  dichiarare.  Ora  che  hab- 
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biamo,  per  corroboratone  di  tal  dot¬ 
trina,  e  il  Cenacolo  douc  Tommafo, 
crollando  nella  fède  diuiene  Apoftolo 
dell’India ,  e  l’Oreb ,  in  cui  degenerato 
il  Baffone  profètico  di  Moisc  in  Drago 
fiiriolo,fubito  fl  tramuta  in  Verga  quafl 
onnipotente  à  terrore  de  gl’  Idolatri, 
à  fauore  de  gl’Ifraeliti ,  à  gloria  immor¬ 
tale  del  Padrone}ogni  Potentato  ecclc- 
flaftico  flabilifca  per  primo  affloma  di 
flato,  che  a* gran  Miniflri  benemeriti 
della  Chiefa  i  crolli  raddoppiano  fer¬ 
mezza  ,  e  le  negligenze  accrefcono  abi¬ 
lità  ,  c  volontà  di  fegnalarfl  con  attioni 
di  gran  lunga  fuperiori  alle  pattate , 

37 r*  Se  ciò  è,  come  sì  facil¬ 

mente  c’infaftidiamo  de’  nofìri  Do- 
meftici  ?  come  fi  fpietatamente  cac 
ciamo  da’  nofìri  Domini;  i  Soflegni 
del  Santuario,  e  i  Coadiutori  del  go- 
uerno?  Chi  forrogheremo ad  eflì,lè_j 
fono  sì  rari  gli  abili  ,  c  tanto  più 
rari,  gl’  informati  ?  Han  difettato* . 
Contra  Voi,  o  contro  al  Publico  <ì  fo 
contro  à  Voi,  dou’è  la  clemenza,  sì 
gloriofa  a’  Grandi  ?  doue  la  compaffio- 
ne  sì  propria  de'  Confecrati  ?  doue  l’a¬ 
more  verta  gli  oltraggiatori ,  da  Crifto 
comandato  à  tutti?  Più  olne,  fe  vna^ 
volta  vi  hanno  offefo  ,  quante  volte  vi 
hann’onorati  i  quante  feruiti  i  quanta 
immortalati  !  Or  perche  non  compenfa- 
te  vna  diffaltacon  tanta  fede-, con  tan¬ 
ta  gloria ,  con  tanto  fudore  ?  M.L  fieno 
effi  debitori  al  Publico  di  trafeuraggi- 
ne  o  impenfata,  o  colpeuole  :  debbono 
j>er  ciò  cfiliarfi  da’  voftri  afpetti ,  e  caf- 
fàrfi  da’  voftri  ruoli  ?  Schiantate  per- 
auuentura  Voi  la  Vigna  ,  fe  vno  e  iè  più 
anni  non  frutta?  non  la  coltiuate, quan¬ 
tunque  infeconda, o  grandinata  ?  Dum 
que  farete  più  benigni  co’  tronchi  ,  che 
co’Min.ftri  ?  Negherete  quella  o  ditti- 
molatione,  o tolleranza  a’ Benemeriti 
delle  voftre  cortina  quale  praticate  co’ 
Puledri  delle  voftie  ftalle  ?  Non  ri¬ 
montate  sù  quegli  fteffi  Corfieri,  clic 
hanno  o  feriti  co’  calci  i  palafrenieri 
voftri,  o  co’  Calti  han  gettati  Voi  flef. 
fi  di  fella  ?  Ah,  quanto  faremmo  in¬ 
umani,  fe ,  vfando  pietà  colle  fiere, 
vfaffimo  fierezza  con  gli  huomini  ! 
Imparafte  ciò  forfè  Voi  da  Crifto  , 
Idea  c  Capo  voftro  ,  s’egli  diede  la  ma¬ 
no  à  Pietro  che  titubaua  ,  e  fe  oggi  of-r 
ferifee  il  coftato  à  Tommafo ,  che  di- 
fa€: 


faede  ?  Se  Iddio  non  tolfe  à  Dauid  nè 
la  confidenza  de’  vaticini; ,  nè  l’ono- 
ranza  del  comando ,  anche  Mopo  offeiè 
sì  graui  e  Tue  e  di  Vria;  come  noi  a*  pri¬ 
mi  crolli  daremo  la  fpinta  a’  piu  intro¬ 
dotti  ne’  maneggi  5  c  a’  pni  accreditati 
per  l’imprefc  ?  Si  ripiglia  da  Moisè  mi» 
Serpente  nell’atto  ifleffò  del  fìfchio  fi 
del  veleno  ,  perche  dapprima  fu  alla_, 
greggia  baffone  da  guida  :  e  fi  abborri- 
ranno  da  noi  Soflituti  famofì  per  doti, 
e  gloriofi  per  meriti ,  da’  quali  tanto 
Terre ,  e  tante  Città  fono  fiate  e  rette  e 
prouedute  9fe  talora  variano  alquanto 
da'  raggi  confueti  ?  E  qual  terreno  non 
frammette  al  frumento  qualche  lappo¬ 
la  ?  anzi  in  qual  parte  del  Cielo  fotto 
gli  afpetti  più  falutari  delle  Stelle  non  è 
comparfo  il  crine  portentofo  di  Come¬ 
ta  £  per  ciò  noi  o  a’  Pianeti  habbiamo 
tolta  la  dima ,  o  ritolto  alle  campagne 
l’aratro  t  II  Firmamento  fi  rimira  con_» 
veneratione ,  benché  fi  veli  con  neb¬ 
bie  ;  a’  campi  lì  aflègnano  guardiani ,  lì 
fidano  Temi,  lì  trasfondono  forgenti, 
ancorché  non  Tempre  rifpondano  co’  ri 
colti  e  alla  cura  hauuta  di  effì ,  e  a’  di- 
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fpendij  foflenuri  per  citi.  Facciali  per 
tanto  co’  Penonaggi,  ciò  che  lì  coftuma 
con  gli  Elementi  .  Alla  quale  conde- 
fceiidcnza  dee  piegarci  il  riflettere  alle 
vtilità,  che  gli  huoaiini  d’onore  (  per- 
cioche  Tempre  di  quelli  ragiono)  e  han¬ 
no  arrecate  per  T  addietro  a’  Popoli 
maneggiati  e  a7  negotij  conchiufì,  e_> 
fono  per  apportare  nell’  auuenire  à 
chiunque  gl’  impiegherà  in  Tcruitio 
del  publico ,  e  in  benefìcio  dell’  Euan- 
gclio.  Il  che  ellèndo  o  indubitato,  o 
per  lo  meno  verilìmile,  come  lo  moflra- 
no  e  gli  cTempij  addotti ,  e  le  ragioni 
propolle,  ad  imitatione  di  Criflo>emen- 
diamo  ne’Miniftri  i  falli  colla  Toauità  de 
gli  auuilì ,  non  eccitiamo  i  fallimenti 
con  le  dichiarationi  dell’ odiò  .  Tanto 
piùcoflumando  chi  vacillò  dirifarciro 
le  debolezze  de  mancamenti  indonlìde- 
rati  con  fregi  di  fatti  apòflolici ,  e  eoo 
gloria  di  memorie  benefiche  ,  Or  cho 
farebbe,  Te  ad  eflì  deriuafTero  le  fuentu- 
re ,  non  da  negligenza  ne  gli  affari,  mà 
da  fede  ne’  pareri  ?  Mi  dichiaro;  ma  pri¬ 
ma  refpiriamo . 


SECONDA  PARTE- 


Entre  che  io  prefuppongo 
J  demerito  ne’  MiniUri,  dubi— 

mirivi  l¥  to  ^  equiuocare  con  chi 
può  offenderli  di  ciò  chc_> 
dourebbe  c  lodare  e  amare  ne’  dipen¬ 
denti  .  Qual’è  il  demeriro  ,  che  offende 
chi  domina ,  e  che  digredita  chi  ferue? 
Allo  llringere  ,  troueremo  il  turbino 
della  difgratia  alzarfì  ed  annegrirli  per 
lo  profumo  di  verità ,  dicifèrata  in  fac¬ 
cia  à  chi  dimandaua  confìglio.Sc  adula- 
ua ,  con  dire  :  Ottimamente ,  e  non  mai 
meglio  ;  era  vn  Samuele  e  vn’  Aron,  mà 
perche  non  hà  comprouati  i  precipitij 
di  deliberationi  pericoIoTe.fi  fpacciaper 
Balaam ,  o  pel  Giumento  di  lui ,  incapa¬ 
ce  difenno-  In  tal  propofìto  chiede  Plu¬ 
tarco,  Te  l’Acqua  del  mare  fi  a  buono. 
Come  buona, s  ella  è  faimaflra.  e  Te  rie- 
fee  sì  difguflofaal  palato ,  che  non  può 
beerfì  >  Tanto  rifponderebbe  vn'  huo- 
mo  Tciocco  e  delicato .  Acoflui  Plutar¬ 
co  ,  rinfacciando  la  Solidità,  dice  :  è  ot* 
titna  l’Acqua  marina  ;  la  quale  ,  quan¬ 
tunque  non  iufìnghi  le  4fauci  coll’  ama¬ 


bilità  del  Taporc ,  nondimeno  colla  fe¬ 
condità  de  gli  /piriti  prouede  il  mondo 
di  pefeagione  ,affoda  coralli ,  impaflo 
perle ,  e  nelle  vifeere  delle  Balene  fer¬ 
menta  ambre  -  Aqua  manna  potui  qui - 
dem  imitila  ejh  Ò  infuauis ,  veruni  alit 
ptfces .  Tanto  accade  a’ gran  Miniftri. 
Quelli ,  come  non  pollono  per  la  loro 
fede  ed  eleuatione  inchinarli  à  trattene¬ 
re  con  vanità  di  difeorfì ,  o  à  feconda¬ 
re  con  infedeltà  di  adulationi  chi  co¬ 
manda  ,  così  poffono  e  fogliono  fpedire 
affati  di  Stato,  difciorre  nodi  di  Go- 
uerno ,  accrefcere  riputatone  a’  Gouer- 
nanti,  rimediare  alle  neceffità  de'fuddi- 
ti,promuouere  la  gloria  di  Criflo,a(ficu- 
rare  le  Città  da  fcandali ,  liberare  le_, 
Diocefì  da  difordini  ,rimuouere  fcan- 
dalofida  polli  primarij ,  e  in  fommafar 
celebre  per  tutta  la  Criflianità  il  nome 
del  Primate,  à  cui  alTìflono ,  e  molto  più 
l’Euangelio  di  Criflo,  à  cui  hanno  (acri - 
fìcati  così  i  ludori  propri;, come  gl’inte- 
refli  priuati  . 

373.  Perciò  chi  prefìede  mi  furi 
KK  .la 
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la  eccellenza  del  Subordinato  non  dal. 
la  facilità  di  accomodarli  a’fuoi  voleri  ? 
mà  dalla  vtilità  di  llabilire  la  gloria  di 
Dio  nel  cuorede’popoli.A’Bambini  altro 
cibo  non  aggrada  fuorché  dolce  ;  ouej 
da  huomini  fatti  appena  li'  ammette  F 
alfaggio  demanditi  ,  foauiflìmi  al  palato 
mà  noceuoliflìmi  alle  vifeere,  e  quei  ci¬ 
bi  da  elfi  li  cercanojche  poco  deli riofi,  c 
in  tutto  falutari  auualorano  il  vigore ,  e 
aggiungono  fpiriti-Ego  mutile m  dulci pr<f 
pno  :  fcriue  Pietro  Cellenfe .  Solas  fau- 
ces  demulcet  dulcis'.  omnibus  membra  vii* 
lis plus  conferì .  Riefce  quel  feruitore  in, 
namabile,  e  forfè  anche  inciuile.  Mà 
fe  indefelfamente  afcolta  bifognoli ,  fo 
intrepidamente  reprime  arroganti ,  fo 
pietofamente  follieua  oppreffi  ,  fe  ri¬ 
getta  donatiui ,  fe  promuoue  abili ,  fo 
imbriglia  rapaci ,  fe  inuigila  a'tribunalù 
fe  riuede  procedi ,  fe  feioglie  innocen¬ 
ti,  fe  incatena  dilfoluti  ,  le  riferifee  le 
caule  5  fe  notifica  gli  feoncerti,fe  alleg¬ 
gerire  i  peli ,  fe  fauorifee  la  giuftiria.,, 
fe  antepone  a’fuoi  vantaggilagloria  del 
Prelato ,  le  ripieno  di  Spirito  Santo  più 
preme  nella  propagatone  dell’Euange. 
I10 ,  che  ne  gli  acquili  del  Fifco,in  huo- 
mo  tale  la  ruuidezzadee  filmarli  come 
li  Bimano  nella  noce  e  nel  cedro  i  nodi, 
che  fono  il  pregio  di  quelle  tauolc,  e 
quali  gemme  del  legno  . 

574.  Aggiungo,  e  fìnifeo  infic¬ 

ine  il  difeorfo  ,  che  come  nel  collo  de’ 
Colombi  fono  apparenti  e  non  veri  i  co- 
lori,  e  come  nell’acqua  la  piegatura  e 
la  rottura  dell'Afta  non  è  reale  nè  eli¬ 
cente  :  così  il  più  delle  volte  riefeono  i 
mancamenti  de’  Softitutio  frodi  delk-, 
malignità ,  o  inganni  della  fantafìa.,  . 
Spiego  il  detto  .  Può  parere  o  lento ,  o 
infingardo  vn  Miniftro  ,  tardo  per  pru¬ 
denza  ,  e  confiderai)  per  fede  .  E  bene 
fpefto  ,  come  nulla  fanno  certi  affanno- 
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ni ,  così  aflaiflimo  là  chi  apparifee  di  far 
nulla  .  Propone  Santo  Agoftino  vn  dub. 
bio  à  prima  villa  non  dubbiofo,  conJ 
dire  ;  qual  corpo  più  facilmente  fi  muo- 
ua,  fe  il  greue ,  o  pure  il  leggiero  :  e  fo 
più  camini  chi  abbonda  di  piedi ,  o  chi 
ne  hà  pochi .  Tal  quiitione  non  par  de¬ 
gna  di  rifpofta .  E  chi  dubitala  legge¬ 
rezza  giouar  al  moto ,  e  ad  elfo  oliare-? 
la  grauità  i  E  fi  può  credere ,  che  molti, 
plicandofi  piedi  à  chi  corre  non  gli  fi 
ageuoli  la  carriera  >  Quid  fa  ci  li  us  mouc- 
tur grauius  corpus  ,  an  leuiusi  quis  non  re- 
Jpondeat  leuius  t  V’ingannate,  grida  il 
Santo.  Eccone  le  proue  .  Mentre  il 
Ragno  leggerilfimo  ,  e  quali  aereo  di 
corpo  ,  con  più  gambe  corre  pochi  pal¬ 
mi  ,  vn  Garberò,  grauiffimo  di  corpora¬ 
tura  con  quattro  piedi  palfa  vnoftadio  . 
Refponde  ergo  mtbhquart  leutjjìma  Arane a 
tarde  fe  mouet ,  &  graui s  Equus  rVelociter 
currit  ?  Quello  è  F  vltimo  fìgillo  dello 
Dottrina  praticata  da  Crifto  con  Tom- 
mafa ,  tardo  nel  credere  F  articolo  della 
RefuiTezione-,  mà  dappoi  magnanimo 
e  in  publicarla  a’Gentih,e  in  morire  per 
tifa.  E'fofifmo,  e  non  entimema  ,  il 
prouare  la  fodezza  delle  attioni  divo 
Delegato  dall’ardire  nelFintraprendcre 
e  dalla  temerità  nell’  innouare .  A’  più 
modelli  e  a’più  ritrofi  và  dietro  la  glo¬ 
ria  de’fuccelfi  .  Onde  chiunque  gouer- 
na  ,  non  altro  procuri  nc’gran  Miniftri , 
dal  merito  e  dalla  virtù  in  fuora  ;  ricor¬ 
dandoli  fempre ,  che  nè  l’apparenza  de’ 
faccendoni  accredita  il  comando ,  nè  lo 
fcreditaqualcheneo  di  quegli  adopera, 
ti ,  i  quali  profondamente  capaci ,  o 
lungamente  meriteuoli,  fe  alle  volte-? 
leggermente  difettano,  facilmente  ri¬ 
fanno  a’Padroni  ed  alla  Chiefa  gli  fca- 
piti  del  cafo  colla  gloria  di  attioni  pen- 
fate,  e  conia  generofità  di  opere  ma¬ 
gnanime,  e  falutari .  Così  è  ,  e  così  fi  a , 
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PREDICA  XXVII 

NEL  VENERDÌ' 

DELLE  CENERI. 

Ego  d  tt  te  m  dico  Uobis ,  dì  licite  inimicos  Veflros .  Match,  j. 


E  L  Paradifò  di 
Edem  fi  riferbò 
r  Eterno  Padrej 
T  Albero  della-, 
fcienza  5  e  nel 
terreftre  Paradifo 
della  Chiefa  V 
Eterno  Figliuo¬ 
lo  volle  fua  la_i 
Pianta  della  carità  :  fui  cui  tronco  fcol- 
pi  à  caratteri  d’ oro  il  polfeftopreo  di 
effa  con  quelle  fublimi  parole  :  Hoc  ett 
préceptum  meum^t  diligatis  inuicems  . 
Con  differenza  nondimeno  grande  que¬ 
lle  due  Piante  rimalcro  à  difpofitiono 
delle  due  prime  e  diuine  Perfono  : 
pcrcioche  chi  fi  auuicinaua  all’  albero 
del  fapere  per  l’affaggio ,  moriua;  lado- 
ue  chi  non  faglie  sii  le  cime  dell’Amore 
per  cibarfene ,  non  viue:  <j{ui  non  diligiti 
rnanet  in  morte  .  Alla  coltura  di  Pian¬ 
ta  sì  fruttifera  s’applicò  in  modo  Crifto 
che  in  breuc  tempo  ftefe  ella  i  fuoi  ra¬ 
mi  dalle  anguftie  de’più  congiunti  alla^» 
inco mprenfibile  lontananza  de’più  con¬ 
trari  5  infin  degl’infidiatori  e  della  vita , 
e  dell’onore  .  Ego  autem  dico  vobistdili - 
gite  inimicai  <veflros .  Tanto  che  aiPom. 
bra  di  quello  diuino  Arbore  vide  la  Si¬ 
nagoga  vniti  nella  pedona  di  Stefano 
bcnefattorcde’Giudei ,  e  opprclfo  bar- 
bara  mente  da  etti  ,  vide ,  dico  ,  amoro 
e  faifi, carità  e  morte ,  beflemmic  di  chi 
feriua  e  fuppliche  di  chi  agomzzaua., , 
porte  all'eterna  clemenza ,  per  chi  em¬ 
piamente  l’vccideua .  Durò  l’Autunno 
di  tal  Pianta  ne’primi  fecoli  della  Ghie, 
facon  tale  fertilità,  che  bene  fpelfo  lo 
telle  recile  de’Martiri  rendeuano  a’Mi- 
nigoldi  e  a’  Tiranni  non  fanguc  che  gii 
lordalTc,màlattc,  che  imbiancali  lo 
accette ,  e  loro  feruilfe  di  nutrimento 


per  rimbambire  ,  felicemente  tra  quei 
dolori  rigenerati  à  Crilèo  dalla  carità 
de’patienci .  Aliai  prefio  mancò  quell’ 
Autunno,àcui  fuccelfc  vn  Verno  si  cru¬ 
do  ,  che  quali  hàd.l  tutto  feccato  il 
pedale.  Poichedoue  prima  fi  amaua_, 
chi  vccideua ,  ora  fi  od. a  chi  beneficai  : 
doue  allora  ricoueratii  Fedeli  fotto  lo 
frondi  della  tenerezza  euangelica  ab¬ 
bracciano  i  lontani,  e  baciano  i  ne¬ 
mici  ,  oggi  fi  nega  il  bacio  di  pace  à  gli 
affezionati ,  e  ci  allontaniamo  da’  Col¬ 
leghi  .  A  villa  di  tanta  fierezza  elcla- 
mo  attonito  e  inlìeme  accorato  :  Dun¬ 
que  nell  Arca  di  Noè  conuiueuano  Leo, 
ni  e  Tori,  Lupi  e  Agnelli,  Falconi  o 
Tortore  :  e  nell’Arca  di  Crifto  le  Peco¬ 
relle  fi  sbranano  fra  di  sè ,  e  tra  sè  fi 
mordono  e  fi  lacerano  i  Cigni?  Contra. 
ftano  fenza  fperanza  di  accordo  con-, 
tanto  fcandalo  della  Crifiianità  Princi¬ 
pati  e  Principati  ;  c  ,  non  ballando  loro 
la  durezza  dell’acciaio  cattolico  implo¬ 
rano  Icimitarrc  ftraniere  e  vlàno  lance_> 
ribelli  all’Euangelio .  Nè  quello  è  quel 
che  à  me  pafsa  le  vifeere  :  la  difeordia^ 
fra’Prelati,  efra’Togari  apoltolici  quel¬ 
la  è ,  che  icora  chi  ferue  Crifto ,  e  che_> 
fcreditala  Chiefa  prefso  i  nemici  di  lei. 
Ohimè  ,  fi  veggono  lottare  caluolta  pc’ 
difpareri  Tiara  con  Tiara,  Cocolla  con 
Cocolla,  Spelonche  con  Grotte  ,  Alta¬ 
ri  conBattifteri,e  nel  Santi  a  Sanfìorumt 
oue  non  può  entrar  altri  che  Aron  gio¬ 
iellato,  entra  e  pofala  Difumone  ad- 
dobara  di  Stola ,  mà  veftitu  di  Vipero, 
gloriola  pe’crifmi  dell’Ordine mà  de- 
tefiata  pel  lolfo  dj’difpareri  :  fi  che  di- 
fiillando  da  vna  mano  rugiade  di  Sagra, 
menti,  vibra  dall’altra  folgori  di  ven¬ 
dette  .  E  che  direbbe  Paolo,  fe,  vibran¬ 
dola  Crifiianità ,  a  cui  ne’fuoi  tempi  nè 
KK  2  pure 
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pure  pcrmife  controuerfic  ciuili  e  diffe¬ 
renze  legali  ,  vedeffe  in  tante  Diocefi 
tra'Laici  infanguinate  le  fpade,  e  tra  gli 
Ecclefiaftici  affilatele  penne, quelle  fen. 
za  voglia  di  riueder  fodero  ,  e  quello 
fenza  fperanza  di  rihauere  concordia^  > 
Contra  difordine  sì  enorme  ogni  anno 
fi  declama  da’  Predicatori  Euangelici , 
ma  fenza  frutto .  E  la  ragione  di  ciò  è, 
perciòche  con  la  falce  delle  Scritture  fi 
potano  i  germogli  dell’odio  »  mà  nè  fi 
recidono  le  radici  di  elfo »  nè  il  ceppo  fi 
tronca.  Pertanto  delibero  Ramane  di 
vbbidire  al  precetto  di  San  Valeriano , 
il  quale  nella  omilia  decima  feconda  ef- 
clama  :  Vt  odia  aitare  pofstmus  »  caufas 
Ha,  i  *  c  euitemus  odiorum  •  A  cui  le  domandato 
debonQ  quali  fìano  le  legna»  con  cui  ardo 
paei$.  tra’PrelatiladifTenfione,  foloeferalo 
To.  47.  incendio  della  Carità:  vi  rifponderà»  i 
177^  mali  Vfficij  e(fere  V  efea  più  robuffa  di 
fiamma  sì  fcan  lalofa:  Cuius  ejl  confuetu- 
dinis  »  dice  il  Santo  »  ad  infiiganda  odia i_* 
amaros portare  »  &  reportare  fermane s  . 
Aifodio  di  sì  fatti  Rapportici  animere. 
mo  nel  prefente  difcorfo^con  laconfide- 
raitone  »  sì  della  natura  indegniffima  di 
etti»  si  de’pcffimi  etfetti  »  che  cagionano 
nelle  Corti  anche  Sante ,  e  ne’cuori  per 
altro  immacolati. 

376.  E  perche  la  deformità  del  fog- 
getto  mi  neceffiterà  ad  vfare  qualche 
amarezza  c  qualche  viltà  di  termini  per 
efprimere  la  maluagità,eper  difcreditarc 
il  veleno  de  mali  Officij ,  per  non  allac¬ 
ciare  le  cofctenze  »  e  per  non  confonde¬ 
re  illecito  delle  denuntie  col  facrilegio 
de  riporti  ;  prcluppongo  con  San  Tora- 
mafo  nella  Seconda  leconde  alla  qui- 
».  ».  q,  Rione  feteantefimaterza  all*  articolo  fe- 
73,  art,  condo  »  non  fempre  efifere  feelerato  chi 
3’  palefa  colpe  de’pro{fimi,anzi  talora  me? 
rita  guiderdone  chi  le  diuulga ,  quando 
ciò  fe^ua per  zelo  e  non  perirà,  c  ciò 
fia  non  mormoratione  mà  denuntiatio- 
ne  »  e  quella  comandata  dal  ben  pubii- 
co  e  accompagnata  dal  vero .  Così  han 
decretato  le  leggi »  così  ha  diffinito  la_» 
Chiefa  ?  così  hanno  ordinato  i  Cefali» 
diffidati  di  poter  guidare  in  porto  o 
quelli  l'Imperioso  quella  la  Naue  diPie- 
tro  ,  quando  con  indifereto  filentio  non 
fi  palefafferogli  agguati  di  chi  tradifee, 
e  le  perucrfità  di  chi  macchina .  Tanto 
intimò  alle  Chiefe  dell’  Affrica  S.  Ago¬ 
gno  dal  Pergamo  d’ Ippona .  Vr^tres 


mei  >  •vii  tales  inueneritis  >  occultare  noli - 
te  :  nonfìt  in  Vobisperuerfa  nnjericordu 9  Verb  A*" 
prorfus  mute  occultare  .  In  conformili  po^‘  * 
del  qual  decreto  anticipatamente  ad  ei. 
foGiufeppe,  movidtiliimo  Giòuanej,  To,i6. 
denuntiò  à  Giacob  Patriarca  e  Padre-?  I0,‘ 
fuo  alcuni  de’fratelii  più  di  (coli .  La_j 
enormità  del  delitto  indubitato  cd  in¬ 
fettilo  neceffitò  quel  Cigno  di  manfue. 
tudine  à  rompere  tra  le  agonie  dclla^ 
finderefi  la  verecondia  del  filentio  i  on 
de  ,  non  già  armonico  cantò  »  mà  sbi 
goteito  tonò  contra  del  proprio  l'angue: 
Accufauitque fratres fuos  apud patrem  cri •  Gen. 2 7 
mine pejjìmo  .  Dal  qual’  efempio  Rimo- 
lato  San  Girolamo  accusò»  non  in  fegre, 
to  »  mà  publicamente  al  Mondo  Catto¬ 
lico  Vigilando  »  diftruggitore  del  culto 
douuto  a’ Santi  :  accusò  Giouiniano» 
che  con  la  falce  della  penna  intempe¬ 
rante  atterraua  quanti  gigli  di  Virgini¬ 
tà  fioriuano  di  là  dall’ Alpi:  accusò  Ruf¬ 
fino  e  lo  refe  fofpetto  a’  Cattolici  per  lo 
patrocinio  che  egli  teneua  di  Origene_?, 
fonte  di  errori.  Come]  diceua  il  Santo 
Scrittore  >  da^Maftinialfordalì  il  vicina¬ 
to  co’latrati  per  ladifela  di  pochi  frutti 
c  di  viliffimi  erbaggi  :  cd  io  »  per  man¬ 
tenimento  delia  Teologia  più  loda»  e_? 
della  Fede  vnica ,  non  Jatrerò  contro  à 
chi  fparge  o  nouità  di  dogmi  >  o  teme¬ 
rità  di  fentenze  ì  Caties  latrant  prò  Do-  l.?.adu. 
minisfuis »  &  tu  non  vis  me  latrare  prò  Ruff. 
Cri  fio  ?  In  V>no  tibi  conferiti}  e  non  poterò  ,  j* 
njt  pare  am  bar  etici  s  :  mori  poffum  »  tacere  z  3^  * 
nonpojj'um.  Non  incolpi  altri  che  fe_? 
fteflò  »  chi. con  danno  delpublico  pre- 
uarica»  fela  fua  iniquità  per  cuftodia^ 
de’Cattolici  fi  diffida  à  chi  rimedij  .  E’ 
obbligo  di  natura  »  auuifare  la  vicinan¬ 
za  del  contagio  e  le  orditure  del  tradi¬ 
mento.  Chi  non  latra ffe  in  calo  calo? 
demeriterebbe  la  Cittadinanza  e  deita-» 
Republicaincui  viuc,  e  della  Chiefà-» 
per  cui  fpera  di  fempre  viuere . 

377.  Sin  qui  tutti  diamo  licenza 

à  tutti  »  di  publicare  le  perfidie  occulte 
di  chi  pecca  ;  e  ogni  volta  che  alla  De- 
nuntia  non  manchino  quefle  due  ali  di 
verità  e  dinecelfità,  per  quanto  ellas’ 
infanguini  neireffcrminio  de’  maluagi  » 
farà  fempre  da’ Fedeli  intitolata  Cblom- 
ba  imbiancata  da  latte  »  e  non  Vpupa_» 
intrifa  di  fiele.  Che  s’ Ella  ftrideflo 
contra  gl’innocenti ,  contra  gli  emenda* 
ti ,  o  »  quel  che  farebbe  infopportabilo 
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affatto,  contro  a’  benemeriti  non  delin¬ 
quenti  >  in  c  ìfo  tale  quanti  à  fuggeftio- 
ne  di  lei  abbaia!fero,non  debbono  chia¬ 
marli  Cani  fedeli  da  guardia  ,  mà  li  be¬ 
ne  Martini  raboioiì  ,  e  Cerberi  auuele- 
nati ,  nemici  della  Pace.  Di  tale  diftin- 
tionefìi  Autore  Tullio,  paragonando 
a'  Cani  del  Campidoglio  chi  fparla  de’ 
cittadini  innocenti.  Si  alimentino  à  fpe- 
fe  publichc  ,  dic’egli ,  quanti  martini 
rondano  il  ricinto  della  rupe  Tarpeia_> 
fe  di  notte  ftrepitando  contro  a’  Ladri , 
che  sforzano  il  tetto  di  Giouc  per  ifpo- 
gliarlo  delle  regole  d’oro,  fucglìano  al¬ 
la  difèfa  del  Tempio  le  fentinelle  del 
mallo  .  Che  fe  vgualmcnte  aliai tano  di 
giorno  chi  faglie  il  monte ,  per  facrifi- 
carc  à  gli  Dei ,  non  folo  fi  priuino  de  gli 
alimenti  ,  mà  loro  con  baftoni  fi  fpez- 
zino  gli  ftinchi .  Ecco  l’editto.  Anferi - 
proRof  hus  cib*ri*  pvblicc  locantur  5  &  Canes  a - 
luti  tur  in  Capi  folio  »  <vtfignificent ,  fi  fare s 
To6\.  'ventrittt.  ^odfiluce  quoque  Canes  la - 
trent  ■>  ehm  Deos  falutatum  ahqui  *vene- 
rint  :  opinor  >  ijs  crurafuffringentur  .  quod 
aerei  fint  etiam  tum  ,  càm  fufipicio  nulla 
fit .  Earfi  o  Sentinella  del  ben  publico  , 
o  Cuftode  della  difefa  priuata  colla-, 
prudenza  di  auuifi  finceri  ,  è  obbliga- 
tione  importa  à  ciafchedun’  huomo  , 
che  non  viua  romito .  Mà  con  la  ma¬ 
lignità  o  di  falfi  o  di  non  necefiarij 
rapportameli  tramutarli  in  Manticcj> 
infernale  di  dilcordie  ìncftinguibili  tra’ 
confederati  e  tra  congiunti ,  è  peruerfi- 
tà  che  sà  del  diabolico .  Qui  sì  che,  do- 
ue  prima  co’lenitkn  della  Teologia  ad¬ 
dormentai  ogni  palpitatione  della  fin- 
derelì,  la  efulcerò  co’  ferri  dell’Euange- 
lio,accioche  non  laici  viuere  co’  fuoi  ri. 
morii  chiunque  co’morfi  fuoi  non  lalcia 
che  fi- viua  fotto  l’ombra  di  Crifto  in  ca¬ 
rità  ed  in  quiete  .  Dico  per  tanto  collo 
fteflò  Angelico  Dottore  neila  citata  fe¬ 
conda  feconde ,  alla  quiftione  fettan te¬ 
limi  quarta, che  affai  maggiore  delit¬ 
to  della  detrattione  ,  fallo  sì  deteftabL 
le ,  apparifee  al  fenfo  comune  del  vol¬ 
go  il  fufurro  che  femina  difeordie  trà 
collegati ,  c  che  di  fiacca  non  folo  fer- 
uidori  fedeli  da  padroni  benefici ,  mà 
Prelati  da  Prelati ,  vniti  in  vincolo  di 
concordia  dalla  famiglianza  del  Carat¬ 
tere  c  dalia  parità  del  Crifma  .  E  fen- 
za  dubbio  feeleraggine  grauiffima  la_» 
Detrattione,  fuperiore  per  qualche  par- 
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te  in  malitia  all’Omicidio;  poiché  que- 
fto  toglie  la  vita  all’Odiato ,  e  quella^ 
priua  l’auuerlàrio  di  riputatione  .  E  di 
quanto  alla  vita  del  corpo  precede  la  vi. 
ta  della  fama,di  tanto  appunto  fi  auuan. 
raggia  in  impietà  fopra  il  coltello  che  fe. 
rilce  la  lingua  che  detrae  .  Cede  nondi¬ 
meno  quella  al  Sufurro:e  fi  da  per  fupe- 
rata  alRapportOjdi  cui  èproprio,con  fe. 
minare  zizzanie ,  priuarc  gli  huomini  sì 
deH’amicitia, come  dell’amore  di  chi  o 
gli  confoli  coll’affetto  o  per  l’affetto  gli 
protegga.  Della  quale  dottrina  rende 
ragione  il  Santo,  con  dire;  che  in  tanto 
fi  procura  da  noi  il  buon  nome, in  quan¬ 
to  fperiamo  per  efib  di  arriuare  all’ami- 
citia,  e  di  guadagnare  l’animo  di  chi 
ci  ami.  Donde  viene ,  che  la  Fama,  di 
cui  ci  priua  la  Mormorarione ,  è  folo 
mezzo;  là  oue  Pamicitia,  che  per  la  ma¬ 
lignità  de’  fufurroni  fi  dilegua ,  è  fine,  e 
per  confegticnza  cortituifce  notabil¬ 
mente  più  reo  chi  feminando  dilcordie 
ci  priua  di  amici ,  che  chi  raccontando 
difètti  fpegne  quella  fragranza ,  la  qua. 
le  fuol’cfiereintrodurtione  e  porta  al¬ 
l’amore  .  Con  tal  prefuppofto  auuen- 
ta  l’Ecclefiartico  vn  fulmine  di  tré  pun¬ 
te  contro  al  Sufurro  ,  quantunque  fi 
foffe  fodisfatto  di  hauere  con  vn  fol 
colpo  recilà  la  doppiezza  del  tradimen¬ 
to.  DemtatiopeJfimafuperbilinguem:fu -  EccJ.  8- 
furratori  autem  odium  ,  &  ini  mici  tia  ,  &  1 7 
contumelia . 

378.  E  ciò  è  nulla  ,fe  non  elàmi- 
mamo  più  fottilmente  la  malignità  di 
quello  tolfico  con  Gillibcrto  Abbate^. 

Pondera  quello  grand  huomo,  ciò  che 
ne’  facri  Cantici  fù  fcritto  de1  labbri  . 
della  Spofa:  Vitta  coccinca  labia  tua .  Io  g. 
afpettaua,  che  i  labbri  della  Chiefa,per 
la  dottrina  chefpargono,  folTero  inti¬ 
tolati  Biblioteca  di  Criflo ,  o  pure  cho 
fi  chiamalfero  Arca  del  ccfiamento,  in 
riguardo  de  gli  oracoli ,  che  da  elfi  ri- 
ceueil  Mondo  criftiano  .  E  pure,  difc 
melfa la fonruofità  di  fimili  paragoni, 
finifee  l’encomio  nella  pouertà  di  vn_> 

Nafiro  o  incarnato  ,  o  colorito  dì  fiam¬ 
me  .  Vitta  coccinea  labia  tu a  Lode  mag- 
gioie  di  quella  non  può  darli  a’ia  Spo¬ 
fa  di  Criflo,  nè  a’  Prelati  cattolici:  poi¬ 
ché,  fe  crediamo  à  fan  Girolamo  ,  con- 
fiftendo  la  gloria  della  Religione  nella  Ine.  9> 
vnione  de'  cuori  :  'Religio  à  relegando  ,  &  Amos. 
in  faficem  Domini  pvinciendo  ■>  nome»  ac -  To% 
cepit  91‘ 
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cepit  :  chi  vnifce  in  concordia  euangcli- 
ca  sì  fudditi  come  Preiati ,  anima  ne’ 
credenti  la  Fede  ,  la  quale  fenza  Carità 
giace  immobile  e  quali  cadauero ,  e, 
qual  Lazzaro  ,  quatriduana  c  puzzo¬ 
lente  s’infracida. II  che  fe  è  vero,chiun. 
que»in  luogo  di  vnire  diiunifce  ,  come 
fà  chi  con  la  feure  de’  fulurri  tronca 
l’Vliuo  della  pace,  ed  ifparpaglia  in  dif. 
fenlìoni  interine  la  vnità  o  del  iangue  o 
del  grado  ,  quanto  lì  allontana  da  efler 
Nadio  che  leghi  5  tanto  rapprefenta  la 
voracità  del  Fuoco  tartareo  ,  che  non-» 
perdonò  alle  Pecorelle  di  Iob  ,  e  non_» 
perdona  à  gli  Agnelli  di  Grido .  Lin¬ 
gua  h<ec  mala  eoe  cine  a  e  Lì  ,  fed  evitta  non 
e  fi  :  non  enim  ligat  ■>  fed  dijjìpat  •  male 
fuccendit  3  quia  fuccidit  <vnita  .  Ed  at¬ 
tonito  il  fanto  Abate  alla  vampa  3  cho 
nel  Mondo  folcita  vn  maligno,efclama: 
Echi  può  negare  vn  tal  Mongibellodi 
odilità  non  edere  vna  bocca  d’inferno  3 
che  di  là  tragga  l’incendio  de’  mali  vffi- 
cii  3  e  che  colà  fpinga  chi  gli  adopera? 
Ignem  hunc  3  quem  euomts  3  bauns  de  gè- 
bènna.  Inde  incipit  ,&  ilio  rapii. Nè  occor¬ 
re  temperare  l’ardore  infernale  con  di- 
reiche  il  zelo  publico  dimoia  à  pale- 
fare  i  falli  occulti  :  pofeiache  3  fe  la^, 
fiamma  venilfe  dal  Cielo  ,  trafporte- 
rebbe  in  carri  di  fuoco  1’  huomo  di 
Dio  3  e  lo  collocherebbe ,  qual’  Elia-, , 
nel  Paradifo  della  Carità  :  ladoue  sì 
fatta  Arfura  precipitando  ne  gli  abilfi 
della  difeordia  chi  dice, chi  afcolta,e 
l’infelice  di  cui  fi  ragiona,  ben  moftra^, 
non  poter  deriuare  dal  Cielo  quei 
Fuoco  3  che  feende  all’ingiù  3  e  che  hà 
l’Inferno  per  centro .  Nam flammas  qua 
defurjum  e  fi  5  pudica  ejl ,  pacifica  tfì->  bo- 
nis  con/entiens ,  &  bonosfaciens . 

379-  Or  perche  giro  io  con  Gil- 

iiberto,  deferiuendo  malignità  così  pe¬ 
difera  e  direttamente  oppoda  alla  cari¬ 
tà  3  quali  dubitali!  >  fe  poffa  chiamarli 
Fiamma  traimeffa  da  gli  abilfi  ?  mentre 
S.Girolamo  la  dichiara  Inferno,che  tra¬ 
muta  gii  huomini  in  diauoli.  Quicquid 
feparat fratres  ,  Infernus  e  fi  appellandus  . 
E  pure  con  dir  tanto  nulla  dice  Girola¬ 
mo  .  Volelfe  Iddio  che  il  Sufurro  foffe? 
non  ritratto  ,  mà  originale  deirinfcrno; 
peroche  in  cafo  tale  da’  Tuoi  tormenti 
farebbe  ficura  l’Innocenza?  e  la  fola-» 
Iniquità  verrebbe  da  lui  punita?  in  ven¬ 
detta  dell'oltraggio,  chefààDio  chi 
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pecca.  E'  Inferno  il  rapportamento,mà 
peggiore  dell’Inferno  ;  pcrcioche  al  10- 
uefeio  di  elfo.  Coronando  coipeuoli? 
Tormenca  immacolati  .  Nell’  Inferno 
fpalìma  l’Epulone  3  geme  Oloferne,  fre¬ 
me  Giuda ,  infuria  Nembrot,  agonizza? 
Nerone  ;mà  tra  le  fiamme  di  relation! 
bugiarde  ardono  i  Samueli  che  fiacrifi. 
cano,  i  Danieli  che  digiunano,gli  Ezec- 
chieliche  profetano,  1  Dauidiche  pian¬ 
gono  ,  i  Paoli  ’che  predicano ,  i  Grifo, 
domi  che  riprendono ,  i  Gionati  che  be, 
neficano ,  i  Nazianzeni  che  ammaedra. 
no,gli  Atanaiì;  che  patifeono,  gli  Alfe- 
ni;  che  contemplano  ,  gli  Ambrofij  che 
compungono.  Enoniàranno  gl’incen- 
dij  della  malignità  peggiori  de  gl’in¬ 
fernali  ,  fe  in  quelli  fi  affamano  gli  E- 
picurei  ,e  in  quedi  s’infamano  gli  Ana¬ 
coreti?  Da  Satana  fi  abbruciano  le  piu- 
me  de’lafciui  :  da’Rapportacori  fi  ardo» 
no  l’ale  a'  continenti .  E  tuttauia  dubi¬ 
teremo  ,  fe  à  gli  abili!  de’  dannati  deb¬ 
biano  anteporli  in  peruerficà  le  vora¬ 
gini  de’  maligni ,  oue  gli  ottimi  fi  fep- 
pellifcono  ? 

380.  Per  ciò  con  ogni  ragiono 

chi  femina  difcordie  vien  chiamato  da 
fan  Gregorio  Lucifero  viacore  ,  il  qua¬ 
le  diuerfo  da’ carboni  tartarei  ch’egli 
merita,  abbatte  e  dratia  accreditati  . 
Così  fcriue  il  lànto  Pontefice  nella  ter¬ 
za  parte  del  Padorale  .  Admonendt funi* 
qui  iurgia  feminant ,  vt  cuius  fint  figua- 
cesyagnojcant .  Scriptum  efl  enim  :  mimi- 
cui  homo  bocfecit .  In  corroboratone  del 
qual  titolo ,  adduce  il  gran  Dottore  la 
diffinitione ,  che  di  tal  lorte  d’  huomini 
dà  lo  Spirito  fanto  nel  fedo  de’  Prouer- 
bij  :  Homo  apolìata prauo  corde  machina- 
tur  malum ,  &  omni  tempore  turgia  fe  mi¬ 
nai  .  II  qual  detto  cosi  egli  chiola,  con 
zelo  di  Santo ,  e  con  grauità  di  Pontefi¬ 
ce  .  Ecce  quem  feminantem  iurgia  dicere 
evoluiti prius  Apofiatam  nominauit :  quia , 
nifi  more  fuperbientis  Angeli ,  d  confpeflu 
Conditori! prius  intus  auerfione  mentis  ca . 
deret forai pofìmodum  *vfque  ad feminan- 
da  iurgia  non  'veniret  •  Nè  creda  il  S 11- 
furrone  ,  con  priuare  dell’  amicitia  di 
vn  Potente  chi  egli  odia  ,  di  rimanergli 
fidamente  debitore  dell’  effetto  ,  cho 
colla  malignità  de  gli  offitij  gli  hà  tol¬ 
ti  .  Gli  dee  tutti  quei  beni,  quelle  con- 
folationi  ,  c  quegli  onori ,  a’  quali  hà 
ferrato  il  paffotcon  ifoalancare  l’ingref- 
fo  ad 
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fo  ad  infiniti  fofpctti  nel  cuore  del  So- 
urano.  Percioche  la  zizzania  feminata 
dal  detrattore  hà  tramutato  il  mifero 
aderente  nel  cuore  o  delLimpreftìona- 
to  Protettore, o  deJl’alienatoPadronejdi 
Cedro  incorrottibile  per  fede,  in  Can¬ 
na  da  raggirarli  à  qual  fìtta  mutationedi 
aura- Per  la  deformità  del  qual  concet¬ 
to, chi  non  preuede  nel  feno  del  Domi¬ 
nante  mutarli  le  aure  inlampi, preparar, 
fi  efilij  à  chifidifegnauano  Prefetture  ? 
Conghietturi  di  qua  l’immenfo  debito 
che  contrahe,  chiunque  muta  a’pretea, 
denti  vna  primauera  di  Rofe  in  vn  ver¬ 
no  di  fpine  .  E  chi  farebbe  sì  ftolido , 
che,  quando  per  imponìbile  vn  Mago 
fconficcalfe  il  Sole  dal  Cielo ,  lo  citafte 
folamentc  debitore  al  Mondo  del  Pia* 
neta,fe  noniòmmerfo  con  gl’incantefi- 
mi  nell’Oceano  di  Atlante, 'almeno  in_. 
qualche  parte  raffreddato  V  Dourcbbej 
per  tale  misfatto  Piniquiffimo  Stregone 
al  comune  delPVniuerfo,  oltre  à  gli  e- 
ftinti  raggi ,  la  fragranza  de’ fiori,  la  fo- 
ftanza  delle  biade  ,  la  foauità  de ’  lico¬ 
ri  ,  il  conforto  de’frutti,  il  riftoro  de* 
femplici ,  l’vfo  de  metalli,  lafontuofità 
delle  gioie ,  le  vittuaglie  ,  il  viuere ,  la^ 
vita ,  in  fomma  dourebbe  al  Mondo  vn 
Mondo.  Di  tanto  appunto  priuerebbe 
il  genere  vmano,  chiunque  lopriuaffcLj 
dello  fplendore  c  de  gl’influfTì  di  quel 
Pianeta,  fenza  di  cui  ogni  Prouincia  di- 
uerrebbevn  Caos  .  L’afioma  è  dello 
ftefloSantiflimo  Pontefice  ;  il  quale  at¬ 
tonito  alla  temerità  di  chi  fparge  di- 
fcordic ,  protetta  loro ,  che  per  la  enor¬ 
mità  di  vn  folo  delitto  fono  nel  tribu¬ 
nale  della  giuftitia  diuina  cofticuici  rei , 
non  di  molte  ,  nè  d‘  innumerabili ,  mà 
di  qual  fitta  feeleraggine  e  facrilegio. 
Nè  ciò  dice  fenza  prouarlo,  màciòdi- 
moftra  con  argomento ,  che  non  hà  re¬ 
plica  .  In  'Uno  enim  malo  innumera  fera, 
gunt  :  quiafeminando  difcordiam  ,  chari- 
tatem  ,  qua  nimtrum  virtutum  omnium 
water  ejlt  extinguunt . 

38 r.  Se  dunque  i  Maligni  fono 
rufcelli  dell’Inferno,  fc  fono  Luciferi 
decaduti  dall'  amicitiadi  Dio  ,  fe  fono 
Miniftri  di  perfidia, che  nelle  acque  tur¬ 
bolenti  di  vnmaP  offitio  ettinguono  il 
Sole  della  carità, perche  nelle  Corti  Ec. 
clettaftiche  fi  tollerano  ?  perche  da’  Pri¬ 
mati  fi  afcoltano?  perche  da*  Principi  fi 
amano  e  fi  ftipendiano  ?  perche  final- 


5,58 1.  263 

mente  ,  elei  ufi  gh  Angeli  della  pace ,  à 
quefti  folamente  fi  crede ,  c h  fono  An. 
geli  di  tenebre,  dalle  bocche  nefande 
de'qyali efalavnTnferno  di  calunnio, 
che  abbrucia  a'Scrafini  della  Chiefa  Ijo 
innocenza  delle  penne,  colle  quali  fi 
portauanoal  trono  del  Santuario,  per 
aififtere  à  chi  in  effo  fede  con  Macftà ,  c 
con  giurifdittionc  più  che  humana^  ? 

Dunque  fi  dirà ,  che  huomini,  per  detto 
e  de’Santi  e  dello  Spirito  Santo,  ritratti 
viui  di  Satana,  fiano  le  Querce  Dodo- 
nee,  gli  Oracoli  Delfici,  e  i  Gioui  Am¬ 
moni  de'  Trilmegifti  della  Criftianità  ? 

Ah ,  cacciate  taf  ciurmaglia  di  cafa,  o 
figillate  loro  per  fèmpre  ,  non  folo  lo 
Maettà  del  voftro  Vdito ,  mà  l’adito  al¬ 
le  voftre  Porte  ;  c  quando,  fecondo  il 
coftume  de’temerarij,fiauuicini  tal  gen- 
te  alle  portiere  voftre ,  troui  fopra  di 
effe  contratagliace  con  rifalti  di  oro  le_> 
parole  di  Tertulliano ,  che  efilia  coftoro 
da  ogni  Palazzo  catcobco;  Nullius  dedi -  j.^.adu 
gnandte  rei  imago  dignanda  eli  •  Manca-  Marc, 
no  perauuentura Cittadini  letterati,No-  ^ 
bili  virtuofi  ,  Perfonaggi  riguardeuoli ,  *  1 1 

a* quali  con  infinita  riputatone  del  no-  r 
me  voftro  polliate  o  confidare  il  fegrc- 
to  del  gouerno ,  o  commettere  la  curo 
dc’fudditi  ;  fenza  che  contaminiate  lo 
voftre  Corti ,  e  fenza  che  vituperiate  lo 
voftre  Elettioni ,  con  la  introduttione  a’ 
negotij  più  rileuanti  di  huomini  impa¬ 
ttati  di  toflìco  ,  e  che  nel  cuore  hanno  P 
offa  di  tanti  oppreffi  inghiottiti  viui  o 
fpiranci  dalla  barbarie  delle  lingue,  che 
fempre  coftoro  vfano  in  efterminio  del 
merito  ?  Quando  vi  preualcfte  di  si  fat¬ 
ta  (chiatta  d'indegni ,  così  interuerreb- 
beà  voi ,  come  accadde  à  chi  primo  di 
tutti  s'annoió  de’ Frutti  della  terra,  o 
s’inuogliò  de’Pefci  del  Mare .  Poteuo 
cottili  cibarfi  di  biade  ,  poteua  ricrearli 
con  pomi, poteua  riftorarfi  con  femplici, 
poteua  fodisfare  à  qualfiuoglia  più  ac¬ 
cetto  appetito  di  delitic  con  droghe, con 
fughi ,  con  beuande  di  ftillati  foaui , 
di  vini  generofi  .  Tuttauia  fuogliatofi 
di  viuande  sì  faporofe  e  fi  grate, deprez¬ 
zando  aranci,  melagrane  ,  frauole,  me¬ 
le  ,  e  cinamomi ,  entrò  nell’Oceano ,  o 
quiui  con  naufee  infoffribili  dello  fto- 
maco  ,  con  vertìgini  intollerabili  del 
capo ,  con  penofiflimi  sbattimenti  delle 
membra>con  rifehi  euidentiffimi  sì  del¬ 
la  vita  efpofta  alla  furia  delle  temprilo, 
come 
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come  della  libertà  infidiata  dall’ ingor¬ 
digia  de’Corfari,  buttò  la  rete  con  in¬ 
certezza  di  preda ,  e  lanciò  il  tridente-? 
con  improbabilità  del  colpo ,  per  dirai*, 
re  finalmente  dall’  acque  vn  Rombo  od 
vna  Ombrina  tinta  molte  volte  di  fan- 
gue  vmano  ,  e  fatiata  di  cadaueri.Onde_» 
efclamò  ftomacato  di  tal  gola  quel  gran 
Senatore  di  Roma  :  Dunque  non  ci  ba- 
flaua  di  hauere  efpofti  in  terra  i  corpi 
noftri  a’morfi  de’Cignali  per  nobilitare 
le  menfe,fe  in  mare  non  tentauamo  di 
sfamarci  con  Pefci  ingraffati  dalle  carni 
^  di  chi  fece  naufragio  è  Depugnatur  ea- 
ra  hi*f  rum  caufa  cum patii  naufragorum 
c. i .  corporibus pifces  expetuntur .  Dio  immor¬ 

tale  !  quanto  fà  peggio  chi,  hauendo  d’ 
intorno  Miniftri  di  cimentata  innocen¬ 
za, di  moderate  pretenfìoni ,  difomma_» 
capacità  ,  rigettandogli  dalla  confiden¬ 
za  ,  intrude  in  ella  Rapportatori ,  cho 
non  caualcano  alla  meta  de  gli  onori, 
fe  non  i/caualcano  quanti  pe’meriti  lio 
toccauano  i  nè  viuon  d’altro  faluo  della 
ftrage ,  che  fanno  con  fàlfe  accufe  di 
chiunque  gli  abbaglia  co’  riflelfi  della__> 
gloria  1  Dieeua  egli  ;  patii  naufragorum 
corporibus  pifces  expetuntur  :  Efclamo  io; 
s'innalzano  a’gradi  fupremi  fpietati  Mi- 
fantropi ,  a’quali  non  par  di  viuere  ,  fe 
non  dan  morte  ciuile  a’  compagni  del 
corfo .  Finalmente  i  Pelei  deteinati  dal¬ 
lo  Scrittore  romano  non  vccidono  i  na- 
uiganti:  ma  fi  nutrifeono  de’corpi  fom- 
merfi  dall’onde,  facendo  elfi  fott’acqua 
ciò  che  /otterrà  farebbefi  fatto  da* vermi. 
Ladoue  il  liuore  di  coftoro  priua  dell’ 
effer  morale ,  che  è  la  vita  più  pregiata 
dell’huomo ,  chi  doueua  durare  in  e/fiu> 
immortale .  Onde  rimetto  nella  feena^ 
de’Palazzi  Tertulliano ,  affinché  ne’dif- 
cacci  gente  sì  perniciola  alla  virtù  dichi 
faglie ,  c  sì  nociua  alla  riputatione  di 
chi  regna:  Nullius dedignand*  rei  ima¬ 
go  dignanda  etì .  Che  fà  nelle  camera 
de’Principi  vn  fepolcro  di  Perfonaggi 
eroici,  in  cui  non  ripofano  defonti, mà  fi 
ftratiano  immortali  ? 

382.  Mà  chi  tra’Primati  oafcol- 

ta  Tertulliano,  o  non  afcolta  Inuidio- 
fi  ?  A  me  non  riefee  di  fpiegare  la  vile  e 
dete/lataintroduttione  di  gente  tanto 
indegna  e  tanto  fchifà  ,  fe  non  efpongo 
vna  quali  ridicolofa  doglienza,  che  Pli¬ 
nio  fè  del  Pepe  ,nel  libro  duodecimo 
al  capo  fettimo  della  fua  iftoria  .  Con. 
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tempia  quello  Autore  la  deformità  di 
tal  Droga,  i  cui  granelli  nè  coloriti  nè 
lifei  /ereditano  se  medefimi  non  meno 
colla  tetricità  del  colore, che  colla  brut¬ 
tezza  della  forma  .  Alle  quali  abbonii- 
neuoli  doti  aggiunge/]  vn  mordente  ma. 
ligno,che  sforza  à  lagrimare  chi  l’aflàg- 
gia .  Però  efclama  sdegnati/lìmo  per 
la  /lima ,  che  in  quei  tempi  fi  fàceua  in-» 

Roma  di  quello  amaro  fapore  :  Adun¬ 
que  le  Armate  Romane  per  granello  nè 
piaceuolc  nè  vago  nauigheranno  il  Mar 
ro/fo ,  à  sì  gran  rifehio  di  rompere  in-» 
tante  fecche  fotterrate  nelle  acquo  > 
con  pa/Tare  da  quel  Golfo  irupratatica- 
bile  a’nuoui  Mondi  dell’India  ,  folcan- 
do  non  meno  la  fchicna  di  Balene  im- 
menfee  frequenti/fime,  che  le  onde  imi; 
placabili  di  vn’Oceano  quali  Zcmpre  in¬ 
furiato]  Se  colà  fi  auuiafièro  i  noftri  Le¬ 
gni,  per  riportare  Cannelle  e  Perle ,  ri¬ 
coprirei  la  temerità  del  viaggio  colho 
vaghezza  delle  merci ,  e  colla  vtilità  de 
gli  aroma  ti .  Chi  può  ora  feufare  ,  che 
le  Antenne  fi  alzino,  e  chele  Vele  fi 
fpieghino  a’turbini  di  Marc  non  cono- 
feiuto,  per  fare  tratra  di  Coccola ,  che 
rimirata  muoue  naufea,  e  aflaporata_> 
contrifta  il  palato,  e  diftilla  in  Jagrimo 
chi  fe  ne  ciba  ?  Vfumeius  adeo  placuiffe 
mirum etì .  In  alijs  quippe fuauitas  ialiti 
in  alijs  fpecies  inuitauit  :  buse  nec  Pomi , 
nec  Bacca  comendatio  ejl  a  li  qua  : fola  pia -  1 °‘ 5  7’ 
cere  am  art t  udiste ,  &  hanc  in  Indos  peti  .  95' 
Tanto  pare  à  me  di  poter  dire  dclle  in- 
debite  accoglienze  fatte  da  si  gran  par¬ 
te  de’Grandi  à  razzasi  mala  d’nuomini 
difumanati .  Che  fi  /penda  il  patrimo¬ 
nio  o  in  lingua  che  canti,  o  in  mano  che 
pinga ,  o  in  menti  che  poetino,  o  in  oc¬ 
chi  che  fognino  di  cono/cere  ne’quadra, 
ti  delle  Stelle  le  ambagi  della  vita  ,  fo¬ 
no  lufii  non  proportionati  alla  perfet- 
tione  Euangelica,  tollerabili  nondime, 
no  alla  curiofità  vmana .  Alimentare-» 

Gente  nobile ,  quantunque  non  nccef- 
fiaria  ?in  Corte  maffimamentc  Ecclefia- 
ftica,  è  ridondanza  contraria  sì  bene-? 
alla modefiia  di  Mitrato,  tuttauia  con¬ 
forme  alla  generofità  di  Principe.  A 
qual  capo  o  di  pompa  o  di  magnificen¬ 
za  può  ridurli  lo  fpefarc  coorti  di  ab¬ 
baiatori  ,  nè  chiari  per  nafcita ,  nè  ama. 
bili  per  tratto  ,  nè  /limabili  per  dottri¬ 
na  ,  nè  comportabili  per  cofiumi ,  à  fo¬ 
to  titolo  di  empij ,  di  maligni,  di  tradi¬ 
tori 
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tori  5  di  facrilegi ,  c  d’inquieti  ?  E  non 
è  ciò  vn  comperare  à  pefo  di  oro ,  e  vn-j 
nauigare  di  là  dal  Gange ,  per  riporta¬ 
re  Droga  ,  di  cui  non  altro  polla  fcri- 
uerfi  defcriuendola  ?  le  non  ,  tinte  nec 
pomi ,  nec  bacca  commendano  alt  qua  ,  fed 
fola  piacere  amaritudine  ? 

383.  Che^lico?  La  biafimata  bac¬ 
ca  fé  fpiace  e  à  giacchi  e  al  palato  , 
piace  alle  vifccre  e  conforta  il  caloro 
con  dare  /pirico  a’  ci bl .  La  malignità 
de’  mali  vffici;  qual  viuanda  condifcej  , 
o  per  dir  meglio  ,  qual  mele  di  carità 
non  auuelena  ?  Chiamiamola  col  nome 
luo,  e  dichiaramela  nella  Naue  di  Pie¬ 
tro  Sentina  ammorbata, non  tanto  per¬ 
che  in  efìfa  colino  tutte  le  infettioni  del 
Vafcello.,  quanto  perche  da  ella  fpira  o- 
gni  contagio  a’Nauiganti. Tanto  diceSi- 
donioul  quale  à  me  pare  vn’altroPlinio, 
mà  Santo ,  e  Mitrato  nella  deteflatione 
di  vn  Suiurrone .  Scriue  egli  di  elfo  in_> 
tal  guilà  ad  Apollinare  amiciffimo  Tuo . 
L.  j.  ep.  Fceculentta  ormino  par  cloacali ,  qua ,  quo 
1 3 .  plus  commota ,  plus  fetida  eft .  Ita  ^viuens^ 

To.  99.  ptiucii  'Voluptati  ,  nullis  amori ,  omnibns 
31;  rifui  eli:  *vejicarum  ruptor ,  frutiorqu^ 
ferularum  :  bibendi  auidus ,  auidior  detra - 
bendi ,  rabido  par  iter  orefpirans  coenum  , 
fpumans  vinum  ,  loquent  vencnum-j  , 
facit  ambigi ,  putidior ,  temulenttor  5  art—» 
facinorojior  exijlimetur .  E  non  lì  abbo¬ 
ndila  tale  felli  urna  di  gente  ?  Si  abbo¬ 
ndila  e  anzi  tentine  si  puzzolenti  di 
malignità  fono  le  Profumiere  più  co¬ 
muni  nelle  adorate  anticamere  de* 
Grandi . 

384  De’  Grandi  si,  c  forfè  an¬ 

che  de’  Coronati,  mànon  gnu  nè  dei 
Re  de’  Rè ,  nè  di  Dio  vero  Monarca  del 
Creato .  Vdite  come  egli  detefti  il  feto- 
Pt«ih6.  redi  fondacci  sì  ammorbati .  Sex  funt , 
1 6.  qua  odit  Dominus  ,  &  feptimum  detejlatur 
anima  ««/.Delle  fei  cofe,cheìddio  odia, 
prima  di  tutte  è  la  Intonatura  del  ciglio 
faftofo,oc«/oj  fublimes :  à  quella  fegue  la 
doppiezza  di  Lingua  bugi  arda,  linguam 
mendacem-.  occupa  il  terzo  pollo  la  Man 
delira  lìtibonda  difangue,  manus  ef- 
ftindentes  innoxium  fanguinem  :  lì  ollenta 
per  quarto  vn  Cuore couile  di  lafciuia, 
cor  machinans  cogitationes  pefjìmas  :  ad 
elio  fuccede  per  quinto  la  prontezza  di 
precipitarli  in  qualunque  partito  mal- 
uagio ,  pedes  veloces  ad  currendum  in-» 
malum  y  chiude  fila  si  diabolica  di  feele- 
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raggini  chi  può  Mentire  in  }  giudirio 
contro  alla  falute  del  giufto,  profcrtn - 
tem  mendacia  telìem  f allacci» .  Si  può 
dir  peggioc’Hà  l’Inferno  caterua  più  em« 
pia  di  quella?e  qual  mai  làrà  ilfetcimo  c 
piu  vituperofo  capo  di  sì  elècrata  colpa, 
contro  à  cui  l’Ira  di  Dio  dirizzi  le  factte 
dell’Arco  ?  Ohimè ,  lì  troua  nel  Creato 
pcruerfità  maggiore  della  Superbia ,  che 
precipitò  Lucifero  ?  della  Menzogna^, 
che  ledulfe  Eua  <i  dello  Sdegno ,  che  vc- 
cife  Abele  >  della  Lafciuia ,  che  decapi¬ 
tò  Oloferne  ?  della  Fellonia,  che  fofpe- 
fe  Abfalone  ?  della  Calunnia,  che  mutò 
àSufannai  gigli  dell’onore  in  fallì  di 
contumelia?  Si:  vi  è  peggio  di  tutto  ciò. 
Chiunque  col  ferro  attofficato  di  lingua 
inlidiatrice  difeioglie  tra’  Collegati  e 
tra’  Colleghi  l’Euangelico  nodo  della.. 
Carità  ,  quelli  è  ,  che  fupera  in  perucr- 
fità  il  Selfumuirato  di  quei  viti; ,  ch<u> 
llrappano  il  fulmine  di  mano  à  Dio . 
Ecco  nel  catalogo  de’  facrileghi  il 
fettimo  ed  vltimo  delinquente  ;  & 
eum  ,  qui  feminat  inter  fratres  diftoy- 
dias . 

385.  Che  fe  il  mal’ Officio  può 
rompere  tra’  fratelli  il  vincolo  ftr ettiffi- 
mo  di  fangue  e  di  natura ,  che  farà  tra 
feruidori  e  tra  padroni  ?  tra  principi  e 
tra  plebei?  tra  competitori  e  pretender 
ti  di  vn  palio  Hello  ?  Oh  chi  potcftè  ve. 
dere  i  pregiuditij ,  che  alla  Chiefa  di 
Grillo  han  fatti  gli  huomini  maligni 
con  alienare  da  terui  benemeriti  prin¬ 
cipi  ben  intentionati  e  padroni  benefìci, 
di  licuro  vedrebbe  vna  infinità  di  Gi¬ 
ganti  abbattuti  à  terra,  e  non  giunti 
mai  à  quelle  Nicchie,  che  il  Mondo  di- 
fègnaua  alla  fublime  Statura  delle  doti 
loro.  Vedrebbe  Cattedre  Ecclefiallichc 
occupate  da  Pigmei ,  non  per  altro ,  le 
non  perche  dal  fufurro  pcililente  di  vn^ 
Ciarlatore  fi  è  attrauerfata  la  carriera^ 
à  chi  v^arriuaua  Gigante.  E  forfè  perciò 
Iddio  fopra  tutti  gli  annouerati  misfat¬ 
ti  punifee  la  malignità  di  chi ,  fpargen- 
do  zizzanie, cagiona  fcapiti  non  com- 
pcnfabili  al  Criftianefimo  .  Voglia  Id¬ 
dio  ,  che  più  di  vna  volta  non  interne», 
ga  nel  Mare  de7  Sacerdoti,  ciò  che  non 
vna  volta  è  accaduto  nelle  Marine  di 
Europa .  Scoprirete  ,  fenue  Caffiodoro 
à  nome  di  Teodorico  Rè  de'  Goti ,  vn_. 
Galeone  colle  vele  fpiegate  c  co’  venti 
da  poppa ,  à  villa  del  porto  che  lo  fo- 
L 1  fpira. 


L.i.Ep. 

35. 

To.  20. 
22* 


2 66  0.)8f. 

fpira ,  rimanere  immobile  come  ffe  foffe 
montagna  tra  le  acquei  Senza  dar  fon¬ 
do  non  fi  muouc  »  e  lenza  edere  legato 
con  gomene  nè  pure  piega  leggermen¬ 
te  da  vnde’  Iati.  Stai  pigra  Ratis  tu  men¬ 
tibui  alata  ’velis  >  &curfum  non  habetìcui 
•ventus  arridet  :  fine  aneboris  figituty  fine 
rudentibus  alligatur .  £  come  non  corre? 
dice  Caffiodoro ,  e  come  non  vola  ?  cj 
come  non  giugncjfc  il  vento  ed  è  fre. 
feo  ed  è  profpero  ?  Forfè  hà  la  rema_» 
contraria  ?  forfè  è  trattenuto  da  fccchc? 
forfè  dal  mar  vecchio  fi  fà  contrailo  al 
vento  nuouo  ?  Vdite ,  c  fiupidite  .  Nel 
fondo  della  carena  vna  piccioliflima  e_> 
fpregiatiffima  Remora,  afferrato  co’ 
denti  l’angolo  del  Vafcllo ,  inchioda  il 
Galeone  e  l’arrelta  fu’l  meglio  del  con¬ 
fo  .  Ed  auuertite,  che  à  tanta  profferita 
di  Timone  ben  dirizzato  ,  di  Piloto 
fommamente  efperto,  di  marinarefoL» 
attenta  fà  contralto,  non  vna  Balena.» 
formidabile  per  la  valiità  della  molo* , 
nè  vn  Siluro  pretiofo  per  lo  fapore  :  sì 
moftruofa  oppofitione  non  altronde  de. 
riua ,  che  da  vno  sì  tenne  e  sì  contenti- 
bile  Pcfciolino ,  che  non  par  pefee .  Et 
fame»  tam parua  animaliaplus  refiSlunt  , 
quàm  tot  auxilia  profperitatts  impellunt . 
Come  non  palfa  auanti ,  e  come  non  fi 
auantaggia  fopra  tutti  i  competitori  fuoi 
quel  Minillro  di  tanti  anni ,  di  tanta  jfe- 
de,di  tafita  dima)  che  il  Mondo  acclama 
per  non  indegno  di  quanto  può  confe¬ 
rire  la  Chiefa  ?  La  integrità  della  vita^, 
la  profondità  della  dottrina ,  la  pratica 
ne’  Tribunali ,  l’efcrcitio  delle  cariche  , 
la  (lima  de’  popoli ,  la  veneratione  de’ 
grandi ,  l’età ,  la  famtà ,  le  facoltà  con¬ 
fumate  in  feruitio  del  publico,  l’aura..» 
della  Corte  ,Ia  inclinatione  del  Prima- 
tesi  attentamente  vbbidito,  la  bene- 
dittione  di  Crifto  sì  fedelmente  difefo, 
il  Cielo  tutto,  la  Terra  tutta ,  quello  a- 
dorato ,  e  quella  fouuenuta ,  lo  chiama¬ 
no  e  lo  vogliono  doue  i  meriti  lo  por¬ 
tano»  come  dunque  non  vi  è?  Se  fpiere- 
te  la  origine  del  contrailo  ,  trouerete^ , 
che  vfeita  mezza  parola  e  non  più  da' 
labbri  d’ vn  Emolo  hà  riempito  di  fo- 
fpetti ,  vani  sì,  tuttauia  inoperabili, chi 
douea  collocarlo  fui  Candeliero.  E  che 
danni  fon  quelli,  non  dico  di  chi  non_» 
giunge,  màdichi  nonifpingc!  E  chi 
non  sà  »  che  l’arrefto  dei  Vafcello  non  è 
tanto  in  pregiuditio  del  Legno  inde- 
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guarnente  fermato ,  quanto  in  efiermi- 
nio  del  Porto ,  doue  non  entra?  Egli  ri¬ 
tenuto  gode  la  ricca  copia  delle  fuo 
merci,  fofpirato  da  quante  Riuierefpc- 
rauano  all’arriuo  fuo  d'ellrarre  vn’India 
da  vna  Naue  .  Cosìauuiene,  quando  a’ 
capaci  non  fi  allegna  il  pollo  ,  douuto 
alla  loro  virtù .  Godono  elfi  nello  fiato 
priuato  i  tefori  delle  proprie  abilitàrmà 
le  Diocefi  prillate  di  Perfonaggi  tanto 
cofpicui  >  mà  l’Aflemblec  abbandonate 
da  Arbitri  sì  addottrinati  »  mà  i  Gouer- 
ni  defraudati  di  Conlultori  sì  fedeli» 
piangono  inconfolabilmente  la  man¬ 
canza  di  chi  poteua  e  col  fapere  e  col 
viuere  rifonder  loro  i  primi  fecoli  della 
Chiefa.  Tanto  che  il  liuore  dell'  offì- 
tio  ai  trattenuto  non  hà  tolto  nè  ap- 
plaufo  nè  merito-.al  Promotore  hà  ru 
bau  quella  corona  di  gloria,  chel’Vni- 
uerfo  non  nega  maià  chi  efalta  meri- 
teuoli. 

38 6.  Nè  qui  termina  la  ftragej  , 

che  il  maligno  fà  della  virtù ,  e  del  me¬ 
rito  .  Finalmente  chi  clercita  Magiftra- 
ti  grandi ,  quantunque  non  arriui  a*  fu- 
premi  per  la  frode  di  chi  calunnia.»  , 
hà  nondimeno  dato  tal  faggio  del 
fuo  valore  »  che  ogni  vno  1’  acclama^, 
capace  di  ciò  che  nonhà,  c  degno  di 
quanto  può  hauere-  La  fierezza  e  lo 
barbarie  de  gl’infidiatori  allora  regna¬ 
no  ,  quando  tengono  fotto  chi  non  an¬ 
cora  è  comparito  ,  e  nè  pur  permettono 
à  chi  farebbe  nella  Republica  criftiano 
vn  Sole  di  buon  goucrno  ,  che  faccio 
moftra  de’  primi  crepufcoli  della  fuo 
fede  .  Olferuail  già  citato  Plinio,  che, 
per  leminare  vna  fola  Quercia ,  è  neccf. 
lario  feppelhre  nel  terreno  vna  intiero 
Ghianda .  Altramente  fegue  nella  col¬ 
tura  de’  Ciprefli ,  non  bilògnando  alla 
nafeitadi  ciafcheduno  di  elfi  il  corpo  di 
vna  Bacca.  Poiché  ,  feccata  quella  a’ 
raggi  del  Sole,  aprefi  in  più  parti,  e  par- 
torifee  da  ogni  lato  infiniti  granelli,  de’ 
quali  vno  balla  per  formare  qualfifio 
fmifurato  Arciprefiò.  A  tali  femi  cor¬ 
rono  con  auiditàinefplicabile  da  ogni 
buca  Formiche  i  quelle  infatiabili  de' 
grani  »  pare  che  sfamandofene  fe  ne  af¬ 
famino.  Tanto  che  nelle  interiora  di 
vna  di  effe ,  per  lo  Ipatio  di  mezzo  gior« 
no, fi  nafeondono  tanti  femi,  quanti 
bafterebbono  a  fchierare  nella  monta, 
gna  di  Sion  vna  intiera  felua  dì  Piante 
odo- 


$.387. 

odorate .  Ergo  è  Cuprejfo  collctta  pilula 
l  Jiccantur  Sole  :  rupUquc  emittunt  femen 
1  °*  Formi  ci  j  mire  expetiium  ;  ampliate  etiam 

T0.H9  miracuto  •>  untali  Ammali s  cibo  abfumi 
3  *  natalem  tantarum  Arborum  .  Oh  chi  po¬ 

rche  coll’accetra  di  Elifeo  fpaccare  il 
petto  a’Sufurroni,  riconofcerebbe  nel 
mezzo  delle  loro  vifeere  attoscate  in¬ 
tiere  Boicaglic  di  Cedri  ,  nonfolo  noiu 
crefciuti ,  mà,per  la  perfìdia  de’  rappor- 
tijaffogati  nella  mente  del  Promotore, 
prima  di  nafeere .  Inorridirebbe  ognun 
ai  noi  alla  comparfa  d’ innumerabili  ej 
miferabililfimi  aborti  cagionati  dal  ran¬ 
core  di  chi  parla .  Di  tutti  effi  fono  co¬ 
loro  debitori  al  Senato  Ecclefiaftico  , 
fpogliato  di  quella  ftima  ,  che  gli  re¬ 
cherebbe  Paggiunta  di  perfonaggi,  a* 
quali  fe  non  mancaua  la  occafionc  ,  ab- 
bondauala  virtù  di  far  imprefe  ne  gli 
vltiaii  fecoli  della  Chiefa  pari  del  tut¬ 
to  alle  apoftolichc  del  primo  .  E  vi  ma. 
rauigliate  poi  fe  del  Sufurrone  fi  dica_>  , 
che  Iddio  fopra  ogni  federato  P  abbo¬ 
niina  ì  Marauiglia  è ,  che  i  gran  Prefi- 
denti  eleggano  ed  ingraffino  chi  dall* 
animo  di  Dio  con  tanta  violenza  della.* 
mifericordiafua  vien  deteftato:  Et  eum> 
qui  fe  mi  nat  inter fr  atra  difcordias . 

388.  Se  ciò  è,  fivdirà,  fenon  da 
per  tutto  ,  almeno  da  più  parti  :  Qual 
de’Cortigiani  Iddio  più  biafima  ,e  cotl» 
naufea  maggiore  abbborrifee  >  Quel 
che  di  flèmma  lòfpetti .  E  tra’  feruidori 
chi  guadagna  la  confidenza  »  e  chi  s’im- 
pofTeTu  della  grada  del  Dominante^  i 
Chi  fparge  più  zizzania .  Adunque  Pa. 
filo  de  gli  odiati  da  Dio  ,  e  de  gli  elida¬ 
ti  dal  Cielo  fai  a  il  cuore  de'Magnati ,  a* 
quali  non  folamente  fono  più  cari  colo, 
ro ,  che  à  Crifto  più  fpacciono ,  mà  per 
quegli  fteffi  misfatti  piacciono  a’  re- 
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gnanti ,  pe’  quali  incorrono  nello  sde¬ 
gno  della  Diuinità .  E  non  farebbe  que¬ 
lla  vna  sfacciata  dichiaratone  di  voler 
guerra  colla  Trinità)  fe  noi  amaffimo 
chi  ella  odia  ,  promouendofi  da  noi  chi 
ella  perfeguita  ?  Come  fpcrerefle  che  a” 
vofln  difegni ,  che  a'voftri  Stati,  che  al. 
le  Cafe  voflre  affifteffe  la  Prouidenza^ 
diuina ,  fe  vi  riempirle  le  Sale  di  Sufur- 
ratori  implacabilmente  efecrati  da  ella? 

Or  come  noi  doue  trouiamo  P  Afpido 
quiui  lo  fchiacciamo,  fchiantandone  il 
nido  ;  cosi  Iddio,veggendoi  Maligni  ri¬ 
cettati  daNoi  in  fèno  e  afficurati  ne’tro. 
ni ,  per  atterrare  elfi  ,  abbatterà  Noi?  e 
feonquafferà  le  fedie  da  comando  ,  per 
fotterrare  lotto  le  loro  rouine  P  empiw 
bocche  dì  chi  dillurba  con  riporti  la  Pa¬ 
ce.  Onde  fe  qui  vi  fo  le  fra’Principi  del¬ 
la  Chiefa,  chi  tollerale  perfonc,  per 
non  dir  fiere,  tanto  intollerabili  à  Dio , 
verrei  neceffitato  ad  efclamare  :  A  Voi 
imputate  gli  eflerminij  delle  Cittàchej 
pofTedcte ,  delle  Chiefe  che  gouernate , 
de  gli  affari  che  ambitei  percioche  con- 
fegnando  voi  e  le  faccende  c  le  Diocefi 
e  il  goucrno  à  quella  fchiuma  d’huomi* 
ni)  che  Iddio  tanto  abbomina,  non  è 
gran  cofa,  fe  vi  attrauerfa  nelle  impre¬ 
fe ,  e  fe  vi  precipita  dalle  fperanze.  Vo¬ 
lete  riforgere  dal  profondo  di  sì  conti- 
nouati  difalln  ì  Expurgate  'vetusformen - 
tum.  Non  sì  torto  da’ voflri  tetri  vfei-  1*Cor'5' 
ranno  gli  Auuerfarij  della  Concordia., ,  7* 
chefottodi  elfi  albergherà  la  Protcttio- 
ne  di  Crifto  ;  il  quale  fe  agramen¬ 
te  gaftiga  chi  fomenta  maligni  ,  à 
difmilura  fauorifee  chi  gli  difcaccia.»  . 
Polfederete  Pamor  di  Dio ,  fe  odierete 
chi  egli  odia,  fra’quali  vuol  morto cum* 
qui  feminat  inter fratres  difcordias .  Re» 
lpiriamo * 


SECONDA  PARTE. 


Ornando  ora  io ,  con  qualo 
feufa  fi  trattengano  pcfti  sì 
fatte  in  Corti  anche  Eccle- 
fiaftiche  ?  Danno  luce  per 
rifapere,  ciò  che  fenzala^ 
malignità  decoro  racconti  non  fi  pene¬ 
trerebbe  .  Anche  i  Lanternoni  e  le  Fiac. 
cole  d?lla  Sinagoga  fecero  chiaro  nell’ 
Orto  di  Getfemani.  Tal  luce  nondi¬ 
meno  ferui ,  c  per  incatenare  vn  Dio,  tj» 


per  rimunerare  vn  Giuda .  Venit  perfe - 
uutorum  turba  cum  facibus ,  dice  Am-  jp  pf^ 
rofio ,  qua  plus  habent  in  fumo  caliginis ,  ?  y. 
quàm  fplendoris  in  lumine .  Ecco  il  lume,  ^ 
che  da’Sufurroni  riceue  chi  di  effi  fi  fi- 
da.  Abbatte i  Redentori  del  Mondo, 
efaltai  Traditori  della  Chiefa .  E  quella 
è  luce?  E  qual  buio  anche  Tartareo ,  cjj 
qual  caligine  anche  Egittia  cosi  accie- 
ca  le  pupille  del  goucrno,  come  le  offu- 
L 1  2  Icano 
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fcano  coll  ofcuriffimo  barlume  loro  i 
Detrattori  ?  Vdite  il  tuono  ,  con  cui 
Tertulliano  dilegua  il  lampo  di  cofto- 
ro  ,  dietro  à  cui  Tempre  mai  feguita  il 
fulmine ,  che  amico  di  baffezze  icagliafi 
L.depr?  contro  all'altezze  de’  meriti .  Ne  me  ab 
Ccrip.  eo  iiluminatur  ,  à  quo  contenebratur .  N e - 
To.  mo  inde Jlruipotefì  >  *vnde  dejiruitur  .  Se 
303.  ’  il  rapportamento  vi.  pnua  della  Canta, 

è  imponibile ,  che  togliendoui  il  Sole.?, 
vi  dia  luce,  e  che  v'illumini . 

390.  E  perche  ciò  apparifee  da' 
termini  della  propolla,  chi  ricetta  Ma¬ 
ligni  oflenta ,  non  luce  che  da  eili  lice- 
ua,  mà  fi  bene  affetto  e  dipendenza  che 
riconofce  in  effi ,  parendo  a' Grandi, 
d'elfer  vnicamente  amati  da  coloro,  che 
gli  nutrifeono  coll’arfenico  indorato  de’ 
riporti  fegreti .  Ecco  lo  feudo  :  Dipen¬ 
dono,  e  ci  amano.  E  vi  fidate  di  chi 
tradifee  ?  E  fperate  affetto  dal  velenose 
fognate  amore  nel  toffico?  Dipendono 
dalla  fortuna  che  godetele  non  da  Voi 
che  ora  gli  fpefatc .  Vdite.  Nafce  di  là 
dall’  Alpi  certa  Vite  ,  i  cui  grappoli  su 
!a  mattina  riuolti  all'Oriente,  voltano 
nel  mezzo  giorno  ad  Offro,  e  sii  la  fèra, 
contrari)  del  tutto  alle  prime^  politure, 
rimirano  e  colle  frondi  e  co’  grafpi  il 
Ponente .  Onde  da’  Greci  fu  chiamata, 
non  tanto  Vite ,  quanto  Ghindolo  e 

PU-14.  Vua  Elitropia  «  Mirum  ubique  cum  So- 
c*2  *  le  circumagi  V uam>  qu<£  obid  Streptos  tvo- 

T0.29.  catur .  Anche  il  Leuante  credeua  fuo  il 
ipp*  grappolo ,  che  nell’Aurora  l’adoraua-jj 
nè  fi  auuedeua ,  che  egli  non  prezzaua 
il  pollo  fituato  a'  fianchi  del  Settentrio¬ 
ne  ,  mà  là  miraua  ,  pcrciochc  di  là  fa- 
pea ,  che  vfeirebbe  il  Sole  vnica  calami¬ 
ta  de’  fuoi  giri  •  Ah  ,  che  il  Rapporta¬ 
tore  non  ama,  faluo  chela  propria  ma¬ 
turità  ,  e  là  piega  ,  oue  s'indora  . 

391.  Beffò  per  quello  ingegno- 
famente  Tertulliano  chi  fi  fidaua  di 
quei  tanti  Adulatori ,  che  attorniavano 
Claudio  Cefare ,  Principe  incapace  del¬ 
l’Imperio .  Gli  finafehera  egli  con  dir 
loro  in  faccia  :  Voi  adoratori  di  Clau¬ 
dio  ?  Voi  amatori  del  Principe?  Voi  af¬ 
fezionati  à  Cefare?Se  la  Natura  a’  vo- 
llri  cuori,  in  cambio  delle  colle  che  gli 
offufeano ,  hauelfe  proueduti  criftalli, 
pe’  quali  trafparilfero  i  voftri  affetti , 
Claudio  difeoprirebbe  nel  mezzo  di  effi 
Nerone  incoronato  rilcaldarecolla  tior¬ 
ba  l’incendio  di  Roma .  V'inchinate  à 
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chi  regna ,  perche  liete  fchiaui  dcll'in- 
terelfe  :  mà  fofpirate  chi  può  regnare^, 
peroche  liete  Girafoli  della  potenza,  nè 
altro  amate  fuorché  la  fatietà  della  cu¬ 
pidigia  .  Vbique  cum  Sole  circumagi 
Vuam.  Gli  Elitropij  fono  le  vnichej 
Piante  de’  Giardini  e  Reali  ed  Epifco- 
pali.  Claudio,  affacciati  al  petto  di 
colloro,  fe  vuoi  indouinare,  chi  regne¬ 
rà  dopo  le  tue  efequie.  I amfipettoribus  A  j 
adtranslucendum  quandam  fpecularem adGen. 
inateriam  Natura  obduxiffet ,  cuius  noti-* 
pr<£cordia  infcalpta  apparerent  noui  Cdfa-  11 
riifaenàt  Noi  Crilliani,  e  non  voi  Ido- 
latri ,  amiamo  Claudio ,  per  la  cui  con- 
uerfione  offeriamo  siigli  altari  al  Padre 
eterno Teterno  Figliuolo  ,  affinché  ina¬ 
nimandolo  colla  fede ,  e  lantificandolo 
col  battefimo  ,  lo  renda  diuoto  fuddito 
di  Pietro,  e  degno  Signore  del  Mondo. 

Noi  amiamo  Claudio,  la  cui  tirannide 
tolleriamo  con  patienza  ,  percioche  è 
permelfa  da  Dio  :  e  la  cui  fallite  procu¬ 
riamo  con  preghiere,  perche  piacereb¬ 
be  à  Dio.  Non  nafee  vero  Amore  fal¬ 
uo  in  cuori ,  oue  la  Innocenza  fiorifcéi 
per, altro,  fe  la  vicinanza  dinotalfe  affet- 
tione,  allora  la  Vipera  più  ci  amerebbe, 
quando  ci  fi  auuicina  col  dcnte,e  quan¬ 
do  vnifee  ,  per  la  rottura  della  vefeica , 
il  fuo  veleno  al  nollro  fangue.  Anche? 
gli  Auoltoi ,  dice  Seneca ,  affillono  a' 
moribondi, non  per  fouuenirgli  affinché 
viuano,  mà  per  isbranarli  fe  fpirano. 

Vultur  etti  cadauer  expeftat-  Eccoui 
fmafcherari  dal Filofofo  i Sufurrj&fù.  Vi  T**  ‘ 
alfediano  con  ollentatione  di  affetto  :  To,?. 
non  però  altro  fofpirano  che  il  voìlro  6lz 
funerale ,  per  la  fperanza  ,che  hanno  o 
di  fmungere  dalla  vollra  agonia  la  trafi¬ 
latane  della  pendone  tracciata  con  la 
fintione  de'  fofpiri ,  o  dì  fpremere  col 
codicillo  il  legato  procacciato  colla  in¬ 
degnità  delle  menzogne  .Volete,  non 
Nibbij  d’intorno  à  Voi ,  mà  Tortore.?  ? 

Volete ,  chi  ami  la  vollra  vita,  e  non  fo- 
Ipiri  la  vollra  morte  l  Attorniateui  di 
huominì  timorati  di  Criflo ,  e  abituati 
nel  bene .  Io,  dice  Ambrofio,  non  pen- 
faua  mai  à  me,  che  non  penfaffi  a  Satiro 
mio  fratello.  Ed  egli  dimenticato  di  sè 
rifletteua  fempremai  à  me.  Io  cornea 
maggiore  di  anni  follcuaua  le  fue  ne- 
ceffità  :  ed  egli  come  minore  di  grado 
metteuaogni  Audio,  affinché  rifplen- 
delfe tra*  Vefeouiil mio  nome.  Tanto 
*  *  che 


chela  metà  dell’aninia  mìa  rìfcdeua_, 
nel  cuore  di  lui ,  e  la  più  parte  della-, 
fua  ttantiaua  nel  mezzo  della  mia  .  E  fe 
bramate  di  penetrare  il  nodo  di  con¬ 
giuntone  fi  (fretta  e  di  amore  cotanto 
difinteretfato  >  quello  era  il  coflato 
di  Grido  ,  oue  i  due  cuori  noftri  dimo- 
rauano  lenza  capacità,  e  fenza  pende. 
obìf°  ro  di  vici r il c .  Nunquam  enim  totus  in-> 
fratr!  me *n  a^ter9  wfiri  PArs  mai  or  am¬ 
bo  rum*  vierque  autem  eramus  in  C  bri  fio: 
To.  io.  Se  ciafchedun  de"  Principi  ecclefiaftici 
116 ■  trafportcrà  il  cuor  Tuo  ò  à  gli  auuan fag¬ 

gi  del  Collega  che  gli  affitte ,  o  à  gl’in- 
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teretfidel  Miniftro  che  lo  Teme ,  e  di  là 
poi  trasferirà  sì  il  proprio  cuore  cenici 
l’altrui  nel  cuore  di  Cntto,  padrone  co¬ 
mune  di  tutti  ;  non  potrà  il  Maligno 
nella  reggia  della  carità  feminare  la  ziz¬ 
zania  deU’odio,  e  per  confeguenza  cre- 
fccrà  in  tutti  noi  il  frumento  eletto  del- 
Tamore 5  in  copia  tale*  che  nttorando 
grifraeliti  che  ci  amano  >  foccorrerà  pa¬ 
rimeli  te  gli  Egitti;  che  ci  opprimono, 
con  adempire  l’odierno  precettori  qual 
datti  da  Crifto  ,  mentre  dice  à  chi  lo  fe- 
gue  ;  Diligile  inimicai  <ve$iros ,  Così  fia . 


PRE- 
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PREDICA 

XXVIII. 

NEL  SECONDO  VENERDÌ' 

DI  QV ARESIMA, 

EH  autem  ttierojolymis  Probatica  Pifcina ,  qtiinque  Porticus  babens .  / ;i_» 
hit  iacebat  multando  magna  languentium ,  Coecorum ,  C laudorum , 
Aridorum,expeflantium  aqu<e  motum .  Ioan.  j . 

O  N  era  in  tutta  nos  habens  in  infirmiate  fua .  E  chi  può 
IaPaleftina,anzi  tollerare,  che  indarno  sì  lungo  tempo 
non  era  nel  Mon.  abiti  e  adori  vna  Pefchiera  miraco- 
do  tutto  Santua-  loia,  fenza  emolumento  veruno, vn’infe- 
rio ,  nè  più  mara-  lice  ?  Forfè  non  era  coftui  bifognofo  di 
uigliofo  ,  nè  più  rimedio  >  era  Paralitico ,  ed  era  attrat- 
mìracololo  della  to  in  ogni  membro  del  corpo .  Forfè  fi 
Probatica  .  Era-  eraconcato  di  frefeo  in  quei  Portici  col 
no  i  Portici  di  e£  Fafpettatione  della  falute  ?  quali  qua- 
fa,per  lo  numero  di  cinque  ,  venerabi-  rant’anni  marciuasù  io  ftrame  nel  mat- 
li ,  si  per  lo  mifterio  ,  rapprefentato  tonato  delle  logge  ,  ed  era  il  Decano 
de’  cinque  Libri  di  Moisè  ,  Oraco-  de’languidi .  Era  per  auuentura  ò  men 
coli  della  Sinagoga  e  Rocche  della  Giu-  grato  à  Dio  ,  ò  più  degno  diripulia,  o 
ftitia  ,  come  per  la  profetia  racchiu-  percowfegucnza  indegno  à  cui  V  Af¬ 
fimi  delle  future  Piaghe  di  Crifio  ,  cangelo  fconuolgelfe  quelle  acque?  An. 
Ricoueri  de’Peccatori  e  Sorgenti  di  fa-  zi  non  ad  altri  Crifio  fi  auuicino  ,  ne’ 
Iute .  Èra  l’Aria  di  quell’Edificio  facro-  compartì  ad  altri  la  onnipotenza  dello 
fanta  per  la  fcefa  dell’  Angelo  ,  al  cui  fuc  gratie  .  Dunque  fe  quiui  giaceuail 
afpetto  tumultuauano  Fonde  dello  Sta-  '^itr bifognofo  di  tutti ,  l’aptiano  di  tut- 
gno  »  intorbidandoli  per  cagionare  a’  ti ,  il  più  innocente  di  tutti ,  il  più  caro 
languidi  ferenità  di  temperie  ne  gli  v.  à  Dio ,  e  il  più  grato  à  Crifio,  come  irò 
mori.  Era  finalmente  la  Pefchiera  e  ri-  tanti  anni  non  rifanò?  Ecco  la  contro¬ 
guai  deuolc  pe’mifterij ,  e  adorata  per  cifera  di  Enigma  impenetrabile  ad  ogni 
gli  effetti  ;  poiché  chi  primo  de  gl*  in-  Sfinge  :  Domine  a  hominem  non  babeoiruh 
fermi  fi  attutfaua  nell’acque  increfpate  cum  turbata  fuerit  aqua>mittat  me  in  Pi¬ 
tia.  beati  aliti  delloSpirito  foppraggiun-  feinam  -  Dum  <venioenim  ego  >  alius  ante 
to  faldaua  le  fiftole ,  e  rihaueua  le  mem-  me  defeendit .  Efclamoi  erano  quella 
bra„  Nel  che  di  tanto  fuperò  quella^  Acque  immeriteuoli  e  della  venuta  di 
Probatica  la  fimtità  del  Giordano  ,  vn  Angelo,  e  della  virtù  che  loro  corau- 
quanto  quello  rifanò  vn  folo  Leprofo  ,  nicauafi  quali  onnipotente  ,  mentre  d’ 
dopo  fette  fommerfioni  ve  quella  al  pii-  intorno  ad  elfe  fi  comparrono  lo 
mo  contatto, ogni  anno  e  più  volte  ,  cu-  grafie  della  falute ,  non  a’più  bifognofi, 
iaua  ogni  forte  d’ Infetti  ,  Tuttauia^  nè  a’  più  giufii  ,  ma  a’  più  potenti  , 
tante  e  sì  luminofe  Stelle  dimiraco.  edàchihà,  non  più  affinità ,  per  la  in¬ 
li  rimangono  ecclilfate  dalla  Carriuola  nocenza,con  gli  Angioli, ma  à  chi, per  la 
di  vn  Paralitico  abbandonato  .  Erat  au -  maggioranza,  gode  feruitù  maggioro 
$em  quidam  homi  ibi  triginta  >  &offoan -  da  gli  huomini  .Adunque  sì  l’abbando. 

namen- 
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«amento  ,  come  il  difprczzo  di  vn  Para¬ 
litico  addolorato  ,  inuccchiato,  fofpi- 
rante  ,  e  accetto  al  Ciclo ,  non  altronde 
nafee,  che  da  quelle  tré  voci ,  che  à  gui- 
fa  di  tre  pungentiffimi  chiodi  1’  han  cro- 
cififlò  per  erent’otto  anni  al  patibolo  d’ 
vn  letticciuolo.  Hominem  non  habeot Af¬ 
fli  piu  e  sdegnato  c  trafitto  efclamcrei 
contrala  Corte  Romana,  d’intorno  à 
cui,  come  in  Probatica  vniuerfale  del 
Mondo  giaccionò  languidi  infiniti  chic, 
dendo  giuftitia  alle  inuecchiate  piaghe 
delle  lor  caufe ,  quando  la  fanità  ,  ciò  è 
adire ,  la  fpeditionc di  effe  toccaiTe,non 
à  chi  più  la  merita, màà  chi  è  più  fauori. 
to,c  più  può. A  mio  credere,tutte  le  cor. 
rcnti  del  Giordano  e  del  Siloè  non  ba- 
flerebbono  a  lauare  nella  faccia  di  que¬ 
lla  Corte  la  macchia,che  v’improntereb. 
bela  partialità  co’potenti  ePaccettatio 
ne  delle  perfpne.Uchc  fi  sfuggirà,  fe,ad 
imitationc  di  Grillo, nelle  Vdienze,  e  ne’ 
Tribunali,  coloro  e  più  benignamente  fi 
vdiranno,  e  più  paternamente  fi  proteg¬ 
geranno, c  fi  fpediranno  con  più  giufti- 
tia,i  quali  dimenticati  e  rigettati  da’Fori 
lontani  di  quà,à  quelli  fi  appellano,  e  ri¬ 
corrono  à  voi ,  non  altro  fopraferiuendo 
alla  infelicità  delle  proprie  caufe,  o  tra¬ 
forate  o  non  accettate,  e  talora  anche 
conculcate,  faluo  che  la  Prptefla  dell’o¬ 
dierno  Paralitico  .  Hominem  non  habeo - 
393.  Si  dee  in  ogniTribunale  ab¬ 

bonire  la  partialità ,  e  molto  piu  lo  lira- 
pazzo  de’miferi ,  mentre  nel  foro  di  Dio 
non  fi  diflingue  Mendicante  daComan- 
dante .  Quotquot  autem  receperunt  eum  *, 
de  diteti  potè  fiate  m  film  Dei  fieri .  Vdite, 
Prefidenti  di  qualfifia  Areopago  della., 
Criftiamta ,  la  egualità  ,  che  Grillo  col¬ 
la  venuta fua  hà  fatta  nel  Mondo,  ag¬ 
guagliando  Catene  e  Corone ,  Paftorali 
eStiuc  ,  Capanne  e  Reggie,  Vniuerfità 
di  letterati ,  e  Officine  di  femplici  .  S /- 
uè  ferui  ifiuè  liberi  >  fi  uè  Grati ,  fine  Bar - 
bari  ifiuc  fapientes , fiuè  infipientes ,  orane  s-> 
inquit ,  eodem  dignati  funt  bonore  •  Fides 
entm ,  &Spiritus  Sanfli  gratta  mortaliupì 
omnium  diuerfitatem  comprehendens ,  f«— » 
•vnam  re  digit  formami  &  <vno  regio  impri¬ 
mi  t  charaH ere  •  Cosifcriue  Grifoftomo; 
il  quale  non  può  tollerare,  che  alla  gen¬ 
te  anche  mendica  fi  cali  portiera  da’pri. 
mi  Rè  della  terra ,  e  che  non  fi  ammet¬ 
tane  alle  vdienze  più  domeniche  i  più 
Plebei ,  quando  il  bifogno  loro  chiedo 
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il  louuemmenco  di  tal  fauore  :  adottan¬ 
doli  da  Dio  Onnipotente  in  Eredi  del 
Regnò,c  dichiarandoli  Figliuoli  i  Bifol- 
chi  più  miferi ,  e  gli  vi  timi  Rematori  de’ 
Battelli  da  pelea  .  E  perche  può  ciò  pa¬ 
rere  elàggeracione  mia ,  e  non  dottrina 
del  Santo  ,  vdiamo  lui  nella  Onfiha  no¬ 
ni  fopra  le  citate  parole  dello  Euange- 
lifta  S.Qiouanni  ;  Dedit  eis  potefiatem  fi - 
lios  Dei  fieri  •  Quid  buie  bum  am  tati  par  ? 
Et  Re. v ,  qui  ere  eodem »  quo  noi ,  luto  fir- 
matuscfl  'y  conferuos  •>&  qui  nonnunquam 
melioribus  prediti  funt  mortbus ,  non  di- 
gnatur  in  exercitum fuum  adfcrtbere •  V ni* 
genitus  autem  Dei  fi'-ius  ne  qui public  ano  s , 
ne  qui  magoi)  nequè  feruoso  nonnullos  edam 
difiorto  torpore  in  Filici  accipere  non  dedi - 
dignatur  . 

394.  Chele  Grifofiomo intima-» 
alle  Corone  neceffità  indifpcnfabile  di 
accogliere  il  volgo  più  baffo ,  come  po¬ 
tranno  le  Mitre  negare  di  porgere  la-* 
mano  per  proteggere ,  e  di  aprire  1*  vdi- 
to  per  fentire  i  fupplicanti  abbandonati 
da  feguito  ?  Se  i  Cefari  dell*  Oriente  fo¬ 
no  in  obbligo  di  abbalfare  la  eleuatione 
della  loro  fouranità  a’  mendici  ;  cornea 
potranno  i  Prelati  della  Chielà  negare 
a’derelitti  le  vifeere  della  carità,  coman¬ 
data  loro  da  Gillo  ?  E*  illecito  a’Prenci- 
pi  di  quello  fccolo  differcntiarc  ne’  de¬ 
creti  de’Tribunali  la  Ciurma  della  piaz¬ 
za  da’Senatori  del  Configlio  fegreto  :  c 
farà  lecito  a'Pallori  delle  anime  far  dif¬ 
ferenza  nella  amminiftrationc  della  giu. 
Ili  ria ,  e  nella  benignità  delle  grafie,  trà 
primati  ed  Abbietti  t  Nò ,  nò;  nel  Ra¬ 
tinale  di  chi  è  Sacerdote  di  Dio  così 
Uà  regifirata  la  prima  Tribù  come  l’ viti- 
ma  ,  e  con  parità  di  caratteri  fi  fcriuono 
in  gemme  tanto  i  nomi  de’ figliuoli  di 
Baia  e  di  Zelfa,  fchiaue  di  Giacoh,quaiu 
toi  cognomi  de’figliuofidi  Lia  e  di  Ra¬ 
chele  ,  conforti  primarie  del  Patriarca  . 
A  quello  fe  non  m’inganno  allufe  l’abi¬ 
to  Pontificio ,  con  cui  il  fommo  Sacer¬ 
dote  de  gli  Ebrei  entraua  nel  San&a.Ha. 
ueuaegli  nella  fontuofità  della  fua  cla¬ 
mide  non  folo  il  cremefino  ,  l’azzurro,  c 
il  bianco,  fimboli  de’trè  primi  Elementi, 
mà  anche  il  fofeo  c  il  bigio ,  geroglifici 
dcll’vltimo  ;  acciò  che  da’  colori  della,, 
toga  imparalle  quel  grandeEcclefiaftico 
à  creder  fua  non  folamcnte  iiFuoco,che 
fi  accende  in  Fulmini ,  c  che  fi  affoda  in 
Stelle  i  nè  fola  l’Aria ,  che  fi  colori feo 

in 
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in  Iridi  c  fi  diffonde  inZeffiri;  nèfolo 
il  Mare,  che  diftilla  ambrex  alfoda  Ma- 
driperle  ;  mà  anche  la  Terra,  che  lace¬ 
rata  da  Serpi  ,e  ingombrata  da  fpine  , 
troppo  al  viuo  efprime  l’infelice  condì. 
Epift.  tione  della  Turba  affamata,  luftum 
I28.ad  grati  vtfontifex  Dei ,  dice  Girolamo, 
Fabiol.  CreaturAtum  omnium  typum  portans  in 
To.  17.  uè  ili  bus  ,  ac  parentibus  ,  &  propinquis , 
324.  fed prò  cunft*  creatura ,  &  voce ,  &  habi- 

'  tu  precaretur .  Che  fe  nel  SanéU  fan&o- 
rum  doueua  il  Pontefice  alzare  il  turi¬ 
bolo  ,  e  auuiare  al  Cielo  timiami ,  cosi 
per  li  contadini  della  Samaria ,  cornea 
per  li  principi  della  Giudea:  quanto  più 
doueua  vguagliare  quelli  à  quelli  nella 
decifione  delle  caufe,enella  integrità 
de'  Fori  ? 

395.  Non  però  creda  alcuno  , 

che  io ,  ò  per  i’efempio  di  Crifto  inchi- 
natofi  à  fauorire  il  più  derelitto  Infermo 
della  Probatica  ,  ò  per  la  dottrina  de’ 
Santi,  che  non  ammettono  accettatone 
di  perfone  sì  ne  gli  Altari  come  nè  Tri¬ 
bunali  della  Chiefa,  pretenda  d’intro¬ 
durre  nella  Criftianità  il  Caos  de  gli 
Anabattifti,  in  cui  fi  dilegui  ogni  fplen- 
dore  di  Gerarchie,  ed  ogni  dilli ntionej 
di  Stati.  Ciò  pretefe  il  Volgo  de’  primi 
Secoli  criftiani,il  quale  intendendo,  che 
il  Battefimo  di  Crifto  era  vn  Mar  rolfo , 
{limò  che ,  come  in  quelle  acque  perì  la 
tirannia  di  Faraonc,così  tra  le  onde  Bat. 
tefimali  fpariftè  ogni  titolo  di  leruitù  . 
Sgrida  coftoro  S.  Agoftino, proteftando 
dalla  fede  Criftiana  indorarli  fi  bcne,mà 
non  già  lpezzarfiCaeene,fantificando  eL 
la  colla  patienza  il  valfallaggio;  mà  non 
In pfa!.  colla  ribellione  dileguandolo-  Cum _> 

1 24-  viuis  in  hac  vita  non  vult  tefacerefuper * 
To  ii.  bum  Chrifìus .  C ontigit  tibi  ,  vtefficerc- 
404.  ris  ChriBianus ,  &  haberes  Dominum  ho¬ 
minem  •  Non  ideo  ChriBianus faftus  es-svt 
dedigneris  Jeruire  .  Cum  enim ,  Cbrifìo  iu - 
berne  ? feruis  homini ,  non  illi  feruis;  jed  il¬ 
li  ,  qui  iujfit  .  Che  dunque  fà  ne’ Bat¬ 
tezzati  iì  Carattere  di  Criftiano,  fe  non 
gii  alfolue  dalla  foggettione  è  Che  fa? 
Fà  ,  di  forzati  intimoriti  dalla  Violenza 
de’  baffoni, buoneuoglie  che  fecondano 
i  flauti  inargentati  dell’ Amore.  Tanto 
Ibid.  dice  S.  Agoftino .  Ecce  nonfecit  de  fer¬ 
vi  s  liberos  ,fed  de  malis  feruis  bonos  feruos . 
Il  qual’Editto ,  quando  da  S.  Agoftino 
folte  flato  foppreflò  nella  Chiefa  di  Ip- 
pona ,  leggerebbe  ognuno  publicato 
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dalPApoftolo  S.  Paolo  nelle  Gatacom* 
be  dì  Roma  .  R eddite  ergo  omnibus  de- 
bit  a  :  cui  tributum ,  tributum:  cui  timo - 
rem  ttimorem  :  cui  honorem;  honorem • 

Ideo  neceffitate  fubditi  eBote ,  non  folum 
propter  ir  am  ,  fed  e  ti  am  propter  confeien - 
tiam.  Debbono  rifpettarfi,  e  i  Magi- 
Arati ,  e  i  Magnati  da  chi  non  è  talo  : 
deono  a’  Padroni  feruire  gli  ftipendia-  ' 
ti  :  deonfi  à  Perfonaggi  di  gran  Ca (su, 
quegli  Onori ,  e  quelle  prerogatiue  di 
titoli  c  di  polli ,  che  per  ni  un  conto  fi 
debbono  accomunare  a’  dozzinali .  Si 
dia  lTlluftre  à  chi  è  nato  tale  :  fi  dia  la 
mano  à  chi  la  merita  ,  fi  afcolti  nell’vl- 
tima  ftanza  chi  per  fangue ,  ò  per  tito¬ 
lo  viue  tra’  Primi  :  fi  accompagni  lino 
à  gli  virimi  balauftri  della  Loggia  chi  fi 
difterentia  dal  volgo  colla  fuperiorità 
del  grado.  Mà  di  grafia  non  più  :  e  dea. 
tro  a’  confini  de’  complimenti  fi  pianti  il 
Non  plus  vltrd  di  tutta  quella  difugua- 
glianza ,  che  la  Ciuiltà  criftiana  o  vuo¬ 
le  ,  ©permette  tra’  Grandi  e  i  Balli .  Per¬ 
altro  ,  doue  fi  tratta  di  riconofcere  me. 
riti, di  diffinire  litigi; ,  di  condannato 
delitti ,  d’imporre  reftitutioni,  di  accet¬ 
tare  appellationi,di  negare  e  di  regiftra- 
re  querele  ,  ad  occhi  bendati ,  e  collo 
cortine  dell’Areopago  Ateniefe  calato 
fino  al  fondo  del  pauimento ,  non  fi  mi¬ 
ri  in  faccia  à  veruno ,  nè  fi  diiferencij  lo 
fcarlattodal  panno,  nè  fi  dillinguano 
gli  zebellini  de’ Dominanti  da’  pellic¬ 
cioni  de’  Pallori . 

396.  E  come  può  Ila  mente  v- 

mana  prezzare  deprezzati,  e  fingerli 
argomenti  di  ftima  in  chi  è  nulla  ?  Di¬ 
mandiamolo  al  Centurione ,  che  tanto 
fece  pel  Seruo  attratto, quanto  appena 
fé  il  Regolo  per  lo  Figliuolo  moribon¬ 
do.  Rimirò  il  generalo  Comandante^ 
nel  Paralitico  incatenato,  non  l’acci¬ 
dente  della  fchiauitudine ,  che  può  au- 
ueniread  ogni  huomo  ,mà  la  fuftanza 
della  immagine  diuina,  chea  niun’huo- 
mo  può  mancar c.MagisDei  imaginem  ho-  Homil. 
norabat  in  homine ,  quàm  opus  captiuitatis  2  -•  in-» 
contemnebatin  feruo .  Così  ferme  l'Auto  *  Match, 
re  dell’Opera  imperfetta, mentre,  acccfa  f0.  z8. 
vna  gran  fiaccola  d’incontraftabileTco-  104. 
logia,  illumina l’Vmana  cecità,  e  fgom- 
bera  quanto  fumo  fi  fparge  dal  fallo  ne’ 
Tribunali ,  per  offufeare  à  chi  giudita_> 
le  pupille  della  giufticia ,  accioche  ne’ 
ricorrenti  meccanici  o  mondici  noiu 
ifcuo- 
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ifcuoprano  i  Tefori  nafeodi,  che  rcn- 
derebbonodimabile  anche  1’  vltimo  ca- 
tenato  delle  Squadre  cridiane.  Ditemi, 
dice  quello  Autore,  qual  comparatio- 
ne  palfa  tra  lo  Spirito  Santo  e  F  Argen¬ 
to,  tra  la  Seruitù  e  la  Fede  ?  Niuna.  Sc_> 
dunque  per  lo  denaro ,  che  hai  sborfato 
tu  difprezzi  lo  fchiauo  :  onoralo  per  lo 
fanguc  ,cheil  Figliuol  di  Dio  ha  verfa- 
tofopra  di  lui ,  nel  ricomperarlo.  E  non 
vi  pare ,  che  per  apprezzare  i  di  (pregia¬ 
ti  spiti  polTano  la  fede  ,  lagratia ,  la  ca¬ 
rità  ,  la  eredità  promclTa  del  Ciclo,  che 
non  può, per  vilipendergli,  il  folo  mcr- 
chiodi  fchiauitudine?4>w<*»/ò  ergo  maior 
eli  Spiritus  Dei  >  quàm  pretium  bominis , 
tanto  rnaius  ejl ,  quod  ametur  ?  quàm  quod 
sondemnatur  in J'eruo. 

$97.  Nè  lì  dica,  che  alla  fedej 
del  Centurione  come  non  giunfe  veru¬ 
no  Ifraelita,  cosìnon  ogniCriftiano  può 
arriuare  :  percióche  io  replico,  vnatal 
perfpicacia  efferfi  ottenuta  anche  nel 
buio  della  Gentilità  da  Stoici  auerlìflì- 
mi alla  credenza  del  Centurione.  Ec- 
coui  Seneca ,  in  cui  non  capi ,  come  la», 
filma  e’1  dilprezzamento  di  quallìlìa», 
huomo  mortale  altronde  deriui ,  chej 
dalFanimo  ,  o  dotato  di  bontà ,  od  in¬ 
fetto  da  viti; .  Tu  ammiri  colui,  dim¬ 
mi  3  fcriue  egli ,  perche  ?  Hà  la  cafa  do¬ 
rata.  Vi  è  altro?  Hà  copia  di  feruidori 
innumerabile  ,  e  altrettanto  feguita- 
mento  de’Cittadini .  Vi  è  più  ?  Hà  po¬ 
deri  immenlì.  Dì  altro  .  Hà  entrate  sì 
grolfe ,  e  depofiti  sì  copiofi ,  che  bada¬ 
no  ad  alimentare  l’Armata nauale.Efcla. 
ma  il  Filofofo,  fin’ora  hai  detto  nulla»,. 
Come  nulla ,  fe  hò  detto  tanto  ?  Nien¬ 
te  hai  detto ,  ripiglia  egli ,  che  polla  ac- 
crefcere  vn  tantino  la  veneratione  di  chi 
Tù  efalti .  Familiam  pulchram  habet ,  & 
domum pulchram  :  multu/n  ferit ,  multum 
feenerat .  Nihil  borum  in  ipfo  eftìfed  circa 
ipfum  .  Lauda  in  ipfo  ,  quod  proprium  eli 
bominis .  Quarisiquidjit  ?  Animus  ,  qui 
nullo  bono  ,  nifi  fuo ,  nitet .  Or  come  per 
laedimatione  non  gioua  alcun  bene  di 
fortuna  :  così  per  lo  difpregio  niuno  ol¬ 
traggio  di  elfa  può  ballare  Onde  clfen- 
do  in  tutti  la  della  Ragione ,  e  la  Gratia 
della  :  la  quale  perche  più  facilmente^ 
pericola  tra  lulìnghe  di  dato  fublimo  , 
che  trà  difagi  di  conditione  miferabile, 
per  ciò  non  dee  il  Prelato  Cridiano  nel. 
l’amminidrationc  della  Giuftitia  e  nell’ 
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vfo  delle  leggi  diuerlìfìcare  l’infimo  dal 
potente,  mentre  che  nel  lodantiale  con- 
cordano, o  fe  in  elfo  differirono,  per  or. 
dinario  la  Innocenza  più  rilìede  in  chi 
meno  abbonda  • 

398.  E  forfè  chieggo  io  cofa  o 

malageuole ,  o  ardua ,  quando  richiedo 
che  ne’Tribunali  Eccleliadici  cosi  lìa^ 
trattato  l’interelfe  del  Grande ,  come  1’ 
auuantaggio  del  Minimo  ?  Oh  Dio  ?  e_> 
non  farà  la  Giuditia  nella  indifferenza»» 
di  chi  la  implora ,  ciò  che  fuol  fare  la^> 
Lafciuia  in  chi  l’accetta?  Si  accouaccia_j» 
l’auuelenata  Serpe  della  concupifcenza 
tanto  fotto  Fombra  deH’ormclìno, quan¬ 
to  nell’ofcuro  del  panno,  e  vgualmen- 
te  lì  appiatta  nell’ampiezza  delle  Sale_s 
reali  ,  come  ne  gli  angoli  de’T ugurij  ru- 
dicani .  In  ferico->  &  in pannis  eadem  Li¬ 
bido  dominatur\  nec  Regum  purpuras  ti¬ 
nteti  nec  mendic  antiumjpernit fqualorem  . 
Parmi  di  vdire  il  rimbombo  di  San  Gi¬ 
rolamo  ,  che  trà  le  rupi  della  Nitria  de¬ 
clami  verfodi noiidunquela  Cupidigia, 
che  feoppia  dall’ Inferno,  agguaglia», 
doccili  c  vanghe,  palazzi  e  fp  do  neh  e»-: 
e  la  Giuditia  trafmeflàci  dal  Cielo ,  di- 
dinguerà  il  velluto  dal  canape ,  c,adol- 
uendo  il  Diadema  quantunque  delin- 
quentcjcondannerà  benché  innocente^ , 
quali  diffida  tonfura?  E  già  che  damo 
nella  Nitria  ,  mirate  come  in  quelle^ 
arene  le  Tigri ,  c  le  Orfe  fenza  partiali- 
tà  d  dendano,  quando,  efpode  a’ loro 
parti  le  poppe  piene  di  latte, alimentano 
indifferentemente  qualunque  Modro, 
pur  che  da  fuo ,  lenza  differentiare  il 
gracile  dal  robu do,  ò  il  generofo  dal 
timido  .  Fcetusfuos  non  clijlingunt feroe  ,  & 
fe  in  alimentum  pariter  omnium fiernunt. 
Onde  Seneca, autore  dell’oderuanicnto, 
afferrata  la  più  feroce  Lioneda  del  bo- 
Ico ,  ce  la  modra  con  i (degno ,  e  ci  rin¬ 
faccia  Paccettatione  delie  perlòne  ,  nè 
pure  praticata  dalle  Fiere.  Didmpara- 
te  ,  grida  egli ,  didmparate  la  partialità, 
Voi ,  che  difpenfate  a’Popoli  l’annona-, 
delle  leggi,  mentre  vedete  da  quella  be- 
dia  vgual mente  proueduti  colla  fodan- 
za  delle  fue  vifeere  quanti  Leoncini  hà 
partoriti .  Perche  didinguere  il  ben  ve. 
dito  dal  ricoperto  con  cenci  ?  Vbi  par 
ejl  in  <vtroque  njirtus ,  non  comparet  alia- 
rum  rerum  imequalitas  .  Omnia  enim 
alia  non  partes  ifedacceffìones  funt . 

399*  Guardimi  Iddio ,  che  io, per 

M  m  Mae- 
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Maedradi  dottrina  sì  niellante  adegui 
a’Principi  della  Chiefavna  Tigre  della 
forefta.  Però  palliamo  da’ Di  ferri  allo 
Città ,  e  dalla  Nitria  à  Gierufalemmo , 
oue  Crido  tra  le  rolline  del  Tempio  a- 
pre  vna  famofa  Scuola  di  moralitàjlom. 
inamente  necedària  à  chi  gouerna.  Ve¬ 
dete,  dice  il  Redentore,la  magnificenza 
di  quella  Fabbrica?Quanto  ella  li  confor 
ma  all’alterigia  della  Sinagoga,che  coll’ 
arroganza  li  lolleua  contra  del  Cielo , 
nè  altro  fà  che  foprapporre  pietre  à  pie¬ 
tre  ,  con  prefcriuere  a’  Farilei  ed  a’  Pri¬ 
mati  ,  che  calpellino  ogni  altra  gente  di 
ordine  inferiore;  altrettanto  lluona  dal¬ 
la  mia  Chiela  ,  in  cui  voglio  >  che  tutti 
fieno  vn  cuore  ed  vno  fpirito .  Allora., 
il  Tempio  elprimerà  ciò  che  io  dife- 
gno , quando,  rouinando,non  lafcierà 
fado  fopra  falfo  .  Non  relinquetur  lapis 
,  fuper  Lapide m .  Non  voglio  ,  dice  Cri- 
* do ,  che  vno  fopraffaccia  l’altro; voglio, 
che  i  mici  Fedeli,  appianati  in  perfettif- 
lìma  agguaglianza ,  formino  di  fe  deflì 
vn  Globo  sferico  talmente  lifcio  ,  chej 
nonlididinguainelToperfonaggio  da_j 
perfona,nè  apparifca  ò  altezza  diap- 
penini  ,  o profondità  di  valli.  Il  pen¬ 
derò  è  di  S,  Agodino ,  il  quale  confape- 
uole  deirarchitetcura  celedeintefe  ot¬ 
timamente ,  in  qual  guidi  nella  defola- 
tione  dell'antico  Tempio  di  Salomono 
d  edihcaffe  la  nouella  Chiefa  di  Crido . 
Ibi  emrn  diruebatur  <vetufìas ,  vt  nouitas 
Mat.2,4,  gjificaretur  •  Et  quomodo  diruitur  njetu- 
In  fa!  Siasi  Amen  dico  vobi/)  non  relinquetur 
nr  "  “  lapis  fuper  lapidem  .  Laptdes  ad  fabricam 
9  nouam fic  charitas  in  ^vnitate  confiringit  > 

1  1  z  *  <vt  non  fit  lapis  fuper  lapide  m,  fed f vnus  la - 

pisfint  omnes  lapide  s .  Ecco  la  neceflìtà , 
che  hà  la  Corte  Romana  di  non  diffe- 
rcntiare  perfonada  perdona  nello  eferci- 
tio  del'giudicare ,  fe  vuol’  effer  quella^ 
vera  Chiefà  di  Dio,  ch’ella  è  ,  e  in  cui 
Crido  improntò  per  fua  imprefa  la  in- 
differenza  ne’gouernati,  lenza  diuerfi- 
tà  anche  minima  in  chi  domanda  giudi- 
tia .  Se  hà  da  edere  la  Chiefa  Romana-, 
Chiela  di  Giesù  ed  olferuante  deTiioi 
precetti ,  bifogna  che  in  elfa  non  rifalli 
nè  l’Alabadro,nè  l’Agata  fopra  la  Selce, 
o  fopra  la  Creta  :  bifogna  ,  che  cosi  fia_j 
afcoltata  la  caufa  di  chi  calpeda  tappeti 
per  fado ,  come  di  chi  gli  telfe  per  men, 
dicità. 

400.  Che  dico,  dicendo  ciò?  Ri- 
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pugno  fenza  dubbio  alla  propofitiomu 
mia,econtradico  all’Euangelio  di  San 
Giouanni ,  in  cui  leggiamo  oggi  >  chej 
Crido, trafcurati  quanti  Ricconi  ne’Por. 
tici  della  Probatica  dormi uano  lotto 
tende  ricamate  ,  à  quel  folo  fi  accodò , 
che  giaceua  lòpra  vn  pagliericcio  di 
trentott’  anni .  Perciò  fono  codretto  à 
dire  ,  non  badare,  che  il  Prelato  pareg¬ 
gi  nelle  vdienze  e  nella  Ipeditione  l’ im¬ 
potente  al  potentato ,  fe  ad  edò  non  1* 
antepone.  Io  non  dico  che  fi  preuari- 
chi  nella  giuditia ,  in  riguardo  del  men. 
dico  :  ne  pretendo ,  che  prima  del  No¬ 
bile  fi  lenta  l’abbandonato .  Dico ,  non 
che  prima,  mà  che  più,  e  che  con  atten- 
tione  maggiore  fi  afcoltino  i  motiui  dei 
Debole ,  e  fi  difeutano  le  ragioni  del 
Mendico ,  che  non  fi  fà  ne’  cauilli  di  chi 
colla  fuperiorità  del  podo  inquietala-, 
gente  bifognofa ,  e  foiletica  la  Santità 
de’Tribunali ,  à  preuaricare  nella  deci- 
fione  de’Dubbij.Diede  vna  piena  idrut- 
tione  di  ciò  Iddio  à  Moisè  alla  falda-, 
dell’Oreb .  Chi  prima  del  Profeta  fi  fof- 
fe  trouato  in  quella  pianura ,  hauerebbe 
veduto  feendere  dal  Cielo  con  fem- 
biante  diuino  T  Angelo  circondato  da-, 
fiamme ,  con  dilegno  di  polarfi  fopra-, 
vna  delle  Piante  in  quel  Territorio.  O- 
gnuno  di  noi  haurebbe  dimato  ,  che 
il  Carro  celede  fi  caladè  o  fopra  la  Quei*, 
eia  che  incorona  Trionfanti,  o  fopra  la 
Palma  che  onora  combattenti ,  o  fopra-, 
il  Melogranato  che  nella  porpora  delle 
fue  foglie,  e  ne’merli della  fua  corona^ 
efprime  chi  regna  -  E  pure  quella  Mac¬ 
china  piombò  infieme  col  Rapprcfen- 
tante  di  Dio  fopra  vn  Ccfpuglio  di  Spi¬ 
ne  ,  e  quiui  dal  mezzo  del  Roueto  trat¬ 
tò  affari  importanti/fimi  di  Stato  col 
nuouo  Legislatore  del  popolo  .  Appa- 
ruitque  ei  Dominus  in  fiamma  ignis  de  me -  £  . 

dio  Rubi.  Trono  più  di  quedo  impro-  2 
portionato  allaMaedàdi  chi  parlaua-, 
non  appanna  in  quel  didretto  .  Vn  Dio 
trà  Roui  ?  Vn  Dio  trà  Spine  ?  Così  vol¬ 
le  federe ,  mentre  doueua  ammaedrarej 
Moisè  per  lo  gouerno  delle  Tribù,  che 
gli  commecteua.E  ciò  fù  vn  dirgli;  Moi¬ 
sè  ,  come  io ,  lafciati  i  Platani  e  trafo¬ 
rati  gli  Abeti ,  piante  sì  nobili,  pofomi 
nel  Vepraio:  così  tu  dourai  con  tene¬ 
rezza  ,  e  con  follecitudine  fpecialej 
comunicarti  aliai  più  a’ miferi  ,  chea* 
fortunati ,  e  depofitafre  gl’  influffi  della-, 
giu- 
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giurifdittione  tua  in  coloro, i  quali  non 
ia potenza  hà  eleuati  in  Cedri,  mà  la_, 
poucrtà  hà  tramutati  in  Cefpugli  . 
Sappi ,  che  allora  farai  limile  à  Dio  , 
quando  comparirai  attorniato  da  men- 
dici ,  che  fono  fpine ,  ic  quali  fempre- 
mai ,  per  la  importunità  de’  ricorfi,  tra¬ 
figgono  chi  prefiede . 

40 1 .  E  perche  polfono  si  fatto 
confidcrationi  parere  figure  fimboliche 
che  ammaeftrino ,  e  non  precetti publi- 
cati ,  che  coftringano  à  preferire  ,  in_> 
parità  di  merito, ne'  Tribunali  Ecclefia* 
Itici  l’abbandonato  al  fauorito  :  fentia- 
mone  l’efpreffo  comandamento ,  fatto 
da  Grido  ad  ogni  Mitrato  nella  perfo- 
na  del  primo  Pontefice  de’  fedeli .  Sii 
lafpiaggiadi  Tiberiade  il  Saluatoro 
del  Mondo  chiefe  à  Pietro ,  fe  l’amaua . 
Acuì  prontamente  rifpofe T  Apollolo  ; 
Joan.21  Etiam  1  Domine  iTu  fcis  ,  quia  amo  tt-J  . 
15-  Diffegli  allora  il  Redentore  :  femi  ami, 
come  tu  dici,  gouerna  i  miei  Agnelli  . 
Dici?  ei  >  Vafce  Agnos  meos .  E  perche  à 
più  richiede  replicò  fempre  f  Apodolo 
di  amarlo  ,  anch'egli  reitero  Tordina- 
tione difopraintendere  à  gii  Agnelli: 
TaJ'ce  Agnos  meos .  Al  terzo  quelito  fi¬ 
nalmente  raccontandogli  il  rimanente 
dell’Ouilc  :  Vafce  oues  meas  .  Doue  vor¬ 
rei,  che  i  Principi  Ecclefiadici  riflette!! 
fero  ,  che  Crido  1  accomando  à  Pietro  e 
prima  c  più  delle  Pecorelle , che  hanno 
e  latte  e  lana,  gli  Agnelli  ,che  non  dati 
lane , e  facciano  latte  .  Dinotando  con 
ciò  il  Media,  che  alfai  più  debbono  dar¬ 
ci  à  cuore  i  fudditi  mcn  facoltoli,  0 
meno  vtili ,  che  coloro,  da’ quali  può 
fperarfi odèquio,e può  fpremerfi  rico^ 
nofeimento.  Si  dileBionem  tuamergame 
Ser.  149  habes  >  fcriuc  S.  Agodino  ;  <vbi  ojlendxs  * 
detemp  babes  ?  v ’bi  exerceas  ,  habes  :  Vafce  j Agnos 
y.  meos .  Chiunque ,  come  Pietro  prefie- 
de  nel  Trono  Pontificio,  fe  ama  Crido, 
gouerni,  non  Elefanti  ricchi  di  auorio, 
non  Alicorni  pretiofi  per  contraueleni , 
non  Rinoccroti  riguardeuoli  per  la  ro- 
budezza ,  mà  Pecorelle  abbiette ,  e  clic 
dillano  poco  latte,  e  più  anche  fi  affac¬ 
cendi  per  Agnelli  contentigli,  daVqua- 
li  nè  pure  gronda  vna  fola  goccia  di 
fiero . 

E'  degniflima  la  rifleflion«j  , 
che  in  tal  proposto  fà  Ilidoro  Pclufiota 
nella  Epidola  ducentefima  nonagefima 
del  libro  terzo, [doue  fpiritofamento 
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olferua,  che  Iddio,  chiamandoli  nell’A- 
pocalilfi  Rè  de’  Rè,  e  Principe  de’  Do¬ 
minanti,  Rex  Regum  ,  &  Dominus  Domi -  A.poc. 
nantiummc’Salmi  s’intitola  Padre  amo-  s.9.16. 
reuolilfimo  di  Pupilli ,  e  Auuocato  di- 
finterelfaco  di  Vedo ue  :  Patrie  Orpbano -  ppaj  ^ 
rum ,  &  \udicis  Viduarum.  Onde,  fe-  6  ' 

deggiando  per  sì  difufato  diuario,e  per 
accettatione  sì  lodeuole  di  perfone,fcrif 
fe  con  penna  d’oro:  Infublimibvs  domi *  L.j.Ep. 
nationis  nomen  collocat  :  in  humiiibus  au-  2 9°- 
lem  cura  ,  ac  folli  cttudinis .  1  llorum  enim  To-^o. 
Dominum  fe  effe  ajferit ,  horum  Parentem  ,  173. 
Quo  circa  nemo  pupillos  iniuria  affidata 
Pairem  cogitane  :  nec  Viduam  opprimati 
ludicem  ob  animumfibi preponens . 

402.  La  qual  protettione  noio 

dee  sfiorarli  in  frondi  di  offerte ,  mà  fi 
bene  dee  legare  in  frutti  di  patrocinio, 
fe ,  à  guifà  di  Dio ,  i  Prelati  della  Gri- 
ftianità  pretendono  di  dichiararli  al 
Mondo  Principi  de’  Principi ,  e  Promo¬ 
tori  ,  anzi  Padri  de’  Bifognofi  .  Deono 
elfi  difendere  i  più  mefehini,  non  quan¬ 
do  competono  con  egualità  di  conflitto 
tra  se  nel  foro  dcllaChiefa  sì  ciuile, co¬ 
me  criminale  ;  mà  quando  dalla  violen¬ 
za  di  chi  può  troppo,  fono  talmente  de¬ 
predi  ,  che  nè  pure  fi  troua  chi  li  ripari. 

Eccoui  di  ciò  vna  iftruttione  diurna  , 
trafmelfaci  non  con  parole,  mà  con, 
prodigi)  dalla  Segreteria  del  Cielo .  Fu 
Giona lprofondato  nel  Mare,  c  quali 
che  il  naufragio  non  baftaflè  à  feppcllfi- 
lo  fotto  le  onde  ,  vna  fmifùrata  Balena 
l’inghiottì .  E  pure  ,  orando  egli  dal 
doppio  Abiffo  e  dell’Oceano  e  del  Mo- 
ftro  5  fè  giungere  le  fue  fuppliche  in_» 
Segnatura  di  grada.  Et  orauit  lonas  ad  Ion’>-* 
Dominum  Deumfuum  de  ventre  Vifcis.  Il 
qual  tefto  così  chiofa  S.  Agoftino,  per 
ammaeftramentodi  chi  comanda .  Erat 
non  folum  fub  flufiibus ,  vertim  etiam  in 
vifeenbus  Beìlua  .  Nec  tamen  illud  cor-  In  piai. 
pus ,  &  illi  fiutine  intercluferunt  oratio-  1*2. 
nem ,  nè perueniret  ad  Deum •  Dirupit  om-  7 J0. 1  *. 
niaipenetrauit  omnia  ,peruenit  ad  aure s  4*4, 
Dei .  Tanto  dee  dirli  del  Tribunale  Ec- 
clefiaflico ,  quanto  fi  narra  del  Trono 
di  Dio .  Non  ci  fia  Potenza  si  violenta, 
non  Souranitàcosì  temuta  ,  non  Maeflà 
tanto  formidabile  ,  nè  men  quando ,  à 
guilà  di  Oceano, foramcrgelfe  vn  mife- 
rabilc ,  ò  qual  Balena  lo  'diuoralfe,  che 
poìfa  impedire  l’arduo  del  richiamo  al¬ 
le  orecchie  di  chi  gouerna.  Anche-*» 

M  m  2  quan- 
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quando  nel  cupo  di  vna  Torre  dal  Ba¬ 
rone  si  fprofondafle  il  Vaffallo,  fe  al  fu- 
premo  Tribunale  non  giungono  le  ap¬ 
pellatami ,  e  le  doglienze  ddl’àggra- 
uio ,  chi  in  elio  prefiede  non  è  Padre_? , 
mà  Patrigno  de"  Poueri;  non  è  Princi¬ 
pe  de’  Dominanti  ,  mà  feruo.  Chi  è  in^ 
luogo  di  Dio ,  fi  a  come  Iddio  ,  c  lenta  i 
gemiti  di  Giona  anche  dal  profondo 
del  Mare, e  infino  dalle  vifcere  diBalena, 
che  lo  aggruppa  con  gl’intefiini ,  e  quel 
faccia ,  che  iddio  fece  col  Pefce  .  Et  di- 
Ion.dh  xit  Dominus  Pifci  :  &  euomuit  Ionam^o 
in  andarti  •  Se  bramate  elfer  creduti  o 
riueriti  per  veri  Prefidenti  della  Criftia- 
nità,moftrate  co’ fatti, che  vditc  i  pianti 
di  chi  giace  ne’  profondi  deU’abilTò  . 

40 3.  Per  ciò  fare  bifognerebbe.? 

efiere  onnipotente  3  come  Dio  .  E  chi 
può  fentire  le  querele  dal  fondo  di  vna 
Rocca,  tributaria  si  bene  à  noi ,  mà  Jdi 
cui  altri  hà  e  la  cuftodia  ,  e  le  chiaui  ?  E 
io  dico ,  che  chi  è  Grande  fente  ,  non-j 
folo  chi  grida  da  gli  abifii  ,  mà  chi  da_> 
effi  non  grida  ,  e  chi  affogato  fiotto  di 
elfi  tace  per  timore .  Vditc' ,  fe  io  efag- 
gero,o  pure  fe  men  dico  di  quel  che 
operò  Teodorico  Rè  d’ Italia,  Goto  di 
natione  ,  e  Ardano  di  lètta.  Cosi  di  ef- 
fo  riferifceCaffiodoro  nelFEpiftola  ven- 
tefima  quinta  del  libro  terzo.  De.efta- 
Lib,  3.  TriUr  enìm  Miferos  premi  :  commouemur  , 
Ep-  -5*  &  non  querenttum  malis  :  velociufque  ad 
To.no,  nos  peruenit  ■>  quod  diffimulatio  patientis 
abfcondit .  Quello  ,  è  regnare  :  quello , 
è  gouernar  fudditi  :  quello,  è  hauer  v- 
dito  da  Principe ,  à  cui  fe  non  ardua  la 
voce  del  filentio ,  non  è  Principe  .  Con- 
uiene,che  il  Diadema  affini  sì  fattamen¬ 
te  l’vdito  à  chi  comanda,  che  afcolti  an¬ 
che  chi  non  implora.  E  la  ragione  di 
ciò  è ,  peroche  la  forza  di  chi  opprimo 
toglie  all’aggrauato  qualfifiadificfa,  ne 
rella  à  gli  opprelfi  altro  Alilo ,  faluo 
l’Orecchio  delSourano,  cui  mira  chi 
tace  .  Onde  foggiunfe  Teodorico  ,cffe- 
re  il  Trono  fuo  il  vero  Porto  di  chi  pe¬ 
ricola  tra’  vortici  della  potenza:  poiché 
hauendo  detto:  Velociufque  ad  nos  perite¬ 
mi  ■>  quod  diffimulatio  patientis  abfcondit  : 
aggiunge  incontanente  :  Merito 5  quando 
eunftorum  Nos  refpiciunt  auido  ore  Ufio- 
nes  :  et  illud  noflree pietati  perire  credutili s-, 
quod  per  meàiocrium  damna  fentintus . 
Del  qual  fentimento  fe  folfe  chi  co¬ 
manda  ,  ciò  è ,  fecredelfe,  che  ogni  tor- 
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to  fatto  à  gl’infimi,  macchialfe  la  gloria 
della  l'uà  o  Tiara,  o  Corona, fenza dub¬ 
bio  arrenerebbe  con  gli  argini  del  gafti. 
go  la  piena  impetuoia  di  chi  allaga  i 
men  potenti.  Dalla  qual  protettione_? 
non  credano  mai  i  Comandanti  di  riti¬ 
rarli  fenza  infamia  ,  benché  dicano,non 
apparire  querela ,  e  che  perciò  noni 
compadlce  fupplitio.Poiche  il  misfatto 
medefimo  publicato  dalla  voce  comu. 
nc  è  manifefta  denuntia  ,  che  gridai 
con  altiifime  firida  e  vendetta  e  langue- 
Non  è  più  che  accufa  ,  l’vdirfi  in  tanti 
angoli  della  piazza,  leggerli  in  tanti  fo¬ 
gli  d’auuifi ,  deplorarli  in  molte  calè  o- 
norate  le  bizzarrie ,  le  villanie  ,  le  vio¬ 
lenze  anche  di  femplici  Canapeti ,  o  dì 
mediocri  Baroni  fpalleggiati  da  poten¬ 
ti  e  feguitati  da  fgherri  ?  Sarebbe  difo- 
nore  troppo  grande  alla  Chiefa,  fegli 
Oftrogoti  foflero  fiati  di  vdito  fi  perfipi- 
cacc  à  fauore  de'  conculcati,che  gli  ha- 
uefièro  pienamente  intefi  c  protetti  , 
quando  taceuano  :  e  che  i  Prelati  della 
Chiefa  di  Crifio,in  difcolpa  del  loro  po. 
co  animo,  protefiaflero  di  non  vdirefcj 
non  chi  parla, e  quelche  farebbe  fomma 
infamia,  fingelfero  di  non  fentire  chi 
alza  e  le  voci  e  i  torti  infino  al  Cielo . 

4°4-  Veggo  ciò  che  può  dire  la 

pufìllanimità  di  chi  dilfimola  di  far  giu- 
ftitia ,  oue  fofpetta  o  di  offendere  ,  o 
d  irritare  Perfonaggi .  F ù  trà  le  vifeerej 
della  Balena  vdito  Giona  ,  mà  da  Dio. 
Vdiua  Teodorico  chi  non  parlaua ,  mà 
era  Rè  di  sì  gran  parte  d’Europa  .  E  io 
parlo  à  quei  Principi ,  che  Iddio  hà 
cofiituiti  arbitri,  non  di  Europa,  mà 
del  Mondo.  Nondifiè  di  Voi  Dauid  : 

Con  fi  i  tue  s  eos  Pnncipes  Juper  otnnem  ter-  I?‘ 
ram  i  E  qual  parte  dell’  Vniucrfo  può  7 
vantarfi  di  non  efière  foggetta  a  quefia 
Corte;  à  cui  tanti  vitiono  lòttopofii  nel- 
l’vno  e  nell’altro  foro ,  e  tutti  da  effa_. 
han  dipendenza  in  ciò  che  importa  il 
tutto,  fc  non  vogliono  sbrancarli  dall’ 
Onde  di  Crifio  ,  c  collcgarfi  co’  Lupi  à 
danni  della  Fede  ì 

405 ,  T uttauia  accetto  il  precedo, 

e  ammetto  che  non  corra, quantunque 
corta ,  paragone  frà  Teodorico  cVoi, 
tràla  fua  Porpora  e  il  voftro  Biffo  ,  trà 
la  fua  e  la  vofira  giurifdittione ,  benché 
tanto  di  quella  maggiore  ,  quanto  l’A¬ 
nima  ,  di  cui  fiete  Arbitri ,  s’  auuantag. 
già fopra  del  Corpo,  entro  al  quale  ri- 
ftagna- 
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dagnaua  tutta  l’autorità  del  Barbaro 
coronato .  Confideriamo  ora  5  fé  alla_> 
ditela  de  gli  abbattuti  fi  poflfa  efibirej 
chi  non  ha  nè  fcettro  nella  mano, nè  co¬ 
rona  incapo.  Eradavn  Popolo  innu¬ 
merabile  oltraggiato  Crido  nella  Cro¬ 
ce  .  Nè  le  beftemmie  vicinano  di 
bocca  o  alla  ciurmaglia  piu  bafsa_, 
o  alla  foldatcfca  più  infoiente.  Gli 
Scribi  e  i  Principi  del  Senato  Giudaico 
erano  quelli  5  che  proferendo  contrae 
del  Redentore  enormi  improperi^  quali 
mantici  di  Barbarie,  infiaramauano  il 
Popolo  à  gli  fcherni .  Quando  vn  nudo 
c  infelice  Ladrone ,  crocifilfo  in  quel 
Monte  publicò  à  gran  voci  la  innocenza 
del  Vituperato  Media.  No*  quidem  iu- 
flèittàm  dignafaftis  recepimus  hic  vero 
nihilmaligejjìt .  Nè  contento  di  hauere 
promulgata  la  iniquità  del  fupplitio , 
con  dichiarare  Griito  immacolato, Nibil 
maligejfit  :  in  faccia  a’  Sommi  Sacerdo¬ 
ti  ,  che  l’haueuano  condannato  ,  il  di¬ 
chiarò  Rè  dTfraele,  e  Dio  della  Sinago¬ 
ga  *  Et  dicebat  ad  lefum>  Domine-ime  men¬ 
to  mei ,  cùm  veneri s  in  Regnurn  tuum.  Al¬ 
la  generofità  di  tal  patrocinio  refo  efta- 
tico  S.  Agoftino  efclama  :  Erat  ille  con - 
fixus  omnibus  membri*  ,  manus  clauis  in - 
b<erebant  ,  pedes  transfixterant ,  totum  cor • 
pus  adiungebatur  Ugno  .  Lingua  vacabat , 
&  cor  .  Corde  credi dtt ,  Ore  confejfu*  ejl . 
Quanto  hebbe  ,  tanto  impiegò  ad  efal- 
tationedel  Moribondo.  Dunque  vn-> 
Ladro,  non  quando  fpoglia  alla  Itrada, 
mà  quando  è  fpogliato  nel  Caluario  : 
non  armato  alla  forefta  ,  mà  inchiodato 
su  la  Montagna:  non  nella  fpclonca,do- 
ue  tiranneggiaua ,  mà  dal  patibolo  in_> 
cuipendeua  trafitto,  crocififib ,  reo, 
agonizzante,  diffimolati  i  fuoi  fpafimi  , 
à  difpetto  di  vn  Mondo  di  auuerfarij , 
annulla  il  procedo  di  Crifto,riconofciu- 
to  da  vno  intiero  Concilio  di  Sacerdoti, 
c  folcritto  da  Pilato,  Luogotenente  di 
Cefarc  :  Die  vero  nihil  mali  geffìrì  Si  po- 
teua  dir  più?Poteuafar  egli  più, non  ha- 
uendo  libero  altro,  faluo  che  la  lingua  ? 
Oh  (è  il  cafo  hanefse  portato  ,  che  il 
chiodo  della  man  delira  fi  fofse  lique- 
fatto  à  quelle  voci  di  fuoco ,  che  non-* 
hauerebbe  fatto  colla  mano  in  difefa_> 
di  Crido  dilegiato  ,  chi  tanto  fece  colla 
lingua  inaridita  per  lo  tormento ,  c  in- 
grofsata  per  l’agonia  ?  Io  per  me  credo  , 
che ,  fe  gli  riufeiua di  liberarli  dal  ferro 
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deliro,  hauerebbe  il  magnanimo  reo 
con  ogni  sfòrzo  sferrata  la  man  finidra, 
indi  con  amendue  le  mani  ftrappatifi  1 
chiodi  da’ piedi,  e  dal  patibolo  leeloal 
celione  de  manigoldi,  e  di  là  tratti  mar¬ 
telli  e  tanaglie ,  con  intrepidezza  fopra- 
vmana,  diuenuto  Idea  di  zelo  à  Nicode. 
mo,fconficcaua  viuo  Crillo  dalla  Croce, 
e  toltolo  di  pefo ,  in  onta  di  quanti  lo 
bellemmiauano  ,  à  dirittura  lo  trapor- 
taua  nel  Tempio,  doue,  fquarciato  iive. 
io, e  depollolo  nel  SandaSanèlorum.tra’ 
profumi  del  Tiiniama  il  preconizza ua_> 
Dio  del  Mondo.  Tanto  e  afsai  più  dob, 
biamo  credere  di  chi  tanto  fece  e  tanto 
.dille  crocifilfo  nel  patibolo,  dottan¬ 
do  conia  morte  . 

406.  Or  fe  a’  Ladroni  llratiati  da 

ferri  e  agonizzanti  fui  patibolo  reda_> 
cuore  di  rimprouerare  pubicamente  à 
Caifa  ,  e  di  rinfacciare  liberamente  à 
Pilato  la ingiuftitia  di  reo,  procedalo 
contra  ragione:  come  i  Prelati  cridia- 
ni  potranno  tollerare",  che  sii  gli  occhi 
loro  la  innocenza  derelitta  lì  aggraui  ? 
E  qual  altro  offitio  è  il  vollro ,  fe  non  di 
folleuare  chiunque  è  depredò ,  e  di  da¬ 
re  la  mano  à  chi  non  ha  lingua  ,  per  im¬ 
plorarla?  Non  creda  mai  l’Ecclefiafèico, 
per  quanto  fàccia  in  benefitio  delia  cri. 
ftianità  ,  di  hauere  adempitele  fue par¬ 
ti, fe  agli  fcalini  del  fuoTrono  fi  abbon. 
dano  i  derelitti  non  difefi.  Pa fiorali* 
regiminis  neceJJitate  compellimur  ,  vt  Or- 
phanorum  ,  Viduarumque  cavjìs  fole rtiùs  , 
quàm  curi*  coeteris  infijlamus  .  Così  Icrif- 
fe ,  e  cosi  praticò  S.Gregorio;  ne’cui  Li¬ 
bri  erano  regiftrati  i  nomi  di  quando 
penuriauano  ,  o  pericolauanoin  Roma  . 
Vdiua  il  Santo  Pontefice  prima  gli  Or¬ 
fani^  appredo  gli  Ambalciadori  ;  fem- 
pre  le  Vedoue  e  gli  Oppreffi,  e  dappoi 
i  Cancellieri  ed  i  Fifcali .  Prima  di  fcri- 
uere  à  Mauritio  Ccfare,  fofcriueua  egli 
le  fuppliche  a'bifognofi  :  e  togliendo  le 
ore  al  fonno  ,  à  portiere  alzate ,  fpediua 
quantinon  haueuano  chi  parlaflfe  per  ef 
fi.  Giubila  lo  Stato  Ecclefiadico  dive¬ 
dere  non  vno  Imitatore  di  Gregorio , 
mentre  più  di  vno  de’  primari)  Coman¬ 
danti  delle  Prouincie  lòggette  al  Vati¬ 
cano  ,  non  folo  non  cala  cortine  à  chi 
ricorre  per  vdienza ,  mà,vfcendo  nella^ 
publicaSala,  alza  la  mano  confecrata_, 
dalfacro  anello  verfo  il  più  deprezzato 
Villano ,  che  accolga  l’vltìmocantonej 
del 
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«del  Palazzone  fattolo  venir  à  fe  con  agio 
l’afcolta ,  con  vjfcere  di  Legato  lo  feio- 
glie  ,  e  lo  rimanda  in  Contado  libero  da 
ogni  anfia .  Nè  ciò  fi  fàoconvno,  per 
olle ntacione  di  vigilanza >  od  vna  volta, 
per  pompa  di  buon  goiierno  .  Ciò  fi 
pratica  tutti  i  giorni  dell’anno  9  de’qua. 
li  niun  corre  Lenza  linea  di  caufa  fpedi- 
ta ,  à  fàuore  di  chi  manca  d’ Auuocati  . 
Il  che  da  qualfiuoglia  si  Primate,  corno 
Principe  s’adempirebbe  ,  quando  cre- 
dcrtèro,  che  alla  portiera  jfua  ne’fuoiMn 
nimi  chiedefse  Giuftitia  Giesu  Crifto  ri- 
Lih.  5.  coperto  di  bracci ,  Adejl  diues  lefius  in-, 
ep  ?  effigie pauperis  :  difle  al  Senato  Apoftoli- 
¥#  1  co  Pietro  Damiano ,  Oracolo  del  Sacro 
th  ‘  ' 


5.407. 

Collegio  *  Spera  Crifto  di  hauere  ac» 
ceffo  preffo  de»  Tuoi  Miniflri  in  abito  di 
mendico .  E  sò  certo  che  dalla  mag¬ 
gioree  miglior  parte  de’ Sacerdoti  co¬ 
ronati  o  da  Scarlatto  o  da  Mitra  l’impe, 
tra .  Non  mancherà  per  ogni  modo  chi 
l’auuifi,  che,  fe  defidera  fpedidon^, 
fquarci  gli  firacci,e  verta  o  felpa  o  broc. 
cato.  Non  tutti  imitano  Crifto ,  che-* 
fra  tutti  accorte ,  e  rifanò  l’ abbandona¬ 
to  Paralitico  ,  Puòeflère»  che  anche  4 
Giesù  fi difficulti  l’entrata ,  fe  fi  auuici- 
na in  fembiante di  abbandonato.  Sof- 
piriamo  al  dilordine  >  c  refpiriamo  dal 
difeorfo . 


SECONDA  PARTE. 


^  E  in  quelli  tempi  gli  abban- 

donati  fi  abbandonino,  io  nè 
cerco ,  nè  so ,  anzi  credo  il 
contrario,  mentre  che  Crifto 
capo  de’  Pallori,  così  hà  detto,  e  così  hà 
fatto.  So  bene  ,  che  in  Roma  a’  giorni 
di  Domitiano  Augufto  ,  i  derelitti  era¬ 
no  e  tralafciati  ed  abborriti .  Viueua  in 
quei  tempi  vn  tal’huomo,  Icrittore  di 
tragedie ,  per  nome  Cordo.  La  guarda¬ 
roba  di  Coftui  finiua  in  fei  maioliche,  in 
vn  letticiuolo  >  entro  cui  non  capiua  la_, 
moglie  e  in  quattro  libriccini  greci, 
con  non  sò  quanti  fragmenti  di  Omero. 
Si  appiccò  fuoco  alla  ftanza  dall'infelice 
Poeta,  e  confumogli  quella  mendiciffi- 
ma  fupellettile.  Tra  le  furie  dell'in- 
cendio  girauanfi  dallo  sfortunato  le 
contrade  di  Roma,  dimandando  foc- 
corfo  . Supplica ua,  cfofpiraua, ma  in¬ 
darno  :  perciòchcrigettato,  e  inficino 
fchernito  non  altro  vdiua  i  fe  non  paz¬ 
zamente  marauigliarfi  egli,  che  dell’in¬ 
cendio  gli  forte  fiata  confumatala  ro¬ 
ba  ,  elfendo  l’Elemento  del  Fuoco  per 
natura  diftruggitore  de’  fogli ,  à  cui  fo 
voleua  opporli  con  acqua ,  calaftc  in_> 
Tcuere ,  doue  nc  tremerebbe  abbon¬ 
danza  . 

Nil  habuit  Cordus  :  quii  enim  negati 
&  fame»  illud 

Per  didi  t  infiali*  tot  uni  ni  bit  :  Viti- 
ntus  autem 

Atrumna  Cumulus ,  qu$4  tiudunh  & 

‘  frufìrà  rogatitem 


Nemo  fibo  ,  'nano  hofpitio ,  tefloque 
iuuabie . 

Seguì  dietro  ail’efterminio  di  Cordo 
gramatico  mendico  il  famofo  incen¬ 
dio  del  Palazzo  di  Afturio  ,  fauorito 
Configliero  di  Cefare .  Appena  com- 
paruero  le  prime  famlle  di  quella  vam¬ 
pa  ,  che  ognun  corfe  con  vrne  d’acqua: 
e  fumando  tuttauia  la  Guardaroba  con¬ 
fidare  ,  lì  correria  alla  Cafa  del  Magna¬ 
te  da  ogni  parte  della  Città  con  dona¬ 
rmi  e  tributi ,  perriftoro  del  danno.Chi 
portaua  vn  bullo  di  Minerua,  chi  tra- 
lcinaua  vn  cololfo  di  Apolline ,  chi  fca-, 
ricaua  sù  la  foglia  intiere  credenze  di 
porcellana,  chiconduceua  carri  di  a- 
razzi,chi  finalmente  fpandeua  nel  Cor¬ 
tile  incenerato  e  drappi,  e  tappeti,  c  ar¬ 
genti  . 

Arde/  adbue  ■>  &  iam  aceurrit  3  qui 
marmar  a  don  et  : 

Confi  rat  impenfas .  hie  nuda ,  &  can¬ 
dida  Signaì 

Hic  aliquid  praclarum  Euphr aneri s 
&  Poly cleti  3 

&*c  Afianorum  %>etera  ornamenta 
Deorum . 

E  riufeì  tanto  eforbitantc  il  cumulo  de’ 
tefori  donati,  che  Perfico,  tra'  cari  di 
Cefare  accettiflìmo,  tralportato  prima-, 
ciò  che  haueua  di  pretiofo  in  cafa,  at¬ 
taccò  fuoco  colle  fue  mani  alle  fuo 
ftanze,  quali  delfe  ad  vfura  quei  pochi 
auanzi  de’  mobili  trafugati ,  per  eftrar- 
jre>eperrifcuotereda  tutte  le  galeri^ 
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e  Sale  di  Roma  il  meglio  che  hauefsero, 
come  feguì . 

Meliora  &  plura  reponit 

Verjìcuhorborum  lauti  jfimusi  &  me - 
rito  iam 

Sujpefìus,  tanquam  ipfe  fuasincen- 
derit  <edes  . 

Comparile  nel  Mondo  quella  nuoua_, 
arte  di  incendiare  Palazzi ,  per  rifarli 
più  ricchi  j  e  fi  vide  la  moftrnofa  agri¬ 
coltura  di  chi  feminaua  nelle  brade  ri¬ 
tagli  e  tauole ,  per  raccogliere  il  fiorej» 
delle  fpoglie  trionfali .  Habenti  dabitur . 
e  come  à  chi  hà  ncfsun  nega  ;  cosi  ni  un 
(occorre  penuriofii 

408.  Ciò  faceuano  gli  Adulato¬ 
li  in  Roma  ,  mà  non  già  così  fecero  in_> 
Gerufalemme  gli  Angioli.  Spirò  l’ Epu¬ 
lone  imporporato  Panima  peccatrice_j , 
e  di  slancio  fìi  fepolto  neH’inferno,  fen- 
za  che  ne  pure  vn  de’Diauoli  fi  degnaf. 
fe  toccare  lo  Spirito  di  quello  imbaifa- 
mato  cadauero  .  Morì  ne’  giorni  fte/fi 
Lazzaro  vlccrato  ,  e  fcefcro  à  fchiere*> 
gli  Angioli  dal  Cielo  ,  per  riporlo  nel 
Peno  di  Abramo .  Faflum  cH  autem  ■>  *vt 
moreretur  mendicus  ,  & portaretur  ab  An - 
gelts  infinum  Abrah* .  Tanti  Angioli  à 
portar  Panima  di  vn  Mendico  ì  Cornea 
tanti ,  (è  vn  Polo  di  effi  può  raggirare  P 
immenfitàdel  primo  Mobile  ì  A  Lazza. 
ro  baftaua  vn’AngioIo  ;  mà  non  battaua 
Lazzaro  ad  vn  centinaio  di  Angeli,  poi¬ 
ché  tutti  ambiuano  di  feruire ,  e  di  au- 
uicinarfi  allo  fpirito  ,  che  di  frefeo  era_, 
vfeito  dall’affamato  corpo  del  derelitto. 
Suffici  e  bat  adportandum pauperem  ’vnus 
Angelus  ,  fed propterea  plures  *v eniunty  *vt 
eorum  latiti* faueatur  ,  &  portaretur  ab 
Angelis .  Gaudet  runufquifique  Angelorum 
tantum  onus  tangere  :  libenter  tali  bus  one¬ 
ri  bus  pragrauantur .  Quella  è  la  differen¬ 
za,  chepafsatrà  i  Cittadini  di  Roma  in- 
rimoritidaTiranni  ,  e  i  Cittadini  del 
Cielo  beatificati  da  Dio  :  Qnegli  acca¬ 
rezzano  Alluri;  paludati)  e  quelli  ono¬ 
rano  Lazzari  infifloliti  :  da  quelli  chi  è 
pouero ,  come  Cordo  ,  è  beffato,  fe  ab¬ 
brucia  la  cafa:  da  quelli  chi  non  è  fa¬ 
melico  di  briciole  e  nudo  d’  arredi  nè 
fi  accoglie  5  rtè  fi  ferue .  Quella  è  la_. 
idea  da  figurarli  ne’  Tribunali  della., 
Chiefa ,  ouc  ogni  Grande  di  elfa  deej> 
condurre  in  Porto  tutti  quei  miferi  con¬ 
tro  a* quali  i  Mallini  de‘  banchettanti  fi 
auuentano  .  Che  fe  per  difgratia  noftra 
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così  rimanette  abbandonatoLazzaio  al¬ 
le  portiere  de’MitratisCome  gemette  con 
culcato  su  la  porta  dell’Epulone  :  e  lèi 
foccorlìdouuti  à  chi  men  può  fi  trasfe- 
rillèro  a’capricci  di  chi  può  tutto  ,  per- 
uertendofi  il  giudicio  ,  e  fuballandofi  la 
giullitia  alla  potenza >  in  cafo  tale  San-» 
Giacomo  Apollolo  così  virerebbe  lej> 

Sedie  de’Sacri  Tribunali  5  come  già  Cri- 
Ilo  atterrò  i  Teloni;  ,  che  profanauano 
il  Tempio  .  Etenim  fi  introierit  in  con  tren¬ 
tuni  njeflrum  •vir  aureum  annulum  ha -  Iac.2.2, 
bens  in  1 )efie  candida  ,  introierit  autem. 5 
& pauper  in  furdido  babitu  •>  &  tntendatis 
in  eunt  >  qui  indutusefì  vefie preclara  )  & 
dixeritis  ei  ‘Tu  fede  hìc  bene  ‘  pauperi  au¬ 
tem  dicatis  :  tu  fia  illic  ■>  aut  fedèfub  f  ca¬ 
brilo  pedum  meorum :  non  nè  iudicatis  apud 
•Vos  metipfos  •>  &  fa&i  efìis  iudices  cogita - 
tionum iniquarum  ?  Il  Tello  è  fi  chiaro, 
che  non  ammette  chiofe .  Solamente^» 
feongiuro  chi  alcòlta ,  che  non  aggiun¬ 
ga  miferia  à  mi  feria;  c  che  mentre  la__, 
pouera  gente  ferue  e  non  comanda  ,  fi 
affama  e  non  banchetta,  s’inchina  e  non 
è  riuerita,  e  quali  fpazzaturadel  mondo 
efclufa  dalle  glorie,dalle  delitie,e  da  co¬ 
modi  di  elfo,  non  fi  promette  altro  rico- 
uero  da  tante  calamità  fuorché  i  piedi  e 
il  Peno  di  chi  comanda ,  nè  quelli  fuper- 
bamente  le  fi  neghino ,  e  paternamente 
vdita,  gcnerofamente fi  protegga,  ac¬ 
ciò  che  nella  Probatica  della  Chiefa^ 
non  polla  giammai  vfeir  di  bocca  à  Pa¬ 
ralitico  di  trentott’anni:  Hominem  non 
habeo  .  Protetta  si  fatta  necefìitcrebbcj 
Dio  alla  difefa  de  gli  opprefIì,e  allattra. 
ge  di  chiunque  ricufa  di  folleuargli.Pre. 
uafica  grauemente  chi  deprime  gli  ab¬ 
bietti,  mà  affai  più  enorme  farebbe  il 
misfatto  de’Supremi, quando  non  glilor. 
traelfero  alla  violenza  de’ Grandi .  E  la 
ragione  di  tal  colpa  c  lafeguente  :  Chi 
aggraua  vn’infclice.pecca  contro  à  quel 
fole  :  mà  chi  ciò  diffimola ,  anima  quan¬ 
ti  Potenti  viuono  nel  fuo  dominio  alla 
tirannia  de  miferi.  Perciò  allaimpuni-. 
tà ,  eh’  egli  dà  ,  debbonfi  attribuire  i 
torti  perpetui,  che  la  gente  abbando¬ 
nata  fopporta da’  Nobili  impuniti.  A- 
dunque  fe  nelle  diuinc  Scritture  fi  mi¬ 
nacciano  gaftighi  tanto  graui  all’ingiu- 
ftitia  de’Potenti, quando  negano  le  mer¬ 
cedi  à  gli  operarij ,  quando  rubano  à  pu¬ 
pilli  i  patrimonij ,  quando  sforzano  i 
Giudici  à  fentenze  ingiulte  contra  Ve- 
doue 
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doue  ,  quando  tolgono  la  vita  à  chi  non 
fi  lafcia  leuar  l’ onore  ,  quando  fi  vl'ur- 
pano  i  terreni  ,  l’entrate ,  e  le  giurfidit- 
tio.ni  de’Clauftrali ,  quando  icuotono  il 
giogo  della  vbbidienza  douuta  a’  Prefi¬ 
denti  delle  anime;  qual  piena  di  iuppli- 
tij  fi  francherebbe  fopra  quei  Sourani ,  i 
quali,  il  che  non  mai ,  come  fpero ,  ac- 
cadcrà ,  fomcntafièro  maluagità  tanto 
fcandalofe,  mentre  non  le  punifeono  à 
terrore  di  chi  le  difegna ,  e  in  pena  di 
chi  le  pratica  ì  Nò ,  nò ,  non  vi  farebbe 
fcampo  per  noi,  peròche  fe  nonfiamo 
Caini ,  che  imbrattiamo  le  mani  nel  fan, 
gue  de  gli  Abeli  ,  faremmo, per  la  tolle¬ 
ranza  de’difordini,parricidi  delPublico, 
lordaci  nella  fama  dalle  lagrime  de  gli 
aggrauati,  e  contaminati  nell’anima  con 
e  ceneri  di  quegli  vccifi ,  i  cui  funerali 
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non  immortaliamo  con  le  morti  deTvio* 
lenti .  A  noi,  à  noi  foprafterebbe  lo  fde- 
gno  di  quel  Dio,  che  ci  hà  coftituiti  nel 
piu  alto  della  Terra,  affinché  imbriglia¬ 
mo  la  violenza  de’fortunati ,  e  difendia¬ 
mo  da’loro  artigli  l’impotenza  de’ giu¬ 
di.  Per  tanto  àchi  preme  la  vita  sì  tem¬ 
porale  come  eterna ,  difpongafi  alla  tu- 
tela  de’miferi  >  armifialla  protettiono 
de  gli  afflitti  ,acciòche  difarmi  l’ ira  di¬ 
urna  ,  che  rimira  la  codardia  de’Prefi’ 
denti ,  per  diuamparla  co’  fulmini ,  fe_* 
giammai  gelaffe  nella  curade’conculca- 
ti .  Fate  con  la  intrepidezza ,  che  chi 
prima  diceua  :  Hominem  non  habeo  ;  pre. 
feruatò  da  voi  efclami:  Dominus  mibi 
adiutor ,  non  timebo  5  quid  faeiat  mibi  ho¬ 
mo*  Cosìfia^*  * 
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PREDICA  XXIX. 

NEL  TERZO  VENERDÌ' 

DI  QV ARESIMA, 

Àiifit  firuos  fuos  ad  Agricola* }  Vt  acciperent  fruftu*  cius .  Iterar»  mijìt  alias 
fèruos  plures  prioribus  .  flotti [jimè  autem  mijìt  ad  eos  filium  fuum  . 
rrgo  'Venerit  Domina*  Vinca  y  quidfacict  Agricoli s  illuf  Matth  2. 1 . 


O  M  E  l'Euange- 
lica  Vigna  e  ve¬ 
ro  ritratto  del¬ 
la  Chiefa  di  Cri. 
fto,  così  idea., 
vnica  de’  Pre¬ 
lati  Criftiani  e 
de’  Comandan¬ 
ti  ecclefiaftici  è 
1*  odierno  Padre  di  famiglia  ,  che^ 
la  piantò  .  Quelli  nè  Tempre  fi  mof- 
fc,  nè  Tempre  inuiò  gente  per  la  riforma 
sì  del  Podere  come  de’  Vignaiuoli.  An¬ 
zi  tré  volte  mandò  ,  e  vna  fola  volta  vi 
aecorfe .  E  pure  gli  affari  erano  di  ri- 
licuo ,  e  trattauafi  di  tributi  negati  al 
Santuario,  e  di  enormi  misfatti  com- 
mefli  da’  Villani}  in  oltraggio  di  vn  Dio. 
Il  che  fe  veramente  feguì ,  come  è  in¬ 
dubitato,  perche  il  racconto  è  di  Fe¬ 
de  :  e  fe  prudentemente  fu  fatto  ,  per- 
cioche  l'Autore  sì  del  delegare  tré  voi*» 
re  Miniftri,  come  di  trasferirli  vna  vol¬ 
ta  alla  Vigna  in  perfona  fu  l’eterno  Pa¬ 
dre,  che  non  può  errare,  e  Tempre  ope¬ 
ra  con  lode  :  io  fon  neccffitato  ,à  quere¬ 
larmi  quella  mattina  della  Teologia-, 
troppo  rigorofa  co’  Principi  e  troppo 
imiterà  co'  Prelati, a’  quali  impone  obli- 
gationc  di  affillere  immediatamente  à 
tutti  gli  affari  delle  Diocefi  e  à  tutte.» 
l’imprefe  delle  Prouinciei  come  fe  il 
Paftorale,  al  primo  contatto  indurili 
o  in  porfidi  o  in  diamante  chi  fi  confin¬ 
erà,  abilitandogli  a  tolleranza  d’inòo- 
modità  infioffribili  anche  a’  marmi .  E 
come  può  vn  Prelato ,  s’egli  è  huomo 
e  fe  è  di  carne  ,  vdire  dal  naficere  del  dì 
fino  alla  metà  della  notte  le  doglienze 
e  le  necelfità  de’  Popoli  .*  Più  oltro  . 


Quando  ciò  gli  riuficilfie ,  come  può  egli 
rubare  à  Dio  la  immenfità ,  e  aififterej» , 
come  parlano  le  Scuole,  con  vbiquità 
illimitata  da  per  tutto ,  e  à  tutto?  In  tal 
cafio  non  diuerrebbe  la  Mitra  sì  pelante 
à  qualfifiacapo  vmano  ,  come  fe  foffej 
vnCiclo  che  affai  peggio  lo  fiopraffacefi- 
fe ,  che  non  grauò  con  la  carica  dellc_> 
Stelle  i  fognati  Ercoli  dell’antichità  in¬ 
gannata?  Deh,  non  allacciamole  eo- 
feienze  de’  Grandi,  doue  non  bifogna  : 
e ,  vdendo  Noi,  che  il  Padre  di  famiglia 
più  volte  fi  feruc  di  Miniftri  co’  ribelli , 
da’  quali  fi  Trasferì,  quando  così  richie- 
fe  la  grauità  dell’affare  ,  permettiamo 
ad  ogniGouernante  ecclcfiaftico  ,  per 
fopremo  ch’egli  fia,  il  preualerlì  di  De¬ 
legati  ,  non  lo  neceflitando  à  far  tutto  > 
con  efporlo  à  far  nulla ,  mentre  fa  trop¬ 
po  .  E  ,  à parer  mio,  impoffibile,che_> 
chi  fà  tutto  non  disfaccia  molto,  e  che 
per  fare  tanto  non  faccia  men  di  quel 
che  farebbe  ,  quando  faceffe  meno.Ve-  * 
dremo  perciò  nel  primo  luogo,  quanto 
conuenga  a’ So  urani,  prcuaierfì  di  Sub¬ 
ordinati  e  nel  fecondo,quanto  ciò  gio- 
ui  alla  profpcrità  de’  Gouernati  ;  e  alla 
gloria  de’  Gouernanti  :  purché  talora.^» 
non  manchi  la  Vifita  del  Supremo,  ouc 
la  qualità  de  gli  affari  la  vuole . 

410.  Fondo  quella  dottrina  nel 

gran  Dottore  della  Chiefa S.Ambrofio. 
Quelli ,  animando  i  Vefcoui  à  non  isbi- 
gottirfi  per  la  grauezza  della  carica  e 
per  la  vaftità  della  mole  Epifcopale  ,  di¬ 
ce  loro ,  che  non  fi  credano  neceffitati 
ad  interuenire  da  per  tutto  ,  e  ad  efe- 
guire  quanto  bifogna  operare, per  man. 
lenimento  delle  Chiefc  .  Epifcopus ,  «i/f 
membri*  fui s  ,  vtatur  Clericis ,  &  maxi- 
N  n  me 
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me  Mmtjlris  ,  qui  funt  vere  fili j  :  quem^> 
cuique  rader it  aptum  muneri  >  et  deputet . 
Così  ìcnfs’cgli  ne7  libri  eruditiffimi  de’ 
diurni  Offici) .  Acni  fi  iòfcriue  l’Angeli¬ 
co  S.  Tommafo  nel  capo  decimo  del  li. 
bro  de  Regimine  principis  '  doue  fottìi-  , 
mente  diuifando  la  quiftione,  conclu¬ 
de  con  euidentiffime  ragioni»  che  fa¬ 
rebbe  arduità  inoperabile  à  qualunque 
huomo,l’affidere  al  Principato,  o  ec- 
clefiaftico  ,  o  fecolare ,  fe  la  Teologia-, 
lo  codringefle  ad  effer  Capo  della  Rc- 
publica  lenza  membri,  che  l’aiutalfero 
nel  reggimento  del  gouerno . 

41 1.  E  quando  ciò  nè  l’vno  de* 

gran  Dottori  haueffe  fcrirto ,  nè  l’altro 
hauelfe  decretato, l’autorità  de  gliApo- 
ftoli  baderebbe ,  per  affodare  articolo 
troppo  necelfario  à  chi  prelìede,  quai’è, 
potere  lènza  rimorlì  di  cofeienza  ogni 
Gouernante  adoperare  Suddelegati, 
che  affidano  à  faccende,  nè  bifognolo  , 
nè  degne  del  Sourano  .  Così  praticò  la 
Chiefa  di  Culto ,  non  dico  ne’  primi  fe- 
coli  ,  tnà  dico  ne’  primi  giorni  dell’eller 
fuo  .  Defiderofi  gli  Apo itoli  di  affiderò 
alla  nouella  Chiefa  conattentione  pro- 
fìtteuole  a7  progreffi  d^lia  Fede,  non  li 
fottraeuano  da  quaififia  affare  o  grande 
o  minimo  ch’egli  foflè  ,  vegliando, lènza 
abbalfare  palpebra,  alla  difefa  ded’oui- 
le  di  Grido.  Si  auuidero  adai  predo, che 
poco  faccuano ,  facendo  tanto  :  poiché 
volendo  interuenire  perfonalmence  al- 
1’  Economia  della  nuoua  Raunanza_>-, 
difpenlando  colle  proprie  mani  le  fporte 
a’bifognofie  il  pane  a’ pupilli,  erano 
neceffitati  ad  intermettere  del  tutto ,  o 
almeno  à  trascurare  notabilmente  laj 
promulgatione  dell7  Euangelio.col  dan¬ 
no  ,  che  ognuno  può  immaginarli, men¬ 
tre  per  pochi  periodi  di  vn  folo  di  effi  fi 
arrefero  migliaia  di  Giudei  all  Euan- 
gelio,  e  infiniti  Profeliti  lì  Aggettarono 
alla  Croce .  Però ,  intimato  vn  Sinodo 
vniuerfale  ,  rinuntiarono  à  fette  Diaco¬ 
ni  tutta  quella  ederiorità  di  faccenda , 
che  loro  toglieuail  ritiramentodi  mol¬ 
te  ore  nel  giorno ,  lènza  di  cui  è  irapof- 
libile  interpretare  Scritture  .  Conuocan- 
tes  autem  duodecìm  multitudinetn  difeipu- 
lorum ,  dixerunt  :  non  efi  aquum  tios  de • 
relinquere  Vcrbutn  Dci*&  rniniflrare  men - 
fii .  Confi  Aerate  ergo  yfratresy  viroi  ex  vo¬ 
tili  feptem ,  quos  confìituamus  fuper  hoc  0- 
pus.  Nos  vero  orettionù  &  mi ni fieno  Ver - 
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hi  infìantes  erimus .  E  qual’attione  po« 
tea  parere  piu  propria  di  Apodoli,  che 
il  fouuenire  a’ poueri nella  cui  perdo¬ 
na  Grido  Iteflo  mendica  ^  Perche  dun¬ 
que  lalciarla  ?  perche  abbandonarla  a7 
Leuiti ,  tanto  inferiori  di  grado  ?  Era_» 
facrotantal  amminidracione  dell’Anno, 
na  eccklìaitica ,  mà  era  incompatibilo 
collo  dudio  de’  Profeti .  Onde  gli  Apo- 
doli,  fe  pafceuano  i corpi  de7  Fedeli  col. 
la  didributione  delle  propine,  affama- 
uano  le  anime ,  lafciando  di  fommini- 
Itrare  ad  effe  l’eletto  Frumento  de’Dog. 
mi .  Or  fe  huomini  apodolici  non  po¬ 
terono  congiungere  due  Miniderij  sì 
contigui  di  merito  ,  quando  l’ouile  di 
Crido  contaua pochi  Agnelli,  e  tutti 
immacolati  :  come  potrà  vn  Preludente 
ecclefiadico  ,  in  tanta  moltitudine  di 
pecorelle,  tutte  infettate  da  Lupi ,  e  frà 
effe  tante  degenerate  in  Tigri ,  efercita- 
rc  lolo  funcicni  varie  ,  alenanti, 
totalmente  oppode  tra  sè?  Chi  non  fa- 
pefie  di  Agricoltura  crederebbe  diffipa- 
ta  prodigamene  la  groffa  fomma  di  de. 
nato  ,  che  s’impiega  da’Guardiani ,  iiu 
edirpare  con  efattiffima  odmatione  o- 
gni  erbaggio  da’ feminati .  Come  !  Si 
adacquano  con  edrema  diligenza  i  Pra¬ 
ti,  acciochc  il  Fie  no  vi  crelca  :  e  quan¬ 
do  quedo  non  colciuatò  germoglia  tra 
le  biade ,  e  fiorifee  ne7  Solcai ,  à  si  gran 
codo  di  fu  dori  e  di  moneta  si  sbarba.,? 
Gioua  ,  onon  gìoua  il  Trifòglio?  fe  non 
gioua  fi  frad  c  hi  anche  ne7  lodi, e  ftrap- 
pifi  nelle  praterie  :  mà  le  gioua  ,  le  non 
s’innaffia ,  almeno  fi  tolleri  nel  icmina- 
to  ,  doue  raccorremo  doppia  prouifio- 
ne ,  e  di  frumento  per  gli  huomini ,  e  di 
erba  per  gli  armenti .  Nò,  non  rielce  si 
fatta  ingordigia  di  raccolte  :  poiché  fi- 
come  farebbono  importune  le  Spighe^ 
ne’  Prati ,  così  quando  fi  acconfentide, 
che  tra’Granie  gli  Orzi  crefceffero  l’Er- 
be,non  raccorremmo  nè  Frumento  nè 
Fieno  .  Separati ,  amendue  giouano:  fo 
fi  confondono  e  fe  fi  vnifeono,  affama¬ 
no  il  Mondo.  Tanto  accade  nel  gouer¬ 
no  ecclefiadico,  in  cui  fe  il  Prelato, 
che  dourebbe  maturare  il  frumento  de 
gli  affari  più  rileuanti ,  s’imbarazzaflè-» 
in  ogni  faccenduola  di  fita  gìurifdittio. 
ne,  che  farebbe  come  veccia  fpigata  tra 
biade ,  mentre  procura  di  far  tutto  fa¬ 
rebbe  nulla ,  non  effendo  l’vmana  de. 
bolczza  capace  di  tanto. 

41*,  Pon* 
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412  Pondera  perciò  F  AngelicoDot 
tore  nel  libro  e  nel  capo  accennato  di  fo. 
piaciò  che, per  defiderio  di  gouernar  be¬ 
ne,  praticaua  Moisè  co’  Tuoi  popoli  ne 
primi  mefi  del  Principato.Allo  (puntare 
dell’Alba  compariua  il  follecito  Legif- 
latore  nel  Trono ,  in  cui ,  à  cortine  riti¬ 
rate,  vdiua  quanti  domandauano  giufti- 
ftia,  finche  tramontafse  il  giorno  .  Se- 
txo  8  ^lt  M°yfes  5  njt  indicar  et  populum ,  qui  af- 
1  ?  °  *  '  fiFlebat  Moyfi à  mane  vfque  ad vefperam . 
Stupififi  di  occupatione  tanto  indifereta 
Ietro  fuocero  delComandante,al  cui  Pa. 
diglione  pafsando  full’ ore  della  fera_», 
non  folamentenon  approuò  nè  ammirò 
la  immenfa  fatica ,  che  l’indefefso  Prin¬ 
cipe  fofteneua  per  1’  cfatto  gouerno  di 
quella  gente  ;  mà  fauiamente  ammorbi¬ 
lo  ,  che  quella  foggia  di  disfar/!  nella 
decifìone  di  ogni  benché  minima  con- 
trouerfìa,  non  era  politica  infpirata  da_, 
Dio,  mà  puro  cruccio  di  huomo  inef- 
perto  di  comando .  Per  tanto  gli  ordi¬ 
nò,  che,  fe  nonvoleua  difordinare  le.? 
Tribù ,  diradafse  l’ ingombro  di  tanto 
cure,  e  fmacchiafse  il  trono  reale  da’ce, 
fpugli  di  queftioncelle,  indegne  affatto 
dell’vdito  di  Principe  .  Se  vuoi  viuere, 
conchiufe  finalmente,  e  fe  vuoi  regnare, 
alza  più  Tribunali ,  ne’quali  fi  compon, 
'gano  le  differenze  minute  del  Volgo, ri- 
feruando  aftuoi  limini  quegli  affari,  che 
niuno  ,  da  Te  in  fuora,  o  può  o  deo 
terminare  .  Non  bonarn  ,  inquit ,  rem  fa¬ 
tti  :  Fluito  labore  confumeris  &  tu&popu- 
lus  iFìe  ,  quitecum  e  fi  :  'ultra  vira  tuas 
Ibid  negotiurrt)  folus  illud  non  poter isfufìine- 

re. Epure  fi  trattaua  diMoisè.alleuato  al¬ 
la  grande  in  corte  di  Rè,  e  per  quaranta 
giorni  auualorato  da  Dio  al  Regno  sii  la 
cima  delMonte.T uttauia  fe  tenta  di  fpe. 
dir  folo  i  negotij  di  vn  Comune  vaga¬ 
bondo^  ne  purpadrone  diquelpoco  ter. 
renodoue  dormiua ,  da  Ietro  è  fcherni- 
tocome  non  pratico, e  come  huomo  che 
tenti  di  traportare  Montagne  e  di  afeiu- 
gare  Oceani  :  effendo  non  vigilanza,  mà 
delirio,  immaginarli  di  potere  folo  e_? 
vnico  conchiudere,  ciò  che  molti  appe¬ 
na  comincerebbono . 

413.  Diamo  ad  ogni  modo  non-, 

effere  nè  impo/fibile  nè  arduo ,  che  vno 
immediatamente  fopraintenda  ad  ogni 
cura  e  finifea  ogni  trattato  :  dee  perciò 
il  Prelato  criftiano  allontanare  i  Capi 
del  fuo  Clero  dal  gouerno  della  fua-, 
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Chiefa,edefiliati  tutti  i  Coadiutori  del- 
l’ amminiftratione  paftorale  dal  foglio 
facerdotale  ,  confinargli  à  marcire  in-j, 
vn  otio  fcreditato  ?  Nò  ;  anzi ,  le  ciò  fa- 
cefiè ,  farebbe  cofa  non  folo  illecita,  mà 
inconueniente  alla  benignità  di  Coman¬ 
dante,  e  odìola  alla  capacità  de'Mini- 
firi.  Allepruoue.  Intenerito  Crifto  sii 
le  porte  di  Bctania  dalle  amare  lagrime 
di  Maddalena  e  diMarta  ,  accettò  di  ri¬ 
chiamare  Lazzaro  in  vita ,  quattro  dì 
primadefonto  .  A  talfinefiauuiò  alla-. 
Sepoltura,  doue  orò,  lagrimò,e  fremet¬ 
te  .  Quando  afpettauano  tutti ,  che  con 
vn  cenno  defie  fiato  al  quatriduano ,  or¬ 
dina  à  gli  Apofioli ,  che  rimuouano  la_> 
pietra  dalla  fpelonca .  Alt  Iefus  :  toltile  r  - 
lapidem •  Se  facciamo  cosi,  efclama_,  *  1‘ 
S.Agoftino  ,  Lazzaro  quando  viuerà  ? 

Signore,  le  volete  dar  vita  ad  vn  morto, 
che  è  prodigio  tanto  fuperiore  ad  ogni 
forza  vmana,comandateVoì  al  faffo,che 
da  fe  ftefiò  fi  fpicchi  dall’  ingrefsodella 
grotta .  Potete ,  o  non  potete,  ritirare,? 
colle  mani  o  colle  voci  voftre  quel  mar¬ 
mo  c*  Polfo,  e  perche  ciò  facilmente  pof- 
fo,però  voglio  cheda’mieiSeguaci  fi  fac¬ 
cia  .  Così  richiedela  buona  Economia 
della  Carità,la  quale  chiama  i  Minifiri  à 
parte  delle  glorie  in  tutto  ciò  ,che  può 
loro  conuenire .  Rifcrbo  à  me  di  rifu- 
fcitareil  cadauero,  il  che  ninno  de’miei 
può  fare  dà  sè  :  c  lafcio  io  di  far  ciò  che 
pienamente  può  aderapirfi  da  ognun  di 
cffi .  Qiwdabbomwibus  fieri  poter  at ,  ho- 
minesfacere pracepit  :  quod  autem  diuina 
rvtitutis  erat ,  fua potentia  demonFìrauit  .  111  * 

tapidem  emm  d  monumento  reuocare  hu-  ^ 0%  4L 
manavirtutis  eFi  :  animam  vero  ab  in-  77*. 
ferno  reuocare  folius  diurna  potenti*  efi.  Per 
la  qual  brama  di  partecipare  Io  fplen- 
dore  de’fuoi  prodigi)  a’fiioi  Difcepoli,fe. 
ce  sì  bene  Crifto  faltar  fuora  viuo  dalla 
fepoltura  il  Defonto,  mà  legato  con  fa- 
fce,mà  col  fudario  fui  vólto,  non  volen¬ 
do  far  egli  con  gli  sforzi  dell’ onnipo¬ 
tenza,  cièche  poteuanoefeguire  Gio- 
uanni  e  Giacomo  colla  induftria  dello 
mani .  Godo  dice  Crifto ,  che  quando  fi 
ragionerà  del  miracolo  ,  fi  parli  ancho 
de’miei  aderenti,  come  di  Coadiutori  di 
efso.  Lazzaro  rifulcitato  riconofca  la-, 
vita  da  me,  da’miei  la  libertà,  così  folci¬ 
to  per  opera  loro  da’lacci  del  funerale.? , 
come  da  me  fottratto  alle  catene  della., 
morte.  Con  la  participationc  della  qual 
N  n  2  glo- 
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gloria  comunicata  à  gli  operarij  dell’Er 
uangelio  infegnò  Grillo  a'  Primati  ,  che 
oue  anche  potelfero  far  da  sè  quanto 
nel  lor  dominio  lì  fa ,  debbono  ad  ogni 
modo  ritirarli  da  molte  cure ,  affinché 
ìMinifiripartecipino  e  la  vtilità  dellej 
propine  3  c  lo  fplendore  delle  faccende. 
414  Dee  chi  gouerna  fopraltare  à  tnu 
ri  5  e  più  di  tutti  adoperarli  nella  efecu- 
tione  de’  Maneggi  ;  non  però  dee  an¬ 
nullare  la  giunldittipne  de’  Tribunali 
inferiori  al  fuo .  Appunto  per  dinotare 
vn  tal’infegnamento ,  Egilìppo  ,  deferì-- 
uendola  Paleflina,  efpone  in  effe  moU 
tee  fioritiffime  Città,  le  quali  tutto 
cedeuano  à  Gerufalemme,  come  à  Capo 
del  gran  Corpo ,  Nota  con  tutto  ciò 
l’Autore  5  che  quantunque  ella  lì  fol- 
leuafie  fopra  tutte  ,  non  però  offufcaua 
veruna.  Gerufalemme  era  il  Luminare 
maggiore  del  Regno  ;  tuttauiariluceua^ 
no  nella  Prouincia,  qua/ì  Pianeti  mino¬ 
ri  3  e  Gaza  ,  e  Tiberiade  ,  ed  Afcalona_>, 
alle  quali  la  Metropoli  daua  legge,  mà 
non  toglieua  Pelfere,  eaggiungcua  glo¬ 
ria  .  Multa  Vrbes ,  feci  inter  ovine s  Hiero- 
L.?  c  6  f°hma  ermnet'  ita  , quafi Caput  in  cor - 

'  potè  3  non  obumbretfua  membrayfed  regata 
7-’  atque  ets  turioni, Jìt ,  & pulchritudini  *  Tal 
8 5-  firnilitudine,come  in  terra  è  nobiliffima, 
per  trattarli  di  Metropoli  in  quel  tem¬ 
po  famofifiìma  nell'Oriente  ,  non  però 
fpiega  totalmente, ciò  che  dee  fare  il 
Primate  5  per  follenere  il  credito  a’  Mi- 
niftri .  Il  Ciclo  è  Scuola  migliore  di  tal 
conuenienza  >  oue  il  Sole  ,  arbitro  del 
Firmamento  e  gouernatore  dell’  Vni- 
uerfo ,  dopo  di  hauere  per  qualche  ore 
fopraintefo  al  ben  publico  del  Mondo, 
lì  ritira  ,  e ,  fparendo ,  tramonta  :  affin¬ 
ché  le  Stelle  minute,  e  la  Luna  di  tan¬ 
to  inferiore  à  sè  pollano  ,  in  fua  afien- 
za  ,  influire  ne’  mini  3  e  rifehiarare  à  be¬ 
neficio  de  gli  huomini  l’elemento  dell’ 
Aria.  La  olleruatione  non  è  mia,  e  di 
Dione  Grifollomofrà  gli  Stoici  dell’età 
fua  innocentifltmo  di  vita)e  famofiffimo 
di  dottrina .  Non  niidetis  nunc  quidem 
Soler»  noftu  eccedere  ,  dar  eque  oriendi  lo- 
Ora,4Q.  cum  obfcurioribus  Ajlris  ;  nunc  autem  Lu- 
To<  1 00  na permitterewt  omnem  terram  illumina 
j6 1 .  in  defeftu  Lumini s  melioris  ? 

415.  Nè  fidamente  è  conuenien¬ 
za,  che  il  fupremo  fi  preualga  nelle  ope- 
rationi  volgari  del  gouerno  de’  fuoi 
Subordinati,  così  richiedendo  la  folle- 
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cituuine  che  dee  hauerfi  di  mantenero 
loro  e  1  autorità  e’1  credito:  mà  è  ne- 
ceffità  indifpenlabile  di  far  cosi ,  elfen. 
do  imponìbile  che  il  Primate  gouerni , 
abbandonato  da  Sollituti .  Chi  è  più 
principe  nel  compolto  ymano  che  l’In¬ 
telletto  ?  Ad  ogni  modo  fenza  l’vfo  de* 
fenfi  citeriori  rimarrebbe  in  quella  vita 
come  paralitico  ,  attratto  nelle  cogni. 
doni ,  e  inabile  a’  dilcorfi .  Laonde  è 
prouerbio  comune,  niun  Cieco,  per 
ingegnofo  che  egli  fia  ,  poter  dare  giu- 
ditio  deirincarnato  o  del  bianco  >  non 
hauendo  contrattato  de’  colori  coll’Oc¬ 
chio  impotente  à  riconofcergli .  Gli  oc. 
chi  per  tanto  veggono  il  colore  ,  l’Vdi- 
to  fente  la  finfonia  ,  le  Nari  attraggo¬ 
no  l’odore  dall’ambra  e  la  fragranza..» 
da’  fiori ,  alfaggiafi  il  mele  dal  Palato, 
e  finalmente  il  tatto  fi  rifente  alla  ru- 
uidezza  della  fpina  ,  e  colla  morbidez¬ 
za  della  rofa  fi  ricrea  .  Indi,  tra firn  ffio 
si  gran  fàfcio  d’Oggetti  al  Senfo  co¬ 
mune,  quello  prima  gli  compara  ,  da_» 
poi  gli  rimette  alla  FantafiaJa  quale, 
purificando  la  turba  de’  fantafilm,  li 
prefenta  alla  Mente,  accioche  intorno 
ad  effi  formi  e  fpecolationie  fillogifmi. 
Si  che  l’Anima ftefia  di  Ariftotilc  non_» 
haurebbe  formata  mai  fillaba  de’  tanti 
ammirati  volumi, co’ quali  ha  arricchi¬ 
te  le  Vniucrfità  sì  Latine  come  Greche, 
quando  hauefie  fdegnaro  di  hauere  per 
cooperatori  de’ fuoi  profondi  oracoli  ì 
fentimcnti  più  baffi  del  fuo  corpo .  A- 
dunque  fe  lo  fpirito  non  porrebbe  ope¬ 
rare  fenza  la  ciurma  de’ membri,  qual 
Prelato  crederà  di  poter  folo  raggirare 
la  immenfa  sfera  della  reggenza  Sacer¬ 
dotale  ì 

Che  fe  purè  alcuno  fi  trouafio 
tanto  pieno  di  sè,che  dìfegnafienclla_, 
direttione  del  comando  di  e  fière  Feni¬ 


ce  ,  cioèà  dire  ,vnico  nel  gouernare ,  e 
non  Supremo  :  à  coftui  cederebbe  S.Ba- 
fìlio,  il  quale  protefioflì  col  Senato  Tia- 
nenfe ,  diffidar  tanto  del  proprio  inten¬ 
dimento  ,  che,  quando  mancafie  dell’ 
aiuto  fomminiftratogli  da’  Minifiri ,  ha¬ 
urebbe  incontanente  rinuntiata  la^ 
Chiefa,  per  impotenza  di  guidarla.  E 
dà  egli l’efempio  dei  Piè  deliro,  cho 
non  può  muouerfi ,  o  fe  fi  muoue  peri¬ 
cola,  oue  nel  moto  il  finiftro  non  l’ac¬ 
compagna  .  Confideri  ognuno,  qual’in- 
comodità  fentirebbe  il  corpo,  fc,  a 
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guifa  di  Gruc  ,  doueffc  o  pofarfi  ò  den» 
derfi  con  vn  folo  piede .  £)uum  enim  hdc 
ipfa  nojlra  membra  refpicimus->quod  unum 
non  fibi  \pfi  adfunflionem  fatis  ejl  ,  quo  mo¬ 
do  cenfebome  ipfum  mibt  fufficere  ad  <vttt 
fiegotia  obeunda  i  Neque  entm pes  tufo  ierit> 
altero  non  fubleuante  .  Nel  qual  detto 
benché  paia,  che  il  Santo  dica  alTai  à  fa- 
uor  di  ciò  che  diciamo, concede  tuttauia 
più  di  quel,che  realmente  accaderebbe , 
quando  chi  comanda  toglieffè  à  gl' infe¬ 
riori  la  parte  ,  che  loro  tocca  del  gouer- 
no.Peroche  non  fenza  dcnto,nondimeno 
(Con  qualche  moto  fi  (piccherebbe  vn  de? 
piedi  fenza  il  fodegno  dell’altro:  il  qual 
progrefio  non  (decederebbe  al  Prelato  , 
quando  ricufaffe  1’  appoggio  de’  Mini- 
ftri .  Qual  moftruofità  farebbe,  fe  il  Ca. 
po,diftaccando  vn  dito  dalla  mano ,  l’in- 
carnaffe  nella  fronte, per  difporne  imme¬ 
diatamente  ,  e  per  girarlo  !  Nè  folamen. 
te  farebbe  vna  tale  confufione  modruo- 
fa  nella  faccia  ,  mà  riufcirebbe  pregiu- 
ditiale  al  dito  ;  il  quale  ,  come  felice¬ 
mente  fi  adopera  dalla  mano ,  quantun¬ 
que  inferiore  di  grado  al  volto ,  cosi  da 
quello  penderebbe  immobile  e  total¬ 
mente  difutile.  Tanto  fcriffe  ad  Eugenio 
Pontefice  S. Bernardo  Abbate,  (limando 
nè  pure  lo  dello  Vicario  di  Crifio  *  à 
cui  affitte  in  modo  particolare  lo  Spi¬ 
rito  di  Dio  ,  douere  vfurparfi  P  im¬ 
mediata  difpofitione  di  quegli  affari, 
che  egli  in  prima  ifianza  Cuoi  lafciarej? 
alParbitrio  e  alla  vigilanza  degl'  imme¬ 
diati .  Aionfìrumfacis ,  fimanui  fubmo - 
uem  digitum facis pendere  de  capite >  fupe- 
riorem  manui ,  brachio  collateralem  -  In_> 
fomma ,  quando  non  s’ imiti  il  Padre  di 
famiglia  odierno  ,  che  lafciò  a’Fatcori  la 
cfattione  de’frutti,  nè  s’iiitromife  in  ciò 
che  appafteneua  à  gli  Economi ,  (con¬ 
certali  l’armonia  ,  non  dico  di  vna  Ghie, 
fa ,  dico  di  vn  Mondo .  Attenti  à  gl’  in-, 
fegnamenti  della  Natura  in  tal  fogget- 
tQ  , 

416.  Non  ci  è  cofa  nè  più  necef- 

(aria  all’Vniuerfo  ,  nè-trà  gli  Elementi 
più  nobile  o  più  fpiritofa  del  Fuoco  *  Or 
mentre  che  c(fo  fi  trattiene  nella  foura- 
nità  del  fuo  pollo  ,  e  impiega  P  arduità 
entro  a’confini  della  fua  sfera  contigua-, 
alPvltimo  Cielo ,  arde  e  non  diftruggo , 
rifcalda  e  non  affama  5  regna  e  non  ti¬ 
ranneggia,  e, trafmettendo  tepori  vitali 
nell’ Aria,  contempera  quell’elemento  in 


5.41(5.  285* 

alimento  della  vita.Fate  ora, che  dal  fuo 
centro  feenda  egli  al  pollo  dell'Acre, 
eche  quiui  s'ingerifea  e  fi  rime(coli,e  ve* 
drete,  che  quanto  è  falutare  al  Mondo 
confinante  colla  Luna,  altrettanto  è  per- 
niciofo  nell’altrui  di(lretto,non  forman- 
doui  ,  -nè  figurandoui  altro  ,  fuor¬ 
ché  Comete  che  pronunciano,  al  fentL 
re  dc’curiofi  ,0  funerali ,  o  fulmini  che 
li  cagionino.  Equanto accade lafsù  nel 
Fuoco  elemento  (uprc-mo,  tanto  fegui- 
rebbe  quaggiù  nell’Acqua ,  primate  de* 
gli  elementi  più  baffi .  Quale  fconcerto 
farebbe  ,  fe  l’Oceano ,  vfurpandofi  P  of- 
fitio  delle  Fontane,  pretendeffe  di  abbe. 
uerarci  ?  Non  rinfrefeherebbe  egli  la_j 
nofira  fete ,  mà  raccenderebbe,  e  abbru¬ 
cierebbe  col  (ale  le  vifeere  .  Lo  flelfo 
auuerrebbe  ,  oue  in  luogo  de’rufcelli,in. 
natfialfe  i  prati  più  fertili  delle  terre  vi¬ 
cine  alle  fue  arene  .  Ciò  che  allagafièj, 
fubitamente  fi  leccherebbe  ;  e  ladouele 
Campagne  bagnate  da’  Fiumi  raddop¬ 
piano  il  ricolto ,  inondante  dal  Mare  a£ 
fogherebbono la femenza.  Alle  forgen. 
ti  tocca  rinfrefeare  le  fauci  e  riftorare  l<u 
vilcere ,  e  a’rulcelli  appartiene  rigare  le 
piante ,  c  allattare  il  fieno  .  E  che  appar¬ 
terrà  all’Oceano, fe  nè  abbeuera,nèannaf 
fiaè  Gli  apparterranno  operationi  degne 
della  fua  ampiezza  .  Tocca  al  Mare  di 
vmrecol  commercio  de’Vadxlli  le  Pro- 
uincie  del  Mondo .  E’  fua  funtione  traf- 
ferire  così  l’India  in  Europa,  come  l’Afia 
nell'America .  Stà  à  pefo  di  lui  fodene- 
re  Armate ,  o  per  difefa  de’  Regni  cono- 
(ciuti  ,0  per  conquida  de  gl’  incogniti  . 
Simili  imprefe  fono  fue  proprie ,  perche 
fono  grandi  ed  eroiche  .  L’ adacquare 
praterie  può  fupplirfi  da  qualfifia  palu¬ 
de  :  e  ogni  pozzo  bada  per  ifmorzare  la_, 
fete.  Tanto  auuicne  a' Primati  vtiliffi- 
mi  nel  decretare  dal  trono  ,  e  riguarde- 
uoli  neH’infcgnare  dal  Pergamo;  mà  al¬ 
trettanto  infofficienti  ad  efercitare  nei 
foro, e  à  decidere  ne’Tribunali.Saranno 
riucriticome  maffimi,  fe  fi  conterranno 
ne’grandi  aifari  ;  e  diuerran  vili ,  fe  fi  ab- 
balferanno  all’efecutione  di  minutie  in¬ 
decenti  a’ fo premi .  L’Arcipelago  tragit¬ 
ti  fquadre  reali ,  affondi  corfari ,  decida 
in  conflitti  nauali  à  qual  de’  Triumuiri 
appartenga  l’Imperio  del  Mondo .  Lafci 
Tmnacquamento  de’Narcifi ,  e  la  cultu¬ 
ra  dell’  Erbe  aTufcelletti  delle  pianure , 
e  alle  vafche  ripiene  dalle  grondaie  de’ 
tetti .  Non 
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417*  Non  pollò  in  talpropofito 
non  raccontare,  ciò  che  di  sè  fendè  il 
Satirico .  r:nti  ò  egli  nel  tempio  di  Gia¬ 
no,  e  rimirando  non  pochi  del  Volgo 
più  ballò  incuruati  ali’  altare  di  quella», 
Diuinità  poetica ,  in  quei  tempi  adora¬ 
ta  per  vera,  fi  auuicinòpcr  curiolitàa’ 
fupplicanti .  Fra  elfi  ehi  voleua  dall’Ido. 
Io,  che  gl’  infici  dall’  orto  legaisero  con 
felicità;,  per  abbondare  di  frutti  :  chi 
fupplicaua ,  che  ai  figliuolo  fi  rifchiaraf- 
fe  la  voce ,  per  declamare  nel  foro  :  chi 
Io  richiedeua  della  ghirlanda  nella», 
pugna  del  cedo  ,  per  immortalar¬ 
li  tra’  lottatori  .  Stomacato  egli  ,  che 
tali  baffezze  fi  traballerò  con  gli  Dei , 
elclamò  :  dimmi  Giano  ,  afcolti  co- 
ftoro  ,  o  non  gli  afcolti  ?  E  corno 
polliamo  non  vdire  chi  ci  adora,  lo 
lìamo  Numi  del  Cielo  è  Adunque ,  ri¬ 
pigliò  il  Poeta,  il  Ciclo  difamina  do¬ 
mande  di  tempera  si  plebea ,  e  predo  voi 
leggonfi  memoriali  di  lega  sì  bada  c  òo 
ciò  è  ,  gli  Dei  non  gouernano  il  Mondo 
mà  infracidati  nell’otio,  per  odenrare  afi 
fidenza  all’Vniuerfo ,  nlanano  a’caufidfi 
ci  le  fauci ,  e  porgon  corone  adottatot  i . 
Vdite  la  mordacità,  con  cui  taccianfi 
dall’  antico  Scrittore  le  antiche  Deità  , 
conuinte  di  fcioperio ,  per  l’vdienza  che 
dauano  à  propofte  si  vili . 

Die  mìhi  nunc  ,  quajo ,  dìc->  antiquif- 
fime  Diuum-i 

Refpondes  bis ,  lane  pater  ?  magna-, 
otia  Ccelij 

Non  eB ,  vt  video ,  non  eJl->quod  aga - 
turapudvos  . 

Giano,  vuoi  eflèr  creduto  e  adorato  per 
Nume  ?  ftraccia  cotefte  fuppliche,  e  cac« 
eia  dall’altare  quanti  orano .  Rimetti  à 
Varrone  ,  chi  chiede  germogli .  Lafcia», 
che  ricorra  ad  Ippocrate ,  chi  non  vuol 
fioco  il  Nipote  declamatore  :  e  chi  vuo¬ 
le  ,  che  nel  teatro  il  figliuolo  rimanga», 
fuperiore  aU’auuerfario ,  lo  confègni  a* 
maeftri  della  fcherma .  A  voi,  fe  fletei 
Dei ,  non  conuiene  altra  riflelfione  ,  fili¬ 
no  fe  f  Alia  debba  riformarli  in  Prouin- 
cia  del  Popolo  ,  o  rimanere  Reame  :  fe»? 
conuenga  defòlare  Cartagine  e  fare  di 
due  Republiche  vna ,  o  pure  lafciare  in_. 
Affrica  la  cote  alle  fpade  Romane  :  fe_? 
meglio  fia  ,  che  il  Mondo  venga  gouer- 
nat©  da  vn  Cefare,oda  trecento  Senato¬ 
ri  .  Quelli  fono  affari  che  fauiamente»? 
guidati  da  voi  poffono  inchinami  le  Na« 
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rioni.  Per  altro  difpofitioni  si  minuto* 
che  coftoro  folp  rano ,  empiono  sì  be¬ 
ne  il  Tempio  di  popolaccio  che  fuppli- 
chi,mà  votano  il  Cielo  di  riputationo» 
e  pnuano  gli  Dei  di  vera  dima  predò  gli 
huomini  di  iènno  .  Nel  che  quantunque 
moftrade  di  non  intenderli  di  Diuinità  , 
che  non  può,  non  fopraintendere  à  qual* 
fida  cola  anche  minima  ,  fenza  derogare 
alla  immenfità  dell’ edèr  fuo*,  ad  ogni 
modo  pe’Principi  parlò  con  fomma  fi¬ 
nezza  di  dilcorfo , 

4!8.  Santifichiamo  ora  Noi  la», 

profanità  delle  Satire  colla  ferietà  delle 
Scritture  .  Dopo  il  diluuio,  feguito  con 
tanta  drago  del  Mondo,  dabiliììi  da’pro. 
nipoti  di  Lam  l’alzata  di  vna  Torre ,  la», 
quale  ,  toccando  colla  cima  le  nuuolo , 
gli  alficuralse  dal  naufragio ,  quando  di 
nuouo  JaTerra  andadè  iott’acqua.Spiac. 
que  à  Dio  dilègno  sì  arrogante  ,  e  de¬ 
cretò  di  fchermre  la  pefuntione  di  que¬ 
gli  Architetti  temerari;  ,  Conuocati  per 
tanto  i  primi  Angeli  del  fuo  efercito,  in_ 
timo  loro  la  Icelà. .  Venite  :  defeendamust 
&  confundamus  ibi  linguam  eorum  .  Stu-  Gco.ii. 
pifee  Filone  à  tal  propoda  ,  e  domanda»,  7. 
fe  Iddio  abbifogni  di  aiuto  ,  per  atterra¬ 
re  vna  Babele  :  Che  fe  per  far  ciò  nono 
gli  bifognano  Angeli  ,  à  qual  finegl’in- 
uita  i  E  dottamente  rifponde ,  che  alla», 
onnipotenza  di  Dio ,  benché  non  deno 
necedarij  Coadiutori  per  difetto  di  po¬ 
tenza  ,  le  conucngono  per  accrefcimen- 
to  di  Maedà ,  parendo  a^nodri  occhi  dif- 
diccuole  ,che  chi  può  tutto,  faccia  tut¬ 
to  :  nè  approdandoli  ,  che  chi  può  crea¬ 
re  ,  s’inchini  a  didruggere .  Rcx  ipfe  his 
mini  Ber  ip Bipatus  ,  v  ti  tur  eis  dumtaxat  D 
ad  e  a  nego  ti  a, qua  decet  non filo  Deo  tratta- 
ri  •  Quanrns  enim  nullius  ope  indite at  pa¬ 
ter  omnium  ,  qua  Jubleuetur  ,  quoti  e  s  vidi  ^ om 
aliquidfacere  :  tamen  videhquid  fe  ,  quid  1^9' 
ereaturas  deceat,  &  quadam  potentijs  fub - 
diùs  efficienda  permittit  .  Ecco  come  il 
decoro  del  Principato  necediti  i  Supre¬ 
mi  Comandanti  alla  ritirata  da  tutto  ciò 
che  non  hà  del  grande ,  e  che  da  gl’infi¬ 
mi  può  maneggiarli  egualmente  come»? 
da’Sourani.  É  nonèquedo  vn  fillogif- 
mo  formato  con  euidenza  sì  chiara  di 
premette ,  che  non  lafcia  campo  à  repli¬ 
ca  ,  nè  pure  per  efercitiod  ingegno  i  So 
Iddio, che  può  tutto  ,  non  dee  operar 
tutto ,  quando  anche  trattali  d’abbatte¬ 
re  Torrioni ,  follami  dall’  vmana  teme¬ 
rità 
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rità  ìn  faccia  alla  feuerità  diijina  :  come 
(limerà  il  Prelato  *  che  fi  a  officio  fuo 
Tingerir fi  da  per  tutto  ?  Io  non  dico , 
che  debbia  o  per  delicatezza  o  per  di- 
fapplicatione  lòttrarfi  da  cure  ;  poiché 
il  Padre  di  famiglia  fi  trasferi ,  quando 
bifognò,  à  giudicare  e  à  gaftigare  i  mal- 
uagi .  Mà  fe  non  riferuatfe  a'  Miniftri  la 
direttionc  delle  loro  cariche  5  non  imi¬ 
terebbe  chi  oggi  nell’Euangcliopiù  voi. 
tc  mandò  ,  che  non  andò ,  e  fe  vna  voi. 
ta  s’intromife  ne  gli  affari  della  Vigna , 
ben  tré  volte  gli  abbandonò  alla  fede  e 
alla  diligenza  di  chi  lo  feruiua . 

419.  Se  queftoè  jchifiarroghe- 
rà ,  ciò  che  oggi  l’eterno  Padre  ricufa  } 
Sperate  Voi  con  la  vfurpatione  de  ma 
neggi  di  renderui  più  famofi  e  più  am¬ 
mirati  ?  Si  refe  con  ciò  Moisè  difprege- 
Holc  3  e  quali  diffi  >  ridicolofo  à  Ietro . 
Confidate  di  guidar  meglio  ipopoli, 
con  riferbare  à  Voi  ogni  loro  bifogno? 
Non  finirete  mai  lecaufe,  ole  precipi. 
terete,fe  foli  le  terminate,  Prefumeté  di 
potere  interuenirc  a  tutto  ,e  di  affiftere 
à  tanti^Nè  mcnCrifto  in  quanto  duomo 
hebbe  sì  fatta  immagine  d’immenfità . 
Adunque  tentate  quel  che  non  può 
adempirli  ,  e  ciò  dilegnare  che  fenza 
fcapito  notabile  de*  gouernàftP  non_j 
feguirà?  L’Anima  abbifogìia  de’fenfij 
e  Voi  dominerete  non  bifognoli  di 
chi  nel  gouerno  vi  aiuti  ?  Che  fej» 
non  amate  l’vtilità  de’  vaffalli ,  alme¬ 
no  non  odiate  la  gloria  di  chi  vi  affitte . 
Perche  volere  i  Miniftri  quali  ftatue_? , 
fenza  vfo  di  mani ,  e  fenza  efcrcitio  di 
lingua  ?  Temete  di  ofeurarui ,  fc  effi  ri¬ 
lucono  ?  Quando  mai  vniti  gli  Smeral. 
di  al  Diamante  P  han  priuato  di  prez- 


SH  E  dunque  farà  il  Prela¬ 
to  3  quando  egli  non  fà ,  e 
fanno  gl’immediati  ?  Affi- 
Itera  ed  inuigilerà  ad  effi  , 
mà  fenza  toglier  loro  la_. 
fopraintendenza alle  cure.  Habbiamo 
vn  geroglifico  di  ciò  sì  viuo  ne’  fiacri 
Cantici  3  che  pare  oracolo,  e  non  firn- 
bolo  .  Fafciculus  myrrb<£  Dilefìus  meus, 
inter  njbera  me  a  commnrAbitur  .  Ecco  il 
porto  di  chi  prefiede  .  Dee  fituarfi  nel 
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zo  ?  Quando  dalla  Man  manca  non  lì  è 
ageuoiata  la  fatica  alia  delira  5  o  non  fi 
fono  refi  per  quella  ad efià  più  tollera¬ 
bili  i  peli,  più  fortunati  e  men  noiofi  gli 
sforzi  <  Mà  non  premano  à  voi  gli  au- 
uantaggi  de’  fudditi,  nè  la  facilità  delle 
imprefe,  nè  la  fodisfattione  de’ Mini¬ 
ftri  i  almeno, in  riguardo  del  decoro  vo- 
ftro,  non  v’  inchinate  à  quelle  attioni , 
dalle  quali  come  aiun  Subordinato  può 
ritirarli ,  lènza  nota  di  trafeurato ,  così 
non  può  alcun  Sopremo  ingerirmi!  fen¬ 
za  taccia  di  minuto  .  Iddio  Itelfo  vuole 
colleghi  neH’interrompimento  di  vna_> 
Torre  >  per  accrefcere  veneratione  al 
gaftigoreNoi  ftimeremo  diminutionc 
di  gloria  l’hauere  compagni  nelle  deli- 
berationi  e  ne’  decreti  >.  Alla  Diuinità 
fi  aggiunge  Maeltà3  fe  chiama  à  parte* 
de’  fuoi  difegni  Angeli ,  tanto  inferiori 
àsè  nell’elTere  e  neH’intendere  :  e  dubi¬ 
teremo  ,  che  à  Noi  manchi  la  ftima  ,  fé 
fi  laprà  3  che  appoggiamo  le  attioni  no- 
ftre  fui  parere  di  perfonaggi  à  Noi  , 
benché  non  conformi  diporto,  tuctatfia 
in  pcritla  di  tribunali  5  in  pratica  di  af¬ 
fari  >  in  nocitia  di  auuenimenti,  in  co¬ 
pia  di  partiti, in  profondità  di  configli, 
in  fublimità  di  feienze,  in  fantina  di  vi¬ 
tata  finezza  d’intentione  non  diffimili, 
e  talora  fuperiori  ?  Per  tanto  come  pof- 
fiamo  ,  fenza  dichiararci  contaminati  o 
da  liuore  oda  temerità  ,  efcludere  dal¬ 
le  faccende  coloro,  che  à  parte  di  eftè_> 
gli  chiamano  il  ben  puolico,  il  ben  no- 
ftrojl’efempio  di  Dio,  cl’ofdine  si  de  gli 
Agenti  naturali ,  come  delle  Intell  i- 
genze  celefti?  Refpiriamo,  e  vedremo 
in  qual  forma  debbano  i  Grandi  preua- 
lerfi  de’  Minori. 

PARTE. 

mezzo  de’ Miniftri;  e  quando  quegli 
fieno  Poppe,  non  gonfie  d’alterig^mà 
piene  di  nutrimento  e  che  allattino  i  po¬ 
poli ,  il  Prefidente  fi  moftri  amaro  a’  ri¬ 
correnti  ,  diffidando  ripulfe,  e  rigettati, 
do  appeilationi.  Non  vuole  lo  Spofo, 
che  a’  Bambini  venga  voglia  di  slattarli 
da  chi  giigouerna.  Per  ciò  al£fte,non 
Fauo  di  Mele,  mà  Fafcio  di  Mirra,  mi¬ 
nacciando  amaritudine  di  rimproueri,  e 
non  offerendo  foauità  di  patrocinijmon 
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volcndojchc  alcuno  idcgni  di  foggettar. 
fi  a’  Delegati,  che  fono  le  Poppe  della 
Cliiefa .  Fafciculus  myrrh a  tnter  oberai 
me  a .  E  lenza  dubbio, di  Mirra  dee  mo- 
ftrarfi  il  Principe  ecclefiaftico  fin  tan¬ 
toché  1  Suboi  di  nari  faranno  Mammel¬ 
le.  Che  fe  quelli  degcneralfero  inVe- 
fcichc  cariche  di  veleno»  o  in  Otri  pie¬ 
ni  di  vento,  i  quali,in  luogo  di  ftillarc 
latte  a'bifognofi,  da’ bifognofi  lo  fuc- 
ciatferoi  in  cafo  tale  il  Comandante 
non  folo  inuigili ,  mà  operi  >  e  aflumen- 
do  à  sè  la  giurifdittione  de  gl  Imme¬ 
diati,  sbrighi  le  caufedcgli  opprefli, 
c  cacci  da’  Tribunali  chi  mal'vfa  dell* 
autorità  delegata  .  Sia  il  fopremo  Go- 
uernante  in  tal’accidente ,  nonFafcet- 
to ,  mà  Falcio  d’aloè  alle  finte  Poppo  » 
gonfie  fidamente  o  per  lo  fafto  che  vfa- 
110 ,  o  per  li  donati  ui  che  fm  ungono  se 
diuenga  sì  Giglio  delle  valli  comuni¬ 
candoli  benignamente  à  gliaggrauati, 
come  Fauo  di  foauilfimo  mele  vdendo 
attentamente  quei  mefehini ,  a’  quali  la 
indiferetezza  de  gli  Efecutori  c  la  cupi¬ 
digia  de’  Miniftri  negano  d’afcoltargli. 
421.  11  che  non  ucciderebbe  in-» 

alcuna  Diocefi ,  quando  i  Prelati  della 
Criftianità  nella  elettione  de’  Miniftri 
imitaflerola  Sede  Pontificia,  che  ieri 
imporporò,e  arrolò  nel  Senato  Apofto- 
lico  tanti  e  sì  degni  Perfonaggi ,  per  la 
cui  cfaltatione  e  Roma  giubila ,  e  freme 
l’Inferno ,  e  il  Cielo  fofcriue  l’inuito , 
che  ad  elfi  fa  il  Monarca  fantificato  del¬ 
la  Chicfa  a •  primi  feggi  dell’  Areopago 
criftiano.  Colla  quale  nominationo  , 
non  fidamente  fi  fono  riconofciuti  i  me¬ 
riti  de’Promofli,mà,fe  non  erro, fi  c  fatto 
vn’ampio  Seminario  di  Meriteuolfimen. 
tre  che  i  non  ancora  maturi  faranno  gli 
vltimi  sforzi  per  iftagionarfi  allaPorpora 
euangelica,giache  fi  auueggono,chead 
effa  non  giunge  chi  demerita,  e  che  chi 
merita  finalmente  giunge.  Quando  cosi 
fi  fà,non  vi  è  huomo  sì  minimo, che  non 
fi  alzi  in  Gigante ,  affaticandoli ,  fudan- 
do,  contradicendo,  conculcando  rifpet. 
ti  vmani ,  adocchiando  riguardi  diuini, 
ridendoli  di  minacce  ,  adirandoli  per 
promette,  fulminando  doni,afpirando  al¬ 
la  giuftitia,e  finalmente  tra  fragori  e  trà 
tuoni  partorendo  la  verità ,  non  facendo 
di  effa,o  per  tema,o  per  ilperanza?abor. 
to  miferabile  .  Bolle ,  dice  S.  Agoftino 
nel  cruciuolo  l’Oro ,  e  vi  bolle  non  folo 
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con  intrepidezza ,  mà  con  giubilo  :  o 
quando  haueffe  e  lingua  e  mente ,  à  chi 

10  compalfiona  per  vederlo  nel  cruccio 
di  quella  creta ,  riipond crebbe  :  ftrug- 
gomi ,  mà  in  breue  mi  rifarò  o  attorti¬ 
gliato  in  monile ,  o  fpiegato  in  corona , 
od  allargato  in  rationale,  o  slongato  in 
ileettro,  o  effigiato  in  Pietro, che  hab- 
bia  Anania  fpirato  a’  piedi  e  le  Chiaui 
del  Cielo  pendenti  dalle  mani .  E  qual 
Prelato  non  voterà  intrepidamente  ne* 
Tnbunalide  preuederà,che  le  inimicitie 
incontrate  per  difefa  del  giufto  e  dell’ 
onefto ,  quantunque  di  prefente  l’attri- 
ftino  e  lo  conturbino  co’  mali  offitjj ,  e 
con  impofture  quafi  Oro  lo  disfacciano, 
non  però  fono  per  impedirgli  la  con- 
quifta  del  palio ,  e  la  vicinanza  del  tro¬ 
no.  Efclamerà  con  Dauìd  :  Quoniam-,  pf.rfi,* 
ab  ipfo  eli  patientia  me  a .  Efclamerà  con 
Agoftino  :  Venit  dolor  me  usi  Veniet  &  re¬ 
quie*  mea  .  Nelle  Prelature  inferiori, 

non  è  tempo  di  rilplendere ,  mà  di  pe¬ 
nare  era’ contratti  di  chi  Vorrebbe  da_, 
gli  Arbitri  della  ragione  ingiuftitie  ma- 
nifefte  v  Da’  fremiti  dell’odio  fi  pattai 
alle  acclamationi  della  ricompenfa ,  ac. 
celerata,  e  non  impedita  ,  da  chi  tenta 
di  feoronare,  chi  per  mantenimento  de’ 

Sacri  Canoni  gli  refifte  .  Tanto  dice  S. 
Agoftino  fopra  il  Salmo  citato  .  Num -  jn  pfal, 
quid  lucet  Aurum  in  fornace  ?  Fornai  61 
Mundus ,  Aurum  lulii  ,  Pale  a  Iniqui-,  Au-  j-0  1 , 
rifexDeus .  Patiatur  fornace m  ,  ut  uè- 
ni  ut  adlucem  . 

42  2  :  Tanto  accadde  à  S.Stefano; 

11  quale  tollerò  intrepidamente,  e  gene, 
rolàmente  incontrò  si  la^morte  come  le 
ferite  ,  perche  vedeua ,  che  alle  Pietro 
fuccedeuano  le  Stelle,  e  che  da’ fatti 
non  meno  gli  fi  apriua  il  Cielo ,  accio- 
che  Martire  regnafic  con  Crifto,  cho 
nella  carne  fuafi  apri  fièro  piaghe,  per 
necefiìtarlo  ad  vfcirdi  vita,  eà  morirò 
vergognofamente  trà  manigoldi  -  Ecce 
» video  Calo s  apertosi  &  Ftlium  hominis 
Jlantem  à  dextris  Dei .  Non  vi  è  codardo 
sì  feorato ,  che  non  foppoi  tafiè,  non  di¬ 
co  pietre,  mà  macine,  quando  feorgefle 
verificarli  ne’  fuoi  difaftri  le  due  condi. 
rioni, che  alleggerirono  al  Lcuita  l’ago¬ 
nia  i  cioè,  e  il  Principe  oculato  à  gli  ag- 
grauij ,  che  egli  patilcc  per  cagion  pu- 
blica  ,  e  1’  apparecchio  di  ricompenfo 
proportionate  al  conflitto  -  Al  cangian¬ 
te  di  tali  conforti,  quali  à  comparfa  di 

Arco 
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Arco  baleno  >  le  pietre  fi  mutarono  inJ 
gemme  aH'infèruorato  patiente.£f«,'w- 
deo  coelos  àpertos  .  Iujtè  ojfert fa ngui ne nu* 
fuum  1  qui  pr<£  oculis  babetUegem  fuum. 
Tanto  dille  del  fortunato  Protomartire 
EulèbioGallicano:e  tanto  io  profetizzo 
a’  Potenti  delia  Chiefa.  Non  manche¬ 
ranno  giammai  Pcrfonaggi  coraggio#, 
da’  quali  s’incontrino  e  fallì  c  lance  ,le 
crederanno  rifletterli  a5  combattimenti, 
e  non  mancare  à  gl’infanguinati  la  por, 
pora.  Compariranno  da  per  tutto  Lo¬ 
renzi  e  Stefani ,  purché  il  Cielo  de  gli 
onori  fi  apra  à  chi  agonizza  per  l’Euan- 
gelio  .  Che  fe  l’occhio  de’  Regnanti  fi 
addormentafle  a’  fudori  di  chi  lauora^ 
e  alle  ferite  di  chi  fi  azzuffa  ,  e  vegliaf- 
fe  o  a ’  tefori  di  chi  prefenta  o  a  gli  en¬ 
comi;  di  chi  lufi«ga,in  onta  d’ingiu- 
flitia  si  contraria  al  merito  >  non  vi  fa- 
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rebbe  Ecclefiafìico,che  accettafle  di  fof- 
frire ,  non  dico  tempefle  di  pietre ,  mà 
piogge  di  rofe.E  qual  farebbe  quell’Oro 
che  diflìmolafle  le  arfure  ,e  che  fi  elpo- 
nelfe  alle  violenze  della  fornace,fe  cre- 
delfe  di  liquefarli  quiui  ,  fenzavfcirno 
o  luminolò  o  lauorato  ?  La  Scu¬ 
rezza  de’  guiderdoni  rende  incon- 
traflabile  ogni  Miniftro  :  e  quando 
huomini  di  tal  petto  abbondino  a’  Co. 
mandanti  ,  poflòno  eflì  con  ficurez- 
za  di  cofeienza  Adottarli  di  gran  parte_> 
del  pefo5  e  appoggiare  le  faccenda 
men  graui?  c  piu  noiofe  alla  fede  e  al 
valore  de’  Subordinati,  lègucndo  i  det¬ 
tami  deH’odierno  Padre  di  famiglia,  il 
quale  tré  volte  fi  feruì  de7  meflì ,  e  vna 
volta  in  perfona  decretò  >  à  difefa  della 
Vigna.  Cosìfia.,. 
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PREDICA  XXX. 

NEL  QVARTO  VENERDÌ' 

DI  QV ARESIMA, 

T^opabant  eum  Dif àpuli  3dicentes  :  \abbi  3  manduca  .  Dicit  eis  lefus  :  me  usci - 
bus  ejì  ,  Ut  faciam  Uoluntatem  eius ,  qui  mtfit  me ,  *Vt  perfciam  opus 
eius .  JLeuate  oculos  Uefìros  >  ridete  repione s  >  quieta 
iam  alba  funt  ad  meffem  .  Ioa.  4. 

offcquij  di  vnMondo  intiero3che  vi  on©. 
ra  e  che  vi  ammira  :  ma  sì  bene  per  fou- 
uenirc  alle  neceflìtà  lpirituali,  non  folo 
delle  Prouincic  già  difeoperte  ,  mà  di 
quanta  Terra  può  dilcoprire  l’ambitione 
di  chi  vuole  regnare  ,  o  il  zelo  di  chi  dc- 
fidera  conuertire  à  Dio  quante  Nationi 
e  il  Sole  rilcalda,  e  il  Cielo  ricuopro. 
Nella  qual’opera  non  vi  è  Pudore  chej 
baiti, non  anfia  che  non  bifogni,  non  pa¬ 
timento  ehe  polfa  fichi  uarlì.Eccone  1*  au¬ 
tentico  teftimonio  nell’  Euangeliodi  og- 
gi,in  cui  Grillo, per  brama  e  di  fantifica- 
re  la  terricciuola  diSicar,e  di  compunge¬ 
re  vna  femminuccia  della  Samaria, ricufa 
di  prendcr..abo  ;  fiche  ,  per  latiarfi  della 
falute  de’proilìmi  e  della  gloria  di  fuo 
Padre  ,  dopo  lunga  inedia  e  dopo  (ten¬ 
tato  pellegrinaggio  ,  penando  perfetta, 
fi  raddoppia  il  cruccio  della  fame .  Rab¬ 
bi  »  manduca  .  Sicar  fluttua,  fe  debba  o 
non  debba  foggettarfi  all’Euangelio  ,  o 
voi  m’imbandite  la  tauola?Ah  che  quan, 
do  fi  trattano  faccende  di  Religione  ,  ej 
fi  promuouono  conuerfioni  di  Popoli, chi 
non  tollera  difagi  per  terminare  Pim- 
prefa  ,  demerita  il  titolo  di  Miniftro  di 
Dio,ed  èLupo  dell’Ouile  diuino,il  quaP 
egli  tradifee ,  e  non  Pallore  che  lo  go- 
uerni .  Meus  cibusefl ,  'Vtpcrfìciam  opus 
eius .  La  ricolta  è  matura  ,  nè  altro  afi* 
petta  fuorché  la  falce  di  chi  la  mieta:  nè 
fi  tratta  di  fpighe ,  mà  di  anime  ;  nè  fi 
parla  di  feminati ,  mà  di  Prouincie  ;  nè  fi 
empiono  granai ,  mà  fi  riempiono  Cieli, 
e  fi  votano  Inferni  ;  ed  io  ,  dice  Crilto, 
butterò  la  falce  dellinata  ad  anioni  di 
ranto  rilieuo,  e  (tenderò  la  mano  alla_> 
paropfide  ,  doue  Giuda  la  intinge  ;  o  5 
per 


A  R  E  B  B  E  rigo¬ 
re  è  non  dottrina, 
indilcretione  o 
non  zelo,  fe  fi  tro. 
uafie,chipreten- 
defie  di  neceflita- 
rc  la  Prelatura  al¬ 
la  immediata  fb- 
praintendenza  di 
qualfifia  anche  minima  faccenduola  sì 
delie  Anime  comede’popoli  ad  ella  rac¬ 
comandati  :  al  che  nè  la  fottomettono  i 
fiacri  Canoni,nè  le  fiacrofiante  Scritture  P 
aftringono  -  Chi  nondimeno  efientalfie  i 
Prelati  criftiani  dall’  aififtenza  à  gli  affari 
fipettanti  o  al  culto  di  Dio,o  all’aiuto  del 
Panime, e  gli  adattalfie  nel  Faldifiorio,ac. 
cioche,  fedendo  quiui  agiatamente  libe¬ 
ri  da  qualfifia  fiollecitudine  ,  godelfero 
la  onoranza  de  gl’  inchini,  fi  ricreaffiero 
colla  fragranza  de’timiami ,  e  fi  addor- 
mentalfiero  nelle  finfonie  del  coro,  adu¬ 
lerebbe  coftui  i  Gouernantì ,  e  defile¬ 
rebbe  i  Gouernati .  E  chi  non  vedc,che 
sii  la  Mitra  di  qualunque  Pallore  della 
Chiefia  PApoltolo  S.Paolo  hà  Rampato 
à  lettere  d’oro  quelle  parole  da  lui  fieri t. 
a.  Cor.  te  a’Corintij  :  Qujf fcandalizatur ,  &  ego 
ì1,28*  non  *uror  t  E  chi  può  non  vedere  dall’  i- 
ltelfio  Apoftolo  fiopra  gli  Ermellini  di  o- 
gnun  di  Voi,  che  qui  ledete  Principi  del 
Senato  Pontificio  ,  fopraferitta  à  carat¬ 
teri  apofitolici  la  diffinitione  dell’  offitio 
voftro ,  che  vnicamente  a  Voi  e  al  fido 
Ibid.  Vicario  di  Crilto  può  conuenire  :  Sellici- 
ludo  omniumEccleJiarUfntll  chele  e  vero, 
non  liete  chiamati  a’  primi  polli  della_> 
Chiefa  ,  per  federe  in  elfi  difioccupati  da 
ogni  faccenda,  c  per  ricrearui  con  gli 
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per  cibarmi  ,  permetterò ,  che  Samaria 
perifea?  Per  tali  voci  autenticate  da’fat- 
ti,  mifento  in  obbligo  di  dichiarare  à 
chi  mi  afcolta  la  neceflìtà,  che  ogni  pri. 
mate  Ecclefiaftico  hà  di  affiftere  à  que¬ 
gli  affari  ,  doue  o  la  falute  delle  Anime_> 
pericola ,  o  il  culto  della  Religione  fi  ci¬ 
menta-.  . 

424  Tal  neceflitas’impofeà  Moi- 
sè  in  quel  capo  dell’Efodo  ,  in  cui  1’  vl- 
tima  volta, che  qui  ragionai,  gli  vedem¬ 
mo  fpedito  il  Breue  d’  efentione  dallo 
differenze  minute  di  quel  Popolo  torbo- 
lento .  Quiui  fi  dice  ad  effo,  che  dichia¬ 
ri  Tribuni ,  Centurioni  >  Quinquagena¬ 
ri)  ,  e  Decani ,  i  quali  decidano  a  tutto 
Pore  le  controuerfie  delle  Tribù,  ac¬ 
campate  nel  Deferto ,  con  quello  cho 
egli  tutto  s’impieghi  nella  publicationo 
del  Decalogo ,  nella  eftirpatione  della^ 
Idolatria ,  nella  offeruanza  de’  facri  riti , 
nel  culto  di  quel  Dio, che  hauea  fprofon- 
date  nelle  acque  le  fquadre  di  Faraone . 

Exo.18.  Etto  tu  populo  in  bis ,  qua  ad  Deum  perù- 
nent  ,  <vt  referas ,  qua  dicuntur  ad  eunL->  : 
ottendafque  Populo  ceeremonias ,  &  ritum^> 
colendi ,  viamque  ,  per  quam  ingredi  de - 
beant ,  &  opus ,  quod  facete  debent .  So 
fi  tratta  d’ingiurie, di vfure,  di  primo¬ 
geniture  ,  di  eredità ,  e  di  iulpatronati , 
rimetticoftoroa’Tribunaliche  hai  cret¬ 
ti  ,  e  dì  loro  chiaramente ,  che  non  tur¬ 
bino  la  quiete  tua  per  quiftionifivili,  mà 
folo  in  cafo  d’aggrauij  enormi .  Che  fe 
il  Popolo  fi  accumuneràco’Moabiti,  fo 
inccnlèrà  Beelfcgor ,  lè  piegherà  le  gi¬ 
nocchia  al  Vitello  d*  oro  difegnato  o 
fonduto  ne’quartieri  ;  in  cafo  taLe  feendi 
dal  Monte,  efei  dal  padiglione, impugna 
la  fpada,e  fa  che  alla  prefenza  tua  fi  fue- 
nino  à  migliaia  i delinquenti,  e  che  fi  al¬ 
laghino  le  arene  profanate  dalla  foperfti. 
tione  col  fangue  de’  Sacrileghi .  Etto  tu 
populo  in  bis  ,  qua  ad  Deum  pertinent .  E 
quanto  nell’Elodo  fi  dilfe  al  Legislatore 
della  Sinagoga ,  tanto  fi  preferiffe  a’  Go- 
uernatori  della  Chicfa ,  efentati  si  bene 
dall’afliftenza  immediata  à  quei  fatti  che 
hanno  del  temporale,  neeelfitati  nondi¬ 
meno  con  obligatione  indifpenfabilo 
à  tutto  ciòche appartiene  sia  danno  co¬ 
me  ad  auuantaggio  della  Fedo,  - 
42  S  Fondò  fui  principio  delMon- 
do  la  Onnipotenza  diuina  vna  grande  Ac» 
cadcmia  di  tal  dogma,»  cui  volle  che  fer- 
uifsero  e  di  volumi  le  creature ,  e  di  bi- 
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biioteche  sì  l’ampiezza  della  Tei  uà ,  co¬ 
me  la  immenfita  del  Firmamento  .  Crea¬ 
ti  ch’hebbe  Iddio  il  Cielo  e  la  Terra», , 
ordinò,  che  da  quella  fi  appartalsero  ie_> 

Acque»  Si  mollerò  in  vn  fu  bito  tutte, 
alzateli  in  montagne  fi  dirnparono  con 
precipitio  vbbidiente  nelle  voragini  deh 
la  Terra,  e  tutte  fi  reftrinfero  entro  lo 
arene ,  prelcritte  loro  per  confine .  Di' 
xit  vero  Deus  :  congregentur  aqua ,  qua  fub  % 

Calo  /unti  iti  locumvtiHfb:  &  appareat  p.  " 
arida ,  &fattumett  ita  .  Il  dì  feguento 
comandò  alla  Terra,  che  germogli  affo 
ogni  Erbaggio  e  che  mandallcfuoradal- 
le  vifccre  Piante  fruttifere  .  Germinet 
terra  ber  barn  virentem ,  &  lignum  pomi - 
ferum .  Appena  vfei  l’editto,  che  il  Mon¬ 
do  fu  ricoperto  di  felue ,  e  comparue  a- 
dornato  di  verde .  Et  protulit  terra  ber - 
barn  virente lignumquefaciens fruttum» 

L’altro  dì  s’intimò  alle  Sfere  del  Cielo  , 
che  fi  riempiflero  di  Stelle:  Dixit  autem. 
Deus’.fiant  luminaria  in  firmamento  Ccclu 
&  di uidant  dtetn  ,  ac  nottem ,  & fint  in  fi- 
gna ,  &  tempora  ,  &  dies  ,  &  annos  ,  vt 
luceant  in  firmamento  Coeli ,  &  illuminent 
terram .  Poteuano  cflère  più  chiare ,  o 
più  diciferate  le  claufule?  Non  fidamen¬ 
te  fi  obliga  l’ Empireo  à  figurare  Pianeti , 
mà  fi  elprime  il  fine  di  elfi ,  e  loro  fi  af- 
fegnail  minifterio  di  diftribuirc  il  tem¬ 
po  in  anni  e  in  meli, formando  le  giorna¬ 
te  col  cangiante  di  chiari  c  di  feuri .  E 
tuttauia  non  comparue  in  verun  Cielo 
fcintilla  di  luce  ,  nè  primo  abozzo  di 
Stellaci  che  pur  ora  rimarrebbe  il  Mon¬ 
do  ne’barlumi  di  prima ,  e  nel  buio  an¬ 
tecedente  ad  elfi ,  fe  Iddio  tralafciato  P 
Imperio  della  voce  (  per  ragionare  all* 
vfo  de'noftrifenfi,  e  colla  frafe  de’fuoi 
tefti  )  non  vfaua  l’artificio  della  mano, fi¬ 
gurando  di  fuo  pugno  sì  la  Luna  corno 
il  Sole ,  e  illuminando  con  fua  manifat¬ 
tura  quante  Stelle  sfauillano  da’  corpi 
celeftì .  Ecco  il  Tefto  fenza  bifegno  di 
chiofa  .  Fecitque  Deus  duo  luminaria 
magna  :  luminare  maius  ,  vt  pra- 
ejfet  diet  :  &  luminare  minus  ,  vt  Gen.  \ 
praeffet  notti  :  &  Stellai .  Et  pofuit  eas  in  16. 
firmamento  Coeli ,  vt  lucerent  fupcr  terram 
&  pracjfent  diei ,  ac  notti ,  &  diuiderent 
lucem  ac  tenebras .  Dimando  ora  io:  non 
è  la  Terra  più  rozza  del  Cielo  ?  cornea 
dunque  meglio  del  Cielo  intefe  il  co- 
mandamento  di  Dio?  Non  è  il  Cielo 
più  vicino  al  trono  di  Dio  che  la  Terra  , 

O  o  2  e  non 
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c  non  è  egli  Santuario  ,  doue  Iddioa* 
fuoi  Angeli  fi  fuela?Perchc  dunque  eic- 
guendoii  dalla  Terra  gli  editti  della  On„ 
ni  potenza  5il  Firmamento  ad  effi  refilte: 
c  la  oue  al  fiarod’vna  voce  la  Creta  man. 
dò  fuora  tanta  copia  di  fiori ,  i  Cieli  al 
calore  di  vn  canone  si  diftefo  nè  puro 
accefero  vna  icintilla  di  luce  ?  Sono  mi- 
fterij  quelli  ,  che  paiono  ribellioni  ,  nè 
fono  difubbidicnzc  quelle  ,  che  Iddio 
permife  nelle  creature  più  nobili  per 
afmmaeftramento  de’  Comandanti  della 
Chiefa .  Ogni  co  fa  c  figura,  ed  è  Sacra¬ 
mento  ,  in  beneficio  noftro.  La  Terno 
efprime  grintereifi  temporali  :  fi  efpri- 
mono  gli  affari  fpirituali  nel  Cielo  :  in_. 
Dio,  che  quelli  regge ,  effigiali  ogni  Pre¬ 
lato  crilliano .  Intenda  per  tanto  cialcun 
di  effi  ,  che  come  può  egli  delegare  ad 
altri  la  temporalità  del  gouerno ,  con  fi* 
curezzache  farà  fedelmente  efeguita-, 
nel  modo  che  dalla  Terra  furono  incon¬ 
tanente  prodotte  e  biade  e  piante  :  così 
quando  fi  tratta  di  negotiacioni  celefti 
penfi  pure  d'impiegare  fe  lìelTo  nell'  a- 
dempimento,non  clfendo  riufeibile, che 
verun  altro  inferiore  gli  adempia.  Può 
fpigare  l  orzo,  e  può  la  veccia  maturarli 
fenza  che  Iddio  (  per  parlare  al  modo  v- 
mano)  s’incomodi  con  concorfi  fpeciali» 
ballando  il  generale  della  Prouidenza-, 
fua  :  può  crefeere  ne  gli  Appenini  vn" 
Abeto,  chevrti  lcnuuole:  può  nell** 
pianure  d’Engaddi  nafeere  vn  Melogra. 
nato ,  che  velia  di  porpora  e  incoroni  o- 
gni  fuo  frutto .  Mà  non  può  comparirò 
Stella  nel  Cielo  ,  le  Iddio  in  elfo  non  la 
intagliamè  può  il  Mondo  fperarc  vn  So¬ 
le  >  fe  Iddio  colla  indultria  delie  fue  ma. 
ni  non  lo  forma  e  non  faccende .  Che  è 
quanto  dire  i  Iddio  ne  gli  effetti  natu¬ 
rali  lafcia  f  atttuità  à  gli  agenti  con¬ 
formando  il  fuo  concorlò  generalo 
all’efigenza  di  quelli  :  riferuaà  se  total¬ 
mente  le  chiamate  dalla  colpa ,  e  colla-, 
cooperatione  nollra  le  operationi  fatto 
da'giuftificati.  Tanto  appunto  il  Prela¬ 
to  crilliano  creda  di  sè ,  e  del  diflretto 
fuo, in  cui,  come  gl’  intereffi  più  baffi  fa¬ 
ranno  con  facilità  fpediti  a'fuoi  cenni  da 
fubordinati  Minillri  ,  fenza  che  egli  fi 
affaccendi  per  effi  :  così  fi  perfuada  di 
non  veder  mai  perfettionati  gli  affari 
più  rileuanti  della  Chiefa,  o  che  fiapro. 
moffa  neTudditi  la  pietà ,  s’egli  non  ap¬ 
plica  tuttofo  lìefso  alfvfo  di  ciò  >  c hcj 
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à  tal  fine  bifogna .  Le  Quercie  e  gli  Ol¬ 
mi  li  formano  dalla  1  erra  :  1  Pianeti  c  la 
Luna  non  fi  formano  dal  Ciclo ,  mà  Ia_. 
Onnipotenza  diurna  colf  opera  dei  fuo 
dico  in  effo  gfincalìra  * 

426,  E  quanto  fece  Iddio  nel 
Cielo, altrettanto  nella  fua  cafa  fecelob» 
affegnato  da  S. Gregorio  a’ gran  Prelati 
per  Ideadi  buon  gouerno .  Quelli  coa- 
fentendo  che  i  figliuoli  diuideffero  la_j 
fetcimana  in  giubili  di  continouati  ban¬ 
chetti  ,  efploraua  finalmente  con  dili¬ 
genza  efattiffima  ,  le  foffe  fcappata  di 
bocca  ad  alcun  di  loro  paiola,  che  affu- 
maffe ,  o  la  riuerenza  che  fi  dee  à  Dio 
o  il  riguardo  che  conuiene  alf  onellà.On 
de  il  Sant’huomo  offe  ri  11  a  giornalmente 
vittime  per  l’innocenza  della  famiglia-» . 
Cumqut  in  orhem  tranjijfent  dies  conuiuip 
mittehat  ad  eoi  lob  ,  &  fanflificabat  tllos . 
Cotifurgenfque  dilucido  ejfercbat  holocaujla 
fro fingala*  Dicebat  enim  :  ne  forte  pecca- 
uerint fili)  met ,  &  benedixennt  Deo  iti  cor . 
dibus  fua  .  Ecco  la  lòhecitudine ,  clieo 
co’figìiuoli  vfaua  quel  gran  Patriarca.,. 
Non  fi  affannaua  perla  ipefade’conuiti, 
nè  fi  doleua  che  confumafièro  si  gran-, 
parte  dei  Patrimonio  nel  luffo  di  coti- 
diane  delitie.In  ciò  fi  rimetteua  a’  Mag- 
giorduomi,  nè  di  ciò  fece  giammai  egli 
odoglienzaco’bancnettati  ,  o  parola^ 
co'Minillri.  Tutta  l’anfia  era ,  fc  al  fe- 
reno  de’paflàcempi  fi  fraramerteua  neb¬ 
bia  di  colpa ,  o  pure  le  nafceua  ipina  di 
di  delitto  trà  le  rofe  de’  piaceri  .  Dice” 
batemm  ,  ne  forte  peccauennt  fiiij  mei . 
Spendano  con  larghezza  ,  mà  non  ol¬ 
traggino  chi  gli  benefica  .  Afficurato 
poi  che  dalla  bocca de’Giouani  non  vici, 
ua  voce  fe  non  Tanta ,  paffaua ,  con  ge- 
lofia  di  Angelo ,  à  fcrutinare  i  profondi 
del  cuore,  temendo  che  i  germogli  dell* 
animo  non  illonallcroda'riori  della  lin¬ 
gua:  Et  henedixerint  Deo  in  cordibus  fuis. 
Dalla  qual  follecitudine  ammaellrato  il 
Santo  Pontefice  compofe  vn'auuifopa- 
llorale  a’Dircttori  delle  anime,  coftrin- 
gendogli  à  difimparare  nella  reggenza,, 
di  elle  ogni  fouerchia  cura  del  tempo¬ 
rale  ,  e  ad  imparare  vna  implacabile  iol- 
lccitudine  circa  gli  fconcerti  del  cuore , 
la  qual  non  fi  quieti ,  finche  non  vegga 
nell'anime  de’fudditi  l’innocenza  in  fai. 
uo.  I ntuendum  efìyquanta  Pater  f  ue ri¬ 
fate  potutt  filiorum  opera  corri?ere>qui  fati” 
ta follici (Udine  Jtluduit  corda  mandarti . 
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£)uid  ad  bete  heàiotes fdelium  dicunhqui 
etijcipuiorum/uorum  *tW  aperta  opera-» 
nefciunrìQi<idin fua  exeufutione  cogitanti 
qui  in  commi Jfit  Jibt  nec  'vulnera  abito- 
num  curarti  ?  Peggio  iàrebbe,  fe,  men¬ 
tre  ne’popoli  /oggetti  à  noi  trafeunamo 
le  cancrene  dell’  anima  ,  o/Teruaflimo 
minuti/fimamente  i  nei  del  volto  ,  cioè, 
come  corri/pondano  alla  menfa  Epifco- 
pale  le  decime  à  tutto  rigore  :  fé  ,  non.» 
ci  curando ,  che  da’  Diocefani  fi  fre¬ 
quentino  gli  altanele  Chicfe,  ci  di¬ 
chiara/fimo  fdegnati  contro  à  chi  non_» 
frequenta  le  fiale  e  le  anticamere  noftre: 
fe ,  non  cercando ,  come  fi  ammini/lri- 
no  i  fiagramenti  da’  Sacerdoti,  face/fimo 
diligenti/fima  difeuffione,  come  s  borii¬ 
no  e/fi  anticipatamente  le  penfioni  e  le 
ri/pofte:  fe  finalmente  ,non  premendo¬ 
ci  ,  che  la  legge  di  Dio  fi  otferui  da* 
Magiftrati  jdiuarapa/fimo ,  qualora  da 
c/fi  ne’  complimenti  fi  altera/Te  con  noi 
vnfol  iota  del  rituale  domeftico.  E  non 
farebbe  quello  vn  vedere  il  Prelato, op- 
pofto  .direttamente  alla  onnipotenza-, 
di  Dio,  coltiuare  Fieno  e  Mortelle  nel 
terreno, e  nel  Firmamento  non  folo  non 
figurare  Pianeti  e  Stelle ,  mà  o  fimor* 
zarlc  in  elfo  ,  o  da  eflfo  /conficcarle?  Né 
ci  balla  proteliar  per  ificuia ,  che  a’  Vi¬ 
cari)  c  a’  Curati  s’incaricà  la  /alate  del¬ 
le  anime  e  la  fedele  difpenfatione  de’ 
Sacramenti  :  peroche  io  replico ,  che  à 
quelli  dee  il  Prelato  confidare  la  rilcof- 
fione  de  gl’intere/fi  menfali  infieme  col 
falde  de  gli  alticci ,  con  riferuarfi  la  no- 
titia  di  quanto  palla  nel  culto  dell’Al¬ 
tare  e  nella  cultura  de’ Cuori.  Il  cho 
quando  non  fi  faceflè ,  tema  ogni  Mi¬ 
trato  ,  che  in  fua  cala  non  fi  rinuouino 
le  tragedie  deplorate  da  Dauid  nella.* 

•  perfiona  di  Oza. 

427.  Trasferiua  quello  diuoto 

Principe  con  pompa  più  che  reale  albu, 
Cittadinella  di  Sion  l’Arca  del  Tefia- 
mento  ,  la  qual’era  tirata  in  vn  fuper- 
bi/fimo  Carro  dorato.  Nel  meglio  del¬ 
la  pompa  infuriando  i  Gioucnchi ,  va¬ 
cillò  la  Macchina,  e  mancò  poco  cho 
non  piegale  da  vn  de*  lati .  Accorfej 
Oza  al  crollo,  e,  Uefa  la  mano,  fermò  il 
cocchio ,  e  rimi/è  ne’  perni  la  molo . 
Fofìquam  autcm'vcnerunt  ad  areamNa- 
->extenditOza  tnanum  ad  Are  am. _* 
Dei ,  &  tenuit  e  am  :  quoniam  calcitrabant 
bouesy&  deelincrucrunt  e  am  »  Credeua 


£427.  2  93 

ognuno ,  che  il  Cielo  fiapri/Teà  fauore 
di  Oza,  come  dipoi  fi  fpalancò  per  con- 
foladone  di  Stefano  ,  e  che  da  elfo  feen- 
de/fe  su  la  tella  dell’intrepidoe  diligcm 
te  Leuitavna  corona  di  llelle ,  in  rimu¬ 
neratone  del  Santuario  preferuato  dal¬ 
la  caduta-  L’afpettatione  nondimeno 
riu/cì  vana ,  pcrcioche  il  Cielo  apri/fi  , 
raà  fquarciatoda  fulmini,  che  l’ira  di 
Dio  fcaricò  fopra  l’infelice  Diacono,  il 
quale  alla  fola  vampa  di  é/fi  fpirò .  A* 
quel  funerale  Dauid  fi  accorò ,  non  fo¬ 
llmente  per  vedere  mutato  il  trionfo 
della  Santità  in  carnificina  del  Santifi¬ 
cato, mà  perche  fi  auuidequella  giu/litia 
e/Terfi  decretata  in  Cielo  ed  efeguita  in 
terra  di  efprefla  comme/fione  delTribu- 
nale  fopremo  dellaTrinità,à  titolo  di  le- 
fa  Mae/là  in  primo  capite  •  Iratufquc  eH 
in'hgnatione  Dominus  cantra  Ozam ,  & 
pereujjìt  tum  fuper  temerttate  »  qui  mer- 
tuus  ejiibt  iuxta  arcata  Dei .  Come  quel 
Folgore  fiordi  Gerufalemme  ,  cosi  in¬ 
quietò  per  molto  tempo  gl’  Interpreti 
delle  diuine  Scritture,  non  potendo  ca¬ 
pire  in  moki  die/fi,  come  ad  Oza, per 
l’ófièquio  della  mano  impiegata  à  man¬ 
tenimento  dell’Arca  ,  il  Cielo  non  folo 
negaffe  guiderdoni ,  mà  decreta/fe  fup- 
plitij,  E  rimarrebbe ,  à  parer  mio,  in- 
decifo  il  dubbio  anche  à  di  noftri ,  fe  S. 
Girolamo  colla  pienezza  della  fua  crn- 
ditione  non  l’hauefie  decifo.  Ofleruò 
quello  gran  Dottore  la  obligatione  pre- 
fciitta  a’Leuiti  di  portare  l’Arca  sù  lo 
fpalle  proprie.Onde  fu  indecenza  gran¬ 
de,  che  Oza fidafie  alla  beftialità  di  due 
Giouenchi  indomiti  ,ciochedouea  ca¬ 
ricare  fu  gli  omeri  proprij.  A  cagiono 
di  tale  temerità  mori  nell’atto  fte/fo  del 
fofteni  mento, per  infegnarc  a’Prelat^chc 
gli  affari  diuini  non  debbono  fcaricarfi, 
nè  confidarli  a’  Softituti,  conuenendo 
che  e/fi  immediatamente  e  v’a/fiftano  ,  c 
ne  difpongano ...  Oza  Letdtes  arcam  Do -  Ep.  48. 
mini  ,  quam  portare  ipfe  debuerat ,  quajt  ad  Sab. 
ruentem  fuficntare  voluti ,  &  percujfus 
efì.  Piangete  Oza  ?  lafciatelo  morire,  Jff2  7* 
poiché  merita  qualfifia  gafiigo .  Hau- 
rebbe  egli  per  auuentura  trasferite  da-* 
vna  cafa  all’altra  le  porcellane,  cd  ieri - 
Halli  della  fua  credenza  fopra  di  vn  car¬ 
ro  tirato  da  Buoi  non  domati  ;  o  pure 
le  haurebbe  con  eftrema  cautela  depo- 
fitate  in  candire  imbambaciate,e  confe. 
gnate  à  fidati/fimi  paggi  con  ordine  e£ 
predò , 
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pretto ,  che  à  patti  lenti  >  e  à  braccia  al¬ 
zate  le  portaflèro  all'appartamento  de¬ 
tonato  .  Dunque  maggior  riguardo  fi 
hà  da’  Perfonaggi  conlècrati  alia  fragi¬ 
lità  di  vali  non  necettarij?di  quello  che 
lì  habbia  all'Arca  di  Dio?  Quella  li  per¬ 
mette  à Buoi; e  quelli  nè  pur  lì  com¬ 
mettono  à  Coppieri .  Io  temo  >  che  lo 
trafcuraggini  dell’  Ebraifmo  pollano 
pattare  ne’  Prendenti  della  Chiefa.  Si 
veggono  talora  da  qualche  impruden¬ 
te  raccomandati  gli  Altari  e  commetto 
le  Anime  à  gente  poco  capace  di  ragio¬ 
ne  e  incfperta  di  fpirito  .  Per  condur 
l’Arca  ogni  Bue  è  buono  :  per  ordinare 
le  guardarobe  e  per  faldare  i  crediti  nè 
meno  i  Cherubini  ci  appagano ,  E  pu¬ 
re  nella  temporalità  dourebbe  ba¬ 
darci  ,  dirò  così  ?  ogni  giumento  ; 
nelle  faccende  dell’Euangelìo  e  ne  gli 
affari  della  Religione  appena  dourem- 
mo  fodisfarci  di  Serafini . 

428.  Il  detto  potrebbe  parerò 
ardito?  quando  gli  Euangelij  di  Marco 
edi  Matteo  non  l’autentica  fiero  .Si  au¬ 
sarono  con  alabaftri  di  Balfamo  e  con 
vafettidifpigoletrèMarie  al  fepolcro 
di  Crifto  ?  per  profumare  il  facro  Cada- 
uero  ;  quando?non  ifeorgendo  il  diuino 
depofito  ?  fentono  vn'Angelo ,  che  loro 
auuifala  refurrettione  del  Maeftro:S»r- 
rexit  1  ficut  dixit .  Cito  euntes  dicite  Di- 
Matth.  fiipulis  eius->  quia  furrexit .  Si  mifero  iiu 
aB-7-  camino  le  Donne  ?  per  efeguire  la  inti- 
matione.  Quando?  dopo  pochi  patti, 
odono  falutarli  da  Crifto  rifulcita- 
to ,  il  qual  ridice  loro  quello  detto? 
che  haueuano  dianzi  rifaputo  dal 
Meflaggiero  celefìe  .  Et  ecce  lefus  oc - 
Ibid,  currit  illis  ?  dicens  ’  Auete.  Ite  ?  nunciatc 
fr  atri  bus  meis  ?  vteant  inGaltleam :  ibi 
pie  vide  buri  t .  E  perche  vilione  sì  mira- 
colofa?  e  perche  comparfa  si  priuile- 
giata  ?  fe  non  per  ridire  à  Donne, quan- 
to  ad  ette  hauea  detto  da  prima  vn’An- 
gelo  ?  Eccone  il  milìcrio  :  Trattaualì  di 
promulgare  al  Senato  Apolìolico  vn’ar- 
ticolo  della  noftra  Fede  sì  rileuanto  ? 
qual’è  il  Riforgimento  del  Redentore. 
Pertanto  non iftimò bene  Crifto?  che 
di  dottrina  sì  neceftaria  fotte  autore  e 
promotore  vn  de  gli  Spiriti  beati .  Egli 
medefimo  volle  di  fua  bocca  publicar- 
lo  ?  affinché  miflerio  troppo  eminente-* 
fra’  noftri  dogmi  non  apparifte  pronun¬ 
ciato  da  altra  lingua  ?  che  da  quella  di 
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vn  Dio  ?  capo  de’  Prcdeftinati  e  fonda¬ 
tore  della  Chiefa.  Confetti™  Dominus 
tnulien  bus per  Ange Lum  adhortatis  occur- 
rit  ?  ve  nu na atura  Dfcipulis  refurrettio- 
nern  ?  non  Angeli  potius  ?  quàm  Chrijii  ore 
loquerentur.  Quando  iì  tratta  di  affari  di¬ 
urni  ?  vn 'Angelo  è  poco .  Chi  è  in  luo¬ 
go  di  Crifto  ?  e  chi  è  capo  o  delle  Chie. 
le  >  o  della  Chiefa?  dee  con  ogni  atten- 
tione  maneggiare  da  sè  gl’intereftì  del* 
lo  fpirito  ?  e  terminarli  di  fua  bocca . 
429.  O  quanto  fà  mal  fentirc,  ve¬ 
dere  i  maneggi  del  Cielo  ?ei  trattati 
dell’Eternità  incaminarfì  per  mani  e  per 
menti  non  fourane  !  Riufcirebbe  infof- 
fribile  a’ Fedeli  ?  fe  credettero  dalfar- 
bitrio  di  vn  Fauorito  dipendere, ciò  che 
Crifto  non  tollerò  che  dipendette  da* 
primi  Baroni  dell’Empireo.  Perefèm- 
pio ,  fe  li  fpediffero  beneficiale  lì  confe- 
riflero  ordini ,  le  lì  concedettero  perga. 
mi ,  fe  lì  confegnaftero  picui ,  le  iì  a ftè- 
gnaflcro  prebende  ,  fe  lì  diftribuiftero 
dignità?non  per  ifpiratione  diuina  di 
chi  prefìede  ?  mà  per  importunità  vma- 
na  di  chi  pretto  a’  Grandi  tanto  può? 
quanto  vuole .  Iddio  guardi  la  Chiefa , 
checofe  limili  non  fittamente  s’impe¬ 
trino  da’  Diletti?  màlì  finilcano,lèn- 
za  confenfo  o  participatione  di  chi  co¬ 
manda.  Auuerrcbbe  nelle  Corti  fante, 
ciò  che  anticamente  occorfc  in  Roma_» 
profana  .  Su’ primi  giorni  delle  guerre 
ciuili  ?  che  accefero  in  quella  Città 
quelle  due  fatali  e  ingorde  Comete-* 
della  Republica  Pompeo  e  Cefare  ?  fo- 
prauenne  ne’ caldi  maggiori  deU’eftatc 
vn  temporale  si  impetuofo  e  sì  gelato 
con  tuoni  di  tanto  fpauento ,  che  inti¬ 
morì  quanti  qui  dimorauano.  Doleali 
la  gente  ?  che  Gioue  lì  fotte  aggiungo  a* 
danni  del  publico  perTriumuiro  co’due 
tumultuanti.  Quandononsò  qual  Poe¬ 
ta,  beffandola  timidità  del  volgo, l’au- 
uerti ,  che  fe  voleua  ricònofccre  il  nuo- 
uo  Collega  de’due  amb.tiolì?  ritirattè 
gli  occhi  dal  Firmamento  ?e  gli  abbafi 
latte  nelle  cauerne  del  Settizzonio,  do- 
ue  va  cotal  Mago  coronato  di  vipere.*? 
difegnando  circoli  nella  poluere  ?  tira¬ 
la  le  Furie  dall’  Inferno  all’efterminio 
delle  campagne  e  all’  ingombro  dell’a¬ 
ria  .  Voi  filmare  ?  diceua  egli ,  che  lo 
faéttè  cafchinodal  pugno  di  Gioue-*, 
ed  égli  nulla  sà  delia  ftragè ,  che  voi 
deplorate.  Il  Gioue  di  tanta  rouina  è 
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lo  Stregone  congiurato  conTe/ifone. 

T orputt  ■>  & praceps  ,  audito  carmi - 
ìMunclusì 

Axibus&  rapi  di  s  impulfos  luppiter 
* vrgens 

Miratur  non  ire  polos .  nunc  omnia 
complent 

Imbnbus  ,  &  e  ali  do  prò  due  unt  nubi- 
la  Vhcebo) 

Et  tonai  ignaro  Codum  I oue . 

Mifera  Roma,  i  cui  efterminij  dipen¬ 
dono  dal  turbante  di  vii  Caldeo  :  ondo 
non  farà  folo  l’Egitto  ,  che  per  viuero> 
rimiri  non  il  Cielo  ,  ma  la  Terra,  Po. 
trebbe  in  qualche  modo  diifimolarfi 
l’infortunio,  quando  la  violenza  di  vn’ 
Incantatore  empifTe ,  o  le  campagne  di 
cauallette ,  o  le  paludi  di  ranocchi .  Ma 
chi  può  fopportare,  che  dal  fango  falga 
nella  regione  fuperiore  dell’aria ,  e  che 
quiui  fconuolga  gli  elementi ,  e  tirando 
à  baffo  il  fuoco  dal  concauo  della  Lu¬ 
na  ,  lo  allottigli  in  lampi ,  e  lo  induri  in 
fulmini  >  &  tonat  ignaro  Ccelum  loue  ! 
Tanto  farebbe ,  oue  le  vendette  Eccle- 
fiaftiche  c  i  folgori  della  Chiela  lì  rag- 
girafkro  e  fi  auuentaffero  dall’  odio  de* 
Soflituti  e  non  dal  zelode’Comandanti; 
ì  quali  taluolta  addormentati  dall’otio, 
e  abbandonatili  nelle  braccia  di  chi  tra- 
difee  la  riputatione  loro ,  non  fanno  nè 
quando,  nè  come,  nè  contro  à  chi  il 
Ciclo  de’proprij  Tribunali  e  lampeggi  e 
tuoni  .  In  fomma,  in  piu  di  vna  Dioce- 
fi  tra  lo  feoppio  de*  fulmini  (caricati  fi 
fente  il  rimbombo  del  rimprouero  po¬ 
polare  ,  che  rinfaccia  di  letargo  chi  go- 
uerna ,  e  fa  paffare  à  notitia  de’ vicini 
poi  anche  de’lontani  Pauuilo  del  difor- 
dine  con  parole  poetiche ,  mà  con  infa¬ 
mia  i (lorica  del  dilegiato  :  Et  tonat  igna¬ 
ro  Ccdum  loue  • 

430.  Dunque  fe  niente  sà  dello 
feoncertochi  gouerna ,  niente  pecca  . 
Quanto  è  vera ,  mà  ignominiofa  la  pre- 
meffa,  altrettanto  èfalfae  indegna  Isl* 
conclufione.  Nulla  sà  chi  prefiedtj: 
troppo  talora  è  vero ,  e  Iddio  voleflL* , 
che  folfe  finto .  Adunque,  non  demeri- 
tà  :  illatione  falfiffima ,  ed  efecrata  da_» 
Dio.  Che  dico  da  Dio  è  Gl’Idolatri 
ftelfi  nel  buio  de*  loro  errori  abbonii- 
norono  sì  fatta  trafeuraggine  ,  e  la  pu¬ 
nirono  al  pari  e  peggio  de’  misfatti  da», 
ella  cagionati .  Veliamone  refpreffioni . 
Mori  Claudio  Cefarc  à  fei  di  Ottobre* , 
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tré  ore  dopo  mezzo  giorno .  Finge  Se¬ 
neca,  che  appena  fpirato  fofse  intro¬ 
dotto  nel  conlèlfo  de  gli  Dei ,  a’  quali 
Pinfingardo  Imperatore  porfe  fupplica , 
per  elferc  arrolato  tra  elfi .  Si  oppofe* 
più  di  vno  alla  domanda  >  non  parendo 
degno  di  diuinità ,  chi  tra  gli  huomini 
eraviuutomcn  che  huomo.  Ad  ogni 
modo,  in  riguardo  del  fupplicante,fù 
rimelfo  il  memoriale  ad  Augufto  ,  Zio 
materno  del  candidato  .  Egli,  in  luogo 
di  folcii uer e  la  grana  ,  procefsò  rigoro- 
famente  Pindegno Nipote,  con  dirgli  : 
Tu  fra  gli  Dei ,  che  tra  i  Cefari  hai  re¬ 
gnato  ,  non  Principe ,  mà  Moftro?  Tu 
Dio ,  dopo  morte ,  che  in  vita  fei  flato 
Vipera  della  Republica  ?  Tù  su  gli  alta¬ 
ri  dopo  l’imperio  ,  che  regnando  non_j 
comparici  mai  nel  trono?A  te  gl’  ìncen- 
fi ,  à  cuiPVniuerfo  augura  quanto  folfo 
vomita  Mongibello  ?  Tu  pretendi  apo- 
tcofi,che  hai  allagata  Roma  col  fanguc? 

E  riuolto  Augufto  a’Numi  efclamò  :  ve¬ 
dete  coftui?  hàeglivccifi  trenta  Sena¬ 
tori  :  hàfuenati  trecento  e  quindici  Ca. 
ualieri:  hà  trucidato  tanto  Popolo ,  che 
P  ofsa  de’  giuftitiati  alzerebbono  vn_» 
Monte .  Più  oltre .  Hà  ardito  di  ftran- 
golare  Melfalina  fua  moglie  e  mia  pro¬ 
nipote.  In  vdir  ciò  sbigottito  Claudio 
giurò  per  quanti  Dei  affiitcùano  quiui , 
poco  haueregli  faputo  delle  morti  de* 
Caualierie  de'Senatori ,  chenominaua 
il  Proceffo;  mà  di  Melfalina  effere  affat¬ 
to  nuouo,  della  cui  violenta  morte  in_* 
quel  punto  nceueua  il  primo  auuifo  .  Io 
fempre  ftimai ,  dille  l’infelice ,  che  fofse 
fpirata  à  fuo  letto  di  morte  naturale  .  Io 
parricida  di  moglie  ,  si  gloriola  di  ftir- 
pe ,  e  sì  gradita  per  doti  1  Dunque ,  ri¬ 
pigliò  Augufto,  nulla  fapefti  di  carni- 
ficinatanto  ingiufta?  Nulla.  Nulla»,  ? 
Perciò  meriti  lèueritfimo  gaftigo  ;  e  io 
da  quell’ ora  tilèntentio  al  precipitio 
per  la  cataratta  fcgretanel  più  cupo  ba. 
ratro  de’  dannati ,  oue  tu  con  Tantalo 
muoia  in  ciafchedu n’ora  di  fete ,  e  fudi 
ogai  ora  con  Sififo .  Lo  fcapricciarfivn 
Celare  colla  morte  indebita  di  perfona 
à  sè  congiunta  di  fangue ,  è  fenza  dub¬ 
bio  delitto  ;  tuttauia  prelso  Minoe  qua- 
fi  condonabile  alla  onnipotenza  dello 
feettro .  Mà  che  da’  Liberti  in  cafa  di 
Cefare  fi  priui  di  vita  Augufta  fua  con¬ 
forte,  fenza  che  ad  efso  fi  partecipi  atro¬ 
cità  di  misfatto  tanto  efecrando ,  è  ciò 
fcc- 
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fceleraggine,  à  cui  per  pena  non  batta¬ 
no  nè  Cerbero  benché  lo  sbrani ,  nè  1* 
Auoltoio  di  Prometeo  quantunque  lo 
In  Iud.  fluori .  Nefcio  ,  inquisì  Dij  tibi  malefa- 
de  mor.  ciant  ;  adeoifìud  turpius  e  fi ,  quod  nefeis  » 
clau,  quàm  quodoccidifli  -  Cosi  Seneca  ipez- 
•fo,  2g  za  ^Comandanti  lo  feudo  dell’ignoran- 
4.45.  *  za ,  per  cui  parere  ,  afsai  più  deteftabile 
in  chi  comanda  riefee  l’ignoranza  nelle 
colè  grandi  dell’Imperio ,  che  la  barba¬ 
rie  nelle  pettìme  dell’ingiuftitia. 

451.  Santifichiamo  la  profanità 
di  vn  finto  Tribunale  colla  ponderato¬ 
ne  fatta  da  S.Brunone  del  più  riuerito 
giuditio,  che  feguiflfe  giammai  nella  Pa. 
leftina .  Ognun  loda  la  incomparabile-» 
prudenza  ,  con  cui  Salomone  decife  hu 
quiftionc  agitata  dinanzi  à  lui  da  due-» 
malo  Femmine  intorno  a’  bambini  .  £ 
per  ciò  che  appartiene  allo  fcioglimen- 
to  del  dubbio»  il  Santo  Velcouo  foferi- 
ue  la  fentenza  »  e  alza  quel  Coltello  co¬ 
me  miraeoi  odi  prouidenza.  Protetta-, 
nondimeno  »  che  quanto  fù  felice  quel 
Principe  nell’  indouinare  il  cafo  de’ fi¬ 
gliuoli»  altrettanto  fù  debole  nel  puni¬ 
re  la  iniquità  delle  Madri .  Egli  per  tan¬ 
to  con  zelo  di  Prelato  condanna  amen- 
due  le  Donne»  non  tanto  perche  hauef- 
fero  conceputa  la  prole  con  oltraggio 
della  legge»  quanto  per  efsere  fiate  si 
trafeurate  nella  cura  de’parti  »  chelVna 
opprefse  dormendo  il  bambino  »  e  l’ al¬ 
tra  dormì  sì  fpenfierata ,  che  potè  per¬ 
derete  prole,  fenza  che  fi  auuedefse-» 
del  ratto  .  Amb<e  mala  ,  amba  meretrice s 
Ser.'  7.  erant  ifta,  qua  tam  fomnolenta  »  &  tam~> 
de  con.  negligente s  erant  .  Quarum  altera  jìlium 
To  8-<  interfecerafodormiens  quippe  oppreffit  eum\ 
180.  altera  autem  tam  negligens ,  Ó* fomnolenta 

fuit  »  *ut  de  fwu  eius  ,  ipfa  nefeiente  »  filius 
fubtrahi potuerit .  Comandanti  Ecclefia- 
ttici»  non ifchernite  quelle  Femminea, 
pcrcioche  fc  fiotto  Voi  accade  dilordine 
che  non  lappiate ,  fono  else  ritratti  del¬ 
la  trafeuraggine  vottra»e,per  confieguen- 
za,il  gaftigo ,  che  S.  Brunonepublica-. 
contro  ad  else ,  l’intima  à  Voi .  Ecco  1’ 
Editto.  Dua  ifìa  Meretrices  1  duo  Epi - 
feopi  mi  hi  effe  ’videntur  .  Chi  defidera  il 
refitante  dell’  applicatone  ,  legga  il 
fermone  del  Santo  .  E  quanti  Prelati  fa¬ 
ranno  per  auuentura  oggi  nel  Mondo, 
a’quali  Satana  toglie  dal  fieno»  non  vno, 
ma  migliaia  di  figliuoli»  e  gli  fà  fuoi, len¬ 
za  che  etti, perla  negligenzala  qual’  via- 
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no  nella  fallite  delle  anime ,  “  fi  auueg- 
gano  di  ficapiti  tanto  deplorabili ,  e  di 
perdite»cheal  figliuolo  di  Dio  fono  co¬ 
liate  la  Croce  !  Sanno  sì  bene  alcuni  » 
quando  da  gl’inueftiti  non  fi  corrifpon- 
dejal  canone  patteggiato  nellaEnfiteufi: 
fanno,  fie  rimanga  addietro  anche  di  vn 
mezzo  fido  il.penfionario:  fanno,  fie  ne’ 
poderi  della  Cattedrale  fia  caduta  la-, 
gragnuola  :  fanno  finalmente  ,  quanti 
agnelli  habbia  il  Lupo  sbrancati  dalla-, 
mandra .  Se  poi  fiappiano  ,  quante  pe¬ 
corelle  manchino  nell’  ouile  di  Criflo  ; 
quanti  Giouenchi  in  etto  fieno  degene¬ 
rati  in  Orfii  quanti  Pallori  ,  diuenuti 
mercenari;  e  ladri ,  fmungano  fino  al  vi. 
uo  l'angue  le  vificere  à  gli  Armenti ,  co¬ 
me  per  paficolo  fi  adeguino  loro»  non^ 
timi  che  lì  rittorino ,  ma  cicute  che  gli 
auuelenino  »lè  ciò  ,  dico ,  fiappiano,  io 
mi  rimetto  .  Certo  è ,  che  la  Parola  di 
Dio  oggidì  nella  Chiefia  di  Crillo  in_, 
molte  bocche,  che  la  promulgano»  è 
mera  oftentatione  o  di  memoria  che.» 
nulla  gioua,  o  di  poefia  che  molto  nuo¬ 
ce,  o  di  maledicenza  che  tanto  pregiu¬ 
dica  ,  o  di  nouità  ridicolofie  che  infama- 
norEuangclio,e  che  ficreditano  nonfiolo 
pretto  gli  Eretici  la  Religione  cattolica» 
mà  pretto  a’popoli  cattolici  il  Cielo.Cer^ 
to  è  »  che  il  Sacramento  delia  Penitenza 
in  più  d’vn  luogo  fi  amminittra,  ò  con  ri¬ 
gore  indificreto ,  che  mette  in  difpera- 
tione  di  perdono  chi  piange ,  o  con  lar¬ 
ghezza  dilfioluta,te  quale  ficioglie  le  bri. 
glie  della  finderefi  à  chi  preuarica.E’in- 
dubitatoin  più  Scuole  germogliare  co- 
tidianamente  fiottigliezze  inaudite  da_, 
prima  in  materie  decretate  da’Pontefici  » 
e  non  mai  accennate  da’Santi .  De’qua- 
li  difordini  non  pollò  credere, che  quan¬ 
do  folfero  confàpeuoli  ì  Gouernatori 
delle  Chiefie  non  facelfero  il  douuto  ri- 
fentimento ,  etteado  sì  zelanti  e  sì  pi;  -, 
dal  quale  mentre  fi  attengono  ,  è  con- 
trafsegno  manileflo ,  che  nulla  fanno  di 
Babele ,  eccitata  dalla  temerità  curio- 
fia  ,  e  profèguita  dalla  ottinatione  sfac¬ 
ciata,  non  ne’fottì  di  Babilonia ,  mà  ferì 
mezzo  di  Gerufialemme  contro  alle  dot. 
trine  accreditate  de’Padri .  E  fie  nulla^ 
fanno  di  ftrage  sì  grande  delle  anime  ,e 
di  efterminio  sìlagrimeuole  delle  difici- 
pline ,  come  pollóne  sfuggire  di  veder¬ 
li  fiofipefio  fui  Rationale  del  Sacerdotio 
neghittofio  il  cartello  di  Claudio  ficio. 

pero- 
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perone  ,  Adeo  ijlud  lurpiu *  ejl ,  quoti  ne* 
fcis  t  quàm  quod  oc  ci  di  Hi  . 

432.  Da  tal  rimprouero  e  da  igno, 
ranza  tanto  pericolofa,dirà  piu  divno,mi 
afficurano  le  continoue  informationi  de* 
Miniftri  5  sii  la  fede  de’quali  io  ripofò  sì 
quieto  5  che  nulla  cerco  c  tutto  sò.Bea- 
ti  Voi ,  a’  quali  il  Tonno  ferue  di  fenti- 
ndla  -  Auucrtite  con  tutto  ciò >  che  ìej 
relationi  de’voftri  Miniftri  non  fieno  co¬ 
me  la  Galeria  di  Caligola.  Entrò  Filo¬ 
ne  in  ella  coH’Imperadore  ?  per  efporre 
l’auibafciata  ,  che  haueua  ,  à  nome  de’ 
Giudei.  Quando  ordinò  Cefare,  cheli 
chiudelsero  da  ogni  parte  le  Pineftro , 
che  erano  di  candidi  (Timo  cnftallo ,  dal¬ 
le  quali  come  fi  trametteua  nel  Salone.» 
la  temperie  del  Sole  ,  in  quella  ftagione 
d’inuerno  oltra modo  accetto,  così  V 
Lib.  de  Aquilone  ne  rimaneua  efclufò.  Se  in~» 
Leg.  ad  magnani  aulam  proripuit ,  obambulanfque 
Cai.  iujfit  eircumquaque  Ferie fìras  slaudr  <vt- 
To-19%  fro  candido  ,  fimili  fpeccuUnbus  tapi  di  bus , 
ìpj.  qui  bus  Lux  admittitur  ,  Ventus  excludi- 
tur .  Ritratto  più  fino  d’vna  gran  parte 
de  Subordinati ,  e  più  conforme  all’ori¬ 
ginale  di  quello  non  può  nè  defiderarfi 
nè  hauerfi.Sono  i  Fauoritì  e  i  Confiden¬ 
ti  non  poche  volte  come  le  Inuetriato  : 
fan  comparire  la  Luce ,  che  può  ricrea¬ 
re  il  Comandante  :  ributtano  i  turbini  » 
che  ad  elfo  rechcrebbono  follecitudine 
e  rammarico  .  Dicono  ,  quanto  di  buo¬ 
no  fuccedc  nella  Dioceiì  o  nello  Staro: 
del  male  non  fanno  parola .  Auuilano , 
quanti  fieijo  i  conuertiti  ,dc  peruertiti 
tacciono.  Ah,cheniuno  vuol’efter*j> 
Conio,  che  riporti  nell’Arca  à  Noè  vno 
ftinco  infracidato ,  per  argomento  de* 
cadaueri  fommerfi  nella  piena  .  Si  tra¬ 
muta  ognuno  in  Colomba ,  per  prefen- 
tare  quel  poco  verde,  che  di  frefeo  è 
comparito  fra  la  ftrage  de’ morti.  Lc_> 
buone  nuoue  efeono  da  cento  bocche^* 
delle  male  niuna  lingua  articola  perio¬ 
do  anche  enigmatico.  In  fomma,  ogni 
Labbro ,  nel  confecrarfi  alla  Corte,  fi 
lifeia  in  Griftallo,per  trasfondere  qual- 
filìa  raggio  del  Cielo  ,  e  per  tramenerò 
qualunque fpiraglio  d  Vento:  A  qui - 
bus  lux  admittitur ,  Genius  excluditur  • 
433.  ,  E  tuttauia  vi  aificurate  di 
chi  adula, evi  abbandonate  in  chi  ta¬ 
ce  ?  E  perche  non  quieteremo  sù  la  Fe¬ 
de  de’  Miniftri ,  fe  più  volte  ci  han  fat¬ 
ti  confapeuoli  de’  difordini ,  ancorché^ 
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minimPSeciò  han  fatto  per  l’addietro, 
c  fui  principio ,  o  del  loro  lèruitio  ef- 
fendo  etti  fedeli,  o  del  voftro  minifterio 
non  eftèndo  Voi  infàftid  iti;  chi  vi  accer¬ 
tatile  ciò  elfi  facciano  ìmpofTefiari  del¬ 
la  ca  ica  con  chi  già  veggono  o  fonnac., 
chiofo  nella  cura ,  o  annoiato  di  affari  è 
Attenti  ad  vn’auucnimento  ,  che  balla , 
per  dettarci  dal  tedio  .  Supplicarono 
quei  di  Miìeto  il  Senato  di  Atene  perla 
pace  con  tal’ardore ,  che  vinfero  il  par- 
tito.E  di  certo  nel  punto  fletto  fi  fareb¬ 
be  formato  il  decreto,  fe  fopraggiun- 
to  improuifàmente  Demoftcne  non  ha- 
uette  con  violenza  d’argomenti  diftuafa 
a’  Congregati  la  lega.Potè  tanto  l’effi¬ 
cacia  dell’Oratore  ,che  il  tutto  fi  differì 
alla  mattina  vegnente .  Gli  Ambafcia- 
dori,  accortili  qual  fotte  la  potenza  di 
quella  lingua ,  fi  trasferirono  à  cafa  del- 
l’Auuocaro,  c  Io  pregarono  à  non  in¬ 
torbidare  la  quiete  del  lor  Comune^. 

Alle  preghiere  aggiunfcro  vn  grotto 
numero  di  talenti ,  da'  quali  raddolcito 
quel  feueroFifcale  aftìcurò  i  compera¬ 
toti  di  quanto  chiedeuano.  Siragunò 
nell'ora  folita  il  Senato.  Tutti  afpctta- 
uano>  che  Demoftene  ricompariftè  nel¬ 
l’aringa.  Venne  egli  tardiamo, e  fi  pre- 
fentò  colla  golainfafeiata  e  inoliata  da 
ogni  banda.  Riducilo  di  efporre  il  pa¬ 
rer  fuo  intorno  alla  propofta  del  giorno 
precedente;  fi  feusò  , fingendo  la  fera_, 
auanti  eftergli  foprauuenuta  certa  quali 
fquinantia ,  che  gli  ftringeua  le  fauci . 

Per  tanto ,  tacendo  Demoftene ,  e  cor¬ 
rendo  l’Vrna, rù  a’Milefij  conceduta  con 
larghezza  di  voti  la  pace  richieda  .  Per 
tal  fatto  riuoltofi  verfo  dell’Oratore  am. 
mutolito  vno  del  popolo  ditte  :  la  fchi- 
nanzia  di  coftui  nafee  da  abbondanza, 
non  di  fangue ,  mà  di  moneta  .  Il  mal 
fuo  ftà  nelle  mani,doue  i  Legati  di  Mi. 
leto  hanno  depofitati  i  talenti.  Chi 
defidera  di  rimetterlo  in  voce,  gli  apra, 
non  la  vena,  mà  l’arca  ,  donde  procede 
l’impedimento  del  parlare  :  Non  amgi-  Aul. 
nani  effe ,  quod  Demnjlenes  pateretur ,  Jed  Geli.  \. 
argentagli  nani .  Al  qual  motto  forriden-  lix'9 
do  il  Dicitore  comperato  ditte  ad  Ari’  T0.67. 
ftodemo,che  il  giorno  auanti  fi  era  in-  13 5' 
fiochito  recitando  vna  lunga  Tragedia, 
quanto  haueffe  egli  ricauato  per  dir 
tanto .  E  rifpondendo  il  mifero  Poetai, 
di  hauere  fpremuto  da  gli  vditori  mez¬ 
zo  talento  :  ripigliò  egli ,  At  ego  plus  ac - 
P  p  eepi 
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ctpi><vt  taeerem .  Riferiuano  i  Miniflri 
voléri  ogni  cola  ne’primi  giorni  del  lo¬ 
ro  leruitio .  Anche  Demoflene  perorò 
concra  laCittà  nemica  nella  prima  gior. 
nata .  Prefe  poi  per  bocca ,  e  tacquo  . 
Cosi  fanno  i  mali  Configlieri,  in  prò- 
grelfo  di  tempo  o  guadagnati  da  chi 
preuarica  ,  o  intimoriti  da  chi  vi  vuolo 
contenti .  Volete  Papere  ,  fé  l’Auftro 
ioffi j ,  e  fe  domini  l’ Aquilone  ?  ritirate  i 
vetri ,  c  affacciateui  a*  fineftroni.  Voi, 
voi  efpiorate ,  ciò  che  li  fa  .  Dimanda, 
te  ,  che  fegua  à  chi  nè  teme  nè  fpera_» , 
Digerire  l’oppio, che  vi  hà  porto  in  taz. 
ze  d’ oro  chi  vi  vuole  e  Pani  e  viui ,  m k 
non  già  o  con  Pape  uoli  di  ciò  che  paHà_>, 
o  glorio!!  per  ciò  che  operate .  Ricor- 
dateui ,  che  dalla  Panta  Sede  liete  flati 
collocati  nel  trono  Pacerdotale  ,  c  folle- 
uati  da  Dio  ne’ primi  Peggi  della  Mo¬ 
narchia  eccleiìaflica ,  non  per  addor- 
mentarui  sii  la  morbidezza  de  gli  ad¬ 
dobbi  paftorali ,  mà  per  imitare  Criflo, 
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che  oggi  dice  à  Vo;coll  efempio  della 
fame  foftenuta  ,  e  coll1  oracolo  del  ri- 
floro  differito:  Meus  cibusefi-,  'Vtfaciam 
Voluntatem  eius  ,  qui  mifit  me  ,  Vt  perd¬ 
ei  am  opus  eius .  Dica  ogni  Mitrato:  qui 
feog°>per  non  federe  ;  qui  ftò  ,  per  non 
fermarmi  mai  ;  ho  la  Mitra  in  tefla  ,  per 
hauere  la  Diocelì  sii  le  (palle  ;  ho  il  Pa- 
ftorale  in  mano ,  per  ferire  gl’inlìdiato- 
ri ,  e  non  per  appoggiare,  chi  m’addor¬ 
menta;  hò  ipopoli  a’  piedi, per  hauergli 
di  continouo  nel  cuore.Ondc,  come  fa¬ 
rebbe  indecenza  degna  di  bialìmo  , 
quando  io  m’impiegalTi  nelle  tempora¬ 
lità  della  mia  cura  ;così  quando  mi  ri¬ 
tiraci  da  gli  affari  fpirituali  di  elfa,  fa¬ 
rei  reo  di  negligenza  inefcufabile,  e^? 
farei  da’ Pacri  Canoni  citato  al  Tribu¬ 
nale  diurno,  come  fcialacquatorc  del 
patrimonio  di  Criflo, il  qual  confittene’ 
Sacramenti  bene  amminittrati,  e  nelle-? 
Anime  inftradate  fui  Pentiero  della  Palu- 
te .  RePpinamo  , 
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O  veggo ,  non  meno  poterui 
anguftiare  laneceffità ,  cho 
hauete  di  affittele  ìmmedia- 
tamente  à  gli  affari,  fpet- 
tanri  sì  alla  faluezza  delle  Anime, come 
al  culto  di  Dio  -,  che  il  dubbio  ,  Pe  iru 
ciò  po  fiate  Peruirui  di  Miniflri  ,i  quali 
vi  fgrauinodasìgranfbma.  Stima  San 
Gio.  Grifoftomo  di  nò  ,ed  è  infleffibilo 
nell’afTioma .  Fondali  dal  S.  Dottore  il 
rigore  della  Pentenza  nel  Salmo  centefi- 
mo  trigefimo  quinto,  oue  li  diffini  ciò  de 
iure  diuino  ,  e  ,  per  confeguenza ,  indi- 
PpenPabile  in  quallìlia  foro  ,  e  da  quallì- 
fia  Podeftà .  Il  tetto  dou’ egli  appoggia 
il  Può  Canone  è  il  feguente  :  Qui  facit 
mirabilia  magna  folus  .  Notate,  dice  il 
Santo,  che  doue  trattali  di  affari  gran¬ 
di  ,»nè  pure  Iddio  fi  efenta  dalla  decu¬ 
rione  di  elfi .  E  olferua  ,  che  non  dice, 
Qui  feci t  ;  non  ballando  l’ hauere  inca- 
minata  la  cofa  ;  ma  dice  >Qjd  facit ,  bì- 
fognando  che  fapprelfo  Po  idi  ne  fegua_> 
l’adempimento  di  elfo  •  Nel  che  Iddio 
nè  meno  li  fida  di  Serafini,  Quifecit  mi¬ 
rabilia  magna  folus* Or  fcIddio,che  non 
può  allentarli  da  luogo  nè  può  fottrarfi 
à  trattato  ,  nelle  faccende  rileuanti  non 


fi  difpenfa  dall’adempimento  immedia¬ 
to  di  elfe ,  nè  vuole  arbitri  nelle  impre- 
fe  di  fpirito  Cherubini  confermati  iru> 
fantità  ,  e  con  elfa  fpofati  dalla  beatitu¬ 
dine  ;  come  potrà  il  Prelato  non  affi  Ae¬ 
re  à  caule  di  Religione  ,  e  delegarle  a’ 
Subordinati ,  non  folo  non  inabiliti  in 
gratia,  mà  forfè  figliuoli  d’ira?  e  ribelli 
dell’innocenza?  H<ec  autem  duo ponit^qua 
[untiti  eo  eximi  a  ,  &  quod facit ,  &  quod 
folus  facit  :  atque  adeo  tria  ,  &  quatuor  , 
riempe  quod  facit,  &  quod  mir  acuta,  & 
quod  magna  mir  acuì  a  ■>&  quod folus  facit. 
435.  Tanto  dice  Grilòftomo  Ora¬ 
colo  della  Cnicfa  Greca ,  e  primo  Pa¬ 
triarca  dell’Oriente ,  e  tanto  dourei  dir’ 
io  Icolare  minimo  fuo .  Ad  ogni  modo, 
condefcendendo  alla  fragilità  vmansLj, 
permetto  non  già  cne  fi  efenti  da’  ma¬ 
neggi  di  fpirito  chi  gouerna  ,  mà  che, 
affittendo  immediatamente  ad  elfi ,  pof- 
fa  chiamare  à  parte  di  tanto  pefo  i  Mi- 
niftri  del  Foro  facerdotale.Tutto  è  con. 
cordare  nelle  qualità  di  che  voi  di- 
fegnate  Coadiutori  voléri  ne  gl’interclfi 
del  Cielo.  Potrei  voler’io ne’voftri  Afc 
felìori  doti,  chehaueflero  del  diuino; 
potrei  chiedergli'  difumanati  da  fen. 

timen 
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tìmentì  terreni  :  potrei  efcludergliaf^ 
ne  gli  auuantaggi  della  Chiefa  non  ar¬ 
dono.  Or  vedete  di  quanto  poco  mi 
appaghi.  Accetto per  Miniftri del  San¬ 
tuario  5  e  per  Softegni  del  Paftorale  no 
gl’intereffi  della  Diuinità  i  voftri  Confi¬ 
denti, purché  non  manchino  in  effiquel- 
le  qualità,  che  letto  ,  pallore  di  armen¬ 
ti,  prefcrifTeàquegl’infimi  Magiftrati , 
che  totalmente  efclufe  dalla  fpeditione 
de’negotij  importanti,  c  {blamente  am- 
mefse  alla  derilione  di  controuerfié  ple¬ 
bee  .  Quidquid  maius  fuerìt  referant  ad 
Exo.18  te\  &ipf  minora  tantummodo  iudicent  » 
32 .  £  pure  in  gentame  sì  vile  c  riftretto  all’ 

arbitrio  di  quiltioni  abbiette  vollo 
quattro  conditioni,  delle  quali  ciafcu- 
na  ballerebbe  à  formare  vn  Dettatoro 
del  Mondo .  Vdite  il  tefto .  Prouide  au- 
Ibid.  tem  de  omni  plebe  viro*  poientes  ,  &  ti- 
mentes  Deum  ,  in  quibusftt  verità r,  &  qui 
oderint  auaritiam ,  &  conBttue  ex  cis  Tri- 
bunos ,  &  Centurione s  ,  &  Quinquagena¬ 
rio s  j&  Decanos  qui  iudicent  populum  orn¬ 
iti  tempore  .  Intendete ,  Prelati  e  Princi¬ 
pi  criftiani;  nella  Sinagoga  i  Giudici  del 
viuere  e  del  veltire  doueuano  elfere  ?  o 
Canne ,  in  riguardo  del  Cielo,  che  ogni 
aura  di  finderefi  raggiraflè  ;  e  Colonne  , 
rifpetto  a"  Grandi  ,  immobili  à  quanti 
venti  polfono  fpirare  da  Palazzi  o  inte- 
relfatì  o  adirati ,  e  Criftalli  sì  trafparen- 
ti ,  che  quanto  haueuano  nel  cuore,  tan¬ 
to  promulgafiero  con  la  voce  in  faccia 
a’Potentati  ;  e  finalmente  Diamanti  im¬ 
penetrabili  à  qualunque  violenza  e  di 
mazze  di  ferro  e  di  ruote  d’oro .  Or  fo 
ne’Magiftrati  sì  baffi  del  Giudaifmo  ri- 
chiedeuanfi  qualità  sì  eroiche;  chi  ardi, 
rà  di  ammettere  a’giuditij  della  Chiefa 
huomiccinoli ,  che  non  temono  Dio ,  e_? 
che  tanto  tremano  ogni  Nobile  }  ch<u 
niente  amano  la  verità ,  e  tanto  arden¬ 
temente  s’inuogliano  del  denaro  <  Am¬ 
mettali, che  vi  Perniate  di  Miniftri  anche 
nella  cura  delle  anime  ,  c  nella  confer- 
uatione  dellaFede:mà  non  fieno  effi  infe. 
riori  in  bontà, in  generofità  ,  in  intrepi¬ 
dezza  ,  in  vigilanza  ,  in  nettezza  di  ma¬ 
ni  ,  in  fincerità  di  lingua ,  in  giuftitia  di 
decreti  e  di  cedole  à  quei  Decurioni , 
cheMoisè  efclufe  dal  Tabernacolo  e  che 
adoperò  nella  fola  annona  del  Popolo . 
4 $6  Chiedo  troppo?  Credete  per- 

auuentura,  che  dalla  Sinagoga  fi  vfalfe 
rigore  fouerchio  nella  feelta  de’ Magi- 
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Arati?  Ritiriamoci  daelfii,  e  pattando 
alla  Chiela ,  veggiamo  di  quali  proro¬ 
gatine  follerò  proueduti gli  vltimi  Vffi- 
ciali  del  Senato  Apoltolico.  Fu  intima, 
tovn  Sinodo  vniuerlàle  in  Gerufalcm- 
me  ,  ai  quale  Pietro  vnitamente  co’CoI- 
leghi  ordinò, ciie  di  tanta  moltitudine^ 
elegefle  fette ,  per  presentargli  il  dì  fe- 
guente  .  Conjìderate  ergo  ,  Fratres ,  vtros 
ex  vobis  boni  te  Bimani jfcptem-,  plenos  Spi-  Ad.  <5 
ritti  Sanffo  ,  &  Japientia  ,  quos  conjlitua-  5* 
mus  fuper  hoc  opus .  E  qual  mai  è  l’affare, 
àcm  non  polTono  deputarli  fopraftanti , 
fe  non  appaiono  e  pieni  di  fapienza  ce- 
lefte,e  foprapienidi  SpiritoSanto?  Quos 
conBituamus  fuper  hoc  opus .  Forfè  fi  trat. 
ta  di  crearli  Maeftri  del  Popolo  ?  nò:an- 
zi  da  tal  carica  fi  efcludeuano .  Forfè  fi 
conlegnauano  loroi  Neofiti,  per  iltruir. 
li  ne’Dogmi  ?  nò:  che  di  ciò  non  fi  parla, 
ua.  Forle  fi  fidaua  loro  la  confecratio- 
ne  del  corpo,  e  del  l'angue  di  Callo?  nò: 
peroche  erano  Leuiti  e  non  Sacerdoti  . 

Forfè  fpediuanfi  Legati  à  latore  in  Sa¬ 
maria  ,  per  trasfondere  lo  Spirito  Santo 
à  chicredeua  ?  nò:  perciòche  rimaneua- 
no  in  Gerulalemme,oue  di  già  era  com« 
parito  il  diuino  Spirito  fotto  fembianza 
di  Fuoco .  Forfè  ad  effi  aflegnauanfi  lo 
fette  Metropoli  dell* Alia, affinché  da’ero, 
ni  Epifcopali  promulgalTero  l’ Euange- 
lio  ?nó;  peroche  ciò  fu  fatto  vn  mezzo 
fecolo  dappoi  -  Qual  dunque  èquefta_> 
Imprefa ,  per  cui  bifogna  sì  gran  piena._> 
di  fama  fenza  macchiaci  fapienza  lenza 
limiti, di  Spirito  diuino  àdiluuij  ?  Viro* 
ex  vobis  boni  tefiimonij  feptem  ,  plenos  Spi¬ 
rita  Sanfto  ì& f apienti  a  ,  quos  conBitua¬ 
mus  fuper  hoc  opus  .  Sapete  qualora  la_, 

Carica  deftinata  à  Personaggi  sì  grandi? 

Era  la  diftributione  del  pane  cotidiano , 
e  la  diuifione  di  poueriffimo  companati, 
co  à  pupilli  derelitti,  e  à  vedoue  mendi¬ 
canti  .  Se  ciò  è,efclamo  con  quanto  fpi- 
rito  hò  :  adunque  il  Conciane  Apoftoli- 
co  non  può  confidare  le  fporte  ,  nè  di¬ 
chiarare  Economi  di  poueriffima  vittua- 
glia  Diaconi  confecrati ,  fe  il  buon  no¬ 
me  non  li  profuma  ,  fe  la  fapienza  noro 
gPincorona ,  fe  lo  Spirito  Santo  non  gP 
inonda?  E  qual  Primate  ardirà  di  abban. 
donarein  tutto  e  per  tutto  le  follecitu- 
dini  più  importanti  della  Mitra ,  e  la  di¬ 
rettone  più  immediata  delle  anime  à 
Miniftri,  che  della  vera  fapienza  nè  pur 
intendono  l'alfa?  che  di  fama  apofìoli- 
Pp  2  ca 
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ca  non  han  diffulo  giammai  vn’alito?che 
dello  Spirito  Santo  non  folo  non  hanno 
nceuuta  la  piena ,  ma  con  gli  Efcfij  gri¬ 
dano  più  co’fatri  che  colle  voci,  per  non 
dire,  piu  co’mìsfatti  che  eo’periodi  :  Sed 
nequefe  SpiritusSanftus  eJUaudiuimus’ìTaxì, 
to  direi,  quando  non  parlarti  in  quello 
facro  Confortò,  doue  so  ,  che  da’Prelati 
non  rt  cleggeMinirtto  le  non  approuato 
dal  grido  vniuerfale  della  Dioceli ,  de* 
quali  li  preualgono  parcamente, interue* 
nendo  elfi  perfonalmente  alle  Giunto 
fpirituali  delle  lor  cariche, lenza  riguar¬ 
do  nè  delle  forze,  nè  della  vita,  non  fola- 
mente  dimenticati>mà  nemici  di  quei  co. 
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modi ,  che  loro  elibilcc  la  fouranitàdel 
pollo,  ed  otferifce  l’abbondanza dell’en- 
trate ,  o  anche  impone  la  chiarezza  del 
fangue,non  altro  deiìderando  che  la  di¬ 
urna  gloria,  nè  d’altro  pafeendolì  fuor¬ 
ché  di  anime  conuertite  à  Grillo ,  ondej 
con  cuore  e  con  linguaggio  eroico  fan_, 
rimbombare  nelParia ,  pel  ripudio  noru 
folo  di  delitie,  mà  di  nitori  :  Meus  cibus 
eJl,rutfa<;iam'voluntAtem  eius>qui  mifitmei 
’Vt perficiam  opus  eius-Chi  cosi  fà ,  predi¬ 
ca  apollolicamente  colla  vita,ciò  che  io 
malamente  hò  diuifato  colla  voce.  Co¬ 
si  lia^ , 
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PREDICA  XXXI. 

NEL  Q _V  INTO  VENERDÌ' 

DI  QVARESIMA. 

Dixit  ÀiaYtha  ad  lefum)  Domine  , fi 'fuijfss  hic  frater  meus  non  faijjei  mor- 
tmis nuncfiio,  quia  ,  qu<£Cimque  popofceris  aDeo^dafat 
tifa  Deus  .  Ioan.  1 1 . 


V  E  S  T  A  è  copia 
fidelità  ma  del  me. 
moriale,che  Mar¬ 
ta  porfe  à  Crifto 
con  gliocchi  pieni 
di  lagrime  e  col 
cuore  affai  più  pi* 
eno  di  fede.  E  pu¬ 
re  da  Crifto  ,  ami¬ 
co  sì  intimo  del  dcfonto,e  protettore  sì 
amoreuole  della  fupplicante  non  fi  ot¬ 
tenne  grafia:  eia  rifpofta  pafsò  in  ge¬ 
neralità  di  parole  e  in  digretàoni  di 
dottrina  .  Onde  vorrei  rifparmiare  à 
Maddalena ,  che  fi  auuia  con  fretta  a* 
piedi  del  Redentore,  la  confufione  del¬ 
la  ripuifa ,  e  l’amarezza  di  vn  Nò .  Ma- 
gifter  adefl ,  &  voe-at  te .  I Ila  autem  >  *vt 
audiuit  5 furrexit  citò  ,  &  venit  ad  eutn-j- 
Contcntateui ,  che  io  fermi  per  la  ftra- 
da  quefta 'Donna  fcrafica,e  chela  ri¬ 
mandi  ad  accettare  le  condoglienze  da 
tutta  quella  Nobiltà  , che  partitali  da_* 
Gerufalcmme  compiangala  feco  il 
morto  fratello .  Maddalena  ,  doue  con 
tal  fretta  ?  Perauuentura  da  Crifto?  Da 
elfo  appunto-  A  che  fare?  à  fupplicar- 
lo  della  rifurrettione  di  Lazzaro .  E  che 
dirai ,  per  muouerlo?Ecco  la  fupplica: 
Domine,  Jì  faifl e s  h)c,nonetfet  tnortuus 
frater  meus .  Vi  è  altro?  nò.  Ritorna, 
fe  tu  mi  credi  ,  al  tuo  palazzo  con  più 
fretta  ,  che  non  ne  vfcifti  ;  poiché 
quanto  tu  efponi  nella  fupplica ,  tan¬ 
to  Marta  hà  rapprefentato  nel  me¬ 
moriale ,  e  affai  più  motiui  hà  ella..* 
prodotti  per  impetrare  la  grada:  e  non- 
d'meno  ogni  cofa  é  andata  à  voto  ,  e  il 
rescritto  è  fiato  vn  nulla.  Con  tutto 
ciò  l’addolorata  forella  profeguifee  in¬ 


trepidamente  l’andata ,  giunge  al  Re¬ 
dentore  ,  gii  fi  butta  a’  piedi  ,  l’informa 
del  cafo  5  c  quantunque  non  dica  cofa_* 
nuoua  5  ad  ogni  modo  l’intencrifce,  lo 
ìnsoue  5  lo  piega  alla  grada  ,  lo  fpingc 
alla  fepoltuta,  fà  che  gridi  ad  alta  voce: 
Lazare  njeniforas.  Io  pure  cfclamo  : 
Adunque  il  fentirc  la  feconda  volta  ciò 
che  già  fi  è  intefo  altre  volte ,  muouo 
e  necetàta  à  fauorire  i  fupplicanti  ? 
Se  quello  è  ,  rton  creda  vermi  Prela¬ 
to  di  fodisfarc-  alla  obligatione  della 
Carica,  fe,  intefi  i  bifogni  de’  Po¬ 
poli,  c  vditala  informatione  delle  cau¬ 
le,  ricufa  di  rifentirle  quante  volte  i  Li¬ 
tiganti  o  i  Ricorrenti  proteftano  di  non 
cflere  fodisfatti ,  fe  non  fono  afcoltati 
di  nuouo .  Non  può  dirli  à  chi  informa  : 
già  sò, quanto  potete  dire:  percioche 
anche  quando  niente  più  proponeffero 
di  quel  che  efpofero  fu’primi  giorni,  fa¬ 
ranno  colla  fteffa  propofitione  ripropo- 
fta  tarimpreftione  nelle  menti  volili  , 
qual  non  lafciò  far  loro  la  nouità  o  del 
cafo  o  de  gli  argomenti .  Refcrifte  Cri¬ 
fto  il  fecondo  Memoriale  non  differen¬ 
te  dal  primo ,  faluo  che  in  mancanza.* 
di  ragioni  :  dichiarando  con  ciò  à  noi , 
non  folo  non  effere  ridondante  ,  mà  ef- 
fere  neceffariala  feconda  relatione  di 
ciò,  che  già  con  pienezza  di  difeorfo 
s’vdì  da  noi .  Or  fe  fi  dee  rifentire  chi 
domanda  o  giuftitia  o  grafia  :  come  fa¬ 
rebbe  ficuro  in  cofcienza,  chi,  prefe¬ 
dendo  a’  popoli  >  e  chi  decidendo  cau- 
fe  ,  negaffe  anche  di  fèntire  ?  Quelli 
fono  i  due  punti  del  mio  difeorfo ,  ed 
incomìncio  daU’vltimo. 

438.  Idea  perfettitàma  di  ogni 
Prefidentefù  fanto  Ambrofio ,  dopo  il 
Ro- 


lib.  *?. 
Gonfie. 
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Romano  Pontefice ,  primè  Prelato  ìnJ 
quei  tempi  dell’Italia,  Arciuefcouo  di 
Milano ,  Dottore  della  Chiefa ,  e  Ora¬ 
colo  della  Griftian  tà„,Hau£ua  egligo- 
uernata  quella  gran  Città  lungamen¬ 
te  nel  temporale,  e  quando  in  elìàgiun- 
fe  dall’Affrica  S.  Agoftino,  la  guidaua_> 
nello  fpirituale  ,  iopremo  Capo  del 
Clero ..  La  forma,  che  egli  teneua  im* 
fegnare  le  fuppliche,  era  la  feguento. 
Licentiaua  egli  dall’  anticamera  non-, 
folo  il  Maeftro  della  Camera,  mà  quan¬ 
ti  o  Caualieri  o  Aiutanti  ftipendiaua,  e 
à  portiere  ritirate, fenza  pretendere  am- 
bafciata  ,  e  fenza  rigettare  fupplicante, 
vdiua  ,  e  sbrigaua  chiunque  si  nobilo 
come  plebeo  ,  che  l’implorafle .  Ed  era 
la  calca  de’  bifognofi  si  grande  nello 
ffanzedelf  Arcmelcouado,  che  non  po¬ 
tè  S.  Agoftino  trouar  mai,  anche  per 
mezz’  hora  d’vn  giorno ,  libero  quel 
fanto  Primate  dall’vdienze  .  Non  enim 
quarere  ab  eo  poter  am ,  quod  ' volebam , 
ficut  volebam  ;  fecludentibus  me  ab  eius 
aure  ,  atque  ore  cateruis  negocioforum  ho - 
minum  1  quorum  infirmitaùbus fèruiebat . 
Non  enim  vetabatur  quifquam  ingredi , 
aut  et  veniente m  nunciartmos  erat.Quzt- 
tro Stelle coronauano  quello  Sole:  la 
prima  alzaua  le  cortine, fenza  calarle  à 
veruno  :  la  feconda  ammetteua ,  lènza_j 
preludi)  d’auuifo,  ogni  minimo  litigan¬ 
te  del  contadorla  terza  non  s’infaftidiua 
per  qualfifia  numero  di  gente,  o  per 
qualunque  lunghezza  di  negorio  :  la-, 
quarta  non  cercaua  trattenimento  da_> 
chientraua,  mafpendeua  tutto  il  di- 
fcorfo  nella  difcuifione  del  punto  pro- 
pofto ,  e  nella  decifione  del  cafo  rap- 
prefentato .  fecludentibus  me  ab  aurei  & 
ore  eius  cateruis  negocioforum  bominum->-> 
quorum  infirmitatibus  Jeruiebat  ;  Ecco  le 
due  vltime  Stelle .  Neque  enim  quifquam 
qjetebatur  ingredi  >nec  ei  venientem  nun - 
ciarimos  erat  :  ecco  le  prime  due.Quan- 
do  Pianeti  tali  circondaffero  le  publi- 
che  vdienze  de’  Perfonaggi  Ecclefiafti- 
ci ,  ogni  Gouernatore  di  Diocefi  fareb. 
be  vn  Sole  in  terra,  inuidiato  dal  Firma¬ 
mento  ,  o  per  dir  meglio  ,  farebbe  vii’ 
Ambrofio  nel  Mondo ,  che  farebbe  del¬ 
la  Terra  vn  Cielo.  E  qual  felicità  do- 
ueua  goderli  in  quella  vaftilfima  Prouin* 
eia  ,  quando  nel  punto  ftelfo,  che  na- 
fceuano  le  differenze  tra’  Diocefani, 
per  la  facilità  che  haueua  ognuno  di 
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conucmre  chi  le  vdiffe ,  erano  termina* 
te  per  fempre  dall’  Arbitro  vniuer- 
fale  del  diftretto  !  Non  andauano  ad 
anni  ed  à  iecoli  le  caule  depporteli  pre¬ 
tendenti  ,  formandoli  ad  ogni  articolo 
di  richiefta  vna  lagrimofa  Iliade  di  ran* 
corie  di  difpendij  :mà  prontamente  fi 
afcoltauano  dal  fanto  Dottore  i  fonda¬ 
menti  della  controuerfia ,  e  fi  fìniuano, 
fenza  lalciare  fperanzaa’  tanti  Vfficiali 
della  Curia  episcopale  d’impinguarfi  2 
fpefe  di  chi  domandai! a  il  proprio.  Oh 
fe  s’introducclTe  tal  forma  di  giudica- 
re,  beata  Roma ,  e  più  beato  ogni  fud- 
dito  de’  Pallori  ecclefiaftici .  E  ciò  fe- 
guirebbe,  quando  votandoli  le  Antica¬ 
mere  di  chi  difficulta  l’vdienza,  fi  em- 
pilfero  di  chi  la  chiede  .  E  chi  non  sà  , 
che  fpeffiffim®  quanti  alfillenti  fi  lchie- 
rano  nella  Camera ,  tante  Sirti  incon¬ 
tra  ogni  fuddito  fitibondo  di  abbando. 
narfi  appiedi  di  chi  Iddio  gli  hà  datoper 
padre  dell’anima ,  e  per  diffinitore  del¬ 
le  contefe. 

439.  E  io  come  allontano  dall’ 

Anticamera  de’  Prelati  gli  Vociali  del¬ 
la  lor  Camera,  fe  Iddio  nelle  Sale  regie 
del  Cielo  ne  hà  ,  non  vno ,  mà  mille., , 
non  migliaia ,  mà  milioni?  De  eie  s  millies 
centena  millia  afJìHeb  \nt  ei  •  Confeflò 
il  grolfo  numero  de'  Camerieri  fegreti 
di  Dio  ;  non  perciò  fiimo,  che  quiui  ri¬ 
leggano,  per  impedire  T  accollò  à  chi 
fupplica.  Mà  perche  io  ,  in  riguardo 
della  mia  imperfettione ,  non  giungo 
coll’occhio  tanto  in  su,  nè  penetro  col¬ 
la  mente  l'ordine  di  quella  Corte  ,  che 
non  può  elferc  intefo  fe  non  da  cuori 
purificati  ed  cleuatùricorro  per  lo  feio- 
glimento  del  dubbio  à  S.  Agoftino  ;  il 
quale,  ftando  in  terra  col  corpo,  non-, 
vfciua  mai  collo  fpirito  dal  Cielo-  Di¬ 
mando  per  tanto  al  fanto  Scrittore  ,  f%j 
nell’Anticamera  di  Dio  vi  fia  Maeftro 
dicamera.  E  lènto  che  rilponde  :  innu¬ 
merabili  fono  iui  glTntroduttori .  Or 
fe  tanti  trouanfi  alle  portiere  dell’Onni¬ 
potente  ,  chi  de’  fupplicanti  fpererà  di 
auuicinarfi  al  Trono  delle  grafie^  Anzi 
quanti  piu  fono  gli  affilienti ,  tanto  più 
facilmente  fi  penetra, Dimorano  effi  qui 
ui,per  cercare  e  per  introdurre  chi  par¬ 
li.  Vi  Hanno,  non  pèr  ributtare  chi  fi  ac¬ 
colla  ,  mà  per  intromettere  chi  fofpira. 
Stant  Angeli  ad  ianuam ,  vt  introducant , 
non  vt  repellami  vt figger  anh  non  vt  ter- 
reant . 
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reant ,  Vuole  Iddio,  che  non  manchi  a* 
veli  delle  lue  porte  il  Prefetto  della  Sala 
diurna .  Tutto  è  vedere, conf  egli  tratti 
coTopraggiunti.  Chi  precede  non  dice; 
il  Signore  ripola  :  oggi  non  afcolta:  do¬ 
mani  complimenta  :  la  fera  ftudia  :  lui 
mattino  contcmpiaxibafi  full’ora  di  no- 
na:efceà  diporto  nel  declinare  del  gior, 
no:e,dopo  hauere  trattenutaPafpettario. 
ne  di  dii afpira  alla  comparla  del  Meifia 
deliderato  da  tante  genti  tante  e  tantej 
ore ,  non  pubiica  finalmente  1’  vfeita  del 
Padrone  per  porte  fegrete  ad  ifpedire_> 
faccende  non  penetrate  .  E  forfè  chi  le 
penetrane  »  lo  trouerebbe  o  inchiodato 
ai  cembalo  di  vn  Sonatore  ,  o  mucchia¬ 
to  tra  le  verdure  di  vn  Giardino ,  o  am¬ 
maliato  da  va  Fauno  ,  che  gli  predice-? 
il  futuro  principato  ,rnon  pel  lume  che 
di  ciò  habbia  dal  Cielo ,  mà  per  quel 
barlume  eh’  egli  caua  dalle  Stelle  pro¬ 
fanate  de’fuoi  prognoftici ,  Ingannatore 
e  non  Profeta,  Politico  e  non  Santo,aui- 
do  del  prefente,e  non  indouino  del  fu¬ 
turo  .  Stani  Angeli  ad  ianuatn ,  vt  intro- 
ducant >  non  vt  repellant  :  i )t  fuggerant , 
non  vt  terreant .  Nell’Empireo  non  fi 
fgrida  come  importuno  chi  vuol’efiere_> 
fentito  ;  fi  accoglie  come  firaniero,  e  co¬ 
me  bifognofo  fi  conforta.  In  quel  mo¬ 
mento  entra,  incuiprefentafi  per  l’v- 
dienza .  E  quando  ciò  non  facefiero  gli 
Angioli,  di  tale  cortefia  iarebbono  eie - 
cutori  gli  architraui  della  Porta  celelle,i 
quali,  diuenuti  banditori  della  beni¬ 
gnità  di  Dio  in  afcoltare  ,  efclamereb- 
bono  con  voci,  non  di  pietra,  mà  di  pie¬ 
tà  :  chi  alpctta  d’efierc  intelò  facciali  a- 
uanti,  e  quegli  firnilmcnte  entri  che  di 
nuouo  defidera  d’informare.  Hoc  amai 
dice  Agofiìno  ,  lanua  Saluatoris ,  vt pub 
fatoribus  femper  abundet  ,  opportuni*  •>  im¬ 
portuni * .  Più  oltre .  Quali  non  fi  fidafie 
Iddio  di  efière  pienamente  feruito  irò 
quella  parte  da’ Serafini  medelìmi,  fo 
non  vede  chi  Fimportuni  ;  dirò  cosi,in- 
fofpettirofi,per  lo  filentio,  che  fi  attra- 
ucrfi  il  ricorfo  alla  fua  mifcricordìa ,  al¬ 
za  egli  medefimo  il  broccato,  e,fpalan- 
cate  le  porte  eternali,  fi  affaccia  ad  inui- 
tare  chiunque  brama  fpeditionc  di  affa¬ 
ri  .  Vdite  la  chiufa  di  Agoftino  nel  luo¬ 
go  citato  di  fopra .  Yropterea  ipfe  Domi - 
nus  videns  ianuam  fuam  à  petitorum  voce 
&  d pulfantium  clamore Jilere-,  inuitat  orn¬ 
ile*  ,  omnibus  paratus  tribuerepietatemu> . 
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Y etite  t  &  accipietis :  qu<srite->  &  inuenietis : 
pulfate ,  &  aperietur  ve  bis.  Nulla  e  Si  pom¬ 
pa  in  tanna  mea->ego}ego  fum  ianua •  Si  po- 
teua  dir  più  <i 

430.  Doue  fono  ora  certi  ambi¬ 

noli  di  falfadiuinità  ,  i  quali  fognano, 
con  non  vdire  veruno ,  con  non  abboc¬ 
carli  mai  con  chi  ricorre, di  guadagnarli 
la  venera  rione  prefib  de?  rigettati ,  e  di 
acquietarli  dagli  efcluli  titolo  e  culto  di 
Dei?Il  maPè,nella  Corte  elferui  gente  sì 
ftoiida,la  quale  più  venera  coloro  che_? 
meno  alcol tano  e  queg  ìannouera  trà  gli 
onnipotenti  che  o  meno  fanno  di  tutti, o 
non  fan  nulla  .  Se  di  rado  compaiono 
alleFuntioni  più  celebri  :  fe  non  inter- 
uengono  alle  Giunte  più  importanti  :  le 
fi  efenrano  dalle  Raunarize  più  necefià- 
ric  :  fe  fanno  della  Camera  loro  San<£ìa_> 
San&orum,  doue  vna  volta  Panno  ap¬ 
pena  entrino  Perfonaggi ,  per  incenfare 
il  fallo  del  lor  contegnoiin  fomma  fe  a- 
bitano  luce  inaceefiibile  di  llanze  ad¬ 
dobbate  di  oro,  impenetrabili  à  chi  non 
Velie  la  famiglia  di  velluto,  li  inoltrano 
à  dito  quali  Semidei  del  Cielo  romano , 
e  li  adorano  come  Numi  della  Gerar¬ 
chia  ecclefiallica .  Fulmina  e  gli  adora¬ 
ti  e  gli  adoratori  Dauid  Profeta  ,  fcher. 
nendo  come  Statue  infenfate  ,  e  dichia¬ 
rando  men  che  huomini  e  muti  bronzi , 
quanti  viuono  inutili  alle  cure  e  fordi 
alle  fupplichc  .  Simulacra  gentium  f  ar¬ 
gentoni  Ó'aurum-ìOpera  manuum  bominum. 
Os  habenty  &  non  loquentur  :  oculos  babenh 
&  non  videbunt  :  aure*  habent ,  &  non  au~ 
dient .  Dei  colloro, perche  nè  veggono 
chi  gli  onora ,  nè  fentono  chi  gl’implo- 
ra,  nè  rifpondono  à  cui  loro  domanda^ 
giultitia  i  Se  ciò  balla  per  deificare,  fac¬ 
ciamo  vn  Panteon  di  quei  muti,  e  Tordi, 
e  ciechi ,  che  raccoglieua  la  Pifcina  di 
Gerofolima.  Contrafscgno,dice  Ago- 
llino  ,  di  Diuinicà  >  il  farli  Statua  trà  gli 
huomini  ?  Anzi  èfegno  cuidente  di  me¬ 
ro  Safiò  ,lo  (limare  vno  per  Dio ,  à  folo 
titolo  che  non  lìa  huomo .  Vt^quoniam 
in  illofigmento  non  inuenitvitalem  motom-> 
credat  N umen  occultum . 

331.  ^  Sapete  chi  hà  del  diuino?Chi 

afcolta  à  tutte  Pore  :  chi  ode  ognuno  : 
chi  teme  di  non  interiSere  qual  fili  a  fil- 
laba  e  qualunque  iota  sbozzato  rozza¬ 
mente  da  chi  Pinuoca .  Ocuh  Domini  fu- 
per  iuSìos  ,  &  aure*  eius  in  prece*  eorum • 
Sopra  le  quali  parole  fìendeSaluiano  tal 
chiofa 
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chiofa,qual’io  nonhaurei  ardito  di  efpor. 
la  nè  pure  in  cifcra  ,  fe  h uomo' si  grande 
lènza  principio  di  efitatione  ,  non  V  fla¬ 
nelle  promulgata  all'  Vniuerfo  colla_» 
(lampa .  Per  id  ,  quod  dicitura  diuinas  au¬ 
re* femper  in precibus  effe  itifìorum  ,  noru*» 
audientia  tantum  Dei  >  J'ed  qu<edam  quaji 
obcdientiadefignatur .  Sta  Iddio  aliai  più 
pronto  alle  neceflìtà,e  molto  più  attento 
alle  voci  di  chi  finuoca,  che  non  iftanno 
iferuitori  voliti  attoniti,  nonché  attenti 
aVoftri  ordini .  Non  tantum  audientia-, 
Dei  i  fed  qua d am  quafi obedientia  dcfivria- 
tur .  Adunque  chi  pretende  diuinìta,ri- 
tiri  il  damafco ,  ftenda  l’orecchiojaccol- 
ga  chi  prega ,  afcolti  chi  informa  ,e  fpe- 
difca  con  prontezza  di  vdienza  e  di  fen- 
tenza  chi  ricorre  in  ogni  ora  del  giorno 
e  in  ogni  minuto  della  notte, tanto  in  pu- 
blico,  quanto  in  priuato,  anche  nel  tem. 
po  deftinato  al  neceiTario  ridoro  del  cor. 
po  jperoche  in  ogni  luogo,  e  in  qual  un. 
que  tempo  Iddio  efaudiice  chi  fi  auui- 
cina_>. 

432.  Ciòfà  Iddio,  perche  la  im- 

menfità  lo  ftende  da  per  tutto ,  e  perche 
la  diuinìtàlo  efenta  da  riftori .  Noi  fia- 
mo  huomini,  per  la  qualità  della  nafcita 
non auuezzi  àgli ftratij;  e  si  per  la  de¬ 
licatezza  della  complelfione  neceffitati  à 
riguardi ,  come  per  1*  altezza  del  pollo 
impollibilitati  al  vilipendio  di  accumu- 
narci  à  tutti  -  E  che  direlle  ,  fe  le  pro¬ 
dotte  eccezioni  fi  fodero  trouate  in  Per. 
fonaggio  maggiore  di  ognun  di  Voi,per 
ciò  che  fpetta  alla  grandezza  tempora¬ 
le  ,  e  tuttauia  non  V  hauelfero  trattenu¬ 
to  da  quegPincomodi  ,  che  Voi  temete 
tanto ,  e  che  tanto  abborrite  nella  faci¬ 
lità  dell’vdire  ?  Cenaua  nel  Palazzo  di 
Vedio, nobilitino  tra"  Romani, Augullo 
Monarca  del  Mondo.  Nel  mezzo  della 
cena  Vedio  fè  cenno  al  Coppiero  per 
bere, accennandogli  che  gli  portafle  la_, 
beuanda  in  certa  tazza  di  criflallo  inta¬ 
gliato  .  Si  accollò  all'  orecchio  del  Pa¬ 
drone  il  Caualiere,  e  fotto  voce  gli  dille, 
che  il  Calice  defiderato  erafi  rotto  tra 
le  mani  del botrigliere,mentre  con  efat- 
tidìma  diligenza  lo  fciacquaua.Infuriato 
Vedio  per  Fauuifo,con  voce  affaipiù  baf 
fa  ordinogli,che  facelfe  gettare  nella  pe. 
fchiera  del  Giardino  quell’  infelice  Ser¬ 
viente, acciòche  folle  fubito  lacerato  dal 
le  Morene .  In  efecutione  del  comanda¬ 
mento  furono  incatenate  le  mani  allo 
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sfortunato  Seruitore ,  il  quale,  per  Pòr- 
roredi  morte  sì  dentata, icappò  con  for¬ 
za  dalle,  braccia  di  chi  lo  trafeinaua  al 
fupplitio  ,  e  comparito  nella  Sala ,  dilfèj 
ad  Augullo  :  Signore  ,  o  grada, o  giufti- 
tia ,  o,pcr  lo  meno,  vdienza  à  chi  muo¬ 
re  .  Calò  Cefare  la  forcina  dorata ,  con 
la  quale  alzaua  non  sò  qual  boccone  di 
viuanda  pretiofa  ,  e  fenza  alterarli  di  ri- 
chiella  tanto  improuifa,esi  poco  oppor¬ 
tuna  al  luogo  e  all’allegria  del  banchet. 
to,  dilfe  al  fuggitiuo ,  ch’efponefle con 
libertà  tutto  ciò  ,  in  che  fi  llimaua  ag- 
grauato  .  Nonricufo,  ripigliò  il  reo, 
di  morire,  purché  non  muoia  sbranato 
da  Pefci .  Accetto  la  Icure  ,  mi  lotto- 
meteo  alla  fpada  ,  non  ricufola  croco, 
tollererò  anche  l’incendio,  e  il  precipi¬ 
ti©  :  mà  morire  in  vn  Vafcone  addenta  to 
à  membro  à  membro  da  Morene ,  e  fup- 
plitio  infolfribile  allapatienza  d'vn  huo. 
mo  .  Domandò  Cefare  a’ circodanti  , 
qual  folle  il  fallo  del  condannato  .  Ha 
forfè  collui  fpento  il  fuoco  di  Velia  ?  o 
pure  l’hà  appiccato  ai  Campidoglio?  O 
fe  ciò  non  hà  fatto  ,  ha  egli  cofpirato 
contro  alla  mia  vita  ?  o  vero  à  danni  del 
Publico  fi  è  collegato  co’nemici  delfìni, 
perio  ?  rifpondete  ,  che  hà  egli  fatto?In- 
tendendo  che  il  procedo  finiua  in  vn_» 
crillallo  fpezzato ,  comandò  con  giufti- 
tia  di  Principe  e  con  Maellà  di  Celare  , 
che  il  vafellame  di  quella  credenza  fof- 
fe  immantinente  portato  alla  prefenza_, 
fua  ,  oue  lo  fè  peliate  co’piedi ,  e  impofe 
à  coloro  che  buttaflero  gli  auanzi  a’  Pe¬ 
fci  ,  in  luogo  del  famiglio  fententiato  . 
Indi  fatto  feiorre  il  pretefo  reo ,  gli  do¬ 
nò  e  la  vita  e  la  libertà.  Il  cafo  è  rac¬ 
contato  daSenccanel  libro  terzo, ch’egli 
fcrilfeà  Nouato  .  Fuafite  manibuspuer , 
&  confugit  ad  Ccefaris  pedes  :  nihil  aliud 
petiturus  ,  quàm  <vt  aliter penreunec  efea 
fieret  •  Motus  e  fi  multate  crudclitatisCcc - 
far  i  &  illune  quidem  mitti-,  cryjlallina  au¬ 
le  m  omnia  cor  am  fe frangi  iujfìt ,  comple- 
rique  Pifcinam .  Fuit  Coefarifìc  cafligan - 
dus  amicus  :  bene  njfus  ejl  njiribus  fui s .  £’ 
conuiuio  rapi  bomines  impera* ,  &  noni  ge¬ 
neris  peoni*  lacerari  ?  Si  calix  tuus  frati us 
e  fi ,  vifeera  borni  ni*  difìrahentur  ?  T  an - 
tum  tibi placebis ,  <vt  ibi  aliquem  duci  iu- 
beas ,  iv bi  Ccefar  e  fi  ?  Or  fc  vn’  Ottauia- 
no  Augullo  nel  meglio  del  conuito  e  in 
cafa  d’  altri  fente  benignamente  vno 
fchiauo  ,  che  fi  appella  dalla  lèntenza^ 
del 
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del  Padrone  ,  Personaggio  sì  gran  do 
del  Senato  Romano  ,  e  che  attualmen¬ 
te  pafteggiaua  lo  Redo  Celare:  qual’Ec- 
clefiafìico  potrà  con  buona  faccia  riti¬ 
rarli  dall’vdire  in  ore  opportune  gemo 
libera  e  da  bene  ,  la  qual  chiede  di  ef- 
fcre  prelèruata  da  tirannie  ?  Hò  detto  in 
ore  opportune  ?  Difdicomi ,  e  protcfìo  ? 
che  ad  ogni  momento  conuiene,  fe  non 
ifpcdire ,  almeno afcoltare  chi  ricorro  . 
Sedifferiua  Augnilo  l’vdienza  à  quel 
mifero,  non  dico  finche  terminaflè  la  ce¬ 
na,  ma  fino  à  tanto  che  trangugiale  quel 
Solo  boccone  che  ftaua  per  mordere ,  il 
mefchino  moriua  lacerato  da  pelei .  E 
cki  vuole  indouinare,  fc  l’vrgenzadi 
chi  fi  prefenta  comporti  la  dilatione  di 
chi  rigettai  Può  eiìère  la  necefììtà  sì  e- 
lhema  che  pericoli  o  1’  onore  di  vna  fa¬ 
miglia  ,  ola  eternità  di  vn  anima  ;  il  che 
fe  non  fia,  ò  fe  fia ,  non  è  pollìbile  indo. 
uinare,fe  prima  non  fi  fente  chi  cntra_>- 
Dunque  non  vi  è  luogo  così  Segreto , 
dunque  non  vi  è  ora  così  ritirata ,  dun- 
ue  non  vi  è  diporto  così  conuenicntcj, 
unque  non  vi  è  riftoro  così  neceflario  , 
che  polla  efcludere  chi  da  vero  fà  iftan- 
za  di  comparire .  E  guardi  Iddio  Jk_, 
Chiefa  Sua  dall’obbrobrio,  chela  sfre¬ 
gierebbe  ,  quando  fi  dicelfe  ,  che  tra’ 
gentili  gl’Imperadori  Romani  non  ne- 
gauano  l’vdienza  nè  pure  à  gli  fchiaui 
nella  lòiennità  di  cene  conlolari  :  e  che 
tra’Criftiani  fi  nega  da’  Prelati  à  gentej 
ciuile,  e  molte  volte  più  che  nobile, in-» 
ore  totalmente  diioccupate . 

433.  Nè  Solamente  in  ogni  luo¬ 

go  e  in  ogni  tempo  fentiua  Augufto  Ce, 
fare,  mà  permetteua ,  che  qualfiuoglia-. 
plebeo  ii  allargali  nell’  informarlo  à 
piena  fodisfattione  e  Sua  propia  c  de  gli 
Auuocati,  di  ordinario  infatiabili  nel 
difeorrere  .  Però  Tullio  nella  iftrut- 
tione,chc  d:ede  à  Quinto  Suo  fratello 
per  lo  gouerno  dell’Afia ,  non  gli  afle- 
gna  altra  idea ,  fuorché  la  benignità  di 
Ottauiano  indefeffo  nell’  vdire  .  Apud 
quem  ,  quoties.quifque  Voluti ,  dixit ,  & 
quam  voluti  dm .  Della  qual  Sofferenza 
To.  2 g,  fc  correffe  la  pratica  tra’  Potentati  della 
75.  Chiela ,  e  tra  gli  Arbitri  dell’vno  e  dell’ 

altro  Foro,  oh  quante  caule  approde- 
rebbono  felicemente  in  porto  di  Giufti- 
tia ,  le  quali  mìseramente  fi  Sprofonda¬ 
no  nelle  voragini  della  violenza  e  nc’ 
vortici  della  calunniai  Almeno  Plinio 
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attribuire  lo  fconceito  de*  Tribunali 
del  fuo  lècolo  alla  loia  ìmpanenza  di 
chi  ienciua ,  o,  per  dir  meglio, di  chi  po¬ 
co  fentiua.  Et  qui  duunt  5  egiffe  malunt  > 
quam  agere  :  &  qui  audiunt , pntri ,  quain 
t  udic  are  :  tanta  negligenti  a ,  tanta  defidi a^  Tib.  6. 
tanta  dentque  irreuerentia  Hudwrum  , pe-  eP-*- 
riculorumque  ejl  •  Ah  ms  fapientiores  ma  -  To.z9- 
ionbus  no  tiri  s  nos  legtbus  tpfts  iufltoresì  zi. 
qui  paucivribus  clepfydr'is  precipitamus 
caufas  ,  quam  diebus  explicari  folebant  • 

Quantum  quis  tempórts pojlulat  »  tantum-* 
do  et  :  temer ariumenim  exifiimo  diuinare-, 
quam  fpatiofa Jti  caufa  inaudita  :  prefer¬ 
ii  tn  cum primarn  religioni  fiue  ludex  pa - 
tientiam  debeat .  Nè  dite  ,  che  faltano 
fuor  di  coro  coloro  che  informano, e  che 
sfogano  in  materie  affatto  fuperfìue  con 
oftentatione  diallegationi  non  necefla- 
rie  ,  lènza  riguardo  nè  del  tempo  che  fi 
fprega,  nè  de  gli  affari  di  chi  afe  cita,  m 
faccia  à  cui  limili  epifodij  non  fono  fen- 
za  difpregio  del  grado  ,  e  fenza  danno 
del  publico  :  percioche  io  replico  coll’ 
ifteflo  Autore,  che  affai  più  tollerabile-? 
riefee  alla  Republica  ,  la  informationej 
eccedere  in  ridondanze ,  che  mancare^ 
nel  neceflario .  At  fuperjlua  dicuntur.  fed 
fatius  ejl ,  &  hec  dici  ■>  quam  non  dici  ne- 
cejfaria  .  E  reterea  anfint fuperuacua  ,  ni¬ 
fi  cutn  audieris  >  /ciré  non  puffi s . 

434  Oh  quefto farebbe  pelo  in- 

fopportabile  alle  {palle  noftre  ,c  inconu 
patibile  col  noftro  viuere .  Se  ciò  crede¬ 
te  ,  rinunciate  a’Magiftrati ,  e  apparta- 
teui  da’maneggi .  Imitate  ,  non  dico  i 
Soloni  e  i  Licurghi  della  Grecia: non  di¬ 
co  iSamueli  c  gh  Efdri  della  Sinagoga  ; 
non  dico  i  tré  Gregorij  e  i  due  Bafilij 
della  Chiefa,  cautiflìmi  in  non  fi  addof- 
fare  ciò  che  fuperaua  la  capacità  dello 
loro  menti ,  e  la  forza  delle  compleffìo- 
ni  loro .  Emolate  i  Cameli  dell’  Arme¬ 
nia  ,  i  quali, benché  ftolidi  c  bruti ,  ad 
ogni  modo  fenfatiffimi  nel  librare  il  vi¬ 
gore  del  dorfo  colla  grauezza  della  fo¬ 
nia  ,  quel  pefo  fidamente  accettano, che 
fi  conforma  alla  robuftezza  de’ncrui  ,  o 
alla  durezza  de  gli  offi  .  Vltra  iuftum^  p  , 
onera  non  recipiunt ,  fcriflè  di  effi  Solino.  c* 
Io  so ,  che  a’grand’huomini  pregiudica-  4° 
no  la  leggerezza  delle  faccende  e  la  pie-  To' 
ciolezza  de  gl’impieghi  men  grandi  del.  1 
la  loro  capacità.Ma  sò  parimente  dalla.* 
grauità  delle  cariche  reftar  fopraffatta_* 
non  poca  parte  de  gli  adoperati .  Così 
Q, SI  acca- 
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accada  a'  Perfonaggi  come  a’  Nauili; , 
de’  quali  ficome  i  vaili  piegano  per  di¬ 
fetto  di  carico  ,  onde  quando  mancano 
di  merci  prontamente  s’empie  da’mari- 
nari  la  carena  di  faffi;  così  quando  i  pic¬ 
coli  o  gli  fdrufciti  fi  aggrauano ,  van. 
no  al  fondo  per  increfpatura  anche  mi¬ 
nima  del  Mare .  Mifuri  per  tanto  cia- 
fcheduno  sèitelTo, agguagli  alla  forza 
de’  fenfi  la  grauezza  de"  peli,  fdoifando- 
fi  di  ciò  che  l’incurua.  Malli inamente,? 
non  badando  fentire',  ebifognando  ri- 
fentircpiii  volte  le  delTc  caule ,  così  ri¬ 
chiedendo  e  la  natura  delle  informatio- 
ni,  e  il  gran  colpo  che  fuol  fare  nell’ani¬ 
mo  di  chi  giudica  la  propofitione  reite¬ 
rata  delle  ragioni  ,  c  il  chiodo  ribattu¬ 
to  de’  motiui .  Alla  pruoua  del  quale.?, 
prc-fuppofto  par  bafteuolilfimo  l’odier¬ 
no  auucnimento  di  Crifio,  niente  mof- 
fofi  per  le  preghiere  di  Marta  ,  c  allea 
delie  di  man  de  replicate  da  Maddale¬ 
na  sì  fattamente  intenerito  ,  che  referif- 
fe  alle  Sorelle  la  grafia  ,  e  richiamo 
in  vita  vn  morto  di  quattro  giorni. 

Si  guardi  per  ciò  chiunque  prefiede  e 
giudica  5  di  ributtare  gl'  informatori» 
con  dire  che  già  sà  il  tutto,  e  che  quan¬ 
to  può  dirli  hà  lungamente  ruminato  da 
sòie  trattato  più  volte  in  cali  fomigliaru 
ti .  Se  ciò  dal  Popolo  fi  fò fife  rinfacciata 
à  Daniele  ,  quando  egli  chiefe,  che  Su- 
fanna  folle  di  nuouo  afcoltata,  l'Inno¬ 
cenza,  in  quel  giorno  moriua  infangui- 
nata  e  vituperata  tra’  falli .  Era  condot¬ 
ta  l’oneftiffima Matrona  alleftremo fup. 
pii  ciò ,  terminato  prima  con  tutte  le  fo- 
lennità  il  procedo ,  ed  cfaminata  la  cau* 
fa  da’  primari;  Giudici  alla  prefenza  del 
popolo.  Quando  foprauuenendoa’ma- 
nigoldi  Daniele  efclamò  :  Mundus  ego 
fumafanguine  huius  ?  A7  cui  dicendo  il 
volgo  :  quii  e  ft  ifte  fermo  5  quem  tu  locu¬ 
li  et  ìjti  pigliò  egli  intrepidamente; 
qUal  precipitio  di  caufa  è  coteilo  ?  co- 
tal  prodigalità  di  fangue  vmano  è  trop¬ 
po  indegna  di  Magidrati  difendenti 
da  Abramo  *  Così  dunque  Voi  alle  pri¬ 
me  relationì  fuenate  come  Stimfalide 
vna  onediflima  Tortora?  Reuertiminì  ad 
i  udì  cium  ?  quia  falfum  tefììmoniutn  locuti 
funi  aducrfhs  eam  *  Poteuano  all’ardi¬ 
mento  del  Giouane  rifpondere  quegli 
Affedòri:  già  fappiamo, quanto  può  dirli 
in  quedo  fatto  :  onde, dopo  ledifefe,  ri¬ 
cercare  propòfitioni  ventilate  ne’  Tri- 
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bunali ,  non  è  altro  che  confumate  il 
tempo  in  vanità  di  dilcorli ,  ed  efporre 
l’integrità  de’  Giudici;  à  gli  fchiamazzi 
de’  malcontenti  .  Non  però  alcuno  de’ 
Vecchioni  rigettò  le  ilinnze  dell’intercef 
fore,il  quale  di  confenfo  comune  fi  vdì . 

Reuerfus  e  fi  ergo  Populus  cumfifimatione  >  £>an  / 
&  dixerunt  eìSenes:  veni  &  fede  :nme-  ^  ‘  3 
dio  nofirum ,  &  indica  nobis .  E  riufei  tal¬ 
mente  il  riuedere  quel  procedo  ,  chej , 
doue  prima  le  pietre  fi  auuentauano 
contra  la  fantirà  di  chi  non  peccò ,  fi 
francarono  dipoi  contro  alla  maluagi- 
tà  di  chi  trafporrò  gl’incendi;  della  pro¬ 
pria  lafciuia  ne’  gigli  e  nelle  neui  di 
colei ,  che  pofpolè  alla  integrità  del 
cuore  l’elìerminio  della  vita  e  l’infamia 
dell’  onore  .  Dite  ora,  che  liete  infor¬ 
mati  del  fatto.  Tal  rifiuto  di  reuifione 
alfolue  adulteri ,  e  condanna  Sufanne. 

Quante  volte  la  Pietra  focaia  al  primo 
colpo  dell'acciaio  rimale  più  fredda  di 
prima,  1  a  qual  poi  alla  replicatione  del 
colpo  sfauillò  e  arie  intiere  felue  ! 

Prima  quidem perijt :  fìipulìs  excepta  Ouid.4 
fec  unda  e  fi  .  *ad. 

Niente  vale  il  proteftare,  che  nulla^  To.\*\ 
gióuerà  il  fentire  gli  argomenti  già  134.. 
propodi,  a’  quali  l’animo  fù  immobile^* 
quando  gl’incefe  ;  poiché  l’efpcrienzao 
inoltra,  dalla  ftelfa  goccia  d’acqua  (che 
appena  fpruzzò  il  falfo ,  quando  cadde 
la  prima  volta  )  fpezzarfi  ogni  più  dura 
Selce,  fe  feguitaà  bagnarla.  Auuicina- 
te  più  Fiaccole  ad  vn  Olmo  recifo  di 
frefeo,  e  vedrete  che  sù  le- prime  orej, 
non  folamente  non  l'abbruciano,  mà 
in  luogo  di  mutarlo  in  fiamma,  fanno 
che  da  tutte  leparti  diftilli  liquori,  che 
fpegnono  le  brade.  Dopo  qualche  tem¬ 
po  di  calore  trafmefiò ,  fe  applicate  po¬ 
che  fauille ,  accendono  repentinamen¬ 
te  il  tronco  ,e  lo  tramutano  in  cocen- 
tùfimo  Fuoco.  Ecco  gli  effetti  de  gli 
argomenti  ripetuti .  Più  fà  poca  Fiam¬ 
ma  apprelTata  la  terza, e  la  quarta  volta, 
che  non  fece  gran  vampa  ,  quando  fui 
principio  ella  s’  aggiraua  al  legno 
non  rafdugato  .  Le  prime  infòrmationi 
arriuano  così  inafpettate  ,  che  appena 
s’intendono, e?  incontrando  finiftre  im- 
prelfioni ,  non  fan  poco  à  dileguare  la^ 
nebbia,  eh’  efcludeua  ogni  crepufcolo 
di  verità.  Non  così  fegue,fe  fi  rinuoua^ 
la  relatione  del  cafo>e  fe  fi  ripropone  la 
forza  delle  ragioni ,  alle  quali  l’animo 


lib.  13. 
c.7. 

To.  89. 
i83. 


s.43  r- 

nè  nuouo  nè  rodio  piega  l’vdito ,  e  dà  P 
affenfo  .  In  fomma  i  primi  colpi  faiu 
breccia ,  gli  vltimi  atterrano  la  cortina , 
e  fpalancano  la  entrata  à  gli  afialitori . 
Per  ciò  chi  non  può  intendere  più  volto 
le  pretenfioni  dc’ricorrenti ,  fi  parta  da’ 
Tribunali. 

43  5.  Habbiamo  chi  le  intendo 

per  noi.  Per  voi  concedo  il  prefuppo- 
fio  j  ma  nego  che  i  vofiri  Sodituti  fieno 
per  vdirle come  Voi .  Come  nói  Te  fo¬ 
no  effi  e  più  capaci  e  più  fperimentati  di 
noi  è  Credo  tutto  ciò ,  c  nondimeno  af- 
fcrmo,che  non  fodisfaranno  mai  al  bi- 
fogno  de’popoli  al  pari  di  Voi?  si  per¬ 
che  mancan  loro  quegli  aiuti  (pedali, 
che  Iddio  Tuoi  compartire  à  coloro  eh’ 
egli  ha  deputati  alla  cura  delle  animo  : 
come  per  non  edere  così  atti  à  reggerò 
le  greggie  della  Cridianità  i  Mercena¬ 
ri;  ,  dranieri  alle  pecorelle ,  come  fono  i 
Padori  propi;  di  effe .  Ditemi  5  che  non 
fal’Auorio  in  bocca  dell’Elefante  I  tron¬ 
ca  dalle  radici  Abeti  e  Pagi  ,  disfa  »  ftri- 
tola  ,  e  fminuzza  Querele  di  cent’anni  - 
Tuttauia  fe  di  edò  formate  vn  Dento , 
per  empire  il  cauo  d’ alcun  che  à  voi 
manchi  ,  non  potrete  con  elfo  nè  pur 
rompere  la  midolla  del  pane,  e  più  di  e  fi 
fo  in  bocca  vodra  feruirà  qualfifia  odo 
naturale  5  ancorché  magagnato  e  fraci- 
do .  In  fomma  ciò  che  fottentra  corno 
podiccio ,  benché  migliore  ,  non  aggua. 
gli  a  la  maedria  del  natiuo .  Tanto  oc¬ 
corre  à  Gouernanti,  i  quali  più  veggono 
e  meglio  decidono  le  differenze  de’pro- 
prij  (udditi,che  non  fanno  i  lor  Mini- 
dri  più  dottisi ,  ma  meno  attenti;  piu 
fperimentati ,  mà  più  che  intere(fati;con 
più  tedi  fu’  labbri  ,  mà  nel  cuore  fenza 
premura  nè  della  quiete  1  nè  della  vtili- 
tà  di  chi  loro  non  appartiene  .  E  cho 
direde ,  fe  già  haueflero  dato  faggio  di 
diligenza  e  di  fede  >  Direi ,  che  tra  po¬ 
co  non  lo  daranno.  Interuiene  beno 
fpedo  à  codoro  ,  ciò  che  accade  al  Fico 
d’Egitto .  Quefio  tagliato  abbonda  tan¬ 
to  di  vmidità  e  pefa  tanto ,  che ,  per  fec- 
cario  Io  buttano  ne  gli  Stagni .  Appena 
gittatoui  piomba  al  fondo,  doue  disec¬ 
cato  dalle  acque  ,  auididimc  di  quell’  v~ 
mido,  dopo  pochi  giorni  fgrauato  eleg- 
giero  riuiene  à  galla  fenza  temenza  di 
andar  giammai  fott’ acqua  .  Cdtfa  fiati m 
fiagnis  mergitur\hoc  ejl  eius ficcati*  Et  pri¬ 
mo  fidit  )  pofiea  incipit  fluitare  .  Tanto 
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dice  Plinio  di  quell’ Albero»  è  tanto  re¬ 
plico  io  de'Mimdri.  Quefti  fui  princi¬ 
pio  della  Caricai  per  accreditalo  per 
impo(fdfarfi,o  peringraifarfi  ,  fi  fiom- 
mergono  nelle  faccende ,  nè  fi  veggono 
mai  fe  non  nel  profondo  de’  negotij ,  v- 
dendo  a  tutte  le  ore  e  sbrigando  chi  ri¬ 
corre  .  Etimo  fidit .  Indi  impinguati  da 
propine,  proueduti  di  prebende,  ben^ 
veduti  dal  Padrone ,  non  abbifognando 
nè  temendo  di  nulla ,  vengono  à  gallai 
nè  più  fi  degnano  ò  di  vedere  proceffi ,  o 
di  vdire  mendici .  Tanto  che ,  non  ba¬ 
lta  nè  il  piombo  de’  riraorfi  interni  nè  la 
mola  de’richiami  efternià  rigettargli  in 
fondo,riputandofifoltegni  necdTarij  del 
Principato»  conofcendofi  e  informati 
di  tutto,  e  già  impadroniti  del  Padrone: 
Po  fica  incipit  fluitare . 

436-  Diamo  ad  ogni  modo  ,  che 

i  voftri  Miniftri  fieno  non  Fichi  di  Egit¬ 
to  ,  mà  Accette  profetiche,  che  affonda, 
te  nel  Giordano  delle  faccende  da  elio 
non  efeano  ,  le  vn  Elifeo  con  miracolo 
non  le  richiama  fuor  d’acqua.  Potete-? 
per  ciò  rimettere  ad  eifi  lenece/fità  de’ 
popoli  commelli  à  Voi ,  e  negar’a’fuddi. 
ti  ì’vdienza  ?  Nò  -  Vdire „  Fù  citato  à 
fentenza  certo  foldato  veterano  delln_> 
prima  coorte .  Corfe  egli  ad  Augufto,  e 
lupplicollo,che  fi  degnaffe  di  accompa¬ 
gnarlo  al  foro  ,  per  dire  vna  fola  parola 
in  fuadifefa,giache  trattauafi  d’intercfse 
molto  graue-  Chiamò  fubbito Ccfare_? 
il  primo  Auuocato  del  Palazzo  ,  e  cal¬ 
damente  gli  raccomandò  il  litigante,con 
ordine  che ,  lafciata  ogni  altra  caufa,  an- 
daffe  con  colui  da’Giudici .  file  aduoca - 
tum ,  quemex  comitatufuo  elegerat>  fine*» 
mora  dedit  :  commendauitque  ei  litigato - 
rem .  In  vdir  qnefto  il  Veterano,  in  luo¬ 
go  di  render  grafie  all’Imperatore,  alzò 
gli  (Iridi  al  CieJo ,  c  diffe  :  Signor  mio , 
quando  voi  fiefte  in  pericolo  di  perdere 
Tlmperio  à  Naupatto ,  io  non  caricai  ad 
vnode’miei  fchiaui  guadagnati  in  guer¬ 
ra  il  carcafiò  a’fianchi ,  accioche  in  mia 
vece  combatteffe  per  voi  sù  1’  Armata^ 
nauale.  Io,  io  impugnai  la  fpada;  io, 
abbandonatala  famiglia,  la  ca fa,  la  mo¬ 
glie  ,  la  patria ,  di  perfona  nauigai  con_, 
voi  efponendomi  a’naufragij  del  mare_?, 
alle  faette  d’  Antonio  ,  alle  catene  di 
Cleopatra,  a’ colpi  delle  balifle,  àgli 
filati;  delle  catapulte,  non  ricusando  nè 
di  pericolare  ,  nè  di  morire  per  voi .  E 
Qii  2  fe 
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fe  non  credete  alle  mie  voci ,  eccoui ,  in 
téftimonio  del  mio  ofTequio ,  le  cicatri¬ 
ci  che  tuttauia  buttano  fangue  ;  e ,  sfib¬ 
biato  il  giubbone  3  apeiTe  il  petto  ad 
Augufto  -  Arrofsì  Ottauiano  à  tal  rim- 
prouero  ,  e  vergognadofi  di  non  affi  fie¬ 
re  in  vn  Tribunale  à  chi  l'hauea  teguita. 
to  in  vna  battaglia  ,  andò  con  efTo, parlò 
per  lui ,  vinfe  la  caufa  à  fuo  fauore.  Ex - 
clawauit  ingenti  voce  Veteranus  :  at  non-* 
ego  ,  C  tifa  riferì  eli  tante  te  Afliaco  be  l logi¬ 
car  in  m  qucéjiui  1  feci  prò  te  ipfe  fugnauiide- 
texitque  imprejjas  cicatrìees .  Erubuit  Cce- 
fari  venitque in  aduocationem :  <vt  qui  ve- 
reretur ,  nonfuperbus  tantum  , fed  etiawu* 
ingratus  videri  .  Pietà,  Signori  miei  , 
pietà  a’popoli ,  che  v’implorano.  H  per¬ 
che  negar  loro  di  vdirli,  perche  delegar¬ 
gli  a’mercenarij.mentreche  eli!  in  perfo- 
na  propria  frequentano  le  voftrc  Salo, 
s’inchinano  alle  voftre  tede  3  efaltano  il 
voflro  nome ,  accrefcono  i  voftri  erarij 
difendono  le  voftre  rocche ,  combatto¬ 
no  alle  voflre  marine,fudano  fcriuono  fi 
auuenturano  ,  muoiono  finalmente  per 
dilatare  à  voi  la  giurifdittione,per  au¬ 
mentare  il  credito ,  per  fottrarui  dallo 
calunnie ,  per  multiplicarui  il  vaftallag- 
gio  ?  Deh,  vditc  chi  vi  è  fuddito  per  na. 
icita,  e  chi  per  grafia  vi  è  figliuolo .  Ve. 
detecóme  oggi  Crifto ,  per  confolatio- 
ne  di  chi  l’amauajfente  vna  forella,  ri- 
fente  l'altra,  và  egli  fletto  alla  fepoltu- 
ra  di  Lazzaro  ,  non  fi  ritira  da  effa  per  lo 
fetore,  fà rimuouere  il  faffo,  fupplica_» 
l’eterno  Padre  à  beneficio  del  morto ,  fi 
turba  ,  fi  sbatte ,  piange ,  e  in  fomma  ri¬ 
chiama  in  vita  vn  quatriduano.  Ricor- 
dateui ,  che  tutto  il  Mondo  vi  accetta.» 
per  arbitri  delle  fije  differenze  »  per  ora. 
coli  de’fuoi  dubbij  ,  per  tramontane  de' 
loro  difegni,  c  già  che  vi  dichiarano  ca¬ 
pi  della  Criftianità ,  e  à  Voi  inuiano  la-, 
foftanza  delle  lor  decime,  accogliete¬ 
gli  con  amore,  e  con  fofferenza  afcol- 
tategli  quante  volte  v’  implorano ,  Mi¬ 
rate  ,  con  quanto  Pudore  da’  contadini  fi 
vanghino  e  fi  rinuanghino  quattro  o 
cinque  volte  le  Viti ,  le  quali  non  di  ra¬ 
do  o  abbandonate  dall’vmido ,  o  dilec¬ 
cate  dal  caldo,  o  colpite  dalla  grandine, 
o  diuorate  da  vermi ,  nè  pur  producono 
lambrufche  :  e  quando  dalla  (bigione.? 
fono  fecondate  appena  rendono  all*  an- 
fie de’coltiuatori  pochi  grappoli,  bifo- 
gnofi  di  chi  e  prima  gli  recida ,  e  poi  gli 
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prema ,  e  vltimamentc  gli  riponga ,  non 
lenza  rifihio grande  d’infortire  .  Or  fe_? 
tanto  fà  vn’huomo d’intorno,  à  virgulto 
sì  dubbiofo  di  frutto  ,  e  si  neceilìtofo  di 
cura,  dal  qual  non  fi  apparta  mai,  ora^ 
potandolo  col  falcetto,  ora  sfrondando¬ 
lo  colla  mano  ,  ora  co’piedi  fmouendo- 
gli  da  ogni  parte  il  terreno:  Come  ricu- 
l’erete  voi ,  Padri  de’fedeli ,  di  vdire  fe¬ 
dendo  e  profumati  i  figliuoli  affegnateui 
da  Dio  ,  da’quali  fiete  pafeiuti  co'tribu- 
ti ,  c  fiete  folieuati  al  pari  de’Rè  con  To¬ 
lleranza  degli oflequij  i  Dunque  più  pa. 
tienti  farannno  i  Villani  co’  Tronchi  per 
la  fperanza  delTVuc,  che  non  fono  i 
fuccefiori  de  gli  Apoftoli  co’Popoli  per 
la  conferuatione  della  Giufiitia  ,  e  per  T 
accrefcimento  dell’Euangelio  ?  E  cho 
direte  ,  quando  al  Tribunale  di  Crifio 
compariranno  i  Giardinieri  abruftoliti 
dal  Sole, infracidati  dall’acqua,  ammor. 
bati  dalla  nebbia,disfattidal  fudore,con 
le  vangc  e  colle  ronche  nella  mano  ,  o 
contro  à  voi  efclameranno  :  Noi  tanto 
tollerammo,  per  mantenere  a’ Padroni 
fruttuofe  le  vigne;  e  alcuni  Prefidenti  di 
Ghiefe  non  fi  fono  degnati  di  afcoltarej 
i  ricorrenti ,  oue  più  di  vna  volta  prega- 
uano  di  efsere  intefi ,  quantunque  pro- 
teftaffero  pericolare  ,  fe  non  parlauano  ; 
c  la  carità  in  Roma,  e  nelTOnente  la  Fe¬ 
de  .  Che  diremo  alle  doglienze  de’  lup- 
plicanti  ,  che  ci  accuferanno  rei  di  Pro- 
uincie  perucrtite ,  e  à  confronti  de’Van- 
gatori  che  fèppelliranno  la  trafeuraggi- 
ne  noftra  ne  gli  fcafiati  de’  loro  poderi  ? 
Tolga  Iddio  e  tanta  confufìone  à  noftri 
volti ,  e  tanta  ftrage  a’  noftri  fudditi .  Il 
che  feguirà  ,  fe  noi  abbandoneremo  a’ 
noftri  Vificiali  la  neceffità  ,  e  le  lagrime.? 
di  chi  c’inuoca;  ma  Noi ,  Noi  con  vifce- 
re  paterne  gli  accoglieremo ,  e  gli  vdi- 
remo  pietofamente  ,  per  rimandargli  o 
alle  Cafe,  oalle  Prouincie  proprie  rifto- 
rati  de’loro  danni,  e  innamorati  del  no- 
ftro affetto.  Non  vi  domando  :  Morite, 
come  buoni  Paftori, perle  pecorelle  vo« 
ftre ,  vi  dico,  Vditele .  Non  dico,  date 
il  fangue  per  chi  hà  Crifto  data  la  vita  ; 
ma  dico,  porgete  vn’orecchio  à  tanto 
mani  che  fi  alzano  a’  voftri  troni  ,  à 
tanti  pianti  che  bagnano  levoftre  foglie, 
à  tanti  feriti  che  padano  da  i  Poli  del 
Mondo  à  quefto  Centro  di  carità  e  di 
comando,  per  curarli.  Ma  io  perdio 
mi  rifcaldo  à  perfuadere  ciò  che  da  Voi 
fifà 
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fi  fà  per  corrifpondere  con  fi  vini  fen-  to  ,  che  foftenete .  Adunque  meglio  è 
cimenti  di  fpirito  paflorale  alle  in-  refpirarc  vn  tantino  ^dopo  il  parago- 
diipenfabili  obligationi  dell’  apodo  la-  nc  de’  Coltiuatori . 

SECONDA  PARTE» 


Val’è  il  miglior  Latte  di  cui 
polla  nutrirli  il  Bambino? 
quel  dellaMadre.F//7(^7wtt/« 
caique  maternumS  per  quan 
to  fi  trouaffero  Nutrici  o  piùpiene  o  più 
fané,  Tempre  mai  al  parto  più  gioucran- 
no  le  Mammelle  materne  ,  quantunque 
men pingui,  che  leftraniere.  Credo  di 
effere  intefo ,  fenza  che  più  diffufamen- 
te  mifpieghi.Pafso  perciò,  in confèr- 
matione  del  detto,  à  ponderare  quel 
che  Salomone  cantò  nel  capo  primo  de* 
Tuoi  diuini  Epitalami;.  Melma  ruberà-* 
tua  vino  •  Stuona  à  prima  vifta  l’oraco¬ 
lo  •  Pofciache  chi  non  sà, effere  aliai  mi¬ 
gliore  e  più  efficace  il  Vino  che'l  Latte? 
Quello  s’inftilla  a’  bambini,e  quello  au- 
ualora ,  e  inuigorifee  Giganti .  Di  più , 
come  per  vna  parte  fi  propone  il  con¬ 
tenuto  e  il  liquore ,  e  dall’altra  non  il 
liquore  ,  mà  il  continente  ?  Il  paralello 
comparirebbe ,  fe  dal  Sauio  fi  compa- 
ìafleroVino  e  Latte  ,  o  pure  fe  fi  con- 
frontaffero  Vafchee  Poppe ,  mà  dicen¬ 
do,  che  affai  più  Vagliono  le  Poppe, che 
non  vale  il  Vino  ,  il  detto  degenera  in 
enigma  :  meliora  ruberà  tua  vino.  Se  non 
erro ,  il  mifterio  é  qucfto.il  Vino  prece¬ 
de  al  Latte  in  vigore  e  in  fapore:  tutta- 
uia  fono  le  Poppe  affai  più  faporofe  del 
Vino.QueU’auuicinare  i  labbri  alla  for- 
gente  del  nutrimento,  queU’abboccarfi 
con  chi  gouerna,  quel  fucciare  imme¬ 
diatamente  dai  Principe  gli  oracoli,  an¬ 
che  quando  foffero  o  meno  eruditi,  o 
meno  accertati,  di  quel  che  fieno  i  De¬ 
creti  de’Miniftri, infinitamente  più  appa. 
ga  i  fupplicanti,  da’quali  fono  preferite 
I  gli  Arcani  Delfici  de’Delegati  le  rifpo.. 
ite  mediocri  del  Dominante.  Ardifco 
dire, che  più  piace  vn  Nò,  vdito  dal  Pa¬ 
drone, eh  e  non  piace  vn  Sì, proferito  dal 
Subordinato  .  Quello  è  paterno ,  e  ben¬ 
ché  amaro  5  perche  nega  ,  nulladimeno 
tollerabile  e  dolce,  per  l’accompagna¬ 
mento  del  modo ,  del  volto ,  della  foa- 
uità  ,  della  fperanza ,  che  dà  il  proprio 
Signore  di  compiacere  in  occafione  mi¬ 


gliore;  cofe  tutte  che  condifcono  l’ama¬ 
rezza  della  ripulfa  .  Quefto ,  quantun¬ 
que  fia  concezione, è  difpettofa,  im- 
periofa  ,  e  forzata  ,  e  perche  elee  da^ 
labbri  feruili ,  e  viene  attofficata  dal  fa¬ 
llo  con  cui  fi  porge ,  aliai  più  annoiai, 
che  non  moleficrebbe  il  negamento. 
E  non  vedete  ,  che  il  Latte  fteffo ,  fe 
dalle  poppe  non  fi  fuccia ,  appena  vfei- 
to  degenera  in  fiero  ?  Anche  il  Vino, 
quanto  è  lineerò  e  fpiritofò  quando  fpil 
la  dal  vate, altrettanto  inlanguidifce  non 
tratto  di  frefco;e  il  più  delle  volte  per  la 
firada  o  fi  inacqua  o  fi  adultera.  Siniftri 
parte  infatuiti  dalla  natura,  e  parte  in¬ 
trodotti  dalla  malitia  ,per  infegnare  a’ 
Primati  ecclefiaftici  e  temporali,  che  in¬ 
finitamente  traligna  ogni  loro  Decreto, 
quando  da  effi  immediatamente  non_> 
s’infonde  a’  vaffalli .  I  quali  più  volen¬ 
tieri  berrebbono  fiele  dalle  poppe  de* 
Principi ,  che  mele  dalle  tazze  de’  So- 
ftituti  .  Dico  fiele  dalle  poppe  de’ 
Principi ,  s’è  indubitato  ,  che  da  eflèu 
gronderebbe  Nettare ,  quando  ad  effe 
potefferoauuicinarfi  i  fudditi  aggraua- 
ti  ?  Se  fi  vdifie  chi  ricorre  ,  niuna  fup- 
plica anderebbe  à  voto. 

438.  Efclamò  Dauid  in  vn  de’ 
Salmi  \Dilexi ,  quonium  exaudiet  Domi - 
nus  vocem  oratìonis  me«e  -  Stupito  di  tan¬ 
ta  ficurezza  S.  Agoftino  domanda  al 
Profeta, come habbia  conceputa  fidu¬ 
cia  sì  grande  del  referitto  fauoreuolo? 
Exaudiet  vocem  orationis  tnea  ?  Vnde  hoc 
fperauit  ?  Ecco  il  pegno  della  gratin . 
Exaudiet  voce  m  orationis  mea  ;  qui  a  in¬ 
clinami  aurem  fuam  mihi .  Hà  fiabilito 
Iddio  di  vdirmi  ?  dunque  mi  efaudirà. 
Nomò,  chi  è  Padrone  e  chi  è  Padre  non 
fente  lemifcrie  di  chi  l’inuoca,  fenza_, 
intenerirli ,  e  fenzafolleuarle.  La  rulli- 
cita  de’Miniftri  (ferbo  Tempre  il  douuto 
rifpetto  à  gli  Ottimi,  gioueuoliffimi  ai 
gouerno  e  neceflàrij  a’  Gouernanti  )  è 
quella,  che  indura  le  vifeere  a’  Poten¬ 
tati  ,  affinché  nulla  concedano  a’  bifo- 
gnofinon  vditi.  Oh  quante  gtatiefio- 
rireb- 
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rirebbono,  fé  non  tollero  inacccffibili  i 
Dominanti  !  Quante  ipine  fi  mutereb¬ 
bero  in  rofe  ,  le  da’  foggetti  fi  poteflè- 
ro  oftentare  à  chi  comanda  le  piaghe-? 
aperte  da  effii  Quanti  afpidi,  cnej 
auuelenano  gli  opprelfi  ,  o  perdereb- 
bono  il  tolfico  ,  o  fi  tramuterebbe- 
no  in  grappoli  i  fé  dalla  gente  abban¬ 
donata  fi  poteffe  far  moftra  di  elfi  albo 
mifericordia  di  chi  prefiede  1  Vn’Orec- 
chio  aperto  alla  miferia  de’  fudditi 
cambierebbe  l’Egitto  in  Paleftina ,  e_? 
volterebbe  la  creta  di  Memfi  ne’  faui 
della  Terra  promelfa.  I nclinauit  aurem 
fuam  mihi  ì  Exaudiet  <vocem  or  a  t  ioni  s 
me<e . 

439.  E  perche  con  ciò  ch’io  hò 
detto  fin’ora  potrebbe  parere  ch’io  ne- 
celfitalfi  i  Comandanti  à  gl’incomodi 
delle  vdienze ,  per  beneficio  non  di  elfi, 
màde’  popoli  compiaciuti  :  aggiungo, 
la  facilità  nell’vdire  giouare  non  meno 
a’  Prefidenti  che  a’  Gouernati .  Con¬ 
templa  Giiliberto  Abbate  Crifto  nell’ 
Oliueto  ,  il  quale  fcriue  col  dito  sii  la_* 
terra.  E  inuaghito  di  tal  penna  e  di  fti- 
lo  non  più  veduto  nel  Mondo,  elcìama 
con  affetto  amorofiffimo  ;  Bonus  fiilus 
digit us  tuus-i  Domine  :  digit us ,  qm  fcribe- 
bas  in  terra  arcana  ‘verba  »  quorum  ruir- 
tutem  calumni  ante  sferre  non  poter  ant-ln- 
clina  te  ipfum  ?  Deus  meus  ?  &■  incide  itl-* 
corde  meo  legis  tu£  tabulai  .  Nè  mi  dite , 
Signore,  che  il  cuor  mio  fia  di  macigno 
e  piu  duro  del  porfido  :  peroche  io  ri- 
fpondo  ,  che, quantunque  egli  fia  di  faf- 
fo,al  contatto  della  voftra  mano  diuer- 
rà  più  trattabile  della  cera. Tutto  è 
che  Voi  col  dito  voftro ,  e  non  altri 
collo  fcarpello  intagli  nel  centro  di  ef- 
fo  la  legge.  E  qual  felce  puòefier  sì 
rozza,  che  al  caldo  d’vna  mano  diuina 
non  fi  ammorbidifea  in  tenerezza  di 
fiore  ?  L apideum  ejl  cor  meum->  fed duram 
lapidi s  naturam  obliuifcitur  ad  digiti  tui 
impre fjìonem  , facile  cedensi'vbi  tu  incidi r. 
Oh  quanto  farebbono  più  foggetti  i 
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ludditi ,  e  meno  contumaci  i  Grandi  a 
gli  editti  de’  Mitrati ,  le  effi  ,  licendata 
la  rigidezza  de’  Commeflàrij ,  fi  difpo- 
neffero  à  trateare  con  1  innata  piace uo- 
lczza  immediatamente  e  fenza  interpo- 
fitori  con  chi  relitte  1  Non  vi  iarebbo 
nè  Barone  così  altiero,  nè  Sourano  così 
fuperbo  ,  nè  Imperatore  di  elerciti  così 
capricciolò ,  nè  dilfoluto  così  oftinato  , 
nè  peruerfo  così  empio ,  nè  Scifmaticp 
così  alieno ,  nè  Eretico  così  infetto  ,  nè 
Ateo  così  facrilego ,  che,  in  vedendo  il 
Paftor  fuo  follecito  della  fua  falute_? 
conuerfar  feco  domefticamentc  de  gl’in 
terelfi  del  Cielo,  e  compaflìonarlonel- 
lc  ferite  che  tollera ,  ne’  pericoli  che.? 
corre  ,  nella  Eternità  che  auuentura_j , 
nell’ira  diuina  che  oltraggia ,  non  gli  fi 
buttalfe  a’  piedi,  e  non  gli  chiedeffe  v- 
mil  mente  rimedio.  All  a  fragranza  di  ca¬ 
rità  sì  paterna  non  rimarrebbe  gelofia 
d’intereffe  inverun  contumace,  edouc 
tanti  erroneamente  fofpettano  ciò  cho 
fi  opera  da  Ecclefìaftici  effe  re  ,  non  in- 
duftrie  di  Carità  per  aprire  a’foggcttati 
il  Cielo,mà  ar tifiti;  di  politica  per  am¬ 
pliare  à  sè  Beffi  la  Terra,  crederebbono 
effetto  di  mera  pietà  i  abboccarli  effi 
co’  ribelli,  e  l’ammonirgli  paternamen¬ 
te  della  trafgréffioné .  Indubitatamente 
quanti  ora  haueteSaoli  che  vi  perfe- 
guitano,tanti  haurefte  Paoli  per  trom¬ 
be  dei  Primato  voftro ,  e  per  Euangeli- 
fti  della  foggettione  che  vi  fi  dee.  Tan. 
to  gioua  non  folo  a’  Popoli ,  tnà  anche 
a’  Principi  della  Chielà,  per  imitatione 
di  Crifto,  fèntire  amoreuolmente,  e  pa- 
tientemente  rifentire  cifiunque  defide- 
ra  di  effer  vdito  .  Mà  di  grafia  Voi  col 
dito  ,  e  non  i  Delegati  voftri  col  ferro, 
intagliate  nel  cuore  de’  fottomeifi  la_, 
neceffità,  cheèffi  hanno  di  vbbidiru^. 
Il  fafto  cede  al  ferro ,  e  refifte  alla  ma¬ 
no  .  I  cuori  ripugnano  a’  martelli,  e  al 
dito  del  proprio  Paftore  fi  arrendono. 
Così  fia  :  c  così  è. 
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PREDICA 

XXXII. 

NEL  VENERDÌ* 

DI  PASSIONE, 

Collegerunt,  Pontifica,  (efi  Pbarifdi  concilium  3  {$  dice  barn:  quid  facimus  »  quia 
bic  homo  multa figna  facit .  Ioan.  1 1 , 

San  Giouanni,  Pontifica  &  V  bar  fidi  con¬ 
cilium  aduerfus  lefùm .  Intimarono  la._> 
Gonfulta  non  inddferenti  per  cercare,? 
la  gloria  maggiore  di  Dio,  mà  già  deter¬ 
minati  à  procurare  V  efterminto  totalo 
del  Figliuolo  di  Dio.  Si  che  s  vnirono 
coftoro  non  per  rintracciare  l’ottimo, ma 
per  efeguire  il  peflìmo ,  e  per  praticare-? 
vn  Deicidio  in  terra ,  con  orrore  de  glf 
elementi ,  con  terrore  delle  creature-?  > 
con  ammiracione  dell’inferno  ,  con  ifde. 
gno  del  Cielo,  con  la  totale  defolatione 
dell’  Ebraifmo  .  E  poi  qual  forma  di 
Concilio  fu  quella ,  doue  vn  folopro- 
pofe ,  e  vn’  altro  conclufe  ,  nè  veruno 
deVagunati  nel  Salone  o  votò  o  difeor- 
fe  t  Quid facimus ,  quia  hic  homo  multai 
figna facit  i  ecco  il  Ponente  .  Expedìt,fvt 
<unus  morìatur  homo  prò  populo .  ecco  il 
Diffinitore  dq’dccreti,e  l’Arbitro  de  pa¬ 
reri.  Nel  rimanente  le  lingue  tutte  de* 
Congregali ,  o  furono  così  feruili ,  cho 
non  ardirono  di  replicare  alla  ingiuttitia 
del  Canone  :  o  le  erano  giuile  e  libero 
dalla  violenza  del  Prefidente,  furono  al¬ 
lacciate  in  modo ,  che  niuno  àrdi  d*  op¬ 
porli  alla  moftruofità  di  vna  Croce  inal¬ 
berata  al  Media ,  il  qual’ elfi  nella  de- 
nuntia  confetfàuano  miracolofo .  Noi 
dunque  damane  lodiamo  ciò  che  quelli 
peruerfi  Scribi  non  fecero  fe  non  finta¬ 
mente,  il  che  fùl’vni  rii  e  citare  à  con- 
fulta  :  e  deteniamo  la  malignità  già  de¬ 
terminata  alla  feeleraggine  del  Dei¬ 
cidio  ,  con  cui  intcruennero  all'inferna¬ 
le  Congrega  :  deplorando  Tabu fo  intol¬ 
lerabile  di  quel  Senato  ammutolito ,  in 
cui  fenza  libertà  di  lèntcnze,  e  fen za_> 
fquit- 


E  tanto  faceuano 
gli  Ecclefiaftici  e. 
i  Dottori  dell’  E~ 
braifmo  ,  quant’ 
io  hò  detto  nelle 
paiole  citate ,  nè 
Crillo  moriua  in 
Croce  trafitto  da 
quattro  chiodi  , 
nè  la  Sinagoga  carica  di  catene  feruiua 
a’Romani  :  peroche  qual  cofa  o  più  pru¬ 
dente  o  più  giuda ,  che  intimare  Rau- 
nanze,e  vnìre  in  Giunte  Perfonaggi  ve. 
nerabili  e  per  la  dignità  che  hanno, e  per 
la  dottrina  che  profeflano  ?  Collegerunt 
Vontifices  &  Pharifiti  Concilium  •  E  qua¬ 
le  integrità  più  ammirabile ,  che  inter- 
nenire  all’AfTemblee  di  Ipirito  ,  e  allo. 
Confulte  di  giuftitia  con  indifferenza  di 
volontà  ,  e  per  puro  defiderio  di  rinue- 
nire  il  meglio,  e  di  decretare!’  ottimo  ? 
Et  die  eh  ant ,  quid  facimus  quia  bic  homo 
multa fignafacitì  N,èhà  dubbio  ,  cho 
quando  entro  à  quelli  termini  vedelfimo 
ftagnare  le  agitationi  de’  Farifei ,  e  lo 
perpleflìtà  de’  Pontefici  ,  farebbe  nel 
mezzo  di  quel  Concilio  ricomparitala_. 
miracolofa  Colonna  di  fiamme,  che  già 
guidò  il  Popolo  diletto  nel  buio  della», 
notte,  c  haurebbe  a’Congregati  rifehia-. 
rata  la  verità  del  fatto,  e  la  fublimità 
dell’Euangelio  ,  per  cui  era  tràeffi  bis¬ 
biglio  sì  grande  .  Due  fole  parole,  che 
l’Euangeliltaaggiunfe  al  tetto  da  me  ci¬ 
tato  ,  mutarono  quei  Confultori  in  Fu¬ 
rie,  e  quella  Giunta  di  Sacerdoti  in_, 
Conciliabolo  d’ interelfati ,  c  in  Con¬ 
grega  di  Carnefici .  Collegerunt,  dico 
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lq lattino  di  pareri,  vn  fole  Cerbero  di 
due  tefte  latrò,  proponendo  con  vnal’ 
inaudita  Carnificina  di  Dio,  e  coll’altra 
decretandola . 

441.  Finge  Sinefio  Vefcouo  di 

Cirene  in  quel  libro ,  ch'egli  fende  del¬ 
la  Monarchia,  e  che  dedicò  ad  Arcadio 
Augudo,  d’interuenire  alla  coronatone^ 
d’vn  Rè  i  e, vedendo  fopra  tappeti  df  oro 
preparato  da  vna  parte  loScettro  e  dall’ 
altra  il  Diadema ,  e  nel  mezzo  il  Manto 
reale  foderato  di  zibellini  e  tempeftato 
di  diamanti  >  domanda  à  che  feruano 
quell’apparecchio  c quella  pompa.  E 
perche  fà  dirli ,  quiui  elfere  depofitata^ 
la  fontuofità  del  teforo,per  coronare  il 
nuouo  Principe  :  efclama,fiam  perduti . 
Conciofiache  quando  e  le  Corone  e  gli 
Scettri  e  le  Clamidi  reali  non  li  raddop. 
pino,  porremo  à  federe  in  trono,  non_> 
vn  Rè  ,  ma  vn  Tirannno  ,  nel  cui  ca¬ 
po  il  Diadema  di  Principe  li  cangerà  in_» 
Turbante  di  vfurpatore  ,  non  abbellito 
da  gioie,  ma  attorniato  da  viperea: 
ùmilmente  nella  man  deftra  di  lui  lo 
ScettrodiuenutoSerpente  morderà  chi 
li  accolla:  cosi  il  Manto  reale ,  degene¬ 
rando  nella  clamide  di  Ercole,  e  peg¬ 
giore  anche  di  quella,arderà  non  folo 
chi  la  porta  ,  mà  le  Città  ancora  e  le_> 
Prouincic ,  che  ad  onore  del  Dominan¬ 
te  l’han  teffuta .  Se  volete  ,  dic’egli,  vn 
Rè ,  bifogna  ch’egli  prima  incoroni  den, 
tro  di  sè  l’Anima  ,  accioche  domini  à 
sè  dello ,  e  fottometta  all’  imperio  della 
ragione  le  proprie  paffioni .  Dopo  tal 
coronatone ,  chini ,  à  piacer  fuo ,  la  te¬ 
da  alla  Corona  già  abilitato  2  gouerna- 
re  ì  popoli  con  integrità  diArbitro,e  con 
beneficenza  di  Signore ,  è  non  ad  oppri¬ 
mergli  con  edorfioni  di  rapace ,  e  con_, 
ingiuditie  di  violento  .  Primum  omnium 
Tiegeni  cenfeo->  Duce  ac  Principe  Deodpfum 
fui  tpfiui  Regem  effe  opertere .  Fatto  ciò  ,  il 
che  vuol  dire,  feoda  dai  feno  la  peruer- 
fitàde  gli  odierni  Farifei ,  con  lineetta 
gl’imiti  in  ciò ,  che  elfi  apparentemente 
finfero,  per  autorizzare  labarbarie:con- 
uochi  i  primi  Baroni  del  regno  >  e  le  te¬ 
de  più  fauie  delllmperio,  e  con  elfi  trat¬ 
ti  gli  affari  pondero!! ,  non  per  altro  che 
per  conformare  l’ vtilità  degli  editti  alla 
prudenza  de' pareri .  Il  che  facendo,  di- 
uerrà  vn’ Argo  di  mille  occhi ,  e  vn  Mo¬ 
narca  di  cento  menti ,  e  fatto  quali  im¬ 
mollò  Gigante  di  fapienza  e  di  proui- 
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denza, "tanto  faprà  folo ,  quanto  é  in* 
tende  c  sà  ogni  Satrapa  del  Dominio  » 
Rine  afe  ipfo progrediens  Ré’**  cum  pvopiti- 
quioribus  conuerfabitur  ,  qutbus  vita  eoe - 
unti  busi  de  fumma  rerum  conflium  ca- 
piet ,  vt  omnium  auribus  audiat  >  &  om¬ 
nium  oculis  vide  at  •  Oh  quanto  più  fa- 
prebbono  i  Principi  sì  Laici ,  come  Ec- 
clefiadici,  quando  nulla  decretaflero  > 
fenza  che  prima  vdilfero  le  fentenze  di 
chi  ha  Iddio  auuicinari  loro  di  pollo ,  e 
hà  quali  fatti  Colieghidel  Principato  ! 
442.  Nè  bada  intimare  Conlùlte 
e  afcoltare  ragioni ,  per  far  propria  la_, 
dottrina  de’raunati  ;  mà ,  per  ifcaricare 
le  fluttuationi  della  cofeienza  ?  e  i  peri¬ 
coli  della  falute  nella  fodezza  di  chi  sà , 
e  nella  bontà  di  chi  configlia  ,  è  neccf- 
fario  trasformarli  ne’loro  dettami ,  con_> 
rimirare  fempremai  da’nodri  feggi  il 
Tribunale  del  nodro  Giudice.  Per  ciò 
fare  fouuengaci,che ,  per  quanto  iìa  ele- 
uatoil  nodro  trono ,  e  per  quanto  Iìjlj 
rifpettata  la  nodra  autorità  ,  non  lafcia- 
mo  di  vi  uere  ancor  noi  valfalli  c  fudditi 
con  obbligo  di  dare  adeueriffimo  findi- 
cato  di  ciò  che  decretiamo  dal  trono  . 
Tanto  fcrilfe  ad  Enrico  Arciuefcouo  Se. 
nonenfe  S.Bernardo  Abate.  Arrigo  mio, 
dice  il  Santo,  io  ti  riuerilco  e  grande  per 
la  Gafa  donde  deriui ,  e  maggiore  per 
la  Chiefa  a  cui  preiìedi .  I  popoli  che  tu 
gouerni ,  fono  iifnumerabili  ;  le  efentio- 
ni  che  tu  godi ,  fono  amplilfime  ;  gli  da- 
tuti  che  tu  publichi ,  fono  rifpettatitfì- 
mi  ;  ogni  tuo  detto  fi  accetta  per  oraco¬ 
lo  ;  ogni  fentenza  tua  ,  fenza  appella¬ 
tone,  li  adempie  .  Ricordati  con  tutto 
ciò,  che  anche  a  te  fopradavn  Tribu¬ 
nale  ineuitabile  e  ineforabile.  Nè  ti 
fidare  de’concordati con  Roma.  In  que¬ 
liti  ,  dice  Bernardo ,  io  non  entro  :  allo 
chiauidi  Pietro  come  fottometto  il  ca¬ 
po  ,  così  foggetto  la  penna  .  A  chi  con¬ 
cede  ,  tocca  vedere  i  motiui  delle  gra¬ 
te,  con  bilanciare  attentamente ,  fo, 
lontaniifimi  dal  fango  di  quallilia  fino 
temporale  ,  habbiano  vnicatnente  per 
ifeopo  il  Cielo  ,e  Crido  meglio  feruito 
per  centro  .  Non  entro,  dico,  nelle  de¬ 
libera  toni  e  maflimamente  antiche  del¬ 
la  Corte  Romana ,  da  cui  nè  Tu, nè  altri 
può  fottrarli  ,  le  vuol’efc  pecorel¬ 
la  di  Crido  :  parlo  di  quella  Podc- 
di ,  di  cui  non  è  maggiore  nè  in  Ter¬ 
ra  nè  in  Ciclo  :  parlo  del  Rè  de'R  è,e  del 
Parto- 
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Pallore  fuprcmo  di  rutti  i  Pallóri,  daJ 
cui  nell’ Areopago  del  Cielo ,  à  cortina 
calate  5  e  fenza  accettatione  si  di  perfo- 
ne  come  di  perfouaggi  ?  han  da  ettero 
riconofciuti  e  cenfurati  tutti  i  decreti  di 
chi  fententia  ,  e  tutti  gli  ordini  di  chi 
comanda.  Per  tanto ,  le  mi  credi ,  fatti 
difcepolo  di  quel  Centurione ,  di  cui 
Crifto  lodò  la  fede,  e  io  a  doro  la  fauiez- 
za.  Protetto  egli  di  hauere  fi  bene  l’El¬ 
mo  in  capo, e  l’Atta  in  pugno, con  centi¬ 
naia  di  foldati  Sottoporti  al  fifehio  dello 
Stocco, mà  con  ciò,che,comeàlui  vbbi- 
diua  la  Squadra ,  così  egli  foggiacele  al 
Generale  delle  armi .  Quàm  pulchre  lo - 
cu^us  e  fi  heatus  ille  Centuria ,  cuiusfidei 
4a*  nulla  par  efl  inuenta  in  l frael  1  Et  ego >  in- 
Tom.\.  quit  y  homo  fum  fub  potè  fiate  ■>  habens  fub 
*6  me  milites.  Non  iattabat potettatem>quam 

nec  folam protulit,  neepriorem .  Diftarus 
quippe  habens  fub  me  milites  ;  prtmifit, ho¬ 
mo  fum fub potè  fiate.  Prius  fe  agnouit  ho¬ 
minem  y  quàm  potentem.  Agnouit  ,  in- 
quam  ■> fe  hominem  homo gentili j,  'Ut  infera 
iam  impleri  oflenderet,  quod longè  ante  di- 
xerat  Dauid ;  Sciant  Gentes  >  quoniam  ho- 
'pf  a.iit  minesfunt  %  Homo  ,  inquity  fum  ,  &  homo 
**  fub  potè  fiate-  Signori  e  Principi  miei ,  e 

voi  tutti  Ecclefiaftici  grandi ,  che  mi  v- 
dite  in  quefta  Sala  Quirinale,  e  che  fiere 
riueriti  da  me  per  pruni  Perfonaggi  del 
Clero  Cattolico,  e  per  membri  di  quei 
Capo  fòpremo ,  di  cui  il  Mondo  nè 
adora,  nè  può  adorare  maggioro  : 
Voi  tra  gli  olfequij  della  Criftiani- 
tà ,  e  tra  i  riguardi  che  i  Regni  hanno  à 
gli  abiti  e  a’  detti  voftri ,  non  vi  dimen¬ 
ticate  di  ettere  impattati  di  poluere  co¬ 
me  gli  altri  huomini ,  e  di  douere  viu* 
giorno  comparire  à  findacato  rigorofo 
di  quanto  preferiate  quaggiù  fenza_» 
che  ì  Soggettati  o  poffano  opporuifi ,  o 
ardifeano  di  replicami . 

443.  In  tal  conformità  S.Grego- 

rio  auuerti  Giuftino  Vicecefare  di  Sici¬ 
liane  fra  l’arpe  di  chi  i’adulaua  e  tra’ 
canti  di  chi  l’vbbidiua  non  fi  attbrdatte 
à  quella  tromba ,  che  in  breue  era  per 
citarlo  à  dir  conto.  fit  'vita  hreuisy 
afpicite  ;  &  ad  quem  quandoque  ituri  eftis 
E  3-eP*  I udicem ,  qui  iudtciariam  potettatem  ge- 
2‘  ritis ,  cogitate .  Confiderà ,  che  le  pro¬ 
re.  32.  pine,i  diritti,  e  gli  fpogli ,  che  à  te  per- 
1.  uengono  da’ fententiati  da  te,  rimar¬ 
ranno  nelle  Guardarobe  tue ,  e  nello 
tue  più  fidate  e  figillace  catte:  e  tu,  Ipo- 
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gliato  sì  della  giurifdittione  efèrcitata 
come  de  gli  acquifti  riporti,  comparirai 
alla  cenfura  de’  tuoi  bandi  co’  foli  fini 
delle  leggi  promulgate.Come  fe  dicef- 
fc  il  Santo  à  chiunque  goucrna  :  la  Per¬ 
la  guadagnata  (con  tracollatela  giu- 
ttitia  )  o  della  protettone  di  vn  Gran¬ 
de ,  o  della  vendetta  contra  di  vn  mi. 
nimo ,  o  dell’  ingordigia  fatiata  nella^ 
confìfeatione  de’  beni  altrui  ,  o  dello 
fcalino  fabbricato  à  falite  maggiori  sù 
le  tette  de  gli  abbattuti, o  de’  titoli  im. 
petrati  per  la  fofcrittione  di  fenten- 
za  peruerfa,  o  della  giurifdittione  am¬ 
pliata  nel  foro  imperiale  con  ifminurila 
al  foro  di  Crìfto,  rimarranno  in  mano 
de’  Succelfori  e  de  gli  Eredi  voftri,  che 
fcherniranno  la  voftra  cecità  .  In  man 
voftra  di  tal  Margherita  altro  non  ri¬ 
terrete  faluo  la  corteccia  che  la  for  mò, 
con  cui  Voi  nello  fterquilinio  delle  in* 
giuttitie  efercitate  ,  non  già  come  Iob 
aftergerete  il  fracidume  delle  fittole^ 
aperte  inVoi  dairinccrefle,mà  inafprire. 
te  le  piaghe,accioche  puzzolenti  e  fchi, 
fofi  compariate  al  colpetto  di  quello 
Specchio  eh’  è  fenza  macchia,  e  di  quel 
Candore  che  non  lafcia  fenza  gaftigo 
minima  ombra,  o  neo  minimo  nella  co- 
feienza  de’  Cenfurati .  Onde  fòggiun- 
fe  allo  fletto  Viceré  l’iftettò  Papa:  Soler - 
ter  ergo  intuendum  ett ,  quia  cunfìa  lu¬ 
cra  bic  relinquimus ,  &filas  difpendìofo , 
rum  lucrorum  caufas  nobifeum  ad  iudi - 
cium  deportamus . 

444.  E  io  perche  difeorro  di  co¬ 

le  grandi  maneggiate  da’  Comandanti 
Subordinati ,  mentre  che  pollo  propor. 
ui  cofe  minime  amminiftrate  da  Co¬ 
mandanti  fupremi  con  rimorfi  infop- 
portabili,  e  con  irremediabili  trepida- 
tioni ,  per  lo  timore  dei  findicato  futu¬ 
ro  ?  Attenti  à  ciò ,  che  non  io  elegge¬ 
rò  ,  mi  che  vn  Papa  racconta  à  Voi . 
Per  la  redentionc  d’infiniti  fchiaui  fat¬ 
ti  nelle  maremme  di  Roma  da'  Longo¬ 
bardi,  Teodoro  cameriere  della  chiauc 
d’oro,  e  primo  medico  di  Mauiitio 
Celare  mandò  àS.Gregorio  grotta  fom. 
ma  di  contanti .  In  aprire  quel  gran... 
Pontefice  la  catta/enti  ferrarli  il  cuore: 
e  quanto  giubilò  per  la  pietà  del  Perso¬ 
naggio  ,  tanto  gli  palpitò  l’anima  per  la 
obligatione  addolcitagli  di  ben  diftri. 
buire  la  moneta  di  quel  facro  Gazo  fi¬ 
llio  .  Stette  per  rimandare  à  Coltemi- 
R  r  nopoli 
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nopoji  l’arca  rifigillata,  si  fattamente  u 
fopratfece  lo  fpauento  della  difpenfatio- 
ne  confidatagli.  Alia  fine, ritenuto  foro, 
Versò  nella  rifpofta  ,  che  diede  à  Teodo¬ 
ro,  il  fiele,  di  cui  gli  haueua  riempito 
le  vifcere  la  cura  commeftagli.  Vdia- 
mo  lui  fteffo  5  che  affai  meglio  deferivi? 
i  flutti  e  i  rifluttì  violentiffimi  del  fuo  pet¬ 
to  .  j Ea  autem-,  qua  in  redemptionem  cap - 
eP*  fiuorum  ,  Deo  vobis  infpirantei  trapfmi- 
fiflts  y  Utusifateor ,  &  trifìis  accept.  La- 
l6'  tus  >  fatto?  ,  &  triflis  accepi  -  Latus  •vidc- 
licet  •vobis  y  quos  de  preparartela  manfione 
cale  flit  patria  cogitare  cignoni-  trijlis  ve¬ 
ri)  vehementer  mihiyqui  fuper  curam  rerum 
JanBi  Vetri  Apofloliy  adbuc  etiam  derebut 
dulcijjimi  filli  mei  Domini  Theodori  ratio, 
nes pojiturus  fum  '  &  folicitè  ,  an  negligen¬ 
te r  eas  eypenderim  ,  requirendus  •vado-  Io 
non  vorrei ,  dice  Gregorio  ,  che  quell’ 
oro ,  di  cui  fi  lauorano  corone  per  Teo¬ 
doro  ,  fi  formatterò  catene  per  me.  Sò 
che  nel  giorno  del  mio  efame  mi  vcrram 
no  in  faccia  fchierati  al  tribunale  di  Dio 
tutti  i  Prigioni  di  Campagna ,  onde  du-^ 
bito  ,  che  i  ferri  sì  di  quelli  che  hò  ri¬ 
comperati  ,  come  di  coloro  che  non  hò 
ricomperi  mi  allaccino  V  anima,  fe  à 
cafo  o  non  haurò  ribattati  i  più  bifo- 
gno fi,  o,  fe  à  liberare  quei ,  à  cui  fauore 
sborfai  l’argento  ,  mi  piegò  o  la  racco- 
mandatione  del  domeftico,o  la  interces¬ 
sone  dell’amico ,  o  l ’intereffe  della  ca^ 
fa  ,  o  la  propenfione  dell’animo  ;  e  non 
la  equità  del  fatto  ,  o  la  neceflità  del  li. 
berato ,  sì  che  apparifea  diftributore  di 
tanto  teforo  l’affetto ,  e  non  la  carità,  la 
natura ,  e  non  la  grada »  Or  fe  vn  Gre¬ 
gorio  ,  Santo  e  Papa, nell’arbitrio  di  co- 
fa  sì  minima ,  e  di  cui  come  Pontefice-? 
poteua  parere  amminiftratore  defpoti- 
co,pruoua  nell’anima  fua  tremaoti  sì  fpa 
uentofi  ,  che  grida  :  T rifìis  •vero  •vehe - 
mentir  mi  hi  ■  e  con  fòfpiri  inconfolabili 
vrla  nella  fua  lettera  ,  de  rebus ^  Theodori 

rationes pofiturus  fum  i& folicitè  y  an  ne 

gligentereas  expcnderimi  requirendus  Va¬ 
do,  Chi  fenza  temerità  può  attìcuraro 
sè  fteffo,  benché  inferiore  digrado  e 
minore  dì  fpirito  à  sì  gran  Papa »  nello 
ftabilimento  di  cofe  tanto  maggiori  di 
quelle  ,  per  cui  Pontefice  sì  giufto ,  sì 
diligente, sì  difintereffato,  sì  affoluto  , 
e  sì  diurno,  sì  agita  e  trema  tanto  ì  Tre¬ 
ma  Gregorio  per  la  diftributione  di  po¬ 
ca  Kioneta,  e  dubita  nella  efibitione 
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del  bilancio  di  multa,  che  in  tutta  Itu 
eternità  non  fi  feonti .  E<Voi ,  che  prò- 
ceffate  accufati,  che  fententiate  rei, che 
affoluete  condannati ,  che  aggradato 
delinquenti, che  trasferite  da  vn  Padro* 
ne  all’altro  i  Poderi  e  gli  Stati  ;  che  pu- 
blicate  cenfure  ,che  conferite  preben¬ 
de  ,  canonicati ,  e  pieui  ;  che  degrada¬ 
te  confacrati ,  che  promouete  laici ,  che 
auuicinatc  a’facri  Altari  eLeuiti  e  Sa« 
ccrdoti;  che  fopraintendete  aH’amminK 
ftratione  de’  Sacramenti ,  alla  collatio- 
ne  de’ benefici),  alla  publicationé  dell’ 
Evangelio,  alla  falute  fempiterna  del¬ 
le  anime  ;  che  gouernate  Città ,  che  co¬ 
mandate  Prouincie,che  intimorite  Rea¬ 
mi  ,  che  hauete  dipendente  da’  voftrt 
oracoli  c  dalle  decifioni  voftre  in  ogni 
più  graue,  e  più  rileuante  intere ffe  tut¬ 
to  vn  Mondo  ;  viuete  fìcuri ,  e  paffato 
intrepidi  al  tribunale  di  Crifto  ,  corno 
fe  afpettafte  in  etto  la  palma  de’ vo Ari 
trionfi ,  e  non  più  tofto  il  /indicato  del¬ 
le  voftre  attioni  ?  Dio  1  mmortale  !  fe  ciò 
fegue  con  prouidenza,  qual  Coniglio 
hebbe  la  Sede  Apoftolica, mentre  in  ella 
fedette  Gregorio  :  e  quali  Leoni  della-. 
Tribù  di  Giuda  godono  oggidì  le  Dio- 
cefi  criftianc ,  à  cui  prefeggono  Prelati 
efenti  da  paura  i  Che  fc  non  gelò  Gre¬ 
gorio  fenza  le  violenze  di  vn’Aquilono 
sferrato  da  gli  vltimi  confini  delia  vita, 
e  tramandato  al  cuor  fuo  da  gli  fpauen- 
tofi  tremori  della  morte ,  per  fare  tem- 
pefta  falutarc  in  quell’anima,  quando 
tuttauia  vi  era  tempo  di  ripararli  dal 
naufragio  col  getto  dell’altrui ,  e  coll’ 
emenda  del  fallo  ,  accioche  nell’ora-, 
della  difeuftìone  afferrafte  porto ,  e  non 
rompeffe  nelle  firti  di  vn  Mondo  mal 
gouernato:  io  temo,  che  la  ficurezza_, 
di  molti  fia  temerità  di  chi  non  vede  il 
rigore  della  cenfura ,  e  non  pace  di  chi 
ad  effa  hà  proueduto  col  laido  finale-» 
de'  conti .  Gouernarc  e  non  teme¬ 
re  ,  vfo  di  comando  prefente  fenza  af- 
pettaeione  di  rigore  futuro, fono  in- 
lènfibilità  difperate  di  chi  non  credo 
giuditio . 

445.  E  che  faremo,  fe  la  cenfura 
non  può  corromperli?  Far  ciò  che  finta¬ 
mente  fecero  nel  dì  d’oggi  gli  Arcifi- 
nagogi  e  i  Mitrati  della  Giudea  :  C0//0- 
gerunt  fontifices  ,  &  V  bari  fai  concilium  • 
L’vnico  riparo  per  l’imminente  fcruti- 
nio  della  Ete&iità  è  il  non  muouer  paf- 
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fa  3  tic  flender  dito  ,  lenza  prima  ricer¬ 
care  il  parere  «di  chi  sa,  e  di  chi  non  al¬ 
tro  vuole  che  la  giuiiitia.  A  quello  fine 
cfclamaua  la  Spola  affannati  Hi  ma  nel 
goucrno  de'  popoli;  Indica  mi  hi  ,  ubi 
pafeis  3  ubi  cubas  in  meridie  ?  Luce ,  Si¬ 
gnor  mio,  e  luce  di  mezzo  giorno  ,  e 
non  crcpufcoli  dell’ Alba  che  nafte, 
o  del  Sole  che  tramonta  .  Voglio  i  ir.» 
tutto  ciò  che  decreto  à  fauorc  o  à  dif- 
fàuore  de’  vaflalli  vn  chiaro  vgualmcn- 
te  luminofo  c  rifcaldato  ,  con  pienezza 
sì  di  dottrina  lenza  inganni ,  come  di 
feruore  lenza  ipocrifìaTT/'  pafeis  in  me* 
ridieìVditc  chiofa  miracolofa  di  S.Ago- 
flino  intorno  à  domanda  sì  folkcita_, . 
Quid ftgnificat  meridie  sì  magnum  feruo- 
rem  5  magnumque fpìendurcm:  Ergo  notum 
fac  tniht  3  qui  ftnt  fapientes  tui ,  fpiritu 
feruentes  5  Ó4  dottrina  fulgente s  .  Dexlt « 
ram  tuam  notar»  fac  nubi  3  &  erudita 
corde  in  /apienti  a  .  ìpjis  inhaream  in  cor - 
fore  tuo  3  ipfìs  focier  ,  cum  ipjis  te  fruar  :  ne 
meurram  in  eos ,  qui  alta  de  te  dicunt3  & 
gregei  fuos  babent  >& fodales  tui  funtNo- 
lete  ichiuare  l’orrore  del  Tribunale  di' 
uino ,  e  tranquillare  le  agitationi  del 
cuore  ì  volete  calma  nelle  cofci  enzo  ? 
volete  l’anima  In  pace  ì  Neli’ordinaro 
e  nel  diffinire  e  in  ogni  affare  di  voflra^ 
giuriftiittione  ramiate  Gonfulte,  c  pri. 
ma  di  proferire  lìllaba  di  decreto  ,0  di 
foferiuere  collatione  di  benefìcio  ,  vdi- 
te  il  configlio  di  quanti  vi  atfìflono- 
44 6.  Che  fe  alcuno  mi  dicelfo , 

giudicar  egli  tanti ,  e  comandare  à  tut¬ 
ti  >  fenza  prouare  minima  palpitatione 
nel  cuore ,  dormendo  nel  trono  Sacer¬ 
dotale  vn  Tonno  non  interrotto. io  fran¬ 
camente  auuertirei  quello  tale,  che_> 
mete  sì  profonda  come  può  nafeere-? 
a  pròfperità  di  digeftione ,  così  può 
deriuarfi  daindigcftionc  di  oppio  .  Ri- 
pofo  tale  tanto  può  dfer  letargo  di  chi 
muore  ,  come  forino  di  chi  migliora.  A 
quello  propofìto  olferuò  Riccardo  di 
lan  Vittore ,  che  la  Terra  di  promilfio, 
ne ,  la  quale  nelle  fiumane  del  latte  e_> 
nelle  correnti  del  mele  fìguraua  la  fi, 
curezza  di  vn  cuore  efentc  da  rimorfì , 
tanto  fu  poflèduta  da  gl’lfraeliti  ,  chu 
in  quei  tempi  erano  la  meglio  difcipli- 
nata  Natione  della  Terra  3  quanto  da’ 
Cananei ,  de’  quali  non  vi  era  gente.» 
più  fcorrettanel  Mondo,Regnò  in  Ter¬ 
ra  Tanta  così  Salomone  come  Salmana  ; 
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c  quiui  dominarono  si  Zeb  come  Gio- 
fia,  c  tanto  Dauid  quanto  Oreb  e  Ze- 
bee  Ja  comandarono .  Donde  conchiu. 
de  3  la  tranquillità  dell’anima  poterli  e 
vfurpare  da’  peruerfi  5  come  rapina  in¬ 
debita  ,  e  goderli  da’  perfetti >  come  ri. 
compenfa  meritata  .  Anzi  procella, che 
di  si  fatta  pace  non  è  confapeuole  3  fej 
non  chi  con  eccello  notabile  o  è  in  fom- 
ibo  grado  maluagio,  oè  buono  in  tutta 
perfettione .  Seeuritatem confcientid  non 
fa  citi  nifi  a  ut  magna  peruerjìo ,  aut  magna 
perfetti  io .  Non  enim  Ualentyuel  J'oUntfe- 
curitatem  confcìentid  halere^nifìautual- 
de  mali  3  au  tu  aldi  boni .  Non  prouate 
rimorfì?  adunque  non  haucre  debiti 
colla  Camera  diclina .  è  confeguenza^ 
falfìlfma.  Oh  quanti  hanno  nel  cuore 
cociate  intiere  di  Serpenti  5  che  dico, 
Serpenti  1  vi  hanno  Bafìlifchi  e  Drago¬ 
ni  :  vi  hanno  Pantere  e  Tigri  :  vi  han¬ 
no  Balene  e  Cani  marini  :  vi  hanno  più 
Leoni,  che  non  hebbe  il  Lago  di  Da¬ 
niele, nè  meno  Moftri  vi  hanno, di  quel¬ 
li  che  racchiufe  il  lenzuolo  di  Pietro  3 
e  nulla  fentono  :  come  fe  nel  feno  loro 
vi  foffe  l'Arco  baleno  3  veduto  da  Gio- 
uanni  sù  la  fella  dell’  Agnello  di  Dio . 
E  fe  chiedete?come  ciò  pofìà  accadere^: 
rifpondo,che  nel  chiaro  degli  applaufì 
e  nel  mezzo  di  de  gli  onori  i  rimordi, 
menti  fi  acchetano ,  e  le  colpe  fi  rinta¬ 
nano  .  il  che  non  faranno  5  quando  tra¬ 
monterà  il  giorno  della  vira  prefento  3 
nel  cui  occafò  mugghieranno  comeTo- 
ri  3  e  fìfchieranno  peggio  che  Grifi,  per 
precipitare  nel  baratro  della  difpera- 
tionc  il  moribondo,  che  ora  gli  fomen¬ 
ta  ,nè  li  fente.  L  perche  propofitione_j 
sì  dura  in  bocca  mia  non  haurebbe  fe¬ 
de  ,  vdite  il  prognoflico  dalla  lingua  di 
Agoflino.  Quàm  multi gerunt  Leone s  cu¬ 
bante s  in  cor  dibus  fuis  !  Non  inde  erum- 
putit  3  quia  ortus  e  fi  Sol .  Aliquando  erit 
contenebratio ,  & fìet  impetus  . 

447.  A’ quali  fpauenti  di  quel 

punto  decretorio  di  vna  Eternità  fenza 
confini ,  altro  rimedio  non  refla ,  che_j 
falciarli  dalla  piena  delle  dcliberationi 
illecite  e  delle  ingiuflitie  manifefle3pefli 
tanto  domeflichc  del  Principato ,  coll’ 
argine  delle  Cenfulte  3  e  co’  terrapieni 
delle  Giunte  ;  nelle  quali  ciò  che  lì  Fer¬ 
ma  col  parere* e  de’  più  dotti ,  e  de’  più 
giudi,  non  addormentala  Sinderefì co¬ 
me  Sirena  pcrifirangolarci  dopo  lalufìn 
Rr  2  gadi 
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ga  di  vn  Tonno  bugiardo  ,  mà  totalmen¬ 
te  l’affi  cura  come  Oracolo  d’  indubitata 
prudenza  >  cagione  di  pace  fincera,  non 
fi  potendo  nel  buio  di  quefto  fecolo  ot¬ 
tenebrato  rompere  ne  gli  fcogli  dclla_> 
Colpa,  quando  fi nauiga  colla  tramon¬ 
tana  de’ configli.  Però  replico  ,  non_» 
vi  effere  Scudo  più  ficuro  per  ripa¬ 
rarci  dall’Ira  di  Dio  ,  quanto  le  Affem- 
blce  di  eruditi  non  appaffìonati  .  Nè 
Polo  per  ifchiuare  i  fulmini  del  Cielo  fi 
debbono  intimare  Confulce  >  mà  per  di 
farmare  la  malignità  de’Satirici,  e  per 
rendere  più  riueritele  noflreattioni  ;  al¬ 
le  quali  non  farà  mai  applaufo  il  Mon¬ 
do  ,  quando  da  noi  foli  deriueranno,ab- 
bandonate  dal  parere  de’prudenti -  Chi 
di  voi  ammira  1’  Vfente?  Io  fofpetto,chc 
la  più  parte  di  chi  mi  afcolta  nè  purfap- 
pia ,  fe  egli  fia  Monte  o  Scoglio  -  E  pu¬ 
re  egli  è  Fiume  pefeofo  e  nauigabilc  nel 
luogo  fletto  dello  fgorgo .  Nè  nafee  tal 
Fiumana  ò  nella  Sciehiada  noi  difeofta, 
o  nella  Terra  del  fuoco  incognita  à  noi . 
Scorre  per  le  paludi  Pontine  sì  vicine  à 
Roma ,  c  termina  il  corfocon  poca  foce 
trà  le  arene  di  Terracina .  Per  lo  contra¬ 
rio  chi  non  sà  e  chi  non  nomina  sì  l’Eu- 
fratc ,  come  il  Reno  ?  E  nondimeno  a- 
mcndue  quelli  cedono ,  doue  sboccano, 
all’ Vfen te,  effóndo  quiui  più  tofto  ru- 
fcelli  che  fiumi .  Si  guazzano  nella  ori¬ 
gine  à  piedi,  quafidiifi  ,  afeiutti,  e  fi  tra¬ 
gittano  non  con  barche ,  nè  con  ponti , 
mà  con  vn  falto  ,  e  quello  non  violento . 
Ad  ogni  modo,  ammettendo  nel  pro¬ 
prio  letto  centinaia  di  torrenti,  e  feffan- 
tine  di  fiumi ,  arriuano  all’Oceano  cele¬ 
brati  da  griftorìci ,  venerati  da’Popoli , 
onorati  da  frequenza  diCittà  fituatealle 
loro  fponde ,  famofo  l 'vno  per  Babilonia 
che  bagna ,  e  celebre  F  altro  per  Colo¬ 
nia  che  lo  corona .  Afpice  Rhamim ,  afi 
pice  Euphratem  ,  omnes  denique  inclytos  « 
Quid  furiti  Jtillosillicy  vnde  effluuntt  <£- 
Jlimes  ?  Quicquid  e  fi  •>  quo  ttmentur ,  quo, 
nominantur  ,  in  proce/fuparauerunt .  Or 
come  i  riuoli  crefcono  in  fiumi  reali,pcr- 
che  ammettono  nel  letto  loro  fiumicel- 
li  e  torrenti  ;  così  fe  vn  Dominante  rice- 
uerà  il  parere  di  gente ,  anche  inferiore 
à  se  in  fapere  e  in  auucdimento  ,  riufei- 
rà  e  venerabile  in  ciò  che  fà ,  e  riguar- 
deuole in  quanto  decreta.  Anzi  dico, 
che  come  l’Vfente,  quantunque  nauiga- 
bile  ne’principijdcorre  ad  ogni  modo  in. 
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cognito- >  c  ignobile  pel  miun  feguito  di 
altre  fiumane  ;  così  gli  Ecclefiaftici.per 
fe  ftelfi  prudentilfimbquando  s’appartafi 
fero  dalle  Giunte ,  ed  efcludefiero  i  pa¬ 
reri  di  chi  può  illuminargli  •»  calerebbo- 
no  di  riputatione  ,  e  dominerebbono 
fenza  credito  :  ladoue  altri  men  pruden.- 
ti,  mà  meglio  configliati,  immortale¬ 
ranno  il  nome  loro  nella  memoria  de* 
poderi, e  nella  varietà  delle  Nationi.Ag- 
giungo,che  quanti  fono  fiati  iConfiglie. 
ri  delle  attioni ,  tanti  faranno i  difenfori 
di  effe:  effóndo  tenuti  tutti  à  mantene¬ 
re  la  ftima ,  à  ciò  che  dii  pure  han  ca¬ 
gionato,  fe  non  colla  publicatione  dell’ 
editto,  almeno  colla  foferittione  del  de. 
creto . 

448.  Nè  ciò  finifee  di  fpiegaro 

la  vtilità  delle  Coafiilte,  colle  quali  non 
folamente  crefce  gloria  a’  Comandanti 
prudenti ,  mà  con  effà  coloro  parimente 
fi  rendono  gloriofi ,  a’quali  manca  ogni 
principio  di  buon  gouerno.  Vi  ècolà^, 
che  meno  lignifichi  e  che  più  vanamen¬ 
te  firepiti ,  che  le  Confortanti  ?  Queftej» 
folitarie  e  diuife  nè  pur  formano  vna  lo¬ 
ia  afpiratione  :  mà  fe  s’intrecciano  colle 
V ocali,  prod  ucono  periodi  così  fonori  e 
tanto  armoniofì,  che,à  fentire  dell’  Anth 
chità  »  danno  moto  anche  alle  Pietre  ;  e, 
quel  che  cagiona  marauiglia,  nelle  pa¬ 
role,  che  le  Confonanti  compongono, 
Tuonano  effe  affai  più  delle  Vocali, e  con 
maeftà  maggiore  rimbombano .  La  ol- 
feruatione  fù  di  Plutarco  nel  libriccino  , 
ch’egli  compofe  de’Conùiti .  Sicutmut* 
littepa  ex  commixhone  'votalium  in  fon - 
cinnai  &  rette  articulataerumpunt  njerba :  ' 

itarudes  itti  ex  fapientium  conuittu  ,  &  To.ioa 
ipfi quoque  tum  demum  fapere  ineipiunt .  *1°' 
Più  oltre. 

449.  Ardifcodire,  che  la  vtilità 
delle  Confulte  pafla  sì  auanti,  che  an¬ 
che  quando  ognun  de’  Confultori  fepa- 
rato  non  valeffe  per  nulla ,  vniti  infieme 
c  ragunati  in  forma  di  Configlio ,  for¬ 
meranno  decreti  non  indegni  di  ftima  . 
dico  poco:  faranno  determinationi ve¬ 
nerabili  à  qualfifia  Areopago  di  Politi¬ 
ci  efercitati  -  Ditemi ,  vi  è  oggetto  più 
caldo  del  Fuoco  ó  or  che  dirette ,  fe  fu 
la  cima  del  Caucafo  ne’  mefi  più  gelati 
dell’an  n o  vn  di  N oi,per  accenderlo,fcro. 
ftafle  da  quelle  Selci  vna  fcheggia  rico¬ 
perta  di  ghiaccio ,  e  poi  coll’altra  mano 
prendeffe  l’Acciaio  anneuato ,  e  prote- 
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flaflfe  di  volere  con  quei  freddi  fittimeli* 
ti  attaccar  fuoco  alle  felue  del  Monte  ; 
chi  non  crederebbe  frenetico  vn  tal  mif 
lantatore  ?  E  fenza  dubbio  il  vanto  fa¬ 
rebbe  ridicolofo,  quando  colui, tenendo 
feparati  il  Ferro  eia  Pietrai fperafTe  di 
cauarne  fcintille .  Che  fe  le  auuicino  , 
non  si  toflo  à  forza  di  colpi  s’internano, 
cheda  più  parti  sfagliando,  auuerano 
la  proteffa .  Sì ,  sì ,  due  ordigni  gelati 
diuampano,  fe  fi  congiungono.  Tan¬ 
to  accade,  quandodue  huomini  medio, 
cri  s’vnifcono  ;  quelli*  come  diuifi  fono 
infofficienti  al  gouerno  dì  vn  Cafale, co¬ 
sile  in  publica  Giunta  fi  congiungono 
e  ne’pareri  fi  accomunano, non  sò  come, 
diuengono  atti  al  gouerno  di  vnRegno. 
O  fia  ciò  ,  perche  promife  Criflo  1’  aflì- 
(lenza ,  oue  più  tefle  à  fua  gloria  fi  con¬ 
gregano  :  o  fia ,  percioche  la  virtù  vnita 
hà  forza  maggiore,  di  cui  manca  folita- 
ria  e  feparata .  E  chi  non  vede  faciliflì- 
ma  ad  ifpezzarfi  la  Canna?  la  quale  rac¬ 
colta  in  gran  fafeio  con  altre ,  nè  meno 
da’Giganti  fi  rompe  -  Allo  fleffo  modo 
più  Tede, che  feompaguate  nè  decorro¬ 
no  nè  argomentano, vnite  in  Congrega- 
tione  bilanciano  le  deliberationi  al  pari 
di  ogni  Capo  più  fperimentato  ,  e  di 
ogni  Mente  più  della . 

450^ Per  ciò  gli  Apodoli  fin  da’ 
primi  giorni  deilaChiefa  frequentemen. 
te  fi  ragunauano  ;  nè  fi  sà  ,  che  da  quei 
fiacri  Conuenti  fi  prendeflè  partito,  à 
cui  nooadèntide  lo  Spirito  Santo .  Che 
dicogli  Apodoli?  Nabucdonofor  Mo¬ 
narca  dell  Affiria ,  prima  d’ intimare  la_, 
guerra  a’Popoli  confinanti ,  vnì  in  fua_, 
cafa  gli  Vfficiali  del  Campo,  e  gli  huo¬ 
mini  più  fenfati  del  Regno .  Anno  tertio 
decimo  N  abuthdonofor  Kegii  vo  cauri  Gin- 
nei  maiorei  natu >  omnefque  ducei  &  bel - 
latorei fuoi>  &  habuit  cum  eiimifìeriurrt 
confiti  fui  -  Alqualtefto  chi  ripugnale 
dicendo ,  che  anche ,  dopo  sì  famofxj 
congrega  >  perdette  la  riputatone  ,  e 
l’ efercito  ;  oda  la  flefla  Scrittura,  che 
moftra  quella  Giunta  efferc  fiata  feeni- 
ca  e  apparente ,  e  non  vera ,  per  auten¬ 
ticare  le  fierezze  del  Principe  >  e  noiu 
per  cercare ,  fe  conueniffe  ciò  eh’  egli 
hauea  flabilito  irrenocabilmcntc  nell’ 
animo  .  Pofciachc  non  dimandò  egli  a’ 
Configlierijfe  foffe  bene  afialire  dii  non 
gli  era  contrario  ,  e  fe  poteffe  con  co- 
feienza  di  giuflo  penetrare  coll’Armata 
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nelle  Prouincie,  che  per  niun  conto  gli 
competeuano  -  Diffe  fidamente ,  notu, 
voler  comportare ,  che  il  Sole  fcaldaffe 
palmo  diterra, fui  quale  non  batteflcCa 
ualleriaCaldea,ed  oue  egli  non  viagaffe 
con  piede  regnante.  Habuit  cum  eii  mi - 
Jlerium  confitij fui  >  dixitque  cogitaticnem 
fuam  in  eo  effe ,  <vt  omnem  terram  fuo  fub- 
iugaret  imperio-  Tanto  fece  quello  Ti¬ 
ranno  in  Niniue, quanto  in  Gierufalem- 
me  fanno  oggi  gli  Scribi  e  i  Pontefici . 
Conuocano  quelli  il  Sinodo  5  e  quegli 
chiamano  à  Configlio ,  nqn  per  efplora- 
re  il  vero,  mà  per  ottenere  l’vtile ,  e  per 
ifcapricciarfi  fenza  biafimo  del  Mondo, 
colla  oflentatione  di  decreto  flefo  dalla 
palfione,mà  foferitto  da  rag  unati.Quan- 
do  in  tal  forma  i  Principi  sì  ecclefìaflici 
come  temporali  interuenidèro  (  il  che_> 
non  auuerrà  )  alle  Confulce ,  ancorché^ 
i  Configlieri  fodero  Cherubini ,  e  i  pa¬ 
reri  fodero  oracoli, peruertirebbono  ih_j 
peflìme  imprefe  l’ottimo  de’configlimon 
eflendo  capace  vn  cuore  forprefo  dall’af. 
fetto  e  fermato  nel  peflìmo  ,  di  preua- 
lerfi  o  deila  dottrina ,  o  della  gi  ufficia,  o 
della  prudenza  che  tentano  di  ripiegar¬ 
lo  all’ottimo . 

45 1.  Dichiara  tutto  ciò  l’Autore 
dell’Opera  imperfètta  con  la  fimilitudi- 
dine  delle  Vifcere  humane ,  quanto  ve¬ 
ra  e  coridiana,  altrettanto  conuincentc 
di  ciò  che  difeorriamo  .  Pafcete,  dico 
quello  Scrittore ,  vn’huomo  con  pauo- 
ni,  e  abbeueratelo  con  maluagieicome 
di  nutrimento  sì  delicato  tutto  ciò  cho 
tira  il  Fegato  diuiene  fangue ,  e  quanto 
di  edò  compartefi  alle  Mammelle  for¬ 
mali  in  latte,  liquori  amendue  pretiofi 
e  vitali  ;  così  quanto  del  chilo  trapela^ 
nella  vefeica  del  Fiele ,  tutto  fi  tramuta^ 
in  vmore  peccante  e  m  bile  indigefla.  Si- 
cut  Stomachi)  fubmindflrante  ,  vnumquod - 
que  membrum  fufeipit  nutrimentum ,  & 
fonuertit  ipfum  in  fe  j  fecundum  fuam  na - 
tur  am  :  Vt  puta  quod  fufeipit  iecur ,  totum 
fitfanguii  :  quod  autem  J ufcipitf  cibili s  ef- 
fi ci  tur  totum  :  quod  vero  afeendit  in  pulmo- 
nem'iphlegmaUafiunUquod  autem  in  mam - 
millas ,  totum  efficttur  lac: fic  Sacerdotibui 
in  Ecclefa  loquentibus ,  vtrbumomnesfu - 
feipiunt ,  vnufquifque  autem  ccnuertit  il- 
ludfecundumproprium  cor .  Quando  fen¬ 
za  indifferenza  s’afsifìc  a’ConfigIi,quan 
to  fi  ode,  tutto  fi  conuertenel  veleno  di 
cui  fiamo  infetti . 
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452.  Con  sì  euidcnte  prèfuppo- 
ito  Dione  Grifoftomo  fchemiuaceru.. 
Gente ,  che  alfcdiaua  dì  e  notte  P  Ora» 
colo  Delfico,  e  inquietaua  con  perpetue 
fuggeftioni  si  la  Statua  come  la  Sibilla 
di  quel  Tempio:ora  dimandandole  nel¬ 
la  Corte  Pafpettauano  le  prime  carichci 
ora  richiedendo  ,  fe,attaccata  la  Piàzza, 
folle  per  efp ugnarla; ora  defiderando  al- 
ficurarfi ,  che  dalla  moglie  gli  folle  lla- 
bilita  la  pofterità  ;  ora  fé  ne’parti  le  SteD 
le  farebbono  fiate’  propitie  a’  bambini  . 
Sgrida  coftoro  Dione,  c  dice,  che  anche 
quando  Apolline,  dimenticato  de’  Tuoi 
impieghi ,  epilogale  la  onnipotenza  de* 
fuoi  oracoli  à  fauore  di  fuppliche  sì  di- 
uerfe  ,  non  perciò  diuerrebbono  per  lo 
rifpofte  fortunati .  Poiché  all’Oracolo 
doueua  chiederli ,  fi  contienine  entrare 
in  Corte  ,  e  non  fe  in  dia  riufeirebbe  la 
feruitù  :  Umilmente  bilògnar  prima  con- 
fultare,fe  folle  giufto  prefintare  la  bat¬ 
taglia  ,  e  attediare  la  Rocca ,  à  fine  de¬ 
tenerne  la  conquJfta;cosìpure  dalle  Si¬ 
bille  douerlì  nel  primo  luogo  impetrare 
Paflenfo  alle  nozze ,  per  poi  meritare  da 
effe  il  patrocinio  a’figliuoli .  Retti  vive¬ 
re  non  potetti  ,  e  ti  am  fi  quoti  di  e  Apolli - 
ni  obìirepas  >  atque  tlh  <vni  t ibi  va- 
cet .  Ancorché  la  Giunta,  nofira  fofio 
compolta  di  Soloni ,  di  Neftori ,  di  Ca¬ 
toni  ,  dico  più,  di  Samucli ,  di  Melchi- 
fcdcdthi ,  e  di  Àbrami;  non  perciò  gio- 
uerebbe»  fe  ilcuornofiro,  radice  de* 
noftri  difegni,  folle  auuelenato  dairira,e 
preoccupato  dall’  interefiè .  Vditc  vn^, 
lìmbolo  manifefto  di  ciò» 

453.  Et  deduxit  t'ilos  in  nube  dici  » 
&.fota  notte  in  illumi nationc  igttis  •  Non 
baftaua  al  Popolo  eletto  ,  per  caminare 
con  ficurezza  tra  le  arene  del  Diletto, 
liauere  il  lume  della  Colonna  ;  bifognò 
che  alle  fiamme  della  Piramide  >  la  qual 
moftraua  i  fentieri ,  fi  vnilfe  il  refrigerio 
della  Nuuola  ,  che  temperalfe  Parfura^, 
Poco  gioua  la  luce  de’Configlien,quan. 
do  ai  Configliato  manca  1’  ombra, chej 
moderi  l’intemperie  della  cupidigia*  Ac~ 
cipit  Diletta  ex  muncreSponf fui  duo  reme¬ 
dia  contra  duo  principalia  mala  >  refrige¬ 
ri  j  nube  m  centra  concupìfcentiam  carnts , 
&  reuelationis  lucem  contra  ignoranti  am 
mentii  .  Casi  fcriue  Riccardo  ,  il  qua¬ 
le  o  Iterila ,  che  molti  per  la  illumi  natio- 
ne  delle  Confulte  conofconoTottimo,  e 
per  la  violenza  delle  inclinationi  fi 
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taccano  al  peffimo .  Del  quale  fconcer- 
to  egli  non  riconcfce  altra  cagione ,  fo 
non  lo  feompagnarfi  dalla  Colonna  del 
configliojch’  infogna,  la  Nuuola  della>, 
moderatione,  che  refrigera  .  Sape  homo 
<viam  leritatis  agnofett  >  nec  tamen  car¬ 
pii  5  <Vt potè  à  concupifcentia  fua  abjlrattus 
&illettus  >  &  hi  c  qui  de  m  diem  cognitionis 
habet , fed  refrigeranti s grafia  nubem  noto 
habet . 

454*  Vfciamo  dall’ Eremo ,  chej 

di  efio  non  habbiamo  necefiìtà ,  per  la_» 
corroboratane  de’  fentimenti  fin’ora_> 
lpiegati ,  ed  entriamo  in  vn  Giardino  di 
PrÌHcipe .  Crefca  da  vna  parte  il  Melo¬ 
granato  :  e  poco  difeofta  fi  pianti  la  Ci¬ 
cuta  :  e  sì  l’vna  come  l’altro  à  fuoi  tempi 
fi  vanghino,  opportunamente  fi  potino, 
fi  adacquino  alle  ore  fue  ,  con  concime 
macerato  s'ingraffino ,  e  finalmente  fo- 
pra  amendue  cafchino  le  fteflè  rugiade-? 
del  Cielo,  c  d’intorno  ad  effe  tralpiri- 
no  gl’influlfi  medefimi  dell’  aria  .  Non.» 
finirà  l’Autunno,  fenza  che  vediate  fpie- 
garfi  dalGranato  fiondi  difcarlattoffigu- 
rarfi  corone  di  porpora ,  e  formarli  gra¬ 
ni  limili  a’rubini  >  da  prefeutarfi  a’  Prin¬ 
cipi  per  vltime  dditie  de'conuiti -  Dal¬ 
l’altra  parte  compaiono  nella  Cicuta^ 
foglie  lepolcrali ,  fiori  fu nefti,  granelli 
auuelenati,  da  confegnarfi  a’manigoldi , 
affinché  fpremuti  in  tazze  di  tallo  pri- 
uino  il  Mondo  di  più  d  vn  Socrate .  So» 
pra  la  qual  pianta  potrebbe  ognuno  in¬ 
tagliar  le  parole  di  S.Agoftjno  :  Radix 
fpinarum  etiam  dulcem  pluuiam  in  pun -  lH  P  aI* 
ttiones  conuertit .  £  non  vi  pare,  che  in  1^‘ 
tali  piante  fi  rapprefentino  quei  Domi-  ^  »*» 
nanti,  a’ quali  o  la  indifferenza  mutai 
pareri  de’Confultori  in  finiilima  grana_> 
digiufiitia,  e  in  diademi  fioriti  di  glo¬ 
ria  ;  o  la  paffione  tramutale  rugiade  ce¬ 
le  Ili  delle  opinioni  più  fode  in  toffico 
deteftabile  d’attionì  vitupero  fe  ?  Dalla^ 

Terra  palliamo  al  Mare,  per  vedere  an¬ 
che  meglio  ciò  che  diuifiamo  . 

45  5*  Quanti  Fiumi  entrano  nell’ 

Oceano  d'acque  foauiffimc,  e  di  correnti 
dorate,  le  quali  con  tuttociònon  tol¬ 
gono  al  Mare  nè  l’acrimonia  del  falma- 
ftro,da  cui  è  contaminato  per  natura,  nè 
la  ripienezza  delfalghe,  che  fpande  nel 
lito  !  Tot  Amnes  ,  diccua  Seneca  ,  non 
mutant  faporem  Marii .  Manet  in  ttatu  ,  ^ 

&  quicquid  euenit ,  in  fuum  colorem  trahit  prouid. 
Si  polfono produrre- i  paragrafi  tutti  di  Tom.p 
Gi^  78. 


Giuftiniano  in  vna  Giunta  :  poftono  ci¬ 
tarli  in  elfa  tutte  le  leggi  di  Atene ,  o 
quanti  bandi  promulgò  Sparra  ;  può 
quiui  efporfi  tutta  la  Teologia  dello 
penne  più  erudite  e  più  pelate ,  cho 
non  per  ciò ,  fé  l’animo  non  è  ficiboncìo 
del  vero  e  auido  del  giufto  >  da  sì  gran 
piena  di  dottrine  ritrarrà  dolcezza  mi¬ 
nima  di  clemenza  ,  e  riterrà  l’amarezza 
de’  fuoi  propofiti ,  non  mutato  dalla., 
foauità  di  chi  configlia,  c  forfè  ,  forfè 
tirando  nell'ingrato  fapore  de’  fuoi  ri¬ 
gori  la  dilcretezza  de'  Confulcori  , 
Nomino  Confultori  ?  H  chi  li  fente  ?  o 
fe  li  fente  ,  chi  non  li  burla  ?  chi  non  fà 
ludibrio  di  elfi  ?  chi  non  gli  aduna ,  per 
ifchernirgli  ?  Nel  Concilio  d’oggi  par¬ 
lò  altri  dal  Proponente  in  fuora,  cho 
narrò  il  fatto,  che  à  Grillo  decretò  l’e- 
ficrminio,  e  che  nel  filentio  de’Confi- 
glieri  gPinalberò  il  patibolo  ?  Ah ,  che 
le  Gongregationi  di  qualche  Dominan¬ 
te  fono  talora  Malcherate  e  non  Con-, 
fulte  ,  nelle  quali ,  per  ingannare  i  po¬ 
poli  ,  fi  fìnge  d’indagare  Tonello  con  ani 
mo  d’intronizzare  Tinterefle,  e  di  fa- 
crificare  alla  cupidigia  la  ragione.  Sa- 
rebbono  in  tal  cafo  le  lìanze  del  Con¬ 
figlio  fegreto  i  Sepolcri  tanto  da  Crifto 
detefiari  nelTHuangelio  >  incroftati  di 
candidiamo  alabaftro,  e  ripieni  di  ca- 
dauerì  inuerminiti .  Similes  ejhs  fepul- 
^atch'  vhris  deJbat  'ts •  Che  fe  alla  ipocrifia  de’ 
z1,27‘  volti  f coloriti  dal  digiuno,à  fine  di  traf¬ 
ficare  encomij ,  il  Figliuolo  di  Dio  in¬ 
timò  l’eterna  riprouatione;  qual  torren¬ 
te  di  gaftighi  auuierebbe  verfo  quello 
Adunanze  ,  che  con  doppiezza  efe- 
cranda  oftentaffero  gclofia  di  ben  pu- 
blico ,  per  poi  alzare  fulla  depreffiono 
de’  Canoni  la  Babele  della  Tirannia  ?  E 
che  nuoce  o  alla  Terra  o  al  Ciclo  il 
pallore  d’vna  fronte  fitibonda  di  ap- 
plaufùepure  irremifibilmente  fi  punifce. 
Or  pregiudicando  irreparabilmente  ai 
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gouerno  Politico  ed  i;ccle  Gallico  Jafi- 
molatione  di  Ragunanze  apparenti, per 
le  quali  fi  fcredita  il  Sacerdotio,fi  rende 
fofpetto  Tguangelio,  s’infàma  la  Mitra, 
e  u  dà  occafione  a’priuati  di  beftemmia- 
re,  a’ potenti  d’infierire,  a’  fourani  d’in¬ 
furiare  ,  potrà  non  effere  fulminata  per 
Tempre  dallo  fdegno  di  quel  Dio,  cho 
vede  defolarfi  da  sì  fatta  malitìa  l’olfe- 
quio  a’  fuoi  riti ,  il  quaTegli  guadagnò 
fpafimando  e  morendo  fui  Caluario  i 
pomeri  Dei  prepter  *Uos  blafphematur  in -  R 
tergente* .  Non  rimarrebbe  per  auuen-  m' 
tuia  abbominato il  nome  di  Grifto,fe  * 
con  fondamento  ftimaffero  tanto  i  fe- 
guaci  quanto  gli  auuerfarij  della  Cro¬ 
ce  ,  che  tra'  Dominanti  cattolici  e  tra’ 
Comandanti  ecciefiartici  s’inquieti  Ja_, 
Teologia  con  lunghezza  di  qiieficùnonL 
per  in  onerare  la  glor.a  maggiore  della 
Diuimrà  ,  màper  palliare  co  veli  della 
difcuifione  gTinfatiabili  appetiti  della_> 
concupifcenza  ?  Deh, Principi  Criftiani , 
fe  giammai  vi  lafciafte  affalcin are  dalla 
Politica  de  gli  Odierni  Farifeì ,  buttate 
ora  lamaichera,e  finceramente  dichia¬ 
rate  la  fame  che  patite  sì  di  ioba,como 
distati.  Almeno  con  tale  profe/fiono 
darete  occafione  a’  vaflàlli  di  ripararli,  3 
gTinfidiati  di  difenderli ,  à  gli  zelanti  di 
correggerui ,  à  coloro,  che  ricercato 
della  verita>à  non  dirla,  per  non  efpor- 
re  alla  derilione  del  volgo  la  credulità 
delle  lor  lingue,  e  a’ furori  della  poten¬ 
za  voftra  la  làn  cita  de’  lor  pareri  .  Pec- 
cherefte ,  fe  chiamale  à  confulta  Per- 
Ione  accreditate  >  per  beffarle .  Sarello 
rei  c  di  cupidigie  autorizzate ,  e  di  dot¬ 
trine  fchernite,  le  vdifte  le  opinioni  de’ 

Sauij  per  infatuarui,  con  opporre  alla 
veracità  de’ loro  detti  la  impunità  de* 
voliti  fatti,  onde  perirefle  peruerfi  e  vi» 
uerefte  fchernitori .  Mà  ciò  non  feguc 
tra  Cattolici ,  nè  feguirà:  Però  refpi. 
riamo . 
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Nchc  Nerone  raunaua  Con* 
cilij  ;  anzi  premetterla  allo 
peggiori  bestialità  difcorfi 
lunghìffimi  de’  primi  c  de* 
migliori  Perfonaggi  del  Senato  .  Vdite, 
come  quel  Moflrq  fcherniua  la  pruden. 
za,  e  delude ua  la  fàgacità  de’  Confulto- 
ri .  Intimato  ì  Extra  omnesì  echiufe  le 
porte, proteflaua  l’indegno  Cefare,  che, 
per  dare  libertà  maggiore  a’ Votanti  , 
non  voleua  il  parer  loro  in  voce.  Però 
ordinati* ,  che  ognuno, lènza  fòle  ri  t  rio¬ 
ne  di  nome  flendeffè  con  piena  fidanza 
la  fentenza .  Raccolte  poi  le  polizo, 
fpiegauale  advna  ad  vna  ,  è  inarcando 
le  ciglia  mentre  lcggeua,le  feparauaito 
quattro  o  cinque  parti ,  e  fìngendo  di 
venire  forzatamente  nel  parere  de  i  più 
(  il  qual  Tempre  era  il  Tuo,  e  da  niuno 
de’  Senatori  era  flato  giammai  o  fanta- 
flicato  in  mente  ,  o  flefo  in  carta  ;quel 
publicaua,  e  di  quello  formaua  decie- 
In  vita  to.  Vdite  Suetonio.Quoties  aut  adcon- 
Ner.  c.  Juitandum  federet  s  neque  in  communi 
a*  quicquam  ,  neque  propalam  deliberabat  : 
7V105  fed&  confcriptas  ah  ^vnoquoque  fententias 
K  A  tacitus  ac  Jecreto  legens ,  quidipfi  libuijfet, 

per  inde  atque  pluribus  idem  videretur-i 
pronunciabat  • 

45  7*  Opporrete ,  vfarfi  barbarie 

sì  fatte  da’  Tiranni ,  che  burlano  Con¬ 
fili  te,  e  che  sbeffano  quanti  Areopagiti 
può  metter  fuora  la  Grecia  .  E  che  di- 
refte  ,fe  Gente  togata  e  che  adora  vn_> 
Dio  folo  fchernifle  in  publica  Afiem- 
blea ,  non  h uomini  vaffalli ,  mà  Dio  v- 
manato  ,  e  da  effi  richieflo  di  parer  li¬ 
bero  intorno  à  materie  di  Tede  ?  Ghie- 
fero  i  Farifei  à  Crifto ,  fe  poteffero,  fe¬ 
condando  il  capriccio  ,  licentiare  1<lj> 
Mogli ,  e  cosi  mutarle,  come  fi  variano, 
al  cambiar  delle  Stagioni ,  le  foprauelli 
eie  clamidi.  Et  accejferunt  ad  eum  Pha- 
rifeei  tentantes  eum ,  &  dicentes  ei  ‘fi licei 
homini  qttacunque  ex  caufa'vxoremfuam 
dimittere .  Stupifcel’Autor  dell’Opera 
imperfetta,  come  propofitione  sì  ra- 
gioneuole  chiamili  dall’Euangelifta  ten. 
tatione  moffa  da  Scribi.  Tentaticene  fa¬ 
rebbe  fiata,  quando  ,ad  emolatione  di 
Satana ,  haueffero  con  fuggeflionì  fli- 
molato  Grillo  o  à  diruparli  dal  Pinna- 
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colo ,  o  ad  incenfare  Simolacri ,  o ,  per 
ofìentatione  di  diuinità,  àconuertiro 
le  arene  del  mare  in  frumento,  e  le  pie¬ 
tre  de’ monti  in  Manna.  Doucappari- 
fcc  vefligio  di  ludibrio  e  di  doppiezza, 
mentre  fi  cerca,  qual  fiala  pratica  del 
ripudio?  Si  lìcct  homini ,  quacunque  ex 
caufa  njxorem  fuam  dimittere .  Ecco  la 
contracifèra  .  Vtjiquiàem  diceret ,  quia 
licet  dimittere  ,  laudarent  eum  :  fi  autem 
non  a  contradicerent  ei  :  &  hoc  e  fi  proprie 
tentare  •  Qui  autem  ‘Vere  interrogai, quic - 
quid  audient ,  conquiefeit .  Si  configlia- 
uano  cofloro  con  Criflo,  per  hauerlo 
dalla  Tua ,  e  non  per  intendere  il  fenti- 
mento  Tuo  :  non  per  penetrare  il  teflo, 
mà  per  autenticare  le  voglie  :  per  cano¬ 
nizzare  i  misfatti ,  e  non  per  otferuaro 
le  Scritture .  Defiderauano  colla  opi¬ 
nione  del  Media  di  alzare  vn  Padiglio¬ 
ne  allTncontinenza  ,  àccioche  con  im¬ 
punità  e  fenza  dtferedito  potefle  tra¬ 
boccare  in  quaififia  ccceffo  di  enormi¬ 
tà  non  permeffa •  Confcientiam eorum pro- 
uocat  ad  oraculum  ,  <vt  ojlendat  eis ,  quod 
ideo  interrogata, non  <vt  firmiter  difeant, 
quod  dukitant  ;  Jed  <vt  excufabiliter  fa* 
ciant  >  quod  mexcufabiliter peccant . 

458.  Sapete  ,come  qualche  par¬ 

te  de’  Comandanti  vuole  i  ConfigJieri , 
che  adopera?  Gli  vuole  come  j  pittori 
vogliono  i  Pennelli,  de’  quali  fi  Temo¬ 
no.  S’intinge  da  effi  la  Piuma  nel  cre¬ 
mifino  ,  e  quella  quanto  tocca  tanto 
colorifce  di  grana .  O  fe  pur  difegnano 
dar  botte  dì  nero ,  e  con  tratti  fpediti 
abbozzar  vn’  Etiope,  attuffano  l’inftru- 
mento  in  fìniffima  tinta ,  con  ficurezza, 
che  quel  tanto  renderà  nella  Tela  ,  che 
gli  hanno  comunicato  nell’  alabafiro-, 
doue ,  prima  di  pingere ,  lo  fommerfe- 
ro.  In  fòmma  di  ogni  Pennello  può  dir. 
fi ,  ciò  che  Plinio  diffe  della  borra  :  Pin * 
giturque  ,  ante  quàm  pingat  •  Quanto  io 
narro  de’  Pennelli ,  tanto  applicate  Voi 
a'  Confultori ,  a’  quali  non  aprono  la_, 
bocca ,  fe  non  dopo  che  gli  hanno  im* 
boecati, affinché  quel  folo  pronuntijno, 
che  il  Dominante  o  detefla  od  approua. 
Nèfolamentelc  lingue  de’  Canonifli , 
mà  le  penne  de’  Teologi  fono  talvolta.. 
Permeili ,  che  fptrgono  quel  colore  fu* 
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fogli ,  che  loro  fu  illibato  nell’  vdito  di 
chi  o  eoa  promette  li  feduttè,  o  con  mi¬ 
nacce  gli  atterrì .  E  benché  molti  refi- 
ttano  a’iampi  si  del  ferro  come  dell’oro, 
molti  nondimeno  fi  arrendono  o  a’fuoni 
delle lufinghe ,  o  a’tuoni  delle  infidiej  j 
onde ,  fmarnto  di  vifta  il  Cielo ,  fan  ba- 
fe  de’lacri  tetti  all’alterigia  di  chi  non_> 
crede  poterfi  folleuare  ,fe  compietti  non 
preme  o  le  Mitre  delle  Diocefi  ,  o  lo 
Chiaui  dei  Cielo  .  Sì,  sì, vogliono  alcu¬ 
ni  de’  Comandanti  i  Configlicri  come  1* 
Ecco  ,  il  quale  non  altro  dice ,  fe  noro 
quel  che  ad  etto  fi  è  detto .  Anzi  il  più 
delle  volte  dal  Saffo  con  adulatone  de- 
teftabile  fette  e  diece  volte  fi  replica,ciò 
che  vna  fola  volta  afcoltò . 

459.  Or  quando  vedremo  chia¬ 

mati  alle  Giunte  Perfonaggi  limili  all’ 
Argento.  Quello  benché  dalla  Natura 
fia  fiato  impattato  di  bianco,  fegna  per 
ogni  modo  linee  del  tutto  negre.  Li - 
mas  ex  Argento  nigras produci plerique  mi - 
rantur .  Tal  prodigio  fi  auuerrerebbo , 
quando  dal  candore  di  chi  configlia ,  in 
faccia  à  chi  gouerna ,  rifonaflc  vn  Nò. 


5.45-9.  }2I 

Oh  quelle  farebbeno  Confulte  diuerfo 
dall’odierna  de’Farilei  In  ette  sì  che  à 
Crìtto  fabbricherebbefi  il  Trono ,  e  non 
la  Croce  .  Deh  ,  non  altro  nelle  Adu¬ 
nanze  o  fi  cerchi  o  fi  voglia  j  che  il  vero 
diffidato.  Nel  comparire  della  Verità, 
le  indinationi  ad  ella  li  facrifichino  :  di. 
nanzi  ad  etta  i  capricci  fi  conculchino  : 
per  etta  fideteftino  gl’interetti  :  in  riue- 
renza  di  etta,  le  vendette,!*  amore ,  la_> 
rapina  ,  l'ambitione  ,  la  politica  ,  fuena- 
te  fi  confumino  trà  fiamme  di  biafimo  in 
olocaufto  d'innocenza*  Dalla  cui  fra¬ 
granza  rifuegliato  S-Agoftino  fopra  Al¬ 
tare  sì  Santo  alzerà  vn’Arco  trionfale  di 
gloria ,  efclamando  ottequiofo  verfo  co¬ 
loro,  che  alla  fodezza  de’ pareri  fotto- 
mettono  ogni  violenza  o  dipaflione  sfre. 
nata  o  d’inclinatione  violenta  ,  e  dico  : 
Quid  gloriojtus  1  qudm  vinci  à  Ventate  \ 
Supere t  te  Veritas  volente m  :  n am  &  inui- 
tum  fuperab'tt .  Alla  Verità  c  alla  Giutti- 
tia  oh  quanto  è  meglio  cedere  ,  mentre 
fi  viue  ,  per  coronarli ,  che  foggiacelo 
morendo  ,  per  gemere  in  ceppi  eterna¬ 
mente!  Così  non  fia. 
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DELLA  PASSIONE, 

NEL  MARTEDÌ*  SANTO. 

PaJJio  Domini  noflri  le  fu  C  hrifìi fecundum  A4 dream. 


LI  acerbiflimi  do, 
lori,  che  Crifto 
Figliuolo  di  Dio 
tollerò  nella  Paf. 
fionefuaj  quan¬ 
tunque  ricompe. 
raffero  il  Mondo 
dalla  feruitù  di 
Satana ,  e  fprez- 
zaffero  le  catene  della  colpa ,  ad  ogni 
modo  fono  mera  cortecccia  dell’ Albero 
della  vita>da  gli  Scribi  e  da’  Farifei  con¬ 
dannato  al  taglio,  e  fo’l  monte  Caluario 
inneftatonel  tronco  fune ftiflìmo  della—» 
Croce.  Ne  di  eflì  peafo  che  parlarti 
S- Pietro  ,  mentre  preferire  a’  Prelati  la 
imitatione  di  cièche  Crifto  fofferfe ,  di¬ 
cendo  :  Chrifìus pajfus  ejl prò  nobis  9  vo- 
bi f  relinquens  exemplum  9  Dt  Je  guarnirli 
njejligia  eius .  Peroche  gli  auuenimcnti 
futuri,  come  riporti  c  figillati  nell’  Vrna 
d’oro  dc’Decreti  eterni  di  Dio  ,  benché 
rimangano  impenetrabili  à  qualfifia^ 
prognoftico  puramente  vmano  ,  ben¬ 
ché  la  rtolida  temerità  de  gii  Aftro- 
logi ,  che  inquieta  quante  Stelle  fcintil- 
lano  in  Cielo ,  fi  raggiri  d’intorno  ad 
effa  con  mille  occhi  di  facrileghe  con- 
ghietture  :  tuttauia  per  ciò  che  può  in¬ 
donnarli  dalla  prudenza  criftiana,  à 
niun  di  Voi  qui  prefente  toccherà  o  V 
obbrobrio  della  flagellatione  di  Crifto  , 
o  lo  fpafimo  delle  fue  fpinc  ,  o  la  igno¬ 
minia  de’fuoi  fcherni ,  o  l'agonia  aflfan- 
natiflìma  della  fua  Croce.  Conuienc-? 
pertanto ,  che  da’dolori  efterni  del  Re¬ 
dentore  partiamo  alfinterna  midolla  del 
modo  con  cui  gli  tollerò,e  à  noi  gli  refe 
e  venerabili  e  imitabili .  Furono  le  cir- 


coftanze(colle  quali  il  Figliuolo  di  Dio 
quali  deificò  l’amarezza  del  gran  fafeio 
di  mirra)e  molte  e  ammirabili:  ad  ogni 
modo  la  più  neceffaria  e  la  più  conue- 
niente  a’  Criftì  della  Chiefa,  che  fietej 
Voi  tutti  che  qui  mivdite  ,fù  il  non  ha. 
uer  il  Redentore  tra  le  fue  pene  fatta_> 
più  che  tanta  rifleftione  aTuoi  dolori,  mà 
lempre  tra  erti  hauer  procurato  con  fol- 
iecitudine  paftorale  di  preferuare  e  da_> 
gl’incomodi  del  corpo ,  e  da’rifchi  dell* 
anima9  sì  gli  Apoftoli  feguaci  fuoi,come 
gli  aderenti  de’ Pontefici ,  e  il  rimanente 
de  gli  Ebrei, perfecutori  implacabili  fuoi 
e  dichiarati  auuerfarij  della  fua  dottri¬ 
na  •  Ammireremo  per  tanto  la  Ca¬ 
rità  nell’  appaffionato  Metfìa  ,  per  la_. 
quale  dimenticato  di  sè  fteffo  ,  e  inten¬ 
to  vnicamente  alla  faiuezza  altrui ,  trà 
le  tcmpeftede’proprij  affanni,  non  fi  ri¬ 
parando  dalle  borafche  farifaiche,  pre¬ 
ferito  fempre  tanto  i  congiunti,  quanto 
gli  alienati  da  ogni  ancorché  minimo  , 
non  dico  pericolo  di  naufragio  ,  mà  folo 
fpruzzaglio  di  onda  ,  o  pregiuditiale  al 
corpo  ,  o  nociua  allo  fpirito  di  erti. 

461.  Il  qual’eccefTo  di  Amore.?, 

quantunque  come  in  teatro  proprio  di 
Carità  riiucefTe  nell’Orto, fi  abbozzò  tut. 
tauia  nel  Cenacolo,  quando  l7  amorofo 
Signore  confecròl’azimo  e  il  vino  inj 
Sangue  einCorpofuo.  Efclamaperlo 
ftupore  attonito  Riccardo  di  San  Vitto¬ 
re  :  che  veggo  1  che  prodigi;  inficiti  9 
inauditi, e  nè  pure  in  Cielo  praticati  fon 
qucfti  !  vn  Corpo  medefimo  nello  fteffo 
tempo  entro  la  ftdfa  ftanza  comparile 
paffibile  e  riefee  impartitole  a’fenfi  vma*» 
ni ,  vifibile  per  la  eftenfione  della  quag. 
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tità,  c  per  la  miracolofa  contrattone  di 
elfa  affatto  inwifibile  :  e ,  come  fe  follo, 
non  corpo>mà  fpirito,  in  ogni  parte  dell’ 
Oftia  confecrata  tutto  fi  troua  e  tutto 
rifiede  ,  non  confufo  nell’ordine  intcrio- 
redc’membri ,  de’  quali  non  può  dirfi , 
che  l’vno  fiaindiftinto  dall’altro ,  effen- 
do  con  tutto  ciò  nella  diffufione  efterio- 
re  totalmente  accumunati  di  fito,  e  tutti 
vniti  nel  più  picciolo  atomo  dell’  Azimo 
fantificato  .  Vnum  idemque  Corpus  uno 
eodemque  tempore  eràt  uifibile  &  inuijìbile-s 
pa[Jìbile&  impa/Jìbile  -,  Ad  ogni  modo 
chi  credeffe ,  che  à  miracolo  sì  incom- 
prenfibile  della  Diuinità  di  Crifto  fa- 
celfe  ombra  vn  nuouo  prodigio  d’amore 
inuentaco  e  melfo  in  pratica  dalla  fua  v- 
manità  !  Del  corpo  ftelfo  ,  che  in  quel 
Cenacolo  compariua,  doue  ricoperto 
dalla  clamide  incoafutile  >  e  doue  vela¬ 
to  da  gli  accidenti  del  pane, ritenne  qui- 
ui  il  fragile ,  il  paifibile,  ed  il  vilibile,ac- 
cioche  poteflela  Sinagoga  sfogare  in  ef- 
fo  le  barbare  temerità  della  fua  ribel¬ 
lione  ,  e  confegnoiTi  a’  Tuoi  Apoftoli  in- 
uifibile  e  impallìbile  5  affinché  fenza  di  fi- 
pendio  ,  mà  non  fienza  vtilitàdo  ricettai 
fero  nelle  vifcere  e  nell’anima  ,  quanto 
efiente  da  ogni  pena ,  altrettanto  incapa¬ 
ce  di  aggrauare  l’Albergatore;  à  cui  co¬ 
me  non  bifiognofio  non  arrecami  mole¬ 
stia  ,  e  come  diuino  compartiua  benefi- 
tij  e  dihiuiaua  inifiericordie  .  Onde  affai 
più  attonito  di  prima  lo  dello  Riccardo 
con  voce  anche  più  alta  efclama  :  In  eo  ■> 
quoddabatur ,  impaffìbilis  erahficut  &  in- 
inuifibilis  i  quamuis  fecundum  id->  quod  da- 
bat-ì  Jt  cut  ui/ì  bili  s  ,fic  & pajjìbilts  -  Co¬ 
me  fic  Crifto  dicefle  :  de’  due  Corpi  qui 
prefenti  quel  voglio  per  me ,  e  quel  ri¬ 
tengo  >  in  cui  polfono  e  {caricarli  piom¬ 
batole  5  e  improntarli  ferri ,  e  affondarli 
fpine  ,  e  conficcarli  chiodi  .  A  voi  poi, 
Apoftoli  miei,  quel  confegno  e  quello 
dono  ,  che  efente  da  ogni  oltraggio 
non  foggiace  alla  fierezza  de’congiurati. 
Dio  immortale  !  e  cheinuentioni  fono 
quelle  di  cuore  nonfollecito  de’  proprij 
fpafimi  >  e  intento  videamente  alla  con- 
folatione  de’Domeltici  ?  Quando  anche 
in  forma  di  Principe  Crifto  lì  folle  pre- 
fentato  a’ Difcepoli, troppo  era ,  nè  il  fa- 
uorc  poteua  efprimerfi  fenza  linguag¬ 
gio  di  Angioli .  Epureincafo  tale  ha- 
urebbeàquei  m  i  fe  ri  Pe  fica  tori  e  occu¬ 
pato  l’albergo  e  confumato  il  patrimo- 
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nio .  Più  oltre .  Se  il  Redentore  fi  folfie, 
fenza  prezzo  ,  venduto  a’ Seguaci  per 
feruo  eper  ilchiauo  ,  non  farebbe!!  ciò 
fatto  lènza  incomodo  di  queimendici, a* 
quali  farebbe  conuenutoedi  ricopri¬ 
re  il  diurno  mancipio,  e  di  cibarlo  alme¬ 
no  con  bigotto  c  con  acqua  .  Nè  da_* 
elfo  farebbero  fiati  à  tutte  fiore  leruiri > 
non  potendoli  vn  Corpo  paifibile  di- 
fpenfare  dal  fonno  ,  neceffitato  à  confu¬ 
mare  quali  vn  terzo  del  giorno  in  ripofo, 
fenza  vtilità  del  Padrone  .  Vdite  ftrat- 
tagemmi  di  carità  !  Si  dona  Crifto  à  cia- 
fcheduno  del  làcro  Collegio  inuifibile-? 
e  impaffibile, fenza  folpettodi  grauargli 
e  con  pienillima  abilità  di  folleuarli ,  di 
fantifìcarli ,  dieleuarli  dalla  balfezza_> 
della  pefea  al  magifterio  dei  Mondo, dal 
remo  al  Paftorale  e  da’òanchi  della  barca 
a’ Seggi  dell’ Apostolato .  Tutta  11  olta_, 
fin  qui  benefica  sì  bene  Crifto  gli  Apo¬ 
ftoli  ,  e  ferba  à  sè  la  capacirà  di  penare  5 
non  però  pena  nè  patifee. 

4#2.  Non  così  accaderà  nell’Or, 

to ,  doue  appena  mile  il  piede  ,  che  fù 
agitato  e  sbattuto  da  gli  orrori  sì  della 
paura ,  come  della  trifìezza  ,  tanto  che, 
grondando  fangue,gittato  à  terra  e  fio- 
praffatto  da  agonie  mortali  è  sforzato 
adire:  Tri  Bis  ejl  anima  me  a  ufque  ad 
morte m .  Epurefrà  gli  Ipafimi  non  an- 
fiofo  di  trincierarfi  contro  all’imminente 
a  Salto  della  foldatefca  ,  che  già  marcia¬ 
mi  con  lanternoni  e  con  afte  alla  voltai 
fua  ,  mà  totalmente  attento  à  ripa¬ 
rarci  nouelli  Sacerdoti  dalle  tcntationi 
che  fopraftauano  a’cuori  loro  ,  da  eflfì  và 
e  ad  dii  dice ,  non  che ,  sfoderando  col¬ 
telli  ,  fi  fchierino  à  fua  difela  ,  ma  che^ 
fi  armino  colla  oratione  contra  gl’inful. 
ti  di  Satana  :  Orate  ,  ne  intretis  in  tenta- 
tionem .  Mi  preme  di  veder  Voi  liberi 
dalle  catene  del  peccato ,  e  non  me  ri¬ 
parato  da’ vincoli  de’ Pontefici  k  Però 
fupplicate  l’eterno  Padre, che  preferui, 
non  il  mio  corpo  dalle  funi ,  mà  le  vo- 
ftre  anime  dalla  colpa  :  Oratele  intretis 
in  tentationem .  Da  quei  fonnàcchiofi 
Prelati  ripagato  al  luogo  della  triftezza, 
e  afforb  i  to  no  uà  m  ente  d  a  e  Uà ,  rifuppji- 
ca  il  Padre  ,  che  cosi  compiacendoli ,  o 
difpenfi  le  Profetie ,  o  con  foccorfi  di 
gratia  le  temperi  à  beneficio  de’  Difce- 
poli.  FaBus  in  agonia  prolixius  orabat . 
Crifto  melanconico  e  Crifto  afflitto,  che 
tante  volte  a’fuoi  Apoftolidilfe:  N olite 
S  f  2  timc- 
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rimerei Sì;  affli ttillìmo  c  Agonizzatiti 
per  l'afFaiino.  Tutto  è  vedere, chi 'inti. 
morifle  quel  cuore  intrepido,  c  chi  {co¬ 
lorine  nelle  tranquillitjfdi  quella  fron¬ 
te  l’iride  della  pace , e  lamatattc  in  nu- 
uola  di  cordogli .  Sbatteua  l’addolora¬ 
to  Meflfia,  non  Gaifa  colla  fentenza  di 
morte  preconizzata  nel  Concilio ,  tra, 
mata  in  Corte,  e  deftinata  alle  riuolu- 
tioni  del  Pretorio ,  ma  Geremia  col  va¬ 
ticinio  della  vicina  confufionc  e  della-, 
ineuitabile  debolezza  de’  Confidenti . 
Il  tuono, che  sbigottiua  Crifto,non  era; 
Expedit  t  *vt c vnus  moriatur ;  era  il  detto 
del  Profeta  :  Per  cuti  am  Pajlorem  y&  di- 
fpergenMr  Oues  gregis.  Vditc  di  si  pia 
meditatione  l’Autore,  che  fu  S.  Ambro¬ 
sio  nel  libro  decimo  ,ch’  egli  fcriffe  fo- 
pra  S.  Luca .  Tritìi*  'videbatur  ,  &  tri¬ 
tìi*  erat ,  nati  prò  fui  pajfoone  ,fcd  prò  no¬ 
ti  r  a  difperfione  •  Denifue  ai t  :  Per  e  uti  am 
Patìorem ,  D*  difpergentur  oues gregis -T ri - 
Jlis  eratiquia  no*  paruulos  relinquebat.C4 - 
terum  quàm  eotjfìantcr  fe  morti  obtulerit , 
canfequentia  de clar a nt .  Quandoquidem 
quctrentibu*  occurrit  ,  turbato*  confirma- 
uit  »  t  epidos  prouocauit  yproditorem  ofculi 
dignatione  fufeepit . 

463.  Del  qual  fentimento  fà 

pruoua  irrefragabile  la  mutatione ,  che 
in  vn  Subito  li  vide  nel  Redentore;  il 
quale, doue  prima  per  tré  volte  inquietò 
gli  Apoftoli  dor migliali >e  gli  Sgridò  del 
ripoSo  importuno ,  intimando  loro, che 
colla  traScuraggine  di  quella  inconfide- 
rata  pigritia  haurebbono  Spalancata  la 
porta  al  Tentatore  :  repentinamente^ , 
mutata  opinione,  gli  eSorta  à  dormirò, 
egli  {limola  alia  quiete.  Dormite  iam> 
&  requie  ferie  .  Di  tal  varietà  io  credo 
che  lode  occafione  l'Angelo  trafmetto 
dall’Eterno  Padre  ad  abboccarsi  eoo 
Crifto,per  efifere  Softituto  Suo  nella  tu¬ 
tela;  e  nella  protezione  de’  Discepoli, 
promettendo  all’afflitto  Maeftro,di  do- 
uere  con  attentiflima  difeSa  ripararo 
dall’apoftafia  e  preferuare  da  qualfifia-» 
finale  finiftro  quegli  vndici,  pe*  quali 
tanto  egli  e  fi  aftannaua  e  pregaua.Par- 
lo  con  intendenti,  a’  quali  è  nota  la  on¬ 
niscienza  del  Verbo,  e  la  Scienza  di  Cri- 
fio, sì  Dio, come  huomo.Io  così  parlo  di 
Crifio,  come  egli ,  per  noftra  iftruttio- 
ne,moftrò  di  Sentire  e  di  rifentirfi-Or.Se 
non  erro,  gli  dille  P  Arcangelo  :  Si¬ 
gnore  ,  deponete^  Sopra  di  me  la.  Solle- 
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citudine  de’  voftri  Operarij .  Giouan- 
ni  vi  abbandonerà  nell’  Orto ,  mà  vi 
affitterà  nel  Caluario:  Pietro  vi  ne¬ 
gherà  in  Corte  ,  mà,  pianto  il  fal¬ 
lo  ,  vi  amerà  nella  fpiaggia:  Tom- 
mafo  per  Pauuifo  delle  donne  non-, 
vi  crederà  rifufeitato  ,  nondimeno  ai 
voftro  comparire  rifarà  la  profeffion-, 
della  fede:  Andrea  ,  Filippo  >  Simonej, 
Giacomo ,  e  gli  altri  Colleghi ,  benché 
perla  paura  fieno  per  ritirarli  da  voi  in¬ 
catenato  ,vi  afpettcranno  nel  Cenaco¬ 
lo  ,  e  vi  foSpireranno  riforto.  Di  ciò  co¬ 
me  io  vi  fò  apparentemente  confapeuo, 
le ,  così  l’Eterno  Padre  vi  fa  prometta-- 
Voi  morirete  nel  corpo,  mà  i Seguaci 
voftri  rimarranno  viui  nell’anima  e  nel¬ 
la  fede  ,  A  tale  ambafeiata  confortato 
l’agonizzante  Media ,  corfe  a’  Discepo¬ 
li  ,  benedille  loro  il  ripofo  ,  e  non  più 
in  apparenza  dubbiofo  della  perfidia-» 
loro ,  gli  addormentò  in  vn  profondo 
Sonno  di  pace .  Dirmi  te  iam  y  &  requie- 
ferie .  Vdiamo  S.  Ilario  ,  che  tanto  feni¬ 
le  ,  quanc’io  ho  detto  .  Aitffo  ad  tuitio- 
nem  Apoiiolorum  Angelo ,  &  per  eum  con¬ 
fortato  Domino  ,  ne  prò  hi*  tritìi*  effet ,  iam 
fine  trijiiti 4  metu  exiftent  ,  alt  ;  dormita 
iam  y  &  requiefeite  -  Indulti  Angeli  con¬ 
fortai*  auxilio  y  fecuritate  cufìodtA  ,  cu- 
Jladiendos  permittebat  in  fomnum . 

464.  ReSpirando  Grido  dall’ago¬ 
nia  infanguinata ,  per  le  anime  de  gli 
Apoftoli  mette  in  faiuo  colla  nuoua  tu¬ 
tela  dell’Arcangelo ,  da  lui  Sempre  pre- 
ueduta,mà  in  quel  punto  apparente¬ 
mente  notificatagli,  aliai  pretto  ricadde 
inanfiofe  Sollecitudini  per  laliberatio* 
ne  de’  corpi  apottolici ,  attediati  dalla 
furiofa  Squadra  de’  Soldati  farifaici .  In 
tanto  Giuda  Se  gli  auuentò  alla  faccia,  c 
con  vn  bacio  proditorio  l’auuelenò.  In¬ 
di  ,  alzate  da  terra  le  Coorci,con  ingra- 
tiflima  rabbia  l’attahrono ,  chi  lo  ftrin- 
geua ,  chi  l’ingiuriaua ,  chi  lo  sbelfaua, 
chi  eon  ferri  gl’incatenaua  le  mani,  chi 
con  faliue  immonde  gli  profanami 
guance  ,chi  col  fumo  delle  fiaccole  gli 
annegriua  la  fronte .  In  canta  piena  d* 
affronti  niente  dolendoli  egli  de*  pro¬ 
pri)  torti ,  nè  ritirandoli  da  oltraggio 
veruno ,  non  di  altro  fcongmrò  i  Magi- 
ftrati  prefenri ,  faluo  à  non  moleftare  i 
fuoi  Domeftici,nè  pure  pretefi  rei  di 
quanto  il  Concilio  opponeua  all’Euan- 
gelio .  Protetto  loro  la  nullità  dell’atto* 
quan- 
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quando  non  ifciogliefTero  gl’innocenti: 
c  come  fi  mofttò  prontiftìmo  ad  ire  da’ 
Pontefici  in  quella  guifa  catenato,  cosi 
volle  che  in  ogni  modo  a’fuoi  feguaci  fi 
permettefìe  la  ritirata  ,  e  loro  fi  defie  li- 
bertì.Siergo  me  quiriti  sfinite  hos  ahi  re.  Il 
che  meglio  affai  di  me  ponderò  S.  Am- 
brofione’  Commentari)  da  lui  flefi  nel 
Salmo  feftagefimo  primo ,  oue  leggia¬ 
mo  .  Subito  videt  armino,  perfequentiumi 
&  inter  pericula  pojìtusy  non  de  fe  filieitus9 
[ed  de  his,quos  liberare  cupiebat->ait'.Quo- 
ufque  irruitisin  hominem  interficicntes  v 
ntuerfis  ?  Cur  alios  vultis  oceidere  ?  O 
quella  è  Carità  !  O  quello  è  edere  vero 
Pallore  delle  Anime!  anteporre  a’  prò- 
prijdifonori  non  folo  la  eterna  faluto 
delle  pecorelle ,  mà  il  difagio  ancho 
temporale  di  elle .  Che  finalmente  Cri- 
fio  più  fentifle  il  pericolo  della  infe¬ 
deltà  e  dell’apoftafia  de’  Tuoi  Difcepoli, 
che  non  fentiua  la  triftezza  che  proua- 
ua  nel  primo  ingrelTo  dell’Orto ,  è  cofa 
grande  :  mà  incomparabilmente  mag¬ 
giore  fù ,  che  neirvfcire  dal  Giardino 
c  niente  gli  premeflero  i  vincoli  che_> 
Popprimeuano  ,  e  che  tanto  premeflo 
egli  nella  faluezza  de’  Tuoi  ,  ehe  per 
quella  fola  e  parlamentafie  con  gli  Scri¬ 
bi  >  e  parlale  a  Tribuni, e  fpandefte  tor¬ 
renti  d’OnnipQtenza  fopra le  Squadre, 
rouefciandole  con  vna  voce  in  terra,  c 
con  due  voci  rimettendole  in  piedi . 
4*5.  E  pure  tutto  ciò  è  nulla ,  fe 
fi  confiderà ,  quanto  fi  alterarti  per  l’o¬ 
recchio  recifo  à  Malco  ,  huomo  vile  di 
fchiatta,  fchiauo  di  conditione  ,  di 
profeflione  empio  ,  c  attualmente-» 
facrilego  per  l’attentato  misfatto  con- 
tra  di  vn  Dio .  Con  tutto  ciò  appe¬ 
na  fi  quegli  ferito ,  che  l’affalito  Si¬ 
gnore  (gridò  Pietro,  c  lo  minacciò  dì 
morte ,  ordinando  che  in  quella  calca.* 
dì  gente  fi  cercafie l’Orecchio  troncato. 
Fece  poi  auuicinarel’indcgnirtimo  Ser- 
uo,  à  cui  per  cirurgia  onnipotente  riunì 
la  parte  perduta,  c  coi  contatto  del  dito 
faldò  fenza  deformità  di  cicatrice  la^> 
piaga .  Onde  Tertulliano  hebbe  à  dire, 
che  dal  coltello  di  Pietro  fu  fatta  affai 
maggior  ferita  nella  patienza  di  Crifto, 
che  nella  tefta  di  Malco .  Vdite  pardo 
d’oro, vfeite da  quella  penna  di  ferro. 
Fatientia  Domini  in  Male  ho  vulnerata l_> 
e  fi.  Itaque  &  gladij  cpera  m  aledi  xit  tn~» 
pofìerum  a  &  fanitatis  rejlitutione  euquem 
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non  ipfe  Vexauerat  yfarìsfecìt  per  patien- 
tiam  ,  mifericordia  matrem  •  Si  che  non., 
fi  trattò  quiui  di  veder  Crifto  piu  fol le¬ 
cito  del  ben  de  gliApoftoli,che  del  mal 
fuo:  fi  tratta  di  ammirarlo ,  dimentica¬ 
to  di  tante  ingiurie  che  riceueua ,  im¬ 
piegarli  con  nuoui  sforzi  di  poten¬ 
za  per  reftituire  la  fanità  à  chi  gli  prin- 
cipiaua  il  fuplitio .  Il/i ,  dice  Ambrofio , 
mortem  iufìo  inferebant ,  perfecutorums 
vulnera  ijle  fanabat . 

466*  Alla  quale  Carità, per  quan¬ 
to  paia  che  non  rimanga  nè  paragono 
ne  cumulo  ,  fourafta  ad  ogni  modo  nel 
Salone  di  Caifa  vna  infoi  ita ,  e  inafpet- 
tata  Ecclirti  per  nuoua  ed  eccefiiua  luce 
di  Amore  diuino.  Hauea  Pietro  coio 
vilirtìma  codardia  rinegato  tré  volto 
Crifto  in  publico ,  per  folo  timore  di 
apparire  Apoftolo  aJlaOftiana  del  Pon¬ 
tefice.  In  tanto  efaminato  il  Saluatore, 
e  da  inrerrogationi  foggeftine  piegato 
alia  confezione  di  ciò  che  non  merita- 
ua  d’vdire  quel  Confefto  peruerfo ,  era 
flato  c  percofto  con  guanciate,  e  Icher- 
nito  con  obbrobri)  ,  e  condannato  à 
morte.  Ognun  vede  qual  turbine  o 
qual  tempefta  opprimeflero  al  calun¬ 
niato  Maeftro  sì  l’anima  come  il  corpo. 
E  pure  nel  paifare  dalla  ftanza  delizia¬ 
rne  alla  fola  delle  guardie  ,come  fe  o  di 
prefente  non  patiflè  1’  incomodo  di 
vincoli, odi  nulla  temefle  dopo  lo  fìre- 
pito  di  tante  accufe ,  benché  fulminate 
dalla  fentenza  del  Pontefice  ,  fi  voltai 
à  Pietro ,  amorofamente  lo  mira,  eftìce- 
rnente  lo  muoue,  diurnamente  lo  muta, 
e  con  Porgenti  digrada  cancellando  in 
eflo  la  colpa ,  lo  riabilita  al  Pontifica¬ 
to.  Refpextt  Dominus  Petrum  ,  &  inter 
calumnias  Saeerdotum ,  inter  falfitates  te* 
Jfium  ,  &  confpuetìtium  iniurias  tonfiti* 
fi us ,  illis  turbatum  difcipulum  conuenit 
oculisy  quibus  eum  prmiderat  effe  turban * 
dum. E  fu  la  Carità  dell’affettuofo  Mae- 
flro  così  ardente  verfo  il  precipitato 
Difcepolo  ,  che  allora  (blamente  e  gli 
peparono  le  catene ,  e  gli  rincrebbero  i 
vincoli ,  mentre  l’impediuano  dall’  ab¬ 
bracciare  chi  piangeua;  e  poco  mancò 
che,  rinouando  le  brauure  di  Sanfone, 
non  rompefte  quelle  funi ,  e  corrcfle  al 
collo  del  confuta  Penitente,  e  quiui 
con  braccia  piu  che  paterne  non  le  lo 
ftringefle  al  cuore ,  c  con  rcirerati  baci 
di  pace  non  l’aflicuraflè  del  perdono . 

Tan- 
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Tanto  che  nel  tempo  medesimo  odiaua 
e  amaua  i  fuoi  legami}  defiderofo  di  pe¬ 
nare  5  e  fitibondo  di  fouuenire  ;  goden¬ 
do  5  per  vederli  priuo  di  libertà  ,  e  pe¬ 
nando  ,  pereiTere  trattenuto  da  quegli 
abbracciamenti  ,  che  tcneriflìmi  uiic- 
gnaua  à  Pietro  addolorato .  Signora  , 
e  quando  vi  ricorderete  di  voi,  e  quan¬ 
do  vna  fola  volta  ,  non  riguardando 
l’altrui  miferie>  rifletterete  alle  voftre? 
Abbandonate  ,  deh  ,  abbandonate  chi 
non  vi  ha  confefiato  ;  o  Te  pure  la  pietà 
verfo  lui  v’  intenerifce ,  eluditelo  fo 
v’implora,  mà  non  Io  rimirate,  s’  egli 
non  mira  voi ,  e  fe  à  Voi  non  fi  vmilia_^. 
E’  tempo  ,  che  riuoltiate  lo  fguardo  alle 
miferie  del  vofiro  fiato ,  e  che  penlìato 
à  qualche  voftro  ò  riftoro,  ò  riparo.  L’hà 
fatto, dice  Grifologo,  poiché,  ciban¬ 
doli  di  lagrime,  largamente  di  effe  fi 
sfamerà  ,  fgorgando  quelle  da  gli  occhi 
del  Difccpolo  conuertito  à  fiumane  e  à 
torrenti.  Deus  delinquentium gemitus  efu- 
er’  2**  ritfitit  lacrymas peccatorum^c  ciò  è  ve- 
TW.J.  ro,  godo  che  Grillo  vna  volta  finalmen- 
96  te  habbia  penlato  à  sè ,  e  che  fitibondo 
di  pianti  gli  habbia,  per  conforto  fuo , 
.  fpremuti  da  gli  occhi  di  vn  negatore  . 
467.  Mà  oh>  quanto  neila  foaui- 

tà  di  limili  affetti  ci  allontaniamo  da’ 
ientimenti  di  Crillo!  Volete  conofcere, 
non  hquer’egli  compunto  Pietro  per  ri- 
fioraie  sè  Hello,  mà  per  ripurgare  il  de¬ 
litto  di  lui?Rimiriamolo  vl'cito  dal  Pre¬ 
torio  .  Comparendo  colla  Croce  sii  lo 
fpalle  nelle  publiche  firade  di  Gerufk- 
lemme,vno  ftuolo  di  pietofe  donne  pro¬ 
ruppe  in  dirottilfirao  pianto ,  compaf- 
fionando  vn  Dio  vilipefo  da  birri,  e  vn 
Figliuolo  di  Dio  trafeinato  alla  morte . 
Chi  ciò  credefie  ?  ricusò  quel  poco  ri¬ 
fioro  di  condoglienza  femminile;  e  ob- 
bliofo  del  pefantiflimo Legno,  fotto  di 
cui  ecadeua  e  gemeua,  fi  addoloro  per 
le  feiagure,  che  preuedeua  non  lontane 
da  quella  Città  tanto  ingrata ,  e  tanto 
sfacciatamente  crudele-  E  però}  al  con¬ 
trario  di  Moisè ,  colla  verga  della  Cro¬ 
ce,  in  luogo  di  cauar  lagrime  da’ fallì 
duriffimi  delle  turbe  infellonite ,  le  fia- 
gnò  loro  sii  gli  occhi ,  e  vietando  allo 
femmine  di  lagrimarc  fu’l  fuo  Tronco , 
volle  che  anticipafiero  col  pianto  il  fu¬ 
nerale  alla  Patria ,  à  cui ,  per  la  molti¬ 
tudine  delle  feeleraggini ,  fi  auuicina- 
ua  Pefterminio .  Fili*  tìierufalem  >  no- 
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lite  fiere  fuper  me  ,  fed  fuper  <vos  ipfas  luc.13. 
flete->  &  Juper fili  os  ve  Bros .  Si  può  un-  2  8. 
maginare  Carità  ò  più  dimenticata^, 
di  sè  y  o  più  ricordeuole  de’  proffi* 
mi  è  Non  l'ente  Grillo  tanti  fuoi  ma. 
li  preferiti ,  si  graui>  si  vergognofi ,  si 
ingiufti ,  e  sì  infohti  :  e  tanto  sì  rifentw 
della  prela  di  Gerufalemme ,  predetta-* 
tante  volte  da’  Profeti  a’maluagi  Citta¬ 
dini,  tante  velte  da’Farilei  prouocata» 
dalla  diuina  mifericordia  si  lungamen¬ 
te  trattenuta ,  e  à  forza  di  fofpiri  dall* 
ifiefio  Crillo  impedita  nel  punto  Hello 
che  la  preuide  irreparabile . 

468,  Chi  sà  ,  forfè  nel  Cai uario, 

quando  i  dolori  crefceranno  à  difmifu- 
ra>quando  gli  affanni  fi  moltiplicheran¬ 
no^  Iberneranno  le  forze,quandoabban 
donato  dal  Padre  farà  in  tutto  efpolto  à 
gli  oltraggi  della  Turba,  à  gl’ infiliti 
de’Ponteficijà  gli  Ipafimi  dellaCroce.al. 
le  agonie  dellaMorte, rimirerà  sè  Hello, 
e  vna  volta  non  ragguarderà  gli  altri . 

Anzi  nel  patibolo  più  che  in  ogni  altro 
c  luogo  e  fiato  fi  ricordò  di  tutti ,  e  di 
sè  totalmente  fi  dimenticò  .  Racco¬ 
mandò  Giouanni  alla  Madre,  e  della-. 

Madre  fè  Procuratore  Giouanni  :  fo- 
fcrilfe  al  Ladrone  la  fupplica,  e  gli  pro- 
mifcper  ricompenfa  della  fede  ilRegno: 
protefiòl’angofcia  della  fete ,  per  man¬ 
tenere  a’  Profetiche  la  prediflero,la  ri- 
putatione  é’1  credito .  De’  quali  cccefli 
ammiratiflìmo  S.  Giouanni  Grifofiomo 
efclama  ,non  capendo  in  effo,come  vn 
beftemmiato ,  vn  derifo ,  vn  coronato  di 
fpine ,  vn  trafitto  da  chiodi  ^n’impia¬ 
gato  da  capo  a’  piedi ,  in  fomma  vnj 
moribondo  polfa  tanto  di  propofito 
penfare  sì  alla  falute  eterna  di  vn  La¬ 
dro  ,  come  al  fuflidio  temporale  di  vn 
Pefcatore  ,  gelofo  infieme  che  nè  pure 
vn  lol  iota  pericolali  di  quanto  da’ 

Profeti  crafi  fcritto  de’  fuoi  patimenti . 
Tuautem  confiderai  quomodo  crucifixus  Ho.  84. 
omnia  fine  aliqua  pertur  battone  tranfegiti  in  Io. 
Difcìpulo  matrem commendauit ,  propbe - 
tias  impleuit ,  lat rotti  fpem  bonam  dedita 
A  quanto  fin’ora  ho  detto  non_» 
rimarrebbe  fofpicionc  di  replica.quando 
Crifto  ne  gli  virimi -tratti  della  fua  vita  , 
riuolto  al  Cielo  non  fi  folle  querelato  in 
articolo  sì  pericolofo  di  morire  non  ri¬ 
mirato  dal  Padre .  Deus  ,  Deus  msusi  <vt 
quiddereliquifti meè  E  ciò  fiimate  che_3  a_ 
folfe  per  confideratione ,  ch’egli  facdT? 

a’  tor. 
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stormenti  propri)?  Dcriuorti  la  querela 
dal  non  vedere  maturati  i  frutti  della 
fua  Croce  ,  nè  conuertiti  i  Gentili ,  per 
la  falute  de’quali  penaua  sii  la  durezza^ 
di  quel  tronco .  Fù  vn  dire  ali’  Eterno 
Padre  :  io  muoio  ,  mà  oue  fono  i  Popoli 
à  me  promeflì,  quando  per  loro  morirti  ? 
I  chiodijchemi  trafiggono, fono  quattro: 
mà  delle  quattro  parti  dal  Mondo  niu- 
na  veggo  compunta .  Se  vna  goccia  fo¬ 
la  del  mio  fangue  balla  per  ricomperare 
più  Mondi  :  come  à  diluuio  sì  grande  di 
fangue  nè  pure  vna  fola  Prouincia  deli’ 
Vniuerfo s’arrende,  sì  cherinuntij  la_. 
fallica  de’Simolacri ,  e  voi  adori,  Dio  vi- 
uo  e  vero?Frà  le  paglie  del  Prefepio  heb, 
bi  a’miei  piedi  ne*  fuoi  Principi  tré  Rea¬ 
mi:  e  pel  patibolo  della  Croce  vn  folo 
Cartello  non  muta  Religione  e  non  mi- 
glioracoftumi?  Oh, fe  poterti, fenza  o- 
ftentatione  di  miracolo ,  o  rtaccare  me^ 
medelimo  da  querto  Legno ,  o  crocififlo 
(laccar  lui  da  quello  Monte,  e  volarme¬ 
ne  fopra  di  elfo  à  comunicare  i  frutti  del 
la  Redentione  all’Oriente ,  all’Occiden¬ 
te,  al  Mezzo  giorno, e  al  Settentrione! 
tràleconuerlioni  di  tanti  popoli  morrei 
fodisfatto ,  e  riputereiil  patibolo  d’ in¬ 
famato,  cocchio  di  trionfante.  Mà  fui 
Torchio  della  Croce  fpremerlì  quanto 
fangue  hò  nelle  vene,  e  non  rinuerdiro 
per  elfo  nè  meno  vn’albero  di  tante  fel- 
ue  idolatre  ,  nè  cangiarli  in  grappolo  di 
carità  vna  fola  lambrufca  di  liuore  ,  mi 
raddoppia  l’agonia,  e  fà  che  io  muoia,* 
affai  peggio  trafitto  nell’anima  dal  cor¬ 
doglio  ,  che  non  fono  da’ferri  traforato 
nel  corpo  .  T  orcular  cale  atti  folus  ,  &  de 
gentibusnon  e  fi  vir  mecum  ;  quia  hhpro 
quibus pati  venerat ,  & pajfionis  cius  ejfi ’S 
participes debuer antico  tempore  nec  durru*» 
crediderant->  de  ipfis  in  pajfione  queritur  > 
quorum  vita  in pajfione  quarebatur  .  Ec- 
coui  l’abbandonamento ,  per  cui  il  Re¬ 
dentore  fi  attrifta.  Si  duole,  non  della 
Croce  che  lo  flratia,  mà  de’Pagani  cho 
non  fi  arrendono-  Si  querela de’chiodi, 
non  perche  conficchino  ad  vn  legno 
le  fuc  diuine  mani ,  mà  perche  non  di- 
ftacchinole  mani  ingannate  dalculto  de 
gli  Dei .  Si  rifente  delle  (pine,  non  per¬ 
che  gli  paffino  il  capo  con  tanto  fpali- 
mo  ,  mà  perche  nell’inuernata  del  Cai- 
uario  non  producano  le  rofe  de’  com¬ 
punti  >  c  non  facciano  tra  gli  zeffiri  de’ 
fuoi  fofpiri  vna  primaucra  d’innocenza. 
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To, dic’egli,  fpiròTanima  ,  eia  Gentili¬ 
tà  non  riceue  lo  fpirito ,  con  cui  riforga 
à  nuoua  vita.  De  ipfis  in  pajfione  queritur 
quorum  vita  in  tlla  pajfione  qu<ereba - 
tur . 

459.  E  Voi,  Prelati  criftiani ,  co¬ 

me  ne’voftri  affanni ,  ad  cmolatione  di 
Crirto ,  fpafirnate  pe’tanti  pericoli  della 
Criftianità ,  di  cui  infieme  col  Vicario  di 
Crillo  liete  e  tutori  e  arbitri  e  guid ;*_>  è 
Non  voglia  Iddio ,  non  dico ,  che  tra  l<u» 
agonie  del  cuore  e  tra  lepaffioiii  del  cor¬ 
po  vortro  poco  riguardiate  à  gli  feomo- 
di  temporali  del  Mondo  ,  mà  che  tra 
gli  onori  della  maggioranza,  e  fra  lede, 
litie  della  quiete  voftra  non  vi  artbrdia- 
te  a  gli  vrli ,  che  le  Prouincie  crirtiano  > 
fuenate  nella  fede,  e  (pogliate  denomi¬ 
ni)  dalleviolentirtime  fpade  dell’  Ercfia, 
alzano  al  Cielo  della  vortra  potenza  im¬ 
plorando  ofoccorfoo  configlio  .  Dun- 
ue  comporterete,  che  tanti  Regni  va- 
ano  fott’acqua,  anzi  fotto  il  fangue  di 
tanta  gente  trucidata? che  in  tante  par¬ 
ti  del  Mondo  la  Fede  del  Redentore  fi 
(pegna  ?  che  in  ogni  angolo  della  Ter¬ 
ra  abitata  o  non  fi  adori  la  Trinità  per 
mancanza  di  Miniftri  che  la  dichiarino  , 
o  fi  conculchi  perle  feeleraggini  non  ri¬ 
mediate  di  quei  che  la  credono  ;  men¬ 
tre  che  Voi  tra  le  verdure  de’  voftri  po¬ 
mari;  fchernite  le  arfure della  Ragione,  c 
nella  cleuatione  de’ voftri  feggi  vi  vede¬ 
te  i  Rè  al  pari,i  Potentati  à  man  fini rtra, 
e  fempreincuruati  a’piedi  i  Grandi  delle 
Nationi?  Doueuate ,  come  rapprefen- 
tanti  di  Crirto,  tra  fpafimie  fopra  cro¬ 
ci  non  penfareal  riftoro  de’  voftri  dolo¬ 
ri  ,  e  prouedere  alla  conuerfione  de’  La¬ 
droni  che  vi  beftemmiano,  e  de'Carnefi- 
cicheinuipcriti  a’ danni  voftri  vi  veci- 
dono  :  E  Voi  in  chi  v’inuoca  nèpurej 
compatirete  i  tratti  virimi  sì  della  vitiu, 
come  della  Religione  ,  dalle  logge  do¬ 
rate  de’voftri  Palazzi ,  c  dall'  altezza  a- 
dorata  de’voftri  Troni  ?  Non  così  fecej 
Paolo  Apofìolo  ,  collega  vortro  e  vortra 
idea.  Staua  egli  in  iftrettiftimo  carcere 
legato  ad  vn  muro  con  catene  penofe  in 
eftremo  abbandono  di  ogniconforto  cor 
porale:  e  nondimeno  nel  profondo  di 
calamità  sì  dura  e  mirto  infoffribile  alla 
fragilità  vmana,  non  fi  affannaua  per  al¬ 
tro  ,  nè  di  altro  temeua  ,  fe  non  che  nel 
tempo  del  fuo  arredo  non  fi  raffreddafte 
11  e  gli  Efcfij  il  primo  (cruore  dell’  Euan- 
gelios 
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gclio;  o  perche  in  aflenza  fua  Terrore  in- 
torbidafle  laFede,  o  percioche  la  Fedo 
fteflà  di  quel  Popolo  non  credeflc  difa- 
morata  e  impotente  la  diuina  Proulden- 
za,  mentre  chelafciaua  perir  e  in  tal  mi- 
feria  Cuftodesì  attento  delle iiic  leggi, 
e  Banditore  sì  accreditato  delle  fue  dot¬ 
trine.  Peto ,  ne  deficiatis  in  tribulationi • 
kpk»  3.  busmeis .  Chi  sà,  diceua  Paolo  ,  che  la_, 
ZT  Chiefa  di  Efelo  intendendo  i  miei  vin¬ 
coli  ,  per  difperatione ,  non  fi  difciolga_. 
da  Crifio?  Chi  sà  ,  che  la  Scifma  non  ec- 
cliflì  il  Sole  della  Verità  a*Neofiti,men- 
tre  io  fio  nel  buio  di  quefta  Torre  ?  Non 
iono  i  guardiani  nè  i  carnefici ,  che  mi 
anguftiano  T  anima  pe’  tormenti  da¬ 
ti  al  mio  corpo  :  gli  Efefij  conuer- 
titi  da  me  quegli  fono  ,  che  m’intetronv* 
pono  ìlfonno  ,  che  m’inquietano  la  vi¬ 
gilia  5  che  mi  amareggiano  il  cibo,  che.» 
mi  auuelenano  la  beuanda  ,  che  mi 
crocifiggono  e’1  cuore  e  Fani  ma,  dubi¬ 
tando  io  che  i  nouelli  conuertiti ,  vi- 
feere  dello  fpirito  mio ,  non  vacillino  ne* 
dogmi  riceuuti ,  e, per  amore  indifereto 
di  Paolo  prigionc,meno  amino  Crifio  re. 
gnante,che  à  me  permette  flagelli  e  cep¬ 
pi.  Vdite  S  Gregorio  internato  ne’  fen- 
timenti  delTApoftolo  ,  e  fegretario  delle 
cifere  di  quel  cuore  vnicamente  intento 
al  profitto  de’Gentili .  Minus  dolebatin 
Lib  30  tormentisi  fed  magis  de  tormentorum  fuo- 
Mor.  c,  rum  tentatane  metuebat  .  Paruipendebat 
7.  in  fi  plaga s  corporis  ,  dum  formi  dar  et  in-> 
fili \s  plaga  s  cor  di  s  .  Ipfe  patiendo  fufeipie - 
To.  33.  ' bat  vulnera  tormentorum ,  fed  filtos  con - 
54a*  filando  curabat  vulnera  cor  lium  -  Penfe - 
mus  ergo  cuius  charitatis  fuerit ,  inter  dolo- 
res  proprios ,  alijs  timuiffe  ì  penfemus  cuius 
charitatis  fuerit ,  filiorum  falutem  inter  fua 
detrimentarequirere  •  Fortunatiflìmi  Ic- 
coli  della  Chiefa  ,  quando  non  dico  il 
Capo  di  elfa,  ma  vno  de’  fuoi  Prelati  trà 
ferri  e  trà  piaghe  non  moftraua  anfia  nè 
pur  minima  de’dilàgi ,  c  in  efiremo  fi  af- 
rannaua  pel  folo  timore,  che  la  virtù  de* 
Diocefani  in  fua  affenza  alquanto  fi  ap¬ 
pannali  .  Paruipendebat  in  f e plagas  cor¬ 
poris  ,  dum  firmi  dar  et  in  filijs  plaga  s  cor- 
dis . 

470.  Che  dico  io  ,  o  che  dico 

Gregorio  ,  mentre  che  e  da  lui  e  da  mo 
fi  efaggera  la  carità  di  Paolo, perche  p 9- 
fpone  T  incomodo  delle  catene  tolle¬ 
rate  ne’  propij  membri  alle  piaghe  fo- 
fpcttate  nelle  anime  de’fudditi?  Ante- 
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poneua  TApofiolo  à’patimcnti  noiofif- 
fimi  del  proprio  corpo ,  per  la  moltitu¬ 
dine  innumerabili ,  per  la  grauità  infof- 
fribili,per  la  varietà  inefcogitabili ,  per¬ 
le  circofianze  e  di  chi  li  tramaua,e  di  chi 
gli  ordinaua  ,  e  eli  chi  gli  efeguiua  ,  e  di 
chi  li  patiua  sì  atroci  e  si  penofi,  cho 
mille  corpi  foderati  di  acciaio  non  pare- 
uano  bafieuoii  per  tollerarli  :  à  tanti,  di. 
co, e  pericoli  e  tormenti  preferiua  Paolo 
il  comodo  anche  temporale  di  quei  Po. 
poli ,  a’quali  hauea  procurata  T  eterna-, 
falute  dclTanima.  In  laboribus  plurimis-ì 
in  carceribus  abundantiusdn  plagis  fupra  *•  Cor 
modum  ,  in  mortibus  frequente r  •  A  lu -  II,aF 
deis  quinquies  quadragenas  vna  minus 
accepi .  T er  virgis  c<efus  fum  >  femel  la- 
pidatusfum  ,  ter  naufragium  feci  ,  noEìts 
&  die  in  prof  un  do  maris  fui  ,  in  itine - 
ribus  fitps  t  periculis  fiuminum  5  p  e  ri¬ 
ddi  s  latronum  ,  pericults  ex  genere^, 
periculis  ex  genti  bus  ■>  periculis  in  Ci- 
uitate , periculis  in  folitudtne ,  periculis  in 
mari-, periculis  itifal/is  fratrìbus  '■>  in  labore 
&  <erumna  ,  in  vigilijs  multis ,  infame  & 
fti  i  in  ieiunijs  multis  5  in f rigor  e  &  nudi 
tate .  Non  fiete  Voi  ftracchi  di  vdireil 
folo  catalogo  di  tante  e  di  sigraui  m  ile- 
rie  ?  io  certo  hò  quafi  perduto  lo  fpirito 
in  riferirle.  E  pure  aggiunge  à  tutte-» 
TApoftoIo  la  Ipina ,  che  più  di  tutte  fo- 
rauagli  il  cuore  e  gl’inquietaua  lo  fpiri¬ 
to.  Ecco  ciò  che  foggiunge ,  come  vl- 
-timo  chiodo  di  croce  fi  acerba .  Preterii 
la ,  qua  extrinfecus funt ,  infìantia  me  a l_»  2’  C°r* 
quotidiana ,  fillicitudo  omnium  Ecclefia-  11  * 
rum .  Sono  tormento/!  i  miei  digiuni: 
mà  oh  quanto  più  lènto  la  fame  de’  cre¬ 
denti,  a’quali  il  Fifco  per  la  nuoua  Fede 
ha  tolta  la  roba  !  Chi  ciò  credefle  ?  vn* 
Apoftolo  trà  faccende  sì  graui  dellaPre. 
dicatione  nell*  ora  fieflà  del  facrificio 
raunaua  collette  per  foftentatione  de’ 
poueri ,  ed  egli  medefimo,cosi  efienua. 
to  com’era, viaggiaua dall’  Alia  minore.» 
nella  Palefiina  ,  e  dalla  Macedonia  por- 
taua  in  Gerulalemme  quei  poco  denaro, 
che  hauea  raccolto  à  beneficio  della_, 
Crifiianità  Giudaica ,  impouerita  da  gii 
Scribi  in  odio  del  Saluatore .  Quanto  io 
dico,  tutto  fù  regifirato  da  S.  Gregorio 
ne’comentari;, ch’egli  dettò  fopra  gli  O- 
racolidi  Ezecchiele.  Cuius  ,  rogo  ,  vir-  L.2.in_, 
tutisejl-,  plus  de  vtilitate  proximorum-j  ,  Ezech. 
quum  de  fua  afflizione  cogitare  l  Quis  hoc  ^ 
dignè <eftim?t  ?  £>uis dignc penfe f  laborah  40*. 

lugeh 
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Ittget  ,  tf/tf f it  5 fitit ,  alget  ,  ieiunatt  'Vigilai , 
&  tamen  'vigilando  de  Ecclefiarnm  om¬ 
nium  follicitudine  cogitai.  E  che  farebbe, 
fe  tra’Prelaci  criftiani  ci  fofTe  chi, in  luo¬ 
go  di  emolarc  Paolo  Apoftolo  affama* 
to  perla  fame  non  fua,  mà  de‘  fuoifimi- 
tafle  in  qualche  modo  Cambife,Tiran- 
no  sì  ebriaco  d’amor  proprio  ,  e  sì  difa- 
morato  delia  foldatefca ,  che,oue  que¬ 
lli  o  moriuanoper  la  penuria  di  vittu- 
aglia  ,  o  perisfamarfil’vn  l’altro  fi  di- 
uorauano  ,  pafteggiaua  egli  alla  gran, 
de ,  e  banchettaua  alla  reale ,  fuogiiato 
d’ogni  cibo  comune  ,  non  ammettendo 
in  fua  tauola  altra  viuanda  ,  fuorché 
pretiofa  o  pellegrina  ?  Vn  mezzo  mi¬ 
lione  d’huomini  >  che  Io  feguiua,  per 
careftia  di  vitto,  mangiaua  radici  d’er¬ 
be  co’  giumenti ,  e  fparendo  quelle  di- 
uorate  da  sì  gran  turba ,  mafticò  cora¬ 
mi  aleflàti ,  e  briglie  abbruftolice ,  e 
quelle  pure  mancando  >  fu’  tamburi 
gittando  idadi,  cauaua  à  forte  chi 
de’  compagni  douefTc  efler  macellato  , 
per  fatiare  i  vincitori  del  punto.  E 
intanto  fua  Maettà  mandaua  Forieri 
auanti  con  Cameli  dall’vaa  parte  c  dal¬ 
l’altra  caricati  di  Gabbie  piene  di  Pauo- 
ni  e  di  Stame ,  con  Carri  ricolmi  noio 
folo  di  credenze  d’oro ,  mà  di  ogni  più 
efquifito  e  fontuofo  apparato  di  nozze  „ 
PolTo  parere  nel  racconto  de’  luffi  rea¬ 
li  >  non  Efpofitore  euangelico  che  pro¬ 
ponga  la  fchictta  verità  de’ difordini , 
mà  vano  Declamatore  che  olienti  efag- 
geratione  di  Barbarie  con  periodi,  o 
con  tropi.  Afcoltiamo Seneca  ,  che  in_> 
frafe  laconica  più  aftài  dice,  che  non  hò 
io  rapprefentato:  tant’oltre  paffa  il  difa- 
^  mote  de’  Popoli  in  chi  ama  sè  fteflo.Stf- 
}ra .  ftinebantfamem  primo  tene  ri  ma frondium 

&cacumtna  arborum->tum  coria  igne  mol - 
To.  29.  n(a  quicquidneceffitas  sibumfecerat. 

Pofiquam  inter  arenas  radices  quoque  & 
herbdt  defe ceranti  deci mum  quemque  for • 
liti ,  alimentum  habuere  fame fàuius  .  Ser- 
tiabantur  interim  illi gene ro) a  auesì&in • 
Sìrumenta  epularum  Camelie  vehebantur, 
■cùm  fortirentur  Milita  eius ,  quts  malèpe - 
riret ,  quis  peius  'viucreU  Qua  giungono 
le  bellialifà  dell’amore  priuato .  Dallo 
quali  benché  fappia  io , che  quanti  qui 
mi  afcoltano  ,  fono  più  lontani  , 
che  non  fono  pellegrine  alla  Cro. 
ciera  dell’Antartico  le  due  Orfc  del  no- 
ftro  Polo:  non  per  ciò ,  che  non  imita- 
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te  Cambife  crapulonefra  ftragi  di  fqua- 
dre ,  pareggiate  Paolo  mendico,  cho 
prouede  veftimcnti,  e  che  prepara  con- 
uiti  à  Catecumeni. Nè  dite, per  lafterili. 
tà  de’campi,  e  per  f infortunio  delle  fta- 
gioni  rattiepidirli  la  beneficenza  co* 
mi  feri .  Percioche  io  replico,  che  quan¬ 
do  ne’  cuori  nollri  follò  feconda  la  Ca¬ 
rità,  poco  oflcrrebbe  al  fouuenimento 
de’  bifognofi  la  infecondità  de’  femina- 
ti,c  la  careftia  dell’ale  .  Nel  qual’af- 
fioma ,  fe  à  me  non  fi  crede ,  credali  à 
fan  Leone  capo  de’ Prelati .  Nec  angu -  Ser.i.de 
fliagrauabimurfrufluum->(i  fceeundttas  iei.dec. 
non  arefeat  animorum.  Oriatur  de  cordis  men. 
agro  ,  quod  terra  non  dedit .  Semper  illi  5  To.éu 
quod  largì atur ,  occurrit ,  cui  beni  'Veliera  5. 
non  deficit , 

471.  Or  fe  del  corpo  di  ogni  rifi¬ 
lerò  dee  qualfifia  Prelato  Ilare  con  an- 
fia  sì  grande,  che  nè  ripofi  nè  viua  ,  fe 
à  quello  non  fi  foccorrc ,  fotto  pena  dì 
ditìferentiarfi  da  Paolo, e  di  ribellarli  da 
Crifto ,  che  fempre  antepofero  a’  pro- 
prij  affanni  ogni  feonaodo  pedona¬ 
le  ,  quegli  de’  fuoi  popoli ,  c  quelli  del¬ 
le  fue  creature  :  Quali  lagrime  bafte- 
rebbono  per  deplorare  la  Corte  Roma¬ 
na,  quando  trafeuraflfe  (il  che  nè  alime¬ 
ne  ,  uè  auuerrà  ,  fin  che  dura  il  Zelo  a- 
poftolico  ne’ cuori  dominanti  )  la  per- 
ditione  di  anime  infinite ,  per  manca¬ 
mento  o  delie  prouifioni  che  non  ordi¬ 
nali,  o  deli’Euangclio  che  non  trafi 
metteffe  nei  Mondo, raccomandato  tut¬ 
to  alla  fila  cura?  Potete  viuere  e  potete 
godere ,  mentre  che  la  Etiopia  calpefta 
la  bianca  Stola  dcll’lnaoccnza ,  che  po¬ 
chi  anni  fono  hauea  ricuperata  per  lo 
mani  de’  Patriarchi  fped  ri  di  qnàc'men- 
tre  che  la  Sctthia ,  fra  gl  immenfi  Fiumi 
che  fgorgano  dalle  fue  Alpi ,  nè  puro 
quattro  fole  goccie  impiega  nel  batte, 
fimo  di  yn  Conuertito  >  mentre  che  Lu¬ 
tero,  benché  fepolto,  aìforda  sì  gran_» 
tratto  dei  Settentrione  co’ fuoi  fife  hi  > 
mentre  che  la  Difcordia  fquarcia  nell’ 
Oecidence  le  vifeere  alla  Carità,  la^, 
qual  Crifto  lafciò  pervnico  contraffcgno 
a' fuoi  Fedeli  ?  mentre  per  fine  nell’O¬ 
riente  laGrecia  ferue, l’Armenia  geme, la 
Perfìa  difcrede,non  crede  l’India, il  Giap 
pone  apoftata,  la  Cina  ondeggia  tra  gli 
aftalti  de’  Barbari  polari  che  la  incate¬ 
nano  e  tra  1  dogmi  de’  Sacerdoti  di  Eu¬ 
ropa  che  FafToluono?  Ah  con  affetti  di 
T  t  To- 


3  3°  *4 7.i; 

Tobia  ,  e  con  fentimenti  d  Apofìolo  ,  ì 
chi  vi  faluta,  e  à  chi  vi  adora  per  Poten¬ 
tati  della  Griftianità,  e  per  Primati  del¬ 
la  Chiefa,  rifpondete:  e  qual  contento 
polliamo  fentire ,  fe  parte  sì  grande  del 
Mondo  cieca  alPEuangelio  non  vedej 
la  bella  luce  della  Fede  ?  Allora  ci  cre¬ 
deremo  felici,  e  ci  (limeremo  grandi, al¬ 
lora  riceueremo  gli  offèquij ,  quando 
di  tutto  rVniuerfo  fi  farà  vii*  Ouile,  il 
quale  riconofca  e  confefli  Gicsù .  Sino 
à  tanto  che  al  CrocififTo  non  $’  inchina. 
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no  quante  ginocchia  la  Idolatria  incur.' 
ua  a’  Tuoi  Moftri ,  à  Noi  nè  la  felicità 
detrai  tura  noftra  ci  farà  grata,  nè  ci 
dorremo  di  quante  pene  o  Adamo  ci 
caricò,  o  ci  addo  ila  la  carica  :  offendo 
incapace  ogni  Miniftro,  che  fegue  Cri- 
fio, di  godere  ,  fe  il  Mondo  non  gode-* 
òdi  giubilare  perla  verità  della  propia 
Fede  9  mentre  sì  gran  numero  di  Natio- 
ni ,  non  conofcendo  PEuangelio ,  indù- 
biutamence  pericola  nella  Salute. 
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DEL  GIOVEDÌ'  SANTO, 


Surgfe  à  O twa  3  mittìt  aquam  in  peluimy  $  compie  lattare  pedes  difei- 
pulorum .  Io.  i  $• 
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?VMANA  natu¬ 
ra  cede  per  mil¬ 
le  titoli  alla  na¬ 
tura  angelica  ,  e 
dalla  creta  >  iiu 
cui  è  imprigio¬ 
nata  )  le  da  Ih _ » 

mano  e  le  por¬ 
ge  la  palma_>  « 
Tuttatlia  oggi ,  all’afpetto  della  facra_, 
Lauanda  ,  può  l’huomo  e  non  difpera- 
re  agguaglianza ,  e  forfè,  forfè  fpera- 
re  precedenza  dall’Angelo.  Siamo  noi 
ricoperti  di  carne,  e  trauagliati  da  ne- 
ceflìtà,  dalle  quali  gli  Spiriti  celefti, 
quantunque  viatori ,  goderono  totale^ 
immunità,  e  perfettifEma  efentiono. 
Nondimeno ,  fe  fi  confrontano  i  Capi 
noftri  , Lenza  dubbio  al  Primate  de’  Co¬ 
ri  angelici  precede  il  primario  Princi¬ 
pe  de’  Fedeli .  Defiderò  Lucifero  di 
auuantaggiarfi  nel  pofto ,  e  per  far  ciò 
Arabili  tré  mezzi  importuniffimi  e  in. 
fufficientitfìmi  alla  fofpirara  eieuatione. 
Il  primo  fu  dì  conculcare  col  zoccolo 
del  fuo  Soglio  quante  Stelle  oflentail 
Firmamento  :  il  fecondo  di  limare  sù  la.' 
Montagna  del  Tefiamentc^la  Sedia  del¬ 
la  fua  autorità  :  difègnò  finalmente  per 
terzo  di  trattarli,  del  pari  cori  Dio. 
Super  afra  Dei  exaltabo  folium  menta  9 


fede  ho  in  monte  tejlamenti  ,  Jimilis  ero 
altijjìmo  .  E  con  frenefia  di  apparati 
sì  temerari)  >  in  luogo  di  folleuare  la_. 
propria  conditone ,  precipitò  sé  ftefio  e 
quanti  feguaci  gli  aderirono  .  Per  lo 
contrario",  ad  imitatone  di  Grillo  vmi- 
liato  nella  facraCenafi  Succefori  di  Pie 
tro  e  i  Vicarij  di  Dio  Rendono  in  que¬ 
llo  giorno  dai  trono  ,  e  lomiglian- 
do  vilillìmi  ferui ,  non  folo  non  pre¬ 
mono  co’  piedi  1  Pianeti  del  Cielo , 
mà ,  depolle  le  infegne  del  comando, 
foggeteano  le  mani  ad  ellergere  i  pie¬ 
di  di  fconolciuti  e  poueri  Pellegrini. 
Per  la  qual’eroica  deprefllone  ne  vie¬ 
ne  sì  claltata  da  Dio  la  Chiefa  Ro¬ 
mana  ,  che  al  Capo  di  ella  qualun¬ 
que  fella  coronata  s’incurua  ,  e  Gcfare 
ltelfo  fi  gloria  di  tenere  la  briglia  a! 
Sommo  Pontefice  ,  non  folo  quando 
lì  auuia  al  Vaticano  per  coronarli  , 
mà  quando  anche  fempliccmente  ca- 
ualca  •  Ora  io  quella  mattina ,  già  che 
l’appetito  di  auanzarfi  è  naturalo  , 
elporrò  c  à  gii  Angioli ,  che  in  Luci, 
fero  ne  perdettero  il  mezzo  ?  e  à  gli 
hùomini,  che  nel  Capo  della  Chiefa 
ne;  ammirano  l’Idea  ,  non  rellare  nc’ 
fentieri  euangelici  altra  macchina  per 
eleuarfi  ,  fuorché,  à  fomiglianza  di 
Crillo  inficine  col  Vicario  fuo  , quanto 
T  t  2  più 
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più  11  può  ,vmiliarfi  profondamento  , 
ed  abbaffarfi. 

473-  Doue ,  doue, grida  S.  Ago- 
ffino,  tanta  Gente?  c  perche  tanto  fi 
affanna?  Per  arriuare  all’vltima cima_> 
del  più  alto  Monte  della  Terra:  per  c- 
leuarfi  e  lopraftare  à  rutti .  Miiere  >  o 
{edotte  Turbe  :  fc  pretendete  di  labro, 
feendete  quanto  più  potete  all’ingiù  »  o 
fiate  certe  ,  che  dcll’Appenino  folpirato 
quel folo toccherà  lacinia,  che  folo  fi 
tratterrà  alla  falda.  Quid  quxris  cel/o- 
rem  locum  appetitu  celfitudinis  ,  quem  ap- 
prehendere  potes  retentione  humilttatis  ?  Si 
e  setoliti  teiDeus  dei  icit  te  \  fi  tu  deijcis  tesi 
Deus  eleuat  te .  Sententi  a  Domini  e  fi  :  nec 
addi  ali  quid  >  nec  detrahi  potè  fi . 

474.  Ci  diede  Iddio  vii*  amplif- 
fimo  difegno  di  tal  dottrina  nel  quinto 
giorno  del  Mondo.  Le  Acque  >  corno 
mengreui  e  affai  più  nobili  della  Terra, 
la  ingombrauano ,  alzate  fino  alla  pri¬ 
ma  Superficie  dell’  Aria  elemento  mi¬ 
gliore  di  effe .  Quando  >  vdito  il  ban¬ 
do  di  ritirarli ,  per  lafciar  luogo  a’  Cam¬ 
pi  di  fiorire ,  fi  precepitarono  ne’  fondi  e 
nelle  cauerne  del  terreno ,  fenza  pre- 
tenfionedi  vfeirne .  In  ricompenfa  del¬ 
la  quale  baffezza  volle  Iddio,  che  nelle 
Acque  fi  forma  fiero  non  fidamente  i  Pc- 
fei  che  in  effe  viuono ,  e  le  Ambre  cho 
dentro  di  effe  fi  formano  ,  tnà  gli  Vc- 
celli  tutti ,  i  quali  fopra  ogni  quadru¬ 
pede  e  fopra  l’huomo  medefimo  fi  auan* 
zano  col  volo  ;  dichiarandoci ,  fie  non 
m’inganno, che  chi  doueua  fialire  in  alto 
più  di  ogni  altro  viuente,  quindi  douc- 
ua  vfcire,doue  nel  luogo  più  baffo  fi 
ricouerarono  le  Acque  .  Rimiriamo  il 
Mare  ;  mentre  e  ie  nella  fuperficie  di 
effo  galleggiano  Alghe,  nel  profondo 
fiorirono  Coralli ,  e  fi  figurano  Perita  . 
Quali  diceffè  l’Autore  della  natura  a'  Fi¬ 
gliuoli  della  Gratia  :  Dcfiderate  fialire  ? 
Affondateui.  Sarete  Margherite  fie  rifie- 
derete nel  fondo:  rimarrete  leccumi  di 
Erbe ,  quando  godiate  di  notare  à  fior 
d’acqua.  Vedetele  Aqu  le,  che  fioruo- 
lano  ogni  nuuola  ?  S’ impennarono  non 
nell’aria  doue  volano,  mà  ne  gb  abifli 
dell’Oceano,  donde  io  le  mifi  à  volo 
come  trofei  di  vmiltà  ingrandita,  Di 
più  l’Acque  fieffè  ,  che  fi  appartarono 
dalla  Terra ,  falgono  di  continouo  nell’ 
Aria,  quiui  dimorano ,  e  quindi  fofipi-* 
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rate  fidiffillano  in  pioggie  falutari ,  dal. 
le  quali  le  Campagne  riconoficono  si 
la  copia  delle  biade,  come  la  fragranza 
dc’fiori.  Quelle  nondimeno  fono  figu¬ 
re  ,  che  colorifcono  :  venghiamo  a’  fat¬ 
ti  che  conuincono .  In  Betania  rifeon- 
tro  alla  fepoltura  di  Lazzaro  Crifto  la- 
grimò ,  orò ,  versò  fiumi  di  compalfione 
verfo  le  afflitte  Sorelle  ,  e  col  fiato  d’ vna 
voce  rimife  l’anima  nel cadaucro  dell’a. 
mico  quatriduano ,  E  nondimeno  in  sì 
gran  trionfo  di  Griffo,  adorato  dallo 
popolatone  di  quella  Terra  fortunata , 
nè  pure  vna  fola  fiffùra  fi  aperfe  nel  Cie¬ 
lo  ,  nè  1’  Eterno  Padre  formò  pardo  - 
Anzi  perche  fù  apparato  di  gloria,  per 
ciò  e  il  Cielo  fi  riftrinle ,  e  alle  voci  del¬ 
l’Eterno  Verbo  l’Eterno  Padre  fi  ammu¬ 
tolì.  Non  così  fecefi, quando  Giesù»con 
efempio  di  vmiltà  nè  pareggiabile  ,  nè 
immaginata,  alle  riue  del  Giordano  fi 
accomunò  à  Peccatori ,  fi  attuffò  nella., 
corrente,  e  dalle  mani  di  Giouanni  ri- 
ceuetteil  battefimo  non  domito  al  can¬ 
dore  della  fua  innocenza.  O  allora  si  che 
ad  vmiltà  si  notabile  e  fi  arrefe  il  Cielo, 
e  il  diuino  Spirito  fi  calò,  e  il  Padre  On¬ 
nipotente  dichiarò  fino  Vnigenito  e  Ma. 
narca  affoluto  dell’Vniuerfo  Tabbaffato 
Figliuolo  ,  collocando  alla  man  deliro 
chi  per  defiderio  di  viltà  fi  era  buttato  a’ 
piedi  d’vn  fieruo.  Baptizatus  autem  le -  Matt.j 
fus  ,  confefltm  afeendit  de  a  qua  »  &  ecces  i<£. 
aperti  funt  Cali  :  &  vidit  fpiritum  Dei 
defcevdentem ficut  columbam  ,  &  venien¬ 
te  mfuper  fe  :  &  ecce  vose  de  Ccelis  dicens  : 

Hic  eflfilius  meus  difeffus,  in  quo  mihi  b*- 
ne  complacui .  In  Betania  filentio  tota¬ 
le  de  Ile  lodi  di  Criffo ,  peròche  egli ,  à 
fòrza  di  pietà  ,  glorificò  la  fiua  parola., 
colla  reiureteionedi  Lazzaro:  nel  Gior¬ 
dano  panegirici  glorio!!  della  diuinità 
di  lui, non  per  altro ,  fie  non  per  l’auuili- 
mento  che  efiercitò  nel  getto,  che,in  ap  - 
parcnza,fecc  dell’innocenza  in  quelle  ac 
que,  preparate  dalBattifta  a’  peccatori . 

475.  E  perche  ftimate  Voi ,  cho 

Iddio  efialti  tanto  la  Chiefia ,  c  che  di 
tanto  la  fiublimi  fopra  i  Diademi  de’ 
Regnanti  ;  perche  à  tanti  popoli  la  ren¬ 
da  Padrona, e  la  faccia  venerabile  al 
Mondo  criftiano,  fie  non  perche  frà  lo 
tante  virtù  efiercitate  in  ella  anche  il 
Capo  di  Leificende  oggi  dal  trono  del¬ 
la  gloria  alle  acque  della  lauanda ,  o 
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quiui>quafi  feruo  viliffimo,  impiega  il 
miaifterio  delle  mani  desinate  à  con¬ 
fettare  Patriarchi  >  cà  coronare  Impe¬ 
ratori  ,  per  lauar  piedi  de’ viandanti  , 
per  porger  viuande  à  mendici  >  per  affi- 
fiere  ritto  in  feruitio  di  gente  ftraniera_n 
che  alla  prefenza  Tua ,  non  lolo  fede  ma 
banchetta  .  Quella  vmiltà  pontifìciiu» 
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c  la  calamita  >  che  tira  a’  Liniini  apollo- 
lici  eie  Mitre deirOriente ,  c  le  Coro- 
ne  deir  Occafo  .  Da  quella  genu- 
fleflione  del  Vicario  di  Dio  inchinato 
alle  turbe  riconofea  ognuno  gl’  in¬ 
chini  »  che  alla  Sede  Apollolica  fan¬ 
no 
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PREDICA 

XXXV, 

NEL  GIORNO 

DI  SANTO  ANDREA 

APOSTOLO, 

Venite  pofi  me  ;  faciam  ’Vos  fieri  pifcatores  hominum  .  Macth,  4. 

dille  à  Prelatficonquifterete  il  Mondo, 
e  le  Anime  faran  voftre  .  E  nondimeno 
tanta  gran  parte  dell7  Vniuerfo  fi  è  fot- 
tratta  alla  direttione  dellaChiefa,e  mol 
te  Anime  anche  cattoliche,fe  non  iftrap 
pano  il  freno  della  foggettione >  lo 
mordono  si  fattamente  ,  che  paiono 
sfrenate  del  tutto.  Crefce  la  perpleifi- 
tàà  chi  confiderà  auuerarfi  ne’ Sommi 
e  ne  gl’infimi  Sacerdoti  l'autorità} co- 
musicata  loro  dal  Redentore, di  tramu¬ 
tare  e  l’Oftia  in  Corpo  e  Sangue  luO}C 
il  Calice  in  fuo  proprio  Sangue  e  Cor¬ 
po.  E  pure  nelfelèrcitio  di  tal  potere, 
che  violenza  non  fi  fà  alla  natura?  quali 
ta  eftrattione  fallì  di  Onnipotenza  dal 
Cielo  !  apparendo  sii  l'Altare  acciden¬ 
ti  lenza  foltanza  ,  Grillo  riprodotto  in_> 
migliaia  di  luoghi ,  la  Trinità  affilien¬ 
te  in  qualunque  fragmento,  e  finalmen- 
te  squillando  tutta  quella  ferie  di  pro- 
digi;,e  di  llupori  5  che  fono  infcparabili 
dalla  Eucariilia !  Come  dunque  la  pro- 
jnella  d'vn  Millerio  sì  arduo  insèllef- 
lo?  sì  violento  alla  natura  ,  sì  incapibile 
all'intellcttO}SÌ  contrario  a’fenfi,sì  bifo- 
gnofo  di  dilpenfe,si  copiofo  di  miracoli, 
tanto  fàcilmente  in  tanti  luoghi, da  tanti 
Sacerdoti, anche  indiuoti,e  anche  facri- 
legi,sì  verifica:  e  la  Conuerfionede’  Po¬ 
poli  ,  e  la  riuerenza  de'  Principi ,  sì  po¬ 
co  ardue  e  praticabili  lènza  prodigi;, 
non  fidamente  la  Chiefa  non  gode  veri¬ 
ficate,  ma  le  deplora  doue  dubbiofe ,  e 
doue  difperate?  Dical’ vltimo  Sacerdo¬ 
te  dell’ Occidente ,  Hoc  ejl  corpus  tneum 


VESTA  propoli- 
tione ,  che  tanto 
accredita  la  Pre¬ 
latura  per  la~> 
promelfa ,  che  le 
fi  fà  della  con- 
quilla  delle  Ani- 

.  -  |  ,  me,  c  della  con- 

uerfione  del  Mondo ;fe  nonfipoteua  ve 
rificare  ,  non  douea  farli  da  vn  Dio:  e 
fe  da  Grillo  tanto  ampiamente  fi  feco, 
non  folo  à  gli  Apoftoli,  ma  à  quanti 
Prelati  ha  la  Chiefa  vniuerfale,  come,  e 
perche  non  fi  adempie  ?  Che  Cri- 
llo  promettelfe  a’fuoi  Difcepoli ,  e  per 
confeguenza  à  Voi  tutti ,  che  qui  for¬ 
mate  il  Senato  apollolico  ,la  vbbidien- 
za  de’  Popoli  a’  fuoi  riti ,  e  P ollequio 
de’  Potentati  a’  voliti  abiti ,  è  di  fedo: 
Faciam  <vos fieri  pifcatores  Dal¬ 

l’altra  parte  chi  non  vede ,  e  chi  non_j 
piange  la  comune  congiura, non  dico  di 
tutte, mà  di  tante  e  di  sì  numero feNatio 
ni,di  Principi  e  di  Principati, sì  grandi 
come  piccioli ,  non  intenti  adkaltro,che 
ad  vfurparfi  quei  pochi  beni ,  e  à  frai- 
nuire  quella  pochilfima  giurifdirtione, 
che  oggidì  relìa  alia  Chiefa  di  Dio?Tal 
confideratione  fpinge  à  rompere  in  vna 
delle  due  Sirti ,  potendoli  dubitare,  ò 
che  ;à  Grillo  manchi  la  Onnipotenza^ 
fe  non  può  verificare  le  lue  promelfo, 
ò,  fe  può  auuerarle,  e  non  le  oflerua^ , 
che  manchi  egli  di  Fede  à  chi  per  le  fpe 
ranze  de’fuoi  Oracoli  fi  dedica  al  mini- 
fierio  de’ Tuoi  Altari.  Certo  è,  ch’egli 
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e  incontanente  il  Mondo  adora  genu¬ 
fletto  in  queir  Azimo  tranfuftantiato 
Crifto ,  quiui  affiliente .  Si  reiteri  d<o 
Crifto  a’  primi  Patriarchi  dell’Oriente-?, 
c  anche  al  Supremo,  e  vniuerfàledi  Ro¬ 
ma  :  Faciam  vos  fieri  pifcatores  homi - 
uum  :c  fentirà  replicarli  ad  vna  voce  da 
quali  tutti  ;  Vraceptor-ìper  totam  nofìem 
laborantes  tiihil  coepimus' Dunque  la  On¬ 
nipotenza  farà  impotente  in  vna  delle.* 
due  promette  fatte  lì  ampiamente  a* 
Prelati?  Nò  *,  e  l’Apologià  e  sì  fàcile^, 
che  con  vna  fola  diftintionc  lì  rcftituifce 
la  veneratone  à  Crifto,  e’1  credito  à 
quanto  promife.  Furono  le  due  propo- 
fttioni,  sì  della  confecratione  del  Pane, 
come  della  pefca  delle  Anime ,  condi-, 
tionate.  Nella  prima  lì  richiede  la  ìn- 
tcntione  dichi  confacra,  fenzadicui, 
quando  anche  Pietro  Apoftolo  milieu 
volte  proferilfe  la  forma  fopra  quegli 
{portoni  di  candidiamo  pane ,  eh’  egli 
già  vnito  con  gli  Apoftoli  raccolfe  auan 
zati  alle  Turbe, nè  pure  di  tutti  effi  tra¬ 
muterebbe  vna  fola  brida  in  Corpo  di 
Crifto .  Così  nella  conquifta  delle  Ani¬ 
me  Paolo  Apoftolo  riufeirebbe  inu¬ 
tile  totalmente ,  fe  prima  di  buttar  lo 
Reti  Euangeliche  non  cfprimeftè  nelle 
fue  anioni  la  piena  imitatone  di  chi 
non  dilfe  aftblutamente  a’  fuoi  Di- 
fccpoli ,  ed  à  Voi  fucceftòri  di  cflì ,  Fa - 
ti  am  'vos  fieri  pifcatores  hominum  :  mà 
premife  alla  onoreuolezza  di  confe- 
guenza  tanto  ampia,  il  riftringimen- 
to  dell’  antecedente ,  d' onde  deriuo 
la  Pefca .  Prima  dille ,  Venite  pò  fi  mes  % 
C  poi  foggiunfe,  Faciam  vos  fieri  pifca¬ 
tores  hminum .  Dal  quale  preluppofto, 
come  rimane  difciolto  il  dubbio  della., 
prometta  ,cosi  forge  la  neceflìtà  di  vna 
intimatone  troppo  dura,  e  troppo  fpa- 
aientofa  à  chiunque  hà  Mitra  in  capo  * 
E’  defperata  la  pefca  ,  fe  Crifto  non_* 
s’imita  ?  Adunque  non  coronate  le_» 
teftevoftre  di  porpora  ,mà  ricopritele 
di  fangue ,  e  trapuntatele  di  fpine.Dun* 
quefpogliate  la  mano  della  gioia  pa¬ 
tto  r  ale  ,  c  forate  si  le  mani  come  i  piedi 
conduriftìmi  chiodi.  Dunque,  rinun. 
tiata  ogni  pompa  di  pollo,  e  ogni  ap¬ 
parenza  di  corteggio  ,  vfeite  da’ voftri 
alberghi ,  e  colla  Croce  sii  le  fpalle  au- 
uiateui  a’  Monti,  per  morire  nella  cima 
di  elfi  crocifitti  da  manigoldi ,  fcherniti 
da  turbe ,  e  beftemmiati  da  Nobili .  Si 
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può  dir  meno  di  ciòà  chi ,  per  vna  par¬ 
te  è  neccftìtato  à  conquiftare  Anime  ,c 
dall’altra  in  niun  modo  può  guada¬ 
gnarle  >  fe  non  và  dietro  al  Redentore^, 
con  cfprimere  nella  propria  vita  la  vita 
e  la  morte  di  lui  ?  Venite pcfì  me  .  Tan- 
tOjàvifta  d’Andreacrocififtò,e  circon¬ 
dato  da  Popoli  conuèrtiti,  dourei  io  di¬ 
mandami,  Prelati,  e  principi criftiani. 
Tuttauia  non  chieggo  ciò,  non  folo 
perche  riunirebbe  malageuole  nella_, 
pratica  ,  e,  nelle  circoftanze  de'  tempi 
correnti,foife  difpendiofo  alla  fourani- 
tà  Ecclefiaftica  :  mà  percioche,  sì  l’Apo- 
ftolo  Santo  ,  come  Crifto  Redentore^, 
affai  prima  di  morire  difònoratiin  vn-* 
patibolo,  haueuano  conuertita  la  tanta 
moltitudine  di  popolationi  edi  prouin- 
cie  ,  che  per  elH  fi  arrefero  all’Euange- 
lio.  Per  tanto  ricerchiamo  Pietro  Apo¬ 
ftolo  ,  con  quali  arti  il  Saluatore  facefte 
fue  la  Samaria ,  la  Galilea ,  e  la  Giudea . 
Ecco  la  rifpofta  nel  decimo  de  gli  Atti 
Apoftolici  ;  Fertranfijt  Benefaciendo  ,  & 
fanando  omnes .  Viene  Pietro  alle  prefe, 
e  pare  che  dica  al  Senato  Apoftolico  : 
volete  far  voftro  il  Mondo ,  come  Cri¬ 
fto  fè  fuo  tutto  quel  Paefe  ,  che  girò  ? 
$iate  BENEFICI .  Non  vi  dico  ;  digiu¬ 
nate, come  fec’egli,  quaranta  giorni  nel 
Bofco  ;  non  habbiate  nè  pure  vn  guan¬ 
ciale  di  ripofo,  come  ad  etto  mancò;  ab- 
baftateui  a’piedidi  tutti, com’egli  s’inchi 
nò à  quegli  anche  di  Giuda.  Ciò  non 
fi  comporta  colla  qualità  di  vn  Secolo 
tanto  corrotto,  in  cui  mancherebbe  laj 
Vbbidienza,fc  in  Voi  mancafte  la  Mac- 
ftà  -  Bafta  che  pratichiate  la  indifpen- 
fabile  conditone ,  che  l’Vniuerfò  vuole 
in  Voi,  Paftori  fuoi ,  e  ritratti  di  quel 
Dio, il  quale  tante  gratie compartiua, 
quanti  paftì  moueua .  Qui  pertranfi)t 
BENEFACI EN  DO ,  &  fanando  omnes. 
A  quella  Beneficenza  ,  elercitata  dal 
Redentore ,  e  non  mai  fterlle  di  con- 
quifte ,  difegno  di  animare  i  Potentati 
della  Chiefa  ,  moftrando  loro ,  e  il  mo¬ 
do  ,  con  cui  il  Saluatore  la  praticò  ,  e  la 
cagione,  che  à  ciò  fare  lo  fpinfèj  per  poi 
conchiudere ,  che,  quando  da’  Supremi 
Ecclcfiaftici  fiano  con  gratie  addolciti 
i  Dominanti,  c  allettati i  Popoli  con_. 
benefici;  ,  non  ci  farà  nel  Mondo  nè 
Frouincia  che  non  implori  la  Chiefa, nè 
Perfonaggio  che  non  l’adori .  Gratio , 
Gratie,  Signori  mici ,  fe  defiderate  di 
far 
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far  pelea  di  regni  conuertiti,  fe  vo¬ 
lete  imitare  Crilto,  che  per  làntificarii , 
Vertranfijt  Benefacievdo->&  fanandoom- 
tits . 

477.  Io  non  pretendo  di  difigil- 

lare  in  quella  Sala  i  Regiftri  delle  gra- 
tie  fatte  da  Crifto,  Idea  di  chi  gouerna, 
non  fi  e  Rendo  conferuata  memoria  di 
e  Re  da  gli  Euangelifti  ,percioche  in  tut¬ 
ta  l’Afia  non  capiua  vn  folo  de’  volumi 
gratiolì  •  Dico  nell’ Alia  ì  II  Mondo  era 
incapace  di  racchiudere  nella  immenfi- 
tà  de'  Tuoi  fpatij  i  Diarij  della  benefi¬ 
cenza  ,  con  cui  dall7  amorofo  Protetto¬ 
re  de’fupplicanti  s*  inondò  la  Paleftina. 
Qupe fi feri  bantu/  per  fingula  ,  dice  il  mo- 
loa,  21.  deitiifimo  Euangelifta  San  Giouanm  > 
2*'  nec  ipfum  arbitror  Mundum  capete  pof- 
fe  eoi  ,  qui  fcribendi  funt  >  libros  •  Vedia¬ 
mo  più  rollo  le  vilcere  pictofiifime,  col¬ 
le  quali  il  benigniamo  Giesù  nobilitò 
ogni  fua  grada  .  L’ affali  con  importu- 
niffirae  preghiere  nel  punto  Hello  ,  chej 
entrauain  Cafarnao»  vn  tal  Centurio¬ 
ne  ,  fcongiurandolo  à  rifanargli  vn  Ser- 
Matt  3  uo,che  in  fua  cafa  giaceua  attratto.  Cura 
^  *  *  autem  introiffet  Capharnaum  >  accejjìt  ad 

eum  Centuno  »  rogans  eum  ,  &  dicens-Do- 
mine-ì  puer  meus  iacet  in  domo paralyticus9 
&  male  torquecur  *  Che  afpettate(che  in 
tal  cafo  ò  rilpondefte  ò  facefle  il  Meflìaè 
L'infermo  era  sì  vile  >  che  ò  fchiauo  ,  ò 
ftipendiato  feruiua .  Chi  per  eflò  inter- 
cedeua  »  incenfaua  Saffi  »  e  adoraua  Sa¬ 
turno  5  ftraniero  di  natione  »  e  di  profef, 
lìonefoldato.  La  circoftanza  del  tem¬ 
po  era  affatto  importuna,  cflendo  Cri¬ 
fto  ftracchiftìrao  pel  viaggio  ,  e  bifo- 
gnofo  di  ripofo.  Ad  ogni  modo  nel 
proferirli  la  dimanda  »  diuampò  la  Be- 
nificenza  ,  onde  al  Comandante  difle  il 
Saluatore  :  eccomi  pronto  à  confolida- 
r e  di  perfona  il  languido, per  cui  tu  fup- 
lichi .  Ego ,  ego  veni  am ,  &  curabo  eum  . 
Ibid.  E  fe  tale  prontezza  praticò  Crifto  coit.» 
gente  idoiatrajsù  quali  ale  deVenti,  an¬ 
zi  de’Cherubini ,  implorato  non  volò  al 
fouuenimento  de  gli  Ebrei  bifognofi^Se 
andaua  egli  fteftò  alle  carriuole  de’  pa¬ 
ralitici  incatenati,  foreftieri,  e  gentili  : 
chi  può  dubitare  ,  che  negaRe  di  trasfe- 
rirfialle  trabacche  de’  Senatori  Ifraeiiti 
c  à  gli  appartamenti  de  gli  Arcifinago- 
ghi  Molaici, per  folle  tiare  eon  miracolile 
calamità  e  per  confolare  con  gratie  i  de. 
fiderij  de’ Grandi  V 
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478*  Quelle  nondimeno  poflòno 
parere  conghietture:  per  ciò  dalle  con- 
fiderationi  palfiamo  a’fatti,  e  da  comen- 
turij  delle  perfone  erudite  trasferiamo¬ 
ci  a’  cali  feguiti  della  compaflìone  di 
Crifto .  Non  pollo  non  ammirare  il  Re¬ 
dentore  ,  quando  nel  mezzo  di  Popolo 
infinito,  che  lo  feguiua,  fù  arreftato  da’ 
clamori  di  vn  Cieco,  che,  rotte  le  file,  fi 
fece  trafeinare  dalla  catena  d' vn  ca- 
gnuolo  dinanzi  a’fuoi  piedi ,  oue  gemi- 
fleRo  efclamò;  Fili  Bauid  »  miferere  mei - 
Non  s^infallidì  nè  della  temerità, nè  del.  luc.x*. 
lamifcria,  nè  de  gli  ftracci  del  fuppli-  41. 
cante  la  Cortefia  del  Supplicato .  Anzi 
per  farli  idea  di  benignità  a’  futuri  Pre¬ 
lati  ,  prima  di  aprire  gli  occhi  all’  infe¬ 
lice  mendico ,  Ipalancogli  l’Erario  della 
Onnipotenza  ,  con  dargli  carta  bianca., 
di  quanto  può  conferire  ad  hu  omini  fi- 
tibondi  di  gratie  vn  Dio,forgente  ine- 
faufta  di  fauori  :  Quid  tibi  vis  faciam ? 

E  perche  quegli  in  tanta  vaftità  di  of¬ 
ferte  riftrinfc  la  fupplica  al  folo  e  mero 
colirio  della  cecità ,  con  dirG>Domint~>t 
vt  videam  '  quali  folgore  feoppiò  dalla 
bocca deli'inuocato  la  miracoiofa  luce, 
che  refe  iftantaneamente  occhiuto  chi 
non  vedeua  :  Refptce »  O1  confi  Pii  m  vidit . 

Mentre  che  io  attonito  aftài  più  alla., 
prontezza ,  che  alla  grandezza  del  mi¬ 
racolo  ,  difegnaua  di  ponderare  la  faci¬ 
lità  neU’aggratiarc  ,  e  la  veloce  efecu- 
tione  dei  fiat)  mi  ritira  Gilliberto  Ab¬ 
bate  i  il  quale  nel  trentèlimo  terzo  de* 
fuoi  Sermoni  chiaramente  protefta,  che, 
quando  fi  a  mio  penfiero  il  far  moftra  ne* 
referitti  diCrifto  delIagenerolìtà,concui 
li  fece, e  della  celerità  conche  ne  procu¬ 
rò  gli  effetti  ,  dourò  fpiegare  i  quattro 
Euangelij ,  e  da  capo  leggergli  à  chi  mi 
afcolta,elfendo  piene  le  /acre  pagine  di 
fauori  accelerati  à  prò  de'  ricorrenti . 

Non  e  fi  parca  eie  menù  a  Chrijìi ,  nec  pigra 
qui  de  m*  Reuolue  Euangelium -,  &  vbique  s 
tnuenies  lefum  ,  &  copiofum  ■>  &  eiturn.  jn  cat£ 
479.  Panie,  che  i  lentimenti  di 

Gilliberto  foReroantiueduti  dall’Euan- 
gel ifta  San  Luca ,  ondeabbreuiòlaim-  1 
menfa  sfera  de’beneficij  da  Crifto  com¬ 
partiti  a’miferabili  nell’anguftiffimo  fe¬ 
ndei  rcolo  di  fette  fole  parole  :  Virtusde 
illoexibaty  &fanabat  omnes  *  Intende¬ 
te  ,  Sopraintendcnti  Ecelefiaftici:  fgor-  Lne. 
gauano  da  Crifto  le  Gratie,  come  Fiu-  l9* 
mi ,  correndo  fpontaneamente  nel  fe¬ 
rì#  a’ 
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no  a’  bifognofi  ,e  non  ,  come  Moflo  , 
colla  importunità  delle  preghiere, qua¬ 
li  con  violenza  di  torchi,  fi  fprcmeuano, 
difguftofe  à  chi  le  impetrai  poco  ono- 
reuoli  à  chi  piu  tofìo  le  rilafcia ,  che  le 
concede  :  il  che  vuol  dire ,  che  per  di, 
fetto  di  prontezza ,  e  per  mancanza  di 
propenlìone ,  disfa  le  gratie ,  mentre  le_? 
fà .  I  fauori  di  Grillo  erano  Scaturigi¬ 
ni  volontarie,  e  Correnti  copiofe,  che_> 
andauano  incontro  al  fupplicante,  e 
non  Pozzi  profondi ,  da’  quali  con  fec- 
chi  ,  e  con  funi  affannate  lì  atti¬ 
ene  vn  forlò  di  acqua ,  contaminato  da 
mille  affannate  gocce  di  Pudore  .  Vir- 
tus  de  ilio  exibat .  Ad  ogni  modo ,  quan. 
tunque  nella  prontezza  e  rapidezza  del 
le  Fiumane  lì  elprima  non  male  la  libe¬ 
rale  mifericordia  di  Crillo ,  capo  della 
Prelatura ,  per  ciò  che  fpetta  alla  copia 
e  alla  celerità  di  clfe  ,  non  però  appari¬ 
le  nelle  torbide  de  Torrenti  quello  fpa. 
rirc  gencrofo  ,  e  che  accrebbe  tanta^ 
gratia  a’fauoridi  Giesu.  Ne’ Fiumi  co¬ 
me  lodo  l’abbondanza,così  mi  fpiace  la 
oftentatione  della  piena ,  e  molto  più  in 
alcuni  di  ellì  il  rimbombo  della  caduta. 
Allaga  il  Nilo  i  piani  deir  Egitto  colle 
lue  acque  sì  largamente, che  niun  bifol¬ 
co,  per  piogge,contratta  colCielo.Equel 
che  è  più ,  per  fouuenire  prontamente 
nelFAgofto  Farfura  delle  Campagne, fi 
dirupa  da  Monti  altiffimi ,  e  fi  precipita 
dalle  Catadupe  con  velocità  ,  che  diffi¬ 
cilmente  s’immagina  .  Mà  lo  ftrepito 
della  cafeata ,  non  folo  auuifa  l’arriuo 
della  immenfa  corrente,  mà  aflforda  col 
fracaffo  delle  acque  dirupate  quanti 
ftantiano  nel  Diftretto .  Ogni  Egittio 
vede,  e  ogni  Etiope  fiauuede,  che  il 
Nilo  è  benefattore  del  Regno  .  Talcj 
ftrepito  non  hebbela  benemerenza  del 
Saluatore ,  benefico  sì ,  non  però  often- 
tatore  di  gratie,  alle  quali  non  permet- 
tcua  tinnito  anche  minimo  .  Si  che  così 
faceua  Crifto  nel  fauorire,  come  nel 
fecondare  coftuma  l  Oceano .  Riceuo 
quefto  i  Fiumi ,  che  à  fe  ritornano  ,  (co¬ 
pertamente,  e  à  vifta  di  tutti  :  mà  di  effi 
è  prodigo  colla  Terra  per  meati  sì  nafeo 
fti ,  che  la  Filofofia  non  intenderebbe 
come  dal  Mare  fi  diramino ,  e  come  a’ 
Campi  fi  trafmettano  il  Danubio  il  Re¬ 
no  F  Eufrate  ,  e  cento  altre  fiumana 
fpiccatefida  Montagne  eleuatiffime  e 
difeoftiffime  dalFOccaso ,  quando  la^, 
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diuina  Scrittura  colla  infallibilità  de7 
fuoi  Oracoli  non  rendefte  indubitato , 
ciò  che  l’Accademia  nel  buio  delle  con- 
ghietture  non  penetra.  Ad  locum^n-  Ecc  ,  7 
de  exeunt ,  Jìumwa  reuertuntur . 

480.  Volete  riconofcere, in  qual 

modo  la  gcnerofa  Beneficenza  di  Crifto 
nelFaiconderfi  imiti  il  Mcditerraneo,cd 
efprima  l’Atlantico?  Vdite,  come  in-j 
Cafa  del  Farifeo  efaggeri  e  la  pioggia-, 
di  lagrime,  e  la  fpafa  de’  capelli ,  e  il 
profumo  dell’alabaftro  ,  e  la  fanti  tà  de’ 
baci,ei  tefori  delferuore  diMaddalena. 

Ex  quo  intrauihxcn  cejfauit  ofculari peàes  lue.  7. 
meos ,  col  rimanente  del  tefto  .  E  purej  45 
di  quei  pianto  la  Gratia  di  Crifto ,  sì 
preueniente  ,  come  concomitante  ,  era 
il  lambicco  :  parimente  pe’l  vigore  di 
eftà  l’addolorata  Penitente  versò  i  li¬ 
quori  del  Nardo  in  lauanda,e  fparpagliò 
in  olocaufto  di  feruitù  la  Chioma  già 
peccantc.Tuttauia  l’Autore  di  quei  fer- 
uori  con  hauer  dato  «llaDonna  affai  più 
che  da  lei  non  riceuette,  nulla  dice  del 
tutto ,  ch’egli  operò  nell’amore  delle^ 
offerte,  e  tanto  dice  di  quel  poco  ,  che 
Maria  colla  coopcratione contribuì  alla  Ad. io. 
diainità  de’  fuoi  piedi .  Che  ha  da  fare  38 
vn’  Alabaftro  di  profumo  coll’Vrna  di 
oro  della  gratia  ramificante,  da  Crifto 
rouefeiato  nel  cuore  di  Maddalena-,  ? 

Chi  non  vede ,  che  poche  lagrime ,  e_> 
vna  cioccadi  capelli,  fono  come  piom¬ 
bo,  fe  fi  comparano  all’indulgenza  di 
tante  colpe  ?  E  quel  che  è  più  ,  non  la 
rimprouerò  de’  misfatti ,  non  la  obligò 
à  ricompcnfe  ,  non  le  differì  il  perdono , 
mà  nella  ftefftr  Cena,  oue  ella  pianfe,for 
mò  egli  vn  fereno  di  gratia, e  colorì  vn’ 
iride  d’amicitia.Itf  ipfo  conuiumà ice  Gii- 
liberto, quo  mulier  bac  Domini pedes  riga -  ?er-  !?• 
uit ,  terjìt ,  &  per unxit  :  &  Iota  3  &  exter • lnCant- 
fa  ,  &  perundìa  e  fi ,  &  ipfeus  Domini  te-  To.  109 
flitnonio  Pharifeo  prafertur.  Oh  quefto  è 
eflereMare,e  non  Fi  urne  ;  far  tanto ,  0 
far  tutto,fenza  oftentare  cofa,anchc  mi. 
nima  :  poiché,  e  la  remiffione  de’peccati 
fi  attribuì  dal  Redentore,  non  alla  gra¬ 
tia  che  figli  occultamente  infufe ,  nè 
alla  compuntone  che  le  trasfufe  inui- 
fibilm ente ,  mà  fi  bene  à  quegli  sfoghi 
palefi  ,  che  la  calunniata  Peccatrice^ 
fece  di  amore  e  di  dolore .  Eemittun ~ 
tur  ei  peccata  multa  ,  quoniam  dilexit 
multum .  Così  pure  alla  fede  di  lei  aftfe- 
gnò  il  racquifto  dell’innocenza,  c  il  ha- 
V  u  ciò 
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ciò  di  pace  :  Fides  tua  tefaham  fecihVa- 
de  in  pace .  Efpofe  l’atfettuofo  Maeftro 
à  vifta  di  Simonei  piedi  beneficati,  e_> 
nafcofe  la  mano  benefica  ,  acciocho 
compariffero  a’  conuitati,  non  l’indal- 
genza  che  conferma ,  ne  gli  aiuti  cho 
fomminiftraua  ,  mà  fi  bene  il  profumo 
che  lo  ricreaua,  egli  offèquij  che  rice- 
ueua  .  Tanto  che  chi  leggeffe  Tiftoria  , 
c  non  fapeffe  teologia  ,  Rimerebbe,  che 
Maddalena  con  gli  sforzi  naturali  fuoi, 
e  non  col  vigore  fopranaturale  di  Cri¬ 
fto  ,  l’hauefTe  in  quel  facro  conuito 
banchettato  fpiritualmente ,  e  glorio- 
famente  confolato  .  Dille  ottimamente 
San  Cipriano  ,  quando  Tcriffe  della  di¬ 
urna  fplendidezza  :  Manat  iugiter  ,  exu - 
berat  affiuenter .  Mà  quanto  non  ditte.*, 
mentreche  nulla  fcriffe  del  modo  di  fol. 
Ieuarc  fenza  pompa!  La  dichiarò  copio- 
fa  5  mà  non  nafeofta  ;  che  fe,  come  la_> 
pinfe abbondante,  Thauefle  dimoftrata 
occulta ,  non  vi  era  diffinitione  della  di¬ 
urna  Beneficenza  nè  migliore  ,  nè  più 
efatta  della  fua.  Cjpriano  la  chiamò 
Piume  5  e  Maddalena  la  pròuò  Mare-? , 
copiofa  d’influffi  ,e  priua  di  moftra  . 
481.  In  quella  forma  di  fauorire 

pretefe  Crifto  di  fondare  la  Monarchia 
della  fua  Chiefa ,  e  il  Principato  di  Voi, 
che  qui  fedete, membri  primari;  del  Ca¬ 
po  di  Elfi .  Io  so ,  che  da  Filone  su  tré 
bali  fi  appoggia  la  profferita  de’Reami, 
in  infletfibilità  di  Ciuftitia,  in  maeftà  di 
pollo  ,e  in  gloria  di  Beneficenza .  Dal  - 
le  quali  tré  Vergini  tré  parti  fi  formano 
nc‘  fudditi ,  che  rendono  inefpugnabi- 
le qualunque  Imperio ,  e  quelli  fono, 
Timore  de’  Gaftighi,  Riuerenza  al  Tro- 
no,e  Gorrifpondenza  a’  Benefici.  Seiant 
fe  rton  ina  uentafolum  potituros  ‘vi  Boria  t 
fed  longè  lateque  Impera fines  prolaturus , 
in  vtilitatem fubieBarum  Gentiumydeuin • 
Barttm  <vel  Metu  ,  vel  Pudorewel  Gra¬ 
tta*  Hacenimtria  plurimumfaciunt  ad 
conftabiliendum  imperiami  Potenti ay  Ma - 
iejlas ,  &  Beneficienti  a  .  Per  ogni  modo 
Crifto ,  rinuntiando  eia  Seuerità,  ma¬ 
dre  della  paura ,  e  la  Maeftà >  matrigna 
del  ricetto ,  fi  contentò  di  fermare  il 
Regno  ecclefiaftico  fu’l  malfo  faldiffi- 
madella  Beneficenza, cagione  dell’affet 
to  :  Vertranfìjt  Benefaciendo ,  &  fanando 
omnes .  E  ciò  fece,  fenon  m’inganno, 
per  tré  ragioni .  La  prima  fu  ,  per  ditte- 
rentiare  la  foaukà  del  Principato  Sacci*. 
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dotale  dalla  durezza  del  Domìnio  fc- 
colare  ,  in  alcuni  cinto  di  ferro  ,  c 
fitibondo  di  oro  ,  e  che  non  fodisfatto 
di  fmongere  il  viuo  lingue  da’  fudditi , 
fpreme  loro  dalle  olla  le  più  ripofte  mi¬ 
dolle  .  Ladoue  dallTmperio  Apoftolico 
fi  difpenfa  a’  poueri  il  proprio,e  fi  com¬ 
partono  a’  Valfalli  l’entrate.  Per  fecon¬ 
do  motiuo  di  appigliarli  alla  Beneme¬ 
renza  ,  h ebbe  Crifto  vn’eleuato  fine  di 
aprire  nel  feno  della  Chiefa  vn  Porto  di 
ricouero  a’  fudditi ,  naufraganti  per  la 
opprelfione  continoua  de’  peli  e  de'  tri¬ 
buti  .  Nel  terzo  luogo  ,fù  moffo  il  Re¬ 
dentore  à  volere  efficacemente  ne’  fuoi 
Prelati  la  Beneficenza ,  perche  coll’  op¬ 
portuno  balfamo  delle  Grafie  indefef- 
fe  ageuolattero  il  pefante  Giogo  de’ 
precetti,  e  de’  configli  ,ch’Egli  intima- 
ua  a’  Fedeli  ;  come  fono  il  celibato  ne' 
chetici,  la monagamìa  ne’  laici , in  tut¬ 
ti  la  dilettione  de  gl’inimici  >  colla  pof- 
pofitione  d’  vn’  intiero  Mondo  al  mini¬ 
mo  granello  sì  della  fai ute  ,  come  del 
profitto.  Dalla  confideratione  del  qua. 
le  imporrantiffimo,  e  néceftarijffimoin- 
centiuomi  veggo obligato  di  ricordare 
a'  Primati  Cattolici  Pamorofa  pratica 
delle  gratie  a’ Principi,  e  de’ benefici; 
alle  Nationi ,  affinché  vna  Legge  ,  che 
intima  digiuni  à  quarantene,  attinenze 
dalla  carne  più  volte  la  fettimana,con. 
feffione  delle  proprie  enormità  a  piedi 
di  vn’altro  huomo  ogni  anno  per  obligo 
e  ogni  mefe  per  vfo ,  e  che  finalmente 
alla  Mitra  difarmata  de’Vefcoui  fogget. 
ta  gli  Elmi  laureati  de’Vincitori,e  i  Dia. 
demi  gioiellati  de’  Monarchi ,  non  fia_, 
(benché  à  torto  )  abborrita  come  dura, 
c  abbandonata  come  impraticabile.  Tut 
to  ciò,  c  più  di  ciò  ordinò  Crifto ,  e  gli 
riufeì  ,hauendo  hauuto  il  feguito,  vi- 
uendo,  delle  Turbe  ,  c  dopo  morte  ,  di 
vn  Mondo  fottomeffo  alla  fua  dottrina  ; 
equeftonon  peraltro,  fe  non  perche 
cfiliato  dal  trono  della  Chiefa  il  rigore, 
c  licentiato  il  fatto  dalla  fronte  de’  Pre- 
fidenti , fondò  il  Reame  Euangelico  su 
lajbafe  della  Benignità  :  Qui  pertrau - 
fijt  benefaciendo-)  &  fanando  omnes , 

482.  Per  la  quale  iftitutione  di 

Monarchia  difarmata  e  benefica  niuno 
ftimi ,  che  Crifto  fi  dichiaratte  modello 
sì ,  non  però  Principe  :  percioche  non-? 
fi  moftrò  egli  mai  più  intendente  di  go« 
ucrno,  che  quando  prefitte  al  Principa¬ 
to, 


Vit.Iul. 

Agr. 

r«. 

iti. 


Lib.  €. 

Ann. 

To.  f  5* 
91 • 


§48  2. 

to»  che  ordìnaua ,  Ja  Beneficenza  per 
centro.  Ditemi  »  vi  fù  giammai  politi¬ 
co  ,  ò  più  riueritOjò  più  oculato  di  Taci- 
to?Non  fu  egli  t  non  èroracolo  à  quanti 
rabbiofi  martini,  per  frenefia  di  coman¬ 
do  >  mordono  il  Paftorale,  e  abbaiano 
*1  Cielo?  E  pure,  dopo  di  hauer  erto 
detto  nella  vita  di  Agricola  ,  chela  pau- 
ri  e’1  terrore, trasfufi  nc’fudditi  dal  con- 
tegno  e  dallo  flocco  denominanti,  era¬ 
no  come  fottililfimi  fili ,  in  comparatio- 
ne  della  catena  di  duriflimo  diamante.» , 
con  cui  la  Benemerenza  del  Principe-» 
fermauainuariabili  nel  giuramento  di 
fedeltà  i  Vafsalli  aggradati ,  metta ,  & 
terror  infirma  rincula'.  Protetta  nel  fello 
de’fuoi  Annali  à  note  maiufcole ,  chej 
non  altronde  diuampò  l’ vniuerfale  ri¬ 
bellione  de’Popoli  di  O  riente, fe  non_» 
pcrhaucr'clfi  temuto  Ccfarc ,  come  pof. 
fente ,  mà  non  amatolo  come  benefico  . 
Adjluentibus  pauìaùm  ,  qui  metti  maglia 
quàm  bcncmlcntia  fubieBu  reperti s  auBo- 
ri  bus  »  fuilulerant  animum »  Può  ette* 
rea  fauor  mio  più  chiaro  l'oracolo? 

48 3  »  Ad  ogni  modo  fia  per  non., 

proferito  vn'aflìoma ,  tante  volte  ripctu- 
to  da  chi  è  V  Apolline  de*  Congiurati 
colla  Politica .  Comprouiamo  il  detto 
co’fatti .  Vi  è  terrore  limile  à  quello  , 
che  i Dannati  fperimentano  nell'Inferno 
in  vn  diluuio  immortale  di  gaftighi?Ghi 
di  elfi ,  benché  fiano  2  milioni ,  fri  gli 
igomenti  di  quel  carcere  ,  e  tra  gli  (pa¬ 
limi  di  quella  feucrità,lafcia  od'  imper- 
uerfare  nella  contumacia, ò  d’infellonire 
nella  ribellione  dal  Dio ,  che  gii  sfer¬ 
za  ?  Per  lo  contrario,  vi  è  altro  in  Cie¬ 
lo,  che  profilinone  di  beatitudine , co¬ 
municata  da  Dio  goduto,  e  manifeftato 
a'  Beati  con  gli  fplendori  inaccelfibili 
all’occhio  vmano  del  lume  di  gloria  ?  E 
nondimeno, in  sì  gran  lontananza  an¬ 
che  dal  folo  fofpetto  di  rigore  edi  freno» 
regnano  tutte  quelle  fantificate  Coorti 
impeccabili,c  indilfolubili  nelfamorc  di 
chi  gli  bea.  Dunque  quiui  è  ficurezza 
d’imperio ,  doue ,  lenza  ombre  di  terro¬ 
ri»  le  fole  gratie  incatenano  gli  animi , 
E  all’ incontro  tutto  è  beftemmie ,  do¬ 
ue,  inondando  lo- fpauento  colla  piena 
ìneforabile  de’fupplitij ,  non  lafcia  luo¬ 
go  à  fcintilla  di  fauore . 

484.  Nè  fi  dica  ,  che  Regni  tali 
fono  da’noftri ,  e  troppo  lontani, e  trop. 
po  differenti,  regnando  con  Dio  i  Beati 
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nel  Cielo ,  e  fpalimando  nel  centro  del  ¬ 
la  terra  gl'infelici  Dannati  con  Lucifero. 
Però  che  io  efporrò  qui  à  villa  di  tutti, in 
corroboratione  della  clettione  chej> 
Critto  fece  della  Beneficenza»  la  più  vi¬ 
cina  Monarchia,che  Roma  polla  richie¬ 
dermi  ;  e  fia  appunto  Roma  fletta  »  non-, 
quando  vagiua  nelle  culle  del  Latio,mà 
quando  Reina  di  quanto  Mondo  fape- 
uafi  in  quei  tempi,  ftendeua  lo  feettro 
del  comando  dalle  foci  del  Gange  al 
Mare  ghiacciato  delfvltima  Tile.  Non 
fia  chi  creda»  hauer  quella  Città  domi¬ 
nata  si  ampiamente  la  Terra  per  la  bia- 
uura  delle  fpade,  eperl’aftutia  de  gli 
ftrattagemmi  .  Lè  grafie  eh’  ella  da_> 
per  tutto  fpandena,  e  il  ricouero  ch^» 
daua  à  tutti ,  furono  la  Calamita»  coro 
cui  tirotti  dietro  »  non  folo  il  ferro  delle 
Nationipiù  barbare  ,  ammorbidite  dal¬ 
la  tenerezza  con  che  le  abbracciaua,  mà 
fimilmente  l'oro  dc’Principi  più  fuperbi» 
de'  quali  chi  veniua  à  riuerirla  nel  foro» 
chiledauaParbitrio  delle  armi, chi  lavo 
leua  riformatrice  de’fuoi  rtatuti  »  chi  da 
etta  chiedeua  la  forma  di  gouernare,chi 
le  confidaua  la  tutela  de’  Rè  pupilli  »  e-> 
chi  laiftituiua  erede  di  opulentilfimi  re¬ 
gni»  e  d' Imperi;  di  poco  inferiori  al  Ro¬ 
mano  .  Quanto  io  malamente  dico»  tan¬ 
to  diurnamente  lalciò  fcritto  ne’fuoi  vo¬ 
lumi  »  chi  allora  fu  capo  di  ettà ,  quando 
ella  era  Capo  del  Mondo  .  Jmperium 
papati  Romani  bonefieijs  tenebatur ,  non  i- 
niurijs  .  Regum  >  Populorum  »  Nationum^j 
portuseraty  &  rtfugtum  Senatus ,  Itaque 
illudpatrocinium  orbis  terra  •veriusy  quàm 
imperiami  poter  at  nominari-  Sin  qui  Tul¬ 
lio  »  à  cut  potete  non  credere  ,  benché^ 
fia  degno  d  ogni  fede.  La  confermato¬ 
ne  »  che  de  i  detti  di  lui  fegue ,  non  può 
diferederfi,  perettere  ditti nitione  dello 
Spirito  Santo,  e  dettame  di  Scrittura^* 
Ne’Maccabei  al  capo  ottauo  del  primo 
libro  leggiamo  così  :  Et  audiuit  la* 
das  nomen  Romanorum  »  quia  funt poten - 
tei  viribus ,  &  acquiefcunt  ad  omnia-i  qud 
pojlulantur  ab  eis .  Nella  qual  confiden¬ 
za  quel  Popolo,alieniflimo  per  altro  da 
ftranieri ,  vfcì  dalle  fue  fpiagge ,  c  coim 
incomodi ,  con  difpendij ,  con  pericoli 
grandi  fi  portò  ad  Oftia ,  é  quindi  à  Ro¬ 
ma  ,  per  farli  regiftrare  in  Campidoglio 
fra  gli  aderenti  della  Corona.  Dite  ora, 
che  Crifto  mal  fondò  l' Imperio  delia-, 
fua  Chiefa  nella  imitatone  delle  fue  a- 
V  u  2  m#ro- 
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morofilfime  vifcere ,  e  delia  fua  foauifli- 
ma  carità  ,  copiofa  di  grane  con  tutti  : 
mentre  vediamo ,  che  ai  porto  Romano 
non  fi  nauigaua  da’  Popoli  non  loggctti 
con  altr’  aura  5  faluo  che  dalla  fama  di 
quelle  accògliente,  chefivfauano  an- 
che  co’bai  bari ,  e  delle  luppiiche  >  che_> 
non  andauano  mai  à.  voto:£/  acquiefcunt 
ad  omnia ,  qua pojlulantur  ab  eis .  Il  vi-* 
fum  ne’memoriali  di  quel  fecolo,  pur- 
che  non  fodero  o  temerari)  od  empi) , 
non  fi  vide  giammai,  mentre  che  Roma^* 
fiori.  Or  fe  Roma  idolatra  e  fanguina- 
ria  non  hauca  attrattiua  maggiore  nej 
più  potente,che  vifcere  aperte ,  e  vera¬ 
mente  materne,  niente  meno  co’fore- 
ftieri ,  che  co’natiui  :  chi  può  prefume- 
re ,  che  Roma  Ecclefiaftica ,  debba  ri- 
fcaldare  il  Settentrione  gelato ,  e  illu- 
minare  l’Oriente  ottenebrato ,  fc  à  chi 
la  lùpplica  non  fi  dichiaraftè  propitia ,  e 
fe  non  fi  moftrafle  Madre  anche  à  chi  1’ 
odia  ?  Ah  quello  è  eflèr  Principe,e  que- 
fio  dichiara  Signore ,  intereftàrfi  nelle-» 
necelfità  de’  fupplicanti,e  difintcrefiàrfi 
negli  auuantaggi  dell’  ingordigiapriua- 
ta .  E  quando  mai  Crifto  fi  ricordò  di 
sè  ,ò  fi  dimenticò  d’altrui  ?  A  tale  folle, 
citudine  materna  e  paterna  infieme  co- 
nofeiuta  nel  Redentore  verfo  gli  abban- 
donaci  offerfero  la  corona  d’Iliraelc  quei 
Popoli ,  attoniti  alla  beneficenza  di  Le¬ 
gislatore  ,  il  quale  nella  propria  perfo- 
na  fproueduro  di  entrate  ,  di  Signorie, 
di  corte ,  e  di  tetto ,  nondimeno  Per¬ 
ir  anfilt  benef adendo ,  &  fanando  omnes . 
In  fatti  non  ci  è  cofa,  che  più  ftabilifca 
il  comando  ,  nè  che  di  elfo  fia  più  pro- 
pia  ,  che  1’  affiftere  a’bifogni  de’miferi  . 
Ciò  diftefe  a’  Romani  il  Dominio;  ciò  à 
Grillo  lo  prelèntò;  ciò  egli  decretò,  che 
folfe  l’appoggio  di  chi  prefiede  adegua¬ 
ci  de’fuoi  dogmi .  Il  che  porfe  à  S.  Am- 
brofio  il  coltello, per  troncare  vn  graru 
nodo  circa  il  principato  de’membri . 

485.  Cerca  il  dottilfimo  Scritto¬ 
re  ,  qual  parte  nell’huomo  meriti  la  co¬ 
rona,  c confegnandola altri  all’Occhio, 
che  tanto  vede ,  e  altri  prefentandola^ 
al  Cuore,  che  tanto  può  ,  egli ,  fenza_» 
dubitare  ,  la  porge  alla  Mano;  e  dà  in- 
gegnofamente  la  ragione  dello  Scettro 
confegnatole .  L’Occhio  vede ,  dice  il 
Santo ,  mà  la  Mano  prouede  il  corpo  di 
nutrimento .  E  quel  che  è  più, ella  cuo. 
pre  le  parti  tutte ,  e  le  ripara  da  gli  ol- 
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traggi  dell’aria ,  vedendole  di  finitima 
fèta ,  armando  gli  ftelfi  piedi  con  bor¬ 
zacchini  di  cuoi  profumati.  In  tanto  la- 
feia  fe  medefima  nuda ,  per  efler  più  di. 
fpofta  à  riparare  i  difagi  de’  membri , 
più  agile  à  porger  loro  e  vigore  con  cibr 
e  riparo  con  toghe  .  Edauuertite ,  cheo 
quantunque  la  Bocca  trafmetta  la  vi- 
uanda  alle  vifcere,  ella  prima  di  efie  ne 
gode,  e  ne  sfiorai’  aftaggio.Ladouedal. 
la  Mano  nulla  fi  partecipa  di  ciò  ch’ella 
fomminiftra  al  palato, dichiarandoli  non 
meno  difintereftàra ,  che  prouida  nella-» 
diftributione  de’foccorfi .  Nulli  dubium 
efì  D  exter  am  >  *vel  totius  corporis  pracla-  ^crm 
riorem portionem-ì  njt  qua  prouidentia  qua «  cfnj’  * 

dam  membra  cccterapafcat ,  ac  nutriate  To.  10. 
E  non  vi  pare  la  Man  deftra  vn  modello  Mi¬ 
di  quel  che  Crifto  fù ,  e  che  dee  eflero 
qualfifia  Prelato  Cattolico ,  fe  ambifce 
di  comparire  Principe  nella  Chielà-j  ? 

Quegli  è  tra’Mitrati  il  più  cofpicuo,  che 
più  fi  apparta  da’priuati  intereftì,  inten¬ 
to  vincamente  ai  fouuenimento  de’  po¬ 
poli  ,  e ,  quali  mano  nel  corpo  ,  lenza.» 
veftire  le  fteftò  ,  cuopre  tutti ,  e,  fenza_» 
partecipare  il  folletico  de’fapori,  à  tutti 
largamente  comparte  quante  dclitk* 
permette  la  temperanza  criftiana.  Se  co¬ 
sì  opererete ,  il  Mondo  farà  voftro , 
fiate  certi, che  niuno  à  Voi  fi  accoftereb. 
be,  fe,  difinefia  la  carità,  piantafte  1  foli 
argani  del  terrore ,  e  le  macchine  delle* 
cenfure  ,  per  attrarlo .  Eccone  l’auten¬ 
tica  nel  primo  de’Rè . 

486.  Spiacque  infinitamente  a’ 

Filiftei  l’arriuo  dell'Arca  nel  Campo  l£- 
raelitico  :  e  (limando  elfi  quel  Santuario 
elfere  affidò  alla  protezione  de’  foli  jE- 
brei ,  diedero  in  vrli  difperati ,  e  fi  dif- 
pofero  à  combattere  da  perduti .  Auue- 
dutifi  dipoi ,  che  il  Propinatolo  disfa- 
uoriua il  Popolo  delinquente ,  e  fauori- 
ua  chi  contra  di  elio  era  Miniftro  della-, 
giuftitiadiuina,  l’accolfero  onoreuol- 
mente,  e  con  infinito  rilpetto  lo  trapor¬ 
tarono  nella  Metropoli  del  Dominio,  e_> 
lo  trattarono  del  pari  con  Dagon  ,  Ido¬ 
lo,  e  Dio  loro.  Tuleruntque  PhyltSìhym 
Arcam  Dei ,  &  intulerunt  eam  in  Tem -  a‘ 
plum  Dagon ,  & Jiatuerunt  eam  iuxta  Da¬ 
gon  •  Onore  più  fublime  non  potè  fare* 
quella  Gente  acciecata  all’Arca  del  Te- 
ftamento, che  dichiararla  vguale  di  vene 
ratione,c  volerla  pari  di  pollo  à  chi  cfli  at. 
tribuiuano  le  prerogaciuc  della  diuinità. 

Tan- 
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Tanto  fecero  ,  finche  paruc  loro»  che.? 
combattere  à  fauore  della  Kepublica_> 
Filittea  .  Quando  poi  fi  auuìdero  ,cfie , 
mutate  le  grafie  in  gaitighi  >  flagellaua, 
e  non  benefuaua  ,  raccomandatala  alla 
difcrcttione  di  due  Vacche  ritrofc ,  la_> 
cacciarono  dal  Territorio .  Quid  fa  eie- 
1  *  RCS*  mus  de  Arca  Domini  ?  Indicate  nobis  ,  quo 
6,2t  mode  dimittamus  eam  iti  locumfuum>Ohi 
quelli  erano  giurati  nemici  del  Dio  d’If* 
rade,  e  per  ciò  a’  primi  fgomenti  del  ri-* 
gore  la  efiliarono  »  E  che  dirette,  fe  a 1- 
trettanto,epiù,  e  per  iftrage  minore^ 
hauettero  decretato  gl’  Ifraeliti ,  a’  cui 
confini  terminotti  quel  progrettò  mira- 
colofo  dell’ Arca  ?  Littoria  pdso  nella 
maniera  che  vdirete .  Giunti  à  vifta  di 
Betfames  gli  Armenti  fecero  alto ,  e  ri¬ 
mafero  immobili, infieme  col  Santuario 
<:he  tirauano,nel  Campo  di  Giofuè, per¬ 
sonaggio  de’  più  nobili  di  quella  popo¬ 
latane  .  Non  fi  può  dire  nè  il  giubilo 
nè  la  pietà ,  che  concepirono  i  Berfami- 
ti  in  reuedere  l’Arca  di  ritorno,  e  mag¬ 
giormente  crebbe  la  contentezza^  , 
quando ,  aperto  il  facro  Depofito,  il  vi- 
1.  Rég.  dcro  ripieno  di  oro.P orro  Betfamita  me - 
tf.i j.  tebant  tnticum  in  valle:  &  eleuantes  ocu- 

los fuosviderunt  Arcami  &  gauifi  funh 
tum  vi  di  flint .  Fù  tale  il  defiderio  ,  che 
hebbero  gli  Abitatori  di  perpetuarli 
quelTeforò  di  fintiti, che  incontanente, 
accioche  non  mai  nell’  auuenirc  fi  par- 
tittè ,  arièro  il  Carro  miracolofo ,  e  of- 
ferfero  le  Vacche  à  Dio  in  oiocaufto , 
con  mettere  il  non  plus  vltrà  al  fanBaL, 
SanBorum .  E  tanto  farebbe  feguito,  fe 
non  che  ,  rifuegliati  la  feguentc  matti* 
na  videro  ,  non  so  per  qual  delitto,  ful¬ 
minati  dall'Arca  fettanta  Maiora felli ,  e 
del  Popolo  più  minuto  vccifo  vn  nume. 
10  fenza  numero .  A’  tal  lutto  sbigot¬ 
titi,  trattarono  immantinente,  non  di 
placare,nè  di  mitigare, mà  di  trafmette- 
re  altroue  l’Arca.  Per  tanto  cfclamaro. 

R  no  :  Quis poter it  Bare  in  confpcftu  Domi- 
tii  Deijanfìi  buiusì  &  adquem  afeendet 
à  nobisì  Può  vdirfi  inconfeguenza  mag¬ 
giore  ?  Se  l’Arca  è  diuina ,  e  fe  è  Tanta, 
perche  non  trattenerla?  perche  a’  primi 
filchi  del  flagello  darle  licenza  1  nè  1 
volere  nel  diftretto  ?  In  fatti  i  Depofiti 
ttelfi  della  Diuinità  9fe  in  luogo  di  be¬ 
neficare,  contattano* anche  chi  credjLj 
in  Dio  procura  di  allontanargli.  Ecco¬ 
ne  le  prone.  Miferunt  nuncios  ad  babi - 
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tatores  Cariathiarim  ,  dicentes :  Redu-  l’ 
xerunt  Bhyl\Bhijm  Are  am  Domini  ,  de -  ó'2z 
feendite ,  &  re  duci  te  eam  ad  vos .  Vor¬ 
rei  ,  che  vn  fatto  si  notabile  duratte  in¬ 
delebile  nella  mente  de’  Perfonaggi  > 
che  mi  afcoltano  .  Cosi  la  Chiefa,  co¬ 
me  l’Arca,  fe  aggrada  ,  anche  da’ ne¬ 
mici  fi  accoglie ,  e  lì  adora  :  per  lo  con¬ 
trario  fe  flagella ,  gli  Adoratori  più  ze¬ 
lanti,  e  i  Dependenti  più  affettionati 
fi  alienano  in  modo ,  che  peggio  fanno 
de  gli  fletti  Auiierfarij;  percioche  licen- 
tiando  da  sè  con  decreto  irretrattabile 
il  Tabernacolo ,  nè  pure  lo  degnano  di 
vn  carro  da  condotta .  Almeno  i  Fili- 
Ilei  ,  benché  non  la  volettèro  nel  Paefe, 
prima  di  efiliarla ,  la  caricarono  di  oro, 
la  pofero  fopra  di  vn  Cocchio  trionfa¬ 
le  ,  decretarono ,  in  riuerenza  di  lei,  vn 
nobile  feguito  di  Satrapi,  che  Taccona- 
gnaflèro  fin  di  là  da  confini.  Di  ciò  nul¬ 
la  fecero  i  Popolani  di  Betfames  ,  inti¬ 
mando  la  fola  vfeita  dallo  flato  al  San¬ 
tuario  di  quel  Dio  ,  che  inuocauano. 
Defcendite  &  reducite  eam  ad  Vos .  Que¬ 
llo  fù  tutto  il  donatiuo,e  quello  fù  Tac- 
compagnamento  decretato  da’  Creden. 
ti  al  Santuario  licentiato.  Vorrei  ette r 
intefo  da  vditori  di  tanta  intelligenza, 
fenza  dir  altro ,  e  lenza  chiofare  vn  te¬ 
tto,  lì  euidente  da’ termini.  Io  dico, che 
gli  auuenimenti  dell’Arca  difinganna- 
no  chiunque  ftimattè ,  che  la  Chiefa.^ 
di  Dio  f  fondata  da  Grillo  benefattore^ 
delle  Turbe ,  potette  procacciarli  la  di- 
uorione  de’  Popoli,  c  la  fogge  ttione  de’ 

Grandi  ,  aggrauahdogli ,  e  non  aggran¬ 
fiandogli,  mentre  che  l’Arca  di  Moisè* 
il  quale  fulminaua  col  volto,  fu  ab- 
borrita ,  e  fù  cacciata  tofto  che  lafciò  di 
fauorire  :  e  ciò  le  fù  tramato  sì  da  chi 
non  la  credeua  Propinatone*  cuftodito 
da  Cherubini ,  come  da  chi  di  lei  cre¬ 
deua  più  anche  di  quello .  Elclamo  per 
tanto  :  chiunque  hà  gelofia  della  Chic¬ 
li  di  Criflo,  e  chi  la  defidera  sì  nel  cuo. 
re  di  colobo  che  Ella  regge ,  e  sì  ne’  di- 
flretti  delle  Nationi  che  regnano  ,  fi 
guardi  di  non  la  far  comparire  colle  ma 
ni  vote  di  gratie,  e  col  pugno  colmo  di 
folgori.  Così  la  Gentilità  dipingerne 
il  luo  Giouc,  armato  Tempre  di  fulmi¬ 
ne  :  la  Crillianità,  per  Toppofito,  à  quel 
Dio  fi  Ipofa, di  cui  ditte, Manus  eius  tor-  Cant.S. 
natiles  aurea  piena  hiacjnthis .  Diceuano  1 4 
i  Poeti  idolatri  con  voce,  e  con  penna». 

Ter- 
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fa  llile  :  Caio  tonantem  didicimus  Jouem . 
Difle  Pietro  diCriftonoftro  Dio,  e  vo- 
ilra  Idea  :  Rertranfijt  benefaciendo*  &  fa - 
nando  omnes . 

487.  Or  fe  quello  è,  perche  tan¬ 
ti  labcrinti  tal' ora  s’intrecciano ,  e  tan¬ 
te  difficoltà  s’intralciano  da’Miniftri  al¬ 
le  gratie  eccle/ìaftiche ,  quantunque  vi 
inchinino  i  Supremi  Difpenfatori  ,  fi 
che  il  velo  fteffo  del  Tempio,  filato  c 
ridotto  in  accia,  non  baderebbe  ad 
efirarne  vna,con  profpericà  di  riufeita} 
Ho  più  volte  confiderato^per  qual  ra¬ 
gione  nel  nuouo  Teflamento ,  non  dico 
non  fi  lodi, ma  nè  pure  fi  nomini  il  Pino: 
ilquale  fimilmente  tralafciarono  Moisè, 
Samuele  ,  e  ogni  altro  Profeta,  toltone 
Ifa.  60.  Ifaia ,  che  due  fole  volte  fel  lafciò  ca- 
1*  der  dalla  penna>l’vltimafenzalode,c  la 
prima  con  infamia.  Di  più  comparan- 
“T*  44‘  doli  nelle  fante  Carte  i  Giufti  alla  Pal- 
4  mà ,  al  Cedro,  all’Vliuo ,  e  anche  al  Ci- 
prefio,  non  però  mai  in  effe  Santo  alcu¬ 
no  fi  paragona  al  Pino .  Diceua  io  trà 
me  ;  è  forfè  quello  l’Albero ,  per  cui  A- 
damo  preuaricò ,  onde, in  tal  riguardo, 
da  tutti  fi  abbonii  na?  Io  certamente^ 
non  sò  ridurre  il  diferedito  di  tal  Pianta 
ad  altro  capo  ,  fuorché  alla  tediofa  lon¬ 
ganimità  ,  che  conuiene  vfare ,  per  go¬ 
derne  il  frutto  .  Primieramente  quello 
Tronco  infaufto  totalmente  fi  fpicca  da 
chi  lo  pianta ,  e  locoltiua,  lafciando  il 
piede  vicino  à  noi  affatto  orrido  e  alpe- 
lire  ,  ritirando  quanto  hà  di  buono  nel 
più  erto,  e  più  lontano  pollo  da  noi.  Di 
più  la  Pina  non  fi  llagiona  fe  non  dopo 
anni,  e  quella  fi  coglie  à  forza  di  ron- 
che  .  Caduto  finalmente  il  Frutto  à  ter¬ 
ra  ,  non  fenza  pericolo  di  chi  lo  coglie, 
riefee  impenetràbile  ,  eficndo  cosi  fer¬ 
rato  da  ogni  Iato  e  si  duro ,  che  non  vi  è 
fperanza  di  aprirlo .  Che  fe  alla  fino 
Ipontaneamente  fi  fende,  ciò  facon., 
ifeoppio  sì  grande ,  che  rifueglia  chi 
dorme  ,e  fgomenta  chi  l’ode:  nè  aperto 
fi  gode,  poiché  conuiene  àviua  forza», 
alzare  e  fucilerò  ogni  fpicchio ,  lòtto  di 
cui  più  tolìo  fi  alconde ,  e  fi  ritira ,  cho 
fimollrail  tenuiffimo  frutto.  E  quel, 
ch’è  peggio,  alla  ruuidezza  della  prima 
corteccia ,  fuccede  la  durezza  del  gu- 
feio, appena  domabile  a’ martelli:  o 
rotto  quello  con  violenza  di  ferro ,  pur 
rella  vn  velo  da  romperli .  Con  tanto 
fatiche, chi  finalmente  l’indóuina  ab- 
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bocca  vn  pinocchio .  E  potete  noitj 
efclamare ,  T molis  erat  !  Se  dopo 
tanta  durezza ,  tanta  ftrettezza ,  tanta.» 
cullodia,e  tante  tonache,  comparine 
vna  Perla  del  Mar  rollo ,  pur  pure  :  mà 
per  la  viltà  di  cofa  sì  minima ,  e  fpeffo 
rancida, allontanarli  l’Albero  dal  com¬ 
mercio,  sì  tardi  maturarli,  trincerarli, 
chiuderli, e  velarli  di  più, quello  è, che  re. 
fe  difpregieuole  il  pino ,  à  cui  da’  facri 
Scrittori  lì  antipole  il  CiprclTo  ,  quan¬ 
tunque  infecondo.  Peroche  à  dirla, gra- 
tic ,  che  collano  tanto ,  fono  difgratio, 
e  non  gratie  -,  e  quando  anche  dalla  ne- 
ceffità  lì  comperi  vn  fauorc  di  tanto  te¬ 
dio,  dall’affetto  fi  detefta,  Perciò  di- 
ceuafi  da  Seneca ,  che  l’ Alcologia  non 
c  mai  lecita  ,  fe  non  quando ,  per  indo- 
uinare  ,  e  per  preuenirelc  fuppliche  de’ 

Vaffalli ,  fà  ella  la  natiuità  a’  defiderij 
de’  ricorrenti.  Diuinavda  cuiufque'Lo-  Lib.  a. 
luntas  Alludenim  bencfcium  tucundum ,  de  ben, 
f viflurumque  in  animo  ejfe  feias^quod  ob- 
uiam  venit'  Il  dirli  da  vn’huomo,e  mol-  *4 . 
te  volte  meglio  nato ,  che  non  è  il  fup- 
plicato ,  e  frequentiffimamente  più  di 
lui  meriteuole,  ad  vn’altr’huomo  ;  Si¬ 
gnor  mio ,  io  vi  prego  ;  à  chi  hà  cuore  c 
sì  gran  pefo ,  che  affai  più  leggiera  fa¬ 
rebbe  l’Euangelica  Mola ,  che  fofpelàu» 
al  collo  affonda  nel  cupo  del  Mare  gli 
fcandalofi  :  Molefium  *verbum  efl,  om. 
rofum  ,  &  demijfo  vultu  dicendum^Rogo . 
Infopportabiliffimo  poi  riefee  l’obbro¬ 
brio  di  tal  parola ,  quando,  ottenuta», 
la  gratia  dal  Padrone ,  bifogna  fuppli- 
carne  quanti  Seruidori  fi  aggirano  alla 
portiera  :  raccomandandoli ,  e  torlo, 
forfè  anche  comperando  il  Maellro 
della  Camera  ,  affinché  porga  la  fup- 
plica;  l’Aiutante,  accioche  non  la  fmar. 
rifcaùl  Segretario, perche  la  leggad’Au. 
ditore  ,  perche  ne  parli  ;  i  Confultori 
domeltici ,  perche  la  sbrighino;  e  final¬ 
mente  il  Maggiorduomo,  perche  la  fo- 
fcrìua ,  e ,  quel  che  à  nìuno  è  foffribilo, 
il  Seruitorello ,  perche  fi  degni  di  con¬ 
finarla  allo  Scrittore,  affinché  la  im¬ 
pronti  col  figillo ,  e  la  regillri  ad  perpe - 
tuam  rei  tnemoriam ,  e  ad  eterno  roffo- 
re  del  chieditore  .  Nihil  autem  cfl  acer¬ 
bi  us ,  qudm  rubi ,  quod  impetraci ,  rogan- 
dum  e  fi .  Nè  meno  il  laberinto  di  Can- 
diahauea  tante  viottole,  per  faluarfi 
dalla  ferocia  del  Minotauro.  E  nonè 
quello  vn  Pino  ragioncuol?,anzi  fenza». 

ragion 


5.487- 

ragione ,  inacccffibile ,  acerbo;ritrófo,  e 
che  non  hà  frutto*  il  quale  non  iftracchi 
lapatienza,  e  non  auuilifca  l’onore  di 
qualfifia  fupplicaute  ?  Finalmente  con_* 
l’alzata  di  vno  (picchio  ,  o  colla  calata^ 
divn  martello  fi  arriua  all*  efirattione_> 
del  pinocchio .  Ma  la  grafia  da  coftoro 
r.on  s’  impetra,fenza  il  confumamento 
di  quanto  roflore  può  fpandere  vn  vol¬ 
to,  c  di  quante  viltà  fuol  praticare  ò  la 
cecità  de  gli  ambitiofi  ?òla  neceffità  de* 
glioppreifi.  E  qual  pompa  fa  poi  ciaf- 
cheduno  di  quella  poca  parte  ,  che  van- 
ta  di  hauer  hauuta  nella  fpeditione  del¬ 
la  gradai  Le  trombe  ci  afsordano  ,  che_* 
ognun  di  efli  Tuona  in  faccia  (leda  dell* 
aggradato  ;  il  quale  fe  hà  hauuta  vnsu, 
lingua  per  chiedere ,  bifogna  che  mol¬ 
tiplichi  cento  orecchie  ,  per  confonder¬ 
li  >  tanti  fono  i  rimproueri  di  chi  gli  rin, 
faccia  la  fcarfezza  della  ricompenfa,  e  di 
chi  l’attoffica  colia  oftentatione,  che  fa 
à  tutti  della  interccffionc,  adoperata  per 
l’infelice  beneficato  ;  Ecco  vn’antico  e- 
Templare  di  sì  abborrito  vantamento , 
Prima  che  Cefare  trionfate ,  fu  richie- 
fto  da  vn  de’  Senatori  primari;  à  non-, 
condurre  in  trionfo  vn  tal  Centurione , 
partigiano  di  Pompeo.  Fu  (enza  dub¬ 
bio  tal  grada  fegnalata  .  Tuttauia  la^ 
vanità  dell’interceflore  affai  predo  la_. 
profanò  .  Poiché  non  compariua  mai 
in  publico  lo  sfortunato  Centurione^  , 
che  il  Senatore  ventofo  ,  ò  non  lo  mo- 
ftrafle  à  dito  ,  come  trofeo  dell’  autorità 
ch’egli  hauea  con  Cefare, ò  non  gli  met¬ 
tete  la  mano  sii  la  fpalla  *  con  dire  a’cir- 
co&mtfQuefti  viuc  per  me .  Tacque  pa- 
tientemente  l’afflitto  Caualiere,  la  pri¬ 
ma  >  la  feconda*  e  anche  la  quinta  volta* 
che  colui  fe  pompa  di  lui.  Alla  fine,  non 
terminandoli  dal  vantatore  le  ampollo, 
gli  dite  publicamente  nel  Foro  *  ad  alta 
voce  :  Andiam  da  Cefare  ,  perciocho 
affai  mèglio  farà  per  me  ,  che  vna  volta 
l’Imperadorc  mi  metta  auantial  Carro 
per  pompa  del  fuo  trionfo ,  che  non  è  in 
ciafcua  giorno  dell’anno  efler  fatto  lu¬ 
dibrio  della  vanità  tua  ,  e  diuenire  tro¬ 
feo  cotidianio  della  tua  fuperbia .  Red- 
tib.  ì.  de  me  Coefari  -  Quoufque  dices  :  Ego  tefer- 
de  ben.  uaui  >  ego  te  eripui  morti  ?  Wud fi  Meo  ar- 
To.  *9.  bitrie  mcmini  >  'vita  e  fi  : fi  tuo  y  mors  e  fi . 
%6  *  Nihil  tibi  debeo  ,  fi  me  feruafli  ,  <vt  haberes 

quem  ofienderes .  Quoufque  me  circum du¬ 
ci*  ?  Quoufque  obliuifei fortuna  me*  noru> 
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finiti  fernet  in  triumpho  dufìus  ejjern  . 

4 88.  Che  fe  le  gratie  *  fatte  co^ 

poco  garbo,  alienano  tanto  ,  e  amareg. 
giano  si  fattamente  gli  animi  nobili*che. 
rinunciano  la  libertàri  patrimonio,!  ma- 
giftfaci,  la  cafa*e  la  famiglia,  e  fapplica- 
no  di  eter  condotti  in  trionfo  e  di  etere 
(cannati  nel  Campidoglio ,  per  vittimo 
di  ribellione  conuinta  :  eonghietturio- 
gnundivoi*  qual  beneuolenza  rimar¬ 
rebbe  nel  cuor  de*  Principi  ,  e  nell* 
affetto  de’Popoli  verfo  la  Chiefa,  quan¬ 
do  i  Capi  diete  non  fplamente  difettaf- 
fero  nella  otentatione  de’fauori,mà  *  a- 
lienida  benefici j.fpargeffero  d’intorno  al 
fantuario  di  Dio  ,  ò  nebbie  diripulfe  *ò 
folgori  di  cenfure  ..  Ad  vn  tal  Sinai  fo 
pure  fi  auuicinafle  vn  Moisc ,  eroico  in-, 
fede  ,  ed  affuefatto  à  fiamme,  niun  altro 
del  popolo  fedele  fi  accoderebbe,  e  tut¬ 
ti  efclamerebbono  ;  Non  loquatur  nobis  Exokz© 
Dominus .  Conterete  vno  odue  aderen,  * 9 • 
ti  5  mà  ogni  altro,  per  l’orrore  dc’tuoni, 
fi  apparterebbe  da’  troni  voffri .  Nè  vi 
fidate  ,  che  le  Nationi  immutabili  nella 
fede ,  fieno  pcrconferuarui  l’ amore  in-, 
qualfifia  piena  di  difgufti ,  e  di  fgomen- 
ti  -  Pcrcioche  io  dico  *  che  à  Dio  fi efiò , 
con  difficoltà  da  gli  huomini  men  pi;  fi 
volta  faccia ,  quando  egli  adirato  e  fde- 
gnofò  riuolta  le  (palle  .  Che  fe  dal 
genere  vmano  fi  apprendete ,  che  non- 
follmente  per  rigore  digiuftiffima  ven¬ 
detta  egli  nega  talora  le  gratie  è  forti- 
tuifee  a’fauori  le  sfèrze ,  mà  che  per  na¬ 
tura  foffe  incapace  di  aggradare ,  e  di 
propofito  inclinate  a'fuppliti; ,  in  calo 
tale  non  vi  farebbe  turibolo  ,  che  in  of- 
fequio  del  Cielo  ardete  vn  folo  granel¬ 
lo  d’incenfo.  Non  vi  fcandalezzate,  fè 
con  Tullio  (  quando  per  impoflìbilc  Id¬ 
dio  non  folle  benefico ,  nè  fi  curate  del¬ 
le  neceffità  vmane,  )  efclamaffero  i  dere. 
littii  Dei  *  à  Dio  .  Trouate  vittime  , 
mendicatele  dalle  Statue ,  percioehe  gli 
huomini  grauati  di  carne ,  ed  cleuati  di 
mente,  non  riconofcono  per  Diovn_, 

Dio  impotente ,  e  del  tutto  attratto  ne’ 
referitti  di  fauore .  Si  tali s  e  fi  Deus ,  *ve 
nulla  grafia ,  nulla  bominum  charitatt s  4i 

teneatur  y  valeat .  Quid  enim  die  am  prò-  Deg  "at* 
pitiusfit  ? 

489.  Che  fe  Tullio  fìi  Ateo  in  prò- 
pofitione  troppo  (fonante  aU’vdito  del-  78, 
la  noftra  fede ,  che  vgualmentc  adora  sì 
i  folgori ,  come  le  rugiade  del  Cielo  :  Io 
no  n- 
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nondimeno  come  contra  di  lui  protetto 
dtouerfi  à  Dio  ogni  culto, quantunque^ 
talora  non  ammetta  riehicfte:  così  con^> 
etto  confetto,  che  non  ingiuftamentej 
lafcerebbefi  di  adorare  ,  quando  ,  come 
non  fa  tal  volta  gratia  in  efecutione  de’ 
fu©i  fantilfimi  Decreti  »  così  per  natura 
nè  voi  ette,  nè  potette  fo  uuenirci .  Dico 
ùmilmente  che  anche  glihuomini  da  be¬ 
ne  difficilittìmamente  à  Dio  ttdfo  ren¬ 
dono  tributo  di  lode >  e  offerifcono  fa- 
grifìtij  di  amore  ,  quando  egli  indura  i 
fiori  della  pietà  in  faette  di  fdegno  ,  e_> 
cambia  gli  Archi  baleni  in  Archi  cari¬ 
chi  di  ftrage.  Attenti  ad  vn  calo  di  fede. 
Haueua  Dauid  fabbricata  la  Cittadella 
di  Storne  alzato  in  ella  vn  opulentitfìmo 
Santuario  ,  per  riporui  l’Arca  di  Dio  . 
Vfcì  con  la  Corte  ,  per  conduruela  fo- 
lennemente.  Nel  meglio  del  trionfo, 
Oza  Sacerdote  ,  per  la  inotteruanza  di 
certo  rito,  cadde  morto  a’piedi  del  Pro- 
pitiatorio .  Chi  lo  credette  ?  Gelò  nel 
cuore  di  Dauid  l’affetto  verfo  quel  Te- 
forodi  fantità,  e  fubico  ftabilidi  nonj 
volerlo  in  fua  cafa .  Interrotta  per  tan¬ 
to  la  follennità  , voltò  ftrada ,  e  lafciò  i* 
Arca  nel  cortile  di  Obededom  >  huomo 
ttraniero  ,  e  Dio  sà  di  qual  fetta  ;  poi¬ 
ché  era  Geteo ,  e  non  Ebreo  .  Et  exti- 
mult  Dauid  Dominum  in  die  illa  >  dicens  : 
qusmodoingredietur  ad  me  Arca  Domini 
&  noluit  diuertere  ad  fe  Arcam  Domini  in 
Ciuitatem  Dauid  ,  fed  diuertit  eam  in  do- 
mum  Obededom  Gethtei .  Stette  1’  Arca_, 
in  quel  cortile  tré  mefi ,  fenza  che  il  Rè 
vi  penfafle  :  le  non  che  ,  profperate  lo 
cofe  di  Obededom  à  difmifura  per  1*  al¬ 
bergo  del  Depofito ,  vi  fu  chi  di  ciò  die¬ 
de  auuifo  al  Profeta .  Non  sì  tofto  inte- 
fc  Dauid  la  felicità  diluuiata  nel  territo¬ 
rio  del  Geteo, ch’in  vn  tratto  vfcì  dinuo- 
uo  à  ricondurre  con  pompa  maggioro 
della  prima  V  Arca  benefica  nel  centro 
della  fua  Reggia .  Vdite  il  tetto  .  Nun- 
ciatumque  ejl Regi  Dauid 5  quod benedixif- 
Jet  Dominus  Obededom ,  &  omnia  eiuspro- 
per  Arcam  Dei .  Abijt  ergo  Dauid->  &  ad - 
duxit  Arcam  Dei  de  domo  Obededom  in  ci - 
uitatem  Dauid  cum gaudio.  Crollano  an¬ 
che  i  Dauidi ,  quando  l’Arca  vrta ,  non_> 
dico  le  perfone  loro  ,  mà  chi  gli  fegue  ; 
e  T  ardore  di  vn  cuore  profetico  ag¬ 
ghiaccia  ,  fe  vede  feoppiare  vn  folgoro 
dal  SanBa  Santtorum  ;  nè  ad  Oza  gafti- 
gato  in  fua  faccia  può  fare  contrapefo  il 
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Reame  di  Ifraele,  inueftito  nella  fua  per* 
fona  à  linea  finita, fi  che  nonefcluda  dal 
Palazo  reale  l’Altare  di  Dio .  Dite  ora* 
che  vi  promettete  dalla  pietà  de’Grandì 
la  contino uatione  de  gli  ottequij ,  e  la_j 
vmiliatione  de'ricoriì ,  con  tutta  la  con¬ 
fidenza  praticata  da  gli  Antenati  di  enfi , 
quando  anche  fi  diluuij  da  voi  gragnuo. 
la  sii  1  loro  diademi ,  e  piouanfi  fatti  fo- 
pra  chiunque  fu  loro  feettri  fi  appoggia. 
Ah,  che  la  Fede  de1  Po  tentati  moderni  % 
non  farebbe  mai  come  la  fede  di  Dauid , 
nè  la  patienza  di  quetti  fupcrerebbe  ho 
fofferenza  di  quello  :  e  pure  per  vn  lolo 
tuono  non  potè  vn  Principe  tanto  in¬ 
grandito  daDio  non  intimorirli  dell7 Ar¬ 
ca  di  Dio,la  quaPegli  in  niun  conto  voi. 
le  vicina-  Tanto  facilmente  l’incendio  di 
carità  perfetta  anche  nc’Profeti  s’ intie¬ 
pidire  per  le  ceneri  di  vn  Leuita  delin¬ 
quente, punito  à  tutto  rigore  in  fua  prc- 
lenza . 

49 05  II  che,  fe  è  vero,  com’è 

tanto  vero  ;  cfclamo  con  Bernardo  , 
dico  con  quanto  fpirito  hò  i  Prelati  cri- 
ftiani ,  fotterrate  le  sferze  ,  e  difcopricc 
le  poppe;  allattate  chi  ricorre  con  gra¬ 
fie  ,  e  non  ritirate  con  ripulfe  chi  fup- 
plica .  Col  latte  de’fauori  ogni  minimo 
lèguacevoftro  crefeerà  in  Gigante  ,  eu 
farà  propugnatore  della  immunità  Ec- 
clefiaftica  ,  ricordeuole  de’benefitij ,  0 
grato  alle  grafie .  Pel  contrario  l’ama- 
riflìmo  Aloè  ò  delle  negationi ,  ò  de’  ri¬ 
gori,  abbatterà  i  propugnacoli  del  ze¬ 
lo  ,  e  fpianerà  i  monti  della  potenza^  , 
che  innalzauano  la  Chìefa,fiche,  chi  più 
d’ogni  altro  la  protegge  ua  >  farà  ir  a’ pri¬ 
mi  ad  impugnarla .  Per  tanto  non  vi  fia 
modo ,  nè  fi  otterui  mifura  nel  benefica¬ 
re  ,  sì  perche  sii  quetta  maffima  fìi  fon¬ 
data  la  voftra  Monarchia ,  come  perche, 
rinuntiato  ogni  altro  appoggio ,  quello 
folo  gittò  Crifto  per  fondamento  della 
grandezza  Epifccpale  :  Qui  pertranfijt 
benefaciendo  ,  &fanando  omnes-E  perche 
così  fece  Andrea  Apoftolo  ,  però  di  lui 
fi  fcriue ,  che  conuertì  gente  innumera- 
bile  alPEuangclio.  Ricordateui  ,  che 
delle  due  parti, che  Critto  vsò,per  con- 
quittarfi  le  anime ,  cioè,  Miracoli  e  Bc- 
nefitij  ,  Benefaciendo ,  &  f aliando  omnes , 
già  quella  de’prodigij,  ch’era  la  più  for- 
zofa  à  guadagnare  la  veneratione  de’ 
Popoli ,  oggidì  appena  rimane  ne’  rari  e 
ammirati  Santi  della  Chiefa  ,  e  mancai 
in  sì 
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in  sì  gran  parte  alla  Prelatura .  Ond<u 
è  neceffario,  che  raddoppiate  l’vfo  deli’ 
altra ,  che  quali  fola  vi  reità .  Adunque 
diluuiate  da  per  tutto  rnilericordie ,  <u? 
fauori  ;  tramandate  Fiumi  di  beneficen¬ 
za  facerdotale  anche  a’  lontani,  ancho 
àchi  poco  la  cura,  quali  dilli,  anche 
à  chi  con  argini  di  difcredenza  la., 
ributta  .  E  non  habbiam  veduta.» 
noi  in  quello  proflìmo  Anno  Tanto  l’E- 
refia  ftetfà  venuta  a’  (acri  Limini ,  per 
ifchernirgli,addomefticata  da  gli  occul. 
ti  influffi  della  benemerenza  Pontificia, 
elferfì  buttata  a’  piedi  del  Vicario  di 
Grillo  compunta ,  e  quiui,  efecrato  il 
nome  delfempio  Lutero ,  hauer  giura¬ 
to  per  legittimo  il  primato  di  Pietro? 
Nè  ciò  feguì  in  perfone  triuiali ,  o  bi- 
fognofe:  feguì  in  illuftri/fimi  Conti  del 
Settentrione ,  in  huomini  riueriti  per 
dottrina ,  in  Perfonaggi  di  fchiatta  Se- 
renillìma  ;  per  cui  efempio,  Altezze  So¬ 
lcane  della  fletta.  fetta, e  di  non  inferio¬ 
re  profapia,  hanno  fottomelfo  all’anel¬ 
lo  del  Pefcatore  lo  Scettro  de’  loro  Do¬ 
mimi.  Quelle  fono  le  catene,  che  tira¬ 
no  i  figliuoli  del  vecchio  Adamo  alla^ 
adoratone  de'  Soflituiti  del  nuouo,  Tal 
beneficenza,  e  tal’amoreuolezza  ,  come 
praticò  il  Redentore  ne’fuoi  tempi, così 
perche  da’Succelfori  di  lui  fi  efercitò  ne* 
lècoli  ad  elfo  più  proffimi ,  verificò  tal. 
mente  l’augurio  dellaPefca,oggi  fatto  a’ 
Prelati, Faciam  vos fieri  pifeatores  homi - 
««/wjchefù  tempo,quando  nonvi  era  nel 
Mondo  Montagna, dalle  cui  pietre  non 
rifonafle  con  melodia  cattolica  il  nome 
E  di  Crillo .  IndusiFer/a  ,  Gotbus ,  Aegyp - 
**  tius pbilofophantur  •  BejJbrumferitas ,  & 
T°.  15.  peihtorum  turba populorum  ,  qui  mortuo - 
rum  quondam  inferì js  bomines  immola - 
banty  Hridorem  fuum  in  dulce  Crucis  fre- 
gerunt  melos  ,  &  totius  Mundi  'vna  vox 
Cbrijìus  ejl .  Anche  gli  huomini  velliti 
da  Orli,  e  sì  per  l’abito  ,  come  per  la^ 
fierezzadn  apparenza  e  in  barbarie  Leo. 
pardi ,  gridauano ,  Viua  Roma.  O  allo¬ 
ra  sì  ,che  poteuano  i  Prelati  empire  lo 
Galerie  di  Mappamondi,  mentre  cho 
neli’Vniuerfo  non  vi  era  palmo  di  terra, 
clic  non  riconofcèflc  la  Ghiefa.  Haurei 
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io  detto  ad  efli  in  quei  fecoli  fortunati 
con  più  verità,  che  già  non  dille  Eume- 
110  a’ Romani:  Nunc  demum->  nunc  iti -  Eunicn 
uatOrbem  fpefì  are  depi  Bum ,  cùminillo  de  relì  a 
nihil  njideamus  alienum  .  Doue  che  'ri.  ur.  ìch, 
mango  attonito,  quando  veggo  al  pie-  T  ^ 
fente  nelle  pareti  de’  grandi  Ecclefiafti-  j  1 
ci  colorirli  Tauole  Cofmegrafiche.  E 
può  vn’  occhio  facerdotale  rimirare  ò 
l’Europa  in  sì  gran  parte  non  noftra ,  e 
in  sì  valla  lùa  parte  doueauuelenata  da 
Caluino,douc  infangata  da  Lutero, do¬ 
ue  dalla  Scifma  di  Fotio  in  mille  parti 
diuifa,  doue  fignoreggiata  ed  acceca¬ 
ta  da  Maccometto?  Può  foffrirui  il  cuo. 
re  di  rimirare  1’  Affrica ,  i  n  cui  quali 
niuno  conofcc  Roma?Nell’  afpettodel- 
l’Alìanon  inorridite,  fe  appena  l’vlti- 
mo  lembo  dì  quella  interminataRcgio- 
ne  adora  la  Fimbria  di  Grillo  ?  Noru* 
parlo  del  nuouo  Mondo  ,  nel  qualej, 
benché  chi  viue  fotto  il  dominio  di  Co¬ 
rone  crilliane  inuochi  la  Trinità  ,  la  più 
parte  nondimeno  nè  riconofce  Voi ,  nè 
è  conofeiuta  da  Noi.  E  tarEccllffi ,  sì 
ofeura  ,]sì  portento  fa,  e  sì  vniuerfalej , 
io  temo  aliai  che  non  fiallata  cagiona¬ 
ta  dalle  amare  efalationi ,  che  ne’  paf¬ 
futi  fecoli  lì  alzarono  dal  trono  de’  fu- 
premi  Ecclefiallici  verfo  il  Cielo  de' 
gran  Signori  e  de'Magiftrati  della  Ter¬ 
ra.  Gli  Annali  parlano,  e  pur  troppo 
dalle  penne  de  gli  Scrittori  fi  è  efpreffa 
a’  pofteri  la  rigidezza,  quantunque  non 
ingiufta  ,  dura  nondimeno  di  chi  pre- 
fedeua .  Mà  non  entriamo  in  vn  Caos 
di  tanta  amaritudine  ,  e  di  confufiono» 
troppo  difgulìofa,anche  per  ricordanza, 
à  chi  da  fenno  ferue  allaSedia  del  Prin¬ 
cipe  de  gli  Apofloli .  Riuolete  il  Mon¬ 
do  ?  aggradatelo.  Delìderatc  ,  che  del¬ 
le  quattro  Parti  dell’Vniuerfo  niuna^ 
chiuda  l’entrata  all’Euangelio  ?  fpalan- 
cate  voi  l’erario  delle  gratie;  perciò* 
che ,  quando  leguitiate  Crillo  nella  be¬ 
neficenza,  è  in  obligo  Ja  fua  Onnipo¬ 
tenza  di  mantener ui  nel  portello  della 
Pelea  promeflàui.FWLi*»  <vos fieri  pifea - 
torei  hominum  •  Refpiriamo ,  e  due  fole 
parole  nella  feconda  parte . 
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SECONDA  PARTE- 


LLO  fpalancarfi  deli'  Erano 
Ecclelìaftico  fi  ferra  il  cuore 
à  quei  Mi nifiri ,  i  quali  fi 
fanno  largo  nella  grana  de* 
Principi  5  con  riftringer  in  lormano  o- 
gni  grafia.  Suggellano  efft  i  regiftri  de* 
faucri,  e  difottcrrano  quante  leuerità  fi 
fono  vfateco’  derelitti  e  quante  ripul- 
fe  fi  fono  date  a’  Grandi ,  dal  primo  fe- 
colo  della  Chiefa  fino  à  gli  virimi  anni 
del  noftro.  All’aprire  d’ogni  fupplica_>, 
efclamano  :  Non  vi  è  efempio.  É  io  ri- 
uolto  all’Eterno  Verbo ,  lo  fermo ,  ac- 
cioche  non  s’incarni ,  e  ad  imitationedi 
coftoro,  gli  dico  in  quelli  giorni  del  fuo 
Auuento  :  Signore ,  non  nafeete  in  Bet¬ 
lemme  di  Giuda, peroche  non  vi  è  efem 
pio,  che  il  Mondo  veda  vn  Dio  con  car¬ 
ne  .  Tanto  più  che  fa  ora  niun  com¬ 
prende,  come  in  Cielo  fieno  tré  Perfo- 
ne ,  e  vna  Volontà  :  molto  meno  inten¬ 
deranno,  come  ncll’vnica  voftra  Ipoftafi 
futfìftano  due  sì  diucrle  Nature ,  creata 
e  increata ,  vmana  e  diuina  .  E  vi  era_j 
efempioprima  che  Crifio  confegnafio 
ì  Pietro  le  Chiaui,che  folfe  trà  gli  huo- 
minivn’huomojil  quale  in  giurifiJittione 
precedefiè  à  gli  Angeli ,  e  che  in  terrai 
rapprelentafie  le  veci  di  Dio?Ohe  vuol 
diremo»  ci  èefempioXTfi  può  fare  la  gra 
tia,ò  nò:fc  non  può  farli  per  la  inconue- 
nienza ,  fi  neghi  liberamente:  fe  in  farla 
non  ci  è  (concerto  della  difciplina  criftia 
na,  nè  pregiuditio  della facra  immunità 
fche  così  fempre  intendo, quando  efor- 
to  ad  aggradare  )  quanto  è  più  lenza-, 
efempio ,  tanto  più  magnanimo  dichia¬ 
ra  ehi  la  concede, e  maggiormente  obli- 
ga ,  e  totalmente  inchioda  alla  ChiefL. 
di  Crifto  ,  chi  la  riceue .  Sapete  che-? 
fanno  con  limili  riftringimenti  i  Satra¬ 
pi  più  adoperati  nelle  Corti  fante?Ogni 
dì  più  e  allargano  a’  potentati  la  co- 
fcienza,e  alla  Autorità  paftorale  abbre- 
uìano  i  confini .  Concede  empiamente,? 
la  Penna  dell’ Adulatore  iucroftato  di 
feienza  temeraria ,  ciò  che  nega  il  Pa¬ 
ftorale  indurito  da  Miniftri  fenza  pietà. 
Non  vedete  ,  che  sì  fatte  negatio- 
ni  5  le  quali  diradano  il  numero 
di  chi  vi  adora  ,  leuano  alle  Coro¬ 
ne  Sacerdotali  la  più  fina  gioia  che  ir u 


effe  riplcnda,  qaal’è  la  BeneficenzaiCa- 
lamita  de’  cuori, e  facro  incanto  deno¬ 
minanti  ?  Quante  volte  ,  per  durezza-, 
d’inclinatione,fi  dice  ,Non  voglio,  e 
per  ignoranza  de’  Miniftri  fi  rc-fcriuej  , 

Non  poffo,  tante  volte  fi  feorona  il  Co. 
mandante ,  o  perche  vien  creduto  poco 
poflente ,  ò  perciòche  ,  fapcndoiì  quan¬ 
to  può ,  fi  beftemmia  da’  fupplicanti  , 
per  apparire  affetato  di  fiumi,  e  fcarfo 
di  ftille.  Euui  altra  felicità  ne’ Seggi 
più  alti,  faluo  che  di  cfàudire  chi  prega, 
e  di  rafeiugare  le  lagrime à  chi  piange  ì 
Vdiamo,  non  vn  Tito  in  Roma,  od  vn 
Giofia  in  Gerufalemme,  o  vna  Saba_> 
nell’Etiopia  ;  vdiamo  Medea  in  Coletti, 
che  è  quanto  dire ,  vna  Furia ,  che  fece 
in  pezzi  il  fratello ,  per  lapidare  collo 
offa  di  elio  il  Genitore  Che  hanno  i 
Principi  di  buono  nel  Trono  ?  Dar  la_> 
mano  a  chi  prega ,  e  folleuare  chi  giace. 

Hoc  Regef  habent  Ser.fra 

Magnificum  ,  &  ingerii >  nulla  quod  g.adU. 

rapiat  dies  ,  ^  y 

Vrodejfe  miferi /,  fupp  licei  fido  lare  l ,  0t 

Prolegere ifilum  hoc  Colchico  Regno 
extuli  * 

Se  così  fente  del  Soglio  di  Coletti ,  oc¬ 
cupato  oda  Tirannie  da  Maghe,  vna 
Medea  furibonda  ;  che  direm  noi  de’ 

Sogli  Ecclefiaftici,donde  i  foccorfi  ver- 
io  de’  bifognofi  ,  e  le  gratie  incontro  a’ 
fupplicanti ,  dourebbono  fcaturire  co¬ 
me  Fonti  ,  e  come  Mari  allagare  ?  Ag- 
giungefi»  che ,  eflendo  i  troni  voftri  tro¬ 
ni  di  Crifto  ,  tali  non  faran  mai  creduti, 
nèfaran  giammai  venerati  per  tali,  fo 
à  caratteri  d’  oro ,  autenticati  da’ fatti, 
fopra  di  elli  non  fi  fcolpirà  la  contra- 
cifer*  di  Crifto:  Benefiaciendoì& fumando 
omnes . 

492.  Mi  ripiglia  più  d’vno ,  e  di¬ 

ce  ,  che  quando  ciò  folle  ,  sì  Roma ,  co- 
me  qualfifia  Palazzo  Sacerdotale  ,  fi 
empirebbe  di  fuppliche  ,  e  ogni  Lin¬ 
gua  enftiana  griderebbe ,  Grafia  »  Gran 
difonore  in  vero  farebbe  dell’Ordine  Ec 
clefiaftico,  feil  Mondo  cattolico  ,  per 
la  confidenza  di  eflere  benignamente-» 
compiaciuto ,  riuolto  con  occhi  filiali 
verfo  la  Chiefa  ,  le  diceftè  :  Leuaui  ocu-  j. 
hs  meos  y  %>nde  veni  et  auxiiium  mihi  •  E 
non 


$49  2  • 

non  farebbe  ciò  vn  conformare  il  Prin¬ 
cipato  de’facri  Prefidenti  al  Principato 
di  Dio?Non  penfate  di  rimittermi  in  go 
la  la  propofta  finora prouata  condirmi, 
che  quando  facilmente  fi  perfuadelfero 
i  Popoli  d’effere  efauditi,  ritornerebbe- 
no  per  nuoue  mifericordie.  Tornino,  e 
fempre  partano  fodisfatti  i  che  in*, 
ciò  la  Chielà  fi  dichiarerà  Chiefa  di 
C rifio  ,  e  non  Sinagoga  di  Moisc  . 
Cant.i.  Mfe  dei  Redentore  la  Spofa ,  eh7  egli 
, ^  era  vn  Grappolo  :  Botrus  Cypri  Dilefius 
meus  mihi .  Spiacque  tal  titolo  allo  Spo- 
fo ,  onde  replicò  alla  Diletta  ,  che, poco 
Ibid.  fidandoli  delle  Viti,  facefie  gran  conto 
delle  Poppe.  Meliora  Vbera  tuo  Vino . 
Vdirei  pur  volentieri,  chi  mi  fciogli ef¬ 
fe  Femmina  ,  e  mi  mettefie  in  chiaro  la 
ragione,  per  cui  all’ Vua  fi  preferifcail 
Latte,  tanto  meno  fpiritòlò  del  Vino. 
Chi  sì  ,  che  quello  forfè  non  fia  F  in^ 
centiuo  del  vantaggio  di  quello  fopra_» 
quella  .  Stilla  il  Grappo  fugo  miglio¬ 
re  >  che  non  diftillano  le  Poppe  :  ma 
vna  volta  fpremuto ,  non  gli  rella_* 
che  dare:  la  doue ,  fucciate  più  volte 
le  Mammelle ,  mille  altre  volte  fi  riem¬ 
piono,  per  prouederc ,  e  per  fatiare  chi 
le  faccia  -  Eccoui  foferitto  daBernar- 
Ser  3  in  ^  Pentimento  mio  nel  Sermone  ot- 
Can.  tauo  P°Pl*a  de’  fiacri  Cantici .  Vua  fernl 
T*  i9.  exprejfa  non  habet  iam^quod derno fundatt 
247,  fed perpetua  ariditate  damnatur  .  Verum 

Vbera  non fic .  Hac  enim  ?  cum  exbau  Ha 
fuerinfo  rurfum  de  fonte  materni  pe  fiori  s 
fummt ,  quod propinent  fugenùbus .  Me- 
rito  proinde  meliora  ajferunturVbera  Sport 
fa,  qua  nullo  runquam  lafientium  nume¬ 
ro  arefiuntfedfemper  abundant  de  <vijce~ 
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ribus  charitatis  ,  &  Uernm  jluant .  Si ,  si 
à  fuppliche  replicate  grafie  reiterate:.?  : 
e  palli  iempre  vn  fortunato  contraila 
trà  la  fidanza  di  chi  ora ,  e  la  benefico?, 
za  di  chi  lplendidamente ,  e  alla  diui- 
na  compiace.Nè  dica  Pietro  con  cuore 
di  pefcatorede  quando  allettati  dalla  fa 
cilità  de’refcrittt  i  Potenti  e  i  Miferi  ri- 
fupplicaflero,fino  à  molefiare  le  Canccl 
lerie  fette  volte  per  grafie  lomiglianti 
alle  già  fatte,  conucnilfe  FVdirli?Pero- 
che ,  non  io  à  nome  di  Ornilo,  ina  Gri¬ 
llo  di  fua  bocca  rimprouerandolo  di  re. 
Ilio  à  fauorire,  gli  direbbe  pubicamen¬ 
te  ,  anche  in  occafione  di  recidiui ,  e  di 
relaffi  ;  Non  dico  tibi  fepties  ,  fed  *vfquL-> 
feptuagies feptie* „  Tanto  dico  10  a’  primi 
principi  della  Chiefa,  e  tanto  dilfe  Cri- 
ftoà  Pietro  ,  Capo  di  elfa,e  in  iuia’Suc- 
celfori  di  lui ,  e  à  qualfifia  Primate,  quel 
Dio ,  del  quale  fono  e  Minillri  nella-, 
reggenza  delle  Ani  me  i  Prelati  nellePro 
uincie ,  e  i  Romani  Pontefici  Vicari;  in 
terra,  e  di  cui  Pietro  ftefiò  meglio  am- 
maeftrato ,  e  già  fornaio  Pontefice, dille 
chiaramente,  Qui pertranfijt  benefacten - 
do  ,  &  fanando  omnes  .  Nella  qual  beni¬ 
gnità  ai  efaudire  e  di  confidare  cornea 
la  Chiefa  è  fiata  fempre  Idea  all’altre^ 
Chiefe  ;  cosi  vorrei ,  che  ogni  Palazzo 
Sacerdotale  diuenifle  di  ella  modello  4 
tutte  le  Reggie  de’  Gran  Signori,  affin- 
chei  Sudditi  fauoriti  e  fouuenuti  da’ 
propri;  Princìpi  ,  riconofcelicro  ogni 
grafia  ottenuta  ed  ogni  foccorfò  inìpe. 
trato ,  non  tanto  da’  Sogli  dorati, quan¬ 
to  da’  Seggi  Hpilcopali , ,  vere  Fonti  di 
mifericordia  Euangelica  Cosi  fia4 
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PREDICA 

XXXVI. 

NEL  GIORNO 

DELL  IMMACOLATA  CONCETTIONE 

DeQtta'Natus  efUESVS  •  Macth,  i. 


LO  610  più  glo. 
riofo  di  quello 
non  fi  veli  giam¬ 
mai  nel  Mondo  , 
con  cui  vnaDon. 
na  vien  dichiara, 
ta  Madre  in  Ter. 
ra  di  quel  Fi¬ 
gliuolo  3  di  cui 
in  Cielo  Iddio  è  Padre  -  Nondimeno 
quanto  con  eflfos’ingrandifce  e  fi  fubli- 
ma  l’inefcogitabileediuinoparto  della 
Vergine  ,  in  altrettanto  buio  fi  laici a  à 
noi, vmili (fimi  ferui  Tuoi  ,  la  Concettio- 
ne  immacolata  di  lei .  Poiché  cerchia¬ 
io  oggi,  non  qual  fotte  nella  fpelon- 
ca  di  Betlemme  la  prole  di  Maria»,  , 
della  quale  sì  altamente  fc  ritte  S.  Mat¬ 
teo  ,  e  nc  afficura  che  non  fu  di  puro 
huomo  :  De  qua  natus  eli  lefus  :  inda¬ 
ghiamo  più  tofto  ,  qual’ella  fpuntalfe  in 
cafa  di  Anna  nel  primo  e  riccchiflimo  i- 
fiante  della  Concettione  fua  >  fc  fchia- 
ua  di  Satana  per  colpa  di  Adamo,  ò  pu¬ 
re  fc  Regina  de  gli  Angioli  per  la  coro¬ 
na  di  gratia  ?  maggiore  e  più  copiofa  in 
cfla  fin  da  quel  punto ,  che  non  fù  nelle 
Gerarchie  tutte  de  gli  Spiriti  già  viato¬ 
ri  ed  ora  regnanti  con  Dio. Dunque, tra. 
kfeiate  le  lodi  del  parto  di  sì  gran  Don. 
na  ci  dica  l’Euangeiitta  ,  qual  fotte  l’Au¬ 
rora  nell’anima  di  lei  nel  primo  mo¬ 
mento  dell’  eflere >  diciferandoci  ,  ft-> 
dalla  Onnipotenza  di  Dio  fpuntò  inca¬ 
tenata  come  figliuola  di  Adamo,  ò  pu¬ 
re  incoronata  come  futura  Madre  di 
Crifto .  L’hò  detto  ,  rifponde  Matteo,e 
mentre  che  l’ho  defcrittaMadre  del  Sai- 
uatore ,  hò  tolto  in  etta  ogni  fofpetto’dì 
colpa,  e  hò  publicata  la  collatione  di 


priuilegi)  non  conceduti  per  l’ addietro 
àpura  Creatura  veruna.  Per  tanto  à 
chi  m'interroga ,  fe  la  Vergine  fia  fiatai 
conceputa  macchiata  da  fallo  originale, 
io  rilpondo  con  Matteo,  De  qua  natus  ejl 
lefus .  Efe  mi  dite ,  come  pofla  ette ro, 
che  vna  difeendente  per  retta  linea  dal¬ 
l’infetta  matta  del  Padre  comune  com- 
panfea Santa, e  non  rea,  replico:  Des 
qua  natus  eli  lefus  .  Ma  Paolo  Apoftoio 
lcriue, parlando  di  Adamo:  lnquoomncs 
peccautrunt  ?  e  Matteo  Euangelitta  pri¬ 
ma  di  lui  hauea  fcritto  :  De  qua  natus  eli 
lefus.  Oh  ,  niuna  Donna  fù  giammai 
conceputa  fenza  l’obbrobrio  della  mac¬ 
chia  primiera.  E  non  mai  alcuna  Madre 
concepì  c  partorì  figliuolo  fenza  fcolo- 
rire  il  candore  della  integritàjsì  che  con 
vna  poppa  allattatte  il  Parto, e  innaffiai- 
fe,per  così  dire,  il  Giglio  della  Vergini¬ 
tà  con  l’altra .  E  pure  in  Maria  fi  vniro- 
no  eftremi  sì  difcofii,ettèndo  fiata  Fecon. 
da  e  infieme  Vergine  .  Onde,  come  fen¬ 
za  efempio ,  fù  Madre  e  Intatta,  in  ri¬ 
guardo  della  diuinità  del  Figliuolo;  co, 
sì, per  riuerenza  dello  fteflo  ,  creda  o- 
gnuno ,  che  chi  fù  Genitrice  di  Dio, non 
fù  mai  figliuola  d’ira  ,  nè  mai  fchiaua  di 
Satana  -  Aggiungo,  che, quando  con¬ 
gruenze  sì  concludenti  mancattèro, ba¬ 
tta  l’argomento  di  Paolo  Apoflolo,il 
quale  nel  capo  vndecìrao  dell’  Epiftola^ 
a’ Romani  difeorre  così  :  Quod  fi  deliba - 
tij  Sanila ,  &  mafia  ;  &  fi  raàixfanlìa , 
&  rami.  Sono  troppo  corrifpettiui  Ra¬ 
dice  e  Ramo:  però,  doue  apparifeej 
Frutto  di  falute,  il  Tronco  nonnafeeau- 
uelenato  ;  poiché  fe  il  Ramo  cagiona  la 
vita ,  non  è  poffibile,  che  la  Radice  fia-* 
contaminata  da  morte  ♦  Il  Figliuolo  è 
Santo 
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Santo?  Santilfimo  .  Il  Figliuolo  è  con¬ 
taminato  da  colpa  ?  Anzi  è  quegli  ,  che 
dal  Mondo  efilia  ogni  colpa  :  Ecce,  qui 
tollit  pecccata  Mundi  >.  E  ancora  dubi¬ 
tate  ,  le  la  Madre  di  tanta  fantità  folfo 
in  qualche  tempo  non  Tanta  >  Ah  >  chi 
vacillaua  per  la  derilione  dell’Apollolo, 
fatta  in  odio  diAdamo  trafgrclTore  e  de* 
pofteri  condannati ,  refpiri  nella  cccet- 
tione  5  che  Tiftelfo  Apoftolo  fe  à  fauore 
della  Vergine ,  mentre  fcriflc:  Qmdp 
delibano  fanti  a,  &  majfa  .  Quali  dicerie, 
le  vn  Padre  malfattore  hà  potato  infet¬ 
tare  col  contagio  del  Tuo  delitto  milio¬ 
ni  c  milioni  di  difendenti:  noa  potrà  vn 
Figliuolo  diuino  con  gli  Iplcndori  del¬ 
la  gratia  preferuare  dall*  ombre  del  pec¬ 
cato  la  fola  lua  Madre  ?  Sì  »  si  ,  la  corre- 
latione  ,  che  pafifa  tra  prole  e  genitrice  , 
è  troppo  ftretta  :  c  perciò  dalla  incapa¬ 
cità)  che  il  figliuolo  hebbe  di  ogni  reato 
originale  e  attuale ,  arguite  la  cfeatio- 
ne,che  la  Madre  godette  da  ogni  neo  di 
qualfifia  colpa  trasfufa .  Per  tanto  )  co¬ 
me  il  Parto  è  rifplendente  per  natura^  ; 
così  per  grafia  in  ogni  inftante  delTelfer 
fuo  fu  puriftìma  chi  lo  prod urie  -  Si  deli¬ 
bano  fanti  a  ,  &  rnaffa .  Tal’  orditura  mi 
fomminiftra  copiofa  materia  di  tclferej 
con  argomenti  più  che  probabili  il  bel 
drappo  della  Concetrione  immacolata-» 
della  Vergine  .  Nondimeno,  perche  il 
Mifterio  è  già  tanto  riceuuto ,  che  lo 
pruoue  di  elio,  à  chi  lo  venera  làrebbo- 
no  ridondanti ,  però  parto  dalla  fubli- 
mitàdel  Mifterio  alla  conuenienza  del 
Documento;  e,  per  meglio  feruire  à  chi 
mi  afcolta,difcorro  in  quello  modo.  Per 
la  fantità  di  Giesù  rimane  preflo  noi  in¬ 
dubitata  la  fantità  di  Maria,  congettu¬ 
randoli  con  buona  confegucnza  dalla., 
integrità  del  Figliuolo  la  purità  delta-. 
Madre ,  ballando  dire ,  per  comprouar- 
la  anche  nel  primo  momento  della  Con- 
cettione  totalmente  immune  da  colpa , 
De  qua  natus  e  fi  lefus .  Adunque  ,  of¬ 
fendo  i  Prelati  criftiani  Padri  e  Madri 
infieme  delle  Dioccfi  cattoliche  ,  qual 
farà  la  dilciplina  di  quelle ,  tal  fi  crede¬ 
rà  ,  che  fieno  la  bontà  e  la  virtù  di  elfi  - 
Si  che ,  doue  appariranno  Clero  e  Po¬ 
polo  ben  coftumati ,  arguirà  ognuno  » 
quanto  fia  più  Tanto  c  più  innocente  il 
Prelato ,  che  gli  gouerna  ;  non  potendo 
non  ellèr  vi  tale  il  Tronco, mentre  i  Rami 
fono  carichi  di  ogni  frutto  vita.  Il  che 
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ben  vedete  ,  à  qual  cuftodia  de?  voftri 
fudditi  vi  neceifiti  vna  si  gran  connef- 
fione,chefi  prefuppone  trà  la  gloria  del 
voltro  nome  c  la  integrità  de’voftri  fog- 
gettati.Pcr  tanto  prouiamo  quella  mat¬ 
tina  ,  dipendere  il  buon  nome  de’  Prela¬ 
ti  dalla  buona  vita  dc’Popoli,  riferii  go- 
uernano  :  a*  quali  eglino  per  fe  ftelfi 
deono ,  e  quali  vnicamente  poflòno  in- 
ftillare  la  pietà ,  non  colle  iftruttioni 
dello  fcriuere,  mà  colla  fantità  del  vi- 
uere,  à  cui  niun  fuddito  può  lungamen¬ 
te  ripugnare , 

494.  Chi  entra  nelle  Galtric  de’ 

Principi  conolce  fubito  V  Autore  dell^j» 
tauole ,  e  l’Artefice  delle  ftatue,  cho 
quiui  fi  veggono, dal  nome  apporto  al¬ 
la  falda  di  erte.  E,  quando  quello  non-) 
fi  legelìè  nella  bafe, dal  coftume  del  Si- 
molacro ,  dal  colorito  della  Immagino* 
e  molto  più  dalla  viuacità  del  Difegno , 
e  dalla  fpiritofità  della  Inuentione,  in- 
douina  ognuno  il  nome ,  e  la  eccellen¬ 
za  sì  dello  Statuario  ,  come  del  Pittore. 
Tanto  accade  nelle  Dioccfi,  foggetro 
à  voi .  Dal  la  pietà  che  fi  vede  ne’Laici , 
dalla  diuotione  che  fi  ammira  ne’ Che- 
rici,  dalla  giuftitia  che  da’  Magiftrati  fi 
pratica,  dalla  modelli  a  de  gli  abiti,  dal 
fopimento  delle  dilcordie  ,  dalla  feucri- 
tà  con  che  fi  allontanano  gli  fcandali  3 
ciafcheduno  intende  la  bontà  di  chi  pre- 
fiede ,  ed  elclama  ,  per  giubilo  :  Gr  aiu» 
Guida  è  toccata  in  forte  à  quello  Popo¬ 
lo  fortunato .  Per  ciò  richiefto  Grego¬ 
rio  Nazianzeno  à  render  conto  del  Pa¬ 
triarcato  Conllantinopolitano  da  vru» 
Conciliabolo ,  che  la  intridi*  gli  ragù» 
nò  contro  ,  per  proccftarlo  ;  in  Tua  giu- 
ftificatione ,  nè  produlfe  teftimonij  >  né 
addulfc  Scritture ,  nè  diede  ecccttioni  > 
dilfe  {blamente  alla  Congrega ,  Vedete 
quali  fieno  le  mie  tauole,  e  arguite  qual 
fia  la  mia  mano ,  c  à  piacer  voftro  giu¬ 
dicate,  fe  al  mio  pennello  fi  debba  lode, 
ò  cenfura.Quìndi  falitoin  Pergamo,  feon 
giurò  il  Clero  dì  quella  Chiela,c  la  mol¬ 
titudinetutta  di  Bifantio,  che  per  quan¬ 
to  loro premeua la riputatione  di  chili 
gouernaua,à  comprouarlo  buon  Vefco- 
110  colla  integrità  dc’portamenthpofcìa- 
che  ad  elfi  apparteneua  ,ò  coronarlo  in 
fàccia  di  qnell’indegno  Conci!  io,  ò  feo-  ora. 
ronarlo  per  Tempre .  Tacite ,  *vu  quem -  T  ' 
admodum  ait  Faulusygloria  mihifitis  ,  &  %  * 
gaudtumi&CQronaglori&ìdefen/toque  ad  eos> 

qui 
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qui  me  examinat  *  F/  quemadrìodum  ijs  , 
quifabricandifflUt  pingendi  artem  profiten. , 
/«r  5  «rm  rationem  expofcuntur  >  fa¬ 

bule  ■>  autpiflorium  opus  offendere  fiffuih 
n)t  negotio  omni  ,  rfc  moleflia  liberentur 
(  opus  enimdnquit  illejerìnone fortini  e  fi:) 
fu  ipfe  quoque  <uobis  in  medium produfìis  > 
obtreftatorum  meorum  fuperem  maledi- 
Beu*  • 

49  j.  Così  diffe  dal  Pergamo  Gre¬ 
gorio  ?  e  così  fcriffe  nel  dottiamo  volu¬ 
me  delle  fue  orationhed  altrettanto  ap¬ 
punto  praticò  Crifto  nel  piano  di  Na¬ 
zareth  .  Riceuette  egli  quiui  gli  Amba- 
fciatori  di  Giouanni,  da’quali  tu  fuppli- 
cato  à  dire  con  chiarezza ,  fe  veramente 
Mat  egR  era  ^  Meffia  :  Tu  es  qui  <venturus  es9 
nt  ' 1  *  an  alitim  expeBamus  ?  A  tal  propofta  ri- 
fpofe  il  Redentore  con  le  mani,  le  quali 
Rendendo  verfo  le  turbe  che  gli  affifte- 
.uano  ,doue  diede  la  villa  a’ciechi ,  doue 
refe  Pvdito  aTordi ,  c  doue  rizzò  quan¬ 
tità  grande  di  ftorpij  ,  concorli  à  lux 
dalla  Prouincia  .  Il  che  fatto,  con  viu 
lungo  difcorfo  biafimò  le  ricchezze,  lo¬ 
dò  la  mendicità  ,  {fingendoli  con  gli 
firacci ,  e  calpeftando  i  broccati .  Indi 
voltoli  a’Legati  di fìfe;  riferite  ora  à  Gio¬ 
vanni,  quanto  co’voftri  occhihaueto 
veduto  ,  e  quanto  da  me  hauete  vdito: 
ciò  ballerà  al  mio  Precurfore,  per  afficu- 
rarlo >  fe  io  lìail  Meifia  ,  promeflo  da’ 
Profeti ,  efolpirato  da’  Giudei.  Et  re - 
jpondens  lefus  ait  illis:  euntes  renunciate  Io- 
anni  ,  qu£  audifiis  > &vidiflis  •  Cosci  ri¬ 
dente  Claudi  ambulanti  leprofi  mundantur , 
furdi  audiunt ,  mortai  refurgunt  , pauperes 
e u angeli zantur .  Come  fe  Crilto  diceffe, 
la  onoreuolezza  di  chi  prelìede ,  affai 
meglio  li  pruoua  da  gli  effetti, che  appa¬ 
rirono  ne’Popoli  illruiti,  che  dalle  ca¬ 
gioni  ,  che  lì  ammirano  nella  dottrina  di 
chi  ammaeftra  -  Il  Meffiato  mio  fi  con- 
ghietturi  dalle  maffime  de’miei  feguaci, 
e  mentr’effi ,  non  colla  luperbia  di  Dio¬ 
gene,  ma  con  lo  llaccamento  di  Elia..,, 
àifprezzane  quanto  fi  apprezza,  caur 
ognuno  dalla  impronta  di  sì  eroica  ge- 
nerofità,qual  fia  il  Sigillo  chela  impref- 
fe ,  e  fe  altri  che  Dio,  poffa  hauer’a’  pie¬ 
di  vn  Mondo  conculcato  da’  Dilcepoli , 
e  d’intorno  va  popolo  miracolofo  ,  sì 
per  la  fanità  ricuperata  à  difpetto  de" 
morbi ,  come  per  la  innocenza  profeffa- 
ta  in  vendetta  de’vitij .  Tanto  appunto 
feguirà  co’ Prefidenti ,  de’ quali  allora  i 
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potentati  adoreranno  il  merito  e  cele¬ 
breranno  la  virtù ,  quando  riconofce- 
ranno  neTudditi  guidati  da  effi  tedio  di 
Terra,  e  anlìa  di  Cielo .  Allo  Ipettacolo 
di  Membri  sì  criftianamente  regolatile 
durranno  qual  fia  l’Anima, che  gli  auui- 
ua  e  che  li  compone.In  tal  propofito  nel 
libro  primo  de  gli  Vfficij  offerua  Santo 
Ambrofio  vna  infallibile  confeguenza^a 
che  comunemente  tiriamo ,  fenza  ante¬ 
cedente,  e  fenza  premefie.Poiche  chiun¬ 
que  s’incontra  in  huomo  di  colore  fpr- 
ritofo ,  di  occhio  viuace  >  e  di  labbra  ru¬ 
biconde  ,  efclama  in  congratulationo  ; 
oh ,  la  paffatepur  bene  voi  ,  per  bene¬ 
ficio  del  Cielo  ?  Che  fe  il  Giouane  con-* 
linguaggio  diNatanaele,replicaffe,F«*/(? 
me  nofìi  ?  Io  fano  è  e  come  indouinate  lo  joan  , 
fiato  mio.  Voi, che,  fenza  taftar  l’arteria,  4$. 
c  fenza  afficurarui  fc  le  battute  di  efia_, 
fieno  pofate  e  vniformi ,  ò  pure  inter¬ 
mittenti  eformicanti,  nulla  fapete  de’ 
mieifpiriti  ?  Di  più  ?  effendoui  nafeofii 
gli  vmori  del  mio  petto  ,  è  impoffibilo, 
che  ne  penetriate  la  temperie .  Final¬ 
mente  non  conofcendo  voi,  fe  io  habbia 
qualità  peccanti  nelfangue  ,  fe  le  vifee- 
re  fieno  infette  o  intatte  ,  e  fe  il  cuo¬ 
re,  fonte  del  viuere  ,  palpiti  depra- 
uaco,ouero  fedato  difpenfi  a1  membri  sii' 
operare, come  Peffere  ,  non  potete  fpac- 
ciarmi  nè  vigorofo  nè  fano .  Rilponde- 
refte  tutti  ,  dalla  vitalità  del  volto  pa- 
lefarfi  la  illefione  dell’interno ,  il  qualo 
non  fiorirebbe  sì  felicemente  in  vifo  , 
quando  o  il  polfo  intermetteffe,o  il  cuo¬ 
re  languiffe-  Nifi  bona  no aletudofit  9pul-  ^ 
ebritudo  effe,  ac  ‘venufìas  non  potè  fi .  Su-  c. 

perfalubritatem-ì  ac  ’V  ale  t  uàine  m  ,  pul- 
chritudo  videtur  excellere ,  tamen Jìne  bit  T  § 
effe  non  potè  fi .  Per  tanto ,  fe  comparile  °f  *  * 
Clero  difciplinato  ne’riti  5  e  Plebe  offer- 
uante  delle  leggi ,  dite  pure  con  tic u- 
rezza  d’accertare;  adunque  chi  reggo 
Diocefi  sì  ben  regolata ,  fe  non  è  An¬ 
gelo,  èApoftolo  .  Huomini  impafiati  di 
carne  non  viuerebbono  con  tanta  fanti- 
tà  di  corpo  e  di  fpirito ,  fe  chi  loro  fo- 
prafia  non  foffe  tutto  fpirito  ,  e  niento 
carne .  Mutatione  sì  difficile  di  huomi¬ 
ni  in  Angioli  non  può  farli  fenza  l’influfi 
fo  di  vn  Cherubino ,  facrificato  alla~> 
protettione  del  Santuario ,  e  infcpara- 
bilmcnte  vnito  alla  affifienza  dell’  Al¬ 
ca^  , 

Dall’Arca,  che hò nomina¬ 
ta 
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ta ,  mi  fi  ri fue glia  nella  mente  ',  ciò  ch<4 
fé  rifleGiouanni  Grifottomo  >  quafi  dif- 
fi  ,  in  difcredito  dell’Arca  di  Noe .  Pa¬ 
ragona  egli  alla  immenfa  Mole  di  quel 
Patriarca  l’angufta  Cella  di  Paolo  Apo- 
ftoio ,  e  agguagliando  Pvna  all’altra^ 
nel  preferuare  l’vman  genere  dalla  inon. 
datione  vniuerfale  ,  quella  delle  acque 
piouute  dal  Cielo ,  e  quella  delle  mal- 
uagita  fcaturite  dall’Inferno  j  ttà  poi  in 
dubbio ,  à  qual  delle  due  dia  il  prima¬ 
to»  mentre  che  l’vna  tutta  è  miracoli ,  e 
dall’altra  fpira  perfcttitfima  fantità  .  Si 
decife  affai  pretto  la  quittione  dall'Vc- 
ccllaccio,  che  la  prima  volta  fcappò 
«cn.  8.  dalla feneftruoia  del  Legno.  Aperiens 
d,  Noèfeneftram  Arca  »  quam f e  cerata  di  mi-* 
Jlt  Coruum .  A  tal  veduta ,  efclama  Gri- 
foftomo  ;  dunque  ,  dopo  vn’anno  di  di. 
mora  nell’Arca,  il  Coruo  rimane  coruo, 
c  pel  ritorno  »  che  non  fà  dal  Cuftode_  > 
dura  tuttauia  ingordo  di  carne, e  voloru 
tcrofo  di  fangue?  Non  così  per  certo  in- 
teruenne  à  chiunque  s’introduffe  nella 
ftantiuola  di  Paolo  ;  oue  chi  entrò  Lu¬ 
po,  dopo  poche  ore ,  ne  vfcì  Agnello ,  e 
chi  vi  volòAuoltoio  fi  partì  da  efia  Co¬ 
lombo.  Et  bine  quoque  illam  vicit  Ar~ 
delaucL  cam ,  quia  illa  quidem  Coruum  emijtt  »  & 
pauli  *  includerti  Lupum  ffcritatem  eius  mutarti 
nonpotuit .  tìac  vero  Accipitres  »  Miluof- 
6  ^  que  fufcipiensy  Colti mbas  effecit .  Tanto 
1  **  può  la  virtù  del  Prelato  ,  quando  èA- 
poftolica ,  e  non  meramente  etterioro; 
e  tanto  è  vero,  che  dalla  bontà  de’  Sud¬ 
diti  può  ciafcheduno  argomentare  la_> 
perfettione  del  Gouernanrc.  Onde,  co¬ 
me  la  confeguenza  ne  viene  à  filo  in  o- 
nore  del  Pi  elidente >  mentre  ognuno 
dalla  rettitudine  de*  foggettati  argui- 
fcc  la  efemplarità  della  vita  di  lui  : 
così  riufeirebbe  vaniffitna  la  feufà,  che 
il  Prelato  facette  in  fuadifefa,  quando, 
traboccando  i  Diocefani  in  ogni  Torcer 
di  delitti ,  egli  attribuiflè  la  dittolutio. 
nc ,  non  à  mancanza  di  virtù  in  fé  mede- 
fimo  ,  mà  à  foprabbondanza  di  prauità 
in  chi  refifte  a’benigni  afpetti  dell  efem- 
pioche  loro  dà» e  à  grinfluffi  fai  u tari 
che  loro  porge  di  documenti  criftiani . 
Nella  Cella  delPApoftolo  fi  fpezza  lo 
feudo  di  sì  fredda  difcolpa .  I  voftri  Po¬ 
poli  viuono  ribelli  à  Dio  ,  per  la  quali¬ 
tà  della  loro  barbarie  ,  inflelfibilej» 
ad  ogni  efempio  e  indomabile  à  qualfi- 
tioglia  precerto?Or  come  gli  Orfi  fi  par- 
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tiuano  dalla  prefenza  di  Paolo  mutati 
in  Armellini  ?  come  da  lui  vfciuanogli 
Sparuieri  con  ale  dì  Tortora ,  e  lènza-» 
artigli  di  rapina,  fe  chi  e  peruerfo  di  na- 
ùone,ò  deprauato  per  abiti  fà  quel  con. 
tratto ,  che  dite,  all’indirizzo  de’  dogmi, 
e  alla  fòrza  de  gli  efempijc1  II  Leopardo 
diuenuto  Vitello,mentre  muta  gli  sbra¬ 
namenti  della  forefta  nella  patienza  di 
vittima  e  nella  onoranza  decalcare,  vi 
fmentirà  ;  e  gli  Efefij ,  da  prima  tanto 
gelofi  di  Diana,  e  poi  tanto  alieni  da_, 
effa  ,  colla  croce  in  fronte ,  e  con  la  fu- 
perftitione  a’  piedi ,  vi  faran  confettare, 
che  alla  energia  di  virtù  dominante  ce¬ 
de  qualfifia  maluagità  di  fuddito  am- 
maettrato  * 

497,  E  perche  ciò  hà  del  MittU 

co, e  non  dell’Iftorico ,  difineffe  le  in- 
uentioni  dell’ Allegoria,  venghiamo  al¬ 
l’autorità  de  gliAnnali  Ecclefiaftici,e  al¬ 
la  infallibilità  del  Diario  Euangelico . 
Vi  è  fiata  giammai  nel  Mondo  Natio* 
ne  ,  o  più  interettàta  nel  proprio ,  o  più 
fitibonda  dell'altrui ,  di  quel  che  fono 
l’Ebrea  >  E  pure  di  quella  fi  parla  con^ 
infinita  lode  di  fplendidezza  ne  gli  Atti 
Apottolici,non  quando  ella  rluerente,e 
diuota  traportaua  l’Arca  sù  le  fpalle  de’ 
Leniti ,  fra  le  ritirate  miracolofe  del 
Giordano,  mà  quando  tuttauia  bollirla 
nel  Caluario  il  fangue  di  vn  Dio ,  dso 
etta  crocifitto  in  mezzo  a’  Ladroni.  Vdi. 
te  qual  getto  faceffe  la  Chiefa  Gero- 
folimitana  di  quanto  pottedeua  a’  piedi 
di  Pietro .  Della  rinuntia  fi  rogò  fam» 
Luca  con  le  feguenti  parole  .  Multitu- 
àinis  autem  credentium  erat  Cor  vnum  , 
&  Anima  vna  :  nec  quifquam  eorum^qua 
puffìdebat  ,  aliquidfuum  effe  dicebat ,  Jed 
erant  illis  omnia  commutila.  Dimando 
ora  io ,  chi  fù  il  Demottene  di  tal  per- 
faafioneVQual  bocca  di  oro  potè  piegar 
quelle  cernici  di  ferro,  à  lafciarfi  cader 
di  mano  i  tefori  rapiti, e  le  fupcllettilira 
unate?  In  quante  ore, anzi  in  quantigior 
ni, e  in  qual  lunghezza  di  fettìmane  e  di 
mefi,con  eloquenza  indefetta  potè  il  Col 
Iegio  apoftolico  fchiodare  quei  cuori 
da’  poderi ,  e  difehiodare  quelle  anime 
dall’argento  >ch’eran  la  vita  delle  lor 
vite  ?  Oh  bifogna  bene ,  che  le  cenfure 
fi  fulminattèro ,  e  che  ne’  monitorij  fi 
togliette  ogni  fperanza  d’impunità  afa - 
coitofi,  e  a*  proprietarij ,  fe  di  tanti  nin¬ 
no  osò  ritenere  in  fua  borfa  vn  folo  fi¬ 
do. 


Aét,  4- 
32 


}S  2  $4.  5>7” 

ciò  *  Cercate  in  quanto  tempo ,  coro 
qual’ eloquenza,  e  con  che  rigore  d’in¬ 
terdetti  fi  ftrappaflc  di  mano  a’ Giudei 
della  primitiua  Chicfa  l’oro  che  poffe- 
deuano  ?  Senza  legge  veruna  di  ciò  ^  e 
fenza  trattarfene  giammai.  Non  traf¬ 
ilerete  parola  proferita  da  verun  de  gli 
Apertoli ,  la  quale  anche  da  lontano  al¬ 
ludere  à  difegno,  d’introdurre  tra’  Cri- 
ftiani  la  pouertà.  Di  erta  non  fi  dilcorfe 
in  alcun  Sinodo.  A  fauor  di  erta  nè  fi 
formò  [decreto,  ne  fi  fiele  iftruttiono. 
Leggete  tutto  quel  capo  ,  doue  ciò  fi 
deferiue,  e  vedrete,  che  nè  pure  con  va 
foliotafi  fè  minima  apertura  allo  flac- 
camento  profetato .  Di  altro  non  fi 
ragionaua  in  quei  giorni  ne’  publici,  e 
ne’  priuati  Sermoni, faluo  le  Grillo  fof- 
fe  il  Melila  predetto  da’  Profeti  »  Tutti 
i  trattati  erano  di  controuerfie,  e  di  do¬ 
gmi  ;  nè  à  gli  Aportoli  premeua  altro , 
fuorché  confrontare  fcritture,c  moltipli 
care  tefti ,  à  fauore  sì  della  diuinità,  co¬ 
me  della  refurrettione  di  Crifto.  Però 
immediatamente  all’elogio  dellavolon- 
taria  nudità ,  foggi unfe  San  Luca:  Et 
r virtute  magna  reddebant  Apojloli  tefiimo - 
nium  refurre&ionis  lefu  Chrijli  Domini 
nofìri -  Come  dunque  Gente  tanto  at¬ 
taccata  al  denaro,  fenza  hauer vdito 
pur  vn  periodo  dalle  bocche  Apolidi, 
che,  ò  in  lode  della  penuria,  ò  in  biafi- 
mo  della  ricchezza ,  con  generofità  non 
più  praticata  per  l’addietro  ,  e  che  nè 
men  di  poi  douea  vfarfi  dal  Comuno 
de’  Fedeli ,  fece  sì  gran  getto  del  tanto 
che  poftèdeua ,  fenza  rilerua ,  anche  di 
quel  poco,  che  lebifognauapcr  viuere? 
Tacquero,  è  veriflimo,  gli  Apolidi ,  nè 
con  la  lingua  formarono  argomento , 
che  inuìtaffe  la  moltitudine  de’Creden- 
ti  all’abbandonamento  de’ patrimoni], 
tanto  oppofto  al  coftume,esì  ripugnan. 
tealla  natura  di  quella  Natione  tenace, 
Mà  i  fillogifmi  dell’  efempio  erano  sì 
potenti,  che  niun  osò  refiftere  alla  vio¬ 
lenza  di  elfi  ;  onde  alla  prefenza  di  do¬ 
dici  Prelati  mendicanti  ,e  di  fettanta- 
dueSuffraganei  niente  meno  mendici , 
ogni  ricco  fi  arrofsì  di  non  eftère  ignu¬ 
do,  ò  di  viuere  con  luftò.  Qmtquot  enim 
fcjfejjores  agrorum  ,  aut  domorum  eremi , 
vendentes  affirebant  pretia  eorum ,  qua 
*vcndehant,  & ponebant  ante  pedes  Apojlo- 
lorum.  I  Piedi  ignudi  de’  Difcepdi  era¬ 
no  la  Calamita  de’  tefori ,  e  fi  faceua  à 
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gara  di  facrificare  in  quell’altare  di  nu¬ 
dità  le  polfelfioni ,  e  l’entrate-  E  à  dirla, 
chi  non  fi  farebbe  intenerito,  vedendo 
vn  Vicario  di  Crifto ,  e  tanti  Patriarchi 
del  Mondo ,  nonfolo  Principi  della.» 
Chida ,  mà  Padroni  de  gli  Elementi  , 
allentati  dalle  patrie,  rinuntiata  la  pa¬ 
rentela  ,  trafeurato  il  patrimonio,  viue¬ 
re  di  bifeotto, e  domare  la  fame  con  le¬ 
gumi  ?  E  voleuate,cheà  villa  deprima¬ 
ti  Euangelici  bifognofi  infin  del  vitto, 
potete  alcun  Fedele  veftire  feta ,  e  pof* 
ledere  Cartelli  ?  Non  è  poffibile  ,  cho 
vn  cuor  di  carne  refifta  à  tal  vemenza  di 
efempio, e  che,conuerfando  con  Apofto 
li  fproueduti,non  abbandoni  quan t’hà . 

498.  Nè  vi  marauigliate ,  fe  tan¬ 
to  attribuito  alla  virtù  del  viuere  Apo. 
ftolico ,  mentre  che  Seneca  concedette 
aliai  più  alla  ipocrifia  della  vita  filofo- 
fica  .Protefta  qaell’huomo,  che  la  con- 
uerfatione  con  gli  Stoici  di  quel  terreo 
era  fi  efficace  per  muouerc,  che  ritira- 
ua  dai  vitio,e  auuiaua  alla  virtù, non  fo¬ 
le  chi  da  loro  andaua  per  indirizzo, mà 
anche  chi  cafualraente  fi  abbatteua  in_> 
vn  di  elfi  .  In  quel  modo  che  accade  à 
chi  dimora  qualche  ora  nelle  Officino 
de’  Profumieri ,  donde  efee  odorato ,  c 
odorifero,  efaìando  da  ogni  parte  della 
toga  di  lui  lpiriti  di  ambra ,  e  fragranza 
dimufehio,  ancorché  non  pretendete 
di  vfeirne  profumatoxosì  dal  congrefto 
de’  ben  Coftumati ,  e  de’  Saui] ,  niun  fi 
parte  fenza  bontà .  Eccoui  le  paralo 
dello  Scrittore ,  Qui  ad  Philofophorunuj 
fcholas  venit ,  aut  Janior  domum  rcdeati  Ep.  io? 
aut  Janabtiter  :  Redi  bit  autem  .  Ea  enim_j 
Philofopki*  vis  e  fi ,  <vt  non  folum  Buden- 
tes , Jed  etiam  eonuerfantes  iuuet .  Qui  in  3 
Solem  venit ,  licei  non  in  hoc  venerit ,  co¬ 
lor  abitur*  Qui  in  Unguentaria  taberna o 
refederunt ,  &  pauio  àiutius  commorati 
funfo  odorerà  Jecum  leciferunt .  Et  qui  apud 
Philofopbumfuerunt ,  traxerint  aliquid  ne~ 
ceffi  eB^quodprodeJfet  etiam  negligenti  bus* 

A  me  pare ,  che  il  buon  Filofofo,defcri- 
uendo  i  fuoi  Maeftri,  dipinga  i  noftri 
Prelati ,  ne’  quali  non  può  fiorire  virtù , 
che  non  s’innefti  ne’ Sudditi,  à  cui 
effi  giouauo  anche  quando,  noncuran¬ 
ti  quelli  di  profitto  frequentano  le  lor 
Tale.  E  lènza  dubbio  traporterei  di  pe- 
fo  la  diffinitione  di  Seneca  nella  Chiefa, 
quando  non  hauete  egli  con  timida  li¬ 
mi  tati  one  (ereditati  gPinfluffi  della  Fi- 
lofofia 
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lofofia .  Poiché  hauendo  detto ,  che  da 
gli  zelanti  virtuofi  recairafi  giouarhento 
a'vitiofì  non  attenti ,  foggiunge  fubko, 
dico  non  curanti ,  mà  non  già  cfico  con- 
tradicenti  ,  ò  ripugnanti  ,  poiché  rnoiy 
mi  prometto  canto ,  nè  deila  fòrza  dé 
gli  Eruditi ,  nè  delia  gagliarda  dei  Mc- 
rito.  Attende  quid  di  cam  ,  negligenti  bus-) 
no n  repugnantibus .  Tolgo  io  si  facci  li¬ 
miti  ,  riè  ammetto  condìtioni  nella  effì* 
cacia  deirefempio  Apoftohco  ,  c  nellej 
mutationi  perfuafe  dalla  bontà  de’  Pre¬ 
lati. 

499-  Quanto  dico  io,  tanto  fcrif- 

fe  Riccardo  prima  di  me  nel  libro  quin¬ 
to  della  parte  prima  del  luo  Beniamino. 
Ditemi,  ditegli ,  non  è  l’Acqua  fred- 
diflìma  per  natura,  e  non  cala  ella  Tem¬ 
pre  a’fondi ,  e,  per  confluenza, oppoita 
totalmente  al  Fuoco  ,  caldo,  c  che  Tale 
all’  insù  è  Or  circondate  di  puriflìmo 
fiamme  vn’  Vrna  di  oro  piena  di  acqua-» 
profumata  infino  al  mezzo,  e  vedrete  in 
breue  tempo  quel  liquore ,  non  folo  ri- 
fcaldarfi,  màafiottigiiarfiin  fumo  >  mà 
faìir  in  aria ,  mà  col  bollore  folleuarfi 
dal  fondo  all’orlo  del  vaio ,  e  con  impa¬ 
zienza  verfarfi.  Et  primo  quidem  incipit 
liquorem  ipfum  ab  imo  euertere ,  &  pania- 
firn  ad fuperiora  attollere  ,  totumque  vas 
vfque  ad  fummUm  replere  .  Altrettanto 
fa ,  dice  Riccardo ,  vn  Prefidente  ripie- 
,  no  di  Spirito  Santo,  per  la  cui  forza  i 
fuddici  agghiacciati  nell’amore  ,  e  incli¬ 
nati  ai  pe.iimo,  vengono  à  riauerii  dai 
gelo ,  e, col  calore  della  gratia,  s’ innal¬ 
zano  da’pantani  della  colpa  a’più  fubli- 
mi  Cieli  della  carità ,  gridando  con  l’A- 
poftolo  ,-NoJìra  conuerfatio  in  Coeli  s  e  fi. 
E  le  quelle  parefièro  iperboli  :  eccoui  V 
autentica  delle  Iftorie  .  Qual  ghiaccio 
nonritrouò  Carlo,  collega  voftro,  e  ve¬ 
ra  idea  de’Gouematori  Apoftolici,  nel- 
laDiocefi  vaitiifima  della  fuaChieia,che 
haueua  si  a*  confini TErcfia ,  come  nei 
centro  la  poca  pietà  del  Clero  ,  e  il  to¬ 
tale  difcioglimento  del  Popolo  .  Del 
Catechifmo  non  fi  fapeuailnome;  de’ 
Sacramenti  à  fatica  vi  era  lVfo  nella  Pa- 
fqua;  a’diuini  offici)  rarifiìmi  interueni- 
uano  nc’giorni  feftiui ,  e  di  quei  pochi 
che  aflìfteuano  ,  non  pochi  profanauano 
la  divinità  de’  Tempi)  col  facrilegio  do 
gli  fguardi ,  e  con  la  licenza  de’difcorfi. 
Le  befiemmie ,  i  giuochi ,  le  crapule,  la 
lalcruia ,  lairriuerenza  a’Saccrdoti ,  la^ 
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difubbidienza  a’ Vicari) ,  la  ribellione^ 
dai  Prelato  ,  erano  sì  vniuerfali  e  sì  co¬ 
muni,1  che-chi  credefie  a*  Treni  di  quel 
Secolo,  fi  ftupirebbe,  come  il  gran  Car¬ 
dinale  ardiffe  e  di  entrare  in  Selua  tan. 
to  imbolchita ,  e  di  alzare  l’accetta  del¬ 
la  riforma  contro  à  tante  ,  e  sì  dure ,  e  fi 
inuecchtace  Piante ,  non  folo  flerili ,  mà 
veicnoie.  L’Alpi  fiefie  ,che  terminala- 
nola  giurifdittione  del  Vefcouado,era- 
nofprofondace  nell’abiflo  di  ogni  teme, 
rità ,  e  d’ogni  errore .  E  tuttauia  in  po¬ 
chi  anni ,  l’inferuorato  Pallore ,  non  fo- 
lamente  (macchiò  quella  bofeaglia ,  mà 
la  refe  sì  fertile  di  pietà,  che  ò  fia  nella 
puntualità  de’facri  riti,  ò  nella  frequen¬ 
za  dc’fanti  Sacramenti ,  ò  nella  promul- 
gatione  de"  dogmi  Euangelici ,  o  nell’ 
alfiftenza  del  Clero  al  Coro,  o  nella  ve* 
neratione  del  Popolo  alle  Chiefe,  ò  nel¬ 
la  riuerenza  de’Nobili  à  gli  Ecclefiaftici, 
ò  nell’amore  de’Grandi  verfo  de’Paftori, 
ò  nella  foggettione  in  tutti  al  Prelato, 
ò  finalmente  nella  rarità  derelitti ,  nel¬ 
la  efcmplarità  del  viuere  »  nella  fantifi- 
catione  delle  giornate  folenni, oggidì  la 
Chiefa  Ambrofiana  è  idea  à  tutte  le-> 
Chiefe  di  Crifto  ,  nè  giammai  fi  nomi¬ 
na, fenza  che  ogniGattolico  le  inchini  il 
capo  perla  infinita  Rima ,  in  che  fi  hà 
la  fublimità  di  tanta  Religione .  Tanto 
potè  in  sì  gran  freddo  della  Citta  il  cal¬ 
do  grande  di  Carlo  ;  il  quale  non  tanto 
co’lampi  della  porpora ,  quanto  con  gli 
ardori  dello  fpirito  infocò  ogni  forte  di 
fudditi .  Onde,  chi  anche  a  dì  noftri  de- 
fiderafie  fapere  ,  qual  fofie  in  quei  tem¬ 
pi  la  vita  del  finto  Cardinale,  vegga., 
qual  fia  la  riforma  >  che  tuttauia  dura., 
inalterabile  in  quella  ben  difciplinata-» 
Diocefi. 

yoo,  Nè  fi  dica  ;  Carlo  è  vno, 

non  ogni  Prelato  hà  Ceco  l’autorità  del¬ 
lo  Scarlatto  Apoftolico,  che  1’  accrediti} 
e  non  tutti  i  popolifòno  di  quel  fangue, 
che  incontrò  Carlo  ne’fuoi  Vafiàlli ,  lu¬ 
brici  sì  per  mancamento  di  chi  li  trat- 
tenefiè,  nondimeno  dolci,  docili,  e  in¬ 
clinati  all’ottimo .  Percioche  io  rifpon- 
derò ,  che  ogni  Mitra ,  anche  di  puro 
rafo  ,  farà  quanto  fè  Carlo  ,  feha- 
urà  il  riuerbero  dc’fuoi  efempij .  E  non 
l’haurà  la  Mitra  co’  Cattolici  di  Euro¬ 
pa,  feThebbero  gli  Elmi  con  gl’  Idolatri 
della  Cananea?  Attenti  ad  vn  fatto, che, 
fe  non  fofie  di  fede,  demeriterebbe  cre„ 
Y  y  denza 


3^4  S-.foòk 

denza  •  Giofuè  *  dopo  hauer  ablocata-* 
Gierico ,  prima  di  darle  la  (fai  co ,  inuiò 
due  fpie  dal  campo ,  con  ordine  che  ri- 
cauaflerola  Fortezza,  nè  cornalfero  fen- 
za  efquifita  informatione  delle  vittua- 
§lie  ,  e  del  prefido.  Trafueftitifi  i  due 
lòldati  penetrarono  nella  Piazza»  e>per 
togliere  a’Cittadini  ogni  ombra  di  io- 
fpctto  >  à  dirittura  alloggiarono  in  calL, 
di Raab  »  vililfima  donna  di  partito.Può 
immaginarli  materia  più  incapace  di 
pietà, che  vna  publica peccatrice,  efpo- 
ftaal  ludibrio  anche  de’palfaggieri  !  Ad 
ogni  modo  i  coftumi  ben  regolati  de’ 
duelfraeliti  compunfero  sì  fattamente 
la  maluagità della  femmina,  che  in  ma¬ 
no  di  elfi  deteftòl’ateifmo ,  confèfsò  il 
Dio  d’Ifraele  per  vero  Dio ,  e  diuenuta 
vna  anticipata  Maddalena  del  vec¬ 
chio  Teflamento ,  fece  tetta  a’  Magiftra- 
ti  delia  Città  ,fchernì  le  iftanze  del  Rè 
di  Gierico ,  fi  arrolò  tra’feguaci  di  Moi- 
sè,  meritò  che  il  nome  fuo  fi  annoueraf- 
fe  nella  Genealogia  di  Critto,  faluò  con 
ìftrattagemmi  di  pietà  i  Nuntij  della  Re. 
publica  di  Dio  .  Onde  attonito  Santo 
Ambrofio  efclama  :  Raab  exploratores 
PC.fj»  lefu  Naue  ciuibus  fuis  quarentibus  dene - 
Tom  2  i  &  bo-ftes  patri a ,  legatos  fame  tifi  dei 

maluit  occultare  o  quàm  perdere  .  Noti-* 
eam  mina  ciuiumy  non  bellorum pericula  , 
non  incendia  patria ,  nonfuorum^  diferitm- 
naterruerunt .  E  chi  ora  dirà,  che  al 
Paftorale  bifogna  la  fouranità  della  Por¬ 
pora,  per  atterrare  l’alterezza  dichi  pec¬ 
ca  ,  c  per  piegare  si  la  oftinatione  de’ri- 
pugnanti ,  come  la  contumacia  de  gl’ir- 
reucrenti,  quando  due  Spie  militari  ab¬ 
battono  nel  cuore  ortinato  di  vna  rea_> 
femmina  i  durilfimi  Simolacri  della», 
lafciuia  e  della  idolatria  ?  Dunque  non 
potrà  vna  Mitra  ,  ciò  che  poterono  due 
Morioni  ?  Dunque  fi  dirà,  che  dueSol- 
datelli  ebrei  fantificarono  V  infamia  di 
vno  albergo, con  la  dimora  in  elfo  di  po¬ 
che  ore  ;  mentre,  dopo  lunga  refidenza, 
ci  è  trà  Prelati  chi  fi  confetta  impotente 
àconuertire  vn  Clero  confecrato  à  gli 
Altari ,  e  vn  Popolo  contraffegnato  col¬ 
ia  Croce?  Protette  tali  fono  di  niuna_> 
fede,  à  chi  sa  le  violenze  della  Virtù  ne" 
cuori  vmani ,  quando  coll’  efempio  gli 
alfalta  .  E  però, giubilando ,  profetizzo 
à  tutta  l’Europa  cattolica  la  riformati o- 
ne delle  Diocefi,  fe  ad  effe  profileran¬ 
no,  e  fe  rifederanno  in  effe  Miniftri  e- 
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Templari  di  Critto  ;  i  quali  tanto  faranno» 
fuperiori  di  conquifte  ecclefiaftiche  a* 
Decurioni  di  Giofuè,  quanto  fono  a* 
Condottieri  Ebrei  nè  comparabili  per  1* 
eminenza  del  porto ,  e  fuperiori  per  Fo- 
bligo  ,  che  hanno  di  perfettionc  Sacer* 
docale . 

5 OI*  E fenza  dubbio  così  farà ,  fe 
i  Prelati  faran  Prelati .  Quando  poi  que¬ 
lli  degeneraffero  (Quodabfit)  dal  feruo- 
re  Apottolico ,  nè  intcndeffcro  la  eleua- 
tionedcl  grado  Pa florale,  io  ritratterei 
l'augurio  fatto  alle  Chiefc .  Pcrcioche  * 
come  oggi  paffa  tanta  corrifpondenza»» 
trà  la  fantità  del  Figliuolo  e  l’ innocen¬ 
za  della  Madre ,  che  Rimali  immacola¬ 
ta  la  Vergine ,  perche  fù  Critto  imma¬ 
colato  ,  così  faranno  i  Popoli ,  come  fa¬ 
rà  chi  loro  con  autorità  ecclefiaftica  affi¬ 
tterà  .  Onde  fe  la  vi  rtù  ne*  Primati  fu*^ 
nilfe  per  debolezza  di  fpirito  ,  io  gran¬ 
demente  remerei ,  che  Noi ,  in  luogo  di 
rigodere  il  feruore  de’  primi  Fedeli  di 
Crirto,non  preuenilfimo  gli  virimi  crol¬ 
li  del  non  lontano  fecolo  dall’Anticrifto. 
Confermanfii  miei  timori  dal  cafo,  che 
ora  vdirete  .  Manilio  ,  Capo  de  gli  A- 
ftrologi  ,fù  richieftodavn  tal  Senatore 
Romano  di  figurare  gli  auuenimenti  del 
figliuolo  ,  à  cui  il  buon  Vecchio  defide- 
raua,  e  difegnaua  ogni  più  cofpicuo  po¬ 
rto  nel  Senato  .  Interrogollo  Manilio  , 

Torto  qual  afccndentc  il  giouane  fof- 
le  venuto  in  luce  ;  e  rifeontrata  nel- 
l’Orofcopo  la  coltella  tione  de5 Capretti, 
gridò  ;  mala  nuoua  ,  Signore .  Da  tale 
Stellali  formano,  non  Bruti, nè  Torqua- 
ti,  ma  Sardanapali ,  e  Paridi  ;  però  non 
vi  promettete  di  riuedere  nelvoftro  Ere¬ 
de  ò  laprudenza  di  Cacone  ,  ò  il  valore 
di  Conclite.Non  può  tanto  vn  Segno  si 
vile  ,  à  cui  la  traslatione  in  Cielo  hà 
potuto  mutare  sì  bene  le  lane  in  raggi 
e  circondarlo  di  Stelle,  mà  non  già  va¬ 
riargli  natura  ;  onde  come  Capretti  fa- 
lirono  lafsù,  così  quiui  Capretti  com¬ 
paiono,  nè  altro  influifeono  in  chi  da», 
elfi  dipende  ,  fuorché  leggerezza  di 
balli  ,  e  lafciuia  di  vita  .  Afpettatelo 
per  tanto  Gioftratore ,  e  non  Genera¬ 
lo. 

Brittos  nec  crede  Catone  $ ,  Lib.  f 
AutBrutumf  atque  p arem  Tor qua-  Aftr. 

turno  &  Borati  a  fatta:  jj, 

Aiaius  onus  Signo  ejl  :  Hcedis  nec  tan*  40. 
fa  petulci*. 

Con- 


§.  fOf. 

Come  muti  t  -  Leuibus  gaudent, [la- 

fciuaque fignant 

Yeffora ,  &  in  luxus  agile  s  ,  agi  lem- 
que  vigorem 

Defudant  , 'Vario  due  un  t  in  a  morena 
inuentam  *. 

Ognun  desidera  di  vedere  i  Cleri  rifor¬ 
mati  ,  e  fantificate  le  Città  .  E  io  pro¬ 
tetto  à  tutti,  che  dall' Arrendente  dipen¬ 
de  il  prognoftico .  Sotto  qual  Guida_> 
fi  alleuano  i  Popoli ,  a’quali  bramate  il 
colmo  dell’ofleruanza  Euangelica?  Sej 
fotte  ò  l’Ariete ,  che  fi  facrifica  >  ò  la  Li¬ 
bra,  che  fà  giuftitia  e  che  bilancia  ;  ò  la 
Vergine  ,  che  nel  fuoco  di  tanti  lumi 
non  arde  :  io  darei  ogni  fperanza  à  chi 
fofpira  miglioramenti  .  Che  fe  1*  Oro- 
feopo  è  occupato  da  Segni  ò  deboli ,  ò 
funefti>in  cafotale  afpcttate  ogni  licen¬ 
za  e  ogni  fierezza  ne’  gouernati .  E  co¬ 
me  rifiorire  la  Chicfa  pnmitiua  fiotto  vn 
Agricoltore  tanto  differente  da’  primi  ? 
Maius  onus  Signo  e  fi  *  Sofipirate  la  ca¬ 
ftan  za  de’Martirùe  bramate  la  purità  de’ 
Confettò»  fiotto  l’indirizzo  di  vn  Prela¬ 
ro  porapofio,  ò  fottola  immediata  di- 
fpofitione  di  vn  Vicario  non  graue?  ma¬ 
ius  onus  Signo  «fi .  Io  dico  fin  qua,  mà  da 
Satirici  fi  compirà  l’efametro ,  e  à  note 
maiufcole  fi  ficriuerà  nelle  publiche  can. 
tonate  e  in  petto  a’Pafiquini  con  pennej 
degne  di  remi ,  mà  fi  ficriuerà  :  Hoodis  nec 
tanta  petulcis  conueniunt  :  leui bus  gau- 
dent .  Più  non  permette  l’integrità  del¬ 
la  Corte  Santa  ,  nè  die  voi  vdiate  ,  nè 
che  fieri  «ano  etti . 

502.  Mà  difimettiamo  e  i  voca¬ 
li  e  le  temerità  dell’A  Urologia,  indegna 
di  quefta  Sala,  anche  quando  fi  fà  tribù-, 
taria  all’Euangelio  di  Crifto  ,  e  coopera 
con  la  moralità  da’  prognoftici  alla  mo- 
deratione  de’coftumi .  Quanto  io  fin’ora 
ho  rintracciato  trà  le  caligini  dell’Aftro- 
nomia,  tanto  e  affai  più  chiaramente  ri- 
moftra  San  Gregorio  nello  fplendoro 
de’Salmi.  Afferma  il  Santo ,  Lucifero, 
per  la  caduta  dal  Cielo  ,  parere  impi¬ 
grito  all’alfalto  de’cuori .  Onde,  quan¬ 
do  defidera  di  foggettarfi  le  Pro  mudo, 
con  fare  che  fi  ribellino  aU’innoeenza., , 
non  gira  la  cofcienza  di  qualunque  Fe¬ 
dele  ,  nè  fcparatamente le  infidia  ,  anzi 
nè  pure  in  comune  le  oppugna.  Si  au- 
uentaalla  fronte  del  Corpo  mirti  co  di 
Crifto ,  e  benda ,  fe  può ,  gli  'Occhi  [di 
quella, con  ficurczzadi  vedere  prccipi- 
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tate  le  membra,  purché  tolga  alle  pu¬ 
pille  la  lucc.Scla  Prelatura,dice  Satana..», 
velata  da  fafeie  di  temporalità  non  Sco¬ 
prirà  il  Cielo ,  le  Diocefi  faran  mie.  Ob- 
feurentur  oculi  eorumi  ne  •videant :  Ecco  1’  Pfal.  68 
antecedente  tramato  dal  Diauolo:£/^r.  24* 
fum  eorum  fetnper  incurua :  ecco  la  con  fé. 
guenza  tenuta  da  elfo  per  neceffaria  e 
per  indubitata.Non  dice  Satanattòdnfec 
tiamo  ad  vno  ad  vno  ogni  cattolico:  di- 
ce,fi  cccliflìno  gli  ©echi, e  v’accorgercte 
in  qual  guifa  dal  piombo  di  enormi  fee- 
leragginis’incuruino  fino  al  fango  k-? 

Spalle  .  Qculi  nevideant  :  ac  fi  dteeret ,  Lib.  5, 
chiofa  Gregorio  magno >qui  humana  vi-  m°r*ca* 
tee  alieni  bus ,  quafi  prauidendis  wnenbus  1 
prafunt ,  veritatis  lucem  non  babeanh  <vt  To.  %  3  : 
&ì  qui  fequuntur  -i  fubdtti  tniquit*tum-j  43** 
fuarum  oneribus  incurvati  omnemftatutrL^ 
refiitudinis  amittant  ;  Signori  e  Principi 
miei ,  Pappiate ,  che  i  Popoli  foggetti 
voftri  fin  tanto  impatteranno  loto ,  fin 
che  voi  Prelati  loro, diuifi  da  Abramo, 
non  rimirerete  ,  *nè  curerete  le  ftellej». 

Non  crediate  mai  ,  che  i  Figliuoli 
della  Chiefa  fiano  per  fiorire  in  virtù , 
mentreche  i  Padri  di  etta  inaridirai 
no  nel  merito  .  Che  fe  non  poftono  i 
Sopraintendenti  pocoeleuati  di  fpiri- 
ro  iftruire  gl’imperfetti ,  potranno  con_» 
credito  comandare  a’perfetti .  Si  che  ri¬ 
mangono  efclufi  dal  gouerno  de’  fuddi- 
ti  *,  poiché  nè  da’vitiofi  fono  vditi,etten- 
do  infiufficiente  la  fola  parola  ad  opera¬ 
re  in  animi  tanto  opporti  alla  virtù  ;  nè 
fon  creduti  dagli  ottimi, oue pretendono 
di  dare  fi  vltima  mano  alla  perfettione_> , 
che  quelli  porteggono .  Dunque  che_> 
faranno .,  fe  nè  a’trifti  faldano  le  ferito  , 
nè  a’virtuofi  rimoftrano  la  palma?  Que¬ 
fta  fola  impotenza  di  giouare  a’profi- 
cienti  toglie  a’  Prelati  imperfetti  l’ ana- 
miniftrationc  dell’  anime,  impotenti  à 
profittare  fotto  le  loro  infegne  » 

503.  E  non  potrebbono  i  Gouer- 
natori  men  feruenti  fupplire  alla  man¬ 
canza  dell’efèmpio ,  colle  preferittioni 
de’  Sinodi,  con  le  promulgationi  de  gli 
Editti ,  e  con  le  iftruttioni  che  dettero 
di  viuereapoftolicamente  si  a’Sacerdo- 
ti  ben  regolati ,  come  a’  Diocefani  più 
difciplinati  di  sè  ?  In  Efefo  vi  rifponde- 
rò ,  oue  da  Cartagine  fuggì  Atinibalo, 
e  oue  egli  fi  ricouerò  al  patrocinio  di 
Antioco  -  Quatto  gran  Rè ,  per  acco¬ 
gliere  vn’Ofpite  di  tanto  grido ,  o!tre_> 

Y  y  2  hauer- 
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hauergli  adegnate  danze  in  Palazzo, or 
dinò  che  nella  Sala  Regia  à  Tuo  nomej» 
lo  riceuefTe  con  elegante  oratione  For- 
niione ,  Rettorico  il  più  famofo  di  Ori¬ 
ente  .  Ragionò  colini  due  grò  fife  orej> 
con  loquacità  affatica  alla  prefenza  del 
Generale  e  del  Rè,  circa  il  modo  di  for¬ 
mare  (quadroni ,  di  accampare  eferciti, 
di  prefentarc  battaglie ,  di  attaccare-» 
zuffe ,  di  attediare  fortezze,  di  fare  ini- 
bofeate,  di  fmantcllare  Città,  e  in  lom- 
ma  di  quanto  può  accadere  àchi  sà  d’ar 
mi .  Terminata  la  diceria  ,  gli  Efefìj  fe¬ 
cero  vn  fenfìbile  applàufo  al  Dicitore-?. 
Allora  Antioco,  dimando  che  il  Carta- 
ginefe  affai  più  di  loro  fi  foffe  ftupito 
delFinefaudo  torrente  di  quei  termini 
militari ,  domandollo  che  fentiffe  del 
Declamatore.  Rifpofe  prontamente^ 
Annibale  al  quelito  con  quelle  pochej>, 
ma  fenfate  parole .  Sire ,  per elferci  nel- 
TAffrica  il  Sole  perpendicolare »  à  mol¬ 
ti  il  ceruello  forbolle  :  e  però  affai  più 
catene  confumiamo  fìe  gli  Ipedali  à 
trattenere  frenetici ,  che  nelle  prigioni 
à  tormentare  malfattori.  Io  nondime¬ 
no  tra  infiniti  furiolì  non  hò  memoria.* 
di  haucr  veduto  pazzo  pari  à  codili ,  al 
cui  delirio  quanto  Elleboro  nalce  in  An 
tic  ira  non  potrebbe  rattcttarc  la  intem¬ 
perie  del  capo.  Quello  detto, ammutu- 
lirono  sì  FOfpite  come  il  Principe.Rac- 
conta  ciò  Tullio  nel  fecondo  dell’Ora- 
tore  ,  e  dice  ,  che  come  non  parlò  mai 
meglio  Annibaie, così  non  era  potàbile, 
che"  alcuno  mai  difcorrelfc  in  publico 
con  temerità  vgualc  à  quella  di  For- 
rnionc.  E  chi  non  confedera  vaneggia¬ 
re  vn  Grechetto  togato,  à  cui  badò  l’a- 
nimo  (  non  hauendo  giammai  nè  sfo¬ 
derata  fpada,  nè  veduti  afledij  )  d’in- 
fegnare  al  maggior  Capitano ,  che  ha- 
ueffe  hauuto  l’Affrica ,  che  haucfie  l’A- 
fi a,  e  che  temelfe  di  hauerc  l’Europa-*, 
il  modo  di  piantar  batteria,  di  mettere 
agguati ,  di  tagliare  ritirate ,  di  aprire 
c  di  ferrare  fquadroni.,  come  fe  egli 
foffe  dato  vn  Tifafcrne  in  Perda  ò  vn* 
Epaminonda  nella  Boetia ,  e  all’incon¬ 
tro  Annibaie  fotte  vfcito  di  frefeo  dalla 
fcuola  di  Pitagora  inefperto  di  batta¬ 
glie  e  principiante  di  fcherma  ?  Qu&re- 
bant  ab  Annibale->quidnam  ille  ipfede  Phi - 
lofopho  tudieareJ.Hic  Poenus  libere  refpott- 
d’fle  fertur  .  Multos  fe  deliros  fenes  fiepe 
lidijfe ,  fed qui  magis  quàm  Phormio  deli - 


rateti'vidìfl'e  neminem •  Neque,  me  Her- 
cute-)  ituuria'y  quid  enim  aut  arrogantiusi 
aut  loquaeius  fieri potuit :  quàm  Hanniba - 
liiqui  tot  Annos  de  Imperio  cum  Populo  Ro¬ 
mano,  omnium  pentium  viftore  ,  certa/ - 
[et  ,Gracum  hominem ,  qui  numquam. 
bofiem ,  numquam  caHra  <vidi fleti  num¬ 
quam  dentque  mimmam parte m  njllius pu 
blici  muneris  atttgiffehprdcepta  de  re  mi¬ 
litari  dare  t  AI  racconto  di  Cicerone.» 
gridarono  ad  alta  voce  gli  Accademici 
circodanti  :  Veramente  la  loquacità  de 
gli  Adatici  non  è  comportabile  à  chi  hà 
lènno.  Come  ardì  Colui, per  fareoften- 
tatione  di  vn  formo! ario  ,  raccolto  da..» 
gPIngegnieri ,  e  mendicato  da’  Centu¬ 
rioni  di  Antioco  ,  crearli  Maedro  di  ciò 
che, non  folo  non  hauea  praticato  con 
imprefe  guerriere ,  mà  nè  pure  hauea.., 
veduto  con  gli  occhi  ò  per  curiofifà ,  od 
à  cafo  ?  In  fomma  :  FAfìa  tutta  è  vento, 
e  venderebbe  la  mente  per  moltiplicar. 
fi  le  lingue  :  purché  dica,  additerebbe^ 
i  Pianeti  à  Toiomco,c  le  Idee  à  Plato¬ 
ne.  Ripigliò  Tullio:  piano,  che  nelFA- 
da  frenetico  vn  Formione:  mà  in  Ro¬ 
ma  , forfè  à  dìnodri  più  Formioni  deli¬ 
rano.  E  quanti  vediamo  Rendere  idrut- 
tìoni ,  e  co’  cigli  inarcati  dar  precetti  di 
ciò  che  nè  elèrc itane ,  nè  intendono  è 
j Hoc  mihi facere  cmnes  ifii  •vtdentur.  Quod 
ewm  ipfi experti  non  funt ,  id  docent  cale- 
m.Troppo  mode  diamente  parli  del  no- 
diro  Foro  ripigliò  Antonio .  Forfè  più 
di  vn  Formione  in  Roma?  E  da  qual 
angolo  non  ne  compaiono  molti  ?  c  io., 
qual’  Ademblea  vn  numero  fenza  nu¬ 
mero  di  effi  non  diffinifee  materie  affat¬ 
to  ignote  alla  lor  pratica?  Io  certo 
non  entro  mai  in  Senato,  che  non., 
fentapm  Formioni,  che  Senatori.  Ego- 
rnet  in  multos  iam  Formiones  incidi.  Se  il 
rifpetto,  che  debbo  à  queflo  facro  Con¬ 
fettò,  non  mi  ferrafle  la  bocca,vorrci 
pur  dire,  anche  le  Giunte  Epifcopali 
talora  annonerare  i  fuoi  Formioni .  Si 
che  doue  parlano  pochiflimo  i  Perfo- 
naggiprimarij ,  e  adai  meno  decretano, 
gl’infimi  Minidri  tanto  alle  volte  Ren¬ 
dono  ,  quanto  fognano,  in  foggetti  nè 
praticati,  nè  inteli  pienamente  dadi*. 
E  pofeia  vi  dorrete ,  fe  gli  aggrauati  ri¬ 
pugnano  a’detti  e  a’  dettami  de’  nofìra- 
li  Formioni, a’ quali  bada  odenrare  ter-» 
mini  EcclcfiaRici ,  fenza  hauere  Fefpe. 
rienza  magifcrale  delle  cofe  diffinito* 
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E  fé  ciò  Teglie ,  quando  quel  che  Vinti, 
ma  ò  poco  0  malamente  fi  pratica  ;  che 
direbbe  il  Mondo  ,  quando  l’oppofto  fi 
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facefie  di  ciò  che  à  fuddiri  fiprcfcriue  ì 
Prima  di  fofpirar  e  per  tal  difordino, 
refpiriamo , 


SECONDA  PARTE, 


O  N  vorrei  profanare  la_, 
maefià  di  quella  Sala  colla 
efpofitione  di  vn’Apologo. 
Tuttauia ,  perche  da  Plu¬ 
tarco  fi  referifize,  da  Traia¬ 
no  Celare  ffi  letto, e  faccettarono  i  Sa¬ 
lii;  della  Grecia  ,  mi  permetterete  >  che 
l’accenni.  Cacciato  per  la  fame  vn  Lu¬ 
po  dalla  Macchia  fi  auuiòalla  Mandra, 
c,  quanto  più  cautamente  potè,  abboc¬ 
cò  l’Agnello  mcn  cuftodito.Già  fi  parti- 
uà  verlò  del  foffo ,  per  isfamarfi  colla-» 
predai  quando  i  Guardiani  ,  auuiftifi 
della  rapina  , diedero  ali’armi ,  e  cori! 
dietro  alla  Fiera  ,  chi  con  fallì ,  chi  con-? 
baffoni ,  chi  con  baleftroni ,  tutti  final¬ 
mente  colle  grida,  e  co*  C  ani  la  sbigot¬ 
tirono  *  A  tale  ftrepito  fgomentato  il 
Lupo  lafciò  l’Agnello ,  e  à  gran  palli  fi 
faluò  nella  Selua  .  Sù  rimbrunire  lènti 
egli  odore  di  cucinato  .  Onde  vfeito  in 
traccia  di  ciò  che  ballettarla  ,  pian  pia¬ 
no  fi  auuicinò  alla  Capanna,  oue  gli  ze¬ 
lanti  Pallori  mangi  a  uano  di  nafeofìo  il 
più  graffo  Vitello,  che  il  Padrone  ha- 
ueadelhnato  alle  nozze  della  Figliuo¬ 
la,  Allora  il  Lupo  falito  sù  la  feritoia^ 
del  tugurio  ,  con  lorrìfo  di  amarilfimo 
rimprouero  dille  si  a’  Cani ,  che  rode- 
uan  l’olla  ,  come  a’  Pallori,  che  diuora- 
nola  carne  ;à  Dio , galantuomini, co¬ 
sì  guardate  Voi  gli  Armenti?  Quantus 
In  Con.  tumulfUS  ^ fi  hoc  ego  feci  fieni  l  Se  più  fape- 
fep.fap-  iia }  haurebbe  con  ferociifimi  vili  fog^ 
y'fjw  p.  giunto:  Ipocritoni,e  perche  moftrare 
-8p.  tanto  zelo  contro  à  me  per  vn’Agnelli- 
no  ,  fc  poi  voi,  in  difprezzo  e  in  danno 
del  Comandante, doueuate  cuoccrui  vn 
Gioucnco  sì  graffo?  Se  Tamore  e  la  lède 
vi  armarono  per  fi  poca  rapina  contrae 
d’vn’affamato ,  perche  ora  non  riuoltate 
e  le  pietre, e  gli  Ipiedi  verfodi  voi,  con- 
uinti  alTaflini ,  e  non  guardiani  fedeli  di 
chi  fcruite  ?  Non  fon  coloro  i  :Maftini , 
che  latrauano alla  miavita  per  tenuif- 
lima  preda  ?  Come  al  prelènte  non  ab¬ 
baiano  ,  e  non  isbranano,  chi  arroftifee 


gli  Armenti  ?  Se  cesi  diflè  fauolofa 
mente  il  Lupo  di  Plutarco ,  vdite  ora_, 
il  Legato  à  latere  del  Leone  di  Giuda  , 
che  tanto  appunto  rinfaccia  à  chi  Ila- 
tuifee  riforme,  e  nulla  fa  di  quanto  m- 
difpenfabilmente  decreta ,  e  lòtto  pene 
grauiffime  preferiue  a’  foggettati .  Pao¬ 
lo  Apoftolodi  Giesìi  Grillo  a’ Primati 
della  Sinagoga ,  e  a’ Prelati  della  Chic-  ^ 

fa  Qui  ergo  alium  doces  ?  te  ipfutn  non  do-  ^ 
ces  ?  qui  predicai  non  furati  dumi furari  sì 
qui  dias  non  mcechandum->mceeharis  ?  qui 
abominaris  idolo, , fiacri  legsum  facis  ?  qui 
in  lege gloriaris ,  per  pueuaricationem  le* 
gis  Deutn  inhonorasi  Io  non  crederò  mai* 
che  ci  fia  bocca  sì  pnua  di  verecondia, 
che  non  arroffifea  di  ordinare  Toppofio 
di  quei  che  opera  :  tuttauia,  quando 
la  indiferetione  del  zelo  traiportaflè  la 
imprudenza  nollra  à  volere  ne  gli  altri 
quelle  alture  di  crifliana  perfettione_?  > 
dalle  quali  viueffimo  per  forte  lon¬ 
tani  ,  empiremmo  non  fidamente  le* 
leene  di  beffe  ,  mà  i  riformati  di 
querele  ,  contro  a  gli  oracoli  non-» 
efeguiti  da  chi  gli  detta,  e  à  tutto  rigo** 
re  efatti  da  coloro  ,  a’  quali  s’intima¬ 
no  .  Quipradicas  non furandum->furariti 
qui  abominaris  idola  ifacnlegitttn  faci  sì 
Ah,  chela  impatienza  vmana  , ftimola- 
ta  da  vane  oftentationi  di  zelo  mendù 
cato,in  isfogo  della  fmank  conceputa.fi 
feruirà  del  Dragone  deferitto  nell’  A- 
pocaliflì,per  vomitare  fiumi  di  belìem- 
mie ,  in  afiòibinacnto  di  quante  Stelle-» 
rilucono  nel  Firmamento  ecclefiaftico , 
vrlando  col  Satirico . 

Quii  tulerit  Gracchos  de  feditknt^*  luu.fat* 
querentes  ?  *• 

Quis  Ccdum  terris  non  mificeaty  d?  7*0.7  5. 
mare  Ccelo , 

Sifur  difpliceat  Verri >  homicida 
Mi  Ioni  ? 

Pare  Comedia  e  non  Concilio ,  quando 
con  la  penna  fi  ordina  ciò  che  confetti  fi 
difordina.Chi  vuole  fantificare  Diocefi, 
fia  Santo;  e  chi  non  vuole  macchia  ne* 

figli- 


oj\ 

figliuoli,  egli  ch'c Padre,  viua  imma-  prigioni  difpenfi  le  fporte  a’poueri: 

colato  y  e  lenza  nota  conuerfi .  Poiché-?  che  dia  il  braccio  a’  ciechi  :  e  che  per  le 

qualis  Pater ,  talis  Filius  :  E  da  Madre.?  cale  priuate  efplori  l'occulta  mendici- 
macchiata  con  colpa  non  farebbe  nato  tà  delle  famiglie  fcadute .  Ciò  nè  Cri- 

l'Agnello  fenza  Macchia  :  De  qua  natus  fio  gli  preferiue  »  nè  gli  acconfente  la., 

eli  I efut .  occupatione  della  cura  paftorale .  Ad 

505.  punque,  obligate  il  Prete,  ogni  modo  il  Mondo  ricerca  da’  Prelati 

to  à  fare,  quanto  comanda?  E  non  è  criftiani  quel  che  loro  impone  l'Offitio, 

ciò  vn  torre  dal  Monde  le  caufe  equiuo.  e  vuole  ognuno ,  che  da'  Mitrati  fi  di¬ 

che,  che  Tempre  fon  differenti  dall’effet-  fenda  la  immunità  delle  Chiefe  ;  cho 
to  ?  E  chi  rinfaccerà  il  Sole ,  fe,  dopo  a'  piu  degni  fi  confcrifcan  le  Pieui  ;  che 
gfi nfluflì  de' Tuoi  fplendori  ,  rifeoterà  àgli  fconcerti  fi  metta  riparo;  che  a' 
dalla  terra  erbe  c  biade  ?  e  pure  in  Cie-  Grandi  fi  faccia  tefia  ;  che  a’  minimi  fi 

lo  egli  non  matura  frumenti ,  nè  ger-  porga  te  mano  .  Non  infegni  il  Vefco- 

moglia  trifogli .  L'Aria,  fe  diftilla  ru-  uoalla  giouentù  nelle  fcuolc  e  lettere 
giade ,  non  aftringe  la  Conchiglia  ad  e  feienze:  mà  perche  al  fuo  Popolo  non 
impattare  Margherite,  e  ad  empirfi  di  interpreta  nelle  Chiefe  le  diuine  Scrit- 

Pcrle?  E  nondimeno  nelle  tre  regioni  ture  ?  Non  è  in  obligo  di  diftribuire  il 

di  lei, non  è  comparita  giammai  Madri-  vitto  à  gli  afFamathmà  perche  non  fom- 

jperte  anche  infeconda  di  Gemme.  miniftralimofine,accioche  della  gente 
Adunque  non  può  biafimarfìchi  prefic.  abbandonata  viua  chi  muore  ?  Non  fi 
de ,  fe  ciò  vuole  da’fudditi,  da  cui  egli  s’  pretende  che  affida  a’  patiboli ,  affinché 
aftiene,ò  per  la  decenza  dello  fiato,  che  chi  fpafima  ftrangolato  ,  paffi  dal  cape- 

Ti  nnalza  ,  o  per  te  immunità,  che  godo  firo  alla  corona  :  vorrebbono  tuttauia , 

da' precetti.  Io  non  dico,  che  il  Solo  che,  vifitando  infermi  e  benedicendo 

produca  Grano  nel  Cielo,  noneffendo  moribondi  ,  infegnaffe  a'  Cappellani 

ciò  nè  offìtio  nè  debito  de' raggi  fola  ri.  la  forma  di  addolcire  l'agonia  à  chi 
Dico  nondimeno ,  che  egli  pure  è  te-  fpira.  Sia  egli  buon  Prelato  e  faran- 

nuto  alla  oficruanza  del  camino  pre-  no  i  fudditi  ottimi  crifiiani  :  altra- 

Icrittogli ,  e  dee  con  mouimento  con-  mente  decretare ,  e  non  operare  5  è  vn' 

trario  al  proprio  conformarli  talmente  efporre  a’  ludibri)  del  volgo  la  feriets 

a'  giri  del  primo  Mobile  ,  che  difiingua  de’  decreti ,  e  l'indirizzo  de'  Sinodi,  Oh 

i  radi  in  giorni ,  come  col  corfo  nel  Zo-  Crifio  difie  nel  Vangelo,.**//^  Caie  dr  am  Mafi  n 

eliaco  diftingue  l'anno  nelle  fiagioni .  Moyfifederunt  Scriba  ,  &  Pharifei  •  Mà  a.  * 

Non  dee  colorire  Rote  nel  Firmamento;  Dauid,  à  nome  di  Dio,  fcriffe  nc’  Salmi, 
mi  chi  non  l’obliga  à  battere  ì  fentieri  Peccatori  autern  dixit  Deus  ,  quare  tu 

delTEcclitica ,  con  paffare  da  vn  Tr«pi-  enarrai  iufìitias  meas?Vdite  ora  il  con-  Pf 

co  all'altro  ?  Cosi  parimente  l'Aria  non  trapunto ,  che  Agoftino  fece  à  ciò  che  16 

indura  Margherite,  affatto  inutili  à  Crifio  diffè ,  e  voi  ridite  in  difefa  vo- 
queirElemcnto  ;  non  per  ciò  gode  otio-  fira  -  V hi  ejl  illuda  qua  dicuttt  ,/acite^  ? 

fagl’immenfi  fpatij  del  fuo  regno,  mà  Sed  hac^  di&afunty  ne  firmanti  qui  au- 

ora  raguna  vapori  per  formar  Nuuole.?  diunt »  à  quocunque  audiant  ;  non  *vt fecu- 
in  beneficio  delle  Campagne ,  ora  in-  ri  fm ,  qui dicunt  bona  ,  &  faciunt  mala . 

dura  Saette  a  terrore  de’  Regni  •  Guar-  Quicunque  dicis ,  &  qui  *vis  te  audi- 

dimi Iddio  , che  iofiacosi  irreuerento  ri ,  prior  tu  audì,  Ù  dici  Audiant , 
di  lingua ,  e  sì  temerario  d’intentiono,  quid  loquatur  in  me  Dominus  Deus  . 
che  carichi  fopra  il  Prelato  con  impru-  Quali  s  ergo  ego  ,  qui  non  audio ,  quid  in  me  Pf<4 

denza,  ciò  ch’Egli  con  vigilanza  addof.  loqutiur  Deusi  &  volo,  <vt  alij  audiant ,  Augniti 

fa  a'  Sacerdoti  minori,  c  impone  a'  Dio-  quod per  me  loquitur  ?  Afpettate ,  che  da  pf.4*. 

cefani.  Non  dico,  che  di  fua  mano  fcp.  gli  Oratori;  efclamino  i  Popoli  rifiretti,  Tg  n 

pellifca  defonti:  che  perfonalmentej  per  non  dire,  oppreffi  dalle  tante  ordì-  ,g,. 

affitta  a '  giufiitiati  dal  publico  :  che  ad  nationi;  Vogliono  i  nofiri  Reggitori  da 

ogni  ora  falmeggi  nel  coro  col  Clero:  Noi  la  piena  offeruanza  di.  quelle  pò¬ 
che  vifiti  ciafchedun  giorno  negli  Spe-  che  leggi  pofitiue  ,  che  fioifiefiia  noi 

dali  gl'infermi  :  che  allicui  nelle  fcuo-  medefimi ,  fenza  ricompenfa  veruna  v- 

ìe  la  eiouentìi  colle  dottrine  ;  che  nelle  mana  ,  habbiamo  fcritte  .  E  in  tanto 

qual- 


qualchedun  di  elfi  ,  godendo  tefori  di 
decime,  maggioranze  di  pollo,  gran-- 
dczjte  di  titoli ,  nella  collaróne  de’  be¬ 
nefici;  >  nella  ordinatione  de’  Sacerdoti, 
nella  dilpcnfationé  delle  entrate,  aper¬ 
tamente  contrauiene  a  facri  Canoni  , 
a’facrofanti  Concili) ,  alle  bolle  de’  Pa¬ 
pi  ,  al  Ius  diuino  e  di  natura.  Ohimè, che 
la  Politica  fchcrnendo  le  noftre  leggi 
dirà  :  Ognun  sà  comandare ,  mà  chi  sà 
fantificarfi  t  Vrlerà  Umilmente  l’ Ateis¬ 
mo,  e  giurerà, gli  Statuti  del  zelo  efiere 
mere  oftentationi  di  vanità  ,  fitibonda_j 
di  applaufi .  E  quantunque  le  Arida  da 
gl’intendenti  fi  rigetteranno  come  ca¬ 
lunnie  bugiarde ,  e  come  pretefti  men¬ 
dicati  ,  per  fottrarfi  alle  feruorofe  rifor¬ 
me  dc'prelati  vigilanti  :  tuttauolta ,  fej 
per  difgratia  aoftra,  fra  tanti  Prefidcntì 


efemplari  ci  folle,  chi  difiruggelìc  coru 
Popere  cièche  fta  biluce  con  le  parole, 
Sciamerebbe; il  Volgo;  epiche  cantai 
fàntità  lu  iadjbri,  e  tanta-  temporalità 
nelle  mani  i  li  Iuolo  è  cclène,  mà  l’ in¬ 
terni  on  e  Ciangola.  Dalla  bocca  efeo- 
hó  Stelle  dì  documenti  ìubiimi  :  dallo 
‘braccia  li  Itringono  falci  diheno  ,  pia¬ 
cendo  aliai  più  la  gloria  del  coman¬ 
do  >  che  il  profitto  dei  cuore  .  Ciò 
dicono  l'otto  voce  i  ludditi  annoiati  , 
raà  Santo  Agoftino  con  voce  intrepida.» 
dice à  chi  dice  >  e  non  fa  :  Vide,  ne  vi* 
uasmaìè ,  &  cantei  beni  .  Nat»  peccatori 
dixit  Deus  j  *vt  quid  tu  enarrai  iuftitias 
mas  ì  Difenda  Iddio  da  vn  tal  fulmine 
la  Prelatura  colla  intcrcelfione  della-» 
Vergine  immacolata  ,  Qequanatus 
lefus  . 
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PREDICA 

XXXVII. 

NEL  MERCOROr DELLE  SACRE 

T  E  M  P  O  R  A  , 

Àdijftts  ejl  G  (lirici  ^Àngelus  a  Dep  adVirginetn  defponfatam  .  Lucae.I. 


fi  maneggiò 
giammai  in  terra 
affare  ò  piu  ar¬ 
duo  ,  ò  più  in- 
comprenfibile,  ò 
di  cpnfeguenzo 
più  importanti  e 
più  gelolc  ,  di 
quel  che  fìabili 
la  Incarnatione  d’vn  Dio  >  oggi  delcrit- 
taci  da  San  Luca  .  Si  trattò  in  elio  di 
prole  con  vna  Vergine  confecrata  à 
Pio  ,  fenza  offerirle  difpenfa  dal  voto  , 
Quanto  fpauento  doueua  ciò  cagionare 
à  chi  affai  più  ftimaua  la  Virginità,  ch«j 
la  vita  i  Fù  detto  ad  ella  ,  che  partori¬ 
rebbe  ,  con  ritenere  fra  le  prerogatiuo 
di  Madre  il  candore  di  Vergine  -  Si  può 
dire  enigma  più  di  quefio  impenctrabi-. 
le  ?  Se  le  lignificò,  che  il  corpo  del  Fi¬ 
gliuolo  farebbe#  repentinamente  for¬ 
mato  e  realmente  architettato  dallo 
Spirito.  Quanto  riefee  implicante  ne* 
termini  propolla  affatto  nuoua,e  violen- 
taalla  NaturaJSi  Ipacciaua  il  parto  pro- 
irieffole  mortale  nel  viuere  ,  e  immorta, 
le  nel  regnare  ;  Et  regni  eius  non  e  fi  finis . 
Non  fono  quelle  contraditrioni  manife- 
fie  ?  Si  lafciaua  la  Madre  nelle  angufiie 
della  Cafa  Nazarena,  c  fi  prognofti- 
eauano  al  Primogenito  di  lei  il  Soglio 
di  Dauid  ,  eia  Monarchia  di  Giuda^; 
Regnabit  in  domo  Jacob .  E  chi  ciò  lènte, 
come  non  fi  ritira  da  promefla  di  riufei- 
ta  si  malageuole  ?  Finalmente?  col  fi- 
lentio ,  che  à  Maria  s’imponeua  del  Mi¬ 
llerio  ,  accioche  rinferno  non  prefen- 
tilfc  la  fccfa  in  terra  del  Verbo ,  fi 
feminauano  mille  ombre  nella  men¬ 


te  ,  e  mille  pungentilfimi  fofpettì  nel 
cuore  di  Giufeppe,à  cui  n#  poco  fareb¬ 
be  comparita  Tadorata  Spofa  grauida  > 
nè  conofciuta.  Non  è  quello  vn  Labe- 
rinto  d'affanni ,  di  pericoli,  e  d’infamie, 
da  non  vfeirne  giammai  ?  E  tuttauia  nel 
primo  congrego ,  e  alla  prima  vdienza, 
che  l’Angelo  hebbe  dalla  Vergine ,  fi 
fciolfe  ogni  dubbio  ,  fi  afficurò  ogni 
promelfa ,  fi  foferiffe  ogni  capitolo ,  o 
prima  che  egli  fi  partifle  dalla  danzai, 
l’eterno  Verbo  nelle  vifeeré  immacola¬ 
te  di  Maria  prefe  carne?  fatto  huomo 
per  noi .  Tanto  valfe  »  e  tanto  potè  il 
tratto  angelico  di  Gabriele  nella  con¬ 
duzione  di  trattato,  per  tante  e  persi 
varie  implicanze ,  nè  pur  milcibile  ir~» 
difegno .  Così  feguì  nella  Città  di  Na¬ 
zarene  così  feguirebbe  in  tutte  le  Rcg- 
gie  del  Mondo  ,  e  in  quante  Me^ropdi 
hàlaChiefa,  lèi  Miniflri  de’ Principi 
Ecclefiafiici  folTero  nella  fpeditiohC  de* 
negotij  co’  Grandi  >  come  fù  l’ odierno 
Legato  del  Padre  con  la  deflinata  Ma¬ 
dre  del  FigIiuolo:cioè  à  dire ,  e  per  bon¬ 
tà  di  collumi ,  c  per  maellà  di  tratto ,  e 
per  fincerità  di  trattati ,  e  per  lealtà  di 
promelfe ,  e  per  copia  di  partiti ,  e  per 
infallibilità  di  fede ,  e  per  buona  legge 
di  cuore  Arcangeli  d’ intelligenza ,  e_? 
Angeli  d’in tendone.  Quando  di  quelli 
vno  ne  tocchi  à  quallifia  Primate  ?  ten¬ 
ga  per  conchiufo  ogni  affare ,  per  dile¬ 
guata  ogni  nebbia,  e  tutta  la  Diocefi 
fortunata.  Perciò ,  non  dico ,  lo  (limi , 
e  Tadoperi,  mà  come  già  fece  Nabuco- 
donofor  con  Daniele  filo  fchiauo  efuo 
primo  Minifiro  di  fiato  ,  fe  gl’inchini?  c, 
quali  dilli ,  l’adori.  Poiché  di  molto  più 
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giouamento  al  Prelato  criftiano  per  glo 
risicarlo ,  e  per  iftabilirlo  ,  tara  vn  tal* 
Operano ,  di  quelche  fia  ad  ogni  huo- 
nio  il  cuore  per  viuere.  Tanto  noi  con-  ; 
fidereremo quella  mattina,  per  fermar¬ 
ci  nella  flima,  nell’amore  ,e  nella  feelta 
de’prudenti  Miniflri . 

507.  Giaceua  Dauid  nel  letto 
lènza  fpcranza  di  alzarli,  abbandonato 
da  (piriti  vitali ,  e  puro  cadauero  >  con_j 
la  vita  ritenuta  tra  l’offa »  à  mera  forza 
di  ori  dividati,  e  di  gemme  disfatte  n?l- 
là  fonderia  di  vn  tanto  Rè  .  Allettato 
per  tanto  dalla  pericolante  vita  del 
Principe  Adonia,  primogenito  della  ca- 
fa  reale,  afpirò  alla  inueftitura  del  Re¬ 
gno^  deliberò  con  gl’  inquieti  di  anti- 
dparfènc  ilpolfeflo  .  Mena  perciò fuo- 
ra  vna  fuperbaliurea  di  cinquanta  Pa¬ 
lafrenieri ,  e  circondatoli  d’vn  gran  nu¬ 
mero  di  Soldatefca  à  cauallo ,  compar¬ 
ile  in  publico ,  con  infinito  corteggio  di 
cocchi  dorati .  Adoni as  autemfilius  Hag- 
•  Reg.  gitb  eleuebatur ,  difetti  :  ego  regnato .  Fe- 
6'  citque  fibi  currus  j  &  equites  ,  &  quinqua - 

mia  <viros  ,  qui  currerent  ante  f»w.CoU 
amaellà  di  tal  comparii  li  guadagnò 
egli  ilfeguito  di  Abiatar  primo  Sacer¬ 
dote  del  Tempio, di  Ioab  Generale  deir 
le  armi  yde  Principi  tutti  del  fangue,  { 
di  quanti  Miniftriferuiuanoil  Palazzo  ; 
a’quali  fece  vnlauto  banchetto  in  fua  ca* 
fa  ,  dopo  di  hauere  publicamente  facri- 
iìcati  à  Dio  nel  Santuario*  montoni  ej 
buoi,  per  la  profperità  della  coronatio- 
ne ,  e  pel  Viua  ,  che  apprefto  douea  gri-* 
dargli  il  Popolo  ,  inftigato  dall’autori¬ 
tà  dc’leguaci ,  e  comperato  dalla  prodi¬ 
galità  deli’ambiriofo .  A  cofegià  fatte 
niuno  ardiua  di  opporli,  c  Salomone 
li  pigliaua  1*  elìlio  inlieme  con  la  Regi¬ 
na  Madre  ,  difperato  di  fuccedere .  In_» 
tale  sbigottimento  de’buoni ,  e  in  tanta 
baldanza  de’temerarij ,  mentre  tutti  rì- 
mirauano  l’Aurora  di  quel  Sole  intrufo, 
vfcì  Natan  Profeta  dalla  fua  cella ,  e  di- 
fapprouando  la  proteruia  de’ Congiu¬ 
rati  ,  e  gli  llorti  modi  di  chi  li  arrogaua 
il  diadema  ,  folo  fra  tanti  deteftò 
il  fatto  ,  difprezzò  la  potenza  ,  auuen- 
turòla  vita ,  sforzò  le  guardie ,  li  alzò 
la  portiera ,  e  appena  fatta  far  V  amba- 
feiata,  fenza  affettare  rifpofla ,  entrò 
dal  Rè  affatto  nuouo  di  tal  tumulto.Par- 
lò  sì  fattamente ,  e  sì  efficacemente  lo 
llrinfe,  che ,  durante  il  c#nuito  dr  Ado- 
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nìa ,  egli  con  le  trombe  auanti,  colla*, 
inueilitura  in  pugno ,  conduce  con  pu- 
blicacaualcaca  Salomone  in  Gion,eà 
villa  del  popolo  lo  fece  dal  Sacerdote.» 

Sadoc  confecrarc  col  crifma  Principe  d* 

Ifraele ,  e  fattagli  giurare  fedeltà  da_> 
quanti  eran  concorli  a  quella  pompa,  lo 
rkondufle  ai  Palazzo, e  coronato  lo  pre- 
fentò  al  Padre .  Et  dixit  omnis  Pof  uluS  - 
Viuat  Rex  Salomon .  Et  infonuit  terra  ù  ^  Rcg, 
clamore  corum  .  T erriti  funi  ergo  ,  Ò’fur-  x  ^  ^ 
rexerunt  omnes-)  qui  inuitatt  fuerant  ab 
Adonia  5  &  iuit  unufquifque  in  vi  atti-* 
fu am  .  Quelle  fono  le  imprefè  di  vn-» 
Miniflro  di  petto .  Piùf^ce  vn  Profetai 
d; firmato,  foiose  fenza  fattionc,in  fac¬ 
cia  ad  vn  Principe  del  fangue,  attor¬ 
niato  da  quanti  ccupsndauano  jn>  (Se- 
rufalcmme.,  e;  col  diadema  a  villa ,  che_> 
non  haurebbe  fatto  t  efcrcito. asoldato 
da  Xerfe .  Tanto  può  chi  non  vuol  nul¬ 
la  per  sè,  e  rutto  vuole , per  lo  ben  pu- 
blico.SeNatan  in  quel  giorno  rimaneua 
a  goder  l’otio  lantiHcato  de’fuoi  Varici» 
nij ,  nè  Salomone  regnaua  ,  nè  la  flirpej 
diCrifto  hauea  la  gloria  di  tutti  quei  Rè 
cheSan  Matteo  defcrilfe  nell’albero  del¬ 
la  Cafa  di  Dauid,  nè  il  Mondo  vcdeua_, 
in  Gerufalem  nc  vn  Tempio  dedicato  à 
Piocon , l’impiego  di  due  ini  la  milioni 
di  oro,  oltre  all’infinito  teforo  del  San¬ 
tuario  copiolo  di  gemme ,  c  di  ine. ahi  , 
contandoli  in  eilo  ventimila  incenfieri 
di  oro  ma  lìccio  .  Di  tante  magnificen¬ 
ze  ,  e  la  Giudea  ,c,  per  poco  non  dilli , 
il  Cielo  Hello  fu  debitore  alla  intrepi¬ 
dezza,  e  a’negotiati  di  Natan  .  Che  fe 
palliamo  da  Gierofolima  à  Roma  ,  ve¬ 
dremo,  quanto  quiui  farebbe  riufeito 
mea  gloriofo il  Ponteficato  di  Siilo,  Rj» 
non  hauefle  hauuto  per  primo  Miniflro 
delle  Diocefi ,  c  per  Teforierc  generale 
della  Chiefa  Lorenzo  Arcidiac  no ,  con 
le  cui  indullrie  fi  lòttralsero  alla  ingor¬ 
digia  di  Decio  i  depofiti  del  Vaticano  > 
li  prouidero  i  mendicanti  abbandonati  > 
li  fchernì  il  fifeo  imperiale ,  e  li  fè  rimelL 
fa  grande  in  Cielo  di  meriti  e  di  ric¬ 
chezze.  E  chi  non  sà ,  che  in  Saragoz¬ 
za  Valerio  Vefcouo,  fantosì,  ma  fei- 
linguato,edi  poco  animo,tiepidamen. 
te  fodisfaceua  a’quefiti  di  Daciano,  con 
pericolo  non  leggiero  di  fcoloriré  inj 
quel  congrego  la  intrepidezza  Pontifì¬ 
cia  ,  fc  Vincenzo  Leuita  c  Segretario 
dcH’impaurito  Prelato  nonripigliauale 
Z,  z  rifpo- 
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rìfpotte  con  tal  fodezza  di  dottrina  ,  o 
con  gcnerofità  sì  magnanima  di  prote¬ 
tte  eroiche,  che  :  confidò  il  Prefidento 
mutò  le  quiftioni  in  catatte ,  e  diede  oc-* 
cafione  all’inuitco  Campione  di  autenti¬ 
care  la  fede  di  Critto  colla  brauura  del 
cuore,  e  con  la  fòflferenza  inuitta  di  pe¬ 
ne  infoffribili  ad  ogni  corpo.  Non  fini¬ 
rei  mai  »  quando  anche  in  ifcorcio  fa¬ 
ceti  moftra  de  gl'  infiniti  emolumenti , 
chela  Chiefa  riconofce  da  gli  accor¬ 
ti  e  fedeli  Softituti  de’fuoi  Prelati . 

508.  Querta  si  vaga  ,  e  si  fondata 

macchina  di  glorie  mi  fi  atterratoli  dir- 
fi,che  faccetti  tali  furono  Imprefe  di  pu¬ 
ro  fp!rito,terminate  da  Leuiti  e  incami- 
nate  da  Profeti ,  più  torto  con  miracoli, 
che  con  valore  :  là  doue  oggidì  la  Chie¬ 
fa  non  fi  promette  prodigij,  e  tratta  fre¬ 
quentemente  faccende  temporali  diSta-* 
to  .  Primieramente  rifpcndo ,  che  niun 
miracolo  s’interpofe  ò  nelle  apologie-, 
di  Vincenzo  ,  ò  ne  gli  ftrattagemmi  di 
Lorenzo,  o  nelle  negotiatiom  di  Natan. 
Parlarono,  ed  operarono  elfi  ,  come  co¬ 
munemente  parliamo  e  operiamo  noi. 
Dicodi  più, che,  quando  follerò  materie 
di  purofpirito,ciò  batterebbe  per  me, che 
ragiono  3  Prelati ,  e  non  à  Satrapi .  Ad 
og'ni  modo  qual’affarc  più  temp oralo , 
e  piu  di  Stato  ,  che  il  leuare  la  Corona^, 
di  capo  ad  vn  Temerario ,  e  porla  in  te¬ 
tta  di  vn  Principe?  E  non  feguì  docen¬ 
za  veftigio  di  miracolo  ,  per  lo  partito 
prefo  da  Natan  di  notificare  il  difordine 
à  Daujd ,  di  fchernire  le  trame  di  Ado¬ 
nia,  e  di  mutare  à  Salomone  l’efilio  nel- 
Hmpcrio?Più  oltre;  l’infinito  teloro,che 
Lorenzo  ritolfè  à  gli  artigli  di  Decio ,  c 
alle  Arpie  del  Fifco ,  erano  Sacramenti 
ò  pure  metalli  ?  erano  gioiell  i,  e  tazze,  ò 
pure  falmi  ,  e  cilitij  ?  Non  erano  que¬ 
gli  ori,  e  quelle  tante  monete  il  patri¬ 
monio  della  Camera  Pontificia ,  pel  cui 
mantenimento  talora  si  è  poco  men  che 
auucnturato  lo  fpirito  delP  Apoftolato? 
Sì,  sì,  nel  temporale ,  e  in  materie  di  fta- 
to  il  valore  di  vn  huomo  foftiene  i  preci¬ 
piti)  di  vn  Regno  ;  e  le  rouine  ,  per  al¬ 
tro  irreparabili,  dt  vattiflime  Monarchie 
s’arreftano  col  chiodo  d’  oro  di  chi  hà  il 
fegreto  del  Comandante ,  fe  quanto  hà 
egli  d’autorità  in  Corte ,  tanto  ha  in  ca¬ 
po  di  ferino,  e  tanto  in  petto  di  fede.Di- 
temi,vifù  tra’Cefari  perfona  più  inabile 
al  gouerii o  di  Nerone  Augnilo  i  Le  fue 
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gloriofecomparfe  erano  nelle  publichc 
feene,  oue  si  gran  Prenci pe  non  fi  ar- 
toifiua  di  venire  al  concorfo  Coronatori, 
per  ottenere  co’tafti  del  Cembalo, o  col- 


i^arco  de’Vtoloni  ,»r  marne  primato  tra 
Comedianti  mercenari) ,  e  fra  Cantatri¬ 
ci  diffamate .  Ad  ogni  modo  il  Mon¬ 
do  conofciuto  riueriua  Celare  cantato¬ 
re,  e  qual/ifia  Scettro  di  Oriente  s’inchi- 
naua  alla  Tiorba  di  Nerone,  sì  auutl.to 
fu’palchi.  E  donde  mai  dcriuò  offequio 
si  poco  meritato  à  Moftro  totalmente^ 
immeriteuole di  rifpetto  ì  Vn  folo  Mi. 
niftro  batto,  per  rendervenerabile,c  for. 
mutabile  infieme  vn  Mimo  coronato  • 
Vdite  Egifippo,  autore  si  antico,  e  si 
graue.  Fuer'it  Nero  defpiciendui  ,  fed  ha- 
bebat  Vcfpefeanum  ,  per  qiiérh  Nero  ejfet 
formtdabtiis  .  Sub  boe  Duce  Nero  terribili s 
erut ,  Nero  metuendui ,  potè ns , firtihtutus 
domi  :  a qua  tu  inter  fie  V  e Jpefianì  fide ,  ac 
fortitudine  •  ^uantui^ie  vir  ,  cuius  ar¬ 
mi*  vi  tiaN fronti  apudSexter ai  gente*  ab - 
ftondebantur  rVt  ludtbrium  rerum  butta¬ 
ti  arum  e  turata  impuri  taits  epprobnum , 

tnumpbn  quoque  illufìraretur  !  E  poi  per 
fiaccare  la  mia  prodotta  fi  metteranno 
auanci  ò  materie  di  lpjrito ,  ò  lòprana- 
turalua  di  miracoli  tQnxì  temporalità 
par-i  aUT-mpeno  d  Roma  !  E  chi  più  na¬ 
turalmente  operò  ,  in  benefitio  del  go- 
uerno ,  di  Flauio  Vefpafiano  ,  foprain- 
tendente  dello  Staco'Or  fe  la  prudenza, 
e  fela  brauura  di  lui  poterono  fofiener 
la  maeftà  ,  e  propagare  la  riputationej 
del  Nome  Romano,  mentreche  Nerone 
eia  difereditaua  colla difapplicanonej 
dalle  cure  ,  e  la  fporcauacon  la  inramia 
di  tante  indignità  si  publiche  come  pri¬ 
llate  :  cui  non  confetterà  ,  da’  Delegati 
di  mento  ogni  Grande  ecclefiattico  po¬ 
tere  fperarc  infinita  gloria  a’maneggi,  e 
indicibile  vtilità  alle  Diocefi?  Per  la_, 
fpadae  pel  configlio  di  Vefpefiano  fù 
tremato  dal  Settentrione  Nerone  inghir¬ 
landato  ,  come  fe  fulminatte ,  e  non  vi- 
lipefo,  perche  cantaua .  E  a’ Principi 
dell’Euangelio  non  accrefceranno  ve- 
neratione  la  fancirà,  e  la  prudenza  di 
Luogotenente  adoperato?Ah,  che  trop¬ 
po  può ,  e  tutto  può  la  mano  di  grarL, 
minittro  ,  fe  dal  Principe  non  gli  fi  nega 
il  braccio . 


50 9.  E  la  ragione  di  fucceffi  si 
profperi  èladeftrgzza,  con  la  quale  i 
Sopraintendetfti  auueduti  fablimano 
ogni 
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ogni  eofa  anche  minima  ,  e  la  rendono 
mattana  ;  e  per  confeguenza  ,  delio 
grandi  fanno  quali  vna  diuinità,non  in¬ 
degna  dicuito-Riferifce  Filone, che  dal¬ 
lo  lcarpello  di  Fidia  filauorauano  Sta¬ 
tue  di  ogni  pietra,  si  vile,  come  prc- 
tiofa ,  abballando  i  ferri  artificio!]  an¬ 
che  all'intaglio  ,  non  fidamente  di  auo- 
rij  e  di  ebani ,  mà  di  vilittìmi  butti ,  c  di 
tronchi  fpregiati.  Afferma  con  tutto 
ciò ,  che  in  ogni  lauoro  appariua  lo 
fletto  coflume,efi  ammiraua  la  fpiri- 
tofità  medefima  di  quel  famolhfimoAr- 
tefice ,  à  legno  tale ,  che  aliai  piti  vale- 
ua  vn  nodo  di  Quercia  bozzato  .da  Fi¬ 
dia,  che  non  vaìeuano  le  limatittimo 
Statue  d  Alabaftro  formate  da  Scoltori 
triuiali  Ferunt  Phidtam  tllum Jlatuarium 
ex  are  ,  auro  »  ebore ,  alijfque  dtuerfis  ma* 
tcrijs  confecijfe  FtatuaSy  inquibus  omnibus 
njnaeademque  art  emine at-  Prouedete  di 
lacca  finillima  ,  e  di  oltramarini  pretiofi 
vn  principiante  incapace ,  e  vedrete  co¬ 
m’egli  in  tele  ben’ingommate  impiaftri 
foli  malcheroni,  e  delinei  figure  in  ogni 
membro  florpiate  .  Per  l’oppofto  in- 
flmplicilfima  carta  sì  Zeuli,  come  Apel- 
le ,  con  quattro  botte  di  carbone  facc- 
uano  rilaltare  vn  chiaro  ferirò  sì  arti- 
ficiofo ,  e  sì  pieno  d.  fpiriti ,  che  rapiua 
chi  vedeua  .  Tanto  accade  a’  gran-» 
Rapprefentanti, nelle  cui  mani  ogni  mi¬ 
nima  gratia  crefce,  e  comparifce  priui- 
legio  da  non  concederli ,  fuorché  a  So- 
urani  :  e  per  piccolo  che  lia  l’interette,il 
qual  trattano ,  in  tal  modo  lo  porgono, 
che  fgomentano  chi  fi  oppone  alla_j 
Chiefa  >  e  piegano  all  offequio  de*  Pre¬ 
lati  ,  poco  anche  riguardeuoli ,  le  Tette 
coronate,  e  i  maggiori  Monarchi  della 
Criftianità .  Nelle  flette  ripulfe ,  che  à 
nome  del  Primate  danno  a’ Potenti  , 
pretto  i  quali  rifeggono ,  è  tanta  k_* 
gratia  con  cui  le  temperano,  cho 
li  coftringono  ,  per  la  onoreuolez- 
za  del  calice ,  à  fucciare  V  aloè  co¬ 
me  ambrofia  ,  e  à  confettarli  così  obli- 
gati  per  le  negationi ,  come  fe  loro  fi 
fodero  foferitte  le  fuppliche.  Il  che  na- 
fcedal  proiettare  elfi  il  buon  cuore  di 
chi  nega ,  con  efibire  1  autorità  delle_> 
Chiaui  à  ditterrare  l’Erario  ecclefiafti- 
co,  quando  la  nou  tà  e  la  incongruenza 
non  lo  figillino  :  onde  colla  fperanz<L_, 
delle  concettìoni  future ,  rendono  dige¬ 
ribili  k  durezze  dclFclclulione  prefen- 
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te.  In  fòmmanci  pugnodi  vn  Internun- 
tio  trafcurato  1  Oro  degenera  in  Piom¬ 
bo  ,  e  all’incontro  in  bocca  di  vn’Efpo, 
fitore  làgace  la  Spada  oftentata  da  Cri- 
fto  neli'Apocaliifi  niana  ,  non  impiaga. 
510.  Se  tal  prefuppofto  fi  ammet¬ 

te  ,  di  cui  la  efperienza  ra  fede  ,  cettano 
le  doglienze  di  certi  cattolici  lagnino¬ 
li,  i  quali  deplorano  con  lamenrationi 
troppo  amare  la  Crifliamrà  deprauata , 
le  Nationi  feorrette,  c  i  Principi  contra. 
ri;  à  Crifto  .  Efclamano  cofloro  ,  oue  è 
ita  la  pietà  de*  Coftantini,  la  fommei- 
lione  de’  Ttodofij ,  la  religione  de’  Pi- 
pini,  la  diuotione  delle  Republichc  più 
potenti  alle  Bolle  ,  eia  Venerationo 
ne*  Fedeli  a ’  diplomi  fegnati  dal  nome-? 
fletto  de  gli  Apolidi  ?  Si  contraila  dso 
molti  coll'Altare,  come  fe  fi  oppu gnaf¬ 
fe  la  Mecca:  e  là  oue  per  Faddierro  gli 
editti  Epifcopali  fi  metteuano  per  ec¬ 
cetto  di  riuerenza  sù  le  tette  anche  co¬ 
ronate  ,  ora  poco  meno  che  non  fi  pon¬ 
gono  dietro  lefpalle  de’  Luogotenenti 
i  diuieti  Conciliari ,  è  le  ordinationi  Pa¬ 
palino  confetto, che  ftuono  da’gemiti  di 
tali  Zelanti ,  agonizzando  fi  bene  cora1 
ctti,mà  non  con  etti  lagrimando.  Accon- 
fento,cttere  fininuica  nel  cuordi  mol¬ 
ti  la  veneracior.e  à  gli  Statuti  Ecclefia- 
ftici  con  fo  nmo  aggrauio  delle  cofcien 
ze  de’  ricalcitranti  s  mà  difeordo  nelle_> 
cagioni  dello  {concerto  Attribuifeono 
etti  lo  fcandalo  alia  mutatione  de’  Do¬ 
minanti,  e  alla  deprauatione  de’ Co¬ 
muni  :  troppo  diuei  fi  da’  Maggiori  5  mà 
io  non  vorrei ,  che  da  Noi  fi  dette  occa- 
fione  anche  minima  di  tanto  perniciofa 
diffidenza  e  fcandalofa  ritrofità  o  per 
poca  prudenza  ne’maneggi,o  per  efem- 
plarità  di  cottumi  inferiore  all’Antica. 
Attenti  à  certo  racconto  ,  che  mette  in 
chiaro  la  riuerente ambiguità  de’ miei 
timori . 

5 11.  Si  doleuano  grandemente^ 
ì  Romani  con  Plinio  il  Vecchio  della^* 
Sterilità  fopraggiunta  alle  Campagna 
del  Latio ,  nette  quali  le  raccolte  mo¬ 
derne  riufeiuano  di  tanto  inferiori  alle 
antiche, che  quali  non  tornaua  conto 
coltiuarle  .  Ne’  tempi  andati  ,  di- 
ceuano  etti ,  ogni  granello  fruttaua  ma¬ 
nipoli  ,  e  ogni  fpiga  empiua  l’aia  :  ora_» 
dalla  mette  di  poco  vincefi  la  femenza  : 
le  piante  flette ,  obbliofe  della  coftuma- 
ta  fertilità ,  dopo  qualche  anno, benché 
Z,  z  2  dome- 
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domeftiche  infcluatichifcono  .  Efclatnò 
Plinio ,  lo  fcapico  è  maggiore ,  che  non 
dite  ,  mà  il  terreno  è  lo  Retto  di  primo, 
nè  gli  alberi  dettata  nottra  fono  diffe¬ 
renti  da  gli  antichi  - La  variatione ,  ei  e 
non  han  fatta  i  Campi ,  fi  è  fatta  in  chi 
licura,  e  gli  coltiua.  Poiché  ouc  dap¬ 
prima  i  Manli; ,  i-Coroncani,  i  Cincin¬ 
nati  ,  perfonaggi  Senatorij ,  e  Generali 
di  eferciti ,  colla  corona  in  tetta,  c  co" 
trofei  a’ piedi ,  guidauano  l’aratro,  e_> 
rompeuano  i  terreni:  a’di  noftri  la  cam¬ 
pagna  fi  ara  ,  e  le  colline  fi  vangano  da 
Schiatti  col  merchio  in  fronte,  col  ferro 
ne’  piedi ,  col  collare  alla  gola  .  E  voi 
(limate  la  Terra  ò  sì  forda  che  non  feri¬ 
ta  lo  ftridore  delle  catene  ,  ò  sì  cieca-; 
che  non  leggane  Caratteri  di  chi  zap¬ 
pa  la  infamia  della  feruitu  ,  e  la  violen* 
za  del  Iauoro,  comandato  dalla  paura, 
ed  efatto  dalle  sferze  ?  Richiamate  gli 
Agricoltori  primieri  e  rihaurete  la  fer¬ 
tilità  deplorata  .  I  Serui  tanto  fatino , 
quanto  temono  :  gl’imperatori  tanto  o- 
perniano, quanto  richicdeua  il  profitto 
de’ terreni  grattando  con  pari  folleci. 
t udine  e  le  armi  per  vincere,  e  gli  ara¬ 
tri  per  viuere  .  Vdiamo  dalla  bocca  di 
Plinio ,  ciò  che  nella  mia  è  potuto  pa¬ 
rere  iperbolico .  Jpfirum  fune  manibus 
Imperatorur*  celebantur  agri  (  <Vt  fas  ejl 
credere  )  gaudente  T erra  •vomere  laurea - 
to  ,  &  triumphali  Aratore  :ftuè  tilt  eadem 
cura  femina  traflabant  ,  qua  bella  ,  fa - 
demque  diligenti  a  arua  difponebant ,  qua. Lj 
calìra  :  fiuì  honefìis  manibus  omnia  la- 
tius proueniunt ,  quoniam  &  euri  jtus  fiunt. 
At  mine  eadem  illa  <vinfti  pedes  ,  damtia- 
ta  man us  ,  inf cripti  •vultus  exercent  :  non 
tamen  fur  ia  T ellure  .  Sed  ttos  miramur 
ergaHulorum  non  eadem  emolumenta  effe* 
quafueruntimperatorum  .  A  me  pare_j, 
che  nella  cultura  de’  Poderi  Romani  fi 
efprima  quel  che  accade  nella  vera  ter¬ 
ra  di  promitftone  >  che  è  la  Ghiefa  di 
Critto .  Se  debbo  parlare  in  quetta  Sala 
apoftolica  con  fincerità  degna  di  voi , 
e  à  me  importa  dall’vfficio  che  efercito, 
fon  necettìtato  à  dire, la  infecondità, 
che  tutti  deploriamo  in  sì  gran  parto 
de’ Popoli ,  c  de’  Principi  Crirtiani  , 
non  tutta  forfè  nafeere  da  etti  ,  o 
forfè  ,  forfè  nafeere  quafi  in  tutto  da 
noi .  Oue  fono  quei  Minirtri ,  vincito¬ 
ri  delle  proprie  pacioni,  difpregiatori 
de  prillati  intereffi  ,  e  trionfatori  della 
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temporalità .  da’  quali ,  o  nel  cuore  de* 
Potentati, ò  nelle  menti  de’ Cittadini 
ficoltiuino  lariuerenza  alla  Fede,  l’of. 
fequio  a’ Prelati, la  confidenza  al  Ca¬ 
po  della  Prelatura  ?  E  douc  non  fono 
Minittri ,  a’  quali  la  batta  fchiauitudi- 
ne  dell’inte rette  e  dell'ambitione  noto 
habbiano  improntata  la  fronte  con^ 
quella  nota  feruile:  £)ua  fua  funhqua- 
rumi  E  (e ciò  che  io  dico  interrogan-  pMip. 
do,  ed  in  figura,  per  difgratia  noftra_j,  *,21‘ 
fiverificafle  in  più  di  vno  de*  Rappre- 
fentanti  ecclcfiattici ,  chi  potrebbe  do¬ 
lerli ,  fe  laCriftianità  coltiuata,  non_> 
come  già,  da  i  debellatori  dell’ingordi¬ 
gia  ,  mà  fi  bene  da’  feriti  ò  della  gloria 
òdeirauanzamento,  degenerarti  d^ 
terreno  di  benedizióne  in  campo  di 
maledizione  e  di  fpine  >  Penfate  forfè, 
che  le  Nationi  non  fi  auueggano ,  qual 
fia  lo  fpirito,  e  quale  la  intentione  di 
chi  negotia  per  la  Chiefa  ?  Dirti n  co- 
no  eifi  ottimamente  il  Zelatore  Apotto- 
lico  dall’Ambitiofo  interettato ,  e  come 
di  bonittimo  cuore  fi  fottomettono  à 
Perfonaggi  pieni  dì  fpirito  Sacerdota¬ 
le,  così  grandemente  fi  marauigliano , 
come  ,  hauendo  Critto  efprettàmentej 
efclufi  dalla  cura  delle  mandre  i  Mer¬ 
cenari;  ,  da’  Luogotenenti  di  Critto 
taluolta  fi  fieno  raccomandati  gli  af¬ 
fari  delle  anime  à  chi  non  hebbe  nè 
cuore  nè  mira  ad  altro  /fuorché  al¬ 
la  fola  mercede  deir  onore  che  fofpi- 
raua  ,  e  a’  biafimati  moltiplichi  del¬ 
la  roba^  che  ragunò .  Erano  auuezzi  i 
Popoli  à  godere  per  Cuftodi  delle  greg 
gie  cattoliche  gli  Acanafi; ,  i  Bafili; ,  i 
Nazianzeni ,  gli  Ambrofi; ,  a*  trattati 
de’ quali  i  Giuliani  tremauano  corno 
ribelli ,  e  i  Teodofi;  fi  vmiliauano  come 
penitenti  *  Certo  è,  che  fpedito  dal 
fommo  Pontefice  in  Coftantinopoli  Le¬ 
gato  à  Cefare  Gregorio  Magno ,  allora 
Diaconodella  Sede  Romana,  coftrinfe 
quel  Patriarca  moribondo  à  confettare 
la  refurrettione  de’ corpi,  negata  per 
tanti  anni ,  e  impugnata  fempre  da  lui. 

Se  ritornattero  tali  Delegatici  tali  rac¬ 
colte  fi  empirebbono  i  granai  di  Critto. 

Quelli  mancano, e  quette  non  maturano. 

Che  per  altro  veggiamo  chiaramente 
con  gli  occhi  noftri; che  anche  da  ftret* 
tittima  Diocefi  chi  è  vero  Miniftro  della 
Chiefa  caua  quelle  metti  di  profitto, che 
molti  noneftraggono  davaftittìmi  di- 
ftrec- 
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fketti,e  da  regni  immenfi.Ih  fomma,noa 
bafla,chc  il  Prelato  fìa  ottimo,  fé  i  Mini- 
Uri  non  fono  atti:  e  quando  quefli  fieno 
capaci,  ancorché  il  terreno  fìa  faffo- 
fo  ,  il  frumento  cuangelico  fopraffà 
l’ aia  » 

512.  Egiàchefotto  fimbolo  di 

mietiture  e  di  manipoli  ho  ragionato  sì 
lungamente  de’negotiati  Ecclefiaftici, 
ranto  notabilmente  felicitati  dal  meri¬ 
to  c  dal  valore  di  chi  li  tratta ,  parmi  in 
materia  sì  rileuante  d’ edere  affretto  2 
rifiutare  di  nuouo  l’apparente  inuerifi. 
militudinc  della  mia  propofìtione  corv» 
vncafo  feguito  in  Roma  ne’  tempi  di 
Plinio  Ifloriografo  della  Natura ,  c  Le. 
gislatore  de’ feminatì .  Dal  Padrone^ 
fìi  data  libertà  à  Furio  Crefìno  •  Quelli 
con  quel  poco  denaro,  che  hauea  ri¬ 
tratto  dalle  mancie  mentre  che  feruiua, 
comperò  vn  Campetto  abbandonato 
da’  coltiuatori ,  e  ingombrato  daroui. 
Lo  finacchio  egli  ne’  primi  meli,  e  ara¬ 
tolo,  fece  nel  Luglio  vna  gran  ricolta^ , 
Fìi  in  quell’anno  ne’  Confinanti  la  ma- 
rauiglia  maggiore  affai  della  meflè  del 
Liberto.  Seguitando  ne  gli  altri  an¬ 
ni  piti  copiofa  la  mietitura ,  crebbe  ne’ 
Vicini  lo  flupore  ;  il  quale  prima  dege¬ 
nerò  in  inuidia,  e  dappoi  diuampò  in-» 
rabbia;  non  potendo  effi  foffrirc  ,cho 
i  pagliat  i  di  sì  anguflo  terreno  facefièro 
ombra  alle  paglie,  che  ammafiauano 
dalle  biade  ,  che  raccoglieuano  nclla^, 
immenfità  de’ loro  interminati  territo¬ 
ri}.  Giunfe  tant’oltre  la  fmania,  che_> 
accularono  a’  Pontefici  Crefìno  ,  come 
Stregone, che à forza  d’incantefìmi  ca- 
uafiè  tanto  dal  niente.Fii  accettata  l’ac- 
cufa,eal  mefehino  priuo  di  patrocinij 
s’intimò  il  giorno  ò  della  difefa,  fe  feu- 
fific  il  fallo, ò,  confefiandolo ,  dello 
fiamme.  Vbbidì il  pneteforeo  alla  ci- 
tatione ,  c  full’ora  prefifia  comparue  nel 
Foro  à  render  conto  di  sè-  Il  popo¬ 
lo  era  concorfo  in  numero  infinito,  cre¬ 
do  più  tofto  per  imparare  magia  sì  lu-» 
croia,  che  per  punirla.  Finfe  Crefìno 
d’arrenderfiall’accufa  ,c  diedefi,  non_» 
fenza  lagrime ,  per  conuinto  -  Sono  dik 
fe,fattucchiaro;  mà  prima  della  fen- 
tenza,,  vorrei  efporre  in  pubiico  gli 
ordigni  dell’incanto.  Compiaciuto  da’ 
Giudici  nella  dimanda,  quando  tutti  af- 
fpcttauano ,  ch’egli  metteffe  su’l  palco 
-turbanti  tefiùtidi  vipere ,  toghe  verga- 
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te  di  brade ,  bacchette  /parti re  in  lin¬ 
gue  di  Cerbero  ,falnitro ,  folfo,  carbo¬ 
ne  per  facrificare  a’  Diauoli ,  caratteri , 
geroglifici ,  e  cifere  Saracene  per  inuo- 
carli ,  c  finalmente  vn  ^nero  Caprono 
per  vittima  di  Aftarot  :  tirata  la  corti¬ 
na,  egli  eflraflè  dal  portico  alcune  van¬ 
ghe  notabilmente  pefanti,  e  di  finifiima 
tempera;  efpofe  vomeri  al  doppio  greui 
de’ comuni;  traile  quattro  buoi  ben  go- 
ncrnati  :  e  per  corona  de  gli  finimenti 
comparue  nellVltimo  la  Figliuola  im- 
bronzita  dal  Sole ,  robufla  al  pari  di  o- 
gni  huomo,  c  che  parcua  imparento 
dell’otio  ,  anche  per  quel  breue  tempo 
del  contradittorio ,  in  cui  fi  agitaua  la_> 
caufa ,  e  pcricolaua  la  vita  del  Padrcj  , 
Allora  l’accufato  difie  a’  circoftanti  : 
Eccoui,  Romani ,  gl’iflromenti  del  Ne¬ 
gromante  denunciato  Con  quelli  ho  io 
necelfitata  la  Terra  à  dai  mi  ciò  ch’ella 
nega  alla  infingardaggine  di  chi  mi  ac¬ 
cula  .  Injlrumentum  rvjlicum  omne  in  fi - 
rum  attuiti  ;  &  adduxit  filiam  'Validam  , 
atque  (  'Vtait  Tifo)  bene  curatami  ac  •ve - 
Jlitam ,  ferramenta  egregi è  fatta-»  graues 
ligones ,  •vomeres  pon  lerofùs  ,  boues  faturou 
Voflea  dixtt  ;  Veneficia  me  a-»  putriteti  h<ec 
funi)  nec  pojfum  ‘vobis  attendere-»  aul  in 
forum  adducere  lucubrationes-»  vigili  afque» 
&  fudores  .  Omnium  fententq s  abfolutus 
ett.  Rido  pure ,  quando  fento  chi  di¬ 
ce:  gran  fortuna  dt  quel  Primate  1  fà  co* 
Popoli  quanto  vuole,  e  quanto  defi- 
dera  da’  Principi ,  tanto  impetra  .To. 
glie  abufi ,  introduce  riforme,  cenfur*-* 
opinioni ,  depone  rcIa/fi,promuoue  ze¬ 
lanti  ,  leua  Parmi  di  mano  a’  Vittoriofi, 
accorda  difeordie,  riftringe  al  foro  lai¬ 
cale  i  confini ,  gli  allarga  all’Ecclefiafti- 
co,  annulla  proceffi  ,  fcarcera  arreflati , 
fulmina  chi  fi  oppone ,  incorona  chi  fi 
foggetta,nè  veruno  ò  fi  appone  ò  fi  duo¬ 
le.  Qoefla  chiamate  fortuna  ì  Quello  ò 
l’incanto ,  che  non  può  difenderfi ,  fej 
non  con  la  moflra  de  gli  ordigni .  Fà 
quanto  vuole  :  mà  non  vuole  ,  le  nón_» 
quanto  dee  ;  e  gli  efecucori  de’fuoi  ar¬ 
bitri}  fono  huomini  sìpefati  nel  parla¬ 
re,  sì  pofati  nel  trattare, sì  profondi 
nello  flringere,  sì  difìntercfTaìinel  pro¬ 
cedere,  che  ogni  potentato  fi  arrende. 
Non  fono  ambitiofelli  fuperficiali ,  a’ 
quali  bafli  fegnareil  terreno,  per  ripor¬ 
tare  à  cafa  il  titolo  dicoltorc.  Vfano 
vomeri ,  che  fi  affondano  ;  ne  curano  la 
vanirà 
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vanità  del  titolo  ,  Te  non  i’acquiftàno 
con  la  terminatione  de  gli  affari .  Huo- 
mini  tali  rubano  gli  animi,  ed  imprimo¬ 
no  nel  petto  de’ Grandi  ftima  sì  alta  di 
di  sè  ,  che  ognun  li  reputa  oracoli  del 
Cielo ,  li  confetta  Miniftri  di  Dio ,  e  gli 
onora  come  viue  immagini  de  Santi  A- 
portoli,  e  non  come  Serui  dipendenti 
da’ Primati,  e  vnicamente  fitibondi  del¬ 
la  grada  de’ Padroni .  Nè  concetto  sì  e- 
leuato ,  che  i  Potentati  formano  de’loro 
meriti ,  eccede  la  veneratione,  che  fi  dee 
aloro  getti .  Peroche  chi  può  negato 
diurni  quegli  Ecclefiaftici  >  i  quali  da_j 
per  tutto  compaiono  inaccettìbiliall’in- 
ttrette  ,  inflettibili  alle  minacce  ,  im¬ 
mobili  nelle  tempefte  ;  gratiofi  »  ma 
non  deboli  -,  collanti  ,  mà  non  du¬ 
ri  *,  otteruanti  ,  mà  mifericordiofi  s 
liberi ,  mà  riuerenti  ;  zelanti,mà  diferc- 
ti  ;  fedeli  i  chi  li  manda  ,  mà  inclinati  à 
compiacere  chi  feco  tratta  ;  coU’occhio 
à  Roma ,  mà  col  cuore  alla  Prouincia,à 
cui  fopraintcndono  :  in  vna  parola ,  vb- 
bidifeonoà  chi  gl’indrizza  ,  e  confola- 
no  chi  ammaeftrano.  Miniftri  di  tal  tem¬ 
pera  ,  chi  è  huomo  gli  ftima, e  chi  hà  fa- 
pore  di  valore  li  riconofce  per  più  che 
h uomini ,  e  gli  adora  quali  Dei .  Tanto 
fcrifte  Seneca,  e  tanto  fperimenta  ogni 
Grande-  Si  hominem  videris  interritimi 
pericUlis  >  intattutn  cupiditAtibus  ,  inter 
E  pi-  41  aduerfa f otite  e  m  >  in  medijs  tempcjlatibus 
F  ’ *  placidum,ex fuperiore  loco  homines  viden- 
To.  29.  tem  ,  ex  <e quo  Deos  :  nonfubibit  te  venera * 
sjp-  fio  eius  ?  Non  dices  :  vis  ifìhuc  diuina  de - 
feendit:  animum  excellentem ,  moderatimi > 
omnia  tanquam  minora  tranfeuntem  quic . 
quid  li  ine  mus ,  optamusque  ridente  m ,  c  ce¬ 
le  flis  potenti  a  agitat  -  N  onpoteB  res  tanta 
fine  adminiculoNumints  Bare .  Fermata 
che  fia  nel  concetto  de’  Popoli,  e  nella 
mente  de’Potenti  veneratione  sì  gran¬ 
de  del  Miniftro  ,  che  pretto  di  etti  rap- 
prefenta  la  perfona  del  Supremo  eccle- 
fiaftico,  può  da  lui  farli,  e  disfarli  quan¬ 
to  gli  aggrada ,  che  il  tutto  fi  accetta^ 
come  ottimo .  Dico  di  più ,  che  fe  ta¬ 
lora  egli  pure ,  come  huomo  ,  vacilla_> , 
eccedendo  òin  rigori  per  qualché  Scin¬ 
tilla  di  fdegno ,  ò  in  debolezza  per  qual¬ 
che  brina  di  paura ,  il  fallo  fi  crede  mi- 
fterio  j  adorandoli  V  ira  come  zelo ,  cj» 
onorandoli  come  ritratto  di  diuina  mi. 
fericordiala  fouerchia  conniucnza,  tan¬ 
to  biafimeuole  ne’Tutori  delPEuangelio 


Nel  che  nonsò  fpiegarmi , 
fenza  la  narratone  di  ciò  che  leguì  nel¬ 
la  perfona  diCatone .  Cenò  quelli  vna 
fera  in  compagnia  di  molti  Senatori, 
banchettato  alla  grande  da  certo  Con- 
folare.La  proliflìtà  del conuito eia  capa, 
cita  delle  tazze  ccclittarono  con  la  mol¬ 
titudine  dc’vapori  à  quel  gran  Vecchio 
non  folo  la  finezza ,  mà  1’  vfo  fletto  del 
giuditio .  Nell’vfcire  dal  Palazzo  fi  ac- 
corfe  egli  della  ecclitti .  Per  tanto  , à  fi¬ 
ne  di  fottrarfi  a’iudibrij  del  volgo ,  fi  co- 
perfe  il  volto  colla  toga ,  e  fi  auuìo  à  ca. 
fa.Al  lume  della  Luna  fi  auuidero  alcuni 
giouani ,  per  la  inuguaglianza  de’  patti  , 
che  chi  caminaua  non  eradigiuno.Ondc 
curiofi  di  riconofcere  l’Vbbriaeo,  fiau- 
uicinarono,e  con  gran  rifa  lo  fuelarono. 

Affai  preflo  il  rifofi  mutò  in  terrore ,  o 
lo  fcherno  diuenne  pentimento:  poiché 
nel  calare  la  cappa,  feoprendo  i  miferi 
la  faccia  di  Catone ,  alla  maeftà  di  quel 
vifo  impallidirono ,  e  poco  men  che  tra¬ 
mortiti  ,  per  raffronto  fatto  à  perfouag- 
gio  sì  grande ,  perdettero  la  parola.Ria- 
uutifi  pei  efe lamarono  confu/i  ;  che  hab. 
biam fatto?  Cièche  alla  fciocchezza  no- 
ftra  fembrò  ebrietà,  era  eftro  de  gli  Dei, 
che  in  quel  rapimento  fuggeriuano  à 
Catone  gli  Oracoli  da  promulgare  iiu? 

Senato .  Tanto  potè  il  gran  concetto, in 
cui  viueua  queU’ammirato Senatore, che 
in  etto  la  folliafù  creduta  diuinìtà .  Fu¬ 
tures  non  ab  illis  Catone m ,  fed  illus  àCa -  pjjn.  jj, 
tone  deprehenfos  .  Votuit  ne  plus  authoi  ita -  j.ep  12. 
tis  Catoni  tribui ,  quàm  fi  ebrius  quoque  ^ 
tàm  venerabilis  erat  ?  Quefto  è  1’  auuan-  ,, 
raggio  di  chi  adopera  Miniftri  accredi¬ 
tati  ,  percioche ,  hauendo  huomini ,  e_> 
non  Angioli,  e  per  confeguenza  perfo- 
nc  fogget te  ad  errori;  tuttauia  per  la_, 
riputationeacquiftata,  fallano  fenza  di- 
fcapito  ,  e  il  Popolo  ne’  mancamenti  gli 
canonizza^ . 

514.  Né  folamente  il  Popolo  , 

male Perfone  più  fauie ,  e  i  Perfonaggi 
fupremi  non  ardifeono  di  cenfurare  chi 
pel  merito  conofciuto,  fi  è  trincerato 
con  veneratione,  impenetrabile  ad  ogni 
colpo  ,  e  inefpugnabile  ad  ogni  affatto . 

Deferì  Pammachio  à  Girolamo  certo 
abbaglio ,  prefo  da  S.  Ilario  sù  quelle-? 
parole  ,  itafilij  excvjforum .  Confefsò  il  ^ 
Gran  Dottore ,  che  la  inrerpretatione-)  *n 
del  Santo  feoftauafi  da’ due  tetti  greco,  * 

&  ebreo  :  mutò  con  tutto  ciò  la  eenfiua 

in 
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iri  encomio»  e  prptefio,  che  in  Bario  do- 
ueuano  accettarfi  come  mifierij  ancho 
le  fnarianze  »  non  conuenendo  cafiaro 
periodo  di  Scrittore  sì  celebre, à  cui  tur. 
to  l’Occidente,  incenfaua  la  penna»  tan¬ 
to  benemerita  dc'diuini  trattati .  T un- 
Ep.141  •  tum  vi  rum  reprehendere  non  audeo :  qui  & 
To.  17.  confejfionis fu£  merito ,  ò  vit£  indufiriat 
327.  &  eloquenti £  claritate  »  vbicutique  Roma - 

num  nomenejì >  prddicatur .  ,Ghe  fe  nel¬ 
la  eipofitione  delle  {acre  Scritture  la_i 
lingua  di  Girolamo,  ccnfore  sì  rigido» 
e  maeftro  sìriucrito,condona  ad  Ilario 
la  poca  intelligenza  di  vn  teftodiuino,  e 
ordina ,  che  fi  riuerifea  la  fottigl.iezza_> 
dell’ingegno  ,  dotte  non  puòièguiriì  la 
veracità  del  comcnto  :  Conghiecturate 
Voi  »  fe  vi  farà  huomo  di  fenno  »  che  ne* 
Perfonaggi  acclamati  non  indorile  om  ¬ 
bre,  e  non  ifpacci  per  occulte  prouiden- 
ze  ciò  che  apparisce  difetto  di  riflefiìo- 
ne  .  Sì  che  qualche  tenerezza  di  vma*« 
nità,  che  per  altro  appannerebbe  hu> 
gloria  del  Ràpprefentante ,  quando  fia_> 
egli  venerato ,  s’ interpreterà  fregio  di 
carità ,  cornei  nodi  e  le  macchie  accre- 
feono  bellezza  e  prezzo  al  Cedro  ed  al¬ 
la  Noce, 

515.  Mà  perche  io  ne’ gran  Mi- 
nìftri  della  Chiefa  cuopro  i  nei  »  e  ftrug- 
gole  nebbie  ,  come  le  fodero  eili  bifo- 
gnofi  di  difcolpe ,  e  fottopofti  à  cadute» 
efiendo  purgati/fimi  da  qualunque  mac¬ 
chia  »  non  permettendo  V  abbondanza-» 
dello  fpirito»che  in  Perfonaggi  tali  hab. 
bia  veruna  parte  la  vmanità  !  Per  ciò 
nel  falmo  nonagefimo  fedo  del  Profeta 
Dauid  ,  i  veri  Ecclefiaftici  fi  paragona- 
Pf.  $ 6 .  no  al  Fuoco:  Ignis  ante  ipfumpr£cedet . 
5.  ’  Se  crediamo  à  Santo  Agoftino,  bifogna- 
ua  comparare  i  Primati  di  Crifto  all' 
Acqua  »  sì  chiara  in  fe  fielfa  ,  e  che,  in¬ 
naffiando  i  terreni, li  feconda  di  biade ,  e 
gli  orna  di  piante  .  Nondimenoc  Da¬ 
uid  li  confronta  con  la  Vampa;  e  loSpi- 
rito  Tanto  >  non  in  forma  di  Fiume  ,  mà 
in  fembianza  di  Fiamme  fantificò  il  Ce¬ 
lacelo  .  L’allufione ,  fe  non  m’ ingan¬ 
no  ,  è  quefta.  L’Acqua»  benché  fia  di  na. 
tura  ò  cerulea  ò  bianca  »  fe  la  fpruz- 
zate  di  grana,  s’imporpora  ;  Tela  tinge, 
te  di  viola  »  fi  fcolorifce  ;  fe  1’  annegritc_> 
con  tinta  »  s’imbriina  ;  fe  la  ftcmpcrattj» 
con  giallo»  s’indora;  fc  la  colorite  di 
verde  ,  verde  comparile;  in  fomma,  co¬ 
me  fc  fofie  Camaleonte, ad  ogni  ftilla-. 


di  colore  varia  apparenza  -  Più  oltre*,  fe 
in  eflacade  vn  granello  di  mufehio  ,  fu- 
bitamenre  fi  profuma  ;  come,  pei1  lo 
contrario ,  fela  contaminate  con  vn  fio 
di  folimato  *  auuelena  quanti  bcpno  . 
Si  ammorba  con  ogni  fetore  >  fi  ,appe- 
fia  con  ogni  contagio  ;  rifiora  medicata 
con  qualfifia  droga  .  Sc  ella  boli  e  scori-» 
pochiffima  ncue  la  infreddate  :  fè  gela  > 
l’accendete  con  calore  leggiero  .  Ad  o. 
gni  foffio  s’increfpa,  ad  ogni  vento  s’in¬ 
furia  ,  ad  ogni  temperie  fi  quieta  :  e  v- 
guahnente  ricetta  sì  Madriperle,  chel’ 
arricchifcono  di  Margherite,  come  Ca*r 
daueri  »  che  la  fporcano  con  putredine» 
eia  corrompono  con  vermi  :  e  quel  eh*  è 
peggio  »  Terminatur  termino  alienoy  mu¬ 
tando  figura  alla  mu catione  del  Vafo  »  e 
Tempre  poggiando  al  Fingiti- Di  tante  va¬ 
rietà  ed incoftanze  èpriuo  il  Fuoco  :  à 
cui  niuno  può  togliere  nè  colore,  nè  ar¬ 
dore  ,  nè  luce .  E  chi  giammai  hà  Spu¬ 
to  atcofficare  la  Fiamma?  ò,  yeroàchi 
con  diluuij  di  oltrajrnarino  èriufeito  di 
variare  nel  Fuoco  il  rubicondo  che  mi¬ 
naccia  ,  in  ceruleo  che  lufinghi  ?  Potete 
si  bene  torgli  la  vita  c  l'efiere,  fpegnen- 
dolo  colla  inondatione  di  elementi  con¬ 
trari;  :  mà>fe  rimane  Fuoco ,  Tempre  ar- 
de»  e  Tempre  illumina ,  e  quel  che  co¬ 
rona  le  Tue  doti,  non  ammettendo  nè 
fetori ,  nè  profumi,  và  Tempre  all’in  sù, 
nè  vuole  altro  centro  ,  che  il  Cielo .  Fi¬ 
nalmente /ènei  mezzo  di  elio  gittate^ 
vna  gran  zolla  di  Ferro  ,  nera ,  fredda-,, 
e  d  ira  ,  la  purifica  da  sì  fatte  infettiorii, 
c,fenza  tirare  à  sè  alcun  de’difetti ,  traf- 
fonde  in  efia  e  luce  e  caldo  e  morbidez¬ 
za,  nobilitando  1’  oggetto  fenza  conta- 
minarfi .  Neque  tgnis ,  dice  Bafilio  sferri 
proprietates  ir  un  fumiti  nigrum  eTlfcrrum* 
at  candeft  non  nigrefaciens  tgnem  ,  &  ip- 
fum  infammatur  >  mn  nigrefaciens  farri- 
mam  -  E  non  è  quefto  vn  prototipo  del 
Miniftro  incorrotto?  Confuma  egli  fem- 
premai  la  paglia  di  ogni  difordine;  o 
Tempre  purifica  l’oro  di  qualfiuoglù-» 
conuenienza  ,  impetrando  fauori  »  doue 
fupplica  il  douere ,  e  fortificando  contro 
all’intcrefiè,  quanto  quello  pretende  d’ 
ingoiare  .  Corregge  colla  luce:  puni- 
fee  col  caldo  :  trasfonde  ne’  Potentati  il 
Tuo  zelo ,  il  Tuo  (pirico,!’  amor  Tuo  verfo 
la  fànta  Sede ,  non  traendo  à  sè  da  etti  nè 
il  folco  della  doppiezza,  nè  il  duro  del¬ 
la  politica  »  nè  il  freddo  della  tempora- 
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lità .  In  quella  maniera ,  dice  Rafilio , 
che  leterno  Verbo  vnendo  a  sèipofta- 
tiqamente  la  Vmanità, comunicò  ad  ef- 
fa  la  impeccabilità,  la  Cantica,  e,  fecon¬ 
do  qualche  proportionc, la  potenza,  la_> 
Capienza, e  le  doti  tutte  della  perfettione 
Euangtlita ,  con  hauer  fublimata  fin_> 
■dàrèthno  iftante  queir  Anima  venera¬ 
bile  alla  beatifica  vifione  di  Dio  :  non-, 
però  traife  da  ella  nè  paffibilità,  nè  mor. 
[alita  V nè  fame,  nè  dolore.  Così  gli  O- 
p erafi;  della  Chicfa  congiungono  à  sè 
con  la  piaceuolczza  del  tratto,  e  conia 
fubliinità  detrattati  leNationi  e  i  Ma- 
girati  ,  arricchendogli  di  fentimenti 
Ecclefiafiici  5  e  di  maflìme  Euangelichc , 
fenza  profanarfi  con  la  partccipationej 
di  alcuna  di  quelle  baflezze  ,  che  di 
ordinario  tiranneggiano  chi  coman¬ 
da  .  Gridano  in  faccia  à  tutti  j  fia- 
mo  Fiamme ,  onde  polliamo  perdere  T 
hauere  e  Feflere ,  mà  non  già  ne  Patti  ul¬ 
ta  centra  gli  errori ,  né'Ii  mira  al  Ciclo. 
Da  voi  ci  fi  può  togliere  lo  fpirito  ,  e-> 
da’Primati  noftriroffitio  ,  come  fi  può 
fmorzare  con  pioggia  l'incendio;  viuen- 
do  nondimeno,  e  li  fedendo, faremo  fem- 
pre ,  quali  fiamo:  mori  poffum>  tacere  non 
voffum  ,  diceua  Girolamo.  Da  noi  non^ 
ìlpcri  tregua  la  Paglia ,  degna  d’incene- 
rirfi  :  nè  da  noi  tema  oltraggio  P Argen¬ 
tò  ,  meritéuole  e  di  purga  c  di  compar- 
ìa .  Sono  à  noi  incomunicabili  le  malir 
gnità  altrui  ;  e ,  come  riduciamo  in  pol¬ 
vere  la  viltà  del  Fieno  ,  così,  per  niun 
fufurro  ,  contamineremo  giammai  la_> 
pretiofità  de’Metalli .  Quipoteft  capere > 

capi  ai .  .... 

516.  Quelli  fono  quei  nueriti 

Miniflri ,  da’ quali  non  fidamente  con 
decoro  indicibile  fi  Ipedilcono  gli  affa¬ 
ri  delle Chiefe,  mààchi  gli  eleffe  per 
opcrarij  della  gran  Vigna  di  Dio ,  fi  ac- 
crefee  fortuna  autorità  c  ineftimabile  ve- 

neratione  .  Appena  compaiono  le  qua¬ 
lità  eminenti  dei  Delegato ,  che  fubito 
fi  conchiude  da  gl’intendenti  di  fiato, 

qual  fiala  perfpicacia  dr  chi  fra  tanti  lo 
feelfe .  Non  vedrete  mai  Rapprefcntan- 
tedi  Principe,  grande  per  efperienza  e 
per  lènno  ,  che  non  riluca  fopra  le  doti 
di  coloro,  che  fono  adoperati  da  Poten¬ 
tati]  di  sfera  niedioc  re  nell'  intenderei  - 
Per  formare  vn  Ponte  di  barche  nell* 
Eufrate,  fi  tirò  d’ordine  di  AlelTandró 
Magno ,  vna  fmifurata,  e  groffifsima». 


Catena  dallVna all’altra  riua  del  fiume. 

Fu  quella  da’  Succelfori  rifatta  in  qual¬ 
che  parte  2  màlèmpre  lìvide  la  differen¬ 
za,  che  pafiàua  tra  .le  anella  moderno 
de  i  Rè  effeminati ,  e  le  antiche  del  Ma¬ 
cedone  ;  perciochedoue  quelle  ai  toc. 
car  delle  acque  fi  arrugginiuano  ,  c  in-» 
breue  tempo  fi  confumauano ,  quello 
efenti  da  ruggine  Sbeffauano  la  mali¬ 
gnità  delle  correnti,  e  rimaneuano  sì 
lufire  ,  come  fc  non  iftefièro  nell’acqua, 
mà  vie ifferò  dalla  fornice.  Extare  fer-  piin,  j. 
ream  Cjìténam,  qua  Alexander  ibi  vin-  34.C.1J 
xerat  puntem  i  cuius  anulo s ,  qui  refedi 
funU  rubigine  iftfefiari,t  arcntibus  ea prio -  a . l 
ri  bus  .  Sen<y,  fono  gli  adoperati  da’ 
Principi  generofi  huomini  liberi  da_> 
corrottele,  e  lontani  da  bafiezze,  e  do- 
uc  gli  altri  foggiacciono  ò  à  venalità  ò  à 
fragilità ,  in  elfi  ammira  ognuno  la  ma¬ 
gnanimità  ne’  rifiuti,  dati  alPintcrelfej, 
e  oppofti  al  piacere .  Onde  da’  frutti  del 
Ramo ,  arguendoli  la  perfettione  del 
Tronco,  fé  lodano  il  Miniflro ,  adorano 
chi  c  lo  conobbe  cipace  di  maneggi,  e 
alla  conchiufioné  di'dfi  FindìriZzò  còlla 
prudenza  de  gli  oracoli.Per  tanto  le  ve¬ 
dete  debolezza  in  chi  tratta ,  dite  pure; 
chi  l’inuiò, quanto  dee  elfere  più  fiacco, 
c  più  codardo?  Le  Catene  di  Alelfandro 
relìfiono  alle  torbide  delFEufrate,  e,fen 
za  fmarrire  la  prima  vernice,  a  difpetto 
delle  piene,'  preferuano  il  ponte.  Que¬ 
gli  fono  allieui  di  Sourani  venerabili, 
a’  quali  niuna  forza  fa  forza  .  Chiunque 
cede ,  ben  moffra  'di  qual  cuore  fia  il 
Primate  ,  che  l’impiega .  Tanto  che  si  la 
veneratione ,  come  il  digredito  de’  Su¬ 
premi  dipende  o  dalia  infingardaggine, 
ò  dalla  generofità  de’Miniftri,  che  ef- 
pongono  alla  luce  de’  publici  negotia- 
ti .  Adunque  il  ben  della  Republica ,  la 
vollra  gloria,  l’olTequio  de’  popoli, Fvb* 
bidienza  de’  Grandi  dipendono  da  chi 
vi  foftituite  ne’  trattati ,  e  da^chi  efpo- 
nete  ne’  gouerni. 

517.  Se  cosiè,  qual  Supremo 

può  non  tirare  auanti  Perfone  di  tanto 
profitto  al  Crillianefimo  ?  Dio  eterno  ! 

Se  fi  poca  lòmma  di  Denaro ,  quanta», 
appunto  ne  feppellì  nel  fudario  quel  Pi  huc’ 19 
grò  eùangelico  ,  gli  affondò  e  l’anima-,  10 
e  il  corpo  nell’Inferno  ,  condannato  a* 
ceppi  eterni ,  per  non  hauer  trafficato  il 
talento;  Qual  piena  di  tormenti  fi  ti¬ 
rerebbe  addolfo,  chiunque  non  adope¬ 
rali 
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ratte  ne’  publici  maneggi  chi  è  capaco 
di  fantifìcare  Prouìncie,  dipacificaro 
Potentati  ,  e  di  vmiliare  Reami  alla  Se¬ 
dia  di  Pietro  ?  Il  perdonare  ad  vn’aflàf- 
lino  la  vita,  benché  non  debba  farli, può 
nondimeno  attribuirli  à  buone  vifcere , 
e  à  mifericordia  di  chi  prefiede,  men¬ 
tre  che  dal  trono  della  benignità  fi  ag¬ 
grada  il  delinquente.  Obliutfci  autem 
dice  Dione  Grifoftomo ,  optimorum  vi- 
forum  virtutemque fuis priuare  proemi js , 
fieri  non  potefEvt  vllum  babeat  decentem 
pratextum  :  fede  fi  ingratitudo  ,  inuidia  5 
par citas ,  qua  omnia  turpijfimis  necejfario 
gonueniunt  .  Intendete ,  Principi  eccle- 
fiaftici  :  farebbe  infamia  vofira  la  de- 
prettìone  de’  meriteuoli .  Ed  è  infàmia, 
perche  farebbe  malignità  fenza  fcufa  il 
non  preualerfi ,  quod  abfit  >  di  huomini , 
da’  quali  e  Crifto  fi  glorifica ,  e  il  Prin- 
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cipato  s’immortala.  Se  onorano  Voi, 
fe  guadagnano  i  Principi ,  fe  fantifica- 
no  i  Popoli ,  fe  fmorbano  il  Mondo  da_, 
fcandali,  fe  compongono  la  Criftianità 
con  riforme, fe  confondono  l’Inferno, fc 
riempiono  il  Cielo ,  fe  dilatano  l’Euan- 
gelio  da  vii  Polo  all’altro ,  fe  nulla  vo¬ 
gliono  per  sè,  fe  à  Dio ,  fe  alla  Chie- 
fa,  fe  à  Voi  confacrano  la  vita,  e  procu¬ 
rano  i’adoratione  di  quanti  viuono;  po¬ 
tete  eflcre  ò  si  alieni  dalla  giuftitia ,  ò 
sì  nemici  della  Religione ,  ò  sì  contrari) 
alla  falute  del  Mondo  ,  ò  fi  fchifi  della., 
voftra  glorialo  fi  lordi  alla  finderefi  del¬ 
le  cofcienze  voftre ,  òsi  induriti  «Ile  ne- 
ceflìtà  delle  Nitìoni ,  che  nafcondiatc 
trà  l’ombre  di  fiato  priuato  chi  folleua- 
todaVoi  farebbe  luce  vofira,  e  Solo 
dell’Vniucrfo?  E  doue  fono  Minifiri  ta¬ 
li  ?  Refpiriamo ,  e  l’intenderete . 


SECONDA  PARTE- 


V  E  fono  tali  Minifiri  > 
Kifponda  Grifofiomo: 
in  molti  luoghi.  Non 
dico  così,  ripiglia  il 
Santo,  dico:  in  ogni 
luogo  .  Et  vii  Junt  ta- 
iesy  inquisì  Vbique .  Effi  fono  in  ogni 
luogo  ;  mà  voi  in  qual  luogo  ne  andate 
alla  cerca?  Vbi  qtuefiuifli,  die ,  oro, quan¬ 
do  boc  tibi  cura fui  fi  Si  autem  non  quaris, 
ne  mireris  ,  fi  non  inueneris .  Qui  emm^j 
quaritdnuenit,non  qui  non  quant.  E’  pof- 
fibile  diedi  gemme  sì  pretiofe  non  vi 
fia  chi  fi  curi  ;  e  che ,  por- rintracciare 
vn’  Eroe  *  npn  fi  dia  vn  patto  ,  men¬ 
tre  1’  Euangelica  Donna  riconofce^ 
lacafa,  efà  anotomia  di  ogni  ango¬ 
lo  ♦  per  rinuenire  vna  Dramma  ?  V  af¬ 
fanno  mi  fà  fuenire,  quando  veggo, che 
dalle  fpiaggedi  Europa  tanti,  e  tanti 
Vafcelli  di  altobordo  pieni  di  foldatc- 
(cst  e  di  mercanti  girano  lungotta  cotta 
dell’Alfrica,e,  palTando  due  volte  la-. 
Zona,  fi  auuenturano  à  gli  orrendi  tur¬ 
bini^  alle  fpauentofe  borafche  dett’im- 
menfo Promontorio  di  Buona  fperan- 
za.  Indi  perr  Balene  e  per  Secche  na- 
uigando  vn’anno  intiero  con  difagi  ine- 
fplicabili,  e  con  infoffribili  patimenti 
giungono  all’  India  .  Doue  non  fi  fer¬ 
mando  ,  voltano  il  capo  di  Comorino , 
ed  entrano  nel  vaftilfimo  feno  di  Ben¬ 


gala  , feorrono  l’anguftiifimo  Stretto  di 
Somatra  ,  donde  s*  ingolfano  nell’  im- 
menfo  Arcipelago  di  San  Lazzaro ,  per 
afferrar  terra  (  dopo  mille  morti ,  e  do¬ 
po  mille  finifiri)  nettiti  delle  Molucche, 
con  ifperanza  di  eftrarre  dalle  Sclue  di 
quelle  Ifole  la  Nocemofcata  ed  il  Ga¬ 
rofano.  Adunque, per  lo  condimento  de’ 
cibi  tanto  Popolo  patta  da  vn  Mondo 
all’altro ,  per  poi  ritornare  a  quefto  no- 
ftro,  con  recare  fole  lufinghe  al  palato; 
e  Perfonaggi  ecclefiaftici  non  fi  degne^ 
ranno  di  foferiucre  vn  foglio,  nè  di  dare 
vn’vdienza,per  informarfi  del  merito  de’ 
Pretendenti  J  E  non  farà ,  chi  ciò  facef- 
fe ,  il  Giona  de’  Qeleoni  indiani  nel  tri¬ 
bunale  di  Dio  ,  mentre  che  la  Marina- 
refea  efponendo  alla  feucrità  del  Giu¬ 
dice  gli  Oceani  che  hà  feorfi ,  le  arfure 
che  hà  foffrite ,  le  morti  che  hà  incon¬ 
trate  per  la  eftrattionedi  Aromati  orien 
tali  ;  la  trafeuraggine  di  qualche  Eccle-, 
fiafiico  nè  pure  potrà  moftrare  vna  por¬ 
tiera  alzata,  ò  efplorata  vna  Dicceli, 
per  prouedere  la  Chiefa  di  Minifiri  ca¬ 
paci  ?  Deh,  non  perdonate  nèà  viaggi , 
nè  ad  incomodi ,  nè  ad  inquifitioni ,  nc 
à  fpefe ,  per  conquida  si  falutare  ;  e  co¬ 
sì  Voi  cercate  Partorì  venerabili  alla^ 
Crifiianità,  come  Crifto  per  balze  o 
per  dirupi  cercò  la  Pecorella  fmarrita  - 
519.  Tanto  dourebbe  farfi  da_, 

Aaa  ogni 
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ogni  Principe  »  per  l’acquifto  di  vn  Mi¬ 
nierò.  E  pure  fi  hanno  innanzi  à  gli  oc* 
chi  ,  ne  riadoperano  .Non  fi  adopera¬ 
no?  Perladed’a  cofpicuità  del  merito 
fi  ricufano>e  fi  odiano.  Abbominò  Ti¬ 
berio  Arruntio  Senatore  :  e  fc  doman¬ 
date  à  Tacito  le  occafioni  dell’auuerfio. 
ne  5  cccoui  il  procedo  -  Arruntio  par- 
laua  bene,  operaua  meglio  ;  fè  bifogna- 
ua3àfauore  delle  Comunità  faceua_> 
tefta  al  Capo  del  Mondo  ;  col  tratta¬ 
mento  della  perfona  fofteneua  lafubli- 
mità  del  grado;  rifplendeua  in  ogni 
Scienza ,  abbondaua  di  ogni  virtù  3  go- 
deua  le  acclamationi  publiche  pari  al 
merito,  Cefare  Augufto  l’hauea  dichia¬ 
rato  capace  dell’Imperio  .Tiberio  nulla 
Li.  An  vetus  in  Arruntium  irafed  diuitemprom- 
na1,  ptum ,  artibui  egregifs  ,  &  puri  faina  fu- 
To  py,  fpcftabat  •  Che  dite  di  alienatione  sì 
7.  barbara  ?  Si  cercano  i  gran  Miniftri ,  e 
fi  rintracciano  fin  da  paefi  ftranieri ,  ò 
pure  frequentanti  l’antica  mere  noftrc  fi 
defedano  ?  Direte  ,  quelle  barbarie  ef- 
ferfi  vlàtedaRoma  idolatra, e  da  Ti¬ 
berio  fpergiuro .  Che  direfie  ,  fe  più 
atroci  fi  praticassero  in  Gerufalemmej , 
Città  di  Dio  3  da  Principi  confecrati  col 
crifma  ?  Chi  più  fece  à  gloria  del  nomo 
d’ifraele  che  Dauid  ,nè  pure  dipendiato 
Centurione  di  Saule?Colla  girata  di  vna 
fionda  buttò  à  terra  il  Gigante  ,  faluò 
Pefercito  ,  glorificò  il  Rè  5  e  riempì  la_> 
Giudea  di  trofei .  Ad  ogni  modo  qucl- 
l’inuidiofo  Principe  quant’odiò  Cam¬ 
pione  sì  venerato!  Gli  negò  la  figliuola, 
lo  cacciò  dal  Palazzo,  l’auuenturò  allo 
prime  file  3  lo  codrinfe  à  fcalarfi  dallo 
fineftre  per  viuere,  gli  diè  la  caccia  nel¬ 
le  Spelonche  del  Diferto ,  confefsò  il 
fuo  merito  e  la  fua  fede,  c  Sempre  gl’ 
infidiòla  vita,e  lo  allontanò  da’  maneg¬ 
gi .  Nò  3  nò  5  i  Mini/tri  grandi  à  molti 
Grandi  non  piacciono .  Mà  fe  non  piac¬ 
ciono  à  chi  potrebbe  adoperargli,  piac¬ 
ciono  al  Mondo  difapafnonato  3  e  fono 
adorati  da  quei  Grandi  3  predò  i  quali 
rifeggono  . 

520,  Io  non  vorrei  profanare  la 

Sala  apoftolica  con  gli  affetti  di  vn  Poe¬ 
ta  antico  .  Sono  nondimeno  eflì  tanto 
al  cafo,  che  per  vna  voltami  difpenfo 
dal  decoro.  Se  crediamo  à  Marnale  5  le 
due  faccie  paruero Sempre  troppe  àGia- 
no,falfo  Dio  degli  antichi.  Tuttauia, 
quando  giunfe  à  Roma  Traiano  ,  yitto- 
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l'iofo  del  Settentrione,  e  Gcneralé  di 
Adriano  Cefare 3  dice  il  Poeta,  cho 
l’Idolo  bifronte  accattami  occhi  da  Ar¬ 
go,  e  cercaua  nuoui  volti  in  preftito, 
per  godere  della  comparfa  di  Personag¬ 
gio  si  celebre  cort  pupille  e  con  fronti 
moltiplicate. 

Taflorum  genitori  par enfique  lanus  >  Lib*  1. 

Viti  arem  modo  ehm  videret  1 flri , 

Tot  vultusfibi  non  fatis putauit  3  7Y104 

Optauitque  oculos  habere  plures  .  «J6 

E  non  vedete,  chequanto  fi  fauolcggia 
di  Giano  Sacrilego ,  tanto  fi  verifica  ae’ 
Principi  cattolici ,  a’  quali  Se  tocca  vn 
vero  Operano  della  Chiefa,ambifcono 
di  vederlo ,  e  di  afcoltarlo  .  Sofpiranp 
con  impatienza  il  giorno  dellVdienz*-^ 
c  ,  defiderando  ,  che  le  ore  di  eda  fi  al¬ 
lunghino  in  giornate,  non  fanno  liccn- 
tiarlodal  congredò.  Appena  partitoli 
il  Rapprefenrante  defiderano  il  ritor¬ 
no  di  lui;  e ,  fe  potedèro ,  per  riaaerlo , 
abbreuierebbono  le  Settimane  in  gior¬ 
ni  ,  c  le  ore  in  minuti .  E  pure  più  di  vn 
Primate  Ecclefiadico  s’ infaftidilce  di 
vdireSoftituti  capaaYe  molte  volte  gli 
onora  con  Magiftrati,per  allontanargli 
dal  Palazzo . 

521.  E  fe  di  tali  Perfonaggi  non 
godono,  di  chi  per  auuentura  fi  fodif- 
fanno  ?  Di  chi  ?  di  homicciuoli ,  cho 
nulla  vagliono,  che  poco  fanno ,  c  a’ 
quali  manca  ogni  veneratione  n ella,* 

Corte  .  Gudano  chi  gli  trattenga^, 
ò  con  Solletichi  diadulatione,ò  con_» 
contrapunti  à  nouelle .  Nè  io  dico, che 
diperfone  da  didrarfi  modedamentefi 
priui  affatto chi  prefiede.  Li  chia¬ 
mi  ,  mà  quando  villeggia  o  in  Marem¬ 
me  nel  Verno,  o  ne’  Monti  nell’Edaco, 
ò  quando  ftracco  d’vdire  ,  dopo  cena^ 
hà  necedità  di  respirare  .  Sono ,  per  la^ 
leggiadria  sì  fatti  feruidori  Fiori  del 
prato.  Vfatene,  mà  ricordeuoli,  come 
dice  Tcttulliano  3  che  la  Rofà  è  fatta_> 
per  trattenimento  de  gli  occhi ,  e  per 
conforto  delle  nari ,  e  per  niente  più. 

V  ter  e  itaque fori  bus  vi  fu ,  &  cdoratu,quo- 
rum  fenfuum fi  ufius  ef.  Spir  acuii  emm^  r0^a^i 
&  J peti  a  culi  rei  ef .  Non  biadino  ,  chej» 
fi  odori  il  Narcifo ,  e  che  anche  con-> 
edò  s’infiori  la  Tauola  .  Mà  su’l  capoi  581 
Giacinti  che  fanno?I  capelli  non  hanno  1  * 
nè  pupille,  nè  nari .  g>uis  fipor  Floris  in 
Capite ?  Credo ,  che  Tertulliano  fia  in-  sap.2.8 
telo ,  Senza  chiofa .  Io  dico,  che  i  Fiori 
fu’! 
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fu’l  cuore  3  non  fi  portano  fé  non  dalle 
fpofè  :  e  sii  la  tdìa  i  Ioli  pazzi  ne  fecero 
inoltra  ne*  libri  di  Salamone .  Siamo 
huomini,e  come  tali  viuiamo  bifognofi 
di  follieuo  .  Accetto  la  feufa  ,  e  chiamo 
per  ciò  indifereto  chiunque  fi  offende  » 
le  vn  Signore  dopo  la  ferictàdefncgocij, 
e  dopo  la  franchezza  delle  faccende  ,fi 
riftora  alquanto  con  la  conuerfatione  di 
vn  confidente .  Quefteyè  fcruirfi  delia-* 
Viola  per  conforto  dell’odorato .  Cho 
fe  in  totale  mancamento  di  meriti  ,  la., 
lòia  domeltichezza  introducete  nellc_> 
cure  più  graui  chi  piace ,  fi  che  domi¬ 
nate  al  Dominante,  e  il'  Gelfomino  fer- 
iiifle  ò  di  Corona ,  ò  di  Mitra  à  chi  pre¬ 
cede  :  in  tal  difordine  dall’arenc  dell* 
Affrica  griderebbe  l’Autore:  jfuis  faper 
Vlori sin  Capite*  Pietre  dure  e  Metalli 
prctiofi incoronano  chic  Principe»  o 
non  ghirlande  di  ffondbche  Coronano 
la  fama  à  chi  coroninole  tempie  v  Ad 
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huomitli  maffieci  fi  dcono  participarcj 
le  faccende  »  c  non  ad  altri  ;  e  ,  benché 
più  ricrei  il  Tulipano  ,  orna  nondime¬ 
no  affai  più  il  Diamante .  Io  la  dirò, co¬ 
me  la  fcriuc  Sinefio  .più  piacciono, e  più 
dilettano  i  Cagnuoli  ricci  ,  e  pettinati; 
mi  più  gioua  vn  Camclo  peloio,  e,  co¬ 
m’egli  diffe  ,  piagato,  che  porta  e  voi,  e 
la  roba  voftra .  Camclus  enim  (  aiunt  ) 
edam  feabiejus  n.uiturum  Ajtmiunìonera  P* 110 
fufiinet -  Si  anteponga  tempre  ai  godi-*  To.  jj. 
mento  dì  vn  Famiiiaie  che  adula,  e  che  5P 
diletta  ,  la  profondità  di  vn  Miniftro  » 
quantunque  afeiutto  di  ftiie ,  e  libero 
di  nfpofte  .  Poiché  la  profferita  "del 
Principato,  e  maflimamente  Ecclefiafti- 
co, niente  meno  dipende  dàll'incon- 
tramento  di  Softituti  fantificati  e  abili  » 
che  dal  gouernodi  Co  mandante  efem- 
plare  di  attioni ,  e  apofloiico  di  fenù- 
nienti.  Cosi  è> c così  fia* 


Aaa  f 
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PREDICA 

XXXVIII. 

if  SOPRA  SAN  TOMMASO  APOSTOLO» 

V  LTI  MA  NEL  PONTIFICATO 

DINNOCENTIO  X, 

fésepìtlefùs.,  iarnìs  claufis  ,  {$dixit  :  Pax  Vohis .  D  inde  dictt  Tti&mx  : 
$wfcerMgitum4uum. •  bue  eJfe  wcn.Mw, •* ‘fidfidelts^oà  ri, io, 

'  i:"  iifi'JlU  ::r.;  '  .  •  ib  jhxua: 

N  quello  giorno,  ciò  ,  di  qhante-diflt  1’  viriitia  -volta  itu 
nel  quale  ìinafcc  quella  .vala.  Ogni  Sourano  Ecclefiaflico 
à  Tommafo  la_.  non  folamente  può»  mà  dee  Icruirlì  de’ 
fede ,  in  me ,  fe_>  Minifiri  negli  affari  dei  gouerno ,  non 

non  tramonta  >  fi  potendo  vrio  nè  far  tutto  ,  ne  far  tanto, 
ecclifla .  Poiché,  Màin  fancificatione  delle  Anime  àfo 
fe  l’agitato  Apo-  commelfe,  dee  egli  Itelfo  immediata- 
fìolo  non  creder-  mente  trafmettere  dalla  pienezza  de’ 
tele  manifeste  fuoi  femori  lo  fpirito  in  efìejnè  ciò  può 
glorie  della  Refurrettione ,  io  affatto  fare  per  altri .  In  confermatone  della 
non  intendo  ,  perche  il  Redentore  glo-  qua  le  dottrina,  oggi  lì  fantifica  da  Cri- 
yificato  ripigliane  le  mifere  fembianze  fio  l’Anima  di  Tommafo,à  fine  che  egli 
del  Caluario  ,  c  le  prefentaffe  alPaceie-  poffa  già  Tanto  perfettionare  l’Oiiente  . 
cato  Difcepolo.  Dimando  però  io  per  Sulle  pruoue  di  affioma ,  tanto  rileuan. 

qual  cagione  fi  vfaffe  dà  Crifto  violen-  te  alla  Prelatura,  impiegherò  io  quell’ 
za  tanto  infolita  alla  l&ffftà  defle:iiiej»  vltimo  Difcorfo  deH’Auuento,moflran- 
jnembra  rifufeitate,  ilfoggettandòléj  do  >  e|ie  a*  Principi  della  Chiela  noiu 
alle  mani  di  vn  feguac*  dufcbiofo  f -feà  ■■  ponho  darli  Soflituti  ne  gl’influffi  dello 
fi  fece  ,  per  difgre^aré”  nel  cuojpe  dimisi  ,  Jpirito_,  di  cui  debbono  elfi  effere  la  inf¬ 
ranto  Primate  la  nebbia  deli’  infedeltà,  ^  mediata  cagione, c  l’vnica  idea  nel  cuo- 
e  per  difporlo ,  col  ritorno  in  effo  della  re  de’  Soggettaci . 

gratia,  al  Patriarcato  dell’India. che?  5x3..  Appena  è  preconizzato  nel 
n©n  haurebbe  potuto  Tommafo  eferci-  Concilierò  vn  Curiale  per  futuro  Prc- 
tare  quelle  cariche ,  benché  nè  fedele,  lato  ,  che  la  più  parte  de  Domeftici  lo 
nè  fanto ,  con  preualerfi  di  Minifiri  al-  perfuade  à  prouederfi  di  abiti  Pontifi- 
trettanto  fedeli  ,  ed  efemplari  ?  Se  Ve-  cij  sì  pompofi ,  che  polfan  renderlo  ve. 
fpafiano  fupplìconle  fue  glorie  alle  in-  nerabile  a’fudditi  defilatigli  :  come  fe 
famiedi  Nerone:efe  Natan  rifcaldò co’  la  Prelatura  foffe  vna  ofientacione  di 

fuoi  zeli  l’agghiacciato  gouerno  di  Da^  Piuiali ,  vna  efpofitionc  di  Mitre ,  e  vna 

uid  :  chi  negherà ,  che  non  potette  l’A-  pompa  di  trofei  Epilcopali .  Chi  poi 

poltoio  fccglierfi  vn  Policarpo,  odvn  meglio  intende  reffènza  del  Grado, 

Timoteo ,  per  la  fiandra  de’  quali  Egli  eforta  il  nuouo  Primate,  à  difegnarfi  vn 

promoueffe  ne*  Popoli  di  Oriente  la  ri».  degno  Vicario ,  e  à  fare  feelta  di  Predi- 
forma  de*  coftumi  5  e  la  perfettionc  del-  catori  fainofi  >  proteftando  3  chcjquando 
JaCnoce-Nò-Ncmidifdico,  condir  gliriefcaprofitteuole  la  prouifione  d; 
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©peràrìjsìgìoueuoli,  il  goticrno  è  in 
fai  uo,  eia  faluce  de’Pepoli ,  ficura  d.^ 
qualfifia  naufragio»  goderà  nel  porto 
di  pace  euangelica  vna  calma  inuidiata. 
E  io  dico ,  che  fé  il  nouello  Pallore  non 
prouedc  all’anima  faa  si  gran  piena  di 
SpiritosantGjche  trabocchi  in  ogni  fatto 
c  in  ogni  detto  fuo,  non  fantificherà  mai 
laDioce&per  quanto  fieno  idonei  i  So« 
ftituti  ,  che  v’inuia .  Gli  antichi  Roma¬ 
ni»  quanto  erano  ciechi  al  Sole  della  vé¬ 
ra  Fede,  altrettanto  fi  fittauano  nella  Lu¬ 
na  di  vita  ben  regolata  »  e  morale  .  Ha. 
neuano  perciò  fondata  in  Roma  la  Cat. 
tedra  di  Platone  >  e  alzata  la  curule  del 
Cenfore ,  affi  nche  la  Giouentu ,  e  colle* 
niaffime  del  Filofofo ,  e  colle  pramma¬ 
tiche  del  Direttore  >  fi  afteneffe  da  quei 
precipiti) ,  ne’quali  l’età  la  fpinge.  Tut¬ 
tala  tra  i  rigori  della  Cenfura,  e  tra  gli 
allettamenti  della  Dottrina  viucuano  i 
Giouani  sfrenatiifimi  entro  e  fuora  di 
Roma .  E  le  vi  era  chi  opponettc  albo 
loro  intemperanza  le  regole  di  Piarono» 
e  gli  ftatuti  di  Catone,  rifpondeuano, 
che,  per  indirizzo  della  loro  vita,nonv- 
diuano  nè  Greci  che  argomentaffiero,nè 
Cenfori  che  punifiero  :  voler’ettì,  per  e- 
femplari  della  vita  gliDei  del  Cielo, noi*, 
me  della  moralità,  e  arbitri  della  beati¬ 
tudine  .  Ci  eforta  Catone  alla  riue- 
renza  del  Padre:  in  tanto  Giouc,  do 
noi ,  e  da  voi  adorato  nel  Campido¬ 
glio  per  Dio ,  non  difcaeciò  dall’  Ifolo 
di  Candia  Saturno  fuo  genitore,per  dor¬ 
mi  na re ■?  E  quante  volte  fi  mafcherò  vn 
tal  Nume  ,  abbandonandogli  affari  del 
Cielo,  per  fodisfare  in  terra  alle  fue  vo¬ 
glie  >  Venere ,  cutrice  de?  noftri  Antena¬ 
ti  ,  quantunque  forta  dali’  acque,  non-» 
viffe  ella  Tempre  tra  fiamme  t  Apolline-» 
guida  de’giorni  non  fofpirò  e  non  all  un. 
gò  le  notti,  per  ofeurare  i  chiari  della-, 
l'uà  fronte  con  l’ombre  de’faoi  falli  ? 
Qual  Dio  gode  fra  Noi  onoreuolezzo 
di  vittime ,  di  cui  non  fi  canti  fu’  palchi 
o  la  sfrenatezza  del  viuere ,  o  la  tiran¬ 
nia  nel  regnare  $  Or  fe  le  Deità  inccnfa- 
te  dal  Senato ,  antepofero  all’  oncftà  Y 
ambitione»  e  i  diletti  alle  faccende, per¬ 
che  Noi  fiimolati  dall'età  non  compia¬ 
ceremo!  e  importune  dimande  del  fen- 
fo  ?  Perche  non  potremo  replicar  Noi 
all’indifcreto  rigore  de’noftri  Congiunti, 
mentreche  Gioue  ,  Gouernatore  del 
Mondo,  càccia  in  bando  fuo  Padre ,  per 
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freneticareliberamentc  nel  regno,  c  per 
trincerate  colla  Corona  la  impunita.» 
maluagità  de’faoi  trattulli?  Chi  in  noi, 
giouani  impattati  di  fangue  putrefatto, 
detetta  ogni  neo  di  lubricità  ,  iinbdfa- 
mi  prima  ne  gli  Adorati  da  noi  la  cupi¬ 
digia  pafciuta  d’ambrofic,  e  nondimeno 
affamata  di  carne .  Il  difeorfo  è  total¬ 
mente  di  Santo  Agoftino  nel  fecondo 
della  Città  di  Dio  ,doue,ia  compendio, 
dice  quanto  io  hò  ridetto  fin’ora .  Om- 
nes  cultore*  Deorum>mox  di  eos  libido  per- 
pulerit feruenù  tinti  a  Deneno ,  magis  in¬ 
tuente  »  quid  luppiter  fecerit ,  quatn  quid 
docuerit  Vlato  ■)  Del  cenfuerit  Caio .  Pre¬ 
supponete  da  tutta  la  Diocefi  fchernita_> 
con  ludibrio  sì  la  efemplarità  de'  Vica¬ 
ri;,  come  la  eloquenza  degli  Oratori, 
quando  da  grinfluffi  di  quefti  ftonatto 
la  vita  del  Prelato.  Direbbe  ognun  di 
etti ,  che  hò  io  da  fare  co’  periodi  di  vru 
Mendicante,  ò  colle  iftructioni  di  vno 
Stipendiato ,  mentre  Colui ,  che  Iddio 
mi  ha  dato  per  Capo,  colla  violenza  de’ 
fuoi  elempij  mi  muoue  à  praticare  1’  op- 
pofto  di  ciò  che  perfuadono  à  noi  vio 
cocollato  Banditore  forettiero  ed  vno 
Iconolciuto  Delegato  mercenario?  Non 
foprafe ritte  il  Prelato  nottro  nella  lette¬ 
ra  paterna  ch'egli  fcriffe, quando  fu  con- 
fecrato  Prefidente ,  Dei ,  &  Apojlolica  Se¬ 
di s grati  a  Epifc  opus  ?  Perche  dunque  nel¬ 
la  nauigatione  dell’  operare  adocchie¬ 
remo  Tramontana  più  ficura  di  quella  , 
che  Crifto  e  che  ilVicario  fuo  à  tutti  noi 
hanno  accefa,  e  caricata  di  luce  nel  Cie¬ 
lo  della  fublimità  paftorale  ì  Per  tanto, 
così  opereremo ,  com’egli  opera ,  c  non 
come  o  decretano  i  fuoi  Miniftri  ,  ò  di- 
feorronoi  fuoi  Declamatori .  Magis  in¬ 
tuente  ,  quid  fecerit  luppiter ,  quàm  quid 
cenfuerit  Caio .  Il  mal’è ,  che  gli  antichi 
Sauij  foferiffero  le  maffime  frenetiche* 
de’Popoli  delinquenti ,  i  quali  beffaua- 
no  ogni  altra  cenfura ,  dalla  vita  in  fuo¬ 
ra  di  chi  li  regge  u  a .  Vita  Principi  $ ,  dif- 
fe  quel  gran  Panigerifta ,  e  infieme  Sena, 
tore  maffimo  di  Roma ,  cenfura  ejl ,  eaque 
perp ctua .  Ad  bancdirigimur,ad hanc  con¬ 
vertirne  >  nec  tam  imperio  nobis  opus  e  fi , 
qudm  exemplo .  Qtùppe  infìdelis  redi  ma- 

fifìer  eli  metus .  Se  il  Prelato  farà  fa¬ 
llirne  di  fentimenti ,  e  fecondo  di  efem- 
pij ,  la  Diocefi  diuerrà  e  foggetta  alle* 
leggi ,  e  corretta  ne’cottumi:  che  fe,  per 
difauuentura,  fodisfattofi  egli  del  tito¬ 
lo 
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lo  di  Mitrato  ,  s’inftcriliffe  nel  ben  fare, 
e  vmiliaffe  l’altura  del  pollo  allo 
biffe  viltà  dell’  intereffe ,  fi  appartereb¬ 
be  il  Popolo  e  dalla  ipocrita  de’ Tuoi 
Decreti  *  e  dalla  vigilanza  de’  fuoi  Vi¬ 
cari^  9  quantunque  foffero  c  quelli  di- 
fcretijC  quelli  zelanti  ,  Della  qual  ve¬ 
rità  9  indubitatiffima  per  gli  auueni- 
eienti  più  volte  e  in  più  luoghi  feguitì, 
volle  Iddio  che  ne  haueffirao  vna  mille- 
riofa  figura  in  Daniele . 

524.  Vide  Nabucdonofor  in  fo¬ 
gno  vn’  Albero  fi  vallo  di  rami  9  che,  fi- 
tuato  in  mezzo  al  Mondo  ,  ombreggia¬ 
li  coneflì  l’Oriente  e  l’Occafo  9  pacan¬ 
do  colla  cima  le  Nuuole  .  Magna  aybor 
Dan  *.  ^  fortls  t&proceritas  ciuf  conti  rigetti  Cae- 
'  **  ìum  1  afpeftus  illiui  erat  vfqae  ad  fermi¬ 
mi  njniuerfa  terra  •  Voli  a  eius  puleber  ri¬ 
ma  9  &JruRus  eius  siimi  s .  Sin  che  i  ra¬ 
mi  di  tal  Pianta  li  piegaaano  per  la  co- 
iafmifuratade’ fruttÌ9  quanti  viuenti 
aueuano  sì  l’Aria  come  la  Terra ,  cor- 
teggiauano  l’Albero  :  Ex  ea  vefcebatur 
omnis  caro .  Non  sì  torto  degenerò  >  che 
l’accetta  del  Cielo  ftroncò  il  ceppo ,  le¬ 
cite  i  rami  >  diflipò  le  fiondi ,  fparpagliò 
e  gittò  alla  malora  quanti  pomi  appa¬ 
rtano  à  chi  trauedeua .  Succidite  arbo- 
Ibidt  yem ,  & pr  acidite  ravnos  eius  :  excutite  fi¬ 

tta  eius  9  &  dij per  gite frufius  eius  :  fugiant 
he  Ria  9  qua  fubter  eam  funt  1  &  volucres 
de  ramis  eius  .  Prima  di  telare  il  mille- 
rio  ,  vorrei  fapere  da’  facri  Interpreti  , 
perche  caduto  l’Albero  9  e  abbattuto  il 
Tronco, s’intimino  nuotatagli  3  c  nuoue 
fcolle  a’Rami ,  ordinandoli  di  più  allej 
Aquile  che  fi  appartino  9  e  a’  Leopardi 
che  li  ritirino  >.  Rifponde  acutamente 
Riccardo ,  che  l’Albero  della.Prelatura, 
lignificata  in  quello  lìmbolo,  più  di  vna 
volta  rccifa  nella  follanza  ,  fi  mantiene 
nell’apparenza  5  e  quantunque  fterile  di 
veri  frutti  9  oftenta  a’  poco  pratici  Pomi 
fantaflici,  e  abbondanza  incantata  .  Mà 
quel  Dio  9  qui  non  irridetur  9  non  tollera 
che  rimanga  l’offequio  de’PopoIià  quei 
Prefidenti  »  a’quali  è  mancato  lo  fpirito 
del  Saccrdotio  .  E  però  la  fuga  intima¬ 
ta  sì  à  gli  Vccelli  dell’aria  5  come  allo 
Beftic  della  terra  5  è  profetia ,  c  non  pre¬ 
cetto  :  Fugiant  beRia  9  ideR  ,  fugient .  È 
vuol  dire  Daniel  e;  auuerti  te,  Prelati, che 
à  voi  non  manchino  i  Pomi  fullantiali 
dell’Apoftolato  9  percioche  non  fuppli- 
ranno giammai  ad  erti  i  Fruiti  coloriti 
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del  fallo  9 1  le  Scorze  dorate  della  pom¬ 
pa  9  per  conferuarui  la  veneratione ,  o 
il  credito  ne’Vaffalii .  Non  fi  ordinò  al- 
efecucore  della  diuina  giuftitia  che  fpic. 
caffè  dalla  piantai  Pomi  apparenti  9  mà 
che  la  priuaffe  de’veri  e  naturali:#//^?-* 
gttefruhus  eius  :  acciòche  dietro  al  man¬ 
camento  di  érti  venifle  incontanente  9  in 
gaftigo  della  Acrilica  5  la  ritirata  de  gU 
ammiratori .  Difpergite  fruftus  eius  , fu¬ 
giant  bejìia  9  &  •volucres  •  Già  che  sì 
vada  Pianta  non  può  lignificare  Chiedi 
priuata  5  debbo  paffare  dalle  Metropoli 
particolari  à  Roma  Madre  delle  Metro¬ 
poli  9  e  di  cui  il  Mondo  è  Diocefi  .  Di¬ 
co  per  tanto  alla  Prelatura  ,  quìprefen- 
te,  che  9  formando  Ellajvnita  al  fuo  Ca. 
po  9  V  Albero  di  Daniele  5  fin  tanto  fi 
prometta  il  concorfo  delle  Nationi  9  e  T 
adoratione  de’Principi  9  finche  produr¬ 
rà  frutti  degni  dell’Apoftolato  9  e  anti¬ 
doti  proporcionati  al  Primato  5  che  go¬ 
de  .  Nè  quelli  fono  9  ò  la  fontuolità  de 
gli  abiti  9  ò  la  fouranità  de’ titoli  5  ò  la_, 
tnaertà  dell’accompagnamento  :  pofeia- 
che ,  come  diffe  Bernardo  ad  Eugenio  , 
la  caualleria  e  gli  alabardieri,  che  attor¬ 
niano  la  lettiga  del  Pontefice  Romano  , 
fono  infegne  di  Coftantino,e  non  diuife 
diPietro>e  le  hà  più  torto  comeRèdiRo 
ma9checome  Primate  della  Criftianità. 

Di  pompe  tali  furono  priui  tutti  quei 
Vicari;  di  Dio,  e  quei  gran  Prelati,  che, 
ò  perfeguitati  abitarono  catacombe ,  ò 
incatenati  e  rilegati  di  là  dall’Eurtìno  fé. 
garono  marmi ,  ed  éftrartero  metalli  ;  c 
tuttauia  il  Mondo  gli  adorò  per  Succef- 
fori  de  gli  Apoftoli ,  e  loro  vbbidì  co¬ 
me  à  Soflituti  di  Crillo.  Volete  ve¬ 
dere  i  veri  frutti  della  Prelatura?  Gli 
efpofe  ieri  Paolo  full’  altare  ,  quan¬ 
do  diffe  à  tutti  voi  :  Fratres  , fic  nos  exi - 
Ritnet  homo  9  *vt  miniflros  ChriRii  &  difi  j,cor#4 
penfatores  miReriorum  Dei  *  Vi  è  altro  ? 

No  9  dice  Paolo.  Tutto  1’ Apo ftalato 
confifte  neiramminillratione  de  gli  Or¬ 
dini  ,  c  ncll’vfo  de’Sacramenri  ;  sì  chsj, 
quando  da  noi  fi  fia  procurata  la  falute 
de’proftìmi ,  l’Olfitio  nollro  è  adempito 
del  tutto .  Se  di  sì  fatti  Prelati  abbon¬ 
derà  la  Corte  fanta  di  Roma  ,  F  Vniuer- 
fo  l’adorerà  ,  nè  ci  farà  teda  bagnata., 
col  battefimo ,  che ,  ò  col  corpo  non  s’ 
incurui5òcol  cuorenonbaci  i  facri  li- 
mini  .  Se  fi  vedrà, che  dalla  Chicfa  Ro¬ 
mana  fi  procuri  la  concordia  delle  Pro- 
uincie 
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òincic ,  rallegcrimento  de’  Popoli ,  IV- 
fo  delle  preci, la  riforma  de*  Cleri 
Conuerfione  de’  per uerfi  ,  lo  sbandeg- 
giamento  de  gli  fcandalofi,  l’inuita- 
mento  de"  buoni ,  la  efaltatione  de  gli 
ottimi ,  la  degradatiòne  de  gl’infetti ,  il 
foccor fo  de’  miferi ,  la  riunione  de  gli 
Sciimaticijil  ritorno  de  gli  Eretici, farri 
no  alla  Fede  degl’idolatri, niun  farà  sì  te¬ 
merario, che  non  confelfi  Roma  per  Ca- 
po,Mà  quando  al  mafficciodi  tali  Pomi 
lì  foftituifiero  le  vani  Fiondi  del  tratta¬ 
mento  eftcrno,c  della  gelofia  del  coman 
do, ballandoci  (il  che  come  a’tempi  no- 
Uri  non  fegue  ,  cosi  prego  Dio  che  non 
auuenga  mai)  di  hauere  la  vbbidienza 
deTcgni,fcnza  curarci  di  procacciarne 
il  profìttOiin  tal  difamorc  fi  accorgereb 
bono  le  Prouincic,che  alla  Canta  eftin- 
ta  è  fucceduta  la  Politica  infiammata^, 
onde  vi  perdere bbono  il  rifletto  ,  per- 
«ioche  fmarrire bbono  la  confidenza,  di¬ 
mando  di  non  ìftarui  nell’anima  .  Pec¬ 
cherei  non  poco  contro  all’obligatione 
del  mimlterio  mio  >  quando  non  ricor¬ 
dali!  à  tutti ,  che,  fe  à  cafo ,  il  che  Iddio 
tolga,  mancalfe  ne  gli  Ecclefiallici  l’a¬ 
more  paterno  verfo  del  Mondo  ,  fi  fpe- 
gnerebbe  in  effo  I’  amore  filiale  verfo 
de’  Principi  della  Chiefa .  Nè  dite,  che 
Tempre  reitera  ne’  Fedeli  la  Fede  al  Pri¬ 
mato  di  quella  fanta  Sede ,  e  la  fperan- 
za  di  quelle  collationi ,  che  lpettano  ad 
ella  >  per  confentimento  anche  de’  con¬ 
cordati  ,  pregiuditialiflimi  alle  Chiaui . 
Percioche  io  rifpondo,  che  ne  gli  AITaf- 
iìni  fpietati  delle  Itrade,e  ne’Parafiti  im¬ 
pudichi  delle  menfe  rimangono  laSpc- 
ranza  celdte,e  la  Fede  diuina;  tuttauia, 
perche  nelle  anime  loro  ribelli  manca  la 
Carità, non  dura  abito  veruno  infufo  nè 
di  tenerezza,nè  di  memoria, nè  di  defide 
rio,nèdi  ofiequioccrd.ale  à  Dio.  Dun¬ 
que  fe  il  mancamento  di  affetto  aliena 
sì  fattamente  le  Creature  dal  Creatore; 
So  non  mi  atficuro ,  che  ,  quando  non-, 
viamaffero,  sileNationi  come  i  Prin¬ 
cipi,  per  quanto  ò  quelli  temano  le  cen- 
fure,  ò  quegli  fofpii  ino  i  diplomi  de’  vo- 
ftri  Tribunali,  fieno  giammai  per  difen¬ 
dere  l’autorità  voltra  da  gli  artigli  del- 
rErefia,e  per  trattenere  nutrenti  à  Voi 
la  potenza  de’  Cleri  ,1»  fapienza  de!le_j> 
Accademie  ,  e  l'auf  erica  de’  Chioltri,  fe 
à  cafos’infàltidiflèro  d’vbbidirui .  Così 
fcriuc  Riccardo  di  San  Vittore ,  para- 
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gonando  all’Albero  sfruttato  ogni  Pre- 
fidentc  Iterile  di  carità  ,  c  infecondo  di 
zelo.  Cum  coeperit'Uirtutum  ramosi  con- 
fi  ijfque  fruftum  ami ttere  ,  &  tàm 
bone  Siatemi  quàm  doóìrtrue  autoritatem o  Q  ^ 
omnino  non  kabereiquts  iam  ei  itcl  carna - 
lium  obedire  ,  *uel Jpintualium  per  fami-  7 

li  ari  t  aie  m  dignetur  inhdrereì  Condona-  G 
te  non  folo  alla  finderefi  della  colcien- 
za ,  mà  all’affetto  del  cuore  la  troppa», 
finceritàde  miei  prognollici.  Benché-? 
non  polfo dirgli  miei,  eflendo  predetti 
da  Riccardo ,  e  confermati  dall’  efpc- 
rienza .  Ah,  che  la  fecondità  dell’Apo- 
Ilolato  non  fono  la  Mitra  e  il  Bacolo ,  e 
molto  meno  ò  gli  fcrigni  di  ebano  >  ò  le 
tauole  di  Raffaelio.  Sono  la  imitato¬ 
ne  della  vita  di  Crilto  ,  che  fempre  gri¬ 
dò  Pace  ,che  fempre  fatollò  bilognofi, 
che  fempre  perdonò  peccati,  e  che  fem¬ 
pre  confolò  chiunque  à  lui  accorte  ò  de- 
fiderofo  di  grafie  ò  alTctato  d’ indul¬ 
genza  .  Con  quelli  tratti  fi  tirò  dietro  il 
Mondo  ;  nè  altra  Calamita ,  per  attrar¬ 
re  i  Popoli ,  hà  egli  lafciata  a’  tuoi  Suc- 
c  elfo  ri,  e  a’  Miniitri  deila  lua  Chiefa , 

525.  Sento  chi ,  per  confolarmi , 

mi  afficura  della  fecondità  di  quello 
grande  Albero  apoftolico ,  con  dire»?, 
che  i  Frutti  euangelici  abbondano  nel¬ 
le  Piante  ecclt  baltiche ,  e  mafiimamen.- 
te  nella  Romana ,  à  tutte  fuperiore ,  e 
che  dà  il  moto  à  tutte  :  mà  che  la  per¬ 
fidia  de’  maledici  appanna  e  il  coloro 
e  la  copia  di  effi .  Così  non  folle  :  e  io 
ftupifco ,  come  fi  tolleri  la  temerità  de’ 
Locandieri ,  che  a’  Pellegrini  cantano 
vna  bugiarda  Iliade  di  quanto  la  calun. 
nia fauoleggia  de'Prelati,  mutandole 
paglie  in  traui ,  e  i  moichigli  in  draghi , 
deformando  nel  concetto  de’  Settentri¬ 
onali  quanti  formano  il  corpo  di  quella 
Corte  .  Così  parimente  con  fogli  fur- 
tiui , tanto  degni  di  publiche  fruite,  fi 
tramandano  nelle  Ollande,  e  nelle  Sue¬ 
de  delitti,  nè  pur  fognati  da’Grandi  del 
Senato  Ecclefialtico.  Ad  ogni  modo 
per  quanta  caligincinfcrnaleefali  dal¬ 
le  bocche  efeoppij  dalle  penne  di  co¬ 
lloro,  fe  la  virtù  veramente  rifiede  in-, 
chi  velie  toga  làcerdolale,  sì  qui,  come 
altroue ,  fempre  traimetterà  tanta  luce, 
quanta  balli ,  per  conuincere  di  men¬ 
zogna  i  maligni,  e  per  rauuiuare  In  tut¬ 
ti  la  veneratione  alla  Reggia  della  Re¬ 
ligione.  Siamo  viuuti  più  dvn  melo 
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lenza  veder  Sole:  e  pure  pa fiata  di  qual-» 
che  ore  l’Alba  ,  niun  dubitaua,che  for¬ 
fè  giorno  ,  e  che  il  Pianeta  autore  di  ef- 
fo  non  giraffe  fopra  l’Emisfero  nottro, 
negotiandofi  à  lumi  fpenti ,  operandoli, 
come  fc  il  Cielo  rifplendeffe  Ridato . 
Così  interuiene  al  valore  e  alla  virtù  , 
quando  fono  veramente  celefti  :  può  fi 
bene  ò  la  inuidia,  ò  la  perfidia  rico¬ 
prirle  di  qualche  nebbia  ,  non  però 
può  offufcarle  in  modo,  che  da  chi 
intende ,  e  da  chi  vede ,  non  fi  ado¬ 
rino  in  chi  lehà.  Aggiungo,  che  co¬ 
me  il  più  delle  volte  V  Aria  annuuolata 
improuifamente  fi  raflcrena ,  e  fa  mo- 
ftra  del  Sale:  così  per  lo  più  gli  fletti 
cmoli,  e  quegli  pure,  che  odiauano  il 
merito  ne’  Perfonaggi  ccclefialtici,  rau- 
uedutifi  del  torto  diuengono  trombe^ 
del  calunniato,  e  accrelcono  alla  fama 
de'  Meriteuoli  grido  maggiore  ,  e  lode 
raddoppiata . 

526-  Accade  à  cotto  ro,  come  oc- 

corfe  à  Mitridate  Rè  di  Ponto.  Vifitaua 
quefto  Principe  la  Galatia,  oue  vn  gran 
numero  de’ Nobili  cofpirò  contro  albu 
vita  di  lui .  Fù  notificata  al  Dominante 
la  trama  de’ribelli.Diflìmulò  egli  il  mis¬ 
fatto  ,  e  trasferitoli  al  luogo  deftinato 
da’  Congiurati  alla  fellonia  ,  quiui  rim- 
prouerogli  amaramente  della  perfidia,e 
conuintigli  pel  pallore  de’  volti  dettai 
maluagità  ordita,  gli  fententiò  à  mor¬ 
te.  Per  togliere  colla  celerità  del  fup- 
plitio  la  importunità  alle  interceflioni , 
atte g nò  à  ciafcun  reo  vn  carnefice  pro¬ 
pio.  Condotti  i  condannati  con  fretta.» 
nella  publica  piazza  furono  immedia- 
tamentedecapitati  tutti,  eccetto  vntal 
Vepolitano  ,  nobiliffimo,  e  ricchiffimo 
fopra  ogni  altro  .  Eraquefti  veftito  alla 
grande  con  giubbe  e  fafeie  caricate  di 
gioie  .  Il  Carnefice  deputato  à  Coftui , 
per  non  lordare  la  pretiofità  di  quegli 
abiti  col  fangue  del  delinquènte  ,  co¬ 
minciò  à  trargli  di  dottò  le  collane  e  ì 
gioielli ,  indi  sfibbiata  con  agio  la  bot¬ 
toniera  di  oro  raafliccio,  lo  fpogliò  del¬ 
la  prima  clamide  .  Alla  efteriore-j 
fuccedette  la  interiore ,  più  pretiofa-j 
della  prima,  e  attài  più  vaga  si  di  fibbie, 
come  di  gemme.  Onde  quiui  pure  fi 
raddoppiò  dal  Manigoldo  la  circofpet- 
tione  ,  per  auidità  delle  fpoglie  .  In  tan¬ 
to  Mitridate  rattiepidito  nella  vendet¬ 
ta  ,  fi  ricordò  della  gioueatù,  della  bel- 
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lezza ,  dettandole,  e  delia  nobiltà  dell' 
infelice  Vepolitano  ,  ed  ,  efclamando 
verfode  Satrapi,  ditte  con  teneriffima-» 
compaffione  :  O'  quanto  à  me  rincrcfce 
la  morte  di  quel  giouane,  sì  vnico  di 
doti  fra  quanti  vattalli  annoucro  nell’ 
imperio!  Allora  vn  de’più  fauij  ripigliò: 
e  chi  sa,  che  non  viua  ?  Talora  ò  la.» 
ruggine  delle  Mannaie,  òf  infingardag¬ 
gine  dell’Efegutore  slunga  al  condan 
nato  fagonia.  Se  ciò  può  effere  ,  grido 
il  Rè,  correte  atta  piazza, e  quando  fin- 
felice  non  fia  decapitato ,  dite  a’  Solda¬ 
ti  ,  che  io  r aggratio ,  e  che  gli  dono  la^ 
vita .  Si  corfe  in  diligenza,  e  trouandofi 
il  carnefice  tuttauia  trattenuto  dal  col¬ 
po  ,  per  lo  ftudio  della  preda,  gridaro¬ 
no  il  viua  a  chi  di  momento  era  per  dc- 
pofitare  la  tetta su’l  ceppo.  Siche,  oue 
ai  altri  gli  Attaflimi  tolgono  la  vita,  per 
leuare  la  roba  ;  à  coftui  il  manigoldo  , 
per  spogliarlo  ,  la  confcruò .  ltaque->  di. 
ce  Plutarco  ,  croni  fta  del  fatto,  qua  piu - 
ribus  exitij  caufafolet  ejfe  auariti<*->  V e- 
politano  infperatam  falutem  attulit •  Non 
poche  volte  infaftidici  i  Potenti  del 
Mondo  della  generofità  de’  Grandi  ec- 
clefiaftici  ,'procurano,che  fi  richiamino, 
fe  fono  Miniftri ,  ò  che  loro  fi  muti  la^ 
Chiefa,  le  prefeggono  à  Diocefi .  E  per 
ciò  fare  più  giuftificamente,tentano,che 
da  mali  otfitij  di  gente  peruerfa  fia  loro 
annegata  la  fama.  Tuttauia,  per  l’ab¬ 
bondanza  de’  meriti ,  patta  tempo  sì 
lungo  nello  (ereditare  con  cafi  partico¬ 
lari  la  vencratione  acquiftata,  che  pri¬ 
ma  di  terminar/!  la  macchina  delle  ca¬ 
lunnie,  la  finderefi  muta  allo  Sdegnato 
la  fmania  in  pentimento  :  onde  ,  chi  ri- 
cufaua  ò  di  vdirgli  come  R appres¬ 
tanti  ,  ò  di  vbbidirli  come  Pallori,  disfa 
l’incanto  f  e  grida  il  Viua  à  chi  tramaua 
T  efilio .  Ah  che  le  gioie  fono  e  si 
vaghe ,  c  tante ,  che  ognun  difpera  con 
alchimia  infernale  di  tramutarle  in  ve¬ 
tri.  La  mediocrità  è  quella,  che  non_j 
hàfcampo;  Ladoue  alla  virtù,  quando 
è  Angolare,  e  l’ira  fi  riconcilia,  e  fi  umi¬ 
lia  la  potenza.  Più  oltre  :  Quando  fi  ac- 
cordattero  nell’annuuolare  i  chiari  del 
merito ,  tanto  la  modeftia  di  chi  gli  ha , 
come  la  malignità  di  chi  gli  odia,  que¬ 
lla  in  non  volere  i  Perfonaggi  famofì  in 
terra ,  e  quella  in  voler  la  rimuneratio- 
ne  nel  Cielo:  facendo  à  gara  sì  l’ottimo 
in  nafeonderfi ,  come  Remolo  in  feppcl- 
Urlo, 
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brìo  ;  per  ogni  ntodo  la  Virtù  non  Tolo 
comparirà  feconda  ,  mà  trafmetterà  la_, 
imitatione  delle  proprie  doti  ne’  popoli 
foggetti  à  sè .  Ne’Cantici  al  quarto  fi 
dice ,  che  la  Spofa  era  Orto  con  due  ri¬ 
cinti,  l’vno  fabbricato  dal  defiderio ,  che 
ella  hauea  di  non  comparire  ,  e  l’altro 
accumulato  da  chi  le  inuidiaua  la  com- 
parfa  -  tiortus  conclufus,  Soror  me  a  fponfa. 
tìortus  conclufus  fons fignatus -  Si  po flon 
fingere  oftacoli  maggiori, per  apparire,  e 
per  comunicarfi,che  due  gran  muri, fer¬ 
rati  da  ogni  parte  ?  E  pure  dal  Giardino 
impenetrabile  ,  fenza apertura  veruna.,, 
vici  fuora  à  fantificare  i  Vattalli ,  non-» 
vn  Getto  ,  mà  vn  intiero  Pomario  di  e- 
fempij ,  e  vn  Orto  di  bontà  ,  quali  mi¬ 
gliori  di  quello  ttetto  ,  che  gli  trattmet- 
teua-  E  perciò  hauendo  replicato, tìor- 
tus  conclufus ,  foggiunfe  fubito  :  emtjfio - 
nes  tua  Paradifus  malorum  punicoruttL-» . 
Habes  ,  & paradìfum  conclufum ,  &  para - 
difum  emijfum  ,  dice  Gilliberto.  ///e—-» 
in  tus  e  fi ,  hic  de  ilio  procedit .  Doman¬ 
do  ,  entro  Taninaa  del  Prelato  vi  è  Giar. 
dino  di  configli  euangelici  ?  Se  quefti 
fiori feono,  compartiranno  vna  Prima- 
nera  di  cfemplarità ,  per  cui  fi  coronerà 
di  pudicitiala  Diocefi .  In  quella  gui¬ 
tta  che  il  Sigillo  imprime  la  figura  cho 
hà ,  elalciala  ,  ouunque  la  incapacità 
della  materia  non  la  ributta  :  così  i  Pa¬ 
llori  delle  anime  rtampano  in  ogni  cuo¬ 
re  non  oftinato  quante  gratie  hà  loro 
inflitte  lo  Spirito .  tìortus  conclufus :  emif- 
fones  tua  Paradifus  .  Vtrumque  babes,  & 
Paradifum  eonclufum,&  Paradìfum  emif- 
fum—j  • 

527.  Mà  quanto  hò  io  indeboli¬ 

ta  la  forza  delPettempio ,  che  come  rag¬ 
gio  necelttariamente  deriua  dal  Sole  del 
ineritoli!  Suggello  sì, che  non  s’impron- 
tainaltro,  che  in  Cera  ben  molle, riu- 
feendo  vano  qualunque  sforzo  egli  fac^ 
eia  di  comunicarli  o  al  Marmo  ,  o  all’ 
Acciaio .  Non  così  poco  può  la  Virtù, la 
quale  anche  ne  gli  animi  indurati  dal  vi- 
tio  e  ne  gli  auuerttarij  dell’  innocenza  à 
viua  forza  s’itnprime.Allepruoue.  I  fott¬ 
ìi  del  palato  eran  pattati  tant’  oltre  inu 
Roma,  che  ogni  Cibo  fi  dittp  rezza  uau,, 
fenon  veniua  di  là  dal  Mondo  su  la^ 
fchiena  di  Cameli .  Niun  Frutto, e  niun 
Fiore  in  propria  ftagione  fi  gradina.  Vo¬ 
lemmo  le  Rotte  nel  Dicembre,  le  Viole 
neil’Agofto  >  l’Vua  nel  Marzo  3  e  le  Ci- 
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rìegie  fu’l  finire  di  Noucmbre  -  I  Fran¬ 
colini  ,  le  Starne ,  i  Pauoni,  fc  non  can- 
tauano  con  dialetto  indiano  ,  fi  gitta- 
uano  a’Cani .  Intieri  eferciti  fi  attòlda- 
uano  per  la  pelea  della  Propontide , 
per  lecaccie  di  Colchi.  Il  tutto  aliai 
meglio  di  me  ettpreltte  Pacato .  Parum-t 
fc  lautos putabant ,  nifi  luxuria  'Vertijfet 
annum  ,  nifi byberna  poculis  Bofa  innataf 
fent ,  nifi  afìiua  in  gemmis  capaci  bus  già * 
eie  Falerna fregiffent .  tìorumgula  angu- 
Hus  erat  nofter  Orbis .  Narri  appofitas  da¬ 
te  s  ,  non  fapore ,  fedfumptu ,  affi  tn  ante  s  ih 
hs  demum  ci  bis  acquiefcebant  >  quos  ex- 
tremus  Oriens ,  aulpofitus  extra  Bomanum 
Cholcus  impcrium ,  aut famofa  naufragi^ 
Maria  mfijfent ,  quos  inulta  quodammo- 
do  ,  reiutìanflique  natura  bominum  perh 
cula  rapuijfeni:  qjt  tace  am  infami  fapè  de - 
leftu  fcriptos  in  Prouincijs  Aucupes  ,  du¬ 
pla  fque  fubfignis  <venatorum  cohortes  mi - 
Ut  a  fife  conuiuijs .  Per  ogni  modo  eccett- 
tto  si  detettabile ,  e  di  tanfanni ,  ttparì  in 
pochiflìmi  giorni .  Voi  crederete,  che  il 
rigore  delle  prammatiche  ,  e  la  tteuerità 
delle  taglie  mettettsero  freno  alla  gola. 
E  quando  mai  la  penalità  hà  efiiiate  le^ 
pompe  ?  Oltre  à  che,  chi  ftipendiaua  le¬ 
gioni  di  Cacciatori  con  tanta  larghezza 
di  fpefe  ,  non  fi  farebbe  ritirato  dal  lutto 
pel  timore  di  sborfare  a’Cenfori  vna  li¬ 
mitata  irnpofitione.  La  metamorfofi  tte- 
guì  in  tutte  le  tauole  della  Nobiltà  Ro¬ 
mana,  percioche  Teodofio  Celare  rifor¬ 
mò  la  fua.  Vedendo  Roma  le  menttu 
del  Principe, imbandi  te  di  frutti  ordina¬ 
ri)  ,  e  diviuande  correnti ,  fi  arrofsì  di 
oftentare  ne’conuiti  altri  cibi  che  no¬ 
dali  .tua  ,  Imperator  ,  epuìa  locorum  > 
actemporum  fruttibus  infìruuntur  .  tìinc 
certatim  in  omnes  luxuria  pudir  inoleuit  ■ 
&•>  quiefeentibus  legum  minis  fubijt  quan • 
doque  priuatim  fui  peoni  tenti  a.  Sic  e  fi  enim-> 
ftc  efl-,  exafperat  homines  imperata  corre - 
tìio  ,  blanditimi  iubetur  exemplo  .  Si  po- 
teuano  trouare  animi  più  renitenti  alla., 
temperanza  di  quei  Senatori ,  che  ttpen- 
deuano  intieri  patrimoni)  ne’ raffreddi 
di  vna  Cena?  Nondimeno  la  frugalità 
di  Cefare  ,  fenza  lampi  di  leggi ,  fenza^ 
tuoni  di efattioni ,  lènza  fulmini  di  ga- 
ttighi, coll’aura  fola  della  moderatione 
fua  eftrafle  dall’infamia  di  quel  comu¬ 
ne  naufragio  di  crapule  il  Senato  ,  ej 
quanti  Conttolari  abitauano  Roma. Dite 
ora  ?  chela  Virtù  anche  feconda  di  me- 
B  b  b  riti 
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riti  non  opera,  mentreche  alla  parfimo- 
nia  di  vna  tauola  le  Cene  tutte  di  Città 
sìfuperba,  c  sì  mal  auuezza  ,  diuen- 
ncro  idee  di  temperanza .  E  non  faran¬ 
no  colla  Mitra  in  capo  ne’  Tuoi  fudditi  , 
pe’riuer  beri  della  fantità  ,  i  Softicuti  A- 
poftolici,  ciò  che  Teodolìo  coronato  di 
lauro  ottenne  da  tanti  Capi  del  Mon¬ 
do  ?Necettìta>  nonché  muoue,  Tefem, 
pio  del  Prelato,  fe  veramente  riluce;  co¬ 
me,  fe  (  quod  alfit  )  mancattè ,  non  può 
egli  fupplirlo  con  verun  merito  impre¬ 
cato  da'Miniftri . 

528.  A  ciò allufe,  come  credo,  1* 

Apoftolo,  quando  fc  ri  ile  a’Co  tinti;.  N  am 
i.Cor.4  inChriflo  lefu ,  per  Eu angeli um ,  ego  voi 
35.  &nui.  L'intelligenza  del  teilo  rimane 
ofeura ,  fe  non  fi  ricorre  a'  raggi  delia». 
Scuola  ,  per  confiderai  ciò  che  fi  a  Ge¬ 
neratone  ipirituale  di  Anime  alia  Fede. 
Or  tuo  viuentisà  viucvte  in  Jìmulitudinem 
natura  ,  così  da’  Fdofofi  delcriuelì  ia_, 
Gencratione  accennata  .  Donde  è,  che 
il  Tarlo  non  li  dice  Figliuolo  del  Legno, 
perciocne  diuerfo  da  chi  lo  prodotte,  hà 
l'anima  ien.itiua>  di  cui  è  priua  la  Pian¬ 
ta.  Cosi  pure  le  Capre  di  Amelia  da_> 
niunofon  d.cce  Madri  de'  Belzuari,chej» 
formano,  mà  si  bene  de’  Capretti  ,  che_> 
partonicono  t  in  /imi  Illudine  m  natura •  Il 
cjuai  riftringimcnto  tanto  efattamente  fi 
otterua,  cne  nè  meno  m  Diuinis  dello 
Spirito  Sunto  il  Padre  è  Padre,  non  pro¬ 
cedendo  in  virtù  della  Ipiratione  pattìua 
da  elfo  il  dminittìtno  Spirito ,  come  im¬ 
magine  di  lui ,  ina  puramente  come  A- 
more  notionalee  di  etto  e  del  Figliuolo. 
Adunque  l’Apoftolo  ,  mentre  protetta», 
con  frale  eccJeiìaftica  di  ha u ere  rigene¬ 
rati  1  popoli  della  Grecia à  Cnfio, colla.» 
efprcttìonc  di  tal  metafora  ,  comune¬ 
mente  interpofta  dalle  Scritture, quando 
trattali  di  cuori  conuertiti ,  volle  diro 
a’Prelaci:  che  totalmente  diffidulfero  di 
migliorare  le  Prouincie ,  fe  non  haueua-i- 
no  in  fe  fletti  quella  perfettione  ,  che  n- 
chiedeuano  da’  Sudditi  ;  poiché  niuiu 
genera  parto  differente  da  sè .  Se  Pao¬ 
lo  hauelfe  chiamata  la  fantificatione  de* 
Popoli  Scoltura,  in  luogo  di  Rigenera- 
tione,  in  cafo  tale  non  fi  toglieua  la  fpe- 
ranza a’ Primati,  auuiliti  ò  da  fouerchia 
tenerezza verfo  Congiunti  immeriteuo- 
li ,  o  da  durezza  vituperata  nella  cufto- 
dia  del  propio  ,  di  poter  trasfonderò 
nel  Cifro ,  e  nella  Nobiltà  ftaccamcnto 


dal  fatlgue,c  difpcnfamento  del  patrimo 
nio.Polciache  può  V  huomo  fcolpire  vn’ 
Angiolo, quantunque  Ha  egli  canto  dillo 
migliarne  da ’celelh  Spiriti  :  mà  intito- 
landofi  le  conucrfioni  Generationi,  non 
fa  limofim eri  chi  è  rapace ,  nè  riempio 
altri  di  carità.,  chi  vaie  voto  dt  amo¬ 
ro. 

529.  Per  quello  lo  ftefib  Apofto¬ 

lo  ,  dando  vna  lunga  iftruttionc  à  Tito, 
Mettopolitano  di  Candia,  di  tutte  quel- 
leperfettioni, che  doueua  egli  rilcotcrc, 
come  tributi  di  fpirito,  da  varie  condi- 
rioni  di  perfone  dilli  mi  li  frà  sè  e  per  età 
e  per  cfercitij ,  gli  preferiue  ,  che  eforti 
gli  huomini  alla  temperanza  ,  le  donno 
alia  modeftia ,  i  giouani  alla  penitenza, 
c  immediatamente  foggiunge.-  vuoi  che 
forni  tali  germoglino ,  e  che  il  tuo  popo¬ 
lo  fia  popolo  di  Dio  i  Fatti  Specchio  à 
tutti  di  virtù ,  e  renditi  viuo  efemplaro 
di  fantità.  In  omnibus  te  ipfum  prabe  e- 
kemplum  honorum  operum  in  dotti  ina  ,  in  Tit.tj, 
integri/ ut  e,  in  grauitate  .  Hac  loquercrà* 
exhortare  &  argue  cum  omni  imperio  .  O 
quello  è  generare  primogeniti  alla  Cro¬ 
ce  ,  quando  chi  goucrna,tanto  tà.quarv» 
tooidina.  Principi  e  Signori  miei ,  ri- 
deteuidiquallìliainduftria  paftoi ale,  fe, 
bramando  fudditi  crocifilfi  al  Mondo, 

Voi  per  la  vanità  c  per  la  gloria  vi  ab¬ 
bracciane  col  Mondo  ,  Ricordiamoci 
fempre  la  difiìnitione  della  rigeneratio- 
ne  :  Origo  viuentis  à  viuenie  in  Jì  mi.  li  lu¬ 
di  ri  e  m  natura  . 

530.  Dee  quella  olferuarfi  à.  ri¬ 

gore  sì  indifpcnfabile ,  che  nè  pure  Id¬ 
dio  regna  elente  dailaofteruanza  di  efi- 
la.  Cerca  Lattando  Firmiano,  à  qual 
line  [  eterno  Verbo  prendeftè  carilo. 

Non  battana, che  dal  Cielo  egli  feendef 
fe  in  fombianza  di  Dio  ,  e  che  attorniato 
di  gloria  ci  efortafte  all*  acquifto  della^ 
virtù  c *  RilpO'  defrancamente  l'Autore, 
che  fcefa  tale  non  làrebbe  Hata,  nc  pra¬ 
ticabile  ,nèprofìcceuolc.  Non  pratica¬ 
bile  ,  peroche  non  può  l'Occhio  vmano, 
nè  meno  co  i  conforti  dalla  Onnipotcn- 
za^è  col  lume  della  gloria  veder  DÌo,an 
che  quando  già  folle,  come  farà  ne’Giu- 
fti  5  glorificato  c  immortale ,  non  cho 
debole  e  mortale,  com’  è  al  prefente.»» 
non  pattando  proportionc  veruna  tri  F 
Oggetto  fpirituale,  qual'è  Iddio, e  la  po¬ 
tenza  materiale ,  qual'  è  la  pupilla.  Ón¬ 
de,  per  confeguenza,  la  comparfa  del 
Verbo 
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Verbo  eterno, come  Verbo,  farebbe  riu. 
lata  inuilibile,e  infenfibile  ad  ognuno. 
Cosi  parimente  fenzq  profitto  noftro 
iarebbe  Hata  la  fua  venuta, mentre  che, 
dimorando  egli  tra  noi  fenza  corpo ,  la 
più  parte  de’  precetti, che  ci  hauettè  in¬ 
timati,  non  haurebbe  praticati  giam¬ 
mai  .  Poiché  quando  egli  fi  farebbe  ca¬ 
ricata  la  Croce,  che  c'impone,  fcle_> 
foffero  mancatee  mani  e  piedi,  perin- 
chiodaruifi?  In  qual  modo  fi  farebbe 
attenuto  da'  rifiori  del  butiro  e  dello 
carni  5  per  introdurre  nella  fua  Chicfo 
l’aftincnza  quarefimale  ,  fe  priuo  di  vi- 
feere  non  fi  folte  affamato  ?  E  da  chi  fi 
crederebbe  beato  colui,  che  piange;  Rè 
chi  ferue  ;  abbondante  chi  mendica».  ; 
felice  chifpafima:  feilMaeftrodi  tali 
alfiomi,  per  difetto  di  potenze  e  di  mena 
bri ,  non  hauefle  nè  ftillata  lagrima, nè 
foppor tata  penuria  ?  Io  vi  dico,  fcriue_> 
Lattando, che  vn  Dio  non  vmanato  può 
comandare  ,mà  non  può  infegnare  pa- 
tienza.  Nam  fi  ad  homines  njeniat ,  / vp 
Deus  5  vt  omittam  ,  quod  mortale s  oculi 
claritatem  rn  defiatis  eius  confpieere  ,  ac 
fuftinere  non pojjunt  ;  ipfe  certi  Deus  *vir - 
tutem  docere  non  poterit>quia  expers  cor - 
pori s  non  facict  ->qu£  docebit  >  ac  per  hoc 
doftrina  eius  peifeBa  non  erit .  Dun¬ 
que  fe  all’  Eterno  Verbo  non  farebbe^ 
riufeito  sì  ageuole  di  fupplire  con  attri¬ 
buti  diuini  il  mancamento  d’efercitio  in 
ciò ,  di  cui  volea  diuenire  Maeftro  alla», 
Chiefii  :  chi  crederà  di  farli  Lcgislato- 
rcdi  giufiitia  difiributiua,  “fe  nella  di- 
lpenfationé  delle  prebende  condefeen- 
de  al  genio  propio ,  e  non  rimira  il  me¬ 
rito  altrui?  Conuiene  ricordarli ,  che  a* 
primi  Prelati  del  Mondo,  e  in  confe- 
guenza  à  tutti  Vpr  ,  non  ditte  Crifto: 
Euntesw  Mundum  'vniuchfum  imperate 
Euangelium  ,  il  che  |>uò  farli  da  Caufa_» 
(  come  parlano  le  Scuole  )  equiuo£a;mà 
dille  :  euntes  docete  omnesgentes  .  Alla», 
quale  iftruttione  viene  annetta  lanecef- 
fità  di  Cagione  vniuoca  per  ciò  faro  ■> 
elfendo  impolfibile ,  che  verun’huomo, 
infegni  ciò  che  non  pratica  . 

531.  Quando  ciò  fia ,  più  d’vno , 

feguendo  Caifa,fi  fquarcierà  la  Clami¬ 
de  paftorale  ;  anzi  ,  come  già  difiero  i 
Farifei  efclufi  dal  diuoi  tio,Si  itàeflcau- 
fa  homnis  cum  <vxorei  non  expedit  nube - 
re  f  così  elfi  ,  affretti  per  obligationo 
del  Grado ,  alla  efemplarità  del  viuerc, 
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efclameranno  sbigottiti^/  ita  eh  caujd 
hominis  t  um  Ecclejia  ,  non  expedit  purpu- 
rafeere •  E  io  dira  à  chijparlattc  tosi. 
E  perche  vi  arrolalte  nel  Clero  più  fu- 
blime  ,  e  più  vicino  alia  louranità 
del  Senato  Apoftolico  ?  Per  tirarci 
auanti ,  per  comparire  ,  e  per  render 
illufire  la  Cala.  Per  ìllulìrarui , e  per 
illulfrare  la  fchiatta?  Efclamo  quan¬ 
to  più  altamente  pollo  :  Audite  In/ulee , 
&  attendi tet  popuh  ,  de  Unge.  La  Pre¬ 
latura  aifiiana?  che  è  culìode,  c  tutri- 
cc  ddl’Euangelio,  da  cui  non  ilpira  al¬ 
troché  vmiità, che  ritiratezza, che  Cro¬ 
ce,  che  abbandono  di  l'angue  e  carne, 
fi  conlàcraall’Altare,  per  ingrandire  fe 
ftefia,  c  per  fublimare la  Stirpe.  Qua 
Stoici ,  che  crauate  tra7  Gentili  le  om¬ 
bre  de'  Prelati  cattolici ,  qua  ,dico,  à 
moftrarci  le  boi  le  de’  voftri  Minifterij . 
Il  primo  giuramento  ,  che  cofioro  da- 
uano  alia  Republica  Romana,  era  di 
vfeire  in  publico  ,  non  per  comparirò  > 
ò  per  fegnaiarfi ,  ma  fittamente  per  mi¬ 
gliorare  lè  fielfi ,  affinché  pieni  di  Filo- 
fofia ,  rendeffero  il  Genere  vmano  fu- 
perioreà  gii  accidenti  della  Fortuna», . 
Si  non  ambitionis  caufa  hoc  exerceant  ■ 
Si  modòhoc propofito  in  tur  barn  prode  ant  j 
‘Vt  meliores  jiant  ,  faciantque  melio - 
res .  E  mentre  Seneca  alficura  il  Mon¬ 
do,  che  da’  fuoi  Sauij  non  fi  vefto 
il  pallio,  lè  non  per  ilpogliarlì  di  paffio- 
nj,  e  per  riueftire  i  popoli  di  conuenien- 
ze  :  fi  dirà ,  che  nella  Chielà  di  Crifio 
Crocififio  fi  afpira  da  gli  Ecclefiafiici 
alla  Mitra,  fimbolo  della  corona  di  fpi- 
nedel  Redentore,  per  incoronarli  di 
gloria  ,  e  per  tramutare  alia  famiglia», 
il  Cimiero  in  Corona  ?  Non  lì  vdireb- 
bonopropofitioni  sì  ftorte,  quando  a7 
Prelati  proporti,  come  fi  concede  vn’in- 
tieromefe, per  complimentare  con  vifi- 
te  ,  e  per  licentiarfi  dalla  Corte ,  fi  pre- 
fcriuelfevna  quarantena,  per  spurgar¬ 
li  nel  Sina  di  qualche  Chioftro  religio- 
fo  dalle  malfimc  fècolari ,  e  per  trasfor¬ 
marli  pienamente  in  Apoftoli  di  Gicsù 
Crifio. 

532  E  come  può  farli  da  huornl- 
ni  impattati  di  fango  mutatione  sì  glo- 
riofa  ?  Dirò  io  a’  nuoui  Prelati ,  ciò  che 
ditte  Grifologo,  Arciuefcouo  di  Rauen- 
na ,  a’  Criftiani  Neofiti .  Fa  egli  la  fletta 
obbiettione,  e  in  talguifa  la  fcioglio . 
Quemadmdum  non  nati  tali  ter ,  tales  po - 
B  b  d  2  terunt 


E  fa  .49. 


Seneca 
Ep.  ji* 

To.  2 9. 
187. 


in2* 

terunt  intonivi l  Non  manendo  ,  quod  nati 
Ssr.  1 1 6  junf  renatifunt  ,  permanendo . 

To .  $6.  Fuerit  necejjitas  >  quod  de  terra  concreti 
cceleflia  ajpirare  nequiuimus  ;  quod  àes 
eoncupifcentia  nati  >  concupifcentiam  non 
njaluimus  euitare  .  Che  vn  .Signore,  nell’ 
vfcire  di  Tua  Cafa,fi  auuij  à  Roma  con 
qualche  fete  di  auanzamenti ,  è  veleno 
di  temporalità , iucciato  col  latte.  Ma 
che  ammeffo  a’  Magifterij  Apoftolici 
della  Chiefa  ,  lofpiri  Paftorali ,  non  per 
efier  Cuffode  dell’Ouile,  mà  per  diueni- 
re  Lupo  delle  Mandre  ,  non  cercando 
altro  ,  nè  altro  prefiggendoli ,  fuorché 
la  rapina  del  graffo,  e  la  proprietà  del¬ 
ie  Iane,fodisfatto  di  effer  primo  nel  ruo¬ 
lo  de’  riueriti ,  benché  fia  vi  timo  nel  ca¬ 
talogo  de’  meriteuoli  ;  ò  quella  è  inde¬ 
cenza  infoffribile ,  e  non  folo  da  noo^ 
permetterli  da  niun  di  voi ,  per  non_> 
preuaricare  contra  l’Euangclio ,  mà  nè 
pure  da  ridirli  da  me,  per  non  ifeanda- 
lizzare  la  Criftianità?  fé  prefupponcflì 
poter  entrare  in  cuore  confecrato  fame 
d’intereffe  e  fete  di  gloria .  Per  tanto 
conchiudo  il  difcorlo  con  Pietro  Grifo- 
Ibid.  ^°o°  ’ e  dico  :  Difeutiatur  à Jenfibus  cali - 

go  tota  pompa  facularis  3  ahij datar  à  men - 


tibus  mundana  cupiditatts  illufio ,  tettL^ 
fanéìitas  anima  cu  Ho  di  a  tur  &  cor  forisi 
Vt  1  non  magnitudine ,  fid  aflu  ,  Imago 
Creatoris  nelìri  portetur  >  &  clarefeat 
in  nobis .  E  pure  dimandando  Pietro 
Grifologo  a’  nuoui  Criftiani  la  piena., 
imitati  one  di  Crifto,  condiuenire  vi- 
ue  immagini  del  Saluatore  :  io  mi  con¬ 
tento  di  si  poco ,  che  non  altro  chieggo 
a’ Grandi  Ecclefiaftici,  auanzati  in  anni 
e  in  onori,  fe  non  che  riluca  in  elfi  la_, 
immagine  di  Tommafo .  Vorrei ,  cho , 
come  queftoApoffolo  nel  Cenacolo  di 
Sion  alfiffetee  à  Criffo ,  e  l’adorò  con-» 
tanta  fede ,  elclamando  \Donunus  meus 
&  Deus  meus  ,  così  appunto  elfi  nello 
Cappelle  Vaticane ,  e  nelle  Mcffc  Pon¬ 
tificie iaterueniflèro  a’diuini  Vificij  c  a’ 
diuinilfimi  Sacrificij  con  tal  luce  di  reli. 
gione  e  di  pietà,  che  follerò  à  quan¬ 
ti  qua  concorrono  ,  vera  Idea  dì  mode- 
ftia,c  Prototipi  perfetti/fimi  di fantità. 
Di  tal  materia  poche  parole  nella  fe¬ 
conda  parte ,  per  folennizzare  diurna¬ 
mente  le  vicine  glorie  del  Prefepio  ,  e 
per  rinouarei  femori  della  Chiefa  pri- 
mitiua  ne’  Sacrifici;  del  nuouo  Anno  : 
e  refpiriamo . 


SECONDA  PARTE. 


Ernottaua  Anaffagora ,  an- 
che  nel  Verno  ,  o  nelle  pu- 
Eliche  piazze ,  òncll’aper- 
te  campagne  -  Compaifio- 
nollo  vn  tal  Greco,  e  lo  richiefe, 
qual  fine  tolleraffe  freddi  si  ecceffìui 
ogni  notte  alquanto  ferena  ^Refpondit , 
L.  quod  dice  Filone  ,  *ut  Coeli  fruar  ajpeftu . 
m fichu  Sono  3  dille  Anaffagora  ,  le  Stelle  sì 
fic  incoi*  belle ,  e  fi  mifteriofi  i  Pianeti ,  che  ,  per 
rupt.  goderne  ,  i  geli  mi  fembrano  fiori  ,  o 
To.  108.  le  brine  mi  riefeono  piume.  Chi  vrag- 
161.  già  ,  vede  infinità  di  Popoli  paffar  Alpi, 
e  tragittare  Danubij,  e  con  la  fofferen. 
za  di  difagi  infoffribiii  entrare  in  Ita¬ 
lia  .  Se  loro  dimandate  :  doue  con  pa¬ 
timenti  sì  grandi »  e  con  pellegrinaggi 
sì  dentati  ,  fin  dall’  vltima  Tile  ^  Ri¬ 
fondono  5  à  Roma:  oue  giunti,  riue. 
riti  che  hauremo  i  facri  iimini ,  vedre¬ 
mo  nel  Vaticano  alfiftere  all’Altare  di 
Criffoi  primi  Principi  della  Criftianità 


e  il  fupremo  Capo  di  effà  -  Col  godi¬ 
mento  di  fpettacolo  tanto  fopraumano 
faranno  traboccantemente  fodisfatti  i 
difpendi;  e  compenfate  le  pene  cho 
fopportiamo ,  rifatti  i  pericoli  e  con¬ 
fidati  gliefilij  che  tolleriamo,  per  giun¬ 
gevi.  Onde,  arri uati  alla  fanta  Cit¬ 
tà  ,  non  ricafano  di  paffàre  ,  purcho 
penetrinone!  Santuario ,trà  le  alabar¬ 
de  d'elle  Guardie  ,  e  tra'  baffoni  de* 
Cuffodi ,  ftimandofifauoriti,  fe  anello 
infanguinati  dapercoffe  veggono  cor¬ 
teggiato  e  (e  ni  ito  l’Agnello  di  Dio  dal¬ 
le  voffre  Porpore . 

534-  Oh  cosìpoteffi  {piegare  io 
le  mutationi ,  che  fèguono  all’afpctto 
della  Religione  voffra!  Conghietturate- 
lo  da  ciò  che  feguiua  nelle  Cappello 
Epifeopali  d’  Ippona.  Non  folo  qui ui 
s’intcneriua  ogni  Cattolico ,  confide- 
rando  la  compuntone  del  Clero  ,  mà  il 
Donatila  al  diuino  orrore  de’  fagri  Mi- 


fìerij  detertaua  la  perfìdia ,  e  il  Pdagia- 
no  imploraua  la  grada.  Confluum  ad 
Dcclefas  catta  celebriate  ,  *vbi  audiant  , 
l.2.dc^>  quàm  bene  htc  adtempus  'v iuere  debeanty 
Ciu.Dci  *vt pott  banc  'vitam  ,  beate  femperque  *vi- 
c.  28.  nere  mereantur-  Quo  etfi  'veniunt  quidam 
To.  37.  irrifires  omms  corum  petulantia  ,  aut  re- 
!  7  penuria  mutatione  depomtur  ,  aut  timore , 
'vei  pudore  comprimitur . 

535.  Alle  generalità)  che  nell* 
Affrica  defedile  Tanto  Agoftino  ,  fà 
contrapunto  Santo  Ambrosio  con  l«e_» 
fingolarità  di  vn  fucceffo  ,  degno  di 
eterna  memoria) accaduto  in  fua  pre¬ 
sènza .  Celebraua  il  Tanto  Vefcouo  nel¬ 
la  Basìlica  maggiore  della  Città  di  Mi. 
lano  ogni  giorno  i  diuini  Vffìtij  cotu 
gran  frequenza  di  gente .  Si  ftimò  offe- 
fa  la  Imperatrice  eretica  da  efercitio 
sì  diuoto  ,  e  sì  publico  ;  Tcelfè  per 
ciò  dalle  guardie  Tue  due  Compagnie-? 
d’huomini  d’arme ,  Spietati  di  natura  5  e 
fdolatri  di  Tetta.  Inuiogli  alla  Chiefa_>, 
con  ordine  che  trucidaSfero  quanti  o 
Tacrifìcauano  col  Prelato  5  o  aftifteuano 
al  iàgrificio .  Giunta  la  SoldateTca  alle 
porte  della  Chieia,  con  vrci  violenti 
le  sforzò;  indi  entrati  i  barbari  coil» 
furia  Tino  a’bmini  del  Santuario)  già 
calaaano  ie  lance,  per  inueftire  chi  can- 
taua .  Mà  che  ?  in  vedere  il  fìlentio  del¬ 
le  turbe  ;  in  vdire  la  melodia  de’  Che¬ 
tici;  in  confiderai  Bordine  de’  Miniftri; 
in  riflettere  alla  niaeftà  di  Ambrofìo , 
che  celebraua  ;  in  attrarre  la  celeffe 
fragranza  de’  firmami ,  che  ardeuano  ; 
in  ammirare  i  raggi  di  predeftinationo, 
che  riluceuano  in  fronte  a’  fupplicanti , 
talmente  fi  cemmoffero  ,  che ,  deportai 
morion i ,  buttate  le  affé ,  e  fueftito  1’  ar¬ 
macollo  ,  chfarmati  e  lagrimofi  chiefero 
ad  alta  voce  il  Battefìmo  .  Fù  tale  il  lu¬ 
me  ,  e  tanto  il  feruore,  onde  arfero,che> 
dopo  breuiflfimo  cathechifmo  ,  lauati 
nel  fànto  fonte  comparsero  primsLj 
Neofiti ,  che  Catecumeni .  Vero  è, che 
il  giubilo  ne*  Fedeli  fi  annuuolò  aliai 
prefio:  poiché  la  Squadra ,  appena  ri- 
ceuuto  il  Carattere  di  Criffo ,  con  piò 
furia  di  prima  rimife  la  fpada  al  fianco  , 
impugnò  l’alabarda  con  la  mano ,  e  co- 
perfe  il  capo  con  gli  elmi ,  fi  che  ftimò 
ognuno  ,  che ,  per  abufare  de*  Sagra- 
menti}  haueffero  i  feroci  fchernitori  im- 
merfe  le  tefte  nella  forgente  dell’  Euan- 
geliò.  Quando,  prefe  le  porte  delia.. 
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Bafìlica ,  giurarono  tutti  di  difendere  la 
Cattedrale  da  chiunque  tentaffè  d’in- 
naderla ,  non  riconoscendo  F  Augufta_, 
per  nulla  ,  e  minacciando  ,  quando  ella 
non  riipettafle  il  Santuario,  di  assediar¬ 
la  nel  Palazzo  -  Vdiamo  il  Santo .  Vene- 
runt  cum  armis ,  &  circumfufi  occupaue- 
runt  BaJilicam .  Hoc  nos  ,  ignari  tuce  alti-  Ep.  3?. 
tudmts  ,  dolebamus  .  Venerunt gente s  ,  fed  aciT°ro* 
njerì  in  hareditatem  tuam  'venerunt .  rem  ' 
Qui  enim  gentes  'venerunt  ,  fatti  funt  To.  40, 
diritti  Ani .  Qui  ad  inuadendam  htfredi-  71 
tate m  'Venerunt ,  fatti  fùnt  cohai  edes  Dei . 
Defenfores  habeo,  quos  hojles  putabam  :  fo- 
eios  terno  >  quos  aduerjartos  exittimabam . 
Completum  eji  illud ,  quod  de  Domino  lefu 
Dautd  Propheta  cecini t  :  quia  fattus  eli  in 
pace  locus  eius->&cottfregit  comua  arcuum-i 
feutum  ,gladium  ,  &  bellum  -  Se  ciò  potè 
con  gente  barbara ,  Sfipendiata ,  Sangui¬ 
naria,  e  pagana ,  il  riuerbero  di  vna  Mi¬ 
tra  Epifcopale ,  e  vn  Clero  di  Semplici 
Sacerdoti  ;  che  farà  vn  Senato  Apostoli¬ 
co  di  Porporati ,  e  vna  Congregationej 
di  Mitrati,  e  di  Prelati  la  più  venerata, 
eia  più  numerofa,  di  quante  il  Mondo 
ne  rispetti  ?  Qual  Ateo  à  veduta  di  con¬ 
ferò  sì  vencraoile  non  volterà  al  Cielo 


le  pupille,  e  rimirando  voi,  non  giurerà, 
che  iddio  regna  ?  Crederemo  noi ,  chej 
più  pollala  plebe  Ambrosiana,  cjie  non 
può  la  Tacra  raunanza  de*  primi  Principi 
del  Criftianefimo  ?  Che  dico  Principi  ? 
Semidei  vi  chiama  Grifortomo  ,  e  ferme, 
che  Dei  vi  dilfe  Iddio .  In  confpettu  An- 
gelorum  pfallam  tibi .  Legge  il  Santo;c  0- 
ram  Dijs  modulakor  tibi ,  e  aggiunge  fu- 
bito  Solet  Scriptura  Sacerdotem  vacarti 
Deum  -  llludque  opportet  intelligere  :  eum 
Sacerdotibus  ,  ipfis  prafentibus ,  cananu^ 
tibi .  E  à  chi  non  parrà  di  aftìStere  à  Dio 
quali  fra  molti  Dei  :  mentreche  ammi¬ 
rerà  nelle  Perfone  voftre  quella  tacitur¬ 
nità  rcligioSa  ,  quella  immobilità  da^ 
Grandi ,  quella  intonatimi  facerdotale, 
quel  flirto  Tanto ,  quell’occhio ,  che,  fifo 
o  nell’Altare  o  nel  Cielo ,  non  degna  nc 
pure  di  rimirare  sì  gran  turba  di  nobil¬ 
tà  ,  che  attonita  vi  circonda  ^  L’ atten¬ 
tane  finalmente  e  le  lagrime  di  chifa- 
crifica,  la  immagine  della  diuinità  inu 
chi  benedicevo  ftuporein  quanti  inter- 
uengono  non  bafta  à  tramutare  le  pie¬ 
tre  de’.Monti  in  figliuoli  di  Abramd ,  e  à 
fare  di  Scifmatiei  confederati ,  e  di  ereti¬ 
ci  penitenti }  Dio  immortale  !  Le  Quer- 
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eie  nelle  felue  più  fecrete  ,  e  le  ombro 
flette  de  gli  Elei  trasfondono  vna  noxu 
sò  qual  veneratione  ,  e  fiima  di  Diui- 
nità  j  in  chi  penetra  1*  opaco  del  bolco, 
e  la  quiete  della  forefta .  Ma  preceritas 
filua  >  dice  Seneca  ,  & fecretum  loci  >  & 
admi ratio  ’Vmbra  in  aperto  tàm  de nfee  > 
aflque  continua  ,  fidem  tibi  Nummi  s  fa- 
cit . 

536.  Tommafo,  chi  ti  haueflo 

riguardato  genufletto  a7  piedi  di  Critto 
nel  diuino  fiientio  di  quel  Confetto  A- 
poftolico  adorare  il  tuo  Dio ,  ripigliare 
dalfangue  del  fuo  coftato  il  candorej 
della  tua  fede ,  e  col  contatto  delle  pia¬ 
ghe  cancellare  le  cicatrici  del  dubbio,ef* 
clamerebbe,  per  violenza  di  compuntio. 
ne, con  voce  più  alta  della  tua ,  adoran¬ 
do  Critto  :  Dominus  meus  ,  &  Deus  meus. 
Tanto  fece  l’Apoftolo ,  e  tanto  di  lì  curo 
faranno  fempre  i  primi  Principi  dell a_, 
Chiefa ,  a’  quali  con  ogni  più  profonda 
riucrenza  ricordo  5  che  nulla  più  curi- 


*-S}6. 

no,  che  di  fantifìcare  colla  religione  de’ 
toro  portamenti  le  lòlennità  della  fan- 
ta  Cappella.  Le  Giunte  di  Stato  qui 
finifeono  ;  la  Raunanza  pe7  Riri  non  s7 
intima,  oue  ogni  Beato  è  Santo  :  lafo- 
praiatendenza  a’Regolari  ,  e  a’  Vefcoui 
in  Cielo  non  entrarla  Fabbrica  fi  trattie¬ 
ne  tra’faflì,  c  non  patta  alle  Stelle.  La_, 
Confluita ,  il  Buon  goucrno ,  il  fanto 
Olfìtio  ,  la  Immunità,  i  Conciftori  fono 
Tribunali  della  vita  prefente.  L’aflìften- 
zalola  a’diuini  Vttìtij ,  e  1’  adorationo 
deirAgnelio  3  dureranno  anche  nella.., 
vita  futura,  e  faranno  1'  vltimo  impiego 
della  primaria  Prelatura  .  Per  tantolo 
Audio  vottro  maggiore  confitta  in  faro 
degnamente  quella  funtione  nella  vita_, 
prefente ,  in  cui  vnicamente  vi  efercite- 
rete perla  eternità  della  ventura.  Co¬ 
sì  dice  Gilliberto  ,  e  così  figlilo  io  l’ o- 
dierno  difeorfo,  e  quefto  quarto  Au- 
uento  :  Summurnvobis  hic  negotiumfit , 
quod  ibi  folu m  erit . 


IN  ROMA, 

Ad  i  danza  di  Giouanni  Cafoni  Libraro. 

Per  Francefco  Moneta  .  M.  DC.  LIX.  Con  licenza  de  Superiori  „ 
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Errata  Corrige  , 

Li  Emenda  rione  de’Verbi  e  de’  Nomi  sfigurati  nella  Stampa  dalla  incon- 
fideratione  di  chi  fù  poco  attento  allOriginalc  ,  fi  rimette  alla  rir 
fkiiione  del  Lettore  e  alla  impresone  dell’Opera .  Percioche  &  in  quefta 
trenta  e  più  volte  trouanfì  fcritte,  Squame  >  Zeffiri  ,  Baci ,  Altrettanto, 
Vemenza,  Sempremai,  Giammai ,  Ritirati,  Zibellini ,  Forfici,  Tanaglie, 
Subito  ,  D  i  finte  re  ffato,  Scpranaturale,  Settentrione,  e  Appenini:  oue  in. 
vnoò  due  luoghi  s’incontrino  quelle  e  {òmiglianci  Voci  differentemente 
impreflè ,  dalla  forma  offeruata  in  tutto  il  Vclum  e  ,  la  Prudenza  di  chi  leg¬ 
ge  può  facilmente  conghietturare  d5  onde  deriui  lo  (Icrf lamento  ,  e  può 
emendarlo  con  la  comparatone  della  Mente  e  con  l’ efieruatione  della  Vi¬ 
lla  .  Lo  fteflò  C  dice  dell1  A  abbandonata  dallapoftrofo ,  e  fbpraffacta  dall' 
accento  i  il  che  , quando  è  abbaglio  dell’Impre flore  ,  chiaramente  apparifee 
dal  lènfo  de’periodi ,  edal  nome  foggiunto.  Si  arrofiirebte  poiì’Àutorc, 
fe  faceffe  fculà,oue  l’inauuertenza  dello  Stampatore  ha  pollo  Cattoloci 
per  Cattolici  ,Cronoca  per  Cronaca,  Soggiacce  per  Soggiace  ,  Seuitori 
per  Scruirori ,  e  Ile  n  do  l’errore  troppo  manifesto.  Il  che  ferua  à  varie-* 
iconciature  hon  diifimili  ali  elpofte .  Con  tal’auuilo  fi  tralafcia  la  Nota  de* 
Vocabili  alterati,  lèmprc  poco  vtile,  perche  quali  mai  non  veduta  da  chi 
leggo. 
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PREDICA 

XXXIX. 

Nel  giorno  di  Santo  Andrea  Apoftolo. 


Venite  pojì  me ,  faci  am  njos  fieri  Pifcatores  hominum^ . 
Matth.  4. 


L  fo lo  nome  di 
Prelatura  ,  co¬ 
me  meritamen¬ 
te  riempie  di 
veneratione  chi 
non  r  ha  verfo 
chiunque  la  go¬ 
de,  così,  à parer 
mio  ,  fenza  ra¬ 
gione  empie  di  fgomenro  chi  adefia_, 
alpira,  e  di  follecitudine  chi  ne  tiene  il 
poffeflo .  Stima  la  più  parte  depromof- 
fl,  che,  per  foftenere  vn  pofto niento 
inferiore  all’angelico  ,  e  pari  del  tutto 
all’apoftolico  ,  Infogni  sì  gran  concor- 
fo  di  qualità  cofpicue  ,  che  quafi  fiano 
impraticabili  ad  huomo  mortale  e  im¬ 
panato  di  tango.  Credono  Umilmente 
che,  per  non  ifuilire  la  carica  ,  ha  necef- 
faria  tal  fontuofità  d'apparati,  e  tal  ma- 
gnifìcenzadi  trattamento,  che  appena^ 
ha  comportabile  a’Potenti  del  Mondo. 
Tanto  che  ardua  il  volgo  à  non  riueri- 
re  per  gran  Prelato  chi,  per  così  dire,  in 
qualche  modo  nell’addobbo, o  della  fua 
cafa ,  o  della  fua  perfona ,  non  efprime 
le  pompe  d’ A  (Tu  ero,  le  glorie  di  Saio- 
mone,  e  le  profuhoni  di  Acab.  Vo¬ 
gliono  finalmente ,  che  ognun  di  elfi 
raccolga  entro  la  fua  mente  i  profondi 
di  Pitagora  , le  idee  di  Platone ,  le  rifìef- 
fioni  di  Senofonte,  i  cauilli  di  Socrate, 
e  le  fottigliezze  d’Ariftotile  .  Quando 
ciò  foffe ,  la  Prelatura  farebbe  giogo  sì 
pefante,  che  potremmo  dir  di  lei  ciò 
che  Pietro  dille  della  Circoncidono  : 
•A#- 1 5.  lugum fuper  ceruices  difiipulorum ,  quod  ne - 
l0,  que  Patres  nofiri ,  neque  noi  portare  potui 
mus .  Viua  Iddio ,  che  oggi  dal  battello 
di  Andrea  affonderemo  ne’profondi  del 
mare  di  Tiberiade  vn  pefo  sì  falfo  ,  sì 
pregiudiciale ,  e  che  tanti  ne  ritirereb¬ 
be  dal  fèruitio  della  Chiefa,  e  merita^ 


mente  intimorirebbe  quanti  la  fériio- 
no  .  Eccoui  confècrati  due  Apoftoli , 
cioè  à  dire,  i  due  primi  Prelati  della-» 
Chiefa ,  a’quali  Crifto  non  altro  pre- 
fcriflè,  fuorché  fète  ineftinguibile  di  Po¬ 
poli  da  conquiftarh  aH’Euangelio ,  e  fo- 
da  imitatione  di  sè.  Venite  pofì  cto, 
fac  'iam  vos  fieri  pifcatores  hominum .  Alla 
conhderatione  delle  quali  voci,  dee  à 
qualhha  allargarli  il  cuore,  e  può  cia- 
fcuno  pretendere  il  principato  tra’Prela* 
ti,  mentre  riefce  h  tacile,  inuogliarh  del 
ben  de’prolfimi ,  ed  infiammarli  nel¬ 
l’amore  di  Crifto  .  Poiché,  come  fareb¬ 
be  difficiliftima  la  vita  Ecclefiaftica_, , 
quando,  per  lo  mantenimento  di  eftà, 
bifognaffero  à  voi  ò  i  tefori  di  Lidia,  ò  la 
letteratura  d’Atene:  cosìfaciliftìmadee 
ftimarh,  fe,  confiftendo  il  decoro  di  eh 
fa  nel  culto  interiore  dell’animo,  bafta 
vn  fofpiro  per  confeguirla:  Optaui,&  s 
datui  e  fi  mi  hi  fenfus  :  &  tnuocaui ,  &  vemt  1 
in  me  fpiritns  fapienÙ£  .  Tanto  accadde 
ad  Andrea  fi  gran  Prelato  della  Criftia- 
nità,  àcui  mancando  ogni  fpeciofità  di 
pompe,  e  ogniprofòndità  d 'intelligen¬ 
ze  ,  perche  tèmpre  afpirò  alla  conuer- 
hone  de’ Popoli,  alla  falute  delle  gen¬ 
ti  ,  alla  propagano  ìe  deli’  Euangeiio  , 
morì  Primate  del  Mondo  Criftiano,  e  , 
dopo  i  due  Principi  del  Senato  Apofto- 
lico,  meritò  di  hauere  nel  Catalogo  de' 
primarij  Perfonaggi  della  Chiefa  il  luo¬ 
go  luperiore à tutti.  Vediamo  pertan¬ 
to  breuemente  ,  quanto  poco  fi  ricer¬ 
chi  per  fegnalarfi  nella  Chiefa ,  e  per 
riufcireineftà  Gran  Prelato.di  ciò  che  il 
volgo  vi  vuole  ,  e  che  fluidamente  vi 
ammira  chi  non  intende  apoftolato  con 
fiderando,  come  nè  bifogni  la  lòntuo- 
fità  per  renderuivenerabih,e  come  bafti 
la  pietà ,  anche  fproueduta  di  fottigliez- 
ze,per  foprapporui  à  quei  Dominan¬ 
ti,  fottoi  cui  piedi  ftanno  le  Monarchie» 

A  2  538  Non 
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?  3  8.  Non  ci  è  lingua  sì  fàtirica ,  nc 
bocca  fi  atea ,  che  non  conforti  eflèro 
in  bcnefitio  della  Chiefa  quefto  noftro 
iUècolo  di  oro ,  per  la  moltitudine  eh’ 
ella  gode  di  gran  Prelati .  T utto  è  pene¬ 
trare  ,  per  quali  doti  effì  fian  tali ,  e  per 
qual  ragione  godano  Papplaufo  d’Eroi- 
ci,  e  la  veneratone  di  Grandi  .  Do- 
piando  per  ciò  io:  quefti  sì  riueriti  Pri¬ 
mati  quante  fcrirture  han  comentato  ? 
quanti  cànoni  hanno  chioditi  ?  à  quanti 
Sinodi  han  preceduto  ?  quanti  Cleri 
hanno  iftruiti  ?  quanti  abufi  han  tolti  ? 
quante  ore  del  giorno  conuerfimo,  per 
la  contemplatione  ,  nel  Cielo  ?  final¬ 
mente  coniìftendo  la  Prelatura  ,  come 
oggi  c’intuona  l’Euangelio,  nella  pefea 
delle  anime, quante  Città  hann’efii ri¬ 
formate  ?  quante  Prouincie  han  fàntifi- 
cate?  quanti  Regni  han  conuertitì?e 
con  Andrea,  doue,  quando,  e  con  qual 
tuono  hanno  fgridata  la  temerità  de’ 
Proconfoli,  oftentando  da  vna  mano 
l’altare ,  in  cui  ogni  giorno  all’  eterno 
Padre  facrifichino  l’eterno  Figliuolo,  e 
dall’altra  la  Croce,  sù  la  quale  fieii^ 
pronti  di  ipafimare ,  e  di  morirui  per 
Crifto  ? 

539.  Io  non  sò,  che  nella  Chiefa  fia 
fiato  Prelato  maggiore  di  Giouanni  Bat. 
tifta ,.à  cui  l’Euangelio  fteflò  diede  tito- 
Lnc-f.  lo  di  Grande:  Ent  magnus  coram  Domi- 
*5-  no.  Mentirebbe  ,  dice  Santo  Ambio- 
fio  ,  l’Arcangelo  Gabriele  colla  prom  ul- 
gatione  di  titolo  sì  riuerito,  quando  la 
grandezza  Ecclefiaftica  d’altronde  di- 
pendefie ,  che  dalla  interna  cultura  del¬ 
l’animo  .  Giouanni  grande  ?  E  quali 
furono  i  palazzi  di  cedro  o  di  auorio 
che  egli  abitò  ?  quale  la  famiglia  che  ar- 
rolò^  quali  i  giardini,  e  quali  le  villo 
ch’elefle?  Quanti  Cartelli  (oggetto  egli 
alla  Sinagoga?  quanti  fóndi  accrebbe 
al  Santuario  ?  di  quanta  fuppellettiie 
riempi  ò  le  lue  fianze  ,  ò  gli  Altari  del 
Tempio?  Se  per  vn  giorno  intiero  fien- 
dc  filmo  fi  fatte  dimando  ,  non  troue- 
remmo  mai,  coinè  dir  Grande  Giouan¬ 
ni,  per  vn  folo  capo  de’ titoli  accennati. 
Mancarono  a  lui  tutte  le  preroga  ti  uo 
fin’ ora  defcritte;e  non  per  altro  fù  Gran¬ 
de  ,  fe  non  perche  vefii  cilitio ,  mangiò 
erbe ,  beuue  acqua,  riformò  Popoli, sbir 
gotti  Farifei,  imbrigliò  Centurioni,  sgri¬ 
dò  Tiranni ,  ricusò  glorie ,  publicò  e 
adorò  Crifto,  rifiutò  ì  iauori  di  Erode,e 
fulminò  gli  fcandali  della  vita  di  lui ,  in-. 
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coronata  dalla  potenza,  e  incatenata^ 
dalla  Elfinuia .  Erat  itaque  lo annes 'Al a- 
gnus ,  non  virtute  carporis  ,  Jed  animi  ma¬ 
gnitudine  .  Demque  non  fines  alicuius  prò - 
pagauit  imperi/ ,  non  triumphos  aliquos  bel¬ 
lici  certamims  adoreis  pr<eoptauit>fed.  quod 
e  fi  amplius  ,  in  deferto  pr<edicans  delicias 
huiufmodi ,  corporifque  lafciuiam  magnai 
animi  virtute  deprejjìt .  Paruulus  ergo  in 
fa  culo ,  magniti  in  fpiritu  .  Può  dir  fi  colà 
più  chiara  in  confermatone  della  mia_* 
propofta  ,per  conuincere  ,  che  la  gran¬ 
dezza  Ecclefiaftica  non  in  altro  confi- 
fte  ,  fàluo  che  nella  fantità  del  cuore  e 
nella  conquifta  delle  anime?  E  non  è 
quefta  tutta  la  grandezza  del  Batti  fta^  , 
l’hauer  hauuto  egli  lo  fpirito  di  Dio  su’l 
capo,  e  i  popoli  della  Giudea  a’piedi  ? 
Spiritu  Sanfto  repkbilur  adhuc  ex  vtero 
matris  fua:  &  multo? filiorum  Ifrael  con - 
uertet  ad  Domiti um  Deum  ipforum . 

540.  Si  dirà;  oh,  Giouanni  fu  Anacq  - 
reta ,  e  non  Prelato  ;  Romito,  e  non  Ec- 
clefiaftico  .  Anacoreta  Giouanni,  IL-» 
battezzò  nelle  correnti  del  Giordano 
vn  milione  di  tefte  ?  fe  fpopolo  le  Città 
della  Samaria  e  della  Giudea ,  &  Irebbe 
riuerente  a’fuoi difeorfi  quafi  tutta  la_, 
Paleftina?  Anacoreta, fe  fu  legislatore 
delle  foldatefche,  direttore  de  gli  Scribi, 
oracolo de’Sacerdoti?  fremita, fe  pra¬ 
ticò  le  Corti ,  fè  riprefè  i  Principi ,  fe  al¬ 
la  Sinagoga  annunciò  la  venuta  del  Mel¬ 
ila?  Pure  ,  fia  ftaro  Giouanni  lòlitario, 
e  non  Prelato:  chi  negherà  Prelato  del¬ 
la  Chiefa  Pietro  Apoftolo,che  ne  fu 
capo ;  Quefti  non  vifiè  come  Giouanni 
Battifta  ?  Chi  negherà  Prelato  del la., 
Chielà  Andrea,da  Crifto fiefio confè- 
crato  fecondo  Vefcouo  della  fua  Chie¬ 
fa  ?  Viflè  per  auuentura  egli  con  rito 
differente  da  quello  di  Giouanni  ?  Or 
vdite  riftruttjpne.,  che  a’Vefcoui  dell’- 
Afia  e  della  Macedonia  diede  in  ifcrit- 
to  Paolo  A  portolo  ,  colle  parole  regi- 
ftrate  nella  feconda  fua  lettera  a’Criftia- 
ni  di  Corinto.  Exhibeamus  nosmetipfos 
Jicut  Dei  mi  ni  [irosi  n  multa  patientia,  in~e 
fribulatiombus ,  in  neceffìtatibus ,  in  angu- 
fiijs ,  in  plagi s  ,  in  carceribus ,  in  feditiom - 
bus,  in  labori  bus ,  in  vigthjs ,  in  ieiunijs  ,  in 
c  afiitatef  infcientiay  in  lovgaminitate ,  in— j 
fuauitate,  in  Spiritu  Sanólo ,  in  charitatu* 
non  fi fì a ,  in  verbo  veritatis ,  in  virtute. 
Dei .  Doue  giam mai  in  alcuna  delle  for¬ 
inole  apoftoliche  fi  ritroua  finitore  di 
apparenze?  doue  Paolo  a’primarij  Mi- 
niftri 
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niftri  delle  Chiefo  preforittè  ò  sfoggi  di 
addobbo  ,  ò  rigiri  di  politica  ?  Tutto  è 
fpirito  ,  tutto  è  Spirito  Santo ,  tutto  è 
diuinità ,  com  unicata  a’Prelati ,  per  far¬ 
gli  cofpicui  nel  minifterio.  E  à  dirla,, 
colla  fincerità  che  richiede  materia  fi 
graue  ,  cosi  bifogna  che  fi  diffinifoa  la-» 
grandezza  Ecciefiaftica  ,  vogliamo 
defcriuerevn  Prefidente  di  Diocefi,  e 
non  vn  Senatore  di  Republica;  vn  fo- 
guace  di  Grillo ,  e  non  vn  Satrapa  di 
Ciro  ;  vn’Apoftolo ,  e  non  vn  Confole  ; 
vn’Andrea  banditore  dell’Euangelio ,  e 
non  vn  Dario  fitibondo  di  regni .  Se  di- 
fprezziamo  ò  le  attioni  di  Giouanni ,  ò 
le  diffinitioni  di  Paolo,  ò  gli  efompij  di 
Andrea ,  ò  i  dettami  di  Pietro,  deforme¬ 
remo  edefporremo  alla  Criftianità ,  ìhj 
luogo  di  vn  Gran  Prelato,  vn  Gran  Vi- 
fir.  Nò  nò,  alla  grandezza  Ecclefiafti- 
ca  fa  bafo  la  fantitàde’coftumi ,  e  non.» 
la  fuperfluità  deTuflì ,  la  fincerità  della.» 
dottrina  diuina ,  e  non  la  doppiezza  dcl- 
P  vmana  prudenza . 

541.  A  ciò  forfè  allufè  non  folo 
l’Àpoftolo  ,defcriuendo  le  qualità  del 
Yefcouo  nelle  fue  lettere  ,  mà  Moisè 
vertendo  il  Soliamo  Sacerdote  nel  capo 
vigefimo  nono  dell’Efodo .  Ordinò  egli 
per  comandamento  di  Dio,  che  il  lem¬ 
bo  della  vette  pontificale  di  Aron  fi  fre- 
giafle  con  campanelle ,  e  con  melagra- 
£xod,  ne  di  oro.  Twtinnafhtla  de  auro  purijfi- 
:  $  mo,  qua  pojuerunt  inter  rnalogr  anata 

ex  trema  parte  tuniche  per  gyrum  :  tintinna- 
bulum  auten:  aureum ,  dr*  tnalum  punicum , 
quibus  ornatus  incedebat  Pontifex ,  quan¬ 
do  miniflerio fungebatur  -  Ho  penfàto  più. 
volte  tra  me  ,  perche  non  fi  ornafle  la_, 
clamide  Pontificia  con  rofe  di  oro,  fio¬ 
re  che  sì  al  viuo.efprime  la  preminenza 
del  comando  ?  O  le  alla  fragilità  de’fio- 
ri  fi  douea  foftituire  la  tecondità  de’frut- 
ti,  hò  ftupito  di  non  vedere  frappofti 
alle  campanelle  dattili  di  oro  matticelo, 
i  quali ,  nafte  ndo  dalla  palma  ,  rappre- 
ientano  vittorie,  ed  efprimono  fignorie. 
li  mifterio ,  fe  non  m’inganno ,  confitte 
nelle  qualità ,  che  la  melagrana  ha  total¬ 
mente  contrarie  alle  doti  del  dattilo. 
L’ottimo  diquefto  frutto  confitte  nel- 
l’efterno,  nafcondendo  lòtto  la  foauità 
della  polpa  vn’oflb,  non  fittamente^» 
ruuido  e  duro ,  mà  incapace  d’intaglio: 
al  contrario  la  melagrana ,  benché  hab- 
bia  il  cremefino  nel  fiore,  e  ildiadema_> 
lui  capo,  nafoonde  nondimeno  l’ama- 
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bilità,  e  cuopre  con  corteccia  la  pretio- 
fità  de  Tuoi  grani.  Anzi  che  non  è  pofi 
libile  ,  che  fi  affiggi ,  e  che  fi  gutti  il  ia- 
pore  di  frutto  si  nobile,  fo  non  fi  butta., 
lo  foarlatto  del  fiore ,  e  fe  non  fi  fpezza 
la  corona  della  fommita .  Eccoui  il  firn- 
bolo  delia  vita  Ecciefiaftica .  Hà  ella_> 
prerogatiue  di  abiti  anche  porporati,  hà 
troni  più  eleuati  de’feggi  ducali ,  hà  re¬ 
gni  fuperiori  a’diademi  reali  :  non  però 
confitte  la  perfettione  diettà  negli  ttu- 
'  fiori  efterni  di  tante  glorie ,  mà  fi  bene 
nella  fodezza  della  virtù  interiore  :  lo-, 
lotogqntmitate  ,  i  n  fuauitate  ,  in  Spirita 
Sanflo, . 

542,  Tanto  interiore  bifogna  che 
fia  l’efienza  della  vita  Ecciefiaftica  ,  che 
nè  men  batta  la  perfettione  naturale  o 
morale.  A  quefto  propofiro  fùpruden- 
tilfimo  il  concorfo ,  che  Santo  Agoftino 
publicò,per  dare  il  palio  della  fouranità 
Pa florale  .  Si  accollò  l’Epicureo,  e  in¬ 
terrogato  ,  come  viuette  :  rifpofo,  confi- 
ttere  lo  ftudio  fuo  in  procacciarli  tal 
forte  di  vita ,  à  cui  non  man  catte  diletto 
veruno.  Dicebat  Epicureusy  mibufrm  car-  §er  r , 
ne  me  a,  bonum  e  fi .  Fù  fubito  ributtato  deverb 
coftui  dall’altare ,  e  rilegato  nella  flalla^  Apuli, 
àviuere  con  gli  armenti.  Succedette  al-  T°* 
rEpicureoloStoico,ilqua!e,deteftate  le  12-3- 
baflèzze  del  fenfo ,  fermò  la  fua  felicità 
nell’otteruanza  della  giuftitia  naturale , 
e  ne’difcorfi  approuati  dalla  ragione  . 

Dicebat  StoicuSy  mi  hi ,  fruì  me  a  mente ,  bo¬ 
num  eH  .  Scacciotfi  quello  pure  dal  San¬ 
to  altra  i  facri  limini  del  Santuario ,  e^> 
confinollo  à  vaneggiare  co’Filofofi  o 
ne’giardini  di  Platone ,  ò  ne’portici  di 
Zenone.  Dietroà  coftoro  efclamò  vn 
feguace di  Dauid ,  e  ditte:  M'hi  autem  p*a^a 
adharere  Deot  bonum  e  fi.  A  quefto  fubita-  2  g. 
mente  Santo  Agoftino  fpalanco  il  San¬ 
ala  Sanélorum  ,  e  Io  fé  comparire  nelle 
prime  fedie  del  Senato  Apoftoiico,  e  di- 
chiarollo  Grande  della  Chiefà  ,  E  per¬ 
che  tuttauia  lo  Stoico  non  difperaua^ 
l’ingreflò,  il  Santo,  con  amarezza  di  rim- 
prouero lo licentiò  dalla  Chiefà,  e  l’ap¬ 
partò  per  fempre  dal  Clero  .  Quid  ubi 
prodesl ,  quia  non  eris  Epicureus ,  &  tris 
Stoicus  i  /tue  Epicureus  eri s3  /tue  Stoicus , 
in  ter  filios  Dei  non  eris  .  Non  qui  feeun - 
dum  carnem  fuatn  viuunl  ,  non  qui  fecun- 
dumfpiritum  fuum  viuunt  t  fed  quot  quot 
fpirttu  Dei  aguntur  yhifilijfunt  Dei. 

543-  Più  oltre  .  Non  (blamente  fo¬ 
no  cattati  dai  ruolo  Ecclefiaftico colo-, 
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ro ,  che  feguòho  i  puri  dettami  della  na¬ 
tura  ,  ancorché  regolata  :  mà  tra  i  repu¬ 
diati  da  Crifìo  vi  faran  molti ,  che  con_, 
zelo  non  inferiore  all’  apofìolico  hau- 
ranno  in  più  occafioni  difefe  le  ragioni 
della  Chie/à ,  interpretate  foritture,  e  li¬ 
berata  la  Crifìianità  dalla  tirannia  e  del 
peccato ,  e  di  Satana  .  Multi  dicent  mibi 
in  illa  die  :  Domane,  nonne  in  nomine  tuo 
prophetauimus,  &  in  nomine  tuo  damonitL-» 
eiecimus  ,  &  in  nomine  tuo  virtutes  multai 
Jecimusl  Et  tunc  confitebor  illis  :  quieta 
numquam  nouivos  :  difcedite  à  me  qui  oj>e- 
r amini  ini quitatem .  Il  quale  affronto  di 
ripulfa  eterna ,  non  per  altro  riceueran- 
no  quegli  zelanti  sfortunati,  fe  non  per¬ 
che  ,  fòdisfatti  dell’apparente  giurifdit- 
tione  ,  non  procurarono  di  fabbricarli 
nel  cuore  vn  viuo  tempio  al  vero  Ipiri- 
to  della  Religione  profetata  .  La  quale 
oflèruatione  fu  regifìrata  dall’Autore 
dell’opera  imperfetta  ne’dotti  comenta- 
rij ,  ch’egli  fenile  fopra  l’Euangelio  di 
San  Matteo,  cosi  dicendo:  Domine^ , 
nonne  in  nomine  tuo  prophetauimus  ?  Con¬ 
fiderà  ,  quia  in  nomine  dicunt ,  non  in  fpiri- 
tu  :  quia  in  nomine  Chriiìi  multi  ambulante 
qui  non  habent  fpiritum  Chrisìi .  Ideo  non 
ex  nomine  Chrifii  ccgnof vendi  funt  Chri- 
fliani  yfed  de  Spì^itu  Chrisìi .  Ergo  prophe- 
tant  in  nomine  Chrifii ,  in  fpiritu  autemut 
Diaboli .  Non  balìa  ofìentare  difefà  di 
fàcri  canoni ,  nè  balìa  {caricare  folgori 
digiulìa  vendetta  contro  à  gli  vfurpa- 
tori  òde’beni,  ò  delle  ragioni  della., 
Ghiefà  :  tutto  è  vedere ,  fe  ciò  fi  pratica 
per  gelolìa  di  comando  ,  o  pure  per  cu¬ 
ra  di  giufìitia.  Poiché  lì  come  la  feue- 
rità  non  può  non  adorarli ,  fe  deriua^ , 
o  da  ofièruanza  di  Canoni ,  o  da  orrore 
à  tranfgreflìoni  -,  così  quando  ella  follo 
vendetta  ,  e  non  elettezza  ,  /degno ,  o 
non  rigore ,  tenacità  di  puntigli,  e  non_. 
necellìtà  di  galìighi ,  la  Immunità  Ec- 
clelìalìica  degenererebbe  in  mofìruofi- 
tà  di  picche ,  che  cagionerebbono  ne’ 
Potenti  non  amore  di  Crilìo,  mà  odio 
implacabile  contra  il  reggimento  Sa- 
cerdotalo . 

144.  E  quanto  è  fàcile,  Prelati  e  Si¬ 
gnori  miei ,  trasformare  vn  tribunale  di 
Spirito  in  vna  leena  di  fàlìol  Tutti  lànno 
il  monitorio  dall’  Apolìolo  San  Pietro, 
intimato  perfonalmente  à  Simon  mago; 
mà  forfè  non  tutti  arriuano  à  penetrare 
la  magagna  di  quel  misfatto,  loconfèf- 
fo  d’elfere  fiato  lorigamente  tra  gli  ac- 
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eie c cari  in  tal  materia  ,  peroche  mero 
di  tutti  riconofoeua  lamaluagità  del  fal¬ 
lo  cenfurato.  Appena  vdiflì  da  Simo- 
ne  la  predica  di  Filippo  Diacono ,  cho 
incontanente  egli  fi  arrefè  al  lume  del¬ 
la  fede  ,  e,  chinandoli  capo  alla  Trini¬ 
tà  ,  accettò  nel  nome  di  ella  il  battefi- 
mo ,  e  fi  arrolò  tra ‘fedeli .  Profeguì  co- 
fìui  i  primi  feruori  della  conuerfiono 
con  aderire  in  tutto  e  per  tutto  al  fin¬ 
to  Leuita,  ricettando  con  ofìèquio  di 
yeneratione  i  dogmi,  e  oflèruando  con 
riuerenza  di  marauiglia  i  prodigij  di  lui, 
Soprauuenneroin  tanto  nella  Città  Pie¬ 
tro  e  Giouanni ,  i  quali ,  tutte  le  volte 
che  fìendeuano  le  mani  fopra  inouelli 
Crifìiani,  gli  riempi uano  di  Spirito  San¬ 
to  .  Innamorato  Simone  di  tal  prodi¬ 
gio ,  offerì  a’Santi  Apo/ìoli  gran  parte 
del  patrimonio ,  purché  l’abilitaffero  a_» 
chiamare  dal  cielo  in  terra  lo  Spirito  di 
Dio  fopra  quei  Popoli ,  ch’egli  col  cate- 
chifìno  difponeffe  all’Euangeho  .  Date, 

&  mi  hi  hancpotellatem ,  vt,  cutcunque  im -  lg 
pofuero  manus ,  accipiat  Spintum  San  Cium . 
Non  fi  tofìo  Pinfelice  porle  Iadtfauuen- 
turata  fupplica ,  che  PApofìoIo  gliela., 
fìracciò  in  fàccia ,  e  colla  fpada  diYuoco 
in  mano  l’efclufe  in  fempiterno  da  tutte 
le  Chiefe  di  Cri  fio.  Io  adoro  la  cenfura 
di  Pietro  :  mà  prote/ìo  di  non  hauere_> 
per  gran  tempo  toccato  il  fondo  del  de¬ 
litto  ,  sì  feueramentepunito.  E  dunque 
fi  gran  fàllo  inuogliarfi  di  foprafàre  i 
Popoli  conuertiti  con  infocate  piene  di 
fpirito  diurno.*  Tanto  più,  che  ,  per  far 
ciò  ,  non  ifpremeua  Simone  collette  o 
decime  dalle  nationi  conuertite:  anzi 
con  generofità,  à  prima  vifìa,  degna  di 
lode ,  fpogliauafi  del  fu o ,  e  fàgrificaua 
al  ben  publico  grintereflì  priuati .  Per¬ 
che  dunque  punirlo  ?  perche  fmembrar- 
lo  da'Fedelir  perche  dichiararlo  apofìa- 
ta  dell’  Euangelio,  e  profanatore  de’Sa^ 
gramenti?  Sapete  perche?  Percioche  de¬ 
fiderò  l’autorità  de  gli  Apofìoli  lenza-, 
defiderare  lo  Spirito  dell’  Apofìolato-, 
Voleua  cofìui  con  quella  diffufione  di 
Spirito  Santo  guadagnarli  la  fìiuia  ,  e 
procacciarli  l’ammiratione  de’Popoli  , 
con  edere  mofìrato  à  dito  da  ellì  per 
huomo  fupcriore  à  gli  altri ,  e  nella  po- 
defìà  {pirituale  ò  fuccefiòre ,  ò  collega./ 
de’primi  Prelati  dell’Euangelio .  Ed  au- 
uertite,  che  lo  Stregone  non  pretefe  di 
effere ammeffo  all’Apo/ìolato,cioè  a  di^ 
re ,  alla  prima  Prelatura  della  Chiefu , 
per* 
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per  negare  la  mano  à  chiunque  non  hà 
coronatala  tetta;  per  fabbricarli  Palaz¬ 
zi,  e  ville  ;  per  immortalare  il  nome;  per 
nobilitare  il  calato  ;  per  vfcire  di  cafa^ 
con  corteggio  ,  che  in  numero  ingelo- 
fitte  Coorti ,  ed  in  qualità  eccli (fotte  Ma- 
giftrati  :  defiderò  la  eleuatione  del  po- 
fto  ,  e  la  partecipatione  del  dono  ,  per 
arricchire  di  Spirito  Santo  Samaria .  Vi 
cuicunque  impofuero  mxnus ,  accipiat  Spiri - 
tumSanttum.  Aggiunge!!,  la  Simonia  in 
quei  tempi ,  nè  così  proibita  con  pene 
come  al  prefente  ;  nè  così  efecrata  da 
ferirti  come  ora.  E  nondimeno  Simo- 
ne ,  perche  non  cercò  puramente  Dio 
nella  Prelatura  ,  màla  oftentarione  di 
sè  ,  fu  nello  fletto  iftante  della  propofta 
fulminato  da  Pietro .  Formò  à  coftuiil 
procedo  co  due  foli  periodi  Santo  Ado¬ 
ttino  ,  dal  quale  hò  imparato  lo  fiiogli- 
]n  pfal.  mento  del  dubbio:  Cum  hoc  videret  Si - 
i>o.  moti  Migus .  voluti  tallii  facete  ,  non  talis 
1°.  12.  gjjj.  '  Vnds  m  Cbrtflianis  potenti arn  magis 
4 2 7-  amauerat ,  quàm  tulìitiam  .  Inorridilco 

in^lo  °  'impenetrabile  rigore  di  tal  fentenza  , 
To.  58.  e  argomento  in  tal  guifa  .  Chi  defidera 
44.’  *  nella ,Santa  Chiefa  di  hauere  giurildit- 

tione  Apottolica,  fenzadilporfi  allo  (pi- 
rito  di  Apoftolo,  in  pena  di  sì  fatta 
oftentatione  d’autorità,  ancorché  ac- 
cumuni  ai  teforo  di  Pietro  i  tefori  del 
patrimonio;,  e  faccia  di  etti  donararia  la 
(anta  Sede,  c  quantunque  fi  prefigga  di 
operare  tra’fedeli  di  Crifto  la  lòia  fonti- 
ficatione  de’cuori ,  demerita  il  nome  di 
fedele  ,  e  merita  l’obbrobrio  di  apofta- 
ta  t  Che  farebbe  di  vn  Ecclefiaftico  ,  fe 
ambiflè  la  Prelatura  ,  non  per  diftribui- 
re  il  propio ,  come  (affi  da’veri  ed  apo- 
ftolici  Fcclefiaftic i  anche  a’di  noftri,  mà 
per  appropriarli  l’altrui  /  non  per  arric¬ 
chire  Crifto ,  con  inueftirlo  de’fuoi  fon¬ 
di,  mà  per  ingraflàrfico’beni  della  Chie 
fa,fucciando  ad  elfo  ,  non  fidamente  il 
latte,  mà  il  (àngue  dalle  mammelle  :  e 
ciòfàcefie  à  fine, non  di  riempire  le  Pro- 
uincie  di  Spirito  Santo ,  màper  empire 
sè  medefimodiiàfto  ,  e  di  titoli?  Con¬ 
dotto  vn  tale  in  faccia  al  Collegio  Apo- 
ftoiico ,  non  vdirebbe  dirli  :  Voluti  talia 
facete  ,  non  talis  efie  ? 

545.  Nè  dite,  Simon  Mago  fù  vno, 
ii-quale,  fe  cominciò  in  Samaria  l’atto 
tragico  della  fua  proteruia  ,  la  terminò 
in  Roma, a  preghiere  di  Pietro,  precipi¬ 
tato  dall’aria.Percioche  io  temo, e  meco 
aliai  più  teme  Gregorio  Papa ,  il  quale 
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grauemente  protetta,  che  non  sà  come 
appartare  dal  reato  dell’  Incantatore^ 
quei  che  fi  auuicinaflèro  a’focri  Magfi 
(frati, non  per  giouarealle  anime,  ma 
per  oftentarfi  a’ Popoli, non  per  mol¬ 
tiplicare  nelle  Metropoli  Catecumeni 
conuertiti ,  ma  per  accrefcere  à  fe  fletti 
entrate  e  comandi.  Così  (crittè  il  Gran 
Pontefice  fopra  quelle  parole  di  Otta  : 
ipfi  regnauerunt  ,  &  non  ex  me  .  Ex  ftf  c'  ** 
namque  ,  &  non  ex  elezione  fumm*  ordì -  j  2  -n 
nationis  regnant  :  quia  ad  gloriam  Ecclefia-  x 
Hici  culmini s  non  vocantur  diumilus  *fed  gllnLj  . 
per  cupìditatem perducuntur  .  T ale  ergo  eH\ 
aefi  dicati  fi  meus  videtur  ijjèhonor  quem  To.  *5- 
hahent ,  non  illum  merUerunt  obfequio  ,fed  *8- 
per  cupi  di  taf  em  rapuerunt .  Vn  de  &fubfe- 
quenter  adiungit  :  qui  autem  contemnunt 
me ,  erutti  ignobile s  :  quafi  di  cerei  :  &  fi 
nobilitatem  dignitatis  prafexunt  pr*textu 
religióni s ,  ignobile s  tamen  funi  :  quia  ex- 
celienti*  eius ,  quam  habent ,  glori*  non~» 
concordant  per  fublimitatem  vii*  .  Ecco 
quanto  poco  ci  vuole  per  inciampare 
nella  perfidia  del  Mago ,  tanto  acerba¬ 
mente  fgridato  da  Pietro,  e  tanto  vni- 
uerfalmente  efecrato  da’Fedeli.  Nè  io 
tanto  tremo  per  la  cenfura  fulminata., 
dall’ Apoftolo  contro  à  queU’Empio, 
quanto  gelo  per  la  fimiJitudine,  che  San 
Gregorio  protetta  pattare  tra  l’infame 
Simoniaco  e  coloro  tutti ,  che  afpirafi 
fero  à  cariche  Sacerdotali  perdefiderio 
òdi  far  roba  , òdi  acquiftar nome.  So 
ciò  fegua  nel  noftrofccolo  in  qualche 
parte  de’concorrenti  Ecclefiaftici,  io  nè 
cerco,  nè  sò .  Deploro  fi  bene  l’età  di 
Gregorio ,  nella  quale  bifognò  confetta¬ 
re  ,  che  fi  trouauano  perfonaggi  intro¬ 
nizzati  ne’ primi  accubiti  del  banchetto 
Ecclefiaftico  ,  non  inuitati  dalia  miferi- 
cordia  deldiuino  Architriclino,  mali 
bene  intrufi  dalla  perfidia  dell’  ambi¬ 
none  ,  defiderolà  di  comparire  .  Dun¬ 
que  vi  è  flato  nella  Chielà  vn  tempo  (1 
vile ,  e  vn  fi-colo  così  di  ferro,  in  cui  gli 
huomini  (ono  entrati  nel  battello  di  Pie¬ 
tro  ,  perpefeareda  etto,  non  anime,  mà 
perle  ,  e  per  difegnarfi  in  etto  vn  Galeo¬ 
ne  di  Offir,  con  animo  di  vfurparfi  l’oro 
e  le  gemme  de*  Santuari)  ?  Dunque-» 
l’ Apoftolato ,  che  fù  iftituito  per  idea^ 
di  vmiltà,  per  prototipo  di  pouertà,  per 
efemplare  di  foggettione ,  ne  gli  anni  di 
Gregorio  Magno  fi  cercaua  da’Miniftri 
della  Chielà  per  fard  fiala  di  etto  a’te- 
fori,  al  tatto,  aU’imperio?  Deploraua 
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Plinio  Tinucntionc  di  certi  Popoli  lèt- 
tentrionali,  aquali ,  mancando  affatto 
ogni  forte  di  vino,  la  gola  fuggerìil  lam¬ 
biccato  di  lòrberti  comporti  di  fughi 
d’erbe  ,  e  di  acqua  bollita  con  radici ,  i 
quali  col  mordente  allettauano  Tappe- 
tito  di  quella  gente,  e  col  fumo,  che  tra- 
mandauano  alla  terta ,  opprime uano  la 
mente  al  pari  del  vino .  Onde  ftoma- 
Iib.14.  cato  dell’inuentione  efclamò:  Proh  vi- 
c.i2.  tiorum  foleftiam  !  inncntum  eH ,  quemad- 

modum  aqua  quoque  inebriaret .  Or  fe  fu 
?  16. 5  7  °ggctto  di  tanto  fdegno  à  fcrittore  fi  fe- 
uio  il  veder  gli  huomini  vbbriacjii  coru 
acqua  :  quanto  maggior  naufèa  cagio¬ 
nerebbe  à  gli  Angioli  e  à  gli  huomini  , 
rtl’Apoftolato  fòrte  occafione  a’prima- 
rij  Tutori  della  Fede  di  fuperbia  e  d’in¬ 
gordigia  ? 

546.  Tal  moftruofitànon  operò 

per  certo  la  Prelatura  in  Ambrofio  Ar- 
ciuertouo  di  Milano,  e  Dottore  della^ 
Chiefe ,  il  quale  intento  vnicamente  a_, 
conferuare  lo  Spirito  Apoftolico,elport 
alla  rabbia  de  gli  auuerfenj  tutta  la  tem¬ 
poralità  dell’ Apoftolato .  Volete  , dice¬ 
lia  egli  à  gli  A  rriani ,  i  poderi  ?  rapiteli . 
Volete  i  titoli?  vfurpateii .  Volete  il  co¬ 
mando  ?  ertrritatelo  .  Volete  la  prece¬ 
denza  ?  prendetela  .  Volete  le  efentio- 
pi?  fieno  voftre  .  Volete  il  corpo  ftertò 
di  Ambrofio  ?  eccolo  in  vpftra  mano . 
Incatenatemi,  battetemi,  abbruciatemi, 
laceratemi,  cosi  le  membra,  come  la  fa¬ 
ma  :  mà  Urtiate  gli  altari  intatti,  mà  non 
interrompete  i  fecrificij  cominciati,  mà 
non  impedite  i’vfo  de’Sagramenti ,  mà 
permettete  alle  Vergini  l’innocenza,  a’ 

.  Coniugati  la  fede,  a’Sacerdoti  la  religio¬ 
ne,  alla  Chiefe  la  cura  delle' anime  e  fe 
22  procura  della  Eterni tk.$ipatrimoniumpe* 
titubi  inuadite-.  Jì  corpus ,  occurram.  V  ultisin 
To.  40.  rincula  raperei  't  ulli s  in  mortemi  volupta- 
7Q<  ti  mi  hi  e  fi.  Non  ego  me  vailabò  circumfufìo- 

ne  populorum  ,  nec  alt  aria  teneho.  vitam  ob' 
fecrans  »fed  prò  altanbus  gratius  immola-, 
bor  .  Oh  querti  fù  Prelato  1  oh  quefti  sì, 
che  accettò  la  Prelatura  ,  non  per  far 
pompa  d’autorità, nè  per  godere  immu¬ 
nità  dapefi,  màper  piomuouere  il  cul¬ 
to  diuino,  e  per  mantenere  ne’Popolife 
fantità  de’coftuini  .  Sento  efclamarfi 
da’psriti  della  Corte ,  non  mancare  adì 
nomi  Ecclefiaftici  intender) tiffimi  del 
no  ne  e  dell’efienza  di  ciò  che  rtco re" 
ca  il  Sacerdotio  coronato.  Non  pochi  :j 
fmzi  molti,  anzi  inoltiffinii,  e  querti  sì 
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ricchi  di  attigni  gloriole ,  che  à  me  pa¬ 
iono  ritratti  di  Abramo ,  e  forfè  miglio¬ 
ri  e  più  perfetti  dell’originale .  lo  ef* 
co  di  me,  quando  veggo  vrtire  dallo 
carte  paterne ,  e  dalle  patrie  fi  gran  nu¬ 
mero  di  nobiltà,  e  trasferirli  alla  Corte 
fanta  :  come  fimilmente  partirli  da  effe 
innumerabili  per  partàrfene  à  refidenze 
lontane  ,  &  à  minifterij  arduiflìmi ,  o 
quafi  infoffribili .  Tutto  è  vedere,  rt  nel 
partaggio  deH’Aipi ,  le  ne’ maneggi  dirti- 
erti ,  fe  nellandate  in  Prouincie  dirto- 
rte,  fe  nella  cura  di  Popoli  intrattabili, 
habbiano  per  ilcopo  la  pura  gloria  di 
Crirto,  eia  (Incera intentione  di  forte- 
nere  la  Chiefe .  Per  intendere  ciò  me¬ 
glio,  degninfi  i  Gran  Sacerdoti  dello* 
Chiefe  di  vmiliare  l’vdito  alla  profanità 
d’ vn  racconto  pagano,  A'  giorni  di  Do¬ 
minano  Celare  era  in  Roma  certa  Don¬ 
zella  di  (chiatta  aliai  ciuile ,  mà  di  cor¬ 
po  e  di  feccia  sì  feontrafàtta ,  che  cagio- 
naua  orrore  à  gli  ftertì  genitori .  Tutta- 
uia. infiniti  Caualieri  lpafimauano  per  le 
nozze  di  Lei .  Vno  trà  gli  altri  ne  dor- 
miua  la  notte,  nè  quietaua  il  giorno, 
per  riuerirc  e  per  feruire  cortei.  Stu- 
piuano  molti ,  che  l’affetto  poteffe  tan¬ 
to  nel  cuore  dert’infèlice  innamorato  y 
nè  capiua  in  effi ,  come  vn  volto  sì  de¬ 
forme  accenderti  tal  vampa  di  amore  fe 
vn  Signore ,  à  cui  abbondauano  infini¬ 
te  Ipolc  .  Diciferò  Giouenale  con  duo 
verfi  l’enigma,  e  rthernì  chi  ftimaua  fe¬ 
rito  dall’affetto  queiramante  martellerai 
to ,  in  cui  non  fi  era  accerti  mai  fcfetilfe 
di  amore  verlo  la  fanciulla  corteggiata. 
Quegli  (palimi  narteuano  dalla  ingor¬ 
digia  della  dote,  e  dalla  cupidigia  del 
morto  contante,  di  cui  era  erede  la 
femmina-  ftorpiata .  Efi,  non  creduto, 
diceua  il  Satirico,  che  coftuf  Ila  faetta- 
to  da  Cupido  ;  Plutone  lo  trafigge ,  e 
l’inquieta:  e  l’oggetto  di  affcttion'e  fi 
Agitata.  non  è  altro ,  efie  il  teforq  della* 
folpirata; 

Nec  pharetrisV enerh  macer  eff ,  àat  Sat-r^ 
lampade feruet\  T0111.7 

Inde  faces  ardent  >  veniunt  à  do  tu  ì8* 
fagitU. 

Le  Chiefe  fopo  le  vere  (porte  de’Prelati , 
e  ad  effe  eglino  alpirano  cgq  anfia  in¬ 
credibile,  e  con  dimande  reiterate .  Sin 
qui  l’ Apoftolato  camma  profperarncn- 
te  *,  anzi  cagiona  (Sapore  npn  ordina^0 
jo  rtorgere,  c|iq  efe  Roma  fi  (picchi  fan*? 


L.i.Ep., 
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to  numero  di  Ecclefiaftici  per  Chiefe 
lontane  diluogo,  miferabilidj  refiden^ 
za  ,  infelici  di  vaflàllaggio ,  fòggette  al 
fafto,  per  non  dire,  alla  violenza  di  Ba¬ 
roni,  iprouedute  di  Clero  ,  pouere  di 
operarij ,  peftilenti  difito,  abitate  da^ 
gente  ceruicofà ,  e  tuttauia  fòfpirato 
lino  alla  pratica  di  vmiliationi  poco 
degne  ,  per  non  dire  ,  indegne  del 
tutto  .  Tanto  amore  di  anime?  tan¬ 
to  zelo  di  non  Jafciare  vna  Chiefadi 
Crifto  lènza  Miniftro  ?  Ah,  qui  pure  fiat¬ 
ino  coftretti  à  dire,  Io  fpafimo  di  tali 
nozze  originarli ,  non  da  defiderio  di 
fàluar  anime ,  ma  da  cupidigia  di  metter 
le  mani  su  le  grolle  entrate  di  quelle 
Chiefe  sì  mifere  ;  Veniunt  à  dote  fn7Ìtt<e . 
Tanto  non  polliamo  negar  noi  in  qual¬ 
che  candidato  delia  Chiefa  latina ,  m eli¬ 
tre  che  Ifidoro  Pelufìota  confefla  altret¬ 
tanto  erte  re  accaduto  nel  Patriarcato 
Aleflàndrino,  in  que’  tempi  Metropoli 
primaria  (iella  Grecia .  Qutui,  fé  credia¬ 
mo  al  Santo,  in  luogo  di  efaminarfii 
Yefcoui ,  cornali  coftutna  nel  Palazzo 
Apoftolico  prima  di  preconizzarli ,  fi 
efaminauano  i  Velcouadi;  nè  Pelame 
era  ,  ò  in  tefti  canonici ,  ò  in  articoli  di 
teologia  ,  mà  in  Iole  riflelfioni  daritme- 
ticadicfiiarandofi  quella  Chiela  più  co- 
Ipicua  e  più  degna,  che  era  più  abbon¬ 
dante  di  decime,  e  più  ricca  di  beffami. 
Tanto  che  le  Daterie  di  quel  vallo  Di¬ 
fetto  eranfi  mutate  in  deteftabili  coni- 
putifterie ,  ad  vfo  puramente  mercan¬ 
tile  .  Ad  Hipendia  dumtaxat  nculos  conte- 
fìos  babent  >  fan&ioremque  e  am  Ecclejiam 
efie  ducunt,  à  qua  vfariorem  v  trias  copiam 
ac  dpi  un  t .  V  entrem  videfoet  prò  Deo  ha- 
bentes.caufamque,  curdiuinum  nomen  blaj • 
phemetur  ,  prtbentes .  Il  biafimo  de’Ve- 
feouadi  Egittijfù  qual  Pentite ,  voglia», 
iddio  ,  che  a  Latini  non  tocchi  qualche 
particella  di  elio  .  Voi  fchernite  quegli 
Alelfandrini  ,  perche  chiamauano  piti. 
Santa  la  Chiela  piu  ricca  :  ed  elìi  inlul- 
teranno  noi,  tra’ quali  la  beatitudine  fi 
confonde  coila  ricchezza .  E  non  vdia- 
1110  fpacciarfi  per  buone ,  e  per  venera¬ 
bili  molte ,  e  molte  Chiefe ,  non  perche 
habbiano  ò  il  Clero  perfetto ,  ò  docile  il 
Popoloso  il  Principe  ridettolo,  mà  per- 
cioche  fono  pingui  d'entrate  ?  Tant’ol- 
tre  è  pallata  la  ìafèttione  della  cupidi¬ 
gia,  che  à  quel  Paftorale  più  ardente¬ 
mente  fi  afpira ,  da  cui  Iperafi  emolu¬ 
mento  maggiore  .  E  pur?  l’Aquile  defi 
Parte  Seconda . 
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la  Chiela  in  ogni  altro  Wfchio  con  igno¬ 
minia  minore  lafcierebbono  le  penne  , 
che  nell’abbietto  e  dete fiato  del  denaro, 
e  della  roba . 

547.  E  non  arroffiranno  i  fuccertò- 
ri  degli  A  portoli ,  anzi  non  fi  adireran¬ 
no  ad  offerte  d’intereffi  ,  e  taluolta  mi¬ 
nimi  ,  mentre  vn  Demetrio  idolatro  e 
affamato  non  crollò  ài  donati ui  de’Mo- 
narchi  ?  Mandò  à  coftuiin  dono  Giu¬ 
lio  Celare  ducente  talenti  di  oro  ,  che 
fanno  della  moneta  noftra  intorno  a 
cento  e  quaranta  mila  feudi .  All’ar- 
rjuo  di  quel  contante  fi  arruffò  lo  Stoi¬ 
co,  e  calpeftando  le  carte  rigettò  il  do¬ 
no,  proteftando  con  ciglio  adirato,  non 
faperfi  dalf  ìmperadore  chi foflè  Deme¬ 
trio.  Se  bramaua  egli ,  difle  fiiegnato ,  di 
tirarmi  al  fuo  partito,  bjfognaua,che  mi 
delle  l’inuefiitura  dell’ Affrica,  il  portello 
delle  A fie,  l’allòluro dominio  dell’Eu¬ 
ropa,  e  che  ,  facendomi  tributaria  l’Ita¬ 
lia  ,  mi  rinuntiartè  l’Imperio  ,  fenza  Or¬ 
barli  nè  pure  l’vltima  appendice  de’Pae- 
fi  Polari .  Si  me ,  inquit ,  tentare  conHitue- 
rat  y  tota  illi  fui  experìundus  Imperia  .  Al 
cui  Epifonema  fece  Seneca  il  contra¬ 
punto  coll’apoftrofe  di  vna  marauiglia_> 
proportionata  all’  arroganza  del  ripu¬ 
dio  ,  e  lei  amando;  D'tj,  Deaque  ,  quanta 
pauxillo  tllum  animum ,  aut  bonorare  vo- 
luit ,  aut  corrumpere  !  E  ,  mentre  che  fi 
veggono  rimandate  in  dietro  à  i  Cefàri 
da  vn  cenciofo  Filofofo  sì  numeroiè,e  fi 
pelanti  fome  di  oro ,  potranno  i  Princi¬ 
pi  /poftohei,  e  i  Colleghi  di  Andrea, per 
tenuirtìme  fomme,ò  impegnare  la  li¬ 
bertà,  òfpolàrfi  con  Chiefe, le  quali  non 
amano ,  e  fono  tra  poco  per  ripudiare 
con  più  colpa  di  quella  che  commifèro, 
quando  le  chiefcro? 

546.  In  vdir  limili  fentimenti, ef- 
clamano  gl’interertati:  fe  tanto  biasima¬ 
te  la  fète  delle  rendite  ,  e  l’appetito  del¬ 
le  onoranze  ne  gli  Ecclefiaftici,  voi  ren¬ 
derete  l’Apoftolato  contentibile,  e  fner- 
uerete  la  Prelatura ,  efponendola  allo 
fcherno  de 'Popoli,  e  alla  violenza  de’Po- 
tenti .  Io  auuilire  l’Apoftolato  ?  anzi 
non  altro  più  piango ,  che  i  Titoli  neuv 
fondati ,  le  Prelature  non  prouedute,  le 
Mitre  imponente ,  i  Primati  della  Chie¬ 
fa,  quali  dilli ,  mendicanti .  lo  fneruare 
la  Prelatura  Panzi  viuo  accorato,  per 
fouucnmni  ne’fecoli  di  Martino  ,  prefe¬ 
riti  i  Cappellani  de’Vefcoui  àgl’impe- 
radori  deU'Qccidente,  doue  ora  veggo 
3  ne- 


I.7.  dej> 
Benef. 

To.  39. 
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negata  la  mano  a’ Vefcoui,  c contrafta- 
ta  à  gli  Arciuefcoui  da’Laicinè  corona¬ 
ti,  nè  fupremi.  Seà  Diopiaceflè,  vorrei 
col  fangue  delle  mie  vene  rimettere  la-» 
veneratione  a’Prelati  •,  vorrei  collo  (ca¬ 
pito  della  mia  vita  redimire  alla  Prela¬ 
tura  la  magnificenza  del  pofto,  lafou- 
ranità  del  comando  ,Iamaeftàdel  trat¬ 
tamento  ,  la  foggettione  che  le  profeflà- 
uano i  Principi,  gli  oftèquij chele  defe- 
riuano  i  Monarchi ,  le  genufleftioni  che 
auanti  a’ioro  troni  coftumauano  i  Si¬ 
gnori  dei  Mondo ,  e  i  Primogeniti  del- 
Plmperio T utto  ciò ,  e  più  di  ciò  defi- 
dero,  che  da’Prelati  fi  procuri,  per  ri¬ 
putatone  dell’Apoftolato  che  rappre- 
Tentano,  mà  con  intentione  diuina  ,  mà 
con  fine  di  Apoftoli .  Impariamo  ciò  da 
Pietro  idea  de’gran  Prelati ,  e  Principe-» 
di  tutti  elfi .  Richiefe  à  Crifto  l’Apo- 
ftolo  di  caminare  sù  Tacque  dello  fta- 
Matth.  gno  :  Domine  ,fi  tu  es ,  tube  me  venire  ad 
14.  28.  te  fuper  aquas  .  Auuertite,  dice  Grifofto- 
mo,  che  la  dimanda  di  Pietro  non  fu 
per  brama  di  gloria  ,  mà  per  impatien- 
za  di  non  iftare  lontano  da  Crifto .  Ne 
volete  lapruoua?  Ecco  che  non  chie¬ 
de  vn  paflaporto  ò  afioluto ,  ò  perpetuo 
di  palleggiare  à  piacer  Tuo  l’Oceano , 
per  fare  pompa  di  se,  e  per  dichiarato 
a’nauiganti  la  Signoria  impetrata  di  do  - 
minare  gli  elementi  .  La  fupplica  fù 
conditionata ,  fù  per  quella  fola  volta  , 
e  fùper  arriuare  più  velocemente  a’pie- 
Hom.  di  del  Redentore  .  Amore  ,  &  non  offen¬ 
di.  in-»  taf  ione,  impuf us  omnia  petijt  ;  praptcrect. _* 
Match.  nec  dixit,  tube  ,  vt  fuper  aquas  ambulem o  : 
To.  25-  jcd  iuhe,  vt  ad  te  veniam  fuper  aquas .  Vo- 
glio  ogni  preminenza  ,  e  ogni  venera¬ 
tione  ne’  Prelati  ,  mà  perche  pollano 
coll’appoggio  dell’autorità  ,  e  con  Tar¬ 
mi  della  ftima ,  fmorbare  le  Diocefi  da 
fcandali,  e  atterrare  ,  febifogna  ,  fcan- 
dalofi  .  Voglio  nelle  lor  cafe  fontuoli- 
tà  e  ricchezza,  accioche  con  quello 
folle uino  i  miferabili ,  e  con  quella  ab¬ 
battano  i  contumaci .  Voglio  finalmen¬ 
te,  che  precedano  a’  Potentati,  purcho 
loro  ciò  ferua  di  ftimoloper  eleuarfi  al¬ 
la  vera  gloria  con  la  grana  de  gli  efem- 
pij,e  non  di  precipitio  per  diruparli  con 
gli  agi  ne  profondi  deliorio.  In  fomma 
paleggiate  l’Egeo,  girate  l’Ionio,  e  dor¬ 
rete  1  Arcipelago,  mà  come  Pietro,  cioè 
à  dire ,  per  giugnere  à  Giesù  Crifto,  c 
non  per  far  moftra  di  voi  a’Trironi,  o 
perche  le  riuiere  della  Propontide  vi 


§•  H9* 

adorino ,  come  Dominatori  del  maro  . 
Ricordateui  Tempre, che  T  ^poftolo  non 
hebbeil  calpeftamento  delie  acque  per 
fine,  mà  fi  bene  per  mezzo  ,  non  per 
fermarli  nella  potenza  di  quel  palleg- 
gio,màper  condurli  più  velocemente 
all’adoratione  del  Media  .  Propterea  non 
dixit  :  iube ,  vt  ambulem  fuper  aquas  .  Al¬ 
tramente  interuerrebbeà  Noi ,  ciò  elio 
accaderebbe  ad  vncapo  di  acqua,  dira¬ 
mato  nelle  Ville  de’Grandi  per  tratte¬ 
nimento  de  gli  occhi .  Quello  ,  fe  per 
ifcalinate  di  porfido  ,  e  per  fiftole  di 
bronzo  cafca  in  vafche  di  alabaftro  ,  nè 
quiui  fermandoli,  corre,  come  può,  per 
folli  fango!!  e  paluftri  al  mare  ,  ch’è 
centro  Tuo ,  rende  p  redola  la  Villa  ^ti¬ 
ra  à se  il  concorfo  de’Principi .  Che  fo 
inuaghito  dell’amenità  ,  e  impigritoli 
alla  bellezza  delle  pefchiere  ,  fi  termaffe 
nelle  cafcatc  di  marmo,  e  riftagnafto 
nell’alabaftro  che  lo  ricetta  ,  in  pochi 
giorni  putrefatto,  e  ricoperto  di  verdo¬ 
ne  contagiofo  ammorberebbe  gli  lot¬ 
tatori,  e  infetterebbe  il  vicinato.  Tan¬ 
to  feguirebbe ne’Prelati, quando  ftabi- 
liffero  il  cuore  nelle  grandezze ,  e  fer- 
maflero  l’animo  nelle  prerogatiue  cho 
godono ,  e  non  palTalL.ro  per  elle  alla- 
propagatone  dell’Euangelio ,  e  al  man¬ 
tenimento  della  difc-plina  .  Come  nel¬ 
la  fublimità  del  pofto  fono  e  ria  -riti,  ed 
ammirati ,  fe  di  ella  li  (èruono  p ’r  prò* 
pugnare  l’innocenza,  e  per  oppugnare 
l’iniquità  :  così  farebbono  ab  erriti ,  fe , 
paghi  della  propia  onoranza  ,  marchie¬ 
rò  in  ella  con  nàufea  dell’Vniuerlò . 
j49.  Parrà  ottima  la  dottrina ,  mà 
dilficililfima  Tene  ftimerà  la  pratica.,  ; 
poiché  quel  cercare  la  gloria  di  Dio  rrà 
le  glorie  del  Mondo  ,  e  in  tanta  varietà 
di  luntioni ,  quante  fono  le  Ecclelialli- 
che  ,1’haùer  tempre  Dio  per  centro,  hà 
più  dell’Angelo  ebrio  di  beatitudine^ , 
che  deli’huomo  bifognofo  di  conforti. 
Dite  da  vero  ,  o  pure  difeorrete  co’fen- 
timenti  del  popolaccio  ?  Dunque  riefee 
impraticabile  a’Prelati  Cattolici  Te  leg¬ 
ger  Dio  per  fine  delle  attioni,  e  per  cen¬ 
tro  de  gli  affetti,  mentre  Teleremo  di  ta¬ 
le  generofità  parue  ioauiflimo  nella  Si¬ 
nagoga  ad  vn  Viceré  di  Egitto  ?  Vdite . 
Ciufeppe,  figliuolo  di  Giacobbe,  e  pro¬ 
nipote  di  Abramo ,  filsò  talmente  T  oc¬ 
chio  in  Dio ,  e  contrade  si  ftrétto  Ipofa- 
litio  colla  diuina  gloria  ,  che  non  per¬ 
dette  mai  Dio  divida.  Oriueftito  dal 
Pa- 
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Padre ,  ò  fpogliato  da’fratelli ,  ò  com¬ 
perato  da’Saraceni  ,  ò  liberato  da  gli 
Egittiani ,  ò  lufingato  dall’età ,  ò  auuili- 
to  dalla  fèruitù,  ò  prouocato  dalla  pa¬ 
drona  ,  ò  incatenato  dal  padrone ,  ò  fu- 
blimato  dal  Principe  ,  gridò  Tempre  vi- 
ua  Iddio ,  e  la  Prouidenza  eterna  regni 
tra  le  mie  catene ,  e  fiorifea  dalia  mia^ 
corona .  Tanto  del  fantiifimo  Giouane 
Lib.  5.  {crifle  San  Girolamo  :  lojephvnum  habe- 

ad  ?*h  ProP°fitum  »  p^acere  •  H°c  nulla—* 

l5  '  varie  tate  temporum  immut  atum  eff  ;  ree 
To  23.  fratrum  in  tildi  a  ,  nec  condì  fiore  feruitutis  , 
61.  *  nec  atatti  idecebris ,  nec  domina  repromi/js  , 

nec  fquallore  carcerìs  ,  nec  poffea  tumore 
Aegyptia  po  tettati  s  ,  fed  femper  vnus fuit . 
Intendete  ,  Prelati  Criftiani,  Giufeppe, 
vnumhabebat propojìtum,  piacere  Deo  .  Or 
comporterete  voi ,  Primati  delia  Ghie* 
fa  di  Criftos  che  vn  Giouane  Ebreo  pri¬ 
ma  che  Iddio  co’miracoli  del  Mare  afi 
eiugato  ,  e  colle  vifioni  del  Sina  fulmi¬ 
nante  lì  dichiarale  protettore  della  po 
ftentà  di  Àbramo  ,  che  null’aitra  o  vo¬ 
lere  nella  penuria  di  ogni  bene ,  o  fti- 
malle  nel  colmo  d’ogni  fortuna,  da  Dio 
jnfuora,  glorificato  si  ne’firai  ceppi,  ca- 
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me  nel  fuò  feettro  :  mentre  voi  prote- 
ftate  non  confarli  alla  debolezza  dei- 
fi  effe  r  v  offro  rimirar  Dio,  quando  il 
Mondo  rimira  la  voftra  fouranità,  o 
s’inchina  alle  voftre  Mitre?  Non  con- 
feflèrefte  con  ciò  la  Sinagoga  Ebrea  più 
riguardeuole  ne’luoi  Laici ,  che  la  Chie- 
fa  cattolica  ne’fuoi  Pontefici  ?  Voi ,  voi 
fucceduti^à  gli  Apoftoli ,  e  folleuati  dal 
Figliuolo  di  Dio  no  viuerete  col  cuore 
sì  fiflò  nella  diuina  grandezza,  corno 
in  ella  l’inchiodò  vn  Giufeppe,  ftirpe  di 
Pallori ,  fchiauo  di  firanieri ,  e  nè  pure 
difcepolo  di  Moisè  ?  L’efempio  conuin- 
ce  la  polli bilità  dei  fatto,  rnà  ne  laida  in 
gran  dubbio  la  conuenienza .  Poiché  , 
come  non  può  negarli ,  che  non  fia  per 
piacere  à  DioPEcciefiaftico  riuolto  to¬ 
talmente  à  lui j  cosi  può  temerli,  che 
da’ Principi  fia  poco  ri fp ettaro  il  Prela¬ 
to,  felo  riguarderanno  talmente  afior- 
bito  da  gl  ìnrerellì  del  Cielo  ,  che  non-. 
riferui  ne  dima  a  vantaggi  del  nome , 
nè  inclinatone  alla  celebrità  della  ftir- 
pe .  Con  due  parole  fodisiàrò  alla  poli¬ 
tica  di  tale  obbiettione,  m  a  'in- tanto  re - 
fpi  riamo. 


SECONDA  PA  K.T  E, 


5  50. 

BON  fidamente  non  fi  per¬ 
de  il  rifpetro  a’Prclati  afìòr- 
bitidal  zelo  della  legge, mà 
à  quedo  fido  titolo  di  Apo- 
dolica  fantità  fono  ehi  e 
temuti  da’Principheamati  dalle  Natio- 
ni  .  Chi  più  amato  di  Andrea ,  chi  più 
di  lui  riuerito  ,  per  cui  la  Città  tutta  di 
Patrafio  fi  armò ,  pronta  à  ribellar  fi  da’ 
Romani ,  padroni  del  Mondo  ?  Come 
fi  refe  egli  fi  venerabile  à  nationc  nom. 
fila ,  e  in  tutto  draniera  al  nome  Ebreo? 
Hebbe  perauuentura  ò  cavalieri  d  ahi- 
t®  al  Tuo  fieruitio ,  ò  mobili  pretiofi  per 
fiuo  vfa,  ò  mahìme  di  Politica  per  fuo 
profitto,  ò  dipendenza  da  Potentati  per 
acqui  dare  fèguaci ,  ò  molriplicità  di  en- 
trate  perguadagnarfi  aderenti,  o  profu- 
fione  di  vettouaglia  per  ami  card  la  ple¬ 
be  ,  o  feudi  da  inuedire  per  qbligarfi  à 
difenderlo  i  capi  delle  famiglie  prima¬ 
rie  ?  Scalzo ,  Templi  ce  ,  indipendente  , 
efiliato,  mendico  s  impadronì  dell’afa 
Temone;  di  tutti  ,  c  eoliòlo  concetto  di 


effère  duomo  di  Dio  ,  nel  territorio  di 
Acaia  preualfe  ad  Egea ,  ricoperto  di 
biffo,  fregiato  di  ermellini  attorniato  da 
lance  ,  galleggiato  da  Roma ,  mefio  nel 
gouerno  del  Peioponnsfa  da  Cefare  ,di 
cui  erafkuorito. 

551.  Habbiamovn  fitto  ne’Macca- 
bei ,  che  in  tutto  (piega  queffa  sì  necefi 
Tana  pratica  di  politica  E  uangelica .  Voi 
fapete  le  ftragi,  che  fecero  de’Sacerdoti 
Ifraeliti ,  e  del  Sanéta  Sanèforum  i  Rè 
dell  Afia,  con  sì  gran  macello  di  chiun» 
que  profefiàua  riri  Molàici.  Ad  ogni  rao. 
do  fù  tempo ,  quando  gli  ftefii  Rè ,  e  gli 
Antenati  di  Antioco, non  fidamente  non 
moleftarono  la  Paleffina ,  ma  ,  onoran¬ 
do  il  Tempio,volleroche  à  fpefe  del  re¬ 
gio  erario  fi  offenderò  à  Dio  le  vittime , 
e  fi  bruciapélo  i  timiami .  E  donde  li¬ 
mate  voi,  che  in  gente  barbara  e  idola¬ 
tra  fi  trasfondere  itima  fi  alta  delf  Ebra- 
ifrno ,  e  tanta  veneratione  a  gli  altari  di 
Dio?  Per  iofferuanza  della  legge  che 
fioriuain  Gierufàlcmme  *,per  la  fanti-. 
tÀ che  regnaua  nel  Clero,  perla  pietà 
B  2  .  che 
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che  fi  adoraua  nel  Pontefice,-  per  la  cen- 
fura  che  ineforabile  fi  praticaua  con¬ 
tro  à  qualunque  maìuagio  ,  o  plebeo,  o 
potente  ch’egli  fòlle .  Non  credete  2u 
me  ?  Eccoui  il  tefto  della  diuina  fcrittu- 
i.  Ma-  ra  .  Igitur  cum  SanBa  Ciuitas  babttarelur 
chab.  3.  iti  omni  pace ,  leges  adhuc  opti  ma  cuttodi- 
1  •  rentur ,  propter  ÒnÌ£  Pontifici s pietatem ,  & 

animo s  odio  habentes  mala  ,  fiòàtti  &  ip- 
fiReges ,  &■  Principe s  locum  fummo  bonore 
dignum  ducerent ,  &  templum  maximis  mu - 
neribus  illuttrarent  :  ita  vt  Seleucus  Afide 
Rex  de  reddttibus  fu',  spr dettar  et  omnes  fum- 
ptus  ad  minitterium  facrficiorum pertinen¬ 
te  .  Può  additarli  con  euidenza  mag¬ 
giore  la  forge n te  della  ftima  ,  che  i  Po 
tentati  fanno  de  fiacri  Miniftri ,  a 'quali , 
non  il  contegno  nè  la  pompa,  ma  i’inte- 
grità  de’coftumi ,  e  il  zelo  della  giuftitia 
acquiftano  l’amore  de’Principi,  el’vbbi- 
dienza  de’Monarchi ,  quantunque  alie¬ 
ni  dal  vero  Dio  ?  E  poi  lì  elclamefà  con- 
tradime  ,  quali  come  coltra  indifcre- 
tocenfore  della  maeftà  Sacerdotale  ,  fie 
ficongiuroi  Primati  della  Criftianità  ad 
anteporre  l’anime  agioielli  ,  gli  altari 
a’giardini  ?  Dunque  voi  vorrefte  gli 
Ecclefiaftici  foprafiattida  fpirito,  e  voti 
di  lècolo  ?  Già  cred  ;ua  d’efTenni  dichia¬ 
rato  ,  quando  proteftii  di  viuere  trafit¬ 
to ,  e  di  morire  {confidato,  per  non  ve¬ 
dere  la  Prelatura  nelle  precedenze  ,  e 
nelle  ricchezze  de 'tempi  primieri .  Non 
fòlo  voglio  la  temporalità  nella  Chiefia  , 
mà  ftimo ,  che  fia  la  manna  di  eftà ,  pur¬ 
ché  habbia  le  tré  conditioni  della  man¬ 
na  .  Primieramente  fi  formaua  quel  co- 
riandrò  in  Cielo  ,  e  non  in  Terra,  con-» 
Jauoro  d’Angioli ,  e  non  con  artifitio  di 
huomini.  Secondariamente  cadeua  nd- 
Talba  del  di ,  nè  per  efla  s ’impediuano  , 
o  il  popolo  dal  camino  nelle  ore  del 
giorno ,  o  i  magiftrati  dalle  vdienze  iru, 
qualfifia  ora  .  Terzo  &  vltimo  ,  era_, 
prefifia  con  tanto  rigore  la  mifiura  di 
uell’annona  ,  che  fie  vn  tantino  ecce- 
eua ,  tutta  s’inuerminiua  .  Approuo, 
c  infinitamente  bramo  ogni  onore,  e 
ogni  abbondanza  alla  Chiela .  Mà  ciò 
venga  dai  Cielo,  mà  ciò  non  fi  fermenti 
o  coll ’interefiè  della  terra ,  o  col  patro¬ 
cinio  de’Grandi .  Sia  in  ogni  copia  la_> 
tcmporolità  negli  Ecclefiaftici  :  mà  in^ 
niun  conto  ,  o  per  fodisfàre  a'compli- 
menti  fi  neghi  vdienza  a  chi  la  chiede , 
o  per  faldare  partite ,  e  per  moltiplicare 
entrate  fidifterifea  l'impofta  falmodia, 


è  fi lafci  più  volte  il  mefe  da  Prelati  ah* 
che  mitrati,  ilfacrificio  dell’altare  .  Fi¬ 
nalmente  vi  vuol  termine  nelle  pompe  ; 
altramente  ingelofite  le  Podeftà  laicali, 
mureranno  il  nfpetto  in  folpetto*,  c  itu 
luogo  di  riuerirui  come  debbono  per 
lo  carattere ,  inuidieranno  la  ricchezza, 
e  oppugneranno  Timperio.  Tanto  difi- 
C:  della  manna  Grifoftomo .  Quoti  din  Ser.iiu 
dqualitatem  colebant  manfit  manna  ,  qtiud  ^lu(* 
erat  manna  .  Notate  i  profondi  mi  fieri) 
delle  parole  feguenti  :  pottquam  autem 
plùs  habere  defiderauerunt ,  cupiditas  muta-  t0i  ^ 
uit  manna  in  vermem.  Intendete,  Signori  104. 
miei-,  anche  la  manna  piouuta  dal  Cie¬ 
lo,  e  formata  da  Cherubini,  come  ha 
ogni  làpore  fie  hà  mifiura,  così  perde  tut¬ 
ta  la  gratia  ,  fie  non  l’hà  \  onde  corrotta 
dalla  ridondanza  diuiene  veleno , 
quafi  cadauero  empie  IVrne  di  vermi . 

Alio  Spirito  fi  niun  mai  pre~ 
fifte  altra  mifiura  che  l’ eccedo  con  obli- 
go  rigorofo  di  efàttidima  vnifòrmità , 
riuficendo  infoffribile  a’Magiftrati  il  ve¬ 
dere  ne’ Prelati  vn  cangiante  chimerico: 
poficiache  fie  di  tanti  ottimi  e  venerabi¬ 
li,  alcuni  pochi  fono  tocchi  nella  riputa, 
tione,  mettono  fiuora  con  ifpauento  de’ 
regni  l’Apoftoiato  fchernit’o:  e  repenti¬ 
namente  fiuanifoe  nelle  Ior  boccho 
l’Apoftolato ,  fie  da  edi  fi  ricerca  ò  la_> 
efiemplarità  de  gli  Apoftoli ,  o  la  fiantità 
dell’ApoftoIato. Vdite  con  quanta  ama¬ 
ritudine  firn  a  fiche  ra  fi  fatti  prerefti  Ifido- 
ro  Vefcóuo  di  Pelufio.  Siate,  dice, vni- 
formi  nell'Apoftolato  ,  e  ,  fie  volete  gli 
onori  de’Dilcepoli  habbiatene  l’opere  j 
in  altra  forma  nome  fi  venerando  di- 
uerrà  fiantafima ,  che  ora  comparile  e  e 
fia  paura ,  ora  fiuanita  rnuoue  à  rifo.  Cum 
à  quibujdam  conuitt/s  impeti  videntur ,  tta- 
ttm  Apottobcam  dégni  totem  proferunt.  Non 
enim  nos,  inquiunt  }fed  Epifcopatum  conta* 
me  li  a  ajfectt ,  Cum  a utem  ali  quid  eortim—s>  ^  ^ 
qu<e  offici j  funt ,  agendum  ett ,  non  ampliti!  ep.^f 
hoc prrferunt  -,  prolude  atque  hoc  ipfis  lice  at)  ^  ^ 
bonari  haberi ,  vt  Apottoli ,  non  autem  face-  * 

re  vt  Apottoli .  Replicherafii  al  dilemma 
d’Ifidoro. 

5^3.  Siamo,  o  non  fiamo  fiuccedori 
di  Andrea  ?  Siete .  Duoque  fie  fiamo  , 
la  Criftianità  ci  adori ,  e  1  Potentati  ci 
temano.  Vi  adoreranno  colle  ginoc¬ 
chi  ftefe  à  terra ,  e  con  la  fronte  su’! 
p auimento  ,  fie  l’Apoftolato  voftro  farà 
vino ,  e  non  cadauero ,  fie  haurà  fiinte- 
riore  fipirito  degli  Apoftoli,  e  non  la  fio- 
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la  fembianza  efteriore  dell’Apoftolato  . 
Mitra  ,  piuiale  ,  e  paftorale ,  fenza  com- 
puntione  ,  fenza  (dottrina ,  e  lènza  cari¬ 
tà,  non  fanno  Apoftoli .  Si  ammali  nel¬ 
la  cafa  paterna  l’vnigenito  di  gran  Prin¬ 
cipe,  folo  erede  dello  flato .  voi  rimi¬ 
rerete  il  Padre  inchiodato  al  letto  del  fi¬ 
gliuolo,  vegliarlo,  imboccarlo, fèruirlo, 
riftoratlo  con  diftillatidi  gemme  ,  e  nu¬ 
trirlo  con  ori  lambiccati .  E  fin  che  vie 
rcfpiro  nel  giouane ,  il  padre  non  l’ab¬ 
bandona:  anzi ,  come  fimo  fabbràccia- 
ua,  lo  bacciaua  ,  gli  deftinaua  la  coro¬ 
na,  cosi,  finche  non  muore ,  raggirali 
d’intorno  ad  eflo ,  come  coftuma  la  far¬ 
falla  dattorno  alla  fiaccola  .  Appena  è 
fpirato  il  giouane  ,  che  abbandonato  da 
tutti  fi  riuefte  con  panni  logori ,  e  cuo- 
prefi  di  drappi  confumati,  con  folleci- 
tudinc  fi  leua  di  cala  ,  e  fi  condegna  a’ 
beccamorti.  Rimangono  nel  defonto  i 
denti  ,le  guancie,  le  orecchie,  i  piedi , 
le  mani,  le  membra  tutte  ,  ad  ogni  mo¬ 
do  ciò  che  re  Aa ,  non  bafta  per  fare,  che 
il  Padre  fi  accorti  al  figliuolo,  e  che  vna 
fola  volta  lo  tocchi  .  Cialcuno  inorri¬ 
disce  alla  veduta  del  morto ,  e  ognun  lo 
vuole  lontano.  La  cagione  di  tal  riuol- 
ta  non  è  altra,  che  J’affienza  dell’anima . 
N on  enimfacit  corpori ,  'onde  ametur ,  nifi 
animus ,  qui  cum  migrauerit ,  cadaucr  bor¬ 
re  fcis,  &  quantumeunque pulchra  illa  mem¬ 
bra  dilexeris ,  fepelire  Je dinas  .  Prelati 
Criftìani,  come  ognun  di  voi  abborrifee 
il  cadauero  del  proprio  fratello,  benché 
intiero,  imballàmato,  e  veftito  ancho 
di  tele  di  oro ,  folo  perche  non  vi  è  l’ani¬ 
ma  :  cosi  prefupponcte  ,  che  l’efterno 
deli’Apoftolato ,  lènza  l’interno ,  fi  ab¬ 
bonirà  da  chi  lo  vede  ,  ò  l’hà  vicino  . 
Riufcirebbe  infopportabile  lagiurildit 
tione  voftra ,  lènza  diuotione  j  il  voflro 
fplendorc ,  lènza  feruore  -,  la  fouranità 
de’voftri  titoli,  lènza  la  fuperiorità  de’ 
voftri  affètti  ;  il  douerfi  lòggettate  la_. 
nobiltà  a’voftri  troni ,  mentre  le  voftre 
tefte  non  fi  foggettaflèroa’picdi  di  Crì- 
flo  i  l’adorarui  per  Apoftoli ,  quando  in 
voi  non  riconolcellèrone  fapienza  ,  nc 
pietà,  nè  coftanza,che  fono  l’anima  del- 
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l’Apoftolato.  Se  (il  che  Iddio  non  pet- 
metteràa’di  noftri  )  fparifiè  lo  fpirito, 
làrefte  rneri  cadaueri,  imbalfimati  fi,  c 
ben  veftiti,  mi  cadaueri,  e  ,pet  conlè- 
quenza  l’orrore ,  e  lo  fchifòdel  Criftia- 
nefimo  .  Difceffìt ,  qui  non  videtur  ,  dice 
Sànto  Agoflino  ,  remanfit  quodeum  dolo¬ 
re  videatur.  Allora  vi  ftimerannoi  Po¬ 
poli  Cattolici ,  quando  rico nofee ranno 
in  voi  vigorolà  l’anima,  e  viuo  lo  spiri¬ 
to  d’Ecclefiaftico  .  Ricordateui ,  cho 
lènza  braccia ,  lènza  piedi  >  fenza  occhi, 
e  lènza  denti  innumerabili  viuono  ,  o 
molti  regnano;  mà  fenz’anima  niuru 
corpo ,  per  bello  e  per  alto  che  fia  ,  vi- 
ue ,  e  fenza  effa  fi  muore .  Senza  magni¬ 
ficenza  di  arredo ,  fenza  copia  di  entra¬ 
te,  fenza  fontuolltàdi  abitacione,  fenza 
moltitudine  di  feruidori,  fenza  frequen¬ 
za  di  adoratori  fenza  fontuofità  di  cre¬ 
denze,  f.nza  lègùito  di  beneficati ,  IL» 
haurete  virtù,  il  Mondo  vi  tremerà  ,j/i 
adorerà  la  Diocefi,  i  popoli  vi  vbbidira- 
no ,  i  Principi  vi  s’inchineranno  ,  come 
à  veri  Apoftoli  della  Chiefa  di  Dìo.  Così 
vfoifi  da’primi  Criftianico’primi  Ponte¬ 
fici  ,  a’quali  nè  il  profondo  delie  minie¬ 
re  oue  fudauano  Ibernò  la  fublimità  del 
grado,  nè  la  ruggine  de’fèrri  ofeuròi 
raggi  delle  chiaui ..  A’moderni  Primati 
coronati  di  gioie ,  e  abitatori  di  reggio 
chi  mai  fognò  di  pofporre  ò  V rbano  di¬ 
morante  in  grotte,  ò  Marcello  ricoper¬ 
to  di  cilitio ,  e  rilegato  alla  Italia  ?  Ri- 
mafe  à  quegli  Eroici  Prefidenti  della». 
Criftianita  combattuta  la  veneratione_> 
de’credenti  ancorché  fòflèro  carichi  di 
catene,  perche  tra’ceppi  ritennero  in- 
uiolabile  anche  a’Maflèntij  la  libertà  de’ 
figliuoli  di  Dio  .  Per  tanto  permettete¬ 
mi  che  vi  ftampi  fui  petto  l’alfioma», 
di  Agoftino  .  Sicut  ammus  facit  de - 
cus  in  corpore  ,fic  Deus  in  ani - 
mo .  Ergo  decus  corporis  a- 
nimus ,  decus  animi 
Deus  .  Co¬ 
sì  fia». . 
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Nel  giorno  dell’immacolata  Conccttiono. 

§)udm  pulcbr  U  cs  >  amici  me  a .  isìhtdm  pitiche ,z  cs  !  7~*  oli  pule  he  et  e  s9 
ti)  macula  non  ejl  in  tz_, . 
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VESTO  diui- 
no  elogio,  fug- 
gerito  dall’eter¬ 
no  Verbo  à  Sa¬ 
lomone  ne’  fer- 
uori  piu  accell 
deirinnocenza^t 
e  negli  eftafipiù 
illuminati  della-; 
Capienza  fiia,non  conuiene  à  Maria  Ver. 
gine  madre  di  Dio,  s’ella  nella  Concet- 
tione  non  fu  immacolata ,  prore  dando  fi 
il  gran  Rè  ,  che  non  ragiona  di  femmi¬ 
na  in  alcun  modo  macchiata  ;  T otapul- 
chra  es  ,  &  macula  non  efì  in  te  .  E  fé  Telag¬ 
gio  non  fi  adatta  alla  Madre  diDio,da_; 
etto  efclufà  per  lo  contagio  della  colpii 
contratta  quando  fù  conceputa,  affin¬ 
ché  non  riefea  vano  e  fauolofo  ,  dourà  il 
Mondo  affettare  dal  Cielo  vna  Donna 
maggiore  di  Maria,  non  impattata  col 
fango  di  Eua  ,  à  cui  nel  comparire  ab 
terra  polla  dirfi  :  Tolapulthraes,  &  ma¬ 
cula  non  e  fi  in  te.  In  cpnfeguenza  ado¬ 
reremo  Donna  maggioredi  quella  Ma¬ 
dre,  di  cui  non  può  Iddio  fletto  ne  crea¬ 
re  ,  nè  coflituire  madre  più  venerata.; . 
A  me  riufeirebbe  fàciliftìmcs  il  moflrare 
Tinconuenienza  del  confeguente  ;  mà 
ciò  farebbe  vn  confumare  il  difcQifò, 
prouando ,  che  il  Sole  piu  riluce  di  vna 
Stella,  e  che  la  notte  è  men  chiara  del 
giorno .  Per  diuinamifeiicordja  il  fubli- 
ine  mifterio  aelTimmacolata  Concet- 
tione  di  Afaria  Vergine ,  eflèndo  credu¬ 
to,  riuentp,  e  confettato  da  tante  Cp- 
munità ,  da  tante  Vniuerfità ,  4a  tanto 
Città,  da  tante  Prouincie  ,  da’ Regni 
Cattolici  tutti ,  da  tutti  i  Capi  coronati , 
da  tutti  i  Rè, e  daiTvmco  Celare  del  Cri- 


ftianefimo,  parmi  fuperfluo  di  prouarlo 
o  con  pietà  di  conuenienze  o  con  forza 
di  ragioni .  Stupifconn  più  tofto  ,  co^ 
me  dalle  piu  farne  tette  del  Mondo  fio 
Aimato  tanto  pregi uditiale  alla  fantità 
de’fettantadue  anni  della  Vergine  vio 
folo  iftante  macchiato  da  colpa  eredU 
tata .  Tanto  che  ogni  dinoto  del  mifte- 
rio  corrente  fi  arrolìirebbe ,  fe  tra  gli  in¬ 
finiti  momenti  della  vita  di  Maria ,  vno 
ne  riconofceflè  non  grato à Dio, e  à Sa¬ 
tana  foggettato.  I  d  in  vero  ,  quando 
ciò  lòtte ,  come  potrebbe  dirfi  della  ino 
nocentiilìma  Vergine  ,  Tota  pulchraes> 
mentre  che  con  falfità  foggiungerebbe-; 
fi  ,  &  macula  non  efì  in  te  ?  Or  fé  la  infèt-* 
tione  di  vn  folo  iftante  contamina  la  vi-r 
ta  rutta  della  Madre  d  Vn  Redentore  del 
Mondo  ,  benché  dopo  etto  parlaflè  con 
Arcangeli ,  parlamentaflè  con  Dio,  con- 
cepiflè  e  partorifiè  l’eterno  Verbo,  e  pei? 
l’abbondanza  de’meriti  diuenuta  fupe- 
riore  à  tutti  i  predeftinati  fpirafle  Tani- 
ma  tra  le  mani  del  figliuolo  >  coronata 
di  opere ,  per  incoronarli  di  gloria  :  chi 
negherà,  che  da  vn  foloEcclefiafticoin- 
difciplinato  non  fi  trasfonda  in  tutto  il 
Clero  Ecclefiaftico  vna  indelebile  mac¬ 
chia  d’infamia?.  Come  tutti  gli  anni  di 
v n’anima  immacolata  contraggono  vna 
gran  taccia  da  vn  folo  iftante  contami¬ 
nato  :  così ,  fen za  dubbio  ,  il  corpo  mi- 
ftico  della  Chiefà  perde  le  prerogatiue , 
e  auuentura  la  veneraticene  della  fua_, 
gloria,  fe  di  etti  vnfolo  membro  com* 
parifee  o  impiagato  da  colpa  ,  o  fcolo- 
ritoda  difetto-  S41Ì  quefto  il  foggettQ 
del  mio  ragionamento  con  premettere 
ad  etto ,  che  il  Prelato  Criftiano  ,  quan¬ 
to  dee  procurare ,  che  per  la  colpa  di  vn 
folo  tonfiirato  non  fi  ecciiflìnogii  iplen» 
dor| 
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dori  del  Clero  :  così  non  è  in  obligo  di 
riuangare ,  come  fieno  viuuti  prima  del 
Tuo  comando  gli  Ecclefiadici ,  a’quali 
può  edèr  mancata  l’innocenza  della  vi¬ 
ta  ,  per  la  poca  ò  vigilanza  ò  elèmplari- 
tà  dell’ Antecedere,  ò  pelpochitfimo  vi 
gore,  con  cui  fogliono  talora  prefedere 
nella  fede  vacante  delle  Chiefe  i  Vica¬ 
ri)  ,  nominati ,  e  dipendenti,  fe  non  dal 
Clero,  almeno  da’  Capitolari,  che  go- 
uernano.  Cominciamo  dalla  piaceuo- 
lezzadi  quedo  fecondo  punto,  perpaf- 
fare  dappoi  alla  feucrità  del  primo:e  per. 
che  non  fi  tollerino  da’fupremi  Eccle- 
fiaftici  gli  fcandali ,  che  da’confecrati  fi 
commettono  (òrto  illorogouerno ,  ve¬ 
diamo  ,  come  debbano  da  elfi  con  pru¬ 
denza  e  con  pietà  padorale  diOimolar- 
fi  i  falli  commetti ,  prima  del  loro  arri- 
uo.  Malfimamente  potendoli  fperare , 
che  fotto  nouello  Prefidente  fi  nnuoui- 
no  i  mal  viuuti  ;  a’quali  darà  lena  per 
non  abbandonarli  nel  vitio  ,  io  (coprire, 
che  non  diffida  faccettato  Reggitore 
di  rihauerli  perfetti ,  con  difegno  di  ado  - 
pcrargli  emendati ,  come  fc  colle  cadu¬ 
te  non  fi  fodero  inabiliati  alle  falite  de* 
gradi,  e  alla  fublimità  delle  Cure . 

555.  E'defiderabilidìmo  che  ogni 
Prelato ,  nell’arrmo  alla  Chiefa  ,  troui  il 
Clero  riformato .  Ad  ogni  modo,  quan¬ 
do  in  etto  ne  rifcontradè  più  di  vno  pri¬ 
llo  di  quella  fragranza  ecclefiaftica,  fen- 
za  di  cui  niun  Sacerdote  viue  efente  da 
biafimo:  non  per  ciòpuò  alienarli  da_, 
gl’infetti ,  ò  molto  meno  dee  didotter- 
rare  quelle  debolezze,  che  ne’primi  an¬ 
ni  commifero  ,  e  per  ventura  ne  gli  vi¬ 
rimi  fepellirono  .  Contro  à  quei  falli  fi 
renda  incurabile ,  che  ,  dopo  il  podèdo 
prefo  da  sé,  hanno  ardito  di  ricommet¬ 
tere  gli  Ecclefiaftici  fcandalolì .  Rimiri 
le  maluagità  prefenti ,  alle  pattate  fi  ac¬ 
cechi  .  Di  tal  dottrina  voile  Crido  di- 
lienire  maeftro a’ Prela/i  infin  dal  Cie¬ 
lo.  Comparue  egli  da  vn  nuuolono» 
pregno  di  folgori  a  Saolo,  acerbilfìmo  e 
lpictatilfimo  perfecutore  de'fuoi  fegua- 
ci .  Non  però  nel  congredò  lo  rimpro- 
uerò  delle  preterite  fceleraggini  :  non_, 
gli  buttò  in  faccia  nè  Stefano  lapidato  , 
nègliApodoiiperfeguitati,  nè  sbandi¬ 
ti  i  difcepoli,  nè  incatenati  i  fedeli ,  nè 
foUecitati  alla  drage  della  Chiefa  i  Sa¬ 
cerdoti  e  gli  Scribi  :  ridrinl*  le  doglien- 
ze  à  quel  10I0  fcempio ,  che  attualmen¬ 
te  macchinaua  contra  la  nafcente  con- 
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gregatione  di  Damafco.  Circumfulfìt  eum 
lux  de  Cesio  :  &  c aderì s  in  terram  audìuit 
vocemdicentem/ìbi ,  Saule,  Saule  ,  quid  me 
perfequeris  ?  Come  fè  Cri  do  di  cede:  Sàu- 
lo ,  io  non  conto  nè  le  prigioni ,  doue_*» 
hai  codrettià  marcire  tanti  vditori  del¬ 
la  mia  dottrina  ;  nè  i  beni ,  che  tu  hai 
confidati  à  tanti  efecutori  del  mio  Eua- 
gelioj  nè  i  fadì ,  lotto  i  quali  hai  lèpellici 
tanti  banditori  delia  mia  fede .  Ora**  , 
ora  sì  che  non  più  pollò  tollerarti  fi 
odinato  e  furiofo  ne  gli  oltraggi  del  mio 
nome,  che  nell’Inferno  fi  trema,  e  chd_-> 
nel  Cielo  fi  adora.  Curme perfequerisì 
Alla  qual  voce  rclpirando  l’abbattuto 
Catecumeno,  come  haurebbe  diffida¬ 
to  di  (contare  le  antiche  innumerabili 
maluagità ,  così  prefe  animo  di  feruire 
àquel  Dio,  che  ottèruaua  l’auueniro  . 

Per  tanto  arrelofi  alla  milèricordia  di 
Crido,  che  non  fifcaleggiaua  intorno 
a’padàti  misfatti ,  dabih  di  viuere  tra’ 

Tuoi  Apodoli  il  più,  fèruorolò  come  era 
viuutotra’fuoi  perfecutori  il  più  contu¬ 
mace  ,  e  il  più  fiero  . 

Opporralfì,  che  Saolojquan- 
do  fù  rimproucrato  da  Giesù,  non  fola- 
mente  non  era  tra’primi  Minidri  della 
Chielà  ,  ma  nè  meno  fi  annoueraua  nel 
volgo  de’fèdeli.  Ecco  il  primo  Ecclefia- 
dico  di  quei  tempi, à  cui  auuieinati  con- 
fideriamo  le  Crido  rintracci  con  elio  i 
delitti,  padatisì,  ma  sì  frefchi,  che  quali 
potean  dirli  prelènti .  Nella  fpiaggiadi 
Galilea  il  Redentore  fi  abboccò  con  Pie- 
tro,  e  richiefelo,  fe  famadè  .  Dicit  Si-  Ioann 
moni  Vetro  lefus :  Simon  loannis,  diligis  2I  ’ 
me  plus  bis ?  Guai  à  Pietro,  fe,  alludendo  ’  ’ 

Crido  al  Cortile  di  Anna,  hauedè  for¬ 
mata  l’interrogatione  diuerlàda  quella 
che  fece,  e  fe,  in  luogo  di  dire,  diligi s  me, 
hauedè  detto ,  dilextsli  me  plus  bis  )  Poi¬ 
ché  in  tal  calo ,  adretto  finfèlice  Simo- 
ne  à  confettare  gli  (pergiuri ,  la  infedel¬ 
tà  ,  e  il  vituperio  delia  fua  reiterata  ne- 
gatione,  fi  farebbe  preclula  la  drada  pe>r 
fempre  al  Sacerdotio  fupremo  ;  nè  Gri¬ 
do  medefimo ,  fe  hauedè  fatto  cafo  del¬ 
le  fragilità  commedè,l’haurebbe  potuto 
coronare  Pontefice  della  Chiefa .  Non 
fi  parlò  nè  della  fuga  dall’Orto  ,  nè  del- 
l’adènza  dalla  Croce,  nè  della  fede  tanto 
vilmente  rinegata  nel  Palazzo,  enormi¬ 
tà  e  debolezze  non  ifchiuate  dall’Apo- 
ftolo, mentre  il  Redétore  era  patti  bile  Si 
ridudè  i’efame  del  Sommo  Pontificato, 
ad  vn  lolo  punto ,  fe  veramente  amafle 
Cri- 
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Crifto,  già  gloriofo  ,  c  rifufcitato  da_> 
morte.  Simon  lo  armi  s  %  diligi*  me  ì  Do¬ 
mine  ,  tu  feti  ,  quia  amo  te  .  Dicit  ei  :  Pa- 
fce  agnos  meos .  Di  modo  che  la  condo- 
natione  delle  trafcuraggini  incorfe  fece, 
che  la  Chie là  otte n effe  per  Vicario  di 
Dio  ,  e  per  fuo  fourano  Direttore  ,  Pie¬ 
tro  A  poftolo, in  cui  Crifto  non  altro  cer¬ 
cò,  fuorché  la  fiamma  della  carità  ,  ar¬ 
dente  in  quel  punto  del  congrefto  .  La_> 
qual  moderatione ,  quando  non  fi  fòf 
fe  vfata  dal  Redentore  co’primi  Perfo- 
naggi  del  fuo  Clero ,  Roma  nè  riueri- 
rebbe  nella  via  Oftienfe  le  olla  di  Paolo 
decapitato  ,  nè  adorerebbe  nel  Vatica¬ 
no  il  corpo  di  Pietro  crocidilo  . 

557.  Perciò  buiamente  igridò  San¬ 
to  Agoflino  l’accecata  indiferetione  de 
gli  zelanti,  a’quali  ogni  delinquente  pa- 
reua  indegno  di  carattere  Ecclefiafiico, 
anche  quando  dopo  la  pece  dell’età  in- 
auueduta,  lolle  viuuro  mille  anni  inno¬ 
cente  ,  ripurgato  tra  correnti  di  latto  . 
Voi  non  guardate,  diceua  il  Santo, qual’ 
Iride  di  pace  fiaper  formarli  in  quello 
nuuole  ,  che  dianzi  infuriauano  con_> 
tempefte  ,  ed  infermano  con  faetto  . 
Me  mineri  t  in  ipfis  immici  s  latore  ciues  fu*- 
turo*  ,  nec  infruBuofum putet ,  quod ,  donec 
perueniat  ad  confefios1  por  taf  infenfos .  Apud 
apertijfimos  aduerfarios  prcedeflinati  amici 
latitant ,  adhuc  ignoti  ettam  J, 'ibi .  Con  for¬ 
moli!  molto  prima  a’fentimenti  del  ri- 
uerito  Dottore  quel  gran  Padre  di  fami¬ 
glia ,  defcrittoci  da  San  Matteo,  à  cui 
làcero  iftanza  gl’incauti  agricoltori  di 
sbarbare  la  zizzania ,  crefeiuta  tra  lo 
biade:  Vis  imus,&  colligimus eaì&  ait,non\ 
nè forfè  collgcntes  zizania  ,  eradicettsfimul 
&  triticum .  Nel  qual  decreto,  come  fo¬ 
no  fàcililfime  le  parole  ad  intenderli , 
così  il  mifterfo  di  elle ,  riefee  inintelligi¬ 
bile  anche  a’pm  làuij .  E  che  1  dubitaua_> 
per  auuentura  il  Padrone  ,  che  i  mieti¬ 
tori  fodero  fi  poco  e fperti  nell'arte  del 
campo ,  che,  anche  prima  della  Ipiga^, 
non  difcerneflero  l’erbaccia  dal  frumen¬ 
to  *  E  qual  garzone  di  Villa  non  diftin- 
gue  il  loglio  dal  grano  ?  Non  fù  ciò,  di¬ 
ce  Gri foftoino ,  che  trattenne  l’accorto 
Vecchio  dal  mondare  i  feminati .  Proi¬ 
bì  l’efercitiodel  farchieilo  à  gli  operarij , 
percioche  fapeuano  elfi  benfi  diflin- 
guere  la  malerba  dalla  buona,  mà  non 
poteuano  preuedere,  nè  quanti, nè  quai 
fìifti  della  zizzania  comparita,  fodero  in 
breue  per  mutarli  in  pdàntiifimo  e  pre- 
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tiofilfimo  grano .  La  qual  mutationo,' 
come  non  può  Iperarfi  da’B dolchi  nel¬ 
le  ricolte  decampi ,  così  deepreueder- 
fi  e  procurarli  da’Prelati  ne’mal  viuuti 
del  Clero.  Eccone  PafForilmo  del  gran¬ 
de  coltiuatore  de’  cuori  Grilòftomo  . 
Multi  tanta  poeni  lentia  compungi  funi,  vt , 
cum  ante.i  peruerfi  ejjevt ,  eie  Biffimi  polle  a 
tnuemantur  .  Propltreà  ztzania  iufftdi- 
mitti ,  vt  poenitentia  tempus  praberetur  , 
Paulpi*,  Publicanus ,  Latro,  cum prius  ziza¬ 
nia  ejjènt ,  in  optimum  triticum  mutati fir-tt: 
qua  quidem  mutatio  in  fe  mini  bus  impojjibi- 
lisefì,  at  in  voluntate facili* ,  atauc  prociina. 
5 £8,  E  quanto  loglio  ,  Dio  immor¬ 
tale  !  fi  cambierebbe  in  frumento,  fe,  da 
chilo  cagionò  colla  trafeuraggine  del 
fonno,  lolle  ripurgato  colla  vigilanza 
della  cura ,  e  folle  con  l’amore  abilitato 
al  miglioramento  ?  E  chi  non  sà ,  che  la 
Chiefa ,  e  Roma  Ihllà  capo  di  efià ,  era_, 
da  prima  vn  Panteon  di  mille  inoltri ,  e 
vn  Caos  di  ognipiu  elecranda  impietà; 
e  tuttauia  Crifto  tanto  fi  adoperò  d’in¬ 
torno  ad  efià,  che  finalmente  la  refe  in 
breue  tempo  Spola  fenza  macchia  ,  o 
Cielo  lènza  ruga?  Concupiuit  Re*  Jpe- 
ciemtuam  .  Concupiuit ,  quod  fecit  :  quo - 
niam,  vt  pulebramfì  cerei  fedam  ama  ni  t. 
Pro  infide  li ,  & fada  f angui  ne  wfudit ,  fide*- 
lem ,  ac  pukhram  reddidit  :  delia  Jua  in  tt^ 
e.mauit  •  abiecit  panna*  tuo s ,  dfeidit  ci  li- 
tium  luum  ;  mifertus  e  fi ,  vt  ornar  et ,  or  na¬ 
uti  ,  vt amaret .  Si  mutano  Jc  bolcagfie 
di  roui  in  giardini  di  gigli,  le  la  induliria 
non  manca,  e  fc  ne’rerreni  (macchiati 
fuccede  al  fuoco  I’ararro  .  E  nelle  ani¬ 
me  jmbofchite  non  farà  la  Carità, ciò  che 
nelle  campagne  inlèl  li  ari  eh  ite  opera  la_. 
Ronca1  Qui,  qui  di  vna  rnolchea  di  viti)* 
difegnò  Gicsù  Crifto  vn  fantuario  d’in¬ 
nocenza  ,  e  tramutò  i  Mimi  in  Martiri, 
i  Fi  leali  in  Teologi ,  i  Con  Ioli  in  Confcf- 
fori ,  i  Cefari  diftruggitori  della  Croco 
in  Tutori  coronati  deli’Euangelio  :  mà 
fudò,  mà  predicò,  mà  beneficò  ,  mà 
morì  fui  Caluario,  mà  (parie  fiumi  di 
fangue  in  lauanda  del  Mondo  profana¬ 
to  da  lacrilegjj .  Le  quali  trasformatio- 
ni  feguitebbono  anche  oggidì,  fe  alliu 
coltura  delle  Diocefi  fregolate  fi  atten- 
delfe  con  diligenza  proporrionata  al  bf- 
fogno .  Mà  temo,  ciré  talora  non  elcla- 
mi  qualche Chielà  infeconda*,  quando 
mai  il  Prelato  noftro ,  per  la  riforma  del 
fuo  Clero,  non  dico  è  falito  nella  Cro¬ 
ce  per  morire  beftemmiato  da  ladri  o 
abbe- 


Hom. 
30.  iru 
Matth, 

To.  25. 

m- 


Ser.  6. 
de  Ver. 
Doni. 

To.  26' 
9 • 


§  5*8. 

abbeuerato  di  fiele,  mà  è  leduto  nel  tro- 
no  tra  gli  odori  dell’incenfo ,  e  tra  lo 
finfonie  del  Coro,  per  fouuenirlocon^ 
gli  auuertimenti  della  voce,  e  per  ri¬ 
formarlo  colla  elèmplarità  del  filentio  ? 
Quando  il  Pallore  di  tante  anime  con- 
fecrate ,  per  correggere  vn  Ecclefiaftico 
difiòlutò,  hà  fparfe,  in  luogo  di  cinquo 
fingenti  di  fangue  ,  cinque  fole  goccie 
di  pianto?  Oh  quanti  Zacchei  vedreb¬ 
be  la  Criftianità  difpenfatori  di  refori,  fé 
à  ciafiheduno  di  e/fi  il  proprio  Prefi¬ 
dente  diceffe  anche  di  palleggio  vrL. 
amorofo  dejl  ende  !  Quanti  T elonarij  afi- 
colterebbe  il  Mondo  diuenuti  Euange- 
lifti ,  fé  chi  gouerna  dicefiè  con  volto 
mifericordiofo  ad  ognuno  di  eli!  ,  Sur¬ 
ge  \  Ma  lo  fperaredihauerconuertitii 
popoli ,  e  lànrificati  i  Cherici,  lènza  che 
pur  loro  fi  dica  vn  periodo  di  fàlute  ,  o 
che  fi  ammettano  vna  foia  volta  all’an¬ 
tidoto  de’noftri  congrellì .  è  vanità  pre- 
funtuofa,  la  qual  fi  arroga  ciò  che  Cri¬ 
fto  non  lafciò  praticare  alla  Onnipoten¬ 
za  della  Tua  Diuinità .  Se  volle  egli  Pie¬ 
tro  compuntolo  rimirò  con  occhio  di 
mifericordia .  Se  volle  Saolo  penitente, 
gli  vfcì  incontro  à  mezza  ftrada,  l’am- 
moni,  lo  confidò,  l’animò  all’Apofto- 
lato . 

5  59*  Efclaroafi  dalla  trafeuraggine  ; 
fono  abituati  nel  male ,  e  Tempre  han_> 
tralignato  da’Canoni .  E  io  rilpondo , 
che  le  campagne  Pontine,  per  migliaia-» 
danni  fepellite  nellacque,  e  che  nonu 
han  mai  germogliato  vn  fido  fil  d’erba, 
Te  à  forza  di  folli  affondati ,  e  di  argini 
(olleuati  fi  afciugafftro  dalle  piene  ,  Tu- 
pererebbonoin  ter tilitàl’ Arabia  fèlico  , 
e  ne’primi  folcili  renderebbono  a’colti- 
uaton  per  ogni  grano  più  fpighe .  Non 
fidamente  non  pregiudica  a'campi  bo¬ 
nificatila  lunga  fterilità ,  mà  l’otio  fteffò 
di  quegli  anni  infruttuofi  è  cagione  di 
meflè  finiTurata.  Tanto  accaderebbo 
à  gli  Ecclefiaftici  rauueduti ,  ne’  quali 
la  memoria  delie  antiche  Tragilità  Ta- 
rebbe  ftimolo  per  rifarfi  ;  onde  affili  piu 
rifplenderebbono  su’l  candeliero  delia.* 
vita  clericale  corretti  e  compunti,  che 
non  haurebbonofcintillatoda  elio  ben 
regolati  e  innocenti.  Eccone  l’auten¬ 
tica.  Maddalena  durò  tanto  ne’baci  de’ 
piedi ,  finche  hebbe  da  Crifto  il  diplo¬ 
idie.  7.  ma  d’amata  :  Fides  tua  te  J'aluam  fecit , 
xq,  vade  in  pace .  Parue  ad  ogni  modo ,  che 
l’addolorata  Penitente  non  intendeflL» 
Seconda  Farle , 
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il  linguaggio  di  chi  i’afTòlueua  :  pofeia- 
che ,  come  fe  dal  Redentore  le  foflè  fia¬ 
ta  intimata  guerra,  e  non  pace,  da  quel 
tempo  in  la  incrudelì  contro  àfè  ftefià  , 
e  dopo  di  hauere  confumati  gli  anni  mi* 
gliori  in  Befania  e  nel  Caluario  lacri¬ 
mando,  fi  ritirò  nella  fpelonca  di  Marfi- 
glia ,  doue  per  trenta  intieri  anni  fi  tor¬ 
mentò  con  ogni  più  penofo  eccello  di 
cruccio,  e  di  martirio.  Io  credo  elio 
più  volte  la  riti  rafie  ro  Marta  e  Lazzero 
da  quello  ftempio,  ch’ella  faccua  di  iè 
ftefla,  con  auuertirla,  non  poter  ella  te¬ 
mere  de’misfàtti  pafiàti ,  ellèndo  fiato 
cancellata  sì  la  pena  come  ia  colpa  di 
elfi  dall’indulgenza  del  Saluatore ,  dal¬ 
la  profusione  deifalabafiro ,  dal  diluuio 
delie  lagrime,  daH’efficacia  del  Battefi- 
mo,  dali’affiftenza  alla  Croce,  dal  ritor¬ 
no  al  Tepolcro  ,  dal  contatto  di  Crifto 
banchettato ,  e  dalla  vifìone  di  efio glo¬ 
riole).  Nondimeno  rifpofè  ella  tèmpre 
coftantiflima  nel  tormentarli:  Te  Giesù 
mi  hà  rimeflè  le  colpe,  perche  io  gli  vi- 
ua  ferua,  io  al  mio  (degno  le  rinuouo, 
perche  gli  vifii  ribella  :  e  Te  i  delitti  miei 
Tono  annullari  dalla  Tua  pietà  ,  fono  rau- 
uiuati  dal  mio  affanno .  Voglio  dar  gu- 
fto  à  quel  Dio  con  trentanni  di  pene,  à 
cui  ho  dato  difgu fio  con  alcuni  annidi 
diletti  -  Confiderauit  nawque,  quod fecit ,  Hom- 
&  noluit  moderari  ,  quidfaceret  „  Cosi  di-  ?  3  »  ln-» 
uinamentedeforiffèànoi  San  Gregorio  Euan^* 
Papa  l’origine  de’feruon  di  Maddalena ,  lo-  3  3, 
E  qualEcclefiaftico  farebbe  sì  vile  ,  che  254- 
riguadagnato  al  culto  della  Chiefà  dal¬ 
le  fòaui  maniere  del  Prelato  pietoTo , 
non  difègnaffè  di  compenfare  con  pro¬ 
fumi  di  vita  apoftolica  il  mai’odore  del. 
l’etàgiouanile?  Sì,  sì,l’efTer  viuuto  non 
buono, non  folo  non  offa  alla  futura^» 
bontà  ,  mà  infinitamente  le  gioua .  Io 
per  me  eleggerei  Tempre  più  rofto  Che¬ 
rici  già  riiafiati  per  mancamento  di  fpi- 
rito,  purché  da  vero  fi  rauuedeffèro , 
che  Sacerdoti,  come  non  rei  di  misfat¬ 
to  ,  così  nè  folleciti  di  miglioramento  , 
nè  curanti  ditralcendere  le  prime  linee 
delle  confuetudini  Ecclefiaftiche .  Co’ 
primi  vi  vorrebbe  più  forza,  che  con  gli 
virimi:  mà  quando  fi  applicafièro  à  gli 
efèrcitij  della  fantità,  indubitatamente 
afidi  più  arderebbono  quegli ,  che  que- 
fti .  Per  intendere  ciò  meglio . 

5^o.  A uuicinate  allo  Specchio  va 
de’  primi  Apoftoli  della  Chiefa,  e  im¬ 
mantinente  vedrete  nel  criftallo  l’effi* 

Q  gÌQ 
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gie  del  Santo ,  che  venerate .  Efprimcfi 
in  effo  la  ferenità  delia  fronte  ,la  diuo- 
tione  de  gli  occhi,  la  verecondia  delle 
guance  ,  il  fiJentio  della  bocca,  la  mae- 
fta  del  yoltp,  la  compofitione  cfolfo  ma¬ 
ni,  la  religiofità  tutta  del  corpo  .  Ne  ciò 
fàffi  con  artificio  di  pennello:  dal  ve¬ 
tro  tutto  ciò  fi  rapprefontaalla  fola  mo- 
$en.l.2.  ftra  dell  oggetto  auuicinato.  Troprium 
nat.  qu.  €fì  gnim  fpeculi  boc  ,  quod  non.  per  partes 
^  ffruitur  quod  apparet  r fed  ffatinitotumfit  , 

Z9'  'Tuttau^a  taJ  perle ttione  di  prontezza-.  , 
e  tal  dote  d’éfpreffione  fi  foolorifce  pel 
biafimo  di  foirima  incoftanza  ,  che  to¬ 
glie  al  criftallo  ogni  lode .  Poiché  ,  co¬ 
me  offoruò  Seneca ,  fe  facilmente  rice- 
uette  l’immagine  dell’Apoftolo  affi¬ 
liente  ,  per  la  ritirata  di  eflfo  fubitamen- 
te  ancora  la  perde  .  A  nzi  quando  à  lui, 
dopo  l’Apoflolo,fi  prefenti  vn  Mago 
coronato  di  ferpi,  e  lordato  di  follo, 
vgualmente  lo  dimoftra .  Ae qui  cito  om- 
nts  imago  in  ilio  aboletur  ,  quàm  componi - 
tur .  Non  emmfacit  quicquam  ,  fed  offen¬ 
di!  .  Ai  contrario,  quanto  tempo,  e 
quanta  violenza  ci  vuole ,  per  impron¬ 
tare  nel  porfido  il  fimolacro  di  vn  Eroe' 
Non  folamente  quel  fallò  alla  prefonza 
del  Perfonaggio  non  ammette  e  fubito 
e  tutta  l’effigie  ,  mà  à  forza  di  martelli , 
con  infinita  lentezza  vn  membro  fi  la- 
uora  dopo  l’altro ,  nè  giammai  finifce_-> 
di  ripulirli.  Terminato  poi  che  fia  l’in¬ 
taglio  ,  ritiene  eternamente  le  fortezze-» 
impreflè ,  e  per  infiniti  che  fieno  gli  og¬ 
getti  propalò  alla  flatua,  in  niun  di  eli! 
fi  trasfigura  ,  eferba  Tempre  l’impronta 
fcolpita  ,  anche  quando  e  l’artefico 
muoia  ,  e  l’originale  fi  ftrugga .  Tal  dif¬ 
ferenza  appunto  palla  trà  le  nature  do¬ 
cili  ,  e  le  retile  ;  quelle  in  vn  momento 
fi  compongono,  e  in  pochi  momenti  fi 
decompongono  :  quelle  refiftono  allo 
ifpirationi  amine ,  e  ripugnano  alle  am¬ 
moniti  oni  vmane  :  mà  fe  finalmente  ad 
elle  fi  arrendono ,  nella  fantita  ,  che  ac¬ 
cettano,  durano  finefie  viuono .  E  la_, 
ragione  di  sì  fotta  coftanzaè  la  flefiL , 
che  habbiamo  ponderata  nella  inco- 
flanza  dello  Specchio,  e  nella  perpetui¬ 
tà  del  Porfido .  Al  Criftallo  niente  co¬ 
ita  l’efpreftìone  della  figura:  Non  enim 
facitfifedoffendit.  Per  lo  contrario, il 
Marmo  quanta  foftanza  è  neceftitatoà 
perdere  ,  per  le  infinite  fcheggie,  che  da 
elio  fiacca  l’artefice  colla  violenza  de’ 
colpi  !  Così  le  nature  ritrofe ,  e  viuute 
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fregolate ,  per  conformarli  allinnocem 
za  Ecclefiaftica,  fono  coftrette  all’ab¬ 
bandono  diquei  diletti,  ne’quali  fi  era-» 
no  incarnate,  e, per  confeguenza,  com¬ 
perando  la  riforma  à  colio  fi  grande-»  , 
m offrano  chiaramente  di  fiimarla  aliai 
più  de’proprij  comodi  -,  e  perciò  come 
tantp  apprezzata  e  fi  cara  la  confo  rua- 
no  cori  follecittidiqe  di  vigilanza  inde- 
fefsa .  Adunque  il  Prelato  non  abbo¬ 
nami  chi  prima  della  Tua  confecratione, 
e  lòtto  il  gouerno  di  altri  preuaricò,mà 
con  gli  v Itimi  sforzi  del  zelo  pafiorale 
prpeuri  la  conuerfione  di  elfi  ,  ficuriiiì- 
mo,che,  fe  ritornano  alfoftèruanza-, 
de’riti,  e  fe  fi  arrendono  al  vigore  del 
Sacerdotio  ,  ditteranno  più  efatti  efecu- 
tori  della  difciplina  Ecclefiaftica ,  che 
non  fono  i  prelèruati  e  gl’intatti. 

561.  Terminiamo  quello  punto 
coll’auuifo  dato  da  San  Gregorio  àgli 
Abbati  d’Italia  .  Ricordateui ,  dic’egli , 
che  i  diflòluti,  e  gl'indifciplinati ,  i  quali 
viuono  ne’Monafterij ,  fono  si  bene  in¬ 
fermi  bifognpfi  di  cura ,  mà  non  morti 
deftinati  alla  bara  ,  Curateli  con  diete , 
riftorategli  con  antidoti,  purgategli  con 
elkbori ,  crucciatagli  con  tagli  di  rafQi , 
ardetegli  con  bottoni  di  fuoco  ,  purifi? 
categli  con  bagni  d’acqua  minerale, mà 
curateli .  Non  diffidate  di  rihauerli  rq* 
buffi  e  foni  più  di  prima  ,  benché  ora  li 
vediate  abbandonati  di  forze,  e  alterati 
di  pollo  .  Qui  in  Sanftis  Mona  ffertjs funt  In  1 
tepidi ,  medcndi  funt  qua/i  agri ,  pon  funt 
eijciendi  vt  mortiti  .  Nqm  fi  à  Domino  To.  25 
mi  [fi  funt ,  inter  fpiritualtum  vnguentorum  ^ 
fomenta  refipifctnt .  Quanto  preforifle  fi 
gran  Papa  à  chi  prefiede  ne’Chioftri  , 
tanto  vmilmente  fuggerifoo  io  à  chi  re¬ 
gna  nelle  Chiefe .  Gli  E  cele!}  affici  in- 
languiditt  nello  fpiritoj  e  indeboliti  da 
Satana,  non  fi  abbandonino  come  de¬ 
fonti  ,  mà  loro  fi  affilia  come  ad  am¬ 
malati  ,  fi  apra  loro  il  fono  per  rifoaldar- 
gli ,  non  la  tomba  per  fepellirgli  Num-  pfa]>40 
quid  qui  dormit .  non  adtjcjct ,  vt  rejurgatl  ^ 
Quanti  febbricitanti ,  fuanico  il  male  , 
han  ripigliata  la  fpada  !  Quanti  freneti¬ 
ci,  dopo  la  conuàlefoenza/haq  comen. 
tate  foriteure  !  Qu  anti  le  bbrofi,  fooffo  le 
fquamme  ,  e  feccarq  l’vmore ,  fono  ri¬ 
compariti  all’altare  più  mondi  de’Naza- 
rei  !  Tanto  elpongòà  chi  prefiede.  Ve¬ 
ro  è,  douerfi  fuggerire  a’ianguidi  .  che 
come  gli  Etici  s’imboccano  con  p  erà  , 
e  fi  riftorano  con  cliiiìruiti ,  cosi  nè  fi 
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adoperano  ne’gouerni ,  nè  fi  chiamano 
nel  Senato  :  e  molto  meno  i  paralitici  e 
gli  attratti  fi  creano  Generali  di  eferciti 
ò  Dettatori  di  Repubiiche  . 

562.  Anzi  quando  l’infirmità folle 
contagiofà  fi  apparterebbono  da’làni, 
c  fi  mandarebbono  nelle  campagne  a’ 
lazzaretti .  E  perche  njuna  languidez¬ 
za  di  fpirito  può  e  fiere  Senza  contagio , 
perciò  à  conferuatione  del  Clero,  e  à 
mantenimento  della  fama,  ogni  Prela^ 
to  dichiarili  implacabile  contra  chiun¬ 
que  non  emendato  al  fuoarriuopreua- 
rica:  al  quale  rigore  deftinai  fin  dal  prin^ 
cipio  la  parte  maggiore  dell’odierno  Di* 
feorfo ,  quando  accennai ,  che  per  le  dif- 
folutionidi  vn  Solo  Che  rico  tutto  vn^ 
Clero  s’infama  Dichiara  sì  moftruolà 
infettione  Santo  Agoftjno  chiofando  il 
Salmo  nonagefimo  nono ,  oue  dice,  che 
a’Pagani  dell’ Affrica,  per  lemarauiglie 
vdite  della  Chiefa  di  Crifio  ,  venne  vo¬ 
glia  di  comunicare  co’Criftiani,  Iteran¬ 
do  di  trouarli ,  fecondo  l’indirizzo  del- 
l’Euangelio  ,  lontani  dall’  ingordigia-» , 
auuerfidiPa  crapula, nemici  della  la- 
feiuia  ,  finceri  di  lingua  ,  candidi  di  co- 
fiumi  , vmili  di  Sentimenti,  eleuati  di 
{peranze ,  trasformati  nel  Dio  che  ado- 
rauono .  Quando  accortili  effèrd  anche 
tra  efil  huomini  non  migliori  de’com  u* 
nali ,  cioè  à  dire  ,  interefiati ,  iracondi , 
altieri ,  e  ad  ogni  periodo  ò  bugiardi  ò 
{pergiuri*,  come  Se  Solforo  fiati  Scher¬ 
niti  nella  ftima  conceputade’Credenti, 
preSero  alienatone  sì  gtande  dal  nome 
di  Crifio,  che  così  elfi  odiauano  il  com¬ 
mercio  co’Fedeli ,  come  da  noi  fi  ab- 
In  pfal.  borriSce  la  vicinanza  de  gli  Eretici.  Of- 
99 •  /enfi**  à  mahs  Chrifìianis ,  refugit  à  bonis  1 

irruitin  vituperationem  .  En  qua- 

^°g  li“  lei  Chri  filanti  Qui  Chrifhaniì  auari 
^  uidi,  ebriofi  ,  inferì  ntes  alterutrum  .  Al 
qual  rimprouero  replicò  incòtanente  il 
Sato:  Sunt  talesfed  no  funtfoh  tales.  Così 
difoSe  il  Crifiianefimol’acutilfimoauuo 
caro  della  ChieSa  proteftandò ,  che  non 
tutti  erano  nè  Sacrilegi  nè  Sen fuali.  Tue*- 
taùia  coloro ,  perche  tra’  Seguaci  delle 
foritture  alcuni  appariuano  contamina¬ 
ti  da  viti),  biafimarono,  e  abborirono  la 
Comunità  tutta  de’Catrolici.  E  benché 
quiui  tal  vituperio  ridondalfo  nelle-; 
xrongregatiom  Affocane  ,  per  le  attioni 
peruerSe  di  più  pedone:  vha  nódimeno 
làrebbe  bafiata ,  per  rendere  a’quei  Bar¬ 
bari  dola  e  Schifa  tutta  la  Raunanza^ 
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de’Credenti .  Ciò  non  fi  ftimi  ò  mia  ti¬ 
midità  ,  ò  mia  congliiettura  .  poiché^» 
tanto  auuenne  neM’amplìfiìma  Diocefi 
di  Milano  ,  in  cui  il  crollo  di  certa-» 

Vergine  Sirucciolata ,  mifo  in  difore- 
dito  la  riputatione  di  quanti  aderiuano 
ai  partito  di  Ambrofio.  Vdite  come-; 
ciò  egli  pianga  con  lagrime  mconfola- 
bili  .  Se perdidit ,  &  Ecclefiam  maculari! .  j 
Sanrìum  datum  e  il  cani  bus  :  à  rabidisho- 
minibus  nome n  fceleratum  efl  Jancfitatis  . 

Hinc  d  fi us  animo  meo ,  bine  infanus  dolor  ,  To.  5  3 
quia  vn’um  malum  bona  plurima  fecum  tra -  ll^ 
hit ,  &  in#  nubecula  peccatiti  js  pene  tot  am 
lucem  obfcurarit  Ecclefite  .  Or  le  il  follo  di 
vna  femmina  incauta  elpoS:  tanti  Cat¬ 
tolici  àgli  Scherni  della  fàttione  Arria- 
na  ,  e  riempì  di  caligine  il  bel  Sereno  del 
Vefcouado  Milanefe  :  conghietturate 
voi,  qualeccliffi  fia  per  patire  la  Soura- 
nità  Ecclefiaftica,  qualora  vri  di  efià  SoS- 
Se  tacciato  ò  di  rapace, ò  d’ingiufto,  ò  di 
men  graue  ?  Il  f  perfi,  che  Sotto  l’abito 
fàcerdotale  vi  è  chi  viue,  per  Io  Icone  er¬ 
to  de  gli  affetti ,  come  laico ,  mettereb¬ 
be  tal  fofpetto  ne  gli  animi  de’  Sotto-* 
mefoi  alla  ChieSa ,  che  di  nefluno  fi  fide- 
rebbono. 

S63:  Stupitediciò?  Ditemi,  chi  af- 

fàggerebbe  i’ambrofia  di  vna  gran  taz¬ 
za  d’oro  ,  Se  in  elfa  Sofie  caduta  vna  Sola 
ftilladi  Solimato  ?  Nè  dite, che  in  calò 
tale  tutta  la  beuarjda  fi  abbomina ,  per- 
cioche  tutta  s’infetta  :  ladoue  vn  mal 
Prelato  non  rende  vitiofa  tutta  la  Prela¬ 
tura  ,  rimanendo  gli  altri  nella  propria.» 
bontà:  peroche  iodico,  che,  quantun¬ 
que  la  malitia  non  fi  trasfonda  à  tutti , 
nondimeno  toglie  la  riputarione  ,  c  of- 
fufea  il  credito  di  tutti  Vna  Sola  canna, 
che  slogata  nell’Organo  ftrida ,  confon¬ 
de  l’armonia,  e  il  concerto  di  tutte.  Om -  Lib.  <jc 
ne  inflrumentum  mujicum  deficit ,  dice  Fi-  Te  mil¬ 
ione»  etiamfi vnus  tantum  diferepet .  V  oi  lentia, 
fuggite  di  Chiefa ,  Se  nel  coro  deànufici 
vno  non  Secondala  battuta,  e  non  vb-  To.  u. 
bidifee  alle  note:  e  poi  volete ,  che  da’  *34* 
laici  fi  ammiri  la  Gerarchia  Sacerdota¬ 
le  ,  Se  nella  finfonia  di  efià  ftuqna  da’Sa- 
cri  canoni  chi  dourebbe  regolare  i  fede¬ 
li  Secondo  gl’indrizzi  de’Santi  Concili)  ? 

5  64.  Si  aggiunge  à  ciò, nell’Arpa  vna 
corda  allérata  non  allentare  le  altre,  mà 
tra  gli  huomini ,  vn  mal  viuente  fnerua 
ne’colleghi  la  pietà ,  c  in  elfi  abbatte  la 

virtù .  Coutrìor  delicatus paulatim  eneruat ,  £^  7^ 

6  emollit.  Voi  vedrete  vn  Eccfofiaftico  ,5 , 

C  z  ne’ 
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ne’primi  giorni  della  promotione  ren¬ 
dere  vmililfime  gratie  à  Crifto ,  perche , 
lanciati  addietro  tanti  altri  maturi  di  età, 
più  antiani  d’impiego,  più  accreditati 
m  dottrina  ,  più  cofpicui  di  nafcita  ,  più 
illuftri  d’efpettatione,più  acclamati  dal¬ 
la  Corte,  habbia  intimatoci  sè  il  fofpira- 
to ,  e  non  meritato,  afcende  .  Protetta-, 
perciò  di  volere  /pendere  i  giorni ,  l’ha- 
ucre,  Pettère,  la  vita  à  gloria  di  quel  Ma- 
giftrato  fupremo,  doue  è  piaciuto  à  Pie¬ 
tro  di  chiamarlo .  Quanto  hi  protetta¬ 
lo  ,  altretanto  pratica  ne’primi  giorni . 
Sente  tutti ,  difcure  tutto  ,  vota  intrepi¬ 
damente,  chiude  gli  occhi  à  gl’interelfi, 
gli  orecchi  alle  protettioni ,  la  mano  a’ 
doni ,  il  cuore  à  gli  affetti ,  e  finalmen¬ 
te  di  ogni  cofa  fi  dimentica  ,  per  ricor¬ 
darli  della  giuftitia ,  S’egii  è  inuitato  à 
diporto ,  rifponde  quello  eflèr  giorno 
impegnato  allo  ttudio  )  fè  è  fupplica- 
to  à  fauorire  del  voto  vn  Potente,  nega 
alla  fcoperta  di  farlo ,  perche  la  ragio¬ 
ne  lo  vieta:  s’è  combattuto  à differirci 
la  caufa  del  mendico  perfeguitato ,  la., 
propone  il  di  vegnente  ,àdilpettodo 
gli  oppugnatori .  Nelle  controuerfio 
de’Grandinchiefto  del  parere,  non  dice 
{otto  voce  ,  io  aderifco  al  maggior  nu¬ 
mero  delle  opinioni  )  ma  e  (clama  con_> 
intrepidezza,  Non  pollò  fèntirla cotL» 
uanti  han  parlato  Un’ora ,  perciocho 
imo  la  domanda  contraria  a’priuilegij 
della  Chiefà .  Così  viue  per  qualche-* 
tempo  ,  fin  tanto  ch’egli  fi  auuede  tal- 
vno  dal  proprio  Ordine ,  trafcurate  lo 
obligationi  annette  all’onoranza  dell’a¬ 
bito  ,  vfcire  ò  à  diporto  ò  à  complimen¬ 
ti  ne’giorni  deftinati  aCuriali,  per  Salo¬ 
ni  pieni  di  ricorrenti,  che  fperauano  do¬ 
po  tant’ore  d’informarlo  .  Nelle  Giun¬ 
te  Umilmente  più  riuerite ,  fcorgendo 
etto  che  alcuni  ò  vi  giungono  col  voto 
incerto  per  non  hauer  con  fiderata  la_, 
caufa ,  o  che  balbettano  con  fentenza 
ambigua  per  dubbio  di  non  offendere  e 
chi  propone  e  chi  promuoue  :  non  fè- 
guitando  1  molti  che  magnanimamente 
non  rimirano  in  tàccia  à  veruno ,  per  ri¬ 
guardare  il  fola  volto  della  verità,  e  che 
di  e  notte  alzano  e  le  portiere  à  chi  fup- 
plica  e  il  braccio  à  chi  pericola  ,  anch’ 
egli  pian  piano  s’infàftidifce  dell’antica¬ 
mera  ,  fi  annoia  delle  fcritture,  fi  ritiro 
dail’vdienze  ,  gela  nel  pronuntiare ,  fi 
{bttomette  a’potenti ,  rigetta  gli  abban¬ 
donati  ,  e  oue  da  prima  era  l’idea  di  Mi- 
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trato  intrepido ,  e  il  rifugio  di  chi  fàceua 
naufragioper  mancamento  di  fautori, 
diuiene  vn  Proteo  miferabiie,che  muta 
figura ,  e  varia  opinione  tutte  le  volte 
che  la  paura  gli  porge  la  mafchera  .  E 
tali  metamorfofi  li  deplorano  non  folo 
in  perfone  ftipendiate ,  mà  tal  volta  in.* 
Perfonaggi  adorati ,  a’quali  la  debolez¬ 
za  di  qualche  collega  ò  interettàto  ò 
negligente  toglie  il  brillo  della  coftanza, 
e  loro  trasfonde  vna  ignominiofà  brina 
di  timore  feruile  e  di  otio  lenza  glorio. 

Socrati ,  Catoni ,  &  L  celio  ex  cu  ter  e  mente  m  Epift.7, 
fuam  diffimihs  multi tudo  poiuifiet.  Tan-  T 
to  fcrifle  Seneca  in  biafimo  del  Senato  ^ 
Romano,  e  in  confermatone  di  ciò 
che  prouammo  ,  quando  affermam¬ 
mo,  che  vna  corda  rallentata,  non  fo- 
lamente  ttuona,  mà  comunica  dittò 
nanze  alle  corde  tutte  del  Qembalo. 

Perciò  interrogato  Platone  nel  libro  de¬ 
cimo  fettimo,  il  quale  egli  denominò  da 
Protagora ,  fè  in  vn  Comune  follò  per 
fouuenire  a’morbi  vn  medico,  e  fe  po¬ 
chi  Iurifconfulti  fodisfàrebbono  a’tribu- 
nali,  rifpofe  di  sì  ;  anzi  fcrifle,  che  la_r 
moltitudine  di  etti  apporterebbe  pre- 
giuditio  notabile  al  ben  publico;  pofcia^ 
che  per  la  copia  de  gli  Auuocati  non  fi 
finirebbono  le  liti ,  e  tra  la  moltitudine 
de’Medici  fi  finirebbe  la  vita.  Richie- 
ttopoi  fe  baftaflèro  nelle  Republiche  al, 
cuni  buoni, negò  baftare,  e  affermò,  che 
quando  vn  fofo  rimanefle  fra  molti  ò 
vindicatore ,  ò  intemperante ,  od  ingiu- 
fto  ,  haurebbe  coftui  in  breue  trasfufo 
la  corruttela  d e ’fuoi  affetti  ne  gl’incor¬ 
rotti  ,  e  refi  peflìmi  anche  gli  ottimi .  Si 
che  negli  Organi  politici  alcune  canno 
vfeite  da’tafti  fcuotono  le  altre,  e  mu¬ 
tano  l’armonia  del  gouernoin  vna  per- 
niciofà  confufione  d’aggrauij.  Più  oltre. 

565.  Non  (blamente  vna  canna.» 
slogata  pregiudica  alle  vicine ,  mà  tal¬ 
mente  le  contamina,  e  le  diferedita,  che 
anche  raflèttate  ne’pofti ,  e  rimette  al 
fuono  primiero ,  quantunque  diuenga- 
no  più  (onore  di  prima  f  fono  nondime¬ 
no  abborrite  come  (tonanti ,  per  la  fo¬ 
la  memoria  dello  feoncerto  pattato  .  Si 
fcrediti  vn  Tribunale  per  poca  integrità 
di  vn  votoi  e  vedrete ,  che  anche  quan¬ 
do  fententiafi  in  etto  coll’  Euangelio 
nelle  mani ,  è  fpacciato  per  ingiutto .  Il 
cafo  feguente  auuera  la  inuerifimiiitu- 
dine  della  propofla  .  Dimoraua  in  Ro¬ 
ma  certo  giouanatti  o  burlone  ;  coftui 
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su’l  mezzo  giorno  palleggiando  il  foro , 
finfe  di  cadere ,  e  caduto  doleafì  per  la., 
gamba  (pezzata .  A' clamori  del  finto 
addolorato  vrtrirono  dalle  officine  gli 
artefici  per  fouuenirlo .  Accortoli  del 
concorfo  raddoppiò  la  fintione  ,  ondo 
ad  ogni  tafto,  che  coloro  fàceuano  nel- 
Pinfartciare  la  gamba ,  mandaua  vrli  al 
Cielo  .  Nè  la  (cena  durò  fi  poco,  poi¬ 
ché  altri  gli  vnfero  l’ofio ,  altri  gli  lega¬ 
rono  la  fimolata  slogatura ,  altri  mifèro 
nelle  ftecche  la  gamba,  altri  finalmente 
con  (brama  delicatezza  toltolo  di  terra 
sàie  braccia trattauano di  ricondurlo à 
cala.  Mà  egli  non  fi  torto  rizzoffi,  che  , 
{cappato  dalle  mani  di  quei  miferi  delu- 
fi,  fpiccòda  terra  vnfalto  sì  agile,  e  ta¬ 
gliò  nell’aria  capriole  fi  bizzarre  ,  cho 
riempì  e  di  ftupore  e  di  fdegno  il  volgo 
fchernito .  Dopo  alcuni  mefi  l’infelice 
giouane  nel  foro  medefimo  fdrucciolò, 
e, nel  cadere ,  ftrauolfefi  l’vna  e l’altra^ 
gamba  .  Chiamaua  il  mefehino  gli  (pet- 
tatori  in  aiuto ,  nè  veruno  fi  mone.  Ag- 
giunfe  alle  preghiere  gli  feongiuri,  mà 
per  quanto  affèrtnaftè  con  giuramento 
di  non  fingere  ,  niuno  gli  die  la  mano  -, 
e  quanti  fi  ricordauano  dello  fcherno 
preterito ,  l’efortauano  à  conuocare  pe’ 
nuoui  ludibrio  i  bianchi  della  Zembla, 
ò  i  mori  della  Guinea .  Tanto  può  il  di  - 
fcreditodi  vna  volta,  che,  anche  quan¬ 
do  fi  giura ,  e  fi  fà  da  vero ,  non  vi  è  chi 
creda./ . 

Licei  iili  plurima  man  et 

Lachryn.a  :  per  fan  Rum  turatus  dicat 
Ofir  i  nus , 

Credi  te  :  non  ludo  :  ctedules  folliti 
claudum-* . 

Quare  peregrinum  ,  vicinia  rauca _» 
reclamai. 

Prelati Criftiani ,  guardate  atteramen¬ 
te  ,  che  nè  pure  vna  fola  volta  efea  da’ 
voftriConuenti,  per  violenza  di  alcun.» 
di  voi,  derilione  appalfionata ,  percio- 
che  non  racquiftererte  mai  la  venerano- 
ne  perduta  ,  per  fanti  e  per  giufti  cho 
dappoi  fodero  i  decreti,  che  rtabilifte  . 
Direbbe  il  Mondo  giuocare  i  Canoni , 
quando  rinterrile  gli  muoue  ;  e  che  in 
tanto  fi  fententia  à  fàuore,  ò  à  disfauore 
delle  parti,  in  quanto  alììftono  a’Giudi- 
ci  ò  lafFetrione  ,ò  l’odio.  Ne  ciò  difi 
{ènte  dall’vfo  comune;  percioche  quan¬ 
do  fi  {aperte  ,  che  nel  prato  trifeiaftèro 
di  nafeofto  due  fole  Vipere  ;  chi  mai  in 
quell’erba  fi  coricherebbe  ?  Ogni  porto 
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fchiuerebbefi  come  folpetto ,  benché  in 
due  foli  luoghi ,  fra’ tanti  dei  podere  ,  fi 
appiatafièro  le  Serpi .  Così  quando  tra 
gli  Ecclefiaftici  à  due  non  rimaneflo 
l’equità  delle  leggi ,  il  voto  di  tutti  fi  ri¬ 
fiuterebbe,  come  ingiufto  .  Nel  che__> 
quantunque  io  riproui  la  vniuerlàlità 
del  fofpetto  ,  ad  ogni  modo  biafimo 
l’occafione  ,  che  fe  ne  dà  a’popoli  inge- 
lofiri .  Vditevna  orteruatione  gratiorti 
in  tal  propofito. 

5. 66.  Si  preualfe  delle  diuine  Scrit¬ 

ture  nella  Città  dTppona  vno  tal  huo- 
mo  inquifito  per  ladro.  Girato  coftui 
in  giuditio,  ed  affretto  à  giurare,  fe  non 
hauefle  rubato  :  lura  ,  fi  tu  non  tuli  fi  t  - 
Rilpofe  incontanente  :  Io  giurare  1  Mi 
guardi  la  Trinità  onnipotente  da  mis¬ 
fatto  fi  contrario  al  nome,  che  porto; 
Cbnfliano  turare  non  licei  ;  e  ,  addotto  il 
capo  quinto  di  Giacomo  Apoftolo,  dif-  Iacob. 
fe  con  grauità  di  Anacoreta  :  Ante  om  8.12. 
ni  a  ,fratres  mei ,  no  lite  turare .  Nè  fù  pofi 
fibile  piegarlo  giammai  al  giuramento  , 
per  quanto  i  circoftanti  tutti  gliailìcu- 
raflero  la  cofcienza,  e  gli  fpiegaflèro 
l’autorità  dei  Tribunale  .  Vlcito  coftui 
dal  Pretorio,  ad  ogni  occorrenza,  fi 
graue,  come  leggiera,  chiamaua  Dio 
in  teftimonio  di  qualunque  fuo  detto 
e  fatto,  nè  làpea  rifondere  à  chi  l’inter- 
rogaua ,  fe  non  figillaua  la  propofitio- 
ne  con  l’inuocatione  de’Santi  .  Onde 
ftomacatofi  Santo  Agottino  ,efclamò: 

Quando  ab  ilio  exigttux  tufìurandum,  non—*  Se-  28. 
// ce t  turare  ;  Chnfìtanus  fum ,  non  mibi  li *•  de  Ver. 
cet .  Capta  talcm ,  auerte  te  ab  ilio ,  diffimu -  Apcft. 
la  d  negotio  ,  de  quo  loqnebaris  :  mij'ce  alias  To.  z6, 
fabulas  ,  &  inuenies  eum  milite s  iur antem  ,  1 5 7- 
qw  femel iurare  noluit ,  Tanto  accade  al 
Non  fi  può  bollato  co’  figillonfe  foferit. 
to  da’ Capi  delle  Alfemblee  ;  il  qual  7\(ò 
potendoli,  per  non  dire  coftumandofi  , 
di  trasformarli  colla  varietà  di  chi  fup- 
plica  in  vn  gratiofo  Si  può  ;  vgualmente 
e  diferedutoò  giufto  od  ingiufto  che 
egli  fi  fia .  Non  bafta  eftere  talora  cu- 
ftode  della  immunità  Ecclefiaftica  ,  fe 
talora  lè  ne  abbandonala  difefa.  Inj» 
qualfifia  parte,  diceilNazianzeno,  che 
appari fca  offerti  la  Perla ,  manca  à  tutte 
la  ftima,  nè  trouafi  chi  la  comperi  . 
Qu<ecunque  Margarita  pars  vitiata  Jugrit,  Orat.in 
tota  gemma  gratta  extinfla  erit .  Aut  totum  di&. 

I bonora ,  aut  totum  contemne  ,  vt  faltem  ttbi  ^uan> 
confles.  Dimidiatam  ifìam  ptetatem  un -  To.  55». 
probo ,  T otum  te  pium  effe  volo .  Se  la^  1 7  5  • 
Chie- 
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Chiefa  Cattolica,  e  fe  l’Ordine  Sacerdo¬ 
tale  vogliono  vbbidienza  e  veneratione 
predo  a’Popoli  battezzali,  bifogna  che 
s’imiti  la  gran  Madre  di  Dio  ,  che  hebbe 
tutti  i  giorni  di  fua  vita  innocenti  à  tal 
legno  ,  che  nelPidante  dello  primo  e 
impercettibile  della  Concezione  {pun¬ 
tò  pura  da  macchie ,  e  ricca  di  fantità. 
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T ota  pulchra  es ,  &  macula  non  efl  in  te . 
Quando  ciò  fegua  in  ogni  attione  de* 
PrelafiCriftiani,  adorerallì  la  Gerarchia 
vodra ,  e  dirà  il  Cielo  dello ,  ammirato 
di  e  dà  :  Quàm  puìcbra  es ,  amica  mea_* , 
quàmpukbra  es  l  Tra  i  quali  applaud  re¬ 
spiriamo  vn  tantino  . 


S  E  C  O  N  DA  PARTE. 


SS?- 

A  L I  làrebbono  le  accia- 
mationi  del  Cielo,  e  tali  le 
adorationi  della  Terrai 
verfo  la  Chiefa  ,  quando 
a’progredi  della  Prelatura 
corrifpondedero  i  principi)  della  vita_» 
Cecie  da  dica .  Mà  ohimè,  che  quedi  rie- 
feono  in  alcuni  di  elfi  sì  deboli,  che  in¬ 
orridito  à  riferirgli .  E  pure,  come  nel¬ 
la  fantidìma  Vergine  fu  di  tanto  riiieuo 
la  purità  della  Concezione,  così  non  ci 
è  momento  neiPedere  Sacerdotale  ,  che 
non  meriti  purgatilfima  innocenza .  Ci 
c  cofa ,  in  apparenza ,  più  tenue  nella», 
Chiefa  di  Dio  della  primiera  Tonfura»*., 
nè  pure  ammedà  da'Teologitra  gli  Or¬ 
dini  ,  che  edì  chiamano  Minori?  Etut- 
rauia  il  Pontefice,  per  conferirla,  vede 
il  piuiale ,  imbraccia  il  baeolo ,  fi  ricuo- 
pre  con  mitra,  e  alzando  le  mani  al  Cie. 
lo,  intima  preghiere  publiche  al  Clero 
circodants  ,  e  dal  feno  dell’Eterno  Pa¬ 
dre  chiama  nel  Tempio  lo  Spirito  San¬ 
to  ,  con  pregare  Giesù  Grido ,  che  lo 
trafmetta  -,  il  che  fà  con  paiole  fi  graui , 
e  con  protede  fi  ferie ,  che  io  anche  leg¬ 
gendole  ,  agghiacciai  sbigottito .  Ecco 
la  fupplica  :  OremuSyfratres  carifjimi ,  Do - 
minum  nostrum  lefum  Cbriftum  prò  hi  sfa- 
muhs  futs  ,  qui  ad  deponendum  cornai  capi- 
tum  fuorum  ypro  amore  eius  .feftmant  ,rit 
donet  ets  Spiritum  Sanflum  ,  qui  habitum 
in  eis  religioni;  in  ptrpstuum  confermi .  E 
nondimeno,  dopo  apparato  fi  maedo- 
fo,  e  dopo  attione  sì  Santa,Crido  fi  bur¬ 
la  ,  lo  Spirito  Santo  implorato  fi  licen- 
tia ,  e  la  toga  clericale ,  terminata  la 
cerimonia ,  da  moiri  fi  dilmette,  vfeen- 
do  alcuni  de’tonfurati di  Chiefa  coll’arr 
macollo  al  petto ,  e  con  la  fpada  ai  fian¬ 
co,  come  vi  entrarono,  nonpiùpenfan- 
do  nè  à  codumi ,  nè  ad  abiti  Ecclefiadi- 
ci  -,  percioche  non  per  altro  edì  depofe- 


ro  tra  le  forfici  Epifcopali  quella  ciocca 
di  crini ,  faluo  che  per  godere  la  pendo¬ 
ne  dedinata  loro  dal  Padrone,  in  mer¬ 
cede  ,  piaccia  à  Dio  di  fèruitù.  &  non-» 
viiquitatis  .  E  non  èciòvn  fàreprolce- 
nio  del  Santuario,  feena  dell’ aita ro , 
fcherno  debiti,  Scherzo  de  gli  ordini, 
comedia  del  làcrificio ,  con  burlarli  di 
Dio  in  fua  faccia ,  e  in  fua  Cala  ?  Queda 
è  l’oderuanza  del  làcrolànto  Concilio  di 
Trento,  il  quale  nella  lèlfione  vigefima 
terza  al  capo  quarto  efpredàmente  pro^ 
ibifee  a’Preiati ,  il  conferire  la  tonfura^ 
facra  à  chi  non  è  perpadàre  la  vita  in_. 
leruitio  del  coro  ?  P  rima  fon  fura  non-»  Seffoj 
initientur,  de  quibusprob abili s  conieflurtL->  c,4 
nonJt*>  eosy  vt  Deo  fidetem  cultum  praftent, 
hoc  vit<e  penus  elegifje  .  E  come  podòno 
eleggere  dato  fanciulli  appena  vfeiti  di 
fafee,  i  quali  non  intendono  nè  nome  di 
Chiedi,  nè  profèdione  di  cherico,no 
obligatione  di  tonfurato?  Come  può 
hauerfi  certa  fperanza  di  dabilità  nel-» 
l’abito  clericale  di  coloro  ,  de  quali  fi  sa 
certo ,  che  la  profèdione  è  di  Soldato  , 
per  non  dire,  di  Igherro  •,  i  quali,  per  ac¬ 
codarli  rrà  gli  ordinandi ,  hanno ,  e  ac¬ 
cattata  la  cotta ,  e  prelà  in  predito  la  to¬ 
ga  ,  con  patto  elpredbdi  fuedirla ,  finita 
che  lìa  la  funtione  ?  Or  le  in  quello  mo^ 
do  fi  profanano  da  alcuni  fenza  gadi- 
go  i  fondamenti  della  Cherifia  ,  corno 
volete,  che  diffida  in  tutti  la  Sommità 
della  Prelatura  ?  Dunque  volete  rifar, 
mare  la  Chiefa .  Io  adoro  e  non  riformo 
la  Chiefa.  Ciro  fi  bene  al  SenatoApo- 
dolico  quìprednte  i  Concili)  ,e  recito 
adverbum  il  Pontificale.  Al  dilòrdine 
penfi,  chi  prefiede. 

568.  Mà  perche  parliamo  de’Che- 
ric-i ,  mentre  le  porte  chiuie  di  queda». 

Sala  Vaticana  m’inuitano  à  parlare  de' 

Prelati  con  liberti  Apodolica  ,  e  più  de-, 
gnadel  yodro  fommo  lpuito,  che  del 
mia 


§.  $68. 

mìo  poco  zelo .  Diciamo  per  tanto  li¬ 
beramente  ciò  che  occorre  tal  volta». . 
Vdirete  dirli,  il  talCaualiere  è  diuenu- 
to  Prelato.  Colui  Prelato  f  Or  febu. 
Prelatura  dal  Manto  abbreuiato  di  quel 
tale  diceflc ,  come  già  dille  Natanaele  à 
IO.1.48  Crifto;  V ftde  me  tiofìi  ?  rifponderebbo- 
no,  e  chi  può  dubitare  ,  che  feda  egli 
tra  gli  AlTetfòri  de’làcri  Tribunali,  le  l’at- 
torniano  feruitori ,  le  flipendia  fegre- 
tarij,  ù  ode  ricorrenti  in  più  flanze  ad¬ 
dobbate  ?  E  ciò  balla  per  edere  tra’To- 
gati  della  Chiefa?  Niuna  di  quelle  pom¬ 
pe  hebbero  Timoteo  e  Tito  ,  sì  gratin 
Prefidenti  deprimi  Fedeli .  Mà  che  fe¬ 
ce  per  giungere  à  grado  fi  alto  ?  A  for¬ 
za  di  leggi  interpretate  e  di  articoli  fo- 
flenuti  guadagno!!!  la  laurea  del  Dotto¬ 
rato  ,  e  tù  aferitto  tra’Iurilconfulti  di  fa 
mofa  Vniuerfità .  Piaccia  à  Pio  che  di 
tal  corona  fia  egli  flato  conquiflatore  , 
e  non  comperatore  .  T uttauia  Phabbia 
meritata  con  la  peritia  de’tefli  ciudi  , 
douràperciò  comparire  tra’Succeflori 
degli A  portoli?  Dunque  VlpAnpado- 
ratore  di  flatue ,  e  Bajdo,  criftiano  sì, 
mà  laico ,  formano  alla  Chiefa  di  Dio  i 
Prelati  di  erta?  Io  non  dico,  che  non», 
conuengano  a’Maggiori  del  Senato  Ec- 
clefiaflico  e  la  cognitione  del  Codice ,  e 
l’apparato  de’feguaci .  Dico  nondime¬ 
no  vna  tale  efterioiità  di  addobbi  e  di 
tefli  eflèrc,  non  l’eflènza  della  Prelatur 
ra,  mà  I3  corteccia ,  neceflària  folamen- 
teper  farfiriuerite  da  Curiali,  e  non  per 
guadagnarli  veneratione  predo  gnn- 
tendenti  di  Fede .  La  foftanza  del  Gra¬ 
do  voflro  confifle,  non  nelle  fchiere  de’ 
palafremerunon  nelle  ale  de’gentilh uo¬ 
mini  >  non  nella  fuga  delle  flanze  ,  non 
nella  iuperhja  de.’cocchi,mà  nella  elèm- 
plarità  de’cortumi  mà  nella  feienza  del¬ 
le  fcritture  ,  mà  nell  applicatione  a  facri 
officij,  mà  nell’clèrcitio  delle  virtù.  Co¬ 
sì  fece  Criflo ,  quando  fi  mife  in  Prela¬ 
tura  ,  dopo  1  trentanni  di  vita  priuata . 
S.  Aug.  PopiWUSf  ac  Saluatornofìcr ,  quadr agititela 
Ser  64.  diebus  ieiunans ,  de  Diaboli  tentatìombus 
de  Tip.  ffìuffjphduit  «  vt  ad  pradkationem  Euan- 
To.  42.  geli j  iam  vi  fior  acceder  et .  O  quello  è  di- 
70.  chiararfi  Prelato,  abborrjre  delitie, odiar 
ludi,  fuggire  glorie,  ricufare  finalmen¬ 
te  itefori  di  vn  Mondo  efibito.  Al  ve- 
llire  l’abito  1  cclefiafìico  preceda  vna 
totale  riformatione  della  vita, vna  ge¬ 
nerale  detellatione  delle  coipe  »  vna  co¬ 
llante  ritirata dapaflàtcmpi,  vna rinun- 
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tia  irreupcabiJe  di  tutto  ciò  che  non  è 
Chic  A-  Vteuellas  ,&  defl'uas  yve  d'per-  ie.x  10 
das >  &  diffipes*  fù  detto  à  Geremia,  à  cui, 
dopo  tanta  11  rag  e  di  vanità  e  di  peccati, 
fi  foggi  unlè ,  vt  ad'fices,  &  piante s .  Pre¬ 
lati  Cattolici  le  Gierico  non  fi  fmanrel- 
la,  Gierufalcmme  non  fi  edifica.  Pre¬ 
ceda  la  fàntità  de’coltumi  indi  fegua  la 
onoranza  dell’Ordine.  Già  ferito  Pop- 
pofitionepreparata , 

5 69.  1  Grandi  della  Chielà  fi  fanno, 

e  col  progreflo  de  gli  anni  fi  maturano  . 

I  Pittori ,  e  i  Soldati  fi  fanno  :  il  Prelato 
dee  eflère  latto  e  Ragionato ,  prima  che 
fi  annoueri  tra  Spurani  di  Grillo  .  Per 
tal  cagione  credo  10 ,  che  dal  Saluatore 
i  Prefidenti  della  Criftianità  fòdero 
chiamati  Occhi  di  efià  :  Si  oculus  tuus  Matt -6. 
fìmplex fuer'it.  totum  corpus  tuum  ert  lumi -  22. 
nofum  .  Stima  lfidoro  I'elufiota ,  che  il 

nome  di  Occhio  fi  dia.a’Mitrati  percio- 
che  come  nel  corpo  vimano ,  accecata. 
che  fia  la  fronte,  nè  il  piede  fi  muoue  , 
nè  la  mano  Icriue ,  né  la  bocca  mallica , 
per  folpetto  d’inghiottire  veleno  in  luo¬ 
go  di  cibo:  cosi  ,  fi;  degenerafiè  la  Pre¬ 
latura  ,  tutti  gli  altri  Ordini  languireb- 
bono ,  nè  vi  farebbe  Cattolico ,  che  non 
difèttafie  .  Extin^ìo  oculo .  &ped?s,  cb*  ma-  ^ 
tius ,  ac  totum  pene  corpus  inutile  redditur ,  j  ^ 

Quorfum  h<ec?  n empi  quia  AJagifler  quoque 
Ecclejia  oculus  eft  .  Diurnamente  ifido-  To  40. 
ro  .  Tuttauia  io  penerei,  che  per  altro  153. 
rilpetto  conuenide  a’Prelati  Poligrafo 
titolo  d’Occhi .  Nel  corpo  noftto  ogni 
membro  fifa, eccettuatone  l’occhio.  La 
lingua  al  principio  balbetta  >  li  mano 
per  gran  tempo  non  ifcriue  i  piedi  non 
fan  mouerfi  ,  i  denti  crefcono  lenta¬ 
mente  ;  folo  POcchio  così  vede  ne’pti- 
mi  anni,  come  guarda  nell’età  più  adul¬ 
ta  ,  anzi  meno  feorge  quanto  più  11 
auanza  l’età.  Adunque  le  il  Prelato  è 
l’Occhio  del  corpo  inillico  di  Cri  do, 
non  dee  à  farli ,  ò  migliorarli  eoi  tem¬ 
po*,  dee  comparire  atto  e  fantificato 
ne’primi  giorni  della  grandezza  .  Però 
fe  non  fono  maturi  ,  fi  perfèttionino, 
e  poi  diali  loro  la  preminenza ,  e  loro  fi 
confèrifca  il  grado  .  Se  ciò  lolle  pochi 
Prelati  comparirebbonq ,  e  rari  ne  con¬ 
terebbe  la  Corte .  T ranfeat  :  e  piacede  à 
Dio,  che  nella  Chiefa  calaflè  il  numero 
de’graduati,  purché  la  perfettione  di  eF 
fi  creficedè!  A  nche  de’Cnftiani,  nel  tem- 
o  delle  perfecutioni ,  maggiore  làreb- 
e  flato  il  numero,  fe  Criflo ,  appaga- 
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tofi  deiì’adoratione  de’cuori ,  non  ha¬ 
ll  ette  voluta  ne’feguaci  la  profèfìiono 
della  fede  su  la  lingua .  Sibi  refponfum  hoc 
babeant ,  dice  Santo  A mbrofio,  quoniam 
plures  crederent  ,Ji  martiri  a  non  efìcnl  :  fed 
pr&Hantior  eHfortitudo  paucorum,  quàm 
remiffìo  plunmorum  .  Non  la  moltitudi¬ 
ne  de  gli  anni,  ma  la  fantità  di  elfi,  e  tut¬ 
ti  gl’iftanti  immacolati  refero  glorioso 
la  Vergine:  così  alla  Tanta  Chiefà  po¬ 
co  giouerebbe  la  numerofità  de’  (acri 
Perfònaggi ,  fenon  tutti  viueflèro  con^ 
lode  :  là  oue  anche  pochi  battano  ad 
efla  ,  fé  loro  abbonda  l’innocenza ,  poi¬ 
ché  in  calo  tale  Tempre  potrà  dirli  della 
Prelatura ,  T ota  pulchra  es  >  &  macula-, 
non  cH  in  te .  Deh  non  fi  (palanchino  le 
porte  del  Palazzo  Apoftolico  à  tanti  ;  fi 
ciiftinguano  i  mediocri  da  gli  ottimi , 
gli  inabili  da  gli  atti.  A  gl’inetti  fileni 
ogni  fperanza  d’entrare  :  à  gl’imperfetti 
fi  dica,  che  ènza  perfettionenon  faran¬ 
no  giammai  ammetti .  Altramente  den¬ 
tro  quette  pareti  o  voi  confèfièrette  con 
rettore, o  in  faccia  voftra  fentirefte  dirui 
à  più  Cori ,  cioè  à  dire ,  e  de’peruerfi , 
che  vi  odiano ,  e  de’giufti  che  vi  vbbi- 
difeono ,  e  de  gli  Eretici  che  vi  lacerano, 
e  de’Politici  che  vi  oflèruano,  vdirefte  , 
come  io  diceua  dirui  à  tante  voci:  Non 
numerus  fumus.  Il  rimanente  del  verfo  fi 
tace,  percioche  da’Grandi  Ecclefiaftici , 
quando  fodero  incapaci  di  fpiritoeuan- 
gelico  (il  che  prego  Critto  che  non  mai 
permetta  nè  pure  in  vn paio  fra  tante 
centinaia  di  Confecrati  efèmplari)  non 
fi  diuorerebbono  le  (ole  biade  della-» 
Chiefà*  ma  fi  fcialacquerebbono  i  teforj 
di  efla ,  fi  altererebbono  1  riti ,  fi  abbati- 
donerebbono  le  ragioni ,  fi  trafeurereb- 
bono  i’anime,  fi  fconuolgercbbono  i 
Tudditi,  fi  alienerebbono  i  protettori, 
fi  Tcandalizzerebbe  l’ Vniueriò,  che  è  il 
campo  delle  (acre  conquitte.  Che  (e 
dal  Anodo  Tridentino  fi  comanda,  che 
à  pochi  fi  conferivano  gli  Ordini,  e  che 
ì  niuno  fi  conceda  il  femphee  Sacerdo¬ 
ti©  ,  Te  non  proua  con  teftimonij  l’acti-r 


tudine  alMinifterio,  e  la  integrità  con- 
ueniente  a’Sagramenti  :  come  la  Santa., 
Sede  creerà  tanti  Capi  del  Clero  Criftia- 
no ,  che  appunto  tali  fono  i  Prelati  di 
Roma ,  alle  prime  iftanze  dvn  Porpo¬ 
rato,  e  alle  foleproue  d’hauere  tanto 
patrimonio  ,  quanto  batta  ,  per  viuere 
tirato  da  corfieri  e  pafeiutoin  argento? 
Sognò  egli  mai  il  Concilio  vna  sì  incom¬ 
petente  forma  di  ammettere  alla  Prela¬ 
tura  b uomini  talora  frefehi  di  età,  un 
maturi  di  efperienza,  incogniti  di  vita  , 
alieni  da  ronfura ,  lontani  da  gli  ordini , 
affatto  nuouinegli  oracoli  delie  fcrit- 
ture  ?  Adunque  mentre  niuna  gloria 
efteriore  batterà  per  confecrare  Leniti , 
volendoui  bontà,  volendoui  fàpienza, 
volendoui  fama ,  volendoui  titolo ,  vo¬ 
lendoui  bifogno  di  quella  Chiefa  che  gli 
ordina*  per  collocare  fui  canduiero del¬ 
ia  Corte  Santa  Minittri,  più  cono!  luti 
di  fchiatta  che  di  virtù  più  intendenti  di 
fcherma  che  di  canoni ,  più  abbondanti 
di  gioie  che  di  doti, più  follecitid’aua  - 
zamenti  che  di  meriti  più  ammirati  per 
la  ftalla  che  per  lo  ftudio  ,  batter  o  \ 
cofa  ,  e  farà  bafteuoliffimorhauei  v  i 
fcritta  vna  fupplica  chieditrice  de  potti 
fublimi,  e  fòferitri  alcuni  mandati  per 
trattarfi  alla  grande  ?  Se  ciò  fia  Apofto- 
lato ,  io  mi  rimetto  à  chi  riuolta  Conci- 
lij  ;  e  fè  ciò  fia  Prelatura  ,  lo  decidano  i 
Penti  di  coftitutioni  apoftoliche  ,  e  lo 
dichiarino  i  Confèruatori  de’  Diuini 
E  uangelij .  Io  cosi  parlo,  perche  sò  qual 
Ila  à  di  noftn  l’incontentabile  circofpet- 
tione,  che  dal  Vicario  di  Critto  fi  coftu- 
ma nellarrolare  rra’Miniftri della  Chie¬ 
fà  i  Nobili,  che  fofpiranodi  feruirla.  fi 
comedi  ciò  viuiamo  certi ,  così  pari¬ 
mente  Tappiamo  ,  che  come  fi  dice  del. 
la  Vergine.-T* ota  pulchra  es,  cosi  del¬ 
la  vitadiqualfifia  Ecclefiafti- 
co  elcuato  dee  poterli  di¬ 
re  ,  Macula  non  eft 
in  te  .  Così 
fia. 
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Nel  giorno  di  Santa  Luciao . 

Iterum  ftmilc  ejì  Regnum  Ccelorwn f agende  miJJ'x  in  mare  . 
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HE  il  Regno  de’ 
Cieli  fi  parago¬ 
ni  nell'  Euange- 
lio odierno  alte* 
loro  nafcoilo,  e 
alle  perle  naui- 
gate,  è  poco  ;  ad 
ogni  modo  la_« 
pouertà  del  no- 
Rro  Mondo  non  hà  paragone  migliore 
per  efprimerlo .  Mà  che  il  Regno  di  Dio 
incomprenfibile  nella  gloria  ,  non  im¬ 
maginabile  nella  felicità  ,  infinito  nel- 
l’oggetto ,  fia  pur  oggi  paragonato  ad 
vna  rete  affondata  nel  mare  ,è  troppo 
poco  .  E  tuttauia  fi  die?  chiaramente^ 
da  Grillo  :  Simile  efì  Regnum  Calorunui 
fagent  mijfa  in  mare .  Siamo  perciò  ne- 
celatati  à  formare  vn  dilemma ,  e  ad  ef- 
clamare  per  lo  flupore  :  O  d  Cielo  è  fi 
vile,  che  vale  vna  fòla  rete,  ò  quella  Re¬ 
te  e  sì  pretiofa ,  che  può  Rimar  fi  quan¬ 
to  vale  il  Reame  di  Dio  .  E  perche  Ja^ 
prima  propofitione  euidentemente  è 
lalfa  ,  non  potendo  il  Regna  eterno,  de- 
flinatoper  guiderdone  alle  anime  viuu 
te  eroicamente,  non  eflère  fontuofoo 
diurna-,  ne  viene  per  infallibile  confe- 
guenza,  chela  rete  geroglifico  di  elio 
fia  in  fc  lleffi  di  valore  incomparabile, 
e  incfplicabile  ad  ogni  lingua  ,  sì  angeli¬ 
ca,  come  vmana  .  Qual  dunque  farà 
quella  euangelica  Rete  sì  riuerita  dju 
noi ,  sì  ammirabile  à  gli  Angioli,  si  ma¬ 
gnificata  da  Callo  ,  sì  conforme  e  sì 
vguale  all’eterna  Beatitudine,  di  cui  Id¬ 
dio  non  può  dare,  nè  creare  premio 
maggiore ,  efièndo  quella  Dioflefifq co¬ 
municato  e  goduto  da’ San  ti?  Sagena^» 
est  fermo  ,  fenffe  San  Girolamo:  e  Vgo- 
aie  Cardinale  di  Santa  Sabina,  coraea- 
Seqonda  Parte  , 


tandoiltcfto  citato ,  fcriffe  colla  penna 
lua  sì,  mà  col  fèntimento  di  ogni  dot¬ 
tore  Cattolico  :  Sagena  efì  pradicatio 
Evangelica ,  quam  Apostoli  ì  &  Apostolici 
viri  tra* erun t .  E  meritamente  l’Apo- 
ftolico  minifterio  della  Predicarono 
euangdica  s’incorona  col  titolpdi  Cie¬ 
lo  ,  percioefie  ièmprc  e  riempì  il  Cielo  , 
c  votò  l’Inferno  .  Quanti  fpiriti  vmani 
Ialiti  regnano  feguendo  J’Agnello,fo 
morirono  adulti  ,  conlèfièranno  tutti 
di  riconofcere  l’innocenza  ò  conferua- 
ta  ò  ricuperata  da  gli  antidoti  della  pa¬ 
rola  diuina,  Così  fempre  è  feguito  men¬ 
tre  che  lingue  Apofloliche  ,  e  cuori  pie¬ 
ni  di  Spirito  Santo  l’hanno  a’ popoli 
promulgata  da’pergami .  11  che  ,  come 
fi  verificò  nc’primi ,  e  ne’penulfimi  le- 
coli  della  Chicia ,  così  non  sò  quanto  fi 
auueri  inquefl’vltima  noflro  ,  Certo  è 
che  i  buoni  deplorano  in  ogni  parto 
della  Criftianita,  per  ciò  che  appartiene 
à  molti  ò  vani  ò  profani  Dicitori ,  lo 
fcandalofa  corruttela  del  Verbo  di  Dio. 
Nè  iocQnpfcQtra’fèdeli  fallo  nè  più  in¬ 
tollerabile  *  nè  più  tollerato  di  quello, 
tantoché,  fulminandafi  dal  zelo  eccle- 
fiaftico ò  con  ceufure  ò  con  edirti  ogni 
altro  dilordine  ,  al  Colo  misfatto  del- 
l’Euangelio  adulterato ,  sì  pregi  udiriale 
allanupe  ,  sì  noceuole  apopoli ,  sì  in¬ 
grato  a  Dio,  sì  efecrando,  nella  propria 
enormità ,  dalli  totale  impunità ,  e  noa 
folamente  non  fi  gaftiga ,  mà  s.’incoro- 
na:  efièndo  tra  Banditori  del  Verbo  ce- 
Ielle  in  alcune  Città  più  frequentati  * 
più  aggradati,  c  più  lubiimati  coloro, 
che  più  profanano  le  Scritture  ò  coila-, 
deplorabile  inutilità  di  dicerie  infruc- 
tuolè ,  ò  con  l’enorme  Cacriiegiod’in* 
terpretationi  ridicolpfe-,  per  non  diro  , 
-teatrali,  e  huffoaeichc.  Deploreremo 
U  pet 
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per  tanto  nel  prefèntc  difcorfo  Pabulo 
della  diuina  parola ,  per  cui  tra’  fedeli 
ogni  bene  manca  &  Ogni  vitjo  inonda  , 
dappoi  che  hauremò  breuemente  ri- 
conofciuta  la  fomma  dignità  di  lei,  me¬ 
ritamente  da  Crifto  paragonata  al  Cie- 

10  :  Simile  e  fi  JLeqnum  Cctlorum  Sagena  . 
$71.  Si  ftupì  la  Giudea ,  e  più  di  ef¬ 
fe  la  Chielà  tutta  fi  marauiglia  per  l’ac¬ 
compagnamento  de  gl’inauditi  prodi¬ 
gi  ,  co  i  quali  venne  al  Mondo  Giouan- 
ni,  PrccurfQte  di  Crjfto .  Il  nafeimento 
delBattifta  fù  preconizzato  dall’Arcan¬ 
gelo.  Zacchcria,  perche  ne  dubitò,  am¬ 
mutì  :  Elifabetta ,  perche  io  credetto  , 
quantunque  Aerile  c  decrepita ,  conce¬ 
pì  :  fù  al  Bambino  nel  feno  materno  ac. 
celerato  l’vfo  della  ragione ,  fù  lauata_> 
la  macchia  originale,  fù  arricchita  l’ani¬ 
ma  di  Spirito  Santo ,  fù  la  vfeita  in  luce 
onorata  coll’interuento  della  Madre.? 
di  Dio,  e  colla  benedizione  del  Figliuo¬ 
lo  di  Dio  fanrifìcata .  In  grafia  del  na¬ 
to  Bambino  al  Padre  fi  reftituì  la  fauel- 

11  -,  giubilò,  fèfteggiò,  fi  rinouòla  Pale- 
ftina  a’primi  vagiti  del  Profeta .  Per  sì 
gran  piena  di  miracoli  attonito  Santo 
Agoftmo  dimanda:  F  perche  Iddio  con¬ 
cede  ad  vn  fanciullo  tanta  magnificen¬ 
za  di  prerogatiue  e  gloria  si  publica  di 
fiupori  ?  Forfè  era  egli  delibato  alla^ 
corona  d’Ifraele  ?  nò .  Forfè  fi  auuiaua 
al  Pontificato  della  Sinagoga  ?nò  .  For- 
fe  doueua  folle  uare  dal  giogo  de’Roma? 
ni  la  profapia  di  Àbramo  ?  nò .  Or  IL? 
non  douea  nè  amminiftrare  Reami ,  nc 
prefedere  a’Sacrifirij,  nè  feiorre  catene 
a’popoli ,  perche  prcuenirlo  con  grafie, 
e  accreditarlo  con  miracoli  r  Perc/10 
doueua  »  rilponde  S.  Agofhno,  vfeiro 
dalle  felue,  c  predicare  alle  turbe  silo 
oflèruanza  della  legge,  come  l’arriuo 
del  Media  .  Volle  per  tanto  iddio,  che 
da  gli  onori  contenti  al  promulgatolo 
deTuoi  oracoli ,  fi  penetraffe  la  inelco- 
gitabile  maeftà  della  parola  fua .  In  ipfo 
Eu  angeli  0 ,  quantus  ,  &  quali  s  vir  loannes 

fuerit ,  inuenimus ,  vi  sx  dignitate  difpen- 
fa toris  intelligatur ,  quanti  preti /  fit  Ver u 
bum ,  quod per  t aleni  dici  potuti ,  imo  quàm 
nulhusfit  preti/ 1  quod  fuperat  omnia . 

572.  Emeritamente  fi  preferire  4 
qualfifia  Minifte rio  Peleremo.  della  di¬ 
uina  parola,  non  {blamente  perche  Crir 
filo  fcefe  dal  Cielo  à  fine  di  promulgar¬ 
la  ,  c  a’difcepoli  l’impofè  quafi  vnico 
feopp  delia  yocatione  Apoftoiica  :  ma 
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percioche  gli  effetti  più  gl  ori  ofi  dello 
Chielà  militante,  dopo gl’inteirni  jnfluf- 
fi  della  diuina  grafia ,  tutti  fi  debbono 
riconofcere  principalmente  dallaiener- 
gia ,  e  dalla  quafi  onnipotenza  dello 
Predicanone  euangelica.  Perciò  Saio 
Gregorio  Papa  ,  hauendo  riceuuto 
lettere  da  Eulogio  Patriarca  di  Alef- 
fandria  ,  nelle  quali  Io  ragguaglia- 
ua  del  gran  numero  de  gl’  Idolatri 
foggettati  alla  Chiefa,e  battezzati  di 
frefeo,  gli  rilponde  in  quefta  formo. 
Eiilogio,tu  mi  prefenti il  pomo  d’oro 
della  gentilità  conuertita,  mà  non  mi 
fcuopri  nè  il  tronco  pretiofo ,  nè  la  di¬ 
uina  radice  di  efiò.  Ciò  che  tù  meco 
diffiraoli ,  io  Io  fuelo  à  re .  Godo  noio 
tanto  de’ guadagnati  Neofiti,  quanto 
che  la  Chiefà  tua  habbia  Predicatori  sì 
zelanti  ,  e  sì  eruditi ,  che  pollano  dal 
cuor  de  gli  Egittij  sbarbare  gli  fterpi 
dell’antica  ed  immemorabile  fuperftì 
none  ,  con  lòfhtuire  ad  elfi  il  fodo  fru¬ 
mento  della  fede  Eqangeljca .  Ppicho 
so  certo ,  che  la  Cattedrale  tua  non  ve¬ 
drebbe  Neofiti  imbiancati ,  fe  non  vdifi 
fe  infocati  Banditori  de’Dogmi  cattoln 
ci .  Gratias  itaque  onnipotenti  Deo  John-  Ep.  30. 
tnus  ,  quia  impletum  videmus  tn  vobtsejjè ,  7*  nt,< 

quod Jcrtptum  efi  :  Vbi  plurima Jegetcs-,  ibi  3C4» 
mantfefia  efi  f oriundo  bouum  .  Si  emtn  bos  Pro.  14. 
forti s  aratrum  lingua  in  terram  cordi s  au*  4- 
fientium  non  traxijjet ,  tanta  Jidelium J'eges 
minimi  furrexifiet .  Ne  volete  la  proua  ? 
Eccolo  . 

573*  L’Apoftolo  San  Paolo  fcriflè 
sì  gran  lodi  de’Criftiani,  i  quali  al  fuo 
tempo  fioriuano  nella  Chiefà  di  Tefià- 
lonica,  che  più  non  potrebbe  dirli, 
quàdo  fi  defcnueflero  i  ricojiolciuti  fer-, 
uori  de 'Se  ratini  viatori.  Et  vos imitato-  ^ 
res  noftri fatti  efiis  ,  &  Domini ,  excipien -  f 
tes  verbum  in  tribulatione  multa ,  cuni^, 
gaudio  Spiritus  Sanili  :  ita  vt  faili  Jitis 
forma  omnibus  credentibus  in  Macedo¬ 
nia  ,  &  in  Acbaia  ,  A  vobisenim  diffama- 
tus  efi  fermo  Domini ,  non  folum  in  Mace - 
doni  a,  &  in  Acbaia  ,fed  &  in  omni  loco  fi¬ 
de  s  vefìra ,  qu #  efi  ad  Deum  >  profitta  efi . 
Hauendo  letto  sì  elàggerato  encomio 
vn  gran  Prelato  mi  chiefè,  fè  quelle  tan¬ 
te  lodi  follerà  vere .  Rilpofi  ellere  di  fe¬ 
de,  onde  il  dubitarne  riunirebbe  teme¬ 
rità  lottopofta  à  cenfure .  Allora  il  di- 
uoto Signore ,  lacrimando  per  giubilo , 
ef-lamaua  :  O  qual  Cielo  a’gior ni  Apo* 
ftofici  fi  vide  in  terra  !  O  quanta  fanti- 
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tà  fu  quella  ,  à  cui  poterono  hauer  in- 
uidia  i  Beati  !  Già  che  fé  dii  godono , 
non  però  meritano,  là  doue  neldiftret- 
to  di  Salonichi  i  nouelli  Criftiani,  lo 
non  godcuano  Dio ,  per  Dio  patinano; 
e  benché  nati  in  grembo  à  Dei  di  pie¬ 
tra  ,  propagauanò  nel  Mondo  l’adora- 
tione  di  Dio  viuo .  Così  piangeua  ,  co¬ 
sì  cantaua,  così  giubilaua  il  venerando 
Vecchione  ;  nè  peijetraua,  come  popo¬ 
li  sì  fieri ,  alienati  dajla  pietà  per  lam- 
bitiofa  ferocia  di  AlefTandro,e  inabilita¬ 
ti  alla  fimplicità  dalia  peruerfa  politica 
di  Filippo  fòdero  repentinamente  diue- 
nuti  di  Leoni  Agnelli,  e  di  Auolroij  Co¬ 
lombe,  sì  che  in  tutto  l'Oriente  porgef- 
fero  a’Gentili  l’vliuo  della  pace ,  e  l’olio 
deli’indulgèza.Or  quantunque  efultaffi 
l’huomo  di  Dio  ne  gli  effetti  della  gra¬ 
fia  ,  viueua  tuttauia  dubbiofo  qual  lof¬ 
fi  la  forgente  di  piena  sì  copiofa  .  E  pe¬ 
rò  diceua  tr  i  sè,  anche  le  fiumane  del¬ 
lo  spirito, à  fimiglianza  de’fiumi  d’Egit¬ 
to,  abbondano  nelle  correnti,  e  nafion- 
dono  il  capo.  Quello  afT.i  pretto  io  feo- 
perfi  al  fluttuante  Sacerdote,  quando 
gli  moftrai  l’origine  di  sì  fànta  mcta- 
morfofi:  pofciache  l’Apoftolo,  prima 
di  (fende re  la  efèmplarità  di  quei  po¬ 
poli  ,  haueua  contèsati  gli  ardori  della./ 
predicanone  fua  ,  cagione  dell’inaudita 
c  marauigliofà  conuei Cione.Sctenfes.fra- 
tres  dtlech  à  Deo,  clefticncm  •ceftram;  quia 
Euangehumnofì>um  non  furi  ad  voi  in  fer¬ 
mane  tantum ,  fed  &  in  virtutey  &  in  Spiri- 
fu  San  fio,  &  in  plenitudine  multa  ,Jìcut  fei- 
tis .  Doue  la  parola  di  Dio  fi  fà  fèntire, 
non  vi  è  cuore  per  duro  ,  per  peruerfo , 
per  male  abituato  che  egli  fia ,  che  non 
fi  arrenda  .  Al  tuono  di  lei ,  non  folo  le 
Cerue  finifeono  di  partorire  le  opere  di, 
fegnate  ;  mà  i  Leoni  più  indomiti  e  affa¬ 
tati  di  fangue  humano  diuengono  Cer- 
ui  màfueti  e  fitibondi  d’acque  celeffiali. 
$74-  Sì ,  sì  *  diceua  Dauid ,  io  noru 
temo  nè  colline  dilafciuia,  nè  monti  di 
fuperbia  nè  appennini  di  maluagità,  nè 
alpi  di  fuperftitione ,  purché  il  riuerbero 
della  diuina  parola  percuota  la  loro 
perfidia  .  Suaniranno  ad  vn  tratto,  co¬ 
me  il  piombo  alla  vicinanza  del  fuoco  fi 
(quaglia ,  e  come  a’raggi  del  Sole  la  ce¬ 
ra  fi  ftrugge .  Sic  ut  fiuti  cera  à  facie  igniiy 
Jtc  pereant peccatore s  a  facie  Dei .  E  per¬ 
che  non  fidubitafìè ,  qual  fofTe  la  faccia 
di  Dio  tanto  potente  à  mollificare  gli 
oftinati,  e  sì  onnipotente  ad  intenerire 
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iperuerfi,  dichiara  apertamente  Santo 
Agoftino,  che  à  gli  huomini  tuttauia./ 
rettiti  di  carne  da  Dio  nè  fi  concede  nè 
fi  moffra  altra  fàccia  fàluoil  Verbo  fuo, 
Che  promulgato  finamente  da’  facri 
Oratori,  quali  vn  Vicedio  in  terra  fa  ne 
gli  animi  de*  morrali  ciò  che  Iddio  fa 
Cpll  anime  de'Beati,  impoflibilirando  in 
certo  modo  a  preuaricare  ed  à  peccare 
chi  l  ode .  Ergo  ,  dice  Santo  /  goflinp , 
prò  facie  Dei  t  ibi  pone  interim  fenpt  urani—* 
Dei  .  Vi  ffupite  che  ciò  faccia  la  diuina_/ 
Scrittura  ,  le  ciòpuò  fare  la  Filofòfia^ 
morale,  quantunque  adori  Gioue  in- 
ceftuofò  ?  Yerifirnile  non  eff ,  quantum—» 
profetai  talis  orati^  remedio  intenta  ,&  to¬ 
ta  in  bonum  audientium  ver  fa .  Or  cho 
faranno  gli  Euangelij  di  Dio  ,  fe  tanto 
fanno  gli  attìomi  di  Socrate  ? 

57  5-  Nè  marauiglie  tali  manche* 
rebbono  alla  Chiefa,fe  ad  efià  non  man- 
caffi  ,  non  dico  in  tutto ,  mà  dico  in-» 
gran  parte  ,  e  quali  da  per  tutto  ,  la  di¬ 
uina  parola  :  tanto  che  poffiamo  diro 
colle  lagrime  di  Geremia  Profeta  ,  e  co* 
gemiti  di  chi  deplora  la  miferabile  ec- 
clilli  dell’Euangelio  :  Vbi  (fi  Verburn o 
Domini  t  E  in  qual  parte  dell’ Italia  da_/ 
vero  e  con  frutto  Grillo  fi  predica  da_, 
chiunque  predica  ?  Doue  per  lo  flilo 
fiorito  di  molti  ,  l’accetta  Evangeli¬ 
ca,  che  prima  fpauentaua  i  Cedri  del 
Libano,  cioè  à  dire  ,  che  sbigottiua  le 
iniquità  anche  de’regnanti  coronati  , 
oggidì  sfilata  non  lafcia  piena  ficurezza 
di  mal  fiorire  anche  al  napp silo  della-» 
{piaggia,  finza  che  pur  ritiri  dal  punge¬ 
re  le  vrriche  più  abbiette  de’panrani  > 
Vdite  qual  fia  il  diuin  V erba,  e  poi  giu¬ 
dicate  fe  nel  Mondo  fi  diuolghi .  £)tù 
habet  fetmonem  meum ,  lo  qua  tur Jermonem 
meum  vere  ,  Nunquid  non  verba  mea  funi 
fecut  ignis  ,  dicri  Diminuì ,  ^  quaf  malleus 
conterens  petramì  E' pure  Iddio  quelli 
che  parla,  ed  egli  è  che  dichiara,  quelle 
effire  parole  fue ,  le  quali  àguifa  di  ra¬ 
pido  incendio,  diuprano  tutto  ciò  che 
non  è  oro  di  Qifir,e  che  à  foggia  di  maz¬ 
ze  ineforabili  fpezzano  macigni,  e  ap¬ 
pianano  montagne .  Vdite  orala  clno- 
fà  di  San  Girolamo  ,  il  quale  dichiara^ 
vani  pampini  e  leggeriiiìme  fiondi  di 
lingua  quei  periodi,  che  colia  in  fi  ma¬ 
ttone  de 'gaftighi  eterni  non  fanno,  im¬ 
pallidire  io  fc allatto,  reale ,  e  non  vmn 
liano  infino  alia  poluere  le  alture  di 
qualunque  Babele  ,  ribella  deli’  inncK 
1}  z  cen,-i 
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Lib.4.  cenza  .  Mem  enim  fermo  nunciat  futura 
m  Ier.  fupplicia ,  z it  deterreat  ho  miti  e  s  à  peccando , 
To.  22.  &  palei s  peccatorum  commin  atur  infren- 
36*  dium  >  vt  corda  dura  ,  &  iniìar Jilicis  indo - 
mabilia ,  fermonis  fui  malleo  conterantur  : 
auferens  cor  lapideum ,  vt  ponat  prò  eo  cor 
earneum ,  molle  vi  de  lìce  ty  &  quod  poffit  Dei 
fufcìpere ,  &  fentire  mandata  . 
f  76 .  Efclamano  intimoriti  alla  dot¬ 

trina  del  Santogli  effe  ruminati  adulteri 
deU’Euangelio  :  e  qual  luogo  rimano 
all’arte,  fé  alla  predicatione  Apostolica 
non  altro  fi  permette  fuorché  terrore  e 
ipauento  ?  Eccoui  ciò  che  reità  a’Ret- 
torici  fecondo  le  regole  di  Paolo ,  Apo- 
ftolo  delle  genti ,  e  Legislatore  de  gliO- 
1.  Cor-  latori  cattolici.  Sermo  meus ,  &  preeduatio 
a. 4.  me  a  non  in  perfua/ihihbus  human £  ftpieniia 

verbis ,  fed  in  oHcnfione  fpiritus  ,  &  virtù- 
tis  :  vt fida  vefìra  non fit  in fapientia  homi - 
num  fed  in  virtute  Dei.  Sapientiam  an¬ 
te  m  loquimur  inter  profe6ìo$  : fapientiam _ , 
vero  non  huius  feculi ,  ncque  Principum  hu- 
ius  feculi  y  qui  dettruuntur  : fed  loquimur 
Dei  fapientiam  in  my  sì  trio  .  Luogo  ad  ar. 
tifiti)  e  à  delitie  rettoriche  nella  eSpofi- 
tione  de  Sagri  tetti  /  Afcoltifi  vn  bando 
più  feuero  e  più  rigorofo  dell’accenna- 
j.Cor.i  to-  Non  in  fapientia  Verbi  ,vt  non  eua- 
cuetur  Crux  Cbrifìi ,  Scriptum  eft  enirn^,: 
perdam  fapientiam fipientium.  Tfyvj,  quia 
in  Dei ppientia  non  cognouit  mundus  per 
fapientiam  Deum ,  placuit  Deo  per  Hulti - 
tiam  pradicationii  faluosfuere  credente!  . 
A  tal  folgore  non  gelate ,  e  non  innari- 
dilce  fu’labbri  voStri  ogni  fiore  di  vani¬ 
tà  ?  E  potete  voi  ostentare  filatterie  di 
finonimi,  e  dilarare  fimbrie  di  poefio  , 
fe  Paolo  publica  bando  di.vita  alla  gon¬ 
fia  Sapienza  delle  fcuole  pompofàmen- 
te  addottrinare  ,  e  non  fedamente  Sa¬ 
pienti  ?  Se  non  folamente  fi  dichiara> 
contumace  l’accademia,  mà  contro 4 
lei  fi  forma  procedo,  con  addurli  le  ca¬ 
gioni  della  condannatone  ;  dicendofi  , 
idifonori  del  Crocififlb  deriuare  dalfà- 
fto  profanamente  erudito,  e  gli  onori 
della  Croce  fuanirc  oue  l’eloquenza^ 
Verbofà  tiranneggia  chi  ad  eSTa  s’inchi- 
na  ?  Tanto  dice  l’ Apostolo,  e  tanto 
dourebbe  baStare,  per  inf. rire  sùle  Lin¬ 
gue  cattoliche  la  Sobrietà  delle  dottri¬ 
ne  e  la  Serietà  dello  Stile .  T uttauja  per¬ 
che  coftoro  nella  vanità  delle  dicerie  fi 
confetfèrebbono  ben  sì  ribelli  all’Euan- 
gelio,  màprotefterebbonfi  feguacidel- 
i’arte ,  e  quantunque  fi  defièro  per  era- 
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pij ,  larebbono  nondimeno  creduti  am¬ 
maestrati,  e  confegucntemente  riueriti 
come  dotti,  ancorché  non  adorati  co¬ 
me  Santi  :  conuinciamogli  d’ignoran¬ 
za  ,  e  mostriamo  nelle  oftentationi  del¬ 
la  memoria,  e  nell’alterigia  de’difcorfi , 
quanto  grauemente  pecchino  contrae 
ogni  fetta  d’oratori ,  e  contra  ógni  leg¬ 
ge  di  eloquenza . 

577-  Quintiliano ,  sì  gran  maeftro 
del  ben  dire  ,  nel  libro  vndecimo  al  ca¬ 
po  primo  de’fuoi  fenSatiflìmi  documen¬ 
ti  ,  condanna  di  leggerezza  infopporta- 
bile  vn  Padre  di  famiglia,  fe,  chiedendo 
vendetta  a’Giudici  contra  1  affollino  tru¬ 
cidatore  del  figliuolo ,  filaflè  periodi , 
imbellettaflè  parole, coloriflè  tropi,  mo? 
ueSTe  mani  à  fuon  di  cembali  ;  e  non  più 
tolto  feroce  al  pari  di  vn  Orfa  faettata^ 
infuriaSTe  con  v rii ,  sferraflè  con  ingiu¬ 
rie  ,  tonafle  con  protette ,  fulminaflo 
con imprecationi,  c  dalleSordio  infiuo 
ali’vltima  fillaba  della  oratione  non_» 
moStrafiè  vn’odio  implacabile  ,  quanto 
dimenticato  di  artifìtij ,  altrettanto  Siti¬ 
bondo  delle  vene  e  affamato  delle  carni 
del  maifattore./Sgir  fi  de  morte plij fui ,  aut  LibJn. 
iniuria ,  qua  morte fit grauior,  d  cendumpa -  cap.i. 
trifuerit  ;  aut  in  narrando  gratiam  queeret ,  j0  ^  6 
aut  argumenta  deducet  in  digitos ,  & propo - 
Jitionumy  ac partitionum  capt  -bit  leporem? 
non  ab  exordio  vfque  ad  vltimam  vocem 
continuus quidam gemìtus ,  &  idem  tritìiti<e 
vultus  feruabitur ,  fi  qui de m  volet  dolor em 
fuum  etiam  in  audtentes  transfundere  ì  Or 
fe  nella  morte  del  figliuolo  dee  il  padre 
dismettere  qualfiuoglia  ornamento  di 
dire,  quantunque  per  altro  conuene- 
uole  e  regolato  i  fe  debbono  lafciarfi  le 
partitiom ,  le  propoSìtioni ,  le  figuro  , 
difdicendo  che  in  materia  sìdoloroSày 
altr’ordine  fi  vfifùor  che  la  confusione, 
ed  altr’arte  fi  adoperi  faluQ  che  la  ven¬ 
detta  .  come  potremo  noi  eSporre  a’po« 
poli  vn  Dio  crocifÙTo  da  peccati  coio 
dicerie  inghklandate ,  con  deferittioni 
giouanili,  con  narrationidi  fauole,  con 
lufinghedi  antiteti  ?  Dunque  non  è  ar¬ 
te,  ma  ignoranza  dunque  non  e  deco¬ 
ro,  mà  inconuenienzai  dunque  non  è 
ingegno ,  mà  è  Stoltezza ,  in  argomen¬ 
ti  sì  ièri),  sì  nleuanti,  sì  diurni ,  qua¬ 
li  Sono  i  cristiani,  intenti  folo  à  rite¬ 
netegli  huomini  ,  accioche  preuari- 
cando  non  oltraggino  la  Trinira ,  e  col¬ 
le  feeleraggini  non  rinuouinoal  figliuo¬ 
lo  di  Dio  la  Croce ,  vS'are  altro  Stile  che 
apo- 
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apoftolico ,  altre  figure  che  profetiche , 
altre  efprcflìoni  che  euangeliche  ,  abili  à 
{premere  da  gli  occhi  de  gli  vditori  (àn¬ 
gue  perìagrime  .  Che  dite  della  feueri- 
tà  di  tali  precetti? 

578.  E  pure  più  fèuerodi  Quintilia* 
no  fù  ne’documenti  del  dire  Luciano, 
huomo,  come  il  più  empio,  così  anche 
il  più  profondo  del  fuo  fècolo.  Condan¬ 
nò  egli  coloro ,  i  quali  attribuirono  due 
fini  ailaiftoria  ,  la  vtilitàe’l  diletto.  Af¬ 
ferma  egli  il  berfaglio  delle  penne  bo¬ 
riche  non  efler’altro  ,  faluo  raminae- 
ftramento  de’lettori,  à  cui,  quantun¬ 
que  come  mancipio  poflà  permetterli 
va.  tal  diletto  virile  e  filofofico,  così  gli 
lì  dee  negare  quel  trattenimentogioua- 
nile  ,  che  fuol  nafeere  o  da  racconti  ri¬ 
dondanti,  o  da  encomi)  profufi,  oda», 
efaggerationi  iperboliche ,  e  finalmente 
conchiude ,  che  tanto  farebbe  formare»» 
vna  cronaca  vaga  di  periodi ,  pompofà 
di  paefi,  amena  di  ville  ,  e  fiipei  ba  di 
Città  lungamente  deferitte  ,  quanto  fo 
pingefftmo  Ercole  colla  conocchia  nel¬ 
la  mano,  e  con  la  gonna  indofio,  qual 
comparile  quando  nella  Lidia  mutò  la 
mazza  in  fufo,  e  tra  mutò  i  trofei  del 
valore  nelle  ignominie  della  lafciuia»,  . 
Quom.  Si  ttudebis  hittoriam  fupra  modum  delsfla- 
hilL  fcr.  btlem Jacere  y  fimi  lem  Uhm  reddes  Herculi 
To.  68.  *tt  •  V num  enim  opus  ett  bittoria ,  & 
j  .  vtsus finis ,  vtihtas .  Se  aU’iftoria  difeon- 
uengono  ornamenti  non  ferij,  conuer- 
rannoalla  predicanone?  il  cui  oggetto 
fono  i  conflitti  del  genere  vmano  co’ 
diauoli  deH’inferno  ;  il  fine  de’quali  non 
è  la  conquifta  di  vn  regno ,  mà  i’afllcm 
ramentodi  vna  eternità?  Dico  disdire 
all’iftoria  il  luflò  dello  fcriuere?  Difcon- 
uiene  alla  Poefia,  che  fià  le  feienze  è 
quali  Donzella  che  cerca  fpofb  tra  dan¬ 
ze.  Vdite  .  Scappò  di  penna  ad  Oui- 
dio,  mentre  che  raccontaua  la  inonda¬ 
tone ,  com’egli  fingeua,  di  Deucalio- 
ne  ,  vn  verfò  alquanto  più  giuliuo  di 
quel  che  comportali  la  ftrage  del  dilu¬ 
vio,  e  fù  il  feguente  : 

Nat  lupus  in  ter  oues  ,/uluos  vebit  va¬ 
da  Lecnes. 

Leggendo  ciò  Seneca ,  buttò  il  libro , 
ftomacato  all’inconuenienza  del  tropo, 
impropor fonato  a’iutti  del  naufragio, 
efclamò:  E  poi  diranno  che  ad  Ouidio 
fra’poeti  conuiene  l’alloro,  per  la  fubli- 
mita  dell’ingegno  e  per  la  fpiritofità  de’ 
penfieri  1  Io  lo  ftimo  in  vn  diluirla  di 
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acque  vbbriaco  di  vanità;  poiché  gli 
fcherzi,  che  egli  vsò,  troppo  feonuen- 
gono  à  chi  deferiue  i  funerali  della  Na¬ 
tura.  ‘Non  efl  re  sfati sfibri  a ,  lajciuirt-*» , 
deuorato  Orbe  ferrar  um  .  Natan  in  dìluuio  1 
potetti  A  diruela, panni coftui nell’Ac-  Tom.<? 
cademia  vn  principiante  da  sferza,  o 
non  vn  Principe  coronato  di  lauro.  Poe - 
tarum  ingenìofifiimus ,  nifitantun,  impetum 
ingznij  ad  ptteriles  ineptias  reduxijj'et  . 
Freneticala  Poefia  ,  fè  in  materie graui 
fcintilla  con  qualche  lampo  d  ingegno  : 
e  la  Interpretatione  delie duiine  lcriftu- 
re,  che  propone  tra  gli  huomim  l’infer¬ 
no  aperto  à  chi  preuarica,  la  morte  ine¬ 
ffabile  à  chi  viue ,  Dio  giudice  ineffa¬ 
bile  à  chi  opera,  la  finderefi  che  tanto 
feoprirà  nelfoccafò  del  mondo,  quan¬ 
to  di  maligno  fi  macchina  nei  corfò  del¬ 
la  vita, l’eterno  regno  negato  a  chi  muo¬ 
re,  fe  dal  mondo  efee  con  vn  fblo  neo  di 
colpa  mortale,  fi  coronerà  di  rofe,  e  di¬ 
pinta  con  minio  danzerà  fu’pergami,  e, 
come  fe  ragionaflè  di  fauole,  non  gette¬ 
rà  folgori  da  gli  occhi ,  fiamme  dalla»/ 
bocca  per  atterrire  chi  preuarica, mà  di¬ 
pingerà  Archi  baleni  e  profpettiue  co¬ 
lorite  ,  per  paflàteinpo  di  chi  l’afcolta»  ? 

Separuc  à  gli  Sroici  furiofo  vn  Poeta», , 
perche  non  ifcrifle  con  metro  fune  fio 
vn  dìluuio  fàuolofo  :  farà  fobrio  preflo 
de’Criftiani, e  farà  (ànodi  mente  quel 
Softituto  Apoftolico ,  che  nelle  ChiefL» 
di  Crifìo,  parlando  di  pene  infòffribiii, 
eterne ,  indubitate  ,  fchiera  conglobati, 
e  fà  pompa  di  con  trapalai,  non  à  terro¬ 
re  de’peruerfi  ,  mà  per  infame  merci¬ 
monio  di  applaufi  non  meritati  da_> 
vdienza  notoriamente  tradita?  OhDif 
che  fi  vdifiè  giammai  dalle  lingue  di  co- 
floro ,  o  vn  tema  che  fpauenti ,  o  vna^ 

(cnttura  che  rifu  egli ,  o  vna  ragione  che 
conuinca  ,  o  vna  fimilitudine  che  am- 
maeftri,  o  vn’auuenimento  che  coni- 
muoua ,  o  vn’apoftrofe  che  compunga, 
o  vna  chiufà  la  qual  renda  attonito  chi 
l’ale olta  :  parole  e  parole ,  e  niente  più . 

E  cotefta  chiamate  arte  ?  Qifid  ett)  dice  ^  T  dc 
T ullio  ,  tatn  furiofum ,  quàm  verbarum ,  Qrat'0 
veloptimorum ,  atque  ornatifiimorum  foni - 
tusinanisi  Sono,  dice  Girolamo ,  si  be-  7.62,3. 
ne  acclamati  coftoro ,  mà  dalla  igno¬ 
ranza  di  chi  non  diftingue  Loda,  facon¬ 
dia  da  fciocca loquacità  .  Chiacchieri¬ 
ni  fonone  non  oratoti ,  a  quali  la  sfaccia¬ 
taggine  e  1  impudenza  han  fatto  largo  , 
affinché  il  mancamento  di  feienza  e  U 
traf- 
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trafgretfìone  delParte  fi  mafchcrafTè  cól 
finto  volto  di  eloquenza,  in  riguardo  di 
certa  fecondità  profufa  di  periodi  vaga¬ 
bondi,  fpurij,  elcandalofi,  ammirati  fo- 
To.  21.  temente  da  chi  non  sà .  V ideai  inEecìe - 
22.  fio.  imperitijfìmos  quofque  fior  ere  :  &  quia_> 
InEccl  nuìrìerunt  frontis  audaciam ,  e  volubilità- 
tem  lingu*  confecuti  J'unt  >dum  non  recogi - 
tanti  quid  loquantur  ,  prudenta  fe ,  &  eru¬ 
dita  arbitratiti  .  E  quando  mai  troue- 
rete  o  in  Tullio  o  in  Demofiene  defcrit- 
tiene  veruna  di  giardini  odorofi,  di  fon¬ 
tane  abbondanti ,  di  prati  fioriti ,  di  pa¬ 
lazzi  fuperbi  ,di  Città  reali,  e  di  eferciti 
fchieran  alla  zuffa?  Per  contrario,  quan¬ 
te  di  sì  tette  leggerezze  vdiamo  dallo 
bocche  de’vanl  Predicatori  in  ogni  di* 
feorfò ,  anche  ne’giorni  incenerati  ?  Chi 
deferiue  le  gorghe  della  calandra  \  chi 
forma  i  trilli  del  rofignuolo  ;  chi  fi  fer¬ 
ma  ne’pafiuggi  de’canarij  chi  colori fee 
Barrino  dell’alba  ;  chi  dipinge  la  inonda- 
tione  del  Pò*,  chi  ciprini  e  la  cafcata  del 
Teuerone  ;  chi  apre  l’arfenale  di  Saule  j 
chi  alza  le  cortine  gioiellate  al  Padiglio¬ 
ne  di  Oloferne  \  anzi  vno  fa  moftra  di 
tutto  ciò  con  lóghezza  tediofa  in  vn  fo- 
lo  ragionamento.  Finalmente  chi  non 
fodisfatto  di  tante  fuperfluità  naturali  , 
Incndica  l’argomento  da’Poeti,  e,  fpac- 
ciando  come  annali  di  verità  le  fìntioni 
de’menzognieri,  racconta  q  lo  sbocca¬ 
mento  di  Piroo  e  di  Flegone ,  bugiardi 
corfieri  del  Sole  f  e  falfi  carnefici  di  Fe¬ 
tonte  ,  p  i  denti  del  Dragone  auuiuati 
da  glebe  Tebane  in  combattenti  fàn- 
rafiici ,  ed  in  efèrcito  incantato?  Già  le 
Medee  e  le  Giunoni,  ripetute  ne’perga- 
mi  tante  più  volte  che  le  Sufànne  eche 
le  Debbore ,  dal  popolo  fono  creduto 
per  vere  femmine  epocomen  che  ado 
rate  per  Eroine  ricettate  tra  fi  elle  .  Nè 
fi  vergognano  coftoro  di  paflàre  dalla., 
otiofità  di  fciocche  oftentationi  alle  vi- 
tiofe  e  perniciofe  efpreflioni  di  Eroi  fu- 
riòfi  ;  di  Apollini  cacciatori,  e  di  Pro¬ 
fetine  con  aflài  più  facrilegio  deferitte 
da  labbri  facerdorali,che  o  fìnte  da  pen¬ 
ne  poetiche  ,  o  rapite  da  mani  infernali. 

E  chiameremo  quefta  indegnità  di  ter¬ 
mini  sì  fchifi  parola  di  Dio  òé  Euangeliq 
di  Crifto?  Sono  perauuentura  quefiii 
martelli,  fotto  de  quali  fi  distanno  por¬ 
fidi,  e  le  fiamme  dalle  quali  Babilonia 
fi  dirocca  e  Babele  rifòlueiiin  cenerò  ? 
Nunquid  verba  me  a  non fan/ Jìcutignii ,  di¬ 
tti  Dominai  T&  quafi malleus  conterenspe- 
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trai!  Adunque  peccano  coloro,  eho> 
inutilmente  ragionano,  e  contra  ogni 
arte  di  eloquenza  ,  e  contra  ojgm  pre¬ 
cetto  di  fpirito ,  e  contra  ognnefempip 
Apoftolico,  e  priuanO  in  tutto  la  Criftia- 
nità  delia  vera,  approuata,e  fàlutare 
dottrina .  Chiameremo  parola  di  Dio 
quella ,  che  nè  pure  da  gii  oratori  e  dal¬ 
le  accademie  fi  riconolce  per  parrò  di 
fapienza  profana?  E  forfè- altro  l’elo¬ 
quenza  diuina,  che  vn  fiume  di  fiamme 
auuiato  ad  incenerire  le  fèlue  del  piace¬ 
re  ?  Non  defola  ella,  perla  veemenza^ 
de’fuoipefàntifiìmi  colpi,  i  baluardi  del 
Vitio  e  i  fondamenti  della  perfidia  ?  E 
chi  dirà  i  fioretti  de’fedotti  Dicitori  efc 
fere  o  Martelli  da  fpianare  torrioni  di 
Superbia,  o  Fuoco  per  confumare  fi- 
molacri  di Lafciuia?  Dunque  fichi  va¬ 
neggia  trà  pompe  di  memoria,  e  chi  de¬ 
lira  tra  fauole  di  Parnafo  ,  in  niun  conto 
predica  ITuangeJiO:  e  fi  quello  nèpu- 
re  da  quegli  è  promulgato,  che  coll’ar¬ 
dore  del  dire  non  intimorifeono  il  pec¬ 
catore  ,  e  non  abbattono  il  peccato,  ef 
fendo  e  fi  pochi  quei  che  ardono,  e  tan¬ 
ti  coloro  che  s’infiorano  ,  potralli  dubi¬ 
tare  ,  fe  in  molti  e  molti  luoghi  manchi 
anche  ne’giorni  quarefìmalila  Parola., 
diuina  ?  Vbi  efl  verbum  Domini  l 
57 9.  E  quando  nella  Chiefa  catto? 

liea  mancherà  la  vera  predicanone,  qual 
virtù  rimarrà  in  effe ,  e  qual  vitio  noiu 
la  infetterà  ?  Ah,  che  io  temo  ,  che  fia- 
110  fopraggiunti  al  Crifiianefimo  quei 
giorni  lagrimeuoli ,  ne’  quali  minacciò 
FEterno  Padre  di  affamare  l’vniuerfo  ,  e 
di  far  sì,  che  non  reftafle  granello  di  fru¬ 
mento  ne’granai  della  Chiefa.  Ecce  disi  Amos 
veni  uni,  dicti  Dominui ,  &  emittam famem  ^-l1' 
in  terram  :  non  fumetn  punii ,  neque  Jitim 
aqua  yfsd  audiendi  verbum  Domini .  Au- 
uertite  ,  dice  Girolamo ,  che  nel  tempo 
della  fame  fi  vende  l’onore ,  fi  tradisco 
la  patria ,  fi  giuoca  la  libertà,  fi  muta  re¬ 
ligione,  fi  cuocono  dalle  madri  e  fi  di- 
uorano  i  figliuoli  ,  e  finalmente  ogni 
maluagità  è  tollerata  come  lecita ,  e  fi 
commette  come  necefteria.  Ciò  detto, 
elclama  il  Santo  Dottore  :  Si  hoc faeit fa¬ 
me  i  cor  por  um  ,  quid  de  fame  die  end  ut?}  e  fi 
antmarumì  Sono  ,  fono  inelplicabilile 
perdite  che  fà  la  difiiplina  Ecclefiaftica, 
quando  a’popoli  vien  meno  la  vettoua- 
glia  dell’Euangelio .  Si  raffredda  il  fer« 
uore ,  fi  accende  la  vendetta  -,  fi  addor¬ 
menta  te  finderefi ,  fi  rifueglia  la  concu- 
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pifcenza  ;  fi  trattura  la  religione ,  fi  a  e* 
cumula  l’ingordigia;  fi  perde  la  riueren- 
zaalle  Chiefe,  fi  moltiplica  alle  Corti; 
quelle  fi  profanano  con  irriuerenze  , 
■quefte  fi  deificano  con  incuruationi  e 
con  inchini .  Suanittono  la  concordia 
tra’congiunti ,  l’vbbbidienza  a’maggio- 
ri, l’oflèquio  a’Magiftrati,la  fede  a’Prin- 
cipi ,  il  rilpctto  aKClero ,  la  foggettione 
a’ Prelati, I’adoratione  a’Santi,à  Dio  ftef- 
So  fi  dice  in  fàccia ,  No n feruiam  .  in  die 
illa  deficient  Virgir.es  bon e  ,  dice  il  Profe- 
ta  .  A  cui  Sùbito  foggiunge  Girolamo  , 
Deficient  autem  Virgines,  quia  Verbum  Do¬ 
mini  non  inuenìent .  Ex  quo  intelligintus  > 
quando  de  Brina  non fuerit  in  Ecclcftjs ,  pe¬ 
rire  pudicitiam)  caflilatem  moriyomnes  obi - 
re  vìrtutes  »  quia  non  comederunt  Verbum 
Domini.  Ah, non  Oratori  ma  Tigri, à  cui 
più  preme  vn’applaufò  popolare ,  che 
non  preme  l’eterna  fàlute  di  tante  ani¬ 
me, le  quali  priue  del  Verbo  di  Dios’in- 
fracidanone’virife  muoiono  riprouate. 
580.  Qnefta  è  quella  eftrema  cala¬ 
mita,  che  lobprediSIè  alla Chiefà,  quan¬ 
do  ne’fuoi  cftafi  preuide  la  forma  di 
predicare  ,  che  oggidì  tanti  e  tanti  eser¬ 
citano  nel  corSo  quadragefimale,  fènza 
verun  terrore  de’cuori.  Voi,chegouer- 
nerete  le  Chiefe  di  Critto  morto  per  1  ^ 
falutcde  gli  huomini ,  lappiate  che  co¬ 
me  perirono  vna  volta  tutrii  vioenti 
per  l’abbondanza  delle  acque  elemen¬ 
tari ,  così  per  la  mancanza  delle  onde 
euangeliche  fon  per  perire  le  virtù  tutte 
in  chi  vi  nera  vita  di  Spirito.  Si  tonti - 
nuevit  aquas  t  omnia  ficcabuntur  .  Aqua-* 
fiientiaeft  predicationis ,  dice  Gregorio . 
Tutto,  tutto  fi  leccherà ,  nè  rimarrà o 
fiore  di  modeftia,  o  germoglio  di  pietà, 
o  pomo  di  giuftitia.  Anzi  non  afficu- 
ro  la  Cristianità  ,  che  fi  a  per  ritenere  la 
vera  fede  le  da  elfa  non  fi  ripiglial’Apo- 
ttolica  maniera  d’atterrire  i  Grandi,  c  di 
addottrinare  i  Popoli  con  la  teucra  ef- 
pofitione  delle  fcritture  .  Prelati  Cri¬ 
stiani  ,  Fides  ex  auditu  ,  auditus  autem per 
Verbum  Chrifli.  Quomodo  inuocabunt,  in 
quem  non  credi derunti  aut  quomodo  credent 
ei,  quem  non  audierunt  ?  quomodo  autem 
audient  fine  predicante  l  E  quando  ne* 
vaflàlli  vacillerà  la  fede ,  c  ogni  enormi¬ 
tà  sfacciatamente  comparirà^  che  face¬ 
te  ?  Dimoierete  i  Sbrtilegij ,  i  concubi¬ 
nati,  i  facrilegij , le  vfure,  le  heftemmie, 
jeinuocationi-e  le  adoratiortidi  Satana, 
ò  pure  le  punirete  ?  Se  metterete  mano 
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sferri ,  in  si  vniuerfale  infettione  di  ani¬ 
mi  non  vi  conciterete  contrale  intiere 
Città,  c  quanti  viuonofoggstti  alle  vo¬ 
stre  sferze  /  Se  all’incontro  fingerete  di 
non  vedere  l’ecceffo  per  la  moltitudine 
de’delitti,  e  per  la  qualità  dc’delinquen- 
ti ,  non  viuerete  rei  di  lelà  maeftà  di  ul¬ 
na,  e  non  morrete  dannati  ?  Peggio  fa¬ 
rebbe,  fenc’giorni  Pafquali,  non  parte¬ 
cipandoli  i  Sagramenti  della  penitenza-, 
e  dell’altare  da  i  peccatori  diffamati , 
permettefte,  che,  per  vana  oftentarione 
di  zelo,  fi  fòfpendeSTè  da  gli  Stipiti  della 
Cattedrale  vn  liftone  di  Ccnfurati ,  tra’ 
quali,  leggendoli  longa  Sèrie  di  popolo 
deprezzato ,  nè  pure  vi  fi  vedette  vn  lo- 

10  Nobile  rilpettato ,  od  vn  Mercatante 
protetto.  Per  la  quale  vituperosi  ac- 
cettationedi  perfone.e  codardiffima  di- 
fiintione  di  Stracci  e  di  felpe ,  proteftafi 
Iddio  di  non  potere  in  modo  veruno 
trattenere  ì  folgori  dell’Ira  fua  ,  la  quale 
ad  occhi  bendati  colpisce  mortalmente 
chiunque  ne’Tnbunali  non  fi  acciecaà 
gli  abbigliamenti  de’rei.  Pondus,&  pon- 
duSi'vtrumque  abominatio  apud  Dominum. 
In  quefte  Secche  vi  necefiicarébbono  à 
róperc  i  vani  Predicatori,  fe  da  Voi  fode¬ 
ro  o  vilmente  comportati  ,  o  iniqua¬ 
mente  irmitati ,  o  Sacrilegamente  pro- 
molfi  *,  da’quali  il  vitio  non  iSgridato  , 
come  tiranneggia  i  popoli ,  e  gli  preci¬ 
pita  in  ogni  lordura,  così  coitringe  il 
Prelato  o  à  difguftarfi  con  tutti ,  o  à  di- 
uenire  complice  nelle  colpe  di  tutti . 

5 8 1.  E  quel  che  à  me  trafigge  l’ani¬ 
ma  da  banda  a  banda ,  oltra  1  offe  fi  di 
Dio,  oltra  la  diflblurione  de’fudditi,  c 
oltra  la  dannatiane  de’Pr elafi,  è  l’infa¬ 
mia  che  ne  ridonda  alla  Italia,  ed  il  con¬ 
tagio  che  dalle  noftre  Chiefe  fi  trafnet- 
tealle  Metropolitane  di  Europa  .  Doue 
prima  nel  Settentrione,  nell’Occidente, 
c  ne’Paefi  di  là  dal  mare  ,  tanto  era  pre¬ 
dicare,  quanto  fulminare,  Saettandoli 
con l’Euangeho  l’iniquità ,  e  richiaman¬ 
dosi  Pinnocenza  :  in  quefto  Sècolo  de- 
prauatofentefiin  piùProuincie  luanito 

11  femore  de’Sàcri  Oratori ,  e  pian  piano 
tramutata  l’eloquenza  profetica  in  di¬ 
ceria  accademica  ;  onde  gli  vditori  em¬ 
piamente  trattenuti  dalla  foauità  di  pe¬ 
riodi  profumati,  Seguono  à  bollite  nel 
puzzolente  Solfo  di  ogni  più  appettata-, 
carnalità .  E  fe  richiederete ,  doue  e  co¬ 
me  habbiano  quegli  zelanti  Efpofitori 
delie  Scritture  di  Dia  ettinto  l’ardore^ 

ApO- 
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Apoflolico ,  c  apprefà  la  leggiadria  pós¬ 
tica  :  vi  ridonderanno  ad  vna  vo co  , 
nell’Italia  ,  nell*  Italia  »  e  forfè  forfè  tal- 
ora  in  Roma  *,  doue ,  (frappatoli  da’iab- 
bri  lo  flocco  dell’ApocaljlH,  A  fono  »**• 
fiorate  le  bocche  co’Nardfi  di  Pieria.  , 
ad  elèmpio  di  chi  vdirono  predicaro 
nelle  piu  famofe  Bafiliche  della  fanta^ 
Città  .  Io  certamente  ,  confiderando  i 
flagelli  (caricati  dal  Cielo  EccJefiafticQ 
contra  i  facri  Chioftri  dell  Italia,  a’qua- 
li  è  commetta  quafl  in  tutto  la  difluibu* 
fione  della  diurna  parolai  tanto  profa¬ 
nata  da  alcuni  col  poco  o  niun  flutto 
de’pubiici  ragionamenti ,  hò  creduto  il 
calice  dell’ira  di  Dio  eflère  mera  ven¬ 
detta  del  gran  torto ,  che  da  qualcho 
regolare  fifa  alla  ferietà  e  djuinita  del 
Miniflerio  .  Tanto  intimò  Iddio  per 
bocca  di  Geremia  nel  capo  vétefiinoten 
jer.  23.  20.  Ecce  ego  òhubq  eos  ahjinthio,  & pot  *bo 
15.  eos  felle  ,  quia  tgrefia  efì  à  prop focus  teru/a* 

lem  pollutto  w  omnem  ter r am  .  H<ec  dicit 
dominus  exercitpum'vj/totKm  cordis J'ut  lo- 
quuntur,  non  de  ore  Domini . 

582.  Ora  le  tali  pregiuditij  fi  reca¬ 
no  alla  Chiefa  da’vani  Dicitori ,  fe  tanra 
ftrage  fanno  etti  di  anime  e  di  cofiumi , 
fe  in  sipericolofe  ftrette  mettono  1  Pre¬ 
fidenti  delle  Chiefe ,  fe  ali’ateifmo  (pa- 
lancano  apertura  fi  grande, fe  così  brut¬ 
tamente  peccano  contra  ogni  cQnue- 
nienza  vmapa  e  diuina  ,  fe  trafinettonq 
a’iontani  modello  si  fcandalofo  per 
mutare  i  tuoni  profetici  in  fuoni  deli- 
tiofi ,  (c  finalmente  tirano  dal  Cielo  iru 
terra  gaftighi  fi  (onori;  quale  feempia 
di  ogni  bene,  quale  inondatione  di  ogni 
male  cagionerà  ne’  cuori  vmani,  quali 
fulmini  (frapperà  dalle  mani  di  Dio  >  o 
quante  orrende  tempefle  (premerà dal¬ 
le  nuuoledel  furor  (40  il  dire  ridicolo- 
fo ,  teatrale  ,  mimico  ,  e ,  per  dirla  col 
nome  proprio,  buffonefeo  ?  Per  dare  il 
fuoco  à  fi  pernitiofo  contagio,  io  con- 
fello  di  hauere  riuoltate  fcritrure,  letti  e 
riletti  facri  Dottori ,  confiderati  Conci- 
Jij ,  e  nè  pure  fra  tanti  vn  folo  hò  troua- 
to ,  che  contro  à  difòrdine  fi  efecranda 
dica  parola ,  Q  fQ'iTli  fillogifno .  Prelati 
e  Signori  miei ,  sì  vituperofa  «Se  detetta* 
bile  mqflruofità  di  fare  della  Chiefa  tea¬ 
tro  ,  e  palco  del  pergamo,  non  fu  mai 
fognata  da  veruno  (crittore  Cattolico,  c 
non  fu  creduta  o  immaginata  pottibile 
da  Concilio  alcuno  Ecumenico.  Perciò 
ni  uno  hà  proueduti  antidoti  a  morbo 
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incredibile ,  hauendo  ognufto  ftimatki 
chimerica  la  combinatone  di  queftì 
terminijpredicatore  e  mimo  ,  Apotto* 
io  e  buffone,  Chiefa  e  (cena.  Daviu 
mezzo  fecolo  in  qua  quefta  Furia  fif 
fcatenata  daUjnferno,  e,  per  riempire  di 
anime  quel  lago  infatiabile,  palliata  di 
abito  finto ,  e  talora  riipettata  per  cin¬ 
golo  penitente, hà  empite  e  le  Chiefe 
cattoliche  di  cachinni, e  le  bocche  Euan- 
geliche  di  faceti?  .  E  veramente  chi 
giammai  haurebbe  potuto  fofpettare , 
che  lingue  Sacerdotali  ne*  facri  tempi 
della  Quadragefima  e  delI’Auuento  fi 
foflero  adoperare  nel  pergamo  per  pro¬ 
fanare  Scritture  con  motti ,  indegni  di 
comediante  mercenario?  Come  nella-» 
Grecia  non  fu  impofta  pena  al  parrici¬ 
dio  ,  perCTocfie  misfatto  tale  non  fu  cre¬ 
duto  praticabile  :  così  le  mafifrerat^ 
nelle  cattedre  facerdorali  niun  canone 
hà  fulminare, perche  niun  legislatore 
hà  (limata  nufcibile  tra  Cartolici  teme* 
riti  di  (àcrilegiq  così  enorme,  non  pra¬ 
ticato  in  alcun  tempo  o  dffll’Erefia  ne’ 
Tempii,  o  dall’Ateifno  ùe^ìe  Mofchee, 
Protetta  Lattando  Firmiano  ,  non  tro- 
uarfi  huomo  tra  gli  huomìoi  tinto  di  ri- 
putationc  il  quale  deflè  ricetto  a’ Mi  mi, 
con  fare  della  fua  cafa  teatro  a’cachuj-  l6 
ni  del  popolo  Quis  enim  non  luxurio/um ,  \ ,Mp 

ac  nequam  putet  eum ,  qui ftenicas  artes  do* 
mi h-M*t  ?  Mentre  dunque  vn  fempli-  To- 
ce  cittadino  ,  fenza  dichiararli  vjtupe-  1I7* 
rofo ,  non  può  fare  del  fuq  Cortile  fee- 
na  al  volgo;  fi  trouerannO  Comunità 
facrofante  ,le  quali  facciano  delle  pro¬ 
prie  Chiefe  anfiteatro  al  popolaccio  a  c- 
cioche  nel  giorno  delle  Ceneri  ricomin¬ 
ci  vn  carnouale  facrilego,  che  rafeiughi 
le  lagrime  à  chi  difignaua  di  piangere  ? 

F  pure  fu’palchi  vietati  da  Lattantio  0  fi 
burlauano  Dei  faifi ,  0  fi  (efierniuano 
huomini diffamati;  lattone  nelle  Chiefe 
da  i  dicitori  beffardi  fi  mettono  inderi- 
fo  i  detti  de* Profeti,  fi  fefierza  fu’fàtn  de’ 
Patriarchi  »  fi  profanano  le  attioni  degli 
Apoftoli ,  e  nè  pure  fi  fottrae  Criflo  alle 
irrifioni  deirvdienza.Quante  volte  hab- 
biamovditq  il  rimbombo  diSu(ànna_» 
motteggiata ,  di  Giuditta  fchernica ,  di 
Rachele  derifa  ,  di  Pietro  fatto  ludibrio 
del  teatro!  è  pallata  la  sfrenatezza  di 
p»Ci  d'vno  anche  à  fare  contrapu  iti  fa* 
eslegi  di  gslofie  feomunicace  nei  diui- 
iiq  congretto  ,  che  al  pozzo  di  Giacob¬ 
be  fegua  tra  li  Saluatote  del  Mondo  e  la 
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Samaritana  Apoftola  di  Sicar .  E  quatl- 
domai  Diauolo  alcuno ,  per  infellonito 
che  fotte  contro  alla  dottrina  di  Crifto , 
arriuò  à  mettere  ò  in  fòfpctto  la  diuinità 
delle  attieni  di  lui,  ò  in  beffa  la  fantità 
de’fuoi  ammirabili  abboccamenti  ,  fo¬ 
gniti  Tempre  con  sì  gran  frutto  delle-* 
anime  ? 

583.  Quà,qnà,  Glrolamo.che  tanto 
acramente  rugghiafti ,  quando  ti  riferì 
rono,  chele  finfonie  del  Coro  c  ieai> 
monie  de’Tempijhaueuano  qualche  afà 
finità  colle  arie  dei  teatro;  che  diretti, 
fe  tu  fendili  gl’interpreti  dell*  Euartgelio 
diuenuti  in  fàccia  dell’altare  publici  e 
ftipendiati  iftrioni,non  altro  preten¬ 
dendo  faluo  che  eccitare  ne  gli  v ditori 
vn  rifo  diflòluto,  lènza  rifpetto  alle  Chie- 
fé,  e  fenza  riuerenza  al  Cielo  ,  per  cui  il 
nuouoe  il  vecchio  teftamento  fi  sbefii- 
Com.  no?  V  dite  il  Santo  .  Non  in  tragadorum 
in  ep.  niodum guttur,  &fauces  dulc't  medicamine 
*Tie'  colltniehdaswt  in  Ecclcfia  theatrales  mo  • 
To.  2$.  duli  audiantur  ,  &  cantica  \fed  in  timore, 
<54.  \n  òpere ,  in  feientia  fripturarum fic  cantei 

feruui  C  brilli ,  vt  non  vox  canéntis  ,  Jed 
verbi  placeant ,  qua  leguntur  :vt  Spiritut 
malui ,  qui  erat  in  Saule ,  eijciatur  ab  bis  , 
qui  fimi  hter  abeo poffìdentur ,  &  non  tntro- 
ducatur  in  eos ,  qui  de  Dei  domo  feenam fe- 
cere populorum  .  Se  i  violini ,  e  fe  le  arpe, 
tocche  con  note  alquanto  più  fettiue  di 
quel  che  comporti  la  maeftà  del  San-, 
tuario, introducono  Satanaflo  nel  cuore 
di  chi  afcolta  finfonie,  che  non  com^ 
pungono  :  quante  larue  infernali  traf- 
metterà  nelle  vttcerc  de’fuoi  vditori 
quel  ciurmatore  ridicolofo  e  temera¬ 
rio,  il  cui  fine  c  la  diflolutione  di  chi  gli 
alìifte ,  a  tripudi)  de  quali  facrifica  con 
efecràdo  facrilegio  le  vite  de’  Santi  c  gli 
arcani  delle  Scritture?-Quetta  dunque  è 
quella  compuntone  profètica, eh  Ezec- 
chiele  {perimento  tutte  le  volte ,  ch’egli 
ragionaua  alla  finagoga  giudaica ,  e  che 
pronofticò  a’Prcdicatori  della  ChiefL> 
Cattolica  ?  Ecco  i  cachinni,  che  fegui- 
uano  alla  parola  di  Dio  promulgata  a’ 
Ezech.  Giudei  quantunque  inabilitati  à  riueri- 
j.’n.’  regTinfluifi  del  Verbo  profetico  e  dal 
Vitio  che  loro  coronaua  il  capo  di  rofe , 
e  da’Caldei  che  ad  eìTi  lacerauano  il dor- 
Homil.  fQ  con  verghe  .  Et  audiut  posi  me  vocem 
Ezech*'  commotionii  magne  &c.  Propheta  SanBo 
zeC  '  Sptritu  repletus,  quaji  tranfaBa  narrai  qua 
To.  3 2 •  faciendaprauidet .  Quid  eli  ergo,  quodpofì 
J.3Z-  Seconda  P  arte „ 


fe  Propheta  vocem  audiuìt  commotionìs  ma* 
gna  :  nifi  quia ,  polì  fermonem  pradic atto¬ 
rni  ,  lamenta panitentium  fequuntur  }  Qui 
enim  prius  quieti  iacebunt  in  vulnere  :  ta- 
Bi  poflmodum  manti  medicina  cum  dolorerà 
redeunt  ad falutem  -  Adunque  nella  pre¬ 
dicanone  Apoftolica  a’crepacuori  pro¬ 
fetati  da  Ezécchiele,  e  a’pianti  predetti 
da  Gregorio ,  perla  fcurrilità  di  chi  di¬ 
ce,  fucceacranno  ne’nottri  fècolii  ludi¬ 
bri)  delTEuangelio,  e  le  rifate  del  volgo? 

E  sì  fatta  vendemmia  di  veleno  e  di  fie¬ 
le,  che  ammareggia  i  giufti,  e  che  attofi 
fica  gl’incauti ,  chiameremo  parola  di 
Dio  e  predicanone  Apoftolica ,  e  noiu 
più  rotto  eftirpatione  della  virtù  e  apo- 
ftafia  dalla  Trinità?  Vdite  quali  vole- 
ua  Muionio  fìlofofo,  che  fodero  i  ragio¬ 
namenti  de  gli  Stoici  a’popolani  della-, 

Grecia.  Ciè  ftato  huomo,  diceua  egli, 
che  habbia  motto  ciglio,  mentre  fidifi 
correua  ?  L’han  motto.  L’han  motto? 

Efìiiate  chi  parlò ,  e  flagellate  chi  vdì; 
poiché  l’eloquenza  di  chi  ragionaua  do- 
ueua  ettère  sì  feria  ,  c  sì  feuera  ,  che  ad 
ogni  fillaba  necettìtattè  l’vdienza  à  i  tre¬ 
mori  di  moribondo  difperato,  e  ài  ter¬ 
rori  di  reo  conujnto  ,  li  che  non  effon¬ 
do  feguito  ,  dite  pure ,  che  ,  ò  chi  pero¬ 
rò  demerita  il  nome  di  Oratore  ,  ò  chi 
v’interuenne  fù  si  peruerfo,che  nqtij 
merita  di  hauer  luogo  nell’accademia-., 
e  merira  il  trattamento  de’eondannati 
alle  miniere .  Quifquis  t Ile  efi  ,  qui  audit  Geli  1 
(  nifi  t  Ile  efi  piane  deperdi  tus  )  in  ter  ip jam_j  5  .c.  1 . 
phtlofophi  orationem  ,  &  perborrefeat  neccf-  j  Q  6 
fe  efi ,  &  pudeat  tacitili ,  &  pantteat ,  &  9  u 
gaudeat ,  &  admiretur  .  A’fohfmi ,  e  a’ 
clamori  de'fiJofofì  dee  raccapricciarli 
per  l’altezza  conuinta  de  gli  ftudij  e  dee 
agonizzare  per  la  dichiarata  baflèzza-, 
de'piaceri  chiunque  Tafcolta  :e  alle  vo¬ 
ci  de’Sacerdoti  di  Crifto  nell’ora  fteflL, 
che  interpretano  profetie ,  e  che  diuul-. 
gano  Euàngelij  ripieni  di  minacce  à 
quanti  peccano  ,  corrifponderanno  gli 
yditori  criftiani  con  applaufi  da  feena5 
584.  E  il  Caluinifmo  che  dirà  della 
fèdenoftra,e  come  (parlerà  delia  reli¬ 
gione  Romana,  fè  vedette  la  predicatio- 
ne, quantunque,  in  poche  boccfie^rafò-. 
ftantiata  in  comedia  ,  e  lo  ftile  facerdo- 
tale  diuenuto  mera  e  marcia  buffone¬ 
ria?  Conchiuderebbe,  e  per  quanto  il 
confeguente  fotte  falfo  ,  farebbe  nondi¬ 
meno  in  buona  forma  la  confeguenza. 

E  Co- 
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Coftoro  così  credono,  come  parlano,  e 
però,  Te  beffano  fcritture ,  di  heuro  non 
le  adorano  .  Ibpeggio  è ,  che  da  Seneca 
autore  sì  conhderato  e  sì  accreditato 
fòferiueraffi  l’afforiflno  aU’Erefìa  ;  p?r- 
cioche  à  note  ache  egli  quadre  diciterò , 
tali  eflère  i  coftumi  e  taij  riufeire  i  fé  n  tir 
menti  delle  Città ,  quali  fono  gli  Orato¬ 
ri  ,  e  qua!  e  il  linguaggio  di  chi  publica- 
Pp.114  mente  perora .  f  ahs  bormnibus  fuit  ora- 
ad  Lue.  fio ,  quAlis  vita,  Qenus  dicendi  imitatu* 
pub lic os  mores  .  Si  difciplina  Ciuifatis  Ubo - 
To.  25?.  raUit,  &fe  in  de  Haas  dedit ,  argumentum 
?  °-  eli  lux  uru  pub  Ite  te  orationis  )a f  tuia  .  Non 

potè  fi  ah  us  effe  tngenja,a{ius  animo  color , 
Si  ille  fanus  e  fi  ,  fi  compofitus  ,grauis ,  lem- 
perans  ,  ingentum  quoque ficcum^  ac  J'obrium 
eli.  IHq  vi  fiato  ,  hoc  quoque  affi  a  tur .  Al 
pcilìrno  concetto,  che  di  noi  formeran¬ 
no  gli  Eretici ,  fi  accompagneranno  le 
tempere  che  gli  Angioli  v indicatori 
faticheranno  fopra  dt  noi  poiché ,  co¬ 
me  non  volle  iddio ,  che  alla  prefènza^ 
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dell’Arca  di  Noè ,  fabbricata  per  terro¬ 
re  del  Mondo,  fi  danzaflè,  e  fi  ridefìo , 
onde  in  pena  di  quel  giubilo  intempe- 
ffiuo  affogò  l’Vniuerfo  in  vn  pelago  ini- 
menfo  di  acque  :  così ,  quando  dinanzi 
all’altare  Tuo  ,  quando  nel  Tuo  tempio , 
quando  nell'ora  fteflà  dell’ Euangelio 
promulgato  faranno  gli  huomini  vn_ 
publicg  carnouale,in  vilipendio  de’fup- 
plitij  den  un  fiati  al  genere  vmano  da  i 
Profeti ,  e  da  gli  Apoftoli ,  fommergerà 
Iddio  la  Criftianità  con  vn  diiuuio  di 
fiele ,  come  ora  l’affonda  in  vn  mare  di 
fangne  .  Dum  m  ile  blanda  latiti <e  ferule-  Hom.  6 
bant,  dice  Grifo ftomq ,  ttihil  ommnopro -  in  Mai 
uidi  erant  futurorum  ’.propterea /ubila  illos  y0  :j 
omnes  mefit p«na  diluuij  faftumque to-  \6\ 
tius  orbis  eommune  naufragium ,  Efclama- 
te;  adunque  fi  rimedij  à  f'acrilegio  di 
tanto  pregiuditio  alla  Ghiefa  cattolica , 
e  di  tanto  oltraggio  alla  diuinifà  adira* 
fa  .  Eccolo ,  ma  prima  refpiriamp . 


SECONDA  PARTE. 
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2 ®  5  c^e  *a  P*ù  Patte  de’ 

Prelati  deplora  vn  talo 
(concerto,  nè  vi  è  tra’ veri 
3>  Ecclefìaftici  chi  non  efcla- 
mi  con  gli  occhi  molli  di 
lagrime  :  Bifognerebbe  vna  volta  vdire 
nelle  Cbiefè  non  rifate ,  mà  pianti .  E 
perche  la  parola  di  Dio  non  fi  diuulga_» 
con  la  ferietà  douuta  aU’Euangelio  di 
Crifto  ?  Cosi  parlaua  con  vn  caualio  re- 
ftio  certo  Caualiere  Romano,  abitante 
in  Napoli,  nei  tempo  di  Augufto.  Ca- 
ualcò  coftui  con  difegno  di  auuicinarfi 
al  Vefuuia,  fra  tanto  la  beftia  sinuiaua 
à  Cuma ,  Cominciò  egli  à  lifciare  il  cri¬ 
ne  al  Corfiero,e,fe  crediamo  adOratio, 
gli  fuggeriua  nell’orecchio ,  il  Tuo  viag¬ 
gio  non  eflère  à  quella  volta.  A  talo 
(Dettacelo  efclamò  il  Poeta  ;  Chi  più  be¬ 
ftia  del  Gentilhuomo  il  quale  non  sa 
ohe  a’Cauaili  l’vdito  rifiede  nel  freno.. 

!•  i-  ep.  Qtso  tendis  ì  Non  mihi  Cumas 

1 5 .  ad  £ft  jter  aut  Bajai  :  Uua  tlomachofus 

^a11,  babena 

T.8.  85-  Vicet  eques .  Sed  equi franato  e  fi  au - 

ris  in  ore  . 


Sferze  vi  vogliono  sù  le  fpalle  de’  delin¬ 
quenti,  e  non  treni  nelle  bocche  de’Co- 
mandanti .  lo,  io  debbo  lagrimare  allq 
fpettacolq  di  fconcerti  fìdeteftabili,  co¬ 
me  pnuodi  autorità,  non  Voi,  a’quali 
abbondano gl  iftrumenti  della  fèuerità , 
per  atterrire  chi  preuarica  ,  e  per  attera 
rare  il  misfatto  .  Pure  le  mi  richiedete, 
qual  fupplitio,  conuenga  a’Parlieri  bia¬ 
simati  nel  prefente  difeorfò:  rifpondo 
che  a’  Vani  ,  quando  corretti  non  fi 
emendino,  fi  chiuda  la  bocca  àgli 
Schernitori  fi  rinchiudano  i  corpi  0 
s’incatenino  le  mani.  Mà  fi  auuerta,  che 
io  per  vani  non  hò  mai  intefo  di  taccia-, 
re  gli  eloquenti  :  anzi  nulla  più  defide- 
ro  in  chiunque  ragiona,  che  verafàcon- 
dia  e  foda  dottrina  .  Delirerei,  quando 
non  riuerifli  chi  vfa  maeftàdi  (file, gran* 
dezza  di  amphficationi.,  varietà  di  fìgu. 
re,  e  forza  di  argomenti.  Achidiffor-. 
te  così  dee  il  Mondo  la  conuerfionci 
de’difloluti ,  la  penitenza  de’cqmputui  , 
la  perfeueranza  de’giufti  •  Senza  limili 
Oratori  nè  i  fudditi  rifpetterebbqno  i 
Principi,  nè  da’Principi  fi  vbbidirebbi*» 
a’ Prelati,  e  l’anime  fi  trafeurerebbono 
da'Paffori,  Per  l’efficacia  di  chi  fèria- 
meli- 
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mente  tfuona  da’pcrgami,  non  precipita 
il  Criftianefimo  nel  Caos  delle  licenze , 
c  nel  nulla  deli’ateifmo.  Ad  elfi  perciò 
attribuite  le  conquide  della  falute ,  e  la 
propagatone  della  verità .  Effi  fono  i 
Softituti  de' Profeti,  i  Succeflori  degli 
Apoftoli ,  i  Delegati  di  Crifto,  i  Salato¬ 
ti  de’regni.  Da  elfi  dipende  il  profitto 
de’ compunti  e  il  rauuediinento  de’per- 
uerfi.Detefto  reffemminata  c  puerile  lo¬ 
quacità  di  chi  profana  h  ragionamenti 
fanti  con  deferittioni  poetiche  ,  coru 
pompe  accademiche  ,  con  allufioni  fa- 
uolofe ,  con  lunghezza  di  proemij ,  con 
languidezza  di  argomenti,  conaffetta- 
tione  di  parole ,  con  luffa  di  profanità , 
con  totale  mancamento  di  femore  e  di 
fpirito .  Quelli  abbomino,  e  àguefti  db 
co  che  ^imponga  filentio  .  Così  dico  io, 
mànon  così  dice  Crifto  maeflro  e  giu¬ 
dice  de’fuoi  Banditori .  Minaccia  egli  à 
chiunque  ragiona  fenza  frutto, fodis fat¬ 
toli  di  fpandere  fole  frondi  verbali  neh 
l’Orto  della  Chiefa ,  minaccia  ,  dico  ,  e 
Match.  1  eftcrmin*°  e  fe  fiamme .  Qmnh  arbor  , 
^  io.  Hu*  non facit  fruttum  bonum  ,  excidctur  , 
Cb“  in  igtnem  mittetur  .  E  come  Crifto  fu  Ir 
mina  chi  non  fruttifica  ne’popoli,  così 
voi  Teucramente  gli  punirefte ,  quando 
efaminafte  la  grauita  del  fallo  à  quel  ri* 
gore  che  merita  .  Ditemi,  fe  in  quella-. 
Città  vn  Panettiero  vfalfc  farina  fanta- 
ftica,  di  cui  pafeendofi  il  volgo ,  pian_, 
piano  ftienifle  ,  e  per  mancamento  di 
nutriménto  infermarti,  non  condanne/- 
refte  il  capo  del  venditore  alla  mazzuo¬ 
la ,  e  non  darefte  il  cadauero  al  fuoco  ? 
E  quale  il  cibo  delle  menti  ?  quale  il  pa¬ 
ne  de  cuori  ?  Vi  è  cofa  tanto  ripetuta^ 
nelle  facre  pagine,  quanto  il  Verbo  di 
Dio eflere  l’vnico  pafto  delie  animo? 
Matth.  Non  diflè  Crifto  di  fua  bocca,  Non  in  filo 
4*4*  pane  'viuit homofid  in  omni  verbo^quod pro¬ 

ceda  de  ore  Dei  ì  Or  chi  ne’publici  ragio¬ 
namenti  ,  in  luogo  di  compungere  ,  di¬ 
letta  ,  non  porge  egli  all’vdienza  pane 
immaginario  per  vero,  di  cui  quanto 
più  mangiano  i  popoli  ingannati,  tanto 
più  mancano  dal  vigore  criftiano,  e  più 
s’indeholifcono  in  virtù  ?  Dunque  fare¬ 
te  in  pezzi,  e  manderete  alle  fiamme  chi 
falfifica  la  vettouaglia  de’corpi  -,  e  Idee¬ 
rete  impunito  chi  àgli  animi  porge  fiori 
per  pane ,  e  cagiona  in  effi  eterne  mor¬ 
ti  ?  E  fc  di  pene  sì  acerbe  ,  per  decreto 
di  Crifto, fono merite udii  Dicitori  inu- 


3S 

tifi ,  qual  fupplitio  ballerà  per  punire  i 
chiacchieroni  ridicolofi,  che  fanno  in¬ 
ghiottire  à  gl’intelletti  veleno  per  man¬ 
na  ?  E  pure  non  fblamenre  coftoro  non 
fi  rilegano  ne  gli  Ergiftoli ,  ne  fi  metto¬ 
no  in  ceppi ,  rnà  fono  e  acclamati  dii 
Clero ,  e  alimentati  tal  volta  da  Prelati. 
E  nondimeno  quanto  ftiepito  fi  fa,  fe  à 
calo  fale  nel  pergamo  vn  Sacerdote  fer- 
uorofo ,  prima  di  prefentarfi  ,  per  la  be- 
nedittionc  ,  dal  Primate  ?  Il  Dicitore  fi 
fòfpende  da  gli  altari ,  il  Superiore  fi  ci¬ 
ta  a’tribunali,  al  Tempio  lì  chiudonlc 
porte ,  fi  fcriue  à  Roma ,  lì  producono 
Concili) ,  s’inquietano  Alfeinblee  ,  e,  fc 
non  s’infama  con  publica  penitenza  la 
inconfideratione  di  chi  perorò  ,  la  tem- 
pefta  non  quieta .  Ottimamente  *,  nè  io 
dico  che  la  Stola  ,  auanti  di  publicar^ 
l'Euangelio ,  non  debba  fottoporfi  alla^ 
Mitra.  Mà  fe  queftoè  zelo  di  conuer- 
fionie  non  gelofia  di  autorità, come  poi 
per  vn’  intiera  quarefima  dallo  Hello 
Prelato  fi  tollera  là  diuina  parola  depra 
uata  da  chi  non  fantifica  i  popoli  col 
terrore  de'Profèti,  mà  gli  delude  cól  fol¬ 
ietico  di  delitie ,  indecenti  anche  all’ac. 
cadertiia,o  gli  actoftica  con  morti  da  tea¬ 
tro  ,  e  con  licenze  da  ìftrione  ?  lo  sò  di 
Perfonaggio  Ecclefiaftico  il  cangiante  , 
che  vdirete .  Quelli  implacabile,  fe  à  ca^- 
fo  in  materia  incerta  il  foro  laicale  fi 
auanzaua  vn  tantino  ,  col  microfcopio 
all’occhio  deliro  efploraua  ogni  atomo 
di  giurifdittione  intaccata  •>  c  per  quan¬ 
to  numero  fi  efponeftc  di  Canonifti  e  di 
Teologi ,  aocioche  difiimolaffe  vn  pun¬ 
tiglio  dubbiofò,  e  di  niunoòdi  minimo 
pregiuditio  alla  immunità  dei  Sacerdo¬ 
ti,  non  finiua  di  agitarli, fe  non  folpen- 
deua  da  ogni  cantonata  cedoloni  con¬ 
tro  à  gli  vfurpatori  dc’dirittiEpifcopali , 
nulla  filmando  nè  ragioni  addotte  da_. 
gli  Auuocan,  nèauuerfioni  preuedute 
ne  gl’interdetti .  Or  quello  si  gran  Cu- 
flode  di  cofe  fi  tenui  fopportò  ,  che  vn_» 
Dicitore  feorretto  profanafle  le  ceneri, 
e  contaminafte  la  fan  trita  del  corfo  qua,- 
dragefimale  con  faceti  e  nè  pure  vdite 
giammai  in  bocca  di  comediante  infa¬ 
mato  .  E  volete  che  la  Crifliamtà  adori 
il  rigore  Ecclefiaftico  ,  fe  diuampa  con- 
tra  1  Mofchigli ,  e  fe  gela  in  faccia  delle 
Cerafte ,  e  lifeia  Bafihfchi  ?  Altrettanto 
direi  de’fupremi  Arbitri  de  gii  Ordini 
faevi,  quando  non  fapeflì ,  che  in  tanto* 
E  2  k- 
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lafciano  impunita  l’infàmia  di  $i  cfècta- 
to  difordine ,  in  quanto  appoggiati  i  rei 
alla  protettionc  de’ Grandi ,  fi  Attrag¬ 
gono  alla  pronta  feuerità  de’  gaftighi 
fotto  l’ombra  autorcuole  de’fautoìi  ri¬ 
flettati. 

586,  Perciò  genuflefio  imploro 

l’aiuto  della  Gran  Sede,  fenza  la  cui  ple¬ 
nipotenza  vn  vituperio  sì  abbomineuo- 
le  dell’Ordine  Sacerdotale  rimarrebbe^ 
impunito .  E  perche  non  lì  potrebbe^ 
con  zelo  Apoftolico  fotro mettere  ai  ri¬ 
gore  delle  cenfùre  vn  fàcrilcgio  così 
enorme  -,  il  quale  lènza  colpa  mortalo 
nè  fi  commétte  da  veruno,  ne  da  veru¬ 
no  fidiamola  ?  Dunque  fi  fàprà,  che 
da’Curiali  Romani  la  Somma  Podeftà 
più  volte  è  fiata  vmiliara  à  Afcriuero 
Coftitutioni  di  poderi  e  Statuti  di  cam¬ 
pagne,  per  le  quali  troppo  era  la  Templi- 
èita  di  editto  ,  publjcato  dal  fecondo 
Collaterale  del  Campidoglio  .  E  men¬ 
tre  di  cofe  sì  bade  c  si  terrene  fi  leggo¬ 
no  proibitioni  fi  pefate ,  e  si  prouide , 
fegnate  coll’anello  piscatorio,  non  vfei- 
rà  Decreto  ,  che  riformi  la  tanto  diuol- 
gatà  e  tanto  pernitiofa  deprauationc? 
della  parola  di  Crifto  ?  E  pure  ,fe  cre¬ 
diamo  à  San  Gregorio,  i  Vicarij  di  Dio 
non  hannq  obbligatione  maggiore,  che 
di  ofieruare  con  quale  fpirito  fi  promul¬ 
ghi  l’Euangelio  ,  anche  da’Capi  corona¬ 
ti  di  Mitra.  Se  dunque  appartiene  a 
Pontefici  correggere  chi  fenza  Tale  di 
dottrina  efpone  Tcritture,comporteran- 
no  elfi  chi  le  contamina  e  chi  le  fporcau 
con  motti  da  comedia  H  Summi  Tontifi* 
|.8.  c.4.  >  non foìum fub  di  forum  faftadtfcutiunt , 

in  jed  etiam  de  Ariti  am  Pr<elatorum  ì  Iftos 
To*  *5*  gyplorant,fi bene  agant  :  ijlos.  autem , 

?°3*  reflè.  doceant .  Qual  di  Ardine  farebbe, ri¬ 
mettere  al  Tribunale  deTupremi  Inqui- 
fitori  la  temerità  de’Difcorlì,  fatti  nello 
Chiefe  con  ifcherni  fàtirici ,  e  con  face- 
tie  da  palco  ?  Nè  fi  dica ,  che  chi  decor¬ 
re  così ,  così  ragiona  per  ingordigia  di 
applaufo,  e  nò  per  mancamento  di  fede, 
pcrochc  io  rispondo  ,  che  niente  meno 
crede  in  Dio  ,  e  crede  Umilmente  ne’ 
Santi ’ queirinfelice  Sacerdote,  il  quale 
vrtato  da  Satana,  e  foli  «citato  dal  fenfq, 
nell’atto  della  Cqn'eìHonc  proferifee  vn 
cquiuoco  alla  penitente  che  aflolue  .  E 
tuttauia,  in  pena  del  ^cramento  profa¬ 
nato  ,  abbiura  coftui ,  come  Afpetto  di 
.apofiafia .  Nè  la  pena  fi  agguaglia  al  de- 


§*  5-8  & 

fitto, che  à  mio  parere  meriterebbe  fup* 
plirio  più  graue  .  Adunque  fe  chi  ap¬ 
panna  anche  coU’ombra  di  parola  pro¬ 
fana  la  yeneratione  della  Penitenza  fi 
accomuna  à  gli  Apoftati ,  c  quali  ereti* 
co  comparifce  né’palchi:  perche  noru 
dourà  interrogarfi  >  fe  creda,  chi  beffo 
fcritture  *  e  chi  della  Cbiefàdi  Crifto  fà 
teatro  di  fcurrilità ,  molte  volte  non  ffib 

10  ridicolofè,  mà  ofeene  ?  y’imaraui- 
gliatedel  rigore  ?  maggiore  fù  vfàtofia 
Dione  Grifoftomo  contra  de  gli  Scrii* 
tori  più  del  douere  fioriti  in  materie  fa* 
ere  :  Richiefto  quefio  gran  Sofifta ,  A 
Erodoto  credeffè  ne  gli  Dei,  quando  n* 
fcriflè  l’ifioria,  rifponde,  che  non  crede4 
ua .  Anzi  rende  la  ragione  della  ceniti4 
ra  con  dire ,  che  chi  parla  di  Deità  coti* 
tanta  leggiadria ,  con  quanta  egli  ne  ra¬ 
gionò,  pe  le  ftima,  nè  crede  diuine  .  Re-  or.  *8. 
tniffiten'tm  idulcifque  narratio,  fujpieionem  dedjc, 
prxbet ,/ ibttlofum  magis ,  quàm  hifiortcum  exer* 
effe ,  quod finp/it,  opus  .  Or  prefi  ò  de ‘Cri  ^  to.ioo 
fiianiin  argomenti  celefti  non  farà  A-  8j 
fpetta  di  fede  la  buffoneria  di  chi  Euan* 
gelizza,  fe  apprefio  gl’idolatri  fi  fpaccia 

per  diferedepee  la  delicatezza  dello  ftije 
in  chi  fcriued’A  polline  e  ragiona  di  Mu- 
fe  ì  E  che  direfte  yoi ,  fe  San  Girolamq 
diftingueffè  gli  Oratori  cattolici  da  i  Di¬ 
citori  eretici,  per  lo  frutto  che  ne’popo- 

11  cagionano ,  o  non  cagionano  ?  Defi- 
derate  fapere,djce  il  Santo,  fe  chi  difcoN 
re  creda  in  Dio?  riguardatela compun* 
rione ,  che  il  dir  loro  produce .  Se  finifi 
cono  in  pampini  di  memoria  e  in  prof- 
pettiue  d’ingegno,  fenza  fàntificare  il 
confefiò  ,  denuntiategli  per  feguaci  di 
Ario.  Eccole  parole  itefiè  del  Santo. 

H<er etici  Ugna  infruBuofa  funt ,  &  Jdltus 
abfque  utili  tate pomorum.  Vnde  &  in  T  em¬ 
pio  Dei prebibetur  plantari  nemus ,  &  vati*  To.  H- 
foltorum ,  idefly  verborum  tantum  fonati -  45- 
tium  fpernuntur  vmbracula  .  Il  che  quan-  Deut. 
do  leffi  ne’comentarij  del  Santo,  ef-  f6- 
clamai  : 

587.  Denuntiati  gli  Oratori  pampir 
noli  ,  e  abbordò  come  Frefiarchi ,  fe  il 
coneoi  A  della  Criftianità  e  fe  faura_» 
de’  popoli  è  infinita  anche  a*  Dicitori 
buffoni  ?  E  cjuel  che  rende  incon foiabn 
le  ogni  huomo  da  bene  è,i’alfifieie  à  sì 
fatti  moftri,  e  frequentare  sì  vituperofi 
dileggiatori  delle  fcritture  di  Dio  lchie* 
re  ,  debbo  dirlo  ?  diciamolo,  già  che  fia- 
moà.porte  chiufe,  fchieredi  Prelati:  nè 
que- 
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quefti  piangono  il  dlfònore  del  Miniftc» 
zio  ,  ma  tolleranti ,  e  forfè,  forfè  non  di- 
fàpprouano  ogni  sbeffatura  ,  ehe  fini¬ 
rne  dicitore  vomita  dalle  fauci  fcherni- 
trkì .  E  fè  tìon  godono ,  perche  vanno  ? 
perche  condottiui  nò  fi  partono?perChe 
più  volte  ritornano  ad  vdire  chi  ripro¬ 
vano  ?  Io  compatij  pur  tanto  ad  vn_> 
Principe  dei  Confeffo  Vaticano,  il  qua* 
le  guidato  con  ingannò  à’iatrati  d’vno 
de’ fi  fatti  Cèrberi  ridicolo!!  ,  rion  Teppe 
guadagnarli  la  immortalità  de|  nomo 
colla  dclibetàtione  di  vfcita  generofL-, 
Quefti,  che  nel  Senato  Apostolico  nè  in 
qualità  dì  sague,nè  in  ifpecìofità  di  mar 
neggi  ♦  nè  il  fublimità  di  comandi,  nè  in 
fantità  di  coftumi,  nè  in  veti  trattone  di 
meriti ,  nè  in  acclamàtioni  del  Primato 
pótifìcio  cedeua  à  veruno  de’Colleghi , 
efièndofi  aflìfò  nel  trono  douuto  al  gra¬ 
do  Tuo,  non  fi  tofto  fi  auuide  della  sfac¬ 
ciataggine  del  Dicitore  che  flette  oper 
Sgridarlo  della  proteruia  ,  o  per  morti¬ 
ficarlo  colla  dipàrtenza.Ondeggiò  qual¬ 
che  tempo  tra  la  generofità  di  quefti 
penfieri  da  Principe  :  mà  finalmente-» 
ammollito  dalla  foauità  delia  propria^, 
natura ,  per  non  metter?  Vna  macchia 
sù  l’abito  che  quel  burlone  yeftiua,  fi 
appigliò  al  partito  più  debole,  e  per  non 
mortificare  con  la  partenza  vna  lingua 
indegna ,  autenticò  colla  prefènzavn- 
difeorfo  degno  di  sferze.  Oh  fe  in  quel¬ 
la  occafipne  vfciua  dal  Tempio  .nello 
feendere  dal  trono,  quanto  in  alto  hau- 
rebbe  folle uata  Ja  gloria  del  fuo  zelo! 
Tal  ritirata  con  quanto  applaufo  fi  fa¬ 
rebbe  vdita  nella  Criftianità ,  veduta  in 
quella  Chiefa,  ammirata  oe|  Cielo, emo. 
lata  da’Colleghi,  gradita  da’Beati,  rimu¬ 
nerata  da  Dio  1  O  allora  sì  che  dà  gli 
Angioli  fi  farebbono  contati  que  palli , 
co  i  quali  l'ottimo  Signore  haurebb<L> 
calpeftato  il  misfatto  dello  sfrontato  De 
clamatore.Nè  giotiò  il  dire,  di  mal  cuo¬ 
re  eflèr  egli  intcruenuto  al  vituperio 
della  diceria1;  poiché  icircqftanti  vide¬ 
ro  fi  bene  la  publica  afliftenza  di  Perfo- 
naggio  porporato  ,  che  recaua  tanto 
credito  a  chi  diceua  ;  mà  non  già  videro. 
1  occulta  intentione  del  cuore  addolora¬ 
to, che  per  violenza  runa  fe  doue  tù  con-., 
l.^.do,  dotto  con  frode  .  Atquì  tiihil  intera! , 
fai.  fàp.  dice  Lattali  tio,  quo  attinto Jacias;  quia fa- 
To.  5  5.  &a  ctrnuniur,  animus  non  vide  tur.  Ognun 
76.  '  diflè,  e  fcriflèro  molti,  che  la  sfacciata^- 
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gine  di  quel  temerario  ragionamento 
era  ftata  onorata  con  l’interuento  di 
vno  de’pfimi  Principi  della  Chiefà  ^  del¬ 
l’animo  e  del  cordoglio  ,  col  quale  di¬ 
morò  quiui  chi  parlò  ?  Si  vide  TalTìften- 
za  ,  perche  fu  palefe  ;  l’amaritudine  fé- 
pellira  ne’profòndi  del  cuore  da  niuno 
fi  penetrò  .  Oh  Dio  ?  Si  dirà  che  in  Ita¬ 
lia  fono  e  fopportari  ne’Cbioftrbie  àfcol- 
tati  ne’Tempij  Jfhioni  mafeherati  da-. 
Euangelifti  !  É  perche  non  fi  confinano 
nelle  vltimeipiaggie  dellEuflirto  ?  Per¬ 
che  no  n  fi  dèteftano  come  fhernifori 
della  diuinirà?  Volere  i  nioriui  di  con- 
njuenza  tanto  deteftabile  ?  Eccoli- 
588.  Hanno  concorfo  di  popolo  ,  e 

riempiono  la  Chiefa  di  Nobiltà .  E  que- 
ftoè’l  pefhmó  ;  quefto  è  quel  che  dee 
ftimplare  la  mano  Pontificia, à  vibrare  il 
fulmine  cofttra  fimiji  fèduftori  del  vol¬ 
go .  Se  loro  mancaffè  frequenza  d’vdi- 
tori  ,  s’accorgerebbe  l’E  refia ,  che  nel¬ 
l'Europa,  chi  ragiona  da  burla,  è  abban¬ 
donato.  Mà  mentre  la  moltitudine  fi 
affolla  per  fèntire  coftoror  gliauuerfàrij 
diuulgano  ,  da’Cattolici  coloro  più  aui- 
damente  afcoltarfi  ,  che  deridono  più 
irreuerenccmente  gli  Euangelij. 
qual  infamia  di  biafimo  meritato  fi  ag¬ 
giunge  il  roffore  de  gli  Oratori  profitte- 
uoli,  a’quali,  mancando  teatro  ,  manca 
parimente  e  la  voglia  di  dire,?  l’occafio- 
ne  di  compungere.  Tanto  che  perhu 
corona  ,  che  fi  fà  a’Ciarlatori ,  l’Erefia., 
trionfa ,  il  Catrolicifmo  s’intacca ,  i  veri 
Predicatóri  fi  confondono ,  e  il  popolo 
Criftiano,mutàndo  la  feri  età  della  Qua- 
dragefima  ne’ Saturnali  della  vendem¬ 
mia  ,  in  vece  di  lauare  le  colpe  col  pian¬ 
to  ,  moltiplica  le  feeleraggini  con  le  bef¬ 
fe  .  Empie  là  Chiefa .  Dimando  iq,riem- 

Sic  il  Cielo,  vota  1  inferno?  o  pure  que- 
o  empie,  e  di  quello,  ferra  per  Tempre 
la  porta  à  quanti  l’afcoltano  ?  Empie  la 
Chiefà .  E  non  è  quefto  il  colmo,  della-, 
politica  diabolica ,  che  ìpiantò  Roina_  ? 
Attenti aU’oflèruatione , che  in. tal  prò- 
pofito  fece  l’ingegno  ammirabile  d’A- 
goftino .  Furono  auuifàti  i  Ccntumui- 
ri  ,  che  il  popolo  freneticaua  corL> 
profanità  di  diuolutioni.  e  con  maluagi- 
tà  di  licenze  .  Rifpofero  effi,  purché  al- 
l’efca  di  tale  liberta  concorrano  i  vicini 
ad  abitare  il  ricinro.,  viua  ed  operi  cia- 
fchedunoà Tuo  genio.  Diu  noBuque  lu. 
datura  fono  parole  di  Agoftino  nel  fe-. 
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condo  della  Città  di  Dio,  bibatur,  xwma- 
fur  ,  difjluatur  \faltettionfsvundiqueconcre- 
pent .  f  beatra  inhoneH#  latiti*  vocibus , 
atque  empi  genere  turpijfma  voluptatis  ex £- 
fìuent.  ‘Non  curatit  ifìi  ,  foggiunge  il 
S&nto,quanta  morum  labe, ac  dedecore  Vrbt 
impleatur  ,fed  tantummodo  ,  vt  confili at , 
ac  mantat .  E  q  uando  i  Prelati  o  fecola  ri 
O  regolari  didimolaffero  le  indegnità  di 
chi  o  inutilmente  o  vitupcrofamente 
ragiona ,  in  riguardo  della  moltitudine, 
che,  per  vdirgli,  entra  nelle  lor  Chiefe  , 
qual  differenza  palperebbe  tra  la  tolle¬ 
ranza  del  Chiofiro  e  laperuerfìtà  del 
Senato  ;  fe  quello ,  per  vedere  popolata 
Roma  >  linfe  di  non  vedere  i  difordini , 
e  da  quello  fi  alimentano  profanatori 
di  fcrjtture >  purché  nel  Tempio  li  mol¬ 
tiplichi  calca  ?  Che  fe  dall’ingegno  fi  (fi¬ 
mo  e  fanti  (lìmo.  Dottore  dille fi  chiara¬ 
mente  di  Rpma  inquc’tempiinfatiabi- 
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le’  di  popolo ,  per  tale  ingordigia  nè  pur 
-ederella  comparabile  al  ferraglio  di 
Sardanapalo:  ghtisbanc  RempubhcattLj, 
non  dicam  Romano  Imperio , fed  domiti  San- 
dan apali  comparauent  /  che  direbbe  delle 
Chiefe  di  Crifto,  fè,per  auiditàdi  haue- 
rc  e  divedere  popolaccio ,  fòpportallo- 
no  Giesù  Crifto  fchernito,e  facefièro  al¬ 
la  intemperanza  del  volgo  profeenio 
del  Pergamo?  Guardi  Iddio  da  tale  ob¬ 
brobrio  le  Cattedrali  cattoliche;e  ciò  fe«- 
guirà ,  quando  l’adorato  braccio  del  Vi¬ 
cario  di  Dio  contro  à  quelli  fuperbi  Gi¬ 
ganti  ,  e  perfidi  I  (trioni,  gonfi j  di  fallo  e 
pieni  di  Icherno  ,  fcaricherà  lo  fpe- 
rato  e  feongiurato  folgore 
della  cenfura  Apoflo- 
lica  .  Cosi  fi  a-  • 
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Nel  giorno  di  S.  Tommafo  A  portolo. 


Venit  Jefvts  >  ianuis  claufis ,  #)  dicit  homa  ;  noli  effe  incredulus  > 
fedfidelis .  Ioann.io, 


OPO  l’auguftif- 
fitna  Caia  di  Na¬ 
zaret  ,  oue  per 
opera  dello  Spi¬ 
rito  Santo  nello 
immacolate  vi¬ 
gere  della  San- 
tiftìma  Vergine 
s’incarnò  l’Eter- 
no  Verbo  ,  io  nonsò  che  nel  Mondo  ha 
flato  giammai  Santuario  ò  più  venera¬ 
to  da  gli  Angioli  ,ò  più  profitteuole  à 
gli  huomini ,  del  Cenacolo  di  Sion ,  en¬ 
tro  cui  l’Euangelifta  S,  Giouanni  nel- 
PEuangelio  odierno  riconofce  flupori 
sì  nuoui  e  grafie  si  copiofè .  Quefto  iù 
il  primo  Tempio  della  Criftiànita,  da_ 
Cnfto  fteffo  confecrato  aH’Eterno  Pa¬ 
dre  ,  e  dedicato  alle  primitie  delle  fun- 
tioni  più  fante  .  Si  celebrò  in  efiò  dal 
Saluato;  e  il  primo  fàcnficio  incruento 
della  nuaua  legge;  in  effo  gli  Apoftoli 
furono  confccrati  Sacerdoti  in  elio  di- 
luuioffi  lo  Spirito  Santo  in  forma,  di  fuo¬ 
co,  da  effo  vfcirono  nei  giorno  della.* 
Pentecoftc  i  Difcepoli ,  quali  Leoni  di 
Giuda ,  à  pubhcare  in  fàccia  de  gli  Scri¬ 
bi  l’Euangelio  del  Crocififlo;  dentro  di 
effo  fi  fepellì  per  fempre  la  Sinagoga  , 
fi  annullarono  i  riti  Giudaici, e  fi  (pezzo 
il  duro  coltello  della  circoncifione  fan- 
guinofà .  Oggi  finalmente  nel  mezzo 
di  effo  ricomparifce  Crifto  a’feguaci, 
efihifce  il  coftato  à  Tommafo,  e  tramu¬ 
ta  vn  ribello  della  (uà  refurettione  in  vn 
Banditore  delle  fue  glorie  .  Tanto  ap¬ 
punto  ,  ò  poco  meno  feguirebbe  in  tut¬ 
te  le  Chiefe  deflinate  al  culto  di  Dio ,  e 
goderebbe  la  Criftianità  vna  perpetua., 
Pentecofte  di  femori  celefti  ne’Tempij, 
quando  l’vmana  perfidia  non  gli  profa-1 


naffecon  licenze  sìpubliche,  e  con  ir- 
riucrenze  si  continoue  ,  che  quafi  à  gli 
ajtari  di  Cnfto  in  quiete ,  ed  in  rifpetto, 
fletti  per  dire  ,  precedono  le  Melchito 
de  gf  Idoli ,  e  le  Mofchee  di  Maccomefr* 
to  .  Vn  sì  notorio  fàcrilegio  efporrò  io 
al  Collegio  Apoftolico  e  alla  Prelatura-* 
criftiana  »  affinché  l’autorità  voftra  e  il 
voftro  zelo  diano  efficace  rimedio  ad 
Vn  difordfiie  ,  che  in  enormità  corrpete 
colla  corrottela  della  parola  di  Dio,  la-* 
qual  tanto  amaramente  deplorammo 
nel  paflàtodifcorfò .  fld  il  rimedio  allo¬ 
ra  farà  e  vniuerfale  e  infallibile  ,  fè  nelle 
funtioni  diuine,diuina,  e  non  vtnana^  » 
comparirà  la  Prelatura . 

S9o  Non  conobbe  mai  meglio  il 
Figli  uol  prodigo  la  infelicità  delle  fuo 
fciagure  che  quando  ripensò  a’grativ 
beni,  che  haurebbe  goduti  nella  cafà  pa¬ 
terna  ,  fe  non  fi  fofie  co’delitti  e  con-, 
gli  fcialacqui  allontanato  da  efià .  Prima 
per  tanto  diriconofcere  la  profanatone 
delle  Cfiiefè  criftiane,  confideriamo  al¬ 
la  sfuggita  la  loro  fantità.  Parlando  Gio- 
uanm  Gvifòftomo  col  popolo  di  Antio¬ 
chia  nelfomelia  decima,  da  lui  recitata 
fui  primo  Pergamo  di  quellaCittà  ,  di- 
fcorre  così ,  Mjferi  Criftiani ,  i  quali  ,  à 
guifa  della  Colomba  di  Noè, non  hanno 
luogo  nel  Mondo  doue  fermarli  .*  per- 
cioche  fe  vanno  nel  foro ,  tutto  è  fango 
d’interefie  e  lezzo  di  contefe  :  s’entra-% 
no  nella  reggia  ,  tutto  è  fumo  di  pre- 
tenfioni  e  tonico  di  liuori:  fe  palano 
alle  proprie-  cafe  ,  da  ogni  parte  gli  tra- 
figgonofpine  pungentiflime  dipiiuate 
follecitudim  e  chiodi  acerbi  di  riffe  do 
meftichc:  in  fòmrna  non  fi  può  darpaf- 
fo,  nè  muouer  occhio,  fenza  incontra¬ 
re  faette  infocate  di  Satana ,  che  tolgo¬ 
no. 
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no  Tetcrna  vita  a'  cuori  noftri,  lè  anche 
leggermente  ci  tòrcano .  Altro  ricoue- 
ro  non  reftar  all’anima  per  aflìcurarfi , 
nè  altro  afiloper  yiuere,  dalle  Chiefe  ih 
fuora  y  oiie  sbandito  ogni  lòlperto  di 
colpa, da  vna  partei  delinquenti  lagfi- 
niofifi  alibi uono  ,  dall’  altra  l’incruen¬ 
to  facrificio  per  etti  fi  offerilce;  oue  con 
angelica  finfqnia  fi  cantano  falmi  aDio; 
oue  colla  elpofitione  delle  Scritture  lì 
fiacca  ogni  anima  dalla  vita  tranfito- 
ria  ,  p  s’indamma  all’amore  dell’eterna. 
Ho.  io.  Si  in  forum  iueris ,  rixa  ibi  & pugrue  : fi it\ 
To.  20.  f >  ciuilium  rerum  cura:  fi  domum  , 
321.  priuatamm  rerum folicitudo  .  Et  fi  in  ipfas 
ventri!  regia! ,  omnes  dijjerentes  audies  de 
petunij !  ,  de potentia ,  de  gloria  ;  fpirituale 
vero  nihil .  Hic  vera  coni  rari  um  tatum  . 

ST  9 1  Somigliantillìmi  a’ fentimen- 
ti  di  Grifoftomo  furono  i  lenii  di  Giro¬ 
lamo  ,  il  quale,  intefa  l’apollalìadi  Vi¬ 
gilando  prete  ,  e  conofciute  le  beftem- 
mie  che  Ipandeua  ne’ libri  contro' all’a - 
doratione  de’  Santi,  dopo  liauer  confu¬ 
tata  la  temeraria  fellonia  di  quell’errore 
peruerlo,  protetta  aU’Erefiarcache  non 
vede  per  etto  altro  antidoto  eccetto  la 
dfuimta  delle  Balìliche  Santificate  con 
otta  de’  Martiri  \  entro  le  quali,  quando 
compunto  lì  vmiliaflè ,  Iperaua  che  po¬ 
tette  con  incendio  di  carità  confumare 
la  tartarea  ruggine  della  fua  efecranda-» 

I  ad  Vi  aP0l^a^d  *  confi^lum  :  i.ngredere  Bufili- 
ca!  Martyrum  ,  all  quando  purgaberis :  & 
&  nequaquam  cerei !  Martyrum ,  qui  tibi  dtfo 
To-  V’.  plicent  ,fed  flammis  inuifibilibus  combure - 
344,  rii.  in  tale  fiima  hebbe  ne1  Tuoi  primi 
anni  Girolamo  i  Tempi)  cattolici .  Mà 
aliai  pretto  egli  fi  ritrattò ,  e  doue  pri¬ 
ma  confidaua  che  gliAfpidi  e  i  Bafiliichi 
tra  le  ceneri  de’ Santi  douettcro  rino- 
uarfi  in  Tortore  ed  in  Fenici:  dubitò 
dappoi ,  che  in  niun  terreno  fodero  per 
feccarfi  più  facilmente  le  viole  della., 
continenza  e  i  giglidella  integrità,  che-/ 
tra  l’Ottie  de  gli  altari ,  contaminati  fi- 
crilegamente  dalla  sfacciataggine  di  chi 
entra  nelle  Chiefe,  non  per  compun¬ 
gerli,  màperdifeioglierfi .  Interrogato 
per  tanto ,  le  le  Vergini  criftiane  potef- 
iero  '  (ciré  a  diporto  ne’ giardini ,  l’ac- 
confenri  :  e  domandato  fe  loro  fotte  le¬ 
cito  di  pattare  per  le  publiche  piazzo  , 
doue  conuerfa  ogni  forte  di  gente ,  lo 
permife:  finalmente  con  bando  gene¬ 
rale  diede  l’induito,che  in  qualfifia  luo- 
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go  ficonducettèro  dalle  Madri  di  fami-! 
glia  le  figliuole  nubili ,  purché  non  fi 
guidafTeroà  Chiefe  in  ore  frequentato 
e  in  giornate  (blenni.  Non  fono  Chie¬ 
fe  ,  fono  voragini ,  nelle  quali  la  inno¬ 
cenza  precipita,  e  la  pudicitia  s’innabif- 
fa  .  Vt  prope  periculofiusfit  puellii  ad  locete  Ep  g_ 
religioni!  ,  quam  ad  publicum  procederti.  To.  j7, 
Nonfianonè  Catacombe  uè  Bafiliche,  47. 
e  trafcinatele  ouunque  vi  pare. 

59z  Ouunque  vi  pare?  Dunquo 
con  piu  ficurezza  di  non  pericolare 
nella  temperanza  i  difendenti  di  Ada¬ 
mo  fi  tratterranno  nel  foro, che  nel  tem¬ 
pio  ?  nelle  ville,  che  nelle  Chiefe  ?  al  te¬ 
lonio,  che  à  gli  altari  ?  Si, sì,  nelle  Ville 
e  nel  Foro^  mi  non  nell 'Ora  torio,  nè  nel 
Santuario .  Parerà  incredibile  ed  iper¬ 
bolico  ciò  che  fono  per  fòggiungere. 

Non  fittamente  ne’  giardini,mà  nel  tea¬ 
tro  dimorerà  il  Criftiano  con  minor  pe¬ 
ricolo  della  fàlute ,  che  non  farà  ne’  ta¬ 
bernacoli  della  Fede  .  Non  fonoioche 
parlo ,  è  S.Agottino  che  tuona  .  Doue, 
dice  il  Santo  ,  fi  auuia  quella  sì  folta.- 
moltitudine  di  popolo?  alla  Chiela.  Al¬ 
la  Cfiiefa  ?  richiamatela,  e  in  mio  noma 
ditele,  che  ritorni  addietro,  e  che  là 
non  patti .  E  quella  lettiera  di  fcapefira- 
ti  oue  và?  al  Teatro  .  Vada .  E  fe  le  fee- 
ne  fjttefo  di  attioni  non  indifferenti, 
mà  di  affettioni  profane  ,  dourà  loro 
permetterli  vn  naufragio  così  euiden- 
te,  qual  fualc  cagionarli  nel  palco,  qua- 
do  in  etto  fi  cantano  ole  retidiVvica- 
110 ,  o  i  ratti  di  Plutone  ?  Tutto  ciò,  dice 
Agoftino  ,  io  prefuppongc  tra’  Mimi,  e 
tuttauia  afilli  più  temo  dì  chi  fi  ritira  in 
Chiefe,  che  di  chi  dimora  ne’ Teatri: 
polciache  nelle  (cene  la  intemperanza 
fi  finge  ,  trà  gli  altari  la  intemperanza  fi 
commette.  Si  verum  attendami  ,  dete-  ló.dti  j 
riora  funt  tempia ,  vbi  h<ec  aguntur}  quam La  ciuit.  , 
tbeatra ,  vbi  finguntur  .  P£l 

393  Opporrattì  da’  periti,  non  ra-  c'10,  1 

gionare  il  Santo  nel  tetto  citato  diChie-  To-  il 
fe  noftrali ,  mà  sì  bene  di.  tempi)  idola-  ì11- 
tri ,  contro  à  quali  fcriflè  egli  quel  libro. 

Io  ciò  per  ora  non  efàmino .  Dico  coiu 
tutto  ciò,  che  i  motiui ,  per  li  quali  da^ 

S.  Sgottino  fi  pospongono  gli  altari  pro¬ 
fani  alle  leene  lafciue,  tutti  rendono  fof- 
pctti  i  Santuari)  della  Religione  :  tanto 
che,  le  del  Panteon  (parlò vn  sigran_> 
Vefcouo  d’Ippona  quai’è  Agoftino,de’ 

Tempi)  criftiam  con  amarezza  di  fitte 
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adii  piìi  infofFribile  fcrilTero  fcandali 
deteftabili  i  due  fanti  Patriarchi  di  An¬ 
tiochia  e  di  Conftantinopoli ,  Anaftado 
Sinaita, e  Giouanni  Grifoilomo.  Quelli* 
additandola  Chiefa prorompe  in  rug¬ 
giti  ,  per  cui  polfono  vacillare  i  poli  del 
Mondo ,  e  fcuoterfi  gli  detti  cardini  del 
Ho  3  6.  Cielo,  mentre  efclamò.  Nane autem foro 
jn  1.  ad  n  ihil  differì :  &  fi  non  fit  temer  ariumdìftu 
Cor.  fortaffe  noe fieena  ipfa,adeoproflitutjs  fcor- 

.Vr  tis  petulanti™ ,  qua  bue  mulieres  congre 
85.  gantur  ,fefe  comuni,  &  fine  dubio  non  pau- 
cos  etiam  bic  follicitant  hamiues  intempera¬ 
to!.  Si  quis  cormmpere  maivonam  conatur , 
locum  bum  maxime  idoneum  pula/.  E 
benché  paia  non  poterli  dir  piu  in  biad¬ 
ino  di  ab  ufo  così  facrilego,ad  ogni  mo¬ 
do  con  energia  maggiore  riproualo 
Anaftado  .  Pidobntudinem  ,  formafquLS 
muli  twin  contemplante  ,  &  ex  Ecclefi*-* 
Dei  per  ejf  regnata!  J'uas  cupiditates  lupanar 
effeiunt  -  Può  dird  misfatto  più  atroce  ? 
o  delle  Chiefe  d  può  difeorrere  con  tre¬ 
ni  più  iniettiti  à  qualunque  Geremia  ,  o 
Ezec chicle ,  che  pianga ,  e  che  difueli  le 
intemperanze  del fannia  Sanftorum?  Ex 
Eecle/ìa  Dei  lupanar  effe  1  un t .  E  fa  ciò  nel¬ 
le  Chiefe  non  fégue,  perche  in  elle  fiat- 
trauer fa  vn  muro  di  legname  tra  vn  fef- 
foe  l’altro?  Non  d  vfetebbe  rimedio  sì 
violento,  e  non  praticato  mai o nelle 
Sinagoghe  dell  Ebraifmo,  o  ne’  Delubri 
del  Gentiiedmo ,  fe  il  contagio  folfc  ri¬ 
parabile  in  altra  forma.  E  pure,  come 
comparendo  il  Sole  niun  pianeta  d  co- 
nofee  ,  così  non  dourebbe  ,  oue  aldde 
vn  Dio,  dillinguerfi  vn  volto  dall’altro. 
E  che  direbbono  gli  Apodoli,  ferimi- 
rattero  le  Chiefe  criftiane  sbarrate  da 
traui,  per  timore  che  d  ha  di  non  ve-t 
dere  conia  sfrenatezza  de’  penderi ,  o 
colla  ofeenità  de  gli  fguardi  profanate 
le  anime  più  care  a  Crilto ,  quando  in-» 
fua  cala  gli  d  buttano  a’  piedi  .  Multi  ad 
Ho.  74-  firmas  mulierum  ajpiciendas  in  Ecclefiam 
veni  uni .  Deinde  non  miraris ,  quo  modo  vnr 
dique  fulmina  non  defer  untur,  quo  modo  cuti- 
eia  funditus  non  euertuntur .  Oportebat  qui - 
de  in  interiore  pariete  à  muli  eribui  dffep  a  ra¬ 
ri  :  veruni, quomam  non  vultis  ,  neceffarium 
effepatres  nofiri putauerunt ,  faltem  bis  li¬ 
gnei!  parietibu!  vos  diffeparare .  Audiui  au¬ 
le*#  ego  à  fenioribus ,  non  fuiffehos  pariete! 
ab  ioifio  .  In  Chrisìo  enim  lefu  non  eft  mas, 
neque  feemina . 

594  E  pure  i  crepacuori. dell’anima 
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mia  non  fi  cagionano  da  gli  eccedi  de¬ 
plorati  dif  ora  :  poiché  tali  enormità  , 
benché  tra’  Cridiani  d  veggano  ,  non_, 
però  lòno  perpetue,  e  d’ordinario  sfio- 
rilcono  col  fiorire  de  gli  anni  canuti ,  c 
mancano  all’arriuo  dell^crelpe.  Quel 
che  mi  addolora  è  la  vniuerfaledidolu- 
tione,  e  la  perpetua  temerità  de  i  cica¬ 
lecci  ,  delle  conuerfàtioni,  e  de’  circoli  > 
che  sì  comunemente  fi  codumano 
nelle  Chiefe  d’Italia, con  indicibile  fcan- 
dalodi  quanti  odi  là  dall’ Alpi  entrano  , 
o  dall’Oriente  vengono  in  quella  Pro- 
uincia  ,  doue  è  piaciuto  à  Dio  di  collo¬ 
care  UCafa  di  Nazarene  di  fermare  la^ 

Sedia  di  Pietro .  Parue  che  Giouanni 
Grifodomo  prcuedettè  i  noftri  fconccr- 
ti,  quando  deferide  i  dilòrdini  del  luo 
tempo  .  Ne’  ptirni  fecoli  della  Cridiani- 
tàogni  cala  cattolica  fembraua  vn  San¬ 
tuario,  per  la  modeftia  con  cui  vi  fi  vi- 
uea ,  perle  orationi  che  quindi d  man- 
dauano  al  Cielo  ,  per  le  lagrime  che  li 
fpargeuano  nella  terra  ,  per  la  ritiratez¬ 
za  che  in  molte  ore  del  giorno  pratica- 
uano  quei  fedeli  si  illibati  e  sì  elèmpla- 
ri .  Oggi ,  per  lo  contrario ,  le  ChielL^ 
paiono  cafc  publiche ,  tanto  è  lo  ftrepi- 
to  ,  tal  e  il  tumulto  ,  e  sì  licentiofa  ap-r 
parifee  la  difapplicatione  da’  facri  efer- 
citij .  Quiui  fi  contratta  ,  quiui  d  ride  , 
quiui  fi  raccontano  nouelie  c  fi  afcolta- 
no  fauole  :  e  voltandod  empiamente  le 
Ipalle  à  gli  altari  nel  tempo  dello  del  fa- 
crificio ,  G  à  calò  vna  femmina  compa- 
rifee  veftita  con  quelle  pompe ,  che  nel 
Battedmo  deteftò ,  ognuno  le  s’inchi¬ 
na  ,  e  oue  non  d  adorano  Santi,  sì  ado¬ 
rano  con  profonde  incuruationi ,  direi 
Iezabeli ,  quando  loro  non  mancaflè  e 
la  fchiatta  reale  e  la  corona  di  Samaria. 

Tanto  che,  fe  il  rilpecto  che  io  debbo  à 
quella  Sala  non  mi  tratenelfè ,  chia¬ 
merei  lcChiefe  nollre  mercati  d’incon- 
tinenza  .  Ma  che  Grue  ch’io  taccia  per 
riuerenza,  fe  Criloftamo  cfclamaper 
zcìoiTum  etiam  domui  Ecclefiee  crani, nane  Ha.  3 
vero  Ecc  lefia  dontus >  imo  dima  quali bet  prò -,  in  1 . 
pbana  magù  .  lS[am  in  domo  quìd,em  orda  Cor. 
Jeruari  folet .  Hera  thronum  occupai  ,  fa-  t0.  4 
muU  tacita  texunt-.bìc  vero  magnui  tumula  8 9. 
tus ,  nthilque  à  caupona  differunt  noflra_,  • 
tanta  turba ,  tantus  rifui  ,  quanta!  in  bai • 
net! .  Domino  cxhtus  de  tam  flupefcetidii 
rebus  nobifeum  lo  quelite  ,  canibus  impuden- 
tiorcs fumus ,  fcartis  reuerentu  plus  quarti 
V  Dea 
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Dfo  e  xh  iberniti  :  lnhorrcfcitis  cum  ifht-, 
auditis  ?  quitt  magis  adeo  facientes  harre- 
fritti  ,  i;if. 

59$  Inorridì  perii  fatto  strapazzo 
della  diuinitàA  fpro,flrettifIimo  amicQ  di 
S.  Paolino  e  principaliffimp  tra’  Senato¬ 
ri  delle  Gallie .  Quelli  gridato  dal  Tan¬ 
to  Ycfepup, perchè  haucfle  abbandona¬ 
ta  la  cura  del  publico ,  la  protettiono 
delle  vedoue  ,  la  tutela  de  gli  orfani,  la 
conferuatione  delle  leggi  ,  l'aiuto  de’ 
poueri,  con  rinfeluarfi  dentro  di  vib 
bofco,  àviuer  quiui  folitario  tra  fie¬ 
re  .  rifpofe  che  non  fenza  rimorfo  erafi 
fottrattp  à  maneggi  sì  rileuanti,  ma  che 
lo  fcandalo  delle  Chiefè  profanate  col 
perpetuo  tumulto  delle  lingue  e.  col 
peruerfò  abufò  de’  cachinni,  Diane*-» 
appartato  dalia  Città ,  non  gli  parendo 
comportabile  à  verun’huomp  adorato¬ 
re  di  Dio  vederlo  sì  empiamente  con- 
Epift.i.  cuicatc>  nella  propria  Cafa .  Non  otium 
adApr.  Wgotio  praferens  ^neque  J'c  ecclesia  fi  ic<e  zti- 
liuti  jubtrahens ,  fed  lam  pene  Jorenfibus 
j  ^  * 2  ’  furbi  t  a  mulo  s  Ecclejiarum  tumultui  &  con - 
alia  inquieta  decimavi .  Se  quello  gran.» 
Nobile  a’  giorni  noftri  fonaflè  la  ritirara 
con  titolo  sì  fpeciofo,io  credo  che  la  più 
parte  de’  buoni  lo  fèguirebbe  alla  felua, 
percioche  le  diuotioni  piu  tenere  ,  e  le 
armonie  più  fàcre  rimangono  interrot¬ 
te  con  iflrepiti  da  piazza  ,  e  profanate 
con  licenze  da  felòni .  Alle  proue  .  Per 
iflitutione  odi  gran  Signori ,  o  ancho 
di  Sommi  Pontefici,  in  più  Chiefe  di 
quella  fànta  Città  sù  la  fera  del  fabato 
fi  loda  e  s’inuoca  la  Gran  Madre  di  Dio 
à  fuono  di  fàcri  organi ,  e  di  finfonio 
pari  alle  angeliche  .  Il  luogo,  il  giorno, 
l’óra ,  la  funtione,  l’interuento  di  Perfo- 
naggi  anche  porporati  non  poflòno  e  fi 
fere  nè  più  fanti,  nè  più  venerabili.TTut- 
tauia  nè  pienamente  fi  tace  quando  le 
preci  fi  cantano ,  e  quando  s’intuonaJa 
falue  alla  Regina  de  gli  Angeli,  pare  che 
fpari  il  tiro  dell’irriuexenza  e  che  fi  riti¬ 
rino  le  cataraffe  alla  sfacciataggine.  Pe- 
roche  nejl’alzarfiin  piedi  la  moltitudi¬ 
ne  più  il  III  fife  ,  sferrano  sì  fattamente  le 
lingue ,  che  appena  fi  ode  il  rimbombo 
dell’armonia.  Dio  eterno  1  e  come  pof- 
fibile  che  ofino  Fedeli ,  per  altro  non-> 
mali,  difònorare  attione  sì  pia ,  e  ruba¬ 
re  alla  Vergine  vn  terzo  dora  di  culto  ! 
Se  iddio  con  mani  liberali  vi  hà  conce¬ 
duti  tefori ,  godetene  \  fie  giardini ,  pa f- 
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feggiateli  ;  fe  palazzi ,  abitateli  ;  fè  odó¬ 
ri,  fian  vpflri  -,  fe  banchetti,  ri  flora  te  ui; 
fe  gemme.adoperatele;  fe  nobiltà,  o lie¬ 
ta  tela  ;  fè  conuerfitioni ,  prepongatele 
dall’alba  ail’occafo,  fe  magi  firati,  regna¬ 
te  -,  fe  fama  di  attioni  eroiche  ,  immor¬ 
talatemi.  Pefcate  ne  gli  flagni  conhami 
d’oro  ,  nc’  bofchi  diqertiteui  con  cac- 
eie  e  con  canti ,  per  le  vie  fate  moflra-, 
delie  yoflre  glorie  :  ornate  i  cortili  con 
fimolacri ,  con  pitture  le  galerie ,  con-, 
velluti  e  con  broccati  le  flanze.  Ritrea- 
feui  con  fiori,  profumare ui  con  ambre, 
coronareui  con  diademi.  Dormite  hu 
notte ,  folazzate  il  giorno ,  banchettate 
la  fera.  Tutt’i  luoghi,  tutte  le  ore,  tut¬ 
te  le  creature  fieno  à  comodo  voflrp  : 
ma  lafciatc  à  Maria  Vergine  Madre  di 
Dio  vn  tributo  di  preci  fenza  facrilegio 
di  ciance  per  quel  tantino  di  tempo,  die 
fui  tramptare  del  Sole,  nell’ vltimo  gior¬ 
no  della  fètrimana  le  hà  confècrato  la-, 
vniuerfàle  pierà  de’  n offri  Antenati,  Nè 
a’  Foreflieri  accrefce  di  poco  sì  lo  fcan¬ 
dalo  come  lo  sdegnp ,  il  vedere  de’  ciar¬ 
latori  non  tutti  p  cingere  fpada,  o  pro- 
fefiàre  mercatura .  Così  parlo,  perche 
sò ,  che  tanto  balla ,  e  perche  s’intenda 
chi  preuarichi,  e  perche  fuelandofi  il 
difetto,  rimanga  velato  e  l’abito  e’J  VÌ- 
fo  de’  trafgreflori . 

$  9 6  Or  chi  v  uole  imparare  il  riflet¬ 

to  ,  che  da  gli  huomini  deefi  alla  gran-) 
Madre  di  Dio,  palli  meco  al  fànro Se¬ 
polcro,  per  quiui  ammiratela  venera- 
tione,  che  gli  Angioli  dei  Cielo  eflbiro- 
noaldiuino  Figliuolo  diefià.  Non  sì 
to fio  entrò  nella  fàcra  fpelonca  l’acco¬ 
rata  Maddalena,  che  da  due  Angeli  le 
fù  detto,  perche  piangefiè:  Mulier^quid  Io. 
plorai  ì  à  quali  ella  rifpofe  ;  tulerunt  Do-  il 
minum  meum ,  &  nefeio  vbipofuerunt  cum. 
Dopo  la  qual  rifpofla,  ella  nel  meglio 
del  colloquio  repentinamente  fi  volta , 
lènza  pur’afpettare  auuilò  in  materia-# 
di  tanta  premura  da  Perfonaggisìgran- 
di .  H<£c  cùm  dtxijlet ,  conuerfa  eli  retror- 
fum .  Si  flupifce  del  mal  termine  S.Gio. 
Grifòflomo,  mà  preflo  la  fcolpacoiL» 
dire  ,  che  fopraggi unto  alle  fpaìle  della 
Penitente  il  Redentore  del  Mondo  in_, 
abito  di  Ortolano.gli  Angioli.,  che  fede- 
uanqrimpettqà  Maddalena,  mutarono 
sì  fattamente  fsinbiante ,  e  diedero  sì 
chiari  legni  di  adorare  Diuinità  non; 
lontana ,  che  l’Amante lagrimofa perla 
vedu- ’ 
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veduta  di  quelle  improuifè  ineuruatio- 
ni ,  congliierturò  Parriuo  di  vnDio  . 
Ho.  85 .  c4tm  dixijjìt ,  conuerfa  efìretrorfum  . 
in  20.  Jitqu<enam  bxc  c'cnfequentia  ,  curri  illos  al¬ 
no.  58.  loqueretur ,  &  nibil  adhuc  refpondifient } 

2  5  4-  Vt  Jenùo  ,  loquente  Maria ,  cìan  Chriftus 

repente  à  tergo  ipfis  apparuiffet,  ad  Domini 
confpe&urn  (bflupuerunt  Angeli  :-&vultu , 
&  mota  ,  &  geftn  fe  Dominimi  vidijjè  fi * 
gnificarunt .  Ór  i è  tanto  fènfibilmento* 
gli  Angeli  tremano  al  colpetto  di  Cri- 
fto,  quantunque  non  peccalfèro  mai ,  e 
benché  viuano  confermati  in  grafia  e 
immortalati  in  gloria  :  alla  prefenza_> 
deirAuuocata  de’ peccatori ,  mentre  fi 
canta,  Exples  filij  Euce  ad  t$  fhfpiramus  ge- 
mentes&  flentes\  h  uomini  debitori  di  col- 
pe,incerti  della  falute ,  certi  dèi  demeri¬ 
to  ,  faranno  aflemblee  di  ciance,  c  feene 
diforrifi  ?  E  non  è  ciò  dhernire  manifè- 
damenfe,e  palefemente dispreizare  la 
Madre  di  Dio  nell’atto  deflò  iche  s’r«- 
uoca?  Sevdiee  dirli  à  nome  vodro,  In 
h ac  laery mar um  valle ,  come  ridere  i  fe  vi 
chiamate  abbandonati,  e  bifogfiofi  di 
grafia,  come  offendete  chi  richiedete 
del  faluocondotto  ,  e-  fupplicate  per  la 
condonatione  dell’efilio  ?  Nè  dite ,  che 
finalmente  quella  è  unifica  e  non  fàcri- 
fitio ,  linfonia  e  non  euangelio .  Am- 
metto,  la  difcolpa  ,  e  la  con  luto ,  noio 
colfclèmpio  di  Serafini  genufieflì- à  Cri- 
fio,  mà  col  rifpetto  che  Voi  vfàte  a’Go- 
medianti  e  a  gli  Schermitori  ,•  quando 
interuenitea’  Drammi.  Appena  il  fipa- 
ro  fi  cala,  o  cominciali  1  prologo,  che 
tutto  il  popolo,  dapprima  impatiente  di 
quiete  ,  e  che  fèmbraua  vn filare  bora£ 
cefo,  fi  acqueta  in  modo ,  che  nè  pure 
ad  almatici  permette  vn  refpiro  men_. 
j  pofato  dello  ftefib  filentio.  Dunque 
ranta quiete,  mentre  fi  rapprefentano 
Diane  cacciatrici  ,  e  fi  poca  quiete, anzi 
ftrepito  fifcandalofo  ,  mentre  fi  chiede 
tìUa  Madi  e  dei  Mèdia. che  a  noi  vfciti  di 
vita  mofiri  la  iaccia  dèi  figliuola Giesìfi 
Ipargemeijto  è  di  Giouannir  Grifofio- 
«ao  nel  Comentario  da  lui  fie/b-lbpraj 
In  p fai  *  kltfù  Cùm  in  thfatró  chori 

canunt  Satanici  *  fummo,  e  fi  quia  ,  & 
To.  5 1 .  maximum filentìum ,  ■  ut  pernici  afa  perci- 
l°-  ptantur  cantica  :  hic,  qui  chorum  duat ,  e  fi 
Propheta  :  canticum  autem  ac  melodia  non 
efi  ex  operatiotie. 1  Sotan£ ,  fed  ex  grati  a,  . 
Jpiritus :  quiau/em  c  ani  tur  ,  non  efi  Da- 
mott  ,fed  Deus  .'E  pjur  conuinta  dai  làuto 


Patriarca  f  villana  difiprutioire,  quali  do 
egli  la  fa  vedere  con  fi  gran  rigore  taci¬ 
turna,  mentre  fu’ palchi  fi  piange  la  de- 
folarione  di  Troia ,  e  totalmente  impo¬ 
tente  à tacere,  mentre  per  ifchiuare lè 
fiamme  dell’inferno  fi  jfuppiicaia  Ver¬ 
gine  di  patrocinio  * 

597  Io  fento  il  zelo  della  Prelatura: 
cridiana  qui  adìftente ,  'che  còli’ ardóre 
de’volti  e  eo’tuoni  della  mente  domati-* 
da,  che  con  editti  fbueri  fi  ponga  termi¬ 
ne  à  si deteftabile  vilipendio  della  diui- 
nità  oltraggiata,  delia  Vergine  Scherni¬ 
ta  ,  e  de’  Santi  firapazzati .  Sono  ottimi 
gli  editti,  e  madirti  iménte-meffi  ifi-pra- 
tica  :  lapromulgatione  nondimeno  di 
edì  tocca  àpochitfìmfed  à  quei  foli  Pre¬ 
fidenti, che  hàno  l’attuale  efefdtio  del¬ 
la  giurifdirtione  ccclefiaftica.Quel  ban¬ 
do  tocca  ad  ogni  Prelato  ,  il  quale  fi 
promulga  dall'efempio .  Il  filentio  vo¬ 
dro  nelle  funtioni  fiere  farà  il  vero  pre¬ 
cetto,  che  riformerà  la  defedata  profà- 
natione  delle  Chiefe .  C<eli  enarr&nt  glo¬ 
ria™  Dei,  didè  Dauid  nel  filmo  diciot- 
tèfimo.  Come  parlano  i  Cieli ,  fe  loro 
manca  e  lingua ,  e  voce ,  e  bocca  'Sa¬ 
pete,  come  ragiona  il  Firmamento  ?  con 
la  vaghezza  de  gli  fplen dori  e  colla' chia¬ 
rézza  de’  lumi  .  Tal  linguaggiotiefce^ 
si  fonoro  che  tutt’jl  MoiidoTafcolta ,  sì 
facile  e  fi  efiicace  che  ogni  Natione  lo 
penetra .  T acet  C<e;u*n,  fed  ipfius  afpefìus 
urne  e  m  tuba  clarion  >»  tmìttìt .  ‘Sópta',r& 
Barbar us ,  &  Indus  bone  •uocem  audurt  . 
Lavodra  efemplarità  farà  il  propoftto- 
nato  antidoto  ,  e  l’vnico  corretiuo  del- 
l’vmore  peccante  ,  che  tanft»'  brutta.- 
mente  fcredita  il  cattolicifìrio  ,  e  cho 
muouC  nàufèa  d  civici  q  ue  .daddofiero 
crede  in  Dio  ■  O  Chiefa  ,  è  chiefajquan- 
•tohai  detufe  le  fpétafliè  :di  BernardO't 
Per  logiubilo  della  grandezza  cridiàna 
quedo  gran  feruo  >di  Dio  infultafik  ino 
Sinagoga  , dicendo  che  Moisè,  corno 
fposòl'!  riops  imbrunita  e  defòrme,co- 
M'  brUna  e  fpiaceuole'  l’hebbe  femptè 
in  fua  cafa.  Là  oue  nella  Chiefa  di 
Grido  ogni  Etiope  dimenò  Nazareno,  t 
ogni  Moros’imbianca .  Or  che  farebbe, 
fe  i  popoli  Ólrramafini  e  i  Tranfalpini 
palla udo  aliar eggia.di  Crido-y  ihaarrif- 
fero  in  efià  il  candor^  e  fi  anuegriflèro? 
Iononpodonon  lodare  in  edremo  la 
pietà  di  tanti  Porporati  ,  che  con  dife- 
redare  il  proprio  fangue  hanno  fonda- 
F  z  ta  ^ 
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ta>  c  tèmpre  piu  ’arricchitèono  la  fkcxsu 
Giunta  desinata  à  propagare  la  Fedo 
ne’  Paefi  ottenebrati  dall’Idolatria ,  o  à 
richiamarla  nelle  Prouincie  contami* 
nate  dall’Erefia  ;  e  come  ammiro  i  fon. 
datori  di  cflà ,  così  adoro  la  direzione 
di  chi  la  regge.  Le  coquifle  che  fi  fanno 
di  Gentili ,  i  racquifti  che  feguono  di 
$cifinatici  fono  cotadiani  e  glorio!!;  e 
come  già  il  ferro  Romano  foggettò  alla 
Republica  regnatrice  i  popoli  cófinanti 
col  polo ,  così  l’oro  voftro ,  e  molto  più 
la  voflra  cura  ha  fottomeflè  &  hà  ricu¬ 
perate  alla  Chiefà  Romana  inn  umera¬ 
li  anime  o ribellate  o  nemiche; 

Sat- 2.  Qrcadas  ,  ac  minima  contento*  noBt 

Juuen.  Britanno s . 

J9»7*  La  confuflone  farebbe ,  tè  i  Popoli  con* 
uertiti  da  Roma  in  climi  difeolti ,  quiui 
frequentaftèro  le  lor  Chiefe  con  pietà, 
con  diuotione,  con  filentio,  c  finalmen¬ 
te  col  frutto  coftumato  ne’primi  tempi 
da’primi  Criftiani:  e  gli  abufi  delle  no- 
ftreChietè  follerò  in  quelle  Prouincio 
non  folo  inauditi ,  mà  incredibili ,  onde 
fcifognalfè  profeguire  il  lamento  del  Sa¬ 
tirico  : 

Sed  qua  nunc  populi  fiunt  vi  fiorii  itL-» 
Vrbt ^  : 

Nonfaciunt  illi ,  quos  vicimtts , 

Onde  fiam  coftretti  à  confeflare ,  che  i 
più  di  loro  qua  giungono  Angeli,  mà  di 
qua  partono  huomini , 

tì)c  homines fiunt , 

Vdite  .  Quando  giunfero  à  quelli  San¬ 
tuari]  ,  gli  vibrarono  colle  mani  alzate 
al  Ciclo, e  colle  fronti  fletè  à  terra, come 
vfauano  nelle  patrie;  non  vorrai  poi 
che  ad  etèmpio  di  pochi  indiuoti  e  te¬ 
merari]  li  frequentaflero  colle  mani  ca¬ 
late  à  terra  ,  con  le  fronti  infuperbite^ 
contra  del  Cielo,  che  poco  rilpettaltè* 
rosi  ceneri  di  beati,  come  fantità  di  Ci* 
borij;e  che  con  fi  fatti  riti  difonprallè* 
ro  gii  altari  paterni ,  quando  sbarcati  al* 
le  fpiaggo  natiue  fi  pretèntano  nelle/ 
Chiefe  con  le  licenze  imparate  di  qua 
da’Monti ,  e  fcco  portate  di  qua . 

Sic  pratixtaioi  uferunt  Artaxata 
morti . 
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Temo  pur  tanto ,  che  à  quelli  mitèri  o 
tèdotti  viandanti  non  occorra  ciò  che 
accadde  al  Pazzo  del  Lirico .  Frenetica- 
ua  in  Atene  vn  tal  Nobile  con  delirio  sì 
dolce, e  fi  appetitofo,  che  il  buó  huomo 
ftimaua  in  ogni  momento  di  vdire  fin- 
fonie  nel  teatro  ,  e  di  vederui  fpettacoli 
cotidianamente  marauigliofi .  Andana 
per  tanto  egli  la  mattina  à  federe  in-, 
quel  gran  vacuo ,  e  quiui  dimoraua  la-, 
più  parte  del  giorno  con  attentione  {in¬ 
goiare  e  con  diletto  inellimabile,paren- 
dpgli  che  ad  ogni  tratto  fi  muraflèro 
fceqe  con  amenilfime  profpettiue,  o 
colla  comparla  in  eflè  di  attori  impareg¬ 
giabili.  Compaflionoffi  dal  parentado 
l’otio  e  la  freqefia  di  collui ,  Per  tanto 
diedegh  vn  beueraggio  di  elleboro  in- 
tal  dofà ,  che  il  dì  feguente  mancò  al 
mefehino  l’ inganno  della  fantafnu 
flrauolta  .  Onde  nello  fchiarirfi  del 
giorno  partitoli  lui,  fecondo  IVtèto, 
alla  volta  del  teatro,  e  quiui  fedendo  nè 
feorgendo  nulla ,  dimandò  con  maraui- 
glia  ,  per  qual  cagione  in  quel  giorno 
non  giucafiero  le  feene ,  e  perche  i’at- 
tione  fi  differifle?  Fugli  ribollo, cho 
ciò  feguiua  per  benefìcio  della  purga ,  à 
cui  egli  douca  il  ricuperamento  de’fen- 
timenti,onde  non  più  viueua  delufo 
con  fallita  d’armonie  fànrafliche  e  di 
tragedie  immaginate.  Accorato  l’infe¬ 
lice  à  tal  nuoua  efclamò;  equefta  chia¬ 
mate  purga?  e  per  priuarmi  di  sì  conti- 
nouatì  diletti,  mihauete  abbeueratc  leu 
vifeere  con  vn  bicchierone  di  veleno  ? 

Poi,  me  occidiflis ,  Amici ,  e p- 1. 

Non  feruafìis ,  ait  :  cui fic  ex  torta  vo-  ad  lui 
luptas :  f* 

Et  demptusper  vim  mentii gratijfimus  x.8  p:, 
error  . 

Gli  Armeni ,  i  Bulgari ,  gli  Orcadi ,  e  i 
Noruegi ,  conucrtiti  da’vofèri  Mi/fiona* 
rij,  ciafchedun  giorno  ne’  loro  paefi  fi 
rapprefenrano  nella  mente  la  magnifi¬ 
cenza  e  la  pietà  delle  fiafiliche  Roma¬ 
ne:  nè  palla  tèttimana,  nella  quale  più 
volte  còl  cuore  non  riueritèano  i  tanto 
celebrati  Santuari]  delLaterano,del  Va* 
ticano,e  dell’Efquilie.  Credono,  che 
co’fofpiri  fparfi  in  quelle  Chietè  lariiu 
di  effe  fi  profumi,  e  che  il  pauimento 
nuoti  nelle  lagrime  sì  del  Clero  che  fai* 
meggia»  come  del  popolo  che  affilio. 
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Cosììmiferi  menano  vna  beatiffima^ 
vita  coll’apprenfione  di  eflère  anch’elfi 
Sudditi  di  quella  fantificata  Città,  di  cui 
ftim  ano  che  ogni  Tempia  Ila  vn  Cena¬ 
colo  di  lpirita  e  vn  ritratto  del  Cielo  , 
In  tanto  o  fouuenuti  con  limoline  de’ 
più  ricchi ,  o  proueduti  col  contante  di 
pouera  eredità ,  alcuni  di  quei  {empiici 
lì  auuianoper  iftrade  dilàftrofe  e  per 
mari  infami ,  fenza  temere  nè  lèccho  , 
nè  naufragi),  nè  corfari ,  purché ,  dopo 
immenfo  giro  di  paeli  ftranieri  e  difer¬ 
ri  ,  giungano  à  Roma  :  oue, prima  di  ri- 
ftorarfi,  cercano  con  anfia,  quali  fieno  i 
facriLimini,  c  quali  le  Bafiliche  decan¬ 
ta  Apoftoli .  Entrano  in  elfè  colle  guan¬ 
ce  inondate  da  lagrime ,  c  dimando  di 
trouaruihuomini  rapiti  nelfaria  perio¬ 
dali  della  mente,  e  Perfonaggi  bocco- 
ai  per  terra  per  la  veneratione  a’&cri 
corpi,  veggono,  eccettuo  fempre  quel¬ 
la  parte  di  adoratori  riuerenti,  che  nelle 
Chielè  affifte  à  Crillo  con  compuntio- 
nc  di  Spirito  e  con  incuruatione  di 
corpo, e  quella  parte  Umilmente  di  Clc* 
ro,  che  con  (omnia  pietà  celehia  le  diui- 
ne  lodi ,  la  quale  per  diuina  mifericor- 
dia  è  fempre  la  maggiore  in  numero  o 
la  migliore  in  qualità,  tolta ,  come  di- 
ceua,  tal  parte,  veggono,  doue  vn  fe- 
micircolo  di  sfaccendati  che  dojme,do- 
ue  vn’inriero  circolo  di  sfacciati  che-» 
cianciano,  doue  vn  gran  cerchio  di  gio- 
uani  licentiofi  che  guardano:  ientono 
talora  affrettata  la  (àlmodia ,  precipita¬ 
ti  i  facrifìcij ,  abbandonati  gli  altari,  e,  in 
luogo  di  pianti ,  attoniti  (corgono  di- 
icorfi  e  rifa .  Per  ciò  non  fapendofi  dfi 
perluadere,queglieflèrei  Santuarij  tan¬ 
te  volte  immaginati  come  ritratti  del 
Cielo  ,  chieggono  d’eflèr  guidati  allo 
Tombe  facroìawt  di  Pietro  e  di  Paolo  \ 
e  intendendo  da’circoftanti, quelle  efiè- 
re  le  tanto  celebrate  Sepolture  deprimi 
Principi  della  fede ,  efclamano  accorati 
pel  cordoglio  :  Come  affermate  voi  qui 
ripofare  folla  di  Santi  fi  riueriti,  qui  de¬ 
perii  da’Cefari  le  corone,  qui  predarli 
genuflefli  i  Patriarchi  e  i  Primati  delhu 
Criftianità ,  fe  qui  non  tutti  orano ,  tan¬ 
ti  parlano ,  e  quali  niuno  piange  ?  Voi 
ci  lchernite ,  mentre  {facciate  per  Bafi¬ 
liche  adorate  e  per  Lanini  Apoftolici , 
Fabbriche  contaminate  da  cpriofità  * 
E  perche  fi  giura  dalla  turba  affiliente , 
fotto  quei  tetti  e  dentro  quei  muri  con- 
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tenerli  i  telbri  cercati  da  chi  viaggia  :  in 
vdir  ciò  gfinfèlici  pellegrini  maledico¬ 
no  il  denaro  che  gli  fpinfe  à  quelia  vol¬ 
ta  ,  e  deteftano  le  limoline  che  loro  fe¬ 
cero  cuore,  per  paflàr  à  vedere  e  a  riue- 
rire  quella  làntità  de’noftri  Tempi),  che 
dalle  patrie  adorauano  ogni  ora,  e  delle 
quali  con  falfa  immaginatione  fi  diuo- 
tamente  godeano .  E  non  volete,  che^, 
dopo  patimenti  sì  ecceffiui,  e  dopo  Ipe- 
fe  sì  grandi,  delull  nella  (peranza  conce- 
pura,  di  goder  qui  con  la  villa  la  pietà 
immaginata  e  tante  volte  partecipata», 
col  pen  fiero,  volete  di  co, che  non  efcla- 
mi  ognun  di  elfi  contro  à  chi  gli  foc- 
corfedi  viatico; 

Poi,  me  occidiflis ,  amici. 

Non  feruaftis ,  ait  :  cui  fa  estorta  vo- 
luptas  , 

Et  de  raptus  per  vim  mentis  gratijjmus 
error  , 

Peggio  larebbe  ,  (è  à  forza  di  preghiere 
ammelfi  nelle  facre  Cappelle  del  Palaz¬ 
zo  Vaticano,  (limando  didouer  quiui 
ne’Succelfori  de  gli  Apoftoli  rifcontrarc 
al  viuo  elpreflà  la  ferietà  ,  la  religione, 
la  riuerenza  di  elfi  ,  forlè  non  fapeffiero 
riconolcere  in  qualcheduno,  per  quale 
di  quelle  virtù  legga  ne’troniApoftoiici 
fra’grandi  Perfonaggi  del  Criftiancfimo 
mentre  in  abito  fanto  affilile  non  Santo 
al  Vicario  di  Dio  ,  Mà  io  non  entro  col¬ 
la  lingua ,  oue  in  trentafett’aoni  di  ftan*' 
za  in  Roma  non  fono  entrato  mai  col 
corpo  >  e  doue  fempre  genufleflò  inter- 
uerrò  con  la  mente  alfadorato  Confefi 
fo,‘  che  deifica  le  cerimonie  Pontificie . 
598.  Dico  bene  ,  non  làper  io  im» 
macinarmi  à  qual’altro  fine  intcruenga- 
no  Signori  sì  grandi  a’iànti  Mifterij,  che 
per  orare  e  per  (àntificarfi .  Io  non  pro¬ 
pongo  ad  effi,  per  idea  di  ciò,  le  prime-» 
tede  del  Senato  Apoftolico  Giouanni  e 
Pietro ,  de’quali  fcriueS.  Luca ,  che  an- 
dauano  al  Tempio ,  per  isfogare  gli  ar¬ 
dori  del  cuore  con  orationi,  e  con  lò- 
ipiri.  Petrus  &  loannes  afeendebant  in~» 
templum  ad  horam  orationis  nonam  .  Io 
ripongo  alla  Prelatura  due  h uomini  i 
più  deteftabili,  che  hauefie  Gerufalcm- 
me,  vnPublicano,  e  vn  Farifeo,  cioè  à 
dire  ,  vna  montagna  di  fallo  >  e  vna  vo¬ 
ragine  d’ingordigia .  E  pure  di  quelli 
cosi  maluagi  e  così  empij  attefta  Crillo, 
non  effier  eglino  entrati  nell’Atrio  di  Sa* 
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lo  mone,  fàluo  che*  per  piare  e  per  pian» 
tuC.s8?  gere.  Duo .  kamines  afeenderunt  in  tem - 
f°*  flum  ,  vt  orarent  :  vnus  Pbarif<eu*y  cb"  alter 
Publicanui .  Adunque  fi  dirà,  che  i  pec¬ 
catori  più  fchifi  del  Gmdaifrno  fi  auuia- 
txanp  a  quel  Tempio  ,  doue  non  fi  ve- 
neraua  depo litro  veruno  di  Martire  ,  e 
doue  i  Sacramenti  del  Sanila  fuaniuano 
in  fumo  di  droghe  ariè ,  tù orche  per  o- 
rare^  e  che  all’incontro  pelle  Bafiliche 
Apofloiichc  Principi  del  Clero  ,  e  Pri- 
mari  della  Chiefà,  aiììilendoal  tremédo 
e  diuinifiimo  olocaufiro;  nè  orino  nè  lai-?  * 
meggino ,  ma  fòdisfàcciano  alla  curio? 
fità  de  gli  occhi  e  alla  intemperanza^ 
della  lingua;1  Quando  ciò  folle,  fi  chs_> 
non  è ,  q  uantunque  già  forfè  non  fi  po- 
teflè  con  fineerità  criiliàna  dir  così ,  fa¬ 
rei  necellìtato  à  fchierare.pe’  fieri  linii¬ 
ni  le. Coorti  più  ipietate  deifefército 
Goto.  Quelle,  mettédo  à  fèrro  ed  à  fuo¬ 
co  le  popolationi  di  quella  noflra  Cit¬ 
tà,  arriuàfono  finalmente  a’ liminari 
■delle  fiafili^he ,  oue.  videro  ichieredi 
nobiltà ,  cari  di  donzelle,  copia  di  drap? 
pi ,  fcrigni  di  gioie,,  cafiohi  d'oro  $$  tut- 
tauia  benefie  afpirafièrò  cpn  impatien* 
rilfima  brama  al  r ifeatto  de’ Senatori, 
al  ratto,  delle  Vergini?  alla  cattura  del 
Volgo  ,  alla  rapina  de’  tefòri,  in  riue- 
renza. nondimeno  de’  Sàntuarij,  à  guifa 
di  Oceani.fut'iofi,  ruppero  le  cupidigie^ 
loro  fu  marmi  de  iàcri  liniini  ,  e  dando 
à  dietro ,  faiciarono  a’  Romani  debella- 
5  Aiig.  ti  (là:  vita,  l’hauere ,  e  la  liberta  j£t*t.po< 
de  Ci u.  fteaquam  a# J Ha  loca  veniebantjota fensns 
1. 1.  c.i.  di  rcfrétnabatyr  immanità &  caphuandì 
j  cupidi tarfranpebaiur .  Si  dirà»  sì  dirà,-  à 

noftta  confufione  ,.che  gliÀtriani  infer 
deli  di  fetta»:. e  iGoti  ftranieridi  natio- 
ne,  infoienti  perla  grandezzadella  vit¬ 
toria.,  feroci,  perd’cfercitio  dell.,atmi,fu'f 
riofl  pel  Calore  della  crapula,  à  vifla^ 
de’  foli  ftipiti  spollaiici  „  dopo  hauet* 
vinta  Roma, vitìfero  fri  fé  roedefimi  f  in¬ 
gordigia  e  la  barbarie,  gafiìoni  tanto  in¬ 
domita*  e  che  poi  nei  ccntrofielle  Chie- 
£è  i  Sacerdoti  primari)  del  Mondo  cat¬ 
tòlico  negano  d*. offerire  al  Verbo  eteiv 
no in  riverenza  del  luogo  dell’ora  o 
della  cerimonia,  vna  parola  iùor  d’ora? 
Secasìfòflè,  farebbo.no  più  riuerite  le 
Chief;  da  i  Morioni ,  che  dalle  Mitro  ; 
peroche  dalle  Corazze  fi  riferberebbo- 
jm  à  Dio  ,  in  onore  delia  fua  càfa?.  fletti 
poi  dire  ,  montagne  d’oro ,  e  montoni 
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di  gerfìme  ;  e  à  Dio  da’  fàcri  Biffi  e  dal¬ 
le  Cappe  fàcerdotali  fi  negherebbe  ia_> 
importunitàdi  periodiiconueneuolial- 
la  matita  della  funtione  ,  e  che  ygual- 
mente  difereditano  e’i  Prelato  che  gli 
forma  ,  .el  Santuario  oue  rifuoaana. 

La  quale  impotenza  di  lingua  tanto  più, 
difdirebbea’  Primati  del  (Siero  ,  quanto 
che  vniti  jnfieme  formano  vn  ritratto , 
pon  d’huomini ,  ma  quali  d’ Angeli  del 
GorO  fupremo .  Vide  Tullio  nella  Città 
di  Formio  quei  Senatori,  che  nello  fcò- 
uolgimento  delle-  fattioni  quiui  fi  erano- 
ritirati  da.  Roma  ♦  Confefià  ,che  quan¬ 
tunque  egli  hauefiè  trattaro  più  volto 
do  «letica  mente  con  ognuno  di  loro , 
tuttauia  quando  gli  vide  ’  in  figura  di 
Magiflrato  e  in  forma  di  Ailembleaj, 
non  gli  parueroqueidi  prima,  talmae- 
flà  trasfondeafi  in.ellìdall’vnione  e  dal 
confèflb  di  tanti  ;  onde  non  potè  mai 
nè  ili margh  huormni,  nè  crederli  citta¬ 
dini.  Vidi  ipfi  Formys  vniuerfos  ;  neque  Ep.ad 
mehercule ,  rzpquam  botnines putaui  :  &  no-  A  tt.  p. 
ramomnes:  fed  nun quatti  vna  loca.vide-  To.tfo 
ram  .  Prelati  Critiani ,  non  leggermeli-  z 19. 
te  peccherete  anche, quando  difuniti  e 
fólitarij  dimorate  nelleChiefe  priui  del¬ 
la  ferietà  e  abbandonati  dai  decoro,  che 
à  Voi  e  ad  effe  fi  dee.  Mi  fe  vniti  ìru 
forma  di  Gerarchia  non  comparile  ne* 
facri  Tempi)  totalm  te  deificati  e  inca¬ 
paci  di  debolezze  vaiane,  non  è  credi¬ 
bile  con  qual  macchia  deformerete  1<U 
fóuranirà  de’  sotti  ritoli  e  la  onorifi¬ 
cenza  defyqftri  abiti  ;  E  benché  fappia, 
che  da  pochiifìmi  può  traboccarli  ia> 
fallo  tale,  anche  quando  tant  oltre  po- 
teffe  precipita  rii  faltezza.eeclefia  dica  , 

atbogni  modo dalla  inconfideratione  di 
vno  rimarrebbono  fcolorite  cento  Por¬ 
pore,  e  ogni  Mitra,  perla  intemperanza 
■  di  pòche  lingue,  fi  lacerareòbo 
da  migliaia  e.  di  bocche  e  di, 
penne.  Kà  di  ciò  due  bre- 
ui  parole  nella  feconda 
parte*. e  respi¬ 
riamo. 
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SECONDA  PARTE. 

: 

Chi  può  crede re,  che  vn  di-  ge  materia  di  beflemmie  al  popolo ,  o 

Tcoriò  in  Chklà  rio  empio ,  infinitamente  vitupera  il  facerdotio, 
99ÌHf»  mà  o indifferente,  oanche  per  confeguenza,  fcandalizzando  chi 
vtile,  fia  nella  bocca  di  va’  vede,  e  (ereditando  chi  paria  ,  rende 
Ecclefiaftico  peccato  noru  meriteuole  chi  ragiona  di  quella  mola 
fi  facilmente  condonabile  ì  Certo  è,  e  di  quel  naufragio ,  che  Critto  denun¬ 
cile  da’  Som  mifti  non  fi  forma  cenfu-  tiòà  chiunque  hauettè  data  pccafione 
ra  si  rigorofa  conno  à  ragionamenti  di  ottetti  anche  a’ Catecumeni  non  ad-ul- 

fuor  di  luogo  .  Prima  di  replicare-)  ti .  Quodfi h ,  qui  vnum  fcandahzaumt  ,  c.  7>  ad 

alquefito,  contentateui  che  io  sfoghi  mola  circumligatut  iaflari  debit  in  mare»  virg. 
vna  doglienza  amara,  che  Tèmpre  ho  quid  de  te  pronunciai  ,  per  cuius feelus  om-  lapf 

fatta  di  quei  fieri  Ordini,  iquali  per  nis  anima  fauciataefì ,  &  nomen  Domini  To 

iftitutofalmeggiano  incoro.  Gran  cotta!  in  gentibut  blafphematum  ì  Rifponda  a’  I25. 
il  Clero  fecolare  ,  nel  quale  fe  vogliamo  fentimenti  d’Ambrofio  ,  chi  ìifeia  Ì2u 
non  ad  uiare,  nè  la  modefiia,  nè  Tatten-  fcabbiade’  trafgreflòri. 
tione  ,  nè  la  diuotion  e,  né  il  filentio  lo-  6oo  Eia  ragione,  per  cui  pafTafl 
no  vniuer  Tali,  fià  à  villa  del  popolo  io*  daU’otiofità  al  fàcrijegio,  c,  non  folo 

Cori  /palancati  oftentandofi  a  chi  può  p  :rche  ciò  difeonuiene  alla  fàntificatio- 

cenfurare  tutta  quella  fragilità c  inde-  na  del  luogo,  mà  perche  vn  difeorfo 

ccnza  che  tanto  fiuouadalla  diuinità  e  breue  c  meramente  otiofò  di  Ecclefia- 

de’  (almi  e  dell’oftia .  Per  lo  contrario  i  ilici  farà  Temenza  di  ragionamenti  prO- 

Regolan  orano  entro  corfchiufi  coil>  fufi  eofeeni  ne’laici  i  quali  per  i’efem- 

m  uri  e  con  portiere  ;  e  pure  quiui  fono  pio  de’  Confecrati  crederanno  >  che  il 

la  quiete  inuioiata,  la  modefiia  angeli-  filentio  non  fia  neceflàrio  nell’ora  de-* 

ca  ,  la  falmotiia  diftinta  >  la  dmotions  gli  Vificij .  Onde ,  come  Voi  decorrete 

apoftohea,  ilconfefib pieno  dico  npun-  delle  materie  voflrè,  che  fono  o  di  ani- 

tione  e  di  decoro.  La  qual  lantità  quan-  me  o  di  flato  :  così  elfi  chiacchiereràn- 

d  o  foffe  in  proipetto  e  il  popolo  la  go-  no  delie  loro  ,.che  fono  o  d’interelfi  ,  o 

defiè,  non  è  credibile  qual  profitto  dip<filàtempi  ,o  di  ciò  che  qui  non  può 

ne  trarrebbe ,  per  veder  Dio  onorato  da  ridirli .  Siche  ,  .(èminando  Voi  vna  pic- 

gli  huomini  à  fomigliàza  de  gli  Angio-  ciolilfima  Ghianda,  che  appena  occupa 

li .  Vorrei  per  tanto  gettar  à  terra  que-  vn  mezzo  dito  di  tetra,  col  periodo  che 

gli  oflacoli,  che  a’  fedeli  tolgono  sì  gran  proferite  alia  sfuggita  :  da  lì  à  poco  quél 

materia  di  efempio  e  di  femore .  Spa-  Teme  dilacerarti  in  Quercia  ,  che  con  la 

lancati  che  fieno  ì  Cori  regolari ,  fi  tra  copia  delle  radici  ingombrerà  il  campo, 

portinole  corrine oue il  Cleroonorail  e  colla  vaftità  de’ rami  ombreggerà  vn 
Cielo  con  cantici,  percioche  quantun-  (èminato.  Voi  parlerete  j  màchi  v 'ini¬ 
que  molti  quiui affittano  aliangefica^ ,  miterà,  fparlera ,  mormorerà ,  motteg- 
quei  pochi nodimeno  che  vmanamente  gerà  ,  e  farà  della  Chiefa  teatro.  Così 
vi  dimorano  ,  difonorano  la  fàntità del  fcrittc  Seneca  à  Lucilio.  Iflud ,  quod  tu  gp.j  19. 
confettò .  Rifpondo  ora  al  dubbio  e  di*  fumwum  putas  ,  gradui  efì  .  Queedam  in-  ad  Lue. 
co ,  che  a’  veri  Teologi  fi  creda,  e  che  a’  cremtnfo ,  non  tantum  in  maiuf  exeunt^Jed 
timi  di  Teologia  non  fi  difereda,  quan-  in  alidd.  In  tal  calò  chi  de’  Teologi  di¬ 
tto  nelle  dottrine  non  difendano  nè  da’  rà,  vn  difeorfo  ecclefiaftico  ,  origine  di 

canoni  delia  Chiefa ,  ne  da  gli  attìomi  tanto  fconcerro,  rimanere  colpa  venia- 
riceuuti  comunemente  dall  i  (cuoia.,,  bile  e  difetto  non  bifognofo  di  cura?Chi 

in  ogni  altro  cafo  non  fi  afeoìti  chi  lu-  nonsà,  che  la circoftanza  deltempo  e 

finga.  Dico  per  tanto,  che  dalle  circo-  del  pollo  può  murare  i  fiori  in  vipere  ? 
danze, ciò  che  di  Tua  natura  è  non  ma-  Vn  madrigale^  vn’eccloga ,  che  dopo 

lo,  può  renderli  pefììmo.  Vn  difeorfo,  tauola  può  fui  cembalo  recitarli  da  o- 

vthe  nella  Chiefa  nefee  fcandalofò ,  por-  gnuo  di  Voi  fenza  peccato  in  yottra., 

.  ”  cafa  : 
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cafa  :  cantata  o  dall’altare ,  o  dal  coro 
farebbe  misfatto  fàcrilego.  Affollò 
modo,  ragionamenti,  che  tra  di  Voi  fà- 
refte  con  merito  ne’ congreflì  priuati, 
principiati  in  Chiefa ,  e  profeguiti  tra’ 
graduali  della  Cappella  ,  vi  cottituireb- 
bono  rei  diruine  fpirituali,da  feontarfi 
con  fuoco. 

601  Si  aggiunge  allo  fcandalo  ,  difi 
corfi  tanto  intempeftiui  cagionare  nel 
cuore  de’  laici  l'infinito  digredito,  che 
ridonda  in  tutta  la  Gerarchia  iàcerdota- 
le  .  Poiché  le  prerogatiue  di  quefta  ,  le 
precedenze ,  i  titoli ,  la  fuperiorità,  e  la 
preminenza,  che  nello  fpiritogode  fo- 
pra  le  corone  reali ,  non  hauendo  altro 
fondamento  ,  che  l’eflère  gli  Ecclefiafti- 
ci  operarij  di  Dio,  tutori  del  Tempio ,  c 
Curatori  deH’Euangelio:  fe  fivedettè)il 
che  come  hò  detto,  non  fi  vede)  che  da 
chi  il  c  li  ito  di  Dio  fi  difonora.fi  trafeura 
l  ofièruanza  de’  riti, e  i'Euangelio  non  fi 
cura,i  maligni  e  gli  empij  prenderebbo- 
no  occafionc  di  metter  in  dubbio  a’mal’ 
affetrionati,  fe  la  Religione  fia  pretefto, 
fe  gli  afforifmi  fieri  fieno  artifici)  di  po¬ 
litica,  e  fe  Dio  ottentatoper  mantenerfi 
la  riuerenza,  fia  vn  Dio  per  cui  deb¬ 
bano  fòggettarfi  a'  piedi  de’  fuoi  Pon¬ 
tefici  i  diademi  de*  Potentati ,  mentre 
che  i  fuoi  primi  Miniftri  fi  poco  riue- 
rifeono  e  la  fua  prefenza  nel  Sacra¬ 
mento  ,  cl’inuocadone  della  fua  onni¬ 
potenza  ne’  Santuarij  ,  dedicati  al  fuo 
nome.  Dunque,  fe  tanto  volete  diffe- 
rentiarui  da  i  Magiftrati  fecolari  in  au¬ 
torità  ,  bifogna ,  che  fimilmente  nella.» 
fliperionpa  de’  fentimenti,  e  nella  fubli- 
mità  de’  coftumi  vi  fblleuiate  da  efiì  . 
Vdite  .  Sferrati  dal  Settentrione  i  Se no- 
ni,  c  quafi  torrenti  dall’ Alpi  fcaricatifi 
sù  le  campagne  del  Latio  ,  attediarono 
Roma .  Non  porè  il  valore  Romano  fat¬ 
te  fta  alla  furia  di  quelle  (quadre  .  Traf- 
mifèro  per  ciò  nelCàpidoglio  co’gioua- 
ni  più  robutti  i  Capitani  più  efperti,  ac- 
ciochc  in  tempo  migliore  riaccendettè- 
rola  Repuhhca,  che  di  breue  preuede- 
uano  incenerita.  Il  rimanente  del  popo¬ 
lo  c  del  fello  imbelle  fi  fepelli  ne’  cupi 
delle  caie  .  I  foli  Per  fonaggi  fenatorij  e 
confoiari  con  abiti  trionfali  rimafero  sù 
le  porte  de'  palazzfi  Quiui  mentr’ellì  fe- 
deuano  fenza  batter  ciglio  e  immobili 
quafi  (fatue, 1  Barbari  arietarono  le  por¬ 
te  con  propofito  implacabile  di  foni- 
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mergerc  il  Nome,  nonché  l’Imperio, 
Rpraano  nel  lingue .  Penetrati  nclla^ 

Città  con  gli  archi  tefi  e  coll’afte 
in  retta  ,  non  vdendo  parola  ,  nc  fen- 
tendo  gemito,  e  vedendo  quei Vec^ 
chioni  fenza  moto ,  filmarono  che,  per 
tutela  della  Piazza  ,  gli  Dei  fottèro  (cefi 
dal  Cielo  ad  alfifterui ,  trasferiti  altroue 
i  Romani, per  filtrargli  alla  ttrage.  Stet¬ 
tero  lungo  tempo  come  ftupidi  à  ri¬ 
mirare  quei  volti  maeftofi ,  ne’  quali 
nulla  appariua  di  vmano .  Già ;difegna- 
uano  la  ritirata  ,  e  feguiua  con  fàlute  di 
Roma,  fe  vn  foldatcllo  più  temerario 
de  gli  altri  non  li  fotte  auuicinato  à 
fc uotere  la  barba  di  Marco  Papirio  ;  il 
quale  più  rifèntito  di  quel  che  comporr 
taua  il  tempo,  e  più  generofo  che  lauio, 
ributtò  col  battone  l’oltraggio ,  e  ferì  in 
tetta  chi  lo'fcherniua.  A  tal  venderti  e  fi¬ 
da  mò  l’efercitocoftoro  vilipefi  fi  rifen- 
tonosDunque  fono  hudminÌ,come  noi . 
Dunque  c’ ingannauamo ,  filmandogli 
Dei:  fiamo  fiati  in  cimento  di  non  im¬ 
padronirci  di  Roma  ,  per  falfaappren. 
fione  di  Deità  immaginate .  Ciò  detto, 
rabbiolàmente  tratterò  gli  flocchi  da' 
foderi ,  trucidarono  tutti  quei  vecchi,  e 
fecero  dappoi  sì  grande  fcempÌQ  del  ^ib.  j. 
volgo  dittotterrato  ,  che  nè  pur  vno  re-  hift. 
ftò  in  vita .  Vdiamo  Liuio .  Haud fecus  ^ 
quàm  venerabundi  ,  intueh^ntur  in  ddium  \ 
veHibulis  fedentes  viro s.  prater  ornatami 
habitumque  bumano  auguHtorem ,  maiefta- 
te  etìam  ,  quam  vultus  graui taj'que  oris 
prafeferebat  ,/imilltmos  Dijs .  Ad  eos  z  elut 
fimulacra  verjicum  Harent ,  M.Papirlusy 
vnus  ex  bijy  dicitur  Gallo  barbam fuant — 5, 
vt  tum  omnibus  prò  mi JJ a  crat  ,permuUentiy 
feipione  eburneo  in  caput  unujjby  iram  mo- 
uijfe  •  atque  ab  eo  iniiium  cadts  ortum  -3  ca- 
ter us  in  fedibus  fuis  truc  idato s .  Voti  princi¬ 
piti  cader»  ,  nulli  de  inde  mori  alluni  parcl . 
Quanto  accadde  a’  Confolari  di  Roma, 
tanto  interverrà, a’  Principi  della  Chiefà, 
a  quali  la  feifma  e  Peretta  porteranno 
ogni  rifperto ,  fe  gli  vedranno  nelle  fun- 
tìonipubliche  con  quella  maeftà  de’vol- 
ti ,  c  con  quella  fgrauità  d’intonatura^ 
apoftolica  ,  che  conuiene  alla  maggio¬ 
ranza  dei  grado ,  e  alla  ferictà  del  tem¬ 
pio  .  Che  fe  il  decoro  degenerattè  im. 
poca  grauità ,  e  il  fatto  facrofànto  trali¬ 
gnale  in  confàbulationi  ,  quanto  inde¬ 
centi  all’abito  ,  altrettanto  impropor- 
tionate  al  luogo,  o  allora  sì,  chenoiu 
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più  riputandoui  nè  Domeftici  di  Dio  , 
nè  Direttori  de^ia  feluts ,  vi  fcherniretìi- 
bono  ,  quantunque  con  peccato  enor- 
miflimo,  coinéiipoftoli  tàntàftici  ,e  vi 
lacererebbono  come  lame  di.  Religio¬ 
ne  .Condonate  al  zelo  che  hò  dell’Oc 
nor  volito  ,  fead  vn  fallo  che  non  oc¬ 
corre  oppongo  vn’  argine  di  protetti 
viqlentifarfinche  non  mai  trabocchi  nel 
Santuario.  £  fiate  certi,  che  (è  nel  Clero 
inferiore  à  Voi  rilucefiè  quella  maturità 
nel  feruitjo  del  Tabernacolo, che  richier 
de  attione  sì  (anta  ,  à  quell’ora  l’Orien¬ 
te  confetterebbe  lo  Spirito  (àuto  per 
Dio,  e  quella  parte  del  Settentrione, che 
nega  Critto  nell’Ottia  ,  in  eflà  l’adore¬ 
rebbe  ,  prottrata  aTepolchri  de’Martiri , 
e  fottometta  alla  tedia  di  Pietro  .  Noti-* 
fono  nè  Lutero ,  nè  Ghiaino,  che  man¬ 
tengono  ne*  popoli  alienati  la  ribellione 
da  Roma:  fono  gli  abuii,ch“  nelle  Chie- 
fe  fi  fcorgono,  e  che  con  ditti tnolatione 
iommainente  ptegiuditiale  al  ben  pu¬ 
bico  da’  facri  Prefidenti  fi  fopportano 


ne’  minitterij  del  Coro  .  Dico  troppo  ? 
'  ydiamo  Grifòftomo./aw  prjdemdic'cgli 
dofìrinarn  Juam  damnajjent ,  &  noiiraiT^ 
approbafjìnt  >  nifi  'vita  noiìra  retraheren- 
tur  .  V erbis philofophari perfacile ,  hoc  enim 
multi  apud  eoi  fecerunt  ;  Jed  mquirunt  ope- 
rum  probationem  .  Verum  malore*  noftros 
fibi proponant ,  wquies .  Non  credunt  yJed 
vivente*  intuentur .  Termino  i  difcorfi  di 
quello  Auuentoqon  vn’affioma,  che-* 
non  hà  replica  .  11  Mondo  fi  arrenderà 
alla  Chieià  RomanaeàDio,  fè nello 
Chiefe  cattoliche  chi  difpenfa  la  parola 
di  Dio,  in  luogo  di  effà ,  non  porgerà  a’ 
popoli  per  pane  euangelico  o  caneftri- 
ni  di  fiori ,  o  celioni  di  facerie  :  e  le  gli 
Ecclefiaftici ,  si  mattimi  come  minori , 
riterranno  nelle  funtioni  làcre  quella.; 
interiore  pietà  c  quella  efieriore  com¬ 
puntone  ,  di  cui  fono  debitori  alla  Re¬ 
ligione  che  proiettano,  e  al  carattere 
làcerdotàle  ,  per  cui  hanno 
piedi  i  Capi  del  Mondo  . 
Cosìfia  • 
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Detta  à  Papa  ALESSANDRO  VII.  e  al  fàcro 
Collegio  nel  Monafterio  di  San  Paolo,  colla  occa- 
fione  che  fua  Santità  vifitaua  le  lètte  Chicle  di 
Roma  nel  giorno  decimo  di  Decembre . 


Vnam  petij  à  Demino ,  hanc  requiram  :  Dt  inhabitem  in  domo  Do¬ 
mini  omnibus  diebus  Ditte  mete .  V t  Dìdcam  Doluntatem 
Domìni ,  DÌJìtem  templum  eius .  Piai,  z  6. 4. 
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N  A  M  peti  j 
Domino  ?  E  può 
vn  Dauid  impor. 
tunare  la  diuina 
liberalità ,  dopo 
hauer  riceuuto 
le  mifericordio 
dal  Cielo  a  mari 
e  à  diluuij  ?  So 
alla  Segnatura  di  grafia  ricorrere  Da¬ 
niele,  prigioniero  de  gli  Adiri):  fe  ad 
ella  il  appellale  Manaflè  incantenato 
da  i  Caldei  ;  Te  la  imploraifèro  i  tré  Gio- 
liani ,  circondati  da  fiamme  ;  fe  final¬ 
mente  v  oleifero  grafia  ò  Geremia  fepel- 
lito  nella  cifterna  ,  od  Efaia  fegato  pel 
mezzo,  ò  Ezecchiele  lapidato  dal  Popo¬ 
lo  ,  ò  Sufanna  calunniata  da’Giudici ,  ò 
j  Maccabei  trucidati  da  Antioco,  pur, 
pure ,  e  fcuferei  il  ricprio ,  quantunque 
latto  ad  vn  Dio ,  che  anche  non  implo¬ 
rato  fouuiene  ,  in  riguardo  delle  angu¬ 
rie  ,  e  de  gli  ftratij ,  che  ognun  di  quefti 
foiferfe  dalia  violenza  de’ Tiranni.  Mà 
che  Dauid ,  già  vltimo  di  fua  cafa ,  e  al¬ 
lora  principe  del  fuo  popolo ,  che  hauea 
in  capo  la  corona  di  regno  sì  fiorito  >  in 
mano  le  palme  de’conhnanti  fottomef. 
fi ,  a’piedi  vn  Gigante  atterrato  coi  pri¬ 
mo  colpo  della  fionda,  l’erario  pieno  di 
tefori ,  il  Palazzo  gloriole»  di  fpoglie  ,  la 
fucceflione  afiicurata  con  prole  -,  che_> 
Dauid,  dico ,  foprafatto  di  trofei ,  di  tri* 
buri,  di  proferita,  inquieti  tuttauio 
chi  Thà  circondato  di  grafie,  e  che,  do¬ 


po  la  Monarchia  d’ifraele ,  elclami  :  io 
chieggo ,  e  chiederò  fin  tanto  ,  che  im¬ 
petri  ciò  che  dimando;  pare  ingordigia 
di  animo  fitibondotra  le  correnti  del 
Gange, e  di  cuore  lamelico  ò  tra  le  men- 
fe  di  Afluero  ,ò  ne’granaij  diGiufppe. 

Che  le  fu  tanto  amaramente  rimproue- 
rato  da  Seneca  Alellàndro .  percioche  , 
dopo  le  vittorie  di  Perfia  ,  alpirò  allo 
conquifte  dell’india  ,  tacciandolo  d'in- 
fatiabile  :  Pofì  Darium  ,  &  Indos  pauper  Atj  ^ 
e  fi  Alexander  :  qu<erit  quod  fuumfaciat , 
Jcrutatur  ter  ari  a  ignota  ,  &  vt  ita  dicami ,  I20. 
Mundi  clauflra  perrumpit .  Inuentus  efìt  T.^f 
qui  concupifceret  ali  quid  poft  omnia  .  Chi 
tollererà ,  che  vn  Profeta  làcoltolo ,  co¬ 
ronato,  trionfante,  dopo  i  fudditi  à  mi¬ 
lioni,  e  dopo  i  tefori  à  migliaia  di  milio¬ 
ni  ,  s’auuicini  à  chi  tanto  gli  hà  dilpen- 
fato,  colia  fupplica  in  pugno,  ecolrr- 
quiram  in  bocca  ?  £  non  efclameremo 
Sdegnati  contro  à  cupidigia  sì  mofiruo- 
fa  ,  il  cuor  di  Dauid  ellère  vna  Carridi 
da  non  empirli  nè  pure  con  le  pieno 
dell’Oceano .  Veti/  ,  &  requiram  /  Tan¬ 
to  direi ,  quando  la  fupplica  del  religio- 
fiifimo  Principe  chiedelfè  à  Dio  altra  co¬ 
là  ,  dalla  vifira  infuo ra  del  Tempio  di 
Dio  .  Ecco  il  rifiretto  del  memorialo 
profetico .  Vnam  peti/  à  Domino ,  hanc 
requiram  :  vt  vi/item  templum  eius .  Era 
i  tefori  (diceua  il  Santo  Rè  )  io  mi  ftimo 
mendico  ;  nel  comando  delie  Ptouincie 
mi  reputo  tributario;  mi  dò  perifeon* 
fitto  tra  le  Yittorie;fotto  gli  archi  trioD» 
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fili  mi  eonfeflo  incatenato ,  e  prigionie¬ 
ro  con  la  corona,  fé,  in  tanto  cumulo  di 
fignorie  e  di  trofèi ,  non  merito  di  ve¬ 
dere  alzata  à  Dio  vna  B  filica  ,  oue  io 
polla  inchinare  la  fronte  in  offequio 
della  Diuinità  ,  e  meriti ,  con  reiterato 
Vifite  de’facri  limini,  farmi  efempioà 
gl’idolatri,  e  a’Credenti,  come  debba 
adorarli  in  terra ,  anche  da’ Principi  af- 
(òl  uti.  quel  Dio,  che,  regnando  in  Cielo, 
dichiara  fua  cafà  le  Chiefe  ,  e  Tuoi  feggi 
gli  altari.  Quella  fù  la  féte  ineflingui- 
pile  ,  colla  quale  penò  tanto  in  fua  viro 
Dauid ,  e  pel  cui  cruccio  ìiiorì .  Si  che, 
chi  hauefle  vdite  le  vltime  fìllabe  di 
quel  Cigno  agonizzante, non  altro  hau- 
rebbe  fentito  dalla  lingua  di  lui  arficcia 
e  moribonda,  faluo  le  accennate  parole, 
Hatic  requiram  :  vt  vifìtem  templum  eius . 
Ciò  che  fu  negato  ad  vn  Rè, oggi  è  con¬ 
ceduto  à  tanti  Pcrfonaggj  vguali  nello 
fcarlatto ,  e  pari  nelle  prerogatiue  à  i 
gran  Rè,  mentreche,  fèruendo  il  Vica¬ 
rio  di  Dio  nelladoratione  de’facri  limi¬ 
ni,  piegano  le  ginocchia  a’fepolcrido 
gli  Apofloli ,  e  alle  catacombe  de’Mar- 
firi ,  fatti  idee  di  religione,  &  efempiari 
di  pietà  alla  Criflianità  tutta  ,  che  am¬ 
mira  incurvato  nelle  Bafiliche  di  Roma 
il  Capo  vifìbile  della  Chiefa ,  à  i  cui  Pie¬ 
di  fi  buttano  1  Potentati  del  Criflianefi- 
jno .  In  commendatione  del  qual  fatto, 
io  riftringo  il  difeorfo  in  moftraro  , 
quanta fia tèmpre  fiatala  veneratione, 
nella  quale  1  gran  Perfonaggi  hanno 
hauutigli  altari,  e  i  Tempi;  confècrati 
al  Rè  de’Rè,  e  al  Redentore  de  gli  huo- 
min*. 

603.  Il  Profeta  Giona,  perlonaggioi 
d’infinito  credito  tra  gli  Ebrei,  dubitan¬ 
do  di  fcreditarlì  fra  Niniuiti ,  ù  loro  in- 
timaua  à  nome  di  Dio  l’efterininio  del¬ 
lo  Stato,  fuggì  dalla  Giudea,  e  nauigò  in 
Tarli.  Mà  non  fi  toflo fece  alzare  lo 
antenne ,  e  fpiegare  le  vele  ,  per  affretta¬ 
re  la  ritirata ,  che  fòpraggiunto  da  Dio, 
a’cui  efprelfi  comandamenti  aotepone- 
ua  i  fofpetti  della  propia  riputati one_> , 
pericolò  tra  le  agitationi  delle  onde  ,  e 
dalle  fòrti  dell’ Vrna  proclamato  reodi 
lefaMacflà,  fu  e  fèntentiato  al  naufra¬ 
gio  e  inghiottito  dalla  Balena.  Nè  qui 
finirono  le  feiagure  del  mifero.,  pofcia- 
che,  aflòrbito  dal  moflro ,  non  morì, 
mà  ville  per  prouare ,  non  folo  le  angu¬ 
rie  di  quel  carcere  tormentofo ,  ma 


§603.  31 

quanti  flratij  poteua  fcaricare  fopra  di 
vn  ribello  del  Cielo  vn  mare  lunofo^ 
alle  cui  violenze  aggiungeua  vigore  la_> 
Onnipotenza  di  vii  Dio  oltraggiato  . 
Vdite  l’epilogo  della  flrage  .  Et  prò  eci- 
fti  me  in prefiindum  in  corde  mani ,  ò'  flu* 
rnen  ctrcùndedit  me  :  omnei  pur  gite  1  tui ,  & 
fluffui  tui  fuper  me  travjìeriirii  .  E  pure 
tra  le  flrette  di  quell’arrefio  ,  e  trà  Ia_> 
inondatone  di  quei  torrenti ,  dimorò 
tré  dì  e  tré  notti  il  Profeta  più  q  uieto  e 
più  contento  ,  che  quando  nel  porro  di 
loppe  entrato  in  naue  fèdeua  ili  poppa , 
come  oracolo  fra’paflàggieri .  lonas  in¬ 
ter  <efìuantei pioceìlai  ,  fcriflè  San  Zeno¬ 
ne  ,  tutior  pijcis  alno  ,  quàm  alueo  nauis  : 
feltx  magli Jepulchro  ,  quàm  nani .  Sì  feli¬ 
ce  ,  e  tanto  in  calma  fra  le  (manie  di 
quelle  triplicate  borafefie, della  Balena., 
che  ì’imprigionaua,  del  Mare  che  lo 
sbatteua ,  della  Sinderefi  che  lo  feriua  , 
che  potè  ,  non  follmente  falmeggiare  e 
contemplare,  mà  comporre  cantici  o 
dettare  inni ,  in  riuerenza  della  giuflitia 
diuina,  chelopuniua  E  qual’ancora^ 
fermò  fra  tante  rempefte  di  fupplitij ,  di 
ago  *  ie  ,  e  di  morte  vicina  ,  il  cuore  del 
Profeta;  fichepenafle  ecantaflè,  facef- 
fe  naufragio  e  componeflè  felini,  fpafi- 
mafiè  dentro  le  vifeere  del  Pefce  e  pro¬ 
fetali  ,  come  fe  lòlle  ò  trà  i  cedri  del  Li¬ 
bano,©  nelle  vigne  d’Engaddi?  Ecco 
l’ancora.  Intefè  egli  per  diuina  riuela- 
tione  ,  che  dalla  diuina  mifericordia  gli 
farebbe  flato  permeila»  di  tornare  iiu> 
Gerufelemme,  e  di  riuedere,  dopo  i  pel- 
legrinaggidi  Niniue,  il  Tempio  di  Sion. 
A  tal  nuotia  dimenticatoli  dei  naufra¬ 
gio,  giubilò,  come  fe  godeffe  la  reggia», 
di  Dauid,  e  tutto  fèffofo  clclamò:  fo¬ 
no  prigione  del  mare,  e  viuo  nel  ventre 
di  vn  moflro  ,  m  i  no  1  per  ciò  fono  in¬ 
felice,  mentre  che  (pero  di  ricondurmi 
sù  la  foglia  del  Santuario  e  di  prefèn- 
tarmi  a’iimini  del  S.iuéìa  Sanflorum-,  . 
Cir,  unde derunt  me  aqu £  vfque  ad  animar» , 
abyjfus  vallauit  me.  :  veruntamen  rurfus  vi- 
debo  T empia mjancìum  tuum  .  Tanta  era 
la  veneratione ,  in  che  haueuano  i  Pre¬ 
lati  e  i  Principi  della  Sinagoga  l’altare  di 
Dio  ,  che  anche  abbaiati  nei  Mare,  e  di- 
uorati  da’Pefci ,  temperauano  le  infòf- 
fribili  amarezze  di  calamita  non  pro- 
uate  ,  colla  fola  fperanza  di  rigodere  i 
Timiami  óelSancla,  e  d’interuenire  à 
gli  oiocaufli  dell5  Atrio.  Veruntamen-* 
G  z  rur- 
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ftirftt*  videbo  tewplum fanti  um  tuum .  A  i 
quali  effetti  attqnito  fan  Girolamo  ef- 
clama;  ò  quella  è  dima  de’  facri  tempi], 
non  rifletere  ,  per  la  Iperanzadi  riuer 
derli  à  tutte  quelle  miferie,  che  in  vif 
huomo'jsprofondatq  ne’  cupi  dell’Ocea¬ 
no  può  cagionare  vn  Modro,  che  aflor- 
bito  lo  ftringe  tra  i  vincoli  indillqlubili 
delle  fu  e  vifcere  1  Ex  Iona  perfori*  vtl  op¬ 
tanti  s  ‘x  rei  confidente  ajfetìu  ,  liquido  in- 
telligi potefì  ;  quod  defiderauerit  in  prvfun- 
fundo  mdrispofìtus  vi  dere  templum  Domi - 
ni ,  &  fpiritu profetali  alibi fit,  &  conlem- 
pletur.  Ondeggio  tra  i  vortici  più  pro¬ 
fondi  del  mare  :  mà  le  il  Tempio  mi  ap¬ 
petta  ,  io  (limo,  diceua  Giona,  di  Ilare  à 
galla,  come  fe  nata/li  nelle  pile  ine  di 
Efcbon  Mi  diuorinopure  le  Orche  del 
mediterraneo,  e  le  Foche  del]'  Atlan¬ 
tico  ,  che  io  mi  trallulferò  entro  \<u> 
vifcere  di  efTè,  purché  dietro  al  getto  fia 
ficuro  d’incuruare  la  fronte  nella  Cafi 
di  Dio  .  Può  dirli  dima  più  affettuofiL,. 
c  veneratione  piu  radicata  verfo  de  fa¬ 
cri  Altaridi  quella ,  che  ad  elfi  profefsò 
fra  tante  agonie  vn  Profèta  diuorato  ? 
604  E  pure  quella  è  ombra  di  reli¬ 
gione  ,  fe  lì  paragona  a’  chiarilìhni  rag¬ 
gi  della  pietà  generofi  di  Daniele.  Que¬ 
lli  ,  quanto  fupeiò  in  maggioranza  di 
pollo  Giona  lùggitiuoper  la  Prefettura 
del  fenato  Caldeo  ,  e  perla  foprainten- 
denza  che  haueua  di  cento  e  venti  Pro- 
uincie,  altrettanto  parue,  che  fiauuan- 
taggiaffe  fopra  effo,  nel  culto  del  Ta¬ 
bernacolo  .  Godeua  egli  il  Primato  nel¬ 
la  Corte  di  Dario, ,  quando  ad  idigatio.» 
ne  de’  Satrapi  vici  vn  bando  ,  per  cui 
vietauafi  che  niuno  ,  lotto  pena  della., 
vita,  per  tré  giorni  porgedè  preghiere 
al  Chela-  Soleua  Daniele  ,  prima  dell’e¬ 
ditto  ,  voltarli  genufledò  verfo  Gerufa- 
lemme .  e  quiui  adorare  dalia  finedra^ 
dei  Palazzo  l’aitare  del  Timiama,  dal 
qual  codume  punto  non  lo  didolfe  il 
rigore  della  legge,  anzi  à  difpetto  di  edà, 
quel  dì  medefimo  ch’ella  diede,  egli 
s’inginocchiò  inuerfo  al  fanfta  fan  fio- 
rum,  e  con  incredibile  magnanimità 
eledè  di  auuenturare  la  gran  fortuna., 
che  godeua  ,  come  primo  Minidro  di 
dato  nell' vnica  monarchia  dell’Oriéte  , 
più  todo  che  di  adenerdpcr  vn  breuif- 
Ìimo,  triduo  dalla ,  dirò  così ,  fantadica 
ed  immaginata  vidta  del  Tempio  di 
Dio  .  Quod  cum  Daniel  comperijfh ,  idefì, 


confìitutam  legem ,  ingrefius  esl  - dominiti 
fu  am ;  ò4  feneiìrì  s  aperti s  in  coenaculofuo 
cantra  lerufalem  ,  t ribus  temporibus  in  die 
flefìebat  genua  fua  j  &  adorabae  .  Onde 
denuntiata  fidatamente  à  gl’Inquidto- 
rididatofù,  comerep  di  offefamae- 
dà  ,  gettato  nel  lago ,  accioche  monde 
sbranato  da  Leoni.  Maluit  emqri}  feri¬ 
ne  fan  Grifodomo ,  quam  triduo  dumt a- 
xat  arceri  ab.  citando  .  E  pare  à  voi ,  che  de  o- 
corra  paragone  tra  la  pietà  di  Daniele  §  rand. 
la  religione  di  G]onaJ  Giona  fopportòle  To  6 
miferic  del  naufragio,  per  la  Iperanza  i78. 
del  Tempio:  Damele,  per  non  perder 
di  vida  il  folo  podo  del  Tempio,  di 
Principe  fi  fi*ce  reo ,  dal  Palazzo  pafsò 
ai  lago,  mutò  il  comando  de’  Satrapi 
collo  dratio  delle  fiere ,  e,  per  non  riti¬ 
rare  l’occhio  da  gli  altari ,  fece  getto  di 
cento  Erouincie,  adài  più  dimando  l’a- 
doratione  dell’Arca,  che  leder  adorato 
per  fàuoritodel  Monarca  neli’immenlq 
Imperio  degli  Adiri] . 

605  A  quelli  due  sì  feruenti  adora¬ 
tori  ,  e  sì  innamorati  tributari]  del  San 
tuario  niente  cede  ilTeforiero  genera-? 
le  della  Regina  Candace  ,  il  quale  dal¬ 
l’Etiopia  pellegrinò  in  Gerulàlemme, 
per  folo  defiderio  di  adorar  Dio  nella 
fantità  di  quel  fiero  Edificio ,  che  già 
crollaua  sbattuto  e  dodo  dalla  Crocq  .  ^  ? 
Et  ecce  virathiops  eunuebus  ,  potens  Cqn-  ^ 
dacis  Regina  athiopum  ,  qui  erat  fuper  om- 
nes gazai  etus ,  venerai  adorare  in  lerufit- 
lem .  Vi  è  religione  maggiore  di  queda? 

Dal  Profeta  Daniele  fi  riuènua  il  Ta¬ 
bernacolo,  mà  lènza  incomodo  di  viag¬ 
gio  ,  e  lènza  aggrauio  di  Ipelè ,  dalla  le* 
nedra  dell’albergo.  Mà  quello  Principe 
dall’Etiopia  pafsò  nella  Giudea, tollerai! 
do  le  ardire  de’deferti,i  difaftri  delle  al¬ 
pi  ,  i  pericoli  de’  fiumi,  gl’incontri  de’ 
gralsatori,  la  mutatiqne  del  clima ,  il 
difagio  de  gli  alloggi ,  il  tedio  e  la  infi¬ 
nità  delle  drade.  E  quedo  è  nnlla.  Quel 
che  à  me  pare  ammirabile  in  sì  religiofo 
Perfon aggio fùj’eflèr  egli  v dito  di  Coiv 
te ,  doue  la  fuperiorità  del  pollo  l’efpo- 
neua  alla  malignità  de  gli  emoli,  i  quali 
come  adente  poteuano  fàcilmente  ca¬ 
lunniarlo  predo,  la  Reina .  Tanto  più , 
che  eden  do  egli  e  foreltiera  di  dirpe  ,  e 
draniero  di  natione ,  e  per  religione  di» 
uerlb  da  gli  Etiopi,  non  poteuanó  efièr 
abbominato  dalia  più  parte  de’Baroni  > 
ognun  de’ quali  douea  diraare  tolta  à 
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3  sè  la  maggioranza ,  ch’egli  potfèdeua 
cella  grada  di  Candace .  E  pure  ad  in* 
terelfi  sì  releuantic  à  perdite  sì  verifi- 
miii  preferì  egli  la  vifita  della  caia  di 
Dio  ;  e  con  lafciarfi  {coperte  le  fpalle  à 
quanti  Pinfidiauano ,  le  voltò  alla  Reg¬ 
gia,  per  non  riuqltarle  ,  al  Sanata.  Oue 
giunto  cqn  quale  pietà,  con  quanta 
compuntane  adorafiè  ilimini  dei  San¬ 
tuario,  da  ciò  fi  caua  ,  che  egli  praticò 
^ ^  g  nel  ritorno .  Reuertebatur fdent  fuper  cur- 
3g  '  rum  fuum  ,  legenfque  I fai  am  prophctan . 
Che  più  potea  fare  llarione  romito ,  ò 
Macario  Anacoreta  fra  Pombre  di  quel¬ 
le  feluc,  fantificatedafalmi,  e  illumina¬ 
te  da  vifioni,  oue  in  lòmma  quiete  del- 
ranimo ,  e  in  totale  filentio  da  faccen¬ 
de  ,  viueuano  in  terra  vita  di  Angeli. 
Viaggiare,  e  leggere;  cortigiano,  e  con-, 
templatiuo;  prefidente  di  tefori,  e  fcru 
tatore  di  profèti©;  macchinare  imprefe 
di  fiato,  e  riflettere  à  pagine  di  fcrittq- 
ra,  fono  termini,  dice  Grifofiomo,  inau¬ 
diti  fra  Grandi ,  e  non  praticabili  in_> 
Corte  .  Gli  vnì  nondimeno  l’Eunuco 
Cmtificato  ,  percioche  dall’altare  rac- 
colfe  tal  feruore  di  Ipirito  coll’alfiftenza 
a’facrificij,,  qual  bifognaua,  per  render 
làporita  la  manna  de’Profeti  all’infetto 
palato  di  vn  Fauorito  di  Regina ,  auez- 
Honv  a’ foli  cocomeri  della  Politica .  Lcge~ 

19.Ìn  c.  batqueprofhetam  Efatam  .  Videtis  qttomo- 
8. aie:  do  erat  in  Magiflratu  tnque  diuttijsì  ncque 

Tò  \6  m  Vla  ^uleult •  erat  ycum  efiet  do - 

j  g  "  mi,  cum  fìc  in  itinere  otium  non  admitteretl 
Quot  quot  eftis  in  dignitatibm,  audite  ,  & 
imitami ni « 

6o6.  Così  orauano ,  e  à  sì  gran  co- 
fio  i  Principi  della  Sinagoga  adorauano 
il  Tempio,  fabbricato  da  Salomone  ,  o 
ri  fiorato  da  Ne  ernia .  E  qual  Tempio 
era  quello ,  per  cui  vn  Giona  tra  le  vi- 
feere  della  Balena  giubilafle  :  vn  Danie¬ 
le  feendefife  nel  lago  à  morire  tra’Leo- 
ni  :  vn  Satrapa  di  Candace,  abbandona¬ 
tala  Corte ,  efponeflè  alle  trame  de’po- 
tenti l’eminenza  del  primato?  Vn  Tem¬ 
pio  ,  doue  ogni  cofa  flniua  in  fumo  di 
aromati  arfi  da  carboni,  e  in  carnificine 
di  buoi  macellati  fu’fafiì .  Chehaureb- 
bono  fatto  quelfl  per  Bafiliche  criftia- 
nc ,  oue  facraraentàlmente  aflifie  il  Sal- 
uatore  del  Mondo  ;  oue  aU’eterno  Pa¬ 
dre  fi  làcrifica  il  figliuolo  eterno;  oue 
lo  Spirito  Santo  diluuia  influflì  di  gra¬ 
fie  a  compunti;  oae  i  Sacerdoti  fpez- 
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zano  le  catene  a’delinquejiti  ;  oue  il 
clero  rilchiara  il  buio  della  notte,e  mol¬ 
tiplica  i  chiari  dell’Alba  con  gli  fplcndo- 
ri  delle  preci  e  co’raggi  de  gli  olocaufti  ; 
oue  a’popoli  s’interpreta  PEu-angeiio  ; 
oue  il  corpo  di  Cri  fio  difpenfafi  a’fede- 
li ,  oue  Polla  de’  Martiri  fantificano^  il 
paui mento  ;  oue  le  ceneri  de’Coofefiò- 
ri  sfauillano  da  gli  altari  ;  oue  il  crifma_> 
prepara  ì  credenti  al  conflitto  ;  donde-» 
a’ moribondi  fi  efirae  il  paflàporto  per 
la  gloria;  oue  ogni  cola  finalmente  Tras¬ 
fonde  religione  .  Oh  fe  Dauid,  che  tan¬ 
to  fofpirò  l’Edificio  materiale  dedicato 
da  Salomone  fuo  figliuolo  folle  vna  fola 
volta  entrato  in  qualflfia  delle  lètte  Ba¬ 
filiche  di  Roma,  come  haurebbe  egli 
inondatoli  fuolo  di  lagrime,  confecra- 
ta  Paria  con  lòlpiri ,  infocate  le  mura_> 
con  preci,  e  con  e  fiali  d’amore  refi  at- 
tqnitigliadoratqri  di  Crifto  ,e  leco  ra- 
pitiglioltre  il  terzo  Cielo,  emólode’ra- 
piinenti  di  Paolo  f  O  quiui  sì,  che  af¬ 
fondato  il  Santo  Principe  in  vn  mare  di 
pianto,  e  crgcififlòlfi  à  gli  altari,  fi  fareb» 
be  obligato  con  voto  di  non.  più  vici  re 
dalla  Chielà,per  quiui  e  viucre,  e  mo¬ 
rire  Vittima  di  religione  ,  Allora  sì,  che 
da’feruori  aftretto  à  dare  in  isfoghi  di 
Ipirito  haurebbe  cantato:  U<ec  requies  pf.131 
me  a  in  feeulum  feculi:  hic  habltabo ,  quo -  a  4- 
ni  am  elegt  e  am  . 

607.  Confeflp ,  che  mi  arroflirei ,  e 
chepcrderei  la  parola  nella  confiderà* 
fione  de’fentimenti  della  Sinagoga  in¬ 
torno  a’materiali  di  quel  Tempio  ful¬ 
minato;  le  nella  Chiefa  non  vedelfi  Im- 
peradori,e  non  ilcorgeflì  Principi,  al¬ 
trettanto  oflèquiofi  verfo  i  Santuarij  di 
Cnfio  .  Cqfiantino  Cefare. ,  non  fola- 
mente  mutò  la  fua  reggia  in  Cafa  di 
Dio ,  ed  egli  fieflo,  colle  lue  mani  fcauò 
i  fondamenti  delle  due  prime  Bafiliche: 
mà  tutte  le  volte ,  che  viaggiaua , ,  ò  per 
ifiabilire  il  Principato ,  ò  per  ampliare^ 
l’Imperio  ,  conduceua  feco  vn:  Tempio 
mobile  ,  il  quale  fi  alzauaj  douunque  fi 
aqquartieraual’efercito,.  Quiui  in  vVu 
coro  plicatile  da  Clero  numerolo  ,  che 
Tempre  lo  feguiua  ,  fi  canta  nano  ogni 
giorno  l’ore  canoniche ,  e  fi  oflèriua  a 
Dio  Padre  in  olocauftotrà  fin  foni  e  e  tra 
incenfi  PAgnelloTenza  macchia  ..  Più 
oltre:  Carlo  M^gno  quattro  volte  dai 
fettentrione  viaggiò  a  Roma  ,  per  foio 
defiderio  di  riuenre.  i.  iimini  di  Pietro  e 

di 
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di  Paolo  ;  doue  non  pofaua  mai  gcnu- 
flcflo  la  fronte ,  che  non  lafciattè  yn  la¬ 
go  di  lagrime  .  Il  cotto  di  tali  vifìte  era¬ 
no  quelle  Prpuincie  ch’egli  lafciaua  di 
conquiftare  ,  qualora,  in  luogo  di  adat¬ 
tare  i  Barbari ,  daua  loro  tregua  per  in- 
.  uiartt  al  Vaticano  .  Tra  quefti  due  Soli 
Cefarei  fcintilla  e  riluce  vna  Stella  5  infe¬ 
riore  ed  etti  di  fito  ,  mà  non  di  luco  , 
Paola  v  edoua,  di  cui,,  già  che  tanto  elo¬ 
quentemente  parlò  San  Girolamo  ne; 
Tuoi  ferirti ,  non  pollò  tacere  io  ne’rqiei 
difeorfi .  Quefta  Principeftà. ,  originata 
da  gli  Scipioni  e  da’Gracchi,  per  adora¬ 
re  Criffq  e  nella  fpelonca  di  Betlemme 
e  nel  lèpolcro  di  Getfèmani ,  vici  di  Ro¬ 
ma,  vendette  il  patrimonio,  abbando¬ 
nò  il  parentado ,  prefefi  l’efilio  dall’Ita¬ 
lia  9  e  rrale  lagrime  della  figliuola  fpofà 
e  del  genero  confidare  entrò  in  nauo  , 
cfpofela  vita  alle  naufee  dei  vafcello, 
alle  borafche  del  mare ,  e  alle  infidie  de’ 
Co  ilari,  e  giunca  in  Paleftina;.riuerì  quei 
facri  luoghi  ne’quali ,  come  racconta», 
il  Santo  ,  disfàceua l’anima  in  fofpiri  per 
Ep.  27.  tenerezza  di  affètto.  Mixtis  gaudio  la - 
ttoch11"  chrymts  loqucbatur  :  fatue  fiethlebem ,  do- 
tnus  panisi  W  qua  natus  efì  ille panis ,  qui  de 
To.  17.  Ccelo  dejcendtt.  Salue,  Ephrata ,  regio  vber- 
rima,  atque  carpophore}  cuius fertilitas  Deus 
efl .  Et  io  perche  vò  mendicando  da», 
gli  antichi  fecplila  veneratone  preftata 
a’facii  luoghi  da  princjpettè  e  da  princi¬ 
pi  ,  fe  oggi ,  in  ftagioné  sì  rigorofà ,  per 
vie  fi  lcqmqde  ,  col  Cielo  piouofo,  ve¬ 
diamo  i  Principi  della  Criftianità  e  il  fu- 
premo  Capo  di  ettà ,  col  fiore  tutto  del* 
la  NobiltàRomana  adorare  le  più  fàmo- 
(è  Chiele ,  che  dentro  e  fuora  della  Sali¬ 
ca  Città  habbia  dedicate  à  Dio,  ò  la  pie¬ 
tà  de’Qefari ,  ò  la  religione  de’Pontefi- 
ci  ?  Al  giorno  odierno  cedono  tutte  lo. 
vifire  fatte  finora  de'  fàcri  li  mini ,  poi¬ 
ché  in  etti  non  può  vederli  pompo 
maggiore  delia  prefence ,  già  che  a’fè- 
polcri  de  gii  Apoftoli  e  alle  grotte  de’- 
Martiri  s’inchinano  il  Senato  Apoftoli- 
co  &.  il  Vicario  di  Dio  .  Vorrei  più  ro¬ 
tto  indouinare  il  guiderdone  ,  che  Cri- 
tto  ha  deftinato  à  funtione  sì  fanta .  Lo 
conghietruro  da  ciò  che  accadde  nello, 
fpiaggie  di  Ponto.  Sommerta  dalla  iin- 
pieta  de  Gentili  in  quel  mare  procellòfò 
fi  Santo  Martire  e  Pontefice  Clemente  , 
edificarono  gli  Angioli  nel  profondo 
dell  acque  vn  Tempio  di  marmo  al  fu o; 


§.  6 07. 

eadauero .  Era  la  làuta  Cappella  diro¬ 
tta  dal  lito  tré  miglia.  Ogni  anno  nel- 
l’anniuerfario  delSato  con  rifluita  mi- 
racolofò  il  mare  fi  ririraua ,  lafciando 
quello  fpatio  afeiutto  alla  diuotione  de*' 
concorrenti .  Correua  tutto  il  diftrettp 
nel  giorno  miracolofo  àriuerir  il  corpo 
del  Martire ,  entro  all’angelico  Santua¬ 
rio  ,  Vna  volta  tra  J’altre  certa  femmi- 
napiù  diuota  che  auueduta,  adorato- 
lotta,  lafciò  nell’edificio  il  figliuolo 
addormentato  .  Appena  metto  il  pie¬ 
de  nell’arena,  e  rirorhate  facquea’con- 
fini  confueti,fi  auuide  la  fconfolata». 
Madre  del  bambino  fmarrito .  I  pianti  e 
gli  vrli  furono  proportionati  alla  perdi¬ 
ta  .  Du rò  il  lutto  tutto  quell’anno,  fiiu 
che  di  nuouo  perla  fòlennità  del  Marti¬ 
re,  fi  riaperfè  la  ftrada  ai  celefte  fepol- 
cro .  Ad  etto  lafflitrittima donna  fi  ap¬ 
pio  per  yn  fiume  di  lagrime,  doue  giun¬ 
ta  trouò  il  fanciullino  in  q ueH  ittettò po- 
tto,  in  cui  lafciollo  Panno  addietro ,  si 
rubicondo  e  sì  viuo  ,  come  fè  in  quei 
meli  fotte  viuuto  tra  latte  e  rofe.Ciafcuii 
s’immagini  i  giubili  di quell’anima  ,  r^j 
le  acclamationi  di  quel  popolo .  Or  fu 
Iddio  così  largamente  riconofee  le  fraf- 
curagginidi  vna  femmina  ,  jnuitata  da 
i  miracoli  del  reftuflo  ad  adorare  viu 
Tempio  Angelico  nel  profondo  del- 
l’Eulttno  :  quali  corone  tetteranno  nel 
giorno  d’oggi  gli  Arcangeli  e  i  Serafini 
del  Cielo  à  tanti  Principi  ,  che  fenza  tal- 
letico  di  prodigi) ,  e  col  difaftro  di  inco¬ 
modi  ,  riuerifeono ,  non  vna ,  mà  più  o 
più  Chicle ,  à  sì  grande  efempio  di  fede, 
e  con  ottèruanza  di  religione  sì  rigirar* 
deuolsu  i 

608.  Così  volettè  Iddio ,  che  Rom^ 
tutta, riconofcendo  e  la  fantità  di  quefta 
vifita.e  le  prerogatiue  che  ella  gode  nelT 
Je  tante  Bafiliche  fituate  nelfuofeno, 
s’inferuorattà  ad  emolarela  cópuntione 
e  gli  ardori  4el  diftretto  di  Betelemme, 
in  cui  ogni  cittadino  ,  ogni  contadino  , 
ogni  nobile  fi  obligò,  in  riuerenza  delia 
fanta  fpelonca  ,  à  non  vftrc  altro  lin¬ 
guaggio  che  di  fcritture,  à  non  ricrearfi 
con  altri  traftulli  che  profetici  ,  à  noru 
menare  altra  vita  che  celefte. Così  fcrif- 
fero  à  Marcella  v.cdpua ,  Paola  pur  ve-  j 
doua  ed  Euftochio  vergine.  In  Cbrifli 
vi llula  \  extràpfalmos , filentium  eft .  Quo-  cel>‘ 
cunque  te  verteris  ,  arator  ftiuam  tenens  al¬ 
leluia  dèe antat .  Sudans  mefjor  pfalmisf^  T°'  t: 

atto-  9>' 
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auocat ,  &  curua  ationdens  vitem  falce  vi -  bifòlchi.Licentio  pertanto  tutta  la  con- 

mtor  aliquid  QatXdictw  c  mit  J  H<ec  funt  tadinaglia.di  Betel  etlime  ,  e  dall  Gfrien- 

in  hacPrquincia  urwMa ,  ha  »•  vi  vulgo  te  per  VoRre  idee  richiamo  quei  tre  Io- 

diciturt  amatorum  cannone s  :  bk  paHorum  tentati,  che  la  n  uenfa  lidia  guidò  alia  di- 

fibilus  ;  h<ec  arma  cultura  .  Dunque  i  vii-  uina  Ipelonca .  Rimirili,  dice  Agoftino, 

Iaggi  della  Giudea,  in  onore  <|dla  man-  còfi  quanti ri uereptea  entrano  ,  con-» 

giatoia  di Crifto,  cònuertiti  ih  cori  An-  quanta  vfhitrà s’inchinano,  con  quanta 

gelici ,  giorno  e  notte  falmeggieranno,  lede  orano ,  con  qual’ollèquio  prefen- 

anche  quando  ò  potano  viti  ».  o  .vanga-  t^no  la  Madre ,  cotf-qualfede  nel  Badi*- 

no  terreno  :  e  Roma ,  che  a  jpraril  Pre-  bino ,  che  veggono  >  ^dorano  la  diurni- 

fepiotraportató ndl*£fq.u'i!ic  *,  ches’in  ta,  che  non  veggano ,  Àdorartt  corpori -  **'^fi* 
china  alla  Croce  e  a’  chiodi  di  Grillo  bus ,  bjnorant  muncribas  ,  venerantur  of- 
collocati  nella  Bafilica  di  £lena,che  del-  ficys ,  oculishmimtn  vtdent,  &  Ueum  ob~  To-  41* 
la  fuppellettile  diGiesù  Redentóre  del  fequijs  confitente  :  Come  chi  miafcolta  io4* 
Mondo  pollìede  fi  grolla  antiparte  nel  non  cede  a’  tré  Magi  nella  preminenza 

Lacerano ,  che  nel  Vaticano  mollr  a  a  de'  titoli,  e  nella  (ouranità  del  pollo, co- 

popoli  e  la  lancia  di  Longino  è  il  volte  si  ad  eifi  fon  ficuro  che  precederà  no 

del  Saluatorc ,  Roma ,  dico ,  fi  ricca  di  gli  ofiequij  della  religione  ,  e  nella  ono- 

telòri  fopraumani,  appena  colle  ,boc-  ranza ,  non  folo  delle  culle  ,  mà  dello 

che  del  Clero  làlmeggerà  poche  ore  nei  memorie  di  Grillo ,  oue  nel  giorno  d’ 

coro,  ed  vlèrà  linguaggio  Caldeo  ne  gii  oggi  fono  guidati,  non  da’  vapori  di 

interellì  che  tratta  ?  vna  lidia  che  fuanì,  mà  da’  raggi, 

(So  9  Non  piaccia  à  Crillo ,  che  io  ò  che  ineftingùibili  s’ adorano 

ciò  creda  di  Roma,  o  che  dimenticato  nel  Vicario  di  Dio,  che 

i’vnicoSoIe  del 


Mondocri- 
lliano  . 
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PREDICA 

X  X  X  X  I  V 

Detta  nel  Palazzo  Vaticano  ,  mentre  la  Regina  di 
Suetia  era  pubicamente  banchettata  dalla  Santità 
di  Papa  ALESSANDRO  VII.  il  giorno  di 
latito  Stefano  Protomartire , 


Et  dixit  illis  àngelus ,  nolite  timer  e.  Ecce  enimeuangelizj)  voèisgau- 
dium  magnum,  quoderit  omni  Poputo ,  quia  natus  eftvobis 
hodie  Saluator .  Lucaj  za. 


,  VAL  fede  deb¬ 
bia  darfi  à  gl’in- 
uiti,  e  qualefpe- 
ranza  pofla  ha- 
uerfi  nelle  pra- 
melTe  deglihua 
mini ,  ier  notte,-» 
lo  prauò  l’etcr- 
no  Verbo.  IFa- 
rifei ,  gli  Scribi ,  i  Pontefici,  la  Sinago¬ 
ga  tutta  fecero  iftanze  sì  violente  alfe- 
terno  Padre  ,  accioche  mandafle  l’eter¬ 
no  fuo  Figliuolo  quanto  prima  nel 
Mondo ,  che  non  contenti  di  hauerla 
importunato  colle  voci  di  ogni  Profeta, 
quando  dicendo  :  Rorate  Cali  defuper,  & 
nubes  pliant  iuHum  -,  quando  ripetendo  : 
Mitte,que  mifiurus.  es »  quando  efclaman- 
do:  Aperiatur  terra  ,  &  germinet  Saluato - 
rem-, arriuarono  à  fquarciare  il  Cielo  con 
la  vemenza  de’fofpiri  ,  e  pretesero.,  che 
anche  à  catta  di  ftelle  slogate  dal  firma¬ 
mento  ,  rotta  la  claufura  dell’Empireo, 
feendette  il  defiderato  Melila  à  benefi¬ 
care  la  Paleftina  :  Vtinam  difrumperes 
Calos  ,  &  defeenderes .  E  per  accelerato 
maggiormente  la  venuta,  offerfèroal 
fofpiratoSaluatore  il  Reame  de  cuori» 
e  l’afiòlutQ  dominio  del  dittretto  .  Tan¬ 
to  promifero  à  Dio  onnipotente  coru 
publica  fcrittura ,  di  cui  rogoflì  Michea 
Profeta  :  Et  regnabit  Dominu, s  fuper  eos  in 
Monte  Sion ,  vfque  in  aternum.%  tuttauia, 
dopo  fi  frequéti  preghiere.dopo  sì  ono¬ 
re  uoli  ambafeierie, dopo  patti  sì  glori ofi 
c  sì  magnifici ,  giunto  ieri  nella  Giudea 


il  Figliuolo  di  Dio,  ributtato  conio 
ttraniero ,  anzi  come  nemico  fu  efclufo 
oftilmente  da  ogni  alloggio,  fi  che  co- 
ftretto  à  nafeere  in  vna  ftalla  ,  fi  ricoue  - 
rò  nella  mangiatoia  di  vn  giumento  o 
d’vn  bue.La  feortefia  parrebbe  incredi¬ 
bile,  fe  non  fotte  di  fede ,  e  fé  minuta¬ 
mente  non  l’haueflè  deferita  l’Euange* 
litta  fan  Luca  coll’attìftenza  dello  Spi- 
ritofanto.  Etpepertt  filium  fuum  primo - 
genitum  :  &  pannis  eum  inuoluit ,  &  redi -  ^llc? 
nauti  eum  in  pr afe  pio  :  quia  non  erat  ei  lo -  7 
cut  in  diuerforio  .  Nè  io  punto  mi  mara- 
uigliodisì  barbaro  trattamento  dopo 
offerte  sì  amorofe.perciochepur  trop¬ 
po  sò  ,  quanto  fieno  fimili  l’efibitioni 
de  gli  huomini  alle  lufinghe  delle  Sire¬ 
ne  ,  le  quali ,  fecondo  che  finge  la  Poe- 
fia  e  la  Filofofia  efamina,  principiauano 
da  fuoni,  e  terminauano  in  funerali.  Mi 
ttupifeo  fi  bene,  e  infinitamente  mi  i fo¬ 
mento,  mentre  veggo  fuanire  oggi  lo. 
promette  angeliche  ,  fenza  che  pofià  il 
Mondo  nè  pure  fidarli  delle  predizioni 
del  Cielo  .  Poiché,  hauendo  la  notro 
pattata  il  Mettàggiero  celefte  euange- 
lizzati  giubili  al  genere  vraano  per  la_» 
venuta  del  Saluatore  ,  in  luogo  di  alle 
grezze  e  di  proferita ,  coll’arriuo  del 
Bambino  fop  raggi  un  fero  all’  Vniuerfo 
la  pouertà ,  il  lutto,  la  ftrage  ,  l’eftermi- 
nio ,  e  ogni  più  fpietata ,  nè  giammai  o 
prouata  od  immaginata  calamità .  Og¬ 
gi,  per  Crifto  nato  nel  Mondo,  Stefano, 
à  furia  di  pietre  >  vfcì  dal  Mondo ,  ttra- 
tiato  da’Manigoldi .  Domani  da  Crifto 
farà 
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farà  Giouanhi  Ipogliato  dalla  rete  e  fe- 
parato  dal  Padre.  D’intorno  alle  cune 
di  Crifto  faranno ,  in  riguardo  di  elio, 
trucidate  intiere  fchiere  d'innocenti .  E 
quel  che  piti ,  finche  durerà  il  Mondo , 
per  lo  nome  del  nato  Redentore  ,  infi¬ 
nito  numero  di  nobiltà  diuerrà  mendi¬ 
ca  ;  numero  innumerabile  di  penitenti 
patterà  gii  anni  con  affannati  fofpiri,nu- 
mcrofiffime  legioni  di  Confettori  perde¬ 
ranno  la  vita  trà  pene  infòffribili  •,  e  fi¬ 
nalmente  ,  efiliato  ogni  giubilo  ,  s’ inti¬ 
merà  à  chiunque  viue  va  pianto  vni- 
uerfàie  e  perpetuo,  e  fiotto  pena  di  eter? 
na  morte  fi  sbandeggeru  dal  Mondo 
J.uc.  6.  qualfifia  contrafiegno  di  fetta  :  Va  vo - 
2  5.  bit  ,  qui  ridetis  nttne ,  quia  lugehitis  ,  &  fle¬ 

biti!  .  E  fra  gli  orrori  di  talipenurie  e  di 
di  tante  ftragi,  originate  dalla  dottrina , 
e  mantenute  da  gli  editti  del  nato  Bam¬ 
bino  ,  l’Angelo  ofierà  dire  :  Euangeliza 
•vobis  gaudi  um  magnum ,  quia  natus  e  fi  to- 
bis  badie  Saluator  ?  E  quando  lo  ficempio 
raccontato  fin’ora  mancaflè ,  chi  non-» 
dificrederà  all’Arcangelo,  mentre,  à  ca¬ 
gione  dei  comparito  Melila ,  ne’giorni 
della  fua  culla  tre  Principi  con  infinito 
difiagio  vficiti  dalle  reggic ,  vennero  dal¬ 
l’Arabia  à:  ritrouarlo  in  Betlemme ,  do- 
ue  genufletti  a’  fiuoi  piedi ,  non  fola  l’a- 
dorarono  colla  vmiliatione  de’ corpi, 
ma  colla  ipropriatione  de’tdori  il  rico¬ 
nobbero  per  Monarca  del  Tutto.  Fi¬ 
nalmente  à  di  no  Ari ,  vna  Re  ina  fòla  di 
fiuaitìqpe  ,  erede.  di  più  Regni ,  arbitra^ 
di  rialto  Mondo,  non  {blamente  eleo 
dal  Settentrione  per  inchinarfl  al  Banir 
bino,  mà  ,  deportato  nella  cala  di  Na¬ 
zarene  lo  ficertro,  compera  la  lèruitù  di 
Crifto  nato  con  la  rinuntia  di  vn  Rea¬ 
me, che  à  tanti  dà  legge, e  che  à  tutti  ca¬ 
giona  ò  confidenza  ò  terrore  -  E  rinun- 
tie  sì  rigorofie  e  sì  ardue ,  e  mutationi  di 
fortuna  sì  dure  e  sì  im praticabili  all’v- 
mana  debolezza ,  e  molto  più  alla  gran¬ 
dezza  reale,  chiameranno  gli  Angeli 
contentezze  da  Crifto  recate  à  gli  h uo¬ 
mini  :  Euangelizo  vobis  gaudi  ura  ma¬ 
gnum  ,  quia  natus  e  fi  vobis  badie  Saluator  è 
A  prima  vifta  pare ,  che  così  l’Angela 
habbia  trattato  con  noi. ,  come  noi  trat¬ 
tammo  con  Dio ,  à  cui ,  promettendo 
imperi) ,  appena  lafciammo  ipelonche  -, 
già  che,  augurandoci  giubiRp/ouiamq 
le  empi) ,  Ad  ogni  modo  à  me  farà  fa¬ 
cilismo,  fette  re  quetta  mattina  auuo- 
Seconda  Parte  » 


§.  6u:  f7 

cato  dell’Angelo  ,  con  mottrarc,Ia  mi* 
gliore  e  maggior  fòrte  del  Criftiano  ef- 
lère,  ò  tollerare  con  Crifto  il  pettìmo , 
ò  per  etto  priuarfi  dell  ottimo . 

6  i  i.  Non  ci  è  dubbio,  che  à  chi  ri¬ 

mane  sù  la  corteccia  de  gli  auuemmen- 
ri  criftiani ,  può  parere  che  Iddio ,  con^ 
vmanarfi  ,  fi  fia  difumanato .  Poichej 
nel  vecchio  te lf amento,  le  vna  voltami; 
migliaia  d’anni  efiiefe  ad  vn  Patriarca^, 
ingrandito  e  beneficato  da  se  ,  la  vita_^ 
del  figliuolo,  fenza  feuitiadi  cattura^ , 
lènza  difonore  di  proceflb ,  lenza  orro¬ 
re  di  tormenti ,  fenza  inlàmia  di  mani¬ 
goldi,  anzi  colla  gloria  di  vittima) .colla 
fantità  dilàcrificio,  con  la  veneratone 
dell’altare  :  non  sì  tofto  lampeggiò  nel¬ 
l’aria  la  Icimitarra  per  colpire  i’Qftia_» , 
che  ,  ibdisfatto  Iddio  del  fitto  difegno  , 
proibì  la  efecutione  dell’offerta ... Sufficit 
Domino  facrificium  pietatis  in  corde  perfe- 
fìum -,  <&  oh  hoc  ,  mterpejìta  Angeli  manu  , 
iam  vibrantem  d  ex  ter  am  percujjuri  patns 
excipiens,  fubiee.it  viftim<e  ouemfubitò  prò - 
paratam  ,  vt  nec  Deo  deforet  boftia  >  nec pa~ 
triflhus .  Così  pure,  nella  legge  fcritta  , 
lè ,  dopo  vn  dila uio  di  milèricordie  e  di 
onori,  permctteua  Iddio,  che  tre  Gio-. 
uani,perfua  cagione,  fi  condannalfero 
alle  fiamme  da  vn  Rè  difubbidito  ,  in-, 
entrar’efii  tra’ vortici  deH  incendio,  pio-* 
ueuano  rugiade  dalle  nuuole ,  vicinano 
zefiri  dalle  felue  ,  calauano  Angeli  dal 
Cielo ,  tanto  che  alla  fornace  Caldea ,  in 
delitie  di  aria ,  ccdeuano  i  giardini  di 
Arcadia,&  in  {òauità  di  odori  precede- 
ua  al  Ranfia  Sanfìorum  la  vampa  Babi¬ 
lonica,  Altrcttantola  Maeftà  Diuina  fi 
moftrò  tenera,  e  aliena  da  ogni  pena-, 
de’fuoi,  quando,  elpofto  Daniele  a’Leo^ 
ni ,  non  fittamente  lo  prelèruò  dall’in¬ 
gordigia  de’ -madri  ,  mà  lo  riftorò  col 
pranfo  d’Abacuc  .  Afciugaua  in  que’ 
tempi  Iddio  fiumi  al  fuo  popolo  ,  per¬ 
che  paflàttè  ;  fcccaua  mari ,  perche  fug- 
giftè;  ammorbidiua  rupi  in  torrenti, per-» 
che  beettè  \  copriua  il  Cielo  con  vdi.ru-? 
giadofi,  perche  viaggiaflè  all’ombra  -,  al-» 
zaua  colonne  di  fuoco  ,  perche  noru 
dormiftè  al  buio;  impaftaua  manna  con 
mani  d’Angiali,  perche  non  patillè  pe¬ 
nuria)  e  finalmente,  perche  regnafio, 
fmantcllò  Gerico  à  fuor:  di  trombe,  o 
feompigliò  lchiere  innumerabili  di  Ma¬ 
dianiti  col  riuerbero  di  poche  lampadi . 
Così  trattaua  Iddio  co’  lèguaci,  prima  . 

H  che 
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che  s’incarnaffe  :  ma  fatto  h uomo,  cf- 
pofè  i  fuoi  adoratori  alla  ferocia  de’Bar- 
bari,  alla  barbarie  de’Tiraonj ,  alla  vo¬ 
racità  delle  nere  ,  alla  ftrage  delle  fpade» 
allo  ftratio  de  gli  ecqlej,  al  cruccio  delle 
fiamme ,  al  naufragio  dei  mare ,  alla  fa¬ 
me  ,  alla  fete ,  alla  nudità,  airinfajnia.  , 
alla  morte ,  e  à  quanti  tormenti  ò  può 
patire  l’ymanità  ,  ò  la  inumanità  pup 
inuentare  .  Nè  ciò  feguì  ò  in  vn  primo¬ 
genito,  ò  in  tré  latrapi,  ò  in  pochi  in¬ 
nocenti  :  feguì  in  moltitudine  dj  Con- 
feftqri,  in  elerciti  di  Martiri,  in  Città  ,  in 
Prouincie ,  in  Regni,  diffipati,  diftrutti, 
arfi ,  per  la  fola  profusione  della  fede  . 
E  pure  in  sì  gran  catarro fe  e  di  fune¬ 
rali  e  di  pene ,  fidenti  Tertulliano  i  perT 
uerfifsimi  Gnoftici ,  perche  ardirono  di 
chiamar  Dio  poco  mifericordiqfo  con^ 
chi  l’adoraua  Deum  culpandum  exifìi? 
“  '  a  mabis  y)f  voluit  Jufpbcia  jypplicys  euapora- 
Gnofli  vifam  aufercndo  conferve  ,  carne m  U- 
dendo  iu uare ,  api tQam  eripiendo  fintar  t_ , 
To.  $  8.  peruerjitay ,  quam putas,  ratto  eW  ;  quod fix- 
*  *  ‘  uitiam  exiiftmas ,  gratta  efi .  Ita  Deo  àt-j 
momentanei s  xttrna  meditate  ,  magnifica 
bono  tuo  Deum  tuum  :  ircidifh  in  manici 
tius  yfedfxlìciter  inciditi! .  O  qual  campo 
mi  apre  l’ingegnofifsimq  fcrittore  colla, 
viuacità  delle  fue  pruoue  ,  per  conuin- 
cere,  le  contentezze  gloriole  coqfiftere 
nello  fpafimo  delle  ferite,  c  nell’igno¬ 
minia  de  gli  affronti,  fopportati  per  Cri? 
fio.  Ma  perche  nè  il  conuito permette 
{fpofitipni  di  orrore  ,  nè  la  breuità  del 
tempo  acconfente  lunghezza  di  difeor. 
fò ,  nè  il  fecolo  predente  della  Chiefa_> 
foggiace  più  che  tanto  a’turbini  gin  dif- 
fipati  delle  perfecutioni  pagane  ,  formo 
vna  fola  propofitione  in  difefà  deli’ An  • 
gelo ,  con  pallài  fobito,  da’tormenti  or-, 
mai  finiti  alle  rinuntic  lèmpremmai 
praticate  in  onore  di  Crifto  Bambino  . 
Se  i  martiri;  fono  confòrti ,  e  fe  la  barba 
rie  è  puro  effetto  di  diuina  pietà,  e  foda 
cagione  d’indulgenze  e  di  corone  à  chi 
la  tollera  -,  adunque  non  ci fchernìl’ Ar¬ 
cangelo  ,  quando,  per  la  venuta  di  Cri¬ 
fto,  occafione  delle  ftragi  criftiane,  in¬ 
timò  giubili  d’intornq  alle  làcre  cune  > 
Euangehzo  vobis  gaudium  m.gnum  ,  quod 
(rit omntp apulo .  Doueora  fonocoloro, 
che,  per  difereejitare  ,  e  p,er  rendere  o- 
diofo  il  P  relè  pio  del  nato  Mefsia,  often* 
tauano  le  pietre  di  Stefano  lapidato  ? 
Perche  coltoro,  come  inoltrano  i  falsi 
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che  Io  percuotono ,  non  additanopatf 
mente  i  Pianeti  che  1q  confortano  ^Cri¬ 
fto,  che  gli  a(sifte,  e  PEterno  Padre, 
che  tramuta  le  felci  jn  gioie ,  e  che  glifi 
teflère  con  gli  ordigni  del  fupplitio  la^ 
corona  del  trionfo?' 

6 1 2.  Qra  palliamo  da  Stefano 

lapidato  à  Giouanni  fjpogliatp  e  della-* 
rete  e  de|  padre .  Quella  chiamate  per¬ 
dita  ,  c  quella  dite  calamità  ?  E  perche 
vedete  vicino  alla  mangiatoia  del  Sai. 
uatore  vn’Apoftolo  fenza  barca  e  lenza 
madre ,  dubitare  che  l’Angelo  c’ingan¬ 
ni  ,  fe  alla  venuta  di  Crifto,  ciprouocaj 
à  fileggiare  ?  Diferpi ,  quaj’ajtro  beqc 
hanno  i  Beni  del  Mondo’,  fuorché  il  po¬ 
terli  fare  vn  fortunato  getto  di  efiì  nelle 
lagrime  del  Bambino?  Dimandato  Gre- 
goriq  Nazianzeno,  $ì  oculato  teologo, 
e  si  gran  fauio  della  Chielà  Greca,  fe  go- 
deua  di  eflère  nato  nobile  ,  cresciuto 
dotto,  viuuto ricco,  e inuecchiatoglo- 
riolò  .  Rifpofe,non  capirgli  nej  cuoro 
l'infinita  contentezza  che  £,ntiua,  qual¬ 
ora  li  ricprdaua  di  hauer  hauuto  in  fua 
mano  nobiltà  di  (àngue ,  ampiezza  di 
patrimonio  .  gloria  di  feienze,  fubli olirà 
ai  Magiftrati,  dominio  di  popoli,  co¬ 
mando  Ipi rituale  di  Città  ,  e  preminen¬ 
za  di  fama  fopra  tutti  i  letterati  del  fuo 
fecolo  .  Del|e  quali  fortune  li  pregiaua, 
per  hauergli  fomminiftrata  larga  mate¬ 
ria  di  fare  olqcaufto  àPio  diprofperità 
sì  riguardeuoh  jdifprezzaqdple  tutto , 
c  tutte  rinunciandole ,  in  ofièquiq  di 
quel  Dio  ,  che  fi  era  degnato  di  vagire , 
per  la  lalute  fua,  nella  ignominia  dei  fi?, 
no .  Vn  folo  frutto ,  diceua  Gregorio , 
hò  cqlto  fin’ora  dal  Patriarcato  di  Co- 
ftantinqpolf  e  dal  Principato  della  T eo- 
logia ,  che  sì  all’vno ,  come  all’altro  hò 
preferito  il  mio  Dio,  v indiandomi  nel 
fapere,  &  cfiliandomi  dal  comando. 

Deo  dono  dedi  opcsyfamam.nonnrnfque Jplen -  Apolo 
do  rem ,  bonqm  valetudwem ,  luterai  ìpfa  s ,  u 
ex  quibus  dumtaxat  hoc  commcdt  tuli ,  vt  To.  $ 
eas  afpernarer'y  atque  aliquid  haberem  ,  cui  7j- 
Chriilum  anteferrem  . 

$  i £  A'  quefti  fèntimenti  fi  fofcrifTc 
finto  Agqftiho,  quando  fgridò  ,  chi,  à 
vifta  di  Criftoj  ò  ignudo ,  ò  mal  coper¬ 
to,  compafilqnauà  i  Potentati  del  Mon¬ 
do,  e  gli  sfqrzaua  à  gemere  fopra  la-* 
p  opria  grandezza  .  Intimare  lagrime 
a’  Potenti?  Anzi  perfuado  lorovocidi 
contento ,  e  faiti  di  tripudio,  per  la  fou- 
ra- 
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ranità  del  pollo  che  godono ,  e  per  gl1 
inimenfi  te  lori ,  che  loro  hanno  e  con¬ 
gregati  e  tramandati  gli  antenati.  Tutt’ 
è,  non  accecarli  eflì  nell’vlo  di  tanta., 
gloria.  Gioite  per  l’abbondanza  dello 
ricchezze*  le  Voi  con  lo  fpogliamento 
di  elle ,  vi  late  creditori  di  Dio,  e  poflèf- 
fori  del  Cielo .  Che  fé  ,  per  mancamen¬ 
to  di  fède ,  e  per  dilètto  di  generofità  , 
foggiunge  Agollino  ,  vi  aceouacciaflo 
tra  le  delitie  de’ vollri  patrimonij,  vil¬ 
mente  cufloditi  e  ingordamente  accref- 
ciuti  con  perdita  di  guadagni  eterni,  la- 
grimate  (àngue,  nè  il  pianto  Ila  torren¬ 
te  che  fìnifea ,  ma  Ila  fiume  lènza  tbee, 
In  pf.  c  lìa  mare  fenza  (piaggia  .  Atteri  dite  non 
1 3 1  *  prcefumentes  de  pecunia  ,  de  honore ,  &  ia- 

To.  12.  {fanti a feculi  .  Si  habes  illa  ,  age  Deogra- 
4$7*  iias  ,/zcontemnis  illa .  Si  autem  itiflarts  in¬ 
de  ,  noli  attendere ,  quando  eri s  pr<edaho- 
minum ,  iam  Diabolo  prceda  es  .  Se  cioè  , 
io  efclamo , 

6 14  Suenturato  Caino  ,  non  tanto 
perche  tollè  al  fratello  la  vita,  quanto 
perche  priuò  lè  (letfò  dell’vfufrutto  del¬ 
le  Tue  biade ,  le  quali  allora  perdette  , 
quando  per  Dio  non  le  abbruciò-,  non 
vi  etfèndo  altra  forma  di  diuenire  vero 
padrone  delle  proprie  follanze,  che  con 
priuarfene  in  oflèquio  di  Dio,  non  me  11 
creditore,  che  creatore  del  tutto.Mifero 
parricida ,  il  quale,  fé  (àpea  conofcere  il 
tempo  del  Tuo  Pontificato  ,  in  luogo  di 
facrificare  il  fratello  ali’inuidia,  fàceua_» 
di  quel  mezzo  Mondo ,  toccogli  in  Tua 
parte ,  fàcrificio  à  Dio  di  gratitudine  ,  e 
olocaufto  diamore.  Tanto  fcriflè  Gri- 
fologo  con  penna  doro  contral’inlàn- 
guinato  ferro  dello  federato  omicida . 
Ser  109  Cairi  Deo  parua  ,  à  quo  totum perceperat , 
To.  3  6.  Mgratus  Pontifex  fic  diuijtt ,  vt ,  quod  crac 
1 6 4.  pejfimum ,  hoc  adoleret  altari ,  quod  erat  op¬ 

timum  ,  in  fuas  referuaret  offenjds  .  Nono 
così  lèdono  i  Monaci  d’Oriente ,  à  noi 
deferitri  dall’eloquenza  del  Nazianze- 
no ,  per  idee ,  e  per  miracoli  di  genero^ 
iltà .  Gi ubila uano  quelli  lòtto  l’Impe¬ 
rio  di  Collantino  qualora  fi  rimirauano 
veftiti  di  facco ,  abitatori  di  fpelonche , 
pofleditori  di  vna  ciotola  e  di  quei  po¬ 
chi  volumi ,  che ,  à  collo  di  fonilo  e  di 
fudore ,  fcriueuano  di  proprio  pugno . 
Quando ,  fucceduto  alla  cala  de’  Flauij 
Giuliano  apoflata ,  fentendo  elfi  che  à 
chi  confeflàua  Crifto  per  Dio ,  il  perfif 
diffamo  Celare  infidiaua  la  vita  ,  e  con- 


filcaua  i  beni  :  cominciarono  ad  odiare 
la  pouertà ,  che  fino  à  quel  punto  ha- 
ueuanp  e  amata  come  Madre  dell’ere- 
mo  ,  e  riuerita  come  Regina  de’  ritera- 
ti.  Entrò  pertanto  ne’ Difettisi  infà- 
tiabile  auantia,  che  non  vi  era  in  quel¬ 
le  arene  Anacoreta,  il  quale  non  defi- 
derafle  ò  i  tefori  di  Crefò ,  ò  le  minere 
di  Salomone .  Abborriua  ognuno  di  efi 
fi  la  pouertà  della  tonaca,  la  tenuità 
della  fuppellettile  ,  lo  fquallore  del  tu¬ 
gurio,  la  mendicità  dello  flato.  Ffcia. 
mauano  tutti  ad  vna  voce:  e  perche 
non  fiamo  nati  o  primogeniti  di  Augu- 
fii ,  o  vnigeniti  di  Rè  ?  Si  che  oue  dap¬ 
prima  fàceuano  à  gara,  per  hauere  il 
primato  della  nudità  euangelica  :  fofpi- 
rauanopoi  le  spoglie  di  Alefiàndro.e  le 
guardarobe  di  Affinerò.  Vi  fcandaliz- 
zate ,  dice  Gregorio ,  di  cupidigia  sì  va¬ 
lla  ?  Vi  fantifiche  rete  .  fe  meco  riflette¬ 
rete  alla  ineflimabile  fplendidezza  della 
radice  di  eflà  .  Defiderauano  ,  è  verilfi- 
mo  ,  quei  feruorofi  Eremiti  immenfità 
di  poderi ,  infinità  di  tefori ,  domihio  di 
Stati ,  onoranza  di  titoli ,  fuperioritàdi 
onori,  nonper  godergli ,  ma  perper- 
derli ,  conteffiando  in  fàccia  all’ Apofla¬ 
ta  Giesù  Criflo  Figliuolo  di  Dio  coeter- 
no ,  e  vguale  in  tutto  ai  Padre  ,  fuorché 
nella  attiua  generatone  di  lui .  Spiacc- 
uaa’  Santi  folitarij  la  pouertà  non  per 
altro  ,  fe  non  perche  gli  fotrraeua  alla-» 
fpietata  fellonia  del  Tiranno,  il  quale 
non  afiediaua  l’eremo ,  mentre  quindi 
nonifperaua  ne  prede  nè  conquifle.Per 
tanto  mentreche  a’  potenti  ed  a’  ricchi 
la  profferirà  cagionaua  confifcationi  e 
catene-,  la  penuria  toglieua  a’Monaci 
l’occafione  di  penare  tra  ceppi  e  lafcia- 
ua  l’otio  di  fruire  tra  le  melodie  de’  (al¬ 
mi  ,  c  tra  le  delitie  de’  libri ,  vna  imma¬ 
gine  di  beatitudine .  Multi  hoc  vno  no-  Orat.in 
mine  libenter  multa  habebant ,  vt  muita_ ,  italian. 
contemnerent .  Or  fè  geme ua  (otto  Giu-  To 
liano  chi  nulla  perdeua  per  Grillo  ,  co* 
me  diremo,  che  l’Angelo  ci  inganaffè, 
quando  predille  allegrezza  per  la  venu¬ 
ta  di  Criflo,  da  cuiGiouanni  farebbe 
(fogliato  della  rete ,  e  priuato  Giaco¬ 
mo  del  battello  ? 

615  O  quanto  mi  arroffirei 

per  li  feruori  della  Chiefa  Greca  nella.» 
cupidigia  de  gli  (capiti ,  fe  nella  Chiefà 
Latina  nóvedefi  vn’Agnefè Imperatri¬ 
ce,  che  col  ripudio  del  Regno  fece  om« 
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fera  all’Oriente .  De  ferine  Pietro  Da¬ 
miano  Cardinale  Oftienfe  la  incompa- 
jrabijp  generofitàdiquefla  gran  Princi- 
peflà,  à  cui,  parendo poeodi  hauereri- 
nuntiatoperCrifto  vn  principato  sì  va¬ 
ilo,  fembraua  florilegio  il  riftorariì  ne’ 
conuiti con  qualche^  lautezza,  conuc- 
niente  allo  flato  di  prima ,  e  neceflàriiu 
alla  debolezza  della  complelljone .  A' 
noi  Anacoreti, le  diffe  il  fan to Cardina¬ 
le  ,  lafcia ,  o  Regina ,  i  rigori  del  bifeot- 
to  ,,  e  la  insipidezza  dell'acqua  ,  poiché 
mentrenoi  ci  aftengh^mo  da’latticinij 
c  dalla  carne ,  Tu  digiuni  cotidiana- 
mente  calla  corona  e  dalia  porpora^  . 
Te  tue  attinenze  fono  le  inueftiture,che 
più  non  dai  j  i  tefori ,  che  piu  non  Terbi', 
le  reggie ,  che  più  non  abiti  ;  le  dignità, 
che  non  piùdilpenlì  ;  i  Gouernatori,  i 
Generali,  i  Viceré,  che  più  non  crei  £ 
il  Regno/finalmente  che  non  più  hai,  nè 
in  mano  dominandolo,  nè  a’ piedi  ado¬ 
rata  da  cflò.  E  ,  dopo  vn  digiuno  da  sì 
gran  vicinanza  alla  diuinità  ,  temi  di 
parere  dilicata,  fe  non  vini  di  legumi  ? 
lib.  7.  N°s  aliquando  ieiunamus  à  cibis  ;fed  tu  ic- 
ep.  5 .  iunas  à purpura .  His  ab'sìinere  non  imtneri- 

To  1  to  ieiunium  nuncupatur .  Nunquid,  &hoc 
g  *  ^  grane  non  eft ,  vt  qu<e  confueueras  tflos  ìtl~> 
honorum  culraen  attutine ,  illos  dignìtatt 
priuare ,  nunc  reculis  contenta  domefttcu  , 
afpettus  homìnum  fugtas  ?  Neireftafì  di 
fpropiamento  sì  generolò ,  quali  vfeito 
di  sé  il  finto  Cardinale ,  palla  alla  ci- 
fterna  di  Betlemme ,  doue  prefa  io- 
mano  la  reai  tazza  di  Dauid ,  piena  di 
femplice  acqua ,  l’alza  in  aria  ,  e  often- 
tandola  al  Mondo,  argomenta  in  que- 
fla forma.  Vedete  quefì'vrna!  fe  Da¬ 
uid  inuogl/ato  di  eflà  la  rouefcia  nel 
terreno ,  priuandoli  del  liquore  brama¬ 
to  in  riuerenza di  Dio,  più  meriterà, 
verfandosìpoc’acqua ,  che  non  meri¬ 
tò  Iepte  ,  quando  Ipatfe  tanto  fangue^» 
della  figliuola.  Se  Abramo  facriricò, 
sfoderando  il  coltello,  contro  alla  gola., 
dell’erede ,  Dauid  lacrifica  non  beuen- 
do .  Or  fe  da  Dio  chiamali  làcrificio  vna 
coppa  di  acqua  rouefeiata  per  Dio ,  il 
ripudio  dato  da  Agnelè  ad  vn  regno, 
per  riuerenza  di  Cnfto.qual  titolo  hau- 
ra  nel  Cielo  ,  e  quale  veneratione  meri¬ 
ta  in  terra  ?  Si fimplex  aqua  à  Dautd  pro¬ 
tesa  ,  Scriptum  tetìe  ,  in  facrificium  ver- 
titur  i  tot  rerum ,  honorum  que  contemptus , 
quatitam  apud  Deum  gloriata  ^romretur  ! 
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Mentre  che  Pietro  Damiano  così  fauia- 
mente  difeorre,  e  paragona  ad  vna  taz¬ 
za  abbonita  vn  reame  ralìègnato ,  io 
vorrei  comparare  à  T ullia  ambinola  di 
comando  Agnefa  infàftidita  dell’Impe¬ 
rio  .  Correua,per  l’ingordigia  disegna¬ 
re,  ringratiflìma  femmina  alpofleflò 
del  Palazzo  reale, quando accortali  che 
dalcadauero  del  Padre-,  trucidato  di 
Irefco  e  gittato  nella  ftrada  ,  le  li  diifi- 
coltaua  la  carriera  al  trono  ,  ella  quali 
furia  fcatenata,  per]  non  iftorcere  al 
quanto  di  ftrada ,  sferzò  i  corlieri ,  cal- 
peftò  folla  del  genitore ,  e  col  pelò  del 
cocchio  ,  quali  con  torchio  di  ambino¬ 
ne  ,  {premette  nuouo  fangue  da’  mem¬ 
bri  raffreddati  del  Principe  vccilò,e  con 
ruote  rubiconde  di  efecrando  mìnio 
palsò  fui  corpo  del  defon  to  al  rapimen¬ 
to  del  regno .  Seeleratum  vicum  vocant  ;  T-t  ^ 
quo  arnens ,  agii antibus  furijs  fororis ,  ac 
viri,  Tullia  per  patris  corpus  carpentum^, 
egijje  fertur  j partemque  fangnims ,  ac  ctdis  To*101’ 
paterna  cruento  veh'iculo  ,  contaminata  ipfa, 
refperfaque  tuhjje  ad  penate s  fuos ,  viri qu? 
fui  )  qutbus  iratis ,  malo  regni  principio ,  fi¬ 
enile*  propediem  exitus  fequerentur .  Tanto 
vide  Roma,  quando  incenfàua  le  féele- 
raggini  di  Saturno ,  e  gli  adulteri)  di 
Gioue:  ma  lòtto  Grillo  vide  Agnefe  , 
che  ,  per  deliderio  di  onorare  e  di  ado¬ 
rare  Grillo fuo Padre,  impiagato  dalla 
Sinagoga,  e  morto  per  la  làlute  del 
Monda,pa(sò  ad  elio  per  pi  ù  regni  con¬ 
culcati  con  quella  generolltà  ,  di  cui 
none  mai  priua  l’viniltà  criftiana.  O 
quale  fpettacolo  vedrahì  nella  valle  di 
Giolàfatte,  quando  alia  man  liniftra  del 
gran  Giudice  comparirà  incoronata  di 
fiamme  Tullia,  lì  vana  e  lì  fuperba,  che, 
per  giugnere  al  reame ,  Ichiacciò  il  ge¬ 
nitore  :  e  alla  delira  apparirà  inghirlan¬ 
data  di  rolè  Agnefa,  che  ,  per  abbrac¬ 
ciarli  con  la  Croce  ,  conculcò  l’Impe¬ 
rio  .  Conghiettun  ognuno  e  gli  applau- 
fì,  che  faranno  à  quella  i  giufti,  pre¬ 
miati  in  quel  giorno  >  e  le  elecrationi , 
che  à  quella  tramanderanno  i  dannati , 
precipitati  in  quei  punto  ne  gli  abilfi 
della  diurna  vendetta .  b'  già  che  fiamo 
nella  valle  di  Giofafàt,  rimiriamo  la  fee- 
na  magnifica ,  che  fan  Gregorio  papa», 
quiui  apre  in  onore  del  Collegio  Apo- 
flalico.  Ecco,  dice  Gregorio,  Pietro 
principe  della  Chielà,  che,  per  grandez¬ 
za  del  fuo  trionfo ,  prefenta  a  Grillo 
Ro- 
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Roma  conuertjta.  Ecco  Paolo  ,  che  of¬ 
fe  ri  fc  e  la  Macedonia  ,  l’illirico,  l’Arabia, 
l’Italia  arrefe  alla  Croce  ,  per  fòrza  de’ 
Tuoi  difeorfi  .  Ec$o  cp® 'Etiopia  Matteo, 
che  imbiancò  il  folco  di  quella  Prouin* 
eia  colle  neui  del  Taborre .  Ecco  Tom- 
mafo  coll’India ,  à  cui  infègnp  il  teforo 
dell’apoftolica  ’pouertà .  Ecco  Filippo 
con  la  Perfia ,  Giouanni  coll*  A  ila ,  An¬ 
drea  colla  Scithia,  fàntiffeàte  dalle  lor 
voci.  Ecco  finalmente  Taddeo  colla., 
Mefopotamia ,  e  Giacomo  con  le  Spa¬ 
gne,  perla  fantitàdel  lor  viucreeper 
virtù  del  loro  ragionar* ,  foggiogate  al- 
l’euangelio .  Gli  encomi) ,  i  guiderdo¬ 
ni,  le  corone,  che  ad  elfi  diftribujrà l’in¬ 
finita  benificenza  del  Giudice  ,  potete  fi 
bene  voi  penetrar^  colla  felicità  dell’in¬ 
gegno,  inà  non  g4  pp]Jò  io  efprimerc 
colla  mediocrità  cibila  lingua .  Ibi  Petrus 
in°Èu7  ettmludcea  conuerfo >quam  fott  fe  traxit, 
\  appare  bit .  Ibi  Paulus  conuerfum ,  vt  ità 

1  To.  32.  dixerim,  Mundur,;  ducens.  Ibi  Andreas pofì 
a*8‘  fe  Achaiam ,  ibi  loannes  Ajiam ,  Thomas 
Indiam ,  in  covfperium  fui  l udiri s  copuer- 
fatn  ducei .  Che  fe  ognuno  cje’ fanti  A- 
poftoli  quella  Prouincia  prefènterà ,  co¬ 
me  propria  ,  oue  hà  pubiicata  la  fede  : 
con  quàta  maggior  lode  offerirà  Agne- 
fa  Imperatrice Ta  moltitudine  delle  Cita¬ 
ta,  e  delle  Prouincie  fue ,  delle  quali  per 
Crifto  fi  fpodefiò  ?  Dico  poco .  Se  de’ 
Regni  conuertiti  ogni  difcepolo  farà 
moftra  in  quel  giorno,  Agnelà  efibirà  il 
Mondo ,  à  cui ,  non  con  parole,  mà  co’ 
fatti ,  e  col  ripudio  de’  diademi ,  predi¬ 
cò  la  dottrina  di  Crifto,  elaperlettione 
crìftiana .  E  chi  può  dubitare  ,  che  aflài 
più  fonora  voce  non  fia  la  rinuntia  del¬ 
lo  fiato ,  che  la  teflitura  di  periodi  pro¬ 
feriti  à  disfauore  del  fenolo .  Per  quan¬ 
to  efclamaffero  contro  alla  vanità  del 
Mondo  i  fèttanta  Difcepoli  del  Reden¬ 
tore  ,  fempre  farà  e  più  creduta,  e  più 
Pentita  l’eloquenza  di  Agnefe ,  che  pe- 
rcrò  contra  il  fafto ,  e  contra  la  potenza 
con  la  fpoglia  di  vn’Imperio,  abbando- 
to  per  Dio.  Aiagnijiccntior  ,  mtbi  credei, 
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diceua  Seneca ,  fermo  tuus  in grabato  vi -  Epi.i*. 
debitur ,  &  w  p  annoi  y  non  emm  dic^ntur  j 
tantum  illa,  fed probabuntur  :  Ego  csrfè  airi 
ter  audio,  quid  dic  i/  Demetrius  norienj  cum 
illum  vidi  nudum  in  sìramentis  incuban¬ 
te  m  .  T unc  epim ,  non praceptor  veri ,  fed 
triìisift .  />'.quefta  è  eloquenza  !  al  cui 
paragone  i  torrenti  di  Demoftene ,  e  le 
fumane  di  Tullio -diuentano  fiille.  E 
cli'i  potrà  anche  in  quefti  tempi  andar 
dietro  alle  profperità  di  quella  vita^  , 
mentre  vede  a'  Acri  Iimini  vna  Vergine 
reale,  vnigenita,  crede  e  padrona  di  tan. 
ti'regni, lenza  diadema,  e  fenza  fiato? 

La  memoria  di  rinuntia  fi  magnanima^ 
ballerà  per  etern^^eroratione  contro  !  ó 
all’ambitione  incontentabile  de'figliuo- 
li,  di  Adamo  .E  vi  ècapo  sì  fuentato  ,0, 
per  dir  meglio ,  sì  pien  di  vento ,  e  sìaf- 
letato  di  fumo,  che,  hauendo  dinanzi  à 
gli  occhi  vna  Regina  genufleflà  ne’ dì 
noftri  alle  catacombe  de’  Martiri, e  lpo- 
gliata  del  comando  ,  ò  ardifea  ,  òpofià 
domadare  onorile  fòlpirare  grandezze?. 
Vrbk-enim  tantq fublimUas  ad pauimentum  Lib.  7. 
vfque  dei/ritur  y'piùtofto  profetando  di  ep  i- 
Criftina ,  che  fcriuendo  d’ Agnefe  ,dilfe  Tq 
Pietro  Damano ,  qu.£<;eruìx  à  fui  rigo-  g  ' 
ris  tentigine  non  fieri atur  l  Chp.fcàcafo 
l’ambifione  della  Corte  refifteflè  alla^_ 
violenza  di  tanto  efqmpio ,  non  per  cip 
all’abbandono  dello  fcefctro  mancherà 
il  diadema  de]  premio:  e  fempre  dal 
Cielo  fi  bandirà ,  che  vna  Regina  ,  la^ 
quale  per  la  fède  hà  rinuntiata  la  Mo¬ 
narchia  di  Prouincie  sì  famofe  per  armi, 
e  fi  valle  di  fito ,  non  con  parole ,  che 
facilmente  fi  fcriuono,  mà  con  efempij, 
che  difficilmente  fi  adempiono. nel  cor¬ 
petto  di  Dio,  e  nel  corbellò  de 
gli  Angioli,  fia  in  terra  pro¬ 
clamata  ,  e  riconofciuta 
in  Cielo,  come 
Ipero  e 

prego,  per  Apofia- 
la  del  Mon¬ 
do. 
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PREDICA 

X  X  X  X  v. 

Nel  Venerdì  delle  Ceneri , 

E  (tote  ergo  mr  perfetti ,  ficut  Pater  vefìer  edefìts  perfettus  e/t . 

Match,  5. 
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A  diuinità  di  que¬ 
llo  Oracolo ,  fo 
nella  Chiefa  non 
poteua  verificar¬ 
li,  i ù  proferito  da 
Crifto,  e  fu  regi - 
ftrato  da  Matteo 
per  mera  often- 
tatione  di  perfet- 
tione  immaginaria  ,  e  per  vana  pompa 
di  Euangelio ,  quali  dilli,  fantaftico  .  Il 
che  nè  potendoli  dir  da  me,  nè  douen- 
dofi  credere  da  veruno ,  lìamo  corret¬ 
ti  à  confeffiire ,  nella  Chiefa  Cattolica., 
douerfi  efercitare  perfezione  sì  piena_< , 
che  in  certo  modo  polla  ftare  al  con¬ 
fronto  della  diuina.  Quando  ciò  fìa^  , 
chi  può  dubitare ,  che  il  precetto  della., 
fantità  Euangelica ,  publicata  oggi  da^ 
Crifto ,  s’intimi  a’Perlònaggi  ragunati 
in  quefta  Sala  Apoftolica,  oue  non  fi 
ammettono  alla  vdienza  della  parola^ 
diuina,  faluo  che  i  Cherubini  dell’Ar¬ 
ca,  e  i  Cuftodi  del  Santuario ,  cioè  à  di¬ 
re  ,  i  Maeftri  delle  Genti ,  i  Direttori  de* 
coftumi,  1  Prefidenti  delle  Chiefe ,  ed  i 
Principi  del  Clero?  Dunque  io,  come 
Banditore  delle  dottrine  di  Crifto ,  per- 
fonalmcnte  ^nnuntio  à  ciafcunoche  fìe- 
de  qui  :  Esiote perfetti ,  ficut  &  Pater  ve¬ 
rter  c<elefìis pefettus  efì  .  E  perche  fareb¬ 
be  non  predicare  >  ma  poetare ,  fe  io  in- 
uitallì  la  Prelatura  ad  emolare  la  im- 
menfità  ,  la  infinità  .  la  onnipotenza ,  e 
la  independenza  di  Dio:  incarno ,  con_> 
Pietro  Damiano,  gli  attributi  diuini, 
accioche  fieno  imitabili ,  nè  fi  deluda 
col  pretella  della  impoilibilita  la^ 
promulgata  efprefiione  della  Diuinità . 
Così  fciiue  à  Defiderio  Cardinale  di 
Santa  Cecilia  Pietro  Cardinale  e  Vefco- 


uo  di  Oftia  .  Dimanda  egli ,  che  cofiu 
fia  Iddio  :  e  rifonde ,  che  in  fe  ftefTo  è 
vn  bene  infinito  coll’aggregato  d’ogni 
perfezione  imojenfa  e  ineomprenfibi- 
le,  fuorché  à  Dio  fteftò  che  fhà.  Im, 
quanto  poi  fi  rimira  la  diuinità ,  come 
prototipo  della  vmanità ,  fcriue,  Dio  ef- 
fere  vn’Ente  puriftìmo,  vniforme,  e 
Tempre ,  da  per  tutto,  e  in  tutto  à  fe  me- 
defìmo  fimile,  e  agli  huomini  venera¬ 
bile  :  che  è  quanto  dire ,  non  affaccen¬ 
dato  ne’grandi  affari,  non  auuilito  ne’ 
minimi .  non  altiero  nelle  attioni  ma¬ 
gnanime  ,  non  difprezzetiole  nelle  vol¬ 
gari  :  sì  potente  quando  iorma  l’ale  alle 
Zenzare  ,  come  quando  incaftra  à  gli 
Elefanti  i’auprio  tra’denti  :  è  vgualmen- 
te  degno  diadoratione  ,  ò  il  Cielo  per 
ordine  fuo  adacqui  il  fieno, ò  egli  nel 
Cielo  difegni  Stelle ,  e  crei  Serafini. 
c]^on  per  ampliora  dtjfufior  ,  non  per  angu- 
sitar  a  contrattar ,  non  altior  in  excelfis ,  non  eP! 
humihatus  in  infimis ,  non  maior  in  rnagms ,  To. 
non  minor  in  minimis  ;  fed  vnus  ,  idemque  ,  j°- 
aqualis  •vb'tque  .  A  quefta  tranquillità 
d’intentione  e  vniformità  di  vita  liete 
inuitati  ftamane  ,  Prelati  Criftiani,  da 
Crifto  capo  voftro,  mentr’egli  vi  fà  di¬ 
re  per  Matteo ,  fuo  Euangelifta  :  EHote 
*vcs  perfetti ,  ficut  Pater  vetter  ctflefiis 

perfettus  eti .  Nè  io  proporrò  altro  nel 
mio  dìfeorfo ,  fuorché  confiftere  il  de¬ 
coro  del  viuere  Ecclefiaftico  nella  vni¬ 
forme  cornfpondenzade’coftumi ,  che 
non  fi  hà  mai  fenza  l’aggregato  delle 
virtù,  efenza  la  fèrenità  del  cuore. 

(517  S.  Bernal  do  nell’  epiftola 

famofiffima,  che  fcriftò  a’ Certofini  abi¬ 
tatori  del  Monte  di  Dio  ,  và  cercando 
che  cola  fia  perfezione, gwW efi  vir/us/e 
con  pochiffune  parole  decide  vna  qui- 
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ftione  ,  che  parca  eompofta  d’infiniti 
queliti,  c  capace  di  trattati  intermina- 
Fr.  bili .  Virtus  eft  squalitas  quidam  vi  tee,  per 
tcDe T  om”*a  CQnlruens  cationi .  Chi  è  vero  Ec* 
c  C1  '  clefiafticp  ,  e  daddouerpgode  il  poflèf. 
To-  V'.  fp  di  quella  perfetrione,  che  Crifto  pre^ 
iì9’  fcriue  a’  fuoi  Miniftri:1  Chi  viue  coll’oc¬ 
chio  filò  nella  ragione ,  e  non  ritira  mai 
la  pupilla  delfintentione  da’ raggi  della 
giuftitia,  non  operando,  non  degnan¬ 
do  ,  non  defiderando  altro  fé  non  ciò 
che  conuiene  allo  flato  Tuo ,  e  quei  folo 
che  gli  acconfente  o  il  dettame  naturale 
della  ragione ,  o  il  lume  fopranaturale 
della  fede  .  Quegli  è  perfètto,  à  cui  non 
manca  virrù  veruna  ,  e  che ,  à  gmfa  di 
rotondiffima  sfera, da  niuna  parte  com- 
parifee  inuguale ,  e  tocca  terra  in  quel 
lòlo punto,  con  cui  la  vita  temporale 
l’vnilce  per  neceffità  ali’vfò  del  Mondo 
tranfì torio:  Ver  omm a  congrue» srationi , 
$e  voi  l’vditc  difcprrere  ,  ragiona  vni- 
camente dmtereffl  ecclefiaftìci .  Se  1q 
vedete  operare,  quanto  fà,  tutto  è  indi¬ 
rizzato  à  fauore  della  Religione.  Se  pe¬ 
netrale  i  defidefij  del  cuore  e  i  penlieri 
deliamente,  conofcereftc,  che  nè  fpera, 
nè  vuole  altro  ,  che  Crifto  e  il  ben  pUn 
blico di  quell’ Vniuerfq,  che  il  Figliuolo 
di  Dio  ha  ricomperato  collo  $borfo  del 
fuo  fàngue  ,  Si  che  tanto  è  dire  ,  quegli 
è  vero  Ecclcfiaftico, quanto  prefuppor-, 
|o  arncchitod’ogni  virtù,  e  abituato  in 
ogni  bene. 

<5? ?.  Per  ciò  fi  dolfe  tanto 

S.Ambrofiodi  coloro  ,  che  ,  decorren¬ 
do  de’ Patriarchi  antichi  ,  diflèro:  Giu- 
feppe  il  cafto  .  Che  vuql  dire  Giufeppe 
il  cafto  ?  lo  non  nego. ,  che  non  regnai 
coronato  di  gigli ,  e  adoro  in  fua  mano, 
quella  palma,  per  cui  antepofe  alle  pro- 
meflè  della  Padrona  le  catene  del  fuo 
Signore .  Per  altro  chi  Vuole  nominare 
co  fuoi  titoli  quel  giouane  facratilfimo, 

10  chiami  Giqfeppe  i’vbbidiente ,  il  pio, 

11  fòfFerentc ,  il  grato  ,  il  geuerofo.il  fe, 
.dele  ,  il  prouido ,  il  gouernante ,  il  ca¬ 
pace  di  va  regno,  l’amminiftratore di 
vna  Monarchia, l’economo  di  vn  Mon¬ 
do.  Voglio. che  lo  confettiate  pudico:, 
mà  voglio  che  infieme  lo  veneriate  di¬ 
menticato  de  gli  oltraggi,  ricordeuoic 
de  gli  oblighi ,  attento  ne  gli  affari ,  in¬ 
trepido  nelle  efec  utioni ,  magnanimo 
ne  rrauagli,  moderato  nel  comando, 
amorofò  nel  carcere  ,  affàbile  nel  0*0- 
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no ,  difintereflàto  nel  maneggio  dettai 
camera  reale ,  e  altrettanto  vigilante  ne 
gli  auuantaggi  del  Rè,  Ammirili  inca* 
tenato  e  fcreno  ;  accarezzato  dal  Padre, 
e  riuerente  a’  fratelli ,  efàlraro  dal  Pa¬ 
drone  algouerno  della  famiglia  >  et rà 
Do meftici  più  modefto  d’ogni  lèruo  ; 
dichiarato  da  Faraone  collega  nel  re¬ 
gno  ,  e  nella  fòumnità  del  pofto  confe£ 
fatofi  figliuolo  e  ftirpe  di  paftori;  e  poi , 
come  fe  in  vna  fola  virtù  fi  Jòflè  efe rei- 
tato  ,  dite  ,  fe  potete ,  Giufeppe  il  cafto. 

Se  non  volete  mentire  ,  e  fè  volete  colo¬ 
rire  a’ppfterj  il  ritrattodi  lui ,  fermerò 
e  dite  :  Giufeppe ,  compendio  d’ogni 
bontà.  H  timi  li  s  vfqu(  ad  feruitutem  »  ^  j  j.  0ff 
recundus  vfque  ad  fugar» ,  patte» s  z  jquc^  c.6. 
ad  carcererei ,  remiftor  iniuri*  vfque  ad  re-  ^  ^ 
tnunerationer» .  *5  -7* 

6 19,  Ciò  che  il  finito  Dottore 

ferme  di  vn  Patriarca  della  legge  anti¬ 
ca,  fe  non  fi  diccfie  di  qualunque  Prela¬ 
to  della  nuoua  legge  ,  renderebbefi  in- 
gno  dello  flato  che  profeftà ,  e  fi  dichia¬ 
rerebbe  priuo  di  q  ualunq  ue  virtù  •  Poi¬ 
ché  ,  doue  di  effe  manca  anche  la  mini¬ 
ma,  niuna  refta  ,  e  tutte  affatto  fpari* 
feono .  A  tal  dottrina  ftimò  Filono 
Ebreo  che  alludeftèro  gli  antichi  Sauij, 
quando  intrecciarono  in  vn  coro  indi£ 
folubile  le  tre  Grafie ,  E  benché  quefte  j. 
fótte  ro  fauolofè  ,  l’affi  orna  nondimeno  Abr. 
deriuatodaquel  fimbolo  non  èfauola.  Tq  io 
Anzi  è  dogma  sì  vero,  che  il  gran  Dot-  2°4*°7 
t ore  della  Chie&  Girolamo  fenza  efira- 
rione  publicòjie’fuoi  ferirti,  che  à  qua- 
luque  huoma  folle  mancato,  il  diadema 
di  qUalfifia  virtù,  incótanente  decadu¬ 
to  dallecorone  di  tutte ,  farebbe  viuutQ 
in  iftrettiffima  feruitù  di  quel  vino,  che 
primo  l’incatenaflè .  Virtufes  defcribu»t  £  ,6- 

tta /ibi  tnuiccyt  nexaf  ,  mutuo  cubare» t  ad  Pan, 

(es  ,  vt ,  qui  vnam»on  habuerit ,  omnibus  T 
cara*.  Per  tanto  non  fi  dica,  quel  Pre-  1  ?7* 

latoègiufto  ,  quellaltro  è  continente,  13 
in  quello  fi  ammira  la  intrepidezza*,  , 
in  quell’altro  fi  riuerifee  la  religione-; 
percioche  io  (èmpre  rifponderÒ  ,  tali 
non  effer  etti,  quali  gli  acclama  o 
li  crede  la  ignoranza  del  volgo ,  fè  alla-, 
dote  che  oftentano,  non  aggiungono 
la  pratica  di  ogni  altra  bontà.  La  propo- 
fitione  è  indubitata  à  chiunque  hà  mef 
fo  il  piede  nella  fòglia  della  Teolo¬ 
gia  .  In  eflà  è  come  alfabeto  il  faperfi  , 

Che  gli  abiti  intufi,  delie  virtù,  coniti 
tur-. 
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tutti  diluuiano  nell  anima  tàntificaia^ 
coll’arriuo  della  grafia;  così  tutti  at¬ 
tualmente  fi  perdono  /dalla  fperanza  e 
dalla  fede  in  fuora,  lafciati  dalla  diuina 
mifericordia  al  peccatore  con  difpenfà 
fpeciale,  accioche  fi  difponga  alla  com- 
puntione  ,  tutti, dico  ,  fuanifconó  quan- 
do  contra  le  prerogatiue  di  vno  fi  pre- 
uarica.  L’auaro  per  tanto,  peccando 
Contro  alla  giuftiria ,  non  fidamente  fa 
getto  dell’abito, che  Iddio  glmfufe  dalla 
fplendidezza  crittiana,  mà  mette  in_ 
fondo  lVjjiuerfale  teforo  delle  altro 
qualità  fopranaturali ,  cottituendofl  in 
miferabile  mendicità  di  qualfiuoglia_, 
potenza  infufa  11  che  efTendo  cei  tilfi- 
ilio  ,  replico  à  chi  miafcolta  ,  che  ne  gli 
Ecclefiafìici  o  vi  farà  la  vniformirà  de’ 
coftumi  coll’efercitiodi  ogni  bontà;  o  fè 
quefta manca,  fuccederà  adeflàvna.» 
moftruofa  deformità  di  animo  depra- 
uato  e  di  cuore  corrotto  .  Donde  con¬ 
cludo  ,  e  fière ,  non  configlio,  mà  necef- 
fità  ,1’vdire  Crifto  e  l’vbbidirlo  ,  men¬ 
tre  oggi  dice  à  tutti  voi  ;  EHote  ergo  vos 
perfetti ,  ficut  &  Pater  zefìer  tce/efjis  per - 
fettus  e  fi . 

620.  Alquareditto  quantun¬ 

que  io  fottoponga  ogni  Mitra,  non  per 
ciò  approuo  la  indifcreta  rufticità  di 
coloro  ,  che  ,  negando  alla  Prelatura., 
qualunque  nftoro,  anzi  q-oalfifia  refpi- 
ro  ,  la  prefuppongono  non  congregata 
di  h uomini  impattati  di  carne,  mà  rau- 
nata  di  ifatue  effigiate  in  pietra  ,  o  di 
Angeli  -efèntrda  corpo  .  Di  sì  fatti  Ari - 
ttarchi  fòfferfe  la  Chiefa  Greca  vn  buli¬ 
came  sì  numerofo ,  che  niuno  Ecclefia- 
ftico  potea  ripararli  dali’afpre  puntu* 
re,  c  dalle  mordacifiinie  iàtire'di  etti . 
Se  vedeuano  nella  ftanza-  di  Comadan- 
te  confecrato  o  vn  rofiìgnuolo  che  can- 
tafle,o  vn  cembalo  che  rifonafiè,  o  vna 
pittura  che  abbeliifiè ,  o  vn’arazzoche 
tempsrafiè  i  rigori  del  verno’,  o  la  con- 
uerfatione  men  feria  diperfòna  erudita 
che  mitigale l’arfura  dell’efèate  nell’ore 
più  tediate  ,  degradauano  incontanen¬ 
te  con  lingua  f^crilega  quel  Mitrato  ,-o 
colla  temerità  de’  biafimi  lo;difonora- 
uauo ,  qq^fi  Epicureo  nei  trono .  Ghe 
teàcafo  il  Prelato  pafiàua  à  diuertirfi 
in  vn  giardino  ,  o  fcendeua  ne’  bagni  à 
lauarfi ,  lo  dichiarauano  inabile  allan 
Tiara ,  e  lo  accumunauano  a’  laici .  Si 
oppote  alia  maldicenza  di  coftorp  l‘e- 
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loq  nenia  di  Grifoftomo,  efclamandò 
fui  fondamento  delle  diuine  fcritturc  , 
che  àgli  Ecèlefiaftici  piò  grandi  corno 
conueniua  veftireil  manto  della  perfet- 
tione  Euangelica ,  così  era  imponibile 
fuetti  re  la  clamide  della  vmanità  ciuile, 
che  gli  abbafiàua  all’vfo  de-  rifiorì  co¬ 
muni.  e  fpiegando  i  volumi  dell’ Apo- 
ftolo,  negò  ne  gli  ferirti  di  Paolo  tto- 
uarfi  già  mai  aufterità  fi  dura ,  e  rigore 
sì  infoffribile -,  per  cui  fi  proibifiè  a’  Ve- 
feoui,  &.  al"  rimanerne  del  Clero  piu 
cofpicuo  ,  ciè  che  ai  fango  del  nottro 
corpo  non  può  negarci  comunemente 
veruno,  fenza  taccia  di  fingolare ,  e 
fenza  nota  di  Pedaggio  Nonenundìxit : 
opottet  aute >n  ipfutn  iam  e$c  terra  migrare , 
b  umani fque  rebus  evadere  cei/torem.  Tanto 
dico  io  à  chiunque  detefta  i  dipoi  ti,  o  To 
necefiàrij  ,  o  conuencuoli  della  Preiatu-  22 
ra  cattolica .  Vi  fò  fàpere  non  efièr  etti 
fatti ,  mà  h uomini .  Sono  h uomini  e 
non  Angeli,  e  la  più  parte  nati  di  fami  • 
glie  illuttri ,  alleuari  alla  grande,  nutriti 
tra  dilitie  ,  dilicati  di  compldfiono, 
opprettì  da  cure  ,  trauagliati  da  contra¬ 
tti  ,  confumati  da  ttudio ,  disfatti  dalla 
grauezza  ,  dalla  grandezza  ,  dalla  mol¬ 
titudine,  dalia  importunità ,  daU’im- 
nienfità  de  gli  affari ,  che  non  ceffono 
mai,  e  che  giorno  e  notte  affogano  l’of¬ 
ficio  paftorale  .  Però  chi  vrla ,  fe  talora 
fi  riftorano  ,  e  fe  alcune  volte  trà  le  tta- 
gioni  dell’anno,  nella  quiete  delle  felue 
fi  rifanno  de  gli  fcapiti  patiti  trà  le  ama¬ 
rezze  del  gouemo,non  è  cottui  cenfòre 
deputato. dal  Collegio  apoftolico  alla-, 
conferuadone  dellTuangelio,  mà  è  fati¬ 
lo  intr  ufo  dalla  congrega  de’ maledici 
al  vilipendio  del  facerdotio. 

62 1  v  T auto  dico  io  in  ditela  di 

quelle  conuenienze,che  niunSantovie* 

£Ò  a’  Succeflori  de  gli  Apoftòli ,  e  a’ Pa¬ 
dri  de’ popoli.  Vero  è  ,  che  come  ad 
etti  non  diffe  Paolo ,  bifògna  che  vi  di- 
fumaniate  ,  (è  volete  fottenere  l’altura 
del  pofto  *  così  chiaramente  preterifiè  à 
quanti  partecipano  i’onoranza  della-. 
Prelatura ,  la  vmfòrmità  de?  cottumi,  c 
la  irreprcnfibilità  della  vita  :  Oportst  au~ 
tem  Epifcopum  irreprehenjtbilem  effe.  Il  che 
è  dire  ;  uè’  Per  fon  aggi  di  finta  Chiefà 
benché  fi  rico nofe ette  vn  lungo  catalo- 
go.di  virtù,  te  ad  die  fi  frammetteflè 
vn  folo  MA’,  non  rimarrebbono  etti  nè 
pur  degni  del' nome  di  Ecclefiaftici ,  o 
deca- 


Ho.  io. 
in  epif, 

adTim. 


I .  ti®* 
l  *• 
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decaderebbono  dalla  gloria  di  Prelato . 
All’ ignominia  della  quale  degradati 
ne ,  ineuitabiie  a’cenfurati ,  dimano  al- 
cuni  di  fottrarfi  per  la  palma  riportata^ 
da  qualche  vitio .  Vi  è  chi  non  cederei 
be  il primato  ne’meriri  à  veruno  de’fet- 
tantadue  allieui  di  Crifto ,  e  forfè  anche 
la  pretenderebbe  dalla  più  parte  de’do- 
dici  Apodoli ,  fe,;'viuendo  immacolato 
dalle  lordure  dei  fenfo ,  può  Ipacciarfi 
per  vn  Giufeppe  dell’Euangelio .  Vxu 
altro  ,  perche  non  fi  fonte  incatenato 
dali’interefle ,  fi  crede  ine  oronato  dal* 
la  perfettione  ,  e  perche  non  è  Giuda», , 
comparali  à  Giouanni.  Talora  chi  non 
è  tiranneggiato  dalla  fuperbia ,  corno 
più  tèlicé  di  Lucifero,  fogna  d’eflère  re* 
giftrato  tra’Serafini .  A  quedi  ricordo, 
che  nel  decalogo  del  Sinai  le  Icelcraggi* 
ni  proibite  fono  diece  i  onde  non  balta., 
©(tentarli  efoncc  da  vna  di  tante ,  per 
poi  richiedere  dalla  Corte  l’acclamatio- 
ne  di  gioito ,  e  l’ammiratfone  di  Santo . 
Beffo  coftoro  il  Lirico  con  la  grafia^ 
d  v  A  pologo  ameno  oltra  modo  .  Di* 
manda  egli  à  Cratero  medico  ,fovn  tal 
Signore  fuo  confidente  patilfe  di  adula  ; 
e  rifondendo  quegli  di  nò,  foggi  unge, 
dunque  potrà,  domani  ritornare  in  SeT 
nato  c  votare  à  fauore  della  caulà  .  Q 
quello  np  ,  Come  nò ,  fé  l’afima  non  lo 
tormenta 5  Nè  l’afima  l’affanna  ,  nè  la 
odagra  lo  llratia  ,  nè  la  par^lifia  Linde- 
olifee,  nèTinféftano  piaghe ync l’ad¬ 
dolorano  tornii  ni i;  ma  non  ppr  ciò  può 
egli  alzarff  da  letto  ,  anzi,  hberam  ento 
vi  dico ,  che  Lfolclice  è  di  fpe rato ,  à  ca* 
gionedivjaa  puntura  ,  che  fra  due  gior¬ 
ni  lo  t©rrà  4i  vita  .  Così  difeorre  la  me* 
dicin*,  c  altrettanto  monchi  ude  la  mo¬ 
rale  .  i  Colui  non  è  rapace.,  dunque  è  in¬ 
nocente.  L’entimema  non  hà  forma  i 
Se  nonèauido  delLahmi,  è  intonato, 
C  IpietatQ,  è  vindrcatore ,  è  iacontinen- 
te ,  onde  ,  copie  dorciatso  da  tante  mac¬ 
chie  ,  merita  non  venerazione ,  maga-, 
fogo..  A  colui  benché  le  fiamme  della 
^temperanza  ima  abbruciuò  ff.cuóreò 
quelle  nondimeno  dell’ira  gli  confuma- 
no  l'anima,  o  quanto  viuc  alieno  da  pia¬ 
ceri  ,  altrettanto  lìnania  ìnfàtiabile  di 
fangue  e  ingordo  di  Ipoglie  .  Quegli  à 
rnunq  nega  vdieuza  :  mà  a  niuno  ammi- 
nillra  giuftitia .  Dalia  bocca  gronda», 
nettare  di  promeffè  ,  che  iu fingano;,  mà 
dalla  mano  verte,  folfo,  due  defola  chi 
■Seconda  Parte . 
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domanda  ragione  .  Vdiamo  ora  gli 
fcherni  del  Poeta  m  foa  Ungua  : 

Quid } /i quii  non  Jìt  ajiarus  5  •  Hor.l.z 

Continuo janus i  minime .  curyStoicef  b'ìC' 
Dicami.  T.j.$6 

Non  efi  cardiaci a ,  Craterum  dixife 
putato , 

Hic  ager  :  rette  efi  igitur  ;  furgetque  ì 
negabit  ; 

QuodlatuSy  autrenes  morbo  tentati ■* 
tur  acuto . 

Non  efi periurus,  ncque  fordidus  :  im~ 
molet  aquis 

Hic  porcum  laribus .  Veruni  ambi  fio * 
fui,  &  audax, 

Eccoui,  Prelati  Crilliani ,  in  qual  guite 
vn  Mà  difonori  e  fcrediri  tanti  fregi  di 
merito  ?  Che  fe  gl’idolatri  nel  buio  del¬ 
la  fola  politica  >  spacciarono  per  inde¬ 
gno  quel  Cittadino  Romano,  in  cui  fra 
varie  doti  fi  mefcolaua  neo  anche  mi¬ 
nimo  di  difetto;  come  non  confeffère- 
mo  nella  Chiete  di  Cirillo  indegno  della 
Prelatura,  chi,  fegnalato  in  varie  quali* 
tà  Sacerdotali ,  o  da  vna ,  o  da  molto 
vituperofamente  degenera  ?  Io  confcfi 
fo  di  non  ritenere  le  rilà ,  quantunque^ 
accorato  dal  zèlo ,  qualora  infamandoli 
qualche  Eccjefiaftico  con  la  taccia  di 
publico mancamento,  odo  fubito  for¬ 
marli  da’partiali  di  elfo  l'Apologetica, 
con  metter  fuora,  in  alerò  genere  affat¬ 
to  diuerfo  dal  vitiq  appolfoglija  bontà 
del  biafimato  , 

622  E’degniffìma  la  dottrina, 

che  in  tal  propofito  elpofe  à  gli  Arm¬ 
ili  ribellati  Santo  Atanafio  Patriarca^ 
d’Aleflàndria,  mentre,  (gridati  dell’apo* 
dalia  dalla  fede ,  gli  vide  imbracciare ,  à 
dilèfa  dell'errore,  la  targa  del  digiuno. 

E  che  gioua,  differii  Santo  à  quegli  foif- 
marici.  oftentare  penitenza  quadrage- 
fimale  idituita  da  C  rido,  fo  poi  toglie¬ 
te  à  Crifto  la  dimnità,  con  aderirlo  tra’ 
tecrif  fondo  ri  della, primogenitura  ce- 
fode  difuguale  dal  'Padre  ?.  Nullus ,  vhi  ox,  aj 
de  adulterio  pottulatM^  e  fi ,  de  furto  fe  ex-  Epifoo- 
cufat  :  ncque  fi  qtils  cadem  imputet ,  reum^>  pos  .. 
patii ur  rejpondere  9J*  in  depoftto  fidelertL-»  Con. 
extytijfe  ;  id  enim  ludibrium  potiu>s ,  quàm  ^rr- 
purgatio  cnmmu fuerit .  Quid  enim  cade s  To.  34. 
ad  depofitumì  aut  quid  adulterium  ad  far-  1$. 
tum  5  Habbiamo  nella  diurna  fcrittura 
vn  cafo  ,  che.  fortemente  corrobora  il 
I  dee- 
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dettame  di  Atanafio.  Cpntra  Vài preg¬ 
iò  comandaménto  di  Dio  Acar  nel  fac» 
co  di  Gerico  crai!  vfurpate  alcune  fpo- 
glie  ,  e  trà  effe  certa  bacchetta  di  oro  : 
in  pena  del  quale  misfatto  fu  da’  Cana¬ 
nei  Confitto  l’efercito  d’ Iiraele  .  Per  la 
fciagura  ricorfe  il  popolo  à  Dio,  da  cui 

Iof.  7.  hebbe  la  fegusnte  rifpofta  :  Anathema. 

13.  in  medio  fui  e  fi  ,  Ifirael  :  non  poter  is  ttarc^ 
cor  am  hotttbuì  tuis  ,  cionco  deleatur  ex  te , 
qui  hoc  contaminatus  efi filiere  .  Fu  fubitp 
per  le  forti  allegato  fo  (petto  del  facriler 
gio  il  prenominato  Acar ,  fòldato  belli- 
colo  fra  quelle  (quadre .  Coftituito  co- 
ttui  dinari  à  Gioluè  Generale  dettarmi, 
<e  interrogato  del  delitto  ,  lènza  tortu¬ 
ra  confefsò  il  facrilegio  .  Scontò  im¬ 
mantinente  l'enormità  del  fallo  coll’a¬ 
trocità  del  fupplitio, lapidato  dalla  mol¬ 
titudine  ,  ed  abbruciata  si  la  roba  come 
la  famiglia  di  lui .  Poteua  fènza  dubbio 
('infelice  reo  ,  richiedo  del  furto  ,  far  le 
(difèfè  con  dire:  lo,  Signore ,  ofTèruq 
rigorofàmente  la  quiete  del  fàbato  pa¬ 
go  puntualmente  la  impofitione  delle 
decime,  fono  quanto  ognun  di  Vói  cir- 
concifò  per  Dio*  hò  tante  volte  com¬ 
battuto  per  l’Arca  nòn  ricufo  di' mo¬ 
rire, oin'difila  del  Tabernacolo,'  o  iru 
riuerenza  della  Legge  .  Il  che  non  ditte, 
perche  il  accorfe  lo  sfortunato  ,  che  ri^ 
fpotte  fòmiglianti  non  annullavano  gl’ 
inditi;  dèlia  rapina ,  e  che  in  niun  con¬ 
to  purga  unno  ia  trafgrehìone  del  pre* 
eetto,  per  cuii’ìfa  di  Dioflaggellaua  le 
Tribù  .  Onde  foggiunfe  Atanafio  : 

^  Aehar  furti  accerfitus  ,  non  fuam  in  belli s 

fortitudine  m  prò  excufatione  obtendit ,  fed 
conuidtiti  de  crimine V ab omnibus  Idpidtu'ut 
efi  .  Non-  enirn  alteri  us  crimini s  purgai io 
in  alto  frttite  documcntttm  innocenti <e  fup- 
peditat .  *Non  giouano  nè  puntualità 
di  riti,  nè  ottèiuanza  di ordini ,  né  ze* 
lodi  religione,  nè  orofpefo  in  onoro 
della  Chiefa  ,  nè  fangue  fparfo  in  difefa 
della  fède ,  quando  da  vn  MA  mortife¬ 
ro  s'intacca  sì  gran  cumolo  di  glorio 
in  Primate  per  altro  riguardeuole.Deb- 
bo  con  rutto  ciò,  prima  di  pattare  auan- 
ti ,  dichiarare,  ciò  che  da  me  s’intendo 
per  MA.  Io  per  niun  conro  condanno, 
come  contagio  incompatibile  colle  pre- 
rogatiue  di  Ecclefiattico  o  quei  diporti 
che  non  dildicono  a’  Miniftri  di  Critto, 
o  quelle  colpe  che  à  chi  viuc  nel  tango 
fono  comunente  ineuirabili,  oqueiair 
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fetti,  i  quali,  efièndo  fi  confueti  à  chi  vh 
ue,  fono  piamente  compariti,  sì  perche 
rarittìme  volte  fi  commettono,  si  anche 
perche  fi  attribuirono  alla  violenza-, 
de’  primi  moti  naturali  >  i  quali  nè  pure 
da’  buoni  fi  fchiuanOé  lntendoper  MA 
ogni  ottetti  di  Dio ,  quod  abjit ,  graue  e 
non  veniabile  j  intendo  quel  che  pre¬ 
giudica  al  ben  publico,  e  che  riefee  pre* 
gmditiale  al  gouerno  :  intendo  ciò  che 
offende  le  Nationi  auuiate  a’&cri  limi- 
ni  :  intendo  finalmente  quanto  il  co¬ 
mune  de  glihuomini  virruofi  e  difereti 
chiama  e  nomina  MA.  Perqualfifia  di 
sì  fatti  mancamenti  .protetto,  che  farà 
Tempre  fchernita  qualunque  dote,  e 
qualfiuoglia  virtù  d’Ecclefiaftico ,  per 
altri  rifperti  ammirabile  ,  Alle  proue 
£23.  Mi  lòuuiene  della  cenfu- 

ra  ,  che  fan  Girolamo  fece  di  certi  atti¬ 
nenti  ,  mottrati  à  dito  dal  volgo ,  come 
miracoli  di  penitenza.  Ometti  non  man- 
giauano carne ,  nè  heeuano  vino.  In_, 
tanto,  fè  alla  condirura  delia  viuanda 
mancaua  oU  droga  d’ Oriente ,  o  l’in¬ 
tingolo  del  Settétrione,  attài  più  ardeua 
lo  degno  dettipocrita  impallidito ,  che 
no  fùmauauo'le  porcellane  della  men- 
fa  anacoretica.  Ghe  fè  dal  fervente  l’ac¬ 
qua  non  fi  anrteuaua  in  modo,  che  nel¬ 
le  ftate  compete  flè  co' ghiacci  iemali 
del  Caucafo ,  fi  (pezza ua  la  tazza,  fi  ti- 
rauaà  terr*  e  fi  calpeftaua  coJ  piedi  la 
touaglia ,  e  co’  baffoni  fi  fpremeua  il 
viuo  fangue  dalle  fpalle  del  fervo  tras¬ 
curato  *  Si  abusànfiulfiór fuerip,  con  fritta-  Ep-1: 
muri  caltx  frangi t ur  >  menfict  fiubuertitur , 
•verterà  rejonant ,  &  aqua  ieptdhr  /angui.  To.i 
ne  vindicatur.  £er  le  q  uali  indeghrti  rug-  1 2 j. 
gendo ,  come  vn  Leon« ,  Girolamo  ef- 
clama  ,  à  terrore  df  chi  non  viue  fenza 
eccettiòni^,  e  poi  ftima  dilufingar  Dio 
col  finto  luttro  d’attinenza  :  Et  putamut 
Deo  nos ptttt sere  benefinumy  càm  aquatius 
s vimini  bibimus  ?  Dèh ,  beete,  dice  il  San-1 
to,  e  maluagìee  firacufè ,  che  Iddio  à 
voi  nòie  vietarmi  nòfucciate  il  fangue 
di  chi  vi  ferue  ,  il  che  da  Diot  tutti  fi 
proibifee.  Diuorate  le  cacciedi  Colchi, 
e  fatiateui  di-Pauoni:  mi  con  ciò,  che  fe 
Malora  manca  o  fra  l’crbe  il  ferpillo,  o 
tra  gliaromatiil  garofano ,  non  attos¬ 
chiate  per  ciò  col  veleno  deileminacee, 
e  non  isbigottiate  co’  tuckii  de’riniproi 
uert ,  la  famigliuola  che  vi  affitte .  Co- 
nàe  fchermrebbeGirolamO  quégli  ttofi- 
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di,  i  quali  con  infipidilfima  ammiratio- 
jic  efclamano  come  attoniti:  su  la  ta- 
uola  del  tal  Prelato  non  fi  trinciano  vo¬ 
latili  .  Voglia  Iddio,  che  non  diuorino 
huomini  con  la  lingua  coloro ,  che  con 
denti  non  maftican  polli.  Vrne  di  le¬ 
gumi  :  dunque  merita  ogni  Mitra*  La 
confeguenza  non  diffide.  Efàù  fi  sfa¬ 
mò  di  lente ,  nè  per  cita  ò  ville  venera¬ 
bile  ,  ò  non  morì  malfattore .  Se  al  rigo¬ 
re  del  digiuno  fi  accompa^naflè  l’vfo  di 
ogni  altra  virtù ,  in  tal  calo  l’aftinento 
farebbe  vn  Arfènio  tra’Prelati.Mà  quan¬ 
ti  fono  ,  che  per  inclinatione  di  natura, 
ò  per  auidità  di  gloria  rilucono  in  vna 
delle  due  dotiCrilbane  priui  di  qualun¬ 
que  altra  :  la  qual  mancanza  gli  efclude 
dal  titolo  di  Gi  urti  !  Ciò  riluce  nelloflèr- 
ustione  fattada  Plinio, quando deferiflè 
il  giogo  ,  che  (corre  da  yn  eftremo  al¬ 
l’altro  dell’Italia  . 

6 27.  Domanda  egli,  fe  gli  Ap¬ 

pennini  della  Tofcana  (lana  ,  ò  non  fi a- 
no  fecondi .  A  cui  attedando  la  mari- 
narefea,  edere  fccondiflimi ,  per  nafeere 
sii  le  cime  di  efiì  Abeti  sì  diritti  e  sì  alti, 
che  contraftanq  colle  nuuofo ,  e  arma- 
I-ib.17.  no  di  alberi  i  Galeoni  .  Quid  procerius 
c-  4»  abtete  i  E  voi,  dice  l’Autore  ,  per  la  pro- 
To.  57.  (perita  di  vna  fola  forte  di  piante  chia¬ 
mi.  mate  fertili  quelle  montagne  $ì  dirupa¬ 
te  e  sì  fafiòfe  ?  Giratele ,  ne  trouerete  in 
efièo  vn  Melogran ato,  o  vn  Sufìno,  od 
vn  Pero .  E  perche  parlo  io  di  pianto 
domeniche  è  fruttifere  ?  In  eflè  non  na- 
fee  nè  Caftagno,  nè  Cerro,  nè  Fagip,  e 
nè  pure  vi  fi  vede  vn  tronco  di  Mortel¬ 
la  .  Quid  abiete procerius  i  Vdite  la  con- 
futatione .  4*>  qua  vixiffèpotefl  alia  itl-> 
loco  codem  ?  E  non  è  quella  vna  imma¬ 
gine  (colpita  in  pietra  di  quegli  Eccle- 
fiaftici,che  ,  paghi  di  vna  fola  qualità 
Apoftolica,  trafeurano  falere? 

4ÌS  Meglio  ad  ogni  modo  in¬ 

tenderemo  sìnccetfària  verità,  feda  gli 
Appennini  della  nqftra  Italia  fiondere¬ 
mo  con  Santo  Agoftino  ne’piani  della-» 
Valle  di  Giofiifat  .  Quiui  nel  giorno 
eflremo  del  Mondo  non  pochi  Potenti 
fchiere  ranno  lunghe  file  di  mendicanti , 
alimentati  colla  (plendid'ezza  delie  lor 
mani .  Non  però,m  ricompenfà  ditalo 
liberalità ,  riceueranno  dal  Giudice  il 
diadema  di  Gloria.  Peroche  Grido  (pie¬ 
gherà  in  feccia  ad  eflì  aitre  (chierc  di 
gente,  acuì  ò  hanno,  negata  giuflitU 


perrifpetti  vmani,òper  fuperchieria  d* 
fa  (lo  l’hanno  crudelmente  impedita 
Vi  (ara  tra  Caualieri  più  di  vno.che  dif- 
penfa  a’poueri  grolle  fonarne  di  argen¬ 
to  ,  ancorché  non  richiedono  :  ma  in¬ 
tanto  nè  paga  gli  operarij,  nè  corrifpou- 
dc  a’canoni,  e ,  fe  alcuno  ardifee  di  ci¬ 
tarlo  per  la  negligenza  dello  sborfq ,  ò 
gli  attrauerfa  la  (trada  a’ Tribunali,  o 
con  l’autorità  intimorifoe  chi  fcriue  à 
fàuore  della  propoda  .  Quod  dediftis,di~  Ho.  47 
citis  :  quod  rapuifìis,  non  duttis .  Quos p a-  5°- 
uiftis ,  mtmorarmni'.  quare  non  recordami-  To.  %6 
ni ,  quos  necaflis  i  Rimproueri  sì  amari  »J- 
non  fi  vdiranno  in  quella  Valle  contro 
alla  Prelatura ,  non  idimando  io  capa¬ 
ce  verun  Prelato  Cridiano  di  violenze 
sì  detedabili  .  Non  rimango  ad  ogni 
modoafiìcurato,  che  quando  dalla  (en- 
tenza  di  vn  Ecclefiadico  fi  appelli  tal 
volta  il  fuddito  à T ribunale  maggioro, 
non  fia  per  vederli  eccitata  contro  tal 
borafea ,  qual  tù  quella, che  (offri  la  Na¬ 
useila  di  Pietro  nello  dagno  di  Galilea, 
lo  sò  gl’infortunij  di  vno  fuenturato  ,  à 
cui,  per  sì  fatto  ricorfo  à  Tribunale  più 
alto  vn  Mitrato  non  volgare  caricò  ta¬ 
li  aggrauij,  e  moltiplicò  tante  angudie  , 
o  in  vendetta  dellnnplorato  rifugio  ,  ò 
in  odacolo  dell’efpofta  richieda ,  che  il 
mefihino ,  per  vfiire  da  eflè,  prima  vfcì 
di  mente,  e  poi  anche  di  vita,  affogato- 
redi  fèfteflb.  Or  nonvdirà  l’oppreflo- 
re  :  Quos  pauiilxs  me mor aminx  •  quarta* 
non  recordamini  quos  necaflis  ì  E  puro 
chi  cagionò  precipitio  sì  difperato 
d’huomoper  altroda  bene,  in  qualche 
virtù  pareapiù  vicino  al  Cielo  di  qua¬ 
lunque  Abeto  ,  e  fembraua  in  quella 
Citta  ,  doue  viueua,  vn  depiù  alti  Ce¬ 
dri  del  Libano  .  Nè  io  dico  ,  che  da  lui 
fi  preuedeflè  cataflrofè  fi  luttuofe  del 
fuddito  mortificato:  replico  con  tut¬ 
to  ciò,  poco  rileuare  al  ben  publica  l’e- 
(èrcitio  di  qualche  dote  morale ,  (è  ad 
effe.  fi  congiunge  l’vlò  di  paflione  non 
raffrenata . 

629.  Dunque  non  bada  ,  per 

eflère  perfetto  conforme  al  precetto 
Euangelico ,  comparire  eminente  in  afe 
cune  virtù,  e  calpestarne  altre  con  dan¬ 
no  de’fudditi  goucrnati .  Eccone  l’Ora, 
colo  .  Hi  fune ,  diceua  San  Giouannì  Ap. 
nella  fua  Apocalilfi  ,  qui  curri  mulierxbus  4. 
non  fune  coxnquinati ,  vxrgines  enxrn  funi . 

Hi  fcquuntur  agnum  quocunque  ierit  .  Si 
I  z  può 
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può  immaginare  colà  piìf  erpica  e  piu 
{Ingoiare  trà gli  huominiche  la  Virgi¬ 
nità?  E  tuttauiai  caftj  più  puri,  non  fi 
fondando  nelle  prerqg^tjue  della  Pudi- 
citia ,  van  dietro  ali’ormc  di  Critto ,  per 
feguirlo  nella  lunga  e  {tentata  carriera 
di  tutte  quelle  perfittioni ,  che  il  Re¬ 
dentore  del  Mpndo  efercitò  dalle  mof 
fe  del  Prefepio  infino  ali’v|tima  meta 
Ser.2.  del  Caluario  .  Agnus  nofìer  eh  tritatemi 
de  Nat.  habuit , grafia  b  umili  tatù  emuuit ,  paticn- 
B-Virg.  tiam  feruauit ,  mundana  dignitatts  alti - 
To.  14.  tudinem  fpreuit ,  inimicos  dikxit  .  llle 
375.  itaque  Agnum  ,  qmeunque  ierit ,  /equi- 
tur  ,  qui  non  fola  virgmitate  eius  vesji? 
già  ,  fed  per  omnes  quoque  virtutum  femi - 
tas  ,  imitatur .  Guai  à  quegli  immacq? 
lati,  fe  inuaghiti  de’  loro  fiori  non  an- 
dauano  in  traccia  de’  chiodi  del  Croci- 
filfo ,  e  fi  lafiiauano  di  accpmpagnarlo 
per  languito  fenderò  di  quelle  attioni , 
che  la  Paleftina  vide ,  e  che  la  Criftia- 
nità  adora  nella  vita  del  Saluatoro  . 
N on  enim  fujfìcit ,  firilfi  Pietro  I)o mia- 
no  autore  delle  fopracitate  parole  ,  ad 
capejfcnda  prtmtafolus  pudor ,  nifi  &  alijs 
fuerit  ditatus  virtutibus .  Intendete ,  Si¬ 
gnori  miei,  nè  pure  alla  Virginirà,virtù 
coronata  d’innocenza  e  fimprc  mai  no¬ 
bilitata  da  vittorie  ,  fi  apre  l’Empireo , 
fi  a’  facri  limini  della  Gloria  ella  non-» 
comparifie  cinta  dal  pieno  coro  dello 
doti  Euangelicfie  .  Or  penfate ,  fi  afi’a- 
itinenza  ,  o  fi  aiia  liberalità,  virtù  tanto 
inferiori,  fi  dourannq  i  primi  polii  della 
Chiefa,  mentreche  alla  continenza  fi 
negano  gli  vltimi  figgi  del  Cielo  ?  Ah , 
nulla  vale  neH’Eccl e fia dico  Tvnione  di 
molte  qualità,  fi  trà  elfi  entra  vn  vitio, 
che  tutte  le  contamini  col  MA ,  deteina¬ 
to  fin’ora,  e  fe  interla filandone  anche 
vna  coll’altre  ci  abbracciamo  .  Ed  è  sì 
neceflario  il  non  andare  à  falti  nella 
carriera  di  Crifto  ,  che  tanto  è  inter¬ 
romperla  ,  quanto  rinunciarla .  Mi  ri¬ 
cordo  in  tal  occafione  di  vn  Senatore 
di  Roma,  il  quale  fi  dqleua  con  Tullio, 
che,  olferuandofi  da’ Prefidenti  della 
Città  à  tutto  rigore  alcune  leggi ,  altre 
affatto  fi  trafiuralfiro  ,  e  con  fimilitu- 
dine  à  marauiglia  viuace  dichiarò  gl’in¬ 
finiti  pregiudirij,  che  vn  tal  cangiante 
occafionaua  alla  Repuhhca .  Finfi  co¬ 
llui  vna  Scala  d’auorio  con  gradini  di 
ebano,  la  quale  dalla  pianura  del  Cam¬ 
po  Marzo  arriualfi  inhno  ai  Cielo  .  In 
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eflà  dopo  vn  migliaio  di  {cali ni  ne  {pez¬ 
zo  quattro,  iafeiando  gli  altri  falciati. 

Salite  ora  ,  difl'e ,  fi  potete  all’Empireo; 
farete  i  mille  ,  e  falirefte  i  milioni  che 
rimangono,  fi  non  mancaffiro  gli  {pez¬ 
zati.  Quella  poca  iitterrottione  la  inu¬ 
tili  infiniti  gradini ,  e  rende  ad  ognuno 
imponìbile  la  {alita  7  Quemadmodum-» 
igitur  fcalarum  gradui  , fi  alio s  folla i, alio / 
incidasy  nonnullo  s  ma  (è  h  trenta  relinquat , 
ruintpericulum  ttruas,  non  adfienjdmpa-  To  60 
res.  Chi  và  dietro  all’Agnello ,  fi  in_#  141 
pochi  palli  lafcia  di  accpmpagnarlo, 
non  lo  raggiungerà  mai,e{findo  impof 
libile  da  vn’eftremo  paflare  all’altro 
fenza  camjnare  pel  mezzo  .  Appena à 
gli  Angioli  qualche  fcuola  permette  , 
che  dall’Empireo  (corrano  q  nella  Cala 
di  Nazaret ,  o  alla  Quercia  di  Abramo, 
finza  il  tragitto  dell’ària .  Ma  à  gli  buo- 
mini  niuna  fìlofofìa  cócede  moroiftan- 
raneo  *,  e  in  riguardo  del  corpo  fimo  co¬ 
rretti  i  prigionieri  della  quantità  à 
continuare  il  moto.  Se  pure  talora 
non  raddqppialfi  Iddio  colla  fua  po 
tenza  perrìuouaattione  il  nqftro  luo¬ 
go;  come,  appunto  fece  con  Anronio 
Portoghefi,  allora  che  nello  ftelfo  pun¬ 
to  egli  dififi  in  Lisbona  il  Padre  ,  e  pre¬ 
dicò  Crifto  in  Padoua .  Mà  quelli  fono 
prodigi),  i  quali,  fi  la  diuina  onnipoten¬ 
za  può dilpen (are  a’  corpi ,  nè  pure  el¬ 
la  concede  giammai  allenirne  ,  le  qua¬ 
li  ,  fi  perdono  vn’abito  fopranaturale , 
nmn  di  elfi  riterranno,  nei  fintimento 
dapprima  fpiegato.  Tanto  è  dannofo 
vn  MA  ,  e  tanto  è  necelfària  à  ciafehe- 
duno  la  perfetrione,  che  dall’altare  hà 
oggi  il  diacono  euangdizzata  al  Clero 
crrìtiano .  Efìote perfetti .  Vdiamp  la  Ipi- 
ritofità,  con  che  a’fuoi  popoli  dichiarò 
fan  Giouanni  Grifoftomo  sì  loda  e  sì 
necefiària  dottrina . 

630.  Rimirate  vrf  Aquila,  difi 

fi  il  Santo:  ad  elfa  benché  teflino  e  li¬ 
bere  le  ale  ,  e  il  corpo  quafi  tutto  efen- 
te  da’  lacci,  fe  à  cafo  vn  de  gli  ftinchifi 
lega  con  lotti liifimo  (pago ,  untane  pri¬ 
gioniera,  e  viue  incapace  di  volo .  E  pu¬ 
re  le  memhra  tutte'  dell’Vcceilaccio  , 
tolto  vn  de  gli  artigli,  godono  libertà  : 

Alt  mhil prof unt>  capto  pede .  L’efempio  Ho.  lu¬ 
pare  attiifimo  à  dichiarare  quanto  vòinact* 
diuifando:  e  t uttauia  non  ilpiega  i  graui  TOt  ^ 
danni ,  che  fa  aU’EcclefialliCQ  difettuo-  5s. 
folapriuatione  di  vna  loia  Virrtù,  o  il 
con- 
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contagio  dfyri  folo  vitio ,  PerOcfie  l’An 
quila  trattata  pfr  vn  piede, auuenga 
che  nonpafièggi  per  Taria,  né  fi  (cagli 
fopra  gli  trioni ,  (piega  per  ogni  modo 
le  penne  difciqlte ,  e  coti  l’artiglio  non 
yiilcolato,  fé  non  (a  preda ,  fi  difende-» 
e  minaccia  .  Ladoue  l’infittione ,  per 
minima  eh  ella  fia  in  qualunque  o  po¬ 
tenza  ,  o  («ntimento  del  Prelato,  lo  de¬ 
pravi  a  da  ogni  parte.  A  piata  pedis ,  fi  può 
nominare  patte  nell’huomo  più  vile  o 
più  deprezzata  ?  Ecco  ora,  come  fi 
diffonda  ,  c  conte  (alga  infino  a’  capelli 
Ifa.  i,  la corrqttiqne  della  piaga.  A  piatita  pe¬ 
ti.  dii  vfque  ad  verticem  capitis  non  eH  in  co 

fanitas:  vulnus  liuor ,  &  plaga  tumens , 

Adunque  doue  vn  difetto  germoglia-.  > 
quiui  affettate  ogni  più  pedilente  ram¬ 
pollo  )  percioche  chi  oggi  è  vindicato- 
re  ,  màlimofiniero  ;  amico  dell’amico  , 
mà  perfecutore  dell’auuerfàrio  -,  tra  po¬ 
co  farà  furiofo  e  rapace  infieme  ,  c  v- 
gualmente  danneggerà  chi  lo  feruc,  co¬ 
me  chi  l’odia  .  Da'piedi  cominciano  le 
cancrene,  mà  non  ridagnano  quiui,  itu 
pochiflfiitQ  tempo  padano  al  cuore,  o 
auuelenano  la  vita , 

631.  Mà  diamo,  che  chi  è  info¬ 

cato  da  vna  pacione  ributti  le  altre, 
per  ciò  sfuggirà  egli  1  infamia, e  manter¬ 
rà  la  venerationc,  che  al  rimanente  del¬ 
le  virtù  fi  dourebbe  da  popoli  ?  Anzi 
quanto  farà  più  eminente  in  bontà,  tan¬ 
to  farà  più  vituperato  per  la  deformità 
di  quel  lòlo  vitio  ,  che  lo  predomina.. . 
Ditemi,  dice  Grifodomo,  qual  difonore 
(irebbe  di  vn  Rè ,  fe  prefo  in  guerra  da’ 
nemici,  (òde  coftretto  à  carreggiare  (af¬ 
fi ,  e  à  portar  acqua  colla  corona  fui  ca* 
po ,  con  gli  ermellini  al  collo  ,  e  con  lo 
fcarlatto  pendente  dalle  (palle?  In  cafo 
tale  la  confufiqnc  irebbe  affai  maggio¬ 
re,  chclè^riuodeirinlègnerealie  ve. 
Cito  (èruilmente,  faceflè  le  funtioni  da., 
fchiauo,  accomunato  come  nel  tratta¬ 
mento  così  nell’abito  alla  ciurma .  Ora 
immaginateui,  che  tanto  accada  à  tutti 
coloro  del  Clero  fopremo ,  i  quali  nella 
fontuofità  di  titoli  Apoftolici ,  e  nella-, 
gloria  diprcrogatiue  fublimi,  predomi¬ 
nati  dalla  corrottela  di  vn  affetto  (l  ego¬ 
lato  ad  e(fo  (èruono,  maftrati  à  dito,  ed 
efecrati  da  tutti  -,  pofciache  armati  di 
tante  virtù ,  c  (òuuenuti  da  tanti  talenti 
non  (anno  (cuotere  il  giogo  di  vna  lan¬ 
guida  pafiione,  à  cui,  con  marauiglia  si 


§.  6}U  69 

grande  di  chi  gli  conolce,  (èruono  co* 
me  mancjpij:  nulla  loro  gì ouaodo  le 
doti  fingolari ,  che  baderebbono  à  ren¬ 
dere  fimofi  intieri  duoli  di  Ptrfonaggi 
confecrati .  Onde  ardile©  dire,  die  men 
biafimato  viuerebbe  vn  Prelato  ripieno 
di  Mà,  alle  cui  indignitie  leggerezze, 
come  d’huomo  non  adoperato  e  ne¬ 
gletto  ,  niuno  rifletterebbe, di  quél  che 
fia  per  viuere  vn  Mitrato  inerite  «ole,  à 
cui  nella  fublimità  de  gl'impieghi  v ri- 
vapore  eccliflà  centinaia  di  (felle  .  E  vi 
pare  incentiuo  leggiero ,  per  vbbidire  à 
Grido,  e  per  abbracciare  colla  vnifor- 
mità  de’coftumi  laperfettione  intimata 
da  Matteo  ,  mentre  che  vn  Mà  ne  intro¬ 
duce  tati  , e  folo  bada  à  priuarciddla  co¬ 
rona:  anzi  non  ci  priuado  dell’apparen¬ 
te  diadema ,  ò  dell’onore  che  godiamo , 
ò  delle  virtù  che  oftentiamo,  ci  rende 
più  notabili,  e  per  confeguenza  peggio 
lacerati ,  e  più  vilipefi  de  gl’infetti? 

632.  Nè  qui  fimfeono  i  pre- 

giuditij  del  viti©  contemperato  da  copia 
e  da  compagnia  di  virtù  apparenti  . 

Quei  che  à  me  pare  fopra  modo  defe¬ 
datole  nei  difetto,  dirò  così,  virtuofo, 
è  il  poter  effo  fotto  la  mafehera  di  qua¬ 
lità  riuerite, difognare,  e  anche  praticare 
l’ dfe r minio  di  ogni  bene ,  con  ìfoapric- 
ciarfi  in  qualunque  sfogo  di  patlìoni 
detedabili .  lo  potrei  addurre  in  fedi- 
monio  di  ciò  l’iniquifiìmo  Catilina,  à 
cui  il  valore  nel  combattere ,  e  la  ma¬ 
gnificenza  nel  donare  fcauarono  la  mi¬ 
nalo  la  quale  macò  poco, che  l’infame 
traditore  nqn  mandaflè  in  aria ,  non  di¬ 
co  Roma ,  mà  con  Roma  il  Mondo . 
Addormentò  codui  colla  leggiadria  del 
tratto  i  Senatori  più  fc altri ,  e  guada- 
gnoffi  il  popolo  ignorante  col  patroci¬ 
nio  de  gli  oppredì,  tanto  che ,  moftran- 
dolì  padre  di  tutti ,  fi  fece  tiranno  di 
tutti  .  Se  à  codui  fodero  mancato-» 
quelle  doti ,  delle  quali  la  natura  l’ha- 
uea  fornito,  farebbe  rimada  più  che 
Ibernata  la  perfidia  del  tradimento ,  à 
cui  alpiraua .  Si  che  l’Imperio  Roma¬ 
no  niente  meno  pericolò  per  le  buone  , 
che  per  le  peffime  qualità  deli’ambitio- 
lò  contumace.  Quis  inquinatior  in  vo-  Or.  54. 
luptatibusì  quis pati entior  in  laboribusl  quii  proCxl 
in  rapacitate  auarìor  }  Quii  in  largitionc_> 
profufior  ?  Neque  ego.  vnqiiam fuijfi 
monslruth  in  terris  vllutn  putoy  tam  ex 
contrarijst  diuerjtfque  inter  fe  pugnantibus 
natu - 
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natura  Hudys ,  cupiditatibufque  conflatum . 
Màlicentiamo  dalla  Sala  Apoftolica  gli 
atti  tragici  di  Roma  non  conuertita,  ed 
«{poniamo,  in  luogo  di  vn  Cittadino 
traditore  della  patria,  vn  Prelato  vfur- 
patore  del  Pontificato .  A  viua  forza_> 
del  Clero  Coftantinopolitano  fù  affli  n- 
to  Giovanni  Monaco  al  trono  di  quella 
Chielà  .  Ritenne  egli  nella  fuperiorità 
del  pofto  la  pouertà  della  tonaca  :  nè 
fodi  sfatto  della  ruuidezza  del  cilitio  che 
locingeua,  dormiuasù  la  cenere,  e  fi 
aftencuada  viuande  non  confuete  nel¬ 
l’eremo  ,  Fra  tante  Ipeciofirà  di  vmi- 
Jiationi  e  di  rigori  s’intromeflè  vn  Mà,  e 
fu ,  che ,  dichiarandoli  egli  Pallore  vni- 
uerfale  delle  Chjelè  di  Grillo,  fi  creò  da 
fe  lleffòcol  folo  fuo  voto  nel  Conclaue 
della  fua  llanza  Vicario  di  Dio  in  terra  , 
e  pretefc  di  togliere  il  Primato  Pontifi¬ 
cio  à Gregorio  Magno,  che  qui  rcgna- 
ua  nella  Sedia  di  Pietro  Come  ai  fedot- 
to Prelato  ripugnò  l’Occidente,  cho 
inorridì  ai  tuono  infernale  deH’vlurpa- 
ta preminenza  ,  così  ad  elio  fi.:arrefo 
l’Oriente  ,  che  vede  ua  gli  fplendori  del¬ 
l’abito  mortificato ,  e  la  gloria  della  vi¬ 
ta  aftinente  .  Non  credettero  i  Popoli 
della  Grecia ,  che  lotto  le  ceneri  di  va* 
Patriarca  penitente  fi  nafcòdeflèro  car¬ 
boni  fmncienti  ad  incenerire  il  taberna¬ 
colo  di  Dio .  Stimarono  per  tanto ,  che 
dalla  bocca  di  vn’huomo,  che  rifiutaua 
il  riftoro  di  delirie  ,  nonpoteffà  vfcire_> 
domanda  fc  non  giufla;  e  però  giudi¬ 
carono  che  tal  fòlle  il  Primato  fuo, q  ual’ 
egli  l’ intitola  ua  n.e’ diplomi ,  che  Ipe-, 
diua ,  e  ne  gli  cditti,che  aftìgeua.  Vdite 
ilamentidi  Gregorio.,*  che  piange  la 
ftrage  fatta  dall’ Apollata,  in  cui  vn  falò 
vitio  di  ambitione  jriceuette  tanta  forza 
d^quclle  virtù,  che  rifedeuanot  nell’ani¬ 
mo  e  deH’abito  dell’inganatore,  quanta 
ballò  per  piantare  in  tutto  il  Criftianc- 
fimo  di  Leuante  l’ybbidienza  e  la  fede  . 
Ojja  ieiunij s  atteruntu. r ,  &  mente;  turge- 
mus.  Corpus  defpefìis  ve  FI  i bu  s  tcgitur ,  & 
elulione  cordi s  purpuram  fuperamus  .  I ace- 
mus  in  cinere,  &  excelfa  refptcimus .  E  per- 
feueròsì  fattamente,  tanto  nella  ripulfa 
dc’rillori ,  quanto  nella  rapina  del  Fon* 
tificato ,  che  morto  impenitente  del  fal¬ 
lo  e  penitente  fui  lacco ,  fu  nello.  Hello 
tempo  c  adorato  da  Mauritio  Celàro 
fidamente  da  lui  creduto  Santo,  ed  efe- 
crato  da  Gregorio  Papa ,  che  riputò  in- 
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degno  di  lèpokura  l’infame  cadauerò' 
dell’ipocrita  infuperbito  .  Onde  men¬ 
tre  in  Bifantiol’lmperator'e  nelle  vigilie 
piùfolennidormiua  fui  làcconedel  Pa¬ 
triarca  ,  in  riueren2a  de’luoi  digiuni,  i 
Romani  Pontefici, in  vendetta  della  feifi 
ma  da  lui  introdotta, fulminauano  il  no¬ 
me  con  cenfure,  e  impouermano  la  Mi¬ 
tra  di  priuilegij  e  di  grafie  -  Ecco  i  frut¬ 
ti  della  perfèttione  tralcurata,  per  crcr 
derfi ,  che  non  bilògni  la  efljrpationc  di 
ogni  Ipina  dal  cuore  de  gli  affunti  à  Pre¬ 
lature  .  E  in  qual  modo  Rimate  voi,  che 
alFigliuolodiDio  dalla  pcruerfità  de  gli 
Scribi ,  e  dalla  iniquità  de’Sacerdoti  fi 
tramaflè  la  Croce  ,  fe  non  perche  frà 
molte  virtù,  che  ollentarono ,  nafeofe- 
ro  l’interelfe,  che  gfingelofiua  nel  co¬ 
mando  del  T empio,  e  nelle  propine  del¬ 
l’Altare  .  Hauea  pochi  giorni  prima  il 
popolo  di  Gerulàlemme  acclamatoper 
figliuolo  di  Dauid  il  Redentore  collo 
palme  e  zoWHofanna .  Come  dunque-/ 
sì  prello  murò  egli  le  voci  di  olTequio 
ne  gli  vrli  del  Crucifigeì  Videro  gl’infe- 
lici  del  ufi  ne?  Pontefici,  autori  del  pro¬ 
ceffo  formato  à  danni  di  Giesu  ,  minu- 
tiffime  oflèruanze  de’riti  Mofaici  :  am¬ 
mirarono  in  effì  il  rifiuto  del  denaro  ri¬ 
portato  da  Giuda*,  lodarono  la  rinunti* 
aeli’oblatione  fatta  loro  di  fententiare  il 
Saluatore  adorarono  l’abborrimento 
profeffàto  ne’giorni  fanti  <{el  Pretorio»  \ 
riuerironol’hauer  effi  volute  le  denun¬ 
ce  e  vditi  i  tellimonij  prima  di  venire  à 
fentenza.  Si  cheimefchini  vdendo di¬ 
re  tante  volte ,  Ttipbis  non  licet ,  flimaro*  Matt 
no  da’  Pontefici  non  oppreffò  con  fallì- 
ta  di  calunnie,  mà  punito  per  realtà  di  Joann 
delitto  quel  Grillo ,  che  dianzi  venera-  Ap¬ 
uano  miracolofb  nelle  attioni .  Appe¬ 
na  alla  Criftianità  fmafcherò  San  Leone 
Papa  la  proteruia  di  q  uei  Prelati  làngui- 
nari) .  Cuius  cordu  eli  ilìa Jimulaiio  t  Sa -  gx  ser 
ccrdotum  confetentia  capii ,  quod  templi  Ar-  6.  do 
ca  non  recipit .  Refutatur  illius  favguinis  Parti 
taxatio  ,  cuius  non  timetur  effuso  .  Che  le  D°m 
il  mancamento  di  qualunque  virtù  trafi  t0.  45 
porta  gli  Ecclefiallici  al  fàcrilegio  anche  144. 
di  vn  Deicidio,  che  farebbe  in  elfi  l’affèn- 
za  delia  carità,  fenza  di  cui  né  l’appa¬ 
rente  martirio  Icampa  l’inferno,  nè  il 
linguaggio  Angelico  in  bocca  di  huo- 
mini  rifuona  nelle  orecchie  di  Dio?  E 
pure  io  temo  ,  che  di  mancamento  sì 
graue  nè  pure  coloro  fi  acculino, i  qua- 


§.  6  )j. 

li  palefèmetrte  v’inciampano .  E  tutta- 
u#a  è  indubitato  v  non  ci  edere  podeftà 
in  terra  sì  ampia ,  che  poflà  adoluere  il 
(fitftttadi  efla  .  Oh  qui  si  che  ogni  MA 
Schianta  da’iòudamenti  l’edifìtio  dello 
Spirito ,  nè  lalcia  fado  fopra  fàflo,  Iacea- 
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do  dell’anima  Sacerdotale  vn  Panteon 
à  mille  vitij .  Mà  di  sì  odiofà  materia»,  , 
già  che  non  hò  parlato  nel  principio , 
come  pareuache  richiedelE:  i’Euange- 
lio ,  nè  men  voglio  difcprrere  in  quefto 
fine ,  Reipiriamo. 


SECONDA  PARTE. 


ON  vorrei,  che  il  mio  ra- 
flfeSSlC  gionamento  pareffe  ad  al- 

Ì  cun*  to^°  >  c^e 

4)Uj£jK.  f  criftiauo ,  e ,  come  ecceflì- 
uamente  auftero  ,  più  atto 
ad  eccitare  diiperatione ,  che  ad  ani- 
mare  à  vita  ecclefiaftica ,  chi  mi  afcolta. 
Primieramente  ridondo  ,  non  edere  io 
che  dico  a’Prelati  ;  Ettoieergo  vos  perfe¬ 
tti  ,Jicut  &  Pater  vetter  caletti*  perfettui 
ett  ;  è  Crifto  che  così  parla  )  il  quale  ,  fé 
vuole  i  Miniftri  della  Tua  Chiela  perfet¬ 
ti ,  come  l’eterno  Padre,  e  non  come  gli 
Arcangeli ,  fenza  dubbio  non  può  didì- 
molarfi  in  alcun  di  voi  macchia  abitua¬ 
le  anche  minima  ,  già  che  in  Dio  noiu 
può  fìngerli  nè  attilale,  nè  momenta- 
nea  .  Secondariamente  veggiamQ,  co- 
jne  i’Apoftolo  firn  Paolo  dlicorra  di  vnu 
nco epifcopale  meoomiifimo,  fcriuen- 
do  à  Timoteo  ArciuefcouQ  di  Efcfo . 
Vi  è  colà  più  picciola ,  q  mancamento  à 
cui  meno  fi  ripari ,  che  la  traic irraggine 
delle  lporte,.che  in  Corte  lì  adeguano 
alla  famiglia  ->  Or  che  direfte,  fè  io,  chia¬ 
mali  tal  negligenza ,  non  macchia,  mà 
piaga  de1  Primati:*  Non  giudicherete 
voi  intollerabile  iacenfura?  Vditeora, 
come  di  tal  neadifeorra  il  MaeftrO  del¬ 
le  Genti  con  l’adìftenza  dello  Spirito 
1.  Tim,  Santo.  Si  quujiiorum ,  ac  maxime  dome- 
5. 8.  tt ico rum  curam  non  habet  yfidem  negauit , 

Ó*  etti  mfideli  deterior .  Non  vi  dico,  Ieri- 
uel’Apoftolofche  chi  trascura  i  ferui- 
j  torbe  loro  non  prouede  largamente  gii 
alimenti,  fia  ò  appannato,  ò  macchia¬ 
to  ;  vi  dico  ch’è  moribondo  ,  anzi  lo  dò 
per  morto  alia  grafia,  e  come  quatrin 
duanol’abbomino  per  la  notoria  apo- 
ftafia ,  che  in  riguardo  e  di  raie-dùrez* 
za  j  e  di  mancamento  sì  graue  in  carità, 
fà  egli  dalla  perfettione  della  lede:  fàdem 
negauit,  &  eli  infide  li  detenor .  E  quanti 
traboccano  in  negligenza  sì  difumana-t 
taséza  venin  rimorio  del  cuore, c  fenza 


minima  puntura  della  cofcienza!  Quan¬ 
ti  fono  che,  in  luogo  di  efentareda  fati¬ 
che  gl’incanutiti  nel  fèruitio,  come  mu¬ 
tilili  cadano  dal  ruolo ,  e  loro  negano  e 
fpotta  e  ftanza  !  U  che  mentre  io  deplo¬ 
ro,  Ifidoro  Vefcouo  di  Pelufio  pafià** 
oltre ,  e  dice  :  fe  tra  gli  Apoftati  fi  annq- 
nera  quel  Prelatesche  ttafeura  il  corpo 
de’feruenti ,  in  qual  baratro  precipita^ 
chi  delle  anime  loro  affatto  non  cura^  ? 
L’argomento  è  sì  gagliardo,  ch^.àmo 
non  dàil  cuore  d’ingrandirlo ,  e  perciò 
colie  parole  del  finto  femplicemento 
l’efpongo  ,  tyamji  de  corparc  rcs  itaf^a 
habet  yeumque  ,  qui  necefiariam  alimonia m 
procinto  minimè  porrigit ,  Genfihbus  crude* 
Uorem  ejie  pronunciami  :  qui ,  quod  maius  Y 
ac  maga  necejjarium  ett ,  hoc  ett,  anima  cu¬ 
ram  afpernalury  quo  tandem  loco  potielUK  ì 
634-  Stimo  di  hauere  fciolto  il 

uefìtp;,  mentre  che  al  dubbio  propo* 
o  han  fodis fatto  Paolo  Apoftoio  ,  q 
Ifidoro  Vefcouo ,  Dimando  ora  io  don¬ 
de  venga ,  che ,  richiedendo  Crifto  jdaè 
Tuoi  Prelati  perfettione  sì  grande  e  qua¬ 
li  vguale  alla  diuina,  in  più  d’vno  del 
Clero  coronato  nè  pure  appari  (ca  la^ 
perfettione  filosòfica.:  sì  che  quella,  vni- 
fòrrmtà  di  vmere,  che;  Roma  ancora  par 
gana  voleua  ne’fuoi  cenfòri,  Roma  cat¬ 
tolica  non  fi  alficura  di  vedere  in  ognun 
de’fuoifcclefiaftici  ?.  A  quelito  si  chia¬ 
ro  ,  fe  differite  di  fòdisfàre  ,  rifpondera 
l’Autore,  dellopera  imperfetta ,  U  quale 
cosidifcorre  dii  Clero  Ebreo  Padàta 
che  hebb.ero  gf’Jfiaeliti  il  Mar  rodo  4 
piedi  asciutti  ,  mormorarono  contra 

MoisèjdifprezzarQncrla  mannadeiCier- 
lo  ,  fofpirarono.  k  pentole  deUTgicto'; 
iuce aprono  vn  Vrtelioxl’oro ,  s’incur- 
uarono  a’fimolacri  di  .Moab ,  prowàna-r 
ronfia iantità  del  Diferto  con  crapule  Y 
con  adulteri} ,  con  beftemmie  ,  con  ri¬ 
bellioni  da  Dio .  A  cui  finalmente ,  do¬ 
po,  infiniti  misfatti  cq  umidii  ne  Tedili  » 
che 
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che  regnarono  inPaleflina,  gli  crocififi- 
fero  il  figliuolo.  Sapete  laforgentedi 
iàcrilegij  tanto  enormi  e  sì  continouati  ? 
Eccola  in  due  parole  i  Vfcirono  dal¬ 
l’Egitto  co’piedi ,  mà  portando  (eco  nel 
cuore  e  le  loci  del  Nilo ,  e  le  fuperftitio- 
Ho.  3  2.  ni  di  Menfi .  P afres  vefìri  egrejji  erant  de 
in  Mat.  Aegypto  corpore,  noti  animo  :  nani  fotar^ 
th-  Aegyptum  fecym  in  moribus  baiulabant . 
To.  29.  Temo  grandemente,  che  la  ipocrifia  di 
limile  ritirata  non  fi  auueri  nella  Chic- 
fa  .  Efce  quel  Signore  dalla  cafa  pater¬ 
na  e  dalla  patria,  per  paffarfene  à  feruir 
Grillo  nella  Corte  Santa  .  Sin  qui  IVfci- 
ta  merita  veneratione,  e  chiede  corona. 
Guardateui  intanto  d’indagare  il  fine, 
per  cui  egli  fi  arruola  tra’Prelati .  Non 
tuttii  non  molti,  ma  più  di  Vno,  e  più  di 
pochi  ridonderanno  :  Pattò  à  Roma», 
per  auanzarmi  di  pollo  ,  e  per  godere 
gli  emolumenti ,  che  fomminillra  il  pa¬ 
trimonio  del  Crocififio  .  E  che  altro 
haurebbono  ò  procurato ,  ò  ambito  co* 
fioro  nel  fango  della  vita  laicale,  e  tra  le 
cure,  delia  primogenitura  terrena  >  le 
non  moltiplicare  entrate  ,  e  procacciar- 
fi  Signorie  ?  F  non  farebbe  ciò  vn  fer-, 
uire  alla  Chiefa  con  hauere  il  lècolo  nel 
mezzo  del  petto,  e  il  laicifmo  nelle  mi¬ 
dolle  dell’anima  ?  T otarn  Aegyptum  fecum 
in  rnoribus  baiulabant. 

63  5.  Di  qua  è  che  molti ,  do¬ 

po  quindici  anni  di  Toga  fàcra  ,  fono  sì 
vili  ne’ defidetii  della  vanità ,  e  sìinlà- 
t-iabtli  ne  gli  affetti  della  roba ,  come  fe 
non  haueffèro  maioveftito  abito  o 
trattato  affare  làcerdotaie  .  Gran  colà  1 
Il  frumento  fi  lemma  à  grano  à  grano  ; 
Spogliato  di  tonache  ,  elpofto  ah’irtgiu-. 
rie  de’ tempi,  e  fottopofto  alle  rapine 
de  gli  v  cesili  :  nondimeno ,  dopo  pochi 
mefijda  Ogni  Teme  germoglia  vn  cespu¬ 
glio,  folle uaro da  terra,  armato  di  refi 
Ile,  riparato  da  gufici,  alficurato  da^ 
quegli  oltraggi ,  che  ,  quando  cadde  in 
terrà ,  o  tollerò  dalle  procelle  dell’aria, 
o  temette  dalla  voracità  de’  volatili  .  E 
vn  Miniftro  di  Cnllo,  dopo  anni  e  anni 
di  làcerdotio,  comparirà  così  difèttuo- 
foe  così  miferabik  à  gli  occhi  della^ 
Corte,  come  fù  nella ptim’ora che  Ro- 
nere-  ma  lo  vide  Prelato?  Seri  tur  falummoda 
fur.  car-  granum fine follicuh-  vette  fine {andamento 
nis  •  {pica  fine  munirne  tu  0  arittd ,  fine  fuperbià 
culmi .  Exurgxt  autem  copia  fienetatum  x 
compagine  ddtjkatum ,  ordine  ttruttum-a 


§,  636, 

cultu  munitum ,  &  vfquequaque  velìitum. 

6 3  6.  Al  qual  difordine  ftimo , 

che  la  Vniuerfità  de’  Prelati  procuri  ej 
chiegga  rimedio  .  Io,  prefupponendo 
in  tutù  abborrimento  grande  à  quei 
MA  ,  che  tanto  pregiudicano  non  fola-r 
mente  al  gouerno  publico ,  mà^ncho 
alla  riputatone  priuata  1  non  efpongo 
nè  ferri  per  tagliare  pofteme,  nè  fuqco 
per  medicar  piaghe  ,  nè  acque  forti  per 
nettar  macchie  ^propongo  quello  Spec¬ 
chio  gli  anni  addietro  da  me  efpoflo  in 
quella  fletta  Sala,  c  che  frequentemente 
così  riproporrò  io  in  emenda  delj’aui- 
mo  imperfetto,  come  da  molti  cotidia- 
namente  fi  adopera  il  criftallo  in  purg* 
della  faccia  contaminata ,  in  cui  chiun- 
que  conofeerà  i  fuoinei,  ficuramente 
ad  ognuno  di  elfi  foftituirà  vna  marga¬ 
rita  delle  muraglie  celefli  .Lo  Specchio 
c,  procacciarfi  amici  folleciti ,  e  ftipen- 
diare  feruidori  fedeli ,  che  à  noi  riuelif 
no  le  imperfettioni  noflre ,  e  che  ci  ri¬ 
dicano  quanto  di  noi  fi  dice.  Nel  che 
fiauuerta,  che  fé  non  s’entra  nella», 
fianza  ,  doue  pende  il  criftallo ,  e  fèà 
lui  il  Padrone  non  jl  auuicina,  etto  à  lui 
non  .fi  preferita.  Nè  baflaauuicinarfi 
allo  Specchio ,  fe  l’ormefino  non  fi  riti¬ 
ra  ,  da  cui  è  ricoperto .  Poco  giqua  l’ac¬ 
cennar  di  paffaggio  a’  Confidenti  ;  fe 
vdite  ,  aùuifate  :  fenza  mai  ricercargli , 
quali  voci  corrano  demoftri  f^tti .  Ser¬ 
riamoci  di  tanto  in  tanto  nel  più  ripo, 
fto  nafeondiglio  de’  noftri  Palazzi  col 
folo  Ammonitore  -,  e  quiUifeongiuriar 
molo  lòtto  pena  della  difgratia  diurna», 
e  vmana  ,  à  ridire  liberamente  il  con¬ 
cetto  non  folo  eh  egli  hà,  mà  clic  da_» 
altri  fente  di  qualfifia  operatone  naftrai 
Quello  è  ritirare  la  cortina  dal  vetro, o 
dar  fiato  à  chi  parla  .*  Tanto  léce  il  Sa¬ 
cerdote  Eli  col  giouinetto  Samuele ,  à 
cui  con  imprecationi  fpauentofe  fè  for-r 
za  perche  rugghiaftè .  Ora  te,  ve. ce  lane-  Rerr  x 
ris  me .  h<ec faciat  ubi  Dejus ,  &  bdc  addai,  ^ 
fiabfconderis  d  me  fer  mone  m  ex  omnibus 
verbis,  qud  ditta,  funt  tibi .  ìndie auit  ttaqi 
et  Samuetvniuerfos  ferm.ones,&  non  abfcon - 
dit  ab  eo  .  Quando  con  tali  protetti  Ut 
chiede  del  vero  chi  prefiede,  così  rif- 
ponde  chiauuifa  .  Ne*  dopo  sì  lunga  e 
sìdifguflofà  diade  de’ misfatti  palliti  e 
de’dùpun  fupplitij.Sam  itele  iùdifcaecia- 
to  da  Eli ,  anzi  aflài  più  di  prima  vittL* 
nel  Sàtuario  accarezzato  e  onorato  dal 
yec- 
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Vecchio  .  Oh  ,  fe  così  praticale  Ia_> 
Prelatura  ,  quarita  autorità  haurebb^ 
ognun  di  etti  fopra  i  ?òtentatr,dai  qua¬ 
li,  counÀnon  Tara  mai  te  muto  il  Paftò- 
rale,  fc  i  Pallori  hauranno  in  fàccia  vru 
MA  .-  cosi  quandoglifcorge,ra*ino  sferi¬ 
ci  e  perfetti ,  non  ardiranno  di  replicare 
all’amarezza  de  gli  editti .  e  agonizze¬ 
ranno  alla  minaccia  de  gl’interdetti .  In 
vn  fòlo  giórno  Moisè  fece  {cannare  sù 
gli  occhi  fuoi  ventitré  mila  Ifraeliti,per 
certa  maluagità  cornetta  à  piè  del  mon¬ 
te  .  11  fangue  de’  trucidati  aliagaua  i  pa¬ 
diglioni  de’  viuenti .  Non  per  ciò  vi  fu 
alcuno,che  fi  qa'erelattèdì  macellò  tan¬ 
to  fpietato .  E  pure  in  accattone  di  leg¬ 
ge  riffimi  difgufti,  e  di  vanittìme  gelo¬ 
sie  ,  il  Popolo  e  (gridò  il  Profèta ,  e  co’ 
fatti  minacciò  di  vcciderlo .  Come  ora 
sìpaticntequel  volgo  tra’ funerali ,  o 
prima  sì  impaciente  crà  l’omhre  ?i  Era^ 
lcefo  Moisè  dal  monte  Sinai  colla  fac¬ 
itori.  cialuminofiy  e  colletauode  nella,  nia- 
3  2,  j  j.  no .  Portans  duas  tabulai  tettimonij  in. — » 
manu  fua .  Quando  al  Prelato  rifplende 
nel  volto  la  fantità  de’congrefTì  celefti,e 
nella  mano  riluce  Potter  àanza  de’ pre¬ 
cetti  diuini,  nè  fi  riconofce  in  ciò  cho 
fà  o  paffione ,  o  capriccio  *,  nè  il  Clero 
l'iculk  riforme,  nè  i  Magiftrati  oppu¬ 
gnano  giurifdittione  ,  ne  per  preceden¬ 
za  fi  alienano  Coronati .  Per  ciò  Giob 
foffri  quelle  fittole ,  che  viuo  Io  putre¬ 
fecero.  Diceua  l’addolorato  Principe 
nell’agonia  di  tante  piaghe  ;  io  muoio 


per  l’afFanno,mà  perche  sò,  la  tempefta 
fcaricarfl  da  vn  Dioiche  non  ha  nè  paf- 
(Ione ,  nè  macchia ,  piego  le  (palle  a’fla- 
gelli,  éd  efpongoil  petto  alle  faette  di 
chi  mi  vuole  fenza  fangue  ,  fenza  fi¬ 
gliuoli,  eferizaroba.  Non  parcat  :  nec  lob 
contradicam ftrmonibtu  Santti .  Non  di C-  io. 
fè  l’afflittiffimo  patiente ,  io  mi  arrendo 
al  Dio  de  gli  efèrciti  yio  non  contratto 
con  vn  Dio,che'tuÓna  •,  io  corteggio  vn 
Dio,  che  toglie,  c  che  conferire  Monar¬ 
chie.  Ditte,  mi  fottometto  al  Santo. 

Deh  ,  Prelati .  Criftiani >  che  pottèdete 
entrate  grotte , ‘e  c he haueteamrrìe rifate 
terre  e  caftelltr  -prefumete  di  fpa- 
uentare  i  Potentati  della  terra  con  if- 
chierare  controad  étti  (quadroni,  e  con 
fare  fuentolare  dalle  picche  le  cenfure 
che  intimate.  A’Giufti  non  fi  ripugna  \ 
co’Forti  fi  combatte. jSe  vi  ammireran¬ 
no  immacolati.,  Joggetterannò  le  pro¬ 
prie  Corone  allev  offre  Mitreraltramen- 
te  ,  fe  potettero  'intaccami  di  pattfone 
anche  minima  ,.confiderebbon9  collie 
moftradi  vnTImo,di  fpauentare  cento 
Tiare'.  In  fomma  ,  fe  voi  vdirete  Cri- 
tto,  che  a  voi  dice ,  Ettote  perfetti ,  ficut 
&  Pater  vetttr  caletti s  perfettus  eH  \  à 
ciafchedun  di  Voi  dirà  qualunque 
Potente,  benché  furiofo  da 
Voi  à  tutto  rigore  fulmi-  * 

nato,  Non  cantra- 
dicam fertnoni - 
bus  San~ 
tti. 


.  Seconda  Parte'. 


K  PRH, 


él7-. 


74  §6*7’  S  '6)7- 


PREDICA 


X  X  X  X  V  I. 

.  Il  •  '  "  •  i 

Nel  venerdì  dopo  la  prima  Domenica  di 
Quarefima . 

Hunq  fimi  'oidijfet  Icfus  iaetntèm,  ft)  cognouiflet ,  quia  iam  mul* 
tum  tempuf  haberct ,  dixit  ei  :  Vis  fanus  fieri?  refpondit 
et  languida  s  1  Domine  ,  hominem  non  haheo  . 

Ioan. 


;  i  r'iMj t:i  ii  i:o 


MMIRO  iprodi- 
gij  ,  riueriico  lo 
glearie  ,  e  adora 
gli  Angioli  della 
jStobatica  ,  allo 
cui  acque  coni- 
moflè  dal  Ciela 
,  cede  ua  ogni  vio¬ 
lenta  d'infermi¬ 


tà  .•  JMànon  sò  indq-rrhi  à  ricettare  la 
confulÌDDQ  di  quei  Portici  *,  anzi  rifiu¬ 
to  il  Caos  deU’aibcrgo::.-  e  lo  riprouo 
io ,  perche  oggi  Crifto  l’emenda .  Ecco 
il  dilòrdine,  e  voi  giudicate  le  meriti  ri¬ 
forma.  Qualora  ad  vn  riccone  della.» 
Giudea  foprauue umano  il  prurito  di  fem 
plice  panarice,  ò  l’enfiagione  di  poche 
fcrofole  ,  per  l’irnpatienza  di  male  nè 
mortale  nè  grane ,  fi  aqquartieraua  co¬ 
limi  nelle  logge  della  Pelchiera ,  circon¬ 
dato  da  paggeria  e  feruito  da  famiglia^ 
sì  alta  còme  bada.  Vegliauano  quefti 
giorno  e  notte  atten  fidimi ,  fè  l’acquo 
per  la  venuta  dell’Angelo,  s’increlpaua-. 
no,  e  alle  prime  ampolle  della  Pifcina^, 
prefo  il  padrone  tra  le  braccia ,  lo  fonu 
mergeuano  nello  ftagno,  donde  l’eftrae- 
uano  rifànato,  riconducendolo  al  corti¬ 
naggio  di  porpora,mojte  volte  non  Colo, 
fonnacchio fo  ,  ina  addormentato ,  nè 
pur  volendo  elfi, che  l’adagiato  Patritio 
intcrrompeftè  la  confueta  quiete  del 
fonno  colf  vfurpatq  prodigio  della  fini¬ 
tà  rihauuta  .  Si  che  traftullandofi  di 
giorno  ,  crapulando  la  fera ,  e  rullando 
la  notte ,  chi  haueua  (eruidqri,  in  pochi 
giorni  relpiraua  da  qualfifia  ò  noia  ò 


-;}yìt 
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apparenza  di  morbo.  In  tanto  i’ixifcli  « 
ce  turba  primi  di  chi  vegliaflè  per  lei , 
benché  cieca  »  benché  impiagata,  e  benr 
che  ftorpia ,  marciuafi  meli  ed  anni  sù 
lo  ftrarne  di  quel  pauimento ,  e  fotto  le 
gronde  dhqiiella  fabbrica .  Eccoui  per 
teftimpnio  dello,  feonccrto  il  Paralitico 
defcrittoci  da  San  Giouanni .  Quefti  a t- 
tratto  in  tutte  le  membra,  trent’otto  an¬ 
ni  continoui  era  dimorato ,  fofpirando 
la  fanità,tràle  paglie  d’vna  carriuola, in¬ 
fracidata  dal  (udore  e  tarlata  da  gli  an¬ 
ni  .  Figura  fa  fenza  dubbio  vna  sì  fatta 
partialità  delle  ingiuftitie,coftu mate  da’ 
Grandi  della  Sinagoga,*:  domeniche  al¬ 
la  Corte  giudaica ,  in  cui  chi  più  poteua 
più  s’auanzaua,  lenza  hauerfiin  ella  ri¬ 
guardo  ò  all’antianità  ò  al  merito  de’lb- 
Ipiranti ,  Or  come  la  legge  Euangelica.» 
correfiè  i  difetti  della  legge  Molàica  da.» 
Dio  permeili  alla  durezza  di  quei  po¬ 
polo,  per  trattenerlo  dalla  fuperftitione, 
è  per  ritirarlo  dalla  idolatria:  così  vor¬ 
rei, che  le  confufioni  della  Corte  Ebrea^ 
fi  correggeftèro  dalle  Corti  Ecclefiafti- 
che ,  e  principalmente  dalla  Romana^ 
capo  di  tutte.  Doue  io. aggiaccerei  per 
l’orrore,  fe  in  ella  alcun  pretendento  , 
dopo  trent’otro  anni  di  ejpettatione ,  c 
di  faticajinterrpgato,  da  Crifto,  per  qual 
cagione  non  goda  le  prerogatiue  de’pri- 
mipofti,  rilpondellè  con  taccia  di  tutto 
rOrdine  :.  Domine ,  hominem  non  h  ibeo  . 
Alla  ingiuftitia  del  qual  difordine  noru 
fi  rimedierà  mai ,  fe  oggi  non  fi  manda 
vn  bando  inalterabile  contro  alle  Pro- 
tettioni  di  chi  mette  auanti^  non  i  me* 


Ioann. 
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titeùoli ,  mà  i  feguaci  -,  non  gli  ottimi , 
mà  i  diletti  ;  non  gli  atti  a  follenere  le 
cariche  della  Republica ,  mà  gl’impe¬ 
gnati  à  fecondare  i  capricci  de’Promo- 
itori .  Io  flenderò  colla  elpofitione  del¬ 
le  cagioni  la  nccellìtà  dell’editto:  e  Voi, 
che  prendete  alle  Corri  fante ,  lo  publi- 
chcrete  da’ voftri  troni  alleDioccfi  Cri- 
fliane,  affinché  non  fi  oda  mai  nello 
Chicle  di  Cn fto  veruno  lafciato  addie¬ 
tro  per  difètto  d’intercefhoni ,  e  non 
per  mancamento  di  doti . 

638.  Fuora  Protettorie  fuora 

Protcttioni ,  efterminiodi  ogni  virtù  e 
Pòrgenti  di  mille  ingiuftitie,  già  che  non 
vi  arrofiite  di  anteporre  concorrenti  di 
vn  mefe  ad  operanj  di  trent’pttoanni , 
incanutiti  fu’  volumi  »  e  inuecchiati  ne’ 
maneggi.  Mà  di  grafia  ciafcuno  inten¬ 
da  e  legga  attentamente  il  bando,  ac- 
cioche ,  mentre  s’intima  l’efilio  alle  in- 
tet ccflìoni  pelle  della  Co  rte ,  non  fi  ef- 
cludanole  inforrnationi  antidoti  delle 
Reggie  .  Quanto  pregiudica  al  buon^ 
gouerno  Tabulò  de’  fattori ,  altrettanro 
giouaadcflo  l’vdire  chi  con  fìncerità 
ragguaglia .  Tal’alfioma  cauafi  da  fan- 
toAgoltino  nel  Trattato  quarantefimo 
nono, ch’egli  fc  riffe  fqpra  l’Euangeiio  di 
fànGiouannii  in  cui  leggiamo  l'infer¬ 
mità  di  Lazzaro  nel  caff  elio  di  Betania. 
A’primi  ribrezzi  di  quel  Barone,  fu 
dalle  forelle  fpedito  corriero  à  Grillo 
nella  Galilea  con  va  piego  .  Quello 
aperto  dal  Saluatore  conteneua  cinque 
femphei  ed  afciutilfmic  parole  :  Domine, 
ecce ,  quem  atnàs  ,  irfrmatur .  In  calò 
tale ,  chi  non  haurebbe  fchierati  à  Cri- 
fto,  per  piegarlo  al  miracolo  ,  gliolfè- 
quij ,  gli  alaballri ,  le  cene ,  e  gli  alloggi* 
tante  volte  fattigli  in  quel  Camello  con 
ogni  eccello  di  veneratione  e  di  magni¬ 
ficenza  ?  Poteuanole  forelle  promet¬ 
tere  al  Redentore  fèguito  neil’aquenirc 
e  corrilpondenza  in  perpetuo ,  fè  con- 
cedeua  airinfermo  quella  finità,  ch’égli 
cotidianamente  dilpcpfàua  ,  non  Polo 
ad  Manze  di  Regoli  ed  à  fupplichedi 
Centurioni,  mà  à quante  turbe  e  à 
quanti  pelcatori  l’inctìtrauanaSi  aflen- 
ricro  da  sì  fatti  argomenti  bafleuoli  à 
muouere  l’affètto,  e  blamente  rappre- 
fèntarqno  la  verità  del  latto  ^H’intéllet- 
to  »  affinché  Crillo,  informato  dellacci- 
dente,  queldecretaflè  che  conueniua  . 
Ucce,  quem  amas,  mfirmatur .  Non  aufa 
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Jimt  di  cere  :  veni  &  fan  a  :  iflic  tube ,  ó»  b)c  Trafi. 
fiet .  Nella  quale  temperanza  di  flile  o  49- 
modellia  di  narratione  continouarono  IO* 
le  due  forelle  ,  anche  quando  videro  e  To.  59. 
adorarono  il  Redentore  non  difcollo 
dal  lor palazzo,  ciaf  hed una dellt  qua¬ 
li,  lènza  adoperare  preghiere,  fenza  vfa- 
re  feongiu ri,  lenza  violentare  il  mae- 
flro  alla  gratia  con  propofte  di  tenerez¬ 
za  c  con  incentiui  di  amore ,  riconobbe 
la  onnipotenza,  mà  nè  pure  la  implorò. 

Sed  &  nunefeio ,  quia  ,  qu<ecunque  popofee - 
ris  à  Leo  ,  dabit  ubi  Deus .  Non  dixit  ,fed 
&  modo  rogo  te,vt  refùfcites  fratrem  meum . 

Vnde  enimfcieb.it ,  fi  fratti  eius  refurgert 
•utile fuerit  l  Hoc  t&men  dixit ,  feto ,  quia-» 
potes  ;  fi  visyfacis  .  V  trum  enimfacias ,  iu- 
dicij  fui  eSì,  non prafumptionis  me<e .  Que¬ 
llo  è  il  modello  delle  infprmationi ,  che 
de  gli  huomini  allogati  nella  Probatica^ 
della  Corte  pollòn  darfì  al  Promotore 
da’Perlònaggi  già  eleuati  di  elfà,  cioè 
à  dire,  non èfàggerate  ,  npnfalfe  ,  non^. 
violente ,  non  applicate  à  piegare  la  in- 
clinatione  di  chi  prellede  alla  incapaci¬ 
tà  di  chi  defidera,  mà  vnicamente  in¬ 
dirizzate  ad  illuminare  la  méte  del  Co¬ 
mandante  ,  affinché  fappia  quanto  paf- 
fà  intorno  alle  qualità  dì  chi  giace  su  le 
fponde  della  Pelchiera ,  per  oifèruare  la 
venuta  deli’Angeio  , e  per  godere  l’in- 
torbidamentp  de  l  Pacq  ù  a . 

639.  Nel  che confettò  di  con¬ 

duce  ndere  più  rollo  per  qualche  allega 
gerimentadi  chi  dilpenfà  impieghi,  che 
per  fòuuenimento  di  chiunque  gli  alpeir¬ 
ta  .  Poiché,  fè  3' Pretendenti  non  man¬ 
cano  menti ,  è  imponibile  che  manchi 
il  grido  della  fama  publica ,  migliore  af¬ 
fai  e  più  glorio lò  di  qualunque  priuata 
relattone .  Olseruoliì  per  ciò  da  Plinio , 
ne’primi  fècoli  della  pittura  eflerfì  co- 
flumato  di  fbfcriuere  à  piè  delle  figure 
il  nome  del  figurato  :  poiché  la  imperi- 
tia  di  chi  coloriua  era  in  que’tempi  sì 
notabile,  che  l’Elefante  non  lì  diflingue- 
uadal  Toro  ,  le  nell’vlrimo  della  tauo- 
la  mancaua  il  nome  dell’animale .  tanto 
era  c  mal  difegnara  e  peggio  colorita  la 
beflia.  Ideo,  &  quos  pingerent ,  afertbere  /«-  Depifi. 
iìitutum  -  A  dirla  come  realmente  la_,  inai;, 
fento,  molto  triuiali  conuien  confetta-  Tq 
re  che  fieno  le  doti  di  colui ,  di  cui  fe  il  *  5  7’ 

Promotore  non  iflende  vna  decade  te-  4 
diofa  intorno  a’natali ,  a’ fatti,  anneriti, 
e  colla  mano  al  petto  non  ne  fa  fèdo , 
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niente  sa  e  nulla  vdx  il  Difpenfàtqre  de* 
potti .  lo  non  veggo  che  alcuno ,  ftefà^ 
la  mano  verfo  del  primq  Cielo ,  e  addir 
tando  il  Pianeta  di  etto,  dica  à  veruno , 
quella  è  la  Luna, che  ha  tantp  predQmj- 
pio  ne’  midi  di  quaggiù  .  E  mojto  me¬ 
no  nel  quarto  Cielo  fi  mpftra  il  Sole  , 
dichiarandoli  abbondare  in  effo  e  Splen¬ 
dori  e  influiii  , .  da!  quali  i’Vniueriò  rir 
conofca  e  la  chiarezza  del  giorno  ,  e  U 
ferenità  dell’aere  ,  e,  |a  xnatprjta  dello 
biade  .  La  infòrmatione  di  tanti  lorp 
pregi  dipende  dall’etticacia  della  g rally 
luce  di  etti ,  della  quale  chi  none  con* 
làpeuole,  non  viue  .  Pai  dito  de  gli  A- 
ttconomi  dipende  la  notitia  di  Stello 
minute  e  pouere  d’influenze  .  Efsifonq 
che  m offrano  nelpoloAntartico  laCro. 
riera,  e  Boote  nell’Artico .  Cosi  à  noi 
farebbono  affatto  nafeotte  le  qualità 
maligne  delle  Pleiadi,  di  Àkdufa,  di  Sa¬ 
turno,  di  Mercurio,  del  Cigno,  e  di 
Orione .  fé  da’  periti  delle  stère  celetti 
non  li  dette  efatta  potitja  di  lumi  ranco 
infapfti  d’afpetto  .  Vdite,  come  S.Am- 
brofio  protetti  non  folamente  (jetefta- 
bilile  protet  ioni,  nupoconecettàiie, 
anzi  dei  tutto  inutili  le  jnfòrmationi  de5 
Miniftri ,  che  veramente  rifplendonq 
nel  Ciclo  della  Corte .  Nfque  em'm  Sol , 
&  Lune*  interprete  wdigent ,  bufa  ut  inter¬ 
prete™ fulgore™  fui.  lumini s  ,  quo  tatui  re¬ 
fi  le  tus  Or  bu  esl .  lllis  illuminatio  e  fi  fiàei , 
qu<zd*m  ,  vt  ita  dleam ,  in  tettata  teHis^quet 
alieno  non  indiget  te  Hi  monto  >  &  fubito  vni- 
ue  forum  fe  octths  ejfundit ,  Non  può  cer 
larfì  la  fpeciofìuà  eli  Perfonaggi  fublimi 
in  prerpgatiue  ,  che  eccedano  la  triuia- 
lità  d’ambìtiofelli  prptftP  .  Perquanrp 
ha  la  f  ima  difapplicata  9  inuidiofa  a’ 
loro  meriti ,  fe  alia  publfcatione  di.  e  (fi 
chiuderà  diece  bocche,  per  fecondare  il 
liuore  di  chi  odia  le  attioni  eroiche  de 
glihuomini  indipendenti,  nouantane 
aprirà, per  non  parere  o  Scilinguata  nel¬ 
le  acclamationi  del  publicp,  o  non  più^ 
arbitra  delle  qualità  di  chi  concorre.  Nq 
può ,  non  può  non  palefàrfì  la  luce ,  nè 
può  la  virtù  eccliffarlì ,  anche  quando 
ella  fletta  ciò  voleffe  ,  o  per  deflderio  di 
quiete  ,  oper  abborrimento  ad  impie¬ 
ghi.  ydife. 

640.  Morto  in  Vercelli  il  Pre¬ 

lato  di  quella  Chiefa, nella  pubiica  piaz- 
zal’vrne  girauano  per  la  elettiof>e  del 
fucceflòre,  J  nominati  non  erano  nè 
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pochi  ne  immeriteuoli.  Tn  tanto  che* 
ne’  comitij  fi  moltiplicauano  gli  Squit¬ 
tinii,  Eufcbiohuomo  foreftiere  entrò 
nella  Città,  e  defiderofo  di  riueriro 
quel  che  nominafièro, s’inframmife  alla 
turba  de’ votanti.  Appena  vide  il  po¬ 
polo  la  maettà ,  la  modeftia ,  la  grauità, 
la  religiofìtà  di  quel  volto:  appena  vdì 
la  fe  rietà  di  quella  lingua,  tanto  cons¬ 
iderata  e  tanto  fanta  :  appena  pflèruò  gli 
alzamenti  apoftolici ,  i  getti  ed  i  moti 
facerdotali  di  quell’ecclefiaftico  feono- 
feiuto  ,  che  in  yn  tratto,  rapitolo  al  tro¬ 
no,  Tacciamo  Capo  del  Clero,  e  colla 
Mitra  l’incoronò  Paftore  cfella  Prouin- 
cia  .  L’iftoria  ftà  regiftrata  nelfepiftola 
ottantesima  feconda  di  Santo  Ambio- 
fio  .  Sanflum  Lufebium ,  quem  nunquim  Ad  Va 
antea  cagno  uerqnt ,  poHhabitis  a  tabu  s  ,  celi,  ep, 
fimul  vt  yiderunt ,  &  probauerunt;  fan  funi’  80  • 
que  vnterfuit ,  vt  probaretur  ,  quantum  Vt  y0  45 
videretur.  Quetti  fono  i  tratti  gloriott  104. 
del  merito ,  a  cui  fi  arrendono  e  le  vici¬ 
ne  Speranze  di  chi  concorre,  e  gli  affet¬ 
ti  impegnati  di  chi  elegge,  dimenticali- 
dofì  vn  intiero  popolo  dell’amor  nati- 
uo  a’  propri)  Cittadini ,  e  confegnandq 
il  paftprale  di  vna  diocefi  alla  mano  , 
che  non  hau.ea  l’appoggio  nè  pure  dì 
vn  foloamoreuole  in  sì  gran  lòlla  d] 
Elettori.  All  incontro  non  fonq  tali  le 
impominiffime  violenze  detta  intercef- 
flone ,  la  quale  tiranneggiata  dall’affet. 
to ,  non  fedamente  non  auuia  gli  ottimi 
al  tròno  ,mà  v’intrude  i  meri  buoni  y  nè 
fodisfatta  di  tale  ingiuftitia,  da’deboli 
patta  à  gl’incapaci ,  e  da  quetti  trabocca 
ne  gl’indegni ,  non  fi  vergognando  di 
presentare  per  fucceflòri  d’Apoftoli  pre¬ 
tendenti  fenza  apoftolato  ,  e  huomini 
nè  pur  tinti  o  di  fpiritQ ,  o  di  fetenza^  • 

A 'quali  fcil  fupremo  Architriclino  non 
chiuderà  con  ripulfe  irretrattabib  l’ao 
ceflo ,  fìtuerà, nelle  prime  fèdie  del  Cle¬ 
ro  criftiano  perfone  indegne  delle  vl« 
time . 

<541,  Appunto,  come  accadde 

nella  idolatri, così  interuiene  nelle  prò, 
tettioni.  il  Genere  bumano  fa  prima-» 
volta  che  apottatò  dal  culto,  di  Dio ,  in- 
CensòErqi,  nè  altri  volle  sù  gli  altari, 
fuorché  Perfonaggi  benem.eàti.d  dpu- 
blico.  Apprettò  ,  offerte  vittime  a’der 
iònd  più  cari ,  quantunque  morti  lenza 
nome.  Poco  dipo*  inuocòl’Aqnile  e  i 
Falconi,  da’  quali  pafsò  in  breue  a’  Gufi 
'  '  -  . e  alle 
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e  alle  Nòttole  .  Dopo  i  volatili,  s’inchi¬ 
nò  il  Mondo  a’  Tori,  e  adorò  Montoni. 
Finalmente  non  vi  fu  ne  Serpe  ,  nè  Lu- 
certa,  ne  Ragno,  chenot*  fiauelfo  Sa¬ 
cerdoti  flipendiati  al  fuo  culto .  Più  ol¬ 
tre  :  non  fi  negarono  gli  onori  delia  «di- 
limita  1  Serpillo  ,  alla  perfa ,  al  trifoglio. 
Quello  è  nulla:  fi  decretarono  altari  dal 
Senato  Romano  alla  febbre ,  alla  pelle , 
alla  muffa.  In  lèmma  non  appariua_, 
nè  Stella  in  cielo ,  nè  cometa  nell’aria , 
nè  fiera  ne’  bofehi ,  nè  pefee  nel  mare  , 
nè  albero  in  terra ,  nè  affollino  ,  o  arte¬ 
fice  tra  gli  fiuorpini  >  che  non  godefie 
l’incenfode’  turibuli  e.il  (angue  dell’ o- 
fìie  .  Tanto  inggiù  fi  precipita, quando 
dallottimo  fi palfo  al  mediocre  ,  e  dal 
diuino  fi  trafeorre  neil’vmano .  Così 
Icrilfo  a’  fedeli  della  Chiefa  Romana^ 
Paolo  apoftolo,  e  tanto  ponderò  fan-» 
Giouanni  Grifofltomo  nella  dottilIima_ 
chiofade’  fuoi  cjpquentfiìimi  comen- 
tarij .  Mutauerunt  glori  «m  immortali s  Dei 
in fimtlitudimm  imagwis  eorruptibilis  ho- 
tninunk ,  &  volucrum  ,  &  quaàrupedum , 
&  rep.uMum .  Pauli  porrò  fapientiajm  con - 
templare  ,  quemadmodum  duo  furuma  por 
fuerit ,  Deumfupernè  ,  &  reputi*  inferni  , 
feu  potius  ne  reptilia  quidetn  t  WKpr/t  borum 
Jtmiiitudines  ,  *vf  \Uorum  lueultnfam  infa - 
niam  aperte  offendati  Intendete,  Prelati 
criltiani ,  i’cceefio.  dello  slancio  ?  Dalia 
yeneratione  di  Dm  viuofintierj  regni,  e 
più  di  mezzo  Mondo  palforono.  all’ar 
dolanone  di  vna  morta  impronta  di 
Bifcie  Mut-uertint  gkriain  incorrupttbilts 
Dei  m/ìmihtndi  nem  quadruptdum  &  reptu 
Uum  Qr, lappiate:, .  che  tali  moftruofi-. 
tà  vedremo,  e  piangeremo  belle  Corti 
anche  écclqfialtiche,  fenon  bandiremo 
da  elle  fotto  pene  grauilfime  l’ombra_» 
ftefià  delle  ptotettioni .  Siate  pur  certi 
che  la  intercefiione  traportata  odall’al- 
fetto  o  daUmterefle ,  in  luogo  di  pro¬ 
porre  huomini  meriteuoli,  precipitati 
quelli, metterà  auanti  huomicciuoli  nè 
degni  nè  pi)  ;  e  benché  nel  principio , 
per  accreditarli,  fia  per  efporre  preten-. 
dente  tollerabile,  indi  sfacciatamente 
ne  fohiererà  lunghe  file  d’incapaci  d’in¬ 
tollerabili  ,  e,  fe  non  dico  troppo;di  vi-, 
tiofi  e  di  maluagi .  JS  lion  hauete  vdito, 
come  fi  adorino  pr|ma>  le  Fenici  e  poid 
Pipiftrelli  ?  come  da’  Rinoce  roti  fi  fac¬ 
cia  palfoggio  a’  limolaci  i  delle  Scimie? 
come  dal  culto  de’  Dragoni  fi  traboc- 
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eh  irà  riuerire  con  vittime  Scorpioni  e 
Tarantole  ?  Prefupponete  come  difor- 
dine  indubitato,  che,  quando  fi  tratti  di 
ammettere  alconcorlo  i  pocp  abili  con 
Comma  facilità  fi  Ipediranno  i  diplomi 
à  gl’inabili  e  a’  nociui  per  gradi  aOche_> 
colpirli .  P^fi^mo ,  per  maggiore  in¬ 
telligenza  di  ciò ,  da’corpi  eorrotibiii  a’ 
corpi  immortali  .  _^.ci 

742.  Rimirate  il  Ciffo  ,  rìice- 

ua  Luciano  à  chi  accqttaua  fauoledi 
Poeti  per  annali  d’j fiorici ,  e  quitti  ve-; 
dretc  prima  trasferiti  gli  Ercoli,  indi 
colà  (aliti  i  Satiri  ,  e  i  Fauni .  Tramu¬ 
tarono  in  quell’altura  là  Vergine,  e  poi 
fi  diede  luogo  alle  Arianne  tra  fié Ile,  al¬ 
le  Veneritrà  pianeti.  Non  parue  al 
principio  difonore  de’globi  luminpfi  » 
che  di  lalsù  fcintillalfero  Aquile  e  Ci¬ 
gni  -,  ma  tra’ lumi  celpfti  il  Cpruqcho 
fa  ?  Si  tolleri  nel  Zodiaco  la  generoficà 
di  vn  Toro  e  la  bramata  d’yn  Leoneschi 
può  tollelarui  i  Granchi,  i  Pefci,  le  Ser¬ 
pi,  J’vrnc  ,  la  ftadjera,  e  ogni  forte  di 
llruméto  meccanico?  anche  i  Cagnuo,- 
li  fi  veggono  ricamati  digaggi  />  e  »  quel 
eh’ è  peggio  ,  non  per  merito  d’hauer 
cuftodiro  il  Campidoglio  nelle  irtgamir 
ciate  de’  barbari,inà  perche  così  h  à  S'o- 
luto  Erigonq ,  che  sdeguaua  la.  danza., 
del  Firmamento,  fe,  non  concfoceua 
co  vn  .cagnuolo  da  vezzi*  Quod  om 
niumeff  ridiculofijfmum  ,  0  fupen  »  Eri$p~ 
ne s  quoque  canem  illum  adduxit ,  ne  triffi-' 
ti a  affìceretur puella  ,  fi  familiare m,  fuu>rL^k 
in  Calo  non  haberet ,  e*m  ,  quam  in  de~ 
ìictjs  babuit  qaniculctm. Quelli  fono  fcher- 
zid’vn  Ateo,che  sbeffa  Poefie.  I  nollri 
forebbono  treni  d’ApollQlo  e  folpfii  di. 
bocche  d’pro,  i  quali  con  verità  lagri- 
meuote  deplorerebbono  nella  Chiefa^» 
di  C riito  collocati  ne’ più  fublimipolli 
di  elfo  Animi  non  inuigoriti  da  (pi rito  , 
mà  contaminati  di  fango.,  e  più  degni 
di  e  filij  che  di  curali .  ‘  p  fi  fot 

643.  Ne  qui  finifee  lofconcer-r: 

todelPlntercelfione  .  Quella  non  fofo; 
preuarica  conua  il  beupublico,  perche 
propone  incapaci, mà  intàfiidilce  cfiii 
domina ,  perche  non  finifee  di  prefenr^ 
targli,,  finche  non  viene  compiaciuta^ 
nella  efoitatione  de’  raccomandati.. 
Per  elplfcare  la  :  iinportunità  che  biafi-:. 
ma>  m  i  con uiene  eìporre  vn  cafo  fclisr^ 
nito  dal  Lirico  *  Vi  emyn  tal  Pittore  sì 
groflolano  di  pennello ,  e  sì  infelice  di 
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difegno ,  che  non  coloriua  figura  comr 
portabile  anche  à  gl -imperiti  dell'arto  - 
A  coftui  per  ogni  modo  riufcì  di  figu¬ 
rare  Cipreflì,  come  quegli  che,  per  lai 
vniformità  de’rami ,  e  per  la  conformità 
del  colore,  con  poche  botte  fi  formano, 
Or  quefti ,  fe  dipingeua  giardini ,  nei 
mezzo  di  eflì  efprimeua  ciprcflì  :  fe  ab- 
bozzauaRocche,a’merli  inframmetteua 
cipreffi.  Tanto  faccua  nel  disegno  de’ 
Tempi),  sù  le  cui  torri,  in  luogo  di  glo¬ 
bi  ,  alzaua  cipreifi .  Ne -palazzi  foftene- 
ua  ogni  fìneftra  col  tronco  di  tal  pian- 
ta„  Nelle  Tale  ,  nelle  logge ,  nelle  gale- 
rie  con  ridicololà  inuerifimilitudinc,  in 
luogo  di  colonne  e  di  ftatue ,  effigiaua-, 
piantoni  improprijilìmi  di  cipreflò.  Fù 
in  vltimo  pregato  coftui  da  vn  infelice 
naufragante  ad  e  {prime  re  il  mare  con^ 
la  naue  fòmmerfa ,  dond’egli  fcampato 
à  nuoto, ftentatamente  fi  era  faluatò  per 
la  inuocatione  de  gli  Dei  .  Colorili! 
prontamente  dall’ ignorante  pittore  vn 
mare  crucciofo  con  vna  poppa  di  naue, 
che  finiua  d’affondar  fi  .  Ma  che  ?  per 
non  tradire  l’albero  unigenito  della  fua 
mano  e  fola  erede  de’  fuoi  colori ,  far-' 
mò  nel  mezzo  della  borafca  ,  e  tra  lo 
ftefle  voragini  dell’Oceano  infuriato  vn 
Ciprefione  fmifurato  &.  immobile.Sbor- 
sò  per  prezzo  del  lauoro  l  infelicilfimo 
paflaggiero  quella  fola  moneta ,  che  gli 
era  fopiauarizara  al  getto  del  naufra¬ 
gio  .  Cominciò  egli  poi  con  voci  lagri- 
meuoli  à  girare  le  contrade  e  le  piazzo 
più  frequentate  della  Città  ,  procuran¬ 
do  col  ritratto  dell’infortunio  di  am¬ 
mollire  gl’ifpettori  della  fuentura  à 
qualche  fóuuenimento  o  di  vettouaglia 
odi  contante.  Vagò  lungamente  lo. 
sfortunato ,  non  men  molle  di  fudoie 
per  fi  giri,  che  fioco  pe’ clamori,  coi 
quali  non  raccolfe  altro  che  fcherhi . 
Pofciachc  lo  richiedeua  ognuno  ,  -qual 
foflè  quel  Mare ,  in  cui  nafceuano  Ar¬ 
bori  si  robufti  ,  che  etiandio  tra  furie  di 
venti  e  tra  feoftè  di  marofi  rimaneffero 
immobili ,  mentre  le  Naui  più  correda¬ 
te  fi  apriuano,  e  i  Galeoni  più  vafti  fi 
affondavano.  Così  lo  sfortunato  1-afciò 
eia  roba  m  acqua  per  la  violenza  de’ 
turbini,  e  la  riputinone  in  terra  per 
l’imprudenza  d’vn  pennello ,  che  non- 
potè  contener  fi  da  pingere  Cipreffi,  oue 
he  la  natura  fi  v  piena,  nè  l’arte  gli  ac- 
confèntiua  -  " 
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Etfertajfe  CupreJJum  Ad  Pif 
Scis  Jimuhre .  Quid  hoc  ,ftfrahis  enatat  de  ar. 

expes  •  T  P°e- 

Nautbuj ,  are  dato  $  qui  pingitur  f  Tom. 7. 

m. 

Or  non  vedete  nella  comedia  dell’Al¬ 
bero  moftruofò  inferirfi  la  importuna 
feena  de’protcttoriinconfiderati  ?  Qua¬ 
lunque  pofto vachi,  incontanente  fi 
fuppiica  à  fauore  del  dipendente ,  ben¬ 
ché  fia  egli  inabiliffimo  airimpiego.  O 
la  Carica  richieda  ardimento, fi  antepOf 
ne  il  dilètto  :  òrvfhcio  voglia  ritiratez¬ 
za  ,  fi  parla  per  l'affemonato  .Se  al  ma¬ 
neggio  giouano  profondità  di  politica  e 
fagacita  di  configli ,  protettali  ,  per  ciò 
fare,  non  vi  effere  h Uomo  migliore  del 
prefèntato .  Tanto  dicefi,  quando  per 
la  cura  biiògnino  apertura  di  cuore,  e 
fincerirà  di  lingua ,  accioche  i  fudditi 
lòfpettofi  non  fi  armino  con  frpdi ,  per 
ripararti  dall’inganno.  Per  caufe  cri¬ 
minali  il  Promotore  giura  attilfimo  l'a¬ 
derente  ,  in  riguardo  delia  infleflìbili- 
tà  à  preghiere  è  dellinclinatione  à rigo¬ 
ri  .  Che  fe  i  Magiftrati  fono  ò  ciuili  ò 
paftorali,il  Protettore,  proponendolo 
ftefiòjche  dianzi  intrudeua  nel  foro  cri¬ 
minale  ,  muta  feena  di  doti ,  e  afferma-, 
coll’inuocatipne  de ‘Santi  e  con  la  mano 
sù  gli  euangelij ,  non  trouarfi  tra’pre- 
tendentiperfona  nè  più  mite,  nè  piu  afi 
fabile,  nè  più  amorofa  di  colui,  che  prò. 
pone .  Si  che  nè  i  Giani  di  Roma ,  nè  1 
Protei  della  Grecia  ò  haueuano  tanti 
volti,òtanti  ne  variauano, quanti  fiu 
Protettione  ne  fìnge  in  chipromuoue  , 
ora  efprimendolo  vn  Licurgo  ,  ora  rap- 
preferitandolo  vn  Radamanto,  ora  1110- 
ftrandolo  vn  Àmbrofio,  ora  dichiaran¬ 
dolo  vn' Achille  :  non  vi  effendo  nè  Tri¬ 
bunale  oue  non  debba  decidere,nè  Cat¬ 
tedra  ©ue  non  polfa  infegnare,  nè  Se¬ 
nato  oue  non  meriti  di  federe ,  nè  Cit¬ 
tà  la  qual  non  fia  egli  fufficiente  à  reg¬ 
gere  ,  nè  Chiefà  della  cui  fopraiatettr 
denzanon  appaia  meriteuole,hè  Arma¬ 
ta  acuì  non  conuenga  affegnarlo  per 
capo  ,  nè  Imprefà,ò  facra,  ò  profana  ,  ò 
mifta,  la  quale ,  purché  egli  ne  fia  direte 
tore ,  non  fia  per  termin'arfi  con  lode  i 
In  fortuna,  come  la  fciòcchezza  del  Pit¬ 
tore  in  ogni  luogo  daua  luogo  alla-» 
piantà  ;  cosi  la  indiferetezza  di  gràjù 
parte  de'Fautori,  in  ogni  pofto,  in  ogni 
pura,  in  ogni  giunta, in  ogni  trono  vuo- 
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le,  e à  vini  forza  d’interceffioni  alloga 
chi  porta ,  ed  efelama ,  che  vno  può 
tutto  . 

644.  Gran  violenza  di  chi  tan¬ 

to  indifcretamente  raccomanda  ;  tutca- 
uia  tanto  farebbe  rimuouere  chi  propo¬ 
ne  ,  quanto  escludere  da’  Palazzi  la  00- 
titia  de’  capaci  e  la  delcrittione  de’  me- 
riteuoli .  Non  lòlo  io  non  isbandifeo 
informationi ,  ma  le  protefto  neeelfa- 
rijifime  dentro  e  fuori  della  Corte,  per 
1’accertata  nominatione  de’Magiftrati . 
peroche  arriuando  molte  volte  nuoui  i 
Comandanti ,  e  poco  elperti  delle  dio- 
cefi,alle  quali  douranno  prefedere, con- 
uiene  che  da'  Perfonaggi  periti  prenda¬ 
no  elàtte  relationi  di  quei  fudditi,i  qua-* 
li  dalle  penofe  carri  uole  della  Pifcina-» 
afpirano  a’  primi  lèggi  o  ecclelìaftici  o 
temporali  della  Chielà .  Voglio,  che  da 
grintronizzati  fi  portino  i  feguaci  v  ma 
in  quella  guifa  che  da  gii  Angioli  fi  por¬ 
ta  il  Verbo  increato ,  o  fatto  huomo ,  o 
Pf.90.  non,  fatto .  Ange  li  s  fuis  Deus  mandauit  de 
17-  te  ,  &  in  manibus  fuis  tollent  te  .  Alcuni , 
dice  l’Autor  dell’opera  imperfetta  ,  al¬ 
zante  o  da  mercenari)  o  da  congiunti, 
percioche  non  han  vigore  per  caulina¬ 
re  .  Tali  fono  i  fanciulli  c  gli  ftorpij. Al¬ 
tri  fonofoftenuti ,  non  per  mancamen¬ 
to  di  forze,  màper  accrefcimento  di 
ftima,  quali  furono  anticamente  i  due 
Confoli  di  Roma ,  ed  è  oggidì  il  Vica¬ 
rio  di  Crifto ,  a  /quali  la  eleuationc  de 
gli  omeri  che  loroferuono,  e  la  maeftà 
della  lèdià  donde  compaiono.,  concilia 
Ho.  5  •  foggettione  ed  oficquio  .  7S[am  veri  etfi 
in  Mat-  portatur  matiibus  Angelorum  y  non  ideo p  or  ^ 
th.  tatur  ,  vt  non  offenda t  ad  lapidem  pedepL. 
To.  x8  •  Iuum  »  4uaJ*  ipfirmus fed  propter  honorem 
50.  poteflatts ,  qua/d  Dominus .  Non  ritiro, 
mà  ftimolo  colle  più  riuerenti  preghie¬ 
re  che  io  pofià  i  primi  Prìncipi  della-, 
Chielà,  à  portare  sù  le  braccia  della  loro 
autorità  quegli  eroici  Operarij  ,  i  qua¬ 
li,  benché  habbiano  catramato  il  Setten¬ 
trione  e  Icorfo  l  Occidente  con  paffi  di 
Gigante  e  con  orme  di  gloria  ,  ad  ogni 
modo  ne’Concorfi,  per  l’ecceffiua  mo¬ 
della,  nè  vogliono,  nè  foglionofarfi 
auanti.  Quelli  elcuate  à  villa  de’  Confi- 
glieri,  quelli  ollentate  a’  fupre mi  Ri¬ 
muneratori,  di  ognun  di  quelli  dire_j  : 
Eccoui  vn’huomo  imprecatoci  dal  Cie¬ 
lo,  di  cui  non  trouerete  migliore ,  per 
rifondare  diocefi,  per  riformare  Natio- 
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ni,  per  addolcire  Potenti ,  per  render 
grata  alia  fouranità  delle  Corone  la  giu- 
nldittione  delle  Mitre  •  Di  quelli  paria* 
te  giorno  e  notte,  purché  tacciate  do 
gl’indegni ,  e  gli  vificij  voltri  fiano  in¬ 
formationi  ,  e  non  intercellioni .  Cer- 
chcraflì  da  molti  : 

645  E  perche  abbonimento  si 

grande  alleProtettioni,  sì  colluttiate  in 
ogni  Corte?  Percioche  poca  differenza 
palla  tra  gli  elècrati  effetti  della  fimo- 
nia ,  e  gli  Concerti  tollerati  della  inter- 
ceffione.  Alle  prone.  Intanto  fu  prin¬ 
cipalmente  vietato  da  Pio,  e  dee  da  noi 
abbominarfi  l’infàmato  comertio  di  chi 
compera  c  di  chi  vende  gradi  Eccle ba¬ 
ltici,  in  quanto  per  elio  l’indegno  fi 
confonde  col  degno,  nè  l’abile  fi  diltin- 
gue  dall’inetto  ,  attendendoli  nel  con¬ 
trattare  non  il  merito  dell’efahato ,  mà 

10  sborlb  dell/intrufo .  Quid  per  hoc  aliuà  Db.  7. 
agitur  ,  nifi  vt  nulla  de  aDu  probatio  ,  nuli  a  eP-  ,44- 
folieìtudo  de  moribus  ,  nulla  fìt  de  vita  di-,  To.  $2, 
fcujjto ,  fed  ille  folummodo  dignus  ,  qui  dure  5  5  • 
pretium  fuffecerit ,  <eiìitnetur  ?  Così  Icriue 

11  gran  Pontefice  Gregorio  .  Adunque 
è  misfatto  deteftabiliffimo  la  fimonia  , 
percioche  promuoue  i  poco  atti ,  e  pro- 
uedela  Chielà  di  Min  litri  non  idonei .  E 
chi  non  vede  la  inclinatione  de’  Protet¬ 
tori  tirar  auanti, non  i  più  cofpicufmà  i 
più  cari  ?  Non  fono  pe  r  tanto  differenti 
tra  sè  in  effetto  sì  perniciofo  al  Gouer- 
no  la  Interceffione  e  la  Simonia,  meu- 
treche  sì  Pvna  come  l’altra  non  rimira¬ 
no  le  abilità .  Più  oltre  :  ofo  dire,  i  pre¬ 
giudizi  della  interceffione  riufeire  peg¬ 
giori  de’  danni,,  chi.  lo  crederebbe  ? 
della  compera ,  fulminata  fin  nelle  cune 
dal  giuftiflìmo  sdegno  di  Pietro  .  Ecco¬ 
ui  la  maggioranza  .  Chi  co’  denari  ra¬ 
piteci!  beneficio,  non  hà  obligatione 
verunaal  venditore:  e  però,  ricono- 
Icendo  l’Onore  dalla  propria  moneta  e 
non  dalla  beneuolenza  altrui  ,  non  vie¬ 
ne  aftrettoà  feruire  in  cofa  veruna  con¬ 
trario  alla  giuftitia ,  o  alla  Chiefa ,  chi 
feco  contrattò.  Per  lo  contrario i  Pro- 
moffi  dal  fauore  de’  Perfonaggi  fono 
dalla  gratitudine  incatenati  si  Eretta¬ 
mente,  che  lènza  nota  d‘ingrati,riman- 
gono  neceffitatià  negare  o  à  concede-' 
re ,  non  ciò  che  detta  la  ragione,  o  cho 
preteriue  la  legge,  mà  quanto  fognano, 
e  molto  più  quanto  richieggono  i  Pro¬ 
motori  .  Per  ciò  l’ifteflò  gran  Pontefice 

eo  sì 
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così  vieta  ad  Antonino  Internuntio  di 
Dalmatia  l’aprire  il  pugno  alle  offerte 
de’Pretendenti,  come  il  non  ferrare^ 
l’vdito  alle  preghiere  de’Fautori  :  profe¬ 
tando  edere  piu  empij  i  legami  delia* 
Simonia  ,  ma  più  tenaci  i  vincoli  della.» 
Protettione ,  la  quale  incatena  indiffo- 
lubiimente  il  promoflo  à  chi  l’elaltò . 
s.Greg.  llluà  ubi  pra  omnibus  cura  fit ,  vt  in  bete 
1.  2.  In-  elezione  (  era  appunto  morto  in  quei  dì 
die.  ii-  Natale  Vefcouo  di  Salona ,  à  cui  lì  cer- 
ep. 22 #  caua  lùccefìbre)  nec  datio  quibufeunque 
modis  intcruemat pramiorum,  nec  quorum - 
libel  perfonorum  patrocinio,  conualefcant  , 
E  come  dimenticato  de’facrilegij  della 
Simonia, feguita  à  fchiacciare  l’idra  della 
Protettone  .  Nam,fi  quorumdam  patro - 
•  cimo  fuent  quifquam  eleóìus  ,  voluntatibus 
eortim  obedire ,  reuerentio  exigente ,  cam^ 
pellilur . 

646.  Peggio  :  fe  le  Intorcefiìo- 

nipreualeranno  ne’Concorfì  delia  Pro- 
fatica  ecclelìaftica ,  non  folo  i  fauoriti 
perderanno  la  libertà  di  votare ,  mà  la^ 
virtù  farà  pofoofìa  aH’aduIatione  :  e  co¬ 
me  gh  tudio fi  muteranfì  in  cortigiani  > 
così  la  flncerità  cangerafsi  in  Infìngile , 
Quando  s’intenda,  che  la  Protettione 
imporpora ,  e  che  la  raccomandatone 
incorona  ,  fubitamente  fi  empiranno  le 
Anticamere,  lì  voteranno  le  Bibliote- 
che  j  lì  dilì mpare ranno  i  Canoni ,  s’im¬ 
pareranno  i  complimenti;  lì  cercherà  il 
làuore ,  lì  tralcurerà  la  fatica  ;  il  bianco 
de’  Pretendenti  làrà  compiacere  nelle 
fentenze  i  Potenti ,  e  non  in  elle  incon¬ 
trare  i  Pentimenti  dello  fìatuto,  e  decre¬ 
tare  fecondo  i  fenlì  del  douere .  Si  che 
fe  la  lìmonia  polpone  i  meriteuoii,la  in- 
terceflione  gli  disfà ,  c  gli  trasforma  ìilj 
Tac  j  0  trafeurati .  Longuefiet  alioqui  industria, 
ann.  **  intende  tur Jocordio ,  fi  nullus  ex  fe  metus  , 
aut  fpesi  &  fecuri  omnes  alieno  fubfidia  ex- 
9<>'  pettabunt tfibi ignoui,  nobis groues.  E  non 
'  è  già  chi  parla  il  Nazianzeno  arca  di 
Teologia  Criftiana,  ma  Tacito  fentina 
di  perfidia  politica,*  e  pure  per  bocca  di 
Tiberio,  principe  sì  lceIerato,confeflàfi, 
che  fe  i  Cittadini  Romani  lì  abbando¬ 
nalo  al  braccio  de’Grandi,  lì  {piante¬ 
rebbe  l’Imperio ,  Or  fe  le  Republichcj 
rapaci  e  le  Signorie  lpietate,perle  pelli, 
me  confeguenze  de’patrocinij, lì  disfan¬ 
no,  la  Chiefa  durerà  ,  e  rimarranno  nel 
Clero  j’induftria ,  la  integrità ,  la  fantità , 
quando  ilpatrociniopiù  polla,  che  non 
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può  la  virtù  ?  E  chi  vorrà  (fidale  ò  lot¬ 
to  il  giogo  dello  lìudio ,  ò  sù  la  Croco 
della  integrità  ,  le  più  fàcilmente  può 
giungere  al  Palio  portato  sù  le  pen¬ 
ne  di’Protettori,  refrigerato  da’zefiri ,  e 
profumato  da  ambre  ,  che  caminando- 
ui  co’piedidel  merito  afmaticoefopra- 
fatto  da  poi  ue  re  ? 

647.  L’importanza  di  quello 

alfioma  confermali  con  ciò  che  auuen- 
ne  in  vna  delle  prime  Città  della  Gre¬ 
cia  .  Sorprelà  quella  da  contagio pelti- 
lentillìmo,  lì  votò  ad  Apolline  fallo  Dio 
di  quei  fedotti .  I  Grandi  del  paefe,  per 
meglio  aflicurarlì  dal  morbo,  fecero  in¬ 
tagliare  sù  le  porte  de’loro  alberghi  il 
lìmolacro  dell’Idolo  ,  col  feguente  ver- 
lo  alla  baie  in  caratteri  d’oro  ; 

Intonfus  nubem  petti*  depeìlit  Apollo  • 

Portò  il  calo,  che  la  più  parte  de’Nobiii 
morilìè  di  pelle,  e  quali  tutte  le  calo  , 
oue  lì  leggeua  l’Oracolo, come  infette 
lì  chiulèro  .  Gli  vrli  contra  quella  Dei¬ 
tà  ,  lì  poco  attenta  alla  difelà  de’dipen- 
denti ,  afTordauano  il  Cielo  .  Luciano 
acchetò  il  tumulto  con  vna  riflellìono 
degna  del  fuo  ceruello ,  il  quale,  perche 
fù  moftruofb.per  quello  fù  empio. Non 
hà  vccilì  colloro ,  dils’egli,  Apolline  di* 
famorato  :  gli  hà  tolti  di  vita  la  fouer- 
chia  confidenza, e  la  fuperlìitiolàpre- 
funtione  in  quel  verfetto  dorato  ,  per 
cuii  Patritij  negligenti,  non  adoperan¬ 
do  antidoti  ,  e  beffando  preferuatiui, 
han  conuerfato  con  ogni  forte  d’huo* 
mini,  e  fono  viuuti  come  impenetrabi¬ 
li  al  contagio  .  Plerique /reti  cornane ,  «e-  ^ 
gligentius  ac  fecurius  vtxerunt ,  mhil  aduer - 
Jum  pettem ,  prater  Oraculum ,  adhibentes  :  manti5. 
perinde  quafi  fyllabas  prò  fefe  pugnante s  ha-  ^  ^ 
berent ,  &  intonfum  Apolhnem  telis  pettem  ^  ' 
propellentem .  Quanti  fono,  i  quali  o  par- 
tédofi  dalla  Corte  a’iorgouerni ,  ò  nella 
Corte efercitando  cure  principali,  tra¬ 
forano  di  riufeire ,  perche  fanno  cho 
han  le  fpalle  difefe  !  onde  promettendo¬ 
li  ogni  auanzamento  dall’autorità  di  chi 
gli  ama,  llrapazzano  il  Magi  (Irato ,  e  fi- 
curi  del  palio  ,  fi  ridono  delia  carriera  ? 

Nihtl ,  prater  Oraculum,adkibentes .  T an- 
to  interuenne  ad  Efaù ,  il  quale ,  perche 
fi  promife  i  priuilegij  delia  primogeni¬ 
tura  dalla  beneuolenza  del  padre ,  cui 
lufingaua,  conculcò  il  fratello,  difu bbi- 
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dì  la  Madre  ,  fposò  Cananee ,  vendette 
la  maggio,  anza,  e  apoftatò  da’ riti  di 
Abramo .  Quefti  fono  gli  effetti  delle 
protezioni ,  animare  i  fàuoriti  alla  mal- 
uagità ,  e  addormentare  fu’l  guanciale 
del  patrocinio  chi  per  altro  opererebbe 
con  bontà  e  prenderebbe  con  valore . 
648  Nè  folamente  co’  patro- 

cinij  fi  (neruala  virtù  ,  ma  fi  dilonora 
l’Impiego,  à  cui  confegnandofl Pren¬ 
denti  infingardi ,  vengono. i  Popoli  lol¬ 
lecitati  à  dilprezzare  e  l’onorato  e  l’o¬ 
nore  .  Si  efelama  da  chi  conofce  la  in¬ 
capacità  de  gli  adoperati  ;  fefueftiteco- 
fioro,  non  gii  fpogliate,  ma  gli  annichi¬ 
late  .  Altro  non  riluce  in  elfi  dal  luftro 
in  fuora  della  toga.  S  intenderà  ciò  me¬ 
glio  dallo  ftupore  d’ale  uni,  i  quali  fpac- 
ciauano  per  dilèttuofè  quelle  parole 
(deH’Apoftolo,  con  cui  egli  defcnuela 
Philip,  incarnatione  del  Verbo  :  Habitu  inuen- 
-z‘  1'  tus  vt  homo  .  Prende  la  difèfà  delia  dot¬ 
trina  apoftolica  S.Agoftino,  e  per  di¬ 
chiarare  i  profondi  fenfi  del  tefto  dice  : 
che  tutto  l’eflsr  noftro  dipende  dall’ani¬ 
ma  e  dal  corpo  noftro  -,  fiche  ,  quando 
vna  di  erte  mancafle  ,  laveremmo  di  ef- 
fere  ,  nè  viueremmo .  Non  cosi,acca- 
derebbe  all’eterno  Verbo  incarnato,  à 
cui  quando  fi  toglieffero.  amendue ,  ri¬ 
marrebbe  egli  quel  Dio  che  Tempre  fù , 
creatore  di  chi  viue  ,  e  beatitudine  di 
Serm.2.  cjjj  regna .  Hoc  emm  totum  ,  quod  fumus , 
ae  tep.  antma  ^  corpore  ,  nofìra  rtatu- 

To.  41.  raefì,  illtus  habitus .  Nos  ,  nifi  hoc  effe- 
%9-  mus ,  non  effemus  .  llle ,  fi  hoc  non  ejfit , 
ejjèt  vtique  Deus .  Quel  Perfonaggio,  a5 
cui  meriti  fi  è  conferito  ilGouerno, 
non  per  prouedere  lui  di  porto ,  m  i  per 
alficurare  la  Prouincia di  Portegno,  an- 
corchegli  decadeffs  dalla  beneuolen- 
za  di  chi  può ,  goderebbe  con  tutto  ciò 
l’aura  della  Republiea  enftiana  ,  e  sì 
eleuato  in  fama  viuerebbe  precipitato 
dal  leggio ,  come  in  gloria  compariua_> 
fublime  nel  Magiftrato.  A’ mediocri 
per  lo  contrario  tutto  manca,  fe  loro 
mancala  onoranza  del  porto .  O  cofl, 
qual  ripieno  ,  alla  battuta  della  verità , 
potrebbe  cantarli  da  grande  ftuolo  di 
gente  proueduta  per  fàuori  :  A !os,  nifi 
hoc  efiemus  ,  «0»  effemus  .  Di  qui  è ,  cho 
loro  inter uiene  quel  che  occorre  alle-» 
monete  ,  auualorate  dall’impronta .  Mi 
ricordo ,  che  giuro  io  in  certa  Città,  vl- 
tima  di  fito  neiritalia ,  per  non  dirla 
Seconda  Parte . 
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liminare  dell’  Affi  ica.mà  per  nobiltà  d’a¬ 
bitanti  fenza  dubbio  prima  tra  molte, 
vidi  correre  piaftroni  di  rame  ,dc’  qua¬ 
li  ne’  popolani  dell’  Ifola  era  auidità 
maggiore ,  che  delle  piaftre  ftefle  di  ar¬ 
gento  \  e  ciò  credo  che  feguiflè,  percio- 
che  non  fòggiace  la  baflezza  delia  ma¬ 
teria  alla  fellonia  de’  tofàtori .  La  rtima 
tuttauolta  di  tal  Moneta  termina  sùla 
(piaggia  del  porto ,  ricufàndofì  anche  à 
prezzo  vilifiìmo  da  'mercanti  che  di  là  fi 
partono  .  Tanto  fègue  con  gl’immeri- 
teuoli  innalzati:  fi  adorano  per  necefi- 
fità  da  chi  viue  loro  foggetto  *,  mà  chi 
ad  efiì  non  ricorre,  gli  fchernilce  corno 
inetti,  e  come  ftolidi  gli  conculca.  Si 
aggiunge  al  difonor  dell’onore  vn’jin- 
finito  (capito  di  chi  gli  efàlta  :  percio- 
che  come  nel  Principe  e  nel  Prelato 
non  ci  è  cofà ,  che  tanto  li  nobiliti  quà- 
to  la  efàltatione  de  gli  ottimi  ;  così  de¬ 
cadono  dal  diadema  di  tanta  gloria^ 
tutte  le  volte  ,  che  trà  ipromoiii  da  eflì 
vedefi  perfona  o  debole  od  ignota.Non 
vi  fia  chi  penfi  ,  che  i  tefòri  della  Chicla 
confiftano  nelle  gioie  di  Cartello ,  o  ne’ 
dobbloni  battuti  in  zecca:  confiftono, 

(è  crediamo  ad  Agoftino  ,  ne  gli  (pan¬ 
dori  de’ proueduti.Fr^  diuitu  tsìa  funt,  In  faI 
confide  tare  creaturam ,  &  laudare  Creato-  ^ 
rem .  Io  certo  tremo,  qualora  Tento,  per 
difetti  perfonalUacerarfi  qualche  defon-  TO’  1Z’ 
to  Prefidentc  della  Chiefà  vniuerfale  .  270 

Tuttauia  ftimo ,  che  da’  prudenti  fe  gli 
condoni  la  imperfettione  di  affetti  per 
auuentura  troppo  vmani difHiceuoli 
alla  fublimità  del  trono  oue  hà  feduto , 
per  l’efaltione  più  volte  fatta  di  Perfo- 
naggi  acclamati ,  i  quali  rendono  glo¬ 
riole»  il  Senato  Apoftolico,  e  aifìcurano 
la  Naue  di  Pietro  da  gl’incontri  d’ogni 
violento  finiftro  .  Cosipotefiero  fenti- 
re  i  Principi  Ecclefiaftici  gli  encomi}, 
che  di  loro  f  a  l’Vniuerfò  ,  quando  alla^ 
guida  delle  Diocefi,  c  alla  direzione 
delle  Affemblee  quegl’inuitano ,  chela 
efperienza ,  la  dottrina  ,  e  la  bontà  han 
folleuati  dal  volgo  de’  triuialì.  Confide - 
rare  Creaturam ,  &  laudare  Creatorem . 

Mà  quante  fonale  benedizioni,  che  fi 
odono  nella  eleuatione  de  gli  ottimi, 
tante  parimente  fono  le  imprecationì 
che  fceppiano dagli  zelanti  e  da  gli  op- 
Predì  ,  per  l’ingrandimento  de  gl’infi¬ 
mi  ,  infimi ,  dico ,  non  di  ftirpc  ,  nè  di 
floba,  mà  di  efperienza  c  di  fenno . 
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649,  E  quantunque  io  non  lo* 

di  chi  così  lacera  i  Souram ,  (culo  tutta- 
uia  l’amarezza  de’rimproueri , per  la_» 
grauezza  degli  {capiti .  Non  sò  dichia* 
ranni,  fé  non  imbandito  in  quella  Cala 
vna  tauola  confolare  ,  à  cui  per  fua  dif- 
gratia  interuenne  Tullio,  ^iàConfole  di 
Roma ,  Fu  egli  inuitato  à  cena  co  i  pri¬ 
mi  Senatori  della  Corte  dal  primo  Prin¬ 
cipe  del  Senato .  Banchettò  cofiui  tut¬ 
ta  quella  Nobiltà  in  va  giardino ,  di  cui 
era  sì  innamorato  ,  che  non  perniile  al¬ 
tra  viuandanel  conuitò, dall’ erbe  iru 
fuora  di  quel  ricinto .  Vero  è  ,  che  dal¬ 
la  peritia  de  gli  (calchi  e  dall’artificio  de’ 
cuochi  fu  feruito  in  modo,  che,  eflèndo 
compoflo  il  banchetto  di  malua,  di  bie- 
ta,  di  appio ,  di  cedruoli ,  di  funghi,  e  di 
ogni  altro  erbaggio  ,  parue  nondimeno 
a’con aitati  di  mangiare  (turioni,  e  di  ci¬ 
bari!  con  pernici;  li  perche  l’erbe  erano 
figurate  in  ogni  forte  d’vccellami  e  di 
pìrici ,  come  perche  riufeiuano  condite 
sì  bene  ,  che  non  folo  lufingauano ,  ma 
ìngannauano  il  palato.  Alzaronfi  dalla 
cena  gli  Oipiti  fodisfattiffimi  dei  tratta¬ 
mento  ;  olà  ritirati  à  gli  appartamenti 
per  ripolarc ,  su  l’ora  della  digerirono  > 
chi  fu  iòprapprefo  da  tormini,  Ghifù  fò- 
prafatto  da  colica  ,  chi  fpafimòper  l’afi- 
ma  ,  chi  fudò  freddo  ,  e  chi  pe  Vomiti 
agonizzò .  Si  querelò  acutamente  Tul¬ 
lio  con  vn  Senatore  confidente  della-, 
beftialità  di  colui  i  nè  fi  daua  pace  ,  co¬ 
me  ,  hauendo  egli  nepranfi  di  Celare  e 
di  Pompeo  riculàte  più  volte  le  oftre- 
ghe  e  le  morene ,  fi  foffe  poi  riempito  il 
oozzo  di  prugnoli  e  caricato  il  ventri¬ 
glio  di  cocomeri .  Nam  dum  volunt  ifii 
lauti  terra  nata  in  honorem  adducete  ,fun~ 
gos,  heluellas ,  herbas  omnes  ita  condirne ,  vt 
nihil  pop  efie  fuauius  .  Ita  ego  ,  qui  «co 
jfirets  &  munms facili  abfhnebam,  à  beta 
etiam  &  maina deceptus  fum.posìbac  igi- 
tur  erimus  cauùotes .  Ecco  vn  geroglifi¬ 
co  de’pro  motori.  Tante  gran  lodi  fin¬ 
gono  ,  e  tante  doti  colorifcono  d’intor¬ 
no  a’ raccomandati  ,  che  finalmente-» 
troppo  credulo  il  fopremo  Dilaniato¬ 
re  fi  arrende  ,  e  li  procede .  Cofloro 
poi  ne’primi  giorni  de  gl’impieghi  com¬ 
paiono  con  applauio  de’popoli,  gratiofi 
nell’afpetto,  attillati  nell’abito,  lontuo- 
fi  nell'arredo,  maniero!!  nel  complire  , 
amàbili  nel  rifondere,  patienti  nel  trat¬ 
tare  ,  Al  negotio  gli  appetto,  ch’è  là  ve- 
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ta  digeritone  de’ maneggi  .  Riefcono 
ne  gli  affari  tanto  inlipidi,  tanto  vani ,  e 
tanto  perpleffi ,  così  pieni  di  ombre,  co¬ 
sì  auidi  di  guadagno,  così  famelici  di 
gloria ,  che’l  tutto  finifce  in  raccolta  di 
doni  c  in  vendemmia  di  epitaffi).  An¬ 
date  ora ,  e  appoggiateui  sù  le  relation! 
de’  Protettori .  Detcfta  perciò  Iriderò 
Pelufiota  la  cecità  dello  (degno ,  à  cui  e 
Giacob  fembra  Efau,  e  i  più  alti  Cedri 
del  Ubano  paiono  torli  di  Cicuta,  biaff 
mando  anche  gli  ottimi  per  inciuili,e  gli 
attenti  per  inutili.  Ammonifce  nondi¬ 
meno  egli  i  Primati  à  ripararli  con  ri 
guardo  maggiore  dalle  efàggerationi 
de’Fautori,  i  quali  ò  per  l’affetto,  ò  per 
raflìnitàtraueggono,  e  affai  piùvegge*- 
nodi  quel  che  vagliano  i  raccomanda 
ti,  e  con  ciò  (piantano  le  Republicho  . 
Spacciano  elfi  ogni  Mortella  per  Pal¬ 
ma  ,  ed  oflentano  ogni  Olmo  per  Albe¬ 
ro  di  vita.  Vr<epofterus fauor  haud  acuti  Libi. 
certi it  ;  odium  autem  nihil  sennino  cerni t .  fcp-i i  - 
Dunque  fi  allòrdino  iDiftributoriallo  y01tl, 
preghiere,  e  fi  accechino  ad  ogni  vifo,  I4,. 
affinché  fieno  veneratele  elettioni. 

650.  Sapete  quando,  e  quelle 

faranno  ottime  ,  e  faranno  ben  diftri- 
buite  le  Cure  a’concorrenti  della  Prò- 
batica  ?  quando  i  corniti)  della  Chiefa_ 
riufeiranno  conformi  a’concorfi  del 
giuditio  finale  .  In  fila  die ,  dice  l’Autor  Ho.  ij. 
dell’opera  imperfetta,  os  non  loquitur ,  &  inMat. 
opus  non  abfcondttur .  Se  fi  turerà  la  boc-  tfl- 
ca  à  gl’ inrerceflori  (palancata  dall’inte-  To.  sg, 
reflè,  e  fe  fi  fueleranno  le  attioni  de’me-  jloo. 
riteuoli  ricoperte  dall’inuidia,  nc  niurL, 
abile  làràdiméticato,nè  verun’incapace 
goderà  l’afcendente .  Vorrei,  che  non  fi 
vdiffe  efaltatione  Ecclefiaflica,fenza  che 
Crifto  folle  imitato  da  ifucccflòri  degli 
Apoftoli.  Mife  egli  da  vna  parte  il  Tro¬ 
no,  e  dall’altra  la  Croce,  e  à  chi  ambiua 
il  Primato  dille  chiaramente  -,  Potefits  bi -  M^tth. 
bere  calicemì  Negò  à  gli  feongiuri  della  *»• :2,  j 
madre  le  prime  fedie, ch’ella  chiedeua-» 
a’ figliuoli-  Onde  hebbe  à  dire  Balilio 
di  Scleucia  in  nome  del  Redentore-»  ; 
niuno  oli  di  (tendere  la  man  finiflra  al 
paftorale ,  fe  colla  delira  non  moftra  il 
calice  di  ogni  affanno  beuuto  infino  1 1 
fondo  ,in  difefa  dell’Euangelio .  Tanto 
bramo  dir’io  oggi,  in  nome  de’  Principi 
della  Chielà ,  à  quanti  in  ella  fopirano 
Magi  firati*  T  bronus  laborum  prtmium  e  fi, 
non  ambitimi  s  donum  gratuitum :  ex  re  Pii 
geflis 
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Or.  24.  getti s  throHus  compar atur ,  tiudam  pottu- 
in  illud  lationem  datto  non  confequitur  .  Monftra 
die ,  vt  merìtum  tuum ,  &  meam  intucr ?  potefka- 
fedeàt.  /f/w>  Qua  forfè  mirò  la  Chiefa  Roma¬ 
na  »  quando  a’  Cappelli  de’  Legati  po¬ 
polici  fottomife  la  Croce  ,  quafi  dicef- 
fe  :  Chi  vuole  l’onore  dello  fcarlatto 
Euangdico,  fi  abbracci  prima  col  pati¬ 
bolo  de  gli  Penti .  Chi  vuole  Mitre  ,  al?i 
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Calici  ;  percioche  farebbe  Sinagoga  e 
non  Chiefa ,  (e  pur  vno  fra’  languidi 
tralasciati  diceffè  con  verità,  per Oifcol- 
pa  della  propria  abbieHone ,  Hominem 
non  habeo .  iì  che  farebbe  quanto  dirli, 
chi  non  fi  appoggia  r  on  lale  :  e  quegli 
afiendono,  j  quali  votano  la  propria^ 
mano,  per  hauere  il  braccio  del  Proter-' 
tore.  Respiriamo. 


SECONDA  PARTE. 
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ON  balta,  che  celli  nella 
J  ^  C hiefa  di  C ritto  e  nellaCor- 
*  -  te  di  Pietro  la  importunità 
de  gl’interceSTori ,  fe  in  èfià 
non  manca  l’ardire  de  pre¬ 
tendenti.  Infastidito  il  Principe  degli 
Oratori  Romani  non  meno  della  inabi¬ 
lità,  che  della  sfacciataggine  di  molti 
chiacchierini,  i  quali  ardiuano  di  Sàbre 
i  roStri  appena  tinti  ne’  primi  precetti 
t  dell’arte,  efdarnò  :  Videmus  quàm  in— » 
de  off.  paucis  j'pes ,  qua  m  in  pauclorihus  facultas  , 
quàm  in  multis  Jit  audacia  .  Il  che  quan- 
°‘  2'  tunque  io  voglia  fperare ,  non  auue- 
rarfi  ne’competitonde’  gradiEcclefia- 
ftici ,  trà  i  quali  moltiSfinn  fono  i  mo¬ 
delli  e  gli  atti,  e  rariSfimi  gli  ambitiofi 
e  gl’inabili  :  ad  ogni  modo  ,  per  estirpa¬ 
re  affatto  il  biasimo,  che  ridonderebbe-» 
alla  Chi eSà,  quando  alcun  di  queSti  per¬ 
che  fi  1  a  auanti ,  andafle  auanti,  io  dico 
che  cosi  dee  eflere  l’Angelo  di  quefta^ 
gran  Pefchiera  ,  come  fù l’Angelo  cho 
lottò  con  Giacobbe  .  Refiftette  egli 
femprc  alle  braccia  del  giouane  ,  che 
tentaua  di  piegarlo ,  da  cui  nella  ritira¬ 
ta  richiesto  di  non  partirli ,  fenza». 
che  prima  lo  benediceSTe,  l’efaudi  itu 
modo,  che  con  benedirlo  l’azzoppò. 
T ettgitfcemoris  latitudine™  ,  &  aruit ,  eun- 
dunque  hominem  vnum  fedi  &  bene  di  Bum 
&claudum  .  Così  lcriue  di  quello  Spiri¬ 
to  4goStino ,  e  così  dico  io  à  gli  Angioli 
delle  Chiefe  ,  Volete  daddouero  fàuo- 
rire,  chi  prima  del  tempo  fi  accolta^  $ 
azzopategli,  Non  balta,  che  loro  ne¬ 
ghiate  ciò  che  importunamente  do¬ 
mandano^  non  togliete  loro  ogni  Spe-r 
ranza  e  ogni  potenza  di  giungere,  qua^ 
do  non  mutino  l’arrogàza  delle  richie¬ 
ste  in  abbondanza  di  meriti .  QueSta  è 
Uvera  benedittioue  degrimmaturi, 
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Nè  ciò  paia  paradofio  percioche  è  veri¬ 
tà  fi  chiara,  che  i  fenfi  la  palpano.  Pren¬ 
dete  vn’Vrna  di  creta  non  cotta ,  e  de¬ 
ponetela  in  vafche  di  porfido  colme  di 
acque  profumate .  Non  fi  tolto  ella  o 
riceue  poche  Stille,  o  tocca  la  fuperficie 
del  liquore ,  che  in  cento  parti  s’apre,  c 
miseramente  fi  dilegua .  Per  lo  contra- 
rio  pigliate  Vafi  aifodati  dal  fuoco  e  in¬ 
duriti  nella  fornace, e  mettetegl’in  mez- 
zoal  Marei  potretesìbenc  affondarli, 
ma  con  tutto  i  Oceano  o  dentro  o  So¬ 
pra  non  mai  gli  fenderete,  nè  aprirete 
in  elii  féSfura  anche  minima  .  11  penfie- 
ro  è  del  Santo  già  citato.  Vas ,  quo d  in 
igne  formatum  dì  ,  aquam  non  timet  :  vas 
autem ,  Ji  folidutum  igne  non  fuerit  ,  tan- 
quam  lutum  aquafoluetur .  Prelati  criftia- 
ni,  bramate  di  renderui  gloriofi  nella». 
Chiefa  di  Dio  ?  Non  vi  curate  di  paflà- 
re  si  preSto  ad  azzuffai ui  colle  onde 
de’  popoli  fregolati .  Efercitateui  prima 
ne’  battelli  men 'agitati ,  per  poi  diueni- 
re  gloriofi  fu’  Galeoni  più  sbattuti.  Cosi 
chiude  S. Agostino  ildifcorfo,  e  tanto 
denuntioioà  chi  pretende.  Noli  felli - 
nare  ad  aquam;  per  ignem  tran/i  ad  aquam , 
vt  tranfeas  &  aquam  . 

66 2.  Contro  à  fi  neceflàrio 

documento  non  mancherà  chi  efclami: 
ciò  Sarebbe  togliere  la  rimuneranone ,  e 
Spegnere  la  Speranza  .  Iddio  mi  guardi 
dal  perfuadere  nouità,  sì  pregi udiciale, 
e  sì  iniqua  .  Dico  chiaramente,  che  fón- 
za  rimunerationi  la  Chiefa  di  Crifto 
non  farà  mai  ben  feruita  ,  anzi  farebbe 
differuita  e  derelitta.  Tutte  vedere, 
come  debbiano  riconofcerfi  i  preten¬ 
denti  .  Ce  l’infegnò l’Abbate  ifaac.  Que¬ 
sti,  che  ne’  tempi  di  fan  Gregorio  reflè  il 
Monafterio  Spoletano ,  vna  tal  fera  sii 
1  imbrunire  chiamo  1  Monaci  à  capito^ 
L  2  lo. 
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lo.  Raunati tutti  prontamente,  ordi¬ 
nò  loro,  che  vfeiti  neirOrtopiantaflèrQ 
fui  terreno  più  lòdo  dodici  vanghervol- 
tofi  poi  al  Cellerario  gli  comandò,  che 
preparale  in  vn  gran  concolone  copiai 
di  polenta  ben  condita  .  Fù  ammirata 
la  bizzarria  del  precerto;tuttauolta,  per 
riuerenza  di  queU’huomo  riputato  ten¬ 
to  ,  niun  religiofo  s’oppofe  all’ordine  . 
Si  ritirarono  al  confueto  ripofo,  e,  dopo 
quello ,  cantato  il  maturino  >  pernotta¬ 
rono  in  prationi  fino  all’aiba.  Final¬ 
mente  l' Abbate, fatto  giorno  gli  ricon¬ 
durle  al  Giardino.  Quiui  con  ìdupore 
videro  dodici  tgherroni ,  armati  si  bene 
d’ogni  forte  di  terrò  ma  colle  vanghe 
in  mano,  e  copiedi  fopra  di  elle,  i  quali 
fcafiauano  con  trauaglio  si  follecito 
quegli  fpartimenti,  che’l  fudore  gron- 
daua  loro  e  dalla  fronte  e  da’membri . 
Quella  buona  gente,  sforzata  la  fiepe , 
era  entrata  nel  ricinto, per  rubar  l’erbe . 
Mà  nell’attentato  del  furto  Iddio  tutore 
de’fupi  ferui,  necelfitogli  ad  afferrare 
quegli  Umilienti ,  co  i  quali  tutta  la  not¬ 
te,  lènza  refpirare  giammai ,  zapparo¬ 
no  il  terreno.  Allora  Ifaac  ringratian- 
dogli  del  lauoro  ,  e  lodata  l’opera,  li 
difobbligò  dali’imprefa  .  Gli  ridorò  po- 
foia  colla  viuanda  preparata,  e  riempiti 
loro  gli  iportoni  delferb  -  migliori,  fog- 
giunte  :  godete,  come  di  pendio  de’vo- 
fon  fudori,ciò  che  difognade  di  toglierci 
con  sì  gran  danno  delle  vodre  cofcien- 
ze.  Ciò  detto  ,  licentiolli,  e  rimando¬ 
gli  alle  cafe  proprie  fàtolli  di  cibo  mo¬ 
nadico,  e  carichi  di  preda  innocente  , 
Dial.  higreijì  quppe  fu>es  jucrant ,  fedi  muta- 
c. 14.I.5  ta  mente  per  fpintu m  ,  apprehenderunt 
To  ,,  va* p*s  ,  quas  wu^erunt .  Quanto  fece 
5i7.^  laprouidenza  d’Ifiac,  tanto  faccia^ 
la  prudenza  di  qualfifia  Primate  con», 
chi  nelia  Probatica  fofpira  l’alzamen¬ 
to  dalla  carriuola  ,  e  l’onoranza  della»/ 
Curule  .  Si  augnino  le  Sedie  riueri- 
te  ,  ina  à  chi  hà  fudato  nel  campo  \ 
fi  diano  le  ricompenfe,  mà  à  chi  hà 
lauorato  nella  vigna.  Nè  vorrei ,  che 
Ì  termini  della  rimuneratone  fode¬ 
ro  le  muraglie  di  Roma  .  fi  che  chi  da_. 
effe  fi  allontana  o  per  gouernare  Città  , 
ò  per  prefodere  à  Diocefi,  credette  di  ef- 
fore  tralasciato  per  Tempre ,  come  fe  la_/ 
Mitra  foderi  Non  plus  'ultra  dell’afoen- 
dente  Apoftolico ,  e  tanto  fofie  vfoire 
di  Corte,  quanto  efeire  di  vita,  lo  non 
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.dico  ,  che  per  le  recognitioni  fi  lauori', 
ma  dico  e  dirò  Tempre ,  che  non  fi  veda 
riconofoiuto  chi  non  ha  fidato,  e  veg¬ 
ga!!  che  chi  hà  manipoli  nella  manohà 
corona  fu  le  tempie .  Aggiungo,  che  co¬ 
inè  la  Chiefa  Romana  non  conofoe  con¬ 
fini  nel  comandare ,  cosigli  fdegni  nel 
riconofoere ,  nè  permetta  che  i  torrioni 
di  B elitario ,  ò  i  colli  di  Romolo  formi¬ 
no  vn’argine  odiofo.  il  quale  trattenga 
la  piena  delle  correnti  Ecclefiaftiche 
tra  i  limiti  di  fpatio  mifurato  .  Certa¬ 
mente  ne’tempi  di  Ennodio  non  fu  co¬ 
sì  ,  onde  potè  egli  rallegrarli  col  Roma¬ 
no  Pontelice ,  che  lòtto  il  gouerno  fuo 
fodero  vgualmentc  glorificate  le  attioni 
de  gli  adenti,  come  erano  riconofciute 
le  taticnc  di  chi  operaua  in  Roma  Perni-  ^.6 
gii  beatitudini*  velie*  cura ,  qu rt corame  ^,J1, 
p'fttos  ,  in  qu  cunqtte  Ijco  Jint ,  obfequentes  T0-? 
a t tendi t ,  &  tfine  vili*  ferijs ,  dum  grati*  ^ 
fuffragium  prallat  expertts ,  inuitat  extra-  To. 
neos  .  Quia  difeit  operam  nauare  ,  in  cuius  200, 
oc  uhi  redduntur  premia  fudoris  fidei .  O  y0  ,, 
con  quant’animo  refirie  rebbono  a’Ma-  M5. 
gidrati  i  Prelati  lontani,  fe  crededero,  il 
valor  loro  non  edere  difoodo  dalla  con- 
fideratione  di  chi  rimunera  !  O  coli-» 
quanto  poco  cuore  fi  opporrebbono 
a’Mitrati  i  Direttori  de’Comuni  e  i  Sa¬ 
trapi  de’Reami ,  fe  preuededèro  la  gra¬ 
na  sù  quelle  clamidi ,  delle  quali  calpe- 
dano  lo  riraicico  ,  perche  vi  foorgono 
la  viola  1  Allora  sì  che  più  d  vn  Giouan- 
ni  fi  ammirerebbe  colnon  licei  in  bocca, 
ancorché  bifognadè  così  tonare  contra 
d’vn  Potentato ,  nè  yerun’Erode  impe¬ 
gnerebbe  le  tede  de’Ccnfori  a’falti  delle 
JBallarine.  Che  fè  vedranfi  ridréttc  lo 
ricompenfe  entro  i  fiacri  limitai ,  i  rimo¬ 
ti  fi  fmarriranno  d’animo ,  nè  ofèranno 
sfoderare  lo  docco  delle  cenfiire,  men¬ 
tre  difpereranno  di  diuenire  giammai  e 
formidabili  a’ fulminati ,  c  venerabili  à 
gl’innocenti.  S’imiti  da  chi  prefiedo  , 
s’imiti,  dico,  il  Sole ,  il  quale  ,  come  ar- 
ricchifoe  di  luce  le  Stelle  che  lo  circon¬ 
dano  ,  e  più  illumina  le  più  vicine  ,  così 
nell’aria colorifce  Archi  baleni,  infiora 
in  terra  le  campagne ,  fotto  terra  fer¬ 
menta  metalli,  ne’fiumi  atfoda  diaman¬ 
ti  ,  e  nei  profondo  del  mare  indurifco 
coralli  e  impatta  margherite.  Cosi  dou- 
rebbe  ogni  Prefidente  E  cele  fi  a  di  co  ,  e 
molto  più  l’arbitro  della  Cnft  Unità  e- 
falrare  1  vicini,  con  ingrandire  gli  adiri¬ 
ti  ; 


Lib.  *7* 

c.  I- 
To.  33. 
457- 


§.  6ói. 

ti  ;  onde  colla  fperanza  del  palio  eccite¬ 
rebbe  da  per  tutto  e  m  tutti  lagenerofi- 
ta  Apoftolica  e  il  vigore  euangelico, 
mentre  nè  rOperario  Indiano,  ne  l  Pre¬ 
lato  Etiope  diffìdaflèro  di  riportare-» 
quella  palma ,  che  colla  fantita  della  vi¬ 
ta ,  e  col  gouerno  de’popoli  fi  guada- 
gnafièro. 

663.  E  lènza  dubbio,  anche  à 

quelli  e  anche  ^benemeriti, benché  an¬ 
tipodi  noftri,refterebbono  corone  Apo¬ 
litiche  ,  fé  non  fi  gittafièro  in  feno 
a’principianti ,  e  lè  non  fotfèromere  ra¬ 
pine  deU’adulatione  ,  mà  fole  mercedi 
di  fegnalati  ludori  e  di  meriti  inuecchia- 
ti.  11  che  farebbe  a’Neofiti  della  Pro- 
batica  d’infinito  profitto  Pofciache  fe, 
dopo  lunga  fèrie  di  anni  e  di  fatiche,  ar- 
riuafièro  alle  fedie  fupreme ,  giuntiui 
confete  maggiore,  con  diligenza  Umil¬ 
mente  maggiore  le  occuperebbono ,  nè 
sìpreftos’infàftidirebbono  ,  come  talo¬ 
ra  s’infàftidifcono ,  di  vdire  ricorrenti , 
di  decidere  caufe ,  di  fjpedire  negotij , 
d’interuenire  à  Giunte,  e  in  lèmma  non 
farebbe  loro  noioiò  l  efler  grandi ,  ne  fi 
dorrebbonod’eflère  adorati.  L’auuer- 
timento  non  è  mio  è  del  Santo  Ponte¬ 
fice  Gregorio  ,  il  quale  conferma  la  fua 
dottrina  colla  fimihtudine  deiramina- 
lato  .  A  quello  fé  l’acqua  fi  porge  nel 
principio  deH’acceflìone,  app  na  la  gu- 
lla ,  e  più  rollo  fciacqua ,  che  bee .  che  le 
per  ore  gli  fi  vieta  il  rilloro,  la  fete  cre- 
lce,e  quando  dall’ affiliente  gli  fi  fà  mo- 
llra  della  tazza, la  prende  con  jnfinitp 
giubilo ,  e  con  altrettanto  godimento  e 
profitto  là  Cuccia  infino  aH’vltima  folla. 
Quafi  infoi  a  qua  fubtrabitur ,  vteiufdem 
foli  afìus  augeatur  ,  cb“  quo  batte  dtutius  fi¬ 
tte  ns  defideratyCo  quoqueycùm  inuenerit , 
auidius  fumat .  Quando  ciò  fi  pratichi,  i 
grappoli  della  terra  promelfa  mature¬ 
ranno  à  chi  haurà  con  lungo  giro  pallài 
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ti  Oceani ,  e  girati  Dilètti ,  e  non  làran- 
no  predadi  chi  non  altro  può  dire  ,  lè 
non  ciò  che  fi  vdì  dalle  ingorde  gole  di 
coloro,  che  non  curanti  dell  Arca,  e  in- 
falliditi  de’viaggi  efcJamauano  :  Sede-  eXO(j. 
bamus  fuper  oliai  carntum  ,  &  comedeba-  \6.  3. 
rnus  panem  in  faturitate .  Altramente-» 
qual  nota  farebbe ,  fe  nella  Probatica_> 
Ecclefiaftica  fi  vedefiè  vn  Abitante  di 
trent  otto  anni ,  fenza  che  appaia  per 
qual  ragione  da  vno  ,  da  due,  da  tre  lò- 
prenn  Prefidenti  di  effe  fia  fiato  polpo- 
ilo  à  tanti  Compiaciuti .  Fors’egli  non.» 
ha  natali  ?  dcriua  da  cala  illuftre .  Forlè 
viue  lènza  lettere  ?  è  incanutirò  fu’libri. 

Gli  mancano  per  auuentura  generofità 
nell’imprendere  e  coftanza  nel  mante¬ 
nere  ?  à  vificra  calata  hà  decife  caule , 
e  hà  promulgate  riforme  .  Difetta  in— 
efperienza?  hà  Tempre  prelèduto.  Non 
intende  gouerno?  Non  difiingueMo- 
narchie  ?  Non  foftiene  l’autorità  di  Pie¬ 
tro  ?  Come  può  la  malignità  ciò  finge¬ 
re  di  elio ,  lè  hà  confumata  la  vita  ne  gli 
affari  della  Sede  Romana  con  ammira- 
tione  della  Corte  e  con  veneratone  del 
Criftianefimo  ?  Adunque,  viuendo  nel¬ 
la  luce  del  publico  chiaro  di  ftirpe ,  più 
chiarodi  opere ,  chiarilfimo  d’impreie, 
perche  non  giugne?  perche  marcifce 
nella  carriuola  ?  Domandatelo  ad  elfo; 

Mà  prima  di  vdire  la  rilpofia  col  velodel 
Tempio  ricopriamo  alle  Chielè  la  fac¬ 
cia  ,  poiché  temo  che  rifoonda  :  Homi¬ 
nem  non  babeowt,  tùm  turbata  fuerit  aquat 
mittat  me  tn  ViJ'citiam  .  Voglio  credere, 
che  tal  rifpofta  rare  volte  fi  fia  data, con 
fondamento  di  verità,  nella  Probatica^, 
delle  Corti  fante  .  Quello  credo  e 
quello  sò ,  che  in  auueniro , 
fenza  euidente  bugiai , 
non  fi  darà  da’  tra- 
lafciati  .  Co¬ 
ll  fia^. 
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PREDICA 

X  X  X  X  v  I  I> 

Nel  venerdì,  dopo  la  feconda  Domenica  di 
Quarefima_>, 

oPldalos  male  perdei ,  q)  "vineam  fuam  locabit  alijs  agrìcolis ,  (fui 
reddant  et  fruilum .  Match  21, 


N  riguardo  de  gli 
enormifiìmi  mis 
fatti,  e  delie  fce- 
le raggiri i  facriler- 
ghe  commeflo 
da’  Villani,  licen- 
tiati  della  vigna, 
e  deftinati  alla., 
vendetta  dall’ira 
giufiilfima  del  Padrone  oltraggiato  ,  à 
me  pare  che  il  contratto  ftipolata  coi 
nuoui  Agricoltori  fi  douefle  ftendero 
con  capitoli  più  numerofi  e  più  auuan- 
taggiati ,  non  riftringenao  tutte  le  con- 
ditioni  dell’appalto  ad  vn  lòlo  patto , 
di  lauorare  per  lo  Padrone  :  Vt  reddant 
ei frufìum  .  Si  douea  dir  loro  ,  che  rico- 
nolceflèro  gli  economi ,  che  riceueflè- 
ro  gli  efattori,  che  non  lapidafièro  i  mef- 
fi ,  che  non  trucidaflèro  i  ferui ,  che  ri- 
uerifièra  l’erede ,  che  mantenefièro  la», 
fiepe ,  che  coltiuafièro  le  viti,  che  zap- 
paflèro  il  vigneto,  che  finalmente  ofièr- 
uafièro  quei  tempi  e  quelle  ftelle  ,  dalle 
quali  dipende  l’agricoltura  .  E  pure  di 
tante  confiderationi ,  sì  iiecefiàrie  per 
non  traboccare  ne  gli  eccelli  de’primi 
agricoltori ,  non  fi  fà  motto  nella.., 
conuentione  che  oggi  fi  ftende .  Solo  fi 
raccomanda  a’ nuoui  lauoratori ,  che  fi 
dimentichino  di  sé  ftefiì ,  e  che  Tempre 
fi  ricordino  d’indirizzare  il  lauoro ,  e  di 
fare  la  vendemmia  à  henefitio  di  chi 
piantò  l’arboreto ,  e  di  chi  potfìede  la_> 
Vigna.  Locabit  e  am  alijs  agrìcolis  ,  qui 
reddant  etfruóìum  .  Balìa,  balìa,  dice  Id¬ 
dio  ,  che  neJ>oderi  della  mia  Chielà  chi 
vi  fuda,fi  affatichi  per  me  e  non  per  sè. 
Poiché  a’Villani  condannati  non  man¬ 
cò  nè  perifia  di  coltura,  ne  diligenza.* 
'T*T 


nell’opera,  nè  cuftodia  debraici*,  mancò 
in  ehi  il  difintereflè  priuato  ,  e  molto 
più  la  cura  de’miei  guadagni .  Non^ 
hebbero  i  maluagi  fete  di  làngue,  ma  la¬ 
me  di  frutti  ;  nè  fù  l’odio  che  gli  preci¬ 
pitò  neH’aflàffmameoto,  fù  l’ingordigia 
dihauere  il  mio  e  di  vfurparfi’lmofto, 
per  la  cui  auidità  nè  pure  mantennero 
la  riuerenzaal  mio  Figliuolo;  anzi  cori^ 
facrilegio  inefcogitabile  gli  tollero  coru» 
gl’iftrumenti della  vigna  la  vita.  Tau¬ 
ro  può  negli  operaij  dell’Euangelio  la^ 
cupidigia  d’ingrafiàrfi  ,  e  l’ambitione  di 
farli  grandi  coll’ amminiftratione  delle 
Prefetture  Ecclefiaftiche  ,  che  ,  quando 
di  ciò  s’inuogliano,  non  la  perdonano  à 
gli  huomini,  e  conculcano  Dio.  Se-» 
quello  è,  come  nell’vltìmo  difcorfopo 
fi  i  Palij  Apoftoliei  nella  man  delira  di 
quei  Sourani ,  che  confcrifconò  cure  ,  e 
che  dìlpenlàno  ricompenlè ,  con  obblir 
gargli  à  riconolcere  per  efiè  i  Pudori  de’ 
meriteuoli;  così  oggi  fon  necellitato  à 
torgli  dal  cuore,  e  à  frappargli  dalla», 
mente  di  chiunque  fi  affanna  per  la^ 
Chielà  .  Pofciache  non  farebbe  mai  de¬ 
gno  di  làcre  ricognitioni  chiunque  Ica 
ri  mi  rafie,  e,  in  riguardo  di  efiè.  Ipendefiè 
l’hauere,  gli  anni ,  e  la  vita  .  Quegli  per 
tanto  è  meriteuole,  che  nulla  vuole  per 
sè ,  e  tutto  vuole  per  Dio  ;  che  lauora, 
non  per  incoronare  la  cala,  ma  per  co¬ 
ronare  la  Chiefa  :  che  de’grappi  della  vi¬ 
gna  coltiuata  da  sè,  à  sè  non  difegna,  né 
riferua  vn  lòdo  grano  :  che  finalmente, 
dimenticato  di  quallifia  auanzamento, 
altro  fcopo  non  hà ,  nè  altro  fine  li  pre¬ 
figge,  dalla  gloria  di  Dio  in  fuora,  accet¬ 
tando  per  largo  Ihpendiode’fuoi  ftenti, 
la  propagatione  deU’Etiangelio,e  la  fan- 
tifi- 
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tificatione  dc’popoli.  Infornala  oflèr- 
ua  la  fcrittura  ilipolata  oggi  per  gli  atti 
di  San  Matteo:  V  t  reddant  et  fruttum\ 
fenza  la  quale  ogni  Pallore  diuerrebbe , 
non  (blamente  Mercenario,  mà  Lupo  ; 
c  ogni  Lauoratore ,  non  folo  dilapide¬ 
rebbe  i  veri  beni  della  vigna,  ma  lapide¬ 
rebbe  gli  elettori ,  e  truciderebbe  Tere¬ 
se.  Vediamo  per  ciò,  quanto  fieno 
inutili  alla  Chiefa  di  Crillo  tutti  quegli 
Operarij  ,  quantunque  magnanimi  , 
abili ,  e  operatori  ,da’quali  con  occhio 
intcreflato  fi  guardano  ricompenfe  per. 
fonali ,  non  fodisfatti  di  quella  gloria^ 
che  à  Dio  fi  accrefce,  per  gli  olfitij  efer- 
citati  conogni  fludio.econtinouaticon 
fommo  applaufo  fotto  gli  occhi  di  chi 
rimunera . 

Pro  li.  1.  ^66$.  Quarent  me  mali  y&noiL-» 

28.  inuenient ,  oderuntenimfapientiam .  Così 
parla  la  Sapienza  ne’  Prouerbij  al  capo 
primo.  Il  fello  riufeì  incomprenfibile, 
non  folo  à  gli  interpreti  mediocri  delle 
diurne  fcritture  ,  mà  anche  à  gl’intellet¬ 
ti  piu  fublimi,  che  comentarono  tal 
palio .  Fra  elfi  fanto  Agollino  confetta 
di  non  penetrare,  come,  chi  cerca  hu 
Sapienza,  l’abbomini.  Quarentme  maliy 
fy  non  inuenient  \  quello  è  facile  ad  in¬ 
tenderli  ,  mentreche  fono  infiniti  colo¬ 
ro  ,  a’  quali  non  riefee  di  ritrouar  ciò 
che  tracciano  .  Mà  che  a’  pcruerfi  non 
riefea  rincontrarli  nella  Sapienza,  cioè 
adire  ,  nella  gloria  della  Chielà  e  nella-, 
maggior  gloria  di  Dio ,  perche  da  ettL, 
fono  alieni ,  e  perche  la  defedano  an¬ 
corché  la  feguano  ;  ciò  (punta  le  penne 
di  quanti  chiofano  Scritture  .  Scioglie 
1  finalmente  femmina  l’acutilfimo  e 

■«  fantilfimo  Dottore  con  dire,  che  allora 

*  fivnifconoodio  e  feguitamento  della-, 

Ghiefa ,  quando  gli  Operarij  di  ella  la^ 
j  coltiuano  sì,  mà  colla  mira ,  non  al  ben 

è  publico ,  mà  aU’accrefcimento  priuato . 

r  In  pfal.  Quo  modo  dicuntur  quarere ,  quod  oderunt  j 
r  nifi  quia  non  hoc ,  fed  aliud  ibi  quarunt  ì 

»  To.  12.  Non  enim  volunt  effe  fapientesin  Dei  glo - 
372.  nam ,  fed  volunt  vtderi  fapientes ,  propter 
hominum  gloriar» ,  Quomedo  enim  fapien- 
è  tiam  non  oderunt ,  qua  iubet ,  ó»  docet  effe 

h  coniemmndum ,  quod  diligunt>  Ecco  q  uan- 

t  to  fia  rileuante  la  conditione  del  difin- 

terefiè ,  à  cui  vnicamente  fi  riftringe  il 
contratto  E  uangelico  d’oggi.  Per  tan¬ 
fi  to  chiunque  nelle  faccende  Ecclcfiafti- 

che  ad  altro  riguarda,  faluoche  all’inte- 
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rette  delia  Chielà ,  anche  mentre  la  fer- 
ue  non  la  (èrue,  anzi  l’odia ,  la  perfegui* 
ta,  c  la  profana, benché  paia  che  la  onori 
e  che  la  fegua . 

666  Intenderemo,  come  .fi 

verifichi  vn  tal  paradoflò?  (è  conu 
Ezecchiele  riguarderemo  k,  facriìeghe 
enormità  del  Tempio  giudaico .  Or¬ 
dinò  Iddio  a  quello  Profeta,  che/* 
buttati  i  volumi ,  fi  armafle  di  picconi . 

Fili  hominis  , /ode  parjetem .  &càmfidif?  ^zec 
fem ,  dixit  ad  me.  :  ìitgredere  ,  eh*  vide  ah-  9‘ 
mtinationes  peffimas  ,  quas  itti  faciunt  ibi  ► 
AlFacciolfi  il  Profeta  ,  e  nelle  prime  fi-r 
le  di  quel  Caos  vide  rettili  e  quadrupe¬ 
di  .  Ingreffus  vidi ,  cb“  ecce  omms  fisxiktudl ? 
reptilium: ,  &  animalium  abovoinatio  .. .  E 
quelle  fono  le  deformità  tanto  ibq»- 
llruofe,  delle  quali  vn  Dio  fi  querela  e  fi 
duole?  Adunque  tanto  (piacciono  è 
Dio  nel  Tabernacolo,  figure  di  fiere  e  fi- 
molacri  di  lèrpi  ?  la  certamente  aliai 
meno  mi  flupirei  delle  dogli^ze  diuine, 
quàdo  fi  dichiarallè  dall’huomo  di  Dio 
la  qualità  delie  bellie  aboominare.  Poi¬ 
ché  bé  veggo.quato  difdircbbono  entro 
l’atrio  làntificato  Ceralle  mortifere  c 
Draghi  veleno!!  :  come  pur  quiui  làrebr 
bono  facriìeghe  Orfe  fpietate  e  Leopar¬ 
di  implacabili .  Nò,  dice  Gregorio,  non 
conuiene  ch’egli  venga  alla  nominano- 
ne  fpecifica  de’moflri  efecrati .  Il  folo 
genere  di  quadrupedi  e  di  rettili  con¬ 
tamina  i  Sacerdoti  e  infama  il  Santua¬ 
rio.  Sapete  perche  ?  per  etter  quefli  fi¬ 
gura  di  difegni  terreni ,  e  geroglifici  di 
appetiti  tranfitorij .  Gli  vltimi  (Infoiano 
con  la  lunghezza  del  corpo  su  la  terra , 
e  non  fi  alzano  dal  fango  :  i  primi ,  an¬ 
corché  alquanto  fi  folle uino  ,  nondime¬ 
no  vi  cambiano  con  quattro  piedi,  c 
fempremaicol  mufo  aH’alTaggio  de’pa- 
fcolie  con  gli  occhi  alla  rapina  de’car- 
naggi .  In  restili  bus  cogitationcs  omnino  Lib.z  6. 
terrena  fignantur  :  in  animali  bus  vero  i  am  M°r* 
quidem  ahquantulum  à  terra  fufpenfa  fed  c,8‘ 
adhuc  terrena  menedis  p  rami  a  requiren.-  To.  33 
tes  .  Nam  reptilia  foto  ex  corpore  terra  in -  436- 
harem  :  ammalia  autem  ventre  à  terra  fu¬ 
fpenfa  funt ,  appetitu  tamengula  ad  terram 
femper  inclinante .  Dal  qual  profania¬ 
mo  appetito  di  ricompenfe  terrene  i 
Leuiti  li  trasformarono  inmoftri  -,  per. 
cioche  dalla  profanità  di  sì  fatta  cupidi¬ 
gia  deriuarono  le  nefàndilfimc  foelerag- 
gini,  che’l  Profeta  feorfe  nel  Tempio . 

Quau- 
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Quando  gliFcclefiaftici,  in  vece  di  ri¬ 
mirare  il.  Cielo  e  di  ftantiar  quiui  coru 
Paolo,  colle  mani ,  co’piedi,  col  capo  ,e 
col  cuore  ftriftiano  fu  i  terreno ,  non., 
{blamente  non  firuono  all’altare  ,  ma 
riempiono -ii'Sanfla  SanFtorum  d'idoli 
abbomineuoli;  e  fanno  del  Santuario  di 
Dio  vn  Panteon  di  misfatti .  Or  vedete, 
fi.il  patto  odierno  importi ,  ò  nò,  Vt 
reddatit  ei  ftuóìum  :  mentre  la  mancane 
za  di  eflo  fece  cataftrofe  sì  deteftabile  à 
Dio  nel  Tempio  fteflb  di  Dio.  Da’fini 
dipendono  lé  attioni ,  le  quali  benché 
ottime  diuengono  peifime ,  fe  l’interef- 
fe  le  guidai  e  quantunque  vmane  fi  dei¬ 
ficano  ,  le  à  gli  onori  della  diuinità  s’in- 
dirizzanno  da  chi  nella  gran  vigna  del 
creato  la  uora. 

66 7.  Per  ciò  nè  debbono  dete¬ 

starli  come  iniqui  quei  Nobili  addobba¬ 
ti  d’oro  e  ricchi  di  gioie  ,  che  firuono  a’ 
Principi  laici  nelle  materie  di  fiato, e  che 
fopraintendono  a’ Regni;  nè  deono  fo¬ 
bicamente  venerarli  per  giufti  coloro, 
che  vefiiti  di  biflò  e  Notificati  da  ftole 
non  fi  appartano  da  gli  altari,  e  fi  affac¬ 
cendano  per  la  Chiela .  Il  biafimo  di 
quelli ,  eia  veneratone  di  quelli  pende 
ò  dal  desiderio,  ò  dal  ripudio  di  premi) 
corrotribili  -  Daniele  co  compagni  che 
fa  in  Babilonia  ?  afiìftono  al  Principe  ; 
e, quel  che  è  peggio, à  Principe  Idolatro,; 
e, quel  che  parepeliimo,à  lui  vbbidifco- 
no  nelle  faccende  più  Icrupulofe  ,  e  più 
ftrepicofi  della  Monarchia  .  Prefiggo¬ 
no  a’  configli  di  guerra  ,  fortificano 
le  frontiere  dell’  Imperio  ,  auuiano 
«ferciti  alla  eipugnatione  de’  confir 
nanti,  piantano  fortezze ,  decretano 
fupplicij ,  creano  Magiftrati,  difendono 
il  hlco  ,  e  finalmente  entrano  ne’  labe- 
rinti  replicati  della  camera  reale  .  Perlo, 
contrario  i  Sacerdoti  e  gli  Scribi  dimo* 
ranci  in  Gerufalemmc  che  operano?  fre¬ 
quentano  il  Tempio,  cuftodifiono  il 
Gazzofìlacio ,  próueggono  il  San&a^ 
San&orum  di  timiami,  abbruciano  inr 
cenfi ,  ofièrifiono  vittime ,  nè  trattano 
altro  filuo  che  negQtij  di  religione ,  c -? 
quiftioni  di  fede .  Chi  ciò  credeflo  ? 
Non  pofibnonè  quefii  inuidiarfi,  nè 
quegli  compatirli.  Dunque  a’ Satrapi; 
della  Caldea  paragonate  Pontefici  della 
Palefiina  ?  Non  li  comparo ,  ma  gli  an¬ 
tepongo  .  Ecco  Daniele  in  Babilonia., 
col  corpo ,  mà  co)  cuore  in  Grufile  11:^. 


§.  66S. 

me;  ceco  i  colleghi  di  lui,  che,  ripu» 
gnando  al  Principe  in  materie  non  giu. 

Ite,  fumeggiano  tra  fiamme  e  per  Dio 
rinunciano  la  priuanza.  Efiminìamò 
ora  gli  Scribi  e  rimiriamo  i  Sacerdoti  ri 
quali  dal  pinnacolo  del  tempio  adoc¬ 
chiano  le  vigne  d  Engaddi  e  le  campa¬ 
gne  d’Eldreìon  ,  incenfindo  altari  per 
effire  incendati  dal  popolo,  edifiòncnf. 
do  alle  turbo  di  mifierij  celefti  per  per¬ 
petuarli  nel  principato  terreno. 
più?  Nella  Caldea  i  tré  Giouani  pròp¬ 
ri  icono  ad  vna  immenfa  ftatua  di  oro 
la  nuda  legge  di  Dio  ;  e  gli  Scribi,  per  ti¬ 
more  di  decadere  dalle  decime,  su  la 
cima  di  vn  monte,  à  vifta  di  tutto  viw 
mondo, crocifiggono  à  Dio  il  Figliuolo, 

Non  ergo  dtfperemus  deciuibus  regni  Calo-  S,  Am; 
rum  :  quando  eos  videmus  ali  qua  agere.  &V  in  pù; 
bilama  nego  sia  .  Nec  rurfus  continuo  gra-  5  >• 
tulemuv  omnibus ,  quos  videmus  agere  nego,  *  To.  n 
tiacalefiia -,  quia&filij  pefìilentia  fedent  1I  9 
adquando  in  cathedra  Moy/i .  UH  in  terre - 
ms  rebus  cor  leuant  in  Caiutn  ;  itti  in  cale  - 
fi i bus  verbi s  cor  tr.  hunt  in  terram  .  Qua 
giungono  gli  animi  ammaliati  dalla  fol- 
lecitudine o  dauanzarfi  a’ figgi,  o  di 
Stabilirli  ne’  pofti .  In  vicinanza  di  Ipe- 
ranze  temporali  ogni  fàntità  di  minifie^ 
rio  può  confederarli  con  Giuda  ,  e  può 
far  giucare  le  macchine  di  Satana  ne’ 
teatri  della  Santità. 

668.  Dunque  tanto  abborrite 

ladocchiarfi  da  pupille  EccJefiaftichc 
palij  apoftolici  ?  Gii  abborifeo  io ,  per¬ 
che  Crifio  gli  abbominò,  perche  Crifto 
ciò  vnicamente  efclufi  e  proibì  a’  fiioi 
agricoltori  ,  perche  finalmente  à  Crifio 
fù  tolta  la  riputatone  e  la  vita  da  chi 
non  fi  bendò  gli  occhi  all’auidità  di  ri- 
compenfi,  e  all’ingordigia  di  diritti. 
Contro  à  fini  sì  baili  griderò  finche 
haurò  voce ,  e  dirò  fimpre,  che  chi  nel¬ 
la  vigna  di  Dio  la  uora  con  appetito  di 
guiderdoni  e  con  intereflè  diauanza- 
menti ,  coltiuerà  fi  bene  le  viti ,  màio, 
faccia  à  Dio  e  sù  gli  occhi  fuoigli  truci¬ 
derà,  fi  bifogna,  l’V/iigenito.  Veggo 
per  fi  fiorte  affettioni  Ipiantata  Ja  Sina¬ 
goga;  veggo  infidiata  laChiefi:  veggo 
fiminata  Terra  finta  di  cadaueri  profe¬ 
tici  ed  apoftolici:  veggo  hagnato  di 
{àngue  diuino  il  Caluario:  veggo 
fomma  dalla  voracità  di  rendite ,  e  dal* 
la  cupidigia  di  onori  refi  Gerufalemmc 
{cuoia  di  tradimenti  sì  efecrandi ,  che 
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T  inferno  hà  che  imparare  da  ella.  E  non 
volete,  che  detefti  ne*  Capi  delle  Chiefe 
la  forge  nte  di  tante ,  e  di  si  enormi  feia- 
gure  ?  E  quale  fceleraggine  non  tenterà 
fe  brama  di  crefcere,  le  il  desiderio  di 
mantenerli  contaminò  il  Mondo  colla 
carnificina  di  chi  lo  creò  ?  Parlo  cosiin 
quello  luogo ,  perche  sò  di  fecondato 
i  fentimenti  di  chi  mi  afeolta ,  hauendo 
vdito  dire  più  volte  a’  primi  Prelati 
della  Corte  colla  mano  al  petto,  che  fu- 
dano  li  bene  ehi,  e  fuderanno  infoio  al- 
l’vltimo  fofpiro  di  loro  vita  in  feruitio 
delia  Chiefa  di  Crilto,  mà  che  non  pen* 
fano  ad  acquilli  di  premij,  nè  à  con¬ 
quide  di  pali) .  Quali  tutti  ad  vna  voce 
han  Tempre  protestato  ,  che  non  depor¬ 
ranno  nè  la  ronca ,  nè  la  zappa  •,  mà 
per  ciò,  fi  come  dalla  Pietà  diuina  fom- 
mamente  delìderano  ricompenfe  eter¬ 
ne  di  gloria  e  temporali  di  grafia  ,  così 
alla  prouidenza  fua  non  piegheranno 
ginocchio,  nè  alzeranno  mano,  per  ot¬ 
tenere  o  accrefcimento  di  titoli, o  fupe- 
riorità  di  Tedia.  Dalla  qual  generolìta di 
eroico  fiaccamente  chiunque  degene- 
ralTe,  ancorché  richiatnalTe  aU’vbbidié- 
zadi  Pietro  i  regni  ribellati,  nè  farebbe 
operario  diCrilto,nè  potrebbe  dirli  agri, 
cultore  della  Chiefa.  lociò  proferifeo* 
mà  ciòCrillo  decretò  ne  gli  virimi  meli 
della  fua  predicatione.Eccone  Lamenti- 
ca.V a  valiSf  Scriba  &  Pharifai  hip  verità , 
qui  circuttis  mare  ,  &  aridam ,  vtfaciatis 
vnuprofefytu .  Lo  feoppio  di  quello  ful¬ 
mine  mi  alforda.  E  qual  peccato  comife¬ 
ro  i  Fanfei ,  mentreche ,  per  ritirare  dal 
culto  delle  llatue,  e  per  accrefcere  all’a- 
doratione  di  Dio  viuo  anche  vn  folo 
Neofìto,  auuenturauanole  vite  propie 
alle  borafche  dell’Arcipelago,  nauigado 
dalle  riuiere  dellaPropótide  lino  alle  vfi 
time  (piagge  dell’Eulfino  ?  mentre  che  , 
viaggiàdo  per  terra.fofferiuano  le  intol¬ 
lerabili  arfure  dell’Etiopia, e  le  infettioni 
infanabili  della  Zona?  Tanto  più  che  alla 
conuerlione  de’  Pagani  non  auuiauano 
milfionarij  ftipendiati,mà  effi  medelimi 
vi  andauano  di  perfona,lafciando  a’Col 
leghi  la  pompa  delle  filatterie  e  la  ma¬ 
gnificenza  delle  fìmbrie  ,  tanto  riuerite 
nella  Giudea.  loper  me  haurei creduto, 
che  il  Cielo  teflèflè  à  colloro  corone ,  e 
non  che  contra  elfi  fcaricafiè  faette  .  E 
pure  il  Redentore  chiaramente  dice,P> 
vobis .  Tal  metamorioli  d*  ben^dittionj 
Seconda  Parte , 
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in  minacce, e  di  gradimenti  in  fupphtij , 
non  aitróde  originollì  làluo  dalla  ìnten- 
tione  deprauata  di  queiNunrij  uiterefi 
fati .  Gjrauano  li  bene  elfi  i  defèrti  dell’ 
Affrica  e  laliuano  le  montagne  dcllaSci- 
thia  peracquiflare  proferiti .  Mà  ciò  fà- 
ceuano,  nò  perche  lì  arrendeflè  alla  Di, 
uinità  chil’adoralfe,mà  perche  s’aggiu- 
gclTerofudditi  alla  Sinagoga.con  accre¬ 
fcimento, ad  elfi  di  giunldittione.ad  ef¬ 
fi  di  decime.  Si  che  lo  feopo  di  tanti  pe¬ 
ricoli  era,  non  il  Cielo, mà  il  Tribunale, 
era  il  Gazzofìlaeio  e  non  il  Sinai.  Vdite 
l’ Autor  dell  opera  imperfetta,che  nella., 
fronte  del  Neofita  conquillato  dipinge 
gl’intereilì  rimirati  da  i  Conquittatori 
delle  anime.  Corngebant  eum  forte,  fed  non 
propter  gloriarti  Dei,  vt  additis  cultori  bus 
konoraretur  Deus  :  nec  propter  mifericor - 
dtam  volente s  eum  faluare ,  quem  docebant ; 
fed  aut  propter  auaritiam  ,  vt ,  additis  ir z_* 
Sinagoga  ludsis  ,  facrificiorum  adderetur 
oblatio :  aut  propter  vanam  glori am  ,  prò* 
pter  hoc  ipfum ,  vt  vtdeantur  gentile 
e  or  rigore  potuijfe.  Prefoppollo  il  tello 
Euangeiico,  ch’è  di  fede,  &  accettata  la 
dottrina  dell’Autore,  che  non  hà  repli¬ 
ca,  argomento  così.  DaCrifto  fon  ful¬ 
minati  i  Farifei ,  percioche  nel  conuer- 
tir  anime, e  nell’addottrinar  popoli, pro¬ 
curano  gli  accrefcimenti  del  Tempio  e 
liaumèntamenti  della  camera  ecclefia- 
ìcaior  come  da  elfo  pocrebbono  com¬ 
portarli  quegli  Operali),  i  quali  in  affari 
affai  meno  religiofi  e  men  pij  delle  fac¬ 
cende  Farilaiche  ,  con  intentione  aliai 
più  llorra  e  più  vile  fudallèro  per  la  Ipe- 
ranza  del  proprio  ingrandimento,  fi  che 
nulla  curandoli  odi  anime  guadagnate 
à  D  o,  o  di  offerte  accrefciute  all’altare, 
prefiggefièro  alle  operationi  loro  per  fi¬ 
ne  la  efaltatione  di  fe  lleffi ,  e  il  trapallo 
dall’ virim  i  panca  alla  più  onorata fedia, 
che  fi  allegni  dal  fupremo  Architricli- 
no  a’  Conuirati  Ecclelìallici  ?  La  confe- 
guenza  è  sì  chiara ,  che  fe  iolatiralfì, 
non  ricetterei  chi  mi  alcolta  .  Con  ella 
più  tolto  mi  fi  mitiga  lo  fdegnoconce^ 
puto  contro  a’figliuoli  di  quellofecola, 
per  la  poca  fonia  in  che  hanno  la  Prela¬ 
tura.  Attenti  ad  vn  rammarico,  che  per 
più  anni  mi  hà  llratiata  l’anima^  . 

66 9*  Maria  Maddalena  lparfe 

vn’alabaltro  sù  le  chiome  del  Mediai , 
e  coll  odore  di  quel  nardo  fi  profuma¬ 
rono  le  ftanze  ,  gli  appartamenti ,  lo 
M  logge 
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logge ,  i  faloni ,  il  portico,  e  le  grotta 
l9>  x  *9  flette  d  el  Palazzo  :  l  muleta  ?  fi  domus  ex 
3*  odor?  •unguenti .  E  à  dì  notòri  verfàndofi 
da  sì  gran  numero  di  Prelati  intieri  fiu- 
ini  di  oro  a’  piedi  della  Chiefa,efiliàdofJ 
tanti  c  tanti  nobili  dai  comando ,  dalle 
patrie ,  da  parenti, e  fqttpmettendofi  al 
pefantjlfimp  giogo  della  Corte,  con  diC 
lare  la  vita  e  le  facoltà  in  feruitio  del  pi*, 
fjlìcp:  ad  ogni  modo  nè  l’Europa  ammi¬ 
ra,  c  quella  parte  cjel  Setteqtripne ,  che 
yolta  le  ìpalle  a’  facri  limiuì ,  sbeffa  lo 
jcomodo ,  e  beftemmia  vn  tanto  coii- 
fumamentp.  Come!  E  fi  può  dare  più, p 
più  può  farfi  per  la  coltura  della  vigna 
eli  Dio ,  che, in  luogo  p  di  regnare  nello 
proprie  Republiche,  o  di  fignoreggiare 
ne’ Caftelliereditarij,  feruire  qui  coiu 
affiduità  sì  fàticofa  e  sì  cótinoua? Adun¬ 
que  la  Criftianità  come  npn  lagrima^ 
per  tenerezza,  rimirando,  in  pfièquip 
della  Religione,  sì  «rande  ftuolo  di  let¬ 
terati  e  di  nobili  affaticarli  giorno  e  not¬ 
te  ,  e  ne  pure  decrepiti  efentarfi  dall’af'r 
fanno ,  o  fottrarfi  al  giogo  de’  Magitòra- 
ti  facerdotali  ?  11  folo  folpetto  cohcepu- 
to  dal  Mondo, che  npn  fi  appiatti  efpet^ 
tatione  di  lauree  nel  getto  che  fi  (à,  no q 
di  vn’alabaftro  di  nardo ,  ma  di  vna  caf- 
cata  immenfa  di  tefori  c  di  fudori ,  to- 
glie  preffo  a’  maligni  il  credito  alla  Pre¬ 
latura  cattolica .  Quel  di  Maddalena  fù 
vafètto,  mà  tutto  fi  votò  ip  onore  di 
Crifto/enza  pretenfione  di  glorie.  Vbi- 
^atth'  cunque  predica t um  fuerit  hoc  Euangelìum^ 
in  vniuerfo  rntindo  due  tur ,  &  quod  hec  fe¬ 
dì  in  memoriar#  eius .  Quando  gli  alaba- 
tòri  fi  rouefciauocon  fini  sì  eleii3ti,  an¬ 
corché  angufti, profumano  Befania:  che 
fe  da  defiderij  di  ricognitioni  fi  fpando- 
no ,  anche  copiofi  e  anche  pretiofi  ap¬ 
pellano  il Crifiianefimo, e difereditanq 
chi  gli  verfa .  Ciò  fi  conièrma  co’  lènti-, 
menti  de  gli  fteifi  Pagani  .  Comparuo 
nella  Città  di  Roma  certa  Pittura,in  cui 
alla  Gloria  intronizzata  nella  fùblimità 
del  trono  rendeuanpodèquiQ  dalla  ba- 
fe  di  effo  la  Pretura,  la  Cenfura,Ia  Edili¬ 
tà  ,  il  Confidato ,  il  Generalato  de  gli 
eferciti,  il  Trionfò  de’ vincitori,  la  Bra- 
uura  de’ combattenti,  il  Tribunale  de’ 
Centumuiri,la  Maeftàdel  Senato.  Vol¬ 
lero  lignificare  con  sì  fatta  prpfpettiua 
quei  figgi  regnanti,  le  attioni  più  ma¬ 
gnanime  della  Republica  tutte  guidarli 
dal  defidcrio  di  fama ,  che  tiranneggia  i 
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petti  famelici  di  fumo .  Nihilhctc pitturi  Lib. y, 
die  un  t  effe  deformiti  s ,  &  verum  dicunt .  Or  p*?i  de 
che  direbbe  Agqftino,  fe  nella  Chiefa_,  ciuit. 
di  Crjfto  fcprgdlèfil  che  ora  cpme  fperq  Pei- 
e  cpme  fentp  nò  fègue,  dipendenti  dal-  To.  jj. 
rpnore, idolo  comporto  di  vento, Piuia*  ?5* 
li ,  Paftorali ,  Mitre,  Stole,  e  quel  che  fa¬ 
rebbe  più  miferabile,  Catechifmi,  Sino¬ 
di  ,  Prelidenze ,  Yifite  di  Diocefi,  Inti- 
matipni  di  Cenfure  ,  Efcmplarità  di  vi- 
fa  ?  intògne  tutte  sì  venerabili ,  e  attioni 
sì  eroiche,  le  quali, come  dirizzate  alla-- 
fola  gloria  di  Dio,rapprefentano  la  perr 
fettione  apoftplica  e  la  maggioranza», 
della  Prelatura, così  vmiliate  à  fini  tran¬ 
sitori;  ed  abballate  à  pret.fioni  terrene, 
difonorerebbono  le  glorie  della  Chieda, 

C  toglierebbono  à  gli  Ecclefiaftici  infetti 
da  tal  voglia  la  veneratione  de’  popoli, 
e  l’approuatione  4e?  Sititi . 

£70.  Al  qualdilordine  altro  non 
può  dare  rimedio, fuorché  l’e  fatta  ofièr* 
uanza  delfvnico  patto, che  oggi  a’  mio- 
ui  agricoltori  s’intimi)  di  lauorare  la  vi* 
gna  per  folo  prò  del  padrone;  Vt  redddt 
ci  futtutn ,  Stimo  che  à  ciò  allqdcflè  il 
Profeta  Bàia,  quando  chiamò  Nuuole  4 
Miniftri  Euagelicr  funt  ht,quiyvt  nux 
bes<vol*ntlì$\\[io\e  1  Prelati?  Io  più  toftp  81 
gli  haurei  creduti  Seminatori.giàche  la 
Chiefa  fomigliafi  al  càpoe  le  attioni  erb 
fliane  fi  paragonano  al  frtjmétq.  Vò.  du¬ 
bitando,  che  li  titolo  di  coltiuatore  non 
piacciarpercipehe  chi  fa  l’arte  del  capo, 
con  tré  cautele  che  vfà  fi  dichiara  foni- 
mamente  intereflàto .  Primieramente^ 

Pagri  cobo  re  Iparge  quel  meno  che  può, 
e  ciò  fà  con  mano  più  tofto  chiufà  che 
(palancata;  fecondariamente,fè  il  terre¬ 
no  non  è  coltiuato,e  fe  comparifcono  o 
fterpio  pietre, npn  femina;  finalmente 
butta  fi  bene,  mà  per  raccogliere,  e  più 
(pera  che  non  dà  .  Per  lo  contrario  le; 
Nuuole  diffondono  co  larghezza  itefòri 
delle  lor  acque,  e  da  effe  quefte  fi  fpar- 
gono  tato  fu’l  Gelboe  maledetto  daDa- 
uid  e  faflòfò  per  natura,qqanto  fu’fCar- 
melo  abitato  da  Elia  e  coltiuato  dall’ar- 
te.Nè  ciò  fallì  dall’aere  annuuoIato,per 
ifperanzadi  ricolte;pnde  le  nuuole, che 
fi  disfanno  in  pioggia^nnacquano  nelle 
campagne  sì  le  fpme  che  pùgono,come 
le  rofe  che  ricreano.  La  ponderatione  è  Lib 1 
di  Pietro  Cellenfè  nel  libro  primo  all’e-.  ep.q- 
pillola  vigefima  terza  Nam  qui  femina  f0.  jy 
primum  in  fpe  pcrcipicndi  fruiiusjeminat:  37. 

deindi 
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dettile  non funditfed [pargit.Poftremb  noni// 
culla  terra  fetnen  fuum  credit  Horum  mbil 
imitatur piuma :  yàf feipsd,vt  ita  dica, perdi t 
interra  vifcertbus :  <&  fine  ddecìu  rigai  fa* 
cuda  &  infacunda\fertilem  agrumi  fari- 
lem  ,granum  eie  Bum,  &  germen  reprobum  . 
Quello  è  il  ritratto  del  veroMiniftrodi 
Criflo, il  quale  non  guarda  ,  fé  l’impie¬ 
go  fi  a  fèrtile  o  infecondo  ,  fe’l  grado  fìa 
onoreuolc  o  comunale  ,  fé  i  (udori  Tuoi 
fìanoper  eflere  ricónofciutio pure  di¬ 
menticati  ,  fe  dal  porto  adeguatogli  fi 
pallio  nò  al  Cupe  riore  ed  al  fupremo; 
mà  cieco  del  tutto  à  fomiglianti  rifìef- 
fioni ,  fi  adopera  oue  il  ben  publico 
l’inuita,e  à  guifa  di  N uuola  nulla  vuole, 
e  in  tutto  lì  comparte  a’  minifterij  eua- 
gelici,  fiano  o  non  fian’efti  fluttuo!! . 
Perciò  à  ciafcuno  de’ Prelati  diceua  il 
Tanto  Abbate,  Malim  te  pluere,quàm^> 
fe  minare  .  E  pure  oh  qual  fèreno  fi  vede 
nel  Cielo  ecclefiaftico  i  e  al  contrario  , 
(òtto  erto  quanti  Tono  i  feminatori,  che 
nè  pure  butterebbono  vn  granello ,  da 
cui  non  credeflero  d’eftrarre  quanto 
prima  manipoli  copiolì  ! 

671,  Diranno  gl’ intereffàti  , 

che  ancheDauid  alie  attioni  più  magna¬ 
nime  era  dimoiato  dàlia  fperanza .  E 
però ,  prima  di  venire  alle  mani  col  Gi¬ 
gante  ,  richiefè  ,  qual  forte  la  taglia^ 
promertà  dal  Principe  à  chi  atterraflo 
lo  fchernitore  delie  (quadre.  La  di¬ 
manda  da  regirtrata  nel  primo  de’  Uè  . 
Et  ait  Dauid  ad  viro/  ,  qui  flabanf  fecum , 
dicens  :  qwd  dabttur  viro ,  qui  percufierit 
Vb  liflaum  hunc ,  &  tulfrit  opprobrium  de 
Ifraell  Primieramente  io  parlo  à  Pre¬ 
lati,  e  non  à  Centurioni  ;  ragiono  con_>. 
fiiccefiòridi  sportoli  e  non  confeguaci 
di  Saule  *,  intimo  il  dirtntereflè  a’  Mini- 
lrtri  di  Crifto  vfeito  di  vita  fpogliato,  o 
morto  nudo  (opra  vn  tronco  di  Croce, 
e  no  a’  Configlieri  di  Moisè,  che  fi  partì 
dall’Egitto  carico  di  prede  e  glo  riofo.  di 
Ipoglie  .  Si  che  ,  (è  Dauid  o  pallore  di 
armenti ,  o  combattente  di  Re,  duellò 
col  Gigante  per  de (ìderio  di  ricompen- 
fe»non  perciò  deano  o portano  gli  Ope- 
rarij  apoftolici  elèrcitare  con  tal  fine  i 
Magiftrati  della  Chiefà .  Ma  fia  (lato 
Dauid  Leuita  e  non  Decurione  ,  fia  (la¬ 
to  egli  Prelato  e  non  Tribuno,  che  fii- 
refte  ,  Te  conuincefli,  eflèrfi  auuiato  al 
conflitto  per  la  fola  riputatione  dell’Ar¬ 
ca  ,  lènza  minima  attenuane  a’  guider¬ 


doni?  Chicle  fi  ben  egli,  qual  forte  il 
premio  promeflò  ,  ma  non  fù  da  elfo 
Tollecirato  alia  zuffa .  Di  erto  ragionò, 
perche  credeffero  ,  che  da  fènno  fi  efi- 
biua alia  pugna  .  Per  altro,  arrerrato 
ch’egli hebbe  il  Gigante,  prefentoflial 
Principe  colla  tefla  in  mano  del  Dile- 
giatore  abbattuto,  mà  non  trattò  mai 
nè  di  mercedi ,  nè  di  taglioni .  Così 
fendè  e  così  fèntìdeU’intentione  tetiilì- 
ma  di  Dauid  fan  Giouanni  Grifortomo . 
Quod  enim  dicebut ,  quid  d  bitu  r,  non  ideò 
dicebat,quod  mtreedem  exigeretfed  quoftbi 
crcderetur,&  in pugnarti  cum  ilio  comittere- 
tur .  ‘Tfam.ciim,  adepta  td  vittoria,  ad  Re- 
gem  ejfet  ingrefius  nihil  de  mercede  memtnit . 
672.  Sbigottita  al  rimbombo 

di  comento  sì  generofo  la  Cupidigia  de 
gl’intenti  a'  propri;  vantaggi ,  mi  rinfac¬ 
cia  la  fuga  preueduta  de’  Miniflri ,  e  di¬ 
ce  ;  Se  vna  tal’eccliffi  di  ricompenfo 
comparirti  nella  vigna  di  Crifto,  non.* 
vi  farebbe  operario  che  non  buttarti  la-» 
vaga,  e  che  non  isfilarte  il  falcetto.  Poi¬ 
ché  come  colla  fperanza  delle  rimune- 
rationi  niuno  fi  ritira  dal  lauoro ,  così, 
quando  lapretenfione  di  quefle  fi  con¬ 
danni,  chi  non  fi  apparterà  da  gli  flen- 
ti,  e  ehi  non  rinuntierà  i’Apoftolato  ? 
Appena  reflerebbe  alia  cura  de’  poderi 
Euangelici  qualche  fèmplice,  come  fuo- 
gliato  di  dipendi; ,  così  ignorante  di  la- 
uori .  Onde  il  voler  opere  difinterefà- 
te  tanto  è ,  quanto  non  volere  chi  col- 
tiuileviti.  Anzi  io  ftimo,  che  niuno 
fia  più  atto  alla  coltura  delle  Vigne  cat¬ 
toliche  ,  e  più  bafteuole  à  promuouere 
il  culto  di  Diodi  chi ,  nè  pretende,  nè 
chiede  mercedi.  Ditemi, ci  è  flato  giam¬ 
mai,  chi  òpiù  o  meglio  de  gli  Apoftoli 
habhia  (fidato  nella  Ghie  fa. 5  A  quelli 
chi  diede  vigore  per  operare?  chi  ardire, 
per  predicare  ?  chi  fortezza,  per  refifte- 
re  ?  chi  patienza  per  (offerire  ?  chi  ma¬ 
gnanimità, per  penare  ,  per  agonizzare , 
per  morire  ìnbenefitio  de’ fedeli ,  ein_, 
confermatione  della  fède?  Il  folo  epu¬ 
ro  non  pretendere .  poiché, quando  ha-, 
uefièro  defiderato  o  comodità,  od  ono¬ 
ri,  fi  farebbono  ritirati  dalle  funtioni 
Euangeliche ,  per  le  quali  da  per  tutto 
incontrauano  infamie  ,  catene ,  battiti 
re ,  prigionie  ;  dopale  quali,  non  alpet- 
tauano  nè  troni,  per  dominare  ,nèpor^ 
pare  ,  per  comparire  ;  nè  tefori,  per  go¬ 
der^  nè  d$lme,  per  viuere  ;  mà  sì  bene 
M  2  o  equ- 
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oequlei,  per  ifpafimare *,  piaghi,  per 
affogare  *,  o  patiboli,  per  morire ,  e  fem- 
pre  con  taccia  di  malfattori  .  Aggiun¬ 
go  ,  che  fe  da’  Gentili  fi  forie  (corta  in_, 
effe  o  fcintiila  di  auaritia ,  o  lampo  di 
ambinone  ,  quantunque  haueflero  col 
tuono  della  voce  richiamati  in  vita  tan¬ 
ti  cadaueri,  quanti  ne  rifueglierà  lo  Cre¬ 
pito  deh  vltima  tromba,  gli  haurebbo- 
no  abborriti  come  mercanti  di  giurife 
dittione,  e  non  vditigli  come  bandito* 
s  chry-  ri  ^  efern^tà  *  42^  »  inquies  Juit , 

foft.  y  *luo4  Was  magno  s  ejfecit }  Cittì  verus  ac 
Ho.  47.  nonfimulatus  gloria,  atque pecunia contern- 
inc.13.  ptus  .  Narri  nifi  hoc  habuijìent ,  etiam  fi  à 
Matth.  morte  innumero s  homines  fufeitafient ,  de- 
To.  2,5  cep forum  norrien  non  ejj'ugtjjent .  Così  dice 
260.  Gnfoftomo  .  Dunque  non  fi  difetterà 
il  Vigneto ,  fe  il  Fattore  fopremo  nafeò- 
derà  i  palij  ;  anzi  alla  conferuatione  di 
ella  chi  fi  accollerà  per  puro  zelo  del¬ 
l’onore  di  Dio,  farà  infinitamente  piu 
di  quel  chefarebbono  migliaia  di  ope¬ 
ranti  fòlleticati  dall’appetito  di  ftipen- 
dij ,  e  im  briaca  ri  da  fpcranza  di  falito  . 
Quegli,  queglidaddouerofinacchiano 
il  podere  jmbofchito ,  e  con  intrepidez¬ 
za  recidono  1  tralci  infecondi  a’ quali 
itolo  Iddio  è  fine  vnico  di  ogni  attione  , 
e  fòla  mercede  di  qualfitìa  più  dentata 
e  più  pericolofa  fattione  . 

673.  Habbiamo  vna  mifterio- 

fafcritturainconfermatione  di  ciò  che 
molti  filmano  paradello  .  Ne’  facrj 
Cantici  ai  fecondò  ordinò  lo  Spofò  alla», 
Spofa  fua  ,  ch  e  la  Chiefa ,  refierminio 
delle  Volpi ,  daHe  quali  temeua  ftragi 
Cant.2.  grandi  nel  vitame  .  Capite  nobis  Vulpes 
J5-  paruulas ,  qua  demo liunturvineas  :  nam. 

•vinca  nofìra  floruit .  Che  affettate  Voi, 
che  faceflè  la  Spofa  à  tale  intimatione  ? 
Vdite.  In  luogo  di  cpnuocare  caccia¬ 
tori,  di  fchierare  mafiini ,  e  di  armare 
villani,  nfponde  immediatamente  alia 
propofta  :  Due  Bus  meus  mihi ,  &  ego  illi. 
CatV  ?•  £  quefioè  vbbidire  à  gli  edittj  del  Ver- 
bo,  proferire  atteftationi  di  affetto, qua- 
do  egli  comanda  ditefea  di  viti ,  e  ftrage 
di  Volpi  ?  Che  han  da  fare  lacci  da  pre¬ 
da  e  afpiratiom  d  atore ì  Iddio  vuole 
efterminio  di  fiere ,  e  non  fragranze  di 
carità  .  Adunque ,  fe  e  fpofa  vbbidien- 
te ,  armi  le  mani ,  e  difarmi  l’intentio* 
ne.  Anzi  purifichi  l’intentione,  fe  de¬ 
riderà  f  adempimento  del  Bando,  e  gri¬ 
di,  dikfius  meus  mibi .  li  che  è  quanto 
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dire  :  Signore  ,  la  caccia  è  fatta  ;  perche 
chi  non  ama  altro  che  voi ,  nè  di  altro 
ri  cura  (àluo  che  della  gloria  voftra ,  afe 
falta  con  brauura  non  fola mente  Vol¬ 
pi  ,  mà  Cignali ,  màOrfi  ,  ma  Tigri,  fe 
danno  il  guado  al  vitame  -  Chi  vi  hi 
nelcuore  ,  non  dice  y  quel  moftro  fi  ri- 
uolterà  ,  quell’altro  ci  morderà ,  tanti 
frapperanno  da  noi >  e  altrettanti  met¬ 
teranno  in  fuga  noi.  mà  prefiggendoti 
per  fine  il  fodisfare  à  chi  dice  ,  Capita 
nobis  Vulpes ,  gli  affliti  gli  feompiglia^ , 
gli  sbranca  ,  e  tanto  feguita  quelli ,  che 
l'uggono  come  quelli,  che  sbranano, 
pretendendo  ,  non  l’acclaaiationeper 
la  preda,  mà  la  preferuatione  perolfer- 
uanza  dell’ordine .  Se  non  fi  (pera,  non 
fi  opera  ?  anzi  chi  opera  per  ilperanza , 
dopo  la  prima  conquida  ,non  operai  , 
Il  che  fegue, anche  doue  pare  che  lo  di- 
p  dio  fia  la  fila  feorta  di  chi  fi  fatica.Vi 
è  proferitone  più  intereffna  della  mili¬ 
tare,  fi  auida  di  applaufi  e  fi  affamata 
di  rapine  ?  E  nondimeno  fe  l’animo  del 
Combattente  non  fi  lolleua  da  i  fondi 
del  guadagno  ,  non  fale  fu’  merli  delle 
Rocche ,  e  fi  ritira  da’  rifehi  de  gli  aflàl- 
ti .  Eccone  la  confermatioqe  . 

6  4.  Guerreggiaua  Lucullo  in 

Oriente  contra  Mitridate,e  ,  per  defide- 
rio  di  sbigottirlo,  sù  le  prime  comparfe 
attaccò  a’  confini  il  Force  più  cudodfe 
to.  Mentreche  l’efercito  accampato 
fotto  la  piazza  ftraccaua  gli  aflèdiati, 
vn  foldateìlo  ,  giucando  co’  compagni, 
perdette  quel  poco  contante,  che  in_> 
molti  anni  di  militia  hauea  ragunato  , 
per  viuere  nella  vecchiaia  fenza  (àn¬ 
gue  .  Il  giorno  feguente  alla  perdita», , 
defiderolò  il  Generale  di  vfeire  daU’iriK 
pegno  di  queU’aflecJio,  decretò  l'aflàlto. 
Era  innaceriìbile  la  Rocca ,  nè  fi  troua- 
uachi  ardifledidarela  fcalata.  Allora* 
Lucullo,  per  animare  le  fchiere,  pro- 
mife  cinquecento  monete  d’oro, e  nuo- 
ui  gradi  à  chi  piantariè  lo  dendardo 
Romano  sù  la  muraglia  nemica .  Il  fol- 
dato,  che  per  la  perdita  viueua  in  edre- 
ma penuria,  e  che  pereflàs’infàdidiua 
anche  di  viuere ,  vdito  l’editto ,  fi  offer- 
fè  alj’imprefà  ,  e  raeflàfi  la  bandiera  die¬ 
tro  gli  omeri ,  con  brauura  che  atterri 
gli  àuuerferij ,  fi  rampicò  colla  fpada> 
sfoderata  fu’l  baftione,  oue,  inalberata 
l’infegna,fpianò  a’  compagni  1  ac  cerio,  e 
à  villa  forza  fi  efpugnòla  Fortezza .  Fù 
fubito 
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fubito  riconofciuto  il  valore  dieoftu» 
dal  Generale  ;  il  quale  animato  dalla.» 
efpugnatione  del  Cartello,  aflài  pretto 
ne  ablocò  vn'altro  egualmente  diffici¬ 
le  e  attentiflìmamente  guardato.  E  per¬ 
che  l’oppugnatione  andaua  in  lungo , 
chiamò  egli  à  sé  il  Centurione  rimune¬ 
rato  ,  e  l’inuitò  à  replicare  le  glorie  con 
reiterare  l'atta  Ito  ; 

/,  bone ,  quo  virtus  tua  te  vocat  ;  i pede 

faufìo , 

Grandìa  laturus  meritorum  pr<emia~*  , 

Quid  Has  i 

Si  andaua  fculàndo  modeftamente  il 
foldato  arricchito ,  ora  fingendoli  poco 
fano  ,  ora  moftrando  di  non  volerò 
tante  volte  tentare  il  fato  ,  ora  cedendo 
il  luogo  a’  più  valorofi  di  sè  ,  ora  prote- 
ftandodinon  potere  concitarli  i’inufi 
dia  colla  reiteratione  de’  filici.  Finalm£- 
te,  non  volendo,  o  non  làpendo  inten¬ 
derlo  Lucullo  »  chiaramente  gli  ditte*, 
Signor  mio  chi  hà  la  tafca  piena  di  oro, 
non  può  falire  tato  in  alto.  Se  volete  af¬ 
fittitoti  diFotti  in  luogo  difare  rattègne, 
proponete  giuochi,  percioche.chi  non 
perde, non  vince .  E  voi  peniate ,  cho 
io  all’imprefa  ri ufc itami  nel  piantamen- 
to  della  bandiera  auuenturattì  la  vita-  , 
perche  Roma  nel  ruolo  delle  Prouin- 
cie  tributarie  defcriueflè  vna  Rocca  di 
più  ?  Accettai  di  morire  gloriofo,  per¬ 
che  viuea  mendico .  Ora  che  hò  ricu¬ 
perata  la  roba  ,  e  che  hò  aflìcuratà  la_> 
vecchiaia  ,  ftarò  sì  bene  nel  porto  mio , 
mà  non  già  m’inuierò,  oue  tanti  norw 
jniranò  . 

ToH  h<sc  ille  catus  ,  quantumuis  ruHicus , 
ibit , 

Jbiteo ,  quo  visyqui  zonamperdidit ,  in- 
quit . 

Ecco  come  Pintereflè  dilànima  gli  ani- 
moli  ,  e  ritira  i  più fufficicnti  dall’im- 
prefe .  Chi  fi  auuentura  con  ricompen- 
fe  à  vifta ,  e  opara  o  per  bilogno  o  per 
defiderio  di  accrefcimenti,  acquiftati 
che  gli  habbia.fi  fpolà  colle  delitie ,  e  dà 
il  libello  del  ripudio  alla  latica.  Dunque 
è  falfilfimo  l’aifioma  ,  che,  quando  alla 
Chielà  mancaflè  la  lperanzade'palij, 
mancherebbono  in  erta  operatori  di  va¬ 
lore  ,  e  miniftri  di  petto .  Doue  giuoca 


intereflè ,  non  giuoca  nè  zelo ,  nè  fede, 
e  rantolio  che  comparifie  ombra  d’a- 
uanzamenro ,  fi  voltan  le  (palle  ,  anche 
da  chi  ottimamente  feruiua.  fi  alla  per¬ 
fezione  propria ,  come  airvtihta  della 
Chiefa .  Nei  che  non  vi  fidate  di  veru¬ 
no.  Parrà  nuouo  ciò  che  ora  dirò,  mà 
quanto  lo  (limerete  improuilo ,  altret¬ 
tanto  ’i  confetterete  e  à  propofito  della 
dottrina  ,  e  vero  lènza  orpelli .  Celiato 
ildiluuio  ,  Noè  mandò  fuori  dell’Arca 
il  Coruo ,  Quello, benché  dimorato  en¬ 
tro  quel  Confermarono  quali  vii’ anno 
fenza  tentare  giammai  l’vfcita,  tuttauia 
trouati  ch’egli  hebbe  eadaueri,  ne’qua- 
li  poteua  sfamarli ,  non  riuide  nè  Arca , 
nè  Patriarca.  Dimifit  Coruum ,  qui  egre-  Gen.  8. 
diebttur  1  <&  non  reuertebatur ,  Dimanda  6- 
S.Agollino,  quali  fieno  i  Comi  della-, 

Chiefa  ;  e  rilponde  eflére  coloro ,  cho  Traft 
con  fini  temporali  la  (èruono .  Qiifunt  6  in  Io 
Corw  ì  qui fua  qu&runt .  E  poco  male  fa¬ 
rebbe  le  la  taccia  di  tal  ribellione  toc-  To* 
catte  {blamente  a’  Corui .  Io  temo  aliai,  4I’ 
che  da  tal  macchia  non  lòtte  in  alcuru 
modo  dènte  la  Colomba,  auuengache 
lodatittìma  per  altro  dal  Santo  .  Vfcì 
anch’ella,  per  commilitone  di  Noè  dal¬ 
le  anguille  del  legno .  Mà  aflài  pretto  vi 
fè  ritorno  Chi  non  fapettè  Fiftotia-» , 
ingrandirebbe  Tattètto  di  quello  Vc- 
Cello  verfo  l’Arca,  alle  cui  ftretèzzepof 
polè  le  ampiezze  delMondo  già  raflere- 
nato .  Chi  sa  l’auuenimento,  la  inoltre¬ 
rà  ritornata ,  non  per  defiderio  di  ftan. 
tiare  col  Prefidenté  ,  mà  per  timore  di 
non  affogarli  lontana  dal  Valcello,  po- 
(ciache  nel  diftretto  dell’Armenia  non-» 
trouò  luogo,  doue  fermarli .  Ecco  il  te- 
(lo  lènza  replica.  Qua,  cum  noti  wuenijfety  Gen,  8. 
vbi  requiefcerel pes  eius ,  reuerfa  eH  ad  eum  9- 
in  Arcai»  :  Aqua  enim  erant  Juper  vniuèr- 
fam  terram .  Pattati  (ètt’altri  giorni, vici 
di  nuouo  la  Colomba  ,  e  Umilmente  la 
fera  con  vn  ramo  d’ VI  ilio  riuolò  al  ri- 
couero  .  Ciò  pare  à  prima  vifta  fedeltà 
degna  di  corona,  mentreche  hauendo 
e  oue  fipofare,  e  come  ricrearli,  (degna 
le  verdure  de’  bofchi,  e  riuede  il  buio  di 
quel  Carcere .  Conleflò,ch’ella  haueua 
luogo  per  pofare  il  piede;  mà  non  Umil¬ 
mente  haueua  alimenti  per  viuere:  poi¬ 
ché  quantunque  il  ramo,  ch’ella  portò, 
fotte  verde  di  fiondi,  non  e  raperò  frut¬ 
tifero  di  bacche ,  Vortans  ramum  oliu<e  » 
virenttbus  foiijs .  Prouò  la  terza  volta.» 

Noè 
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Noè  di  trafmetterla  ad  ciplorarc  Io  fia« 
to  del  Mondo ,  quando  già  k  campa¬ 
gne  afciugate  dall’acque  fioriuano,  o 
in  più  luoghi  fruttauano,  Allora  l’ Ve- 
cello ,  che  prima  pareua  innamorato 
del  Galeone  ,  e  che  fuorediefib  non_ 
pernottaua,trouati  Temi  più  frefehi  nel¬ 
la  terra  di  quelli  che  difpenfaua  l’Eco- 
nomo,  non  si  auuicinòal  legno»  e  nello 
fietfò  modo ,  che  vn  mefe  prima  haue- 
ua  fatto  il  Cor uo,  ella  pure  fi  lauoròil 
nido ,  doue  Iperò  pafcoli  più  faporiti,  e 
s’immaginò  dimora  più  fortunata.  Emi-, 
fit  Columbam  ,  qua  non  tfì  reuerfa  ultra-* 
ad  eum .  Dunque  fè  nell’Arca  fi  ftà,  per 
preferuarfi  da’  diluuij ,  e  per  cibarli  di 
vettouaghe  \  quando  le  piene  calano,  e 
la  Terra  rinafee ,  anche  le  Colombo 
voltano  le  Ipalle  a’  Patriarchi ,  e  quiui 
metton  cala  ,  oue  trouano  fortuna  mi¬ 
gliore  .  Sapete,  chi  da  vero  ferue  alla-i 
Chielà ,  e  chi  in  efia  viue  infeparabilo 
da  effe?  Chi  non  vuol’altro  fuorché  Cri- 
fio,  e  chi  vnicamentc  per  la  gloria  di 
lui  fi  adqpera  .  Se  fi  affanna,  per  matu¬ 
rare  riforme,  Crifio  n’è l’Autore,  fè 
tarda,  per  non  precipitarle,  l’occafione 
della  dimora  è  C  rifio.  Se  penfà,  fè parla, 
fé  negotia,  (è  fiilla  rugiade,  fè  prepara 
fulmini  fè  nega  l’accefiò ,  fe  apre  le  vi- 
feere  \  di  effetti  tanto  tra  sè  contrari) , 
folo  Crifto  è  cagione  .  Cosi  fcriflè  di  vn 
lib.7.  8ìan  Prelato  Sidonio  Vefcouo  di  Ar- 
ep.13.  uernia  .  Tota  illi  aéìtonum  fuarum  inten¬ 
do  99  ti0 1  ulernai  »  mora  >  C  bri  fi  us  efì .  Efcla- 
6  9  mo ,  Beato  chi  cosi  fuda .  Gridano  pa¬ 
rimente  alcuni  ,*  E  chi  può  lauorare  iio 
tal  torma  ?  difinterelli  tanto  eroici  fono, 
atrioni  defiderabili ,  mà  non  praticabili 
quaggiù,  e  più  tolto  da  riuerirfi  ne  gli 
Angioli,  che  dapreferiuerfi  àglihuo- 
mini .  Anche  il  F uoco  ne’  concaui  della 
Luna  riluce ,  tempera ,  e  rifcalda,  fenza 
confumamento  di  pafcolo ,  e  fenza  in- 
tereflè  di  nutrimento.  Quaggiù  nè  feak 
da,  nè  viue,  fe  chi  l’vfà  non  l’alimenta, 

O  con  cera ,  o  con  legna .  Ad  huomini. 
non  può  imporli  la  dimenticanza  di 
guiderdoni  ?  Abbaglia  chi  così  parla.»  i 
difeorra  in  tal  guifà  tra  mercanti ,  e  am- 
mutifea  tra  Ecclefiaftici .  Àbramo  non 
fùhuomq?  E  che  fperòegli,  quando 
^lzò  il  coltello  sù  la  gola  del  figliuolo  ? 
Che  Iperò  Gi  ufcppe ,  quando  s’inimicò 
la  Padrona ,  in  luogo  di  diuenirne  Si¬ 
gnore  ?Chc  pretefè  Mojsè ,  quand<x|>e  p 
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Dìo ,  vici  dalla  reggia  e  fi  accumunò  à 
glifchiaui?  Sperarono  per  auuentura^ 
comandi  i  tré  Giouani, quando,  per  non 
degenerare  dalla  pietà  de’ Maggiori, 
s’irritarono  contra  il  furore  di  vn  Mo¬ 
narca  ?  Lorenzo  non  fù  huomo  ?  e  pure 
fè  getto  de’  tefori  di  vn  Papa  e  della», 
grafia  di  vn  Cefarc,  lènza  altra  fperanza 
che  della  graticola  infocata .  Chi  più 
huomo  di  Stefano ,  Ang  do  di  facciaci 
fàpere ,  e  di  credito  ?  e  nondimeno  di- 
fefe  Crifto  con  ficurezza  di  morire  la. 
pidato.  Migliaia  di  Martiri  che  prqte- 
tefero  nell’intrepida  profetinone  dell’ E- 
uangelio ,  fe  sì  vedeuano  i  pugnali  al 
petto ,  e  la  feure  fu’l  capo  ?  Milioni  dì 
donzelle  c  di  huomini, ritirandofi  à  pe¬ 
nare  per  Dio  ne’  Chioftri ,  fi  proni  itero 
ricompenfe,  fe  per  entrami  rinqntiaro- 
no ,  chi  poderi ,  chi  Signorie,  chi  Rea¬ 
mi  ,  e  finalmente  tutti  la  roba,  il  paren¬ 
tado  ,  la  libertà  ?  Or  fè  tanti  fecero ,  o 
oggidìpure  tanti  fanno  attioni  sì  ma¬ 
gnanime  nella  Chiefa  di  Crifto,  noru 
folo  nò  afpirando  à  ciò  che  non  hanno  , 
mà  fpodeftandofi  di  quanto  poflèggo- 
no:  i  Primati  della  Chiefà, che  debboiv 
efière  gli  efemplari  della  perfettione  a* 
lauoratqri  cattolici ,  diranno,  che ,  fe-» 
mancano  i  guiderdoni  nella  vigna, à  lo¬ 
ro  non  dà  l’animo  nè  di  potare  vru 
tralcio,  nòdi  sfrondare  vn  pampino,  ae^ 
cioche  i  grappoli  coltiuati  da’  Santifi 
ftagionino  ?  E  non  farebbe  quella  vna 
codardia,  indegna  anche  alle  ftiue  de’ 
bifolchi ,  non  che  improportionata  a* 
Paftorali  de  Prefidenfi?  lo  conteflò 
eroica  l’intentione  di  chi  s’impie- 
g a  fenza  promeffe  di  ftipen- 
dij>mà  non  concedo  già, 
che  ciò  fia  imprati¬ 
cabile  a’Mini- 
firidi  Cri- 
fio. 

4lle  proue ,  mà  prte 
ma  recitia¬ 
mo. 
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SECONDA  PARTE 


E  creature  anche  irragione- 
5J1  uoii  fono  fcuola  di  per  fet¬ 

idi  feSc  tione.e  Teak  per  falire  àDio. 

Onde  1’Apoflolo  vniuerlàl- 
mente  fonde  ;  Inuxfìbilia 
fttim  ipfius ,  à  creatura  mundi  per  ea ,  qu<& 
fatta  funt ,  intelletta  conjpiciuntur .  Per 
ciò  Salomone  c’inuia  alleFormiche,à  fi¬ 
ne  d’imparare  da  effe  la  prouidenza  •  A 
fimflitudine  di  elfo,  io  inulto  il  Senato 
Apoftolico  e  la  Prelatura  più  fcelra  del- 
la  Criftianità  à  paffàr  meco  col  penderò 
nell’India ,  per  qujui  riconofoere  entro 
le  Madriperle,  come  polla  vn’Operariq 
della  vigna  cuangelica  vegliare  e  fuda- 
refenza  pretenfiqni  di  terra  ,  e  con  mi¬ 
ra  al  Cielo  .  Giace  la  Conchiglia  in  quei 
mari  ricoperta  da  vn’immenlo  Oceano 
di  acque  .  Quelle  benché  di  continouq 
la  bagnino ,  non  la  fecondano ,  Soprau- 
uengono  alla  immenfita  del  mare  lo 
gran  piene  del  Gange  e  dclflndo  coio 
correnti  dorate ,  e  con  làbbia  di  gioio  : 
nè  per  effe  la  Madriperla  concepifco  . 
Viene  ella  agalla ,  e  sù  falba  aprefi  al 
Cielo  ,  da  cui  riceue  quattro  gocce  di 
rugiada-,  dopo  le  quali  rifommergen- 
doli ,  e  chiudili ,  in  breue  tempo  forma 
delle  dille  vn  gruppo  di  margherito . 
Parfumque  coruharum  effe  margaritas ,  prò 
quali  tate  roris  accepti  Più  oltre;  fe  le  Ba- 
lene,  e  fo  le  Foche  d’intorno  alla  Còchi- 
glia  già  fecondata  verlàno  dumi  di  Ipu- 
ma  ,  non  li  turba  :  e  fe  il  mare  li  {con¬ 
turba  e  lì  fconuolge  infin  dal  profondo, 
il  parto  di  lei  non  patifoe .  All’incontro 
fo  l’Aria  li  annuuola ,  c  fe  anche  legger-, 
mente  o  lampeggia  il  Cielo  o  tuona;  la 
Conchiglia  fi  fooncia,  e  la  perla  impai - 
ljdifoe  .  Eundem p attere ,  Catto  minante  . 
£  non  è  quella  vn’Accademia  di  finilfi- 
ma  e  di  dilintereffàta  intentione  ?  Per 
molte ,  per  valle ,  per  infinite  che  fieno 
le  recognitioni  terrene ,  l’Operariodi 
Crifto  non  s’infiamma  alla  fatica,  nè, al¬ 
lo  fparire  di  quelle,  agghiacciali  ne’  la¬ 
vori  :  là  doue.per  ogni  fauilla  di  gloria^ 
diuina?fi  accende  all’imprefe. Similmen¬ 
te,  come  nulla  teme  eccettochei  furori 
diuini  ;  còsi  per  niuno  fooppio  di  bar¬ 
barie  vmana  muta  colore ,  q  interrom¬ 
pe  difegni . 


07<S.  Subito  opporrai ,  le  Con*- 
chiglie  operare  per  incljnatione  di  na¬ 
tura,  efenza  rifletfìone  a’  motiui  Tan¬ 
to  fà  la  Formica,  e  pure  Iddio  f  «{fognò 
per  maellra  di  foda  e  di  accertata  pru*  6P^0U’ 
denta  .Vade  ad  Fornicammo  piger  ,  Dun¬ 
que  ,  fo  Iddio  ci  vuole  fomiglianti  allo 
Formiche  nell’economia, perche  à  fimi- 
litudine  della  Madriperla  non  formere¬ 
mo  noi  le  attioni  nollrc, quando  ilCielq 
le  chiede ,  o  quando  le  riproui  non  le 
negheremo,  come  fe  allo  ftrepitode* 
fulmini  la  cofcienza  fi  fooncialfe  ?  So 
non  forno  peggiori  di  creatura  appena 
capace  di  forilo,  vn  mare  di  rimunera** 
tioni  t  porali  nò  ci  cauerà  di  bocca  vn 
femplice  complimento,  e  poche  llille 
di  gloria  diuina  allapperanno  e  gli  a£ 
fotti  dal  cuore  ,  e  il  cuore  dal  petto.  Ri- 
cu  fate  per  guida  di  perfezione  sì  eleua- 
ta  vn  viuente  ,  più  tollo  fallo,  che  pef- 
cej f  Eccoui  nonvn  mjlto  quali  infon- 
fato ,  mà  vn  Patriarca  Ipiritofo  ,  alla  cui 
imitatione  chi  contradicc ,  fi  confelfou 
reo,  e  fi  dichiara  ribello.  Haueua  Àbra¬ 
mo  con  rifohio  euidentiffìmo  della  ro¬ 
ba  ,  della  famiglia ,  e  della  vita  combat¬ 
tuto  con  quattro  Principi  Vittorio!!  . 

Sconfitti  quelli,  ricuperò  il  bottino ,  e 
ricooduflè  inficine  con  Lot  fuo  nipote  i 
prigioni  alle  patrie .  Fù  egli  incontrato 
da  i  due  Rè  di  Salem  e  di  Sodoma ,  e  fù 
riceuuto  con  archi  trionfali, e  con  quel¬ 
la  gloria  di  trofei ,  con  la  quale  nelle 
gran  Città  entrano  i  vincitori .  Termi¬ 
nato  il  trionfo,  dimoraua fimmortala- 
to  Patriarca  fotro  le  tende  del  proprio 
padiglione,  quando  repentinamente  gli 
appirue  Iddio,  e  gli  dille  :  Àbramo,  non 
temere .  Hit  tranfatti t ,  fattui  efì  fermo  1  ' 
Domini  ad  Abram ,  per  vtjìonem  ,  dicens  : 
noli  timere ,  Abram .  Che  dinota  vn’auui- 
fo  sì  fuor  di  tempo  ?  Pare  fcherzp  ,  am¬ 
monire  vn  trionfante, che  non  tema.  Bi- 
fognaua  dir  ciò ,  quando  il  Vecchio  ze¬ 
lante  fprmaua  lo  Quadrone,  e  quando 
con  trecento  pallori  teneua  alla  coda.* 
di  quattro  Principi  infuperbiti  per  fu 
vittoria.  Mi  ricordo,  che  il  grand’  An¬ 
tonio  ,  vedendo  Crillo,  dopo  il  conflit¬ 
to  clfacerbiffìmo  follenne  da’ dianoli  • 
con  amorofa  e  riverente  doglie  nz  a  gli 
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ditte  :  Troppo  tardi ,  mio  Dio;  il  fauore 
della  comparsa  più  opportuno  farebbe 
flato ,  mentre  io  lottaua  co’  moftri,che 
ora  quando  hò  terminata  la  zuffa.  Tan¬ 
to  appunto  potea  replicare  Abramo 
vincitore  à  Dio,  che  diceua:  Nolttime - 
re .  Poteua  temere  Abramo ,  fe  yedeua 
dueRè  beneficati  dal  fuo  valore, e  quat¬ 
tro  fcompigliati  dalle  fue  armi?  Temeua 
fenza  dubbio  il  fantiffimo  Patriarca.. . 
Afsai  più  ondeggiaua  quel  petto  tra  le 
palme  del  tr;onfò,  che  non  palpitò  tra 
fatte  del  conflitto.  Ripeteua  egli  fra  sè: 
chi  sa  che  gl'incontri  di  due  Corone  ,  e 
le  acclamationi  di  tante  Città,  non  fie¬ 
no  la  ricompenfa  di  quella  ftrage ,  alla., 
quale  mi  efpofi ,  quando,  per  djfèfà  de 
gli  oppreffi,io  prouocai  le  fpade  depre¬ 
datori?  O  quanto  farei  miferabile  ,  e 
quanto  infelice, fe  di  pericolo  si  euidcnr 
te  fotte  la  recognitione,  non  Iddio  glo¬ 
rificato,  mà  lamia  cafa  ingrandita^  ! 
Getto  le  palme ,  abbrucio  le  ghirlande , 
rinuntio  alla  confederatone  de’  Potenr 
tati ,  ricufo  gli  oflequij  de’  ricondotti , 
fe  elfi  fono  il  guiderdone  della  giorna¬ 
ta  .  Per  Dio  hò  combattuto ,  e  non  per 
godere  o  di  Popoli  riuerenti,  o  di  Gran¬ 
di  propiti; .  Queft’era  la  tempefta,  che 
innmoriua Lamino  del  Patriarca  lau¬ 
reato.  Onde>per acquietarla,  bifognò 
che  Iddio  gli  dicette ,  lo  ftipendio  del- 
fimprefà  non  elfere  il  fumo  di  quegli 
apparati  glorioffch’egli  non  curaua,mà 
sì  bene  la  fodisfattione  di  quel  Dio ,  per 
cui  gloria  hauea  sfoderatolo  flocco. 
Noli  tiritere ,  Abram  ,  Ego  proiettar  tuus 
fum,&  merces  tua  magna  nimis.  11  ricom- 
penfamento  di  Abramo  era  la  giuftitia 
delle  armi  prefè  in  riparo  de  gli  oppref- 
fi  .  A’  codardi  oftentifi  il  palio  :  a  ’  ma¬ 
gnanimi  ogni  attione  gcnerofa  è  pre¬ 
mio .  Tanto  fcriffe  fopraquefto  fatto 
ammirabile  S.Ambrofio.  Anguttamen 
tei  inuitentur  promifjts ,  erigantur  mercedi- 
bus  .  Erapo/ìtum  pia  mentis  mercedem  non 
expetit ,  fed prò  mercede  habet  iutti  opera 
eflefìum .  £  pure  al  fatto  fi  replica . 

6 77.  Come  può  il  menteuole 

non  pretendere  ricompenfationi,  fe  la_ 
Chiefà  profeflà  di  viàrie  ?  Intenderemo 
lo  Arano  accoppiamento  di  palij  dif- 
penfati  e  non  pretefi  colla  efplicatione 
di  ciò,  che  nella  Sinagoga  feguì  per  tan¬ 
ti  e  tanti  fecoli  Mancauano  à  gli  Ebrei 
fàgramenti,che  conferiflèro  grana  fanti- 
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ficante  ex  opere  operato )  e  la  fola  Circon- 
cifione  cancellaua  in  elfi  la  macchia  ori¬ 
ginale  .  Per  ciò  chiunque  preuaricaua^, 
fi  che  dmeniflè  reo  di  colpa  graue ,  per 
purificarli  da  efià ,  bifognaua  da  vna^ 
parte  che  credeff-  Dio  rimuneratoro, 
conforme  al  detto  apoftolico:  Credere. Heb.n 
enim  oportet  accedtntem  ad  Deurn  quia  ett ,  6. 

&  inquirenttbus  fe  remunerator fìt  :  Dall’ 
altra  era  necelfitato  à  fare  fi  fina  preci- 
fione  da  beatitudine  e  da  gaftighi ,  che 
per  quelli  in  niun  conto  piangettè.  On¬ 
de  difintereflàto  del  tutto  era  coftretto 
ad  amar  Dio  fopra  ogni  cofa  creata ,  e 
in  riguardo  deila  fola  infinità  di  lui  bi- 
fognaua  che  deteftafiè  la  colpa.  La  qual 
negligenza  sì  di  pene  come  di  premij , 
per  cièche  appartiene  al  muauere,era^ 
ed  è  sì  neceflària  nellaContrittione,che 
quando  il  reo  di  peccato  .  e  priuo  di  fà- 
gramenti,  fi  dolettè  con  affanno  anche 
infinito  de’  misfatti  commetti, per  la  fo¬ 
la  e  principal  brama  di  godere  e  di  lo¬ 
dar  Dio  nel  Cielo  tipetto  al  ben  pro¬ 
prio  •,  tra  fòfpiri  di  felicità  sì  Tanta ,  e  trà 
defiderij  si  eleuati  di  abbracciarli  col 
Verbo  per  fuo  prò  morrebbe  dannato, 
e  perderebbe  per  tèmpre  lagiorii  Ec- 
coui  come  dal  peccatore  e  debbonfi 
credere  l’eterne  rimunerationi ,  e  notL» 
per  ette  può  diftillare  quel  pianto,  per 
cui  atterga  le  lordure  de’  falli .  Efclatno 
pertanto  ,  nelle  mani  de’ Difpenfàtori 
Ecclefiaftici  douer  apparire  palij  defti- 
nati  a*  meriteuoli ,  a’  quali  la  giuflitia-f  r  T  ■ 
vmana  e  ladiuina  gli  affigliano  .  Mà 
non  però  i  meriteuoli  han  da  ludare  per 
la  conquifta  di  etti ,  de'  quali  fi  rendo¬ 
no  degni ,  tè  gli  tengono  dietro  le  fpal- 
le ,  e  indegni  fe  gli  ritengono  innanzi  à 
gli  occhi  per  incentiui  dellauoro.E  chi 
può  praticare  dottrina  sì  di  fu  manata..  ? 

Chi  cerca ,  e  chi  fi  appaga  di  Dio . 

678.  A  Tommafo  d’ Aquino, 

dopo  lapublicatione  di  quei  tanti  vo¬ 
lumi  ,  ch’egli  fcriffe  con  intelligenza  c 
con  intentione  di  Angelo  ,  per  iflabili- 
mento  de’  dogmi  e  per  confutatone 
de  gli  errori ,  parlò  C ritto  da  vn  Croci- 
fitto  di  legna,  e  gli  offirtè  quanto  h  di 
nobile  nel  Creato  .  Bene  de  me fcripfitti , 

T boma ,  quam  ergo  meuedem  habebis!  Do¬ 
manda  ciò  che  vuoi ,  che  tutto  è  tuo . 

Vdite  la  ripulfa,e  canonizzate  la  bocca. 
Efclamò  l’inferuorato  Dottore  con  ge¬ 
neralità  sì  difintereflàca,  che  con  quat¬ 
tro 
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tro  parole  ripudiò  quattro  parti  del 
Mondo  .  Calpeftando  per  tanto  egli 
tutto  l’Vniuerfò,  rifpofe  à  chi  gli  efibi- 
ua  mercedi;  Nullam pr<eter  /<?,  Domine. 
O  quelli  fù  Operario  di  Dio  ;  mentre^ 
non  fi  curò  nè  di  celebrità  di  fama ,  nè 
d’immortalità  di  nome ,  nè  di  foura- 
nitàdi  titoli,  nè  di  fuperiorità  di  co¬ 
mandi  >  nè  di  veneratione  a’  Tuoi  ferir¬ 
ti  ,  raffinati  col  confu mamento  della^ 
vita .  E  quel  ripudio  che  Tommafo 
diede  à  Dio  nel  Tempio  ,  al  Vicario  di 
Crifto  replicò  nel  Vaticano  ,  quando 
lafciò  a’  piedi  di  elio  la  Mitra  della  pa¬ 
tria,  nel  cui  ioio  ricinto  era  per  pre¬ 
federe  quafi  ad  vn  mezzo  milione  di 
popolo .  Per  quello  moribondo  prin¬ 
cipiò  i  conienti  ne’  Cantici,  come  fi- 
curochein  tanta  vicinanza  della  ago¬ 
nia  poteua  affaticarli, e  nonpoteua^ 
godere  mercedi  o  di  onori ,  o  di  ap- 
plaufi. 

679.  Tanfo  fece  l’Angelico 

Scrittore ,  e  tanto,  f è  crediamo  ad  Ari- 
flotile,fà  ogni  Perfonaggio  magnani¬ 
mo  .  Il  generofo  fra’ comitij,  prima., 
di  fupplicare  ,  ricerca  à  qual  fine  giri 
l’Vrna?  E  fe  intende ,  difpenfarfi  qui- 
ui  i  Magi  (frati  di  Roma,  volta  le  (palle 
al  concorfo,  e,  (degnando  di  vmiliarfi 
alla  viltà  della  nchiefta ,  efclama:  fo 
mi  vorranno  oCenfòre  o  Confole,  mi 
porteranno  i  falci  à  cafà ,  percioche  io 
à  tal’cffetto  non  bacio  mani  plebeo  , 
nè  mi  vmiiio  à  Tribù.  Che  fe  ode  nel 
Campidoglio  à  fuon  di  tamburo  arro- 
larfi  foldati  per  debellare  Cartagino  , 
quanti  meno  là  corrono  ,  per  la  me¬ 
moria  delle  fconfkte  riceuute ,  tanto 
più  volentieri  fi  tà  fcriuerc  tra’  Com¬ 
battenti  :  onde  chi  conculcò  onori  , 
accetta  difàftri .  Neque  ad  honoratat  rei 
LiU  4.  accederesti!  vbi  ali] principatum  obtinent : 
MoraL  ^  magnAS  tesse  celebres  aggredì .  Or  fe 
Ca^’5  la  generofità  de’  Pagani  abborriua  di¬ 
gnità  ,  e  ambiua  pencoli ,  come  potrà 
la  magnanimità  Ecclefiaffica  ritirarli 
da’  fudori,  ed  afpirare  a’  titoli  ?  Quelli 
non  mancheranno,mà  nei  tramontare 
della  vita ,  mà  nellincominciare  della 
Eternità .  Le  ricognitioni  de’  Minifin 
di  Crifto,  non  fono  terrene,  perche 
farebbono  pouere  j  non  fono  tempo¬ 
rali,  perche  coi  tempo  fuanirebbono. 
Sono  celefti,  affinché  fiano  eterno  ; 
fono  diuine  ,  accioche  Iddio  fteftb 
Parte  Seconda. 


fia  guiderdone  de’  Tuoi .  Deh  non., 
permettiamo,  che  la  Filofofìa  vanti, 
nel  petto  de’  fuoi  feguaci  bollire  ,  per 
grandezza  di  animo ,  auueifione  a’ 
Magiflrati  :  e  che  dalla  Chiefà  fi  pian¬ 
ga,  in  Softituti  della  Diuinità  arderò 
nelle  vifeere,  per  bafièzza  di  cuore, 
fece  ineftinguibile  di  auanzamenti . 

Quello  è  P  Omnia  arbitror ,  vt  fìercora  ,  ^ 

proferito  e  confefiàto  dall’Apoftolo ,  8. 
e  da  lui  trafmefiò  a’  Primati  Cattolici , 
come  Maggioralo  della  Famiglia  Ec- 
clefiaftica,  dislàrfi,  per  brama  di  con- 
feguirefedia  alquanto  più  eminenre 
di  fico  fra  concorrenti  ?  E  voglia  Iddio, 
che  fia  brama  (blamente  e  non  ingor¬ 
digia  sì  rabbi  olà,  la  quale,  per  giunge¬ 
re  oue  mira,  non  fia  pronta  à  palla  re 
per  fango  e  per  lezzo  di  qualfifia_» 
e  viltà  e  indegnità,  inconuenientilfime 
alla  fublimita  Paftorale .  Ah  generofi- 
fà  Sacerdotale  come  in  cofloro  lèi  trafi- 
formata!  Tu  già, per  ifeanfàrti  da’Som- 
mi  Pontificati  ,  che  ti  fèguiuano,  ri 
accumunaui  alle  fiere,  e  da  Roma^ 
paftàui  al  Soratte  ,  e  viua  ti  fèppelliui 
nelle  fpelonche.  Che  farebbe  di  T'e,fè 
à  dì  noftri ,  per  colpa  d’aie  uni  pochi  di 
numero  e  vili  di  animo, abbandonali]  i 
Timiami  del  Santuario,  à  fine  di  andar 
in  bufea  di  vn’impiego,  che  dalla  quie¬ 
te  de  gli  altari  ti  llraficinafie  a  gli  flre- 
piti  del  Tribunale?  Purché  sì  comandi 
e  fi  (alga,  vendei!  la  primogenitura, 
non  della  Cala  di  Àbramo ,  mà  della-, 

Chiefa  di  Dio,  e  tolleriamo ,  per  non 
dire  procuriamo  ,  di  permutare  lepri- 
ine  Sedie  del  Cielo  promeflè  àgli  vmi- 
li  dalla  infallibilità  Èuangelica,  co’ pri¬ 
mi  Scanni  della  Terra  ,  o ften tati  all a_. 
credulità  de  gl’inquieti  dalla  frode  del 
Fafto.  Miferi  competitori  del  niente, 
a’ quali  il  lauorodella  Vigna  era  per 
confegnare  regni  di  gloria,  fe  l'impa- 
tienza  di  comparire  non  fi  folle  vfur- 
pari  modelli  di  creta  .  Nò,  nò,  a’  cuo¬ 
ri  Ecclefiaftici  Iddio  bada  in  ogni  piu 
abbandonato  abbaftàmento:  e  nulla^ 
balla  fènza  Dio .  Efm  lù  quegli ,  à  cui 
il  Padre  moribondo  non  potèafeiuga- 
re  le  lagrime ,  fe  per  gli  olfequi  j  di  tan¬ 
ti  anni  non  gliauguraua  eie  pioggo 
dell’aere  e  la  fertilità  de’  campi .  Sia 
di  eflplagraflurade’feminari  e  la  co¬ 
pia  delle  rugiade  :  à  noi  altra  ricom- 
penfa  non  piace ,  faluo  il  feruore  deL 
N  cuo- 
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cuore  c  la  fodisfattione  di  Dio  fedel¬ 
mente  feruito  .  Piane  benedìftio  Domini 
fuper  caput  luHi  •  Non  tamen^Jicut  Efau , 
in  pinguedine  terree  ,  &  iti  rore Coeli,  fed 
iti  pinguedine  Jpiritus  ,  &  in  Autore. -*> 
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Ceeli .  Cosi  comincia  Gnerrico  Abate 
vn  fuo  difcorfo ,  e  così  termino  io  ij 
mio,  augurando  à  gli  Opérarij  delli^ 
Vigna  la  Trinità  per  mercede-»  . 
Così  fì$  • 


PR.fr- 
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Nel  Venerdì,  dopo  la  terza  Domenica  di 
Quarefimaj. 

Rabbi ,  manduca  .  Dicit  eis  lejus  ;  meus  cibusejt,  ’vt  facianu 
’voluntatem  eius ,  qui  mifit  me ;  0 H  perfeiam^ 
opus  eius .  Ioan.  4. 


ORACOLO  di 
quefta  rilpofta., 
Eù  proferito  da^ 
quei  Signore,che 
l’Apoftolo  S.  Pie¬ 
tro  chiamò  nella 
fua  prima  cano- 
nicaCapoe  Prin¬ 
cipe  de’  Prelati , 
i  pet  quando  fcrilft  di  efloi  Cùm  apparuerit 

~  1 C  Princepspatlorum  .pcrcipietis  immarcefei- 
^  bilem gloriò  coronar» .  Nè  fu  va  tanto  af- 
fiom a  promulgato  à  turbe,  mà  ad  A po¬ 
rtoli  ,  i  quali  furono  le  idee  de' Prelu¬ 
denti  e  i  fondatori  della  Prelatura:  e  per 
conlèguenza  ,  quanto  Crifto  dille  ad  efi 
fi,  tanto  prefcrifle  à  Voi  tutti  qui  pre- 
Tenti ,  che  formate  la  Gerarchia  de’  pri¬ 
mi  Miniftri  della  Chielà.  Ponderia¬ 
mo  qual  fia  TelTe nza  dell’ [oracolo. 
Auuifa  il  Saluatore  del  Mondo  gli  Apo¬ 
lidi, che  l’inuitano  a  riftqrarfi,  non  ha- 
uer’egli  alimento  nè  migliore  per  viue- 
re  ne  piuonoreuole  per  prefedere ,  che 
Tefecutione  de’  diuini  voleri,  eia  pro¬ 
pagatone  in  terra  della  gloria  del  Pa- 
dre  .  Meus  cibus  eft  ,  vi  faciam  volunta - 
tem  eius ,  qui  mifit  me  ,  vt  perficiam  opus, 
eius.  E  quanto  afièri  colle  parole,  altret¬ 
tanto  praticò  co’  fatti ,  mentre  che,im- 
oflèquio  della  volontà  paterna,  e  per  la 
conuerfione  di  vn’anim^viaggiò,  ludo, 
difputò,  rinunciò  il  riftoro  ,  il  ripofo  ,  il 
vitto,  e  quafiauuenturò  la  riputato¬ 
ne,  hauendo.psr  la  lunghezza  del  difi 
corfo  tenuto  colla  Samaritana  ,  cagio- 
nataqualche  ammiratione  ne  gliftelfi 
difcepoli  :  Mtrabantur ,  quia  cum  muliere 


loquebatur .  Or  fé  il  diuino  volere  è  IV- 
nica  vettouaglia  de’  Prelati  Apoftolici , 
colla  viuacità  di  tale  traslato  ,  e  con  la 
efprefiìone  di  cola  sì  neccfiaria  al  viue- 
re  ,  fi  dichiara ,  che  come  non  può  il 
corpo  vmano  mantenerli  in  vita  fenza 
cibo ,  così  non  può  il  Prelato  Criftiano 
rimanere  nell’eflère  del  Tuo  Grado,  (è 
di  continouo  non  fi  alimenta  con  l’a¬ 
dempimento  del  diuino  volere,  e  colla 
propagatione  del  lèruitio  di  Dio .  Nè 
dee  parer  ciò  nuouo  a’Miniftri  dell’Eua- 
gelio  ,  mentreche  nella  Sinagoga  quel 
Pontefice  fù  da  Dio  chiamato  ottimo  e 
mafinna  dal  quale  preuedeuanfi adem¬ 
piute  promodì  1  decreti  delCielo SufcU  i.  Reg. 
jcitabo  mihi  facerdotem  fide  lem  qui  iuxta. _»  *^5. 
cor  meum&  animar n  meam  faciet.  E  per¬ 
che  nella  perlona  di  Samuele, di  cui  qui 
sì  parla,  ne  altro  fi  loda,  nè  altro  fi  am¬ 
mira  daUvbbidienza  in  fuora  alle  ordi- 
nationi  celefti ,  nelle  qua  i  egli  in  ogni 
defiderio  ,  e  in  quali!  ia  attione  piena¬ 
mente  fi  trasformò  j  conchiudo  io,  nel¬ 
la  Chiefa  di  Crifto  quegli  eflère  e  veri  e 
gran  Prelati ,  i  quali  non  folo ,  per  così 
dire ,  paftiuam  .nte  tollerano  in  fe  ftefiì 
gli  effetti  anche  acerbi  della  diuina  vo¬ 
lontà  ,  il  che  appartiene  a  quanti  viuo- 
no  lotto  gli  ftendardi  della  Croce  ;  mà 
di  più  attiuamente  procurano,  che 
quanto  Iddio  vuole  nella  eternità  de* 

Tuoi  ftabilirnenti,  tanto  fortilca  tra  noi 
e  ogni  ora  s’ade  mpia.  Quefta  è  la  man¬ 
na  de’  Principi  Evangelici,  della  qualo 
chi  non  fi  paice  nel  diferto  di  quefta^ 
vita  mortale ,  non  viue  ,  e  chi  di  eflà-. 
viue  s’immortala .  Vedremo  per  tanto 
N  2  nel 
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nel  primo  luogo  ballare  a’  Prelati ,  per* 
che  fiano  e  idonei  e  grandi  nell’  offitio, 
viuere  con  animo  di  figmr  fimpre  i  di¬ 
urni  voleri  ;  fecondariamente  prouere^ 
mo,  quefti  douerfi  adempire  à  qualfifia 
colto  di  roba  ,  di  riputatione  >  e  di  vita; 
dimoftreremo  finalmente  ,  non  pene-* 
trarfi  le  inclinationi  di  Dio  faluo  che  da 
coloro»  i  quali, diffidando  de’  proprij 
fintimenti ,  con  la  (corta  de’  pareri  al¬ 
trui  ne  vanno  in  traccia.  Onde  quegli 
è  Prelato  gloriole  ,  che  rimira  la  volon¬ 
tà  diuina,  che  per  adempirla  non  teme 
riè  F  incontro  di  fciagure  nè  Io  fcapito 
di  fottune,  e  che  all’altrui  con  figlio  fi 
appoggia  per  rinuenirla.  Principiamo 
dal  punto  primiero. 

$8i  Chi  è  gran  Prelato  nella 

Chiefà  di  Di  o Chi  oltenta  bilàuoli  lau¬ 
reati  ?  nò.  chi  Ichiera  feruidori  illuftri  ? 
nò.  chi  abita  appartamenti  dorati  e  trat¬ 
tali  da  potentato?  nò.  chi  annouera 
lunga  ferie  di  magiltrati  efercitati  con 
gloria  ?  nò.  Chi  per  elperienza  di  ma¬ 
neggi,  per  intelligenza  di  affari,  per 
periti*  di  mondo,  per  pratica  di  reggie, 
per  clientele  con  grandi ,  per  copia  di 
partiti,  per  moltitudine  di  notitie  ,  per 
profondità  di  Icienze  ,  per  abbondanza 
di  entrate,  per  chiarori  di  fama,  per 
amabilità  di  tratto ,  per  feguito  d’ade¬ 
renti  fembra  a’  Principi  vn  Ciro,  a’  Con- 
fecrati  vn  Timoteo ,  a’  popoli  vn  Grifo- 
fiomo?  nò.  Quegli  è  malli  ino  trà  i  gran¬ 
di  della  Chiefa  ,  che  fifo  in  Dio  ftà  coll’ 
animo  inchiodato  a’  Tuoi  decreti  ,  per 
publicarne  la  qualità,  e  per  procurarne 
r  adempimento.  Bramate  di  riconolce- 
re  con  efempij  la  verificatione  della  pro- 
pofta?  Eccola.  Iddio  comparfo  à  Gere¬ 
mia  gli  dilfe ,  che  lo  crcaua  Prelato  del¬ 
la  Sinagoga  per  inuiarlo  Nuntioa’Prin- 
cipi ,  accioche  trattafiè  con  elfi  affari 
grauilfìmidi  fiato  e  di  eternità  :  Propbe 
Jer.|.8.  tamin  gentibus  dedt  te.  Inorridilfi  adin- 
timatione  fi  inalpettata  F  vmililfimo 
Giouane  ,  e  quali  dubitò  fi  Iddio  s’in- 
gannaua  nella  nominatione  ,  per  pre- 
fupporlo  qual’  egli  non  era.  Io  ISluntio 
4  tefie  o  fantificace  con  Mitra,  o  trema¬ 
te  per  Corona  !  Quando  anche  abbon¬ 
dali*  di  quelle  doriche  bifognano  ad  va 
tanto  minifterio ,  vi  ricordo  »  Signore , 
che  e  la  era  mi  diferedita ,  e  la  nafcita 
non  mi  accredita ,  e  la  terreceiuola  oue 
fon  nato  mi  aumjifie  >  e  la  impernia  del 
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dire  m’ inabilita  à  qualunque  ambas¬ 
ciata.  A' ,  à ,  à  ,  Domine  Deus ,  esce  nefeio 
lo  qui ,  quia  puer  ego fym.  Iddio ,  per  ani¬ 
mare  il  fanciullo,  gli  attefìa  eflèr’ egli 
attiffimo  all*  imprelà ,  quantunque  im¬ 
pedito  di  lingua  e  priuo  di  notitie,  qua¬ 
lità  in  apparenza  troppo  oppofte  all’im¬ 
piego  predettogli.  Ben  m’ auuedo,  che 
àte  mancano  le  conditioni  quali  tutte 
richiede  da  Nuntiatura  sì  ardua  :  mà 
vna  ne  feorgo  in  tè ,  che  le  fupplifce 
tutte,  e  che  fola  bafta  finza  tutte.  Que¬ 
lla  è  la  efecutione  de’  miei  dettami  ; 
percioche  quanto  io  ti  fogge rirò,  tanto 
preueggo  che  tu  intimerai  a’  Principi  di 
Giuda,  e  a’ Primati  del  Tempio,  onde 
quel  farai  e  dirai ,  che  t’ imporrò ,  fenz* 
riflettere,  fe  1*  adempimento  de’ miei 
ordini  Ila  per  ingrandire  il  tuo  nome, 
o  pure  per  deprimere  la  tua  perfona. 
Noli  dicere  ,  puer  fum  :  quoniamad  omnia, 
qu£  mittam  te,  ibis  :  &  univerfa  ,  qut- 
eunque  mandavero  libi,  loqueris  Tanto 
diffi  Iddio  à  Geremia ,  e  tanto  dice  fin 
Girolamo  à  qualunqueEccIefiaftico, che 
fi  ritira  da  imprefe  apoftoliche,  perla 
diffidenza  che  gli  cagiona  o  la  frefehez- 
za  de  gli  anni  ,  a  la  mediocrità  de’ ta¬ 
lenti.  Vi  dà  Fanimo  di  efiguire  il  vole¬ 
re  divino?  Si:  fio  perdimi,  che  palliate 
dalle  cune  all’  altare ,  e  che  dalle  fifee 
fiendiate  la  mano  al  paftorale ,  peroche 
con  elfo  palerete  e  il  Giordano  c  FEu- 
frace  ;  non  conliftendo  l’attitudine  alla 
Prelatura  o  nel  numero  de  gli  anni , 
o  nella  moltitudine  delle  doti ,  o  nella 
foblimità  delle  feienze ,  mà  nel  tras¬ 
formarli  nella  volontà  di  Dio  ,  per  la 
cui  effettione  non  s’  habbia  riguardo 
oà  fcapito  di  guiderdoni  o  ad  incontro  s 
di  finifiri.  Ne  <etatem  conjìderes  :  tua/it  w;,v 
tantum  •uoluntatis,  ut  pergas .  Col  pre-  ^  u 
fuppofto  di  tali  dottrine  finto  Am-  ier. 
brofio  animò  Felice  nuouo  Vefcouo  di  To, 
Como,à  non  isbigottirfi  per  le  tante  diS 
ficoltà,  che  preuedeua  nella  cura  impe¬ 
llagli*  Procura ,  dice  il  Santo,  dihauere 
Grillo  nell’  anima  ,ed  il  fervido  divino 
nel  cuore  :  percioche, quando  à  te  non 
manchi  patrimonio  fi  pretiofo  e  fi  pro¬ 
pio  della  vita  ecclefiaftica,  haurai  e  dot¬ 
trina  per  ammaeftrare  ,  e  deftrezza  per 
ammollire,  e  pietà  per  compungere  ,  e 
zelo, fi  per  non  intronizzare  ne’figgiPa- 
fìorali  cadaueri  che  ammorbino  la  dio- 
cefi,  come  per  non  fepellire  nel  proibii* 
do  dell’ 


do  dell*  obliuione  Miniftri  vigorofi,  e 
che  viui  alla  grada  e  intendenti  difcrit- 
ture  riufcirebbano  oltre  modo  abili  all’ 
L  p  cp.  ammaeftramento  de’  popoli.  V biChn- 
v<  Bus ,  ibi  omnia  :  ibi  doìlnna  ejus ,  ibi  re- 
1°.  4°.  mffio  peccatorum ,  ibi  grada,  ibi  fep  arado 
d*'  mortuorum  ac  viventium. 
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poterono  arrendere  facilmente  e  Felice 
ad  Ambrofio,  e  à  Dio  Geremia  ;  quegli 
per  l’animo  datogli  dal  Tanto  dottore, 
che  riduffe  tutte  le  qualità  epifcopalj  al 
lòlo  ricetto  di  Grillo  nell’  anima  *,  Vbi 
Cbritìus  ,  ibi  omnia  :  e  quefti  fi  per  la 
fpeciofità  dell’  impiego  ,  come  pel 
foccorfo  della  onnipotenza ,  che  l’ afiì- 
curaua  di  fomminiftrargli  e  Iena  per  di- 
Xer.  i.  re,  e  forza  per  conuincere.  Ecce  conftiiui 
1  te  bodie  fuper  gente s  &  fuper  regna ,  ut  euel- 

las  &defìruas  ,  <3-  difperdas  &  difjìpes ,  & 
dtd'.fices  &  plantes.  In  cafi  fómiglianti 
riulcendo  la  efecutionc  del  diurno  £cr- 
uitio  mele  foauiftìmo  e  perla  onoreuo- 
lezza  del  minifterio  e  per  la  ficurezza 
de’  fucceftì ,  non  vi  farà  palato  sì  infa- 
ftidito,  nè  appetitosi  fuogliato  ,  che 
diefib  nonfipafca,  e  che  no.nefclami 
con  Crifto  :  Ateus  cibusefì ,  ut  faciam 
voluntatem  ejus.  Per  ciò  loda  e  Felice 
che  accetta  Mitre,  e  Geremia  che  am¬ 
mette  Nuntiature:  ma  quegli  ammiro , 
a’  quali  le  fciagure  e  i  pericoli, che  attra- 
ucrfàno  i  diurni  voleri,  rendanola  cfè- 
cutione  di  dii  più  amara  del  fiele ,  e  più 
mortale  del  toftlco.  E  tuttauia  inno- 
aliati  di  cièche  Iddio  vuole  ,  non  rica¬ 
lano  per  eftò  di  aftorbire  infino  all’  ulti¬ 
ma  filila  il  calice  di  mille  amaritudini 
e  d’ ogni  rifchio.  Fra  quefti  o  primo  di 
tutti  ,  o  principale  frà  tutti  io  fèmpre 
hò  creduto  Abramo,  perla  inolia ,  eh' 
.egli  fece,  a’  primi  cenni  di  Dio ,  dalla 
cafa  paterna  c  dalla  patriaoue  viuea  con 
agi  di  fa  coltolo  e  fioriuacon  preroga- 
Gen.ii  tiuc  di  Principe.  Dixit  autemdominus  ad 
1  •  Abra  m  :  egredere  de  terra  tua  ,  &  de  cogna¬ 
tine  tua  ,  (j  de  domo  patri*  tui ,  &  vini 
interrar»,  quam  moniìrabo  dbi.  A  tale 
juitimatione  nè  fi  oppofè  ,  nè  replicò 
vn’  huotno ,  vincolato  con  infiniti  ri- 
fpetti  al  parentado  ed  al  paefè .  Egrejjus 
eB  itaque  Abram,  ficut  praceperat  et  domi - 
nut.  A*  più  di  uno  P  vfèita  non  parue 
ubbidienza,  màftolidità,  in  riguardo 
de’  pericoli  grauiflìmi  e  innumerabili  > 
a’ quali  fi  efponeua  si  fatta  peregrina- 
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tioae,  difufata  in  quei  tempi ,  e  in  ogni 
tempo  arrificata.  E  come  voleua  con¬ 
trattare  co  i  Cananei ,  o  dimorare  con 
gli  Egitij  vn’ huomo  ,  da  eftì  sì  diffe¬ 
rente  di  riti,  e  sì  diuerfo  di  lingua  ?  Co¬ 
me  lènza  temerità  anuenturaua  al  ludi¬ 
brio  de’  Grandi  1’  età  e  la  vaghezza  della 
moglie  ?  Come  potea  pafiàre  tra’  Fe- 
rezei  lènza  euidente  pericolo  della  vita, 
chi  feco  haueua  tanta  douitia  di  arnefi, 
e  tanta  copia  d’armenti  ?  Come  viuere 
tra'  Getei,  a’ quali  non  poteua  non 
efière  fommamente  fofpetta  la  potenza 
dell’  ofpitc  ?  Come  aqquartierarfi  a’ 
confini  di  Sodoma  vn’ huomo  imma¬ 
colato  ,  à  gli  abitanti  sì  contrario  nel 
credere,  e  sì  oppofto  nel  viuere  ?  E  qual 
petto  quantunque  indurito  in  pietra 
dalla  ftupidità  ,  haurebbe  o  trafeurata 
o  non  inrelà  P  euidenza  di  rifehisì  pro¬ 
babili  ,  e  di  perdite  sì  infeparabili  dal 
viaggio3  In  qual  guifa  egli  confidauadi 
cofèruare  fra’barbari  o  la  quiete  nella  fa¬ 
miglia  ,  o  la  pudiciria  nella  moglie,  o  la 
modeftia  nel  nipote ,  o  à  sè  e  à  gli  altri 
della  fua combinasi  la  religione  ,  come 
la  vita  ?  A'  tutto  riflecteua  Abramo, mà 
tutto  vinfèi  più  potendo  in  eflòla  for¬ 
za  de’  cenni  diuini ,  che  la  cura  de’  be¬ 
ni  paterni  ,  e  più  la  contentezza  di  re¬ 
golarli  a  precetti  del  Comandante,  che 
fi  affanno  di  fin  a  rr  ire  i  Congiunti.  Vdite 
le  offeruationi  di  Ambrofio  intorno  al 
pellegrinaggio  del  Patriarca ,  dalia  po¬ 
litica  condannato  per  temerario ,  e  dall’ 
intereftè  fichernito  come  cieco.  Appetii  1. 1 .  off. 
tus  non  defutt ,  fed  reprejfus  dì.  Rune  ergo  c.24. 
mule ebat fuor um  fuavitas  i  fed  imperi j  c ce-  To.  54. 
le  Bis ,  &  remunera  doni  s  cètern#  confiderà-  13* 

do  movebat  amplia s.  Cenjiderabat  uxorem 
imbsctÙem  ad  labore*  ,  tener  am  adinj uriat , 
decor  am  ad  incentiva  in f ilentium  .fine fum «• 
mo  non  pofie  duci  perle ulo .  Più  precide  il 
Tanto  Huomo  ,  che  noi  non  vediamo» 
ad  ogni  modo  al  venficamento  de’  fii- 
perni  detti  il  coftantiftlmo  vagabondo 
pofpofe  i  richiami  delle  cautele  inferio¬ 
ri  -,  filmando  che  nulla  foflè ,  il  poter 
piangere  Sara  rapita  ne’  ferragli  di  Fa¬ 
raone  e  di  Abimeiec  ,  Lot  prigioniero 
in  catene  ,  tutta  la  Cala  ora  in  riffe  pe’ 
pafcoli ,  ora  in  fuga  per  farne ,  ora  in 
difperatione  per  gli  e  fili) ,  ora  tumul¬ 
tuante  per  mancamento  di  erede.  Tut¬ 
to  feorgeua  Àbramo ,  mà  nelle  bilance 
della  (uà  pietà  al  pefò  immenfo  degfi 
infor- 
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infortuni)  futuri  prcualeua  il  profègui*- 
tncnto  delle  ordinationi  riceuute.  Ti~ 
mebat  uxoris  pudori ,  ti  mebat  proprU  fa - 
luti ,  fujpefias  habebat  Aegyptiorum  Ubidi¬ 
titi  :  &  tameti  pravaluìt  apud  eum  ratio 
exeque  fida  devotionis.  Animus  a  quali  s  re¬ 
bus  gerendis ,  qui  nec  magna  prò  vihbus , 
me  minora  prò  magni s  ducerei.  Così  fcriue 
delle  agitationi  del  Pellegrino  il  Tanto 
Dottore ,  non  folo  ammirato ,  mà  ema¬ 
tico  per  la  grandezza  di  attione  tanto 
intrepida  e  {òpra  ogni  credere  generofa. 
Io  nondimeno,  benché  adorile  pedate 
patriarcali  di  quel  primo  Padre  de’  cre¬ 
denti  ,  tuttauia  vorrei  ne’  Prelati  di 
Tanta  Chiefa  più  anche  di  quel  che  fece 
un  Patriarca  sì  magnanimo.  Fù  la  par¬ 
tenza  di  lui  venerabile  per  la  prontezza, 
e  per  la  intrepidezza  ammirabile  ,  ad 
Ogni  modo  vi  fù  qualche  fcintilla  d’ in- 
tcrefie  fupernaturale  per  due  prefup- 
pofti,  eh’  egli  fece  prima  di  ftabilire 
T  ufeita.  Diffe  per  tanto  il  i  eligiofo  Via- 
tore  à  fe  medefimo:  fé  io  non  efeo,  non 
miauuenturo,  mà  difubbidifco*,  con- 
feguentemente  fchiuando  le  fcimitarre 
de’  Cananei  ,  mi  tiro  fopra  le  faerto 
de  gli  Angioli.  Se  io  efeo  ,  pencolo 
mà  ubbidito  :  e  quantumque  poffa  in¬ 
contrare  chi  ne’  viaggi  mi  offenda,  non 
peròpuò  mancami  in  eflì  vnDiochemi 
proregga  .  Adunque  piu  io  m’arrifchio, 
le  non  mi  auuio,  con  irritarmi  contro 
chi  può  tutto ,  che  non  pericolo  pa£ 
landò  per  nemici  ingordi  di  roba  e  fiti- 
bondi  di  fangue  ,  fòggetri  nondimeno 
al  comune  Padrone  e  imbrigliati  da 
quella  Prouidenza ,  la  quale  come  à  me 
comanda  il  camino  ,  così  ad  elfi  im*? 
pofllbiliterà  le  offèfe.  Confideravit  enim , 
quod  Dei  favore  ubique  tutus  ejfe  pojfet  :  ofi 
fenfo  autem  domino ,  e  tiam  domi  non  pojfet 
iUafus  manere. 

683.  Succeda  per  ciò  ad  vn 

Patriarca,  che  fpera  non  incontrare  pe¬ 
ricoli, mentre  fegue  co’  palli  vn  Dio  che 
precede  co’foccorfi ,  vn’  Apollo  lo,  che 
sà  per  reuelatione  angelica  di  non  po¬ 
tere  sfuggire  difàgi  e  vincoli ,  fe  va  die¬ 
tro  à  gl’ inuiti  di  Crifto.  Viuea  Paolo 
Apoftolo  nella  Città  di  Mileto  coll’ 
affoluto  dominio  di  tutti  quei  Fedeli, 
conuertiti  da’  fuoi  prodigi).  Quando 
improuifameote  gli  rdguna  nella  Chie¬ 
fa  ,  e  loro  auuifa  P  andata  fua  in  Geru¬ 
salemme  \  Vado  in  lerufalem.  Si  le  or  a* 
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tono  quei  popoli  affezionati  all*  ama¬ 
rezza  della  nuoua ,  e  benché  fentiflèro 
cordoglio  inefplicabile  di  partenza 
troppo  pregiuditiale  a’progrelfi  della 
fede  abbracciata,  tuttauia  confideran- 
do  e  la  mediocrità  della  Città  loro,  dalla 
quale  fi  affentaua  l’Apoflolo ,  e  la  gran¬ 
dezza  di  quella  ,  oue  s  incaminaua , 
non  ofarono  replicare.  Difièro  per  tan¬ 
to  à  Paolo  :  fé  Voi  lafciafle  noi  per  Cit¬ 
tà  uguale  allanoflra,  vi  legheremmo 
à  quella  refidenza  con  catene  di  oro. 

Mà  paffando  Voi  in  Gerofolima  metro¬ 
poli  dell’Oriente  ,  non  dobbiamo  pri¬ 
llami  delle  glorie  ,  de  gli  onori ,  del 
concorfo,  e  de’ trionfi  ,  che  quiui  vi 
affettano.  Onori  e  trionfi  ,  ripigliò 
Paolo ,  mi  nominate  per  incitamenti  o 
del  viaggio  che  intraprendo  ?  Per  effi 
certamente  non  mai  vi  Jafcerei  .  Mi 
afpetrano  in  Giudea  catene  indiffol ubi¬ 
li,  flagelliinfòffribili,  prigioni  intolle¬ 
rabili  ,  flratij  interminati.  Vado  in  leru - 
jalem-.quce  in  ea  ventura  Jìnt  mibiyignorans ,  21 
nifi  quod  Spiritus  fan  Bus  per  omnes  Licita¬ 
te  s  mihi  proteHatur  ,  dicens  :  quoniam  vtn- 
cula  tnbulationes  lerofolymis  me  ma- 
nent.  Se  così  è  ,  perche  I’  Apoftolo  s  in- 
camina  ,  douei  Farifei  gli  preparano 
sferze  e  calunnie  •,  e  quiui  non  rimane  , 
oue  la  làntità  de’  Fedeli  lo  ricreaua  co 
i  femori  del  profitto  ,  e  lointeneriua 
col  tributo  delle  foftanze/  Si  parte,  non 
per  accoglienze ,  nè  per  conquide ,  che 
di  quelle  come  abbondaua  in  Mileto, 
cosi  era  per  patire  eftrema  penuria  in 
Gerufalemme  :  mà  partefi  perche  Id¬ 
dio  lo  fpinge  à  quella  volta ,  e  lo  vuole 
efecutore  de’  tuoi  voleri  in  quei  regno 
turbolento,  e  fra  le  fin anie  della  Sina¬ 
goga  infuriata.  Et  nunc  ecce  allìgatus  ego 
fpiritUy  vado  m  lerufalem.  La  calamita, 
che  difehiodò  Paolo  Apoftolo  da  gli 
abbracciamenti  de’  Milefij ,  e  che  lo  co- 
ftrinfe  à  nauigare  à’  liti  della  Giudea  fe- 
minati  di  catene ,  fù  la  diuina  volontà 
che  ciò  richiedeua  ,  ed  il  feruitio  della 
Chiefa,  che  fenza  l’ inte mento  di  Paolo 
pericolaua  nella  Paleftina  per  gli  vrii 
delle  Turbe  e  pe’  morfi  de  gli  Scribi . 
AÌìigatus  ego  Jpiritu  ,  vado  in  lerufalem. 

68 4.  Quello  vuol  dire  fpiriro 

Apoftolico  ;  nè  iui  rèrmarfi,doue  la  pie¬ 
tà  de’  credenti  ci  fòuuiene  con  copia  di 
tefori ,  e  ci  bagna  con  lagrime  filiali  ;  o 
là  correre  ,  daue  la  furia  de’  contradi- 
centi 
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centi  ci  affama  con  barbarie  colle  fpa- 
de  ci  affoga  nel  fangue.  Tanto  fàceua- 
no  quegli  Animali  {imbolici  e  ieratici, 
che  comparuero  al  Profeta  Ezecchiele. 
Là  corredano  ,  oue  il  diuino  beneplaci* 
E2eeh..  to  gli  ftimolaua:  Vói  erat  itnpetus  ft\ritusy 
i .  x  »,  illue  gradiebantur ,  me  reuertebantur  ,  cum 
ambulai ent .  Non  rimirauano  «li  odori 
dell’Oriente,  non  abborriuanoì  ghiacci 
dell 'Aquilone,  non  fofpirauano  gii  zeflì- 
ti  dell’Occidente,  non  fi  ritirauano  dal- 
le  arfure  del  Mezzogiorno  .  Quell’era 
ìi  paefe  migliore ,  quello  il  termine  più 
fofpirato ,  oue  preuedeuano  e  Dio  (er- 
mito  c  fodisfàtta  la  inclinatione  di  Dio  . 
Nel  viaggio,  che  imprende  nano ,  {è  fi 
attrauemuano  pruni  e  flerpi ,  non  gli 
Sagginano  ;  Gradiebantur  .  Se  il  paefe 
era  pianura  o  fiorita  o  fruttifera,  per 
arriuare  al  termine  ,  la  trafeurauano: 
Gradiebantur .  Se  dal  piano  bifognaua_> 
diruparli  nella  profondità  di  vn  Vallone 
infecondo  e  fafiòfo  ,  Gradiebantur  .  Se 
quiui  sì  opponeuano  a’  lor  procreili 
Torrenti  lenza  guado  e  torbide  minac- 
ciofè ,  non  dauano  addietro  ,  nè  s’im- 
pauriuano,  volendo  più  tofto  affogare , 
che  non  giungere  alla  bramata  meta  del 
termine  decretato:  Gradiebantur ,  Vfciti 
da  Fiumane, fe  incontrauano  Montagne 
inaccefiihili ,  le  faliuano  ;  Gradiebantur  . 
Se  a’  Monti  fuccedeuana  Bofcaglie  ri¬ 
piene  di  Vipere  per  morire, e  Difei  ti  pri¬ 
lli  di  Biade  per  visiere ,  tra  le  gole  aper- 
te  de’  Dragoni,  e  tra  le  {porte  vote  de’ 
Conducitori  profeguiuano  la  carriera  : 
Gradiebantur .  Parliamo  chiaro:  fè  »  per 
accomodarli  cflì  alle  regole  dello  fpiri- 
to,  i  Popoli  frerneuano:  Gradiebantur  . 
Se  iMagiftrati  s’alterauano  :  Gradieban- 
tur  .  Se  i  patrimoni)  fi  confifcauano  : 
Gradiebantur.  Se  fialzauano  guglie  d’in- 
/amia,  e  fi  publicauano  roonitorij  di 
morte  :  Gradiebantur  .  Finalmente  fi 
arreftauano  i  corpi  nev  ceppi ,  s’inchio- 
dauanai  piedi  a’  patiboli,  fislogauano 
l’ofia  sù  gli  eculei,fi  fquareiauanole  car¬ 
ni  sù  le  ruote ,  fi  ardevano  le  vifeere  sù 
ie  graticqle,e  tuttau-ia  imprigionati, bat¬ 
tuti,  arfi,e  crocifilii  afpirauano  e  per- 
ueniuano  a’  confini  loro.  additati  dal 
Mediatore  onnipotente:  Gradiebantur . 
Si,  sì,  l/bi  erat  impetus fpiritus ,  illuc gra¬ 
diebantur  .  Quelli  erano  i  corfi  apofio- 
lici,  dileguati  ne’  viaggi  Angelici  a’pri- 
marij  Profèti  della  Sinagoga  „ 
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685:.  Impallidire  all’afpetto  di 

carriera  attrauerfàta  in  ogni  palio  da^ 
feomodi  innumerabili  e  da  inoperabili 
difàftri?  O  ripigliate  colore ,  o  rinun¬ 
ciate  la  Mitra  ;  poiché  quanto  fecero  gli 
adorati  Animali  sù  gli  occhi  di  vn  Pro¬ 
feta  ,  tanto  preferire  la  fetta  de’  Filo- 
fofì  idolatri  à  chi  poreaua  pallio  e  pro- 
fefiaua  virtù  .  Vdite  l’editto  affiliò  à 
gli  llipiti  di  qualfifia  fcuola  di  Stoico  . 

Virtus  e  fi ,  qua  in  ter  batte  fortunam  & 
ìfiam fuperba  incedit ,  cum  magno  vtriufque  Ad  Lu- 
coniemptu.y iua  Dio,percioche  fe  gli  vdi«  ci1,  eP** 
tori  di  benone  nè  fi  vmiliauano  a’tuoni  ~i6' 
della  Fortuna  ,  quando  corrucciata  mi-  To.  2p. 
nacciaua  tormenti  e  intimaua  efilij,  nè  21Z- 
la  incenfatiano,  quando  rafièrenata  tef- 
feua  ghirlande  e  ipandeua  telori  :  i  Pre¬ 
lati  della  primititia  Chiefa  non  blamen¬ 
te  pafiatiano  intrepidi  nel  buio  dello 
minacele  Tiranniche  e  inflefiibili  nel  fe- 
reno  delle  lufinghe  Cefaree  ,  mà  viag- 
giauano  nel  folto  delle  turbolenze  fen- 
za  impallidirli ,  anzi  fUegnofi  trà  le  fin- 
fonie  e  lieti  fra  le  Arida  de’  Prefidenti 
vgualmence  (pietati  e  ingannatori ,  nè 
cedeuano  all’atrocità  de’ difonori  pro¬ 
mulgati  ,  nè  fi  arrendeuano  all’offerta-» 
de  gli  onori  promeffi.  Peroche  gli  A  po¬ 
poli  ,  fgridati  amaramente  c  crudel¬ 
mente  battuti  per  l’Fuangelio  che  pu¬ 
blicauano,  non  fi  curando  nè  de  gli  ori 
che  haueuano  a’ piedi,  nè  delle  sfèrze 
che  tollerauano  sù  le  {palle ,  gridauano 
vnitamente  :  facciali  da  noi  quanto  Id¬ 
dio  chiede  à  noi;  è  Voi  di  noi  fate  ciò 
che  o  la  barbarie  vi  detta  ,  o  vi  perva¬ 
de  1  infèrno .  Rejpondens  autem  Petrus  &  a<S.$. 
Apofìoli  dtxerunt  :  ohedire  oportet  Lieo.  19. 

In  Synagogis,  dice  Gilberto,  flagellati  funi, 
fed gaude nt .  Corpus  pojjunt pereutere ,  non  Ser.  1$. 
pojfunt  ab  animo  Chrifìum  excutere.  Dopo  fllPer 
le  quali  parole,  il  Santo  Abate  con  eflro  Cant- 
dipoefia  apoflolica  fchernifce  i  mani-  To.  58. 
goldi ,  che  lacerauano  al  colpetto  de’  45<5. 
Principigli  omeri  de’difcepoli  :  ah  Fel¬ 
loni  ,  dice ,  quanto  infelicemente  efè- 
guite  la  crudeltà  impoflaui .  Voi  non-, 
flagellate  le  carni  de’  Banditori  di  Cri- 
flo,  ma  sì  beile  nel  cuore  di  elfi  inui- 
go rite  lo  fpinto  .  £  non  q  ciò  vn  tradire 
e  Scribi  c  Pontefici,  mentreehe,  in  luo.' 
go  di  percuotere,  chi  predicaua  Crifto , 
hauete  con  le  funi  legato  l’Euangelio 
ne’  loro  cuori  con  nodi  indiflòkibiii., 
affinché  da  petti  apoflolici  no  li  difciol- 
gaua 
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gano  mai  nc  il  zelo  di  propagare  la  fe¬ 
de,  nè  il  coraggio  per  diuolgarla.  Sì,  sì, 
raddoppiatali  l’vbicatione,  come  parla¬ 
no  leìcuole,  af  flagelli  giudaici,  e  appa¬ 
rivano  in  pugno  a’  manigoldi  sferze  per 
diliìparc  il  (àfcio  di  mirra  de’  precetti 
impofti,  e  feruiuano  nell’ora  feeflà  a* 
Difeepoli  per  nodi  Gordij  impenetrabili 
à  qualunque  (pada,  chetentadè  di  fcio- 
glieregli  feretri  legami  dell’vbbidienza 
da  effe  votata  all’amato  Maeftro  .  fla¬ 
gelli*  firmiuf  ligata  eli  in  corde  eorum  affé - 
òlio  Chrifii .  Si  può  dire  fortezza  pari 
à  quella ,  per  cui  tra’  furori  de’  carne¬ 
fici  crefce  l’amore  all’JEuangelio  .  e  fra 
gli  (palimi  delle  carnificine  lì  aumenta 
il  godimento  di  praticare  le  iftruttioni 
lafciate  dal  Redentore  . 

686.  E  pure  coi  rollòre  in  faccia 

fon  necelfirato  a  confellàre ,  chevna^ 
tale  magnanimità ,  tanto  da  noi  ammi¬ 
rata.  de’  cuori  apoftolici  in  Gerufalem- 
me,  allora  che  in  ella  ancor  bolliua  il 
fangue  del  Verbo  crocififeò,  molti  fecoli 
prima  ch’egli  s’Incarnafic  fu  preuenu- 
to  nelle  Montagne  di  Moab  da  vno  Stre¬ 
gone  ,  empio  di  fentimenti  e  profano 
di  vita  .  Tanto  è  vero  ,  che  quando  fi 
tratta  di  mettere  in  opera  i  comanda- 
menti  della  Diuinità,  nè  Iperanze  ci 
dcono  piegare ,  né  pofeono  intimorirci 
Ipauenti .  Attenti  all’incredibile,  fe  non 
lòde  di  fede  .  Per  auuiarfi  alla  Terra», 
di  promilfione  gliEbrei  fi  erano  accam¬ 
pati  nelle  pianure  de’  Moabiti .  S’inge¬ 
losì  de’quartieri  Balac  Rè  della  Prouin- 
cia,e  diffidando  di  sbaragliarli  coll’ar- 
mi, pensò  difrafeornargli  con  gl’incan¬ 
ti  .  Mandò  per  tanto  Ambafciadori  à 
Balaam, Mago  fàmofilfimo  in  quei  con¬ 
torni  .  6)uj ,  cum  veriffent  ad  Balaam , 
Num.  dixerunt :  Jìc  dicit  Balac  filius  Sephor  :  ne 
2  z  •  1 6.  cUtìBerù  venire  ad  me  :  paratus  fum  hono - 
rare  te,  &  quidquid  volueris  dabo  tibi  :  ve¬ 
ni  ,  &  maledìc  populo  ifìi .  A  tale  inuito 
rifpofe  il  Fattucchiaro;io  verrò.per  non 
difguftare  nè  Voi  nè  ’l  Principe  -,  prote- 
ftoui  nondimeno ,  che  io  farò  efecutorc 
di  quanto  conofcerò  conformarli  à  Dio, 
quando  col  cuore  filò  in  efeò  volterò  gli 
occhi  verfo  i  padiglioni  Ifraelirici .  Ed 
auuertite,  che  nè  monti  di  oro  nè  mon¬ 
tagne  di  fuoco  mi  rimoueranno  da  ciò 
che  prometto .  Furono  ftimate  da’  Le¬ 
gati  sì  fatte  parlate  brauure  da  fuanire 
alla  prefenza  di  vn  Rè  ,  o  che  minaccia 
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o  che  promette.  Giunto  l’ArioIo  iiu 
Corte  fu  da  Balac  riceuuto  con  lòmmo 
onore, e  incontanente  lo  guidò  sùFcrto 
d’vna  rupe,  (limolandolo  à  fcompiglia- 
re  quella  moltitudine  di  fuggitiui  coru 
gli  virimi  sforzi  de’  fuoi  auguri).  Ba¬ 
laam,  riconofciuto  l’ordine  de’  quartie¬ 
ri,  ammiro  la  difpofitione  de’ padiglio¬ 
ni;  onde,  in  vece  di  maledire  le  (qua¬ 
dre  ,  pregò  loro  conquide .  Stupidì  il 
Re  per  1  abbaglio  delio  (congiuro,  tutta¬ 
via  difilmolando  lo  (degno,  condufio 
1  Incantatore  su  la  cima  di  vn’Appeni- 
no,  donde  non  in  ife orcio  come  prima, 
mà  in  profilo  godedè  la  prolpettiua  del 
Campo  nemico  Allora  Balaam  intene¬ 
rito  affatto ,  per  la  comparfa  di  quel  Po¬ 
polo  si  ben  regolato  da  Moisè,benedifle 
il  Condottiero ,  acclamò  per  ifehiere  di 
Dio  tutta  quella  ordinanza  di  mi.'itio 
fanti ficate,  predille  vittorie ,  profetizzò 
acquifei ,  diede  loro  anticipato  podèdip 
de’  regni  confinanti,  e  con  (èruori  non 
folamenteinloiiti  all’arte  fua,mà  impra¬ 
ticabili  anche  alla  giufeitia  de  gli  huo- 
mini  più  magnanimi,  (àcrificò  la  vita  à 
gl’intereffi  delia  Sinagoga ,  e  bramò  di 
morire  arrolato  tra’Circoncifi.  Diuam- 
pò  à  tali  voce  Balac  ,  e  fulminando  con 
gli  occhfprefidèfì  di  efeerminare  il  Ma¬ 
go,  per  le  predizioni  fatte  a’ padiglioni 
nemici.  Chi  può  concepire  ciò  che  ope* 
raffe  tra’  fremiti  di  vn  Principe  furibon¬ 
do  vno  Stregone  interedàro ,  adoratore 
di  Statue,  e  editore  di  Diauoii  ?  Afcol- 
tiamo  il  facro  Teflo, percioche  in  altro 
modo  la  rifpofea  parrebbe  fàuololi».. 
Rejfiondtt  Balaam  ad  Balac  :  nonne  nuneijs 
tuie ,  quos  mijìfìi  ad  me ,  dtxi  :  fi  de  deri  t 
mihi  Balac  plenum  domum  fuam  argenti  & 
ami ,  non  poterò  preterire  fermonem  Do¬ 
mini  Dei  mei ,  vt  vel  boni  quid ,  vel  mali 
proferam  ex  corde  meo  :  fed quidquid  Domi- 
nus  dixerit ,  hoc  loquor  i  Or  mentre  con 
generoficà  così  fuperiore  à  guadagni  ed 
à  terrori  vn’Ammaliatore  Madianito, 
collegato  con  l’Inferno ,  parla  in  fac¬ 
cia  ad  vn  Rè  fuo  Signore ,  nel  colmo 
delle  fmanie  e  nell’auge  della  potenza  : 
fi  trouerà  Minlftro  Euangelico  tanfo 
codardo ,  il  quale,  per  poca  increlpatu- 
ra  di  (òlpetto  leggiero  ,  e  per  appren¬ 
dane  di  (capito  non  confiderabile ,  tac¬ 
cia  ciò  che  iddio  gli  dice  e  che  la  giufti- 
tja  gli  fuggerifce ,  con  anteporre  al  vm 
lerdiuino  il  beneplacito  vmano  ?  Ah, 
non 
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non  fia  vero,  che  dalla  bocca  di  affama* 
to  Incantatore  fieno  ideiti  oracoli  de¬ 
gni  di  regiftri  celcfti  ;  quidquid  Dominu* 
dixerit ,  hoc  loquar  :  e  che  poi  fu5  labbri 
di  Principi  fregiati  di  porpora  e  di  Sa- 
cardoti  coronati  di  Mitra  la  verità  ,  in 
luogo  di  fiorire  ,  fi  Pecchi ,  fi  che  men 
voglia  per  là  verità  di  Dio  e  per  l’adem¬ 
pimento  de’  decreti  eternivi  Prelato, 
che  vn  Mago.  Tutti,  tutti  liete  in  ob¬ 
bligo  di  dire  a’  Nobili ,  a5  Grandi ,  a’  Po¬ 
tentati  :  Non  poterò  praterire  fermonem 
Domini  Dei  mei  ,  fed  quidquid  Dominus 
dixerit ,  hoc  loquar.  Viua  il  volere  diui- 
no,  e  vadano  nel  profondo  del  mare 
quante  ricompenfe  può  offerirci  vn 
Mondo  di  oro ,  e  quanto  ferro  ci  può 
incatenare  e  piedi  e  gola  e  mani. 

687.  Direte:  le  tanto  coffa  la 

Prelatura,  chi  l’ambirà,  anzi  chi  non 
la  rinuntieràper  viuere  infua  cafacon 
pace?  Dunque  vi  era  chi  ftimaua  la 
Mitra  infègna  tra  glihuomini  onorevo¬ 
le,  e  non  più  tolto  Apoftolato  com¬ 
battuto  da  contratti  e  attediato  da  Cro¬ 
ci  ?  Non  fono ,  non  fono  i  minifterij 
cuangelici  feminarij  di  titoli  c  raccolte 
d’inchini.  Vdiamo  la  dittinitionc,  che 
della  Prelatura  fua ,  e  per  confeguenza 
della  voftra  ,  ftampò  1*  Apoftolo:  Fittoli 
Gal.  4.  mei ,  quos  iterum partuuo .  Ilcheèdire, 
19.  chi  fi  dedica  à  Cotto  per  Miniftro,  fi 
difpo  iga  a’ patimenti  della  grauidanza 
e  alle  doglie  del  parto.  Creda’  pure  ogni 
■  L.  s.  in  Primate  di  douer  Tempre  dire:  Parturio. 

)  cp.  ad  Qui  enim  alio  loco  y  fcriue  fòpra  tal  patto 
L,aI-  fan  Girolamo  ,  qua  fi pater  dixerat  :fi  de- 
I  2*  '  cem  milita  pedagìgorum  habea/is  in  Chrifìoy 
il  “  ‘  fed  non  multo* patte*  \  iam  non  quafi pater, 
fed  ut  mater  loquitur  in  Chrtflo  :  ut  utriuf 
que  anx  ctattm  &  pietatem  in  fe  parenti* 
li  agnofeant.  E  quantunque,  per  diuina-. 

mifericordia,a’  Prelati  Criftiani  in  quefti 
tempi  fi  fiano  in utate  le  craticole  in  tro- 
i  ni  e  le  laftre  di  fèrro  rouente  in  emacili* 

ni  di  rifperto  glonofò  :  debbono  ad 
c<  ogni  modo  ftar  preparati  à  riniutare  le 

10  cappe  in  nudità  ,  e  i  fàldiftorij  in  eculei, 

j:  tutte  le  volte  chei  diuini  ordini  non  po¬ 
lo  tetterò  da  etti  adempirli  fer.xa  l’ira  de’ 

Grandi. 

0  <58  3.  Sentochi  rifponde,  non 

mancar  cuore  per  incomodi  di  corpo 
e  per  ifeemamento  di  roba.  Ciò  che  à 
t  molti  riefee  intollerabile  fono  le  rotture, 

appendici  infeparabili  dal  (eruitio  di 
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Criftoedalla  efecutione  di  quel  che  Id-‘ 
dio  preferiue.  Ad  vn  petto  magnanimo 
il  fàngue  non  cagiona  pallore  :  mà  alla 
nobiltà  d  vn  cuore  benefico  e  inchina¬ 
to  al  sì  ,  riefee  troppo  penofo,  pet  fi" 
pulfe  o  fiaccarli  da’ confidenti ,  o  alie¬ 
narli  da’  Comandanti.  A  chi  parlafle 
cosi  io  ridonderei  con  Giob  :  Qui  timet  Iob.  6. 
pruinam ,  irruet  fuper  eum  ntx.  Aggiun-  1 6’z 
go,  che  ne’  gouerni  fàcerdotali  noti 
è  polfìbilc  fodisfàre  à  tutti ,  e  rare  volte 
non  fidamente  il  voler  di  Dio  non  fi 
conforma  a’  voleri  de  gli  huomini  :  mà 
fenza  riguardi  si  fublimi  cozzano  fra  sé 
per  difparcri  vmani  e  per  ombre  terrene 
i  Diademi  e  le  Tiare.  Temo  per  tanto, 
che  leauuerfioni,  da  noi  fchiuate  con 
perdita  del  fèruitio  di  Crifto  ,  ci  verran 
dietro  o  per  gclofie  di  precedcnze.o  per 
puntigli  di  accompagnamenti.  Si  che 
l’odio  de’  politici ,  il  quale  fopraggi un¬ 
toci  per  lo  mantenimento  de’  fàcridi- 
uicti  era  per  coronarci  di  gloria  »  fi)- 
prauuenendoci  per  auidità  di  onoran¬ 
ze,  fe  à  fòrte  non  fottèro  ò  prefìtte  da’ 
canoni  ò  introdotte  dall’ufi),  cipriue- 
ranno  dell’ affetto  de’  Magiftrati ,  e  ci 
cfporranno  al  biafimo  de’ maligni.  In 
fomigliante  propofito  beffò  Seneca  cer¬ 
ti  pufillanimi ,  i  quali  a’primi  lampi 
del  Cielo  annuuolato  fi  fotterrauano 
nelle  grotte  ,  come  fe ,  non  morendo 
di  fulmine ,  fottèro  efènti  da  mille  altre 
armi,  che  la  morte  adopera  contro à 
chi  viue.  Quant’era  meglio,  dice  il 
Filofofo  ,  fpirare  di  Folgore  fenza  sbat¬ 
timenti  febrili ,  lènza  fpalimi  di  agonia, 
fenza  tormini  di  vifeerc,  fenza  ftoi ci¬ 
menti  di  bocca,  fenza  quella  deformi¬ 
tà, con  cui  danfi  gli  ultimi  tratti  da’  mo¬ 
ribondi.  Se  non  muori  di  filetta  celefte, 
mofrai  o  auuelenato  da  vn  fungo  ,  o 
pernotto  da  vna tegola,  ofòftocatoda 
vn’  acino ,  o  dalla  malignità  d’vn  acci¬ 
dente  ftrangolato.  O  te  dementem  &  obli -  l.i.nac, 
tum  fragiiitate*  tua  ,  fi  fune  mortem  ti-  qu?h- 
me*  ckm  tonata  Vke* ,  fifulmen  eflugisi  l  0'$' 
Petet  te  tapi* ,  petet febri *.  Non  maximum  1  ^ 
ex  pene  uh*  fui* ,  fed  fpeciofijfimum fulmen 
e  fi.  Quid  ergo?  boneflius  iudicas  deperito¬ 
ne  animi  perire  }  qitàm  fulmine  l  Tanto 
appunto  dico  io  a’  Prelati  di  Crifto  :  af¬ 
fogate  con  ogni  eccetto  dicorrefieedi 
prudenza  qualfiuoglia  fème  di  rottura 
tanto  co’  grandi  quanto  co’  mediocri , 
e  ubbidite  all’  Apoftolo  che  dice  à  Voi; 

Q  Pàcem 


Heb.ia. 

14. 
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Vacem  fequimini  cum  omnibus.  Non  dif- 
guftate  mai  veruno,  anzi  intereflàteui, 
per  quanto  potete  ,  ne’  comodi  altrui , 
e  flirtiate  trionfo  vottro  l’accarezza¬ 
mento  de’  fudditi  e  la  fodisfattione  de’ 
Signori.  Tuttauia  quando  a’decreti  ce* 
letti  non  pollano  vnirfi  le  domande  di 
chi  amate ,  ole  pretenlloni  di  chi  teme¬ 
te  ,  vrtate  chiunque  abbatte  la  Citte là: 
perciochc  meglio  è  far  getto  della  be- 
ncuolenza  mondana,  quando  la  diur¬ 
na  gloria  non  fl  compatire  con  ella  *, 
che  perderla  poi,  come  1]  perderebbe  , 
per  differenze  tranfitorie  e  per  fufpicio- 
ni  priuate.  Ricordateui  femprc,  che  il 
folgore,  cioè,  il  Cielo  difefo  da  noi,  non 
c  la  fola  origine  dell’  odio  di  chi  ci  ab- 
bomina  :  è  fi  bene  1*  occafione  più  glo¬ 
riola  c  più  vtile ,  e  che  prepara  rifiorì 
eterni  all’  amarezza  che  ognuno  pro¬ 
na  ,  quando  vede  l’ aria  à  fuoi  danni  in¬ 
gombrata  da  turbini.  Non  maximum  ex 
peri  culli  tuis ,  fed  fpectofiffimum  fulmen  efl. 
Le  fuenture  ,  gli  fcapiti ,  i  difonori  non 
fono  infortuni),  fe  la  cagione  di  etti  non 
è  o peccaminosa  o  temporale.  Anzi  fo¬ 
no  Temenza  di  corone  e  preparamento 
di  feettri ,  fe  ci  opprimono,  in  riguardo 
del  diuino  feruitiopromoflo  da  noi.  Ec¬ 
cone  vna  bozza  ne  gli  Annali  gentili . 
Nella  battaglia ,  che  riufei  fanguinofa 
oltre  modo  tra  i  Romani  e  gii  auuerfatij 
di  Roma  ,  Spurio  Cauilio ,  combatten¬ 
do  in  difefa  della  patria  con  fommo  va¬ 
lore,  rimafe  ferito  à  morte  in  vna  gam¬ 
ba.  Per  Talfiftenza  della  Madre,  dopo 
mefirifanò.  Tentò  il  Giouane  diufcire; 
mà,  accortoli  di  zoppicare,  fi  vergognò 
di  comparire.  Si  auuide  la  genitrice  del¬ 
la  confufione ,  onde  fece  animo  al  gio¬ 
uane  con  dire  ;  figliuolo ,  ora  è  tempo 
di  farfi  vedere  nel  foro  ,  pofciache 
chiunque  riguarderà  il  piede  ftorpio  pel 
Campidoglio,  efalterà  il  tuo  braccio  e 
loderà  la  tua  fede.  Quinprodis , Spuri i,  vt 

quotiefeunque  gradum  facies ,  tot  ics  virtù - 
tum  veniat  in  mentem.  Quanto  predilfe 
la  donna ,  tanto  il  popolo  auuerò  j  per- 
cioche  non  compaiiua  mai  Cauilio  in 
piazza  che  i  primi  Nobili  non  1  abbrac- 
cialfero ,  e  che  non  l’acclamalfe  il  Sena¬ 
to  per  difenfore  di  Roma  e  per  benefat¬ 
tore  del  publico.  Intanto  Caluinofat- 
tionario  di  Clodio  ,  huomoperuerfiffi- 
mo  e  inimicilfimo  della  Republica,  fù 
anch’  egli  ferito  in  mifchia ,  e  foprauilte 
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impedito  di  vn  piede.  Pensò  coftui  di 
farli  collega  di  Spurio  ne  gli  applaufi,  di 
cui  la  perfidia  1’  hauea  telo  compagno 
nella  cicatrice^  V fcì  per  tanto  anch’  egl? 
zoppo  nel  foro.  Mà  l’infelice  ,  in  luogo 
de  gli  onori  che  non  meritaua,  hebbe 
gli  fcherni  douuti  alla  empietà  del  par¬ 
tito  che  feguiua.  Gridaua  ogni  amatore 
della  libertà  ;  fiàpur  bene  à  cottui  il  ma¬ 
le  che  hà.Gli  Dei,  per  dichiararli  protet¬ 
tori  noftri  e  vendicatori  della  maluagi- 
tà,  con  le  loro  fiellè  mani  l’hanno  az¬ 
zoppato  ,  accioche  impari  à  caulinare 
diritto .  Arriuò  anche  vn  de’  cittadini 
piulàui)  à  dirgli  in  fàccia  ;  T^ott  claudi¬ 
cai.  fed  elodie as.  Dal  qual  motto  trafit¬ 
to  lo  feiagurato  fonò  la  ritirata ,  nè  più 
riuide  Roma .  Le  mormorationi,  le  ca¬ 
lunnie  ,  l’infidie  ,  le  confifcationi  de' 
beni,  fufeite  dalle  Diocefi ,  le  dichia¬ 
rate  inimicitie  de’  Potenti  fono  gloriofe 
a’  Prelati ,  fe  diluuiano  fopra  di  elfi  per 
l’immunità  (ottenuta,  o  per  Crifto  ven¬ 
dicato.  Nel  qual  calò  non  ci  è  huomo 
tinto  di  religione ,  che  nella  deprelfio- 
ne  non  gli  efalti ,  che  ne  gli  efilij  non 
gli  alberghi,  che  non  gli  celebri  trà  gli 
affronti, che  non  gli  onori  vilipefi,  e  che 
non  gli  adori  diffamati.  Per  lo  contra¬ 
rio,  fe  le  dilgratie  follerò  o  aborti  dell’ 
imprudenza ,  o  fconciature  dell’  ingor¬ 
digia’,  allora  maliche rebbe  chi  miferi  ci 
compaffìonaffs,e  non  mancherebbe  chi 
ci  cfipeltaffè  abbattuti.  Prefuppottofi 
ciò  ,  qualunque  Cuftode  dell’  Euange- 
Jio  trafeuri  ogni  deformità  ,  che  per  di- 
fefadieflolo  deturpa.  Chefe  Giacob, 
perche  intefe,  viuere  e  regnare  Giulèp- 
pe ,  fi  dimenticò  de  gli  affanni  patiti ,  ed 
cfclamò  :  Sufficit  mibi  ,  fi  adhuc  Iofepb  ^en'4i 
viviti  il  Prelato  cattolico,  premuto  per  1 
l’onore  di  Dio  da  ftrapazzi  e  (premuto 
da  fcapiti ,  elidami  col  petto  di  Paolo 
e  colla  bocca  diGuerrico:  Sufficit  mihi,  Ser  F. 
fi  lefus  vivit.fivivit ,  vivo.  Cosi  parlò  ^  R“ 
Gregorio  Taumaturgo  allora  che,  ago-  ' 
nizzando  per  la  morte  vicina,  chielè  '' 
a’  fuoi  preti,  quanti  gentili  reftaffèro  in 
Neocefareafua  refidenza.  Erilponden- 
do  quelli,  rimanerne  foli  diecianette,  ri¬ 
pieno  di  giubilo  alzò  le  mani  al  Cielo 
e  dille  :  Tanti  erano  i  Criftiani  di  quella 
Città  ,  quando  io  ne  prefi  la  cura.  On¬ 
de  ,  non  dimandando  à  Dio  nè  vita  nè 
fanità  ,  morì  falmeggiando  per  veder 
Dio  glorificato  in  quella  Chielà.  E  non 
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fu  ciò  vn  prèctenire  l’oracolo  di  Cuer- 
rico ,  e  vn  dire  in  lingua  Apoliolica_>  : 
Sufficit  mìbi  ifilefus  viwt  i  non  fu  vn’ag- 
gi ungere  ,  fi  viuit ,  viuo  i  Così  parlano 
tra  gli  orrori  della  morte  quei  Prelati, 
che  tra  gli  onori  della  vita  han  Tempro 
detto  con  Crifto  j  Meus  ctbus  efi ,  vt  fa¬ 
ci  am  volftntafem  eius ,  qui  rnifit  me ,  Per 


tanto  non  ci  fia  Capo  con/ecrato  il  qua¬ 
le  riuoltoal  Cielo  non  dica  à  Dio  colle 
voci  di  Saulo  conuertito:  Domine ,  quid 
me  vis  fiteere l  Signor^  Te  io  viuo  co’  vo¬ 
lto  voleri ,  è  necejffàrio  che  à  me  notifi¬ 
chiate,  qual  fia  la  voftra  volontà  .  In¬ 
tenderemo  la  ricolta  :  Mà  prima  relpi- 
riamo . 


SECONDA  PARTE, 


M  Ornine  ,  quid  me  vis  facere  ì 
Parole  più  inferuorate  e  più 
perfette  di  quelle  non  làli- 
rpno  mai  dalla  terra  al  Cie- 
p  lo.  E  tuttauia  Crifto  negò 
loro  la  grafia,  nè  volle  in  conto  veruno 
dichiarare  à  Saolo  fupplicante,  quali 
fodero  i  Tuoi  dilègni  intorno  alla  futura 
vita  di  lui .  Gli  ordinò ,  che  alpettaftè  la 
notitia  richieduta  ,  non  da  bocca  ange¬ 
lica  ,  ma  da  lingua  vmana  .  Surge  &  in- 
gredere  Ctuitatem.é»  ibi  dicefur  tibi  quid  te 
oporteat  facere. Non  ifdegnaCrifto  di  par¬ 
lamentare  con  Saolo  ,  riculà  nondime¬ 
no  di  Scoprirgli  con  Tue  parole  il  voler 
Tuo.  Tanto  credo,  che  iddio  pratichi 
anche  oggidì  co’  Tuoi  minilto .  Gli  cir¬ 
conda  di  luce,  gli  riempie  di  tenerezze, 
gii  pafee  con  Pentimenti  d’eternità ,  gli 
conforta  con  manna  di  fefitture  :  mà 
quando,  per  cjefiderio  d’incontrare  la 
Tua  gloria  -  e  di  efeguire  i  Tuoi  decreti , 
dicono  tràdiluuij  di  lagrime  e  trà  in-* 
cendij  d’amore  :  Quid  me  vjs  facere^  l 
ò  non  rilponde ,  ofe  rilponde,  dice,  do- 
mandalo:che  lo  faprai  :  Dicetur  ubi .  Io 
conlèflo,  che  vedendo  vfeire  da  quella 
Reggia  Prelati  inuecchiati  nelle  afiem- 
blee  della  Corte  e  incanutiti  ne’  maneg¬ 
gi  della  Chiefa,  non  ardiuadir  loro,cìie 
giunti  inDiacefi  dilHdafièro  d’auuenirfi 
co’proprij  1 énfi  nella  vera  pratica  de’  di¬ 
urni  arbitri) .  Mà  ricordandomi,  che  nè 
pure  à  Paolo  Apoftolpfu’  primi  femo¬ 
ri  della  conuerfione,  e  mentre  attual¬ 
mente  ragionaua  con  Crifto  lù  ciò  con¬ 
ceduto  :  comincio  à  credere, che  à  tutti 
bifognino  compagni  nel  difeoprimento 
della  gloria  vera  di  Dio  . 

690*  Di  quello  lèntimento  fu 

Santo  Ambrofio,  il  quale,  vdendo  lo 
fteftoApoftolo,non  più  Neofito  di  fede, 
mà  prouettodi  Prelàtura,  conteflàrela 


dimora  nel  terzo  Cielo  e  l’intelligenza 
nell’Empireo  di  arcani  ineffabili,  e  tut¬ 
tauia  protestare, ch’egli  nella  traccia  de’ 
beneplaciti  eterni  abbilognaua  di  guida, 
onde  inuocando  aiuto,  diceua  :  Ex  par» 
te  cognofamus  ,  &  ex  parte  prophetamus  : 
elclama  ,  e  noi  pretenderemo  di  Paper 
furto  ,  le  vn  tanto  Principe  del  Senato 
Apoftolico,  dopo  eftafi  sì  Pubiimi  e  do¬ 
po  riuelationi  sì  profonde  ,  in  parte  sà , 
e  in  parte  non  sà  ciò  che  Crifto  voglia-» 
da  se  ?  Si  Paulus  ex  parte  cogmuit  :  quan- 
tum  ego  poffitm  cogno fiere ,  qui  Paulo,  qmn- 
tum  vita ,  tanto  ettam  verbo  inferio  r  fum  ? 
Nè  occorre  addurre  in  difefa  della  pro¬ 
pia  prePuntione,  che  fuori  di  Roma  di- 
molte  Chielènon  rimane  a’  Prelati  con 
chi  confutare  la  probabilità  de’  com¬ 
piacimenti  diuini .  Percioche  io  rilpon- 
do,  che  anche  con  gl’inferiori  non  Polo 
di  pollo ,  che  quello  poco  importa,  mà 
di  fenno ,  e  quel  che  tutto  importa ,  di 
Ipirito  e  di  femore,  debbono  per  ogni 
modo  configliarfi  .  Purché  non  liana 
guide  elfi  ftefti  à  se  medefimi  nel  rin¬ 
tracciare, qual  fia  la  gloria  maggiore  di 
Crifto ,  chiamino  à  confulta ,  Pe  gli  han¬ 
no,  gli  ottimi,  e  Pe  quelli  mancano, 
i  mediocri ,  e  in  difettodi  ellì  ,  gl’infimi 
e  gfimperfetti .  Dico  troppo  ?  Non  mi 
lafciano  fenzapmoue  gli  adorati  mille- 
rij  de’  lagri  Cantici . 

691-  Narrali  in  elfi,  come  dall* 
Spofa  fù  cercato  il  Verbo  nel  ritiramen¬ 
to  della  cella  con  preghiere  notturne , 
nè  mai  comp  ì rue .  In  lefìulo  meo per  no- 
fìes  qudfiuiy  quem  diligit  anima  mea  :  qu<£~ 
fini  illum ,  &mn  inueni .  Per  rinuenirlo 
vici  di  camera,  girò  piazze, camino  Ara- 
de ,  penetrò  chiaftùoli ,  mà  Tempre  mu^ 
ta,  e  Tempre  filmando  di  poterlo  feopn- 
re  con  l’acutezza  de’  Puoi  guardi.  Tur¬ 
bolenza  frutto.  Finalmente ,  auucnu-* 
Q  2  uf\ 
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tali  in  certi  foldatelli  che  rondauano  la 
Città,  gl’interrogò  fe  fàpefsero  nuoua_, 
del  fuo  Dio  ,  Num ,  quem  diljgit  anima-» 
meay  vidtHis  f  Gran  cofa  !  Dopo  diman¬ 
da  tale, Iddio  à  lei  apparile  >  ella  con  elio 
fi  abboccò,  l’adorò,  lo  ftrinfe  ,  e  lo  cq- 
ftrinfe  per  affetto  aH’effufione  de’ doni , 
Inuenerunt  me  vigile  s ,  qui  e  ufi  odi  uni  Ciui- 
tatem  :  num ,  quem  di  ligi i  anima  me  a ,  vi- 
difìis  i  Paululum  eum  perfranfifiem  eos ,  in- 
«f#i,  quem  dilgit  anima  me  a .  Si  può  im¬ 
maginare  .cafo ,  efie  meglio  {pieghi  la^ 
dottrina  propofta  ?  Veliamo  ora  vna  di- 
uina  chiofa  di  Gifliberto  Abbate  fopra^# 
l’auuenimento.  Primo  loco  qncerttperfe , 
& penes  fe .  fecutido  extra  fi ,  Jed  per  fi  . 
tertio  vero  ttec  per  fi ,  nec  vene s  fi .  &  hoc 
loco,  quanti)  humtlius  qu<ent ,  tanto  quidem 
efficacius  inuenity  quantìque  à  fui  confiden¬ 
ti  a  longius  recejfit ,  tanto  reperii  citiys .  I fi¬ 
ttevi  ,  in  qui  t ,  inueni  illum .  Argomento 
ora  io  così .  Chi  piu  atto  della  Spofa  di 
Crifto  à  trouar  Crifto  ?  Chi  men’atto  à 
fapere  oue  Iddio  dimori ,  di  vn  foidatp 
onofo  e  mercenario, che  gira  le  mura», 
per  vfanza  di  legge ,  e  non  per  vigilanza 
di  fede?  E  pure  fé  la  Spofa  non  lì  vmj- 
liaua  alla  ronda,  e  colla  foldatefca  non 
confultaua  ,  qual  foffe  e  oue  folle  la_, 
gloria  maggiore  di  Dio,  abbagliaua . 
Or  che  farà  di  noi,  fe  prefumeremo  di 
penetrare  da  noi  il  fodo  fèruitio  di  Dio , 
mentre  che  vn’anima  sì  illuminata  e  sì 
domeftica  ,  paflàndp  la  notte  in  lòfpirj 
entro  la  ftantiupla  fua  ,  non  arriua  io 
Spofo?Se  quella ,  per  raggiugnerlo,con- 
figliafi  con  fentinelìe ,  incapaci  vgual- 
jncnte  di  riceuere  e  di  dare  confeglio  : 
noi  {degneremo  di  vdire  ,  quando  cer¬ 
chiamo  il  meglio  della  perfettione,  Ec~ 
clefiaftjcj  intendenti  di  fpirito,eTeolo 
gi,che  nò  ritirano  mai  l’occhio  da’  facri 
volumi?  Anche  quando  non  rifpondef 
fèrocon  fenno,la  fteflà  vmiliatione  no- 
ftra  meriterà  di  giungere  ,  oue  non  fa¬ 
rebbe  peruenuta  la  fidanza .  Intendali, 
che  non  tanto  la  rifpofta  data  dalle  fen- 
tinelle ,  quanto  j1  con  figlio  ricercato 
dalla  Spofa  cagionò  la  venuta  e  operò 
Rincontro  del  Diletto.  Quantoque  à  fui 
confidenti  a  longiuireceffit ,  tanto  reperi  t  ci- 
tius .  Ecco  la  odorala  fiaccola, che  difeo- 
perfè  à  quell’anima  grande  il  Dio  cho 
Jòfpiraua  :  À7«*w,  quem  dihgit  anima  mtay 
vidi  flit  ? 

6$z.  Per  ciò  dico  ,  non  faper  noi 
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quali  foffe  ro  le  parole  de*  foldati ,  ette  re 
nondimeno  verifimile,  che  le  diceffero 
con  franchezza  militare  \  Vuoi  ritroua- 
re  Chi  brami  ?  dà  addietro  e  muta  Ten¬ 
nero,  percioche  quelli  non  fono  podi 
proportionati  à  Signora  sì  grande .  Ciò 
credo,  percioche,quandolo  Spofo  foffe 
ftatp  rimpetto  à  quella  via  ,  la  SpofL, 
prima  della  domanda  1  haurebbe  rico- 
nofeiuto,  o  non  sì  predo  fi  farebbe-» 
auuenuta  in  lui,  dapoi  che  ne  richiefe  la 
{quadra  •  Adunque  fe  rincontrò,  appe¬ 
na  partiteli  le  fentinelìe,  per  neceiìità 
conuien  còfeffare  che  mutò  firada.  Pau 
lulum  cum  pertranfifiem  eos  ,  inueni  quem  Cant 
diligie  anima  mea.  E  quello  appunto  è  lp 
filile,  che  dee  vfarfì  nella  feelta  de’  Con- 
fultori  :  cioè  à  dire  ,  chi  i mare  e  ydiro 
coloro, che  non  fecondano  i  difègni  no- 
ftri ,  ma  gli  attraperlàno ,  e  che  oue  bi¬ 
sogna  ,  configliano  à  variare  propofito  . 

A  me  pare, che  i  Configiien  dourebbo- 
no  imitare  lo  Specchio  .  Se  ad  efio  fi 
auuicina  yn  Prelato,  che  ha.bbia  nella 
man  delira  il  modello  della  Fiocca  o 
nella  finiftra  il  d.ifegno  del  Tempio,  ap¬ 
pena  egli  fi  affaccia  al  criftallo ,  che  da 
quello  fi  veggono  trasferiti  gli  altari 
nella  defira  e  rigettati  nella  finiftra  i 
torrioni.  Così  direbbe  vn  Configliero 
veridico, quando  fcprgeflè  ne’  grandi 
Ecclefìaftici  attentane  maggiore  al  tem 
porale  che  allo  fpirituale  delle  Chiefè. 

Più  olrre  :  di  chi  ci  ftàdauanti  rimiria¬ 
mo  le  fole  {palle,  nè  vediamo  la  faccia  . 
c  di  quei  miferi,  che  rimangono  addie¬ 
tro,  non  miriamo  nè  fàccia  nè  omeri . 

Ecco  il  benefitio  dello  Specchio  ;  rap- 
prefenta  egli  à  chi  di  efio  fi  ferue  tantp 
i  volti  di  chi  precede ,  quanto  le  faccie 
di  chi  feguita  -,  di  modo  che  più  efatta- 
mente  fon  riferite  à  noi  e  le  buone  doti 
de’ domeflici ,  e  le  ottime  qualità  do 
gfignorati ,  Siche,  per  lo  riflefip  quel 
vetro  incapace  o  di  mentire  co  i  Iodi 
falle,  o  di  pregiudicare  con  filentio  ma¬ 
ligna  ,  e  meglio  riepnofeiamo  i  cono- 
fciuti,e  yenghiamoin  cognirione  do 
gl’incogniti  .  Tanto  Tempre  faranno  gli 
hupmini  da  bene  tutte  le  volte  che  fa¬ 
ranno  ncercari,quaii  fianoipcrlònaggi 
più  abili  à  promuouere  Ja  gloria  di  Cri¬ 
fto  .  Ci  guardi  Iddio  da  quei  Con  (ulto¬ 
ri  ,  i  quali ,  non  jmitanfip  lo  Specchio, 
imitano  l’Ecco,  e  t^nto  ridicono  quan¬ 
to  odono  o  riprouarfi  o  apprpuarfi  dal 
Pairo- 
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Padrone.  Tal  moftruofità  non  fi  Schi- 
nera,  fe  non  quando  chiameranfià  cpn- 
figlio  da  i  Prelati  dominanti  quegli  huo- 
mini,  che  nulla  pretendono.  Peroche, 
fin  tanto  che  1  Confuitprj  aspireranno 
a’  Gradi ,  aduleranno  e  non  configlie- 
ranno.  Tanto  dice ua  quel  pretenden¬ 
te  prefio  lo  Scenico, 

Qui c quid  dicunt ,  lapido  ,  jd  rurfumjt 
tiegant,  laudo  \d quoque. 

Negat  quis  ì  nego  ait  ?  aio.  porremo 
imperavi  egomet  mihi. 

Omnia  ajfenfari  :  is  quafìus  nunc  e  fi 
multo  uberrimus . 

La  qual  forte  di  Consiglieri  feduttorj 
mancherebbe  in  tutto,  fe  fi  vedefiè,  che 
aflàj  più  volentieri  fi  alcoltano  i  veridi¬ 
ci  che  contradicono  ,  che  i  lusinghieri 
j  quali  fofcrruonQ.  E  P  emolumento  de’ 
contradittor)  graditi  Sarebbe  si  notabile, 
che  nè  pure  la  rete  apoftplica  capirebbe 
la  pelea ,  che  fi  farebbe  da’  Prelati  am¬ 
moniti  e  di  anime  e  di  Prouincie.V/i  mi- 
racololò  fimbolo  di  ciò  in  làn  Gio- 
uanni. 

6 93.  Dopo  la  refurettione  di 

Crjfto,  pelcauano  gli  Apoftoli  nel  mare 
idi  Tibenade,e  per  molto  che  fi  affaticai 
fero  la  notte  ,  rimaneuano  full’ alba 
finza preda.  Yfcito  il  fole  ,  ilSaluatore 
eomparue  nella  (piaggia,  mà  sì  trasfi¬ 
gurato,  che  niun  de’  difeepoh  lo  rico¬ 
nobbe.  Interrogati  da  elio  i  fanti  Apo¬ 
ftoli  ,  quanta  Sòlfe  la  pefeagione  ?  rilpo- 
ferp  d’ hauerc  fudato  indarno.  Allora 
il  Redentore  feonofeiutodiftè:  Mutate 
fito,  e  doue  fino  al  prefente  hauete  pel- 
cato  dal  lato  manco  del  battello  ,  affòn- 
joh.  2 1  •  date  la  rete  nel  deftro.  Dicit  tu.  :  matite 
-  in  de  x  ter  am  navigij  rete  ,  &  tnvenietit.  Si 
può  vdire  configlio,fécondo  il  rimbom- 
bo  del  fuonp,  mep  prudente  e  più  inue- 
rifimile  ?  Se  hauefie  detto ,  abbando¬ 
nate  il  pofto  e  paffete  oltre  ,  fe  bramate 
di  far  preda, pur  pure  :  mà  ordinare  che 
dallo  fteflo  luogo  fi  gettino  in  acqua  gli 
ordigni  con  Sicurezza  di  pefea ,  quan¬ 
tunque  per  tutta  vna  notte  quiui  non 
fofiè  comparito  pefee ,  come  pare  te-? 
menta  di  chi  configlia ,  così  può  parere 
Stupidità  di  chi  arrendefi  ad  augurio 
troppo  contrario  a’  principi)  dell’  arte. 
Tanto  più  che  chi  pefcaua  era  iqten- 
dentifiìmo  del  meftiere  ,  e  chi  confi-* 
gliaua  non  era  nè  piloto  nè  pefeatore. 
Ad  ogni  modo  il  configlio  di  tàr  Top- 
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pofto  air  induftric  notturne  accetto!!! 

&  efeguiftì.  Della  quale  (òggettione  ftu- 
pefatto  S.  Cirillo  e  (clama  :  ////,  quamvis  1. 11,  in 
tota  no  fi?  laborajfinl ,  quamvis  ignorarent  I°h. 
Dom  'mum  ipfum  ej]e  \  in  tuo  lame»  nomine ,  To.  3  5 . 
refiondfrunt fid  faciemus.  Vediamo  ora, 
con  qual  frutto  fofie  mefio  in  opera  pa¬ 
rere  fi  ftorto.  Mjerunt  ergo  :  ó-  ium  non 
valebanf  illud  trabere pr£  multi tudine  pif- 
cium.  Or  fe  prodigi)  tali  fi  veggono  an¬ 
che  nella  Nane  di  Pietro ,  quando  fi  af- 
colra  chi  rouefeia  le  dilpofitioni  e  cam¬ 
bia  i  diiègni:  quali  faranno  g.'i  auijan- 
taggide’  battelli  inferiori,  quantunque 
Apoftolici ,  fe  à  fenno  d’altri  affonde¬ 
ranno  gli  hami  in  preda  delle  anime  e 
jn  pefea  delle  nationi  ? 

£94.  Mà  manchi  la  profferita 

de’  configli  fuggenti  :  oue  anche  da  noi 
potelfimo  e  incontrare  la  gloria  di  Dio 
e  accertare  il  bifogno  de’  Popoli ,  tutta¬ 
via  con  riputatine  e  con  credito  infi¬ 
nitamente  maggiore  ciò  (cguirà  ,  fe  rifà- 
prà  il  Mondo,  cheledeterminationi  fi 
fono  e  ventilate  alla  prefenza  de’  periti , 
e  ftabilite  col  parere  de’fauij.  Ciòpro- 
qafi  pe’ regiftri  di  Paolo.  La  penultima 
lettera,  che  per  dettatura  celefte  fcrilfè 
P  Apoftolo  ,  fù  1’  muiataà  Filemone , 
non  per  occafione  di  conuertjre  la  Ma¬ 
cedonia,  o  di  Santificare  l’Epiro,  mà 
affinché  quel  Signore  ripigliali  in  fua 
cafa  Onefimo  ,  Tchiauo  fuggitiuoe  la¬ 
drone  cpnuinto  Ad  ogni  modo  Paolo, 
quantunque  guidato  immediatamente 
dallo  Spirito  fanto,  c  benché  trattali 
materiali  bali,  volle  compagni  nella 
propoli,  nè  fenza  Timoteo  Spedì  Pepi¬ 
nola.  Così  dunque  cominciò.  Pautus 
vinflus  le  fu  Chriifi ,  &  Timotheus/rater 
Philemoni  diletta  &  adjutori  nostro.  Eie 
come  fuori  di  sè  il  gran  dottore  della 
ChieSà  fan  Girolamo ,  e  ammira,  come 
vn’  Apoftolo,  tanto  illuminato  e  sì  pi  i* 
mario ,  non  oli  in  colà  minima  rintrac¬ 
ciare  fenza  colleglli  il  feruitio  maggiore 
di  Dio  ,  e  creda  che  a’  fuoi  ferirti  poflàn 
mancare  autorità  e  veneratine  ,  fè  gl’ 
intitola  coifòlo  fuo  nome.  Vdire  le  pa¬ 
role  de|  Santo ,  le  quali  certo  cagiona¬ 
no  elM  à  chiunque  legge,  PraJ'ente  T 1-  {  {  p, 

motbeo ,  catertfque,  difìat  a  funi,  Quodega  adphil' 
duplici  ex  cauju  fafìum  puto:  tum  quia  nuU  xo.  zi¬ 
ta  £  mulatto  erat  tnter  Apofìolos  :  tur»  ut  epi-  7<f- 

Ma  majorem  haberet  authoritatem ,  ut  qua 
non  ab  unofiribebatur.  Oracolo  maggio¬ 
re  di 
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?e  di  quello,  in  confèrmatione  di  quan¬ 
to  hò  fin’  ora  efpoflo  a*  Prelati  di  Anta 
Chiefa,  non  può;nè  dirli  da  Dottore  più 
intendente  di.fcrjtture,  nè  praticarli  da 
Apoftolo  più  efercitato  in  affari.  E  però 
pon  rimanendomi  che  dire,  come  pre¬ 
go  tutta  la  Prelatura  à  dir  ièmpre  coq 
Crifto  :  meus  et  bus  e  fi,  vt fa^iam  volunta - 
temei  us  ,  qui  mifit  me  ,  vtperficiam  opus 
eius  »  così  tutta  la  fcpngiuro  efammo- 
nifcQ>  à  non  credere  giammai  di  colpire 
nella  diurna  gloria  e  di  rendere  venera¬ 
bili  al  Mondo  i  decretfche  in  propaga- 
tionedi  eflàfqrmerà,  fé  non  chiama  à 
confolta  perfone  anche  inferiori  à  sé, co¬ 
me  Paolo  Apoflolo  in  lettera  di  muiu, 
momento,  e  quali  didì  di  mero  com¬ 
plimento,  volle  jl  cqnfiglio  e  il  nome  di 
Timoteo ,  in  ogni  altra  colà  difcepolo, 
e  in  quefta  consiglierò  e  collega.  Potre¬ 
mo  noi, noi,  dico,  huomini  di  ordinario 
intendimento,  di  prudenza  mediocre, 
di  fpirito  debole ,  e  di  virtù  sì  lontana», 
dall’apoflolica ,  potremo  in  affari  rile- 
uantilìzmi  delle  Chiefè  e  delle  anime  , 
formare  ed  efoguire  da  noi  determina- 
tioni  d’infinite  confeguenze ,  nè  pur  ri? 
chiefii  di  vna  fola  parpla  i  primi  perfo- 
naggi  delle  Diocefi  »  fe  Paolo ,  Maeflro 
del  Mondo  e  che  haueua  gli  oracoli  da 
Dio,  in  co  A  sì  lieue  ,  come  è  il  condp; 
narfidal  padrone  adirato  la  foga  ad  vn 
lèruo  rauueduto,  teme  di  Ar  apparire  il 
patrocinio fuo poco  autoreuole,  quan¬ 
do  Polo  Applichi  per  la  gratja  ?  Di  qua 
deriuano  le  tante  repliche  ,  che  fanno  i 
fudditi  à  gli  editti  facerdotali  ;  di  qua  le 
infelici  rmfeite  de’  tentatiui  :  di  qua  le 
arroganti  ripulfè  date  da’  Magiflrati  po¬ 
litici  alle  propofte  de'  Prelati  :  di  qua  lo 
{Irapazzo etecrando  dellautoritàanche 
Pontificia, conculcata  da’  temerari]: per- 
ciochc  fapendpfi  da  Comandanti  laici, 
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ic  ofdinationi  ecclefiafliche  mancarci 
alle  volte  di  quella  maturità ,  che  loro 
darebbe  il  parere  di  molti ,  flimano  po¬ 
terli  deprezzare  come  capriccio  ,  ciò 
che  vna  fola  mente  ha  digerito  e  fola», 
vna  lingua  hà  promulgato  .  Efclamano 
per  tanto  efiì,  in  difoolpa  della  contu* 
macia,  fe  il  Legislatore  abbordile  l’inofi 
feruanza  de’  dettami  che  intima ,  per 
accreditargli,  ne  haurebbe  chiefla  laco- 
prouatione  dagli  efperti.  Il  che  men¬ 
tre  tralafcia,da  fe  flcfiò  condanna  le  fue 
foggi.  Perche  dunque  fi  accetterà  da_, 
noi  vn  giogo ,  à  cui  ogni  penna  e  ogni 
bocca  non  appafiìonata  fi  farebbe  op- 
pofta  /  Come  non  ributteremo  noi ,  ciò 
che  i  Cqnfiglieri  del  Prelato  haurebbo- 
no  rigettato?  Del  qual  ripudio  fe  nqru 
temeflè,  chi  ci  aggraua,  raunerebbe  chi 
fofcriuefle  le  leggi,  e  conuocherebbo 
chi  confermaffe  i  bandi .  Indegno  e  fàl- 
fq  entimema,  màcoflumato  .  Deh,  per 
quanto  ci  flà  à  cuore  la  riputatione  e  la 
efocutione  di  ciò  che  apprendiamo  per 
volere  diuino  ,  corroboriamo  i  noltrj 
fenduteti  col  parere  cfhuomini  riueriti. 
Non  baffo  aflètarfi  della  diurna  gloria, 
non  baffo  cfcUmare,  Domine, quid  me  vis 
facere ,  fe  Empii  delle  voci  di  Paolo  non 
fèguiarao  le  attiqm  di  lui.  Ad  eflqfù 
detto,  Dicetur  ubi,  quid  te  oporteat facere: 
fcriflè  egli ,  Paulus  vinci  us  lej'u  Chniii,& 
T imotbeus  frater  :  ffompò  Girolamo  del¬ 
le  prtatorie  di  lui,  Prajente  Timotheo,  c<e- 
terifque ,  dittata  funt .  Però  coU’efiicacia 
delfo  fcrittura  partecipata  con  altri  fece 
l’ Apoflolo  di  vn  fùggitiuo  vn’Ai'ciue- 
feouo,  e  d’vn  ladro  vn  Martire  .  Tanto 
farà  ogni  Ecclefiaflico  fe ,  nè  folo ,  nè  da 
sè,mà  col  cpnfiglio  de’  prudenti  auuie- 
rà  le  faccende  del  publico,e  accrediterà 
le  ordinationi della  ChieA,  Cosìffo . 
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Nel  Venerdì,  dopo  la  quarta  Domenica 
di  Quarefima. 

Eamus  in  Judoeam  ìterum ,  Dìcunt  et  difcipuli  :  Rabbi ,  nunc  quare* 
barn  te  ludici  lapidare, &  \terum  *vadts  tlluc  ?  Refpondit  1  efus  : 
Lazjtrus  mortuus  ejì?  eamus  ad  ewn.Dixit  ergo  T homas 
ad  condifctptdos:  eamus  nos,%)  moriamur  cum  eo. 

Ioan.i  i, 

c  a’  fàftì ,  Eamus  &  moriamur  :  non  però 
fu  l’offerta  o  accettata  dal  Redentore  , 
o  verificata  ne  gliApoftoli  :  poiché  fe«r 
condando  quelli  il  volere  del  Maeftro, 
efeguendolo  nel  viaggio,  in  luogo  dj 
veder  lui  lapidato  da  gli  Scribi  e  sé  fteffi 
trucidati  dalle  Turbe  ,  videro  alla  voce 
di  Crifto  rilòrto  il  morto  ,  videro  in  ri-r 
uerenza  di  lui  (pezzato  l’alabaftro ,  in- 
teruennero  à  cene  frequentate  da  Prin* 
cipi ,  afliftettero  al  trionfo  ,  nel  quale  il 
Saluatore  fu  e  dichiarato  figliuolo  di 
Dauid,  c  adorato  come  Legato  à  latere 
di  Dio  onnipotente  .  Così  per  lo  piu 
accade,  quando  da  gli  huomini  aposto¬ 
lici  fi  adempie  il  beneplacito  diuino. 
Tanto  appunto  dilègno  io  difeoprire^ 
quella  mattina ,  per  te mperaref  amaro 
calice  ,  che  ncll’vltimo  ragionamento 
porli  a’  Prelati ,  mentre  gh  aftrinfi  ad. 
elèguire  il  diuino  volere  co  ogni  (capito 
c  di  gloria  e  di  làngue .  E  certo  con  tale 
preparatone  di  perdite  fi  deono  accet¬ 
tare  le  Prelature  ;  alle  quali  nondimeno 
la  diuina  prouidenza  prolpererà  l’elè- 
putionc  de’  fuoi  decreti, con  benedittio- 
ni  di  auuenimenti  fortunati  c  di  luccelfi 
gloriofi  .  Ognuno  dunque  dica  coiu 
Tommafo,  Eamus ,  &  moriamur  :  e  niu- 
no  diffidi  di  riguardar  Crifto  trionfante 
nelle  atrioni  file,  come  fu  veduto dsu 
TTommafo  e  banchettare  in  Betania  e 
trionfare  in  Gerufalemme  .  11  che  tanto 
più  indubitatamente  fèguirà,  fe  da’  Pre¬ 
lati  fi  procurerà  l’adempimento  delle 
prc- 


ABBIAMO  nel- 
l’Euangelio  cor¬ 
rente  due  gratin 
prodigij:  il  primo 
ftimatiilìmo  dal¬ 
le  Turbe,  e  cho 
per  la  grandezza 
iua  refe  ancho 
attoniti  i  Farifei, 
fu  di  vn  morto  richiamato  in  vita  dalla 
onnipotenza  di  Crifto  :  l’altro  men’am- 
mirato,  ma  più  ammirabile,  e  che  apre 
vna  grande  (cuoia  di  generofità  a’  Pre¬ 
lati  cattolici ,  fu  di  vn  viuo,  il  quale,  per 
efeguire  la  dichiarata  volontà  di  Crifto , 
fi  dilpole  à  morire  o  lapidato  o  croci- 
fiftò  inoftèquio  di  eflà.  Del  primo  fi 
dirà  :  Et  fiatino prodift ,  quifuerat  mortuus , 
Hiatus  marw s  &  pedes  infittii .  EfcJame- 
rà  l’altro  con  intrepidezza  apoftolica_.  : 
Burnus  &  nos,&  moriamur  cum  eo .  Larde¬ 
remo,  che  fi  Volgo  fi  trattenga  à  rimi¬ 
rare  vn  quatriduano  rifufeitato  :  e  noi 
intanto  rifletteremo  à  i  tormenti  c  afte 
agonie, che  Tommalò Apoftolo  accettò, 
mentre  al  Redentore, che  dift c,  Eamus  in 
ludtam ,  rifpofe  prontamente ,  eamus  & 
moriamur  cum  co .  Guai  al  Collegio  Apo- 
ftplico,  fe  Tommafo  col  femore  di  tal 
rifpofta  non  haueflè  disfatte  le  neui  nel 
cuore  de’  Dilcepoli  intimoriti  :  perciò- 
C%  Betania  haurebbe  in  quei  giorni  ve¬ 
duto  Crifto  abbandonato  da’ fuoi  inti¬ 
mi r  e  priuo  dellaccompagnamento di 
tanti  feguaci  Si  efibì  Tommafo  a’  rifici 
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prefcrittioni  eelefti  con  maniere  difere- 
te,eper  zelo  di  vbbidire  à  Crifto.e  non 
per  apibitione  dieffère  vbbiditi  da’ po- 
poli .  Tutto  ciò  proueremo  ftamane  , 
efponendo  elafete  che  in  Noi  dee  effe^ 
re  di  penare  per  Dio, e  la  cura  che  Iddio 
ha  che  non  peniamo  quando  operiamo 
per  lui ,  e  la  foauità  con  cui  dobbiamo, 
praticare  cq’  fodditi  le  ordjnarioni  di 
Dio  .  Co’  quali  punti  fi  dichiareranno, 
rimieramentc  1?  Ardore  apoftoiicode' 
relati,  indi  la  Tutela  diuina  diedi  , 
vjtimamente  l’Amabilità  de’  Qouernan- 
ti  co’  gouernati . 

696.  Non  è  Apoftolo,  chi  fi  riti¬ 

rada  contradittioni  ;  anzi  tal  non  è,chj 
non  afpira  à  calunnie  e  non  fofpira  tor¬ 
menti.  Il  Dottor  delle  Genti  benché  ha- 
ueflè  obbligo  di  vifìtare  I’Arabiajdiprcr 
dicare  nella  Soria ,  di  addottrinare  Ì’A- 
fla ,  di  conuincere  la  Grecia ,  di  domare 
la  Macedonia  ,  d’illuminare  i’IUirieo,  di 
foggcttareall’Euangclio  l’Italia  e  Roma, 
fenza  priuare  le  Spagne  della  dottrina^ 
deTuoi dogmi;  tuttauia,  come  foriffe 
a’  Corintij ,  determinò  di  fermarli  lon- 
gamente  in  E fcfo  :  Commorabcr  autem—» 
Epheji.  Si  ftupifee  San  Giouan  ni  Grifo - 
ftomodi  tal  dimora.  Come!  il  Mondo  vi 
fofpira  e  si  rvnocomei’altroEmisforo  vi 
afpetta ,  e  voi  mettete  cafà  in  vn’angolo 
della  Ionia?  Cellino, dice  il  Santole  que¬ 
rele, peroche  gl’incentiui  della  dimoran- 
za  fono  troppo  potenti,  e  fono  affatto 
apoftolici .  Commor  ab  or  autem  Epkefi,  di¬ 
ce  Paolo ,  nam  oflium  mibi  apertum  eft 
tnagnum ,  &  aduerfarij  multi  .  Notate , 
dice  Gnfòftomo,  come  all’ Apoftolo,  per 
trattenerli  in  Efefo  e  per  crocifìggerli  à 
uellaChiefa,  non  ballò  il  folo  chio- 
odi  oro  della  conuerflone  de’  popoli 
compunti  alle  foe  parole  ;  mà  vi  volle  il 
chiodo  di  ferro  d’auuerfanj  oppugna¬ 
tori  de  ’flioi  detti .  Godeua  sì  bene  egli 
di  aprire  il  Cielo  al  foruore  de  Neofiti  : 
ciò  nondimeno  farebbe  paruta  cagione 
infuftìciente  per  indugiosi  lungo  ,  fe  i 
contradi ttori  non  haueffero  à  lui  fpa- 
lancate  prigioni  e  contra  lui  inalberati 
patiboli .  V  trorumque  caufa  tslic  moravi 
necejjè  habebat  :  &  quod  ingens  lucrai 
ejfet ,  <&  quod  certamen  vebemens .  Efcla- 
maua  l’ Apoftolo ,  hò  fere  di  anime,  ma 
hò  fame  di  croci. Se  Iddio  mi  vuole  bau 
ditore  dell’Euangelio  e  maeftro  d’intè- 
deli ,  io  voglio  lui  architetto  di  carceri 
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e  difegnatore  di  ceppi .  Mi  prepari  dju 
vna  parte  Catecumeni  aflctati  del  fuo 
battefimo  e  dall’altra  manigoldi  fiti- 
fiondi  del  mio  fàngue .  Voglio  euange- 
lizzare,  mà  non  fenza  ftipendio  di  tórri, 
nè  fenza  mercede  di  sferze.  Qui  riman¬ 
go  ,  percioche  veggo  non  inferiore  alla 
pietà  de’  conuertiti  la  rabbia  de’  per- 
uerfi, e  perche fcprgo  più  bollenti  le-# 
flnanie  di  chi  ricufa  Criftoper  Dio,  che 
non  fono  accefo  le  brame  di  chi  l’incen- 
fa  per  Creatore  :  Qftium  magnum ,  & 
aduerfarij  multi  ' 

697.  AI  qual  deflderio  d’infidia- 

torie  d’infidic  aliufe  Dauid,  quando  nel 
Salmo  trigefimofettimojpreucdendo  la 
generofirà  de  gli  Apoftoli  e  la  intrepi¬ 
dezza  de’  Prelati ,  in  nome  di  ognun  di 
loro  diftè  ;  Curuatus  fum  vfque  in  finem  .  pfaj  ^ 
Il  che  è  quanto  dire  à  gli  animi  Epifoo-  7. 
pali  nell’amminifttatipne  de  eli  affari 
non  bafta  l’auuenirfi  in  qualche  ama¬ 
rezza  e  in  qualche  difpendio ,  fo  no  il» 
giungono  ad  efprimerc  in  sè  gli  oltrag¬ 
gi  tutti  e  tutte  le  pene  del  Meiiia  •  Così 
fcriffe  fopra  tal  palio  Santo  Ambrofio 
miniftro  sì  vero  della  Chiefa  .  V Jqve  in 
finem ,  hoc  esì,  vfque  ad  ChriBurn,  qui  finis 
legiseB.  Per  ciò  non  è  Prelato  chi  non 
accetta  la  Mitra  del  comando  con  tal 
fote  di  penare ,  che  cial’cun  de’  fudditi  fi 
auueda  ,  ch’egli  tollera  le  gioie  della  co¬ 
rona  facerdotale,  percioche  fi  promette 
le  fpine  del  diadema  di  Crifto  infépara- 
bili  da  ella  .  Non  è ,  non  è  Succefiore  di 
Apoftoli ,  chi ,  mentre  fede  nel  T rono 
della  magnificenza,  non  afpira  all’orro¬ 
re  delle  Ruote .  Demerita  titolo  di  Ec- 
clefiaftico  chi ,  afferrandovi!  plftoralo 
coiiVna  mano,  non  iftringe  coll’altra  la 
canna  del  Redentore  ,  fofpirando  tutta 
quella  piena  di  confufioni  e  di  piaghe, 
ch’egli  foftenne  e  nella  Sala  del  Pontefi¬ 
ce  e  nel  Pretorio  del  Prefidente .  Così 
fonti  e  così  praticò  S.  Ambrofio,  ede’ 
fornimenti  Tuoi  Iafciò  eredi  i  colleghi 
nella  cura  e  gli  amminiftratori  delle-» 

Chiefe  .  Curuemur  vfque  in  fiuem  ,  idefì , 
mnfolum  Chrisìo fidem  tfed  etiam  paffio -  inpfijl. 
num  noHrarum  perfeucrantiam  deferente*  >  $7* 

&  gaudeamus  in  pajfiontbus  noftris  ,  ficut  fQ^, 
&  Cbrillus  gaudebat  in pafftonibus  fui*:  fy  j  jj. 
qmsille  fujiipiebat  prò  feruuìis ,  nos  fu- 
beamus  prò  Domino .  Nè  paia  ad  alcuno 
che  il  Santo  Arciuefoouo  chiegga  trop¬ 
po  a’  Primati ,  mentre  clic  vdiarno  nel- 
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la  Spagna  vna  Terefà  vergine  fi,  fcruen- 
te  fi ,  fpofata  da  Crifto  fi ,  e  dal  Che¬ 
rubino  frettata  nel  cuore  ,  mà  donna , 
l’vdiamo  ,  dico  efeiamare  :  jìutmort, 
aut  pati.  Signore  diccua  ella ,  o  molti¬ 
plicate  le  pene  ,  o  troncate  la  vita.  Ri- 
nuntio  a’diluuij  delle  voftre  confolaiio- 
jii ,  (è  il  Mondo  non  mi  fommerge  nel¬ 
le  correnti  delle  Tue  amaritudini.  Viuo 
più  vogliosi  delle  faette  de’Saracenfche 
delle  facciede  gli  Angeli  ;  e  inuidio  non 
meno  chi  tra  le  fiamme  del  purgatorio 
Ipafimando  pe’  falli  vi  (perimenti  mi¬ 
mico  di  colpe  ,  che  chi  in  Cielo  vi  go¬ 
de  fràdelitic  rimuneratore  di  meriti.  In 
fortuna  o  toglietemi  federe  ,  o  addolo¬ 
ratemi  lo  fiato.  Se  così  parla  vna  fèm- 
plice  Verginella,  porrà  vn  Prelato  Cri- 
fiiano  ftimarfiMimfiro  dell’  Euangelio 
e  Capo  del  Clero,  le  trà  gl' inchini  de’ 
fudditi  non  partecipa  le  agonie  del 
Crocififio  ?  Ah  ,  fi  gridi  da  ogni  Mitra¬ 
to  con  Tommafo  :  Hamus,  camusi  mo 
riamur  cum  cot 

6$*.  In  tal  guifà  Voi  efclamc- 

tete  con  Tommafo ,  mà  la  benignità  del 
Redentore  come  coronerà  l’ardore  de’ 
defidcrij,  così  non  permetterà  fimftri 
nella  ef  gutioncche  intraprenderete  del 
fuo  feruitio,  e  nell’ adempimento  che 
procurerete  de’  fuoi  voleri .  A’  tefiimo- 
nij.  V feito  dalla  cafa  paterna  Sanfone  , 
dopo  pochi  palli  »  fi  auuenne  in  vn  Leo¬ 
ne  ,  non  meno  fpauentofo  per  la  ve- 
menzadcl  ruggito,  che  lpietato  per  la 
fierezza  delle  zanne,  colle  quali  mmac- 
lud.14  ciaua  di  sbranarlo.  Appatuit  catulus  Leo- 
nis fitvus  &  rugiens  ,  &  occurrit  et,  Che 
farà  l'infelice  giouane  nell’ orrore  d’in¬ 
contro  sì  formidabile 5  li  pa  rer  mio  fa¬ 
rebbe  quefto  -,  fe  Iddio  non  lo  fpingc  al 
conflitto ,  dia  egli  addietro  e  fi  rintani , 
nè  per  niun  conto  ardifea  di  azzuffarli. 
Per  Io  contrario ,  fc  Iddio  l’inulta  a  lot¬ 
tare  ,  quantunque  difàrmato  inuefta  la 
fiera,  nè  tema  difaftro,  Quanto  io  pro- 
gnoftico ,  tanto  accadde.  Vn  impeto  di 
lpirito  dmino  foprafece  Sanfone ,  acuì 
non  refiftendo  mà  obbedendo  ,  ven¬ 
ne  alle  prefe  col  mofiro,  l’atterrò ,  gli 
fquarciò  le  fàuci ,  lafciollp  mprto  nel 
campo.  Irruit  autem  Spirttus  Domini  in 
Sampfon  ,  &  dilaceravi  Leonem  ,  qua/t 
bxdum  in  frutta  difcerpens  ,  mhil  omnitio 
habens  in  manu.  Due  colè  vorrei  che  nel¬ 
la  profpettiua  di  quello  fatto,  (imbolo 


§.  698.  11 5 

de’  conflitti  episcopali ,  fi  auuertifièro  i 
e  poi  anche  fi  praticafleroda  chiunque 
è  Prelato.  Primieramente  T  Eroe ,  non 
per  bizzarria ,  o  per  capriccio ,  e  molto 
meno  per  pompa  di  forze,  fi  cimentò 
col  Leone  :  mà  intanto  Pafiàli.  in  quan¬ 
to  Iddio  interiormente  lo  mofic  e  gl* 
impofe  T  aflàlto  :  bruii  autem  Spintus 
Domini  in  Sampfon ,  &  dilaceravi  Leonem, 
Di  più  ,  baftaudo  ai  giouane  l’imperio 
di  Dio,  non  fi  armò  o di  alabarda  odi 
fiocco,  anzi  buttò  quel  baffone  d’ap¬ 
poggio,  col  quale  è  veri  limile  che  viag¬ 
giale  Dilaceravi  Leonem ,  qua/t  h<edum 
in  frutta  difeerpens  ,  nihilcmnmo  habens  in 
manu.  O  quanti  Leoni  sbranano  Noi , 
che  da  Noi  farebbono  con  lode  infinita 
sbranati,  fè  à  noi  non  mancafièro  le  due 
doti  che  armarono  c  che  animarono 
Sanfone  alla  vittoria  ,  cioè  à  di  re,  il 
cuore  pieno  di  Dio,  eia  mano  vota  di 
ordigni  ?  Mi  dichiaro.  Chi  intimorifee 
Magiftrati ,  e  chi  fulmina  peccatori ,  fi 
contenti  di  moftrarfi  Minifiro  della 
Chiefà  ed  cfècutore  de’  facri  Canoni, 
fenza  oftentare  o  potenza  temporale  , 
o  brauura  non  diuina.  Nel  fremito  de’ 
folgori  Ecclefiaftici  fi  dica  da  tutti ,  Ir¬ 
ruit  autem  fpiritus  domini  in  Sampfon j 
e  creda  ognuno»  che  il  Prelato  tuona , 
perche  Iddio  s’annuuola.  Difarmi  la  de¬ 
lira  ,  c  contentandoli  del  folo  zelo  che 
lo  commuouc,  non  dica à  quei  Leoni 
che  rugghiono  contra lo  fcoppio de’ fuoi 
fulmini;  fe  à  Voi  non  balleranno  1  n- 
ucrben  della  Mitra  c  il  terrore  del  Pa- 
ftorale ,  fon  nato  di  tale  111  pe,  fon 
proueduto  di  tali  entrate,  fono  attor¬ 
niato  da  tanta  Corte,  hò  sì  gran  feguito 
nella  diocefi,  ed  hò  in  Roma  appoggi  sì 
grandi ,  che,  f_  replicherete,  vi  precipi¬ 
terò  ne  gli  abiffi  o  colla  (palla  del  pa¬ 
rentado,  o  colle  macchine  de’  Protet¬ 
tori.  E  molto  meno  da  Ecclefiafiici 
maggiori  de’  grandi  fi  aprano  gli  a r Pe¬ 
nali  della  potenza ,  e  s’intuonitra’  lam¬ 
pi  de’ monitori),  Giungeranno  le  pic¬ 
che  ,  oue  non  hanno  adiro  le  eenfurc. 
Nò  ,  nò,  non  è  quella  la  tórma  con  cui 
Sanfone  più  forte  di  noi  atterrò  il  Leo¬ 
ne.  L’abbattè ,  mà  col  folo  braccio  di 
Dio.  Urwt  autem Jpiritut  Domini  in  Samp 
fon .  Nè  volle  armare  o  la  mano  finiftra 
con  targa  per  ripararli,  ola  delira  di 
lancia  per  ferire  :  n.bil  omnino  habens  in 
manu.  Dunque  non  fi  moliti  politica , 
P  dunque 
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dunque  non  s*  inalberi  autorità,  dun¬ 
que  non  fi  nomini  profapia ,  dunque  fi 
tacciano  e  difenfori  e  feguaci,  dunque 
fi  efclami  ;  tuono ,  ma  per  la  fola  gloria 
di  Crifto  *,  fulmino ,  perche  cosi  vuole 
la  Chiefa.  Quando  colla  purità  d’inci¬ 
tamenti  affatto  fopranaturali  fi  lotti 
contro  a’preuaricatori  imbeftialiti  e  po¬ 
tenti  ,  voftra  è  la  vittoria ,  ed  elfi  butte¬ 
ranno  a’ piedi  del  voftro  zeloi  carcalfi 
e  gli  archi;  i  quali  non  haurebbono  mai 
fòttomelfi  à  qualunque  ograndezza  o 
giurifiiittione  profeflàta  da  Voi.  Sì ,  sì , 
da*  Gran  Signori  corrètti  ufeiranno  non 
fiamme  di  vendette,  ma  forgenti  di 
gratie ,  come  dal  Leone  affogato  fcatu- 
rirono  Faui  per  vermi .  Direte  Voi  pure 
tra  gli  onori  latti ui  da’  Potentati  ;  De  co* 
medente  exivit  cibus  ,  &  de forti  egrejfa  efì 
dulcedo.  Come  non  vi  è  che  fperare  di 
buono ,  quando  P  Ecclefiaftico  fi  fida 
di  mezzi  temporali,  e  fi  preuale  di  fru¬ 
menti  terreni  :  così  tutte  le  volte  che  da 
efiò  fi  adocchierà  la  volontà  diuina ,  nè 
altro  fine  haurà  in  ciò  che  intenta,  fuor¬ 
ché  l’ubbidire  à  Crifto ,  non  ifcapiterà 
nè  in  riputatione,  nè  in  comando  . 

<599  •  E  perche  il  fatto  di  San- 

fone ,  benché  proui  euidentemente  la 
infallibilità  de’ buoni  fuccelfi,  quando 
per  Dio  fi  opera ,  potrebbe  parere  fim- 
bolico,  palliamo  da  Lui  à  Giona,  e  mu¬ 
tiamo  i  Leoni  abbattuti  in  popoli  con- 
uertiti  e  in  Principi  foggettati.  Appar¬ 
ile  Iddio  al  Profeta  Giona ,  e  gli  ordi¬ 
nò,  che  quanto  prima  paflaftè  fuo  Nun- 
tio  in  Niniue ,  e  quiui  intimafie  a’  Cit- 
Xon.i.i  tadiniPefterminio  della  Città.  Surge,  & 
vade  in  Niniuen  civitatem  grande m ,  & 
pradica  in  ea  :  quia  afeendtt  maiitia  ejus  co - 
rana  me.  Vditala  intimatone  il  Profe¬ 
ta,  fece  riflelfione  alla  difficoltà  dell’  im- 
prefir,  e  ftimando,  che  popolatone  si 
vafta  fchernirebbe  gli  fpauenti  del  vati¬ 
cinio,  e  che  forfè  Iddio  ftefto  nell’  in- 
cominciamento  della  ftrage  intenerito 
dal  pianto  de’  flagellati  s’  alleerebbe 
f  dallo  feempio ,  fi  auuiò  in  loppe ,  doue 
innanarrò  rimbarco ,  e  tramò  la  fuga. 
Giona  ,  perche  ti  auuenturi  alla  tempe- 
ftedel  mare,  fefei  Nuntiodi  Niniue? 
Nella  Media  è  fituata  Niniue ,  cioè  adi¬ 
re,  nella  Prouincia  più  mediterranea 
dell  Alia ,  e  non  nelle  Spiaggedella  fo. 
ria.  Per  tanto  à  qual  fine  nauigare  ? 
Fuggo  /dice  il  Profeta ,  da  quel  Regno, 
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e  non  vò  ad  efiò.  Hò  io  forfè  i  cimentar’ 
re  la  riputatone  mia ,  con  arriuare  fo* 
reftieroin  vna  Corte  sì  grande,  per  inti¬ 
marle  gaftighi  nè  creduti ,  nè  credibili, 
e  che  poi  fui  fatto  da  Dio  fteflò  fi  rimet¬ 
teranno  a’  delinquenti  j?  Cosìfcriuono 
i  Dottori  della  Chiefà  Greca  intorno  al¬ 
la  ribellione  di  Giona  ,  fogge  ritagli  dal¬ 
la  gelofia  di  non  perdere  il  credito,  ft 
ubbidiua  à  Dio  nell’  efercitio  della  Nun- 
tiatura  impoftagli.  Non  fi  auuide  il 
mefehino ,  che  l’onore  fi  perde,  non 
quando  fi  adempie  il  comandamento 
celefte ,  mà  quando  ad  efiò  fi  ripugna. 
S’imbarcò,  e  fopraggiunto  dalla tem- 
pefta  fùeoftretto  à  fcreditarfi,e  àpubli- 
carfi  reo  di  lefa  Maeftà  diuina .  Onde, 
naufragando  prima  nel  nome  per  pro¬ 
tetta  sì  difonorata  ,  fece  appreffo  il  fe¬ 
condo  naufragio  della  vita ,  gittato  da’ 
marinari  in  acqua  ,  rifiutato  dal  mare 
come  fuorufcito  del  Cielo  ,  e  à  vifta 
della  marinarefea  quafi  con  terzo  nau¬ 
fragio  inghiottito  dalla  Balena.  Ecco 
doue  finifeono  le  ritirate  codarde  ,  che 
la  politica  perfuade  a  Miniftri  di  Dio  j 
mentre,  perfàluare  la  fama,  calpefta- 
no  la  onnipotenza ,  e  fi  ribellano  dal 
volere  diuino .  Temeva  Giona  di  non 
parere  Nuntio  apparente  e  Ambafcia- 
tore  di  moftra,fenza  la  confidenza  delle 
cifere  diuine  ,  e  però  non  pattò  in  Ni¬ 
niue.  Ed  eccolo  vituperato, e  di  propria 
bocca  dichiarato  malfattore  fàcnlego,  e 
come  tale  fommerfo  nel  mare  e  diuora- 
to  dal  Pefce.  Finalmente,  dopo  tre  di, 
confègnato  dalla  Balsna  a’iiti  della  Pro¬ 
uincia  nominata,  entra  nella  Città,  e 
quiui  con  ifttrepid  zza  Profetica  predi¬ 
ce  lo  feempio.  La  qual  dinuntiatione 
non  fittamente  non  fu  fchernita  da’ Cit¬ 
tadini  ,  mà  fù  e  riuerita  da’  minimi  del 
volgo  e  riceuuta  da’  grandi  del  Regno; 
tanto  che  il  Rè  ftefio  ,  mettendo  a’  pie¬ 
di  del  Profeta  il  diadema ,  e  gettandoui 
lofeettro,  veftifii  di  Tacco,  eficoperfe 
di  cenere.  Et  crediderunt  viri  Niniulta  in  lon  J  ' 
Deum  :  & pradicauerunt  ìeiunium ,  &  ve* 

Ulti  funt  facci s  à  maj ore  ufque  ad  mino 
rem.  Et  pervenit  verbum  ad  Regem  Nini- 
ve  :  &  furrexit  de  folio fuo ,  ò*  abiecit  ve - 
Himentum  fuum  à  fe ,  &  indutus  eli  facco , 
fedii  in  cinere.  Or  qual  gloria  poreua 
Giona  incontrare  in  Gerufalemme  pari 
à  quella ,  che  egli  guadagnò  in  Niniue 
con  la  preditrione  comandatagli  d’ in¬ 
fortii- 
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lórfunij  sì  smari  a*  nobili ,  e  sì  acerbi  as 
popolari  di  qneU’iimnenfo  Cumune  I 
Più  hebbe ,  che  non  volle;  più  vide, 
che  non  ambì  ;  più  raccolta  lece  di  re¬ 
ligione  nel  defèiro  di  Città  idolatra  e 
peruerfa  ,  che  non  haurebbe  fatta  tra 
gli  olocausti  del  Tempio  ,  e  fra  1  timia- 
m  dei  Satifìa.  I  Satrapi  del  coniglio, 
i  Magiftrati  della  Reggia,  i  Generali  del¬ 
le  fquad  re  ,  i  Sacerdoti  de  gl’idoli,  la 
turba  innumerabile  di  quel  ricinto,  il 
Monarca  di  tante  Prouincie ,  le  Maghe, 
le  Matrone ,  le  Principdlè ,  gl’  indotti , 
i  lette  rati,  tutti  fi  mifero  nelle  fue  mani, 
e  fi  buttarono  a’  Tuoi  piedi.  Ognun 
s’ immagini  1’  udienze  che  diede,  e  Fin- 
finito  concorfo  di  Senatori  e  di  volgo 
h  all’  albergo  del  Nuntìo.lmploraua  ciaf- 

cheduno  l’ aiuto  di  Giona;  ognuno  lo 
1  riueriua  come  Saluatore  delpublicc  ; 

6  tutti  lo  voleuano  per  Legiflatore  della 

3  riforma.  In  lòmma  fù  Principe  del  po- 

*  polo,  e  fù  Rè  del  Rè.  Quelli  fono  gli 

ì  (capiti, che  fanno  iMinillri  di  Dìo,  quan- 

>6  do  in  imprefe  malageuoli,  e  che  minaci 

>1  ciano  digredito,  iTfìdano  di  Dio,  e 

1*  tanto  fanno  ,  quanto  egli  preferiue. 

li  A  cui  chi  fi  oppone  ,  mentre  teme  vn 

3n  Rè  ingelofito,  incontra  vna  Balena  vin» 

a*  dicatrico. 

Ut  700.  Vi  marauigliate  del  fat¬ 
ti-  to ,  e  vi  fiupite,  che  viua  lenza  oltraggi, 

ria  c  che  la  palli  lènza  inciampi ,  chi  fi  ap~ 

,c  poggia  aila  Diuiniti  ,  e  chi  in  feno della 

a*  Prouidenza  ripofa  ?  £  perche  non  vi 

Jj,  fjuuienc  della  ficurezza  ,  che  diede 

o*pr»tf.i  Dauid  à  chiunque  fi  fida  di  Dio?  Do* 
ì  {  minus proteftor  vita  mea  à  quo  t^epidubo^ 

Viue  e  opera  quietiffimo  qualfilia  Prin- 
oK  cipe  à  villa  dell’ efercito  nemico,  lè  hà 

[l’t.  d’intorno  e  in  fua  difefa  (chiere  di  ar¬ 
de)  cieri ,  e  Legioni  di  foldatefca  :  e  chi  hà 

il  Dio  de  gli  efercin  che  lo  circonda,  te- 
}j c.  mera  di  finillri  ?  Adunque  le  lance  di 

011j  foldati  ftjpendiati,e  molte  volte  corrot¬ 
te  ti,afilcurano  vnCapo  coronato  in  tanta 

^  vicinanza  di  elèrciri  che  l’infidiano  :  e 

vt,  Perfonaggi  Apoftolia  prefidiati  dalla 

M  onnipotenza  di  Grillo  impallidiranno  à 

gli  vili  di  vn  fuddito  ,  geleranno  a’  tuo¬ 
ni  di  vn  potente  ?  L’argomento  è  di 
S.  Agoftino  nel  dottiamo  comentario , 
:(l’  VC.%6.  che  ltefe  fopra  il  Palmo  citato  :  P rotegitur 
■  To.  12,.  ÌMp&Ator Jcutatis ,  &  non  timet\  protegi- 
11,1  50.  tur  à  mortalibus  mortalità  &  fecurus  efi  : 

protegitur  mortala  ab  immortali ,  &  ircpi- 
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dabit  ì  Caftn  munita  funi  l  fed  quid  mu¬ 
nii  us  Dea  ?  Vorrei,  che  la  intrepidezza 
conferita  a’  Cefan  da  guardie  mercena¬ 
rie  ,  s’imprimefiè  ne’  cuori  de’  Primati 
per  lalfillenza  onnipotente  delle  diui- 
ne  Pei  Pone. 

701.  In  confermatone  di  tal 

Pentimento  ,  non  leggo  mai  nelle  diui- 
r.e  fciitture  la  morte  di  Arrimon,  che  io 
quali  non  cica  di  me.  Era  quelli  figli¬ 
uolo  di  Dauid ,  e  tra  i  Principi  del  Pin¬ 
gue  gratillìmo  e  cariffimo  al  Rè.  Fù 
egli  inuitato  da  Abfalon  infieme  co’ 

Grandi  della  Corte  e  co’  Figliuoli  della 
Cafa  reale  ad  vn  folenne  banchettoche 
collui  preparò  nel  palazzo  della  fua  vil¬ 
la.  Nel  mezzo  si  del  giorno  come  del 
conuito  ,  alla  prelènza  di  tanti  Perlo- 
naggi  chiamati  alla  corona  ,  edisìnu- 
mcrofo  corteggio  di  Baroni  agguerriti 
nelle  mifchie ,  f  ù  Ammon  allaiito publi  • 
camente  da  pochi  armati,  e  da  quelli 
tra  le  viuande  trucidato  co’  pugnali.  Io 
difeorro  così.  Chi  vuole  morto  vn  finn- 
plice  cittadino  auuerfario  l'uo  i’infidia 
alla  fbrefla,  alpetta  il  buio  della  fera , 
non  l’afiàlta  fe  non  è  Polo.  E  vn  figliuo¬ 
lo  di  Re ,  à  villa  di  tanti .  col  fole  in  fac¬ 
cia,  è  fcannato  fenza  follecitudme  de 
gli  vccifori  I  E  pure  quelli  non  erano 
Generali  di  eferciti,  mà  Seruidori  di  cafa: 
non  erano  in  grollò  numero ,  mà  po¬ 
chi:  non  erano  fu’  caualli  per  faluarfi 
colla  fuga,  mà  à  piana  terra  attorniati 
da’copfìdenti  dell’  allalito;  e  poteuano 
dubitare  con  fondamento  grande.dopo 
misfatto  sì  enorme  ,  di  agonizzare  fu’ 
patiboli ,  douuti  à  tanta  fcelleraggine. 
chi  dunque  tolfe  loro  dall’  animo  e  lo 
fpauento  delia  morte  che  meritauano, 
e  '1  grado  del  Principe  che.vccideuano  ì 
Vn  dichiarato  compiacimento  di  Abfa-,  2.  Reg. 
lon ,  che  dilTe  loro  :  Obferuate ,  rum  temu-  1528. 
lentusfuerit  Ammon  ,  &  dixero  vobir,per - 
cuite  eum ,  &  interdite  :  n olite  timere ,  ego 
enim  fum  >  qui  braciaio  vobis.  Può  tanto 
l’imperio  di  Vn  Principi  feudatario  co’ 

Puoi  falanati  in  coG  sì  enorme  e  sì  peri- 
colofi  :  e  sì  poco  potrà  il  comandamen¬ 
to  di  Dio  predò  de’  Puoi  Mimflri  in  at- 
tioni  publiche  e  gloriofe  ?  Quegli  non 
temettero  nècapellri,  nè  torture,  pur¬ 
ché  fodisfacelTeiole  bellialità  di  vn  Gio- 
uane  adirato:  e  Prelati  Cattolici ,  cho 
hanno  in  petto  la  Croce  ,  fi  ritireran- 
nano  dalle  imprelè  ,  che  loro  Crillo 
P  2  cornac 


1 1 6  §.  702** 

comanda ,  fe  in  elle  pericola  o  la  ripu¬ 
tatone ,  o  l’afcendente?  E  che  dirà  il 
Mondo,  quando  nella  Valle  di  Giofafat 
vedrà  in  vifo  quegli  Igherroni,  tanto  in¬ 
trepidi  efecutori  di  misfatto  circonda¬ 
to  da  rifchi ,  per  la  fidanza  che  loro  da- 
ua  vn’ordinè  fenza  promelfe  di  Perlò- 
naggio  fenza  fiato  :  e  mirerà  i  Primati 
della  Criftianità  tremanti ,  e  tanto  fen¬ 
za  colore  come  fenza  parola,  per  vanif- 
fimi  folpetti  di  non  rimirare  vna  fronte 
annuuolata,quantunque  vn  Dio  gli  ani¬ 
mi  à  correggere,  e  gli  affidine’  lenti- 
menti  che  temono,  e  loro  prometta  il 
diadema ,  le  vibrano  la  cenfura  ?  Dun¬ 
que  a ’  Sicari)  balla  il  detto  di  Ablalon-», 
che  nulla  efibilce  :  e  pe’  Mitrati  non  ba¬ 
lta  Criftp  cplle  ricompenfe  nel  pugno  ? 
Màviua  Iddio,  per  cui  habbiamo  nelle 
diuine  feritone  chi  aliai  più  fece  in  ri- 
uerenza  de’  fuoi  voleri ,  che  non  fecero 
gli  allàlfini  del  ribello  nella  efecutiono 
del  fratricidio .  Eccone  le  proue  . 

702*  Ordinò  Iddio  ad  A  bramo , 

che  in  vn  tal  Monte  fegregato  dall’abi¬ 
tato  legafiè  Ifaac  fuo  primogenito  ,  o 
che  quiui  fuenatolo  di  .fua  mano  lab- 
bruciafle  sù  l’altare.  Efeguì  prontamen¬ 
te  il  finto  Vecchio  tutta  la  ferie  del  pre¬ 
cetto  ,  e  arriuò  fino  ad  alzare  il  ferro,  e 
quali  fcaricò  il  colpo  nella  gola  del  fi¬ 
gliuolo  .  Se  Ilàac  moriua  fotto  il  coltel¬ 
lo,  chi  làluauala  vita  ad  Àbramo?  In- 
vno  de’due  Icogli  neceflàriamente  rum- 
peua  Ubbidiente  Patriarca  ,  quando  li 
lòlfe  diuulgara  la  Ipietata  morte ,  data,, 
da  lui  all’vnigenito  nella  fohtudine  del¬ 
la  montagna  .  O  come  pazzo  i’incate- 
nauano  nel  fondo  di  vna  torre  ,  accio¬ 
cché  non  efercitallè  le  furie  del  ferro  col 
rimanente  della  famiglia  :  o  come  fauio 
lo  proceflàuano  nelle  carceri  di  Abime- 
lcc,  e  conuintolo  reo  di  parricidio  tanr 
toingìufto  e  tanto  atroce,  l’impalaua? 
no  alla  falda  del  monte .  Nè  hi  dubbio, 
che  il  prudentilfimo  Decrepito  non  anr 
tiuedeflè  le  ineuitabili  Iciagure  dell’vno 
e  dell’altro  diremo  :  fapendo  ottima¬ 
mente, quanto  e  ridicolofe  e  infufiìften- 
ti  làrebbono  riufcite  le  difefe ,  quando 
hauelfe  proteftato  di  efièrfi  armato  con 
tra  del  Giouane,per  commilfione  di  Dio 
apparfogii  fui  mezzo  della  notte .  Ciò 
egli  non  potea  prouare  ,  sì  perche  nella 
vifione  fu  folo ,  come  per  edere  inueri-- 
limile Pordine5già  che  non  foleua  Iddio 
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permettere  vittime  ymane  he’  fuoi  al¬ 
tari  .  Onde  Ichernita  Papologia  corno 
làlfo  pretefto  della  barbane  efercitata, ì 
lui  fopraftaua  ola  mannaia,  o  la  catena. 

E  tuttauia  PolTequiofilfìmo  Patriarca, 
non  lolamente  non  s’intenerì  alle  di- 
mande  del  Giouane  ,  e  fi  dimenticò  di 
eflergli  Padre ,  mà  di  più  elpofe  fe  Hello 
a  tutti  quegli  feorni,  .ch’egli  haurebbo 
foftenuti  o  giuftitiato  pudicamente  co¬ 
me  parricida  del  figliuolo  ,  o  come  fu- 
riofo  condannato  à  ceppi  perpetui.Que. 

Ito  vuol  due,  penetrare  q u al’ efe catione 
meriti  il  precetto  d’vn  Dio,  e  quanto 
facilmente  polla  la  Sapienza  fua  difèior- 
re  ogni  nodo ,  con  eftrarre  dall’officina 
de’  fupplitij  trionfi  di  fama  e  immorta¬ 
lità  di  nome  .  Voi  ammirate,  dice  San¬ 
to  Agoftino,  i  dilònori ,  a’  quali  Àbra¬ 
mo  fi  elpone.  mà  di  grafia, come  oftèr- 
uate.il  fatto  che  fpauenta ,  così  rimirate 
il  Comandante  che  alficura ,  e  fotto  di 
cui  ehi  lèrue  non  pericola .  Perduxit  fi - 
lium  ad  locum  'vìttima  :  armauit  etiavi-j  ^ 
dexteram  putirò  „  Attendi* ,  quis  fériat,  & 
quem f e  fìat  /  attende ,  quis  lubeat .  N oru  ' 
occorre  palpitare  per  paura  di  trauer-  To  '1 
fie  ,  quando  Iddio  o  comanda,  o  man. 
da  ,  percioche  sà  egli  diftillare  rugiade^ 
da’  fulmini ,  e  sà  cauare  da  gli  abifii  del¬ 
la  dilperatione  archi  trionfali  di  glorie  , 
Ecco  quell’Àbramo,  à  cui  la  prudenza 
vmanaprognollicaua  o  croci  da  parri¬ 
cida,  o  ferri  da  frenetico,  come  feenda 
dalla  montagna  col  figliuolo  inghirlan¬ 
dato  di  llclle,  e  colla  flirpe  ailìcurata  da 
longa  ferie  di  pronipoti ,  e  da  catalogo 
gl  oriolo  di  poderi  coronati .  Queìlp 
vuoi  dire  Santo  Agoftino, mentre  dice", 
Attende ,  quis  iubeat , 

703..  Io  intanto  ,  può  replicare 

qualche  Minillro  Euangelico  poco  ri- 
conofciuto  ne’  fuoi  meriti  ,  perdio 
ho  femprc  adempita  la  volontà  di  Dio , 
e  perche  non hò  trainato  mai dallodia- 
to  finterò  de’ canoni  apollolici,  né  dò 
vn  palio,  e  ri  mango  mi  nel  primo  gradi¬ 
no  della  fcala  milleriofa,  che  a’  Patriar¬ 
chi  vfiiti  dalla  patria  mollra  le  glorie 
de’  rimunerati ,  e  predice  la  venerato¬ 
ne  delle  parti  tutte  del  Mondo  .  Qui 
parmi,che  Iddio  mi  lafci .  Adunque  Id¬ 
dio  è,che  vi  arrella^ue  viuete  traiafeia- 
to  da’  Promotori  ?  Se  ciò  è,  inchiodate- 
uinel  fito  Ipiaceuole,  e  fe  à  voi  fi  auui- 
cinalfe  mano  anche  Pontificia  per  libe¬ 
ramene  , 
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raruene,  rigettatela ,  ed  efclamate:  Voi 
defiderare  i  piedi  de’  Vicarij  di  Dio  per 
giacerui ,  e  non  la  mano  per  forgero  . 
Non  dee  l’impiego ftimarfi  perche  fi a_, 
fiipremo,ma  percioche  da  L'io  ci  fi  con- 
fegnaT  per  teatro  di  fedeltà  e  per  cam¬ 
po  ,  oue  co’  fu  don  fi  adempia  da  noi  il 
diuiniffimo  beneplacito  fuo  .  Attenti 
alle  dottrine  di  Seneca,  ammirabili  in_, 
tal  propofito .  Dopo  la  efpugnatione 
di  Troiqfecero  ritorno  sù Tarmata  Gre, 
ca  alle  loro  patrie  Vlifiè  ed  Agamenno¬ 
ne  .  La  impatienza  di  giungere  e  la  di¬ 
diligenza  nel  nauigare  fù  pari  in  amen- 
due  ;  ne  fi  può  efp  imere,  con  qual  for¬ 
za  di  remi  e  con  quale  Ipandimento di 
vele  fi  procu rafie  da  ciafcheduno  de’ 
Perfonaggi  l’arriuo.  Nè  fù  marauiglia, 
che  Agamehnone  con  tanta  vemen- 
za  di  affetto  dirizzaffe  il  timone  alla_. 
Reggia,  che  era  Micene,  hmporio  prin- 
cipalilìimo  nell’arcipelago  .  Lo  ftupo- 
re  tu,  che,naujgando  Vhflè  alle  fpiagge 
d’Itacaterricciuola  ignobile  ,  con  tant’ 
anfia  fp  ngefie  i  Legni  alla  volta  di  que¬ 
gli  (cogli  nè  temuti  nè  nominati .  Scio¬ 
glie  Seneca  lo  ftupore  con  vn’oracolo, 
degno  della  fua  penna .  VlyJJès  ad  Itha- 
ca~fu<e  faxa  Jìc  properat ,  quemadmodum 
Agamennon  ad  Mycoenarum  nobile s  muros  . 
Nemo  enim patriam^uia  magna  eii^amaty 
Jed  quia  fua .  Dunque  tanto  fi  ama  da 
Signore  sì  grande  vn  caftelluccio  si  pic¬ 
colo  ,  percioche  o  la  natura ,  o  1  cafo 
glie  l’han  dato  per  patria  ?  e  da’  Prelati 
fi  difprezzeranno  quei  pofti ,  che  la  di¬ 
urna  prouidenza  e  la  gloria  del  Reden¬ 
tore  han  loro  attribuiti  per  banco  de’ 
talenti ,  co’  quali  il  Cielo  gli  hà  refi  ve¬ 
nerabili  al  Mondo  ? 

704.  Che  fe  foggi  ungerai!! ,  non 

ifpiacere  la  mediocrità  della  carica  per 
la  vmiltà  della  poftura,  mi  percioche  in 
efionon  riefce  di  promuouere  il  bca^ 
publico  per  mancamento  di  autorità  , 
non  inai  congiunta  a’  magiftrati  infe¬ 
riori  :  Onde  per  quanto  s’impieghino  à 
fauore  della  riforma  e  in  eftei  minio  de 
gli  fcandali,  in  luogo  di  defolare  il  vitio, 
fcreditano  il  grado,  non  vbbiditi  da’mi- 
nimi  e  deprezzati  da’Grandi.Rifponde- 
ranno  alla  replica  le  vndiciTribù  d’ifrae 
le  ,  le  quali  confufe  più  volte  nella  dife- 
fa  della  giuftitia ,  finalmente  preualfe- 
1*0  nella  depreiiìone  dell’iniquità,  e  fta- 
bilirono  tra-gli  eredi  diAbramo  il  rifpet- 
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to  alle  leggi ,  e  la  ficurezza  all’innocen¬ 
za.  Pafiò  il  cafo  in  tal  gui(à.  Certi  mal- 
uagi  della  ffirpe  di  Beniamino  rubaro¬ 
no  ad  vn  paflàggiero  Leujtala  Spola  ,  c 
sì  fattamente  la  maltrattarono ,  che  nel 
far  dell’alba  ritornata  ella  dal  marito, 
per  lo  cordoglio  de  gli  ftrapazz  1  fofte- 
nuti  la  notte  ,  fpirò  l’anima  sù  la  foglia 
dell'albergo  .  Rifopurofi  dalle  altre  Tri¬ 
bù  la  enormità  di  misfatto  tanto  barba¬ 
ro  ,  chiefero  alla  Comunità  di  Gabaa  gli 
autori  dell’incefto ,  Si  oppolè  alla  cattu¬ 
ra  de’  violatori  la  potenza  de’  congiun¬ 
ti  .  Per  tanto  disperati  gl’ifraeliti  diha- 
uer  giuftitia,  intimarono  la  violenza-» 
dellarmi  a’  prottetori  del  vitio .  Il  grò  f- 
fo  deH’Eforcitogiungeua  à  quaranta  mi¬ 
la  combattenti .  Dubbiofi  ,  qual  Capo 
deflero  à  tanta  foldatefca,  ne  interroga¬ 
rono  l’Arca  del  Signore .  Da  ella  intefe- 
ro,  il  baffone  del  Comando  douerfi  à 
Giuda .  Quibus  refpondit  Dominus  *,  iudas  Iucjjc 
Jìt  Dux  liiter»  Animati  quei  fonti  Com-  2Qi  jg 
battitóri  e  dalla  fontità  della  caufo  e  dal¬ 
la  nominatione  del  Cielo  afiàlirono  con 
brauura  incredibile  i  malfattori.  Chi  ciò 
credefle  ?  sbaragliati  nel  primo  conflit¬ 
to  fonarono  la  ritirata.con  hauer  e  per¬ 
duta  la  giornata  ,  e  laicisti  nel  campo 
venticinquemila  cadaueri  delle  proprie 
fdangi .  Pianfero  rotta  sì  fonguinofo: 
no  però  abbandonarono  l'impreià .prin¬ 
cipiata  per  gloria  di  Dio ,  e  approuata_, 
dall’Oracolo,  Si  ri  mifero  come  meglio 
poterono,  enouamente  fi  configliaro¬ 
no  colla  diuinità ,  fe  folle  fua  gloria  il 
ritentare  la  battaglia  .  Quibus  refpondit  : 
afeendite  ad eos &  inite  certamen .  L’euen- 
to  della  zuffa  riufeì  con  la  perdita  del 
bagaglio  e  con  la  rotta  di  tutte  le  file. 

Si  poffòno  immaginare fcapiti  piùver- 
gognofi  ,  c  feonfitte  men  rip  rabili  ?  E 
pure  chi  già  lotto  gli  aufpicij  diurni  feor- 
geua  disfatti  due  eferciti,  rifece  il  terzo, 
e  à  Dio  fi  prefentò  per  intendere  ,  fe  fa¬ 
rebbe  di  piacimento  fuo,  che  fi  prefen- 
tafse  la  terza  battaglia  a’  vincitori  di 
due  giornate.  Allora  Iddio  intenerito 
per  la  confidenza  ,  che  vn  popolo  più 
volte  dilìipatoconforuaua  a’  fuoi  detti, 
comandò  loro  rafiàlto,e  gli  aflìcurò  del¬ 
la  vittoria:  Afcendite ,  cras  enim  tradam 
eos  in  manus  veftras .  Si  auuerò  la  predit- 
tione  con  tale  fcompiglio  della  turbai 
delinquente,  che  appena  reftò  in  vita 
chi  a’pofteri  raccontafiè  l’efterminio  , 
Efcla- 
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Efclama  ai  rimbombo  sì  del  trionfò;  co¬ 
me  delle  perdite  San  Bernardo;  Ita,  Deo 
primum  quidemj. attente  ,  fecutido  &  iuben- 
oiifid.  ^  juffj  iuftum  certame»  ineunti  fuccurn- 

To.  15.  hunt  .  Sed  quo  inferiore s  certamtne ,  eo  fide 

116.  fuperiores  inuentì funt .  jQuid^putas ,  de  me 
facerent  ifji,  fi  meo  horlatu  iterato  afeen v 
de  reni  ,  iterato  fuccumberent  ?  Et  tameng 
Jfraelita  vnam  &  alter  am  non  reputantes 
fruHrationem ,  Sertio  parente  ac  fuperant . 
Intendete ,  Prelati  e  Signori  miei  ?  Il 
modo  di  propagare  con  profperità  di 
auuenimenti  il  ben  publico  e  la  gloria 
di  Dio  in  cariche  non  cofpicue  e  in  po¬ 
lli  di  poca  autorità  è,  non  Sbigottir  fife 
le  imprefe  più  volte  fi  tentano  indarno, 
efe  i  difegni  noftri,  quantunque  giudi¬ 
cati  e  indirizzati  al  profitto  della  Cri- 
dianità ,  non  {blamente  fuanifeono,  mà 
partorifeono  effetti  contrari)  alla  Pace, 
e  pregiuditiali  alla  Chiefa.  Proua  ldjdio 
la noftra confidenza,  e  vuol’eder  fégiii- 
tato  ,  anche  quando  permette,  che  alla 
conuenienza  preualga  l'arroganza  :  ter - 
txoparent  ,ac  fuperant .  Non  fi  abbando¬ 
ni  la  diuina  volontà,  che  ella  finalmen¬ 
te  non  abbandonerà  chi  la  fegue  .  Nè 

10  sò  dire  ,  con  quanta  felicità  fia  da  Dio 
riconofeiuta  la  magnanimità  di  chi  l’vb-? 
bidifee  trà  gli  (gementi  dell’infortunio. 
Lo  diranno  sì  bene  i  tanti  Capi  corona¬ 
ti ,  che  la  Paleftina  riuerì  nella  reai  cafa 
di  Dauid,  efàltata  per  rauuenimento 
che  ora  vdirete  . 

705.  Prima  di  San  Girolamo  niu- 
no  de’  fiacri  interpreti  potè  indouinare  , 
à  qual  titolo  dalla  Reggenza  diuina  s’in- 
uelliffe  del  reame  di  Gierufialemme  la_, 
diffoluta  fichiatta  di  Giuda.Queda  Iddio, 
non  (blamente  innalzò  al  trono  del  co¬ 
mando,  mà  decretò, che  da  ella  gerirlo- 
gli  affé  il  fiofipirato  Mefiìa  ,  Redentore  di 
ogni  huomo  che  nafice.  Sciolfie  tal  nodo 

11  Santo  Dottore  colla  mano  di  Ofea  al 
capo  vndecimo  ,  doue  il  Profeta  cos: 
ferme  della  Tribù  incoronata,  ludas  au* 

afe- II*  tem  tefiis  defcendit cum  Deo  .  Allude  tale 

*  2-  ficrittura  al  tragitto.che  il  popolo  Ebreo 
fece  da  vn  lito  all’altro  dei  Mar  rodò. 
11  cafo  (ù  nella  maniera  feguente .  Ve¬ 
dendoli  arriuatigl’Ifraeìiti  dalle  truppe 
Egittie  ,  e  dilpcrando  lo  (campo  dallo 
fdegnodel  Rè  ,  alzarono  le  voci  al  Cie- 
Jo,  e  come  (corati  inuocaronola  morte. 
In  tanto  Iddio  ordinò  à  Moisè  ,  che  fol- 
leuaffe  la  miracolofia  bacchetta  fopra_v 
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l’Oceano ,  da  cui  incontanente  fi  fareb¬ 
be  aperto  vn’amplo  ftradone,  pel  quale 
tutta  la  moltitudine  di  quei  popolo  sbi¬ 
gottito  paffadè  à  piedi  afiiutti  di  là  dalla 
(piaggia  .  La  ftrada  fi  aperfe ,  e  le  onde 
dall’vna  e  dall’altra  parte  della  via  prò- 
digiofa  fiemeuano  (i,mà  nè  pure  (pruz- 
zauanoi  confini  rafciugati.lnuitate  per 
ciò  da  Moisè  le  T ribù  à  godere  il  pafiag- 
gio  dilegnato  da  Dio  à  loro  (aluezza  , 
niuna  ardì  di  auuenturarfi  per  le  arene 
dei  feno  mariti mo  ,  temendo  che  d  o 
quei  muripoffìcci  di  flutti  tumultuanti 
non  fi  rompeflc  il  fieno  della  diuina^ 
parola  ,  che  gl’imbrigliaua  dallo  (corre¬ 
re  .  La  fola  Tribù  di  Giuda ,  fidatali  di 
Dio  che  comandaua  la  fce(à  ,  dalla  riua 
faltò  intrepidamente  nel  profondo,  e 
per  lo  mezzo  di  quelle  ondi  foftenute  fi 
portò  alla  (ponda  defiderata .  Col  cui 
dèmpio  fi  modero  le  altre,c  tutte  Team, 
parono  gli  artigli  del  Tiranno  .  Gradi 
tanto  Iddio  l’adempimento  de’  fuoi  vo¬ 
leri  ,  che  quiui  sù  la  fteffa  fabbia  dell’O¬ 
ceano  (pedi  alla  Tribù  di  Giuda,  con- 
dottiera  del  paflàggio  ,  il  primato  frale 
dipendenze  de’  Patriarchi  colla  inuefti- 
tura  del  Regno, e  la  predellino  all’im¬ 
perio  de’ popoli .  E  quantunque  Giuda 
lòde  trà  i  figliuoli  di  Giacobbe  quarto 
dinaPita  ,  e  con  fuccelfione  sì  empia, 
che  Iddio  (ledo  la  vccife  per  le  indegni¬ 
tà  che  giornalmente  commetteua  ;  ad 
ogni  modo,  in  ricompenfa  del  tragitto 
generofo  ,  eleffe  di  annouerarfi  ne’ po¬ 
deri  di  quella dirpe,  in  edà  s’incarnò, 
di  lei  nacque  ,  e  volle  che  (opra  ogni 
altra  Tribù  e  rilplendedc  nella  Giudea , 
e  dominadè  nel  Cielo .  Le  parole  di  Gi¬ 
rolamo  (òno  le  feguenti .  Caierii  tnòtt -  j  jL 
bus  defperantibus  fallitemi  aut  reuerù  gfe, 
iu  Egyptum  ,  aut  bell zre  cupientibus  ,  [dui 
ludas  fideliter  wgrejjus  eli  mare  :  vnde  & 
regnum  meruit  acctpere .  Oh  chi  pocefiè  * 
elporre  i  regidri  de’  guiderdonidiuini, 
quante  tede  leggerebbe  in  eflì  o  coro¬ 
nate  di  Porpora,  p  ricoperte  da  Mitra  , 
non  per  altro  fe  non  perche,  in  offequio 
de’  celedi  decreti,  non  han  temuto  di 
cimentarli, oue  molti  han  riculàtod’ap 
patire ,  pe’  pericoli  che  Tempre  aflèdia- 
no  la  gloria  di  Crido .  E  pure ,  quando 
per  riuerenza  di  ciò  che  Iddio  preferi- 
ue,  anche  l’Oceano  fi  dtlprezza,  effo 
non  Piamente  nonfommerge  chi  palla, 
mà  infiora  il  fuolo  e  affonda  chi  nuoce  * 


§.  62p. 

li  qua!  prodigio  tante  volte  fi  rinouerà 
ne’  Prelati ,  quaqt’  elfi  porranno  in  pra¬ 
tica  collante tnsnte  le  diuinc  difpofìtio- 
ni,  cenfurando,  fe  bi fogna,  chi  più 
del  Mare  infuriai  purché  ciò  facciano 
feaza  oftentatione  di  autorità,  e  fenza 
chcs’infultino  gli  abbattuti.  Si  tuoni 
contro  a’  contumaci ,  fi  refifla  a’  po¬ 
tenti  ,  fi  ammonifcano  i  dominanti ,  fi 
vada  incontro  a  *  furiofi  ;  mè  fi  protcfli, 
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che  il  Ciclo  ci  arma .  A  cui  per  non  dif 
ubbidire ,  calchiamo  chi  per  altro  ado¬ 
reremmo,  efoguendo  come  Mimftri  di 
Dio ,  non  decretando  come  Padani 
de  gli  huomini . ,  §ì,  sì ,  il  Mar  rollo  fi 
afoiuga  à  villa  del  Paftorale, 
auucgga  ,  che  per  comandamento  del 
Cielo  gli  fi  fà  forza .  Prima  di  pondera¬ 
re  maflima  si  grande,  relpiri amo. 


SECONDA  PARTE. 
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Sogliamo  promuouere  il  for- 
uitio  di  Dio  fenzatumulto 
di  eh  i  l*  impugna  ?  Molina- 
mo  necelfìtà ,  non  ollentia- 
mo  comando.  Niun  dica;  ciò  nego, 
perche  ciò  non  mi  aggrada  :  e  molto 
meno  efclami  :  ordino  ciò,percioche  co¬ 
sì  voglio  .  Si  rillringa  il  Prelato  nelle 
fpalle  >  e  con  gli  occhi  calati  à  terra  dica 
(ofoirando  :  fe  potellì ,  aggraderei  ;  eie 
Iddio  non  mi  mettelfè  i  fulmini  nella 
mano,  non  gli  francherei  contro  à<ve- 
runo  .  Di  tal  linguaggio  fù  principa* 
lilfimo  autore  Giufeppe,  Viceré  dell” 
Egitto .  Importunato  fon c ftilfi mo  gio- 
uane  dall’  infame  Principefià  à  quel 
misfatto,  che  in  quella  làla  dimaellà 
fantificata  nè  pure  può  nominarli  , 
s’allenne  di  rifondere  con  fìnta  fuper- 
bia,  Non  voglio  :  rnà  fi  bene  con  vmiltà 
inflelfibile  troncò  le  iperanze  alla  fem¬ 
mina,  efclamando  ,  Non  pollò  .  Ecce 
domimi  meus ,  omnibus  mihì  tr aditi s ,  igno¬ 
rai  quidhabeat  in  domo  fua  :  quomodo  ergo 
pvjfum  hoc  malum  facet  e  ,  &  peccare  in 
Deum  meum  t  Or  fe  in  domanda  così 
notoriamente  peruerla  fi  guardò  Giu- 
feppe  da  quelle  voci ,  che  dinotauano  o 
vigore  o  volere;  c  fi  contentò  di  dare 
la  ripulfa  ad  vna  adultera,  più  tollo  con 
ciuiltàdi  feufà ,  che  con  brauura  di  ne¬ 
gamelo  :  perche  fi  sdegneranno  i  Pre¬ 
lati  di  contenerli  nel  negare  da  quelle 
forinole  imperiofe  ,  che  raddoppiano 
l’amarezza  del  ripudio ,  e  irritano  lo 
sdégno  de’  rigettati  ?  Potrà  per  ventura 
dirli,  che  cosi  douea  trattare  con  la  pa¬ 
drona  vno  fchiauo  innalzato  dal  Pa¬ 
drone  al  gouerno  della  cafa  .  Palliamo, 
fc  ciò  è ,  dalle  catene  di  Giufeppe  allo 


collane  di  Su£mna,fignora  sì  ricca.  Afià- 
lita  quella  da  gli  foderati  Vecchioni, 
quantunque  vdiffè  l’infàmia  della  pro- 
pofla  con  naufoa  inelplicabile  ;  'tuttauia 
temperò  la  coftanza  del  Nò  con  termi* 
ni  di  tal  modeflia,  che  quafi  partie  dub¬ 
biosi  del  Sì .  Per  tanto  non  ifgridò  que¬ 
gl’  impudichi  per  la  sfacciataggine  della 
richiefla  ;  non  rinfacciò  loro  io  fuantag- 
gio  dell’  età  precipitata;  non  gl*  intimó¬ 
ri  per  l’appoggio  del  parentado  pofièn- 
te  ;  non  gli  deprezzò  come  criminalifli 
mercenari)  ;  non  difiè  ,  fc  voi  con  due 
lingue  mi  accuforete ,  haurò  io  cento 
bocche  che  mi  difenderanno ,  nè  cor¬ 
rerà  paragone  tra  la  malignità  della  vo- 
ftra  calunnia  e  l’autorità  della  mia  apo¬ 
logia  .  Nulla  temo,  sì  perche  foncó- 
nofoiuta  per  tipo  di  onellà,  comeper- 
che  di  Voi  non  tutti  parlano  in  vna  for¬ 
ma  .  Anzi  molirò  di  temere  la  lor  po¬ 
tenza  ,  e  tipetto  il  loro  sdegno.  Pofo  la 
propolla  in  deliberatone ,  e  inoltran¬ 
do  di  vacillare  alla  forza  della  richiefla  » 
finalmente  gridò;  Temo  voi,  «là più 
temo  l’inferno .  Ingemuit  Sufanna  ,  & 
ait  :  angui  ii£  funt  mihì  undique: fi enim  hoc 
egero  ,  mors  mihi  ettifiautem  non  egero}non 
effugiam  manus  veti  ras .  Sed  melius  cH 
rmbi  abfque  opere  incidere  in  manus  ve- 
ftras ,  quàm  peccare  in  conJpeBu  Domini, 
Se  così  parlano  i  Santi ,  quando  fi  dà  lo¬ 
ro  la  (pinta  in  efecrande  feeleraggini  ; 
perche  noi  alle  prime  fillabe  di  perito¬ 
ne,  per  auuentura  non  indegna  di  gra¬ 
ta  ,  foocchiamo  v-n  Nò  ,  e  accoriamo 
i  fupplicanti  col  Non  vogliosi  amaro  à 
chi  prega  e  di  fi  d  ura  digeflione  à  chi  re¬ 
gna  ?  Quello  è  quel  che  altera  gli  ani¬ 
mi,  e  che  gli  rende  implacabili  ad  ogni 
nega- 
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negatione ,  anche  giufta  ed  anche  for¬ 
zata  .  Stimano  i  popoli,  che  le  ripulì 
de’  Prelati  fièno  ìconciature  del  rigore 
e  non  parti  del  zelo .  Onde,  in  luogo  di 
foggettarfi  a’  decreti  di  chi  ordina ,  e  al¬ 
le  ritirate  di  chi  ributta,  conuocano 
aflèmblee  di  letterati  mal’  affetti  alla 
giurisdìttione  della  Chiefà  ,  e  ciò  che 
non  impetrano  dalle  cbiaui  di  chi  retta- 
mente  goucrna ,  ottengono  dalle  pen¬ 
ne  di  chi  temerariamente  aflìcura, 

707.  Mi  founiene  in  «d  pro¬ 

posto  rauuertimcnto,  che  diede  à  Tra¬ 
iano  Plutarco  autore  sì  graue ,  mentre 
l’efortauaà  non  preualerfi  dell'-iutori- 
tà  Cefarea  fenza  eftrema  neceffità,  pro¬ 
curando  di  ottenere  da’  fudditi  ciò  che 
bramaua,fenz’afprezza  d’imperio.  Ri- 
prQua  per  ciò  egli  1  acrimonia ,  cplla 
quale  Catone  ricusò  di  concedere  à  Ca- 
tuloialiberatione  di  vn  prigione.  Poi¬ 
ché  alla  domanda  del  Senatore  diuam- 
pando  quel  zelante  Vecchione,  efcla* 
mogli  in  taccia  :  E  che  farà  la  giouentù, 
Romana  ,  fe  Noi  padri  del  Senato  pra- 
teggiamo  i  mai  viuenti ,  e  impediamo  il 
eoriò  alle  leggi?  Se  coftui,  per  cui  tu 
fupplichi ,  efee  di  carcere  ,  non  ci  farà 
Cittadino  in  Roma  che  non  diuenga  o 
Clodia  a  Verre  t  Per  tanto,  fe  auuerrà, 
che  in  auuenire  tu  pretenda  grafie  sì 
Agraria  te  e  si  pregiuditiali  alla  Repubh- 
ca,  richiedine  ogni  altro  ,  fuorché  Ca¬ 
tone.  Io  non  dico,  ferme  Plutarco,  che 
la  propofta  di  Catulo  non  meritale  ri¬ 
pulii  .  Dico  nondimeno,  che  aflài  me¬ 
glio  ficea  Catone ,  fe  all’amico  nfppn- 
deua  :  Io  di  buon  cuore  ti  vbbidirei,  per 
gl’infiniti  meriti  che  hai  col  publico; 
mà  gli  ftatuti  fono  sì  chiari  àdisfauore 
del  delinquente  ,  e  tanto  apertamente 
fi  oppongono  alla  grafia ,  che  à  me  non 

De  ci-  lafciano  arbitrio  per  feruirfi.  Potuit cer¬ 
nili  In-  ,  verbi  detratta  afperitate  atque  amari-, 
ftinit.  tudine  .  ri  ipfi  orata  refutare  amici  i  &fi- 
orator.  mul  0fien^re}  mieti}  fe  id ,  atque  inuitum 
Traian,  jaccH feueritate  legurn  coati  um,  &  iuris  vi, 
To.joo  q  qUanto  meglio  rifpoferQ  à  chi  gPim- 
*5“  portunaua  Giufepps  eSufanna,  non  già 
acconfentendo  alla  empietà  della  pro- 
pofitione ,  mà  porgendo  il  calice  dello 
ripulii  condito  con  tanto  mele  di  rif- 
petto ,  ch’era  bacante  à  mutare  in  ru- 
iade  del  Cielo  le  fiamme  del  Mongi- 
ellq ,  Replicheranno  gli  zelanti . 
rp8  .  Anzi  perche  nulla  Qtter^ 
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nero  quelle  rifpofte  moderate  dalla,, 
peruerfità  de’ Giudici  e  dall’ardimento 
nella  Femmina ,  fi  vede ,  che  a’  contu¬ 
maci  la  moderarionc  non  balla  ,e  chc_» 
ci  v  uoie  lo  sdegno  ,  Ripiglio  io  :  anzi  fe 
quegli  embij  tant’odio  concepirono, 
mentre  il  Nò  fii  sì  melato ,  in  quali 
fmanie  haurebbono  prorotto ,  fc  ,  oltre 
il  negamento ,  o  Giufeppe  o  Sufinno 
gli  haueffero  trafitti  con  amarezza  di 
rimprouerie  con  vilipendio  di  contu¬ 
melie  /  E  chi  ofa  dire  ,  che  il  Non  pollò 
fòftituito  al  Non  voglio  da  quelle  duo 
anime  coronate  di  gigli  poco  loro  gio- 
uafiè  ,  fe  vede  Giufèppc  regnante  nel 
carro  di  Faraone,  e  ammira  Sufanno 
non  folo  difciolta  da  catene ,  mà  coio 
gliaccufatpria’piedi  di  Lei  lapidati/  Se 
la  modelli*  nelle  ripulfe  e  nelle  riforme 
non  placherà  i  contumaci,  piegherà 
Dio  il  quale  darà  profferita  di  fucceffi 
à  chi  tempera  i  rigori  de  gli  ordini  e 
l’amaritudine  delle  negationi  colla  pia- 
ceuolezza  di  rifpofte  affabili ,  e  cho 
compaffionano  la  cecità  di  chi  fuppli- 
ca  .  Quando  col  volto  pieno  di  tene¬ 
rezza  fi  dice,  Non  pollo,  chi  è,  nolo 
Lupo  di  Lucifero,  mà  Agnello  di  Crifto, 
fi  arrende  a’  fentime  nti  del  Prelato .  A  l- 
trettanto  accade  ,  quando ,  per  mante¬ 
nere  la  difciplina  Criftiana,  e  non  per 
parere  Legillatore ,  ò  per  moftrarfi  Do¬ 
minante  ,  trafili  ettendo  a’  pofteri  co  Ha 
ridondanza  dileggi  ftafuite  memoria^ 
deirautorità  efercitata ,  fi  fcriuono  or¬ 
dini  e  fi  preferiuono  limiti  à  chi  vacilla-, 
lòtto  il  grane,  benché  falutare,  giogo 
della  Croce ,  Num  hoc  in  Sacerdotibus  Ep 
poteH  molcHum  vide^i,  dille  àTepdofÌQ  j0, 
Celare  S,  Ambrofip,  cùm  id  loquamur , 
non  qttod  volumus  >fedquod  iubemur  ? 

709.  Chcfè,ancheouelafòura- 
nità  delgouerno  Eccfefiaftico  fi  tem¬ 
pera  nella  forma  accennata,  i  proterui 
tumultuano  e  fremono  i  Dominane , 
pon  ricufiamo,  in  ofiequio  delia  diuina 
voce  che  c’indirizza,  di  far  getto  delle 
Mitre  ,  e  di  mutare  le  Cattedre  del  Co¬ 
mando  con  gli  abbattimenti  dell’efiiioj 
ficurilfimi  che  il  Pr  eia to  allora  più  s’in¬ 
nalza  ,  quando ,  non  hauendo  in  mano 
il  Paftorale ,  hà  le  braccia  riftrette  do 
catene  ,  e  giace  ftefo  ne’  ceppi  .  Così 
fcriffe  San  Gniòftomo  a’ Vefcpui  impri¬ 
gionati  per  la  immunità  delle  Chiefe  ; 
QmWW  tncolitis  y  Q-  catena  yinfit  efhs , 
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&  cum  fordidis  inclufi .  tandem—* 

beati  upvobis fingfqwat  ì  Quid enim  talem 
habet  aurea  corona  caput  cingens ,  quale  va- 
tend  ivi  tijim  premer  Deum  circmdans  ?  La 
qual  gloria  etondo  indubitata,  feCrillo 
dice  ,  Eamus  in  lud<&am\  ni  un  di  noi#con 
codardia  indegna  del  grado  lacerdorale 
ridonda  colle  voci  de  gli  vndici  Difce- 
poli  intimoriti:  Nunc  lud&i  volebant  te 
hpidare &  iterurri  vadis  Ulne  ì  Ma  chiun¬ 
que  ha  carattere  rcclefialìico  e  profeto 
Prelatione,  quante  volte  il  Redentore 
dirà  >  Eamus ,  coraggiofamente  rispon¬ 
da  conTomma/o  :  Earnus  &  nos>  &  rno - 
riamar  cum  eo  .  Il  che  tanto  più  arden¬ 
temente  fj  faccia,  quanto  lappiamo,  fèr- 
uir  noi  à  quel  Dio,,  che  diftefe  morto  a* 
piedi  di  Sanlòne  vn  Leone  infuriato ,  e 
che  ad  Abramo  viandante  fece  tributa¬ 
ri)  di  mandre  ,di  fchiaui,  e  di  telò  ri  due 
gran  Rè ,  Abimelcc  Signore  della  Pale- 
Rina  ,  c  Faraone  Monarca  nell’Egitto . 
Vero  è,  che  vna  tal  fidanza  ,  come  è 
ficurilfima  di  prolperi  auuenimentfper 
Faflìftcnza  che  Iddio  fa  à  gli  efègutori 
de’  fUoi  voleri ,  così  da’  cuori  apoftolici 
dee  trafeurarlfa'qnali  nè  pure  la  propa. 
gatione  dell  Euangelio  può  piacere  ,  le 
loro  nò  colto  e  roba  e  làngue.  Adunque 
fi  elclami  conTommalò,  andiamo  do- 
ue  Crifioc’inuira:  mà  andiamoci,  feper 
meta  delle  nofire  moto  la  perfidia  ci 
prepara  patiboli .  Eamus  ,  &  moriamur. 
All’ardore  delle  quali  voci  chi  non  dista¬ 
cele  il  ghiaccio  della  perpleflìtà ,  men¬ 
tre  non  alcolta  vn’  Apoftolo,  il  qual 
Viaggia  per  incontrarli  co’  fallì ,  e  per 
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auuenirfi  in  accette,  meriterebbe,  già 
che  fi  ritira  dalle  Idee  ,apoftoliche~>  di 
etore  aftrefto  à  rimirare,  con  quale  in¬ 
trepidezza  ja  Salamandra  palli  dalla  fra¬ 
granza  de’  fiori  al  fumo  de?  carboni  • 
Viviue  .  Vme  perauuentura  tra  gli  ar¬ 
dori  della  fiamma  la  Farfalla  ?  E  pure 
vi  corre:  c  pure  aria  vi  torna  :  finalmen¬ 
te  >  per  goderne  ,  vi  muore  .  E  non  fa¬ 
remo  Noi .  a’  quali  Spunta  riti  funerale 
la  immortalità .,  per  la  gloria  di  Dio  ciò 
che  non  tollera  fidamente,  mà  vuole  c 
pratica  vn  Viuente,à  cui  manca  Fetore, 
fe  manca  la  vita  ?  Nè  dite  ,  che  quelli 
fono  llimoli  di  Natura  :  percioche  io 
elclamo,lagrimando  *,  e  come  non  fan¬ 
no  altrettanto  in  noi  gl’iftinti  della  Gra¬ 
fia  ?  Come  npn  può  la  fiopranaturalità 
de  gl’influlli  in  huomini  fantificati,  ciò 
che  pollòno  in  animali  abbietti  la  incli- 
natione  edil  genio?  Adunque  farà  im¬ 
potente  lo  Spirito  làntp,  fingendoci  à 
penare  per  la  Chiefia ,  fie  vediamo  conu, 
gli  occhi  noftri  trà  le  creature  chi  Ipulì- 
ma  e  fi  disfa  a’  cenni  dell’appetito  ? 
Deh,ldegnando  confrónti  ed  efemplari 
sì  baffi, ad  vna  voce  gridiamo’con  Tom- 
mafo,  quanti,  quanti  fiamo  contraile^ 
gnati  con  carattere  Sacerdotale  :  Eamus 
&  moriamur  .  Ilmal’c,che  correremo  sì 
bene  alle  fpade  e  àgli  equiei:  mà  quel 
Dio ,  che  tramutò  al  Senato  Apoilolico 
le  carnificine  in  banchetti,  e  le  ingiurie 
in  alabaftri,  m u.rerà  à  chi  adempie  i  Tuoi 
voleri  le  infidie  in  onori ,  e  le  perdite  in 
Porpore.  Così  farà» 
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Nel  Mercordì,  dopo  la  Domenica  di.Paffionc  » 
foftituito  al  V  enerdì,  impedito  per  la 
Cappella  della  Creatione  di  Papa 
ALESSANDRO  VII. 


Oues  me «e  vocem  meum  audirnt  ;  Et  ego  cognofco  easfjg} fequuntur 
me  ?  $)  ego  njitam  ccternam  do  eh , 

Igan.io, 


ON  ci  è  lingua 
Ecclefiaftica  o  sì 
poca  «dante ,  0 
tanto  gelata,  che 
non  fi  proueda_> 
e  di  fiamme  da 
Elia ,  e  da  Gere¬ 
mia  di  lagrime , 
per  deplorato 
coti  amariflimi  treni ,  e  per  rifuegliarc 
con  efficaciffimo  Audio  la  oftinata  for- 
<lità  di  vna  gran  parte  delle  greggio* 
Criftiànè,ritro(é  alle  paterne  voci  de’  fà- 
cri  Partorì  *  Quanti  Agnelli  paiono  tra¬ 
mutati  in  A(pidi>  ineforabili  ed  infleffi- 
bili  à  qualfifia  incanto  di  Eternità  !  tan¬ 
to  che  à  molte  pecorelle  di  Crifto  può 
fcriuerfi  sù  le  lane  :  T^ott  exaudiet  vo* 
-  .  ccm  incantantium ,  &  venefici ,  incantanti s 
J  -7  fapienter .  Si  arriua  à dire  da  popoli  bat¬ 
tezzati  e  fopraftegnati  con  i’imprQnta* 
della  Croce,  non  fidamente ,  Non  fer¬ 
iti  am  \  mà  (il  che  fa  inorridire  i  Santua- 
rij  e  poco  meno  efié  traballare  i  Cieli  ) 
con  lingue  cattoliche  fi  efclama,  Non 
audiam  .  E  quanti  fono  i  Paefi ,  quanti 
ì  Popoli ,  quanti  j  Comuni ,  che  ofanq 
ripugnare  à  gli  editti  e  di  contrauenire 
alle  regole  de’  Comandanti  Ecclefiafti- 
ci  !  Da  quanti  con  prefuppofti  incogni¬ 
ti  ne'  primi  iècoli  del  Mondo  Criftia- 
nonè  pure  fi  china  il  capo  a’  Diplomi 
Vaticani  1  Quanti,  per  fpttrarfi  a’  Con- 
pilij  fteftì  Ecumenici,  diuidono  ciò  che 
Iddio  congiunfe ,  feparando  Dogmi  di¬ 


chiarati  e  Riforme  ftamite,  accioche,  ic 
a’  primi  per  tema  di  apoftafia  non  s’ap¬ 
pongono  ,  à  quefte  portano  refiftero 
fenza  rimordimenti,con  quei  pregiudi- 
tij  di  difciplina  ,  che  è  infeparabiie  da  si 
fatte  diftintioni  !  E  pure  de’  Partorì  pri¬ 
llati  dille  Crifto  :  Qui  vos  audit ,  me  au- 
die  :  qui  vos  Jpernit ,  me  fremii.  E  pure  luc,|i 
foggettò  Crifto  sì  chiaramente  a  De«  itf- 
creti  della  fuprema  Sede  ogni  Vafiàllo 
dell’Euangelio,  che  chiaramente  difgrc- 
gò  dal  numero  de’  Fedeli  chiunque  ar¬ 
dale  di  replicare  a’  detti  di  Lei .  Si  an¬ 
te  m  Ecck/Um  non  autieri t ,  fit  (ibi  ficut 
Ethnicus  &  publicanit! .  Io  non  fono  sì 
puouo  nel  Mondo ,  che  non  fappia  lo 
dottrine,  che  in  tal  materia  corrono  per 
più  canali  cattolici  &  eruditi ,  a ’  quali 
per  ora  nè  mifofcriuQ,nèmi  oppon¬ 
go  .  Ad  ogni  modo  fi  contentino  gli 
aftìcuratori  delle  cofcienze  altrui  di  vdi- 
re  i  tremori  della  mia,  per  ifciormilo 
macchine  che  la  fcuorono.  Ragiono 
meco  fteflo,  forfè  non  bene,  mà  con  tal 
forma  dì  difeorfo .  Comandò  Crifto  , 
iche  alle  Aftèmblee  Farilàiche  fi  lòtto- 
metterti  ogni  vditQ  con  oftèquio  sì  in¬ 
differente  e  sì  pronto, che  quanto  la  Ra¬ 
dunanza  decretafte  ,  tanto  sì  efeguifiè 
fenza  apparenza  di  feufa:  Omnia  ergo  , 
qualunque  dixerint  votiti  ,feruate ,  &fa- 
ette  .  Or  come  può  ftimarfi,  che  non  fi  3. 
debbia  qael  rifpetto  a’  Sinodi  Sacerdo¬ 
tali, comporti  de’primi  Prelati  del  Mon¬ 
do  criftiano  e  de’  primari)  Letterati  del¬ 
le 


§•  7  io* 

lt  Vniuerfità  cattoliche,  filmiti  dallo 
Spirito  Tanto,  e  corroborati  dall’aflènfó 
Apoftolico,  che  Grillo  prefcrfife  allo 
congreghe  di  pochi  Scribi,  e  alla  giunte 
de’  Sacerdoti  intereflàti  r  Se  à  quello 
vuole  ,  che  in  ogni  cofa  lì  renda  vbbfi 
dienza  j  à  quefli  permetterà, che  in  tan¬ 
te  colè  sì  contradica  ?  Tanto  più  che  il 
Saluatore  non  dille,  lòttoponete  a’  dog¬ 
mi  della  Sinagoga  gl’intelletti  :  anzi , 
ciò prefupponendo per  indubitato,  fla- 
tuì  cTprefl'ainentCjChe  fi  accettaflero  gli 
ordini  appartenenti  alla  volontà,  e  indi¬ 
rizzati  alla  pratica .  Onde  non  dillo  : 
Omnia  ergo  ,  qu&cunque  dixennt  vubis  , 
crcdite  :  mà  fi  bene;  feritale,  &  facite  .  E 
chi  dice  ,  operate,  quanto  i  Maggiori  vi 
preferì uo no,  fottom  ette  i  popoli  Fedeli, 
non  folo  alla  credenza  de’  Canoni  Ipe- 
colatiui  che  flabilifono  la  fede,  mà  an¬ 
che  alle  leggi  direttiue  che  riguardano 
icoftuini,  e  cneincaminano  il  viuere. 
Co’  quali  argomenti  tanto  più  infèrno  - 
rati  i  Pallori  Ecclefiaftici  contro  allaj 
contumacia  dell’Ouile,  elclamano  con 
doglienze  che  affordano  i  Cieli  :  E  per¬ 
che  anche  à  dì  nodi  i  non  fi  verifica  nel 
gregge  di  Grillo, ciò  che  egli  nepredif- 
fè  :  Oues  mede  vocem  me  am  aud lutiti  A’ 
quali  lamenti  non  {blamente  non  ripu¬ 
gno  ,  ma  ad  elfi  non  so  come  ofti ,  chi 
prima  non  accheta  le  palpitationi,  cho 
ne’  cuori  de’  Fedeli  pollòno  eccitarli 
perla  violenz  i  de  gli  argomenti  fugge¬ 
nti  dall’Euangelio .  Dico  con  tutto  ciò, 
che  come  il  Redentore  prefuppofe  nel¬ 
le  pecorelle  l’vdito  pronto  alle  voci  de* 
Prelati  :  cosi .  mentre  a’  popoli  fono¬ 
ni  elfi  preferì  u  e  la  loia  vbbidienza,  Vo-. 
cem  meam  audiunt ,  a’  Comandanti  Ec- 
elefiaftici  tré  conditori  impone ,  fenza 
le  quali  ogni  Pallore  diuerrebbe  Lupo,  e 
ogniPrelidente  degenererebbe  in  tiran¬ 
no  .  Vuole  per  tanta,  che  il  Prelato  co- 
nofea  e  ami  cialcheclun  fuddito,  racco¬ 
mandato  alla  Tua  cura  :  vuole ,  che  coll’ 
efempio  preceda  tutti  quei  Vallàlli,  che 
egli  o  llimola  con  ricordi ,  o  raffrena 
con  editti  :  vuole  finalmente  ,  che  allo 
mandre  affilia,  non  per  defiderio  di  to- 
farle,  o  per  auidità  di  fmungerle  ,  mà  sì 
bene  per  zelo,  di  guidarle  a  pafcoli  falu- 
tari,c  per  brama  di  afficurarle  alla  man 
delira  di  Criflo .  Onde,  come  diff b,Oues 
mc&  vocem  meam  audiutil\  così  fbggiunfe, 
Et  ego  eogrwfio  eas,  &  feqmntur  me,  &  vi - 
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tam  £ternam  do  eh .  Se  io  ragionali!  nel¬ 
le  Bafiliche  Romane  al  Popolo  concor¬ 
rente  ,  colla  vemenza  che  poterti  mag¬ 
giore  Faflringerei  à  quella  rafiègnatio- 
ne  ne  gli  ordini  de’  Goucrnanti,chc  lòt¬ 
to  p  na  di  eterna  dannarione  dee  prati¬ 
ca  rfi  da  chi  c  rede.  Mà  mentre  parlo  nel¬ 
la  Sala  apoftolica,  oue  chiunque  fede 
hà  carattere  di  Prelato,  mi  filmo  necef- 
fitato,  mefià  da  parte  la  conditione  de’ 
Popoli ,  à  dichiarare  le  obbligationi  de’ 
Pallori  ;  tanto  più ,  che,  quando  elfi 
adempivano  le  parti  loro  ,  non  ci  farà 
nel  Mondo  agnello  sì  feroce  e  sì  indifei- 
phnato,  che  morda  chi  fama  con  affet¬ 
to,  che  detelli  chi  l’anima  coll’efempio, 
e  che  fi  allontani  da  chi  non  altro  pre¬ 
tende  fuorché  di  alficurargli  la  gloria  . 

E  perche  di  tutte  tre  le  conditioni  pre- 
Iciitte  non  è  polfibile  ragionare  in  due 
terzi  di  ora ,  mi  rillringo  alla  feconda  , 
che  fòla  nell’Euangelio  corrente  incul¬ 
cò  Crillo  a'  Farifei ,  quando  ricalcitra- 
uano  alla  fantità  de’  Tuoi  oracoli.a’  qua¬ 
li  dille  :  Si  non  faci)  opera  patris  mei  :  no¬ 
tile  credere  mihi .  Si  autemfacio :  <&/ì  mi - 
hi  non  vultis  credere  ,  operibus  crediti  . 
Vediamo  per  tanto, come  à  quei  PafloT 
ri  fiano  per  fòttometterfi  con  oflèquio 
di  vbbidienza  e  fattili!  ma  i  Popoli  con- 
uertiti ,  ne’  quali  vedranno ,  per  la  fim- 
tità  delle  attioni,meflè  in  pratica  la  giu- 
fliria  de  gli  ftatuti  e  la  conuenienza  del¬ 
le  leggi  :  mafiimamente  quando  alla-, 
promulgatone  di  quelle  gli  fpinga  il 
zelo  della  falute  pubtìca  ,  e  non  il  Tallo 
di  fpacciarfi  Q  Legislatori  o  Coman¬ 
danti  . 

71 1.  Della  qual  riuerenza  prima 

che  io  faccia  godere  i  frutti  a’  Prelati, 
prefuppongo  leOrdinationi  intimate  a’ 
Vallarti  effere  voci  di  Pallore  anfiofb  di 
faluar  Vanirne, e  non  vrli  di  Lupo  fame¬ 
lico  di  carni  e  allerato  di  fangue.Poiclie, 
come  gli  Ecclefiaflici  nella  intimato¬ 
ne  dell'vbbidienza  fi  proteflano  Luo¬ 
gotenenti  di  Dio,  cosi  deono  rafiòmi- 
gliarfi  à  Dio  nella  integrità  de  gli  ordini 
che  preferiuono  .  Allora,  allora  le  voci 
Epifcopali  faranno  e  riceuute  da’ popoli 
ed  efeguite  da’  Grandi,  quando  si  con¬ 
formeranno  a’  decreti  di  Dio  ,  Vdiamo 
ora, come  DauidProfètadefcriuai  Ban¬ 
di  del  Cielo  e  i  Canoni  della  Diuinìta; 
Fidelia  omnia  mandata  eitts,  confermata  in 
ficulum  fiottìi.  Al  Decalogo  di  Diofù 
2  Cubi- 
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fubitorefàvbbidienza,  c  dopo  migliaia 
d’anni  ritiene  nel  cuor  delle  gen ri  quel¬ 
la  fteflà  autorirà ,  eh’  egli  hebbe  fu’  pris¬ 
mi  giorni ,  quando  tra  i  baleni  dell  aria 
e  tra  le  nebbie  del  Monte  fu  nel  Sinai  e 
dettato  à  Moisè  e  intimato  à  gli  Ebrei, 
Quid  efì fide  Ha  ì  Firma  &  manenfia ,  dice 
Grifo  ftpmo .  Le pc  ergo  hoc  babet  in  primi j 
eximium ,  riempe  immortalitatem  &  perpe - 
tuitatem .  Et  ideo  dicit  :  Calftm  &  terra 
franfibunty  verba  autem  me  a  non  tranfibunt. 
Ognuno,  quando  fi  parla  de’  precetti 
delle  prime  Tauole,  ftima  fàcrilegio  il 
titubare  in  vn  iota  di  effi  *  E  pure  fono 
51  repugnanti allappetitodepranato e  sì 
contrari;  alla  natura  corrotta, che  quan¬ 
do  da  qualfifia  Prelato  fi  promulgaflè 
vn  folo  editto  di  perfettione  pari  à  qual- 
fluoglia  di  effi ,  vedrebbe  la  Diocefl  ri¬ 
bellata  .  Come  dunque  Ordioationi  si 
auftere,che  imbrigliano  Iairafcibiie,che 
raffrenano  la  concupifcibile ,  che  inca- 
tenanola  rati on ale  ,  che  obbligano  la_/ 
creta  à  diuenire  diamante  infrangibile^ 
alle  percoflè  del  fomite  e  inoperabile-» 
alle  batterie  dell’inferno,  riefeono  si  ve* 
nerabili  al  Genere  vmano,  tanto  infetto 
dal  peccato  d’Adamo  ,  e  durano,  dopo 
tanti  fecpli  sì  riguardeuoli  à  chiunque.» 
non  fi  apparta  dalla  Religione  ?  Perla 
giuftitia  ,  per  la  rettitudine ,  per  la  fan- 
tità  di  efli,  e  perla  conformità  che  han¬ 
no  co’  fimi  {entimemi  della  natura  in¬ 
colpata  .  Onde  il  Profeta, chiamandogli 
eterni,  aggiunte  incontanente  la  loro 
incomparabile  giuftitia  :  Fafìa  in  veri- 
tate  &  <£  qui  tate .  Leggiamoli  cotnento 
di  Grifoftomo ,  il  quale  e  più  diurno  che 
vmano ,  e  pare  trafmeflb  dal  Cielo ,  o 
non  iftefò  in  alcun  luogo  della  terrai  ? 
Fa  fi  a  in  vantate  &  aquitate  .  Nibtl  efì  , 
isquit  y  in  eis  obliquum  ,  nihtl  contortum , 
nibil  obfcurum ,  nihil  ad grati  am  utlam ,  vel 
odium  yfed  omnia  adbonum  &  utilitatem  : 
non  ficut  leges  hominumy  qua  magna  ex  par m 
te  funt  momentanea  &  obfcura  &  qua  muU 
tum  habent ex  ho  mine.  Ex  bum  ani  s  enim 
perturbationibus  multa  f ape  leges  latajunt , 
Inimicum  enim  ulcifcens  »  vel  amico  grati-, 
fi  cari  volens ,  fcripta  ita  comepta  compo-. 
Juit .  Tutta  ,  tutta  la  irriuerenza,  che 
le  Nationi  anche  fèdeliflime  moftrana 
alle  leggi  de’  Paftori ,  deriua  dal  fofpet- 
tarfi  ,  che  la  dettatura  de  gli  Ordini  di¬ 
penda,  non  dall’amore  del  conuenicnte 
O  dal  zelo  del  giufto ,  mà  dalla  propen- 
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ffóne  di  fàuorire  ,0  dalla  paffione  di  ab¬ 
battere  ,  per  non  dire,  dalla  vaniti 
detern  are  jl  nome  co’  volumi  de’  pre¬ 
cetti.  E  quanti  fono,  chene’fecohfu- 
periori  al  noftro,  benché  malignaméte, 
nan  nondimeno  fofpettato  molti  anche 
di  quei  Diplomi ,  su  le  cui  frontifipre- 
figgono  le  immaginici  nomi  de’  fanti 
Apoftoli  Pietroe  Paolo,  e  Uè  re  flati  fug¬ 
genti  o  dall’  irritata  auuerfione  inuerfb 
Potenti  ingrati  al  Legiflatorc  ,  o  dall’ 
amore  difordinato  à’  congiunti,  cho 
umiliaualo  fteflo  àftabilirecon  refcritt» 
celefti  fondamenti  terreni!  Sparifce 
immantinente  la  ftima  ,  fe  à  cafo  fi  du¬ 
bita  ,  che  gli  Oracoli  PaftoraJi  fìano  fo- 
miglianti  all’lfchio ,  il  quale  quanto  al¬ 
za  Je  cime  veriò  le  ftefle,  altrettanto 
affonda  nel  più  cupo  de  gli  abiftìle  ra¬ 
dici.  Riefce  troppo  malageuole  ricet¬ 
tare  come  infegnamento  di  Diuinità,ciò 
che  ha  tanta  vmanifà  per  bafe  ,  e  tanta 
paftipne  per  origine  ,  Nonficut  leges  bo¬ 
rri  in  uw  ,  qua  multum  habent  ex  hominem 
Nè  io  aflerifeo  vere  le  fu^icionide’  po¬ 
poli,  mà  le  deploro  autorizzate  da  feri¬ 
tori  ,  c  promulgate  ne*  libri .  La  qual 
macchia  fàpendo  io, che  ne  tempi  noftri 
in  njun  conto  sfregia  i  caratteri  Apofto- 
lici,  defidero  parimente  che  non  alteri 
le  ordinationi  de’  Paftori  priuati ,  affin¬ 
ché  il  Mondo  viua  ficuro ,  eflèrc  le  voci 
de’ Pre fidenti  voci  di  Crifto,  non  folo 
per  la  Acutezza  della  dottrina, mà  anche 
per  la  fublimità  della  intentione,  A4 
ogni  modo  torno  à  dire  ,  non  baflaro 
fa  fola  rettitudinede’  decreti ,  fe  ad  elfi 
manca  la  efempiarità  di  chi  gli  feri ue  , 
Afcoltiamone  le  proue  ne’  pianti  della 
Fede. 

712.  Vox  turturis  nudità  e  fi  in 

terra  nofìra ,  leggiamo  nei  fecondo  ca¬ 
po  de’  fàcri  Cantici .  Efclama  quafi  efta- 
tico  Salomone  ;  Finalmente  la  Chiefàfi 
è  fatta  fentire  con  quei  gemiti,  co  i  qua¬ 
li  e  piange  gli  fconcerti  delle  anime,  e 
gli  riordina .  Mà  fi  auuerta  ,  che  prima., 
di  narrarfi  i  fofpiri  della  Tortora  ,  fi 
efpone  le  fragranza  de’ Fiori ,  che  ac- 
crefcono  fuono  a’ gemiti  ;  Flores  appa -  Cant  J 
ruerunftn  ferra  nofìra  ,  vox  turturis  ciudi*  11# 
ta  efì .  Si  ubbidì  à  gli  ftatuti  finodali  de’ 
fanti  Apoftoli,  e  i  Fedeli  fi  arrefero  allf^» 
paterne  iftruttioni  de’  primi  Prelati  del 
Criftianefimo  ,  perciochetra’  rigori  de 
gli  ordini,  che  intimoriuano,comparue- 
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ro  i  Fiori  de  gli  efempij  che  ammaliano 
alla  ofl'eruanza,  e  mirabilmente  con- 
fortauano  gli  ammaeftrati  neli’amoro 
de’  precetti.  E  quel  che  io  noto  èrta  Vo¬ 
ce  dichiararli  vna  e  (ingoiare ,  e  le  Rote 
prefupporfi  moire  e  numerofe  ;  Flores 
fipparueruntyvox  addita  e  fi .  Che  è  q  uan- 
to  dire ,  prima  di  proporre  vn  Colo  arti¬ 
colo  di  riforma ,  conuien  tare  vna  gran 
inoltra  di  opere  ,  già  che  al  primiero 
lamento  della  Tortora  fa  ftrada  sì  gran 
fàfcio  di  gigli.  Col  mifterjo  del  qual 
Geroglifico  li  notifica  ,  che  quando  a* 
decreti  fi  unifea  elèni  plarità  di  viuere«» , 
il  Mondo  non  ricuferà  ,  mà  adorerà 
l’ aufterità  dell’  imperio .  Sentiamo  fan- 
Bernardo  »  il  quale  nel  gouerno  eccle- 
fiaftico  de’  Tuoi  tempi  hebbe  parte  sì 
grande ,  Ergo  fi  in  (erra  nofìra  &  jlores 
appanicrunt ,  fr  v'OX  (urtar is  audita  eli  , 
prof  etto  fr-  vifu  veritas  comporta  e  fi ,  fr¬ 
audila  .  Vox  quippe  auditur ,  fios  cerni  tur: 
Sonuit  vox  ,  Jplcnduit  fios  ,  &  veritas  de 
terra  orta  e  fi  per  fideltum  confejfionem  .  T  e- 
fìimonia  ifìa  credtbilia /afta  funt  nimis  , 
dum  fios  voci ,  auri  oculus  atte  datar ,  AU~ 
dita  vifa  confirmant .  Alla  nouità  dello 
leggi  (compagnata  dalla  integrità  de’ 
coirumi  ogni  huomo,  ancorché  buono, 
hà  che  opporre  :  al  mordente  delle  or- 
dinationi  temperato  col  mele  deli’at- 
tioni,e  raddolcito  da’  meriti  del  Legifia- 
torc,quaIunque  contumace  fi  arrende  >; 
e  ogni  peruerfo  fi  fottopone .  Rcnuncia- 
te  l canni,  qua  audiflu>&  vtdifhs  .  Efcla- 
ma  il  Santo ,  0  Verbum  abbreuiatum  ,  ah 
t amen  viuum  fr  ejficax  ,  Citò  enim  per - 
fuadetur  ,  quod  dici  tur ,  dum ,  quud  fiupe- 
tur ,  ofìendttur .  Ogni  ftatuto  fi  accetta, 
fc  al  tuono  del  decreto  precedono  lam^ 
pi  di ftupori, cioè  adire, (è  allafeuerità 
de’  diuieti  guadagnali  da  Prelati  sì  amo¬ 
re  come  ftima  con  la  fublimità  di  fatti , 
che  habbiano  deirApoftohco  e  del  di¬ 
urno.  Dico  fiupori  ,  percjoche  certa 
mediocrità  di  virtù  balia,  per  ubbidire  , 
mà  per  comandare  non  bafta .  Ci  vo¬ 
gliono  eleuatione  di  fenfi  eminenti ,  e 
angolarità  d’impre  le  ammirabili  i  Dum , 

quod  fiupetur  ,oitenditur  , 

7 1 3  •  Se  poi  vi  folfe  chi  cercalTe, 

per  qual  ragione  in  chi  preferiue  regole 
di  ben  viucre, voglia  il  Mondo  tante  iiib- 
limità  di  fentimenti,e  tanta  gloria  di  at- 
tioni  :  rilpgndo  ciò  richiederli ,  perche 
lo  fiato  di  Legiflatore  troppo  fupera  la* 
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conditionede*  Ridditi,  e  per  confegucn- 
za ,  quanto  gli  precede  diporto ,  altret¬ 
tanto  dee  (òpra  elfi  auuantaggiarfi  di 
merito  .  Per  ciò  interrogato  T ullio ,  fe 
a’ Dicitori  del  Foro  bilbgnafiè  quella  sì 
ardua  enciclopedia  di  faenza  e  di  virtù, 
à  cui  la  moltitudine  de  gli  uditori  in- 
difpenlàbilmentegli  obbìigaua  :  rilpofe  , 
che  nè  pure  era  degno  di  orare  in  publi- 
co,chi  alla  bontà  del  l’operare  non  con- 
giungeuasì gran  peritia  di  arti  liberali, 
di  elèrcitij  meccanici ,  e  di  fottigliezze 
fcolafiiche,  che  potefie  ragionare  di  tut¬ 
te  co’  termini  adoperati  da  ciafcheduna. 

Il  qual  giogo  di  firettiffima  neeelfità 
formali ,  com’egli  poi  Icrirtè ,  dalla  fu- 
perioriù,chc,chi  perora,  profefià  (òpra  il 
Comune  de  gli  huomim,  mentre,  ta¬ 
cendo  migliaia  d’afcoltatori ,  egli  folo 
difior  re  .  Magnum  quoddam  e  fi  onus,  ut- 
que  munus,fufcipere ,  atque  profiterìfe  ejjèt 
omnibus  filentibus ,  vnum  maximus  de  re-  To.  62. 
bus  magno  in  conuenlu  hominum  a  udì  e  n  4. 
dum ,  li  ragionare,  mentre  che  tanti  a£ 
coir ano,  prefuppone  tal’eminenza ,  che 
io  pei  me  ,  dice  l’Autore,  ftimo  douerc 
gli  Oratori  non  ufeire  da  cafe  priuate 
nati  ed  alieuati  da  huomini ,  ma  sì  bene 
Rendere  dal  Cielo  o  ftirpe  di  Dei.o  per 
lo  meno  fattura  de  gli  Dei .  Ita  ornati  , 

Vt  non  nati ,  fed ab  aliquo  Deo  fitti  ejfe  vi- 
deantur.  Pertanto,  quando  in  vna  infi¬ 
nità  <ii  prerogatiue  e  di  doti  fi  frammet¬ 
ta  vn  fol  o  neo  o  di  lingua  non  difciolta , 
o  di  fauci  non  (onore  ,  odi  fianchi  non 
tobufti ,  o  di  energia  non  ilpiritofa,  o  di 
facondia  non  intela  ,  chi  dice  riefccin- 
foff  ibile  ,  e  come  inabile  à  minifterio  sì 
diurno  s’abbandonato  da  tutti.  Nè  vi  è 
modo, che  parti  eroiche  e  doti  ammira¬ 
te  pollano  in  alcuna  maniera  o  ricopri¬ 
te  o  cgmpenfare  vn  folode’mancamen- 
ti  accennati .  Ita ,  quid  quid  efì ,  in  quo 
offenditur ,  id  edam  tUa ,  qua  laudanda funt, 
obrutt ,  Or  (e  nell'Oratore,  il  quale  pu¬ 
ramente  propone  e  non  Riamente  non 
comanda  à  chi  l’afiolta,  màdal  teatro 
alpetta  o  i’approuamento  o  la  riproua- 
tione  de’  Tuoi  detti,  fi  ricerca  tanto  gran 
profondo  di  dottrina  e  di  bontà-,  quale 
vniuer&lità  di  meriti  e  difapere  dourà 
rifplendere  in  chi  folo ,  non  parla  ,  mà 
comanda  à  sì  copiolo  numero  di  Perlò- 
naggie  diperfone  ?  Dal  Cielo  è  nccef 
fano  che  cali  à  noi  chi  dice ,  mentre  al¬ 
tri  tacciono  ;  e  potrà  trattenerli  nel  fan¬ 
go* 
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go ,  e  non  dourà  fituarfi  tra  flelle  chi , 
tacendo  tanti  e  tutti  vbbedendo ,  pre^ 
fcriue  correttioni  e  promulga  precetti:1 
Ecci  cofa,che  meno  habbia  deli’  vaiano 
o  che  più  sì  auuicini  al  diuino ,  quanto 
ad  huomini  in  numero  innumerabili , 
generofì  di  ftirpe  ,  fublimi  di  pollo  ,  ac¬ 
creditati  dall’età ,  autorizzati dalfelpe- 
rienza  ,  e  molte  volte  incoronati  dal 
comando  prefcriuer  regole  inalterabili , 
(òtto  pena  e  di  dannatone  eterna  e  di 
vn  Dio  alienato  ?  E  poi  vi  njarauiglie- 
rcte,  fe  alla  voce  della  Tortoraprece- 
dano  e  la  rofa  della  verecondie  ì  giglio 
della  temperanza,  e  la  viola  della  carità, 
c  l’anemone  dell?  vmiltà ,  e  tutti  quei 
fiori,  che  deono  coronare  le  tempie  di 
chi  nella  Chiefa  fuccelfore  d’Apoftoli 
comparile  Mitrato  ?  E  non  e  ciò  quel 
che  volle  dire  lo  Spofo ,  quando  intimò 
alla  Chiefa  ,  che  prima  di  proferire  pa¬ 
rola,  moft rafie  al  Clero  foggettaro  gli 
Splendori  del  volto  ,  cioè  ,  la  eleuatione 
de’ fini  e  la  diuimtà  dell’opere,  tra  lo 
quali  e  féco  ftefià  concepiti  1 ,  e  poi  par¬ 
lane.?.  toriua  riforme .  Ofìende  mihifaciem  tuam> 
i4-  fonet  vox  tua  in  aunbus  meis  :  quella  farà 
riuerita,  fe  quella  farà  venerata:  Vox 
tmm  tua  dulcis,  &  facies  tua  decor  cu, . 

7 1 4.  Habbiamo  della  dottrina^ 

fino ra (piegata  vn  marauigliofo  {imbo¬ 
lo  nel  capo  decimo  nono  di  Giobbe  . 
Ragionandoli  quiui  del  Cauallo  ,  difio 
Iob. 39.  Iddio  al  Profeta  :  Numquid  prabebis  equo 
fca.  fortitudmem  ,  aut  circundabis  collo  eius 
hinnitum ?  Non  fi  può  vdire  cofa  più 
generofa  del  nitrito ,  da  cui  pare  cho 
gli  efcrciti  imparino  la  brauura  e  fi  pre¬ 
parino  al  conflitto .  Quello  nondimeno 
fe  dalle  nari  fi  fpiccafle  o  di  vn  Ceruo 
fuggitiuo  o  di  vn  Coniglio  rintanato, 
punterebbe  à  rifo  chiunque  l’udifiè.  In 
canto  ai  rimbombo  del  nitrito  e  fi  dila¬ 
niala  dall’aflalto  l'inimico  e  fi  anima  il 
Caualiere  al  combattimento ,  in  quanto 
efce  dalla  faccia  fumante  di  vn  Corfiero 
inquieto,  che  morde  il  freno,  che  batte 
il  terreno,  che  recalcitra  allo  Iprono  > 
che  fcuote  chi  lo  regge ,  che  incontra  il 
fèrro ,  che  non  fi  ritira  dal  fuoco  ,  che  fi 
alza  in  aria, e  che  fi  {lancia  di  la  da’  folli, 
e  a  nuoto  fupera  le  piene  più  torbido 
de’  fiumi  gonfiati  .  Tanto  épiùdiquer 
fio  ci  vuole,  per  rendere  formidabile  il 
fiato  d’vn  PalafrenaQnde  ofieruò  Gre¬ 
gorio,  che  nel  te  Ilo  citato  prima  fi  par- 
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k  della  fortezza  di  lui ,  e  poi  fe  no 
deferme  il  fuono  :  affinché  ,  dice  il  San¬ 
to,  chiunque  fi  prepara  à  Ipauentare  gli 
auuerfàrij  dell’innocenza  col  vigore  de’ 
gli  Editti ,  prima  invigorita  fe  medelì- 
mo  colla  generofità  de’  penfieri,  colla^ 
celebrità  de’  latti ,  e  con  la  gloria  della», 
vita .  Ante  fortitudinem  ,  &  polì  hinnitum  ^  ^  ( 
accipit  :  quia,  cum  in  fe prtus  vttia  extin-  Mor. 
xerity  funeri  prò  erudiendis  aliis ,  ad  vocev u,  c.j 
venti .  La  quale  confiderationedel  ino-  x0 
raliifimo  Pontificc  tanto  più  fi  auualo- 
ra,  fe  reflettiamoà  ciò  che  fan  Luca^ 
fcrifiè  di  Anna  vedoua  e  profetefla.  Pro- 
tefla  egli  la  virginità,  colla  quale  quella 
gran  donna  fi  auuicinò  al  talamo  nut¬ 
riate  -,  conta  feflànta  e  più  anni  d’inte¬ 
grità  vedouile,  e  di  fede  mantenuta  alle 
ceneri  del  marito  -,  delcriue  la  perfeue? 
ra  ìza  di  lei  nel  feruitio  del  tempio  \  Ieri- 
ue  il  rigore  de’  digiuni  continouati  tut¬ 
to  l’anno-,  e  finalmente  la  mollra  inde- 
fe Uà  nel  contemplare  ,  e  immobile  gior¬ 
no  e  notte  in  preda’  piè  del  Taberna¬ 
colo  .  Et  hac  vidua  vfque  adannos  otta- 
gmta  quatuor  :  qua  non  difcedehat  de  tempio , 
ieiuntjs  &  obfecratiombus  Jeruiens  noffe  ac 
die .  II  quale  proliififfimo  catalogo  di 
virtù  eminenti  e  di  vita  più  che  vmana 
premette!!  dall’Euangelilla  neifelogio 
della  virtuofiffima  Matrona  ,  per  poter 
poi  riferire  di  ella  con  credito, che, quan-t 
doCrillo  bambino  prefentolli  aH’Alrare, 
parlò  di  lui  a’  circolanti  con  qualche 
llima  di  ehi  la  vdì ,  Et  hac  ipfa  bora  fu ~  Luci! 
perueniens  ,  loquebatur  de  ilio  omnibus ,  qui 
expeftabant  redemptionem  l frasi .  {-eco 
quanto  ci  vuole,  non  dico  per  illruire 
Città  o  per  riformare  Diocefi ,  non  dico 
per  dar  leggi  à  Prouincie  e  per  togliere 
abufi  da  Regni ,  mà  femplicemenre  per 
attellare  à pochi  affilienti,  che  il  figli¬ 
uolo  di  Maria  era  figliuolo  di  Dio .  E 
poi  diremo,  che  ogni  mediocre  virtù  ò 
bafteuote  per  chi  fcriue  llatuti,  e  per  chi 
à  popolationi  ordina  regole  di  viuero 
e  a  Cleri  elpone  modelli  d’operare  ? 
Vdite  S.  Ambrofio.  Idea  Anna  ò-  di¬ 
pendi  is  viduitatis  &  moribus  tahbus  indù-, 
citur,  vt  digna  piane  fuifje  eredatur ,  qua, 
Redemptorem  venijfe  omnium  nunciavet . 
Signori  e  Prelati  miei,  fe  hifognaronq 
digiuni  sì  lunghi,  orationi  sì  continone* 
onellà  di  felfanta  e  più  anni ,  acciochs 
vna  Donna  parlaflè  breuemente  e  vna^ 
fòla  volta  di  Grillo  :  10  dico,  che  faremo 
fcher- 
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{chèrniti  dalla  Criftianità  nè  faremo  tol¬ 
lerati  da  DiQ,fe  ci  faremo  Legislatori  del 
Mondo  fenza  prima  accreditare  l’impe¬ 
rio  delle  no  (Ire  voci  colla  fantità  de’no- 
ftn  coftumi , 

7 1 5.  Per  la  conueneuolezza  del 

qual  decoro,  Saluiano,  che  dapprima  lì 
doleua,non  trouarli  tra’  Nobili, chi  cen- 
furalfe  le  feeleraggini  con  ordini ,  0  i<v 
j  do  frenaflè  con  pene:  gìuisenimeft  velno* 
prou.  bilium  omino ,  vel  diuitum  horrens  crimi¬ 
ni  ?  ripigliandoli  Pubicamente  efclamò  : 
yplelle  Iddio>che  niun  potente  condan- 
r  4  naif:  chi  pacca ,  Il  mal’  è ,  che,  traboc¬ 
cando  ehi  nelle  voragini  più  profonde 
di  opprelìioni  e  di  rapine  ,  punifeono 
poi  Teucramente  ne’  foggettati  ogni  fo¬ 
lletto  di  furto  e  ogni  ombra  di  aggra- 
ilio .  E  non  è  ciò  vn  fare  publiche  lee¬ 
ne  affinché  le  Nationi,che  hann’occhi, 
palanchino  le  bocche,  prima  con  rifate 
d’araariffìma  ironia,  e  poi  con  Patire  di 
licenza  temeraria, per  cui  fi  laceri  la  im¬ 
pudenza  di  chi  gaftiga  ne  gli  altri  le  traf- 
greffìoni,  delle  quali  vme  e  reo  e  impu¬ 
nito  tra  i  gaftigati  da  sè?  Multi  enim  boy* 
rent  ,fid  paucijfimi  euitant  :  in  alijs  quippe 
barre*  t ,  quod  in  fi  admittunt ,  mi  rum  trL-> 
modum  fa  accufitores  eorunàem  criminum, 
fa  excufalores  :  execrantur  publice  ,  quod 
occulti  agunt  :  ac  per  hoc  quod  djmnarc  fi 
cateros pittane  %  ipfis  fi  magis propria  ani- 
maduerfione  confa  mnant . 

7id.  Per  euitare  tali  prolcenij 

nella  fuaChiela,  il  Saluatoredel  Mon¬ 
do  dille  chiaramente  à  quegli  Scribi, che 
presentarono  incatenata  la  femmina», 
disleale  al  marico;chi  di  voi  ha  gigli  nel 
cuore ,  armi  la  mano  di  pietre,  e  vccida 
coftei  ;  §lui fine  peccato  esì  veflrum ,  pti* 

‘‘ I0.8,  7,  mus  in  iffam  lapidem  mittat .  Ciò  detto, 
a’incuruò,  e  colla  onnipotenza  del  fuo 
dito  impreflè  caratteri  nella  terra .  So 
ricorrete  à  Santo  Agoftino ,  per  inten¬ 
dere  la  cifera  di  quei  periodi  formati 
ep;r  'J  dalla  diuina  mano  delSaluatore  nella»/ 

polucre,à  vifta  e  à  confulionc  de  gli  ap- 
)p-  ]r'  parenti  zelatori*,  vi  dirà,  che  ella  tanto 

(criffè,  quanto  Un’ora  hò  detto  io.  Ecco 
il  riftretto  delle  parole  ,chc  il  Redentore 
w,  fcolpì  nei  fuolo  dell’Oliueto  ;  luffa  le# , 

lidfiaf^  In  qua  iubet  adulterai n  occidt  fid  bete  lex  iu * 

cnV0!,t  5  o.  mwSlros  habeat  innocente s .  Attendatisi 

)nti#  quaPt  adduci tis  ì  attenditc ,  fa  qui  efìis , 

acci(*“:  jg'  12  Troppo  difdice,  che  ftabilifca  fupplitij 
ntcevfl^  alla  corrottela  de  grintemperanti, chi  è 

tote* 
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tìnto  di  quella  pece,  Iaqualpunìfèe  ne’ 
fudditi  .  Richiedcfi  tal  fuperiorità  di 
andamenti  in  chi  riforma ,  qual’  è  l’al¬ 
tezza  delpofto,  donde  l’idea  delviuc- 
re  lì  promulga .  Sarebbe  colà  non  men 
moftruolà  che  ridicololà ,  fe  vn  Vapore 
lòlieuato  in  aria  dal  letamaio  di  Giob , 
incontanente  inuaghitofi  di  quella  poca 
altura,  pretendefiè  di  (caricare, à  terro¬ 
re  di  chilo  vede,  e  lampi  elàerte.  Ciò 
nè  può  egli, nè  il  Mondo  (offrirebbe,  fen¬ 
za  doglienze  atnariiiìme  contro  alla  na¬ 
tura  ,  fe  permetteflè  à  co  A  sì  vile  (cop- 
pio  sì  nobile  e  ftragc  sì  grande.  Giunta 
poi  che  fiala  Efalarione  alla  feconda  re¬ 
gione  dell’aere,  (è  qui  nifi  purifica,  c  (c 
tra  nuuolc  fi  nobilita  tramutata  in  fuo¬ 
co  ,  Ognuno  la  rilpetta  c  la  teme  .  Onde 
quando  dal  Cielo  fi  fcaglia  con  tuoni , 
e  quando  arrotata  in  Fulmine  atterrile 
il  Mondo  e  atterra  Rocche  ,  non  ci  è 
huomo  che  fi  quereli  dello  feempio . 
Si  che  oue  in  prima  il  Vapore  ,  perche 
duraua  vapore  di  puzzolente  fterquili- 
nio, nulla  potea  e  non  doueua  poter  nul¬ 
la  :  dimorato  in  aito  e  trasfigurato  iiv 
fiamma  come  principe  de  gli  elemen¬ 
ti,  tanto  fa,  e  disfa  tutto.  Io  non  mi 
offendo  mai,  chehuomini,in  altri  tem¬ 
pi  e  fragili  e  trafeurati,  arriuino  al  co¬ 
mando  de’  Popoli  e  aigouerno  di  Dio* 
cefi,  per  quindi  ftatuire  pene  à  chipre- 
uaricac guiderdoni à chi  ben  viue,  poi¬ 
ché  tutti  fiamo  impalati  di  carne,  e  tut¬ 
ti  damo  nati  figliuoli  d’ira ,  e  di  pochif- 
fimi  può  dirfi  :  Inuentus  eli  fine  macula  ♦ 
Quel  che  infinitamente  offènderebbe-» 
fvman  genere  farebbe ,  (è  tonaffe  e  ful- 
minaffè  dal  Cielo  di  troni  Ecclefiaftici , 
chituttauia  rimane  efalatione  arruffata 
nel  fango ,  non  più  alto  in  politura  fu- 
blime  di  virtù,  ma  più  altiero  per  l’emi¬ 
nenza  del  leggio,  nè  come  fuoco  auuer- 
fario  di  paglie ,  mà  come  huomo  vago 
di  fiori  e  fitibondo  di  piaceri .  O  allora 
sì  che  ognuno  efclamerebbe  -,  cornea 
riordina  Monafterij ,  e  come  riforma 
Collegiate ,  chi  in  fe  medefimo  è  tanto 
feorretto ,  e  prefiede  sì  bifognofo  di  ri¬ 
forma  ? 

7 1 7,  Mà  cóme  deploriamo  il  ze¬ 
lo  (chernito  de9  Difordinati  perche  cor- 
regga  »fe  chi  non  hà  innocenza  di  vita 
trafcurale  maluagità,  e  rare  volte  feri- 
fee  peruerfi  ?  Chi  non  arde, non  brucia. 
Qfo  dire  ,  che  alla  Vniuerfità  de  gl»  ze- 
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latiti  riufcirebbc  men’odiofa  la  eialtar 
tipne  de’  vitiofi  ,  fé  almeno  abborrifle*- 
rò  iti  altrui  l’empietà ,  dalla  quale  non_> 
{anno  difciorfi .  Pejcioche  col  timore 
(delle  pene  fpauentati  gl’inquieti  lafccr 
yebbonp  alla  Republica  quella  pace, che 
Je  tolgono  ,  e  viueremmo  fenza  timore 
d’infidie  e  lènza  orrore  di  fcandali .  Il 
mare  ,  che  nè  pure  da  foggettati  frap¬ 
pa  la  iniquità, chi  la  ftringe  e  la  tiene  14 
lenp.  Dal  cafo  fcguente  lì  rende  auto? 
reuoìe  la  propofitjpne .  Fu  denuntiato 
al  tribunale  de’  Centumuiri  Godio,  cit- 
tadino  ricchiflìmQ.per  reodi  violentici- 
mo  ratto.  Formoli!  il  procedo  con  ogni 
rigore  e  benché  (acculato  a  forza  di 
denaro  guadagnale  gran  parte  de’  ter 
dimani)  >  tuttauia  il  misfatto  era  si  no¬ 
to,  che  conuinto  della  violenza  hebbe 
le  ditele  ,  Da  quelle  non  ìfperando  egh 
riparo  al  lupplitio ,  tramò  di  far  Tuoi  i 
Giudici,  per  piegargli  à  moderare  la  pe¬ 
na  .  Lo  llrattagemma  ,  che  lo  fcelcrato 
inqentò,  potrebbe  non  crederli,  fé  da-. 
Seneca  non  fi  rifèrifiè,e  non  fi  loffe  dal¬ 
la  penna  d’huomo  tanto  graue  trafmef- 
fo  a’ poderi.  Tentò  per  ranto  codili  eh 
ammorbidire  la  più  parte  de’  Votanti , 
facendo  promettere  in  fecreto  àciafcun 
di  elfi, che,  quando  vfalTe  nella  pronun- 
tiatione  della  fentenza  i  temperamenti 
dell’arbitrio,  farebbe  datp  pender  fuo, 
in  recognitipne  della  grana,  di  aprirgli 
à  Ipefe  proprie  le  Cafe  di  quelle  Matro» 
nefclie  più  adettuofamente  ragguarda- 
ua.  Piacque  ad  ognuno  de  gli  Arbitri  la 
gratitudine  dei  denunciato,  onde, quan¬ 
do  girò  l’Vrna,  Godio  lù  dichiarato  in¬ 
nocente  con  pienezza  di  voti*,  e  da  quel 
tribunale ,  sì  lpauentofo  a’  Romani ,  ad 
vn  publico  malfattore  fu  refentto  vn^ 
Non  liqmjnfa™  à  Roma  in  tutti  i  fé-, 
coli ,  e  fù  licentiato  dal  foro  con  fede 
giurata  ci’iiicolp.3.to .  Vdiamo  Seneca . 
dodi us  tjfdem  vitifs  gratiofus ,  quibys  no- 
Ad  Lu-  cens  Qredat  hoc  quifquam  l  Qui  damna - 
fili*  batur  vno  adulterio ,  abfolutus  e  fi  multis  . 
To,  9.  Quelle  fono  le  arene  ,  oue  rompono  le 
65»  apparenze  4*  ^elo ,  quando  ne  Legista^ 
tori  manca  l’affetto  all  innocenza.  Allo 
flrepito  de*  misfatti,  per  non  parerò 
trafeurati ,  fremono  nelleftetno  •  ma 
nulla  loro  premendo, (è  da  Cittadini  fi 
viua  con  fede  o  fenza  religione,  purché 
villano  e  (oggetti  e  tributari) ,  ad  Ogni 
fqlfio  di  prbmelfa  c  ad  ogni  aura  d\ 
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adulatone  mutano  la  Ipadà  della  lède- 
rità in  ghirlanda  d'indulgenza:  o  feta- 
Ipra  punifcono  ,  quegli  correggono ,  e 
à  coloro ,  ftrozzando  le  fauci,  dicono  : 
Jledde.quod  debes ,  i  quali  non  peggio  de¬ 
linquono,  màche  meri  poifono.  Quelli 
defenflè  Crillo, quando  predò  San  Mat- 
tep,  abbominate  le  partialità  Farilàiche, 
lè  ferine  ve  delle  loro  fèntenze,  Excolan - 
tcs  culle  ern  ,  Carne lum  autem  glutientes  .  Mgtth, 
Colla  Zenzara  appena  vfafi  il  venta- 
glio ,  per  allontanarla  con  lulìnghe  di 
aria  profumata  e  rinfrefeata da  piume. 

E  fe  Voi  ricercate  da’  Santi ,  perche  ciò 
fi  coltumi  con  animaluccio  sì  vile  e  si 
noiofo-,  rilponde  Gregorioja  cagione  di 
tata  pjace uolezza  edere  tré  qualità  del¬ 
la  beilipla  ricettata  »  per  cui  elprimcm- 
fi  le  conditiqni  di  chi  preuarica  o  gal¬ 
leggiato  da  fauori  o  prefidiato  da  po¬ 
tenza.  Non  giace  la  Zenzara ,  mà  vola’, 
non  tace ,  mà  fifehia  *,  non  la  perdona , 
mà  punge  e  fuccia  fangue:  Cu/ex  Sfur¬ 
iando  vulnera^  .  Quando  i  finti  zelanti  1  “  ' 
debbono  opporli  à  chi  può  volare,  à  7‘ 
chi  può  ferire,  e  à  chi  può  iparlare  ,  tro-  To*|j 
uano  infinite  vfeite ,  per  ritirarli  dalla».  lh 
cognitione  della  cauli,  e  dalla  cenfura 
del  trafgreflòre  .  Sì,  sì.  per  non  inter¬ 
romperli  la  quiete  della  notte,  e  per 
godere  lonni  ripofati,  fi  rinferrano  en-» 
tro  de’  zampanari ,  lafciando  al  volatile 
inquieto  Timpaniti  dell’aculeo  eia  im¬ 
portunità  delfufurrQ:  Excolantes  culi* 
ceno.  Per  lo  contrario,  col  Camelo  fi 
adopera  il  badone,iion  perche  più  pun¬ 
ga  o  perche  più  llrida ,  ina  perche  nè 
morde  nè  rugghia,  e  a’  ped  fi  fottoinet. 
te  genufiedò,  vgualmente  olFequiofQ  e 
tollerante  :  Camelum  autem  glutientes  , 
Qamelus ,  dice  Gregorio  ,  Jfiontè  fi  ad  fu* 
fiipienda  onera  inclinat .  Se  l’infelice  qua-* 
drupede  o  graifiadè  coUVnghie,  olace- 
rafl'e  co’  denti ,  o  colla  voce  ruggiUè  . 
chi  rilafcia  zenzare  nè  fi  aiiuicina  à  vef- 
pe,  molto  piu  temerebbe  bellia  tanto, 
maggiore  ,  e  tanto  più  atta  di  quelle  à 
danneggiare  .  Si  che  lo  {limolo  dei  ri¬ 
gore  non  è  maggioranza  di  delitto ,  mà 
fofferenza  di  galligo.  Sò  d’edere  intefò, 
fenza  che  fiiiafcheri  l’allegoria  Euange- 
lica .  Dico  folamente,  che  le  fauci  e  fi 
ftrmgono  à  chi  tace,  e  fi  vngono  à  chi 
tuona.E  poi  vi  (degnate  contro  al  Mon¬ 
do,  fe  fi  fcandalezza,in  vedere  tal  volta 
da  qualcheduno  del  v oftro  Ordine  abifc 
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fata  l’autorità  di  riformare,  mentre  i  pri¬ 
lli  di  vero  fpirito  Ecclefiaftico  concul¬ 
cano  chi  Toppo  ita,  e  nè  pur  toccano  chi 
ferifce  ?  E  come  vogliamole  le  peco¬ 
relle  afcoltino  la  voce  noftra ,  le  non 
{blamente  non  le  precediamo  colla  ma* 
rauiglia  de  gli  efèmpij ,  mà  diamo  loro 
occafione  si  grande  di  trauiare  dal  ret¬ 
to  ,  fe  lèguono  Torme  o  della  noftra^ 
Ichernita  timidità  con  chi  può ,  o  della 
elècrata  fèuerità  noftra  con  chi  no  può? 
Non  manchino,  come  per diuinami- 
fericordia  abbondano  in  quefti  tempi , 
i  raggi  di  vita  riformata  ne’  Palazzi  Ec- 
clefiaftici ,  e  dominiamo  vniformi  nella 
deteftatione  de’  viti) ,  e  nella  cuftodia 
de’  riti ,  e  viuiam  certi  di  vedere  a’  ri¬ 
fletti  della  giuftitia  e  della  efemplarità 
corretti  i  vaflàlli  e  vbbidirele  leggi»  an¬ 
che  fenza  denuntiatione  di  pene  ,  e  lèn¬ 
za  terrori  di  cenliire  .  Nè  ciò  intendo , 
quando  le  riformationi  fono  di  riti  mi¬ 
nuti  ,  facili  adclèguirlì ,  e  appartenenti 
à  pochi.  Stendo  la  propofìtione  mia  alla 
pratica  di  leggi  dure ,  vniuerfali ,  e  che 
nè  eccettuano  Magnati ,  nè  fi  oflèruano 
fenza  notabile  incomodo,  anche  di  (àn¬ 
gue  fparfo,  e,  quel  eh’  è  piu,  piene  di 
nouità ,  amareggiate  da  fingolarita,  o 
che  affliggono  chi  le  ofièrua .  Stimate  la 
propoftao  vana  o  falla?  Eccola  cón- 
uinta  per  indubitata.non  da’  miei  detti , 
mà  da’  fatti  riferiti  dallo  Spirito  Santo. 
718.  Promife  Iddio  ad  Abramo 

gran  ferie  di  poderi,  e  nc’ poderi  glo- 
riofe  Vittorie  e  nobili  Signorie.  Vero  è, 
che,  per  diftinguerJo  dalle  Nationi  mfè- 
deli,  gli  ordinò  la  Circoncifione,  in  con- 
traffègno  di  (pedale  vattàlaggio.  Il  pre¬ 
cetto  era  nuouo ,  era  duro ,  era  fangui- 
nolb,  5c  era  obbrobriofo  ne  gii  adulti, 
pericololò  ne’  bambini.  Tuttauia  lq 
fletto  giorno  fi  allagò  di  fangue  vmano 
il  Tabernacolo  del  Patriarca, per  la  mal, 
titudinc  de’  circondi! .  Sì  la  famiglia 
alta  come  la  batta,  sigli  fchiaui  come  i 
liberi ,  sì  i  giouani  come  i  vecchi ,  tanto 
i  compunti  come  i  poco  coftumati , 
vgualmente  i  paelàni  e  gliftranieri,tuN 
ti ,  in  foratila  tutti  di  quella  gran  Corte 
chielèro  di  eflère.infànguinati,  per  aso¬ 
larli  tra’  Credenti .  Voi  {limerete ,  che 
la  feuerità  dell’editto  coftringettè  il 
ruolo  della  famiglia  Patriarcale  alla  pa- 
tienza  del  taglio .  Ciò  non  può  ettère , 
percioche  la  Fede  inuita,  non  necettìta. 


Nè  quiui  fi  legge ,  che  A  bramo  o  con-» 
larghezza  di  premi)  lòlkcitafle  veruno 
alla  tolleranza  della  ferita,  o  coftringeflè 
alcuno  ad  eflà  coll’amai  ezza  della  cac¬ 
ciata  .  Adunque  come  e  tanti  c  tutti,  sì 
differenti  di  flato  ,sìdiuerfi  di  genio,  sì 
difiomiglianti  di  nafeita  ,  sì  diftinti  di 
paelè  ,  si  difuguali  di  coftumi ,  in  vn  dì 
fletto  lòttomifero  i  corpi  al  Sacramento 
del  ferro  ?  Seruì  per  bando  l’efcmpio ,  e 
perciocheAbramo  lènza  accettatione  ve 
runa,efpofè  fe  fletto  e’i  figliuolo  lfmaele 
al  dolore  e  al  rottol  e  dell  ordine^  incon¬ 
tanente  quanti  viueuano  lòtto  le  fue 
tende  ,  tanti  .giacquero  nella  paglia  Cir- 
concifi  .  L’iftoria  è  regiftrata  colle  pa¬ 
role  feguenti  nel  decimo  fettimo  della 
Gene!! .  Eadem  die  circumcifus  e  fi  Abra¬ 
ham  &  Ifmaelfilius  etus .  Et  orrnies  viri  Gen.17 
domus  illius ,  tamverttaculij  quàmempti-  26  • 
tij ,  &  ahenigena  pariter  circumcife  funt . 
Quando  il  Legiflatore  potè  dire  ,  Segui¬ 
temi  ,  non  vi  fu  pecorella,  che  non 
l'vdittè ,  e  che  lèco  non  pafiàflè  vn  tor¬ 
rente  di  fangue  •  Peroche  in  vedere  co’ 
propij  occhi  il  padrone  e  l’erede  fèriti 
per  Dio,  ninno  fi  ritirò  dalfimpiagarfi. 

Dal  che  euidentemente  fi  pruoua,  in  ri¬ 
forme  anche  penofe  non  trouarfi  chi 
ripugni ,  fe  chi  le  propone  con  oracoli , 
con  atri  le  precede.  Oues  me<6  vocem 
me  am  audtunt ,  &  fequuntur  me .  Non  è 
la  durezza  del  precetto  quella  che  ne 
altera  Toflèruanza ,  mà  la  mancanza-; 
dell’  efimpio  .  Di  ciò  come  volle  Iddio 
darci  vn’Jdea  in  Abramo ,  coli  ne  colorì 
vn  viuittimo  geroglifico  in  Sanfone . 

719.  Ripaflando  l’intrepido  Gio- 
uanc  per  quel  lèntiero ,  doue  pochi 
giorni  prima  haueua  atterrato  eftefoà 
terra  morto  il  Leone ,  in  luogo  di  ritro- 
uarlo  verminofo  ,lo  riconobbe  co’  faui 
in  bocca  ,  col  mele  Afflante  da’  denti , 
e  attorniato  da  feiami .  Declinauit ,  vt  Ind.14. 
vide  re  t  cadauer  Leonis  ;  &  ecce  ex  amen  8. 
apum  in  ore  Leonis  erat,  ac  fauùs  meUis . 

Vn  tal  prodigio  di  delitie  nè  ammiraro¬ 
no  gi’Ilraeliti,  nè  Dauid  godette  nel  ca» 
dauero  del  Gigante  -,  il  q ual c  produflè , 
non  api ,  mà  vermi  né  riftoròTvccifo- 
re  ,  ma  ammorbò  il  territorio  .  E  pure  il 
combattimento  di  Dauid  non  Ih  nè 
men  valorofo,  nè  men  fimbolico.e  affai 
più  profitte noie  della  lotta  di  Sanfone  : 
anzi  doue  quefti  fi  azzuffò  col  Leone, 
per  faluare  à  fè  fletto  la  vita,  e  per  ragio- 
R  ne 
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•ne  d’interefie  priuato  :  quegli  fi  cimen* 
tò  con  Golia  ,  per  difèfa  dell’Arca  e  per 
confbruare  à  gli  Ebrei  l’imperio.  Se  ciò 
è  ,  perche  ad  yno  ridondano  dolcezze 
dalle  fauci  deU’auuerfario  abbattuto,  o 
all’altro  il  cadauero  dell’inimico  fù  in 
tutto  Aerile  di  conforti  ?  Il  Leone  fù  da 
Sanfone  atterrato  sì  ,  mà  colle  manij 
fimboli  dell’opere  e  figure  de  gii  equi¬ 
pi  j  :  all’incontro  fù  Golia  fuperato  da., 
Dauid  colle  pietre  ,  à  cui  anche  troncò 
il  capo  dal  bullo  con  la  feimitarra,  orr 
digni  che  rappreféntano  editti .  Se  i  Pa^ 
Aori  delle  anime  fomenteranno  i  de¬ 
linquenti,  benché  feroci  e  indomiti, con 
la  morbidezza  de  gli  efempij ,  quali  co’ 
polpaftrelii  delle  dita ,  eftrarranno  da’ 
cenfurati  fàui  di  gratitudine  e  mele  di 
vbbidienza,  si  che  potrandire  : 
comedente  exiuit  cibus ,  de forti  egrejfa 

eH  dulcedo .  Ladoue,  le  co’  falli  combat* 
tcranno  contro  a’proterui ,  in  luogo  di 
vedergli  rauueduti  e  fòggertati ,  gli  prò* 
ueranao  inuiperiti  per  Podio  alla  cenfur 
ra,  e  ammorbati  per  la  perfeueranza  ne’ 
falli .  S’inconrrino  pure  anche  i  Leo¬ 
ni  fdegnofi  ed  affamati  purché  la  mano 
gli  affoghi  ;  che  Tempre  caueremo  da., 
effi  mele  di  penitenza  e  fàui  di  fogget- 
tione,  Che  fe  il  conflitto  hcclefiaftico 
finirà  in  ferro  ed  in  falli ,  non  ifperato 
mai  da’  paniti  o  raflègnatione  od  emen¬ 
da.  £  pi  roda  à  Dio,  che  non  accada 
alla  Chielà  ne’  gaftighi  de  gli  empij  ,  ciò 
che  prouò  l’Affrica  nell’  eflerminio  di 
vn’immenfo  nuuolone  di  cauallette. 
Quefte  ,  mentre  che  minacciauano  Isu 
totale  defolatione  a’  fèminati  di  quella 
Prouincia,  furono  da  venti  auftrali  al¬ 
zate  repentinamente  da  terra ,  e  fpinte 
di  là  dal  Mare  .  Dopo  poche  ore  di  vo¬ 
lo  ,  caddero  dall’aria  e  affogarono 
nell’acqua,  oue  galleggiando  morte, 
affai  pretto  da  leggieri  aquiloni  furono 
rigettate  in  terra,  e  lafciate  dali’ondc 
sù  Fatene  del  lito .  Il  puzzo  di  quei  cor- 
picciuoli  corrotti  putrefece  si  fattamen¬ 
te  l’aere  ,  che  uccife  di  pefte  quanti 
abitauano  in  quei  vafti  dittretti.  Vtper- 
i.j.hifL  visiti  locuftarum ,  fcriue  Paolo  Orofio, 
adpag.  qua  ttuÙo  modo  ferri  vtua  potuijjet ,  mortua 
To  7  ^us  nociret  '  &  >  Q11*  dw  fluente ,  peritura 
167.  7  erant  omnia  > ea  PeràiU ,  pereuntibus  magis 
omnibus  ,  optandum  fuerit  ,  ne  perirli . 
O  quanto  mi  riufeirebbe  fàcile  l’appli- 
care  l'infortunio  dell’Affrica  alle  cala- 
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mità  fuccedute  nella  Chiefà,  quando 
alcun  Prelato  di  eflTi ,  togliendo  la  vita 
dello  Spirito  colla  feuerità  de  gl’inter¬ 
detti  à  chi demeritaua  di  goderla,  per¬ 
che  non  refe  venerabile  l’atrocità  del¬ 
la  pena  co?  raggi  della  vita  ,  prono 
feiagure  lagrimeuoli  nella  ribellione  de 
fulminati .  Mà  non  piaccia  à  Dio ,  cho 
io  ricolorifcaprofpettiue  sì  luttuoso 
per  ventura  non  grate  à  chi  le  vdiflo  . 
Ritorno  per  ciò  all’api  di  Sanfone ,  e  di¬ 
co  chiaramente,  che  non  rinoueranfi 
mai  memorie  sì  tragiche  ,  quando  l’in¬ 
nocenza  corregga  trauiati ,  e  quando  la 
fantità  cenfuri  {corretti .  Lab  'ta  eias  itila , 
diiìillantia  myrrhamprimam  .  Nell’ebreo 
leggiamo  il  tefto  con  qualche  diuerfità  , 
poiché  in  eflò  fi  dice  ;  Labia  eius,  Itila  di 
jitllantia  myrrham  tranfeuntem  M  vuol  di- 
re  lo  Spofo,quando  gii  ordini  vlciranno 
da  bocche  fiorite  per  integrità  ,  quan¬ 
tunque  per  lo  rigore  de  gli  ttatuti  pa- 
reflè  e  fòffe  mirra,  quella  che  da  effe 
grondafiè,  farà  nondimeno  amarezza.* 
ehepaflà  ,  e  non  odio  che  imperuerfi: 
Di  Hi  danti  a  myrrham  tranfeuntem  .  A 11’- 
auuifo  di  riforma  fi  Aleneranno  i  Cleri: 
ina  riconofcendola  ftillata  da  Legifla* 
tori  fioriti  di  bontà ,  fi  arrenderanno  à 
gli  edirti.  La  Mirra  non  ifpiace.fe  fi  lam¬ 
bicca  da’  fiori  ,  Allora  s’indurirebbo 
l’auuerfione,  quando  i labbri  di  chi  fen- 
tentia  oftentaflèro,  non  gigli  di  elèni* 
plarità  ,  mà  fpadc  di  autorità ,  mà  fiam¬ 
me  di  vendetta  .  Fiorite  ;  indi ,  fè  bi- 
fogna ,  fulminate  fenza  timore  di  vede¬ 
re  alienate  le  Nationi,  che  trattenute 
dalla  flima ,  qual  hà  ognuno  à  chi  ben 
viue  ,  dureranno  fòttomeflè  aM’oflèr* 
uanza  de’diuieti.  Labia  eius  lilia^diLiiU 
lantia  myrrham  tranfeuntem . 

720 .  E  io  perche  chiamo  Mirra 

che  paffa  ,  e  amaritudini  che  fuanifeono 
le  Ordinationi ,  e  corroborate  dalla 
efèmplarità  e  addolcite  dagli  efempij? 
Meglio  parlerei ,  fe  affermali! ,  da’  gigli 
non  grondare  mirra  che  amareggi  i  ri¬ 
formati, mà  diflillare  da  effi  vn  iiguore  fi 
dolce  e  sì  potente,  dal  quale, con  alchi¬ 
mia  non  più  efercitata,  gli  opprefli  da^ 
riformationi  fono  tramutati  in  diademi 
de’  Riformanti .  Veni  de  Libano ,  veni , 
eeronaberis .  E  la  corona  farà  di  oro,  0  g 
pure  di  gemme?  Sarà  di  lauro,  onero 
di  rofe  ì  Sarà  ghirlanda  ,  o  farà  diade¬ 
ma  ?  Sarà,  dice  lo  Spofo,  corona  di 
pria- 
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principefià  c  diadema  di  regnante  ;  mà 
comporto  di  appennini  feofeefi ,  di  ca- 
ue  abitare  da  pardi,  e  di  fpelonche  infe¬ 
ttate  da  moftri .  Coronabens  de  capite^ 
Amana,  de  •vertice  Sanir  ,  &  Herman  ,  de 
cubilibus  Leonum ,  de  montibas  Pardorum. 
Non  temo  nè  Leopardi  nè  Tigri,  dice 
Gregoriofiano  i  delinquenti  della  Chie- 
faefuriofiper  barbarie  ,  e  formidabili 
per  potenza,  e  nel  mal  fare  oftinati  ed 
immobili  più  che  montagne  :  fe  alla_> 
dottrina,  propofta loro  da’  Prelati  Cat- 
tolici.fi  aggiungerà  l’energia  poflente  di 
coftumi  incorrotti ,  la  Chiefa  rimarrà 
non  ifchiacciata  dall’ Alpi, mà  coronata. 
Sed  de  bis  Alontibus  fanffa  Eccle/ta  corona- 
tur  ,  quia,  dum omnia,  qu<£  Mundi fune , 
exemplo  Juo  villa  cj$e  demonlìrat  ,  ipfos 
etiam  potentes  ad  peenitentiam  inclinai . 
Adunque  non  folamente  le  pecorelle-» 
più  manfuete  afcoltano  le  voci  de’  pro¬ 
pri)  Pallori ,  mà  gli  Orli  più  rabbiofi  e  i 
Leoni  affatto  indomiti  ad  efiìfifotto- 
pongono,  e  con  lo  fpropriamento  della 
roba  e  coll’emenda  de’  misfatti  gl’inco- 
ronano ,  fe  chi  brama  di  poter  dire  con 
Crifto Oues  me<e  vocemmeamaudiunt , 
può  con  elfo  foggi  unger» .  Et  ego  cognof- 
co  eas  ,  &  fequuntur  me .  In  ogni  altra., 
forma ,  che  da’  Primati  fi  trattino  le  ri 
formationi  de'  popoli  ,  non  ci  è  fperan- 
za  di  foggettargli.  Per  tanto  in  man 
voftra  ttàl’hauere  i  fudditi,o  fottomefli , 
o  ribellati.  Non  la  durezza  de’  vafiàlli, 
non  la  malageuolezza  delle  leggi,  non., 
la  nouità  de  gli  ordini ,  non  la  molti- 
piicità  de’  peli  folieuano  i  gouernati  , 
gli  armano  di  contradittioni ,  e  gliau- 
uelenano  con  querele.  Cièche  anodi¬ 
ca  loro  le  iftruttioni  è ,  il  vede  rfi,  noii^ 
già  in  tutte,  nè  in  molte,  mà  in  alcu¬ 
ne  Profonde  coufecrate  alla  Croce, i  Le¬ 
gnatoti  con  bocche  pregne  di  ftatuti, 
e  con  mani  infeconde  di  opere  .  Qual 
nationeopiù  impatiente  di  giogo,  q 
più  aliena  da  regole,  o più  inclinata  à 
dogliente,  o  più  facile  à  ribellarli  che 
l’Ebrea  ?  E  nondimeno  Moisè  à  quanti 
Ordini  la  fottomife  ,  con  quante  proibi- 
tioni  ia  incatenò  ,  in  quanti  riti  l’auuol- 
fe  ?  Nè  promulgò  egli  le  coftitutioni 
fotto  pene  mentali  d’interdetti  e  di  Cen- 
furc  ,che  contriftafiàro  alquanto  i  cuo- 
ri  de’  tranfgreflòri .  Oue  lapidaua  ,  oue 
feriua ,  oue  ardeua  ,  oue  vini  fepelliua 
grinofìèruanti .  E  pure  Decreti  sì  con- 
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trarij  all’inclinatione ,  Riforme  sì  ripu¬ 
gnanti  all’ vfo,  Riti  sì  pregi  udidali  alla 
libertà,  Pene  sì  amare  al  fenfo,  non  fo¬ 
lamente  non  fi  ricufarono  da  quella-» 
turba  ceruicofà ,  mà  da  gli  eredi  loro , 
quantunque  in  regni  frà  sè  difùniti ,  fi 
adempiono  con  oftinarionesì  inuiolar 
bile,  che  ognun  di  elli  è  pronto  più  to¬ 
lto  à  morire  confumato  con  fuoco  len¬ 
to,  che  à  bi  (corta rfi  vn  pane  nella  va¬ 
canza  del  fabato  .  E  donde  mai  fogget- 
tione  sì  fedele,  sì  lunga,  sì  inuar labile  à  i 
tanti  Riti  Molàici,  ora  che  la  trafgréf- 
fione  di  etti  e  farebbe  impunita  pel 
mancamenro  de’  Giudici ,  e  prefio  chi 
gouerna  non  rimarrebbe  fenza  lode  , 
come  Principio  di  fede  migliore  ?  Sape¬ 
te  donde  deriuò  veneratione  sì  grande 
à leggi  sì  ardue?  Dal  fommo  merito  e 
dall’infinito  credito ,  col  quale  e  morì  e 
vifièil  Legiflatore .  Non  publicòMoi- 
sc  ne’ primi  mefi  del  Principato  quel 
gran  fafeio  d’ordinationi  al  Popolo,  che 
ifiruiua .  Prima  di  decretare,  fi  fegnalò 
in  tutto  ciò  che  può  rendere  riguarde- 
uole,  chi  à  nome  di  Dioprefiede  .  Or 
come  egli  fi  era  refo  primamente  am- 
mirabile  a’  cittadini  per  l’abbandono 
della  Reggia  di  Faraone  ,  cosi  poi  gli  fo- 
prafece  di  marauiglia  colla  incorrottibi- 
Ìitàde’coftum;,coliapuritade’  difegni, 
colla  integrità  de’  giuditij .  Vdirono  e 
fi  arrefero  gl’lfraeliti  ad  vn’huomo/che 
per  Dio  haueua  conculcato  vn  regno, 
che  haueua  in  nome  di  Dio  contrafiato 
con  vn  Rè  ,  che  haueua  dimorato  qua¬ 
ranta  giorni  digiuno  nel  Monte  ,  per 
configliarfi  con  Dio  de’  precetti ,  elio 
haueua  negatoa’  figliuoli  il  facerdotio, 
che  deftinaua  la  fuccelìione  nell’imperio 
al  più  congiunto  di  doti, e  non  ai  più  vi¬ 
cino  di  fangue.  Vedeuano  a’ piedi  di 
luii  Maghi  confufi  ,  il  Mare  rafoiugato, 
i  Fiumi  lecchi,  i  Cieli  rugiadofi  di  Man¬ 
na  e  difpenfatori  di  Coturnici .  Vede¬ 
uano  disfatti  i  Vitelli  d’oro ,  vedeuano 
indifferentemente  puniti  gli  adoratori 
de’  falli,  vedeuano  perdonatala  vita^ 
e  rimefià  l’ofiefa  a  chi  colle  pietre  ìru 
mano  e  con  le  ingiurie  in  bocca  lo 
richiedeua  del  ritorno  alle  pentole. 
Onde  ftupefatti  d’  attioni  tanto  fupe- 
riori  al  fatto  de’  Principi ,  efclamauano: 
Chi  non  vdirà  i  precetti,  chi  non  vbbi- 
drrà  a’  configli  di  vn’huomo,  che  tratta 
con  Dio  à  fàccia  à  faccia  fcttiir-an-  n 
R  2  m<$ 
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mefi  e  che ,  dopo  i  congrettì  con  la  Di- 
uinità ,  fente  i  bifogni  de’  ricorrenti  dal¬ 
lo  {puntare  del  giorno  infino  al  tra¬ 
montare  del  Iole  -,  che  in  vendetta  della 
religione  oltraggiata  fa  fcannare  in  due 
volte  colle  fpade  quarantamila  malfat¬ 
tori  ,  e  che  tante  fiate  ingiuriato,  ab¬ 
bandonato  ,  e  quali  lapidato ,  contro  a’ 
vaflalli  nè  pure  fi  rifente  col  fifchio  del 
battone  :  che  in  tante  conquifte  di  Pro- 
uincie  fi  attiene  daU’vfurpatipne di  vna 
riftretta  Baronia l  Ah,  che  à  Perfònag- 
gio  sì  giufto  ,  sì  parco ,  sì  Tanto ,  chi  re¬ 
plica,  merita i’efilio  dalla  Sinagoga,  e 
Scegli  mancare  fottp  a’ piedi  la  terra, 
per  conTegnarlo  ancor  viuente  àgl’in- 
cendij  dclTabittb .  Ecco  ciò  che  può 
l’efempio  nella  promulgatone  della 
Riforma.» . 

7ii.  Odo  chi  mi  taccia  d'indifcre- 
to,  come  Te  io  voletti  la  Prelatura  ope¬ 
ratrice  di  miracoli,  mentre  che  ad  eflà.» 
propongo  per  Idea  Moisè, venerato  per 
la  grandezza  de’  prodigi) .  Ciò  non  hò 
io  prete To  mai  da  chi  miafcolta,  sì  per¬ 
che  la  gloria  de’  portenti  non  è  attìone 
dipendente  da  Noi ,  come  perche  ,  non 
douendo  i  Prelati  guidare  à  dì  noftri 
gli  huomini  gouernati  alla  Terra  pro¬ 
metta  ,  affogando  Egitti j  e  debellando 
Cananei,  manca  parimente  inettìla_» 
neceflìtà  d’abbattere  gli  auuerfàrij  ag¬ 
guerriti  ,  e  di  prouedere  a’  fudditi  fug- 
gitiui  vittorie  e  vitto  con  isforzi  fopra- 
naturali  della  verga,  c  contributi  mi- 
racolofi  de  gli  elementi .  Onde  note» 
pretendo  d’intorno  à  Voi  roueti  arden¬ 
ti ,  colonne  infiammate,  Terpenti  di 
fuoco,  monti  fulminanti ,  voragini  a’ 
voftri  cenni  {palancate  fottoi  piedi  di 
chi  vi  oltraggia .  Mà  perche  non  può 
ogni  Comandante  Ecclefiaftico  imitare 
Moisè  nel  merito  delle  virtù, giache  non 
dee  emolarlo  nella  celebrità  de’  miraco¬ 
li  ?  Perche  da’  Condottieri  del  popolo 
Criftiano  ,  ad  efejnpÌQ  di  chi  guidò  nel 
difèrto  gli  Ebrei ,  non  fi  abbandonano 
le  reggie  ?  perche  non  fi  fà  tetta  à  i  Rè? 
perche  non  fi  tratta  lungamente  con- 
Dio?  perche  indettamente  non  fi 
afcoltano  i  bifognofi?  perche  non  fi 
condonano  i  torti  priuati  ?  perche  pon 
fipunifcoqo  i  misfatti  publici?  perche 
finalmente  da  gli  Economi  della  nuoua 
legge ,  come  fece  il  Legislatore  dettai 
Vecchia,  non  fi  difpenfàno  gli  onori  a’ 
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più  degni ,  trafeurati  i  più  diletti  ?  Da^ 
fimili  attioni  ehi  può  ritirarli,  fotto  pre¬ 
fetto  di  non  fentirfi  dalla  Diuinità  abili¬ 
tato  a’  prodigi)  ?  Mà  che  farebbe ,  {L> 
non  atti  à  rapprefentare  le  glorie  di 
quella  Gran  Guida  de  gl’lfraeliti,  alcuni 
de’  (acri  Comandanti  quali  in  tutto  fi 
opponeflero  alle  virtù  che  praticò  ?  Ri¬ 
pudiò  il  zelante  Gouernatore  i  Reami: 
da  talun  di  Noi  afpiratt  à  Contee .  Trat- 
taua  egli  con  Dio  vegliando  e  digiunan¬ 
do  fu  Monti:  à  Noi  non  Tempre  pia¬ 
ce  tra’  profumi  dell’altare  goder  Dio 
fatto  Oftia  e  cibo  noftro  .  A  Lui  nulla.» 
pefauano  gli  oltraggi  perfonali,  e  impla- 
cabilmétepremeuano  i  delitti  commelli 
contra  del  Santuario:  da  più  d’ vn  de'no- 
ftri  fi  rimette  qualunque  ftrapazzo  del 
Ius  diurno  e  vraano  ,  purché  ci  corri- 
fpondano  colf  onoranza  de’  titoli  :  Da 
Moisè  le  cariche  fi  diftribuiuano  à  chi  o 
fantifìcaua  con  gli  efempij,  o combat- 
teua  con  Tarmi  ;  può  ettère  che  da  qual¬ 
chedun  di  Noi  fi  conferifcano  à  chipiù 
sfacciatamente  lufinga,  ancorché  teme¬ 
rariamente  prcuanchi  .  Quegli  nulla 
volle  nè  per  se  nè  pe’  Tuoi  :chi  sà  cho 
anche  da  duomo  confècrato(almeno  ne" 
Secoli  andati )  non  fi  fieno  mietuti  i  fè- 
minatidi  Crifto,  per  fatiate  colla  ricol¬ 
ta  delle  Prouincie  impoucrite  la  ingor¬ 
digia  infatiabile  di  poche  cafe  priuato. 
E  vi  marauigliatè  poi ,  fe  sì  differente 
da  Moisè  qualche  Legiflato re  noftrale  , 
(  che  così  Tempre  hò  jntefa  e  intendo  ri- 
ftretta  Tamaritudine  de’  miei  sfoghi  ) 
nella  fublimità  del  mento ,  tanto  pari¬ 
mente  fi  diftingua  da  etto  nella  profpe- 
rità  de’  fuccdfi  ?  Se  rattomiglieremo  la 
Tantità  delle  Tue  opere  ^  riceueremo  da’ 
fudditi  fimigliante  ofl'equio  jl  noftri 
editti .  Adunque  la  veneratione  ,  che-r 
defiderate  à  gli  ordini  publicati ,  dipen¬ 
de  dalla  fama  ,  che  delie  operationi  vo- 
ftre  fi  fparge  .  Non  altronde  che  dal  vi- 
uer  vottro  può  nafeere  Tadoratione  de* 
voftri  ftatuti.  Fateui  antefignani  a’ 
fegnaci  colTofleruanza  de’  fàcri  Cano¬ 
ni  ,  e  non  dubitate  di  nonhauergli  {og¬ 
getti  a’  decreti .  Siate  venerabili ,  fiate 
vniti  con  Dio,  fiate  efecutori  nelle  per- 
fonc  yoftre  di  quanto  ordinate  a’  Vafi 
fàlli ,  ed  io  vi  attìcuro,  in  nome  delle» 
Diocefi  raccommandate  alla  voftra  cu¬ 
ra  ,  che  non  farà  in  effe  pecorella,  che; 
non  vi  afcolti.  Vdite  chi  dice  :  Outi 
mi* 
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me  a  vocem  meam  adiunt ,  &  fauuntutme* 
Tutti,  tutti  fopporanno  le  tette  proprie 
a’  voftri  ordini  :  e  quanti  Senatori  reg¬ 
gono  coronati  nel  gouerno  delle  Pro- 
uincie,  tutti  butteranno  a’voftri  troni  le 
infcgne  del  comando,  purché  lì  auueg. 
ganOjche  da  Voi  efcono  gli  Editti ,  non 
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per  ottentare  dominio  c  perittendere 
giurilditnone,mà  puramente  per  auuia- 
re  le  anime  aH’eternafalute  con  minor 
rifchio  d’inciampi .  Col  mele  in  bocca 
di  augurio  tanto  tortunato  c  tanto  ve¬ 
ro ,  re  Ipiriamp, 


SECONDA  PARTE. 


Canoni  Eccleliaftici  fono  at¬ 
tillimi  per  la  iantificatione 
de’  popoli ,  purché  chi  gli 
detta, o  chi  gli  adoperarmi 
nell’vfo  di  elil  il  profitto 
delle  anime ,  e  non  il  grido  publico,  à 
fauore  o  del  zelo  che  finge,  o  della  glo- 
Zach.5  ria  che  fenza  fintione  procura .  Quid  tu 
1 .  vides,Zacharial  Rilpofe  incontanente  al¬ 
l’Angelo  l’attentiflimo Profetano  veggo 
vn  marauigiiofo  e  mifteriofo  Volume  ; 
il  quale,  non  hauendo  vita,  hà  moto  , 
c  vola  quantunque  fia  priuo  di  penne. 
Volumen  volatts  ego  vidcojongitudo  eius  vi- 
ginti  cubitorum ,  &  latitudo  eius  decerne  . 
Allora  l’Angelo  di  Libro,  sìriguarde- 
uole  per  la  grandezza  della  mole  e  pel 
miracolo  del  volo ,  dille  con  oracolo 
inalpcttato  e  formidabile  :  Egli  è  l’efter- 
minio  deU’Vniuerfo:  tìac  efì  maledirti), 
qua  egredietur  fuper  faciem  vniuerfa  terra . 
E  qual  (ara  mai  quello  Volume,  sì  pro¬ 
li.  digiolò  per  Io  palleggio  da  vn  polo  al¬ 

l’altro,  e  sì  perniciofo  per  la  ftrage,  che 
:i  cagionerà  nell’vno  e  nell’  altro  Emisfe- 

,e  ro  ?  Forfè  l’Alcorano  ?  in  quei  tempi  nè 

III  pur  fi  fapeua  la  fetta  di  Maccometto  . 

Forfè  le  intàmi  carte  de’  Fattucchiari  ? 
I  quelle  falgono  dall’Inferno  e  non  fi  al¬ 

zano  al  Cielo .  Forfè  gli  efecrandi  fogli 
della  Politica  ?  Quelli  hanno  il  piombo 
c  non  ilyolo, altrettanto  allontanandoli 
v  dalle  ftclle ,  quanto  fempre  e  rimirano 

e  adorano  la  terra  .  Qual  dunque  dob- 
biam  credere, che  folle  il  libro  ammira- 
*  tìb.i  5.  co  da  Zaccheria ,  Volumen  volans  1  I  di- 
"  Mora!,  umi  Vaticinij  e  gli  Oracoli  Eccleliaftici 
j  c  6'  fono  quegli ,  che  formano  la  immenfi- 
To.  33.  tà  del  Volume  confiderato  dal  Profeta: 
-  *44-  Qjùd  volume»  volans ,  dice  San  Gre- 
gorio Magno ynifi fcriptura  farai  Eia 
diurna  Scritturaci  volumi ae’facri  Ca¬ 
noni  ,  e  le  dottrine  de’  facri  Concili  j,  e  i 
jregiftri  delle  ordinationiEpifcopali  pof- 


fono  chiamarli  e  debbon  crederli  (pun¬ 
tamento  del  Mondo?  Si:  quando  di  elfi 
la  Prelatura  fi  preualeftè(il  che  da  Dìo  à 
tempi  noftri  non  fi  permetteràjnon  per 
defideno  di  guadagnare  anime ,  ma  per 
ambinone  di  ftabilire  comando;per  aui- 
dità  di  ampliare  confini  all’autorità  ,e 
non  per  zelo  di  torre  gli  oftacoli  all’E- 
uangelio ,  e  finalmente  comandando , 
fenza  riguardo  al  ben  de’  gouernati,  c 
con  mira  alla  pompa  del  Grado .  Vdia- 
mo  Gregorio  :  Mac  efì  maledillo  :  quia 
per  hoc ,  quod  tufi  a  loquitur ,  laude  m  fibi 
rapit .  Iddio  liberi  la  Chielà  fua  da  quel¬ 
la  vana  iattantia  di  termini  fantificati  e 
profetici ,  che  l’ambitionc  e  Finterete 
logliono  metter  fuora,  per  accreditarli, 
e  per  raccogliere  nonferuori,  mà  deci¬ 
me.  Il  che  lèguirebbe,  quando  o  non 
credendoli  con  fede  operatrice ,  o  Ipe- 
colatiuamente  credendoli  l’Euangelio, 
di  cui  ci  profeflìamo  tutori ,  di  elfo  ci 
faccftìmo  baie,  per  innalzarci  nel  trono- 
Supplico  il  (acro  Senato,  ad  vdire  corL» 
patienza  la  doppiezza  d’vn  ipocrita  in¬ 
gordo  di  mercedi ,  da  cui  fi  elprime  il 
difordine  che  deploro.  Viuea  nell  Af¬ 
frica  cert’  Aftrologo  ,  famofifiimo  per 
feguito  di  fcuola  sì  numerofa  e  fi  fre¬ 
quente  ,  che  parcua  il  Trilìnegifto  di 
quel  clima  .  Coftui  neU’Accadcmia-, 
ogni  attione  attribuiua  alle  Stelle,  e  im- 
putaua  al  Fato .  Tuttauia,  fc  il  figliuolo 
feriua  veruno,  locaceiaua  di  calàje  fe  la 
moglie  con  poca  cautela  fi  afFacciaua-, 
alle  rineftre ,  la  baftonaua  infinoal  (àn¬ 
gue  .  Che  fe  la  infelice  rifondeua  la  lu¬ 
bricità  de’  fuoi  (guardi  nella  coftellatio- 
ne  di  Venere ,  non  folamnte  léguiua  ad 
isferzarla,  màfchernendolale  diceua  ; 
Pazza, e  tu  credi  ad  alpetti  di  (Ielle?  non 
lai  tu ,  che  da’  Matematici  fi  difcOFre^ 
con  ilpeciofità  di  nomi  del  dominio  de* 
Pianeti  foprai  cuori  fiumani,  non  per¬ 
che 
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che  edì  credano  predominio  veruno  di 
Liimi  sì  lontani  Copra  l’arbitrio  de  gli 
animi,  ma  per  empire  la  Sala  di  vditori, 
e  per  iipremere  g  rodi  ftipendij  da  chi 
ammira  la  (ontuofità  de’  termini  aftro- 
nomici ,  e  adora  vocaboli  non  vditi  ? 
Penfi  tu  forfè  ,  che  quando  noi  nomi¬ 
niamo  feftili ,  trigoni,  quadrati,  cafe  di 
pianeti,  ed  orofcopi,  ciò  crediamo  che , 
per  guadagnarci  autorità  e  venerata¬ 
ne  ,  publichiamo  fedendo  in  Cattedra 
e  riùoltando  aftrolabij?  ipfe  Mathema- 
In  pfal.  t\cus,ji  vxorem fuam  paulb  petulantius  vi - 
S04.  derit  conuerfari,  aut  feneHram  crebro  repe- 
To.  il.  tercyfionneverbtratì  Rejfondeat  illi  vxor, 
469.  Veneremccede ,  Nonne  &ilh  rejpondebit  > 
Tatua:aliudesì,quod  conuemt  Reflori yaliud} 
quodprqfertur  esplori. E  non  rinoue rem¬ 
ino  Noi  gli  fcherni  dendrologia,  fe  , 
©(tentando  a’  popoli  criftiani  la  eterni¬ 
tà  della  gloria ,  la  perpetuità  della  pena, 
la  vanità  della  ricchezza  ,  il  valore  del¬ 
la  Croce,  la  nudità  di  Crifto  ,  i  pellegri¬ 
naggi,  le  predicationi ,  i  tormenti ,  e  la 
coftanza  de  gli  Apoftoli ,  di  cui  damo 
fuccedòri ,  viueflimo  poi  fitibondi  di 
oro,  famelici  di  fama,  dimenticati  del 
Cielo  ,  nemici  del  patire,  defiderofi  di 
comodi,  ambinoli  di  onoranze,  e  in-» 
fornai  a  menadìmo  vita  totalmente-» 
contraria  a’  dogmi ,  che  vogliamo  efat- 
tamente  offiruati  da  chiunque  ci  viue 
foggett ato  ?  E  non  farebbe  ciò,vn  dire 
a’  (ùdditi  quello  ftedò,  che  l’Àftrologo 
didè  alla  mogli zìAltud  conuenttRe£lori>& 
ah  uà  profertur  emptori.  Mà  lode  à  Crifto, 
che  da  fi  aftuta  c  vergognolà  politica.» 
viuono  lontaniftìmi  i  Prelati  dei  noftro 
fecolo .  Pure  fe  fra  tanti  taluno  viueflè 
infetto  da  tal  contagio ,  non  creda  mai 
di  fcolparfi  nell’  ignominia  de’  fallaci 
fèntimentijcondire  :  E  chi  pagherebbe 
i  fulfidij ,  e  chi  (òggetterebbefi  a’  Prefi¬ 
denti  deile  anime ,  fe  collo  (paccio  veri¬ 
dico  ed  euangelizzato  da’  Santi  di  vita 
perfetta  e  di  pene  inuifibili  non  isbigot- 
tiftìmo  il  Mondo  ? 

723.  O  quefto  farebbe  l’infàna- 

bile  sfregio  ed  il  totale  efterminio  della 
Chiefaja  quale  non  millanta,màfantifi- 
ca,nè  fà  pompa  di  diademi  futuri  quan- 
tunqueveri,  per  coronarli  temporal¬ 
mente  di  adoratori,  mà  per  incoronare 
eternamente  chi  di  eftà  fi  fida.Così  par¬ 
la,  non  foio  perche  così  crede ,  ma  per¬ 
che  così  opera  .  Se  afcGltiamo  Seneca, 
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niuna  razza  di  huomini  fu  giammai  piu 
pernitiofa  al  pubiico,  di  coloro  cho  , 
aprendo  accademie  di  ftaccamento  c 
fcuole  di  temperanza  ,  videro  crapulo» 
ni ,  t  morirono  intereftàti .  Refèro  co- 
ftoro  la  Fifolofia  difpregieuoie ,  e  fu 
efpofero  quafi  fpauracchio  da  sbigotti¬ 
re  chi  non  ha  fenno  :  N ullum  autem peius 
mereri  de  qmnibus  mortahbus  iudico  ,  quàm  Ep. 
'  qM  phtlofophiam ,  velut  aiiquod  artifitium  Xo, 
venale ,  didìcerunt \  qui  aliter  viuunt ,  quàm  71 
viuendum  ejje  pracipiunt .  Se  furono  sì 
efècrati  dal  genere  vaiano  quei  Lette¬ 
rati, che  non  videro  come  fenderò,  per- 
cioche  fecero  della  fìlofofia  vana  feena 
di  virtù  apparente  .  Quanto  (àrebbono 
più  deteftabili  quegli  Ecclefiaftici  ,  i 
quali ,  fe  non  conformadèro  la  vita  che 
menano  a’  Canoni  che  promulgano,  fa- 
rebbono  c  della  Chiedi  e  deirEuangeliq 
e  delia  Croce  e  della  Eternità  (leda  vn_» 
viliifimo  mercimonio  di  maggioranza 
e  di  onore?  O  quefti  fi, che  in  niun  mo¬ 
do  potrebbono  dire,  Cognofco  oue\  meas , 

& fequuntur  me. 

724.  Vogliamo  edere  veri  Pafto- 
ri  dell’animc  e  vere  guide  del  gregge  di 
Crifto  ì  adornlliamoci  al  Sigillo  .  Que- 
fto  non  (blamente  hà  la  figura  che  im¬ 
prime  ,  mà  tutto  ciò  che  impronta  nel¬ 
la  fuperficie  c  nel  rifalto  della  materia, 
à  cui  trasfonde  l’immagine ,  hà  egli  fca- 
uato  ed  affondare  nella  parte  fua  inte¬ 
riore,  e  dall’intimo  lo  trafmette.  Onde, 
quando  bene  l’impronto  fi  fcancelli  nel¬ 
la  cera  o  fi  rada  dal  piombo,  rimano 
tuttauià  nel  cauo  del  fuggello  la  figura 
che  imprede.  Signatorius  annulus  y  dice 
Filone ,  pepe  poft  exprejjas  innumerasfor-  ^ 
tmsyeafque  wterdum  vtia  cum  fuis  fubieftis 
abolitasi  tamen  in  fua  natura  ilUfusperfe -  rjor 
uerat .  Conchiudo  ildi(cor(ò,  con  vn_»  p0t,,.. 
detto  doro  di  chi  laftiò  à  noi  l’incomm-  iid. 
ciato  e  non  finito  Comento  (òpra  San-» 
Matteo .  Signori  mici  e  Prelati  criftia-» 
ni,  o  (paccifi  meno  il  Caluario,  oviuia- 
mo  più  crocififfi .  Se  a’  fudditi  rimo- 
ftriamo  il  Cielo,  diftacchiamoci  dallo 
Terra.Se  per  f  autorità  de’ (acri  Canoni 
vogliamo  i  Principi  riuerenfialle  Chie- 
fe  e  (òrtomedi  a’  Sacerdoti ,  odèruiamo 
parimente  noi,  quanto  i  Canoni  apo- 
ftolici  ci  preferiuono  intorno  alla  ma-? 
deratione  del  viuerc.c  circa  lafubrrdi- 
nationenel  reggere.  Pcrcioc’ie  giace¬ 
re  in  vn  prato  tra  delitie  di  fio  a  .  e  ordi¬ 
nare 
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Ilare  altrui,  che  (alga  Appenini ,  e  che  mus  tuus,  vtquid de  Cerio  loquerìsì  Si  ergo 
viua  sàie  rupi,  fono  ludibri)  delle  Ordi-  in  terra  (u  Bus,  de  terra  loquere  ifi dutem  de 

nationi ,  e  fono  ftimolt  alle  Nationi  per  Cado  loqueris ,  in  Casio  confitte .  Quando 
afluelàrfi  .à  vilipendere  chi  le  dettai  .  il  precetto  di  quello  grand’huomofi 
O  tacciali,  fi  non  fi  viue  apoftolica-  auueri,  niuna pecorella,  benché  habbia 
mente  :  o  fe  da  gli  altri  fi  richiede  vita  lane  d’oro  e  denti  d’auorio,  o  oferà 
Euangelica,  fi  operi  in  modo,  che  da_  mordere  chi  la  indirizza  ,  o  ricuferà  di 

ognuno  nelle  attioni  noftre  s’ammiri  vbbidire  à  chi  la  guida ,  e  potrà  ogni 

Ho.  9  adempito  e  verificato  l’Euahgelio .  Ne-  Prefidente  Ecclefiaftico  dire  con  Criffo: 

jn  c  5.  m0  enim  lft  valle  ttare  ,  &  de  Monte  Oues  me<t  vocem  rneant  audiunt,&  fequun* 

loqui  :fedì  aut  vbi  ttas ,  inde  loquere  :  aut ,  (ur  me  .  Così  fia . 

To.  z%.  ynde  loqueris i  Uh  tt<*  .  Si  in  terra  ett  ani- 


fi' 


PRE- 


72$. 


Thrcn. 

M2- 


1)6  §.7 2$.  §.  72$. 

PREDICA 

X  X  X  X  X  I. 

Nel  Mercordì  Santo, 

Domimi  I  E  S  V  S ,  w  tradebatur  ,  accepit  panem  l 

g)  gratta*  agens ,  frega  dixit ,  accipite  %)  manducate  : 
Hoc  eli  corpus  meum  ,  cjuod  prò  vobis  tradetur  : 

Hoc  facite  in  meam  commemorationem  , 
i.Cor.u. 

poche  ore  morrò  per  Ja  Salute  vniuer- 
Tale  di  tutti,  e  principalmente  per  la  vo- 
dra .  E  Voi,  (e  defiderate  di  corrilpon- 
dere  e  all’amore  che  vi  moftro,  e  allo 
pene  che  (offrirò ,  offerite  al  Padre  mio 
il  mio  (àngue,  e  (àcrificatelo  frequen¬ 
temente  su  l’altare  :  Hoc facite  in  me  am 
commemorationem .  La(ciate,che  le  Don¬ 
ne  fedeli  piangano  i  miei  dolori  nello 
drade  di  Sion  ;  Udiate, che  nel  Caiuario 
circondino  eflè  la  mia  Croce  -,  Voi ,  in 
luogo  di  adì  dermi  e  di  guardarmi,  fa- 
crificate  :  Hoc  facite  in  meam  commemo¬ 
rationem  .  Io  (limo, che  affai  più  riuerifea 
la  palliane  di  Crido ,  chi  alcolta  le  fue 
voci  e  infieme  adempie  le  fue  diman- 
de  ,  che  chi  rimira  le  fue  ferite  e  confi¬ 
derà  i  fuoi  obbrobri; .  Lafcieremo  per 
tanto,  che  il  popolo  rifletta  à  gli  affan¬ 
ni  di  Crido  crocidilo;  E  Voi  Succeflòri 
di  Apodoli  cercherete  in  quedo  men¬ 
tre  il  vero  modo  di  praticare  con  meri¬ 
to,  ciò  che  Crido  moribondo  vi  chiefe , 
quando  dille  ;  Hoc  facite  in  meam  comme - 
moraùonem .  Non  credo, che  ci  (ara  cuo¬ 
re  sì  gelato,  à  cui  dia  l’animo  di  nega¬ 
re  à  Crido  moribondo  (òdisfattiono 
tanto  ardentemente  da  lui  bramara  e 
videamente  richieda,  eflèndo  maifima- 
mente  à  noi  disìlieue  incomodo  e  di 
protìtto  sì  grande .  E  qual  Prelato  hau- 
rebbe  replicato  alRedentore,lè  nell’ viti- 
ma  notte  della  fua  vita  egli  haueffe  pro- 
podo  a9  Preddenti  della  Chielà ,  che,  in 
memoria  della  pallione  fua,  li  cotonaf- 
fero  le  tempie  di  fpine  ,  fi  cingeffero  i 
lombi  di  ferro  ,  conficaflèro  i  piedi  con 
chiodi 


ENCHE  Giesù, 
figliuolo  di  Dio , 
con  infinita  pie¬ 
tà  e  fenza  veru¬ 
no  intereflè  tra¬ 
fitto  da  quattro 
chiodi  e  ferito  da 
vna  lancia  Ipar- 
geffe  dal  fi io  (à- 
cratdfimo  e  addolorarifiimo  corpo  cin¬ 
que  pretiofe  Porgenti  di  fangue  ,  perla- 
uanda  del  Mondo  ;  ad  ogni  modo  mo- 
drò  d’afpettare  qualche  corrilponden- 
za  da  gli  h uomini ,  non  però  la  deffL 
da  tutti .  E(po(è  al  popolo  non  togato 
edefeluiò  dalSanruario  l’acerbo  (petta- 
colo  delle  fue  piaghe  ,  e  inuitò  la  gente 
non  confecrata  à  riflettere,  fe  fi  tro- 
uaffe  tormento  pari  ai  fuo.  0  vos  omnes, 
qui  tran/itis  per  ni  am  ,  attendile  ,  &  vide - 
fé  fi  eff  dolor,  ficut  dohr  meus  .  Per  lo 
contrario  egli  non  prouocò  mai  il  Col¬ 
legio  apodolico  alia  veduta  de’  fuoi 
dratij  :  mà  fi  bene  lo  richiefe,  che  colla 
confecratione  del  calice  in  fuo  fangue 
e  dell’azimo  in  fuo  corpo  rinouaflèsu 
Ja  menfa  facerdotale  la  morte  ,  che  tra 
poche  ore  douea  (òdenere  nel  Caiua¬ 
rio,  confitto  dalla  perfidia  giudaica  iru 
vn  tronco  di  Croce  .  Per  ciò  nella  della 
notte  della  palfione  celebrò  egli  nel  Ce¬ 
nacolo  di  Gerufalemme  l’incruento  Sa¬ 
crificio  dell’altare,  e  conlcerati  gli  Apo^ 
doli  Sacerdoti  della  nuoua  legge  ,  dille 
loro;  Jccipite ,  &  manducate :  hoc  eft  cor * 
pus  meum ,  quod  prò  vobis  tradetur *,  Hoc 
facite  in  meam  commemorationem  .  Io  tra 
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chiodi  ad  vn  tronco  di  croce ,  e  croci- 
fifti  fi  efponefleroa’ludibrij  del  volgo 
c  à  gl’infulti  de’  foldati  ?  Or  chi  ricufe- 
rà  di  vbbidirlo  e  di  vdirlo  ,  mentre  che 
dice  :  Prelati  miei,  fé  mi  amate,  e  fe  vo¬ 
lete  riconofcere  le  agonie  della  mia., 
morte,  facrificate.  11  che  è  quanto  di¬ 
re,  veftiti  di  candidi/lìmo  lino ,  ricoper¬ 
ti  di  tele  d’oro ,  ornati  con  croci  gioiel¬ 
late  ,  tra  fragranze  d’incenfi  e  tra  con¬ 
forti  di  finfonie  ,  (opra  altari  addobbati 
alla  grande  ,  con  vn  miracolo ,  che  ne 
contiene  infiniti, tranfoftantiate  dentro 
vafi  d’oro  il  vino  e  il  pane  in  corpo  e  in 
fangue  del  voftroMaeftro  .  Permette¬ 
temi,  che  io  co’  feruidori  di  Naaman^ 
efclami  verfo  chiunque ,  o  non  vdifiè  , 
onon  clàudifiTe  le  propofte  di  vn  Dio 
4.  Reg.  moribondo  :  Pater ,  &fi  rem  grandetn  ti- 
'  5  IJ*  bt  dixifiet  Propheta ,  certi fa  cere  dtbueras  : 

quanto  magis  quia  nunc  dtxit  tibi,  lauart-a. 
Elifeo  dice  al  primo  Principe  di  Soria  , 

'  Ipogliati  e  fommergiti  fette  volte  nelle 

correnti  dei  Giordano  ,e  dee  efière  vb- 
bidito;  e  Crifto  non  farà  afe oltatomien* 
n  tre  dirà  a’  Grandi  della  Chiefa  :  addob- 

1*  bateui  con  abiti  pontificali ,  epalciuti 

li  del  mio  corpo  e  abbeuerati  co!  mio 

10  fangue  banchettate  >  Hoc  fwtte  in  meum 

in  commemorationem-j .  In  riuerenza  dun- 

4.  que  di  vn  Dio  che  muore ,  a  miniamoci 

10.  à  compiacerlo  in  propofitione  fi  giu¬ 
ra  fta,  si  fanta  ,  si  tacile,  si  onoreuole, 

j{  e  à  Noi  si  falutare  .  Dalla  efecutiond 

n.  della  quale  non  deono  ritirarci  le  imper¬ 
li.  iettioni  noftre,  e  dee  ad  efià  Ipingerci 

et  il  fàperc ,  che  l’vfo  del  fàerificio  è  il  pri- 

n.  mario  minifterio  ,  non  folamente  de’ 

Qrj  Sacerdoti  inferiori,  mà  anche  de’  fupre- 

jjj,  mi  Ecclefiaftici .  Onde  per  non  manca¬ 
ci  re  ca’  defiderij  di  Crifto  che  ci  ricom¬ 

pera  ,  e  alle  obbligatigli  che  c’impone 
la  Dignità  la  quale  c  incorona ,  ad  inai- 
tatione  dell’vna  e  dclfaltra  Legge ,  de¬ 
dichiamoci  all’altare ,  figura  dei  Calva¬ 
rio  ,  e  viua  immagine  di  Crifto  morrò 
per  Noi .  T utto  ciò  contempleremo 
nell’odierno  Difcorfo,  confecrato  a  gli 
onori  di  Giesìi ,  benché  dalla  politica  de 
gl’infami  Pontefici  deftinato  alla  barba¬ 
rie  de  glilpietati Crocififlori.  Togliamo 
nel  primo  punto  l’orrore,  che  la  mode- 
ftia  cagiona  verfo  l’altare  a’  Prelati  riue- 
renti  ;  e  nel  fecondo  (limoliamo  à  facri- 
ficare  lo  fuogliamenro  de’  Gran  Sacer¬ 
doti  per  le  cure  alienati  dall’Oftie  ;  fe 

OD  • 


§.725.  137 

pure  tra  tifi  vi  folle,  il  che  non  debbo 
credere ,  chi  meno  Ipelfo  celebraflè  vn 
tanto  Mifterio. 

7 26  Come  dall'ingreflò  del  Pa 

radilo  terreftre  vn  Cherubino, armato  c 
di  Ipada  e  di  fuoco,  elcludeua  Adamo 
peccatore  :  così  la  Prelatura  più  inno¬ 
cente  e  più  rilpettofa  è  talora  tenuta-, 
lontana  dall’altare  da  due  Cnftiane^ 

Virtù ,  amendue  primarie  nella  reggia^ 
della  Pietà.  La  prima  di  elle  èl’Vmiltà, 
che  teme  di  addomefticarfi  con  Dio; 
l’altra  è  ilZelo  di  fodisfàre  colfaififtenza 
e  dell’animo  e  dell’udito  alle  faccende^ 
del  publico  e  a’  bifogni  del  popolo 
L’Vmiltà  mette  da  vna  parte  dell'altare 
il  Centurione  armato  di  afta  ,  che  col 
capo  inchinato, e  con  gli  occhi  à  terrai, 
dice  lotto  voce  :  Non  fum  dignus ,  vt fub  Luc-7  6 
teftum  meum  intres. Dall’altra  parte  il  Ze¬ 
lo  fà  comparire  l’Apoftolo  fan  Paolo  , 
che  à  Timoteo  Arciuelcouo  d’  Efefo 
efclama  colla  Ipada  in  mano  :  T u  vero  2.  Tinv 
vigila  ,  in  omnibus  labora  y  opus  fac  Euan-  4.5- 
gelisi*  ,  mi  ni  fieri  uni  tuum  imple .  Acco¬ 
diamoci  primieramente  al  Centurione, 
e  animiamo  alla  frequenza  de’facrificij, 
chi  le  ne  aftiene  pe’  demeriti .  Nel  tem¬ 
po  che  Ambrofio  gouernaua  la  Chiefà 
di  Milano,  molti  Sacerdoti,  non  folo 
imperfetti  mà  fragili ,  sbigottiti  perle 
cadute,  in  pena  de’  falli, fi  efiliauano  dal 
Tabernacolo .  Difapprouoftì  dalSanto> 
l’alprezza  della  ricetta,  c  proteftofil  da-, 
lui,  che  vn  tale  efilio  ne  giouaua  a’  de¬ 
linquenti  ,  nè  loro  dalla  Chiefà  fipre- 
foriueua  :  peroche  ciò  farebbe  ,  come  fè 
alle  fiftole  di  vn’impiagato  ,  perciocho 
ammorbano  ,  finegaflè  ilbalfimoche 
ricrea^  .  Anzi,  come  alle  piaghe  più 
diiperate  s’infondono  vnguenti  piùprc- 
tiofi-,  così  ad  Ecclefiafticimen  làn tifi- 
cati  e  men  compunti  è  più  che  neceftà- 
rioil  fangue  di  Crifto,  jche  preferua^ 
da  ferite,  e  lana  impiagati.  S^«/,  qui 
arbitrante  hoc  effe  pdmtentiam ,  fi  abili-  depili. 
ne  ani  àSacramentis  caleflibus  .  Hifevio -  y0  g 
res  in  fe  ludices  funt ,  qui  p*nam  preferì-  ,4^. 
buntfibi  ,  dechnant  remedium.  Or  fe  non 
debbono  le  anime  infracidate  ,  purché 
loro  attualmente  non  piacciano  il  frati- 
duine  e  la  colpa, e  fedamente  la  detefti- 
no ,  aftenerfi  da’  fagri  antidoti  :  perche 
dourà  da  fe  medefimo  vn  Conlècrato 
non  ferito  da  misfatti ,  c  appena  im- 
poluerato  da  difturbi,  fofpenderfi  à  di» 

$  qinis, 
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uinis,  c  nè  pure  auuicinarfi  a’ godimen¬ 
ti  dell’  Oftia  ?  Ambrofio  vuole ,  che  chi 
hà  peccato,  o  amminiftri  o  partecipi  là* 
cementi,  purché  fi  rammarichi  della., 
colpa*,  eNpi,  anche  non  peccando, 
rinuntieremo  all’ Apoflolico  minifterjo 
de’  diuipi  facrificij,  per  quella  foladis- 
fipationedi  cuore,  chea  chi  gouerna-, 
riefce  ineuirabile?  Vdiamo  Grifoftomo, 
che  in  tal  propofito  efclama  ; 

727.  Qua  imperfetti ,  qua  lan¬ 

guidi  ,  e  qua  inlànguinati  da  colpe  ,  o 
quanto  piu  vi  ricoaofcete  infermi ,  tan¬ 
to  più  affrettateui ,  per  arriuareal  con¬ 
tatto  di  Crifto  il  quale ,  fe  rifana  ado-r 
ratonellembo  della  vede  da  femmine 
lordate  di  fangue ,  molto  più  fantifica^ 
offèrto  in  olocaufto  al  Padre  da  Sacer¬ 
doti,  adornati  di  Mitra  e  rauuedutide? 
j_jQ>  5 filili .  Adeamus  Chrifìum fenguli  tgrotav* 
jn  Matt.  tes  magna  cum  fide .  *Non  emm  veftis  fo- 
^  lam  ìfed  corpus  tpfeus propofitum  e  fi ,  non-» 

'  Ut  tangamus  folummodoy  fed  ut  comedamus , 
&  faturemur.  As  tale  in uita mento  di 
Grifoftomo  non  ifuanifce  ne*  troppo 
circofpetti  quella  timidità ,  che  nega  à 
Crifto  la  rimembranza  de’  fuoi  affanni , 
lafciata  in  te  (lamento a’  fuoi  Miniftri  la 
notte  fteflà  del  tradimento  ?  La  imper- 
fcttione  vi  ritiraua  dal  diurno  ConuitP  ? 
Quella  è ,  per  cui  douete  frequentarlo , 
mentre  che  la  fcaturiggine  delia  fantità 
deriua  dalfvfodel  Calice  ,  e  quegli  più 
fi  emenda  che  più  à  Crifto  fi  auuicina^. 
Nè  dite,  quantunque  mi  attenga  dall’ 
efèrcitio  del  celebrare  ,  non  per  ciò 
lafcio  di  facrificare  coll’animo  ,  poiché 
ciò  farebbe  vndefiderare  la  immagino 
di  Crifto ,  e  vn  non  curarfi  dello  ite  fio 
Crifto,  onde  à  Noi  direbbe  il  Profeta  : 
pfal.38.  In  imagine  pertravfet  homo .  Sentiamo 
7*  ora  Noi  ,  con  qual  violenza  di  affetto 
Gilliberto  Abbate  fpmga  i  Sacerdoti 
rifpettofi  ad  abbracciarli  colf  aitato  , 
inCant^  R°num  quidem  defederare  Dcmwu™  >  fed 
h  iber e  &  fruì ,  melius .  E,t  cum  non  habes  » 

bonum  efi  mendicare  ^  fed  mehus  manduca-. 

^  '  rts  Si  emm  potes  abfentem  amare ,  quan¬ 

to  magis  cum  adeti  l  Ah  ,  fuanifca  quella 
riuerenza  diffidente,  che,  ffittp prete fto 
di  onorare  il  Redentore  ,ÌQ  difubbidif- 
ce  in  cofa,  che  egli  tanto  bramò.  S 
egli  dille  ,  hoc facitey  à  quegli  Apoftoli , 
de’quali  vno  era  per  rinegare  la  fua  per- 
lòna ,  vn’ altro  per  dubitare  della  fua  re- 
furettione,  tanti  altri  e  tutti  gli  altri  per 
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abbandonarlo  nella  fua  cattura  :  coma 
non  dirà  ciò,  e  ciò  non  vorrà  da  quei 
Prelati,  i quali,  ancorché  non  falgano 
con  Paolo  Apoftolo  al  terzo  Cielo ,  nè 
vniti  à  Dauid  inondino  con  diluuij  di 
lagrime  il  talamo  del  ripofo,  tuttauio 
fono  pronti  à  foftenere  con  Crifto  le  ca¬ 
tene  ,  à  {offerire  per  etto  le  sferze ,  à  fpa- 
fimare  ed  à  morire  o  con  etto  o  per  eflò 
fu  patiboli,  difonorati  à  vifta  di  vm 
Mondo?  E  ci  è  alcuno  qui ,  ilqualo 
non  fia  pronto  à  dar  la  vita  per  Dio  ?  E 
chi  de’  prefenti  Principi ,  più  torto  che 
peccare,  non  ifpirerebbe  l’anima  in_- 
quella  fletti  Sala  del  Palazzo  Apoftoli- 
co  ?  Dunque  »  &  gli  Apoftoli,  quantun¬ 
que  imperfètti  e  sì  vicini  à  graui  cadute, 
debbono  co’  facrificij  rinouare  a*  popoli 
l’amara  paffionedel  Redentore f  quan¬ 
to  più  può  la  Prelatura  Cattolica  ram¬ 
memorarla  colf  oftie  ,  mentre  che  me¬ 
na  vita  sì  lontana  da  precipiti;  1  All’al¬ 
tare,  all’alrare  ,  Prelati, che quiui  Crifto 
vi  vuole .  Egli  è»  che  vi  dice  la  fera  pre 
cedente  a5  fuoi  fpafimi  :  Hoc  facile  iru> 
meanf  camme  morationem , 

728  .  Il  che  tanto  più  pronta¬ 

mente  fi  efeguirà  ,  fe  confideremmo  , 
che  il  principale  minifterio  de’ Pallori 
fourani  è  l’auuicinarfi  al  Tempio  ,  o 
quiui  di  propia  mano,  àdifefa  de’  veri 
Ifraelici,  fommergere  l’infernale  Farao¬ 
ne  nel  MarrofTo  del  Calice  fanti ficato , 

Non  è,  Signori  miei,  feflènza  delMa- 
giftrato  voftro,  intimare  Sinodi,  minaci 
ciare  cenfure  ,  fulminare  interdetti ,  gi¬ 
rare  diocefi,  conferire  ordini,  catechiz¬ 
zare  ignorantrafìòluere  penitenti,  con- 
lècrare  crifmi,  promuouerela  disciplina 
Criftiana  o  colla  foauita delle  correttio- 
ni  paterne ,  o  colla  feuerità  degaftighi 
pallgrah  .  Sono  si  bene  quelle  funtio- 
ni  voftre  ,  nè  per  niuq  conto  da  tra- 
lalciarffio  da  trafeurarfi  da  Voi:  l’anima 
nondimeno  di  ettè  e  la  primaria  Opera¬ 
tone  voftraè  ,  fpegnere  ne’  facri  liquo¬ 
ri  delf altare  gli  accefi  folgori  delflra 
diuina ,  e  lauare  il  Mondo  contaminato 
da  colpe  nel  lìngue  immacolato  dell’ 
Agnello.  Tanto  Icrifle  Paolo  Apofto¬ 
lo  a  gli  Ebrei,  connettiti  all’Euangelio, 

O mms  namque  Pontifex  ex  hominibus  Heb.  I 
ajfumptus  ,  prò  hominìbus  con  fii  fui  tur  trt  i. 
ut ,  qu<€ f untai  Deum  ,  ut ojferat dona  }& 
f ac  rifeci  a  prò  pecca  tis ,  Il  qual’aftÌQma  di 
Paolo  fondali  nella  natura  della  fubli- 
mità 


7 2%. 

mi tà  Eccleliaftica .  Percioche  confl¬ 
uendo  le  funtioni  della  Prelatura  in  at- 
tioni  per  la  più  parte  fopranaturali ,  co¬ 
me  potranno  quelle  guidarli  dal  Pri¬ 
mate  ,  fe  trafcurerà  di  trattare  con  Cri- 
fto ,  autore  della  grafia ,  e  direttore  del¬ 
la  Chiela r 1  Quando  mai  vici  Moiscà 
formare  decreti,  e  ad  intimare  affliti, 
(etiz a  eflèrfi  prima  abboccato  con  Dio , 
o  nel  Tabernacolo ,  o  nel  Monte  ?  Se 
egli  prima  di  principiare  battaglie  ,  e 
prima  di  fpedire  ambafcicrie ,  riceueua 
le  iftruttioni  dal  Santuario,  come  ar¬ 
diranno  i  Principi  delle  Drocefi  d’intra¬ 
prendere  deliberationi  appartenenti  al¬ 
fa  difciplina  Criftiana ,  fenza  confulta- 
re  nel  Tempio  con  Dio  i  difegni  del 
proprio  zelo  ?  Adunque  fcrifle  pruden¬ 
temente  l’Apoftolo,  quando  al  Prelato 
allignò  per  primogenitura  il  facrificio  , 
Vt  offerat .  Ciò  prefuppofto ,  quanto 
mancherebbe  ed  à  fe  ftefto  e  all’ordine 
Tuo, chiunque  fi  affaccendafiè  per  quel¬ 
le  imprefe  ,  che  neH’Ecclefiaftico  fupre* 
mo  fono  affatto  fecondane,  e  quella 
trafcuralfe ,  che  dall’Apoftolo  fi  difhni- 
fce  come  anima  di  tutte ,  e  quali  dilli , 
fe  non  per  vnica ,  almeno  per  principa- 
lilfima  arcione  di  chi  hà  carattere  di 
Prelato,  e  da  cui  dipende  la  profperità 
di  tutte  i  Io  non  dico  ,  che  non  li  alcol- 
tino  le  jtttcellìta  de’  fudditi,  che  non  lì 
pelino  le  apologie  de  gli  accufati ,  che 
non  s’inuigili  alla  rilcoffione  de’  cano¬ 
ni,  che  non  li  conferui  la  maggioranza 
del  pollo  ,  che  non  li  procuri  ì’olfequio 
douuto  al  grado  voftro ,  Anzi  uico- 
ui,  che  chi  trafcuraflè  illuftro  efterno 
della  Prelatura  ,  elporrebbs  f. Apollo- 
lato  al  deprezzo  de’  popoli  e  allo  lira- 
pazzo  de’  Principi .  Voglio,  che  quali 
corpo  del  Grado  voftro  fi  cuftodifca  da 
Voi  tutta  quella  apparenza  e  di  affari  e 
di  onoranze  citeriori ,  fenza  di  cui  fua- 
nirebbe  Pautorità  paftorale  *,  purché 
l’ufo  de’  facrificij  fi  rilperti  e  fi  rimiri 
come  fpirito,  cheauuiuala  efteriorità 
del  Principato  Apollolico.  Stabilita 
dottrina  sì  vera ,  ncordateui,  che  come 
fenza  gli  organi  del  corpo  in  quella  vi* 
ta  l’anima  non  opera:  così ,  fe  dall’ani¬ 
ma  il  corpo  s’abbandona,  quello  diue* 
nuto  cadauero  fi  corrompe .  Per  tanto 
chi  fa  la  douuta  ftima  delle  cure  tem¬ 
porali  ,  molto  piu  ftuni  ciò  che  ad  elle 
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dà  credito  e  dà  vita  .  Efclamaua  Seneca 
contro  à  coloro,  i quali  difprezzatori 
dello  fpirito  non  altro  cùrau.ano,che  di 
conlèruare  il  vigore  a’ membri  :  CorpuJ -  Ad  Lu- 
culum  quoque  >ettam fintini  fieri  fine  ilio  po-  cil, 
teH ,  magis  necejjartam  rem  crede ,  quàm  Pp*  2  V 
magnam.  Tanto  dico  io  del  voftro  elle-  To. 
riore.  Se  à  Voi  man  calle  il  cort  eggio  165. 
e’1  Tribunale  ,  mancherebbe  qualche 
parte  del  voftro  Apoftolato  :  Mà  fe 
mancafiè  follia,  vi  mancherebbe  fot  ti¬ 
mo  ,  e  vi  trouerefte  quali  Statue  morte 
e  fole  Apparenze  di  Apoltoìi .  Omnis 
namque  Pontifex  ex  bomwibus  afiumptus , 
prò  ho  minibus  conffituitur  iti  iis ,  qn<e  funt 
ad  Deum  :  Vt  offerat .  Intendete,  Prima¬ 
ti  Ecclefiallici  ,  l’ellèr  voftro  confitte 
nel  celebrare ,  Vt  offerat .  Chi  può  repli¬ 
care  à  diffinitione  foritta  da  Paolo  Apo- 
ftolo,  e  à  lui  dettata  dallo  Spirito  lènto? 

Il  tefto  è  chiaro  :  Omnis  Pontifex  confìi - 
tuitur,vt  offerat ,  vt  offerat .  Vi  è,  che 
opporre  à  canone,  sidiuino? 

729.  Opreuide  ,  opreuenne  le 

dottrine  di  Paolo  Mclchifcdec ,  perfo- 
naggin  tanto  riuerito  nell’antica  legge, 
e  fi  adorato  nejia  nuoua  .  Vici  egli  in 
compagnia  del  Re  di  Sodoma  ad  incon¬ 
trare  Abramo  quando  tanto  lolenne- 
mente  trionfò,  per  la  1  otta  data  a’  Prin¬ 
cipi  vittoriofi  .  Nel  qual  congrcflò,  har 
uendo  ilRè  delle  infami  città  corrilpollo 
al  Patriarca  trionfante  con  onoreuolez- 
za  di  conplimenti,  e  con  magnificenza 
di  offerte  :  Melchilèdec  ne  pure  proferì 
vna  fola  parola  ,  o  di  congratulatione 
odi  lode  j  mà,  alzata  la  lacramenlà, 
Eterificò  fopra  di  efià  vino  e  pane  ,  deJ 
lineando  con  tali  offerte  alla  futura  Cri- 
ftianita  1  auguftilfimo  olocaufto  ,  che 
°ggi  Crifto  inftiruì .  E  la  ragione  de’ 
tralafciari  complimenti,  e  del  làcrifìcio 
foftituito  a  gl’incontri  ,  t  u  ;  percioche, 
riconolcendofi  Melchifedec  non  meno 
Sacerdote  che  Re,  giudicò  in  quell1 
apparato  sì  publico  e  sì  ofleruato  di 
mpftrare  co’  latri  ,  quanto  debbano  da’ 
Pontefici  e  poco  ftimarfi  Je  pompe  del 
regno,  e  totalmente  riuerirfi  i  riri  dei 
fàcerdotio  ,  che  riguardano  in  primo 
luogo  i’affiftenza  all’altare  e  l’ufo  delle 
oftie.  Atvero  Melchifedech  Rex  Salem,  Gen.14 
projerens panem  efvmum,erat  enim  facer -  18. 
dos  Lei  altijfimi ,  benedixit  et ,  &  att  :  Be¬ 
nedici us  Abram  Leo  ex  celfo  ,  qui  creauit 
S  z  Cee* 


I4P  §-73^* 

Cpslum,&  Terram.  Se  Melchifedec  in  Co* 
len aita  militare  fi  dimentica  delReame, 
e  fi  ricorda  dell’Olocaufto ,  fi  che  nulla 
fà  come  Principe ,  e  tutto  fà  come  Pon¬ 
tefice  ,  e  del  Pontificato  non  altro  Icelle 
(aiuole  vittime;  di  modo  che  tra  gli  lire- 
piti  de’  tamburi ,  tra  i  filoni  delle  trom¬ 
be,  tra  le  acclamationi  del  volgo ,  tra  le 
vfcite  de’ Senatori  ,  tra  le  glorie  delle 
Ipoglie  nemiche  ,  tra  le  offerte  de  i  Rè 
beneficati,  deponendo  la  corona  cuo- 
prefidi  Tiara  ,  per  offerire  à  Dio  oftie 
di  gratitudine  .  Qual  Prelato  Cristiano 
potrà  trajfc urare  1‘  vfo  delle  offerte ,  non 
altro  fiauendo  nelle  mani  che  il  Pafto- 
rale  del  Sacerdotio ,  nè  altro  portando 
in  capo  fuorché  Pinfegne  di  Pontefice  ? 
Vii  Rè  nel  trionfo  lafeia  di  effer  Rè,  per 
non  lafciare  di  efière  Sacerdote,  e  muta 
i  trofei  in  oblationi,  e  le  negotiationi  in 
facrificij:  e  i  Prefidenri  delle  Diaceli  pri- 
ui  di  Diademi ,  fpogliati  di  Stato  ,  e  de¬ 
sinati  meramente  alla  fuperiorità  del 
Tempio  ,  fi  ritireranno  dall’ vfo  del  Ca¬ 
lice  ,  e  delegheranno  minifterio  si  alto 
a’  Cappellani  che  nè  pure  annouerano 
tra5  Nobili  della  Corte?  Dunque  nella 
legge  E u angelica  mentre  Crifto  dice  a’ 
fuoi  Apoftoii  nelfvltimo  della  fua  vita , 
Hoc  fiate  in  m°am  corame  mQratlonem_> , 
la  Prelatura  Cattolica  può  aftenerfi  di 
fàcrificare ,  o  fia  ne’  priuati  Oratori) ,  o 
fia  nelle  Bafiliche  più  fontuofe  e  più 
fante  ? 

730.  Se  ciò  folle,  quanto,  per 

cosi  dire  ,  compatirei  à  Dio,  che  tanto 
fi  gloriò  ne  gli  antichi  fecoli  di  douere 
nellVltima  età  del  Mondo  iftituire  vna 
Chiefa ,  che  in  ogni  luogo  c  in  ogni  ora 
gli  offèrifle  azimi  di  pace  e  liquori  di 
religione  .  Ab  ortu  entra  folis  vfque  ad  oc - 
Malac,  cafum ,  magnum  eH  nomen  meum  in  Gen- 
1. 1 1.  tìbus ,  &  in  omni  loco  facrificatury  &  ojjer- 
tur  nomini  meo  oblatio  manda  .  E  non  fi 
ecclifièrebbe  quali  in  tutto  lo  fplcndo- 
rc  di  sì  infigne  profetia,  quando  i  Sa¬ 
cerdoti  primari)  di  rado  offènderò  à  D;o 
le  carni  immacolate  di  Crifto  frenato 
su  la  Croce?  Adunque  permetterete, 
che  sì  gran  pregio  della  Diuinita,  e  che 
yn  vanto  si'  amorofòche  Iddio  fi  dà, 
per  confondere  col  paragone  del  Crfi 
ffianefimo  la  perfidia  delffibraifmo ,  in 
tanto  il  verifichi,  in  quanto  da’  Sacer¬ 
doti  minori,  e  quali  dilli  infimi,  fi  pre- 
feruauo  e  dallo  fquallore  e  dalla  lòlitu- 
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dine  gli  altari  di  Dio,  làcrificando  io, 
efli,  e  forfè  forfè,  più  per  appetito  di  di¬ 
pendi)  ,  che  per  fame  di  diuinita,  POHia 
immacolata  ?  E  ci  farà  cuore  fi  duro, 
che  polfa  aflòrdarfi  o  à  Crifto  mori¬ 
bondo  che  dice,  Hoc  facite  in  meam  com- 
memorationem  ;  o  à  Dio  regnante  cho 
predice,  In  omni  loco facrifcatury  &  offer- 
tur  nomini  meo  oblatio  Munda  ì  E  à  chi 
più  che  a ’  Prelati  Crifto  raccomandò  la 
frequenza  de?  facrificij ,  mentre  che  à 
gli  Apoftolila  comandò?  Yogliam  cre¬ 
derete  Iddio  onnipotente,  gloriando 
fi  per  bocca  di  Malachia  delle  oftie  cri- 
ftiane ,  le  voleflè  làcrificate  da’  Miniftrj 
fconofciuti,  e  le  piefupponelfe  neglet¬ 
te  da’ Pontefici  coronari?  E  non  farebbe 
vna  tal  negligenza  dichiarato  dilpre?- 
zo  de’  de  fide  ri  j  di  Crifto ,  e  delle  glorie 
di  Dio?  Ognun  corre ,  dice  Gregorio , 
fe  da  vn  Principe  s’iinbandifconopu- 
bliche  rauole,c  fe  fi  preparano  bachetti 
vniuerfali .  Efibifce  Iddio  conuiti  dmi¬ 
ni  ,  e  i  primari)  Mjniftri  della  Chielà  ri 
cuferanno  Pinuito?  Homo  ergo  diues  irmi - 
tat ,  &  pauper  occprrerefeClinat  :  ad  Dei  in-  Ho,  \i 
infamar  conuiuium,òt  excufamus  l  II  qual  in  £• 
torto  di  feufa  feonofeente,  e  di  ritirata  ‘iang- 
temeraria  riefee  tanto  più  inefeufabile  ,  to.j: 
quanto  più  fono  augufte  le  viuande  ,  e  ify, 
più  riuerite  le  menfe;  effondo  quello 
altari ,  e  non  taùole,  nè  altro  effondo 
quelle  ,  che  lo  Hello  Verbo  del  Padre 
latto  Vittima  p  cibo  noftro  .  Vdiamo 
in  qual  veneratione  conuien  che  C\sux 
predò  chi  crede  ,  la  frequenza  del  con¬ 
iato  diuino,  da  molti  si  .ftolidanjepte 
negletto , 

731.  Stimò  tanto  Saluiano  la 

fontuofità  e  la  foauità  de  gli  Olocaufti 
cattolici, che, in  riguardo  di  effì,pronun- 
tiò  leggeriflimo  il  pefantiffìmo  giogo 
dell’Euangelio  .  Si  querelauano  noio 
pochi  nel  fecolofin  cui  quello  gran  Pre¬ 
lato  viuea  ,  delle  molte  felicità  e  delle 
infinite  dilpenfe ,  che  Iddio  hauea  con¬ 
cedute  alla  Chielà  Ebrea,  le  quali  poi 
negaua  in  tutto  alla  Chielà  noflralo  . 
Efclamauano:  a’  figliuoli  d’Hraele  fi  di- 
If-ibuiuana  profonde  ,  fidauano  inue- 
ftiture,!!  porgeuano  fcettri.e  perche  re- 
gnalforo,con  fuono  miracoiofo  di  trom¬ 
be  fi  fmanteiiauano  Città, e  col  riuerbe- 
ro  di  Jampadi  guerriere  fi  feompighaua- 
no  eferciti  numerali,  e  truppe  innume- 
rabili  di  Madianiti .  Per  lo  contrario,  fe  i 
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Criftiani  vollero  viuere  ne*  primi  tem¬ 
pi  ,  abbandonarono  patrimoni),  decad¬ 
dero  da  Magiftratiie  viui  fi  foppellirono 
in  catacombe  .  Così  è ,  dice  Saluiano  ; 
mà  riflettete,  che  a  Giudei  fidifpensò 
manna  per  cibarfi,  la  doue  noi  iìam_> 
pafeiuti  cgl  corpo  e  col  (àngue  di  Cri¬ 
fto:  ludeei  Manna  manducauerunt  ,  nos 
Chrifìum .  In  tanto  à  gli  Ebrei  fi  conce- 
deuano  ferragli  di  mogli  fecondane  ;  e 
a  Crifliani ,  fe  fono  laici ,  vna  fola  Spo^ 
fa  fi  permette ,  e  fe  fi  arrolano  nel  cle¬ 
ro  ,  s’impone  vn  celibato  sì  rigorofo, 
che  maggiore  non  l’oflèruano  gli  An¬ 
gioli,  efontati  da’  fremiti  delle  paflioni  e 
fottratti  à  gl  incentiui  del  corpo .  E'  cip 
veriflìmo,  ripiglia  Saluiano,  ma  viue- 
uanogli  Ebrei  di  coturnici  piouute  dal¬ 
l’aria  ,  e  feende  à  noi  Crifto  moltiplica¬ 
to  in  tanti  altari,  per  vettouaglia  de’ 
cuori,  ludeei  carnei auium,nos  corpus  Dei . 
A’  foguaci  di  Moisè  fi  prometteuano 
rugiade  del  Cielo,  vendemmie  della-, 
terra,  raccolte  de’  campi  ,  frutti  d’ogni 
forte ,  fàui  latte  e  delitie  in  gran  copia, 
tefori  in  abbondanza  sì  ricolma  ,  cho 
l’oro  fombraffo  fango, e  dell’argento  non 
vi  foffe  chi  fi  curafle:  per  lo  contrario  , 
s’intuona  a’  Criftiani  vnapenuriofà  po- 
uerta  di  ogni  bene ,  fi  predice  loro  per 
abbondanza  la  fame,  per  conforto  il 
giogo,  per  ripofo  i  patiboli,  per  trionfi  i 
difonori  per  rico  npenfè  le  carnificinc,e 
per  mera  de  gli  oflequij  la  confifcatione 
dellefbftanze,e  l’obbrobrio  delle  Croci. 
Niente  nego  di  ciò,  replica  a’  queruli 
Saluiano  -,  ad  ogni  modo  protelto  più 
fortunate  le  miferie  de’  feguaci  di  Cri- 
fto ,  che  non  furono  o  pretiofe  le  fu- 
pellettili;  o  defiderabili  le  delitie  del  po¬ 
polo  rifiutato  ,  mentre  che  effondo  lo 
vittime  di  quei  mifori  fortunati  carna¬ 
mi  del  gregge,  e  le  benedizioni  ftillo 
dell’alba  ;  à  Noi  il  Dio ,  che  creò  i  Cieli 
c  che  formò  le  (Ielle ,  fi  tramuta  in  be¬ 
vanda,  e  fi  fà  cibo  :  ludeei  pruinam  Coeliy 
nos  Deum  Cali .  Or  faremo  sì  infènfàti , 
c  sì  tronchi ,  che  ,  vdendo  da  si  gran-. 
Vefcouo  ftimarfi  ampiamente  ricono- 
feiuti  gli  efilij,  ricompenfàta  la  pouertà, 
mitigatigli  eculei,  addolcito  il  fiele, 
e  refa  amabile  la  morte  a’  popoli  tor¬ 
mentati  dalla  fola  diuinità  de  gli  altari 
criftiani,  di  effi  fiamo  per  curarci  fi  po¬ 
co,  che  nè  pure  in  calici  d’oro  accette¬ 
remo  di  fucciare  quel  nettare  facrofan- 
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to,  che  a’  primi  Campioni  di  Crifto  fo* 

10  baftò,  per  tramutare  gli  obbrobri)  in 
pompe ,  le  pene  in  giubili ,  le  croci  in_, 
troni ,  e  i  martiri; più  (tentati  in  trionfi 
defiderabili  e  gloriofi  ?  Deh  fi  licentij 
da  noi  il  Centurione  da  quel  pofto,  che 
difendeua ,  nè  fotto fo mbianre  di  vmiltà 
rifpettofà  vi  fia  tra’  Mitrati,  chi  fi  ritiri 
dall’vfo  de’fàcnficij,  sì  perche  fono  eflì 
antidoti  della  noftra  fragilità,  sì  perche 
fono  il  primario  minifterio  della  Prela¬ 
tura  Cattolica  .  C  hi  fchiuerà  l’Oftia  in¬ 
cruenta,  fè  di  eflà  Iddio  fi  gloria?  le  per 
ella  il  giogo  della  perfezione  riefeegra- 
tiofo  ?  fe  la  paflìone  di  Crifto  non  può 
nè  più  fantamente  rinouarfi  ,  nè  cele¬ 
brarli  più  folennemente ,  che  coll’vfo 
frequente  di  eflà,  la  qual  Crifto  nella», 
notte  precedente  alla  fua  morte  e  ifti- 
tuì  e  preferifle  a’  fuoi  difoepoli ,  con_> 
dire:  fo  mi  amate,  celebrate,  e  fè  volete 
raddolcirmi  le  pene  ,  Hoc facite  in  meam 
commen.or^tiotitm:  I  quali  ftimoli  quan¬ 
tunque  mancaflèro  tutti,  dourebbe  in¬ 
chiodarci  ,  non  che  auuicinarci ,  all’al¬ 
tare  la  dichiaratone,  che  fàl’Apoftolo , 
con  dire  ,  non  in  altro  confiftere  i  veri 
offoquij  che  i  Sacerdoti  debbono  al  (àn¬ 
gue  iparfo  da  Crifto  p^r  la  redentione 
del  Mondo ,  fuorché  nella  confocratio- 
ne  del  calice  e  nella  trafoftantiationo 
dell’azimo ,  figure  si  viue  del  morto  fi¬ 
gliuolo  di  Dio  .  Quotiefcunque  enim  man - 
ducabifis  pattern  butte  ,  &  caheem  bibetis , 
mortem  Domini  annunciabitis  donec  ventai . 
Chi  più  ora  fi  apparterà  dall’altare,  per 
tema  di  non  contaminarlo  colle  imper¬ 
fezioni  com meffo ,  fe  i  Santi  Dottori  vi 
auuiano  i  delinquenti  rauueduti  ?  Se  la 
frequenza  de’  facrificij  è  sì  propia  de* 
Sacerdoti  primarij?  fe  Crifto  la  chiede? 
fe  l’Eterno  Padre  la  vuole  ?  Chi  può,  chi 
può  ,  à  titolo  di  rifpetto ,  fegregarfi  da 
gli  olocaufti ,  e  fottrarfi,  per  riuerenza, 
da’fàcri  minifterij ,  fe  ad  effi  ci  obbliga 

11  carattere  di  Sacerdote  e  l’altezza  dj 
Primate  ? 

732.  Licentiata  la  Verecondia , 

che  molti  ne  ritraeua  da’  facrificij,  ri¬ 
mane  il  Zelo,  che  colla  fpada  dell’ Apo- 
ftoio  molti  più  ne  allontana  dal  Santua¬ 
rio  :  vantando,  che  la  Prelatura  dee  fpe- 
dire  le  caufe  de*  popoli ,  e  fodisfare  alle 
cure  del  gouerno  .  Tanto  diflè  Paolo  à 
Timoteo  :  Tu  vero  vigila  >in  omnibus  la - 
bora  ,  opus Jac  EuangeliTl<s ,  mini  fieri  um^. 

tuum 
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Con  la  fantità  di  quello  Ca¬ 
none  non  pochi  Ecclefiaftici  s’immer¬ 
gono  talmente  nelle  faccende ,  che  ap¬ 
pena  ne’  giorni  feiliui  offerilcono  à  Dio 
l’Oftia  incruenta  .  Ripiglio  io  ,  e  dico 
à  chiunque,  peri’ apparente  pretefto  di 
affari  rileuanti,fi  ritira  da’  facri  mifterij  : 
E  qual  negotio,per  importante  che  fia  , 
j^la  comparfa  del  Calice ,  e  nell’ora  di 
Crifto  vittima  non  ifuanilce  ?  Niun  di 
Noi  allo  {puntare  del  Sole  riconofce  in 
Cielo  veruna  Stella  :  e  nellapparire  del 
vero  Sole  di  giuftitia  Crifto  ,  luce  e  bea¬ 
titudine  de  gU  altari  criftiani ,  non  ifpa- 
rirà  tutta  quella  minuzzaglia  di  nego- 
dati  ,  che  quaji  fintili a  in  arundineto  di - 
fcurrunt  !  Diceua  la  Spofa,effere  il  Dilet¬ 
to  fuo  quali  Pianta  a  immortalità ,  la-» 
quale  Ipandeua  tal’ombra ,  che  nè  pure 
laleiaua  vedere  gli  altri  Alberi  sì  del  po¬ 
mario  come  della  lèlua.  Sub  vmbra  illius , 
quem  defìdtraueram  fedi  ,  &  fruftus  eius 
duìcis  gutturi  mea  .  All’ombra  dell’Oftia 
immacolata  chi  non  perde  di  vifta  ogni 
affare,  è  fegno  che  con  poca  fede  la  con- 
facra,  e  fenza  carità  l’offe riffe .  Vdite, 
come  difeorra  Gilliberto  Abbate  della./ 
prodigiofi  notte  ,  che  l’Altare  diffonde 
{opra  gli  oggetti  anche  luminofi.  Fruftus 
ifte  fuauiter  pafcit^Jl  tumen  pritts  vmbra 
protexerit .  Bona  vmbra  ,  qua  carnis  pru¬ 
de  ntiam  obfcurat  .  Bile  fi  io  batic  noFìetn  in¬ 
duca,  qua  reliqua  omnia  vec  refpicit,  nec 
repuiat .  In  quella  gaffa ,  che  nell’Egitto, 
due  dimorauano  figliuoli  di  Abramo , 
era  immenfa  luce  ;  e  doue  quefti  man- 
cauano,  le  tenebre  fi  palpauano  col  pu¬ 
gno  ,  e  ingombrauano  si  fattamente-» 
Paria ,  che  a  paefani  non  compariuano 
le  valle  macchine  de’  Maulòlei  reali ,  le 
Moli  fmffurate  delle  Piramidi  publiche, 
e  l’iftefio  Faro,  che  in  altri  tempi  coll’al¬ 
tezza  della  fabbrica  e  colla  moltitudine 
de’  lumi  fàceua  nel  mezzo  delia  notte 
vn  giorno  chiariftimo  a’  nauiganti  . 
Tanto fegue  nella  Gliela  Cattolica,  oue 
in  alzarli  l’Oftia  falutare,  diluuiasì  gran 
copia  di  luce, che,  difeoprendo  à  gli  Ec~ 
clefiaftici  il  valore  del  lacrificio  ,  vela_> 
loro  ogni  altra  faccenda ,  à  fegno  che 
non  può  nè  vederli  nè  penfarfi .  Come 
dunque  diralfi,che  la  varietà  de’  nega¬ 
ti)  toglie  di  mano  il  Calice  a’  gran  Pre¬ 
lati  ,  fe  al  riuerbero  di  efiò  ni  un’ affare  fà 
moftra  ? 

733.  Màoue  fono  affari  o  sì  nu- 
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merofi  o  sì  graui ,  che  non  lafcino  a* 
Prelati  vn  terzo  di  ora  pe’  facrificij  ? 
Non  banchettate  con  ogni  comodo? 
non  ripofate  con  ogni  agio?  non  vfeite 
per  molte  ore  à  diporto?  non  confinila- 
te  nel  tonno  quali  vn  terzo  del  giorno  ? 
E  mentre  tanto  tempo  abbonda  à  cia*- 
fcheduno,per  lodisfare  a’  proprij  bifogni 
tutte  le  anguille  del  tempo  fi  riftrin- 
geranno  al  rffparmio  di  quei  momenti , 
ne’  quali  conuerfiamo  con  Dio  facrifi- 
candogli  il  Figliuolo  ?  Ah,  ridondereb- 
bonol’ore,  fe  da’  grandi  Ecclefiaftici  fi 
troncaflèrp ,  come  dalla  più  parte  di  eflì 
con  pietà  {Ingoiare  fi  troncano,  non  di¬ 
co  le  comodità  nefeflàrie  e  ledinerfio- 
ni  conuenienti,  mà  la  fuperfluità  de* 
complimenti,  mà  la  inconuenienza  del 
le  conuerfationi ,  ma  la  indecenza  de' 
trattenimenti,improportionati  ad  orec¬ 
chie  làcerdotali .  La  otiofità  di  quei  di¬ 
porti  ,  che  a  chi  gouerna  difiiicono  -,  la 
viltà  di  quegli  Ipallì,  che  da’  Principi, an¬ 
che  laici,  oco.ne  giouanili  fi  Ithiuano 
©come  effeminati  fi  fdegnano-,  lofio 
di  quelle  vfeite ,  che  abbandonano  con 
tanto  danno  del  publico  le  cure  più 
graui  ’,  il  veleno  della  pericolofà  lettio- 
ne  di  libri  o  poco  leciti  o  troppo  poli¬ 
tici-,  fa  curiofita  de’  fogli  fegreti,  cho 
con  bugie  palei!  empiono  il  Settentrio¬ 
ne  di  fauole  ;  e  finalmente  tutto  quello 
fcialacquo  di  tempo  fortratto  alle  ne- 
ceftìtà  de’  popoli,  e  confecrato  alla  inu¬ 
tilità  di  motti  e  di  làtire,  che  vgualmen- 
te  difcreditano  chi  le  afcolta  e  detur¬ 
pano  chi  le  rfierifee-,  quello  è ,  che  po¬ 
trebbe  togliere  a’  gran  Sacerdoti  la  pofi 
fibilità  di  prenotarli  all’altare  .  Quando 
da’  Primati  fi  deffe  vn  magnanimo  ri¬ 
pudio  à  tanta  turba  d’ingombri  impro¬ 
pri)  alla  fantità  della  Prelatura,  reftereb- 
be  ad  ogni  Confecrato  vna  mezza  gior- 
natain  ciafcun  giorno,  libera  per  offe¬ 
rire  all’Eterno  Padre  l’Eterno  Figliuolo, 
in  memoria  della  Palìione  ,  che  Egli 
principiò  nel  Cenacolo ,  doue  oggi  di¬ 
moriamo,  e  confumò  nel  Caiuario,  do¬ 
ue  à  fuo  tempo  coll’aiuto  del  Cielo  là 
iiremo.  In  tal  propofito  mi  lòuuicne 
vn  cafo  accaduto  nella  Tracia  .  Caftan- 
dro  Principe  potentillìmo  nell’Oriente 
aflèdiòU Metropoli  di  quelle  Città,  che 
erano  fituate  alla  làida  dell'Emo  *  Ab- 
bondaua  l’efercito  d’ogni  inunitione,  sì 
da  guerra  ,  come  da,  bocca.  Infanta^ 
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copia  nondimeno  di  viueri  c  d’armi  la^ 
penuria  dell’acqua  pafsò  si  oltre  ,  che  , 
diffidando  il  Rè  di  viuere,  decretò  la  ri¬ 
tirata,  con  difignare  il  modo  e  l’ora  per 
difoiorrc  l’aftèdio .  A  tal  nuoua  sdegna¬ 
to  l’ingegniero  maggiore  fi  ofFerfedi 
prouedere  fontane  alla  lòldatefca ,  pur¬ 
ché  per  vn  folo  giorno  fi  contentafièro 
i  combattenti  di  diuenire  gualcatori. 
Accettata  dal  Principe  la  conditione, 
(radicò  colui  fin  dalTuìrime  fibre  tutte 
le  Piante,che  innumerabili  occupauano 
il  piano  del  diftretto .  A  ppena  caddero 
abbattuti  quei  grandi  Alberi,  che  da  per 
tutto  for fero  rufcelli  d’aqua  in  tal  copia, 
che  bifognò  arginare  i  quartieri  con  ter* 
rapieni ,  a  fin  di  tàluargli  dalle  correnti . 
Pofciache  l’umore  ,  che  già  le  Quercie 
fucciauano  per  viuere ,  fi  diffufe  repen¬ 
tinamente  nella  pianura .  L’iftoria  e  re- 
giftrata  da  Seneca  nel  terzo  delle  qui- 
ftioni  naturali .  Cùm filuas  cxcidfiet ,  in¬ 
gens  aquarum  copia  apparuit ,  quas  •vide li¬ 
cei  in  ahmcntum  fuum  nemora  ducebant; 
quibus  excifìs  ,  bumor  ,  qui  defili  in  atbufìa 
confumi ,  fiperfufus  eiì .  £  chi  può  nega¬ 
re  ,  che  anche  à  noi  non  folte  per  fopra- 
uanzare  vn  gran  numero  di  ore ,  quan¬ 
do  fi  troncaftèro  quelle  otiofità  ,  che 
allo  fiato  Ecclefiaftico  non  con ue o god¬ 
ilo  ,  e  fi  rinuntiafièro  quelle  priuate  fol- 
lecitudini  de  gTinterelìi  domeftici  ,  le 
quali  tolgono  tanto  tempo  a’maneggi 
dello  Ipirito,  e  rubano  l’applicati one  al¬ 
le  funtioni  delpublico?  Lafciare  ilfàcri- 
ficio,  il  che  vuol  dire ,  non  fi  curare  de* 
congrelfi  con  Dio ,  per  fàccenduole  o 
priuate  o  tranfitorie  !  Abbandonerò , 
dice  la  Spofa,  due  Mondi  puma  di  slat¬ 
tarmi  da  Crifto.  Tenui  eum  ,  nec  dimit- 
iam  .  Chiofa  ferafica  di  Gilliberto: 
Omnia  di  mieto ,  ne  dimittam  ilium  .  Sì,  sì , 
riountierò ,  fé  bi fogna  ,  e  corteggi  di 
Grandi ,  e  amicitie  di  Potenti ,  e  dipen¬ 
denze  da’  Potentati,  e  Magiftrati  fpecio- 
fi,  e  impieghi  ambiti,  e  negotij  inui- 
diati.e  attioni  che  immortalano, e  Giun¬ 
te  che  (pianano  la  firada  alla  Souranità, 
fc  da  efie  mi  fara  impedita  quell’ora-. , 
che  Crifto  chiede  à  me  per  memoria  de’ 
fuoi  dolori .  Omnia  ,  omnia  dimitto ,  »e_» 
dimittam  lilum  , 

734-  Nella  qual  generofitàdi 

Pentimento  magnanimo  ogni  Ecciefia- 
fiico  dourebbe  viuere  sì  faido  e  sì  in- 
fielfibile ,  che  anche  à  cure  più  folpirate 
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dette  la  ripulfà  ,  quando  le  preuedo 
incompatibili  coll’  ùfufrutto  dell’Alta¬ 
re,  Eccoui  vna  fcuola  in  Galilea  di 
rinuntia  ,  tanto  conueniente  al  Grado 
voftro  .  Salutata  dall’Arcangelo  Ga¬ 
briele  con  titoli  gloriofi  la  Vergine  im¬ 
macolata  nellaCaza  Nazarena,  fu  dallo 
ftettò  auuifàta ,  che  tra  poco  concepi¬ 
rebbe  ,  e  indi  partorirebbe  vn  figliuolo, 
acuì  Iddio  con  la  onnipotenza  de’Di- 
plomi  darebbe  la  inueftitura  del  Regno 
a’Ifraele  ,  con  ficurezza  e  di  non  tòg- 
giacere  à  caducità ,  e  di  eternarti  nel 
comando .  Concipies  in  'utero ,  &  parie s 
filium  ,  &  vocabis  nomen  eius  Iefum  .  Hic 
erit  magnus ,  &  fi  bus  altijfimi  v  oc  ahi  tur , 
&  dubit  idi  Dominus  Deus  fedem  D auid pa¬ 
tri  s  eiui  j  cb“  regnabit  in  domo  lacob  in  ater- 
num  ,  &  regni  eius  non  erit  finis  .  Qual 
penfate,  che  fotte  la  ritpofta  dell’inno- 
centiftìma  Donzella  ad  imbafoiata  sì 
grande  ?  Nè  pure  ditte  parola  o  di  gra¬ 
dimento  all’Angelo  per  la  nuoaa,  odi 
culto  à  Dio  per  la  prometta  :  anzi ,  quafi 
rinunciando  alle  infinite  prerogatiuo 
deli  offerta ,  interrogò  il  Nuntio  celefte, 
fe  la  Virginità  della  fua  mente  fi  com- 
portaua  colla  diuinità  di  quel  parto.  Voi, 
ditte  ,  mi  porgete  lo  feettro  ,  mà  io  non 
abbandono  il  giglio  .  Se  la  Purità,  che 
ho  giurata  al  Cielo ,  pericola  nel  trono, 
che  in  quefta  cafa  mi  alzate  ,  fio  per  di¬ 
re,  che  non  accetto  la  maternità  del 
Meflìa  :  nè  fperate  giammai  di  hauere^ 
da  me  l’affenfo  ,  che  bifogna  per  con¬ 
tratto  sì  alto  ,  fe  in  parola  di  Arcangelo 
non  mi  togliete  ogni  ambiguità,  intor¬ 
no  alla  preferuatione  di  quel  Fiore,  che 
à  Dio  confecrai  con  voto,  infino  dalla-» 
culla  e  meco  crebbe  col  latte  .  Angelus 
parturn  denunciai ,  efclama  attonito  Gre¬ 
gorio  Nifièno ,  &  illa  virginitatem  am - 
pleftitur ,  cafìitatem  angelica prxferens  ap - 
paritioni .  Per  quel  giorno  non  fi  ftipo- 
laua  nella  fanta  Cafa  il  diuino  contratto 
della  Incarnatione ,  fe  l’Angelo ,  come 
prometteua  vn  Figliuolo  coronato  così 
non  afiicuraua  alla  Madre  la  ghirlanda 
dell’innocenza.  Allora  ditte  con  gli  occhi 
à  terra .  Fiat  mibi fecundum  verbum  tuum  ; 
quando  vdì  divfi  ,  Spiritus  fanftus  fuper- 
ueniet  in  te ,  virtù  s  alt  [fimi  obumbrabit 

ubi.  Tanto  dee  fare  ogni  vero  Ecclc- 
fiaftico ,  quando  ad  etto  fi  offerifeono 
Prefetture  .  Prima  di  ammetterle,  efola- 
mi:  innalzato,  ed  occupato  potrò  io  tà- 
cri- 
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crificarc  ?  Difficilmente .  Rinuntìo. Po¬ 
trò  tra  le  fontuofità  deH’impiego  efibi- 
to  rinouare  la  memoria  della  Crocp 
coll’offerta  dell’Oftia  ?  Potrete .  Accet- 
to .  Quello  è  eflère  vero  Prelato  della^ 
Chiefa  cattolica ,  dichiarando  à  tutti  per 
primo  minifterio  della  Prelatura  criftia- 
na  l’vfò  del  fàcrificio  .  Quefto  è  imita¬ 
re  la  generofità  della  Vergine  ,  così  ri¬ 
gettando  gli  onori  più  ammirati ,  quan¬ 
do  in  eftì  pofli  pericolare  il  Calice  ,  cp- 
mc  dalla  Madre  di  Dio  quafi  ricufavaft 
vn  Dio  per  figliuolo ,  fe  col  parto  di  lui 
non  fi  muntene ua  la  Virginità  profeflà- 
ta .  Efclamate ,  efclamate ,  Prelati  Cri- 
ftiani ,  verfo  chi  o  vi  carica  di  occupa- 
tioni ,  o  vi  efalta  con  cariche  :  fe  noru 
pollò  (acri ficare ,  nè  men  pollò  regnare. 
Mi  rimarrò  fenza  l’onoranza  del  Palaz¬ 
zo  ,  fe  per  le  lòllecitudini  del  gouernp 
debbo  rimanere  fenza  la  diuinità  4^1 
fàntuariq . 

73 S  •  Ed  io  perche  difeorro 

con  termini  sì  duri  !  Qual’occupatione 
per  grande  ,  per  neceffaria  ,  per  inui- 
luppata  che  fia  può  à  Noi  togliere  la  fa¬ 
colta  di  celebrare,  fe  da  Noi  non  fi 
sdegnano  per  mera  naufèa  i  cibi  diuini , 
e  i  banchetti  del  Cenacolo  ?  Attenti  ad 
vn  cafo  ,  quanco  più  noto  ,  tanto  meru 
confiderato.  RafciUgatila  Terra  dal  di- 
diluuio  vniuerlàie  ,  vfcìNoè  dall’Arca  . 
Può  veruno  concepire  le  faccende,  che 
in  queU’articoio  lòprafecero  il  Patriar¬ 
ca?  Doueua  egli  dilgregare  le  fiere  dalle 
mandre  ;  douea  prouedere  à  gli  armen¬ 
ti  capanne  e  pafGoliidouea  fabbricar  ca- 
fe,  per  ficurezza  fua  e  de’ figliuoli  ;  do¬ 
ueua  aflegnare  ad  ognuno  de  gli  Eredi  i 
confini  delle  Prouincie  -,  douea  con  pu- 
blicatione  di  bandi ,  e  con  ìftitutione  di 
leggi,  e  con  innouatione  di  Mag idrati 
riordinare  e  riformare  il  Mondo  .  Tut- 
rauia  nell’immenfò  ingombro  di  affari 
sìrileuanri ,  come  dimenticato  di  ogni 
altro  pen fiero  ,  alzò  l’altare  ,  e  ku 
cftò  arie  àDio  olocaufti,in  recognitio- 
Qcn<  2.  «e  de  fàuori .  Aedificauit  autem  Noe  al¬ 
io,  tare  domino  :  &  tollens  de  cunfìis  peconbui , 
&  ' volucribus  mundi  s ,  obtulit  olocausta  fu- 
per  altare  .  Per  la  quale  atte  ftatione  di 
religione  e  di  fede  antepoftaà  tant’altri 
difegnamenti  4»  Stato,  Iddio  tal  mento 
s’inteneri ,  che  allicurò  l' Vniuerfodah 
la inondatione  de’diluuij.  Odoratufque 
t fi  Domitms  edorem  fuauiiatis  >&  alt  :  qe*. 


quaquam  vltra  male  die  am  terra  propter  ho - 
tnines .  Si  che  la  fcrenità ,  che ,  dopo  i 
nuuoloni  e  dopo  ì  temporali, prouiamo 
anche  à  dì  noftri,  non  è  originata  dall’ 
Arco  baleno  che  comparile ,  mà  sì  be¬ 
ne  da  quell’altare  ammontato  da  Noe 
nel  punto  fteftò  che  toccò  terra  co’  pie¬ 
di.  Or  fè  tra  gli  affanni  innumerabili  t 
tra  le  immenfe  follecitudini  di  vn  Mon¬ 
do  disfatto ,  da*  Patriarchi  non  fòlo  fi 
troua  tempo  per  facrificare ,  mà  in  sì 
gran  caos  d’imporrantiflìme  cure  fi  dà 
il  primo  luogo  à  gli  olocaufti  :  qual  Pre¬ 
lato  oferà  fpacciare  negotij.per  difcolpa 
dell’altare  abbandonato  e  di  Crifto  non 
offerto?  Dunque  vn  Mondo  fconcer 
tato  non  impedì  a  Noè  nè  l’edificio  deh 
la  menfa ,  nè  lo  fuenamento  delle  vitti¬ 
me  *,  e  a’  Prelati  appena  adoperati  gli 
affari  fìrappan  di  mano  il  Calice  ,  e  gli 
attrauerfanp  l’acceftòal  Tabernacolo  ? 
735.  E  fè  gii  affari  fodero  e  sì 

frequenti  e  sì  grandi  e  si  fubiti,  cho 
non  ammetteflèro  dilatione,  dee  l’Ec- 
clefiaftico  trafeurarne  la  fpeditione,  per 
non  appartarfi  da’  facri  mifterij  ?  Non 
puòlafciare  nè  le  faccende ,  nèl*oftia_  . 
Anzi ,  per  non  precipitare  i  negotij,  fa- 
crifichi .  Non  ci  e  macchina  migliore , 
per  promuouere  i  maneggi  improuifi , 
della  perfeueranza  ne’  faenfieij .  Allo 
pruoue.  Rimandata  che  hebbero  i  Fili- 
ftei  l’Arca  del  teftamento  ai  popolo 
Ebreo,  fi  pentirono  affai  prefto  della»» 
reftiturione;  onde  o  per  riaueria ,  o  per 
disfarla,  formato  va’ efèrcito  numero- 
fò,  fi  prefèntarono  a’  confici  de  gl1 
Ifraeiiti.  Fù  incontanente  datoauuifò 
à  Samuele  di  quei  grande  accidente. 
Gouernaua  egli  tuttiquei  Popoli ,  fuc- 
ceduto  di  trefeo  nel  Pontificato  alla  ca- 
fa  di  Eli  ripudiata  da  Dio  .  Or  che  farà 
vn  nuouo  Gouernante  in  cafo  di  tanto 
pericolo  alle  vite  de’  fuoi,edi  rilieuosì 
grande  o  per  infamare,oper  accredita* 
re  il  nuouo  Principato?  Ognuno  Ri¬ 
merà  ,  che  al  lampo  dei  rapporto  il  no- 
uello  Principe  vfeiffe  in  campagna,  per 
ordinare  le  squadre,  e  per  interuenire 
al  conflitto.  Mà  egli,cognofcendofi  non 
meno  arbitro  della  Repubiica,  che  mi- 
niftrodel  Santuario,  come  non  impedì 
l’ufcita  in  campo  al  Generale  deH’armi, 
così  entrò  nella  Cafa  di  Dio,  e  quiui 
alla  diuina  Maeftà  offerfevn*  Agnellino 

da  latte  per  oftia  pro,pitiàtoria.  Chi  ciò 
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credefle?  Quel  fàcrificio,  che  in  tanto 
Scompìglio  ui  cofe  poteua  parere  alla_i 
prudenza  vmana  troppo  importuno  , 
riufeì  al  mantenimento  dello  ftaro  sì 
profitteuol e ,  che  ogni  ftilla  della  vitti¬ 
ma  vcafa  fparfe  fiumi  difangue  nemi¬ 
co, tanto  che  dall’ Agnello  facrificato  fu 
sbaragliato  l’efercito  ,  à  cui  il  grò  Ito 
d’ifraeie  non  haurebbe  fatta  tefta  ,  nè 
men  quando  la  fola  vanguardia  folle 
feorfa  a’ quartieri  del  Popo  o  .  Vdiamo 
fidai  ia,  che  è  di  lède  ,  perche  fù  regi- 
flrata  nel  libro  primo  de  1  Rè  .  T ulti  au- 
tem  Samuel  agnum  laftentem  unum  ,  & 
obtulit  lUud  bolocauHum  integrum  Domino: 
&  slamatili  Samuel  adDominum prò  Ifrael , 
Ó-  exaudtuit  eum  Dominus .  Èaóìum  cH 
autem  cum  Samuel  offerret  bolocauHum  , 
Phihfii/m  intere  praltum  contra  Ifrael  :  in- 
tonuit  auiem  Dominus  fragore  magno  in  dìe 
illa  fuper  Phihttijm ,  &  exterruit  eos  ,  & 
cèfi funt  à fide  Ifrael ,  Che  dite,  Prelati 
Criftiani ,  mentre  che  leggete  e  la  fede 
del  Sacerdote ,  e  '1  trionfo  dell’efercito? 
llPrinc;pe,come  creato  di  frefeoera», 
bifognefo  di  credito  :  il  pericolo,  per 
dière  improui  ò  ,  euidente  ,  e  grauiiiì- 
mo,  chiedeua  riparo -,  i  nemici  erano 
agguerriti  e  adirati  :  il  popolo  era  im¬ 
belle  e  sbigottito  :  e  ,  fe  preualeuano 
i  Filiftei,  eiìi  perdeuano  in  vn  giorno  lo 
flato,  la  lib' rtà  ,  e  l’Arca .  Con  rutrociò 
Samuele,  non  combatte,  màfàcrifica; 
raguna  ,  non  coniglio  di  flato ,  ma  co¬ 
ri  di  Sacerdoti  :  e  dalla  vittoria ,  che  gli 
Ebrei  ottennero ,  fi  conobbe  ,  che  non 
mai  meglio  chi  è  Prelatoferue  a’pubii- 
ci  interelfi  ,  che  quando  prima  di  ogni 
altro  trattato  off.nfce  al  Cielo  facrificij. 
Vi  marauigliate  di  Samuele?  Traiano 
Cefare  rrà  le  torbuiente  agitationi  di 
battaglie  campali,  pafiàua  dal  padiglio¬ 
ne  a ’  Monti  per  qumi  offerire  vittime  e 
preghiere  à  quelle  Deità,  che  egli  Amia- 
ua  non  falfe.  inter  beee  >  dice  Plinio, 
pia  mente  adire  lucos ,  &  occurfare  Numi- 
»ibus.  Vn  Mondo  efterminato  nonim- 
pedilèe  Noè  da  gli  olocaufli  :  vn  regno 
pericolante  fpiuge  Samuele  a’  làcrificij: 
trà  le  feofiè  dell’imperio  Traiano  inuo- 
ca  Deità.  E  vi  farà  Ecclefiaftico  osi 
occupato  da  cure,  o  sì  angufliato  da 
pericoli,  o  sìfoprafattoda  Stati,  che 
lafci  di  placare  coll’oftia  incruenta  il 
Dio  de  gli  eferciti,  e  il  Tutore  della 
Chiefa?  Vi  fora  negoao,che  ci  diftolga 
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da  celebrare ,  fè  ciò  fàflì  à  vifladc’  ne¬ 
mici.  tràcure  di  regni, quando  il  Mon¬ 
do  viene  à  nuoto,  e  dopo  i  naufragi)  di 
quanta  terra  fi  abitai  ? 

737.  F.  pure  io  temo,  che  non 

accada  à  Crifto  vittima ,  ciò  che  occor- 
reua  ne’  tempi  di  Nerone  a’  feguaci  de’ 
fieri  dogmi  .  Pofciache  le  il  Teucro  , 
inondando  ,  foprafaceua  i  baftioni  di 
Roma  :  per  placare  gli  Dei ,  fi  buttaua- 
no  a’  Leoni  centinaia  di  Criftiani .  So 
il  Nilo .  per  mancamento  di  piena,  non 
allagaua  l’Egitto ,  fifatiauano  con  cor¬ 
pi  cattolici  i  1  eopardi  e  le  Tigri .  Se  fi 
inoueuano  1  Barbari  à  danni  della  Mo¬ 
narchia  Ceforea, sfàmauanfi  quanti  mo- 
flri  alimentaua  il  publico  col  macello  di 
famiglie  aderenti  all’Euangelio  .  Se  il 
Cielo  fi  chiudeua  ,  fe  la  terra  fi  apriua, 
felapefte  preualéa,  fe  fòpraftaua  la», 
fame  ,  con  carni  làntificate  dal  Battesi¬ 
mo  elpofteò  per  cibo  a’  denti  delle  fie¬ 
re  ne’  Serragli,  o  per  trattenimento  a’ 
ferri  de’ gladiatori  nel  Teatro  ,  ftudia- 
uanfi  di  arredare  il  corlb  alle  milerio  . 

St  T ibt  ris  afeendit  in  m<enia ,  fi  Nilus  non  Tert. 
af  endit  in  arua ,  fi  coelum  ftetit ,  fi  terrete  aP0i-a 
mouit  fifames  /fi lues  ,fìatim  Chnftianos  ^cn* 
ad  Leonem .  Biafimeremo  la  fierezza».  To.  58. 
di  Nerone  co’ Criftiani ,  feNoiSacer-  x80* 
doti  della  nuoua  legge  facciamo  talora 
quafilo  ftefio con  Criflo  ?  Sono  rarffi- 
mi,  mà  finalmente  fono  alcunfnon  di¬ 
co  fra  quefti  e  Ampli  ri  Prelati,  ma  fe 
non  qui  lue  r  diquà,  i quali,  per  qua¬ 
lunque  faccefib  tàn  getto  dtl  Figliuolo 
di  Dio  non  focrificato  ?  Mi  accomuno 
ad  elfi  ,  e  dico  con  gli  occhi  mo’.li  di 
pianto,  fe  ufeiamo  in  campagna  lavia¬ 
mo  l’oftia  :  fe  intraprendiamo  o  naui- 
gationi  o  viaggi ,  rinunciamo  il  calice  : 
ìè  alloggiamo  Perfonaggi  ,  al  riceui- 
mento  lacrifichiamo  il  làcrificio  :  Io 
dobbiamo  riueder  caufè  ,  abbandonia¬ 
mo  l’altare  .  Per  vna  compera  ,  per vna 
pefea ,  per  vna  caccia ,  per  vn  torneo , 
per  vn  conuito  ,  per  vn  giuoco  il  Pa¬ 
drone  in  quel  giorno  non  celebra  ,  e  ce¬ 
lebra  il  Cappellano .  E  negheremo, con 
ciò  farfi  da  Noi  di  Giesù  vittimavo^ 

Giona  ,  non  gettato  da’  marinari  alla», 

Balena ,  mà  dalla  mente  de’  Sacerdoti 
buttato  in  vna  laguna  di  faccenduolo? 

E  piaceflè  à  Dio,  che  così  folle  da  Noi 
trattato  il  Redentore  del  Mondo  olo- 
cauflo  della  Chiefa ,  come  il  Profeta», 

T  fù 
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lù  dalla  Marinarefca  cpqfègnato  all’O¬ 
ceano  .  Quegli  m  ceffi  tati  dal  pericolo , 
affretti  dalla  forte,  ttongiurati  dal  Reo, 
verfando  da  gli  occhi  fiumi  di  lagrime  , 
cpn  preghiere  e  con  protette  lo  deposi¬ 
tarono  nelfacque,  quando  già  daila^ 
tempefta  era  aiiorbita  la  Naue  .  La  oue 
noi,  le  ciò  occorrettè  ,  il  che  Iddio  tol¬ 
ga  ,  per  ieggerilfimc  vanità,  per  pretetti 
apparenti,  per  complimenti  mendicati, 
non  pericolando  nè  nella  vita,  nè  nella 
roba ,  nè  nel  vattello,  per  mero  eccetto 
diotioe  di  delitie  ,  faremmo  getto  di 
quel  Dio  che  morendo  per  noi  ci  porle 
il  calice  del  fuo  fangue,e  ci  ditte:  Hoc fol¬ 
cite  in  me  a  m  commemoratiomm .  O  quan* 
to  era  ditterente  da  noi  l’animo  reale  d? 
Dauid!  ad  etto  fi  ribellò  vn  figliuolo  , 
fi  riuoìtò  vn  regno,  fi  macchiò  la  ripu¬ 
tazione,  fi  mi/è  in  fprlè  il  Principato, 
Ed  egli,  in  luogo  di  riparare  fconcerti  sì 
notabili,  vnittì  con  Dio ,  e  ;nuiò  al  Cie¬ 
lo  olocaufti  di  grafie ,  e  oftie  di  fortez¬ 
za  .  hi  die  tribulatìonis  me<e  Deum  exqui- 
Jìui  manibus  meis .  Ettlama  Girolamo, 
Pauid,  che  fai  ?  Hai  perduto,  non  Dio  ? 
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ma  Abfalon .  Dunque  quefto  cerca,  e 
non  andare  m  rraceiadi  quello?  Trat¬ 
tieni  il  regno  che  lì  ribella ,  e  non  arre- 
ttare  quel  Signore  che  di  continouoti 
attifte  .  Nò ,  dice  Dauid  ;  nelle  Sciagure 
mie  non  cerco  ciò  che  hò  Smarrito. 

Ac  fi  aperte  dicati  dice  il  Santo ,  filante  jn  pft, 
perdidi  ;  irne  tifa  eft  domus  mea:  ad  merdt-  75. 
cit  ftem  veni  Pioti  qutiro  ilhtd ,  quod  per - 
fidi  ;  fed  L,ommum  qutiro ,  Si  enim  iflum  j22 
tnuemro  in  ifìo  inuento  omnia.  Andato 
ora  e  dire,  che,  per  non  aunenturare  la 
riuttita  de’  negotij,  conuiene  che  l’alta¬ 
re  fi  latti  e  cheiazimo  non  fi  conlacri. 
Pencola  Dauid  nei  reame, e  traccia  Dio; 
e  Prelati  eriftiam ,  benché ,  come  hò  re¬ 
plicato  tante  volte ,  rarittìnfi  di  nume¬ 
ro  ,  nè  primari;  di  Seggio,  accioche  non 
pericoli  vn  complimento ,  e  affinché 
vn  paflàtemponon  fi  differifca  per  due 
quarti  di  vn’ora ,  fi  lattian  cader  Crifto 
dalie  mani ,  nè  fi  curano  di  alzare  verfo 
il  Cielo  vn  Calice  ripieno  di  diuinirà? 

Il  paragone  conuince ,  la  ragione  non-, 
hà  replica ,  Crifto  medefimo  dice,  Non 
lattiate  di  làrlo  ?  Relpiriamo. 


SECONDA  PARTE. 


ON  è  credibile  la  venera-* 
‘  J|f  tione,  che  fi  accretterebbe 
alla  Chielà  Cattolica,  quan¬ 
do  in  ettà  i  gran  Prelati ,  à 
fimilitudine  di  Dauid  ,  tra 
difturbi  e  tra  oppredìo  ii  nonlafciandq 
di  offerire  il  corpo  e  il  Sangue  di  Crifto , 
potettero  con  verità  dire  ,  In  die  tributa* 
tionis  meoe  Qeurn  exqufiui  manibus  meis . 
Se  non  fi  crede  a’  miei  detti ,  almeno 
non  potranno  dittrederfi  le  pruouo , 
che  di  tal  dottrina  fte/è  Iddio  ne‘  /acri 
Cantici ,  doue  ogni  periodo  è  vn’arca-* 
no  de’  più  profondi  ,  che  Iddio  comu¬ 
nichi  alla  Chie/à  figliuola  Sua  e  Madro 
noftra  .  Spogliata  e  ferita  la  Spofa  dalla 
ronda  di  Gierulàlemme ,  incontrolfi  iq 
vn  coro  di  oneftittìme  Vergini.  Le  fcon* 
giurò  fubitamente  con  violenthìimo 
iftanze  ad  auuilàre  il  fuo  Dio  ,  ch’ella 
non  era  capace  di  più  refiitere  à  gli  {pa¬ 
limi  ,  i  quali  Sofferma  per  l’attenza  del¬ 
la  fua  faccia  .  hiuenerunt  me  Cuflodes,qui 
circumeunt  Ciuitatem  : percufferunt  me ,  & 
vuineratterunt  me  :  tulerunt  p album  meum 


tnihì  cuHodes  murorum  ,  di  uro  vos ,  filiti 

lerufalem ,  fi  inueneritis  di  le  Bum  meum,  vt 
nuncietis  ei,  quìa  amore  langueo .  Quando 
quell»  anime  religiofe  videro  la  Spofa_> 
grondar  /àngue,  e  caulinare  attàttìnata, 
lenza  curarli  che  li  norificattèal  Princi¬ 
pe  gli  affronti  fottenuti ,  mà  che,  in  luo¬ 
go  di  ricuperare  la  clamide,  e  di  medi¬ 
care  le  piaghe,  defideraua  il  Diletto 
attente,  conclufero  fra  di  sè;  quanto  dee 
ettère  amabile  e  ammirabile  il  Diodi 
coftei,  che  impiagata  e  Ipogliata  non_, 
cerca  altro  ,  fuorché  di  riucderlo  e  di 
adorarlo  !  Onde  inuaghite  di  tanto  me¬ 
rito  ,  e  diuenute  catecumene  per  affet¬ 
to  ,  giurarono  di  volere  anch  ette  lègui- 
tare  vn  Dio,  per  cui  chi  mori  uà  noiij 
penaua,  lè  fovedeua.  Amore  langusti) 
mentre  da  ogni  parte  olienti  e  limdure  I1 
e  ferite  ?  Ghnilijefì  di  leflus  tuusex  dileéfo, 

0  pule  ber  ri  ma  Muliernmì  £hn.hs  eli  dde- 
Eìus  tuus  e  x  dilefto ,  quia  fic  adiurafti  nos  ? 
Gli  Eretici,  gli  Atei,  gii  Scismatici ,  i  Pa¬ 
gani  ,  i  Maumettam  lteffi  ,  e  moli  sì  im¬ 
placabili  del  Criftianelìmo,  crederebbe 
no 
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no  Dio  affiliente  neli’Eucariftia ,  le  ve- 
delfero  sì  fitibondi  i  Prelati  del  lacro 
calice,  che  anche  afflitti  fi  dimenticaflè- 
ro  de  gli  affanni ,  per  ricordarfi  dell’al¬ 
tare  .  Afflitti  dico?  Oppreflì ,  aflèdiati , 
non  feriti  folamente,  ma  co’  pugnali 
alla  gola ,  e  nell’atto  fleflò  dell’aflàlto , 
douremmo  fpirar  l’anima  full’oftia  ,  e 
morire  col  calice  o  nella  manoo  a’  lab¬ 
bri  .  Sì,  sì,  trucidati  dobbiamo  dall’alta¬ 
re  cadere  moribondi  nelle  bare  ,  fo  non 
vogliamo  confoflàre,  che  con  più  Cete 
ville  la  Sinagoga  del  làngue  impuro  de9 
montoni ,  che  non  viue  la  Chielà  del 
(àngue  immacolato  dell’Agnellodi  Dio. 
Che  affari ,  che  Città ,  che  Magiftrati  e 
Comandi»  o  tutti  quelli  nomi  cedano 
alla  Diuinità  del  Sacrificio ,  o  cedano  a’ 
Leuiti  di  Moisè  i  Sacerdoti  di  Crifto 
e  i  Pontefici  della  Chielà  .  Vdiamo  iii^ 
quanta  veneratione  folle  l’altare  di  quel 
Tempio  ingombrato  da  mandre  a’  Der 
putati  dell’Atrio . 

739-  Era  prefio  gl’Jfraeliti  in  tale 

(lima  l’vfo  de’  làcrificij ,  che  per  defide- 
rio  di  elfi  nè  fi  ftimauano  fortunati  nel¬ 
la  porpora  de*  Magiftrati ,  nè  fi  crede - 
uano  miferi  fra  le  catene  di  vn  Rè  cor- 
rucciolò ,  e  tra  gli  ardori  di  vna  fornace 
ardente  .  Stauano  i  tré  fanti  Giouani 
nelle  fiamme  di  Babilonia  Ipruzzati  di 
rugiade ,  rinfrefcati  da  zefiri  e  confor¬ 
tati  dall’afliftenza  di  vn’ Angelo,  c  pure 
tra’  prodigi),  che  rendeuano  venerabili 
sì  a’  Caldei  come  al  Monarca  le  lor  per- 
lone  ,  con  pianto  inconlolabile  fi  pro- 
teftauano  periflèmi  del  Mondo  .  e  ob¬ 
brobrio  delle  Nationi .  Domine,  imminuti 
f  umus , plufquam  otnnes  gentes  ,  fumufque 
humiles  in  vniuerfa  terra .  Come  dilprez- 
zati,  fe  le  fiamme  vi  riflettano?  fe  i  Ba- 
bilonij  vi  ammirano?fe  i  carnefici  giac¬ 
ciono  inceneriti  a’  voftri  piedi  ?  fe  il  Rè 
vi  chiama  Eroi  del  Ciclo?  fe  le  Curuli 
della  Prefettura  perduta  vi  allettano 
trionfamele  in  ditela  voftra  i  Cherubini 
feendono  dall’Empireo?  fe  gli  Elementi 
diuengono  fmemorati  dalla  loro  natu¬ 
ra,  per  riuerire  in  voi  la  grafia?  Defide- 
rate  onoragli  hauete.Delìderafe  te  fori? 
gli  riaurete .  Defiderate  ammiratione_> 
e  veneratione  da’  popoli  ?  vi  adorano 
fumeggiami  tra  fiamme.  Defiderato 
riconciliato  il  Principe?  corre  ad  inchi¬ 
nar  uifi  .  Volete  la  natura,  volete  la  gra- 
ria,  volete  gli  Huomini ,  volete  gli  An- 
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geli,  volete  Dio  fteflò  à  fàuor  voftro? 
E  qual  di  quefti  vi  manca  ,  mentre  così 
viuete  tra  incendi),  come  viucrefte  tra 
rofe  ?  E  in  sì  gran  cumolo  di  glorio 
inaudite,  lacrimate  ed  elclamate:  Imzni - 
fiuti  fumus  , plufquam  omnes  gentes  ì  Ah  , 
Noi,  rifondono  gfinferuorati  Gioua¬ 
ni,  viuiamo  e  coronati  e  miracolo!!  : 
ma  mentre  che  vediamo  Gerulàlemmc 
prigioniera  e  il  Tempio  lenza  vittime  , 
ogni  trionfo  ci  fembra  infàmia ,  e  ogni 
comando  ci  rielce  più  amaro  di  qualun¬ 
que  incatenata  e  baftonata  fchiauitudi- 
ne  .  Vdite  le  lor  querele  :  Non  efì  in-» 
tempore  hoc  neque  holocaufìum ,  ncque  facri- 
ficium ,  neque  oblatio  , neque  incenfum,  nc¬ 
que  locus primitiarum  coram  te  .  Dio  im¬ 
mortale  !  e  come  per  la  confufione  non 
ifueniamo  ,  riconolcendo  sì  defiderofi 
di  vittime  i  feguaci  di  Moise  ,  che ,  lè 
quefte  mancano,  il  principato  par  loro 
oppreffione ,  e  fù  trà  eflì  chi  antepolè 
ad  vn’Angelo  che  preforuaua  dd  fiam¬ 
me  vn  Montone  arfo  trà  carboni  ?  Su- 
mus  humiles  in  vniuerfa  terra ,  quia  non  efì 
in  tempore  hoc  neque  facrificium  ,  nequts 
oblatio.  Adunque  bramasi  grande  in 
quel  popolo  di  làcrificij  sì  vili }  e  nella*# 
Chielà  di  Crifto  sì  gran  naufea  di  quel- 
l’Oftia  che  è ,  non  diurna,  mà  Dio  ?  Più 
oltre  .  Ammirate  nel  cuore  di  tré  Gio¬ 
uani  fanti  fete  sì  viua  di  olocaufti ,  che 
pel  mancamento  di  eflì  nulla  riputaflè- 
ro  gli  applaufi  Babilonici  ei  Magiftrati 
Caldei  ?  La  marauigha,che  fupera  ogni 
fede,  fù  quando ,  forprelà  da  Pompeo 
Gerulàleimne,  e  colla  fcalata  occupati  i 
merli  del  Santuario ,  indi  fi  fcaricauano 
dalla  Soldatefca  vittoriolà  nuuole  di 
faette  nel  pauimento  del  Tempio,  nè 
per  tanta  ftrage  lìvide  mai  interrotta  la 
fèrie  de’  fiacri  Miniftcrij .  Al  fonare  del¬ 
le  ore  dedicate  a’làcrificij,vfciuaproce£‘ 
fionalmcnte  il  coro  de’  Sacerdoti  colle 
vittime  nella  mano  e  in  fono.  E  benché, 
prima  di  arriuareà  gli  altari,  molti  de’ 
Miniftri  cadeflero  morti  ,  non  per  ciò 
s’interrompeua  o  l’ordine  dell’vfoita^  , 
o  il  rito  de  gli  olocaufti .  A  nzi  che  il  più 
delle  volte  fpirauano  e  le  vittime  Alena¬ 
te  da’  Sacerdoti ,  e  i  Sacerdoti  làettati 
da’ Tribuni.  Tal  era  l’ardore  in  quegli 
Ecclefiaftici  di  offerire  àDio  l’oftie  con- 
fuete ,  che  nè  pure  dall’oblatione  fi  riti- 
rauano  per  l’euidente  pericolo,  o  di  fe¬ 
rite  odi  morte.  Stupebat  Pompeius  aeree 
T  Z  viro- 
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Hegi-  virorum  animo  s ,  muri  deco  rem  ac  magni- 
fip.  Li.  tudwem  9  &  nufquam  remtffa  officia  Sacer- 
c-i7.de  fatimi .  In  medio  belli  furore ,  tanquam  prò* 
exdd.  f  unda pax  effit ,  nihil  dee  rat  facrificiorum -» 
Ierofol.  j0iemmtati .  inter  bellatorum  i apula  y  mor- 
To.  72.0  fefque  ca forum  fundebatur  fanguis  olita¬ 
lo,  rum .  Vici  ima  altaribus  imponabaturì  ante 
aram  pofiti  feriebantur .  Così  ferme  Egi~ 
fippo  ,  il  quale  attonito  alla  generosità 
di  quei  Leniti,  conchiude  finalmente  la 
incredibilità  del  racconto  con  quello 
parole  ;  Nullus panettài  modus ,nec  tamen 
e  a  peui  tia  bellantium  obfequia  vatum  impe¬ 
dita  .  E  pure  le  v  itti  me  erano  agnelli  e 
buoijed  erano  i  Sacerdoti  già  tanro  per- 
uerfi  ,  che  non  etfèndo  ancora  conta¬ 
minati  col  deicidio  del  figliuolo  di  Dio , 
già  nelfanimo  lodjfegnauanp ,  oftinati 
jn  non  volere  altro  Redentore  fuorché 
politico  ,  nè  altro  Media ,  faìuoche  fau¬ 
tore  di  guadagni .  Ad  ogni  modo ,  per 
riuerenza  dell’ordine ,  facrificauano  e 
moriuanp-,  e  purché  p3galfero  il  tribu¬ 
to,  che  in  quel  fecolo  lì  prefentaua  alla 
piuinità,  efponeuano  il  petto  alle  zaga¬ 
glie  ,  e  agonizzauano  trà  follie  .  Con- 
ièfip  ,  che  non  refifterei  al  rolsore  ca¬ 
gionatomi  da  vn  tanto  efempio,  fenon 
mi  ricordai,  che  ne’  primi  fecoli  della^ 
Chiefa  ,  gli  Ecclefiaftjci  minori  e  i  Pon? 
telici  inaifimi,  perdefiderio  di  facrifi- 
care,  abitarono  catacombe,  e  viflèro 
Seppellir! .  Come  Slmilmente  in  quello 
notlro  fecolo  fappiamo  nella  gran  Ber- 
tagna  ,  e  ne’  regni  diuifi  da  Roma  ,  vi- 
uere  i  Sacerdoti  traueftiti  e  fuggitiui , 
e  per  non  priuare  quegl’inquifiti  Cat¬ 
tolici  dell’ollia  incruenta,  celebrare  à 
porre  chrnfe  in  luoghi  lòtterrati ,  con-* 
precognitione  di  terminare  la  vita  o 
Rratiati  sii  gli  eculei,o  su  i  patiboli 
Strangolati  f 

740 .  Della  qual generolltà ,  lo 

non  m’inganno,  fù  a’ nollrali  Sacer¬ 
doti  Maeìlra  la  Maddalena  ,  quando 
dille  al  Redentore  trasfiguratoinOrto- 
lano  :  Domine,  fìtti  fuHuhfii  eum ,  di- 
1°-  cito  mihi ,  vbi pofuilìi  eum  :  &  ego  eum  tol- 

I5#  km  .  Auuerti  /  Maddalena,  che  tu  pro¬ 

metti  ciò ,  che  non  può  vna  donna  iru 
alcun  modo  attenere  .  Et  ego  eum  tollam  l 
E  le  per  auuentura  il  Contadino,  con 
cui  tu  tratti, l’haurà deportato  nella  làla 
di  Cailà,  che  farai  ?  Ego.  eum  tollam .  E  fe 
dalla  làla  di  Caifa ,  per  llcurezza  mag¬ 
giore  ,  T  hauellè  elpollo  nel  Pretorio  ai 
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Pilato  ?  Là  entrerei,  e  quindi  lo  tranci 
in  Betania  :  Ego  eum  tollam .  E  fe  Pilato , 
come  vino  lo  trafinife,  così  morto  1’  ha- 
ueSTe  donato  ad  Erode  ,  tu  che  farefti  in 
yna  Corte  attorniata  da  foldati ,  e  ripie¬ 
na  di  Nobili  ?  io  sformerei  le  guardie , 
romperei  le  file ,  e  penetrei  fin  dentro 
Ja  camera  del  Rè ,  oue  genuflefià  ado¬ 
rerei  primieramente  il  mio  Pio ,  indi 
prefolo  trà  le  braccia ,  à  viltà  e  à  difet¬ 
to  di  tutti ,  lo  porterei  in  mia  cala ,  lèn¬ 
za  timore  che  yn’  efercitodi  alabardie¬ 
ri  m’impedillè  l’obbligo  della  rapina^ . 

,Sì, sì,  io  e  feppellito  ne  gli  abilh  lo  diflòt- 
terrerò ,  e  murato  ne’  maulòlei  lo  Smu¬ 
rerò,  e  cinto  da  guardie  lo  rapirò,  e  tol¬ 
tolo  di  fieno  à  Farifei  io  ripprrò  nel  feno 
mio.  Che  fe  la  rabbia  loro  l’haurà  git 
tato  a’ Leoni  nel  lago,  lpczzerò  le  ca- 
taratte  <de|  Serraglio,  ed  emoladiDa* 
uid  ritoglierò  alle  fàuci  de*  mollri  ilde- 
polìto  del  mio  Dio,  difunito  fi  bene 
dall’anima  ,  mà  ipoflaticamente  unito 
al  Verbo .  In  fomma  »  le  ardeflè  trà 
fiamme,  entrerò  nel  mezzo  di  effe,  per 
faluarlo  ;  e  fe  carico  di  ancore  Thaueflèf 
ro  precipitato  nel  Alare,  mi  Sommer¬ 
gerò  nel  cupo  di  quei  profondi ,  pper 
eftrarlo  con  quanti  Spiriti  hò,  oper  qui- 
ui  morire  llringendo  i  fuoi  diurnissimi 
piedi,  e  Spirando  l’anima  mia  nel  fuo 
amorofo  collato.  Dicito  mihi ,  vbi  po- 
fuifit  eum  :  &  ego  eum  tollam ,  Efclama_> 
Origene  affàtto  ellaticoper  voci  sì  gè-? 
nerolè ,  lofeph  timuit,  &  non fuit  aufus 
tollere  Corpus  de  Crucey  nifi  de  notile ,  &  hoc  “  ^ 
peteret  à  Pilaf 0  :  Maria  vero  nofiem  non-» 
préftolatur ,  nec  Pilatum  reueretur ,  auda- 
Pier  promitttt  dicens ,  &  ego  eum  follami, 

0  Maria ,  fi  corpus  lefu forte pofitum  eli  in  , 
atrio  principi s  Saeerdofum  »  quidf altura-»  r 
ts  ?  ego  eum  tollam  .  0  mirabilis  mulieris 
audacia ,  0  mulier ,  nonmulier\  nullum-> 
locum  excipit  »  nullum  anteponiti  abfolutì 
promittit ,  dicitq  mihi ,  vbi  pofuilii  eun?y  & 
ego  eum  tollam .  E  fi  dirà ,  che  Maddale - 
na  ad  ogni  collo  e  con  ogni  rifehio  vuo¬ 
le  in  Sua  mano  il  lolo  Corpo  di  Criflo  : 
e  che  intanto  Sacerdoti ,  e  forfè  ancho 
talora  nè  volgari  nè  lènza  Cure,  della_» 
Chielà  cattolica ,  potendo  ritenere  col¬ 
le  mani  e  lama^  e  il  corpo  di  Giesù, 
c  parteciparne  trà  profumi  di  Arabia.» , 
trà  biffi  di  Ollanda  ,  trà  drappi  di  Egit¬ 
to  ,  trafeurino ,  per  non  dire ,  fdegninli 
di  haueruelo  e  di  goderlo  ?  E  non  là* 
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rcbbe  quetta  vna  fàcrilega  naufea  del 
fuo  Dio,  qual  niuno  potrebbe  moftrarc 
maggiore  o  di  cibi  ftomacheuoli,  o  di 
viuande  auuelenate  ? 

741  E  già  che  hò  nominato  ve¬ 

leno,  per  rimprouero  noftro,  non  pollò 
non  riferire  la  sfrenata  voglia,  che  di 
bere  hebbe  la  Nobiltà  Romana  ;  quan¬ 
do  giunte  tant’ oltre,  che  non  fedamente 
cccitaua  la  tete  coiracrimonia  di  dro- 
ghe  nauigate  da’  confini  del  Mondo , 
mà  l’accendeua ,  chi  lo  credette  l  colle 
violenze  del  tolfico ,  e  per  neceffitarfi 
à  votare  le  tazze ,  e  ad  imbracarli  col 
vino,liauuelenauae  forbiua  torbidi  be- 
ueraggi  di  cicuta, affinché  il  freddo  mor 
tale'di  tal  liquore  la  coftringeflè  à  que¬ 
gli  eccedi  d’vbbri.ichezza,  che  fuggeri- 
*  fee  il  defiderio  delia  vita,  e  l’ orrore  del- 

’  Ja  morte  può  con  figliar  e.  Bibendi  caufa 

Ifr  Pl.l.14,  ftiam  veneti*,  confidivi  tur ,  alij s  cicut  am-» 
nc  nat.hill  prafumentibus ,  v$  tibere  mors  cogat  ;  alij  a 
ito  To-75»  pumi' is  fanti  am  ,  d?*  qua  re  ferendo  pudet 
ri  115,  docere.  Adunque  la  gola  de’  beuitori per 

w  aflètarfi  delle  tazze  di  Bacco  mattici 

h  pomici  e  bee  cicute:  e  da’  Prelati  apo- 

ier-  ttolici  à  niun  colto  fi  p  ocaccerà  l’eroi- 

pt!  ca  fete  di  fucciare  da’  calici  contecrati  il 

ili'  viuo  fàngue  di  Crifto,  anzi  fra  efli  fi  tro¬ 
ni  uera  taluno ,  che  ricufi  con  nautea  de- 

(uo  teflabile  beuanda  si  falutare  e  liquore 

i  p  $ì  diuino,  offertogli  fenza  prezzo  ?  Deh, 

come  dice  Bernardo:  Lauemur  in  fan - 
ige-fiiper  guitte  etus ,  ipfum  ojferamus  propitiationem 
iufu jinilT.  prò  peccati*  no  ftris  ;  quoniam  ad  hoc  tpfe. 

phot 

IOIU 

ludo- 
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natus,  &  datus  (H  nobìs  .  Ipfum  oculis  Va-  To.  41. 
tris ,  ipfum  (fferamus  &  fws.  E  quando  98. 
non  ci  muoua  o  Pobbligatione  del  no- 
llro  otfitio  ,  o  la  vtiJita  delle  noltre  ani¬ 
me,  o  il  bif  gno  della  Criftianità,  oTett 
pettarione  de’  defonri,  o  letempiode’ 
Patriarchi  antichi,  o  la  generofità  de’ 
Sacerdoti  Ebrei,  o  le  protette  de*  tré 
Prefètti  Babilonici ,  o  l'ardore  di  Mad¬ 
dalena  penitente  ,  o  il  femore  di  ehi  ce¬ 
lebrò  col  regno  in  capo  nelle  catacom¬ 
be  di  Roma  ,  e  di  chi  oggidì  celebra  co’ 
capeteti  à  vifta  nelle  Prouincie  profa¬ 
nate  i  ci  muoua  il  defiderio,  cheCrifto 
moribondo  ne  mottrò,  mentre  che  nel- 
Pvltima  notte  della  fua  vitaquafi  non-» 
chiefe  altro  a’  fuoi  Apoftoli ,  e  in  etti  à 
Voi  fuccefiori  di  etti ,  dall’vfo  in  fuori 
del  Pane  confècrato ,  dicendo  con  voci 
interrotte  dall  agonia  principiata  nell’a¬ 
nima:  Hoc  facile  m  meam  commemvratio- 
nem .  Defiderate,  Prelati  criftiani,  di  ce¬ 
lebrare  apottolicamente  la  Pafsione  e  la 
Morte  di  Crifto  capo  vpftro  i5  Vdito 
l’Apoftolo,  e  imparate  da  elfo  la  vera 
forma  di  onorarla  :  Quotiefcunque  man¬ 
ducatiti*  panem  bunc ,  &  calicem  bibetis , 
mortem  Domini  annunciatiti*.  Il  che  vuol 
dire ,  non  attiftete  al  fàcrificio  di  Cap¬ 
pellani  ttipendiati ,  mà  Voi ,  Voi  Sacer¬ 
doti  fòurani ,  Voi  Primati  della  Chiefa  . 

Voi  Padri  Porporati  del  Vaticano  offe¬ 
rite  a  Dio  immortale  il  Corpo  ed  il  San¬ 
gue  del  Figliuolo  di  Dio,  morto  e  ero- 
Sfittò  per  noi . 
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Nel  Giouedì  Santo  per  la  (aera  Lauanda . 


Miftt  aquam  in peluim,%)  coepit  lauare  pedes  Difcipulorum  fuorum , 
f)  e  xt  erger  e  linteo,  quo  erat  ipfe  prrfcmftus . 

Ioan.13. 


LL  A  grolla  ed 
inefàufta  eredità 
del  Figliuolo  di 
Dio,  che  domat¬ 
tina  adoreremo 
crocififlò  nel  Cai 
uario  ,  ogni  cri- 
fiiana  Virtù  pre- 
tefe  di  eflere  am- 
meflà  ,  e  l’ottenne  *  percioche  di  ognu¬ 
na  Criftofi  fèruì  nelle  dentate  ore  del¬ 
la  Tua  Croce  .  Efercitò  in  effia  la  carità, 
pregando  per  gli  auuerfarij  :  praticò  la_» 
gratitudine  ,  raccomandando  la  Madre 
al  Difcepolo  :  vsò  della  religione,  oran¬ 
do  con  lagrime  foggettandofi al  Padre: 
fi  vnì  con  lapouertàj  penando  ignudo: 
amò  la  differenza  ,  beuendo  fiele  e  tol¬ 
lerando  fpafimi  :  adoperò  il  zelo,  com¬ 
pungendo  vn  Ladro  poco  prima  dile- 
giatore  de’fuoi  miracoliimodrò  la  fplen- 
didezza ,  comunicando  il  regno  ad  vn_* 
compunto  :  drinfefi  colla  perfeueranza, 
ricufàndo  di  fcrocifiggerfi  dal  patibolo  : 
iposò  finalmente  i’Vmiltà,  fopportan- 
do  la  eonfufione  delle  ingiurie,  agoniz¬ 
zando  sù  l’infamia  del  legno ,  morendo 
trafitto  da  tré  chiodi  e  compagno  di 
due  Ladri .  Alla  qual  piena  di  difonori 
attonito  l’ApodoIoefclamò  :  Humilia- 
uit  femetipfum  ,  faùìus  oìpediens  'vfque  ad 
mortemi  rnortem  autem  crucis.  Or  benché 
di  tutte  le  Virtù  l’agonizzante  Reden¬ 
tore  fi  moftraflè  e  Tutore  e  Padre,  fo* 
pra  tutte  nondimeno  volle  che  rifplen- 
defTe  i’Vmiltà .  A  tal  fine  nei  Cenacolo 
aperfe  àlei  vn  teatro  ,  doue  e  loia  com¬ 
parine  ,  e  godeffè  fola  vn’antiparte  non 
conceduta  à  veruna  delle  compagne  . 


In  onore  di  effe  egli  deffò  genufleflò 
innanzi  al  Senato  Apoftolico  non  ricu¬ 
sò  di  foggettare  il  fuo  Capo  a’  piedi  di 
Giuda,  nè  di  fèruire  à  gli  altri  vndici  con 
gli  virimi  offe quij ,  che  a  padroni  più 
grandi  fogliono  preftare  o  i  fèruitori 
più  baffi  o  gli  fchiaui  più  depredi .  Ca?- 
pit  lauare  pedes  Difcipulorum  fuorum ,  & 
extergexe  linteoS\\>uò  dire  cupodiVmil- 
tà  più  profonda  ?  Che  fe  dimandate,  per 
qual  cagione  il  Saluatore  delle  animo 
tanto  differenti)  damane  l’Vmilrà  dal- 
l 'altre  virtù, e  perche  tanto  attentamen¬ 
te  l’armi  e  la  corrobori  con  doni  di  gra¬ 
fia  e  con  rinfòrzi  di  efèmpij:  crederei 
che  ciò  facefiè  per  la  malignità  dell’au- 
uerfario ,  à  cui  ella  fi  oppone ,  e  contra 
di  cui  è  coftretta  à  combattere .  Alla_> 
Superbia  dee  far  teftal’Vmiltà:  e  per 
efièr  quella  e  potentiffima  ne’fuoi  affili¬ 
ti  ,  e  vnluerfalilfima  nelle  fue  ftragi,  co- 
ueniua  che  à  vitio  sì  potente  e  sì  per- 
uerfo  non  fi  contraponeffie  l’Vmiltà  lèn¬ 
za  P armatura  di  prerogatiue  (ingoiar!, 
per  aflìcurarla  dalla  feonfitta* ,  e  per  fa¬ 
cilitarle  il  trionfo .  Vediamo  nel  primo 
luogo  le  qualità  del  Fado ,  per  poi  riue- 
rire  nel  fecondo  punto  il  merito  di  chi 
1’abbatte,  per  quanto  permetteranno 
le  ftrettezze  del  tempo. 

743 .  Ogni  vitio  è  maligno,  e  ogni 
feeleraggìne  là  drage  :  mà  maligniffima 
è  la  Superbia ,  e  fomigliante  alla  perfi¬ 
dia  con  che  viue,  riefeefederminio  che 
ella  fà  nel  Regno  di  Cfifto.Per  ciò  efcla- 
ma  Sant’Ambrofio:  Inter  omnes  lapfus  ho -  Ep.  84 
mwumt  &  inter  omnia  commijja  pecca*-  pò.  40» 
tium  ,  nuda  efì  grauior ,  quàm  fuperborum  lll4 
ruma  ■  E'  sì  peruerfo  quefto  vitio  *,  che 
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fe  da  elfo  tutte  f altre  maluagità  non  ri- 
ceueflèro  valore  e  forza  per  imperuer- 
fitre  ,  languirebbero  tutte,  e  nell’aflèdio 
di  qualunque  peccato  la  Criftianità  vi- 
uerebbe  come  in  pace  •  Vedete, che  di¬ 
co!  l’auaritia fteflà  e  l’opulenza,  dio 
daìl’/spoftpjo  fono  chiamate  origini  di 
ogni  male,  le  loro  mancaflè  il  fallo,  e  lè 
l’arroganza  le  abbandonale  ,  lèruireb- 
fiono  come  ancelle  à  chi  milita  fotto 
ì’inlègne  della  Croce  .  Tremano  i  Santi 
al  fole ?  nome  della  ricchezza  ,  e  chiun¬ 
que  fondò  nella  Chiefa  cattolica  Ordini 
regolari,  collrinlè  i  lèguaci  ad  abiurare 
l’abbondanza ,  e  ad  obbligarli  con  voto 
folenne  à  Dio  di  prolèfiàrc  penuria^  . 
E  che  temerono  dalla  ricchezza  Perfo- 
naggi  sì  illuminati  ?  forfè  il  ludo  nel  vi* 
nere?  forfè  la  vanità  nel  veltire  ?  forfè 
la  violenza  nell’ordinàre  ?  forfè  la  de- 
prelsione  de’  mercenari;?  forfè  la  cor¬ 
ruttela  de*  giudici  ?  forfè  la  opprelsione 
de’  confinanti  ?  forfè  l’efterminio  di  chi 
a’douitiofi  o  chiedefiè  il  fuo ,  o  noru 
cedelfe  il  piopio,  o  non  cqnfegnadè 
l’altrui  ?  che  finalmente  non  ilpiantafle 
e  la  vita ,  e  la  cala ,  e  la  fama  de’  poco 
gratià  chi  ella  afsifte?  Tutto  ciò  e  più 
di  ciò  può  fare  l’abbondanza  del  dena¬ 
ro;  e  nondimeno,  le  da  elfi  feompa- 
gnarela  fuperbia,  permetterà  l’Apofio* 
lo, che  ogni  ricco  fipauoneggi  nel  fuo, 
e  che  nell’efilio  della  vita  prefente  fi  for¬ 
mi  vn  modello  del  Paradifo  perduto  » 
Del  che  fi  dichiarò  mentre ,  fcriuendo 
à  Timoteo,  e  iftruendolo  della  manie¬ 
ra  con  cui  doueua  raffrenare  i  più  po¬ 
tenti  della  Chiefà  d’Elèfo  ,  non  altro 
gl’incarica ,  fe  non  che  appiani  in  elfi  il 
Ser.i  1 1  fallo ,  e  pieghi  l’alterigia .  Pracipe  dittiti - 
To.  44,  bushuius  Mundi ,  non  Juperbè  f ape  re .  Non 
1 3 .  enim  diuitias  expautt,  fed  morbum  diurna* 

rum .  Morbus  autem  diuitiarum  e  fi  fuper¬ 
bia.  Mi  giurino,  dice  S.Agollino,  i  Po¬ 
tentati  del  lècoio  di  non  infuperbirfi  , 
che  io  rimando  loro  la  chiaue  dell’era¬ 
rio  ,  e  rilafcio  ad  elfi  il  dominio  de’  po¬ 
deri  e  l’ufo  de’  tefori .  Sto  per  dire  ,  ag¬ 
giunge  il  Santo,  che  quando  non  pre- 
uedelfi  forprefi  gli  abbondanti  dalla  in- 
tonatura,  gli  dilpenferei  dall’olTeruanza 
della  prima  Beatitudine,  incuiCnfta 
incoronò  la  Pouerta  col  diadema  di 
Primogenita  tra  le  virtù  della  ChielL* . 
Diuitibus  non  fuperbè  fapere .  7S[on  enim 
diuitiai  expauit  ,fed  morbum  diuitiarum 
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Tanto  è  vero,  che  a’  danni  noftri  fi 
fchierano  le  maluagità  per  affili  rei  coll* 
armi  della  fi ?perbia_  . 

744.  E  poco  mal  farebbe,  lè  l’ar¬ 
roganza  infettafiè  la  natura ,  e  fortifi¬ 
cane  i  vitij ,  che  per  fe  fiefìi  fono  e  sì  de- 
prauati  e  sì  maligni .  Corro  riponi!  dall’ 
Alterigia  le  virtù  più  fublimi ,  e  ciò  che 
farebbe  làntita  ,  per  io  contagio  di  ella , 
diuiene  ipocrifia. Poiché  l’oro  diftribui- 
to  apoueri  per  cupidigia  dì  gloria,  con¬ 
tamina  chi  io  diipenla  :  e  il  martino 
fopportato  vincamente  per  appetitodi 
fama ,  in  luogo  di  porgere  a’moribondi 
la  palma ,  gli  difereda  del  Regno,  e  loro 
confrica  la  eremita .  Onde  poco  meno 
che  genuflelfo  Ambrofio  Scongiura  gli 
oflèruatori  dell’Euangeiio  à  trincerarli 
contro  alle  violenze  della  fuperbia  colla 
memoria  della  Croce  ;  e  à  verfare  ne./ 
folli  sì  l’acqua  con  cui  oggi  Crillolauò 
a’ difcepolii  piedi,  come  il  fangue  col 
quale  domani  ripurghera  il  Mondo  dal¬ 
la  lordure  di  Adamo.  Reputata  igitur fu-  ^P*  84* 
perborum  impia  vamt. ite ,  quibus  in  pecca-  To.  40. 
tum  etiam  illa ,  qua  in  eif  t, identur  laudali -  122- 
da ,  vertuntur  ,  nos  humilitatem  eligamus. 

74?.  Volete  conghietturare  lo 

feempio,  che  neli’anime  Criltianefà  la 
fuperbia?  veggiamo  ciò  che  fà  ne  gli  ele¬ 
menti  o  la  impatienza  di  foggiacelo  la 
jnclinatione  di  fopraftare .  Racchiude¬ 
te  in  vn’vma  di  bronzo  poca  poluere , 
e  accendetela  per  l’anguuie  del  meato 
inuifibile ,  che  folo  ammette  il  canape 
infocato ,  e  Icorgerete  con  qual’  empito 
da  quei  minutilfimi  granelli  non  loia- 
mente  li  foezzi  il  metallo ,  mà  come  fi 
fcuota  infin  da’  fondamenti  il  palazzo, 
doue  la  bomba  giaceua,  e  come  coro 
tuono  Ipauentofo  materia  sì  leggiera-» 
l’atterri .  Tanto  può  anche  in  milli  sì 
vili ,  come  fono  carbone  di  nocchie  o 
falnitro  di  Halle,  tramutati  in  fuoco ,  la 
pretenfione  di  aprirli  la  làlita  alia  fupe- 
riorità  de  gli  elementi  collo  Ipianta- 
mento di  vna  Rocca ,  e,  lè  Infogna ,  col 
precipitio  di  vn  Monto.  Mà  quello  è 
Fuoco,  che  anche  quieto  confuma,  e 
che  per  la  fua  attiuità  dilegua  metalli, 
dillrugge  Città  ,  e  riduce  in  cenere 
quanto  incontra .  Vi  è  cola  o  più  tenue, 
opiù  delicata,  o  più  morbida  ,  opiu 
infenfibile,  o  più  flelfibile  dell’Aria? 

Quella  refrigera  co’ventagli ,  quella./ 
ricrea  con  gli  organi,  quella  rilplende 
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ad  ogni  lume ,  quefta  con  ogni  fragran¬ 
za  fi  profuma  .  E  pure  chiufa  nelle  ca- 
uerne  della  terra  con  treni uoti  (pauen- 
tofi  fi  diflòtterra,  e ,  per  falire  al  luo po- 
fio  ,  afiòrbifce  laghi,  (palanca  vo:  agini , 
c  feppellifee  prouincie.Penetrate  di  qua 
ciòchepofiù  l’alterigia  in  vn  cuore,  c 
ciò  che  macchini  in  vn’anima  la  cupi¬ 
digia  d’afeendere,  mentre  che  riempie 
il  Mondo  di  tanto  orrore  e  di  tante  ro- 
uine ,  o inquieta  nell'aria  fotterrata  ,  o 
impatiente  nel  (àlnitro  rinchiufo,  fe  à 
calo  fi  accende  in  fuoco. 

746.  Mà  forfè ,  come  rari  fono 

i  terremoti  per  la  violenza  dell’Aria-? 
che  voglia  risalire  ,  e  come  non  sì  fre¬ 
quentemente  le  bombe  doppiano  à 
danno  de  gli  edifici) ,  cosi  la  fuperbiao 
pochi  cuori  aliale  ,  opiù  pochi  ne  vin¬ 
ce  .  Appunto  come  fi  vede,  che  lo 
grandi  montagne  traballano  fi  bene, 
mà  non  rouinano  per  lo  fremito  de’ 
feotimenti  \  e  à  gli  sforzi  del  fuoco  re- 
fìftoioi  malli  più  duri .  Onde  perche 
corra  il  paragone ,  come  a*  rifenti menti 
delle  grotte  cedono  gli  edifici)  rouinofi, 
e  i  miificci  refiftono  -,  così  dal  fallo  ri¬ 
marranno  opprefiè  loia  mente  quelle 
anime,  che  (cnoomen  piouedute  di 
virtù,  o  più  indebolite  da  vit  j .  Anzi 
l’alterigia  sdegna  i  cuori  balli ,  c  quegli 
Ruote  ,  che  fono  o  per  origine  più  fab¬ 
liau  ,  a  per  meriti  più  fondati .  Rimira¬ 
te  il  Cielo  e  in  eflo  quelle  innumerabili 
fedie  vacanti ,  che  in  tante  migliaio 
d’anni  non  fi  riempiono,  e  con  fiderate,, 
come  tutte  le  difertafle  l’Arroganza-  , 
che  infettò  vn  terzo  e  de’  Serafini  più 
ardenti ,  e  de  gli  Angioli  più  colpicui . 
E  quanta  ftrage  fece  nell’Empireo  ,  al¬ 
trettanta  ne  continoua  in  quello  noftro 
Mondo  inferiore  coi  preapitio de’ Co¬ 
lo  ili  più  fublimati .  Superbi  a  natione  eti¬ 
le  ftis  fublmes  appetti  mente*  ,  velai  ad 
proprio s  reuolans  ortui  ,  in  gloriano ,  &  pu¬ 
ri  tatem  Ìrrumpit  hominum ,  quti  à  gloria  & 
puntate prorupit  Angelorum  .  Cosìlcriue 
Idelberro,  à  cui  è  neceflàrio,  che  fi  (òf- 
criua  chi  non  vuole  dilcredere  à  Icritru- 
re  .  Ne  magnitudo  reuelationum  extcllat 
me.  Efdama ,  in  vdir quello,  S.  Ago- 
ftmo:  Quii  dici: ,  ne  extolhr  ?  0  terror , 
otremor  J  Dunque  Paolo  Apoftolo  coli* 
apparitioni  diCrifto  chiamato  all’Euan- 
geiio:  dunque  Paolo.  A po Itolo  collo 
jmpofitione  delie  mani  di  Anania  rieiiv* 
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pito  di  Spirito  (ànto  :  dunque  Paolo 
Apoftolo  eletto  vaio  di  elettione ,  per 
predicare  a’  Rè  della  terra  il  nome  di 
Crifto  :  dunque  Paolo  coapoftolo  di 
Pietro ,  Principe  de  gli  Apoftoli  ,  Fon¬ 
datore  di  tante  Chiefe  ,  Euangelifta  di 
tanti  Regni,  autore  di  tante  dottrine, 
tré  volte  flagellatoper  la  lede  ,  tré  volte 
naufrago  per  la  carità,  vna  volta  lapi¬ 
dato  per  la  Religione ,  rapito  più  volte 
al  terzo  e  all’ultimo  Cielo  ,  teme  gli 
aflàlti  della  fupeibia  ?  e  quell’animo  che 
hauea  sfidate  le  Ipade  de’  tiranni  ,  lan- 
guftie  della  morte,  le  agonie  della  fa¬ 
me  ,  gli  aflalri  di  Satana,  dubita  di  pre¬ 
cipitare  ne  gli  a  biffi  del  fafto,  nefolo 
ciò  Egli  teme,  mà  Iddio  fteflò,  preuc- 
dendo  e  la  probabilità  deil  urto,  e  la  vi¬ 
cinanza  della  caduta  ,  lo  preuiene  con-» 
medicamenti  si  amari ,  che  lènza  or ro- 
re  non  pofton  (entirfi,  nè  fi  crederebbo- 
no  .  fe  regiftrati  nelle  diuine  lettere  non 
fòfléro  articoli  riueiari?  Or  chi  fi  ftime- 
rà  accurato  dalle  carene  di  vinosi  vni- 
uerfale  ,  mentre  che  vede  prigionieri  dì 
eflo  milioni  di  Angioli  ,  e  da  elfo  pcr- 
feguitatocon  gran  pericolo  di  catturali 
fecondo  Principe  de  gli  Apoftoli .  eia-, 
prima  Idea  di  chiunque  publica  a’  po¬ 
poli  l’Euangelio  ? 

747.  Se  quello  è,  celfila  mara- 

uiglia  di  vedere  vn  Dio  genufleflò  in¬ 
nanzi  à  dodici  pesatori,  e  vn  Vicario 
di  Dio  pioftrato  puma  a’piedi  di  tredi¬ 
ci  mendicarti  per  iauargii ,  e  poi  aiia- 
ftente  ad  eili  per  feruirgii .  Tal  violen¬ 
za  di  antidoti  ci  voleua  per  malignità 
d’infetrione,siarta  à  dt  prauare  il  vigore 
de’ più  grandi  animi,  che  compa  illèro 
o  nel  Cielo  tra  gli  Angioli ,  o  in  terra-» 
fra  gli  Apoftoli ,  Eccoui  Paolo  a’  fòli 
aflalti  dell’arroganza  fuenuto  ;  eccoui 
Lucifero  dalla  fuperbia  tramutatoin  ca- 
dauero  ,  morto  in  (empiterno  alla  gra¬ 
na  .  E  quando  maihaurebbeil  Comu¬ 
ne  de  gli  huominì  (perato  lo  (campo  da, 
contagio  sì  velenofo ,  fe  vedea  languire, 
per  la  vicinanza  della  fuperbia  ,  vn  Gi¬ 
gante  de’  più  robufti  della  Chicfà  ,  e  per 
vn’alito  di  lei  fubiffaro  ,  fenza  vigore  di 
foftenerfi  ,  il  Primate  de’  Cherubini? 
Oggi ,  oggi  ognuno  ripiglia  cuore  ,  e  fi 
anima  al  conflitto.  Percioche  fe  fpa- 
uenrano  1  pallori  di  vn’ Apoftolo  im¬ 
paurito  alla  vifta  del  Fafto, e  fe  sgom  ai¬ 
tano  gli  (palimi  di  vn  Angiolo  rilegato 
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dalla  forza  dell’alterigia  nell'inferno  : 
ci  rincorano  e  ci  alììcurano  de’  foccorfl 
dell’Vmiltà,  Crifto  in  Gerufalemme-e  il 
Pontefice  in  Roma,  che  inginocchiati 
lauano  dalla  poluere  i  piedi  di  gento 
derelitta  .  Echi  al  cofpetto  di  Sourani- 
tà  fpontaneamente  depreda  ,  e  di  Diui- 
nita  eroicamente  abbafTata,  non  ilpere- 
rà  di  debellare  nel  cuor  fuo  l’arrogan¬ 
za,  e  di  vmiliare  si  l’animo  ,  come  il 
corpo  a’minifterij  della  più  abbietta  fer- 
uitù ,  che  l’Euangelio  perfuada  a’  Fede* 
li ,  e  che  la  Pietà  pratichi  nella  Chiefa_>  ? 
Equal’altra  macchina  traile  dalle  cime 
del  Campidoglio  Gallicano  Confolare 
alle  (piagge  diQftia,  per  quiui  ferirne 
a’  pellegrini  ne  «li  alberghi ,  e  ne  gli  {pe¬ 
dali  à  gl’infermi  .  le  non  l’e (empio di  vn 
Dio  viniliatp  auledi  de’  feguaci/  Che 
fe  cor*e|ia  Mfndp  alle  maremme  di 
Roma,  per  vedere  vn  huomo ,  gii  co¬ 
mandante  di  eferciti,  e  già  .Capo  del 
Senato  ,  fatto  Cruente  di  chi  viaggiata 
a’  (acri  liminii  nc  vi  era  in  quei  tempi 
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teda  sì  altiera  tra’  NobiIi,chc  non  s’in- 
chinaflè  ad  off  quij  (è rulli ,  mentre  che- 
aminiraua  Minidrodi  ftranieri  affamati 
Perfonaggio  poco  prima  trionfante  de’ 
Bulgari  /dia  compar  là  del  fommo  Pon¬ 
tefice  diuenuto  fer no  de’  più  bifbgnod 
Sacerdoti ,  chi  farà  si  malamente  afFa- 
feinato  dal  Fatto ,  che  non  fi  abballi  à 
chi  l’implora,  e,  fe  non  china  il  capo 
per  (òttoporlo  à  gli  abbietti ,  che  alme¬ 
no  non  ritiri  il  piede  per  non  oppri¬ 
mergli/  Raggia  la  fuperbia,  quanto  più 
può  ipauentofà mente ,  eà  fua  pompa 
olienti  Angeli  debellati  ,  che  Noi  noiL- 
più  temiamole  fue  fannie,  ftabiliti  nell’ 
Vmiltà  dall’ odierno  Ipettacolo,  doue 
ciafcun  vede  il  Capo  del  Mondo  Cri* 
diano ,  incuruato  atuntiooi  di  ferùo  , 
porger?  con  quella  mano  la  tazza  a’ 
cgnuitati  riueftiti  ,  con  cui  tratta  le 
chiaui  del  Cielo  à  benefìcio  de*  popoli 
riconciliati  .  Viuiamoper  tal’efempio 
con  fìcurezza  di  abbattere  l'aire  regi  a_,  ; 
viuiamo  con  ifperanza 

V  r— •  <\  • 
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DELL’ANNO  MDCLVI- 

Si  tralafciò  per  la  Pefte , 

Come  pure  la  prima  Predica  della  Quarefima 
feguente . 

L’altre  fi  ditterò,  mitigato  il  Contagio  . 
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PREDICA 

lui. 


Nel  fecondo  Venerdì  di  Quarefima  , 
già  mitigato  il  Contagio . 

Ecce  fanus  fatta  s  es  :  ìam  noli  peccare,  ne  deterius  libi 
.  ahqutd  contmgM  ■  Ioan  5. 


Si  'vere  vtique  iuftitiam  loquimini ,  retta  iudicate , 
filtj  homimtn  ,  Pfalm.57. 


O  P  O  funerali  sì 
lagrimeuoli  ,  sì 
fpauenrofi  ,  e  sì 
continoui ,  pol¬ 
liamo  crederò , 
che  l’Ira  diuina , 
placata  dalle  pre¬ 
ghiere  de’  Sacer¬ 
doti  ,  e  fodisfatta 
della  compuntione  de’  popoli ,  habbia 
finalmente  detto  in  Roma  all’Angelo  , 
vindicatore  de’  Tuoi  oltraggi,  ciò  che  in 
Getfemani  C  ritto  dille  à  Pietro, difenfo- 
re  della  fua  vmanità  -,  Conuerte  gladium 
tuum  in  loctim  fuum  .  A' quello  auuifo 
promulgato  da’Lazzaretti  oramai  chiu- 
fi, dalle  bare  quali  difmeflè,e  dagli  Vffi- 
ciali  della  morte  licentiati  >  il  popolo  di 
Roma  prorompe  in  voci  di  lodi,  e  iio 
affetti  di  giubilo .  Io  per  lo  contrario, 
foprafatro  da  fpauenti,  aliai  più  mi  ag¬ 
ghiaccio  per  la  finità  redimita, che  non 
gelai  per  la  llrage  principiata .  Tal’or- 
rore  cagionali  nel  centro  del  mio  cuo- 
re  dal  faper  io, non  edere  la  fpada  vindi- 
catrice  di  Dio  ,  come  fù  l’accetta  de’  fi¬ 
gliuoli  d’Elifeo.  Quella,  recill  ch’ella 
hebbe  dalla  pianta  alcuni  pochi  frato¬ 
ni,  per  fabbricare  capanne  àgli  Alunni 
del  Profèta  ,  perdonando  al  tronco  ,  fi 
fpiccò  dal  manico,  faltò  nel  Giordano,!! 
feppellì  nel  profondo  del  fiume,  nè,  fen* 
za  inaudito  miracolo  di  onnipotenza^ 
implorata, venne  à  galla.  Ladoue  lo  floc¬ 
co  dell’Angelo ,  benché  fi  ritiri  dall’e- 
fterminiodi  Roma,  non  per  ciò  fi  fpro- 


fonda  nel  Teuere  ;  anzi  con  tal  condi- 
none  rientra  nel  fodero  ,  che  quindi 
debba  con  furore  affai  più  infatiabilo 
e  implacabile  vfcirc  alla  defolatione  no- 
flra  ,  quando  per  noflra  difàuuentura , 
o  più  di  prima  ,  o  come  prima  peccaffì- 
mo  .  Eccone  la  protetta  ,  rogata  com, 
iftrumento  Diuino  nell’odierno  Euan- 
gelio .  Popolo  Romano,  fei  finalmente 
fcappato  dalla  carriuola  di  noue  meli , 
oue  hai  dimorato  fpettatore  di  tanti 
languidi  moribondi ,  e  di  affai  più  de¬ 
fonti  gettati  ne’  fotti?  Guarda  di  nón  ri¬ 
cadere,  percioehedi  fpettatore  diuerre- 
Ili  fpettacolo,  e  la  Probatica,  in  cui  Cri- 
fìo  ti  ha  preferuato  dallo  fcempio  del 
Contagio  ineforabiie  è  vniuerfale  ,  ti  fi 
muterebbe  in  fepoltura ,  donde  non  al¬ 
tri  che  l’vltima  tromba  dell’Arcangelo 
ti  citerebbe  alla  fentenza  irreuocabilo 
della  morte  feconda.  Sanus  facìus  es  ? 
iam  noli  peccare  ,  ne  deteriu ;  ubi  ah  quid 
eontingat .  Parole  sì  chiare  ,  e  altrettan- 
tofòrmidabili  neceffitano  la  mia  lingua, 
à  dichiarare  in  quella  Sala  di  ventala^ 
reale  cagione  de’  gaftighi  fcaricati  dal 
Cielo  fopra  di  noi  nell’anno  corrente  e 
nel  pattato,  conprouare,  che  alla  fola»» 
maluagità  dobbiamo  attribuire  il  publi- 
co  fpiantamento.  Dal  quale  confido 
che  ci  ripareremo neU’auuenire,  fe  ban¬ 
diremo  dalla  fàntaCitta  fei  ingiuttifsime 
Partialità,  delle  quali  ragionerò  ne’  fei 
Difcorfi  della  Quarefima,  principiando 
oggi  nel  fecondo  punto  dalla  più  facri- 
lega  ,  che  è  il  volere  ogni  ordine  in  na-*- 
Y  2  flra 
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ftra  cafa  ,  e  niun’ordine  nella  Cala  di 
Dio,  cioè  ,  nel  Tempio  -,  dappoi  che  nel 
primo  haurò  dimoltrato,i  fulmini  del 
Cielo  non  formarli  con  altro  fàlnitro, 
che  delle  maluagità  vmane ,  e  de’  facri- 
legij  publici ,  che  i  Perfonaggi  più  iàuo- 
riti  da  Dio ,  iniquamente ,  fe  non  com¬ 
mettono  ,  permettono  alle  voite  con- 
tra  Dio  . 

748,  Delle  Prouincie  del  Mon¬ 

do  altre  ingratamente  poco  rimirano  il 
Cielo,  ed  altre  fuperftitiofaméte  troppo 
lo  mirano  e  l’olferuano .  L’Egitto,  non 
bilognofo  di  piogge,  volta  le  Ipalle  alle 
Stelle  :  L’Italia,  in  molti  de’  fuoi  ingan¬ 
nati  ambitioll  lìtibonda  di  nouità  e  fà- 
melica  di  onori,  non  {blamente  nuolta 
gli  occhi  a’  Pianeti,  ma  confacra  ad  elsi 
c  le  Ipecolationi  dell  inrelletto ,  e  1  defi- 
derij  della  volontà,  e  quali  dilsi,  da  elsi 
riconofce  gli  effetti  della  libertà  vmana, 
à  cui  la  Onnipotenza  diurna  ha  conce¬ 
duta  immunità  ed  efentione  da  violen¬ 
za  anche  de’  fuoi  llefsi  e  miniftri  e  vo¬ 
leri.  In  confeguenza,  come  facrilega- 
mente  fottomettono  alle  coftellationi 
de’  Cieli  la  llgnoria  dell’arbitrio  ,  così 
pazzamente  ad  effe  Aggettano  e  le  di- 
Icordie  degli  Elementi,  e  gli  fconcerti 
de’  mifti .  Onde  ofano  attribuire  coru 
temerità,  rifiutata  nelle  fcuole  da  gli 
eruditi  e  abbominata  ne’  pergami  da  gli 
zelanti,  a’  foli  afp etti  maligni,  e  alio 
congiuntioni  infaufte  de’  corpi  lumi- 
nolì  ,  le  inondationi  de’  fiumi,  le  fteri- 
lità  delle  campagne ,  le  tempefte  dell’ 
aria,  i  Algori  del  Cieìo ,  e  le  peliilen- 
ze  vniuerlàli  delle  Prouincie  incenera¬ 
te  da  cadaueri  confumati  con  fuoco  . 
Mà  fmentifce  coftorola  fanta  ChielL. , 
che  da  per  tutto  intuona  a’  fuoi  Fedeli , 
non  altro  elfere  la  infettione  e  la  mor- 
talità^he  vn  terrore  lànguinolento  del¬ 
la  Diuinità  prouocata  da  colpe ,  e  per 
forza  di  misfatti  necefsirata  a’  fupplitij . 
La  quale  notitia  quantunque  lì  comu¬ 
nichi  a’  Cattolici  dalla  fegreteria  di  Dio 
colla  cifera  dello  Spirito  lànto ,  f  ù  non¬ 
dimeno  col  lume  ItelA  della  natura., 
partecipata  à  Simmaco  >  benché  ribello 
della  grada  ,  e  partigiano  della  fuperlti- 
tione  .  A’  tempi  dunque  di  quello  Con¬ 
fole  lù  loprafatta  l’Europa  da  carellia  sì 
ellrema  di  vettouaglie.che  in  pochi  me- 
fi  votò  i  granai  di  biade  ,  e  per  la  mor¬ 
talità  che  cagionò  ne’ popoli  affamati. 
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empì  le  grotte  di  morti .  Chi  riconofce* 
ua  la  difauuentura  comune  da’  quadrati 
fi  ni  Uri  ,  chi  i’attribuiua  a’ venti  auftra- 
li ,  chi  la  nfondéua  nella  malignità  delle 
nebbie,  chi  llimaua  che  dalla  ridondan¬ 
za  delle  acque  infracidati  i  femi  prima 
Afferò  periti  che  nati .  Schernì  e  lg rido 
infieme  la  vanità  di  sì  fatti  Alpetti  la_ 
perfpicacità  del  faggio  Comandante, 
onde  protellolfi  con  Teodofio  Augn¬ 
ilo,  non  altronde  deriuare  le  tante  feia- 
gure  continouate  nell’Imperio ,  faluo 
che  dal  Tempio  della  Vitto  ria, profana¬ 
to  con  riti  crilliani ,  e  ritolto  à  gli  onori 
di  quella  Dea, che  tanti  Cefari  haueuano 
e  inuocata  tutelare  ne’  conflitti,  e  con- 
felfata arbitra  de’ trionfi.  Nellaqualo 
dottrina  come  abbagliò  il  melchino,per 
non  difeernere  la  falla  dalla  vera  diurni 
tà,  così  accertò  nel  penetrare,  non  altra 
elfere  la  forgente  delle  publiche  calami¬ 
tà,  che  inondano  i  Regni ,  e  che  Apra» 
fannnogl’lmperij ,  fuorché  Iddioingiu- 
riato  da’  popoli ,  e  non  propugnato  da’ 
Principi.  Vdiamodi  fua  bocca  il  pro- 
teflo  .  No n  funt  hcec  vili#  terrarum . 
hil  imputamus  Auftris.  Necrubigo  fegeti -  Ep.  54, 
bus  obfuttì  nec  auetia  fruges  meauit .  Sacri  jo.  19 
legio  anfws  exaruit .  ’  66. 

74 9  Può  ribatterli  la  llolidità 

de  gliAllrologi  con  prouepiù  euidenti, 
e  con  afliomi  più  autoreuoli  r  Ad  ogni 
modo  fia  per  non  detro  quanto  Simma¬ 
co  fcrilfe  ,  giache  Io  flefe  con  penna^ 
idolatra  ,  e  tra'  foli  barlumi  della  natu¬ 
ra.  Palliamo  per  tanto  da’Conlòli  fe- 
dottia  Prefetti  illuminati ,  e  noi ,  come 
già  fece  l’Angelo,  dimandiamo  a  Zac¬ 
chera:  Quid  tu  vide s  a  Rilpofe  pronta-  Zac.  5. 
mente l’huomo  di  Dio,  ch’egli  vedea  3. 
certo  volume  fpiegato  nell’aria,  che  da 
vn  polopallàua  all’altro  con  ale  e  piu¬ 
me  miracolofe.Ego  video  volumen  volani. 
Leggono  i  Settanta:  Ego  video falccm-j 
volantem .  Chi  può  intendere  vifione  sì 
cangiante  e  sì  oppofla?  Qual  chimera 
fù  giammai  compofla  di  termini  tanto 
contrari)  e  tanto  incompatibilifrà  di  sè, 
come  Ano  volume  che  ammaeflra  ,  e 
falce  che  ferifee/1  ÀI  primo  alpirano  le 
Accademie,  come  à  fontana  di  domine, 
dalla  feconda  fi  Attraggono  e  gl’igno¬ 
ranti  e  gli  eruditi ,  come  da  llrumento 
di  morte .  Adunque  come  può  elfere , 
che  l’apparenza  inoltrata  al  Profeta^ 
folfe  infiememente  e  libro  pieno  di  ca¬ 
ratteri 
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aratteri  ad  ii)fegnamento  dell'anima,  e 
acciaio  deftinato  à  Ipargimento  di  fan- 
gue,  e  ad  abbattimento  di  corpi?  Vni- 
ice  ingegno  fa  me  nte  San  Girolamo  lo 
dilcordia  de’  termini  ripugnanti ,  con 
dire, che  chi  affermò  a  Zaccheria,  eljère 
comparita  la  falce, dichiarò  l’effetto  del¬ 
la  maiuagità  -,  e  chi  foftituì  al  ferro  il  li¬ 
bro, dou’erano  regiftrate  le  iniquità  del 
Mondo ,  additò  la  occafìone  de’  gaftL 
ghi .  Volume n  autem  volani  0  fienài  tur  ,  in 
quo  omnia  peccata  deferita  funtwt  vnuf 
quifque  recipiat fecundum  opera  fua.  Adun¬ 
que,  fe  tanto  e  falce  che  miete  peccato 
ri,  quanto  è  registro  che  nota  peccati  : 
chi  può  negare;  gli  efterminij  de’  popOr- 
li  mortificati  deriuare  dalla  malignità 
delle  colpe,  che  infettano  gli  Elementi 
e  conturbano  la  Natura  ,  armandola,» 
contro  à  chi  fi  ribella  dal  Creatore  ?  Ri¬ 
tirino  per  tanto  gli  huomini  gli  occhi 
da’  Pianeti,  nè  più  adorino ,  come  ora 
coli  d’auuejiimènti  futuri  1  deliri)  de  gli 
Almanacchi,  vendendoli  da’  temerai) 
fumo  di  predizioni  bugiarde  per  com¬ 
perare  dalia  curiofità  de’  fedotti  afcol- 
tatori  veneratione  a’  prognoftici ,  e  te- 
fori  a’  profetanti . 

7  50.  Più  chiaramente  intendere¬ 

mo  ciò,  le  nel  porco  di  loppe  fàli re¬ 
mo  con  San  Girolamo  fui  Vafcello,  do- 
ue  Giona  s’imb  ircò.per  allontanarli  da 
Niniue,  e  per  palTare  in  Tarli.  Appena 
la  Naue  vici  dal  porto  che  con  tra  di 
ella  e  fi  Carenarono  1  venti,  e  fi  alzaro¬ 
no  le  onde,  e  cógiurarono  gli  Elementi, 
Lo  sbattimento  del  Legno  e  il  naufra¬ 
gio  de’  paflàggieri  paruero  ineuitabili  a’ 
marinari .  Perciò  lcefi  nella  carena,  da 
efia  eftralfero.quanto  haueuano  carica¬ 
to  prima  di  Tarpare  .  Chi  buttaua  in  ac¬ 
qua  balle  di  drappi,  chi  vi  sianciauo 
cafloni  di  droghe,  chi  gittaua  dalla  prua 
forzieri  di  monete ,  chi  dalla  poppa.» 
affondaua  fcrigni  di  gioie, chi  finalmen¬ 
te  ,  abbominando  gli  ordigni  necefiàrij 
alla  marinarelca  ,  precipitaua  e  gome¬ 
ne  e  ancore  e  armamenti  da  guerra^  . 
Ah  infelici,  efclatna  Girolamo  ,  quanti 
fcapiti  potrefte  rilparmiare  a’  negotian- 
ti  di  Paleftina ,  fe  ,  in  luogo  di  far  getto 
di  merci  innocenti, fprofòndafte  nel  (Tia¬ 
re,  chi  con  l’apoftafia  dalle  iftruttioni 
dittine  fconuolge  gli  Elementi, vi  tira  fo- 
pra  l'ira  del  Cielo,  e  di  fotco  commuo- 
ue  a’  danni  v offri  la  ferocia  del  Mare  , 
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Se  credete  à  me ,  ritenete  ne‘  fuoi  pofti 
la  roba  co n legnata ui ,  e  lpropriateui  di 
colui  ,  che  folp  aggraua  il  Galeone  col 
pelò  de*  falli  .  Et  timuerunt  Nauta , 
d*  mi  feruti  t  vafa  ,  qua  erant  tri  naui ,  in— » 
mare.  Vd ite  oragli  fcherni  di  Girolamo, 
epilogati  in  vn  mezzo  periodo .  N on  in - 
te  11 \ gunt  ytot  rim  ponduf  effe  Propheta fugittui. 
Non  fono  i  cafloni ,  che  aggrauano  il 
Legno  :  Giona  fordo  alle  voci  di  Dio 
quegli  è  ,  che  vi  fommerge  .  Gittarclo 
allaBalena>che  comparita  à  fior  d’acqua 
lo  chiede  per  diuorarfo,e  fiate  ficu ri 
coll’affogamentodi  lui  di  refpirare,  e  di 
riauere  bonaccia  .Ettulerunt  lonam&mi. 
ferunt  in  Mare  ceflauit  Mare  à  feruote 
fuo. Io  non  dicoa’Sopraintendenri  della 
vita  de  popoli,che  non  abbrucino  pan¬ 
ni  contaminati ,  che  non  profumino 
calè  infette ,  che  non  lauino  con  acque 
forti  monete  fofpette  ,che  nonisbrulfi- 
no  di  folfo  e  di  ragia  ftatue  e  fcrigni 
adoperati  da’  morti  :  dico  bene ,  che  di¬ 
ligenze  sì  falutari  e  cure  sì  necefiàrie  à 
nulla  gioueranno ,  le ,  purificandoli  da 
ogni  reliquia  di  morbo  i  Palazzi  e  lo 
Officine ,  non  li  purgherà  la  Città  da 
peccati .  Nè  creda  Roma  di  efiere  alli- 
curata  dall’incendio ,  che  i  meli  addie¬ 
tro  l’hà  ricoperta  di  ceneri ,  per  non  ve¬ 
dere  altri  auanzi  della  vampa  finorzata, 
che  deboliffime  e  rariffime  iauille .  Poi¬ 
ché  fe  non  emenda  i  delitti, non  manca¬ 
no  mantici  in  Cielo,  per  riaccenderò 
fuoco  peggiore  del  pafiàto  .  Così  dille 
oggi  Crilto  al  Paralitico ,  e  così  dico  io 
à  chiunque  è  foprauiuuto  alla  flrage, 
che  tutti  habbiamo  temuta .  Ecce  fanui 
fafìui  es ,  iam  noli  peccare ,  ne  deterius  tibi 
alt  quid  contingat'.  Parmi  per  ciò  di  poter 
dire  ad  ognuno  di  Noi,  quanto  dico 
Gregorio  Nazianzeno  à  chi  colla  fortu¬ 
na  di  Lazzaro  quatriduano  hà  {campa¬ 
te  Pvnghiedeir  efterminio  ,  ritolto  alla 
morte  che  lo  ftringeua  ,  per  la  voco 
onnipotente  di  Cntto  che  ci  hà  faluati . 
Magnar»  batic  vocem  ,  Lazare ,  veni  forai , 
in  fepulchro  iacens  audifìi  i  Caue ,  ne  iter um 
iji,  qui  in  fepulchro  habitant ,  aggregeris  fu - 
nibufque  peccatorum  confìringarii  .  Incer- 
tum  e  fi  en<m  ,  an  rurfui  ì  fepulchro  ad  vi- 
tam  excitandus/is. Chi  dalla  diurna  pietà 
hà  meritatala  faluaguardia  alla  propria 
vita  dall’Angelo  efterminatore  ,  fe  non 
emenda  le  tranlgreflioni,  tema  le  difau- 
uenture,che  hàsluggite.Hò  detto  male. 
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Afpetti  infallibilmente  chiunque  nofL> 
isfanga  da  colpe,  o  ricade  in  quello  , 
ehe  annullò  co’  fofpiri  e  lauò  col  pian¬ 
to,  difaftri  aitai  più  infoffribiii  de  gli 
fchiuati  .  Deterius  ali  quid  con  t  ingel  . 
Troppo  abbomina  Iddio  coloro  ,  che  a’ 
primi  gaftighi  non  fi  rifeuotono  dal  le- 
targo  della  iniquità:  c  feueramento 
punifce  chi ,  dopo  i  funerali  di  tanto 
popolo,  non  ifiabilifce  di  viuere  alla 
gratia_.  - 

7  5 1.  Habbiamo  prefifo  Geremia 

vna  mifteriofa  vi  (ione  ,  che  à  maravi¬ 
glia  conferma  lo  fpauento  dell’odierna 
minaccia ,  intimata  da  Crifioal  Paraliti¬ 
co  rifenato.  Comparue  l’Eterno  Padre 
nelle  Campagne  ai  Anatotà  Geremia 
giouanettodi  anni ,  e  canuto  di  meriti  ; 
e  lo  richiede ,  qual  figura  vedeffe  lauo» 
rata  dagli  Angioli  nella  vaftirà  dell’aria. 
Quid  tu  vìdes  ,  ler ernia  ?  Et  dixi  :  Virgam 
vjigilamem  ego  •video  .  Et  dixi i  Dominus  ad 
me  ;  bene  vidifli.  Poco  dappoi  ordino- 
gli,  che  rimiraftè  di  nuouo  iipofto  rico* 
nofeiuto,  e  improntato  colla  bacchetta. 
Et  facìum  efì  •verbum  Domini  fecundo  ad 
me  dicens  :  Quid  tu  vides  ì  Et  dixi  :  otiam 
fuccenfam  ego  video  ,  &f aderii  eius  àfacie 
Aquilonis .  Gran  metamorfofi  fù  quella, 
che  l’Onnipotenza  diurna  rapprefèntò 
al  futuro  Profeta,  mutandogli  repenti¬ 
namente  vna  Verga, che  appena  percuo¬ 
te^  che  laida  sù  la  lòia  pelle  de’gaftiga- 
ti  la  tintura  di  liuidure,  in  vn  pentolone 
che  bolle ,  che  (puma ,  e  che  da  ogni  la- 
toverfa  bitumi  liquefatti,  i  quali  ardono 
quanto  toccano  ,  e  che  quante  goccio 
diffondono ,  tante  piaghe  affondano  in¬ 
fino  all’ offa  de’  condannati  !  Con  tale 
geroglifico  Iddio  diciferò  al  nouello 
Banditore  de’  Tuoi  editti,  che  chiunque 
non  fi  arrendeua  a’  fifehi  delia  bacchet¬ 
ta  ,  haurebbe  prouate  le  arfure  e  le  ftra- 
gi  della  pentola  .  Quibufdam  gradibus 
pece  antibus  tormenta  tribuuntur  .  Qui  no-' 
luerintipercutiente  virga ,  emendati  ^mittun- 
tur  in  ollam  cene  am ,  atque fuccenfam  .  Co¬ 
sì  fcrifle  ne’fuoi  dottilfìmi  Comentarij  il 
gran  Dottore  della  Chiefa  S.  Girolamo; 
il  quale  acutamente  oflèruò ,  che  l’vrna 
dello  sdegno  diuino  concepì  gli  ardori 
dal  Polo  fettentnonale  .  Qu£  fuccendi- 
tur  à  facie  Aquilonis  .  Nell’aquilone  , 
offèndo  rigorofifiìmi  1  freddi ,  frequen- 
tiffime  leneui,  e  quali  fempre  gelata.» 
l’aria  ,  douea  fra  tanti  rigori  più  tolto 
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agghiacciare  che  ardere  i!  uafode’fup- 
plitij,  riconofciuto  dal  Profeta.  Tuuta- 
uia  tra  rigori  sì  contrari)  al  caldo  ,  non 
che  al  fuoco  ,  l’vrnadiuampò  talmente, 
che  mandò  i  bollori  alle  fielle  :  Ollam 
fuccenfam  ego  video.  Il  che  vuol  dire, 
non  (blamente  non  eflère  riparo  à  gli 
efierminij,  che  l’ira  diuina  dilegua  a’ de¬ 
linquenti,  mà  che  di  più  fi  preuale,  per 
atterrarci ,  di  ciò  che  poreua  e  doueua* 
innalzarci.Peroche  come  il  vafo  de’  fup- 
plicij  diuini  fi  accefe  fra’  ghiacci  aquilo¬ 
nari  ,  così ,  per  forza  de’  decreti  di  Dio  , 
dalle  biade  deriuerà  la  careftia  ,  dalla 
parentela  fcaturiràla  difeordia  ,  nalce- 
rà  in  feno  alla  pace  la  guerra ,  le  fènti- 
nelle  difpofie,per  tenere  lontane  le  infi- 
die  ,  apriranno  il  paffò  della  piazza»» 
all’auuerfario  ,  e  finalmente  con  gli  an¬ 
tidoti  s’introdurrà  il  contagio,  e  tra’  ri¬ 
fiorì  fi  appiatterà  contro  à  chi  pe  cca  la 
morte.  Si,  sì,  quando  Iddio  fi  adiri, 
non  ci  è  fcampo  da’  fuoi  furori ,  mcntr' 
egli  caua  fiamme  dalle  ncui,  mentro 
accende  zuffe  tra  nozze ,  mentr’eftrao 
toffico  da’  contraueleni ,  e  diftilla  vele¬ 
ni  dalla  contrerba  :  fuccenditur  à  facies 
Aquilonis . 

7  52.  Chi  vuole  riconofcere  vna 

formidabile  feena  di  sìfunefii  fiupori  , 
legga  il  quinto  atto  delie  tragedie  di 
Abfalon  nel  fecondo  libro  de’  Rè  .  Tru¬ 
cidò  quefioperuerfo  Principe  il  fratello 
Ammon  con  enorme  tradimento  in  vn 
banchetto  di  villa  Parue  Iddio  addor¬ 
mentato  al  fupplitio  di  misfatto  tanto 
deteftabile .  Appena  vfcìl’infanguinato 
afiafìino  dalla  Corte  e  dal  Reame  del 
Padre  ,  che  affai  prefto  vi  fù  richiamato, 
colla  refiitutione  e  de  poderi  confìfcati 
e  de  gli  onori  perduti .  Abusò  l’infelice 
sìamorofa  clemenza  e  di  Dio  che  non 
l’uccife  ,  e  dì  Dauid  che  l’abbracciò; 
pofciacheùnuogliato  del  cornati  do,  cac¬ 
ciò  il  Padre  dalla  reggia,  difonorò  le  Re¬ 
gine  nel  ferragli© .  chiamò  à  battagliai 
fauoriti  del  Rè .  Dauid,  che  cotnpatiua 
le  frenefie  delgiouane,  ordinò  a’  Gene¬ 
rali  delle  fchiere ,  e  à  q uanti  foldati  pa  1 
fàrono  la  banca,  che,  fotto  pena  di  offe- 
fa  Maeftà,  niuno  ofàffè  dar  morte  al  ri 
bello  ,  il  quale  egli  volea  viuo  e  faluo  in 
fua  mano  ;  Seruate  mihi puerum  Abfalon . 
Così  diffè  Dauid  interra,  à  fauofe  del 
figliuolo;  mà  non  così  fc riffe  in  C&elo  la 
diuina  giuftitia,  irritata  dall’infame  ri¬ 
caduta 


§•  7S2- 

caduta  dell’infuriato  ambitiofb  .  In^ 
tanto  non  vi  era  arciero  che  làettaflè 
Abfalon,  non  vi  era  fòldatoà  cauallo 
che  l’ammirafle  per  colpirlo ,  non  vi  era 
huomodi  arme  che  sfoderali  lo  floc¬ 
co, per  intimorirlo  col  lòlo  rilampo  del¬ 
l’acciaio  .  Alà  non  per  queflo  l’infelice 
fcampò  dal  gaftigo .  Mancando  afl’ira»» 
di  Dio  gli  archi  e  le  afte  della  foldatelca 
reale,  feruifli  ella  d’vna  quercia  per  ero 
ce, e  della  chioma  del  giouane  di  catena, 
per  arredarlo  à  gli  vltimi  Ipafimi  del 
ìupplitio  decretato  .  Videro  le  fchiere 
il  tuorufcito  allacciato  pe’  capelli  e  pen¬ 
dolonè  dal  tronco ,  non  però  ardì  veru¬ 
no  di  pure  auuicinarfi,  per  ifchernirlo. 
Vdite  due  portenti,  co’  quali  fi  adem¬ 
pì  la  fentenz  prqmulgatain  Cielo  con - 
tra  del  ribaldo,.  Poteua  lo  feiagurato 
con  vn  colpo  di  Ipada  ,  che  haueua  al 
fianco,  liberarli  da  legami  de’  proprij 
crini  ;  il  che  non  fece.  E  all’incontro 
loab,  che  nelle  primiere  feiagure  del 
peruerfb  gli  era  flato  vnico  Protettore  , 
c  che  col  illeso  delle  finte  lagrime^ 
della  fconfolata  Tecuite  gii  hauea  ri¬ 
guadagnata  la  grada  del  Padre  ,  à  di- 
fpetto  del  bando  reale ,  fenza  fperanza^ 
di  guiderdone ,  e  con  timore  di  fèuerif- 
fime  pene ,  fi  auuiò  ciecamente  alla 
pianta,  e  quiui  a  viftadi  tutti,  conficcò 
nel  cuore  del  folpefo  Principe  tré  lan¬ 
de  ,  e  Ipietatamente  i'vccife .  Onde  at¬ 
tonito  efclamò  Grifoftomo  :  Vt  fctas> 
In  pfal.  quod  fafìum  efì ,  non  fuifjè  humatix  indu- 
7  *  fin*  ,/ed  totumfuifa  diurni  i udiri j  ;  captili 

To.  ji.  c btignumeum  aUigarunt  ,  &  brutum  ani- 
2  8-  maleum  tradidit  \  quod  e  fi  admìrabi - 
lius,  quiPatremei  reconciliauit ,  isipfum 
interferii .  Volete  Papere ,  dice  Grifofto¬ 
mo  ,  per  qual  cagione  nè  Abfalon  fi 
fciolfe ,  nè  alcuno  de’fuoi  io  dilciolfe ,  e 
quel  Polo  il  trafilfe  ,  che  (òlo ,  à  ragione 
di  politica  ,  douea  preferuarlo  ?  Deus 
tulit  fententiam .  Quando  Iddio  oltrag¬ 
giato  da’  misfatti  ci  voglia  morti  j  nè 
gli  editti  fi  oflèrueranno,  nèle guardie 
cigiouerannomè  ci  feruirannogli  anti¬ 
doti .  Benché  fi  fchiennofòldati  alla»/ 
difèlà  de’ palli,  benché  fi  piantino  can¬ 
celli  a’ confini  de’  paefi  infetti ,  benché 
fi  varino  fregate  di  guardia  nel  mare  , 
benche  dalla  caualleriafi  batta  la  cam¬ 
pagna,  benché  niuno  entri,  e  nullaj 
palli  per  le  porte  fenza  publiche  fedi  ; 
fé  Iddio  hà  decretato  il  gaftigo,  la  pefti- 
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lenza  verrà  per  aria ,  à  cui  non  faranno 
refiftenza  nè  ponti  leuatoij,  nè  porte 
murate  ,  nè  vlo  continouo  di  drogno 
orientali , poiché,  come  dille  il  Profeta: 
Afcendit  morsperfenefìras.  Nel  qual  ca-  Hl-er  ^ 
Po  non  più  s’empirebbono  i  folli  dica-  2t, 
dauen  plebei  ,  mà  ,  mietendoli  dalla., 
morte  i  papaueri  piu  alti ,  percioche  i 
corpi  più  delicati  più  fàcilmente  s’in¬ 
fettano  ,  fèppelliremmo  nella  viua  cal¬ 
cina  i  morti  coronati .  Al  che  per au- 
uentura  allufeZaccheria,  quando  dille, 
falcem  volantem  ego  video .  Come  fe  di- 
cefiè  :  auuertite  ,  che  l’ira  di  Dio  non  è 
Falcetto, che  recida  ora  vn  Tralcio  e  ora 
vn’altro  ,  perdonando  a’  più  fertili ,  e 
troncando  i  più  Pecchi  .  E’  Falce,  dà  cui 
vgualmente  fi  tagliaogni  erba,  o  fepu- 
re  a  qualcheduna  di  elle  ella  perdona, 
quelle  palla  lènza  offendere,  che  meno 
s’innalzano,  e  quelle  più  fatatamen¬ 
te  abbatte ,  che  nella  campagna  fanno 
maggior  moftra  .  Per  tanto  fe  da’  pec¬ 
cati  fi  arrota  la  falce  aH’Efterminio,  e  fe 
chi  hàvna  volta  Icanlàto  il  colpo,  corre 
rifehio  di  ellère  più  graueinente  ferito , 
è  neceflàrio,che  con  gli  vltimi  sforzi  del 
zelo  criftiano  fi  sbarbino  i  virij  dalla»» 

Città ,  e  i  difordini  dalla  Corte  :  Nè  de - 
tertus  aliquid  coniingat . 

7  s  3-  Che  fe  poi  fi  domanda  K 


ftrade  di  Roma  e  quanti  funerali  han¬ 
no  sbigottito  chi  l’abita ,  tutti  e  tutta., , 
non  ad  altro  debbono  attribuirli ,  fuor  ¬ 
ché  alle  Partialità,  che  in  quello  fecolo 
troppo  regnano  tra  gli  huomini .  La_, 
prima  delle  quali,  e  di  cui  oggi  ragio¬ 
neremo  ,  è  quella  che,  in  difonore  della 
Diuinità,  tanto  comunemente  fi  coftu- 
ma .  Entrate  in  qualfifia  Corte  anche 
minima,  e  feorgeretein  ellà  puntualilìì* 
inamente  adempiuti  tutti  i  riti  della  ci- 
uiltà  vmana .  Appena  elee  il  Principe 
nell’anticamera,  per  accompagnare  chi 
feco  trattò ,  che  quanti  quiui  afiiftono 
tutti  fi  alzano ,  abbandonando  il  giuo¬ 
co  ,  e  rompendo  i  dilcorfi,  e,  dopo  prò- 
fondifilmi  inchini,  con  fommo  iilentio, 
à  capo  feoperto  ,  o  fi  fchierano  per  far 
ala  ,  o ,  fe  il  padrone  palla  per  la  làla ,  il 
precedono .  £  nel  ritorno  collo  ftels’ or¬ 
dine  accompagnandolo  alla  danza  del- 
l’vdien- 


a  quali  (concerti  conuenga  dar  rimedio: 
io  rilpondo  con  Dauid  :  Si  vere  vtique 
iuHitiam  loquimim  ,  re  fi  a  iudicate  ,  fiij  ho- 
minum  .  Quanta  cenere  hà  foprafatte  le  f* 
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IVdienza ,  fè  prima  di  entrare  afcolta  la 
gente  più  balta. per  ilpedirla  breuemen- 
te  ,  i  C^ualieri  piu  nobili  fenza  muouer 
labbro  ,  fenza  batter  ciglio  ,  fenza  pie¬ 
gar  capo,  fcoperti  c  ritti  alliftono  a  chi 
negotia  .  E  quando  mai  nelle  più  famo* 
fe  Bafiliche  ,  doue  finalmente  nei  Ta*- 
bernacolo  Iddio  viuo  e  vero  afcolta  le 
preghiere  di  chi  genuflefio  lo  fupplica, 
ò  fi  è  veduto  filentio  pari  à  quel  de'  Pa¬ 
lazzi  ,  o  fi  fono  colluttiate  incuruatio- 
ni  vfate  nell  anticamere  ?  Efclama,  non 
parlando.mà  rugghiando,  Pietro  Grifo- 
logo  r  Così  dunque  maltrattate  in  fua 
cala  la  Diuinità  prefente  nell’Altare ,  e 
così  nuerentemente  trattate  huomini , 
pari  à  voi  di  conditione.e  forfè  inferio 
ri  di  nafcita,  quantunque  più  eleuati  di 
pollo  ?  Quid  efl ,  quid  eft  ,quod  homini 
Ser.  4?.  affare  foto  tempore  hbet ,  &  Deo  ajfìflert 
To  16.  nec pwflo  libetì  E  non  è  quella  Partiali- 
1 2p.  tà  ballante  à  votare  gli  arrenali  del  Cie¬ 
lo  di  fulmini ,  per  defedare  non  Rotila^ 
fedamente  ma  il  Mondo ,  mentre  che  à 
Crillo  e  alla  Trinità  fi  negano  quel  ri¬ 
spetto,  quel  filentio,  e  quella  olferuan- 
za  di  riti ,  chein  niuna  Corte  niun  ne¬ 
ga  a’  Perlonaggi ,  nè  fempre  porporati, 
nè  poche  volte  più  degni  di  feruire,  che 
di  regnare?  Non  pollò  non  dire  à  Voi, 
ciò  che  Ifaia  dille  à  gl’lfraeliti  :  Audite^f 
Efai.  7.  ergo ,  domus  Dauid  :  Numquìd  parum  rvo- 
13-  bis  eli,  molefìos  effe  hommibuS)  quìa  molefii 
efhs  &  Deo  meo  }  Adunque  non  vi  balla 
con  laindignità  delle  adulationi ,  coiv 
Pecceflò  de  gl’inchini,  colla  catena  del- 
rabbietifiima  lèruitù  di  hauere  llrafci- 
nata  fvmana  e  dignità  e  libertà  nel  prò 
fondo  della  fchiauitudine,  collringendo 
gli  huomini  à  riputarli  quali  giumenti 
in  paragone  de*  Grandi ,  fe  più  rilpet- 
tandoi  Potentati  ne’lorotronfche  Gri¬ 
llo  ne’  fuoi  Tempi) ,  non  fate  apparire 
Dei  i  Principi,  è  Dio  quali  feudatario 
di  coloro ,  che  tanto  più  onorate  della 
fleflà  Diuinità  ?  Riuerite  i  Coronati , 
mà  non  gli  adorate  :  o  fe  volete  adora¬ 
re  nelle  lor  cafe  creature  compolle  di 
fango,  come  poi  ricusate  di  fare  lo  llef- 
fò  col  Creatore  e  vollro  e  loro,  quando 
ad  elio  vi  prefentate  nelle  fue  Chiefe  ? 
754.  Chieggo  io  parità  di  tratta¬ 

mento  tra  le  Chiefe  e  le  Corti  ,  fe  nel  fé- 
colo  ,  fè  non  doro,  almeno  miglior  del 
npllro,  quando  eprefedeua  e  ragiona- 
*14  Grifoftomo,  uè  pure  fi  concedette 


§•  754- 

alla  fantifa  de  Tempii, ciò  che  ninno 
nega  aHVdàmia  de’ Teatri  ?  Nò,  nò,  io 
non  pretendo,  che  corra  paragone  tra 
le  Bafiliche  e  i  Palazzi,  tràl’Anticame- 
re de’ Signori  e  i  Tabernacoli  di  Dio. 
Qjafi,  quali  vi  aflòluerei  dal  biafimo  di 
parrialj ,  le  cosi  rilpettalle  le  Chiefe  di 
Crillo ,  come  riuerite  i  Saloni  della  Co 
media  .  A  me  balla  ,  per  cosi  dire  ,  che 
in  talguifa  trattiate  i  Sacerdoti  quan¬ 
do  alzano  l’Ollia  conlècrata ,  e  quando 
facrifìcano  all’Eterno  Padre  j’vmanato 
Figliuolo  ,  come  fono  trattati  i  Mimi, 
quando  rapprefentano  in  palco  le  fre- 
nefie  diDidone,  le  mafeherate  di  Gio- 
ue,  e  i  tenebro!!  congreiii  d’Apolline, 
coronato  di  luce  e  incatenato  dal  fenfo 
Mi  contento  di  publicarui  non  ingiulti 
con  Dio,  fe  alle  feenp,  oue  fi  cantano 
le  furie  di  Medea,  e  le  lafciuie d’Ama- 
nlli,  agguaglierete  gli  Altari,  q uando  i  1  > 
efiì  viuo  bolle, e  da’  Sacerdoti  li  fuccia  il 
fàngue  del  Melila .  Può  chiederli  colà_, 
inferiore  à quella?  Non  impallidite  all’i¬ 
gnominia  del  paragone  ?  E  pure  nella 
Grecia  ,  il  effe  procurili  da’  facri  Prefi¬ 
denti,  che  non  mai  fegua  nella  reggia 
della  Religione  ,  fi  negò  à  Crillo  in  fua 
Cafa,  ciò  che  non  fi  nega  a’  Pantomimi 
sù  l’infàmia  des  palchi .  VditeGnfoflo- 
mo.  Non  ciò,  dice  il  Santo,  giounna- 
flro  sì  feorretto ,  nè  femmina  sidiflolu- 
ta,  che  al  calare  del  fipano  non  fi  acche¬ 
ti,  e  non  oda  chi  efpone  la  Fauola.  P  pu¬ 
re  l’Autore  di  ella  e  Satana  ,  e  il  conte¬ 
nuto  fonoinfulfilfìmi  fàcrilegij  Ad  ogni 
modo ,  fè  in  tanta  moltitudine  alcuno 
fi  fcomponelTè  con  gefli ,  o  flrepiraflo 
con  parole,  fvdienza  tuttalolgridereb- 
be ,  e  à  forza  di  baffoni  lo  caccerebbc 
dal  luogo  .  Cum  in  thè  atro  (bori  canunt 
fatanict ,  fumma  eft  quies,  &  flentium  ma*  in  pfaj. 
ximnm .  Per  l’oppollo  nella  Chiefà,  do-  8.  * 
ue  fi  promulgano  Euangelij  di  Crillo,  Tq 
doue  fi  cantano  Ialini  di  Dauid  ,  douo  * 
da’ Leniti  fi  recitano  al  popolo  precetti 
di  Paolo  e  minacce  di  foele  ,  fi  veggor 
no  circoli  fcandalofi ,  ne’ quali  chi  col¬ 
la  lafciuia  de  gli  (guardi  contamina  la_> 
Temperanza  chi  colla  stacciataggine 
de’ cicalecci  offènde  la  Religione  ,  chi 
colle  Ipalle  riuolrate  al  Tabernacolo  di 
Dio,  e  colla  fàccia  riuolta  à  quanti  en¬ 
trano  per  le  porte  del  Santuàrio ,  così 
afflile  à  diuini  Offìtij,  come  affiliereb¬ 
be  à  fellini  di  Ninfe, e  à  danze  di  Pallori, 
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E  pure ,  feguita  à  dire  Grilòftomo  ,non 
vi  è  nel  Tempio  nè  atrione,  nè  melodia  , 
che  non  ilpiri  diuinità-  Htc  }quitborum 
due  il  eH  Propbeta  :  qui  autem  catiitur ,  non 
eli  dtmon ,  fed  Deus  .  E  poi  vi  maraui- 
ghatc  ,  fé  Iddio  non  tollerante  di  lira- 
pazzo  si  publico ,  sì  vniuerlàie ,  sì  facri- 
lego  ,  flagella  con  careftie  ,  con  pelli- 
lenze,  e  con  rimbombi  di  guerra,  men¬ 
tre  in  luoghi  anche  Cattolici  alla  cala  de 
gl’illrioni  11  pofpone  in  decoro  la  cala 
di  Cnfto  ?  Cederà  la  marauiglia,  fé  ci 
ricorderemo  che  l’Eterno  Verbo  vma- 
natoli  per  penare ,  e  non  per  ferirò  , 
tuttauia  le  due  Iole  volte  che  armò  la 
mano  di  sferza ,  quelli  flagellò  ,  quegli 
(gridò,  e  quelli  caccio, a  luna  di  rimpio- 
ueriedi  colpi  che  profànauano  l’Atrio. 

Il  che  lece,  come  racconta  San  Giouanr 
ni ,  fubito  che  vfcì  a  predicare ,  e  repli¬ 
cò,  come  attefla  San  Matteo,  prima  di 
vfcirdivita.  Nella  cpnfideratione  del 
qual  rigore  quali  ellatico  Beda  argo¬ 
menta  in  quella  forma .  Si.  Dominiti f  net¬ 
ta  volebat  zenundan  in  templo,qux  in  tem-r 
pio  volebat  ajjjerri  :  quanta  ,putàs,  animad- 
uerfione punirei .  fi  inuenijjet  ibi  aliquos  ri - 
fui  yvel  vaniloquio  vacante  sy  aut  alij  culli* 
bel  vitio  mancipatos  ì 
7$$.  Che  le  Crillo,  quando  pro- 
fellàua  manfuetudine  ,  tanto  s'inalpri , 
tanto  lì  inacerbì ,  e  fi  aceeld  tanto  con¬ 
tro  àchinel  Tempio  di  Salomone  pie¬ 
no  di  carnami  e  lordo  di  lingue  ,  vai^ 
tantino  eccedeua  nel  contrattare  1  prez¬ 
zi  de  gli  olocaufli,  e  in  raunare  vittime 
pel  làcriflcio.-Che  farà  daìCielojcoflitui- 
to  Giudice  de’  viui  e  defonti  ,quun,- 
do  nell’ora  fletta,  che  il  Sacerdote  lo 
faciinca  p  i:  la  falute  cULMondo  »  rimi¬ 
rerà  lofcenitàdichi  turba  con  guardi  la 
oneftà  delle  donzelle  vdira  la  teme¬ 
rità  di  chi  afforda  il  coro,  e  appetta  l9a- 
ria  colla  profanità  de’  d  ile  ora ,  comin¬ 
ciati  e  prolèguiti  con  libertà  maggiore 
di  voce  ,  che  non  vfaua Golia,  quando 
sfidaua  à- duello  i  de ten lori  dell’Arca-.  ? 
Che  occorre  per  tanto  formare  proce C- 
fi  ,  per  rintracciare ,  donde  e  come  fia_> 
penetrato  il  Contagiosa.  Roma  ,  e  fi  fia 
fparfodalle  Iponde  di  Ripa  alla  fpmmità 
dell’Efquilie,  mentre  che  ognuno/yede 
contaminati  gli  Altari ,  e  deprezzato  in 
.  faccia,  à  Crilto  il  culto  del  Padre  ?  C la- 
ruitj  dirò  io  come  già  fc  viflè Paola  Oro- 
fio  à  Sauf  Agallino,  regnafj'e  mortevi** 
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auidam  /angui»  is ,  dum  ignoratur  Religio  . 

Noi  dilònoriamo  la  Diuinirà  in  Tua  ca- 
fa ,  ed  ella  iniànguina  la  fiia  fpada  in> 
cala  nottra  > 

756.  Tanto  parmi ,  che  accada  a’ 

Criftiani ,  quanto  racconta  Sofocle  efiè- 

re  auuenuto  nel  dittretto  di  certa  Città  § 

della  Grecia.  Haueua  in  eflàFilolèno, 

Poeta  aliai  celebre  in  quei  tempi ,  man¬ 
data  in  luce  quantità  di  Madrigali  e  di 
Canzoni,  elegantiflime  di  ftile,  e  (òpra-, 
modo  fonore  di  metro.  Piacquero  tal- 
mentele  Rime  di  coftui.  che  non  vi  era 
nel  territorio  chi  pubicamente  non  le 
cantalfè.  Si  auuenne  egli  vna  volta  iti, 
certi  Vafaij,  da’  quali, per  alleggerimen- 
todellauoro,  fi  recitauano  quei  metri 
con  tale  confufione  di  pronuntia ,  e  con 
tanta  ftorpiatura  di  fillabe  ,  che  (degna¬ 
to  il  Poeta  entrò  neirofiìcina ,  e  con-» 
eftro  più  che  Apollinare ,  gittando  à  ter¬ 
ra  la  creta ,  caJpeftò  il  vafellame,  elcla- 
mandoadalta  voce  :  Giacile  voi  colle 
bocche  voftre  fate  in  pezzi  i  miei  ver- 
fi,  io  co’  piedi  miei  altrettanto  fòde’ 
vali  vottri .  llle  enim ,  cum  hos  carme» _> 
ipjìus  male  cantarne j  ijfer.d'jfet ,  lateres  ilio-  Laert. 
rum  conculcare  coepit ,  ac  dicere  ;  V os  mea  1-4 * 
cvrrumpitis.y  ego  vefìra  d.ffìpabo.  Tanto  To.  6$. 
itnmagiuiamoci,che  Crino  dica  ad  ogni  29. 

Città  ,  non  feuera  cuttode  del  rilpetto 
douuto  à  gli  Aitati  :  tu  impolueri  le  mie 
Chiefe,  e  io  foprafFarò  di  ceneri  le  tuo 
contrade  Sin  che  tu  nonlafccrai,chc  in 
cala  mia  le  diuine  Scritture  fiano  vdite 
con  quiete, e  che  a  facrifici)  fi  atfifta  con 
pietà  ,  io  riempierò  di  Arida  le  tue  ftra- 
de  e  di  pianti  il  tuo  dittretto  ,  ne  .per¬ 
metterò  che  viua  in  te  chi  non  pianga^ 
defonti  .  Giache  i  Magittratituoi,  feue- 
rilfimiper  altro  ne’ misfatti  pregiuditia- 
li  algouerno  politico,  danno  quali  l’im¬ 
punità  à  làcrilegio  di  tanto  mio  difono- 
re  ;  Io,  iq  colle  mie  mani  mi  farò  la  giu- 
ilitia  ,  e  ordinerò  ,  che  morti  di  Conta¬ 
gio  vi  putrefacciate  alla  campagna,  nè 
habbiate  &p  ottura  in  quelle  Chiete,  oue 
o  profanate  il  mio  nome,,  o  comporta¬ 
te  che  da’  temerari},  fi  profani  fenza  fe- 
uerita  di  gàftigo. 

757.  Nè  qifl  finifeonogii  eccedi 

del  misfatto  .-(^uel  chgttjnè  fa  gelarq 
il  fangue  Aie ile  vene  ,  è  l’hàuer  fapura, 
che  nel  coiaio  ftefla  della  ttrage  e  del 
lutto  colla  ftefià  pioter  uia  di  Tempre  fi 
difonorauano  le  Chiefe,  da  chi  viueua 
X  attor 
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attorniato  da  funerali ,  e  colla  morto 
alla  gola .  Almeno  in  Antiochia,  quan¬ 
do  fi  accefe  il  Contagio,  fi  difettarono 
le  cafe  ,  fi  riempirono  le  JBafiliche ,  fi 
mutarono  i  giubili  in  treni ,  non  altro  fi 
vdì  che  pianto ,  non  altro  fi  vide  cho 
i  popolo  genufleflo  àgli  altari.  Si  che 

pareua  quella  gran  popolatone  diue- 
nuta  vna  Tebaide  di  Anacoreti ,  tanta 
era  la  penitenza,  tale  la  modeitia  ,  e  sì 
vniuerfale  la  compuntone  de’ Cittadi¬ 
ni  .  I  traffichi  erano  mutati  in  limofi¬ 
ne,  Tambitione  era  tramutata  in  vmiltà 
di  corpo  e  di  fpiritó,al  rifo  era  dato  l’efi- 
lio,  per  rafeiugare  le  lagrime  non  bafta- 
uano  nè  i  lini ,  nè  i  biffi .  Grifòftomo 
Beffo  confèflà ,  che  gli  pareua  cambiata 
quella  Città  di  delitie  dal  terróre  dellà^.. 
pelle  in  vna  fcuola  di  Religione  ,  doue 
ogni  paefano  fembraua  vn  Profèta ,  t 
ogni  Senatore  appariua  vn  Patriarca  , 
Nuj  ,  Jì  quando  pefle  fiufìuamus ,  nonne^t 
Hom.4  per  d'ts  firgulos  ad  Eulejìam  conuenimus , 
^.e  P®"  multimelo  p lor atti f  ac  gemitibus  refonat , 
hlt'  ac  plurima  nobi$  mefl  phtlofiphia ,  dejpe - 
T°,  41.  (Jitfque  rerum  domefiicarum  ,  ncque  pecu - 
32,  filar uw  cupido  ,  neque  glori*  defiderium  , 
ncque  libtdinis  conjhfìus  ,  neque  prauu\ 
al'us  cogitatus  ,  lune  furrepens  ,  impedii , 
Gli  Antiocheni  al  folo  fifehio  del  fla¬ 
gello  diuino  talmente  fi  compunfero, 
che  nelle  Chiefe  non  altro  rjfonaua_, , 
fàluo  che  vn  gemito  vniuerfale  di  af¬ 
fanna  iflimo  cordoglio:  e  le  Città  ita¬ 
liane  Apporteranno  ,  che,  mentre  Id¬ 
dio  cj  fulmina  >  competano  nel  Tem¬ 
pio  medefimo  le  ciarle  e  i  cachinni 
ae-  'flagellati  collo  feoppio  de'  tuoni 
cejefli  e  colla  ftragede’  folgori  di uini  ? 
Nè  dicafi,  che  Antiochia  era  difcepola 
di  Grifoflomo;  poiché  io  rifpondo,  che 
Roma  tù  alunnà  fauorita  di  Paolo  ed  è 
figliuola  primogenita  di  Pietro,  corno 
fltalia  tutta  e  ricetto  della  Cafa  Naza. 
re ptu ,  * 

758.  Concediamo  tuttauia  all’elo- 
quenza  del  Boccadoro  là  eompuntió- 
ne  di  quel  popolo  appellato,  di  cui  noft 
hà  il  Mondo  cn fiia no  in  quelli  gior¬ 
ni  vn  pari .  Che  direfte  fé  la  profani¬ 
tà  de’ credenti  ,  nè  pure  arredata  da/ 
cataletti ,  ftf£>aflè  là  perfidia  giudaica, 
quando  nel  difetto  Voltò  le  fpaTle  à  Dio, 
P  incensò  il  Vitello  ?  Danzàrano  sì  be¬ 
lle  glj  Ebrei  e  banch  rtarOno  ,  mà  fiio 
tanto  che  lo  flocco  tu  Dio  non  compar* 
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ue  sfoderato  à  terrore  de’  facrileghi , 
Appena  cominciarono  i  funerali ,  cho 
quel  popolo  ceruicofo  arrelòfi  alla  di¬ 
urna  giuftitia,  deteftò  gli  errori ,  pianfc 
i  fàcrilegij ,  abbomino  i  rradulli,  placò 
l’Onniporenza  adirata  con  digiuni,  con 
ceneri ,  con  preghiere ,  con  vittime ,  e 
fparlè  copia  sì  grande  di  lagrime,  che  in 
effe  smorzò  l'incendio  del  gaftigo  ;  Cum  PfaJ 
occideret  eos ,  qu*rebant  eum  ,  &  rettene-  ^ 
bantu*,  E  dell’Europa  fedele  fi  fcriuerà, 
che  fui  bollore  dei  Contagio  ella  nelle 
Bafiliche  più  frequentate,  rra’  canti  del 
Clero,  e  tra’  facrificij  de*  Sacerdoti  ol« 
traggia  Grido  con  ogni  forte  di  più  dif- 
foluta  licenza ,  facendo  d’intorno  à  gli 
Altari  di  Dio  effendo  figliuola  dell’E- 
uangeho,  ciò  che  non  fece  pagana  e  in¬ 
gannata  ,  quando  facrificaua  oflie  efi- 
crande  o  à  Saturno  parricida  de’figliuo- 
li,  o  à  Venere  idea  d’intemperanzo . 

E  mentre  che  o  fi  odono  o  fi  veggono 
fceleraggmi  tanto  contrarie  alla  riue- 
renza  douuta  à  Dio  adirato  e  prouoca- 
to  da  colpe,  può  alcuno  non  diuampare 
di  zelo  ?  Efdama  Paolo  Apoftolo.  Qms  Crr 
fcandaltzatur) &  ego  non  vrort  L’ A  pofloio  } 
per  qualfifia  che  fioffendefle  de’  por¬ 
tamenti  di  vn  folo  Seguace  di  Criflo  , 
non  penaua ,  ma  fpafimaua ,  mà  arde- 
ua.  f  Prelati  Criftiani  vedendo  il  Set¬ 
tentrione  oltra  modo  offefo  t  fcanda- 
lizzato  della  irriuerenza ,  che  contro  à 
Dio  fi  commette  in  molte  Chiefe  d’Ita¬ 
lia  ,  nè  pure  fi  muouono ,  anzi  ripofàno 
come  fe  ogni  noftrale  Città  forfè  vna-, 
Niniue  penitente  ?  E  già  che  in  tempi 
di  tanto  lutto  non  polliamo  diflìmula. 
re  l’origine  delle  piaghe  noflré,  permet¬ 
tetemi,  che  io  eolia  fincerità  ,  di  cui  fon 
debitore  al  pulpito  apoftolico  oue  ra* 
giono,  difueli  vna  volta  la  defor miti  del 
delitto ,  che  ci  hà  tirata  fopra  sì  gran-, 
tempefta  di  cenere  ,  Per  diurna  miferi- 
cordia ,  nella  fànta  Città  non  più  fi  no¬ 
mina  Simonia  lebbra  de’  Cleri,  non  più 
corrono  donatiui  corrottelade’  Tribu¬ 
nali,  non  più  da  gli  zelanti  fi  deplorano 
Ecclefiaftici  contaminati  da  publicho 
ignominie  di  fenfo.  Qui  non  regnino 
immicitie  fànguinofe ,  qui  non  fi  tolle¬ 
rano  contratti  condannati ,  qui  da’  Po¬ 
tenti  non  fi  opprimono  Mercenari),  qui 
foro  fi  difpenfa  à  mano  aperta,  qui  nel 
Foro  criminale  à  ninno  fi  nega  gmii- 
fià  ,  qui  finalmente  Ogni  benemerito 
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della  Federili  erudito  nc’Canoni, ogni 
capace  di  Cariche  è  riputato  Cittadino, 
cd  è  proueduto  deirottimo  .  Fra  tante 
virtù  nondimeno  regnanti ,  e  fra  tante 
dceleraggini  efiliate  ,  vn  vino  potrebbe 
fòprauuiuere,che  fòlo  quando  regnalle, 
ballerebbe  per  alterare  la  pietà  di  Dio, 
e  per  eflerminarci .  Quella  è  l’irreuc- 
renzaà  gli  Altari,  e  il  poco  rifpettodi 
molti  a’  Santuarij .  Io  hò  feorfa  da  vn_ 
capo  all’altro  l’Italia  fino  a’  confini  del- 
T Affrica,  e  come  confèfio  di  non  hauer 
riconofciuti  ne’  Tempj  di  effe  quel  fi- 
Jentio  e  quel  tremore,  de’  quali  fiamo 
debitori  alle  Cafe  di  Dio  :  tuttauia  il  di- 
fordine  riflagna  ne’  giouani ,  e  la  teme¬ 
rità  non  altri  contamina,  che  sbarbati. 
Non  vorrei, che  giammai  in  Roma  il  di- 
fprezzo  de  gli  Altari  vilipefi  diueniffe 
tale ,  che  fi  poteflè  dire  de’  facrileghi , 
Multitudo  virorut&  multe  rum. Guai  à  noi, 
fé  talmente  inondafle  vna  tale  iniquità , 
che  non  ci  fòflè  nè  conditione,  nè  fello, 
nè  flato,  che  non  hauefiè  tra  le  funtio- 
ni  facre  chi  le  profani .  Si  che  richiefli 
noi,  qual  fòrte  d’huomini  ecceda  ito 
Roma  nella  profanatone  de*  Luoghi 
facri ,  à  villa  di  vn  Mondo  epilogato  in 
quella  Corte ,  bifognafle  rifpondere  \  di 
ogni  abito,  di  ogni  flatura,  di  ogni  gra¬ 
do  ,  d’ogni  età ,  e  di  ogni  colore ,  eccet¬ 
tuato  il  cremesi.  Ohimè,  quanto  fa¬ 
remmo  fuenturati ,  fe  ciò  giammai  fi 
auuerafle  in  Città,  ricouero  di  Santi  ! 
Troppo  notabilmente  fi  prouochereb- 
be  l’ira  diuina,  fé  fi  vedefiè  trafgreifione 
tanto  fcandalofa  nell’albergo  de’  Prin¬ 
cipi  de  gli  Apofloh.  1  quando  dico  Ro¬ 
ma,  non  dico  i  Romani,  de’  quali  ìsu 
più  parte  non  preuarica,  c  quei  pochi 
che  peccano  nella  irreuerenza  alle  Chie- 
fe ,  per  auuentura  meno  peccano  de  gli 
altri .  Per  Roma  intenderei ,  fe  ciò  iio 
cflà  feguiflè  ,  quell’aggregato  di  Natio* 
ni ,  che  qua  concorre  e  che  qui  abita  . 
Di  ella  fi  offenderebbono  i  Cattolici  Set- 
tentrionalifopra  ogni  credere  ,  pofeia- 
che  in  quei  vaili  Regni  quegli  fidamen¬ 
te  alano  cicalare  nelle  Chjefè ,  c  feon- 
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eertare  con  deteflabile  licenza  la  diurni- 
ra  de’  bantuarij ,  che  per  loro  difiauuen- 
tura  hanno  vifitati  alrroue  làcri  Limini, 
con  difimpararui  il  riguardo  a’  diurni 
odici),  e  imparami  lad:flblutione  della  t  .... 
lingua  per  abulàrla  in  faccia  o  de*  Sacri¬ 
fici)  ,  o  de ’Salmi  -  E  non  eficlamaogni 
Ecclcfiaflico  coll’ A  poflolo  V  ror ,  vror , 
giache  in  calò  tale  vedremmo  per  ca- 
gion  noflra  non  vn  Cattolico  ,  mà  vn_> 
mezzo  Mondo  di  fiedelillime  Nationi, 
che  mantengono  illibata  la  Fede  tra’ 
fremiti  dell’erefia,  fipauentatoda’  noflri 
falli  ?  Nè  creda  veruno  di  hauere  fòdifi- 
fatto  all’obligationc  di  Prelato,  e  di  So- 
praintendente  Ecclefiaflieo ,  fie  con  gli 
occhi  pieni  di  lagrime  deplora  lo  fican- 
dalo  .  Si  ride  del  pianto  noftro  il  Liri¬ 
co  ,  e  fichernendoci  grida  : 

Quid  trifles  querimonia ,  Db.  3. 

Si  non  Jupplicio  culpa  reciditur  ?  0c*e  24 
Tagli  ci  vogliono,  e  non  duoli .  Ci  vo-  To.  S. 
gliono  catene  e  ceppi  ,c  non  doglienze  50. 
e  compianti  .  Altramente  farei  coflret- 
to  di  dir  io  al  Senato  Apoflolico ,  ciò 
che  predo  Saluflio  dille  Filippo  al  Se¬ 
nato  di  Roma.  Vide  mini  intenta  mala,  9^^ 
qua/i \fulmenì  optare  fe  quifque ,  nè  attingat  :  en 
fed  prohibère  ,  ne  conari  quictem  .  Deh ,  per  To.  io. 
quanto  ci  è  cara  la  buona  fama  della., 

Corte  fanta,  rimediamo  à  sì  efecrato 
feoncerto  .  E  fe  non  ci  commuoue  lo 
flimolo  della  riputatone  Ecclefiaflica, 
c’ inteneri fcano  le  vite  di  tanti  eflinte 
dall’ira  diuina,  in  vendetta  del  Santua¬ 
rio  oltraggiato  .  Polliamo  col  gafligo 
di  pochi  pteferuare  dall’vltimo  fuppli- 
tio  migliaia  d’huomini.  E  fenza  dubbio, 
fe  con  poche  dille  di  fangue  fi  folle  la.- 
uata  la  deforme  macchia  delle  Chiele 
non  riuerite  forfè,  forfè,  quei  Prati,  che 
ora  ammorbano  l’aria  con  quattordc- 
cimila  cadaueri putrefatti,  ricrecrebbo- 
no  chi  di  là  palla  colla  fragranza  de' 
narcifi ,  e  con  la  copia  delle  biado  . 

Qaal  dunque  farà  il  gafligo  ,  che  può 
fottrarci  all’eflerminio  ?  RefpiriamQ, 
e  rimonderete . 
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SECONDA 

Ntcrrogo  chi  ha  interroga- 
to ,  qual  pc/ia  fi  decreti  à 
chi  aflàffina  vn’  huomo? 

La  morte  .  La  morte?  Vdi- 
te ,  Se  vna  vita  ritolta  fi 
feonta  colla  morte  deU’vcdfore,  di  qual 
fiipplitio  faranno  rei  i  profanatori  delle 
Chielè,  j  quali  co’  loro  facrilegij  hanno 
tolta  la  vita  à  quante  perfone  ha  foftp- 
gate  il  contagio  ?  Non  ci  è  pena  ,  cho 
bafti  ad  Autori  di  tanta  ftrage .  Se  come 
Paolo  A  portolo  ardeflimo  aH’afpetto  di 
{caudali  tanto  perniciofi  ,  almeno  fa¬ 
remmo  cantra  incendio  sì  defolarpre, 
ciò  che  facciamo,  quando  fi  appicca  il 
fuoco  a’  Fenili.  Ognuno  efclam-,  ognu¬ 
no  corre,  ognuno  abbatte  la  fiamma^. 
-Chi  la  fp  ìrpaglia  con  mofehetti ,  chi  la_ 
fpegne  con  acqua,  chi  con  rouinedi 
muraglie  e  di  tettila  feppellifce.  Vero  è, 
che  quando  l'incendio  da  vna  cafiu 
palla  a  più  contrade ,  contra  di  erto  fi 
adoperano  rimedij  più  violenti  ,  diroc- 
càdogii  fòpra,fe  bifogna,  intieri  palazzi, 
e  anche  talora  ie  publiche  fabbriche  d?l- 
la  Città .  Sub  vnp  alt  quo  tetto  fiamma  appa* 
rutti  fami  li  a ,  vicini  que  aquam  ingerunt . 
Attncendium  vaffum  ,  &  multai  tam  do- 
mos  depaflum  ,  parte  V rbis  obruitur .  Che 
fe  ,  per  ouuiare  à  fuoco  allargato  al¬ 
quanto,  fi  fchierano  guaftatori ,  fi  at* 
terrano  Maufòlei ,  e  fi  Spiantano  con¬ 
trade  :  come  fi  ricufèrà  di  fe  rmare  coiu 
editti  fuoepsi  vmuerfàle  nelle  Città,  eli? 
oramai  non  rimane  Ghicfa  in  efiefin  cui 
nò  fieno  difonorati  i  Sagramenti  e  vili- 
pefe  le  funtioni  dalla  diftòlutione  di  chi 
v’interuiene  ?  £t  tncendium  valium ,  & 
multa t  iamdomos  depaflum,  parte  Vrbis 
obruitur.  E  mentre  che  non  fi  perdona 
à  sì  gran  parte  del  publico  ,  per  eftin- 
guere  vna  fiamma,  che  nuoce  a’foli.edi- 
ficij  :  io  parerò  rigorofo,fe  chiederò, che 
à  vampa  sì  prsgiuditiale  aU’Anime  ,  sì 
fcandajolà  al  Mondo,  sì abbomineuo- 
le  al  Cielo ,  sì  ingiuriofa  alla  Diuinità ,  e 
cagione  primaria  dei  lutto  in  cui  viuefi , 
fi  dia  rimedio  colla  cattura  e  colla  rile- 
gatione  di  pochi  delinquenti  ?  Potrei 
domandami  le  vite  di  chi  pecca  ;  potrei 
dichiarami  l’obligatione  ,  che  fi  hà  di 
nettare  le  Chiefe  xjoI  fangue  di  chi  brut- 
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tamente,  le  fporca .  Ma  non  vichieggp 
ciò .  Contentomi,  che  la  vendetta  di  vn 
Pio  conculcato  in  fua  cala ,  e  fchernito 
in  su  l’Altare,  termini  in  vna  multa  di 
quegli  sfacciati ,  che  non  fi  emendano . 

Poffo  proporre  pena  più  leggiera  à  fà- 
crilegio  sì  graue  ?  Nè  fi  dica  ,  che  il 
popolo  ,  dopo  tanto  pianto,  fiafterrà 
dal  misfatto  .  Si  afterrà  dal  misfatto, 
celiato  l’efterminio ,  fe  nello  fpauento 
della  ftrage  ,  e  fe  nel  colmo  de’  ter¬ 
rori  1’  hà  tanto  sfacciatamente  com¬ 
incilo  ,  e  ricommerto  più  volte  ?  Si 
arteria ,  fe  Voi  lo  sbigottirete  colla  inti-  £ 
matione  de’  gaftighi,  Nemo  per fe  fati ; 

<valet ,  ut  emergat  ;  oportet  manum  all  qui To,  i9, 
perrigat ,  &  alt  quii  educai.  Così  Icrifle  l87 
Seneca  de'difordini  del  fuo  tempo,  e 
tanto  difeorro  io  de  gli  {concerti  de’ 
noftri  Tempi) , 

760.  Nè  ftimi  alcuno .  che,  all’ 

apparire  di  vn  bando, fia  per  faldarfi  pia¬ 
ga  sì  vecchia .  Tanfo  più  che  delle  leg¬ 
gi  appartenenti  al  culto  diuino  in  qual¬ 
che  Diocefi  niuna  duravn’anno,  anzi 
niuna  vede  due  Lune .  Il  zelo  del  diur¬ 
no  onore  ,  fe  talora  fi  acccende,  è  fìam. 
ma  efimera,che  appena  comparita  fua- 
nifse .  Non  così  fono  i  bandi  di  Dio  . 

Quefti  promulgati*  già  fono  migliaia  di 
anni ,  nel  Monte  Sina,  rimangono  nell5 
intiera  ortèruanza,  nè  ammettono  feufà 
didifufo.  F ideila  omnia  mandata  ems  >  inpC  j 
confirmata  in fieculuw  ficee  uli .  Quid  e  fi  fi -  1  io. 
dettai  dice  Grifoftomo;  e  rifpondejicfQ  To  j! 
al  dubbio,  foggiunge:  firma&manen- 
tia .  Lex  ergo  hoc  babet  in  primis  extmium , 
nempe  immortalttafem ,  ò* perpetuttatem , 

Alla  qual  nobiltà  eh  elogio  ne’  noftri 
editti  luccede  l’amaro  rimprouero,  che 
Seneca  fcrifTe  contro  alla  poca  dureuo- 
lezza  ,  e  contra  il  finire  sì  prefto  de  sfii  I 
ftamti.che  nou  ci  premono.  Nibillibus  ]-0.29" 
volumus,  nihlt  abjolute ymhilJ'emper .  S tutti-  ,87. 
fu  e cui  nihildiuphfct.  E  quel  che  à  me 
palla  l’anima,  è  il  vedere  ,  che  alle  gri¬ 
de  appartenenti  al  gouerno  politico  fi 
conferui  i’autpntà  dopo  fecoli ,  con  poi 
permettere,  che  in  pochi  mefi ,  quanto 
fi  decreta  à  fàuore  del  culto  diuino,tut- 
to  quafi  fumo  fi  dilegui .  Mi  fouuiene 
di  vn’infejice  catturato  ,  il  quale  angu-r 


§.  ~6o. 

(fiato  da’  birri  efclamò  :  Ob ,  Dio ,  aiuto  . 
£  perche  il  folpiro  efalò  rimpetto  al  pa- 
lazzo  di  vn  Principe  ,  fi  pretefè  che  la 
parola,  aiuto,  impiorafle  foccorfoda-, 
quella  Corre  .  Onde  come  (olpetto  di 
coniugio ,  lù,  dopo  tre  giorni, per  l’equi- 
uoco  di  tré  fillabe,  pubicamente  ftran- 
golato .  Ip  non  biafimo  la  feuerità  della 
ientenza ,  poiché  ben  veggo,  che  quan¬ 
do  non  fi  renelle  lontano  il  ricor  Co  de’ 
malfattori  a’  Potenti,  le  Città  diuerreb- 
bono  felue  di  fiere ,  Mà  perche  Legge  fi 
antica  non  inuecchia  mai,  e  dopo  tant’ 
anni  rimane  nel  primiero  rigore  :  e  le 
Ordinationi,  decretate  in  ditèfà  dello 
Chiefe,  incanutiamoli  primo  mefe,  e 
fpirano  nel  fecondo  ;  fe  pur  videro  nel* 
le  giornate  primiere  ?  ,11  che  le  contino- 
uafiè  à  feguire,  non  rimarremmo  con- 
uinti,eflèr  ciò  vn  trafcurare  gli  oltraggi 
della  Diuinità ,  e  vincamente  interef- 
farci  contra  quei  difordini ,  che  à  noi 
inquietano  il  maneggio  dello  Stato  ?  E 
come  potrebbe  negarli  edere  partialità 
detedabile,  curarci  Noi  fi  poco,  che  Id¬ 
dio  fu,  9  non  fia  riuentQ  in  fua  Cala  *,  e 
attentamente  procurare,  che  la  riue- 
renza  douuta  à  noi  nella  Città  ne  purè- 
crolli  con  vn’equiuocQ.1  Signodmiej, 
lliud facerc  ,  mà  iflud  non  om  tttere  .  Se  , 
per  mantenimento  del  Trono  voftro, 
arrolate  tanto  numero  di  Mmiftri ,  for¬ 
mate  rribunali, intimate  Giunte,  dipen¬ 
diate  Cancellieri,  Giufiitied  ,  Fifcali, 
Auuocati,e  Sopraftanti:  come  potrete, 
fenza  taccia  di  enormiifima.partialita , 
negare  alla  difefa  delle  Bafiliche  vno 
(pia  che  acculi,  vn  Bargello  che  nella 
ftedà  Chiefe ,  oue  Iddio  fi  djfònora_, , 
intimi  la  multa  a  chi  preuarica  ?  Si  ver ì 
vtique  iuftitiam  loquimini ,  refi*  ludicate , 
fili)  hominum  ,  E  forfè  vi  ricerco  ,  che 
(pendiate  telori ,  per  conferuare  il  ri¬ 
cetto  à  gli  Altari  ?  Vi  propongo  partiti 
lucrofi  al  Fico  ,  nè  mi  vdttc  ?  lo  non-, 
pretendo ,  che  col  rigore  della  taglia 
perfuafaui  rendiate  il  Tempio  di  Cri  Ito, 
come  già  fu  il  Tabernacolo  della  Sina¬ 
goga  ,  in  cui  Anna  profetedà  madre  di 
Samuele  nè  pure  ardiua  di  muouere  le 
labbra  nel  punto  ftedo,  che  fupplicaua 
il  Cielo  di  prole .  Vi  chiedo,  che  così 
facciate  edere  le  Bafiliche  apoftoliche  , 
e  le  Chiefe  più  fentificatejcome  appaio¬ 
no  nella  ingannata  ed  edema  quiete,  sì 
nel  Settentrione  Scifmatico ,  come  nel* 
-Sii* 
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rodente  acciecatojè  grotte  de  gli  Ana- 
battidi,  i  (aloni  di  Caluino,  i  delubri  di 
Lutero ,  i  ridotti  di  Zuinglio ,  le  chiefe 
di  Ardo  ,  le  mofeheedi  Maccomecto, 
e  le  mefehitede’  Pagani  .  Girate  tutti 
quegli  alberghi  di  Satana ,  c  non  vedre  • 
te  in  alcuno  di  edi  o  boccacjheparli, 
od  occhio  che  miri,  o  donna  che  vaneg¬ 
gi  ,  o  giouane  che  per  didolutione  fre¬ 
netichi,  Tutti  efettiffimamente  olìer- 
uano  e  i  riti  della  loro  Setta  ,  e  il  filen* 
tio,  che  a’  luoghi  ftimati  (à cri  fi  dee  .  E 
mentre  la  fuperditione  con  sì  grand’ 
ordine  ferue  à  Satana  ne’  fuoi  couili , 
noi  tollereremo,  che  al  Tempio  di  Dio 
viuo precedano  in  tranquillamento  ed 
in  ordine,  sì  le  (pelonche  de  gli  Erefiar- 
ehi .  come  le  feene  de  gl’Idrioni  ? 

7<»i.  Il  quale  fconcerto  diffida- 

te  di  poter  torre  o  con  elòrtadoni  al 
bene,  o  con  deplorationi  del  male,  o 
con  eipreiiìoni  di  rammarico,  fe  noiu 
venite  a’  ferri ,  e  fc  col  torchio  della  pe¬ 
na  non  ilpremcte  la  temerità  da’  cuori , 
e  la  sfacciataggine  dalle  lingue,  che  im- 
peruerfano  in  faccia  à  Crifto  .  Vditc 
Lattando,  come  proui,  nè  pure  à  Dio 
riufeire  l'aggiuflamento  del  Mondo ,  fe 
no  ufodera  contra  de’tralgrefiòri  la  (pa* 
da  deiiin.Jguod  enim  non  metuiturycontem- 
nitur,  quod  contemnitur ,  vtique  non  colitur ,  1.7.  c.8 
Ita fit,vt  religio ,  &  maieflasì&  bonor  njetu  jG  ^ 
confi  ent  .  Metus  autem  non  e  fi ,  vbi  nuìlus  t  2y. 
irafeitur,  Siueigitur gratta m  Qeo,/iue  tram, 
fiue  vtrumque  detraxeris ,  religione*»  tofli 
neeejle  eli  ,finc  qua  vita  hominum  fluititi a, 

Jlelere,  immanitate  completar  .  Intendete, 

Prelati  criftiani:  Iddio  fteflo  non  paro 
che  douefic  aificurarfi  della  diretnone 
de  gli  huomini ,  fe  difrnettefle  i  fuppli- 
tij,  e  fe  agghiacciafie  per  (òuerchia  cle¬ 
menza  .  Ora  penfate ,  fe  noi ,  che  non 
polliamo  con  le  influenze  de’  lumi  e 
de’  (enfi  interni  auuiare  all’ottimo  i  pef- 
fimi  potremo  co’  foli  affanni  del  cuore 
noftro trattenere  la  piena  di  licenzo 
si  publiche  e  di  irreuer  enze  vniuer- 
feli,  che  non  fellamente  i  frequentanti 
delle  Chiefe  d’intorno  all’Altare  e  di¬ 
scórrono  ,  e  guardano ,  e  ridono  \  mà 
tal  volta  i  Sacerdoti  medefimi  dal  tro¬ 
no  Euangelico  de’  fecri  pergami  coio 
vanità  accademiche  addormentano  il 
timore  diuino  ne  gli  vditori ,  e  qual¬ 
cheduno  di  elfi ,  per  la  sfecciataggino 
delle  facetie ,  hà  ofato  contaminare  il 
Santua- 


166  §  y6u 

Santuario  cìi  Dio  con  appiaufi  carneua- 
lelchi  ,  e  con  cachinni  da  palco.  Alle 
quali  enormità. le  non  ponefte  rimedio, 
per  attinenti ,  per  continenti,  per  inno¬ 
centi  che  fiate, Iddio  vi  torrebbe  l’auto¬ 
rità,  torrebbe  la  pace, e  torrebbe  la  vita, 
ammontandoci  tutti  co’  peruerfi  nella 
confittone  delle  pene  ,  a’  quali  per  te¬ 
nerezza  fouerclna ,  non  habbiamo  co* 
rigori  relà  odiolà  la  colpa.Tanto  accad¬ 
de  ne’ tempi  di  Sant’ Agallino ,  quando 
i  Prelati,  per  altro  religiofi  e  illibati, 
non  hebbero  cuore  di  amareggiare,  chi 
trafgrediua  i  riti  Ecclefiaftici.  Sopra  di 
clfidiluuiò  Iddio  non  di  le  lo  le  careno 
de’  Goti ,  e  le  Ipade  de  gli  Vnni  :  e  chi 
di  elfi  vilfe  in  ceppi ,  e  chi  Ipafimò  tra¬ 
fitto  e  vccilo  con  ferro.  Habbiamo  tut^ 
tauia  tante  (cintille  di  contagio  accele , 
quante  battano  à  rinouare  l'incendio 
de’  meli  pattati .  Tal’amarezza  fopra- 
tta  anche  a’  buoni ,  anche  à  gli  ottimi , 
fé  ne’  maluagi,  colla  impuniti,  manter¬ 
ranno  il  vilipendio  delie  Chiefe .  Sen¬ 
tiamo  il  prognoftico,  da  Sant’Agoftino 
à  noi  preconizzato  nel  libro  primo  del¬ 
la  Citta  di  Dip  .  Flerumque  ab  eis  obiur- 
gandis ,  &  corripiendis  mali  dijjìmulatur  i 
vii  cum  labori s pipe t ,  vel  cum  os  eorum  co - 


§./Si. 

ram  verecundamur  offendere ,vel  cum  eorum  Db.  i. 
inimicitias  de  aitami*; ,  ne  tmptdiatit,&  no-  Ciu. 
ceant  in  ititi  tempo  rabbui  rebus  \fiuo  quas  e'9' 
adipifci  adhuc  appetit  noftra  cupidttas  ,Jìue  To.  j7. 
qtìas  amittere  formtdat  infirmitas  .  Che  le  3* 
Agoftino  non  vuole  pigriria  di  gaftighi 
anche  in  vn  principiante  di  Corte ,  an¬ 
che  in  chi  poco  ha ,  e  in  chi  {pera  mol¬ 
to:  quale  (campo  rimarrebbe  à  chi  e(àl- 
taro  da  Dio  o  hà  in  capo  la  Mitra  ,  o  hà 
dintorno  la  Porpora?  Se  oue  raanc^ 
l’autorità ,  e  oue  la  paura  agghiaccia  il 
braccio,  comanda  il  Santo ,  che  i  delin¬ 
quenti  fi  abbattano  :  come  efclamereb- 
be  ,  (è  (corgefle  impuniti  gli  oltraggia¬ 
tóri  del  Tabernacolo  alla  prefenza  di 
chi  è  carico  di  onori,  e  di  chi  compete 
co’  primi  Principi  del  fecolo  in  eminen¬ 
za  di  potto,  e  in  veneratione  de’  popoli? 

Vdite  il  tuono  del  (àntiffimo  e  zelanti^ 
fimo  Dottore  ;  il  quale,  quanto  narrai 
de’  Prelati  antichi ,  tanto  profetizza  a: 
Prefidenti  moderni ,  (è  pure  a  di  noftri 
la  Chiefa  alcuno  ne  piange  contaminato 
da  codardia .  Iure  ifiam  vitam  cum  eis 
amaram  fentiunt>cuius  amando  dukedinem , 
peccantibus  eis  amari  effe  noluerunt .  COSÌ 
non  fia . 
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PREDICA 

L  I  V. 

Nel  terzo  Venerdì  di  Quarcfima. 

Malos  maìè  perdet  :  g)  v< ineam  fuam  locabit  alt js  dgrìcolis . 
Matth.ìi. 

Si  vere  vtique  iujìitiam  loqmmini ,  retta  indicate  filij  hominum  . 
Pfalin  57. 
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A  dolorofit  Cata- 
ftrofe  e  fpauen- 
tofà  caducità  in¬ 
timata  neilodier. 
noEuangelioalla 
Sinagoga  Giudai¬ 
ca,  e  che  poco  di¬ 
poi  verificata  col¬ 
le  armi  di  Tito 
precipitò  quella  inclita  Natione  dal  pri¬ 
mato  della  dottrina  ,  e  dal  principato 
della  Fede  nel  profondo  di  vna  vita  ac¬ 
cecata  ,  fèruile ,  e  affatto  meccanica.  , 
con  hauere  rendute  le  Tribù  dàfraele  y 
già  figure  in  terra  de’  cori  Angelici  *  lu¬ 
dibrio  de’  popoli ,  vilipendio  del  volgo, 
e  fpazzatura  del  Mondo ,  non  altronde 
derioò  ,  che  dali’hauere  i  Sacerdoti  di 
quella  vnica  Diocefi  voluto  troppo . 
Vollero  gli  Appaltatori  della  Vigna,che 
fola  Iddio  hauea  in  terra ,  più  di  quel 
che  loro  apparteneua:  poiché,  in  luo¬ 
go  di  confegnare  a’  feruidori  del  Padre- 
difamiglia  1  canoni  eie  rifpofte,  tollero 
loro  miferam  ente  la  vita,  à  dar  rom¬ 
pendo  l’oflà  con  baffoni ,  à  chi  con  pie¬ 
tre  fpezzandole  tempie,  e  a  chi  trafig¬ 
gendo  il  cuore  con  ferro  .  Et  Agricola  , 
tpprétken/fs  fcrutiy  alium  caciderunt ,  dium 
oceiderunt,  alium  vero  lapida uerunt*  Onde 
fdegnata  l’onnipotenza  diuina  di  si  bar¬ 
bara  ingordigia ,  e  di  violenza  sì  fpieta- 
ta ,  à  chi ,  non  fodisfatto  dell’ampia  au¬ 
torità  efercitata  r  e  de’  grollì  guadagni 
ritratti  neiramminiffratione  del  pode¬ 
re,  vfurpò  quei  pochi  diritti ,  che  il  Pa¬ 


drone  comparti ua  à  chi  fudaua  nel  fuo 
feruitio,  ritolte  il  gouerno,  e  annullò 
lémfiteufi-,  dichiarando  tutti  colorò 
decaduti  in  tempiterno  dalla  Luogote¬ 
nenza  di  Dio  nel  Mondo  con  perpetua 
inabilità  à  qualunque  grado ,  e  à  qual- 
fifia  onore  del  Santuario  -  Malos  matò 
perdei  ,  &  Viveam  fuam  locabit  alijs  Agri¬ 
coli  s .  Nel  qual  rigore  di  giuftiria  inefo- 
rabile,  e  difentenza  finale ,  in  vendetta 
della  famiglia  b  flaopprefTr  da  gli  Am- 
miniftraton  del  Vigneto  r  figura ,  come 
ognuno  Si  ,  del  Sacerdotio  e  del  Tem¬ 
pio,  non  hebbe  riguardo  né  a’  delcen- 
denti  di  Ardo ,  nè  a  figliuoli  di  Giuda  r 
nè  a'  pronipoti  di  Dauid,  mà  fece  vrL* 
fàfcio  di  rutti,  ammontando  Scribi,  Fa- 
rifèijLeuiti  Sacerdoti. e  Pontefici,  vnen- 
dogìi  nel  fopplirios  come  erano  viuutt 
collegati  nel  delitto.  Tanto  abbomiiwr 
Iddio  la  deprefiione  d£*  fùoiSerui  più 
infimi ,  quando  gli  vede  conculcati  da’ 
Maggiora-fchi  del  Sanala  Sattfìorum .  Or 
come  la  Diuina  giuftitia  tanto  feuera- 
mente  fpiantò  Gcrufalemmc  ,  doue  i 
minimi  Mi  mitri  furono  maltrattati  da' 
i  Grandi ;  cosìdobbiam  temere,  che  fia 
per  flagellare  irremiflibilmente  eie  Pro- 
uincie  oue  vn  tafeccefib  fi  rinouaflè  , 
e  Roma  Itefla ,  fe  coll’autorità  de’  fu- 
premi  Tribunali  non  folkuafiè  le  mitè¬ 
ne  degli  oppreffi,  quandoad  effa  ricor¬ 
rono  ,  coftnngendo  i  Potenti  àcato  te¬ 
nerli  ne’ limiti  dell’autoritàad  efiì  con¬ 
ceduta  ,  e,  fe  bifogna ,  togliendo  loro  la 
giuiidittione,quandofabufano,equan- 
do 
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do,  ad  imitafione  de  gli  odierni  Fattori , 
Vogliono  o  troppo  ,  p  tutto  .  Io  fpie- 
gherò  nel  primo  luogo ,  quanto  efacerbi 
l’ira  di  Dio  la  deprefilone  de’  Minimi 
cagionata  dalla  violenza  de’  Maflìmi  :  e 
nel fecondo  cpnfìdererò,per  quali  moti- 
UÌ  così  Teucramente  Iddio  punifca  sì 
fatta  violenza  ;  la  quale ,  fe  non  fi  to¬ 
gliere  da’  Tribunali  con  ja  equità  de  gli 
ordini,  fi  toglierebbe  dà  Dio  coll’orrore 
delle  ftragi  e  col  terrore  di  quegli  efter- 
minij  ,  da’  cui  non  ancora  in  tutto  re- 
fpira  il  diftrctto  Ecclefiaftico,  e  tutta- 
uia  temono  i  Regni  criftiani .  Che  io 
oggi  parlerò  con  olcurità  alquanro 
maggiore  del  mio  folito  ,  fi  attribuifia 
ciò,  non  à  caulà  men  buona,  ma  alla_> 
riuerenza,  nella  quale  io  hòchi  vorrei 
ammonire  ,  mà  non  confondere  .  Spe- 
roper  tanto,  che  ,  fe  non  (arò  intelo  da-, 
chi  mi  leggerà,  (arò  erudito  da  quei 
Graudi ,  a’  quali  ricordo  »  di  non  volere 
la  poca  parte  adeguata  à  gli  Efenti,'men  - 
tre  e(fi  godono  sì  gran  primogenitura 
di  onoranze  e  di  coniando . 

763.  Per  bocca  eh  Dauid  Profeta 
efilamò  Iddio  nel  falmo  vndecimo:  (e 
non  volete  prouare  le  mie  (àette ,  lato, 
che  10  non  odale  voftre  violenze  :  poi¬ 
ché  quanti  m? (chini  opprimerete  ,  tanti 
Sourani  v indierò  nella  poluere,  e  (òtto- 
Pfftl.  metterò  alle  ruote  dell’ira  mia .  Propter 
f>‘  miferizm  inopum  ,  &  gemitum  pauperum  , 
num  cxurgam ,  dicit  Dominus.  Non  mi 
toccate  coloro ,  che  io  hò  coftituiti  ne 
gli  ultimi  fialini  del  trono  Ecclefiaftico, 
per  editare  voi  a’  primi,  con  farui  (ede¬ 
re  nella  (òuranita  di  efto  Gouernatori 
delle  anime .  Nè  penfino  gli  AlTefiori 
de’  Tribunali  più  riueriti  di  (òttrarfi  al 
furore  della  minaccia,  perche  co’ pro¬ 
pri)  piedi  non  deprimano  veruno  .  Di¬ 
cono  non  pochi  di  effì:  (palimi  luimi¬ 
nato  da  Dio, chi  (preme  il  pianto  da’  mì- 
feri  col  torchio  de  gli  ftrapazzi .  Noi  à 
gli  abbietti  rendiamo  il  bacio  di  pace,nè 
amareggiamo  gli  vmiliatiffn  riuerenza-, 
di Crifto  mendico. .  Ciò  nonbafta  ,ela 
feufa  e  nulla  :  perciocfie  come  riefee 
fuificientìftimo  feudo  ad  huomini  pri- 
uati  ,  per  ripararli  da’  colpi  della  Diufi 
nità ,  il  non  conculcare  i  minori  >  così 
chi  prefiede  ne’Magiftrati  della  Chielà 
Arbitra  de’  Comandanti  ecclefiaftici, 
fe  non  fottrae  i  minimi  alla  oppreftione 
de’.,  violenti ,  preuarica ,  e  fi  là  reo  de’ 


gaftighi  celefti  ,  Intenderemo  ciò  me¬ 
glio  dalla  visione  (èguente . 

764.  Io  veggo  >  dille  Dauid  det¬ 
tando  vn  de’  fuoi  famofi  vaticini),  non 
vna  fiamma  che  abbruci  vittime  à  fa¬ 
ttore  di  Abramo  Pellegrino  e  circonci- 
fo,  non  vn  Sinai  che  tuoni  à  (gomen- 
to  di  chi  adora  vitelli  ,  non  vp  Mar 
rollò  che  prima  s’apra  e  poi  fi  (erri  per 
aflorbire  falangi  e  carri ,  non  voragini 
(palancate  per  inghiottire  feditiofi  , 
npU  ferpenti  di  luocp  deftinati  alla., 
ftrage  di  chi  folpirà  cipolle  tra  delirie 
di  manna  .  Nò ,  nò  ;  non  veggo  nè  la 
bacchetta  di  Geremia  che  veglia  ,  nè 
la  falce  di  Zaccheria  che  miete  ,/pè 
l’idra  di  Giouanni  chediuora  :  veggo 
lo  fionvolgimento  del  Mondo  ,  e  lo 
(cotimento  de’ Cieli.  Mouebuntur  om -  Pfti.81 
tua fundamenta  terree  .  E  doue  mai  nel  5» 
cuor  di  Dio  fi  accefi  incendio  di  ven¬ 
detta  sì  dura  contri  dell’  Vniuerfo? 
Nella  freddura  de’ Magiftrati  fuperio- 
ri ,  a’  quali  mancò  il  cuore ,  per  libera¬ 
re  dalla  oppreftùra  de’  fopraftanti  alle 
Vigne  di  Dio  gli  operari)  di  eflè  i  i  qua 
li,  portando  il  pefo  delle  arfure  e  de’ 
geli  ;  appellauano  ad  elfi  ,  e  ìmplora- 
uano  il  loro  patrocinio ,  non  per  cor- 
regnarequafi  Comandanti ,  mà  per  vi- 
uere  come  benemeriti ,  giachc  in  prò 
delle  viti  affondano  le.  vanghe  ,e  confu- 
mauo  la  vita.  Leggiamoli  Salmo.  Detti 
fleti  t  in  Sinagoga  Deorum  ;  in  medio  autern,  l' 
Deof  diiudicat .  Non  è  quefto  il  (Inda- 
cato  de’  Perfonaggi,  a’  quali  è  dato  l’ar¬ 
bitrio  della giurifdittione  facerdoralò  £ 

A  quefti  Iddio  non  rimprouera  quiui 
ne  la  profufione  delle  fpefe  ,  nè  il  lufsq 
del  trattamento  ,  nè  il  fafto  del  tratto , 
nè  le  defitie  del  vitro  ,  ne  la  temporalità 
do  gli  acquiftì,  nè  la  fouerchia  inclina-: 
rione  alfangue  ,  nèlatrafcuraggine  deh 
la  pertèttione  perfonale .  Di  vn  Colo  vi- 
tio  in  quel  facro Oracolo  gli  sgrida,  nel 
cui  biaftmo  non  fatiandofi  di  sfogare  lo 
sdegno  ,  varia  sì  bene  frafe ,  ma  femore 
replicai  (èmpre  rinfaccia  il  difetto  efag- 
geratp  nel  primiero  rimprouero.  Vditc; 

V fque  quo  indicati  s  iniqui  tatem  :  &  facies,  pfai,8r 
pecca  forum  /umilisi  indicate  egeno,&  po-  ». 
ptJJo  :  burnì  lem  ,  cb“  pauperem  luftificatt , 
Enpife  pauperem ,  &  egenumde  manu  pec¬ 
catore  liberate  .E  perche  diffida  l’emen¬ 
da  di  fallo  troppo  enorme ,  fiocca  il  filli 
mine ,  da  l’ultimo  crollo  alla  natura ,  e 
prer 
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predice  con  tuono  Ipauentofo  Pabbatti- 
mento  del  creato .  Nefcie>unt ,  w  />/- 
tellexerunt ,  in  tevebris  ambularti  :  moue- 
buntur  omnia  fundamenta  terra  .  Eleggen¬ 
doli  da  Noi  monitorio  sì  formidabile  > 
dubiteremo  fe  l’efterminio  del  contagio 
lparfo  in  tanti  luoghi,  deriui  dall’au. ali¬ 
mento  de  gl’infimi,  non  {ottenuti  e  non 
liberati  da  noi  ?  E  fi  auuerta  ,  che  Id¬ 
dio  non  dice  àgli  Dei,  de'  quali  fà  la_ 
caufa,  che  non  affiggano  1  mi  feri ,  e 
che  non  deprezzino  gli  vinili .  Mà  dice 
loro, che  ad  occhi  bendari  lenza  riguar¬ 
do  o  della  nobiltà ,  o  deirautoritio  del¬ 
la  potenza  de’  Grandi ,  in  faccia  di  eflì, 
diano  la  fentenza  à  lòlleuamento  de’ 
depredi,  quetti  dichiarino  innocenti, à 
quelli  mantengano  1  priuilegij ,  da  que¬ 
tti  ritirino  quei  piedi  che  gli  conculca¬ 
no  ,  facciano  che  à  quelli  rimanga  vn’ 
afilo  inelpugnabile  di  ricouerQ ,  tutte  le 
volte  che  inuocheranno  per  aiuto  pro¬ 
prio  in  caufe  ecclefiaftiche,  le  chiaui  di 
Pietro  ,  e  in  controuerfie  laicali  lo  feet- 
,  tro  de’ regnanti  .  ludicate egeno  humilern 
iufiijicate  ,  enpite  pauperem,  eqenum 
manti  peccatorts  liberate  .  E  lòpra  tutto 
con  quel  velo  ,  che  Io  fquarciainel 
Tempio  giudaico,  quando l’Vnigenito 
mio  mori  nel  Caluario ,  dice  iddio  ,  ca¬ 
late  vna  cortina  a*  voftri  tribunali,  fi 
che  ,  vdendoi  fatti  ,  e  non  vedendo  i 
volti  ,  tentennate  a  fauore  della  giudi 
tia  ,  lènza  confiderare,  te  chi  da  Voi  fi 
dichiara  vfurpatore  ingiufto,  fiao  Pri¬ 
mate  della  Prouincia,  o  primo  nella./ 
Diocefi  .  Altramente  ,  te  ricuttranno 
gli  Arbitri  della  Chiefa ,  di  adoperare  il 
cortinaggio  almeno  de  gli  Areopagiti , 
fentiranfi  dire  :  Vjquequo  iudicatis  iniqui  • 
tate  ni ,  & facies  peccatorum  fumitis  ì 
76$.  Nè  fi marauigli  veruno,  fe 
tanto  indilpenfab  lmente  vieti  Iddio  la_» 
fuperchieria  a*  Grandi  nel  Mondo  ,  poi¬ 
ché  nè  pure  fi  via  nelle  forefte  più  bar¬ 
bare  da'  Mottri  lànguiaofi  .  Quando 
mai  nella  ttiua  d’Ircania  da  Tigri  Imifu- 
rate  fi  diuorò  vna  Tigre  minore?  Quan¬ 
do  ne’  bofchidell’Ercinia  da’Cignali,  in- 
uecchiati  nelle  ftragi,fù  offefo  o  tocca¬ 
to  vn  Cignalòtto  lattante  e  fenza  denti? 
In  qual  diterto  dell’ Affrica  Ipirò  sbra¬ 
nato  da’  Leoni  Ipauentofi  di  quelle  are¬ 
ne  o Leoncino  appena  nato,  o  Leone, 
per  mancamento  d’alimenti,  non  ad¬ 
dobbato  da  giubba?  Onde  attonito  il 


Satirico  al  gran  rilpetto,  che  le  Fiere 
hanno  à  qualunque  ìndiuiduo .  benché 
minimo  e  benché  debole, del  proprio 
mantello  efclamò*  tarai 

Cognati s  macula  /imiti sfera  •  Quan¬ 
do  Leoni 

Fortior  enpuit  hitam  Leo  ì  Quo  ne- 
more  'cnquam 

Expirauit  Aper  maioris  dentibus 
Apri  ? 

Se  dunque  palla  tra  le  beftie  dello  tteflò 
pelo,  quantunque  affamate  e  implaca¬ 
bili,  tanta  cornlpondenza  :  quanto  fa¬ 
remmo  più  detellabili  d’ogni  moftro 
Noi ,  te  i’vn  l’altro  ci  opprimellimo ,  e 
te  fpafimaffe  il  Minore, o  telo  nella  fama, 
o  fcorticato  nella  roba  dal  Maggiore  ? 
E  pure  le  fiere, benché  vnifòrmi  o  d’vn- 
ghie  odi  corna  ,  il  più  delle  volte  noru 
fono  fra  te  congiunte  di  ttirpe  :  ladoue 
ogni  cattolico  ,  per  vile  e  per  negletto 
che  Ila ,  oltre  aU’eltere  di  figura  fomi- 
gliante  a’ grandi,  di  etti  è, non  congiun¬ 
to  mà  fratello  .  Omnes  autem  vos  fratres 
efìis  :  vnus  eiì  ewm  pater  vefier  ,  qui  efi  in 
ccelis  .  E  aecioche  non  fi  credette  tal  pa¬ 
rentela  meramente  allegorica,  ò  riftret- 
ta  alfolo  Senato  Apoftolico  ,1'Euange- 
lifta  S  Matteo  affermò  nel  principio  del 
capo ,  hauer  Cntto  {piegata  la  dotti  ina 
della  fratellanza  criftiana  ,  non  a'  ditee- 
poli  {blamente,'  mà  à  quante  migliaia 
d’huomini  l’alco’tauano ,  Ira  quali  chi 
era  Pelcatore ,  chi  Agricoltore  ,  chi  Se¬ 
natore  ,  chi  Mercante, chi  Barone,  chi 
Sacerdote ,  e  chi  Principe .  Loquutus  efi 
lefus  ad  turb  ts  &  ad  d  feipulos  fuos  .  Or 
te  farebbe  misfatto  efecrando,  quando 
vn  fratello  perteguitafle  l’altro  e  quan¬ 
do,  chi  è  te  condoge  aito,  calpeftaflè  il 
quarto  e  l’ultimo  ,  per  quella  fola  rela- 
tione,che  tutti  hanno  ad  vn  Padre  cor- 
rottibile  ,  difettolò ,  e  peccatore  :  con-» 
qual’enormità  di  lacrilegio  fi  contami¬ 
nerebbe, chi  tra’  figliuoli  di  Dio  impas- 
fibile  ,  immortale  ,  e  onnipotente  ,  per 
vederli  alquanto  più  eleuato  di  pollo, 
sdegnatte  i  più  balli  fratelli ,  e  gli  abbat¬ 
tette  nel  fango  ?  Dubitate  tuttauia  deli’ 
vguaglianza,  che  ci  vnifee  tutti  allo 
poppe  di  vna  Madre  ,  che  è  la  Chielo, 
e  al  feno  di  vn  Padre,  cheèCrifto/ 
Vdite  Giouanni  Euangelifta,  il  quale 
dalle  nuuole  della  Teologia  più  ottura^ 
dichiara  con  tuono  Apoftolico  à  chi¬ 
unque  è  rigenerato  col  battefimo  , 
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à  tal  titolo  è  vnito  in  primo  grado  di 
confanguinità  con  qualfifìa  che  profeflì 
Euangelio  .  §>uc t qua t  autem  receperunt 
inIoan>  €um^^lt  (ls  potesiatem film  DÒ  fieri.  Sui¬ 
ni  oan.  je  gUaj-  paroie  fece  Grifoftomo  vn  con- 

To.  38,  trapunto  sì  armonico,  che  potè  inui- 
*3*  diarfi  da  gli  Angeli .  Siue J'erm  fiue  libe¬ 
ri  ;  fiue  Gradi  ^fiue  barbari  \  fiue J> apiente s  , 
fiue  infipientes  \  omnes,  inquit ,  eodem  digr/a- 
ti  Junt  hpnore.  Fides  enim& Spintisi  fantti 
jgra/ia  mortalium  omnium  diuerfitatem^s 
comprahendens ,  invnam  redigit  formavi , 

6  vno  regio  imprimi!  charattere  . 

7  66.  Tal  fratellanza,  fe  come  da’ 

Maggiori  o  fi  ditfìmola  o  anche  fi  nega 
del  tutto  con  gl’infimi ,  così ,  nè  fi  ac 
cettaflè  nè  fi  manteneflè  da’  Magiftrati 
Ecclefiattici,  io  grandemente  temerei, 
che  per  sì  latta  partialità  continouafio 
in  Roma  lo  fpauento  della  pefte ,  e  la», 
tirannia  della  morte  .  Troppo  abbond¬ 
ila  Iddio ,  che  fra’  congiunti  di  fede ,  di 
grafia  ,  di  eredità  ,  e  di  emettanone  fi 
framefcoli  differenza  in  materia  di  di  - 
ritti  e  in  quiftioni  di  giuftitia.  Efegl’im- 
plorati  Djfiinitori  delle  controuerfie_j , 
che  pafianotrà  gl’lnnalzatie  gli  Vmili, 
non  fi  auuicinafièro  colla  compaffione 
così  a’  balli,  come  colla  propendane  fi 
congiungono  à  gli  Eleuati  ,  non  ifperia. 
mo  che  Pitali  a  rifattiti .  Ydite.  Com- 
paflìonòJElifeo  le  lagrime  della  Yedoua, 
à  cui  era  morto  il  figliuolo  vnigenito  -, 
onde,  dopo  d’hauer  delegato  il  ditte- 
polo  Giezi  al  cadauero  del  defònto, 
affinché  col  contatto  del  battone  profe¬ 
tico  Io  rifuegliafiè  dal  fonno  mortale,  fi 
condufie  in  perfona  all’albergo  del  lut- 
to.Quiui  pofe  la  bocca  fua  fopra  la  boc¬ 
ca  del  Giouanetto  agghiacciato ,  fituò 
fopra  gli  occhi  diluì  gli  occhi  propri),  e 
fiele  le  fue  mani  Tulle  mani  del  morto  : 

4.  Re»  Pofuitque  os  fuum fnper  os  eius,&  oeislos  fuos 

4.  34^  fuPer  oculus  eiiss,&  maniss  fuas  Jupermanus 
eius.  E  tuttauia  il  morto  non  fi  rifentùnè 
più  fece  il  Maefiro  col  tatto,  di  quel  che 
haueflè  fatto  l’Alunno  col  paftoralo  , 
Stimò  fe  non  m’inganno  Elitto  che, per 
dar  vita  a  chi  giaceua  nella  bara ,  baftafi 
fè  toccare  i  membri  primarij  del  corpo 
abbandonato  ,  quali  fono  le  mani  cho 
s’ingioiellano  con  cimanti  >  gli  occhi 
che  rimirano  i  raggi  del  Sole ,  e  la  boc¬ 
ca  che  riempie  l’aria  d’armonie.  Onde 
fiiegnò  e 'la  deformità  de1  gi-nocchi  de- 
.  fimatìad  abbafiàmenti  e  J«j  viltà  de’ pie- 
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di  ttmpremai  lordati  da  poluere.  Mà 
fino  à  tanto  che  anche  à  quefti  non  fi 
vmiliò  e  non  fi  ftrinfè  con  elfi,  l’anima 
del  fanciullo  non  rientrò  ad  auuiuare  le 
membra  .  Appena  l’huomo  di  Dio  fi 
dittett  vniformemente  fopra  tutte  lo 
parti  di  quel  corpo  confègnato  a’  vermi, 
fàntificando  non  meno  quelle  che  o  fi 
vmiliano  con  genuflefiioni,  o s’immer¬ 
gono  nel  fango, di  quelle  che  fi  radere-  ► 
nano  colla  vaghezza  de  gli  Archi  bale¬ 
ni^  fi  ricreano  colla  fragranza  de’  fiori, 
che  in  vn  fubito  fi  rittaldó  il  defònto  , 
e  riebbe  lo  fpirito  :  Et  incuruautt  fe  fu- 
per  enm  ,  &  cale  fatta  e  fi  c.vopueri .  Ecco  4.  Kcr 
il  modo  di  eftrarre  l’Italia  dall’immenfà  4. 
fepoltura,  doue  l’ha  {profondata  o  la», 
malignità  del  contag.o ,  o  la  peruerfiù 
della  guerra  :  accottarfi  vgualmente  à 
tutti,  non  differentiarenel  corpo  nòtti- 
codetta  Chiefi  e  dello  Stato  l’vn  mem¬ 
bro  dall’altro,  fir  sì,  che  ognuno  troui 
ricorfo libero  ne’  Tribunali  fupenoria’ 
Prefidenri ,  e  finalmente ,  in  decurione 
de  gli  ordini  diuini ,  dichiarare  la  caufà 
à  fauore  di  chi  hà  i’approuam  ento  dalla 
ragione .  Sin  che  Elifeo  trafeurò  1  piedi 
del  fknciullino ,  il  cadauero  rimafe  gela¬ 
to  anche  in  quelleparti ,  ch'egli  hauea 
fantificate  col  congiungimento  alle  fue, 
Agguagliatiche  furono  gli  virimi  mem¬ 
bri  a’  primi ,  il  defònto  hebbe  vita . 

767.  A  sì  necefiària  indifferen¬ 

za  di  trattamento  e  di  giuttiria  eforcò 
Crifto  i  primi  Prelati  della  Chiefà  quan¬ 
do  dille  loro:  Nifi eff dammi ficut panunti ,  Matti) 
•non  inirabitis  in Regntsm  Coelorum  .  V  A  u-  1 8,). 
ttore  dell’opera  imperfètta  ftupifce,  che 
'il  Redentore  del  Mondo,  in  luogo  di 
eleuare  gli  Apoftoli  alla  imitatione  o  de’ 
Patriarchio  de  gli  Arcangeli,  gli  abbatti 
alla  fembianza  de’  bambini .  Scpreten- 
deua  col  paragone  di  raccomandare  ad 
elfi  l’innocenza ,  più  pura  e  più  nobile 
l’hebbero  gli  Angioli  viatori .  Se  defi- 
deraua  di  perfuadere  loro  la  fimplieirà 
jieil’vbbidire ,  afiài  più  meritoria  e  più 
eroica  l’efercitò  A  bramo  neli’vttirs  dal¬ 
la  patria  e  nell’entrare  in  Egitto.  Adun¬ 
que  à  qual  fine  propofe  per  idea  del 
Principato  Ecclefialtico  a’  Fondatori 
della  Chiefà  Fanciulli, che  non  decorro¬ 
no  ì  Ecco  il  fine  di  prototipo  ,  in  appa¬ 
renza,  sì  ttorro  .  A’  Bambini  ogni  huo- 
moè  grato  né  dittinguono  etti  Confo- 
lari  da  Schiaufne  onorano,  o  più  ama¬ 
no 
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no  chi  ha  ìe  mani  gioiellate  per. onore-' 
uolezza  di  Magiftraro,  che  chi  le  hà  in¬ 
callite  per  umidezza  di  lauori .  Ab¬ 
bracciano  con  tenerezza  vguale  la  Ba¬ 
lia  quantunque  contadina  di  nafeita^  , 
come  la  Madre  benché  di  (chiatta  o  fe- 
natoria  o  reale .  Per  le  quali  confidera- 
tioni,  giubilando  l’Autore,  và  gridan¬ 
do  con  eftro  apoftolico  ;  O  quanto  (o« 
-  no  più  fapienti  i  Bambini  nelle  cullo , 
che  i  gran  Configlierine’  Senati!  Poi¬ 
ché  quegli  rimirano  in  chi  fi  accoda  ciò 
che  dee  vnicamente  rimirarli,  c  quello 
fdegnano  di  confìderare  che  demerito 
riflelfione  :  per  lo  contrario  da’ Satrapi 
ne’ litiganti  fi  oflèruano,  non  le  doti 
della  natura  o  le  ragioni  della  diman¬ 
da  ,  ma  gli  addobbi  della  vanità ,  e  i  ti¬ 
toli  del  cafato  :  onde  quel  vince ,  cho 
sfauilla  con  più  oro  ne  gli  alamari  della 
H0.32.  to£a  ’  EC€ePuerì  Jtviderit hominem,  nikil 
in  Mat.  videi  in  eo ,  nifi  hoc  folum ,  quia  homo 

ett  :  non  dignitatem  eiui  intelligit ,  non  con - 
o.  fiderai  vette  m  ipfius  .  Vir  autem  ,  cum  ho- 
minemviderit ,  non  ajpicit  quia  homo  ett  } 
fed  ttatirn  cogitai  de  dignitate  idiust&  tetti- 
mat  vefìimenta  ipfius.  Vides  ergo ,  quìa—, 
fapientior  ett  imperfettus  puer ,  quàm  perje- 
ci us  vir  .  Vir  enim  non  hominem  ajpicit , 
quem  Deus  fedi ,  fed  ornatum  ajpicit ,  quem 
diabolus  udmuem: .  Puer  autem  non  orna¬ 
tum  ajpicit ,  quem  diabolus  adinuenit  ,  fed 
homine  m,qucm  LDeus  creauit.  Vn  talBam- 
Iob  2*.  bino  èia  vera  (òrma  de’  jGiganti  Eccle- 
iiadici ,  qui  gemunt  fubaquis  .  Nota  di 
più  l’addotto  Scrittore,  che  il  Fanciullo, 
quanto  più  (capita  nell’innocenza  e  più 
di  (coda  da  gli  anni  incotaminati,  tanto 
più  malitiolàmente  comincia  à  didin- 
guerehuomo  da  huomo ,  e  riconolce 
la  dkrerfità  che  il  Mondo  ordina ,  oue 
nè  la  legge  ,  nè  la  natura ,  ne  la  grafia , 
nè  Crido  la  vogliono .  Priufquam  puer 
veneno  diabolico  mundiaiis  maini £  repletus 
fuertl ,  cogvafcit  opus  Fafìons  ;  càm  vero 
inebriai usfuerit  Mundi  Jpmtu ,  iam  koìl^ 
ajpicit  opus  Vati  ori  s  ,  fed  iliecebras  cor  ru¬ 
pi  orti  . 

768,  Regnò  lo  (concerto  di  sì 

perniciolà  partiaiità  nel  Giudaiimo ,  e 
miferamente  lo  deprauò,  e  perquedo 
forfè  anche  decaderono  quei  miferi  e 
dal  Sacerdotio  e  dal  Regno .  Per  veder 
ciò ,  palliamo  in  Befania,  doue,  mor¬ 
to  Lazzaro,  concorfèro  principalifllmi 
Giudei  e  Scribi  zclantillimi  à  vifitare  le 
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due  Sorelle,  per  condolerli  con  effe  de! 
defonto  Fratello.  Multi  eoe  ludxis  vene - 
rant  ad  Mariam ,  &  M*rtham  ,  vt  confo -  Toan.' 
larentur  eas .  Come?  Sacerdoti  e  Fari-  IIkX£* 
(èi  albergano  con  Maria  e  con  Marta , 

(I  abboccano  con  effe ,  con  effe  tratta¬ 
no ,  e  in  lor  cafa  conuiuono  ?  £  pure  il 
Monitorio  erafi  attaccato  molti  giorni 
prima  di  fcomunica  Lat<e  fententu  c on- 
tra  chiunque  aderiflèal  partito  del  Re¬ 
dentore.  Per  lo  (pauento  del  q  uale,  nè  il 
Padre  nè  laMadre  del  Cieco  nato  olàro- 
no  confidare  il  miracolo  del  Sanato¬ 
re  ,  temendo  di  edere  difcacciari  dallo  Ioan,?‘ 
Sinagoga,  ed  efclufi  perfempre  dall’in-  2Z' 
greffo  del  Tempio  .  £  chi  più  feruente- 
mcnte  aderì  giammai  à  Crido  di  Marta^ 
che  falloggiaua ,  e  di  Maddalena,  cho 
tante  volte  lo  profumò,  sì  (pedo  lo(è- 
guì ,  e  l’adorò  (èmpre  per  Figliuolo  di 
DioìQuo  modo  confolabantur  ludeei  à  Chri - 
tto  dilettai ìFdixerant  enim>vt quitumque  Ho  ^ 
CbriHum  confiteretur ,  extram  Sinagogam  mjoan* 
fieret .  Così  (criue  Grifodomo;  il  quale 
offèrua,  che  i  cedoloni  in  Gerulàlemme 
(I  publicauano  contro  a’  partigiani  di 
Crido ,  quando  quedi  per  la  pouertà 
edremamendicauano  ,  come  faceuail 
Cieco  nato,  o(è  non  accattauano  nella 
drada ,  fudauano  sù  l’incudini  per  isfà- 
marfi  .  Là  oue  con  Principcffè  di  gran 
(àngue  e  con  Signore  di  Gadelli  fi  didi- 
moìaua  la  tra(greifione  degli  editti,  e  fi 
chiudeuano  gli  occhi  à  quanti  oflequij, 
così  priuat i  come  publici,  fi  predauano 
da  edè  al  Saluatore  elècrato .  Ondo 
acutamente  conchiude  il  Santo,  e  dice: 
defiderate  d’intendere,  per  qual  cagio¬ 
ne  in  fàccia  de’  fulmini  Ecclefiaftici ,  c 
ad  onta  delle  cenfure  Pontificie, feoper- 
tamente  fi  complimentafie  colle  Sorelle 
di  Lazzaro  ?  Quia  nobiliare s  reuerebantur , 

Co’  famelici  della  Città  ,  e  co*  Lauora- 
tori  del  contado  fipraticaua  foderuan- 
za  de  gl’interdetti  da’primi  Cenfori  del¬ 
la  Sinagoga .  A’  Nobili  non  pregiudica- 
uano  nè  la  contumacia  alle  cenfure  nè 
il  calpeftamento  de  gli  editti.,  accarez¬ 
zandoli  c  onorandofi  da’  Capi  d’ordi¬ 
ne  le  Baronede,  anche  quando  attual¬ 
mente  contraueniuano  a’  decreti  del 
Concilio  ,  trattando  palefemente  col 
Media,  e  albergandolo  nelle  lo  r  Terre  . 

E  ci  marauigliamo  poi  fe  vna  Gerarchia 
di  Principi Ecclefiaitici ,  sì  bruttamente 
contaminata  da  partiaiità  e  dadifFeren- 
Y  2  za 
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sì  enorme  in  parità  di  delitto  tra’ pie* 
bei  e  grandi,  forfè  da  Dio  e  lafciata  pre* 
cipitare  nell*  efècrando  fàcrilegio  del 
Deicidio,  edefterminata  per  Tempre  , 
non  rimanendo  in  tutto  quel  popolo 
per  mille  c  tanti  anni  nè  pure  vna  fola 
Mitra,  o  il  nome  ftefto  di  Sacerdote  ? 
769  Peggio  fù,vn  tal  conta¬ 

gio  d’ingiuftitie,occafionare  da  riguardi 
vmani,  non  cfterfi  contenuto  nella  Pa- 
leftina  poAiache  da  quella  riprouata-, 
Prouincia  trafcorA  fino  in  Filippi,  fron¬ 
tiera  della  Macedonia  .  In  detta  Città 
Paolo  Apoftolo  e  Sila  ciiAepolo  furono 
Ipietatamcnte  battuti  e  rinferrati  in  car¬ 
cere,  per  hauer  liberata  certa  Donzel¬ 
la  energumena,  che  profetaua  col  fiato 
di  Satana  .  Sù  la  mezza  notte  ,  in  virtù 
dell’Angelo  allibente  ,  fi  aperfe  la  pri¬ 
gione  in  più  parti ,  e  Paolo  con  gli  altri 
incatenati  fi  ritirarono  in  cafa  dei  Guar  . 
diano,  lntefofi  dal  Magi  fttato  il  prodi¬ 
gio,  lignificarono  all’ A portolo,  che  A- 
cretamente  fi  partiflc  dallaCittà.Ricusò 
Paolo  la  propofta,  e  diflè  ;  ieri  coftoro 
fenza  delitto  e  lènza  procefiò  ci  flagel¬ 
larono  publicamente ,  benché  foftìmo 
innocenti  e  Romani ,  ed  oggi  occulta¬ 
mente  cilicentiano?  Non  farà  così;  co¬ 
me  nororio  e  flato  il  gaftigo  ,  cosi  fio 
manilèflalaliberatione  ,  Paulus  autem~> 
dixit  eis  :  cafos  nos  pub  li  ce  indenni  atos  ho- 
mities  Romana  miferunt  iti  carcererà  ,  & 
nunc  occulte  nos  eijc  iunt.  Appena  quelSe.- 
nato  inteA  la  cittadinanza, la  quale  i  due 
prigioni  haueano  di  Roma,  che  inorri¬ 
dirono  .  Onde  flefi  dal  Salon  pubico 
fi  trasferirono  all'albergo  de  gliApofto- 
li ,  doue  facendo  Aula  del  fallo ,  gii  Ap¬ 
plicarono  ad  v  Aire .  T imueruntque ,  au¬ 
dito  quod  Romani  efient  :  &  'veniente s  de¬ 
precati  funt  eos  .  Ó  quanto  diurnamente 
Grifoftomo  {gridò  coftoro  come  per- 
uerfilfimi  e  partialiflimi  Giudici ,  men¬ 
tre  che  gelarono  per  lo  fpauento,  non 
del  torto  fatto  à  Mefiaggieri  della  Diui- 
pità ,  ad  Euangelifti  della  religione ,  à 
Banditori  delia  fàlute  eterna, mà  perche 
haueuano  oltraggiati  pellegrini  aggra¬ 
dati  dal  Campidoglio  {  2f imuerunt ,  in - 
quii  ,  quod  Romani  ejjenty  non  quod  intuii? 
-toniectffènt  in  carcerem.  Su1!  qual  rimpra- 
qero  del  facon  di  flì  ni  o  Dottore  io  ar¬ 
gomento  così .  O  erano  i  due  Apoftoli 
malfattori,  o  non  erano  .  s’eranorei*, 
quantunque  Romani  meritauaoQ  lo 


Verghe,  nè  doucua  il  Magiftrato  pen« 
tirfi  de’ flagelli  adoperati  contra  di  etfì . 

Che  A  dalla  bontà  delia  vita  haueano 
le  difefè  ,  conueniua  che  q uegli  federa¬ 
ti  efeeutori  fi  lagnaflèro  per  1  ingiufti- 
tia  ‘li  fupplitio  non  douuto  ad  integrità 
sì  grande  di  coftumi,  e  non  che  fi  ram- 
maricaflèro  di  hauere  impiagati  huo* 
mini  fàuoriti  dal  Senato  Romano.  Non 
dee  chi  gouerna  e  chi  prefiede, ricetta¬ 
re  ola  patria,  o  l’aderenza  deldenun- 
tiato  mà  l’innocenza  ;  la  quale  fe  man¬ 
ca  ,  fi  citi  à  Antenza  anche  chi  ha  o Mi¬ 
tra  sù  le  tempie  ,  o  Corona  sù  lo  feudo , 

Ne  fi  creda,  quefti  elAre  zeli  pratica¬ 
bili  fedamente  aa  Serafini ,  non  fottq- 
pofti  à  riguardi  tranfitorij  per  la  eleua? 
none  della  gloria  :  fono  dettami  di  na-» 
tura,  efèrcitati  àfoggeftione  di  effa  an¬ 
che  dalle  Fiere.  Mirate  vn  Cane  di- 
guardia  con  quanti  vezzi  lufinghi  il  pa 
drone  che  l’imbocca ,  fin  ch’egli  dura-, 
nella  figura  naturaledi  Caualiere,o  am 
che  di  Contadino.  Che  A  quefti  ncom- 
parifee  dinanzi  al  maftino  o  tinto  di  fu- 
ligine  o  Aontrafatto  da  mafehera,  il  Ca¬ 
ne  lo  fgrida  co’  latrati ,  e  lo  feri Ae  co 
morfi  .  Canisei  feruti ,  qui  eum  alit  :  fed  Chrif, 
fi  eum  repente  z>ident  fulgine  atratum  vii  A  pf  j. 
perfonatum ,  aggreditur  tanquam  aletium .  tq,  31, 
Adunque  da’ Maflini  fi  perde  il  rifpetto  5. 
anche  à  chi  gli  {pela,  fe  elfi  fmarrifeono 
la  fincerità  del  colore;  mentre  Perfo- 
naggi  fouranie  GiudiciEcciefiafticico- 
sì  onorano  i  Grandi ,  quando  calpefta- 
no  gli  vmili  e  quando  conculcano  1  de-r 
relitti,come  gli  onorerebbono  ,  oue  , 
in  prò  deH’Euangelio,  abbandonaflèro 
la  patria  e  viaggiaflero  per  deferti? 

Nò,  nò  fenon  vogliamo  eflere  inferiori 
alle  fiere,  bifognaiar  tefla  a’  Capi  ©co¬ 
ronati  d’oro  ò  armati  di  ferro,  A,  per  di- 
fgratia ,  fi  fafto  gli  annuuola  ,  ò  A  i’in- 
giuftitia  li  tinge.  Ne  ail’infimo  fi  per¬ 
doni,  A  preuai ica  ■>  nè  fi  rilpetri  ilpotem 
te ,  fe  pecca  .  Quegli  ftieno  à  galla  ne* 
Tribunali  fupremi,  che  han ragiono, 
ancorché  non  hahbiano  patrimonio  \ 
e  quellipiombino  al  fondo,  i  quali, ha- 
uendo  le  mani  ricoperte  di  gioie  ,  non 
hanno  la  legge  à  fauore  delle  pretenfio- 
fii  eforbitanri ,  che  propongono  in  giu- 
ditio,  e  che  praticano  in  Diocefi . 

770.  Sento  chi  fi  fottrae  alPequi- 
tà  della  Antenza,  con  dire  ;  fe  in  parità 
di  meriti, e  fe  in  agguaglianza  di  ragioni 
può 
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può  P  Arbitro  decretare  à  beneficio  del 
maggiore.  Nò ,  dice  Seneca,  poiché  fé, 
in  parità  di  meriti ,  fi  comincia  à  fidar 
l’occhio  ne'  frontilpicij  o  della  fortuna, 
o  del  cafo ,  de’  due  pretendenti ,  con¬ 
formi  in  fòrza  di  ragioni  e  di  tefti ,  co* 
lui  fi  partirà  vittoriofo  nel  punto,  che 
haurà  o  meglio  pettinatala  chioma  ,  o 
più  profumata  la  mano  ,  o  guernito  il 
cappotto  con  trine  più  ricche  .  Dello 
quali  prolpettiue  nè  pur  dee  auuederfi 
chi  giudica,  fe  hà  l’occhio  fifo  in  Dio, 
c  fe  vnicamente  rimira  la  verità  .  Vdite, 
come  lo  Stoico  f.  hernifea  chi  tra*  ricor¬ 
renti  altro  mira  ,  fuorché  la  ragiono  . 
P^uLtim  faflidium  tuum  iducufquc  proce - 
det ,  vt  ex  duobus  <eque  lufìts  at  prudenti- 
bus  ,  c orna t uni  &  cnjpulum  malli  ,  quarti 
recaluaflrum  .  Vbi  par  e  fi  in  vtroque  vir¬ 
tù s  y  non  comparet  aliarum  re  rum  ina  qua¬ 
li  tas  .  Omnia  enim  alia  ,  non  par  te  s ,  fed 
accefjiones  funt  .  DifFercntieremohuoma 
ricco  da  huomo  pouero  in  materie  di 
Tribunali,  fe  Iddio  non  antepone  iio 
trattamento  di  prouidenza  naturale  al 
Cauallo  il  Caualiere  ?  Vdite  Sant’Ago- 
flino .  A  quo  falus  ho  mini s  ,  ab  ilio  falus  & 
pecoris  .  Non  erubefeas  hoc  fentue  de  Domi¬ 
no  Deo  tuo  :  imo  profumai ,  &  fidai*  &  ca - 
ueasy  ne  aliter  fentias  .  Qui  faluum  facit  te, 
ipfe  faluttm facit  equum  tuum  .  Dedignabi - 
tur  faluar  e,  qui  dignatus  e  fi  creare  l  Pro  in¬ 
de  veriffimè  pfalmus  ait  :  Homines  &  iu- 
menta  faluabts  ,  Domine  .  E  chi  ardirà  di 
trattare  diuerfamente  in  giuditio  il  po¬ 
tente  dall’abbietto,  fe  Iddio  nella  cam¬ 
pagna  cosi  rimira  le  neeelfità  de’ Mo¬ 
narchi  ,  come  i  bifogni  de  gli  Armenti? 
A  quo  falus  hominis  ,  ab  ilio  falus  &  peco¬ 
ris  .  Cella  l’arbitrio,  quando  la  bilancia 
della  giuftitia  rimane  in  equilibrio . 
771.  Hò  detto  male  è  lecito  l’ar¬ 

bitrio,  e  può  tollerarli  qualche  partia- 
lità,anzi  dee  da’  Giudici  praticarli,  oue 
dal  Dominante  gli  opprefii  appellano  à 
Voi  :  purché  l’arbitrio  fi  dilpenfià  fauo- 
rc  de  gli  abbandonati.  Chi  più  vero 
prototipo  de’  fupremi  Diffinitori,  che 
Iddio  Padre ,  così  Giudice,  come  Crea¬ 
tore  dell’  Vniuerfo  ?  Or  fentite  con  qual 
tenerezza  egli  afcolti  le  querele  de’  mi- 
feri,  e  come  a’  balli  fi  abballi.  Deus  Deo- 
rum  e  fi  Deus ,  lù  afiioma  di  Filone  .  At- 
tamtn  hic  tam  ingens  virtute  ac  rubore  mi- 
feretur  egenorum  inopia  ,  nec  dedignatur  effe 
ludex  in  caufa  inquilini  ypupilliy  &vidus: 
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fed ,  pofìhabitis  regibus ,  tyrannifque ,  ér 
magnatibus ,  humtles  dtgnatur  hoc pnuile - 
gto  .  Prelati  criftiani ,  io  non  pretendo 
d’introdurre  nella  Chielà  di  Crifto  il 
Caos  de  gli  Anabatnfii ,  agguagliando 
e  confondendo  ogni  conditionc  d’huo- 
mini ,  con  app4anare  1  troni  a’  tripodi  . 
Sò  il  trattamento  che  fi  dee  a’ Grandi, e 
per  ciò  dico  che  loro  fi  dia  la  mano.che 
elfi  fi  afeo  tino  prima  de’  plebei ,  cho 
nelle  rilpofle  li  iòlcriua  loro  l’vmilifii- 
mo  ,  che  fi  accompagnino  nell’vfciro 
infino  al  cocchio  ,  che  nell’entrare  s’ in¬ 
contrino  à  mezza  ficaia,  le  al  fine  della^ 
fala  non  balla  :  per  lo  contrario  à  gli 
vmili  o  della  fortuna  o  del  feruore  fi  ne¬ 
ghi  la  precedenza,  fi  Icriua  il  reueren- 
do  in  riga  ,  fi  fofcriua  da  chi  rilponde  il 
nome  propio  vn  folo  dito  dillante  dalla 
giornata  eiprefla  ,  fi  odano  in  piedi ,  o , 
le  per  compadrone  fi  fan  federe  ,  flieno 
colle  {palle  alla  portiera  ;  e  ,  dandoli  a' 
Magnati  in  ogni  periodo  vn  fon  oro  11- 
lullre  e  vn  Magnifico  articolato  alla_> 
grande  ,  co’  p  iuati  fi  vii  il  Voi ,  il  qua¬ 
le  appena  li  condifca  nel  difeorfo  di  vn* 
ora  con  vn  Lei  fcapparo  cafualmentc 
da’  labbri.  Mi  quando  fi  viene  à  fèn- 
tenza  ,  fi  Ipegnanoi  lumi,  fi  cali  il  velo, 
c  ,  non  rimirandoli  in  fàccia  ,  làluo  che 
alla  conuenienza  ,  quel  sì  pronuntij,che 
la  verirà  prelcriuc. 

772.  Efclamano  per  auuentura^ 

molti  :  in  Roma  à  niuno  fi  nega  giulli- 
tia,nè  ad  altro  fi  hà  riguardo  ne’  Tribu¬ 
nali,  fuorché  al  pefo  delle  proue  .  Se  ciò 
è  ,  beata  Roma  :  fi  adempirà  pure  vna 
volta  nella  Chiefa  Cattolica  l’auuifo , 
che  Grillo  diede  alla  Sinagoga  giudaica, 
quando  difle  in  S.  Giouanm  al  fettimo  ; 
N  olite  i  udì  care  perfonalttt  r ,  fed  lufìum  tu 
dicium  ludi  caie .  Ma  ,  le  crediamo  ad 
Agollino  la  pratica  di  tal’oracolo,  an¬ 
che  ne’  primi  tempi  della  Crillianira  , 
riufeiin  diremo  diilicileà  quei  primi 
Prelati ,  fra’  quali  rariilìmi  erano,  che  o 
viueffero  o  111  orifièro  non  canonizzati 
per  Santi .  Onde  non  sò  vedere,  per 
qual  forza  di  fpirito  in  quell’vltima  lco- 
latura  di  fecoli,  e  in  sì  torbido  fondac¬ 
cio  di  tempi,  tanto  francamente  fi  giu¬ 
dichi  e  fi  pronuntij ,  lenza  accettatione 
di  perfone  ,  c  fenza  riguardo  di  polli . 
Fccoui  l’atteftatione,  fatta  daS.Agolli 
no  de’  gran  crolli  che  patiuano  i  Tnbu- 
pali  ecclefiallici  deU’Affrica,quando  vn 
Acoli- 
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Acolito  fi  appellauadal  Paftorc  al  Me¬ 
tropolitano  ,  per  efière  mantenuto  in-» 
poflèttò  de'  Tuoi  pochi  e  miferabili  pri- 
uilegij .  Hoc  vttium  ,/ratres ,  quod  Do¬ 
miniti  notauit  hoc  loco  ,  euadere  in  hoc  fecu - 
lo ,  magni  laboris  eH  :  non  perfonaliter  in¬ 
dicare  ,  fed  rcfìum  iudicium  retinere  •  Ad- 
monu'it  quidem  Demwus  Iudaos ,  fed  mo- 
nuit&nos.  llloi  conuicit ,  nos  inHruxit : 
illos  redarguii ,  nos  exacuit.  E  fe  tanto 
generofamente  fifa  giuftitia  ad  ognu¬ 
no,  per  qual  cagione  quando  fi  ha  da_* 
fententiare  à  fauore  di  vn  fèmplice  fca- 
polare  ,  che  hàprouati  gli  aggrauij  tatti 
alla  Tua  tonaca  da  chi  vfa  piuiali,  perche, 
dico,  de’  Votanti  tra  molti  che  fauorif* 
cono  intrepidamente  le  buone  ragioni 
de’  conculcati ,  chi  non  comparifce  nel¬ 
la  Giunta,  chi  per  non  interuenirui  fi 
ipaccia  afmatico ,  chi  afilftendoui  pro¬ 
tetta  di  non  dière  informato  à  battan- 
za ,  chi  fi  duole  di  non  intendere  piena¬ 
mente  il  calò  ,  chi  ttorce  la  rettitudine 
del  canone  ,  chi  rimette  la  decifione  a’ 
colleghi ,  chi  lafcia  di  votare  con  dire, 
che  caufà  sì  rileuante  ha  neceflìtà  di  più 
tempo,  chi  finalmente  parla  con  termi¬ 
ni  fi  equiuoci  e  con  ambagi  sì  ofcure, 
che  nè  pure  le  Sfingi  battere bbono  à 
difciorle?  Perche,  prouata l’euidenza 
del  torto  fatto  dai  maggiore  a’  minori , 
firefcriue,  Concordanti  £  quefto  chia¬ 
mate,  amminiftrare  giuftitia  à  chi  la 
chiede  ?  Nè  ciò  dico  perche  ciò  accada 
in  q netti  tempi ,  si  retti  d’intentione  ,  e 
sì  magnanimi  di  cedole .  Propongo  il 
dilordine ,  sì  perche  in  altri  fecoli  talora 
c  accaduto ,  e  perche  può  ne’  futuri  ri- 
nouarfi,  e  procurarli  nel  noftro .  A  cui 
per  oppormi  prima  che  giunga,  efcla- 
mo  :  La  Giuftitia  non  camina  al  buio,  e 
molto  meno,  come  fà  in  mare  la  Sepia , 
fparge  tinta,  per  ifchernire  chi  la  ofler- 
ua  .  Non  ilcriue ,  mà  tuona  contro  à  sì 
defettibili  amfibologie  Pietro  Grifolo- 
go,e  con  vn  breue  periodo  infama  i  voti 
di  quati  non  difèndono  fcopertamente 
l’innocenza  .  IuHitia,  lux  rerum ,  confili/ s 
non  velatur  obfcuris.  Volete  vn’efemplare 
della  vera  e  dell’intrepida  giuftitia-.? 
Impariamolo, non  nel  cenacolo  di  Sion, 
mà  nelle  piazze  di  Babilonia .  In  ette  fù 
tentennata  à  morte  Sufanna,  moglie  di 
Gioachimo.Parue  à  molti  non  conuin- 
to  il  fallo:  c  per  ciò  pianfero ,  vedendo 
sì  malamente  trattata  la  più  onefta  Ma- 
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trofia ,  che  riuerittèro  le  Tribù .  Piano¬ 
ro  ,  mà  tacquero,  non  fàpendo  ripugna¬ 
re  à  quei  due  infami  Vecchioni ,  mae- 
ftofi  di  abito ,  e  fourani  di  Magiftrato  . 
Impatiente  Daniele  e  della  proteruia., 
de’delatori,  e  del  precipitiode’  Giudici, 
e  della  pufillanimità  de*  circoftanti, 
non  ditte  lotto  voce,  màefclamò  con-, 
iftrida,  che  sbigottirono  la  piazza  :  Io , 
ditte ,  non  fono ,  nè  farò  mai  à  parte  di 
fentcnza  si  peruerfa .  Exclamauit  vocc^> 
magna  :  Mundus  ego  fum  à  fanguwc  bui us. 
Nè  fodisfatto  di  hauere  fantificata  la^ 
fua  lingua  colla  riprouatione  del  fuppli- 
tio  ,  confecrò  la  mano  cattando  il  foglio 
del  decreto,  e  con  protette  eroiche  vi¬ 
tuperò  il  Confetto  de’  Criminalifti  in¬ 
gannati  .  Sic  fatui ,  filij  ìfrael ,  non  indi¬ 
cante  s  ,  neque  quod  verum  e  fi  cognofcentes , 
condemnaHisfiliam  ìfrael l  Reuerttmini  ad 
iudicium ,  quia  falfum  tefiimonium  lucuti 
funt  aduerfus  e  am . 

773.  Nella  qual  generofità  non 

batta  ammirare  l’intrepidezza  del  gio- 
uane  Daniele ,  sì  animolo  ad  annullare 
vn  proceflò  già  terminato ,  fe  non  imi¬ 
tiamo  la  magnanimità  di  lui  in  quelle-» 
Giunte,  doue  la  buona  ragione  delle 
perfone  più  vili  rimane  feppellita  dalla./ 
violenza  de’  Potenti .  Percioche  non  è 
difetto  veniabile,  il  trauiare  alquanto 
da’  facri Canoni,  quando  fi  decidono 
controuerfie  tra  infimi  efublimfèquafi 
apoftafiadall’Euangelio.ed  è  teparatio- 
ne  da  Crifto ,  per  tale  dichiarata  da  San 
Gregorio ,  mentre  che  fedeua  Vicario 
di  Dio  nella  cattedra  di  San  Pietro  .  Ri¬ 
ferirò  le  fue  parole  peroche  a’ miei  detti 
molti  non  darebbono  fede .  Sunt  pluri¬ 
ma  ,  qua  quofdam  in  ipfa  pace  Eccle/la  con - 
Hit  ut  os  infide  le  s  ejjè  renuncient .  Video  nam- 
que  nonnullo s  ita  perfonam  potentis  ampe¬ 
re  ,  vtrequifiti  ab  eo}pro  fauore. eius,  non-» 
dubitent  in  caufa  proxtmi  ventatem  nega¬ 
re  .  E  perche  non  capiua  in  alcuni ,  co¬ 
me  fotte  apoftafia  dal  nome  di  Crifto  la 
foppreftìone  del  vero  tra  gli  equiuoci 
dei  voto,  efeiama  Gregorio  :  Et  quis  eH 
verità s ,  nifi  ille  ì  qui  dixit  :  Ego  fum  via  , 
veritas ,  &  vita  ì  Quid ,  rogo  ,  iìle  faceret 
in  dolore  poenarum  ,  qui  ChnHum  (rubati 
inter  flagella  verborumì  E  perche  non-» 
rinafee  à  giorni  noftri  il  giouanetto  Da- 
uid,  quando  metteua  la  mano  in  bocca 
àgli  Qrfi  per  ettrarnel’ Agnello? quan¬ 
do  immerge ua  il  braccio  nelle  fàuci  de’ 
Leo- 
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Leoni  per  cariarne  il  Capretto.*  Non  fi 
azzuffa  ua  egli,  in  difefa  del  gregge  più 
minuto  ,  ucon  Volpi  o  con  Lupi ,  lot- 
taua  colle  Tigri  e  fi  cimentaua  co’  Leo¬ 
pardi  ,  C  he  haurebbe  egli  latto  Princi¬ 
pe  di  finta  Chiefa  contra  g’i  oppreflori 
de’  minimi ,  fé  auuenturò  la  vira  ,  e  fL> 
incontrò  moflri  Paftoreiio  difarmato, 
per  la  falute  di  fpregiatifiìmo  beftiame  ? 
Mà  egli  non  rinafce ,  nè  io  pollo  indo- 
uinare ,  quanti  propugnatori  habbia_ 
l’innocenza  mendicante  .  Quello  sò, 
che  à  Dio  non  lafcia  di  farli  fentire  ogni 
me  fichi  no ,  à  cui  la  potenza  deU’oppu- 
gnatore,  fe  non  hà  tolta  la  vita,hà  chiù* 
fa  la  bocca .  Vi  ricordo,  dice  Grifologo, 
che  h  belc  più  efclamò  trucidato  che  vi- 
uo,  e  che  i  diluuij  della  vendetta  diui- 
na  fono  prouocatida  qualfifia  lagrima 
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di  chi  è  neceflìtato  à  tacere  .  Vox  Abel 
in  fuo  iatn  effufa  J'angurne  maga  fonai.  scr,174 
Se  Dauid  non  viuep.r  propugnare  1  de-  To.  16. 
prefiì,  viue  almeno  ne’fuoi  cantici  per  19I- 
intimorire  g i  opprefiori .  L’habbiamo 
detto  nel  principio  del  difeorfo ,  preco¬ 
nizzando  gaftighi,  oue  non  fi  di  la  ma¬ 
no  a’  conculcati .  Vdiamolo  di  nuouo, 
mentre  conchiudo  quella  prima  parte, 
con  la  repetitione  del  vaticinio .  Propter 
miferiam  inopum  ,  &  gemituw  pauperu.m  , 
nunc  exurgam ,  dicit  Oominus .  Se  quello 
è,rafciughiamo  il  pianto à  chi  c’inuoca, 
con  amminiftrare  loro  giuftitia  ,0  pre¬ 
pariamoci  à  piangere  nella  continoua* 
none  del  flagello ,  non  ancora  celiato  , 
pe’  torti  latti  a’  miferi,  quando  da  i  lo¬ 
ro  Prefidenti  fi  appellano  a’  noftri  Tri¬ 
bunali  .  Relpiriamo, 


SECONDA  PARTE. 


SC C O  la  difefa  di  chi  non 
difende  aggrauati.  Defi- 
deriamo  di  non  intacca¬ 
re  i’aurorità  a  chi  gouer- 
na  .  Volete  filua  1  auto¬ 
rità  a’  Gouernanti?  Nien¬ 
te  megl’O.  F  voi ,  che  prendete  a’  Tri¬ 
bunali  fupremi,  non  liete  Direttori  del¬ 
ia  C  hielà  Vniuerfale ,  e  non  gouernate 
il  Mondo  Cattolico  ?  Perche  dunque  , 
fe  ftimate  conueniente,  che  a’  Pallori  di 
Diocefi  limitate  fi  conferui  la  giurid.it- 
tione,  con  decretare  ,  che  ad  efli  fi  vbbi- 
difea  da'  fudditi ,  non  procurate  Umil¬ 
mente  di  mantenere  la  riuerenza  a’  vo¬ 
li,  i  Confeflì ,  quando  llendete  la  mano 
per  trattenere  i  piedi  à  quei ,  che  talora 
calpeltano  le  telle  de’  lòggettati  ?  Più 
oltre .  Se  à  Voi  preme  tanto  l’autorità 
ne  gli  Ordinarij ,  perche,  ne  fottraeto 
tanti  e  tanti  dal  loro  comando  ;  e  per 
quanto  da  vilipefi  Pallori  fi  elpongano 
le  diflolutioni ,  1  misfatti ,  le  contuma¬ 
cie  de  gli  efenrati,  perche  in  riuerenza 
delle  patenti  ,  li  volete  immuni  dalla_^ 
sfèrza  pallorale,  e  li  proteggete  dal  Pre¬ 
lato,  fe  pure  le  deformità  non  fodero  sù 
la  facciale’  Collettori, de’Commeflàrij, 
e  de  gli  Vfiiciaii,  cosi  enormi,  come  fo¬ 
no  vifibili  le  macchie  nel  pelo  de’  Leo¬ 
pardi, e  nella  pelle  delle  Tigri 1  B  fogna, 
che  i  delitti  e  le  licenze  nefeano  ramo 


palpabili,  quanto  fono  il  fepolcrodi 
Ceflio  e  la  Colonna  di  Antonino  ac- 
cioche  finalmente  dopo  infiniti  richia¬ 
mi. lì  raffreddino  alquanto  i  contumaci 
con  vn  conditionaro  Infetidiamo  ,  aigi- 
naroda  cento  Se.  E  di  tanto  abbatti¬ 
mento  di  giurifdittione  in  alcun  de'Pre^ 
lati  è  per  auuentura  altro  il  motiuo,  {àl- 
uo  la  Iperanzadi  vna  Trabacca  trinata^ 
doro,  la  quale  {frapperanno  contro  alla 
pietà, delle  voflre  iftruttioni,  dal  letto  di 
chìmuore  prima  che  fpiri,  l’Arpiede’ 
moribondi  e  i  Conculcatori  de’  voftri 
ordini  ?  Adunque  sì  gran  mancamento 
di  coercitiua  pefa  sì  poco ,  per  fauonrc 
chi  amareggia  a’ Confecrati  la  morte, 
e  chi  tradire  l’Erario  di  Pietro  co’ruba*- 
menti  delle  rapine,  diuenutoLupo  fpie- 
tato  de’  Pallori  agonizzanti ,  e  Ladro 
impunito  de’  (acri  fpogli ?  E  poi,  per  di  ¬ 
fendere  gli  opprefli  da  chi  vuol  tutto  , 
da  chi  difprezza  Voi,  da  chi  ricufa  di 
riconofcere  f  periore  à  $è  Roma  ,  re¬ 
merete  di  auuuire  chi  gouerna,fe  vdite, 
chi  v’implora  ? 

775.  Sidee  mantenere  l’autorità 
a’  Goucrnanti.  Concedo  ,  purché  efli 
mantengano  e  i  .fuoi  diritti  a  goucrna- 
ti,  e  il  rifpetto  à  decreti  dehe.voflro 
Aflèmblee .  Deono  efli  comandare  à 
coloro  ,  che  la  C  hiefa  ha  fottomeflì  al 
loro  braccio  •,  mà  debbono  Umilmente 
vbbb 


luca?  7» 
S. 
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vbbidire  e  alla  Sedia  di  Pietro ,  e  à  que¬ 
gli,  che  ella  hà  deputati  per  fopremi  Ar¬ 
bitri  à  chi  fi  appella  .  Propongali  loro 
la  fbmmetfìone  del  Centurione,  il  qua¬ 
le,  prima  di  aderirli  Comandante  de’ 
Soldati ,  fi  confefsò  (òttopofto  al  Mae- 
ftro  di  Campo,  e  (oggetto  al  Generalo 
dell’  A  rmi .  Nam  &  ego  homo fum fub  po¬ 
tevate  conVitutus ,  habem  fub  me  mtlitcs. 
Del  qual  ritratto  facendo  fedelillìma-, 
copia  San  Bernardo  Abbate  coila  fua 
penna  ,  inuiolla  ad  Arrigo  Arciuefcouo 
di  Sans,  affinché  riftringeflè  entro  a’  li¬ 
miti  dell’autorità  Epilèopale  la  troppa-, 
giurifdittione  ,  che  fi  arrogaua  (òpra.» 
chiunque  viueua  in  quella  Diocefi  . 
Non  iaflabat  poteHatem ,  quam  nec  folam 
protulit ,  nec  priorem .  DiEìurm  quippejta* 
bens  fub  me  mditesypnemijit ,  homo  fum  fub 
poteflate.  Per  tanto  fe  vogliono  (piritual- 
mente  comandare  ,  apodo  fica  mento 
vbbidilcano  ,  e  diano  animo  colla  efe- 
turione  de’  referitti  à  chi  (ententia  in- 
fauore  de5  grauati . 

776.  E  fé  o  non  ricorrette  veru¬ 

no,  o  fe,  dopo  il  ricorfo ,  cedette  al  con¬ 
tratto  ,  e  fi  ritiratte  dal  richiamo  ,  cho 
s’ha  à  fare?  Si  hàda  rintracciare,  fe,  chi 
cede,  ciò  fa  liberamente ,  e  per  rauuedi- 
mentodel  torto  fatto  al  Primate  nel  ri¬ 
corfo  indebito  e  calunniofo  j  o  pure  fe 
hà  fonata  la  ritirata  minacciato  ,  o  an¬ 
che  anguftiato  dal  Contradittore  pof- 
fente .  Perciochc  io  grandemente  (b- 
ipetto,  che  accada  à  molti  litiganti  nel 
ceflàmento  dalle  caule ,  cioche  occorfe 
nella  vendita  di  vn  podere  à  certo  citta 
dino  Romano  ne’  tempi  di  Dominano. 
Fù  ricercato  coftui  da  vno  de’  primi 
Principi  del  Senato,  che  fi  contentatte , 
à  giufto  prezzo,  di  vlcire  dal  pottettòdi 
certa  tenuta ,  in  cui  voleua  quel  Signo¬ 
re  circondare  di  muro  vn  largo  prato  , 
per alficuramento della  caccia.  Scufotfi 
il  mcfchinodal  contratto,  con  addurre, 
non  hauer  egli  nell’albero  della  (ua  ftir- 
pe  teftimonio  maggiore  della  nobiltà 
profeflàta  ,  che  la  padronanza  di  quel 
campo  continouata  cento  e  piu  anni  in 
fua  cafa  .  Rinouò  il  Senatore  le  iftanze, 
c  il  Caualierc  replicò  le  protette  .  Allo 
ra  alterato  olrremodo  il  Perfònaggio  gli 
fé  intendere  ,  che  non  più  lo  molefte- 
rebbe  con  richiede .  In  luogo  poi  delle 
dimande,  ordinò  al  Fattore  generalo 
de’  fuoi  immenfi  territorij ,  che  sù  firn* 
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brunire  mandaflè  ne'  feminati  dell’in- 
felice  potteditore  del  podere  negato  i 
buoi  più  magri ,  le  cauaile  più  sboccate, 
e  i  giumenti  più  auidi  e  più  bifognofi 
di  erba . 

Tipfle  bouei  macrì ,  lajfoque famelica  Iuuc> 
eolio  nal.Sa* 

lumenta  ad  viride s  huius  mittentur  tyr.  14, 
ariflas ,  v  To 

Nec  prius  inde  domum ,  quàm  tota~*  ^  { 
noualia  feuos 

In  ventre*  abeant ,  vt  cred  ?/  falcibui 
ùCÌum . 

Àll’apparire  del  giorno  ,  ritirati  gli  ar¬ 
menti,  e  vfeito  il  Cittadine  à  riconofce- 
re  la  frefeura  delle  biade,  iafciate  la  fera 
innanzi  nel  fiore  del  crelccrc ,  vedendo 
fuanita  l’erba ,  e  (pogliati  i  folchi ,  non 
capiua  in  etto,  come  dentro  di  vna  not¬ 
te  tanto  ferena  fotte  repentinamento 
mancata  si  vaga  moftra  di  germogli . 
Accertato  affai  pretto  da’  guardiani  del¬ 
lo  ftrattage  ni  ma  ,  coife  al  palazzo  del 
Confolare,  e  genufletto  l’inftigò  all;o 
compera,  nè  fi  parti  dall’anticamera , 
prima  che  fotte  dipelata  la  vendita.  Del 
quale  auuenimento  ftomacato  il  Satiri¬ 
co  gridò  ad  alta  voce:  di  vno  vendito¬ 
re  violentato  al  cor, tratto  Noi  veggia- 
mo  le  lagrime. Mà  quanti  (ono  i  dilcac- 
ciati  da  Ville  ,  quanti  gli  efclufi  da  Ga¬ 
ttelli  ,  de’  quali  ninno  sa  gli  ftrapazzi , 
vfeendo  i  miferi  dal  pottèflo  de’  beni , 
per  non  vfeiredi  vita  1 

Licere  vix  pojfis  ,  quàm  multi  falla 
plorent , 

Et  quot  v  anale*  ini  uria  fece  ri t  agros  ! 

Tanto  auuiene  il  più  delle  volte  à  colo¬ 
ro  che  appellano.  Sono  i  miferabili  così 
acerbamente  fgridati,  fono  così  (pauen- 
tolàmente  minacciati ,  fono  sì  graue- 
niente sbattuti,  ora  fo(pefidall  e(èrcitio 
di  aflòluere ,  ora  impediti  dii  mini fte- 
rio  di  predicare,  ora  cacciati  da’  Chio- 
ftri  più  celebri ,  che  per  non  morire  di- 
(perati,  rinuntiano  à  quante  pretendo- 
ni  haueuanoelpofte,  giudicando  edere 
attài  più  comporteuole  viuere  priuati 
de’  diritti ,  che  vincere  ftrangolati  iru 
mille  guife  da  chi  hà  le  mani  si  lunghe , 
che  da  per  tutto  gli  sferza.  Il  che  po¬ 
trebbe  talora  feguire  .  benché  à  di  no- 
ftri  e  in  tempi  si  giudi  non  fegua,  quan¬ 
do  fotto  alla  Mitra  sfauillafle  il  cremesì 
del  rafo  ,  deftinato  o  à  dilefo  del  capo 
o  à  maeftàde’  capelli. 
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777»  Ne’ quali difordini  o  qual 

campo  fi  apre  a’  Sourani  Ecclefiaftici 
d’incoronare  la  Chiefà,  mettendo  il  fre¬ 
no  à  chi  tanto  violentemente  ricalcitra! 
Si  difinganni ,  chi  ftima  di  far  compari* 
re  zelanti  i  Tribunali  delia  fànta  Città* 
quando  fiafcoltavn  Semplice  Monaco 
fouerchiamente  premuto  dal  Guardia* 
no  delChioftro.  Tal’imprefà  è  sì  faci¬ 
le  ,  che  riufeirebbe  praticabile  anche  à 
me  inefperto  ne’  paragrafi  e  difàrmato 
d’autorità .  Il  petto  voftro  allora  fi  ce¬ 
lebra  per  intrepido  e  fi  adora  perapo- 
ftolico  ,  oue ,  in  mantenimento  delia^ 
giuftitia,  cozzate  co’ Grandi.  Eccoui  il 
diadema  di  quella  Chiefa,  che  Crifto 
chiamò  dal  Libano  per  coronarla ,  fab¬ 
bricato  non  di  rubini  mà  di  monti,  non 
di  ametifti  mà  di  alpi  .  Corovabens  de  ca- 
Caut  4  ptte  /jmpna  f  de  vertice  San  ir  &  Ermcrt—' , 
de  cubìhbus  Leonum  ,  de  mónti  bus  pardo - 
rum  .  A  Ila  veduta  delle  quali  Montagne 
niente  fgomentato  Gilliberro  Abate  lo 
confetta  alte,  mà  non  inoperabili  -,  anzi 
piu  eleuate  di  die  protetta  eflere  e  la  te¬ 
de  de’  Prelati ,  e  la  eminenza  de’  Princi¬ 
pi  ,  Prefidenti  a’  Tribunali.  Ingens  mo- 
Ser.  2p.  i(S  >  j-€(i  jìdes  Juperfertur  .  Capita  montiym 
1  ca--  jfjorum  conculcar ,  &  percutit  ipfum  caput 
To-up  de  domo  impij .  Iure  ergo  Caput  tnumphans 
coronatur  de  capite .  Intendete  ,  Principi 
Ecclefiaftici  :  la  corona  voftra  non  fi 
Compone  di  criftalli  e  di  berilli ,  pietre 
minime  e  fragili,  mà  di  Appcnini  incon- 
traftabili  e  diripati,  infupcrabiJi  anche  à 
gli  Annibali ,  e  Operati  da  Voi . 

778.  Nè  crediate  di  hauere  la_» 

corona  in  capo ,  perche  habbiatc  anche 
in  faccia  de’  Potenti  mantenuti  ne’ pri- 
uilegij  antichi  i  pm  deboli ,  fe  non  alfi- 
curatc  chi  s’appellò  dalla  vendetta  di 
chi  fi  è  arrolhtoper  la  decifionc  con¬ 
traria.  In  tal  propofito  otte ruò  Filone 
Giudeo,  che  la  pena  del  talione,  tanto 
vniuerfale  tra  gli  E  brei,  non  corre ua  tra 
Padrone  e  Schiauo  .  Onde  fe  quegli  à 
quefto  cauaua  vn’occhio,  il  mancipio 
non  rcndeua  lutto  il  fuo  Signore  col 
contracambio  dell’ingiuria  :  mà,  in  luo¬ 
go  deli’oitraggio  riceuuto,  vfciua  di  fcr- 
uitù.  c  libero  ripatriaua .  E  la  ragione  di 
ciò  fu,  percjochc, quando  il  Padrono 
acciecato  in  vna  delle  pupille  fi  lòtte  ri¬ 
cordato  del  danno  riceuuto  dal  ttruo, 
Phaurebbe  talmente  angariato  ,  che  la_> 
morte  farebbe  paruta  porto  allo  sferza¬ 
li  T  1 
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to  e  abbominato  fèruitore  .  Quatti  am  fi 
talionem  ageret  Jeruus ,  infesl'orem  bertrm  Lib.de 
ejjet  habiturus  aicept £  raìamiSatijt  fenxper  fPec- 
memorem,  implacabili  ter  vindici  am  medi-  ieS* 
t antem  quotidte .  Tanto  interuerra  ,  fo  T0.108 
latterete  fra  gli  artigli  del  mortificato  92- 
Comandante  chi  ricorfe  à  Voi.c  da  Voi 
fu.  dichiarato  o  innocente  od  aggraua- 
to  .  Nonfouuerrà  mai  al  Prefidente  la 
confufione  tollerata  per  la  ttntenzafa- 
uoreuole  al  fùddiro ,  che  non  frema-»  , 
e  che  non  mugghia  contro  à  lui  .  Per 
ciò  lo  inquieterà ,  lo  citerà,  lo  procede¬ 
rà,  Io  tramanderà  da  vn  luogo  all’altro, 
vdirà  chi  lo  calunnia  ,  gli  allignerà  per 
Giudici  huomini  fpietati,  lo  ridurrà  per 
men  male  à  volontario  efilio  dalla  Dio- 
cefi .  Deh ,  fe  vi  è  pierà ,  faldate  con_ 
ttnrenze  le  piaghe  de’pregiuditij  a’  mi- 
ferabiii  ;  mà  non  contenti  d’infàfciargli 
colla  reftitutione  di  quanto  loro  era  fla¬ 
to  ritolto,  armategli  con  efentioni ,  e 
foggsttategli  à  chi  non  gli  odia  .  Il  che 
fi  farebbe,  quando  l'amore  vi  vnittè  alle 
miferie  de  gli  afflitti .  Nè  vi  fia,  chili 
ritiri  da  ciò  per  parergli  inconueniente, 
che  la  maeffà  del  Magittrato  s’inchini  à 
gli  abbracciamenti  de  gli  vmili.  Poiché 
l’Anima ,  che  viue  immortale  e  capace 
di  Dio,  non  folamenre  coltiua  in  fe  defi¬ 
la  la  memoria  coli’efiercitio  >  l’intelletto 
colle  fpecolationi ,  e  la  volontà  coll’ar¬ 
dore  de  gli  atti  :  mà  di  più,  fie  l’vnghia  è 
tormentata  da  panarice ,  ella  fi  attrifta, 
fi  duole  ,  rinunria  e  la  contemplatione 
delle  colè  celefti  e  la  confideratione  de 
gli  accidenti  terreni ,  e  aflbrbita  da  te- 
nerifiìmo  compatimento  patifce  col  di¬ 
to.  Confiderà  ,  dilTe  San  Cela  rio  prefio 
Gregorio  Nazianzeno  fuo  Fratello, qua- 
nam  à  carne  ad  ammam  rejieftatur  affeftio,  Dla*  J- 
Dal  che  viene,  che  come  l’Anima  fi  ro.115 
addolora  ne  gli  fpafimi  della  carne,  così  493- 
ne’  gi ubili  dello  Spirito  il  Corpo  fi  rafie- 
rena  e  fiorifee:  Sicilia  felieiter  agente  , 
corpus  vegetum  efi  .  O  quanto  fare bbo- 
no  Tuoi  gl’interefiì  voftri ,  quanto  per 
Voi  di  buoni  voglia  fuderebbono  quan» 
to  prontamente  darebbono  la  vita  iii^ 
difefa  voftra  quei  Minimi ,  che  io  non 
nomino ,  e  che  Voi  intendete ,  fe  con_» 

Clìi  vfafte  vifeere  paterne  ,  e  fe  imbrac- 
ciafte  Io  feudo  in  lor  difefa  ,  quando  le 
Aquile  di  ale  troppo  grandi  foprafanno 
le  Tortore  gemebonde  ,  e  col  terroro 
fola  delle  ftrida  le  abbattono  .  Allora  fi 
Z,  che 
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che  Iddio  muterebbe  il  (indicato  de* 
Sourani  in  elàitatione  di  ricompenfe  ; 
poiché,  quanto  ad  elHchiefe  nel  Salmo 
che  vdimmo  nell'ingrdTo  del  difeorfo , 
tauro  vedrebbe  farli  da  cllì,  àfàuore  de 
gli  anguftiati  con  apoftolica  intrepidez¬ 
za  .  Onde ,  come  proteftò  di  douero 
sfoderare  la  ljpada  per  le  lagrime  de* 


mifèrr ,  rimirandogli  ora  col  rifb  ino 
bocca  e  col  giubilo  nel  petto,  rimette¬ 
rebbe  lo  flocco  dell  ira ,  e  ftenderebbo 
lo  feettro  della  pietà  .  E  perche  mi  aliì- 
curo  della-protettione  voftra  verfo  gli 
fconfolati ,  per  ciò  aflicuro  Roma  del 
patrocinio  diuino ,  c  le  aguro  il  termi¬ 
ne  totale  delle  ferire .  Così  farà  . 


PRE- 
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PREDICA 

L  V. 

Nel  quarto  Venerdì  di  Quarefima. 

V  etùt  mulier  de  S amari  a  haurire  aquam .  Dicit  et  lefus  :  Da  m'tht 
bibt  re .  D  teit  ei  mulier  :  Quomodj  tu ,  ludecus  cùm  fis , 

Ubere  à  me  pojets,  qua  Jum  mulier  Samaritana  ? 

Non  tmm  coutuntur  l udai  S amarita  Js, 

Ioan.4. 

Si 'vere  vtique  iujìitiam  loquimini ,  retta  indicate ;  fil  j  bormnum  . 
Pialin  .57. 

catì  c  fra  Profani ,  grettezza  di  amici* 
tic ,  c  quelle  talora grauidc  di  eftermi- 
nij ,  c  piene  di  Iciagure  ,  Troppo  fatali  e 
al  nome  di  Crifto  e  alla  Sedia  di  Pietro? 
Per  deplorare  (concerto  sì  pregiudica¬ 
le  all’Euangelio  sì  in^aufio  al  Criftia- 
nefimo  si  oiiofo  al  Cielo ,  sì  ingiurio* 
fo  à  Dio,  noi  baierebbe  vn’  intiero 
Qùadragcfiriule  di  addolorati  difeorfi , 
come  per  deplorarlo  non  farebbono 
Pudici  enti  nè  i  gemiti  di  Geremia,  nè  le 
piene  del  Giordano  ,  quando  trasfulL» 
per  gli  occhi  mi  fomminiftraflèro  tor¬ 
renti  di  lagrime.  Perciò,  rimettendo 
ad  altra  occasione  le  querele  di  enormi¬ 
tà,  già  fi  vniueifale  e  addomefticata  tra' 
Fedeli ,  tanto  tollerata  c  tanto  intolle¬ 
rabile,  profeguirò  quefia  mattina  l’ordi¬ 
tura  delle  fei  Par:  alita,  che  propofi  di 
cfporre  ne’  Piftoifi  di  quefia  Quarefi¬ 
ma  flagellata  .  H ,  fe  non  erro  1  odier¬ 
na ,  che  occupa  il  teizo luogo,  compa¬ 
rirà  più  deforme  più  fpauentola  ,  me¬ 
no  feufabile  ,  e  che  tiri  dal  Ciclo  galli- 
ghi  irrepn  abili  aliai  più deH’alcre  due, 
efecrate  da  noi  ne’  preteriti  Ragiona¬ 
menti  •  Io  conleflo  ,  che  a’  buon-  tra- 
figge  l’anima ,  non  vederli  nelle  Cafe  di 
Dio  e  nelle  Chieiè  di  Crifto  quell’ordi¬ 
ne,  quel  filenrio  c  quel  nfpetto.che  ogni 
Principe  Ecclefiaftico  vuole  in  fua  cafa, 
c  pratica  in  fua  Corte  .  Tuttauia  l’v  roa¬ 
na  curiofità  può  cfle re  traportata  alla-» 
Z  z  otiofi- 


ONN  A  o  più 
peruerfa,  o  più 
intemperante  di 
quella,  che  à  noi 
rapprelènta  l'o¬ 
dierno  Euange- 
lio,  non  hebbo 
ne’  tempi  di  Gri¬ 
llò  l’Oriente  ;  la 
quale,  violate  cinque  nozze,  e  profana¬ 
ti  altrettanti  talami,  viueua  moglie  di 
fei  mariti .  Tuttauia  codei  tra  le  caligi¬ 
ni  di  vn  fuoco  sì  vallo  e  sì  tartareo  vi¬ 
de, quanto  enorme  inconucniente  folle, 
che  perlòne  differenti  di  religione  ,  an- 
tfie  alla  sfuggita,  e  anche  per  neceliìtà  , 
quali  dilli ,  efirema ,  fi  abboccafièro  in- 
Iieme  ,e  con  trattafièro  di  leggerilììmo 
foccorfo  à  vita  che  pericolaua .  Onde 
grauemente  fi  oflèfe ,  che  il  Redentore 
del  Mondo ,  aderente  a’  facri  riti  di  Ge- 
rololima  ,  chiedtflc  vn  forfo  d’acqua  à 
chi  non  riueriua  il  S  mila  Sa»£lorumy  nè 
credeua  rifedere  in  Sion  la  Reggia  del¬ 
la  Religione,  nc  l’indubitato  Oracolo 
della  Fede.  Però  attonita  e  Icandalezza- 
ta  inficine  elclamò:  Quomodo  tu  ,lud*us 
cùm  fis ,  bibere  à  me  pofas)  qu<t fum  mulier 
Samaritana  ì  Che  direbbe  quella  gran 
Donna  ,  la  quale  anche  prima  di  eflère 
grande  per  lede  ,  dichiaroifi  si  magna¬ 
nima  neH’abborrirc  ftranieri  di  lètta.» , 
fe  nel  noftro  fccolovedclTe,  tra  Santifi- 
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otiofità  di  qualche  breye  cicaleccio» 
anche  in  faccia  de  glNdtari,  e  anche  con 
jrreuerenza  a’  diurni  Sacrifici).  Può  il 
rilpetfp  ,  die  la  natUJwhà  ingenerato  a’ 
Perfonaggi,indebolirci  il  braccio, quan¬ 
do  fi  dee  /caricare  faccetta  fu’l  piedo 
de’  Grandi ,  mentreche  à  torto  calpeda* 
no  i  Minori .  Mà  in  qual  mente  può  ca¬ 
pire  ,  che  debbia  y/arfi  partialità  trà  et» 
rori  ed  errori ,  tra  erede  ed  erede  ,  on¬ 
de  polla  dirfi ,  che ,  rugghiando  molti 
Cartolici  contra  le  opinioni  de  gli  anti¬ 
chi  Erefiarchi ,  nè  pure  d  adirino  con¬ 
tro  alle  temerità  fulminate  de’  moderni 
contumaci?  A  sì  detedabile  partialità 
torrò  di  mànoqueda pattina  cinquo 
Targhe,  cplje  quali  ripara  le  falle  Dot¬ 
trine,  correnti  in  quello  fecolo  sfortu¬ 
nato,  dicendo,  che  i  Cenfurati da  vn 
luftro  in  qua  errano  in  vno  o  in  pochi 
articoli:  che  di  quelli  parlano  à  mezza 
bocca  e  di  nalcodo  :  che,  trattenendoli 
in  temerità  d’intelletto,  non  trabocca 
no  in  olcenità  di  fon/p»  o  in  terrore  di 
ilragi  :  che  d  aggregano  à  chi  ripiglia 
J'vfo  delle  antiche  penitenze  >  con  ne¬ 
gare  le  delitie  de’  Sagrameli  à  chi  di 
frefcopeccò  :  che  dualmente  lòttomet- 
tono  i  dogmi  inuentati  alla  correttio- 
ne  della  Sede.Romana,  per  acchetarli 
à  quanto  di  elfi  giudicherà,chida  Dio  c 
collituito  in  terra  vnico  e  fupremo  Dif- 
finitore  de  gli  alfiomi  Cattolici .  Song 
purque/ti  i  cinque  Scudi,  co’ quali  i 
poco  zelanti  tentano  di  lòtrrarre  alle 
denuntie  ,  alle  abbiuratipni,  e  a  palchi 
de’ Tribunali  delia  Fede  i  ribelli  della^ 
Verità,  e  gli  accarezzati  Beniamini  del- 
J’Errore.quantunque  efecrati  dalle  V ni- 
uerdta  Ipailionate  ,  e  fulminati  daf  Vi¬ 
cari)  di  Grillo,  infallibili  nelle  decidoni 
o  di  ben  credere ,  p  di  ben  vipere  ?  Or 
io  per  quelli  deffi  capi  Ipero  di  inoltra¬ 
re  con  euidenza ,  che  aliai  più  dobbia¬ 
mo  abbominare  i  npuelli  Eretici ,  che 
gli  antichi  :  lì  che  /arò  vitretto  con  mia 
confudone  à  diuenjre  aupocaro  di  Ar- 
rio ,  di  Neflorio,  di  Mejetio ,  di  Lutero, 
e  di  Calumo:  à  nome  de’quali,  dico  pri¬ 
mieramente  à  me, e  poi  a’  Fedeli  sì  pre¬ 
denti  come  lontani ,  che ,  fe  amano  la_> 
verità  ,  e  che  fe  odiano  la  fallacia  ,  cosi 
la  defedino  in  chi  di  frefep  d  è  feoftatp 
da  gli  articoli  apodolici,  come  in  chi  da 
elfi  apoftatò  ne  fecoli  già  decord.  Si  ve¬ 
ti  vtique  tuttitum  loquimmt ,  re  èia  indi¬ 


cate,  fili/  homirtum  fO  inceneriamo  Toflà 
di  ogni  Apoftata»  ola&iamole  tutte  tra' 
halfami  de'  /oro  lèp^cèj.  O  don ;  tutti 
trattiamo,  o  vguahtffcntè  sfuggiamogli 
e  dete/liamogl;  tutti.  lS[on emm coutun- 
tur  ludai Samaritani! ,  E  quantunque  in 
quella  Sala  polla  parere  fuperfluo  vm. 
tal  ricordo,per  hauere  la  Chieda  Roma¬ 
na  adempite  le  fue  pant  eon  le  cenfure 
fulminate  cphtró  a*  Nouelii  feditiod  : 
tuttauia  perche  qui  Cedono  Prelatid’o- 
gni  Natipne  e-  Principi  Porporati  di  Và- 
rij  Re^nj,  pue  per  auuenfyrada  efecu- 
tione  de’  galtighi,  decretati  daqueda^. 

Sedè,  da’ loto  foggi  dOurà  é  frequente¬ 
mente  praticar  d,  e  Tempre  mai  accalo¬ 
rarli,  per  ciò  con  l’argomento  prppodo 
pretendo,  ragionando  in  Roma,  di  par 
lare  à  tutta  l’Europa  cattolica ,  oue  gli 
aliti  de'  compariti  Serpenti  tentano 
d’offufcare  le  Stelle  . fai u tari  de’  dogmi 
r  ice  liuti, 

7  80.  Con  qual  rigore  debbano 

fchiuarfi  non  /blamente  gl’infetti ,  ma  i 
/olpettj  in  materia  di  religione  ,  chiara¬ 
mente  Ipdillè  e  Icrifiè  infiemeJ’Euan- 
gelida  San  Giovanni,  il  cui  editto  regi¬ 
mato  nella  lèconda  Canonica,  è  del  te¬ 
nore  feguente ,  Si  quis  vemt  ad  voi  ,  & 
harte  dcflrtnamnon  a  fieri ,  no  lite  r p ciperi  %  joan 
eum  in  domum  ,  nec  due  ei  dixeritis .  Del  I0. 
qual  bando  aflài  più  Ipauentofo  riufoì  il 
Monitorio  di  Paolo  Apodolo,che  parue 
didefo  e  folcritto  colla  punta  di  quella 
fpada ,  che  la  pietà  de’  Pifcepoli  gli  di- 
pinfe  nel  pugno  .  Vdite,  feTApodolo 
permetta  o  confederatone  ,  o  affinità  , 
o  baci  di  pace  trà  i  feguaci  c  i  ribelli 
della  Chieia.  Denunciami**  auiemvobis  *  f 
fratte  s ,  in  nomini  Domini  ncHri  lefu  Chri- 
Hi ,  vt  fubtrahatis  vof  ab  omni fratte  ani'* 
bulanie  mordi  nate ,  &  non  fecundum  tra - 
ditionem^quam  aceeperunt  à  nobi^  A’  quali 
datUti  de?  primari)  Apodoli  dell’Orien¬ 
te  e  deiropcidente  quando  cpntraue- 
niffimo ,  infin  dal  pozzo  di  Siear  ci  gri¬ 
derebbe  dietro  vna  Samaritana ,  quan¬ 
tunque  inuiluppata  trà  l’ynghie  di  foi 
impudici  Dragoni ,  efie  le  attofficanp 
ì’onedà;  Non  coutuntur  Inditi  Samari¬ 
tani*  . 

78 1.  E  fe  ho  adire  il  vero,  come 

à  noi  non  giunge  l’amarezza  di  vn  tal 
rimprouerp,per  ciò  che  appartiene  agli 
Erefiarchi  del  fecolo  fuperiorc ,  così  te¬ 
mo  che  gravemente  ci  punga  per  la^ 
fireddu- 
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‘freddura  ,  che  molti  vfàno  coll'crcfitj 
degli  anni  noftrali.  E  pure  non  fola- 
mente  il  Criftianefimo  apoftoljco,  ma 
fEbraif.no  già  tralignante  tu  cosi  impla¬ 
cabile  cq’  nuoui  errori,  che  nè  pure,  a’ 
primi  fofpetti  di  Rimili  nouità  ',  o  la  mo¬ 
glie  p-rdonaua  al  marito,  o  il  padre  ri- 
miraua  il  figliuolo,  o  il  grande  era  ri¬ 
spettato  dal  minimo.  Vdfamo  la  Tanta 
ferocia  di  quel  popolo  allora  innamo¬ 
rato  de’  veri  dogmi ,  e  impartente  affat¬ 
to  di  qualfifia  germogho  di  errerò. 
Malachia  e  Zacheria  furono  gli  virimi 
profeti  dell’antica  legge  ,  c  conofcen- 
dofi  tali  ,  proteftarono  a’ popoli,  che 
chiunque  in  auuenire  fi  arrogate  auto¬ 
rità  di  profetare, tote  dichiarato  ingan¬ 
natore  e  punito  come  ipocrita  .  Ciò  iu¬ 
te  lòfi  da  gli  tbrei ,  Te  talora  vn  gioua- 
naftro  ambitiofo  ,  «maghiteli  del  pro¬ 
prio  intelletto,  fi  face ua  autoredi  nuo- 
Me,  feri  mire  ,  il  Padre  e  la  Madre  fpo- 
gliatolo  ignudo  lo  diflendeuano  Topra 
vn  tronco  di  Croce  ,  c  quiui  cqlle  pro¬ 
prie  mani  a  furia  di  martellate  l’inchio- 
dauano  .  Et  erti  cum  prophetauerit  quif- 

S.  Hicr.  puw  vltra  ,  dicent  ei  Pater  eius ,  &  Ai  ater 

Zachar  ftUS ’  ^  &enHerunt  eum  :  non  vtttet,  quitta 
UI  n>*ndaOum  locutus  es  in  nomine  Domini , 

T°-  ir,  &  configent  eum  Pater  eius  Ai  ater  eius  . 

I?7-  Nomintbus  Idolorum  ,  ferite  Grolamo , 
de  terra  fublatis  :  fi  Cfuis  vltra  tentare  vor 
luerit ,  cb*  qutjpiam  ex  perfona  Domini  pro~ 
pbetan ,  Piati  m  Pater  eius  &  Mater  obli - 
uifeentur  parentum ,  vi  Dei  retine ant  fer- 
uitutem ,  cb“  proferent  con  tra  filium  mortis 
fententiam ,  &  tam  pia  erunt  omnium  in  .> 
Deum  mente s ,  vt  non  expefletur  publicum 
iudicium  :  fed  pere  ant  y  qui  tales J'untyfen. 
tentiapropinquorum  .  Ne  fodisfàtto  l’ar¬ 
dore  ai  quei  zelanti  Ifraeiiti  o  del  {àn¬ 
gue  ,  o  delle  ferite  del  giuftitiato ,  così 
crocififlbl’eftraeuano.daila  cala,  lo  por- 
tauano  nel  fòro ,  Tinalberauano  à  vifta 
di  tutti,  accioche,  aggi  ungendoli  allo 
fpafimo  l’infamia,  agonizzate  c  morif- 
fe  vituperato ,  a  terrore  di  chi  tramaua 
innouationi  di  articoli  Per  ciò  diman¬ 
dando  la  turba  al  Giouane  moribondo, 
chi  sì  feueramente  l’hauete  confitto 
nel  patibolo,  rifpondeua  lo  sfortunato  ; 
mi  fià  meflò  in  Croce ,  chi  mi  ha  mete 
in  luce  :  mi  dà  morte,  chi  mi  ha  data  la 

Zachar.  vita.  Etdieetur  ei  ;  quid  funi  plaga  tfìa 

13.6.  in  medio  manuum  tuarum  ì  dicet  :  bis 
plagatus  fum  in  domo  co  rum,  qui  diligebanf 
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me  ,  ePl  fenfus .  Quart  adhares  pati - 
buio  ì  Cur  mantts  tua  transfixa  funi  eia* 
Uls  }  Quid commtfifli,  vt  buie  pce«a  &  cru* 
c tatui  fubiaeerts  }  Et  ilie  rejponfabt*  &  ài* 
Get,  ;  pìac  vulnera ,  &  bas  ac  copi  plaga  sp a* 
rentum  meorum  iudieio  condemnatuty  &  co* 
rum  ,  qui  me  non  ode^ant ,  Jed  amabant « 
Sentite  ,  Prelati  Criftiani.  qual  rigore  fi 
vfifie  nel  Giudarfino,i’  primi  motiui  di 
houità ,  coll’età  più  inefperta  da  i  più 
maturi, e>  co  più'congiuntida’più  aman¬ 
ti?  Adunque  nell’antico  Teftatne»  to 
tal’era  la  vampa  ,  che  ardeua  nel  cuo¬ 
re  de’Seguaci  diMoisè  à  ditela  della  ve* 
ri  religione,  chela  Madre  vccideua  di 
Tuo  pugno  il  figliuolo  .  e  lo  girtaua  nel¬ 
la  piazza  à  fpafimare  in  pubhco,  fe  pro- 
feriua  vn  folo  periodo  di  materia  non-» 
regiftrata  ne’  libri  dellaJcgge:  e  i  Difce- 
poli  di  Crifto  figliuol  di  Dio  temeran¬ 
no  di  fpruzzare  con  poco  (àngue  tanti 
sfacciati  lnnouatori ,  1  quali  .mettendo 
le  bocche  fàcrileghe  in  Cielo,  o  fi  fanno 
autori  di  nuoui  dogmi ,  o  fègùono  i  già 
falfificatj ,  vfando  fòrmole  di  parlato 
non  accettate  da’  Cattolici ,  e  rigettate 
dalla  Chjelà  ?  Nè  dicali,  che  ogni  feue- 
rità  fi  adopera  contro  àgli  aderenti  di 
quegli  Erefiarchi ,  che  nel  f-colo  paflà- 
to  empirono  e  il  Settentrione  di  tanto 
{àngue,  e  l’Europa  di  tante  beftemmie. 
Peroche  quello  appunto  è  quel  che  io 
biafimo,  e  che  deferto,  come  partialità 
efecranda,  non  fi  trattando  del  pari  nel 
rigore  delie  pene ,  e  nel  diuortio  dalla 
domeftichezza  coloro,  che  fono  vguali 
nell’apoftafia  dal  credere,  e  nelle  teme¬ 
rità  dell’opinare.  E  perche  tanto  abbor* 
rimento  a’  Luteraui,  à  gli  Vifiti.  ì  Cai- 
uinifti ,  e  si  poco  orrore  a’  Cenfurati  di 
frcfqo?  E  pure  fe  qualche  pietà  può 
vfàrfl  co’  nemici  dell’Euangelio  ,  fi  dee 
a’difcendcnti  de  gli  antichi, e  nqn  a  fàu- 
tori  de’  moderni .  E  la  ragione  di  ciò  è, 
percioche  i  contaminati  da  gli  errori 
de’paflàri  fècoli  fono  infelicemente  na¬ 
ti  in  fèno  aH’Erefia,  e  quella  han  faccia¬ 
ta  dalle  poppe  materne  infieme  col  lat- 
te.La  oue  gl’lnnouatori  moderni  e  1  lo¬ 
to  difcepoli  da  fefteflì  malitiofamentc 
fi  fono  deprauati ,  hanno  co’  piedi  loro 
abbandonato  il  Santuario ,  e,  ancorché 
alleuati  in  grembo  della  Fede,  con  apo- 
fiafia  volontaria  fi  fono  ribellati  da  gli 
allìomi  apoftolici.  Si  aggiunge  à  ciò, 
l’Erefia  far  affai  piu  ftrage  quàdo  nafee , 
che 
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che  quando  inuecchia.  Poiché 
do  l’Errore  vn  contagio  delle  anime, 
quello  appunto  opera  ne’  cuori  à  dan¬ 
no  della  Ghiefa  ,  che  fa  la  Pelle  ne 'cor¬ 
pi  in  diftruggiinento  delle  Città.  Sic  non 
vi  rincrefce  di  riflettere  'alforigine^de’ 
noftri  funerali,  da  vn  fol  carbone  ne! 
principij  delle  correnti  mifèric  fi  cagfoi 
nò  tatto  il  commouimentodi  Roma; 
tanta  cafe  fi  chilifero,  tanti  raftelli  fi 
piantarono  ,  tanta  fol  da  le  fca  fi  arrotò-, 
fi  gran  parte  di  Trafleucre  taglioni  fuo- 
ra,  tanti  bandi  fi  promulgarono,  tant’o* 
to  fi  Ipefe  tanrc  giunte  di  Principi  Ec- 
clefiaftici  e  di  Prelati  fi  vnirono  in  tut-t 
te  l’ore ,  nè  ci  era  huomo,  che  non  fi  a r* 
mafie  contro  ai  nafcente  veleno  con-* 
palle  p  of uniate ,•  con  acque  triacali* 
con  bocconi  pretiofi,  con  piumaceioii 
imbottiti  non  {blamente  di  conrrauele- 
ni ,  mà  di  (olimato  e  di  tolfico.  E  tut- 
tauia  J’inkttione  ruppe  i  muri ,  sforzò 
le  guardie  palsò  i  cancelli fellemi  gli 
antidoti,  fuperò  le  fpefe,  attoflìcò  chi  la 
curaua,  aggrappò  chi  la  fùggiua,  pene¬ 
trò  le  ritirate  di  chi  viuea  fequeflrato 
dal  commercio  .  Tanto  può,  e  si  mali¬ 
gno  riefee  il  morbo  quando  vagilce  tra 
iafce.Doue  ora  benché  fia  fra  noi  quan¬ 
tità  grande  di  panni  non  ancora  pur* 
gati,  e  quantunque  durino Laz-zai etti 
aperti ,  languidi  lòfpetri ,  e  moribondi 
contaminati,  ninno  fi  arma,niunofi 
profuma ,  niuno  fi  ferra,  anzi  tra  quefte 
vltime  fciotille  del  male  fi  viuc  come  fe 
folle  eftmto  del  tutto:  Moftrando  felpe; 
rienza ,  che  il  veleno  non  palli  da  vnii 
corpo  all’altro  ,  e  che  ì  carboni  quiui  fi 
fpegnonodoac  ardono  .  Eccouipiù  ro¬ 
llo  vn’originale  che  vn  ritratto,  deii’E- 
refia.  Quella  nello  {puntare  inganna  i 
popoli,  corrompe  i  Cleri,  inquieta  i  Re¬ 
gni,  fi  tira  dietro  le  Prouincie  :  beffai 
cenfore,  dilprezza  accademie,  sfugge 
gaflighi ,  acquifta  credito  ,  conquiita_, 
titoli ,  s’impofl'  fia  di  Magifirati .  Pian 
piano  poi  rallentando  ne’  progredì ,  co¬ 
me  inuecchia  ne  gli  anni ,  cosi  s'inuec- 
chia  ne*  nocumenti .  E  chi  de*  Cattoli¬ 
ci  fi  accoda  ora  à  Vicefflo  ?  Chi  de’  no¬ 
ftri  adenlce  àMelantone?  Chi  tra  noi 
fi  ricorda  di  Arrio?  Chi  à  Lutero  noru 
penfa  con  naufea  ?  Chi  fenza  fdegno 
ode  il  folo  nome  ,  non  che  la  Setta ,  di 
Calumo  ?  Per  lo  contrario,  quanti  de  gli 
ottimi  e  quanti  de  gli  eruditi  han  vacil- 
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lato  oélf  antica  Fede  a’  primi  fochi  de* 
tinouàti  Bifcioni  !  Quanta  moltitudine 
d’huomini  graui  e  eli  femmine  confc- 
craté  han  voltate  le  fpalle  alle  Dottrine 
più  fode,pcr  voltar  faccia  a’Cauilli  mo¬ 
derni  ?'  Tale  la  natura  della  Nouità,  di 
cui  è  propio  tirare  à  leda  curiofità  vma- 
na  ,  che  te  mpre  viue  e  famelica  di  og¬ 
getti  infoliti ,  e  ftucca  di  loggetti  cono¬ 
te  iuti.  Il  che  ellèndo  cosi  palpabile  , 
come  polliamo  con  odio  minore  perlè- 
guitare  i  nuoui  Eretici,  che  gli  antichi  ? 
781.  Si  dee  ,  dicono;  a’ moderni 
qualche  dilfimolatione,  mentre  appe¬ 
na  in  vno  o  due  articoli  dilcordano 
dalle  Vniuerfirà  più  caute  .  Difcorda* 
no  in  vno  o  due  articoli  ?  e  ciò  non  ba¬ 
lla,  per  anatematizzargli  e  perdichia- 
rargli  légregati  in  fempiterno  dalle-* 
C  omunità  euangeliche  ?  Che  vuol  di¬ 
re  dillèntono  in  vn  folo  dogma  dalla-, 
Chiedi?  Piu  di  ciò  non  vi  vuole,  per 
morire  all’ Fuangelio  ,  e  per  edere  di¬ 
chiarato  quatriduano  da  chiunque-* 
aderifee  alla  F^de .  Non  farebbe  pazza 
quella  Spofa,  che,  hauendo  lo  Spolò  fe¬ 
rito  mortalmente  nel  fianco,  li  quere¬ 
lali  del  Ccrufico ,  percioche  lo  da  per 
ilpedito,  e  obbliga  il  parentado  ad  ar¬ 
marlo  co’  Sagramenti  ?  Se  vale  sì  fatta 
ditela  ,  con  qual  giuftitia,  doue  compa¬ 
rsa  vn  folocarbone  furto  l’a&ellad’vn 
languido  ,  ferrauare  i  meli  addietro  la 
cala,  dichiarauate  lòlpetti  i  ricouera- 
ti  lotto  quel  tetto,  condannauate  alle 
fiamme  quante  robe  feruiuano  all’in¬ 
fermo^  finalmente  foppelliuate  il  cada- 
uero nella  calcina/*  Secondo  lalcula^ 
di  cofloro  ,  fi  come  giuflamente  à  gli 
ftipin  di  quel  palazzo  fi  affigge ua^ 
Sanità ,  in  cui  fifeopriuano  nel  corpo 
deli  mfermopiù  e  p  ù  fignoli  appellati  ; 
cosi  doue  da  vnafola  pudrola  era  con¬ 
taminato  l’infetto,  in  luogo  di  Sanila  sù 
la  porta  chiudi ,  à  porte  ìp  ilancace  do- 
ueuatcdali’architrauelofpendere  trà fe¬ 
lloni  di  mortella  Giubileo. Se,  ciò  pare  di- 
fcorlò  ridicolofo,  come  non  direbbe  an¬ 
che  debolezza  ridicolofa  fe  fi  perdonali 
fe  a’ribelli  della  religione.perciochefua- 
rianoin  vn  folo  articolo  delia  dottrina 
cattolica?  Ditemi,  non  frenetichereb¬ 
be  quella  femmina  ,  di  cui  dianzi  parla*- 
uamo ,  fe,  moflrando  a ’  circoftanti  laj 
faccia  intatta  del  Conforte,  il  petto  fo¬ 
no,  le  mani  non  ferite ,  i  ginocchi  e  i 


§•  7$b 


piedi- nè  pur  tinti  di  (àngue,  vrlafiè  còri- 
tra  ehi  /paccia  il  marito  per  morto,  à 
titolo  de'  foli  reni  iquarciati  dal  pu- 
Lib  j  Si  dixerit  medleus  :  morituri  non 

deBap-  °Pìnor  >  dice  Agoft.no  in  tal  propofito  , 
tifino  »  qui  adduxerunt  eum  ,  uà  defipiunt ,  vt 

confideratts  ,  atquc  numeratis  cateris  mem- 
^  '  *  brts  eius  finis  ,  r  effonde  ant  medico »  &  di - 
canti  ergane  ifl a  fatta  tot  membra  non  va- 
lent  ad  eius  vitam  ,  &  iliud  vnum  vulne- 
ratum  valef  ad  eius  mortem  ì  non  vtique-j 
hoc  dicuntyfed  curandum  offerunt .  Delira 
chi  fi  marauiglia,  che  vno  muoia  per  la 
piaga  d’vn  de’reni,  godendo  fanità  nel 
rimanente  del  corpo  :c  non  fi  ftimerà 
frenetico  predò  a’ cattolici  chi,  riguar¬ 
dando  ftuoli  d’ Eretici  contaminati  da 
vna  fola fallita,  oppo  (la  alle  diuine  frit¬ 
ture,  chiama  indiforeti  quanti  foriuo- 
no,edetefta  quanti  fremono  contro 
alla  perfidia o ingannata,  o  che  ingan¬ 
na  ?  V ideant ,  videant ,  conchiude  Ago 
fìllio  ,  quàm  multa ,  cb“  quàm  magna  mhil 
profint ,  fi  vnum  dfuent .  Non  extollan - 
tur  ex  bis,  qua  babent  :  nec  folum  quid  ad - 
fit}  j ed  ettam  quid  defitt  attendant .  E  pu¬ 
re  (pezzata  la  prima  Targa  ,  con  cui  i 
Protettori  della  Proteruia  tentano  di  ri¬ 
parare  i  ribelli  noftrali  dal  fulmine,  che 
Pietro  Apoftolo ,  per  mano  de’  Succcf- 
fori,  vibra  e  fcarica  (òpra  di  efli  da  que¬ 
lla  Sede .  Agoftino  la  (pezza ,  mà  il 
Nazianzcno  non  fi  contenta  di  rom¬ 
perla,  fe  colle  fchegge  di  eflà  non  accic- 
ca  c  non  impiaga  1  difenfori  della  mal- 
uagità .  Vdite . 

783.  Non  viflfè  nella  Chiefà  Greca 
giammai  Pontefice,  né  più  accreditato 
in  dottrina ,  nè  più  cimentato  in  zuffe 
con  gli  Apoftati  della  tede ,  che  Grego¬ 
rio  cittadino  di  Nazianzo  e  Patriarca^ 
di  Collanti nop oli .  S’interroghi  que¬ 
llo  grand’huomo  ,  da  quali  Erefiarchi 
debbia  ripararli  la  Chiela  con  anfia  più 
affannata .  Ridonderà,  che  poco  o  nul¬ 
la  ella  fi  curi  di  quei  peruerfi  ,  1  quali 
nella  più  parte  de’ dogmi  ripugnano  à 
Crillo  :  ma  che  inorridifoa ,  qualora^ 
tra’  fuoi  annouera  chi,  ricettando  tutti 
i  canoni  de  gli  Apoftoli  e  tutte  le  deci- 
fioni  de’ Sinodi ,  ad  vno  fidamente  di 
tanti  riculà  di  foggerrarfi  .  Nè  ciò  dice 
il  gran  Teologo  lènza  rendere  ragione 
del  detto ,  anzi  conuincc  la  infallibilità 
deli’aftìoma  colla  euidenza  de’  mociui . 
Chi  aega ,  dice  egli ,  la  più  parte  de  gli 
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oraeoli  euangelici ,  troppo  chiaramerr*- 
te  fi  dichiara  peruerfo ,  e  come  corpo 
difàrmato  e  facilmente  colpito,  si  dalle 
lingue  de  cittadini  come  da’baftoni  de’. 

Pallori .  èttari  facile  ofiunt}  tei facile^*  Qrati 
vinci.  Sentite  ora  il  tuono  ,  con  cui  4x. 
rintendenriilìmo  campione  di  Criflo  ^ 
e  propugnatore  zelanriflimo  della  fede  * 
atterra  ,  c  ftordifee  chiunque  difendo 
gl’Innouatori,  per  la  rarità  de  gli  ar¬ 
ticoli  che  impugnano .  At  vero  hi ,  qui - 
bus  multa  nobifcum  paria  funt  , facile  p af¬ 
fini  innoxias  mente  s ,  &  foli  Deo  deuotas 
fraudolenta  focietate  percutere ,  durn  maio- 
rum  fuorum  virus  per  bona  noRra  defen - 
dunt .  Nihil  enim  periculofius  bis  bare  ti¬ 
lt  s  effe  potè  fi ,  qui,  cum  integri  per  omnia-* 
decurrant ,  vno  tamen  verbo ,  ac  fi  vna  ve¬ 
ne  ni  gutta ,  ver  am  illam  ac  fimplicem  fi- 
dem  domini c am  exinde  apoRolicd  tra - 

ditionis  inficiunt  .  Si  differentiano  da_> 
noi  nella  negatione  di  mezzo  dogma  : 
adunque  non  gli  finembnamo,  ne  gli 
allontaniamo  da  noi .  Anzi  perche  fi 
feoftano  dalla  parte  cattolica  o  col  ri¬ 
pudio  di  vna  fola  Verità,  o  col  parto  di 
vna  foia  menzogna,  per  ciò  colle  maci¬ 
ne  alla  gola  fi  (profondino  ne’  più  cupi 
vortici  del  Faro  \  perciòche  non  ci  è 
nemico  più  formidabile  del  vero ,  che 
chi  inorpella  con  cento  verità  vna  ialfo 
dottrina .  l 

784.  In  confermatione  de’  fon- 

timenti  del  Nazianzeno  oftèruò  Filone 
Ebreo,  che  nell’antica  legge  dal  fommo 
Sacerdote  quei  lebbrofi  dichiarauanfi 
come  mondi ,  i  quali  da’  capelli  fino  a’ 
piedi  erano  ricoperti  di  fqu  aro  e  e  in* 

Gracidati  da  cancrene .  Qjegli  all’incon¬ 
tro  fi  ccnfurauano  c  fi  pronuntiauano 
immondi ,  a’  quali  in  qualche  parte  del 
corpo  (puntaua  liuidura  o  macchia  mi*? 
nima  di  lebbra  .  Ex  parte  leprofum  prò . 
nunciat  impurum  :  eum  vero  ,  qui  à  capite  L.quod 
ad pedes  vfque  lepra  occupatili  efl  ypurum-t  Deus  , 
ej)e  ait.  Nella  ofeurità  di  tale  ftatuto  &c* 
trauagliarono  le  penne, di  chi  cementò  To.  n. 
foritturc  prima  di  Gregorio  Nazianzer  137. 
no  .  Ma  chi  legge  la  chiofa ,  che  dianzi 
vdifte  del  gran  Teologo  ,  facilmente-» 
feioglie  l’enigma,  e  intende  per  qual  ra¬ 
gione  più  fi  guardaflèro  gli  Ebrei  da’ 
corpi  meno  infetti.  Chi  fiauuenma  in 
vn  lebbrofo  affitto  marcio  ,  all’alpetto 
di  quelle  fittole  verminofe  ,  e  di  quei 
membri  feontrafatti  impauriua,e  quan¬ 
to 
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to  più  potette,!!  titiraua  dallo  (pauento 
del  contagio.  Non  così  accadeiw, quan¬ 
do  1’infettp,  pimentandoli  immacolato 
jn  ogni  parte  del  corpo,  in  vna  dello 
mani  patiua  quel  bianco  (morto  ,  doue 
rjnfettione  fi  appiatta  Peroehe ,  in  sì 
poca  apparenza  di  mais ,  chi  (paccia  la 
macchia  per  fuboliimento  di  (àngue  , 
chi  lanpminainffammarione  di  fegato, 
chi  la  millanta  abbondanza  di  {piriti , 
Oltre  à  che  il  macchiato  ,  per  fottratfi 
allabborrimento  comune,  il  più  delle 
volte  con  guanto  profumato  d’ambra_> 
cuoprc  la  parte  contaminata  ,  e  rende 
colla  fragranza  della  coperta  defidera- 
jbiie  il  contatto  del  morbo  ,  Perciò  am¬ 
metto  contratta  liberamente  con  qual- 
fitta,  e  miferanicnte  ammorba  quanti 
non  (ì  auueggono  della  putrefattione,  o 
nafeente,  o  nafeofta  .  E  non  è  ciò,  quel 
clic  (1  pratica  da  chi  procura  4*  mante-? 
nere  il  commercio  libero  à  chi  muoue 
quiftioni  pue  non  dee  ,  e  forma  propo- 
fitioninon  vedute  mai  da  chi  le(Te  fcrit- 
ture,  nè  feritte  da  chi  penetrò  arcani  di 
Teologia?  Vdite  Girolamo  ,  come  fi 
quereli,  trouarfi  chi  hahbia  tanta  gelo- 
fia  di  conferuare  la  riputatioqe  à  gli 
apoftati  della  Verità.  Nauem  plenum^» 
Ep?  ì6'  JjljJp ^enfiar ym  Ronfiano  intuiti  portiti:  ina 
To.  1 7.  uemtque  proti» us patella  optrculum.  A ppe- 
?4*  na  comparifce  il  Pentolino  caldeo  ri¬ 
pieno  di  bitume  babilonico ,  che  in  vn 
tratto  corre  ad  etto  chi  lo  protegga ,  e 
chi  ricuopra  con  coperchino  diporccl? 
lanaJl  fumo,  che  detterebbe  il  vicinato 
à  rouefciarlo .  Protinufque  inuenit  patella 
eperculum  .  Pare,  che  coftoro  temano  di 
vedere  affrontata  l’Erefia,  e  confutata., 
la  Fallirà .  Per  tanto  elàggerando  al  vol¬ 
go  il  molto  che  credono,  ed  il  gran  be¬ 
ne  che  fanno.nulla  dicono  di  quel  tofiìr 
co ,  che  diffondono  colla  perdiafiono 
di  (pecolationi ,  e  prima  da’  Concilij ,  e 
ora  da’  Pontefici  condannate  .  Cosi  fe¬ 
ce  Ruttino,  pirtiale  d'Origene  .  Coftui, 
per  accredita  re  ì’ Autore  che  publicaua, 
pofe  tra  le  prime  Opere  i  Trattati  più 
incorrotti  e  più  (ani,  quali  erano i  con¬ 
cernenti  alla  Trinità,  alla  Incarnatone 
del  Verbo,  alla  prefenza  di  Criftonel- 
l’Oftia.  Onde  chi  leggeua  ne*  primi  to¬ 
mi  d’Origene  l’Eterno  Padre  intiepi¬ 
dente  da  ogni  perlòna  :  l’Eterno  Verbo 
non  (atto  né  creato ,  mà  generato  dal 
•Padre;  lo  Spirito  (àntoDio  sì,mà  (pirato 


dal  Padre  e  dal  Figliuolo,  e  non  perciò 
o  prole,  o  figlio  d’aleun de’ due,  non 
efifendo  immagine  di  verun  di  elfi  ,  per 
non  procedere  da  loro  in  (omigljanz;u 
di  natura  nella  preci  fa  ragione  della  (pi- 
ratione  ;  il  che  non  fegue  nel  Figliuolo, 
procedente  in  fimilitudine  di  natura  per 
virtù  precifa  dell’intellettione  ;  Chi  fe- 
guitaua  à  leggerui,nel  Verbo  fatto  huo- 
mo  trouarfi  due  nature  congiunte  hl. 
vna  ipoftafi-,  la  doue  perl’oppofto  nel¬ 
la  Trinità  adorando»  vna  natura,  il 
Mondo  à  tré  pc  rione  diuine  s’inchina  : 

Chi,  dico,  riconofceua  dottrine  si fode 
ne*  primieri  volumi  di  quel  Dottoro 
fanatico,  fi  buttaua  à  nuoto  nel  rima¬ 
nente  delle  Opere,  e  per  quante  nouità 
incontrafle  tra  le  chimere  di  quella  pen¬ 
na  imbriaca  d’idee ,  (èmpie  elcjamaua: 

Non  può  errare  nelle  cofe  create ,  chi 
hà  ragionato  delle  increate  con  fieu- 
rezza  di  dogmi ,  Vt ,  qui  in  T nnitat Apoi. 
fcttholìium  le  gè  rat ,  in  alijs  h<eretifum  non  ad  Ktif 
caueret .  Sed  argueris  ideino  te  veneti i  ca* 

Icem  circumlintre  me  He  voluijjè  ,  vt  Jìmu*  T0.17. 
lata  dulcedo  virus  peffimum  tegeret .  Così  17.3. 
rimpiouerò  di  artificiolb  e  di  fimolato 
Ruffino  protettore  di  Erefiarchi  Saio 
Girolamo ,  tormento  de  gli  Eretici  e 
diftruggitore  dcll’Erefie , 

785.  Credo,  che  ,  rotta  la  prima 

Targa,  non  ci  Tara  chi  più  (detragga  dal¬ 
le  cenfur?  Ecclefiaftichc  quegli  Jnnoua- 
tori ,  che  jn  pochi  articoli  (Tappammo 
dalla  Chiefa .  Sento  con  tutto  ciò ,  chi 
alla  fingolarità  o  rarità  de  gli  errori  ag- 
giunge  la  modettia  nel  proporgli ,  affer¬ 
mando  per  lode  grande  de’ tumultuan¬ 
ti  ,  il  parlare  dii  à  mezza  bocca  ,  0  rite¬ 
nere  con  verecondia  i  nomi  de’  dogmi 
che  oppugnano  .  Vna  tale  apologia  à 
me  non  pare  che  difenda  ,  ma  si  beno 
che  procedi  chiunque  imbianca  fepoh 
ture ,  e  chi  ripone  il  tollìco  delle  falla¬ 
cie  in  pilfidi  inargentate  di  vocaboli 
non  (ofpetti .  Ciò  làrebbe,  come  (è  vio 
maluagip ,  negando  Crifto  nell’Eucari. 
fiia  ,  confettale  darfi  nella  Chielà  il  Sa¬ 
gramelo  dell’altare  .  Non  temo,  dice 
Girolamo ,  nè  Macedonio  che  nega  la_> 
Diuinjtà  allo  Spirito  Tanto,  nè  Arrio  che 
la  nego  al  Verbo,  nè  Eunomio  che  di¬ 
chiarò  amendue  creature  in  tutto  dif- 
iòmiglianti  dal  Padre.  Quetti  corno 
Àpottati  imafeherati  à  rutti  moftrano 
la  sfacciataggine  della  fronte  ,  e  dichia^ 
rando- 
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•fandofi  Precurfori  dell’Anticritto,  non 
ingannano  le  non  chi  di  già  hà  concul¬ 
cata  la  gratia .  A  me,  dice  il  Santo,  ca¬ 
giona  fpauento  quella  forte  d’Errore, 
che  non  finifeedi  aprirli,  e  che  col  fem- 
biante  di  riuerente  a'  Concili)  via  il  lin¬ 
guaggio  di  Giacob ,  e  adopera  le  mani 
diEfaù.  Eunomiani ,  Arriani ,  Macedo- 
Epi- ad  Titani,  nominibus  feparati ,  impigtate  con- 
Tefiph.  cordes ,  nullum  nobis  laborem  faci  un  t  :  lo - 
To  17.  quuntur  enim ,  quodfentiunt .  Solahtc  h<e- 
285.  refi*  ffti  qu£  pub  lice  erubefàt  lo  qui,  quod fe~ 

greto  docere  non  mettiti .  Ideo  creuit  vefìra 
hére/ts  ,  &  decepifìis  plurimos  .  Parlano  à 
mezza  bocca  .  E  quella  è  il  pefìimo, 
e  per  quello  fanno  ftrage.e  in  vigore  di 
ciò  fono  e  fecondati  da  molti ,  e  noiu 
abbominati  da  tutti .  Piacente  à  Crifto  , 
che  vomitaflcro pubicamente  larfeni- 
co  delle  temerità  ,  che  infondono  nel 
mele  delle  Dottrine  riceu utel  Mà  lodi 
à  Dio,  che  quanto  la  fugacità  de’  Capi 
procura  d’inorpellare  ,  altrettanto  firn» 
prudenza  de’  Seguaci  difucla  per  im¬ 
potenza  di  lingua, c  per  malignità  di 
penna  .  MagtHrorum  fi lentia  proferfcra- 
oies  difcipulorum  .  Quod  audierunt  tn  cu- 
biculis  ,  in  te  Bis  pradteant . 

786.  Almeno  non  fi  può  negare , 
alzandoli  terzo  Scudo ,  dicono  i  cen¬ 
trati  Nouatori ,  la  vita  noftra  riufeire 
a’  popoli  lènza  infegnameiiti  di  licen¬ 
ze  ,  vnendafi  in  noi  alla  fottigliezza  de 
gl’intelletti  l’oneftà  delle  àttiani.  Se  vaT 
cilliamo  alquanto  in  pochi  Canoni  ca¬ 
paci  dicontrouerfia,  non  però  traboc¬ 
chiamo  nel  fango  di  quelle  intemperan¬ 
ze  ,  oue  Lutero  trafeorfe .  Se  ciò  vale  , 
perdifcolpare  l’apoftifia,  io  difotterro 
Lucifero,  e  inulto  quanti  Diauoli  em¬ 
piono  labilTo  à  Spatriare -nel  Cielo,  do* 
ue  ricucirono  li  bene  di  foggettare  lo 
lor  menti  all’vbbidienza  delliaturo  Mef 
Ila  primo  Capo  della  Chiefa  ,  mà  noto 
per  ciò  con  ofcenità  di  (pecolatiom  im¬ 
pudiche  contaminarono  il  candore  del¬ 
la  innocenza  Angelica .  Ciò  fanno  tra 
gli  ardori  dell'Infèrno  ,  mà  ciò  non  fe¬ 
cero  giammai  tra  gli  (plendori  dell’j  m*? 
pireo  .  Se  batta  tal  difoolpa ,  Diofooro 
dalì’efilio  dellT gitto  ripallì  al  Patriar¬ 
cato  di  Coftantinopoli ,  donde  tù  per 
fentenza  pubica  difcacciato  ,  già  cho 
tinto  di  fuligine  Ereticale  in  vno  o  due 
articoli  che  impugnò  ,  per  altro  riluflo 
con  raggi  chtariih mi  di  attinenza  e  di 
faconda  Parte. 


g iuttitìa  .  Se  tanto  parui  fufEeicnte  pet 
aflòluere  contumaci ,  non  fi  dichiari 
Arrio  indegno  del  fàcerdotio,  mà  fi  cò- 
fàgri  Prelato  ,  perche ,  come  preuaricò 
in  roglierela  confuftantialità  al  Verbo, 
così  ,  almeno  per  lungo  tempo  ,  recitò 
Salmi,  nè  trafgredì  digiuni .  A’Catafri- 
gi  ,  a’  Nettoriani ,  a’  Manichei  bifogne- 
rà  reftituire  e  gli  onori ,  e  le  patrie  ,  e  la 
comunione  co’  Fedeli,  pofoiache  niuru 
di  eflì  fu’  principi)  dell’Erefla  preuaricò  S 
in  cottami,  anzi  Montano  capo  de’  Ca-  ‘ 
tafrigi  implorò  con  vemenza  sì  grande  ^  f* 
la  venuta  del  diuino  Spirito ,  che  ftimò 
di  hauerloin  più  copia,  e  con  più  fuo¬ 
co  in  fua  caia,  che  non  l’ebbero  gli 
Apoftoli  nel  Cenacolo  di  Gerufalemme. 

Ecco  di  qual  forza  fla  il  dire  ,  che  ne’ 
moderni  ribelli  il  delitto  termina  in  me¬ 
ri  acumi  di  feienza,  lènza  notarli  in  elfi 
o  libertà  di  fenfo ,  o  Lete  di  fangue .  Le 
quali  due  enormiifime  compagne  del- 
l’Erefia ,  come  non  aflìftono  a’  princi¬ 
pianti,  per  lafoiar  loro  campo  di  accre- 
feerfi  aderenti,  e  di  guadagnarli  Pro¬ 
tettori  ,  dipoi  tanto  Erettamente  fi  vni- 
feono  ad  elfi ,  che  nulla  fanno  e  nulli_, 
operano,  che  non  fia  indirizzato  allo 
fpiantamento  de’  Regni ,  e  alla  totale 
diffolutione  de’  cottami.  Chi  mifura_» 
nell’Erefla  i  progredì  da’  principij ,  non 
sà quanto  ha  da  (è  medehma  differen¬ 
te  l’impietà ,  quando  (gorga  da  forittu- 
re  non  dichiarate,  e  quando  entra  nel 
mare  di  feoperta  immicitia  con  Roma  . 
Rimirate  ,  dice  Seneca  >  l’Eutrate  na- 
feente  trà  le  montagne  della  maggiore 
Armenia .  Vicino  al  fonte  è  si  limpido, 
che  pare  vn’argento ,  è  si  baffo,  cho 
con  vn  fàlto  ri  tragitta  -,  è  sì  ameno, che 
alle  fponde  produce  capeluenere ,  cala¬ 
mo  odorato ,  fooloprenda  ,  appione  e 
aro  foluaggi;  indi  à  poche  miglia  ri  guaz¬ 
za  con  pericolo  ;  più  giù  ri  varca  coio 
battelli  ;  più  oltre  gonfia  tanto  ,  e  tanto 
s’intorbida,  che,  parendo  più  tofto  ma¬ 
re  che  fiume ,  vrta  palificate  ,  rompo 
(peroni,  (pezza  ponti,  allaga  campagne, 
dirocca  calè  ,  ftnemhra  poderi ,  affonda 
Città  ,  intimocifce  Prouincie  ,  e  appena 
fi  paffa  sù  Naui ,  Ajpice  Rbenum  ,  ajpice 
Euphratem ,  omnes  denique  inelytos  ,  Quid  ^  5^* 
funt,  fi  tll)S  tllic  ,  vnde  effluunt ,  aHtmesì  nefjc. 
Qutcquid  e  fi  ,  quo  timentur  ,  quo  nomtnan - 
tur, in  prò  cetili  par auer  un  t.  Tanto  fà  lEre-  ^'J9' 
fia.  Q^efta  comparifce  neii’effere  foo  * 

A  a  pri- 
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primiero  sì  mite,  sì  indifferente,  e  sì  re» 
iigiofa ,  che  fembra  primogenita  della.» 
pietà  .  Ogni  detto  fottopone  alla  cen- 
fura  de1  Dotti,  ogni  adì  orna  fortifica^ 
con  l’autorità  de*  Padri ,  in  ogni  libro 
cita  Concilij ,  da  qualfifia  frontifpitio 
adora  Pietro  ne’  Succelfori .  Crefciuta 
poi  e  adulta, col  fèguitoacquiftato gon¬ 
fia  di  fe  ftefià,  non  può  fpiegarfi  coilj 
parole,  nè  apprenderli  colla  mente  l’in- 
folenza ,  con  la  quale  fi  fmafchera ,  di- 
fprezzando  Canoni,  sbcffando  Decreti, 
calpeftando  cenfure,  togliendo  di  ma* 
no  à  Pietro  le  Chiaui  del  Cielo  e  la  giu- 
rifdittione  del  Mondo. Onde  la  fimilitu- 
dine  prodotta  dell’Eufrate  malamente 
/piega  le  furie  e  le  fmanie  di  quello  Mo- 
ltro.  Percioche  quelFiume  è  fi  bene 
piùgrofiò  e  più  torbido  neii’vltime  foci 
del  fuo  letto  ,  che  non  era  tra  le  riuo 
della  fua  fonte  :  Tuttauia  non  fi  muta 
di  acqua  in  fiamma, nè  di  torrente  fi 
alza  in  turbine  ;  qual  lù,  tal  rimane,  fel¬ 
lamente  alquanto  più  intorbidato  e  più 
pieno  quando  sbocca  nell’Oceano,  che 
quando  vfcì  dall’Appenino  .  Ladouo 
PErefiarca,  che  nel  principio  profeflà 
iòggettionejmoltoprima  di  finire,fcuo- 
te  ogni  giogo  d’vbbidienza  ,  e  gridai 
con  cento  bocche  di  popoli  deprauati 
confederate  colla  fua;  No n  feruiam ,  Non 
feruiam  .  Però  Seneca  >  auuedutofi  del- 
la  metamorfofi  che  fà  ogni  perfidia^  , 
(criuendo  à  Lucilio  ,  proteftòle  malua* 
gita  nafeere  d’vna  fpecie ,  e  crelcere^ 
d’vn’altra ,  cominciando  molte  volte  , 
quali  Centauri,  con  bullo  di  huomo, 
e  terminando  con  groppa  di  Causilo . 
Epiftol.  incremento  ,  non  tantum  tn  maius 

j  l9,  exeunt ,  feci  in  aliud .  Vogliamo  ricono* 

_  feere  verificato  l’allìoma  del  Filolofo? 

T°9  Eccolo.  r 

787.  Gli  Arriani fui  nafeere  era¬ 

no  puri  fpecolatiui,  nè  in  altro  fi  efer* 
citauano ,  fuorché  nello  fquittinare  gli 
arcani  aftrufilfimi  di  quella  incompren  * 
Ubile  Teologia ,  che  San  Giouanni  de* 
fcriffe  nel  primo  capo  dcll’Euangelio. 
Poco  dappoi ,  per  calunniare  Atanafio, 
jntrodufièro  neU’Alfemblea  de’  Vefco- 
ui  vna  infame  Donna ,  ftimolata  allo 
/pergiuro  con  groffi  ftipendij  d’iniquità. 
Ricouerati  finalmente  (òtto  l’augufto 
manto  de’  Cefitri  d’Oriente ,  e  fortifica¬ 
ti  col  braccio  armato  de’  Generali  del- 
Farmi ,  palparono  dalle  calunnie  allo 


carnificine,  incatenarono  Monaci ,  efiv 
liarono  Sacerdoti,  lapidarono  Ve/coui, 
trucidarono  Cattolici  ,  abbruciarono 
Popolationi ,  profanarono  Chiefe,  efer* 
citarono  ogni  eccello  di  barbarie  con,, 
ogni  forte  di  perfone  ,  ed  in  fomma  fe¬ 
cero  ne’  Santuari)  di  Dio  vna  Ipierato 
beccheria  de’  Miniftri  di  Crifto .  Tanto 
riefee  differente  da  fe  Hello  l’errore-» , 
quando  fi  vede  protetto .  Mà  perche 
domandiamo  in  preftanza  dall’Orien¬ 
te  quelle  Scene  lu nelle ,  che  i  Prelati 
nollri  hanno  deplorate  con  lagrime  di 
/angue  alzate  nell’Occidente,  e  che  tut¬ 
tauia  il  Settentrione  rimira  dilatate  da 
vn  lato  all’altro  della  fua  immenfa  va¬ 
nità  ?  Chi  più  circolpetto  o  più  mode- 
fio  di  Lutero  ,  quando  cominciò  à  bi¬ 
lanciare  le  medaglie  de’  Pontefici  e*l 
pelo  de’  Giubilei  ?  Appena  olàua  feoprn 
re  qualche  rimorfo ,  che  gl’inqiiietaua. 
la  mente:  appena elponeua  conciufio- 
ne  ,  che  non  ne  alpettaflè  l’approuatio- 
ne  da’  Prelati*;  appena  era  riprefo  de’ 
detti  impropri) ,  che  Pubicamente  li  ri- 
mefteua  all’arbitrio  de’  Cenfori  .  fi 
quantunque, per  le  limofine  perdute,/* 
alteralfe  contra  queJl’Ordine  ,chepre- 
ualeua  al  fuo,  e  che  per  ciò  ftrappafio 
qualche  cappa,  e  fquarciaflè  qualche 
cocolla  ,  non  però  ftefe  la  mano  à  ve¬ 
runa  Mitra ,  nè  auuicinò  il  piede  à  ve- 
run  Paftorale  .  Spalleggiato  poi  dalhu 
potenza  de’  Principi  dilguftati,  e  ribal¬ 
dato  dall’applaufo  del  Volgo  /edotto  , 
doue  prima  trattaua  d’indulgenze,  di 
purgatorio, e  di  colpa  originale,  per  de- 
fiderio  di  moftrarfi  fiudiofo,  e  di  con¬ 
fondere  gli  Auuerfarij,  ranto  infin  da-, 
quei  tempi  riguardeuoli  per  Cattedre , 
per  Tribunali,  per  Mitre,  per  Porpore, 
per  Corone  Pontificie ,  per  Beati  glori¬ 
ficati  in  Cielo,  per  Santi  Canonizzati  in 
Terra, per  l’aggiunta  a’  quattro  Dottori 
della  Chiefa,  del  quinto,  di  vita  di  men¬ 
te  di  penna  Angelico ,  e  quel  che  lopra 
ogni  cofa  feriua  l’inuidia  dell’Apoftata 
palliato ,  tanto  adoperati  ne’  maneggi 
più  rileuanti  del  Criflianefimo  da’  pri¬ 
mi  Perfonaggi  del  Mondo  Cattolico  ; 
sferrò  in  modo ,  che  fchernì  feomuni- 
che ,  rifefi  di  Monitori) ,  abbruciò  Ca¬ 
noni ,  calsò  fcritture,  difirulfe  Mona* 
fierij ,  Iposò  Monache ,  confentì  Matri¬ 
moni  j  a’  Sacerdoti ,  concedette  nozze 
a’  Clauftraii ,  negò  l’vbbidienza  al  Pon¬ 
tefice, 
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teficc ,  vrtò  il  Trono  di  Pietro  ,  fi  creò 
Arbitro  nelle  controuerfie  di  Fede  ,  fi 
dichiarò  Profeta  di  auoui  dogmi ,  fee- 
mò  il  numero  de’  Sagramenti ,  tolfe  af¬ 
fatto  PaStinenza  ,  la  penitenza ,  il  celi¬ 
bato,  la  pouertà  in  quanti  faccettarono 
per  guida.  Siche  diuenuto  l’ Anticristo 
del  Settentrione  ,  calpestando  VeScoui, 
e  degradando  Metropolitani)  fi  coftituì 
Giudice  de’ vini  e  de’ morri,  leuando 
a’  Beati  Pinuocatione ,  a’  Defonti  l‘aiu- 
to  ,  l’autorità  a’ Comandanti,  lentrate 
al  Clero,  i  chiostri  a’Mona-ci.  Chi  giam¬ 
mai  Stimerebbe,  che  queSt’Idra  di  tanti 
facrilegij  folle  quel  Martino,  che  al  prin¬ 
cipio  ricoperto  di  abito  fanto,  e  vene¬ 
rabile  per  la  Stola  Sacerdotale ,  diSputa- 
ua  fotto  voce  di  quelle  poche  materie  , 
che  non  del  tutto,  à  prima  viltà  ,  appa¬ 
rtano  decretare  ?  Quegli  c,  che,  dopo 
pochi  anni,  buttò  la  tonaca,  che  rinegò 
la  profetflone ,  che  conculcò  il  Pontifi¬ 
cato  ,  che  apoftatò  dalla  ChieSa ,  cho 
riempì  vn  mezzoMondodifalfità,d’in- 
temperanza,  di  bestemmie  ,  di  riuolu- 
tioni,  di  tradimenti ,  di  Sangue,  d’incen¬ 
di), di  efterminij,e quel ch’e più,  d’ Apo- 
ftafie,  d’Erefie,  d’ AteiSmo.  In  farri: 
Qu<edam  incremento ,  non  in  maius  tantum 
exeunt ,  fed  in  aliud .  Parue  che  di  si  fat¬ 
te  metamorfosi  tanto  familiari  alPEre- 
fia, Iddio  ci  deSfe  vn  presàgio  nelle  radi¬ 
ci  dello  Spino  Orientale .  Quefto  non 
Solamente  è  morbido  nelle  barbe,  mà 
da  effe  germoglia  paStoSo  ,  gratiofo,  c 
colorito .  Quando  poi  ognuno  credo , 
che  da  fiondi  sì  grate  aH'aSpetto  fpunti 
vn  giglio ,  D  comparisca  vna  rofa  ,  dop¬ 
piano  da  eSTe  pungentifiìme  Spine  e  ro¬ 
lli  arrotati ,  che  cauan  fangue  da  chiun¬ 
que  fi  accolta.  Onde  dille  Dauid:  Do- 
nec  Rbamnus  producat  Jfinas  vcfiras.Rha- 
mnusy  dice  Agoltino , primo  herba  efì  mol . 
lis  &  pulchra  :  ibi  funt  tamen  Jpinxprocef- 
fura  .  Andate  voi  ora  ,  e  fidateui  di  Si¬ 
rene  ,  che  attediano  le  Sponde  del  Gior¬ 
dano,  cantando  profètie,  per  Sopraffare 
la  Chielà  di  padaueri  Spirati  alla  grada  . 
Chi  conghiettura  da’ principi)  il  fino 
delle  Sette ,  abbaglia  miferamente  ,  nè 
intende, quanto  ne’  roueti  fi  feofti  dalla 
tenerezza  delle  radici  l’alprezza  do’ 
rami . 

78S.  Ciò,  direte, farà ,  quando 

nafcondonoil  veleno, che  couano, fotto 
la  curiosità  di  propofitipni  vanamente 
Sfionda  Parte . 
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lottili, e  totalmente  nuoue  allVdito  cat¬ 
tolico  .  Mà  chi  può  temere  d’infidie ,  o 
dubitare  d’apoftafie  in  coloro, de’  qua¬ 
li  molti  fi  vnifeono  à  quegli  zelanti,  che 
richiamano  nel  CriStianefimo  le  prero- 
gatiue  della  Chiefa  primiera ,  decretan¬ 
do,  che  fi  rinuouinole  penitenze  e  pu- 
bliche  e  rigorofe-,  che  fi  fofpendano 
dall’ vSo  dell’oStia  i  peccatori  conuintij 
che  non  fi  ammettano  a’  gradi  Eccle- 
fiaStici  quegli  infelici, che  vna  volta  pec¬ 
carono?  In  tanta  Santimonia  di  nomi, 
e  in  tale  Speciosità  di  riti  chi  può  foSpet- 
tare  d’agguati,  e  chi  dee  credere  che  fi 
appiattino  ribellioni  dalla  Fede, e  abbo- 
minationi  del  ben  viuere  ?  Se  pofià  te¬ 
mertene  ,  domandatelo  alle  Chiefe  La¬ 
tine  e  alle  Patriarcali  dell’Oriente:  nelle 
noStre  Tertulliano  e  Nouato  ,  rigonfia¬ 
mi  ne’  dogmi ,  tanto  che  il  primo  nega- 
ua  le  Seconde  nozze  a’  fragili,  e  il  lècon- 
doproibiua  a’  rinegati  la  rauola  del  re- 
grefio,  ambidue  poi  apostatarono  da^ 
Dio,  e  morirono Maeltri  d’Errori;  in 
quelle  Giouanni  e  Diofcoro,  amendue 
Patriarchi, e  amenduni  aufterifiìmi  di 
profefiìone,  e  che  viueuanp  o  di  legu¬ 
mi  macerati  con  acqua  ,  o  di  biScotto 
fermentato  con  cenere  ,  l’vno  negò  à 
Gregorio  Magno  il  Primato  di  Pietro,  e 
tolfe  l’altro  à  Maria  la  maternità  di  Dio, 
c  à  CriSlo  la  confuftantialità  col  Padre . 
E  quefto  c  nulla,  innumerabili  Sono  Sta¬ 
ti  i  Seduttori,  che,  ricoprendo  le  mal- 
uagità  difegnate  con  veli  di  peuitenza, 
proruppero  finalmente  in  lafciuie  tan¬ 
to  enormi ,  che  anche  abbiurate  in  pu- 
biica  Chiefa ,  parue  che  contaminaflero 
chi  con  odio  le  vdì .  Mi  Souuiene,  im 
corroboratione  di  si  fatte  mutationi.ciò 
che  feriste  il  Lirico  de’  Poetini  fuaniti  di 
mente ,  e  de’  Declamatori  abbandonati 
di  Cenno,  i  quali,  cominciandogli  ESor- 
dij  con  apparenze  eroiche,  vituperano 
colla  viirade’  progredì  la  magnificenza 
de’  principi) .  Introducono  coftoro  nel 
Cielo  vn  Concilio  di  Dei ,  che  abbozza 
al  Mondo  la  Republica  Romana ,  per 
inueftirla  de’  Regni  della  Terra ,  e  per 
consegnarle  le  redini  deil’Vniuei-Sa . 

Iticoeptis  grauibus ,  plerumque  &  ma- 
gita  profeti  , 

Apprefio  à  proemio  sì  maeStòfo  ,  men¬ 
tre  che  ognuno  fi  promette  di  vdiro 
le  leggi  di  Numa  ,  le  feueritàdi  Bruto , 
\e  geqerofità  di  Decio  ,  le  bramire  di 

A  a  2,  Sci- 
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Scipione ,  la  infleffibilità  di  Regolo  , 
Ja  coflanza  di  Fabio,  la  magnanimi 
tà  di  Cefare ,  il  petto  di  Catone  ;  gl’infe¬ 
lici  Scrittori  dall’altura  de  gli  Dei  con¬ 
gregati  precipitano  à  dipingere  con  leg¬ 
gerezza  puerile  le  cafcate  delTeuero- 
ne ,  i  cafini  di  Mecenate,  gli  orti  di  Sai- 
luftio,  le  cene  diLucullo,  le  pefchiere 
di  Caffio,  i  balli  e  i  canti  di  Nerone  ; 

rum  lueus ,  &  ara  Diana 

Et  properantis  aqua  per  ameenos  am¬ 
bititi  agros 

Aut fiumen  Rhenum ,  aut  pluuius  de - 
fcribitur  Arcus  , 

Or  lappiate, che  quanto  accade  all’igno¬ 
ranza  di  chi  male  ferine  e  alla  leggerez¬ 
za  di  chi  vanamente  ragiona,  altrettan¬ 
to  auuiene  alla  malitia  di  chi  difputa  , 
e  alla  peruerfità  di  chi  innuoua  .  Si ,  si, 
doue  ogni  altra  cofa  apparilce ,  quindi 
vfeiranno  moflruofità  fpauentofe  . 

789.  Il  che  fe  desiderate  di  pal¬ 

par  colle  mani ,  venite  meco  •  dice  Gre¬ 
gorio  ,  nella  campagna ,  e  rimirate  o 
l’Olmo  che  contraila  colle  nuuole,  o  la 
Quercia  che  fi  ride  delle  tempefle.Si  pof 
fon  vedere  piante  o  più  alte  ,  o  piu  du¬ 
re,©  più  efenti  dalle  ingiurie  de’  tempi  ? 
Guardiamo  ora, come  vna  tal  mole  s’in- 
nalzi .  Cogitcmus  vnde  or  fendo  ccepit ,  qua 
ad  t antam  molem  crefcendo  peruenit ,  Inue- 
fiimus  proctil  dubio  et  tu  otiginem  paruifji- 
mum  femen  ,  Da  vna  ghianda  vn  Cerro  ? 
Vn  Olmo  da  vn  granello?  E  oue  mai 
nella  picciolezza  e  nella  delicatezza  del 
Teme  fi  nafeoui-uano  la  verdura  delle 
fiondi ,  lavaflità  de*  rami,  l’afprezza_ 
della  feorza ,  la  durezza  del  tronco  ,  la 
forza  incontraflabile  de’  nodi  ?  E  quan 
to  hò  detto  dell’Olmo  e  della  Quercia , 
tanto  dico  delCerafo,  del  Cedro,  del 
Sufino,  e  di  qualfifia  albero  fruttifero , 
ydiamo  Gregorio,  che  con  eloquenza 
marauigliofa  il  tuttodeferiue.  Conjtde- 
remus  nunc >  vbi  in  ilio  par uo  grano  feminis 
latet for  ntudo  l igni ,  ajperitas  corticis,  fapo- 
ris  odorifque  magnitudo ,  vbertasfruftuum> 
viriditas  foliorum  .  Contraflatum  namque 
feminis  granum  non  eft  validtim  .  Vndt^> 
ergo  proceffìt  Ugni  duritia  l  Non  e  fi  ajpe- 
runr,  vnde  ajperitas  corticis  empiti  Non  efi 
faporo fum  j  vnde  fapor  in  frucìibusl  Olfa- 
fìum  mi  redolet  :  vnde.  ódor  in  Jloribus  fra¬ 
gra  1 1  T^il  in  fe  viride  ofìendit  ;  vnde  folio- 
rum  viriditas  exiuit?  E  fe  fin’ora,  per  la 
fplcndidezza  della  figura  ,  Gregorio  è 
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parafo  vn  Tullio ,  per  la  fodezza  della 
conchiufione  comparirà  vn  Piatone  . 
Afcoltiamolo  in  ciò  che  ferme  dello 
piante, e  tutto  fi  applichi  à  gli  errori  de’ 
noftri  tempi ,  i  quali  vagifeono  colle  la¬ 
grime  à  gli  occhi,  colla  penitenza  ìru 
bocca,  c  col  cilitio  a’  lombi ,  per  profa¬ 
nare  poi  adulti  la  Criftianità  co  ogni  ge¬ 
nere  d’incòtinenze  e  di  tumulti.  Cunfla 
ergo  in  femine  ftmul  latent}  qua  tamen  non 
fimul  ex  femine  prodeunt .  Non  vi  auue- 
dete  di  peruerfità  in  chi  difeorre  o  di 
penitenze,  o  di  grafia  ?  Sofpendete  per 
poco  tempo  il  giuditio,e  fcorgerete,qual 
Bafilifco  fi  fòrmi  entro  il  torlo  d’vru 
vouo  si  candido  di  corteccia  . 

790.  Ditemi ,  vi  fono  qualità  più 
oppoftedi  quel  che  fieno  il  freddo  e  il 
caldo  ?  Quelle  fono  non  fedamente  di- 
uerfe ,  ma  direttamente  contrario  . 

E  pure  il  calore  febbrile,  che  ri efee  sì 
ecceffiuo  e  sì  fiero,  non  mira  ad  altro, 
che  ad  agghiacciare  il  corpo, per  lanciar¬ 
lo  in  vn  gelo  perpetuo  .  Affettatelo 
fleflò  da  chi  principia  le  nouita  de’dog- 
mi  da’rigoridifmeifi  di  quei  tempi, tan¬ 
to  differenti  da’  noflri.  Nominano  Scrit¬ 
ture,  per  annullarle  :  preconizzano  au- 
fierità,  per  Sbandirle  :  fi  ricopruono  di 
cenere,  per incoronarfi'di  rofe:  china¬ 
no  la  tefta ,  per  folleuarla  contro  al  Ca¬ 
po  del  Mondo.  Se  ragguardano  fotti 
mo ,  perche ,  richiamando  le  penitenze 
difufàte  de’  primi  Crilliani ,  non  richia¬ 
mano  parimente  Ubbidienza  ,  che  effi 
profefiauano  a’  Primati  della  Chiefa_, , 
e  fopra  gli  altri  à  Pietro  ,  che  tutti  riue- 
rirono  anche  ne’ Succefiòri  per  Luogo- 
tenente  di  Criflo  ?  Perche  non  riuoca 
no  co’  rigori  del  pentimento  fvmiltu 
dello  fcriuere ,  la  pouertà  nel  viuere ,  la 
pietà  nel  foggettarfi,  l’odio  del  proprio 
giuditio ,  l’abborrimento  alla  temerità 
delle  Dottrine ,  il  ricorfo  riuerente  a’ 
Maggiori,  la  dipendenza  totale  da’  cen¬ 
ni  di  chi  è  Timoniero  (opre mo  nella.. 
Nane  di  Dio?  Adunque  non  è  Spirito , 
mà  capriccio ,  mà  inganno ,  mà  tradi¬ 
mento  ,  il  riuolcre  ciò  chetanti  Conci 
lij,  tanti  Pontefici,  e  tanti  Secoli,  ricchi 
di  Perlònaggi  canonizzati, han  giudica¬ 
to  di  temperare  alla  debolezza  di  chi 
crede  :  e  poi  abbominare  quegli  vfi  , 
che  tempre  inqìolabili  fono  durati  nel¬ 
la  Chiefa,  con  difubbidire  a  Paolo  Apo 
flolo  ,  che  à  cofloro  (colle  il  cimiero  di 
capo 
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791.  Se  quello  è ,  perche  non  fi 

procede  da  tutti  i  Fedeli  conrro  à  colo¬ 
ro  con denuntie  ,  e  ouunque  da’  Magi- 
{Irati  Ecclefiaftici  con  gaftighi  ?  Per 
non  fare  fatture ,  e  per  non  dillaccaro 
dalla  Chielà,  chi  tuttauia  rimane  vnito 
ad  effe,  benché  con  Ja  fottigliezza  di  vn 
filo .  Per  non  fare  fatture  ?  O  quefto  sì, 
che  à  me  arriua  inalpettato  ,  non  vdito 
giammai  in  alcuna  lcuola  cattolica ,  nè 
veduto  in  pagine  criftiane  .  Adunque-» 
{limiamo  noi ,  che  gente  cenfurata  da 
Roma ,  e  che  {piriti  turbolenti  dichia¬ 
rati  infetti  d’opinioni  peruerfe  e  noto¬ 
riamente  ereticali,  perfiftendo in  ette  , 
viuano  congiunti  alla  Chiefa  ,  e  fieno 
veri  figliuoli  di  Pietro?  Se  ciò  fotte,  la 
Spofa  di  Dio  non  irebbe  Colomba  im¬ 
macolata,  ma  Moftro  deteftabile,  com¬ 
porto  di  chi  crede  e  di  chi  diferede ,  for¬ 
mata  d’Eretici  e  di  Cattolici .  Non  fare 
fatture?  E  qual  fùl’vfficio  del  Reden¬ 
tore,  fe  non  fepararele  margherite  dal 
vetro,  i  buoni pefei da’  vietati,  glihuo- 
mini  gi urti  da  gl’ipocriti?  Celebraua^ 
Giouanni  Battifta  le  prerogatiue  del 
Melila  già  comparito  e,  dopo  lungo 
elogio  di  ette ,  le  riftrinfe  ad  *  na ,  e  tù  , 
che  il  Figliuolo  di  Dio, in  luogo  di  tene¬ 
re  nella  mano  lo  feettro ,  vi  haurebbe  la 
pala  ,  per  ripurgir  l’aia  dalle  paglie  che 
protanano  il  frumento.  Cuius  ventila- 

Lucg  3 .  brum  in  manu  eius  ,  &  purgabit  arcani^ 

I7-  fuam  ,  &  congregabit  tnticum  in  borre um  , 

paleas  autem  comburet  igni  tnefiinguibilt , 
Chi  farà  vero  Seguace  e  vero  Softituto 
di  Crifto?  Chi  raddirizzerà  zoppi  ?  nò. 
Chi  illuminerà  ciechi?  nò .  Chi  richia¬ 
merà  quatriduani  in  vita  ?  nò .  Chi  con 
cinque  pani  fatiera  migliaia  d  huomini? 
nò  .  Chi  patterà  in  udibile  trà  le  mani  di 
chi  1  jnfidia  ì  nò .  Chi  accheterà  le  tem- 
pefte  del  Mare  ?  Chi  moltiplicherà  lo 
biade  del  Campo  ?  Chi  ofeurerà  i  raggi 
del  Sole  ?  Chi  comanderà  à  gli  Elemen¬ 
ti  ?  Chi  farà  feendere  in  figura  di  fuoco 
lo  Spinto  fanro  dal  Cielo  ?  Sono  quelli 
contrattegni  marauigliofftuttauia  non 
è  quel  figlilo  di  Diuimtà ,  che  Giouanni 
improntò  nella  man  delira  del  Sanato¬ 
re  .  Ecco  il  diftintiuo  del  Melfia.;  Cuius 
•ventiLbrum  in  manu  eius  .  E  pure  le  Pa¬ 
glie  non  corrompono  le  Biade  ,  nè  lo 
tramutano  in  iftrame:  Eadoue  gli  Erro 
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ri  mutano  i  Fedeli  in  Apoftati.  e  fanno, 
d’vna  Sion  di  làntità,  vna  Babilonia  di 
facrilegij .  Come  dunque  fe  il  Saluatore 
del  Mondo  fuentola  il  Grano,  per  fepa- 
rarlo  dalle  paglie  gemette  di  etto  ,  e  che 
nulla  ad  etto  nuocono  ;  noi  temeremo 
di  fegregare  Eretici  dichiarati  dall’ai.o 
della  Chielà,  doue  Crillo  non  altri  vuo¬ 
le,  fuorché  animi  vbbidienti  alle  fue  vo¬ 
ci,  c  cuori  fottoporti  a*  fuoi  Vicari)? 

Auolent ,  grida  inlìn  da  Cartagine  Tertul¬ 
liano  ,  pale*  lews  fidei  quocumque  afjlatu  »  Lib.  de 
fapurior  mafia  frumenti  in  bonea  Domini  prafer. 
reponetur .  Chi  ha  {pirico  nel  cuore  ,  e  io.  58. 
non  hà  in  pugno  pala  di  giurifdittione  ,  302. 
foffij  nell’aia  con  denuntie  ,  per  allonta¬ 
narne  pula  sì  maligna  ,  che  infracida., 
quanto  grano ,  o  rocca, o  ricuopre  . 

792.  E  io  che  vò  dicendo,  fe  , 

chiunque  è  infetto,  già  è  diuifo  dalla-, 
Congregatone  de’  Fedeli,  quantunque 
la  pitienza  de' Prelati  in  ella  lo  tolle- 
rattè?  Nulla  gioua  a’ contaminati  il  ri¬ 
manere  materialmente  tra  noi ,  fe  la^ 
perfidia  de’  loro  articoli  gli  hà  dilgrega- 
ti  da  noi .  In  tanto  coftoro  rimangono 
nella  Chiefa  col  corpo,  in  quauto  temo¬ 
no  ,  fe  1]  dichiarano  ,  di  perdere  l’ono¬ 
ranza  delle  Cattedre  ,  la  fublimita  de’ 
Migiftrati ,  la  fouranità  de’  Troni  pa¬ 
rtorii  ,  l’autorit  1  che  hanno  sù  le  gì  eg- 
gie  di  Crifto  ,  il  butiro  e  le  lane  che  da 
ette  ne  traggono.  Siche,  per  non  vi- 
uere  raminghi  e  mendici ,  fingono  di 
viuere  forto  lo  ftendardo  di  Pietro  ,  e 
forco  l’ombra  detta  Croce .  Colla  quale 
doppiezza,  pregiuditialittìma  alla  difei- 
plina  cri  (liana  aliai  più  fi  fnembrano 
dal  mi  dico  corpo  del  Saiuarore,  elio 
non  ne  videro  fue  morati  gli  antichi 
Erefiarchi,i  Pagani  più  fpietati ,  e  gli 
Ateifchcrniton  dell’Euangfiio  .  Vdite 
Sant’Agoftino,  come  ciò  dicitéri  a’  no  - 
ftrali  Eretici ,  defidcrofi  del  nome  Cat¬ 
tolico,  e  implacabili  Auuerfarij  delio 
Dottrine  Ecciefiaftiche  .  Si  quijpiam  ali - 
cuius  emolumenti  caufain  catholiea  Vnitate  L.  4»  <fe 
baptizari  voluent  ,  vel  in  ea  baptizatus  baptifi 
propter  hoc  exire  inde  noluerit ,  non  foiurn  Io.  87. 
feparatus  habendus  eli ,  verum  etiam  tanto  1 1 8. 
fceleratius ,  quanto  magis  errori  h<trejìs  , 

&  di  u  i/toni  vnitatis  fallaci  am  Jimulationis 
adì  ungi  t .  Intendete,  Innouatori  ?  per 
quanto  vi  fpacciate  graduati  di  Grillo  , 
e  vadali  di  Roma ,  liete  doppiamente^ 
diuifi  da  noi ,  e  come  contaminati  di 
fai  fi- 
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fallirò  ,  c  come  velati  d’ipocrifia  .  Per 
tanto  che  accade  chiedere  nuoue  di- 
chiarationi  de  gli  errori  già  condannati, 
per  li  quali  viuete  appartati  dall’  ouilo 
di  Dio  ?  Io  non  dico  che  talora,  per  con^ 
fondere  la  protenda  di  chi  fintamente 
dimanda  nuoue  Bolle, e  per  confolare 
chi  piamente  e  vmilmente  le  chiede, 
non  polla ,  e  taluolta  anche  non  debbia 
con  nuoui  fulmini  confortare  la  Criftia-? 
nità ,  e  defolare  la  contumacia  chi  lede 
nella  Cattedra  della  Verità  ;  malfima- 
mente  quando  i  più  diuotifòfpirano  , 
che  alla  infallibilità  della  penna  Apofto- 
fica,  che  già  cenfurò  le  beftemmie  de* 
temerarij ,  fi  aggiunga  nuoua  mano , 
affinché  ratificando  la  fontenza,  coloro, 
che  morficarono  il  dito  di  quel  pugno, 
che  la  prima  volta  fcriflè  ’l  decreto  ,  à 
lor  cìifpetto  bacino  la  man  defira  di  chi 
lo  rinuoua  e  colla  fouranità  della  giu- 
rifdittione  che  non  può  mentire,  e  colla 
fantità  de’  cofiumi  che  non  teme  i  mor¬ 
ivi  tth  fi  de  gl’inquieti.'  V t  in  are  duorum ,  -vcl 
sB  ió  trium  tefìium  Het  omnevsrbum •  Cosìhà 
eoftumato  il  più  delle  volte  la  Chiefa  ,  à 
conforto  de’  buoni,  e  à  confufione  de’ 
peffimi.  Tuttauia,  quando  quefto  fi 
fàccia  vna ,  due ,  e  tré  volte ,  per  corro¬ 
borare  gl’interdetti  de  gli  Anteceflqri , 
bifogna  pur  finire  di  annuuolare  la^ 
fèrenita  della  Chiefa  con  temporali  di 
eenfure  ,  e  d’interrompere  l’armonio 
de’ buoni  con  tupm  di  gaftighi,giache  j 
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maluagi  fulminati  più  volte  chiedono 
nuoui  folgori  ,non  per  rauuederfi  de’ 
falli ,  ma  per  hauer  tempo  di  propagar¬ 
gli  .  Si  dica  ad  elfi,  ciò  che  Abramo  diflè 
aU’Epulone  ,  quando  lo  fupplicaua  di 
Medi  rifufeitati  a’  Fratelli  pericolanti 
nella  fàlute  :  tìabent  Moyfen  ,  &  Propbc -  luc*i* 
tas  ,  audiant  i/Jos .  Se  bramano  d’inten- 
dere,  qual  fia  il  fornimento  della  Chie- 
fa  intorno  à  gii  errori  loro  ,  leggano  le 
Bolle  ,  legganole  dichiarationi  di  eflè , 
sì  dia  loro  à  leggerne  vna  nuoua ,  eho 
raffermi  maggiormente  l’autorità  delle 
paffete  ;  e  dopo  quefta,  a’  contumaci , 
fenza  timore  di  perdergli ,  fi  preparino 
e  nelle  Bafiliche  i  palchi,  e  fu’  palchi  le 
candele,  per  ifpegnerle ,  quando  rica^ 
duti  demeriteranno  la  compaflìone  Fc* 
cleflaftica  ,e  meriteranno  i!  braccio  Se¬ 
colare,  che  Aringa  loro  le  fauci ,  donde 
efalano  efocrande  beftemmie  contro 
alla  Verità.  Il  che  tanto  più  intrepiJa-r 
mente  dee  praticarli ,  mentre  che  con 
tanto  zelo  ciò  fi  oflèrua  con  gl’infetti  di 
Errori  antichi ,  affinché  con  amarezze 
di  rimproueri  non  fi  dica  alfe  noftra-, 
languidezza  ;  Si  ver}  vtique  iuFUtiam-j 
loquimini ,  refi  a  indicate ,  filij  hominum  . 
Abborriamo.abborriamo  qualfilia  om¬ 
bra  di  partialità  tra  errori  ed  errori ,  e 
da  noi  fi  dica  a’moderni  Scifmatici,  per 
foro  confufione,  ciò  che  1  odierna  Sa<» 
maritana  diflè  à  Crifto  per  noftra  iftrut- 
rione  ;  Non  coutu-ntur  iudti  Samaritani s. 
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,  ER  quanto  habbiamo  con-? 
uinta  la  peruerfltà  de’  mo¬ 
derni  temerarij, veggo  non¬ 
dimeno  tenerezza  si  gran¬ 
de  in  molti,  che  ad  ogni  cq^ 
fio  di  riputatone  e  di  rimorfi  gli  vor- 
rebbono  o  nQn  diftaccati  dalla  Chiefe  , 
o  riuniti  ad  effe  .  Defiderate  ciò  di  cuo¬ 
re  ?  Vdite  il  modo  di  richiamargli.  Sgri¬ 
dategli  ,  cenfurategli,  abbonitegli,  ful¬ 
minategli  ,  e  fon  v  offri .  La  sfacciatag¬ 
gine  accarezzata  s’empie  d’alterigia,  e 
ricalcitra  contra  chi  la  fogue  i  al  cantra-; 
rio  ,  o  baftonata  da  vicino  ,  o  faettata.» 
da  lontano ,  grida  mifericordia,  e  adora 
il  Paftorale  Ad  a/hgatfdos  Reges  eorum-j 
in  cowpedibus ,  &  nobile j  eorumPì  pianteli 


ferreis  .  Stringete  ,  dice  Dauid ,  i  polfi 
de’  ribelli  con  manette,  e  fiate  certi, ch« 
quanto  più  rigorofamente  li  tormenta- 
rete,  tanto  più  felicemente  li  farete  vo- 
fin  .  Quelle  fteflè  catene,  che  leganoa? 
contumaci  le  braccia  ,  quelle  appuntQ 
gli  coftringeranno  à  rauuederfi ,  e  rau- 
ueduti  che  fieno  ,  muteraflLil  fèrro  del 
rigore  in  oro  di  fedeltà  ,  e  gli  vedrei 
te  a’  piedi  con  collane  di  fìnalto  iul, 
contraflegno  di  vaflàllaggio  volontario. 

Incipit ,  dice  Sant’Agofiino  ,  à  vinctilis  InPfal, 
ferreis ,  finitiir  ad  torquern  aureum, .  14 9- 

Del  qual  documento  tanto  più  genero*  jo.  11, 
fornente  dee  fornirli  la  Chiefa,  quanto  501, 
che,  per  di uina mifericordia,  non  hàda 
Incatenare  mani  re^li ,  cflèntfo  tutte  in 
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quefto  fecola  à  fauore  di  Lei ,  e  della-» 
Fede  .  Quei  pochi  non  plebei ,  che  al¬ 
quanto  lì  alzano  dalla  balfezza  de’  No- 
uatori;  mancando  di  comando  tempo¬ 
rale,  pofiono  con  lacilita  necclfìtarfì  alla 
refa  .  E  quefto  è  il  modo ,  che  il  Profe¬ 
ta  preferire ,  che  Agoftino  fenile ,  e  che 
fofcriue  1  elperienza . 

794.  Ditemi,  ci  è  flato  Perfonag- 
gio  nella  Chiefa.  o  più  famofo  in  dottri¬ 
na ,  o  più  gloriofo  d'attioni ,  o  più  cele¬ 
bre  di  miracoli ,  o  più  {offerente  di  tor¬ 
menti,  o  più  accreditato  in  dogmi ,  o 
più  benemerito  per  Prouincie  acquia¬ 
te  alla  Croce ,  e  per  Regni  fòttomellì 
alla  Fede,  di  Paolo  Apoftolo,  tromba^» 
dello  Spirito  fanto ,  coapoflolo  di  Pie¬ 
tro  ,  e  Maeftro  del  Mondo  ?  Or  quefti 
poco  prima  era  il  Nerone  della  Palefti- 
na,  l’ Antioco  della  Criftianità,  il  pre- 
curfore  deU’Anticrifto.  Per  guadagnar¬ 
lo  alla  fua  Chiefa, Giesù  gli  fece  vdire  in 
Gerofoiima  gli  articoli  de  gli  Apoftoli, 
gii  fece  vedere  i  miracoli  de’  Diicepoli , 
lo  fece  aflìftere  alle  vifioni  di  Stefano , 
aggiunfe  a  lumi  della  Sapienza  efterna 
i  ioaui  influlli  della  grana,  fuffìciente . 
Tra’  quali  inuiti,  oftinandofi  Saulo  nel¬ 
la  crudeltà  difegnata  contra  i  Seguaci 
deli’Euangelio.infuriaua  più  d’vn’Orfo, 
e  fremeua  piùd’vn  Leone  .  Finalmente 
comparendogli  Crifto  tra  nuuole  pre¬ 
gne  di  tempefte ,  l’aflàlì  con  voci ,  l’at¬ 
terrì  con  minacce  ,  l’atterrò  con  cadu¬ 
te  ,  l’auuili con gaftighi ,  gettollo di  fel¬ 
la  ,  rouefciolio  nel  fango ,  e  gli  tolfe  la^ 
vifta  .  Quando  il  perfecutore  de’  Fede¬ 
li  fendili  chiamare  colle  percoflè,  mutò 
linguaggio, e  doue  da  prima  diceua  con 
cxod.5  Faraone:  rHefao  Lominum  popfalum 
*•  non  dimittam  :  giunte  le  mani,  chinò  il 
capo,  e  dal  loto  ,oue  giaceua,  efclamò 
^•9-  rmercnte  e  tremante  :  Domine,  quid  me 
vis  facere  ì  TerriJUus ,  fcriffe  il  Nazian- 
Dial.  x.  Zeno ,  &  dijcerpens  Cbrtfitanos  Lupus  erat 
Paulus ,  qui  nunc  Eeclefi <e  columna  ePi ,  & 
T®*x  1  *  j {idei  tuba  altifona  ,  per  oculorum  piagami 
*  5*  conuerfus  .  Così  fanno  i  Contumaci, 
uando  così  operano  i  Prefidenti .  Nè 
ite  :  Così  auuenne ,  percioche  Crifto 
parlò ,  e  perche  parlò  dal  Cie|o ,  e  per¬ 
che  parlò  co’  miracoli:  noi  fiamo  huo- 
mini ,  abitiamo  in  terra ,  e  operiamo 
fenza  prodigi) .  Prendiamo  vn’huomo 
men’armato  di  noi ,  c  priuo  di  tutta./ 
quella  magnificenza ,  che  Iddio  hà  data 
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à  Voi ,  e  confideriamo ,  ciò  che  impe* 
traile  da  vno  Stregone  colio  fpauento 
delle  cenfure  .  Simon  Mago  ,  battezza¬ 
to  di  frefeo ,  defiderò  d’inftituire  nella 
Chiefa  vn  Mercato,  in  cui  fi  vendeflè  lo 
Spirito  fànto ,  e  fi  confegnafiè  à  chi  più 
offeriua .  Ciò  vdendo  Pietro ,  lo  fulmi¬ 
nò  colla  difgregatione  dalla  comunion 
de’  credenti.  Pecunia  tua  tecum  fit  ìylj  Aft.8. 
perditionem .  In  felle  enim  amaritudini  /,  &  1C' 
obhgatione  miquitatis  video  te  ejje .  Stime¬ 
ranno  gl’inefperti  di  fcritture,  che  inui- 
perito,  per  raglio  si  acerbo,  il  Mago  fi- 
moniaco  annuuolaflè  il  Cielo  contra  di 
Pietro  per  faettarlo  ,  traefle  dalla  Libia 
Dragoni  per  attollìcarlo ,  apriflè  in  vo¬ 
ragini  la  terra  per  fèppellirlo ,  inuocaflè 
dall’Inferno  Belzebub  e  Aftarot  conu 
migliaia  de'più  rabbiofiDiauoliper  tra- 
feinare  i’ Apoftolo  nc  gli  abillì ,  in  ven¬ 
detta  dell  oltraggio  Vdite  l’incantefi- 
mo  .  Rejpondens  autem  Simon  dixit  :pre -  Ad.  8. 
camini  vos  prò  me  ad  Domiti um  .  E  fe  in  »4* 
quei  tempi  alla  Chiefa  di  Crifto  non^ 
foflèro  mancate  le  armi  temporali ,  che 
ora  la  fortificano  contro  à  gli  Auuerfa- 
rij  della  Verità  l’Incantatore  Simone  , 
riftretto  con  penitenza  {aiutare  nella^ 
cella  di  qualche  Eremo ,  pentito  del  fal¬ 
lo ,  e  purificato  dal  fàcrilegio,  farebbe 
riufeito  vno  de’  primi  banditori  dell’E. 
uangelio.  Fulmini ,  fulmini  bifognano, 
e  cenfure  inalterabili, e  degradationi  fen¬ 
za  fperanza  di  ricuperare  1  poftì  perdu¬ 
tile  vogliamovedere  i  Leopardi  tramu¬ 
tati  in  Agnelli ,  gli  sfacciati  in  vbbidien- 
ti ,  e  fòttomeffi  à  gli  editti  della  Verità  i 
ribellati  da’  Concilij.  Tutt  e  decretare  il 
colpo ,  il  quale  come  incontra  mille  dif¬ 
ficoltà  menrre  ftà  per  ifcaricarfi ,  così 
feoccato  ch’egli  fia ,  è  temuto,  ed  è  ce¬ 
lebrato  da  tutti .  Col  racconto  feguen- 
te  armeranfi  i  Prelati  troppo  circofpetti 
all’efterminio  de’  turbolenti .  Chiefo 
Vareno  al  Senato  di  Roma ,  che  gli  lòfi- 
fero  fatti  buoni  certi  ftipendij ,  e  rifatte 
varie  fpefe ,  delle  quali  haueua  ìlfaldo  * 

Si  oppofero  alla  domanda  molti  Sena¬ 
tori,  nufeendo  ad  elfi  duro  vn  tanto  di- 
fpendio  dell’Erario .  Finalmente ,  quan¬ 
do  fi  venne  alia  decifione,  auuedendofi 
gli  Auuerfarij,  che  la  propofta  s’appro- 
uaua ,  tutti ,  tolti  otto  gli  fòfcrillèro  i 
conti.  Del  qual  fucceflo  ragguagliando 
Plinio  vn  Confolare  aliente, così  gli fcri- 
ue  .  llli ,  qui  prius  negarant  Vareno  >qux 
pete - 
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J.ib.  6 •  petebat ,  ca&j»  danda  ,  pofìquam  erant  dar 
ep-ig.  A*,  cenfuerunt .  Singulos  enim ,  integra  re, 
To.  29.  diffentirefas  efì, perafìa,  quod plunbus pla- 
52.  euijjet ,  cunfiis  tuendum .  Septem  ,  / 

r» priori  fententia  perfeuerarunt  :  quorum 
temperarla  grauitas  ,  vel  potius  grauitatis 
imitatio  ,  ridebatur  .  Che  feifme  ?  e  che 
feiffiire?  Signori  miei ,  fe  francamente 
butterete  di  fella  chi  non  fi  acquieta  ,  e 
fe  pubblicherete  Apoftati  dalla  Fede  e  in- 
corli  nelle  pene,  quanti  ricalcitrano  alle 
Dichiarationi  del  Vaticano  ,  fuaniranno 
quei  lampi  che  minacciano  tempefto  , 
per  raffreddaci  dal  colpo  ;  percioche 
fafium  tenet  ,  Singulos ,  re  integra  ,  differir 
tire  ,fas  efì  ;  per  a  fi  a  ,  quod  pìuribus  pia- 
cuerit ,  cunfiis  tuendum  „  Quando  il  Cielo 
tuona  daddouero',  mun  ranocchio  ar? 
difee  di  gracchiare  . 

795.  Nè  dicano  gli  Auuoeati  del* 
la  proteruia ,  i  Rei  cenfurati  viuere  con 
tal  quiete,  che  nè  pure  fi  rifentono  del¬ 
la  ferita.  Si  rifentiranno  à  fuo tempo, 
e  chi  ora  pare  bambacia  ,  s’indurirà  in 
tenaglia,  e  fe  poteflè  frapperebbe  à  Pie¬ 
tro  fteffo  le  chimi  di  mano .  In  tanto 
non  fi  muouono ,  in  quanto  non  han_, 
l’appoggio  de’  Principi ,  infaftiditi  delle 
loro  temerità  e  informati  de’  loro  fini . 
Se,  per  difgratia  noftra,da  qualcheduno 
più  che  mediocre  farà  data  loro  la  ma* 
no ,  prenderanno  l’afta ,  e  vi  colpiranno 
nel  cuore  .  Potete  lenza  pericolo ,  non 
fòlo  auuicinarui  alla  Vipera,  ma  toccar? 
la ,  ma  ftringerla ,  fe  ciò  fate,  nel  verno , 
quando  l’aria  anneuata  l’agghiaccia, e  la 
rende  immobile  .  RiroccatelanellaCa- 
nicola,  e  vi  accorgerete  fe  morda .  Non 
manca  à  coftoro  nè  ferocia ,  nè  defide  - 
rio  di  sfogarla  :  manca  loro  potenza».  , 
per  infànguinarfi  fenza  paura  di  fuoco . 
Vdite  Seneca,  che,  deferiuendo  il  fuo 
-  fècolo,  predille  il  noftro .  Multorun z_, , 
qUia  imheciUa funt ,  latent  vitia  :  non  minus 
f°-  9  aufura,  cùm  illis  vires  fwe  plac aerini,  quarzi 
4°-  illa,  qu£  iam  f celi  citai  aperuit .  Infìrumen - 

ta  illis  expticanda  ne  quitta  defunt .  Sic  tufo 
Serpens  etiam  pefìifera  trafìatur ,  dum  rigee 
j rigore .  Non  defunt  lune  idi  vernila  ,  fed 
terpeni .  Multorum  crudelitas ,  &  ambiti 0, 
&  lux  uria,  vt  paria  pefsimis  audeat ,  for¬ 
tuna  fauore  defc'tur  .  Della  tranquillità 
di  coftoro  vi  fidate  ?  Se  à  Crifto  hanno 
negata  l’vbbidienza  ,  la  manterranno  à 
Voi  ?  Se  beffano  i  Canoni  de’  Concili) 
vniuerfàli,  rifletteranno  ivoftri  editti? 
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Se  fi  credono  fuperiori  nell’intelligenza 
delie  Scritture  alle  Vniuerfirà  più  cele¬ 
bri,  riueriranno  le  interprerationi  di  vna 
Giunta  non  conofciutar  Menoalpre- 
fente  danneggiano,  e  meno  fanno  con¬ 
tro  à  Voi  di  quel  che  facciano  gli  anti¬ 
chi  Apoftati ,  non  perche  meno  vi  de- 
teftino,  mà  perche  men  pofiono.  Lupus 
enim,  dice  Sant’Agoftino  ,  tantum  vult  In  pfay. 
sincere ,  quantum  Leo  .  Diffmiliter  nocent ,  9<$- 
fed  dijsimiliter  cuptunt  -  Anche  i  Leo  nei-  To.  t} 
ni  mal  proueduti  di  vnghie  fi  sfamano  fio.  * 
colia  preda  di  qualche  Agnello;  non  è 
per  ciò  che  non  afpirono  alle  carni  del 
Toro.  Appettate  che  crelcano,  e  treme¬ 
rete  alla  ftrage  che  laran  degli  armenti. 

Così  dico  io  dell’Erelie  noueile  difàr- 
mate  di  feettri  :  DiJ’stmiltte  nocent ,  fed 
non  difsimiliter  cupiunt .  Si  trattengono 
in  cpntrouerfie  di  puro  intelletto ,  mà 
tramano  di  affondare  e’1  Timoniero  e 
il  timone  della  Naue  di  Crifto.  Con-* 
chiudo  per  tanto  ,  che  fè  fi  arrendono 
a’  voftri  decreti, fi  ammettano  al  bacio 
di  pace  ,  fi  ricettano  con  finfonie  ,  fi  va* 
da  loro  incontro,  li  riueftano  con  to¬ 
ghe,  s’ingioielli  loro  la  mano,  purché 
dicano  dolenti  del  fallo  ;  Peccaui  in  Cae * 
lum ,  &  cor  am  te.  Che  fe  durano  nella-.  luci  j 
difefa  de  gli  errori  vomitati  ne’  libri,  *5-»*-  : 
colle  Chiaui  adoperate  da  Pietro  fi  dia^ 
loro  in  capo  fintanto ,  che  finifeanodi 
palpitare  .  Altramente  fe  a’  Proteftanti 
fi  tolgono,  e  fè  à  coftoro  fi  manteneflè- 
ro  i  gradi,  e  fi  conferuaflèro,  quali  mi 
fcappò  di  bocca  ,  le  Mitre  ,  il  Mondo 
cattolico  attonito  à  partialità  di  tanto 
pregiudicio  per  le  DottrineEuangeliche, 
efclamerebbe  .  Si  vere  vtique  utfìitiam 
loquimini ,  refi  a  iudicate ,  filij  hominum  , 

Perche  à  gli  Arriani  il  fuoco ,  e  a’  Mo¬ 
derni  Sedottori ,  che  vgualmente  nega? 
no  la  infallibilità  delle  Scritture,  sì  pio? 
uono  rugiade  dal  Cielo ,  e  fi  permette 
che  godano  e  prebende ,  e  cure ,  e  cat¬ 
tedre  ,  e  voglia  Iddio,  che  lingue  più  li¬ 
bere  della  mia  non  dicano ,  e  troni  fi¬ 
eri  ?  Qh,  non  fi  dichiarano.  E  in  ma? 
terie  di  Stato  bafta  non  dichiararli  fel? 

Ione ,  per  fottrarfi  alla  cattura ,  alle  ca¬ 
tene,  alla  perdita  de’ Magiftrati  ,  a’  ri- 
gorofi  inuentanj  e  dannofi  fequeftri 
del  Fifco,  purché  apparifea  folpetto  mi¬ 
nimo  d’intelligenza  co’nemici,o  di  con¬ 
giura  cantra  del  Principe  ?  Or  fe  liamo 
si  ineforabili  e  sì  crudi,  quando  d’vn 
Cittadi- 
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Cittadino  fi  bisbigIiano,o  fi  conghiettu- 
ra  mancamento  anche  incerto  di  poca 
fede  al  publico  .  Perche  tanta  dillìmo- 
latioae,  ouele  voci  di  tanti  Spacciano 
per  infetto  chi  occupa  il  pollo  di  Pre- 
feruatore  in  più  Terre, e  Città  ?  Ah  non 
piaccia  à  Dio,  che  nella  Chiefa  ,  o  da’ 
Magiftrati  tecerdotali  non  fi  gaftighino 
fé  neramente  gli  empij,o  che  da’  fudditi 
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zelanti  non  fi  acculino  fedelmente; , 
quantunque  fodero,  quod abfit ,  e  qua¬ 
lificati  di  grado ,  e  illjjftri  di  fiirpe  e  fa- 
jnofidi  nome.  Io  certo  finche  haurò 
fiato  nel  petto, diuenuto  difcepolo  della 
Samaritana ,  oggi  tentificata  da  Crifto , 
griderò  tempre  c  viuo  e  moribondo  .* 
Non  coutuntur  lud<eit  non  coutuntur  Sama - 
rifanis .  Co$ì  fia  » 


Seconda  Parte , 
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PREDICA 

L  V  I 

Nel  quinto  Venerdì  di  Quarefima. 

Domine ,  ecce ,  quem  amas ,  infirmatur .  Dixit  eis  I efus , 
Ldzjirus  mortuus  ejì  .  Dicit  ei  Martha  ; 
Domine ,  iam foetet\  quatriduanus  e  fi  enim . 

Ioan.  1 1. 


Si  •vere  inique  iujìitiam  lo  qui  mini  9  retta  indicate ,  fili]  hominum . 

PfaJm  .57. 
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R  Es  calamità  op- 
prefièro  Lazzaro 
in  Betania,  cioè  : 
Infermità ,  per  la 
quale  Maddale¬ 
na  ipedì  à  Crifto 
corrièro,  Domine, 
ecce ,  quem  amas  , 
infirmatur  :  Mor¬ 
te  ,  della  quale  il  Saluatore  diede  parte 
al  Senato  Àpoftolico,  dicendo  :  Lazarus 
mortuus  efi  :  Putrefattone  del  cadaue- 
to,  le  cui  miferie  fpiegando  Marta  efcla- 
mò  ;  foetet  quatridu  mus  eli  enim .  Dall’vl- 
timo  e  dal  primo  de’  raccontati  infor¬ 
tuni)  molti  de’ qui  prefonti  può  eflère 
che  fi  fotti aggano  :  perciocbe  non  po¬ 
chi  di  voi  ,  perla  fublitnità  dello  dato  , 
c  per  la  gratitudinedegli  eredi,  farete 
foppelliri  profumati  di  tante  droghe^  , 
e  bagnati  con  tanto  balfàmo,  che  forfè 
rimarrete  tra’  marmi  deldepofito  Len¬ 
za  che  l'otfà  voftrc  fi  fpolpmo;  il  che 
non  può  negarli ,  eflère  qualche  appa¬ 
renza  di  felicità ,  almeno  fàntaftica^ . 
Può  fimilmeate  accadere,  che  alcuni  di 
Noi ,  fopraffàtti  da  improuifi  e  mortali 
accidenti, vfeiamo  di  vira  Lenza  riceuere 
fintimatione della  partenza,  e  Lenza.; 
prouare  tanto  i  foccorfLquanto  gii  fpa- 
fimi  delfagonia  :  e  ciò  farebbe  fuentura 
lagrimeuole,  poiché  in  calo  tale  palpe¬ 
remmo  da  vn  Mondo  all’altro  difarma- 
ti  diSagramenti,  e  fproueduti  d’indul- 


da 


genza.  Màchidi  Voi,  mà  chi  di  Noi, 
ma  chi  di  quanti  abitano  l’vno  e  l’altro 
emisfero  del  globo  terreftre  non  pro- 
uerà  ciò  che  auuenne  à  Lazzaro  ,  fpira- 
ro  nelle  braccia  delle  Sorelle  ftrango- 
folate  Maddalena  e  Marta  ?  Quiscft  ho - 
mo  ,  qui  iduet  ,  &  non  vtdebit  mortemi 
Tutti ,  tutti  habbiamo  da  prouare  gli 
orrori  dell’vltimo  Giorno  dinoftra  vi¬ 
ta ,  à  cui ,  come  fi  dee  il  principato  fra 
tutti  i  giorni  del  viuer  noftro,  così  me¬ 
rita  di  eflèr  fopra  tutti  e  riuerito  ,  e  fèr- 
uito.e  tremato .  E  che  ad  eflò  fi  debbia 
il  diadema,  cinque prerogatiue,  ch’egli 
gode  ,  lo  perfoadono  e  lo  conuincono  . 
Quelle  fono  la  Infallibilità ,  che  folo  ha 
egli  fra  rutti  gli  oggetti  fottolunari  :  il 
Dominio  ,  che  pouìede  fopra  tutti  1 
giorni  deli’efìer  noftro  :  la  Singolarità 
propria  vnicamente  à  lui  di  comparire 
vna  fola  volta,  per  efercitare  con  noi 
l’arbitrio  incontrafiubile  conferitogli  da 
Dio,  indiflruggimento  di  quanto  nella 
vita  prefente  godiamo  :  l’Eternità ,  che 
partorifee  in  quello  fteflo  punto  efio 
giunge ,  o  di  gloria  per  chi  ben  ville  ,  o 
di  fiamme  per  chi  trafeurò  di  confor¬ 
mare  la  vita  a’  dettami  della  legge:  gli 
Splendori  finalmente,  chefparge  d’in¬ 
torno  al  moribondo ,  per  li  quali  ogn; 
oggetto  vifibile  fparifee,  e  apparifce_- 
quanto  lVmana  temerità  diiiimolaua 
di  mirare  ,  nè  vedeua  la  nofira  cecità  , 
dimenticata  totalméte  di  quei  foggetn  , 


lib.  de 
Anim. 

To.  xi. 
!*• 


§•  7P7- 

che  foli  meriterebbono  l’vmana  rifìefi 
(ione  .  Nella  con  fide  ratione  delle  quali 
doti  fpenderemo  la  breuità  dell’odier¬ 
no  Di/cor/o  ,  dappoi  che  haiiremo  pro¬ 
mulgata  la  inueftitura ,  che  di  fupremo 
Arbitro  ha  impetrata  da  Dio  1! vinaio  e 
fpauentofo  Giorno  della  vita  e  delPe/Ièr 
n'ottro  .  Tollererete  l’orrore  dell’argo¬ 
mento,  il  quale  (è  poco  fi  adatta  alia_. 
maeftà  di  quejfa  Sala, totalmente  fi  con¬ 
forma  alle  Ceneri  de’  tempi  correnti , 
refi  sì  deformi  e  dal  terrore  della  ftrage, 
e  dallo  fquallore  de’ Morti,  Per  vna_> 
volta  permettetemi, che  io  da’troni  del¬ 
la  voftra  gloria  riuolti  gli  occhi  a’  folli 
deila  noftra  mortalità, fatta  dai  contagio 
sì  fenfibile  a’  Mediocri,  e  sì  formidabi¬ 
le  a’ Grandi  ; 

797.  Dichiarò  Iddio  il  Principa¬ 

to  del  gran  Giorno  ,  quando  coftrinfo 
tutte  faltre  Giornate  ,  non  fidamente  à 
tenere  fofpefo  nella  ftanza  dell’ vdienza 
il  ritratto  di  e/Io,  ma  di  più  à  non  appa¬ 
rire  ,  fe  prima  non  l’han  riconofciuto 
per  padrone  dell’efler  loro.  E  qual  gior¬ 
no  /punta  à  noi ,  à  cui  non  precedano 
molte  ore  di  fonno  ,  immagine  natura- 
liilimadi  queU’eftrema  Giornata,  che  ci 
addormenta,  quafi dilli ,  per  Tempre? 
Vdite  con  qual  nobiltà  di  ftile  e  con 
qual  pompa  di  fentimenti  ci  dipingo 
Tertulliano  ne’  Tuoi  volumi  l’originale 
di  quei  ritratti ,  che  noi  cotidianatnen- 
te  e/poniamo  dell’Ora  vltima  di  noftra 
vita  .  Ideo  &  fomnus  tam  falutaris ,  tam 
rationalis  etiamin  publica  &  comunis  tam 
mortis  effingitur  exemplar  .  Voluti  emm^> 
Deust  paradtgmute  Platonico  plenius  ,  hu~ 
mani  ve  l  max  ime  finis  lineas  quotiate  agere 
nobijium  .  Proponit  tgitur  libi  corpus  amica 
vi  foporis  elifutn  ,  blanda  quietis  nccefstia - 
te  profiraium  ,  immobile  fitti  ,  quale  pofl 
vi  tam  iacebit  ,  vt  te  fiat  ione  m  fepultura 
ex  peti  am  .  Ettam  per  im  aginem  mortis  fi- 
dem  initi  ari  s  ;  difcis  mori ,  viuere  ;  dtfcis 
vigilare  ,  dum  dormis  .  Può  dirfi  cofà  più 
chiara  in  confermatione  della  fourani- 
tà  ,  che  tutte  le  giornate  noftre  deono 
ricono/cere  in  quell’vltimo  Giorno, che 
gii  fcorona  tutti,  che  atterrale  macchi¬ 
ne  e  che  annulla  i  di  legni  di  tutti  : 1  E 
nondimeno  chi  fido  frà  tutti  dourebbe 
coftringer  noi  al  riguardo  disè  ,  Polo  è 
di/prezzato  da  noi ,'  e  come  le  fòlle  non 
principe,  ma  fchiauo  di  quante  giorna¬ 
te  compongono  l’efièr  nqftrp ,  fi  nbut* 
parte  Seconda  , 
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ta  e  fi  conculca  da  noi.  Onde  attonito 
Sant’Eucherio  e/clama  :  non  palla  gior¬ 
nata,  nella  quale  Iddio  non  ci  coftrin- 
ga  à  colorirci  con  tante  e  tante  ore  di 
fonno  vn  nuouo  e  fpiritofo  ritrarrò  del 
Giorno  ,  che  dalla  vita  prelènte,  ci  trafi- 
mette  all’eterna  .  E  tuttania  la  ftolidità 
villana  s’auuanza  tant’okre,che  nè  pure 
ci  ricordiamo  di  chi  per  otto  continoue 
ore  di  fonno  ricauiamocotidianamejnte 
al  naturale  .  Quid  iiiud,  quafo ,  quid  ifìud 
e  fi  }  N  ihil  ita  quotidie  komines,  vt  morte  m 
vident ,  nihil  ita  obliuifcuntur  vt  mortem  , 
Le  quali  doglienze  di  Eucherio  ceflè- 
rebbono,  quando  gli  huomini  alquanto 
più  gelofi  di  terminare  con  ficurezzo 
la  vita,  rifletteflero  fedamente  alle  cin¬ 
que  prerogatiue,  che  habbiamo  elprelle 
di  quel  Giorno ,  che  merita  tanta  riue- 
renza  e  tanta  fede  da  Noi  vaftàlli  fiioi . 
Gonfideriamo  per  tanto  la  infallibilità, 
che  fola  ha  egli  l’opra  quanti  oggetti 
creati  inquietano  il  cuor  noftro,  e  /olle- 
citano  i  defiderij  dell’anima  à  perpetue 
ribellioni  contra  la  pace  della  mente . 
Quà ,  idropici ,  qua ,  fitibondi ,  che  gia¬ 
cete  nella  Probatica  della  Corte ,  per 
aftàggiare  vn  /or/o  di  quello  Stagno, 
che, dopo  anni  ed  anni,  s’intorbida  dal¬ 
lo  feettro  dell’ Angelo  dominante.  Quà, 
dico  accoftateui,  ed  e/ponete  con  liber¬ 
tà  le  accefe  voglie  ,  che  viui  v’abbrucia¬ 
no  .  Bramerei ,  dice  taluna,  di  termi¬ 
nare  la  lite ,  che  già  per  fecoli  fmungei 
la  miacafà,  e  che  per  più  generationi 
da  gli  Auoli  tra/mefta  ,  quafi  primoge¬ 
nitura  d’affanni,  a’  nipoti  e  a’  pofteri , 
c’impoucrifce  .  La  ragione  fta  per  voi , 
ononifta?  Ella  ciaffiftecon  euidenza 
si  chiara,  che  già  non  ci  è  trà  gl  inten¬ 
denti  del  foro,  chi  non  deteftì  tardanza 
sì  grande  in  decifione  si  pronta .  La-, 
brama  è  ragioneuole,  mà  non  per  ciò  è 
certo  l’adempimento  di  eftà.-poi.  hei 
cauilli  di  chi  ftriue,  i  riguardi  di  chi  vo¬ 
ta,  l’autorità  di  chi  contrafta  ,  non  fo- 
lamente  arreftano  il  corto,  come  già  fe¬ 
ce  Giofue  in  campo ,  al  Sole  di  mezzo 
giorno  ,  differendoui  la  /èntenza ,  mà , 
come  fece  Giesu  in  Croce ,  muteranno 
il  giorno  in  notte,  e  rinouando  i  prodi¬ 
gi)  delia  fimtità  in  portenti  d’ingiuftitia , 
faranno  fparire  i  raggi  de’  voftri  argo¬ 
menti  ,  e  vi  faran  credere  iniquo  nello 
dimande ,  e  ingannatore  nelle  pruoue , 
£  Voi,  che  pretendete  ?  Goderei  di  ve- 
B  b  z  dermi 
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dermi  adoperato  ,  e  di  vdire  vna  volta 
dall’Archirriclino  quella  fortunata  vo¬ 
ce  che  tramuta  gli  virimi  fcanni  nelle 
prime  fedie  a'  Conuitati  della  gloria.,  ; 
Amice  ,  afcende fipenus .  Hauete  meriti, 
per  falro  di  tante  confeguenzer  Potete 
Voi  con  fondamento  prcfumere  di  ede¬ 
re  preferito  à  tanti  e  tanti ,  che  hanno 
confumato  in  benefitio  del  puhlico  il 
viuere,  l’hauere ,  la  libertà,  gli  agi,  e  la 
parentela?  Quando  anche  folte  non_> 
interiore  à  veruno,©  in  anni  diferui- 
tio  ,•  o  in  prerogatiue  di  qualità ,  noiu 
però  pollò  aificurarurdei  Palio,  che  à 
voi  polfono  torre  di  mano  le  gare  de’ 
concorrenti,  le  interceilioni  de*  Grandi, 
gl’incanti  delle  congiunture,  la  impolH- 
bilita  chehà  vno  di  conolcere  ;  e  di  bi¬ 
lanciare  ,  o  i  meriti,©  le  abilita  di  tutti  * 
Si  che  ,  per  quanto  da  giullificata  Ia^ 
pretendono  ,  il  firccefiò  di  edà  rimane 
adatto  in  certo,  e  aliai  più  procliueàli’iri- 
fbrtunio  del  No  ,  che  alla  proiperità  del 
Si .  Tanti  finalmente  protefiuao,. allon¬ 
tanati  dalla  Corte,  di  non  voler  altro  in 
quell©  NJondo  ,  che  la  fu c cedrone  d’vn* 
Erede, il  quale  non  indebiti  la  primoge¬ 
nitura  ,  e  che  non  dia  ©ccafione  al  Fi- 
fco  d’incamerare  gli  Stati,  già  per  più 
fecoli  preferuati  nella  Famiglia  .  Elcla- 
mo  io  verfo  di  quelli  :  Rem  (Uffici lem po* 
siulasìis  ,  V n’Ere  ie  compodo  di  vita.,, 
immacolato  di  collumi  pnuo  di  fallo  , 
lòmmeflb  ne’  difegni ,  immune  da  ca¬ 
pricci  ,  lontano  da  ludi ,  pago  del  pro¬ 
prio,  riuerente  a’  Maggiori ,  dipendere 
te  da  Dio,  farebbe  vna  Fenice  ,  che  da_. 
Poeti  può  colorirli  nelle  carte  >mà  che 
da’  Cacciatori  non  fi  è  difcope.rta  mai 
ne’  bofchi ,  nè  prelà  con  panie.  Ondo 
chi  ciò  folpira  muti  brame,  fe  non  vuo¬ 
le  e  viuere  e  morire  delufo  .  E  tù  ,  Da- 
uid  ,  tra  le  infiniti  de’  tuoi  refori  defi- 
deri  oggetto  veruno  ?  Mi  fi ruggo  tal¬ 
mente  per  dedderio  di  morire  ,  che  à 
me  non  pare  di  viuere ,  Heu  mihi ,  quia- 
pf.  ji9.  jncolatus  meus  prolongatus  e  fi  ,  habitaui 
8.  cum  habitanttbus  Cedar  ,  multimi  incoia _» 
juit  anima  me  a .  Non  pollo  più  vedermi 
nel  loto  di  quello  corpo  ;  non  più  pofio 
tollerare  la  lontananza  di  quel  Giorno 
che  tutti  {carcera  da  gli  ergaftoli  di  que¬ 
llo  efilio .  Acchetati,  poiché  tù  folo,-frà 
tanti  che  bramano,  rimarrai  fodislatto 
tra  poco*  poiché  Irà  le  incertezze  delle 
colè  create  il  folo  Giorno ,  che  iddi©  hà 
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decretato  per  vltirrióterminè  alla  vi¬ 
ta  di  chiunque  ènato  , infallibilmente» 
comparirà .  Gli  Onori  fono  incerti ,  gli 
Eredi  fan  dubij,  Jc  Vittorie  d  riuolfano 
in  ifroiiifitte ,  a’  Magifiiati  ì  piùde’be* 
n emeriti  non  giungono  ;  muore, chiun¬ 
que  viue  JLeggiunkr  in  Sant’Agoflino 
il  difeòrio,  die  io  hò  mendicato  da  elio, 
e  che  infelicemente  v/hò  {piegato.  Cosi 
ragiona- il  Salico  Dottone* contentando 
il  Salmo  trentèlimo  ottauòi  Confiderete 
omnia  orinino  ■,  pel  brini  tagli  mala  vita  hu+ 
ius  ,  quid  h'c  cettum  eB  ,mfi Mors  i  Spera* 
pecuniam  f  incertum  rii,  an  proueniat .  Spe¬ 
ra*  vxorem  i incertum esi,an  accipiaf.  Spe¬ 
rai  fìlios  ì  incertum  efi  an  nafiantur  *  Nati 
finti- incertum  efi,an  viitint .  Viuunt  /  in 
certwr,  efi ,  an  profilane  ,  Quocunque  tiLx 
verter»  fincerta  omnia-,  fola  Af  or  s  certa. 
798.  Per  ciò  Seneca  fchernì  lo 

follecicudini  affannofe  della  più  parte 
de'  pretendènti .  Chi  ammalia  reperto- 
rij ,  dice  il  Fjlofofo ,  lpecolando  leggi, 
e  condderando  interpreti .  E  pure  può 
darli  calo,,  che  non  vi  da  tra*  litiganti 
chi  fi  ferua  de  fuor  celli .  Ghi  fpende  glt 
anni  più  floridi  trà  colpi  di  fchenna^, 
elpoaendofi  in  duri  combattimenti  à 
ferite  lènza  gloria  .  E  pure  non  è  inue- 
rifimile  ,  che  Fitifetice  nè  peruenga  a ì 
gradi  che  folpira ,  e  che  nella  primiera 
battaglia  colpito  da  faetta,muoia  prima 
di  venire  alle  prefe  co’  nemici.Chi  gior¬ 
no  e  notte  fi  vmilia  nel  Campo  Marzo 
à  quanti  Meccanici  riempiono  IVriie  di 
palle,  dopo  la  indignità  di  preghiere  si 
vili  e  d’inchini  si  feruili ,  ved raffi  efclu 
fo  da’  polli  mendicati  f  All’incontro 
chi  fi  prepara,  per  l’orrendo  palio  ,  di 
cui  infallibilmente  farà  efattore  l'vltimo 
Giorno  dell’età  noltra,  ciò  che  difegna, 
otterrà ,  Nulhus  rei  tam  neceffari*  medi  . 
tatio  efì  .  Aliaenim  fortajfe  exercentur  in 
fiperuacuum.Aduerfis pauperfatem  efi  am-  euj 
mus  ì  permanere  diurna.  V t  fortiter  amifi 
forum  de/tderiu  pateremur ,  pracipimui  m>-  °'f' 

bis  ?  Omnes  ,  quos  amabarius  ,  fiperlìitei  " 
fortuna  firuauit .  Hutus  vnius  rei  zfum  , 
qui  exigat ,  d*cs  veniet.  La  porpora  può 
eflère  che  à  molti  non  fi.  teffà,  benché 
nell’orditura  di  eflà  habbiano  sfilato  il 
patrimonio .  11  denaro,  che  non  pocln 
ragunanp  perla  compera  di  Magistrati 
colpicui ,  forfè  non  haurà  efito ,  per  la 
generofità  di  chi  abbon  irà  ne’  Concor 
j-enti  la  prodigalità deU’pflerte, e  richie¬ 
derà 


§,  799* 

riera  ria  efli  l’auuantaggio  de’ meriti. 
Le  Ville, che  con  infinita  di  fpelè  cidi- 
fegniamo  per  ricirata  dalie  faccende.; , 
e  per  riftoro  delle  fatiche  può  efièr  che 
non  fi  godano,  mancando  molti  ne  gli 
anni  più  verdi.  A  quelli  Tara  fruttuofo 
il  preparamento  di  riflefliom,  d’attiom, 
e  di  limofine,  che  con  effe  fi  diipongo- 
no  à  terminare  criftianamente  la  vita  . 
Euius  vnias  rci  tjum,  qui  exigat ,  dies  ve¬ 
rna  .  Si,  sì,  e  Auuocati  del  foro,  e  Sena¬ 
tori  di  Republiche ,  e  Generali  dellar- 
mi,  e  Monarchi  del  Mondo ,  e  Sacérdo 
ti  del  Tempio  fe  Primati  del  Criftiane- 
fimo  e  Rapprcfentanti  in  Terra  di  Dio, 
inceitifiìmi  d;  qualunque  altro  auueni- 
mento ,  fono  certi  di  doaere  finalmen¬ 
te  morire  » 

799.  Efprimefi  qu'efta  Infallibili¬ 

tà  del  Giorno  vltimo  dal  gran  Vefcouo 
di  Lione  Sant’Eucherio  colla  fimihtudi- 
ne  dell’Oceano.  Vedrete  in  alto  Mare 
gonfiarli  fonde  in  montagne  ;  e  ognu¬ 
no  di  quei  gran  caualloni  di  acqua  ailor- 
bifce  battelli,  inghiottire  naui ,  sbatte 
galeoni ,  difiìpa  armate  r  rapifce  baléne, 
(frappa  dal  profondo  coralli  e  perii.»  ; 
ma  finalmente  ciafcheduno  di  elfi  arri- 
uaalla  (piaggia,  oue  mifèramente  fi  ap¬ 
piana,  e  nelle  arene  del  lito  vomita  gli 
fpogli  fatti,  depofitando  ,  doue  cadaue- 
ri  affogati  ne’  vortici  ,  doue  tauoloni 
rimembrati  da’  Legni  , doue  merci  depre¬ 
date  a’  naviganti ,  doue  metalli  e  gioie 
ritolte  da’ più  cupi  rondi  dell’ Elemento. 
Ne  vi  è  marolb  o  si  altiero  ,  o  sì  furi¬ 
bondo  ,  o  sì  vitroriofo  di  fquadrc  ,  cho 
finalmente  riraccaro  a’  confini  dell’ac- 
que  ,  quiui  vmijiato  non  manchi  colla-, 
confifeatione  totde  di  quinci  beni  fi  ha- 
ueua  vfurpati  tri  le  fmame  de’fuoi  furo¬ 
ri  ,  am miniftrando  le  Arene  e  vendetta 
e  giuftitia  à  chiunque  tù  (opraffatto  da 
borafche  .  Tanto  accade  a  moiri  Poren 
tati  della  terra  ,  che  alzano  temperie  sì 
grandi  à  gli  abitatori  del  Mondo  .  à  chi 
minacciando  morte,  à  chi  imponendo 
tributi ,  a  chi  togliendo  riputatione  ,  à 
chi  negando  ricompenfe  ,  a  chi  Poten¬ 
do  la  corona  di  capo  colla  violenza  de’ 
tribunali  e  colla  inondatone  de  gli 
eferciti .  E  quelli  pure  termineranno 
fotto  d’vn  cortinaggio  le  furie  della  ti* 
rannia  efsrcitata ,  e  co’  propri)  occhi  fi 
vedranno  priuare  dall’ vltimo  Giorno* 
di  quei  do  mini), che  o  giuftaniente  ere- 
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ditati  gli  animarono  cll’efercitio  dell’ in- 
giuftitia  ,  o  che  iniquamente  rapiti  gli 
allontanarono  dalla  reftitutione  de’  te-» 
lori ,  e  gli  mantennero  nelpoiTèfio  delie 
prede  Agi  tur  r  dice  Eucherio,  humanum 
genus  rapida  in  occafum  mortalitate ,  om-  Ep-  ad 
nij'que  pofìeritas  fuco  eden  itum  j<eculoruitL->  Cogn. 
leqe  decurnt .  Patres  no  fi  a  prdtericrunt ,  fo.  58. 
nos  abibirnus  ,  pofteri  fequentur .  Velutex  420. 
alto  vndarum  t  a  firn ,  alijs  atque  ali/s  fupei*- 
uenientibus ,  m  littorie  extrema franguntur, 
ita  in  termmum  moria  fuccidu<£  aìliduntur 
States.  Rido  pure,  quando  rimiro  la_> 
ferocia  de’  Grandi  infuperbirfi  contro 
alla  mefehinirà  de’  Mediocri ,  a’  quali 
colla  barbarie  de  gli  ftrapazzi  inquieta¬ 
no  il  corfodel  \  mere,  e  turbano  il  go¬ 
dimento  di  quel  pocohauere,  con  cui 
van  mitigando  la  naufea  della  nauiga 
rione prefènte  .  Sempre  dico  tràine-»-, 
alla  fpiaggia ,  aita  (piaggia  vi  afpetto , 
doue,  vóft tomai  grado  ,  diuerrete  più 
abbietti  di  nói ,  e  doue  o  rifarete  à  gli 
opprellì  gli  ricapiti  della  roba  e  le  intac¬ 
cature  della  fàma,o  vi  dannerete  per 
Tempre . 

$00.  Il  paragone  turtauia  dichia¬ 

rato  fin’ ora  dalla  penna  di  Eucherio  , 
come  felicemente  efpnme  la  infallibili¬ 
tà  del  Giorno,  che  ftracca  tutte  le  onde 
nella  ghiaia;  cosi  nulla  dice  del  Domi¬ 
nio  cne  quella  Giornata  efereita  fopra 
gli  altri  giorni  della  vita  vmana.  Po- 
fciache  le  onde  tutte  arnuano  alle  are¬ 
ne  sì,  ma  con  ordine ,  sfarinandoli  ilio  “crc* 
elle  prima  le  prime  ,  e,  dopo  quelle ,  le  9  .0 1 
feconde ,  e  le  terze ,  e  Tvhime  in  fine  di  vb 
tutte .  Là  oue  il  terminare  la  vita  tocca 
molte  volte  prima  à  coloro  ,  che  più 
tardi  la  cominciarono  .  Non  emm  cita- 
muf  ex  cenfu  ,  come  fauiatìnente  nella-,  Sen-cP* 
confu  rione  de’  noftri  funerali  ofieruò  il  J 2  * 
Principe  de  gli  Stoici.  Coirmene  don-  JyUCI 
quepafiàre  dalla  prima  dote  deH’Infàllr-  T0.9. 
bilita  alla  feconda  prerogatiua,  che  go-  *°- 
del’vltima  Giornata  noili-a  di  afloluro 
Dominio  foprd  ogni  ora  della  vita  no- 
flra  .  Per  lo  quale  Imperio/  cosi  dsipo- 
tico  e  tanto  tirannico ,  sbigottito  Eufe- 
bio  Emiffeno  protcrtò,  che  muno  viuef- 
fe  sì  cieco  ,  o  vaneggiali  sì  temerario  , 
che  fi  arrogafidv  non  dico  olimpiadi  e 
luflri,  mà  ne  pure  meri  e  fettimane,non 
efl'endo  nell’età  noftra  momento»  che 
non  lòggiaccia  alla  faice  del  Giorno  fa¬ 
tale  .  J^uotidie  expauefeenda  trarr/itus  no- 
fìri , 
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Ho.  de  ttri ,  &  commigrationis  incerta  bora  :  pr<£* 
S.  Latr.  ueniendus  efi  dies ,  qui prauenire  eonfueuit . 
To.  ij,  Onde  accorato  l’Autore  fchiera  eferciti 
80.  di  Perfonaggi,  dannati  per  laprefuntio- 
ne  hauuta  dipreualerlì  d’alcuni  giorni 
della  propria  vita,  {ènea  fubordinargli 
all’  vltimo ,  filmando  che  q  non  haueflè 
dominio  l'opra  l’età  di  cuidilpofero  ,  o 
fé  l’haueua ,  che  addormentato  noiij 
Tofiè  per  efercitarlo.  Dinumerari  non pof 
funt,  quanta  bxc  inani s  ffet  vmbra  decepe- • 
nt .  Deterreant ,  queefo ,  nes  innumer abile s 
fub  tanta  fecuritate  nudi ,  &  Vacui  bonts 
ex  hac  luce  prarepti  .  Alle  lagrime  di  Eu-» 
febiQ  panni  che  debbano  preferirli  lo 
ragioni  di  Seneca,  che  con  tonfa  mag¬ 
giore  e  con  elprellìoni  pm  ville  ci  rap- 
prefenta  l’autorità  non  mai  dimentica? 
ta,che  Peftremo  Punto  della  vita  noftra 
gode ,  e  pratica  fopra  tutte  l’ore  di  eflà- 
E.  vi  è  huomo  in  Corte ,  efclamafi  dal 
Filofofo ,  che  ragioni  di  onori  futuri  ? 
che  parli  della  vecchiezza, la  quale  fpe- 
ri  di  godere  coronata  ?  che  trafmetta  in 
paelì  lontani  grafie  fonarne  di  contanti, 
doue  macchina  d’auuiarli  ?  che  fabbri¬ 
chi  apparta  menti,  e  dilegni  palazzi,  con 
penfiero  di  alloggiami  Potentati  e  Po¬ 
tenti?  E  come  può  deliberare  di  tempi 
si  lontani ,  chi  non  hà  impetrata  la  fai- 
uaguardia  dalla  Morte  ne  pure  à  quel 
momento ,  in  cui  fofcriue  le  rimefio , 
enei  quale  là  la  bozza  dell’  edifìcio ?. 
Quàm  Hultum  efi  <ttatem  diff  onere  !  ne  c 
Ep.JOì  trattino  domwamur-,  0  quanta  dementici 
To.  9,  ett  ffes  lovgat  incboantium  !  id  quoque, quod 
tenetur ,  per  manum  exit  :  &  ipfam ,  quam 
premimus  horam  ,  eafus  incidi t .  .Nauiga- 
tiones  ,  miItitiam>prccurationes  proponimus , 
cùm  interim  ad  latus  Mors  ett .  I  più  ti¬ 
morati  di  coicienza  non  olàno  d’imbar- 
carfi  per  paelì  lontani ,  le  prima  non_» 
purgano  l’anima  coll’acque  forti  della 
penitenza:  e  fe  dimandate  loro., per  qual 
motiuo  lì  riconcijijno  con  Dio,  rifon¬ 
dono  prontamente ,  perche  handavi- 
uere  non  più  lontani  dal  Tribunale  db 
fono  ,  di  quel  che  lìa  la  groflèzza  delle 
tauole ,  onde  lì  forma  il  Vafello,  entro 
cui  fono  per  nauigare  .  Se  ciò  è»  arma-; 
teui  diSagramenti ,  quante  volte  vi  au- 
uicinate  all’Altare  ,  tutte  le  volte  cho 
entrate  nel  Senato,  in  qualfifia occor¬ 
renza  che  da  vna  ftanza  vi  trafmetta^ 
nell’altra,  quando  dal  negotio  vi  trasfe¬ 
rite  q  alla  menfa  per  cibami ,  p  nella  fe-s 


dia  per  quietare.  Tu  tutti  i  nominati 
luoghi  è  sì  vicina  la  morte ,  quanto  è  à 
chi  palla  l’Oceano  fopra  vnaNauefdru- 
folta .  Erra* ,  dice  Seneca  ,  fi  in  nauiga - 
(ione  tantum  exittimeus  minimum  effe  ,  quo 
morte  vita  didueitur .  In  omni  loco  (eque 
tenue  inter uallum  ett  .  Non  vbique  fe  Mors 
tam  prope  ottendit ,  vbique  tam prope  ett . 
Volete  farla  da  Perfonaggi  prudenti  ? 
Licentiate  parte  de’  Seruiron  ,  e  chia- 
mateal  foruitio  voftro  Ammonitori  ie- 
deli,  da’  quali  fiate  in  ogni  ora  auuerti- 
tì  della  tirannia  ,  che  l’Ora  eftrema  hà 
fopra  qualfifia  momento  del  tempo  no- 
ftro  ,  à  ciafcheduno  de’  quali  foprafta^ 
colla  feimitarra  sfoderata,  per  lare  il 
taglio,  fenz  i  temere  che  al  colpo  taccia 
contrailo  ,o  la  cirurgia  colla  fpiritofità 
de  gli  vnguentf,'3t>  la  brauuracon  la  fo^ 
dezza  de  gii  feudi.  Comandate  per  tan¬ 
to  à  chi  vi  ferue,che  la  fera,  in  luogo 
di  pregami  ripofo  fortunato  ,  vi  ripon¬ 
ga  la  facilità  ,  colla  quale  può  il  ierto 
ttamutaruifi  in  bara  .  Altrettanto  faccia 
sù l’Alba, dando  all’armi  per  le  minacce, 
che  fà  la  Morte  di  quel  momento  ftefifo, 
nel  quale  vi  rifeotete  del  Tonno  .  V dia¬ 
mo  l’iftruttione  ,  che  lo  Stoico  diftefe  a’ 
Camerieri .  Die  mihi  dormituro, potes  non 
expergifei .  Die  expenefìo ,  potes  non  dor-t 
mire  amplius .  Die  exeuntiy  potes  non  re- 
uerti .  Die  redeunti ,  potes  non  exire . 

Soi.  11  che  dlèndo  sì  vero  ,  non 

fù  marauiglia,  feGuerrico  Abbate  diffi- 
dafie  d’intendere  gli  attributi  di  quel 
Momento,  che  lèppellifoe  le  vmano 
chimere.  Per  vna  parte  lo  confelfasì 
certo,  chefolo  riefee  infallibile  in  tutta 
la  immenfità  e  delie  ore  e  de  gli  ogget¬ 
ti:  e  dall’altra  parte  lo  preuede  sìdub- 
hiofo  e  sì  incerto ,  che  non  rifarnno^ 
l’efterminio  à  qualfifia  o  tempo,  o luo¬ 
go  ,  od  imprefa .  Paratus  etto  ,  l frati,  in 
occurfum  Domini, quomam  venit  Dies  quo 
que  notter  vltimus  ,  certifftmus  nobis,  quod 
veniat  \  incertijfimus  ett  quando  ,  vel  ?-bi , 
vel  vnde  nobis  adueniat  :  nifi  quod  fenihus 
ett  i v  ianuis ,  qui  iuuenibus  ett  in  infidijs . 
Nè  quelle  due  qualità, tanto  tremate  da 
Guerrico  nella  Infallibilità  e  nella  Ti¬ 
rannia  della  Morie ,  furono  quelle,  che 
intimorirono  Giouanni  Gnloftomo  , 
oltra  modo  fpauentato  nella  confidera- 
tione  del  Momento  vltimo  di  noftra^ 
vita  .  In  elfo  ammira  il  Santo  la  terza 
prerogatiua, ch’egli  gode  dj  Comparire 
viw 
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vna  fola  volta  à  chi  viue  .  Di  tutte  le  al¬ 
tre  giornate  vi  è  notane’  Calendari),  e 
tutte  col  regreflo  delle  ftagioni  ritorna¬ 
no  .  Onde  chi  vna  volta  li  contaminò 
con  fàcrilegij  nelle  calende  d’Agofto, 
può  l’anno  vegnente  fantificarfi  in  elTe 
con  profusone  di  lagrime.  Chi  gelò  nel 
verno  paflàto ,  può  nella  inuernata  cor¬ 
rente  vendicarli  del  freddo  con  armarli 
di  pelli. Mà  chi  può,fè  gli  fallifiè  l'vltimo 
Giorno  dell’età  fua ,  riparare  le  perdi¬ 
te  di  quel  conflitto?  Aiulta  tiobis  opus 
fuerit  vigilantia ,  multaque  tutela ,  ne  pa- 
tìamur,  quod  curari  rurfus  ncque  at ,  Non 
può  l'huomo  difmettere  giammai  la_, 
prona  di  quella  zuffa,  che  vna  fola  vol¬ 
ta  fi  cimenta.  Chi  perde  la  giornata^, 
coll’ofte  nemica,  può  rifarli  della  rotta 
in  nuouo  combattimento .  Chi  tralH 
cando  è  dichiarato  fallito  per  lo  nau¬ 
fragio  di  più  Naui ,  coll’arriuodi  altret¬ 
tante  può  arricchire  .  Chi  nel  principa¬ 
to  d’vn  diffidente  và  in  efilio ,  nella  m- 
coronatione  d’vn  protettore  può  pro¬ 
metterli  luogo  cofpicuo  nel  Senato  . 
Mà  chi  mal  muore,  quando  potrà  ri- 
nafcere,  ripigliar  vita,  e  la  feconda  volta 
lpirarc  con  caparra  di  lalute  ?  Di  dog¬ 
ma,  fi  euidente  ne’  termini, hehbero  lu¬ 
me  nel  buio  fteflo  del  paganefimo  lo 
Accademie  idolatre.  Per  ciò  il  più  pela¬ 
to  trà  effi  rapprefentò  con  paiole  degne 
di  eterna  memoria  la  neceiìita ,  che  iia- 
ueuamo  di  prepararci  ad  vna  vfcita ,  la 
quale  non  hà  r  egre  fio.  Egregia  rese  fi  mor- 
tem  condifcere .  Superuacuum  forfìtan  pur 
tas  id  difcere,  quo  fernet  vtendum  efl  l  Hoc 
efi  ipfum ,  quare  meditati  debcamus  .  Sem- 
per  difcendum  efl ,  quod ,  an  fciamus ,  expe- 
nri  non  pojiumus . 

802.  Di  tal  dottrina  come  vorrei 

che  ognuno  di  noi  diueniflè  efacto  di- 
{cepolo,  così  mi  glorio  di  vedere  ocu- 
latilfimi  maeftri  aliai  prima  della  Setta 
de  gli  Stoici ,  vn  Patriarca  ed  vn  Profe¬ 
ta  .  Sedeua  d’ordinario  Abramo  fullo 
porta  del  padiglione  ,  come  fe  di  conti- 
nouoafpettarfc  l’arrmodi  ofpiti  onore, 
noli .  Altrettanto  faceua  Elia ,  mentre 
chedimoraua  full*ingreflò  della  fpelon- 
ca,  quiui  fofpirando  chi  lo  citafle  al 
cofpetto  di  Dio.  S’inganna  chiunque^ 
firma ,  che  tal  fito  folle  cafuale,  e  fenza 
mifterio  in  Perfonaggi  adorati  dalla.. 
Sinagoga .  Sì  l’vno  come  l’altro,  fcriue 
Riccardo  di  San  Vittore ,  haueano  per 
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centro  loro  i  limini  dell- Albergo,  à  fine 
d’infegnarci  che  non  ad  altro  penfaua- 
no.che  a’ confini  di  quella  vita, che  fop- 
portauano  come  efilio  di  chi  peccò  iiu 
Adamo  .  Hinc  efl,  quod  Abraham  in  oiiio 
t ab ern acuii  fui  fede  bai  .  Hinc  efi ,  quod  Dc  Be 
Elias  in  fpelunca  fu<e  ofìio  fiabat ,  vterque  „iam> 
ad  egrejjum  paratus  ,  vterque  in  Domini  c.io.  : 
aduentum  femper  fujfienfus.  Tanto  dou-  jQ  * 
rebbe  fare ,  chi  fofpira  il  buon  fucceflò  [  ‘  . 
del  fuo  palleggio.  Niun  di  noi  fi  allon- 
tani  coll’animo  da’  termini  della  vito . 

Ad  effi  con uerrebbe  indirizzare  le  cu¬ 
re  ,  le  anfie ,  e  le  attioni .  Che  fe  alcuno 
credefiè ,  sì  fatte  allegorie  effere  medi- 
tationi  diuote  di  Riccardo ,  e  non  ve¬ 
re  rapprefentationi  de’  (entimemi  ,  sì 
d’Àbramo ,  come  d’Elia  :  io  ,  tralasciati 
i  (Imboli ,  efpongo  l’Euangelio  narra¬ 
to  nel  capo  duodecimo  da  San  Luca.. , 
Riferifce  per  tanto  l’Euangelifia  ,  hauer 
C rifio  ordinato  a’  fu 01  feguaci,  che  in*, 
quella  forma  viuefiero  ,  nella  qual  viuc 
chiftà  in  efpettatione  o  di  Principe  rea¬ 
le  per  ricettarlo ,  o  di  fpauentofo  nemi¬ 
co  per  ribatterlo  .  Etvos  fimileshomini- 
bus  expefìantibus  Dominum  fu'um , quando*  Lue.  12. 
reuertatur  à  nuptijs .  Sappiate,  dice  Ber-'  3^- 
nardo,  che  la  falute  nofira  dipende  dal- 
l’oflèruanzadi  tal  configlio .  V eniet  Do*  <?erm  f 
rninus  expefìantibaseum  in  ventate,  ven  pGft  E- 
nìet  tanquam  reuertens  à  nuptijs  ,  inebria -  piph. 
tus  vino  charitatis ,  &  immemor  iniquità -  ^ 
tum  nofìrarum  V eniet  non  expefìantibits-  ,  1 
tanquam  potens  crapuhtus  à  vino  ,  vere 
ebriui  &  immemor  miferationum  fttarum  ..  r 

Studeamus Jtwiles  fieri  hominibus  expefìan  - 
tibus  Dominum  Juum  .  Or  chi  farebbe  sì 
fciocco ,  che  ad  liti  orni  ni ,  i  quali  cor¬ 
rederò  fu’  caualli  delle  pofte  à  b tiglio 
fciolte  ,  gridafle  dietro ,  chi  affettate 
E  affai  più  comparirebbe  fanatico,  chi 
nel  foro  Romano  a’  Mercanti  affaccen¬ 
dati  ,  chepefano  metalli ,  che  contano 
monete ,  che  vendono  drappi  che  ad 
alta  voce  contraftanop'’r  diif.  re.nze 
uili,rimprouerafle  i’otiq  dell’efpettatio- 
ne.  Nam  vendenti  ve l  ementi  in  foro  non 
dicitur ,  quid  exptfìas  ì  N eque  enim fimi- 
ics  funt  expeflantibut .  Ei  vero  ,  quem  vi - 
demus  fiate  ante  ianuam  ,  foepius  fujjncere 
ad  fenefiraA  ,  nihil  mirum  fi  dicitur  »  Quid 
ex  peti  Mi  Idi  ergo  funt  fintile  s  expefìanti - 
bus ,  qui  non  furda  aure  audierunt  ;  Vacatef 
&  videte.  Quegli  da  fenno  afpetta  gli 
affalti  dcU’eftrema Giornata  ,  il  quale, 
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fecondo  il  precetto  del  Redentore ,  co’ 
lombi  incatenati ,  co’  cigli  inarcati ,  col 
cuore  palpitante  ,  colle  fiaccole  nelle 
mani dima  che  in  qualfifia  punto  di 
tempo  pofià  darli  alj’arme,  e  pofìTà  prin¬ 
cipiarli  il  duello  tra  la  morte  e  la  vita . 
Vdite  Tertulliano  banditore  della  pu- 
1. 1.  de  g n^.ln  eum  diem^qué folus  Pater  nowtpen ■> 
anima,  àula  expe&attone  /olici  ludo  fidei  probe  tur  ? 
To  il  ^tmperdiem  obfgruans ,  dum  femper  igno - 
6,  trati  quottdie  timens ,  quod  quottdie  Jperat , 

803.  E  non  vi  pare,  che  ineriti 
di  elTere  e  anciueduta  e  tremata  quella 
Giornata ,  che  partorire  vna  Eternità  , 
a’  confederati  di  gloria  a’  nemici  di  tor¬ 
mento  ?  E  nondimeno,  non  dico  in  lon - 
tananza  preueduta ,  ma  à  villa  e  in  faci 
eia  di  conflitto  si  Ipauentolo ,  non  fola- 
mente  l’huomo  non  fi  arma  ,  mà  fi  di¬ 
sarma,  mà  sfibbia  la  corazza,  inà  butta 
jp  feudo,  mà  getta  falla ,  e  ,  mutando 
l'elmo  in  tazza  ,  di  Soldato  che  dou- 
rebb’ elTere  di  Paolo  Apollolo ,  diuiene 
mercenario  d?Epicuro,e  fchiauo  di  Bac^ 
co.  Ciò  in  vicinanza  dell’ vfeita  da  que¬ 
llo  Mondo  al  futuro  ?  Si,  si,  in  vicinan¬ 
za  ,  anzi  all’intimatione,  e  nell’efercitio 
Hello  di  quella  lotta .  Predo  Ilàia  leggia¬ 
mo  :  Manducemus ,  &  b/bamus,  eros  emm 

3Efa.i2.  moriemur .  A  quelle  voci,  quali  fognade, 
*  3  •  efclama  Agoftino  :  o  io  trafento ,  o  co- 

j  fioro  delirano.  Quidais  t  Recete.  Man- 
”  ^  •*  ducemuì ,  in  qui t ,  &  bibamus .  Age ,  quid 
’  polì  e  a  dixtfìt  }  Grog  enim  moriemur.  T er- 

To-  rutfti  t  non  Jeduxifìi .  Piane  hoc  ip/o ,  quod 
*•  pofìea  dixtfìi ,  incufstfìi  mthi  timor  em)  ne 
tibi  confentiam.  Grog  enim  moriemur,  di- 
xifìi:  Ó*  pracefìit ,  manducemus ,  d*  biba¬ 
mus  i  Audi  con  tra  à  rrie  \  leiunemus  ,  & 
oremusycras  enim  moriemur .  Si  può  imma¬ 
ginare  temerità  maggiore  di  quella,  la 
quale ,  le  non  foffe  profetica ,  potrebbe 
parere  fauololà  ? 

804.  Nè  fi  dica.,  che  quei  beui- 
tori  erano  giouanallri  ditfòluti  lènza., 
dilciplina ,  lèguaci  di  Atei,  e  fchernitori 
della  vita  d’auuenire  :  peroche  lolpez- 
Zerò  la  Targa  di  tal  difefa ,  con  mettere 
nella  leena  non  giouanallri ,  mà  vec¬ 
chioni  ,  non  cjifloluti ,  mà  Ecclefiadici , 
non  infedeli ,  mà  difenfori  dell’Euange- 
lio  *,  i  quali  nondimeno  peggio  fanno, 
che  coloro  non  didèro  .  Finlmente  il 
bere  e  il  mangiare  pofionopalliarfi  col¬ 
le  continouate  neccfiìtà  del  corpo  no- 
llro,  à  cui  niuna  legge  o  diuina,  o  vma- 
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na  proibilce  la  conuenienza  de‘foccor- 
fi.  All’incontro  l’ambitipne  e  il  fallo  fo¬ 
no  eccedi ,  defedati  dalla  natura  ,  e  vie¬ 
tati  dalla  grada  .  E  tuttauia  quanti, 
quanti  a’  confini  del  viuere  efeono  dal 
porto  della  modedia  cridiana,  e,  alzan¬ 
do  le  antenne  ,  {piegano  le  vele  a?  ven¬ 
ti  delle  pretenfioni ,  tirando  la  fiotta./ , 
e  quali  inchiodando  alle  Iponde  del  Va- 
fcello  l’immenfita  de’  lini  gonfiati,  ne’ 
quali  à  caratteri  d’oro  firiuonogli  am- 
bitioli  incanutiti  :  Ego  dixt ,  nunc  coopti 
Più, e  peggio.  Quanti  coll’afìma  nel  pet¬ 
to,  e  co*  fiacri  Olij  ne’  finii ,  affannati  e 
moribondi  dettano  tedamentfine’  qua- 
Ji  con  frenefia  di  vanità  milcrabile  im¬ 
pongono  à  gli  Eredi  moltiplichi  im- 
menfi,  acquifiti  infiniti,  compere  di 
Marchelàti,  inuediture  di  Signorie  ,  o 
tutto  ciò  che  farebbe  vno  Spplò  nel  bol¬ 
lore  delle  nozze  ,  e  non  già  vn’agoniz- 
zante  auuiato  al  tribunale  di  Crido  cpn 
vn  volume  di  fido  e  di  lullj  ,  diretta¬ 
mente  oppodi  all’Euangelio  di  lui ,  lp- 
fcritto  con  mano  già  morta  !  Di  tal  deli¬ 
rio  infadidito  e  lgotnentato  inficino 
Guerrico  Abbate  hebbe  à  dire  :  In plu- 
rimis  /emimortuis  videre  adhuc  e  fi  vtuen 
tem  concupifcentiam  Mundi  .  Frigefcunt 
membra ,  &  feruef  atlantici  uit  finitur  ,  To.  19. 
&  ambitio  protrahitur  .  Adunque  Cri-  3 
diani,  e  quedi  non  laici,  colla  citatio 
ne  in  pugno  di  comparire,  dopo  poche 
ore  ,  al  findacato  eterno,  s’imbarcano 
sù  macchine  toralmente  temporali ,  e 
affatto  contrarie  a’ fintimenti  delie  di- 
uine  Scritture ,  ciò  dettando  à  Notai, 
e  ciòprefiriuendo  a’  poderi ,  che  appe¬ 
na  s’imporrebbe  àdranieri  da  chi  noiy 
hàmaivdito  nè  nome,  nè  dottrina  di 
Crido?  Io  non  dico,  che  non  pollano 
i  Difiepoli  della  Croce  idituire  primo- 
geniture  ,  e  dilporre  del  proprio  coiu 
qualche  auuantaggio  di  titoli,  e  con 
qualche  prerogatiu a  di  comandi  a  be¬ 
neficio  della  dirpe  .  Mà  ciò  non  fi  detti 
con  la  bacca  fpruzzara  d’Olio  finto, 
ciò  non  fi  peni! ,  nè  ciò  fi  adempia^ , 
quando  dal  Sacerdote  s’intuona  ali’anfi 
ma ,  Pr  fici fiere  de  hoc  Mundo  • 

So  5.  E  perche  nò  è  può  dire  ta¬ 
luno.  E*  per  auuentura  la  Morte  altro 
che  vnpadàggiodali’effio  alla  patria  , 
da’  ceppi  del  corpo  alla  liberta  dello  fpi- 
rito?  Adunqueperche  temere?  Adun¬ 
que  perche  non  idabilire  grandezze^ 
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nella  cafa  ,  e  principiati  nel  parentado, 
fé,  finita  l’agonia ,  palliamo  dalla  carce¬ 
re  al  trionfo  ?  Piano  co’ trionfi ,  dico 
Agoftino.  Sciens  lefus  ,  quia  venit  bora 
fius,  vt  tranfeat  de  bec  Mundo  ad  Patrcm  : 
ecce  Pafcba  ,  ecce  tranjitus  .  Vnde  ,  &  quo  ì 
de  Mundo  ad  Patrem.  Alà  fi  auuerta,  fog¬ 
gili  nge  il  Santo, che  ciò  dille  vn  Figliuo¬ 
lo  di  Dio  ,  vn  huomo  nato  impeccabi¬ 
le,  viuuto  con  diuinità  di  coftumi,e  che 
dal  Cenacolo  in  quel  punto  trafeorre- 
ua  all  Orto,  per  incammarfi  à  morire  in 
vn  tronco  di  Croce  ,  Per  ciò  potè  coio 
ogni  giuftitia  dire  di  lui  l’Euangclifta, 
<vt  tranfeat  de  hoc  Mundo  ad  Patrem .  Alà 
di  noi  tutti  come  Tempre  fi  verificherà 
l’vfcita  dal  Alondo ,  così  Parriuo  al  Pa¬ 
dre  può  in  piu  d’vno  non  auuerarfi  . 
T  ranffunt  piane  &■  ip/i.  Sed  aliud  e  fi  tradi¬ 
re  de  Mundo  ,  aliud  eli  tran/ìre  cum  Muti - 
do :  aliud  ad  Patrem  ,  aliud  ad  bofìeni . 
Nam  &  Bgyptij  tranfierunt  :  non  tamen 
tranfierunt per  mare  ad  regnum  ,fed  in  ma¬ 
re  ad  interitum  Intendete,  Prelati  c  Prin¬ 
cipi  Criftiani  -,  tutti  vfeiamo  dalla  viro 
prelènte,  mà  non  à  tutti  toccherà  d’en¬ 
trare  nella  reggia  del  Cielo  à  regnaro 
con  Dio  Anche  gli  Egittij  entrarono 
co’  piedi  alciutti  nel  Alar  rollo,  mà  non 
per  etto  giunfero  alla  Terra  prometta  , 
anzi  perirono  nell’acque ,  per  morirò 
eternamente  nel  fuoco.  Doue  ora  fono 
coloro  ,  che  protettane  ,  per  beneficio 
deli’vltimo  articolo ,  rimaner  noi  fgra- 
uati  dal  pefo  intollerabile  d’vna  forno 
di  carne?  Attìoma  verittìmo  ,  mà  bifò- 
gnofo  del  correttiuo,che  Sant’Agoftino 
gli  trafmife  dall’Affrica .  Ci  fgraua  il  fu¬ 
nerale  d’vna  Poma  fopramodo  greuo 
di  carne,  fè  l’anima  non  ne  porta  di  là 
vnaaflài  più  pefante  e  piùpericolofa  di 
colpe .  Quid  eli  ifta  Mori  ì  Rehftio  cor - 

SECOND 

»HI  non  fente  rimorfi  nell’ani¬ 
ma  ,  e  chi  fi  crede  Giacob, 
appetti  il  cimento  dell’Ago¬ 
nia,  e  à  gli  fplendori  di  effa  fi 
confetterà  non  foiamente  Efaù  Tentino 
di  rancori ,  mà  forfè  anche  Caino  vora¬ 
gine  d’inuidie ,  e  auuer fario  feoperto  di 
chiunque  l’auanza.  Sentirete,  al  rim¬ 
bombo  della  citatione ,  ciò  che  ora  non 
feconda  Parte. 
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psris  ,  depofitio  far  cinte  grauis  :  fed  fi  alta-» 
faretna  non  portetur,  qua  homo  in  gehennam 
pracipttetur .  Or  vedendo  noi  in  feno 
all’vltimo  Giorno  vna  eternità  di  tor¬ 
menti  ,  polliamo  non  inorridire  allo 
confideratione  di  etto ,  e;'potremo  nelle 
ore  Tue  fondare  Signorie  ,  e  trattar  di 
Corone  ?  Nulla  Tento,  che  à  melafci  in 
dubbio  ilconfeguimenfo  del  diadema  , 
prometto  da  Cnfto  all’innocenza  del  vi- 
uere  .  Nulla  Pentite  ?  Più  fortunati  fietc 
Voi,  che  non  lù  Dauid  ;  il  quale  ,  dopo 
torrenti  di  lagrime ,  e  dopo  patti  di  ce¬ 
neri  ,  co’  cilitij  a’  fianchi ,  col  Tacco 
indotto,  colle  ginocchia  incallite  per 
l’vfo  dell’orare,  tremaua  qualora  fi  ri- 
cordaua ,  che  l’Eternità  l’afpettaua  a’ 
confini .  Et  meditatus fum  no  fi  e  cum  corde 
eneo  ,  &  exercitabar  &  feopebam  Jf  iritum 
tfteuvi.Numquid  in  <eternum  proijciet  Deusl 
Eccoui  i  tremóri  di  vn  Dauid ,  il  quale 
dimenticato  della  fuperbia  de’ Tuoi  Tro¬ 
fei,  dell’ampiezzade’  Tuoi  Stati,  del  nu¬ 
mero  de’  Tuoi  Vattìiili ,  del  valore  de’ 
Tuoi  Efèrciti,  del  terrore  delle  Tue  Armi, 
de’  metalli  delle  Tue  miniere ,  dell’oro  , 
delie  gemme,  delle  fpoglie  ,  dei  teforo 
della  Tua  Cafà ,  non  ad  altro  rimiraua, 
faluo  che  à  terminare  Pefilio  prefènte , 
fenza  principiarne  vn’eterno.  Numquid 
in  Aternum  proijciet  Deus  ?  H<ec  erat  tota 
cogitatio  mea .  Così  comenta  San  Giro¬ 
lamo  gli  fpafimi  del  Profeta.  Dauid  im¬ 
pallidire  ,  nè  fi  afiìcura  della  falute  Tua, 
dopo  penitenza  sì  ftentata,  sì  lunga,  sì 
compunta  -,  e  ci  farà  chi  con  gli  occhi 
afeiutti ,  chi  ricoperto  di  lini ,  chi  pro¬ 
fumato  d’ambra  ofi  dire  :  Nulla  Tento  ? 
Nulla  fentiterRefpiriamo:e  nella  efpofi- 
tione  della  quinta  prerogatiua  del  Gior¬ 
no  vltimo  di  noftra  vita  più  forfè  feor- 
gerete  ,  che  ora  non  ifeoprite . 


A  PARTE. 

fentite  .  Quid  egeris  ,  fune  apparebit,  cùm 
animarti  ages .  Comparile  l’vltimo  Pun¬ 
to  della  vita  noftra  ,  come  appanfee  il 
Sole  ,  quando  efee  dall’Orizonte .  I10 
nafeere  quefto  Pianeta  ecclifià  à  gli  oc¬ 
chi  noftri  la  vaghezza  del  firmamento, 
dilegua  i  raggi  di  Ale r curio,  gli  fplen¬ 
dori  di  Gioue ,  gli  ardori  di  Marte  ,  e  le 
ghirlande  iuminofe  di  Venere  ,  dello 
Cc  quali 
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quali  delitie  di  luce  celefte  erauamo 
Ipettatori  nel  buio  della  notte  .  All’in¬ 
contro  ci  fcuopre  gli  afpidi  >  gli  fcor- 
pioni  ,  i  ragni ,  i  bafllifchi ,  le  tigri ,  gli 
orli ,  i  cadaueri  putrefatti ,  le  voragini 
aperte,  i  precipiti;  ineuitabili,  i  toifici 
maturati,  i  veleni  diftemperati ,  gli  ag¬ 
guati  de’  nemici,  le  macchie  della  vcfte, 
le  piaghe  del  corpo,  i  quarti  de  gli  a 0àf 
fini  puniti ,  l’abbattimento  delle  calo 
diroccate  a’  traditori  ;  delle  quali  mife- 
rie  chi  era  confàpeuole,  mentre  la  Not¬ 
te  le  ricopriua  con  velo  impenetrabile 
di  tenebre?  Tanto  feguirà  nello  {pun¬ 
tare  della  Giornata  arbitra  implacabile 
de’  noftri  difegni.  Spariranno  alTarri- 
uo  di  effe  le  riccehzze ,  i  Magilfaati ,  le 
Signorie  ,  gli  applauli ,  linfegne  tutte 
di  gloria,  E  al  contrario  fi  faran  vede¬ 
re  le  mercedi  riteuute ,  le  ricompenfè 
negate,  gli  onori  iniquamente  aiftri- 
buiri ,  gl’inabili  dannofamente  adope¬ 
rati,  i  vitiofi  fcandalofamente  innalzati, 
le  anime  lafciate  in  preda  a’  Lupi ,  i  po¬ 
poli  elpofti  alle  violenze  de  gli  Efàttori, 
le  Città  fmunte  da’  Cu  dodi  dell’Erario, 
le  Prouincie  Taccheggiate  o  dalla  poli¬ 
tica  di  chi  vuole  piacere  ,  o  dalla  rapa¬ 
cità  di  chi  brama  d’arricchire.  AlTafpet- 
to  de’  quali  Moftri  non  conflderati  mai 
da  noi,  ì'Anima  talmente  s'inquieterà, 
che  forfè  anche  rinuntierà  le  forgenti 
della  Milèricordiadiuina,  quafì  fodero 
inforhcienri  à  purgare  la  moltitudine^ 
difceleraggini  si  enormi  .  Quul  egeris , 
fune  apparebit  ,  cùm  animar»  ages .  Del 
qual  detto  lù  molti  fècoli  auanti  Auto¬ 
re  e  Scrittore  inde  me  il  patientitfìmo 
e  fantilììmo  Giobbe,  quando,  ragionan¬ 
do  della  infelicità  di  chi  (pira  l’anima_, , 
prima  di  hauere  licentiata  la  vanità  , 
Iob2  7.  diflè:  Cùm  dormierit  ,apertet  oculos  fuos, 
19-  &  nihil  inuemet .  Degna  chiofà  di  Gre¬ 

gorio  il  grande  .  Et  dormii  ergo  diues ,  & 

1 8.  ocu\os  apCrit  :  quia,  cùm  carne  morì  tur,  eiu\ 

L' 1 2‘  anima  ridere  cogl  tur  ,  quod  prauidere  con- 
To.  33,  temp/it  T’unc  profetò  in  vera  cognitionc 
•  euigilat,  fune  nihil  effe  conjpicit ,  quod  tene - 
bat .  T unc  fe  rvacuam  inuenit}  qu<£ plenam 
rebus  pne  c&teris  fe  omnibus  effe  Utabatur . 
Oh  in  che  vrli  proromperà  lo  Spirito  , 
quando  viftofl  nella  vita  prelènte  fupe- 
riore  a  tanti ,  fi  preuederà  à  tanti  più 
nella  futura  affai  più  bado  di  conditio- 
ne  per  Tempre ,  che  non  fù  nella  breuità 
di  guelfa  anni  eleuatodi  grado.  Non  $ò 
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dichiarare  Io  fgomento  di  quel  Momen¬ 
to  illuminato,  fe  non  efpongo  il  ram¬ 
marico  d’vn  infelice  Vecchio ,  che  morì 
in  quefta  Corte  Torto  Dominano  Cefa- 
re  ,  coronato  di  Edera,  c  affamato  di 
pane , 

807,  Fù  Coffaii  ne’  primi  anni 

elòrtato  e  da’  progenitori  e  da  gli  ami¬ 
ci  ad  impiegare  l’ingegno  ne  gli  dudij 
più  grani  o  della  Medicina,  o  della  Leg- 
ge.Difprezzò  l’infelice  la  ferietà  di  quel¬ 
le  Scuole ,  e  s’applicò  totalmente  all’a¬ 
menità  delle  Mufe ,  tedèndo  poemi  ,  c 
ftendendo  elegie ,  Sinché  durò,  per  la 
frefehezza  de  gli  anni,  la  bizzaria  del 
poetare ,  fù  egli  e  falariato  da  qualclio 
nobile,  e  vdito  lènza  tedio  dal  volgo. 
Mancata  poi  la  viuacità  della  penna-, 
colla  debolezza  de  gli  anni ,  e  il  popolo 
Si  ritirò  da  gli  applaud  ,  e  i  fautori  del 
mifero  fpietatamente  gli  negarono  ia^ 
fporta . 

T<edia  fune  fubeunt  animo*  *  fune  fe-  Iuuci». 
que ,  f ùamque  Sai.  7.  j 

T  erpfchoren  odit facunda  &  nuda  fe -  ^  j 

neóìus  •  *5. 

Onde  ammaeftrato  dall’infortunio  del¬ 
la  propria  mendicità  lo  Scrittore  fame¬ 
lico,  entrò  con  furia  nelle  celle  de*  Poe¬ 
ti  più  giouani ,  e  rompendo  loro  sì  gli 
Itili ,  come  le  tauole,  cafsò  e  Tinnendo¬ 
ne  de’  poemi ,  e  gli  acumi  de  gli  epi¬ 
grammi,  e  l’amenità  de’  ditirambi,  e  la 
grauità  de  gli  endecadllabi ,  e  la  maeftà 
de’  iambi ,  e  tanto  de  gli  epifòdij ,  come 
de’  racconti ,  e  delle  defcritrioni  più  va¬ 
ghe  facendo  vn  falcio ,  tutte  col  fuoco 
Eterificò  à  Vulcano.  Gridaua  per  quel¬ 
le  cafe  :  Ah  infelici ,  e  perche  vi  disfate 
nella  compofìtione  de’  metri ,  le  cui  re- 
cognitiom  fono  vna  corona  di  frondi , 
e  vn  marmo  abbozzato  nella  piazza? 

Tanto  più  che  della  Statua  non  ancora 
il  futuro  Scultore  ha  toccato  fcarpello  ; 
nc  quella  pianta  è  nata  ,  nella  cui  vec¬ 
chiaia  farà  lecito  all’Edera  di  fchernirui. 

E  per  cofe  si  vili ,  e  per  mercedi  si  vane, 
veglierete  le  notti ,  e  vi  confumerete  di 
giorno  ?  Qual  Poeta  fù  giammai  creato 
o  Confole,  o  Dettatore*  Chi  di  noi  fa 
vede  aferitto  nel  Senato?  Chi  o  guidò 
Eferciti ,  o  comandò  Prouincie,  o  eser¬ 
citò  Ambafcerie,o  comparue  nelle  Die¬ 
te  A rbitro  di  controuerfie  reali,  à  titolo 
di  hauere  immortalata  Roma  con  ele¬ 
ganza  di  vèrfi?  Sinché  ci  è  tempo, 
abb-u- 
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abbiurace  le  Mule ,  e  applicateui  o  à  gli 
Statuti  di  Mutio;o  à  gii  Afforftmi  d’ipo- 
crare.  In  fomma  tutfaltro  fate,  fuorché 


poetare . 

Frange  ,  mifer  »  calamai ,  vigilataque 
pralia  dele , 

Qui  facii  in parua  fublimia  carmina 
cella  , 

Vt  dign us  venias  ederis  ,  &  imagin^> 

macra  . 

Spes  nuda  vlterior . 

Tanto  prefuppon ere.  che  fieno  per  dire 
i  primi  Perfonaggi  della  Terra, quando, 
illuminati  da  gli  ecceflìui  fplendori  de’ 
breui  Momenti  deliavita  mancante  »  fi 
vedranno  Sparire  tutte  quelle  foSpirat«L> 
macchine ,  per  le  quali  parcua  loro  di 
eSIère  tra  gli  huomini ,  non  huomini , 
ma  Dei.  Allora,  accorgendoli  della  mi¬ 
serabile  mendicità  ,  con  cui  pattano  à 
viuere  eternamente  in  vn  Mondo  sì  dif¬ 
ferente  da  queSlo ,  abbori  ifcono  le  glo¬ 
rie  ,  deteftano  gli  onori ,  conculcano  i 
«efori,  piangono  la  nobiltà,  maledicono 
i  corteggi ,  e  finalmente  inuidiando  la 
fòrte  di  chi  fi  appigliò  à  quella  torma 
d’impieghi ,  che  ci  accompagnano  al 
tribunale  di  CriSto ,  Sospirano  le  fortu¬ 
ne  d’Ilarione  Anacoreta,  e  ammirano 
l’auuedutezza  di  chi  depofe  il  mato  rea¬ 
le  per  ricoprirti  di  tonaca  penitente^  , 
!n  pfal  y°^uerunty  dice  AgoSlino ,  latijjtmè  nomen 
1 1  2.  fuum  ,  &  alti  fame  diffamaci ,  cito  ipjì  in _> 

angufliM  tran/ituri.Qni  rompono  la  ma- 
?.12’  gnificenza  delle  ifenttioni ,  la  immor- 
■  talità  de  gli  epitaffij,  la  tontuofità  delle 

Statue  ,  la  celebrità  del  nome ,  l’altezza 
del  grado,  l’adoratione  de’  popoli,  l’in- 
curuatione  de’  Principi .  Di  tutto  ciò 
niente  viene  con  noi ,  quando  ci  partia¬ 
mo  .  Si  che  la  immenfità  di  quelle  Mo¬ 
li  >  delle  quali  faceuamo  bafe  al  fàSlo 
noSlro ,  fuaniranno  come  fumo,  e  fi  di¬ 
legueranno  come  ombre  a’  chiari  rag¬ 
gi,  che  la  Morte  lpande  co’  riuerberi 
della  fua  Faice .  Il  che  non  accadereb- 
be  à  tanti  delufi,  fe  con  attendono 
maggiore  hauetfèro  fidatolo  (guardasi 
del  umore  come  della  Speranza  neli’vl- 


tima  Giornata,  che  fola  merita  di  edere 
e  riuenta  per  luce ,  e  adorata  per  arbi¬ 
tra  delle  npStre  giornate  .  Concludiamo 
con  Dauid  comentato  da  Sant’AgoSli- 
no .  Dtes  mei  ficut  vmbra  declinauerunt . 
Poiuerunt  enim  effe  dies  tui  non  declinante sy 
Jt  tu  à  die  vero  non  dechnaffes .  Declinagli , 
&  accep.fli  dies  àeclinantes .  Quid  mi  rum, 
Ji  dies  tui  fili  flint  firn  ilei  tui  l  Ipfienim 
funt  dtes  declinante s ,  quia  deuiaflt .  Vo¬ 
gliamo  non  rammaricarci  inquelpun- 
to,  che  importa  tanto?  Subordiniamo 
gli  anni  notil  i  al  Momento. che  co’  fuoi 
raggi  abbuia  il  finto  lutlro  delle  glorie 
che  padano  .  Si  vere  vtique  iufiitiam  io - 
quimini  ,  tedia  indicale  ,  fìlij bcminum-i . 
Se  non  damo  affatto  frenetici,  corno 
potfìamo  dilprezzarequel  Giorno,  che 
Solo  fra  tutti  gli  oggetti  creati  riefee  in¬ 
fiali  bile  j  che  Solo  hà  l’imperio  Sopra.* 
tutti  i  minuti  del  viuer noftro  \  che  vna 
fola  volta  fa  motlra  di  se ,  Sènza  fperan- 
za  di  ritorno  ,  che  partoritee  vna  eter¬ 
nità  o  di  contenti ,  o  di  pene ,  che  final- 
méte  colla  fua  luce  annichila  le  macchi¬ 
ne  più  fublimidella  potenza  transito¬ 
ria,  e  che  difu  eia  alla  cofeienza  i  rimorfi 
-de’  falli commeffi,  all'anima  le  preroga- 
tiue  de’  dettami  Scherniti  ?  Adunque 
nel  buio  di  quella  yita  preuediamo  gli 
Splendori  della  Giornata  e  Strema:  e  per¬ 
che  non  fi  dica  trà  gli  orrori  di  quedau 
luce  T uttos’è  dileguato, come  ombra; 
fi  efclami  ora  con  frutto  ,  Ogni  coiL» 
cosìpadà,  come  padano  e  come  lua* 
niScono  le  Ombre .  In  bue  vmbra  agno r 
feendus  e  fi  dies  ,  in  bic  vmbra  vi  derida  est 
lux  .  Nepofìea  fera  poenitentia  die  a  tur  , 
T ranfierunt  omnia  tanquam  vmbra  :  modo 
dicat ,  T ranfiebunt  omnia  tanquam  vmbra. 
Così  replicherà  in  faccia  delle  vanità 
temporali  con  Agoftino  Dottore  della 
ChieSà  ,  chi  con  Giouanni  EuangeliSla 
di  CriSlo  dirà  Sèmpre  à  fe  SleSlò :  Lazza¬ 
ro,  profapia  di  Principi,  Signore  di  Ca¬ 
stelli  ,  Fratello  di  Marra ,  e  Dehtie  delia 
Palestina, finalmente  mori.  Laz.arus  mor - 
tuus  e  fi .  Così  fùd’vn  Barone,  e  cosi  fa¬ 
rà  d’ogni  Prelato  Cristiano . 
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P  R  E  D  ICA 

L  VI  L 

Nel  lèfto  Venerdì  di  Quarefima, 


Quid  facimus  ,  quia  hic  homo  multa  figna  faàtf 
'  Si  dimittirnus  eitm  fìc  j 'venie nt  Romani  9 
ft)  tollent  nofìrum  locum  genttm . 

Ioan  i  u 


Si  'veri  rvtique  iuftitiam  loquimini ,  retta  indicate , 
fili]  homimrn ,  PfaJm.57. 


0  non  diffido  di 

fraftornsre  da¬ 
mane  la  Congre¬ 
ga  giudaica  dal¬ 
l’enorme  Deici¬ 
dio  ,  ch'ella  trat¬ 
ta  ,  e  che  tramai 
contro  alla  vita 
di  Cri fto.  Entro 
per  tanto, à  porte  ehiiife, collo  fpirito  nel 
Salone  del  Concilio,  ed  efclamo  volto 
a'  Pontefici;  Congregati,  trattenete^ 
l’vrna  ,  difterite  i  voti ,  e  (dipendete  la 
Tentenna,  percioche  i  Polpe tti ,  che  vi 
precipitano  à  deliberationi  dilperate, 
lòn  vani.  Voi  procefiàte  vn’huomo  mi* 
tacolofo ,  e  condannate  à  morte  il  pri¬ 
mo  e  il  più  (ànto  de  gli  huomini,  perche 
temete  l’arriuo,  e  abborrite  la  violen¬ 
za  de’  Romani .  Voi  dubitate,  che  fiot¬ 
to  Tiberio  non  fi  rinuouino  le  (cene 
d’ Antioco,  con  offerirli  à  voi  per  vi* 
tiandefiacerdotali  erbd  vietati ,  perdiui- 
fiitì  creatrice  fimolacri  muri,  per  vitti¬ 
me  lantificate  carmlicine  efiecrande  di 
bambini  trucidati  in  nuerenza  di  Deità, 
non  fiolo  falle  ,  mà  federate  .  Or  rdpi- 
rate  ,  percioche  i  Romani,  quanto  va- 
lorolì  nel  combattere  altrettanto  piace- 
uoli  nel  regnare,  fono  per  lalciare  a  Voi 
l’vfio  de  gli  olocauftì ,  il  canto  de’  fialmi, 
i  profiumi  del  timiama  ,  l’efiercitio  della 
legge  ,  i  mifterij  della  circoncifione  ,  la 
fioinudine  del  Santuario,  c  la  fianrità del 


A  rea. Anzi  lappiate,  difiegnarfi  nel  mez¬ 
zo  di  Roma  vn  Panteon, onde  farà  fàci¬ 
le  che  in  eflò  ripongano  e  la  Diuinità 
che  adorate ,  e  il  Lefgiflatore  che  fegui- 
te .  Più  oltre  :  eflèndo  indubitato ,  che 
al  Dio  d’Àbramo  fi  han  da  (òggettaro 
tutte  le  Nationi  ftraniere  ,  come  fi  pre- 
diflèa’  Patriarchi^  come  (cri fièro  i  Pro¬ 
feti  voftri,  non  è  inuerifimile ,  che  pe’ 
configli  d' vn’huomo  sìgiufto,  sì  ammi¬ 
rabile  ,  sì  prodigiofo,  c  sidi u ino,  qual  e 
il  Perfionaggio  di  cui  trattate,  l’Imperio 
Romano  fiottomcrta  il  diadema  di  tan¬ 
to  comando  alle  TauolediMoisè,  e  che 
fi  dichiari  vaflàllodi  quel  Dio,  che  Voi, 
figliuoli  d’Krade,  confette  (tanto  di¬ 
ne  r(ò  da  gli  Dei  d’ogni  altra  Setta .  Nel 
qual  caiò  Gerufalemme  diuerrebbo 
Maeftra  di  Roma ,  e  i  voftri  Antenati  fi 
accetterebbono  per  Direttori  del  Mon¬ 
do  .  Volete  più  di  ciò  ?  E  tuttauia  aflòr- 
dati  dall  interefiè  à  verità  si  chiare ,  più 
irritati  che  Tigri,  e  più  rabbiofi  che  Or-* 
fi  ,  gridano  vanamente  tutti,  e  Farifci , 
e  Scribi ,  c  Sacerdoti ,  e  Pontefici  ;  che 
importa  ànici,  che  rimanga  il  culto  ai 
Sanfla  Satittorum ,  e  die  sioccnfi  il  D.o 
d’lfiraele,fie  il  comando  noftro  vacilla, 
e  fie  le  decime  à  danni  noftu  fi  (cerna¬ 
no?  Quando  mai  è  importato  à  noi , 
che  il  coltello  della  circoncifione  fi  ahi- 
li  à  fpargimentodi  (àngue  anche  Cefa- 
reo ,  che  il  Tempio  fi  frequenti  da  Te- 
fte  reali, che  rimbombino  1  cantici, che 
l’oftie 
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Loffie  ardano  attorniate  da  Principi , 
che  l’altare  dell’incenfo  riempia  l’aria»» 
d’odori  ?  A  noi  l’autorità  è  più  cara  del¬ 
la  vita,  e  nel  cuor  noftro  la  veneratio- 
ne,  in  che  ci  hanno  i  popoli  della  Giu¬ 
dea  e  i  tanti  vditori  delle  Sinagoghe , 
regna  fenza  compagne  .  Per  tanto  fè  il 
dominio  delle  noftre  Mitre  pericola  , 
vadano  in  ogni  peggior  ora  e  lapropa- 
gatione  della  fede ,  e  la  effirpatione  de 
gli  errori ,  e  la  riuerenza  alle  fcritture , 
«  l’vnità  delle  dottrine,  e  la  deftruttio- 
ne  de  gl’idoli ,  e  la  incuruationedi  vn_» 
Mondo  intiero  al  folo  e  vero  Dio .  Ma 
i  Romani  vi  laveranno  libero  l’efèrct- 
tio  della  Religione.  Ci  lafcerannola-» 
Religione ,  mà  tollent  no  fi  rum  locum  & 
fentem .  Accetteranno  le  profetie ,  cre¬ 
deranno  nel  Dio  d’Aron  ,  e  li  protefte- 
ranno  illuminati  da  Voi .  Quando  an¬ 
che  ciò  facciano  può  edere, che  tollant 
nofirum  locum  &  gent°m .  La  fola  poffi- 
biiità  dì  vedere  intorbidata  la  giurifilit- 
tione  delio  dato  noftro,  ci  neceifira  à 
fare  vn  falcio  di  quanti  Regni  poflb- 
no  fantificarfi  co’  noftn  dogmi .  Efda- 
maà  tali  voci  Sant'  Agoftino  ,  e  dice  : 
Quefta  è  vna  marcia  idolatria  inuerfo  la 
Maggioranza  temporale,  troppo  inde¬ 
cente  all’ ordine  Pontificio.  Se  cosi  ra- 
gionafTero  i  Senatori  d’ Atene  ,  e  fe  cosi 
difcorreflcro  i  Magi  della  Perda ,  e  i  Sa¬ 
trapi  della  Caldea,  potrebbono  in  qual¬ 
che  forma  tollerarli,  non  effondo  hu 
grandezza  de’  loro  Magiftrati  indiriz¬ 
zata  ad  altro,  che  al  maneggio  de’ Re¬ 
gni  .  Mà  che  Sacerdoti  di  Dio  e  Pon¬ 
tefici  della  vera  legge ,  ordinati  vnica- 
mente  alla  conferuarione  de’  Riti, e  alla 
fàlute  de’  Popoli ,  affatto  trafeurino  e 
l’adoratione  dellaDiuimtà,e  la  conuer- 
fione  d’vn  Mondo ,  non  attenti  ad  al- 
troiàiuo  che  a  mantenerfi  nel  luftro 
ideila  precedenza ,  e  nella  fouranita  del 
comando*  ciefee  si  ignominiofo  ad  effi, 
sì  fcandaiofò  à  tutti ,  si  abbomineuolc 
al  Cielo, che,  in  gaftigo  di  torto  si  gran¬ 
ile  fatto  da  quel  Concilio  alla  gloria», 
delia  Religione  e  al  ben  publico  delle 
anime ,  Iddio  con  mano  onnipotente  li 
precipitò  dal  trono  e  gli  fpuntò  infino 
da’  fondamenti.  Le  quali  fciagurc  affin¬ 
ché  non  inter  ueagano  in  gran  parte  alla 
Ghie  fa  cattolica,  10  diléguo  di  efporre 
«ch*miafcolta  ,edi  tramandare  àchi 
non  mi  odela  neceffità,  che  hanno  gli 
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h uomini  dedicati  alla  Religione  di  dar 
fetnpre  la  precedenza  e  nel  cuore  e  nel¬ 
le  opere  alia  cura  de’  maneggi  fpiritua- 
li,  di  tanto  fuperiorià  qualfifia  intereffo 
terreno  c  faccenda  tranfitoria.  Dico 
per  tanto  à  chiunque  hà  carattere  an¬ 
che  minimo  di  Ecclefiaftico;«S/  vere  vti • 
que  iuflitiam  loquiminiì  refi  a  iudicate,filìj 
bominum.Cuùoditc gli  auuantaggi  tem¬ 
porali,  che  i  Potentati  del  Mondo  e  la 
infili  Olita  del  Grado  vi  han  conceduti  : 
mà  con  follecitudine  di  gran  lunga»» 
maggiore  conforuate  i  tefon  dello  fpiri- 
to,  che  Crifto  vi  hà  con  fognati,  per  pro- 
pagatione  della  fua  gloria  eperì’eterna 
falute  di  quanti  popoli  vi  hà  foggettati. 
Fermiamoci  su  le  prone  dell’vno  e  del- 
l’altropunto,  affinché  da’  grandi  Sacer¬ 
doti  e  fi  mantenga  il  temporale  della»# 

Chiefà ,  e  lo  fpirituale  fi  propaghi . 

809.  Alcuni  vorrebbono  l’Ordi- 

dine  Sacerdotale  cosi  efonte  da  prero- 
gatiue  temporali ,  come  fono  le  Anime 
feparate  immuni  nell’operare  c  nell’ef- 
fere  da  gli  organi  del  corpo  .  Altri,  pejr 
lo  contrario,tanto  apprezzano  gli  fplen- 
rioa  dell’apparenza  efteriore  ,  che  non 
iftimano,  in  paragone  di  efià,  nè  pur 
degni  di  attentione  Pontificia  i  prima¬ 
ri)  riti  della  Religione .  A’  me  pare,  che 
tanto  accada  à  coftoro, quanto  ne’  tem¬ 
pi  di  Tertulliano  auuenae  à  chi  ,  per 
difftpare  vn’erefia,  vna  affai  peggiore 
n’introdufle .  Fù  in  quel  fecola,  chine’' 
gò  lecite  a’  Criftiani  le  prime  nozze. 

Al  fifehio  del  qual’crrore  rifuegliati  gli 
Scrittori  più  eruditi  fulminarono  gli 
Autori  di  tal  fontenza,  come  nemici  de’ 
dogmi  ApoftoUci .  Concedettero  elfi  a’ 
fedeli  i  primi  fponfàli ,  mà  efìliarono 
dalla  Chiefà  ogni  macchia  di  bigamia  * 

Scriflè  per  tanto  Tertulliano  in  biafimo 
sì  di  chi  vietaua  i  matrimoni)  alle  Ver¬ 
gini  ,  come  di  chi  gli  acconfentiua  alle 
Vedoue ,  Verum  continenti*  eiufmodi  non 
laudanda ,  quia  haretica  efì ,  ne  que  Utenti*  bib.do 
defendenda  ,  III*  blafphemat ,  tfla  luxu -  Monog. 
riat.  Mi  feruo  de  gli  abbagli  di  quel  To.  n. 
grande  Affocano ,  per  confermatone  *4- 
della  verità  che  propongo.  Quella  fat- 
tione  di  Erefiarchi ,  che  fpoglia  la  fàcra 
Gerarchia  di  magnificenza  terrena  e  di 
comando  temporale ,  non  laudando^  , 
qui*  bavette*  eft.  Né  può  riceuerfi  quel¬ 
la  claffo  di  Cattolici,  la  qual  vuolo , 
che  a  Primati  del  grado  iàccrdotale  più 
pre- 
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premano  la  conferuatione  de'  tir  oli  e 
la  tutela  delle  onoranze ,  che  la  ertirpa- 
tjone  de  gli  fcandaii ,  c  la  intrpduttjone 
delle  virtù  .  l'Ila  ixlfphemat,  itta  luxunat , 
Screditagli  eftremi  deila  prima  Setta  la 
diuina  Scrittura  ne’  iàcri  Cantici,  men¬ 
tre  loda  nella  Spola  di  Cribro ,  non  vna, 
Cant.4.  jnà  due  mammelle  ;  Quàm  pulfhrfi  funt 
J°-  mamm#  tufi  ,  forar  mea\  Spati  fi  1  Noru 
vuole  Iddio,  che  la  fuaChieià  ha  pome 
già  furono  dall’ Antichità  o  deferirti .  0 
tinte  le  Amazon* ,  alle  quali  vna  poppa 
reftaua  fui  petto .  Depno  i  Prelati  Euan-r 
gelici,  non  folamenre  attendere  alla.; 
iftruttione  de’  Popoli  che  gouernano  } 
nià  debbono  proueder  loro  ficurezza_, 
per  gioire,  c  fulfidij  per  viuere  ,  Grache 
Iddio,  oltra  le  Pieni,  à  molte  Metropoli 
hà  conceduto  il  dominio  di  Cartelli  e 
la  fignoria  di  Città  ,  i  Principi  delle  ani¬ 
me  li  abballino  à  procurare  quanto  bi* 
fogna  e  alla  conferuatione  dello  Stato, 
e  alla  felicità  de’  Vaifalli.  fiis  vberibuf 
$er.  $f.  geminis  erga  fubditos  abundarc  debet ,  qui 
in  cant.  Oottoris  &  Pafris  in  pcclejia  lofum  occu * 
To.jq<?  pat,  bis  rnunirt  tnarnmis  à  dextris  &  à  fi* 
j  $4.  ntfirts  ,  <vt ,  qui  ei  commtfsi  Junt ,  potentur 
à  latte  ,  &  faceti  tur  ab  zbenbus ,  fjarunt 
alterar n  reputa  fimttrarn  ,  alterar n  dexte * 
Tarn  ;  ftmttram  in  temporalibus  fubfidtjs  , 
dexteramin  ffiritua  li  confo  làtione .  Pec^ 
cherebbe  grauemente,  dice  GiilibertQ 
Abate  ,  contra  fobjigatione  del  prò* 
prio  ofHtio  quel  Prelato  Cattolico  ,  il 
quale,  intento  al  profitto  de’  popoli,  abr 
bandonalfe  in  preda  alla  PoliticaLaicale 
la  Ipeciofità  de’  fuoi  titoli ,  Ja  fouranità 
dei  fuo  porto ,  la  gloria  delle  fue  prero- 
gatiue  ,  la  maggioranza  delle  fue  pre* 
cedenze.  Conuerta  fi  bene  egli  chi  pre- 
uarica  catechizzi  chi  non  sa,  aflolua  chi 
fi  compugne,  richiami  chi  fi  allontana, 
jnferuori  chi  profitta  ,  animi  al  racqui-, 
rto  della  grana  e  alla  conquida  della,, 
Gloria  quanti  viuono  fottopofti  alla  fua 
cura.  Ma  inficine  auuerra  di  nonauui- 
lire  la  fuperiorità  del  fuo  grado,  di  non 
trafeurare  la  giurifdittione  del  fuo  tri¬ 
bunale,  di  non  dare  la  mano  à  chi  trarne 
di  torgli  il  braccio ,  di  non  dilli  molare 
gli  affronti, che  la  potenza  tenraffe  di  fa¬ 
re  o  a’  fooi  miniftri ,  0  alla  fua  perfona . 
Gli  acquiftì  del  Cielo  rimangono  fenza 
gloria,  quando  le  perdire  fono  in  terra 
con  infamia.  Mortri  petto,  e  nel  petto 
pftenri  due  mammelle  ,  vgualment^» 
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piene  di  (piriti  e  gonfie  di  latte  ;  Pvna_> 
per  mantenere  nella  Diocefi  l’integrità 
de'  coftumi ,  l’altra  per  confrruare  alla 
dignità  Sacerdotale  la  copia  di  quanto  è 
neceffario  al  fortunato  mantenimento 
de*  Sudditi .  Ideo  neutro  hoc  carere  debent , 
qui  tali  bus  pr fi  funt ,  ne  munlum  &  velut 
detruncatum  tri  dea  n  tur  pettus  gettare  ,  vna 
deformile  r  mamrmlh  contenfum. 

8io,  La  qual  follecitudine  di 

conforti  temporali  è  sì  neceflària  nel 
Prelato  ,  che  fenza  ella  o  poco  ,  o  nulla 
potrebbe,  à  beneficio deirinnocenza^ > 
e  quando  di  quella  fi  auueggano  i  fud- 
diti  ,  fi  abbandoneranno  totalmente.» 
all’arbitrio  di  chi  prcilede,  e  confegne- 
rannoje  lor  anime à  chi  sìprouidamen- 
tegouerna  1  loro  corpi  .  Di  ciò  prece¬ 
dette  l’efempio  nel  Sajuatore  -  Appena 
egli,  coinpafiionando  migliaia  di  per 
Ione  concorfr  nella  forefta  ad  vdirlo, 
fomminiftrò  loro  viuande  miracololo 
con  la  moltiplicatione  de’  pani  e  de’  pe- 
fei  ,  che  le  Turbe  fatiate  l’acclamarono 
Melica ,  e  gli  apprettarono  il  diadema , 
per  coronarlo  Re  d’draele .  l/h  ergo  ho -  *oan* 
mines  cum  vidijjcnty  quodlefus  f e  cerai  fi'  M* 
gnurn  ,  dicebant  :  quia  hic  ett  vere  prophefa, 
quiventurus  ett  in  Mundum  .  Dopo  lan* 
nona  proueduta  ,  foggettauano  a  Gri¬ 
llo  1  corpi  come  à  Principe ,  e  le  anime 
come  a  Profeta.  Gran  cofa  !  dice  Grifo- 
ttorr.o,  quando  il  Redentore  rirnetteua 
le  colpe  ,  io  calunniauano  d’arrogante  : 
quando  predicaua  le  virtù,  lo  protetta  - 
uano  rigorofo'quàdo  ortenua  loro  il  Sa, 
gramento  dell’altare,  gridauano  ad  aita 
voce  di  non  intendere  si  fatto  milierio: 
quando  prediceua  la  relurettione  de 
corpi ,  pareua  loro  che  ragionalìe  di  là- 
uole  :  quando  finalmente  cacciaua  Dia- 
uoli,  folpettauano  che  nel  nome  di  Bel- 
zebub  efiliafle  da’  corpi  quegli  (piriti , 

E  quantunque ,  in  corroboratione  di 
dottrine  si  làute, operafie  miracoli,  rad¬ 
dirizzando  zoppi ,  illuminando  ciechi , 
lilànando  rtorpij,  fempre  nondimeno  lo 
tacciauano  di  violatore  dei  Sabato,  e  di 
contrario  à  Moisè,  Allora  accettarono  1 
fuoi  dogmi ,  e  lo  confèfiàrono  Legato  a 
latere  della  Diuinita,  quando  attento  a’ 
loro  bifogni  gii  banchettò  nelParene*» . 

Prob  quanta  gulfi  vis ,  quàmque  mutabile  Ho.  41 
Jententia  1  iam  mn  ampltus  calumniantur ,  in  Io. 
nec  Sabbati  tranfgrefsionem  curant ,  ncque  ^ 
f)ei  telo  mouentur  :  omnes  hai  cure*  p^no  107- 
\<n* 
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•ventre  abiecerunt .  Propheta  erat ,  Regent^s 
volebant .  Vogliamo  intimare  con  frut¬ 
to  a’  foggettati  delle  Chiefe  la  riforma., 
de'  coflumi  ?  Molliamoci  tutori  delle 
lor  vite,  cultodi  delle  loro  facoltà,  pro¬ 
tettori  de’  loro  priuilegjj ,  folleuiamogli 
dall’anguftie  ,  Igrauiamogli  da*  pefi  , 
diamolorocampodi  Ipacciare  ciocho 
raccolgono:  c  damo  certi  che,  veden¬ 
doli  ingranati  dalla  paterna  cura,  che 
fi  terra  di  elfi  ,  porranno  in  noftra  ma¬ 
no  le  proprie  cofcienze  ,  fottometten- 
dole  à  quallilia  rigore  di  difciplina.» 
cattolica.  Turba  autem  di.  ebani  :  quia 
hrc  ett  vere  propheta ,  qui  venturus  efì  itL~> 
Mundum .  Maiora  hi*  miracula,&  qwdem 
innumera  operatus  esi  lefus ,  neque  hoc  vn~ 
quam  confefsi  funt ,  ni/i  nunc  ex  aturati . 
Tanto  può  nelle  Nationi  la  cura,  che  fi 
moftra  del  ben  lorotranfitorio,  per  di- 
Iporle  à  riuerire  le  ordinationi  apparte¬ 
nenti  alla  bontà  della  vita .  Onde  farei 
affatto  inelperto  nel  buon  gouerno  del¬ 
le  anime,  quando,  non  dico  perfuadellì 
a’  Prelati  il  diiprezzo  dello  Stato  tem¬ 
porale  anneflo  al  lor  comando ,  ma  lo¬ 
ro  permettelfi  trafcuraggine  anche  mi¬ 
nima  nella  cullodia  della  felicità  tranfi- 
toriain  quei  luoghi  ,  e  in  quelle  terre  , 
che  la  pietà  de' Fedeli  lòttomilè  allo 
mente  cpifcopali .  Io  ritirare  i  Coman¬ 
danti  EccJefiaftici  da.ll 'application e  allo 
Stato?  Anzi  gli  vorrei  sì  fattamente  im- 
merfi  nella  cura  politica  de*  fudditfiche 
gli  rendeltero  inuidiati  à  quanti  viuono 
in  quello  nollro  Emisfero  tributari)  del¬ 
le  Corone  più  grandi  Vorrei,  che  tut¬ 
to  r  Vniuerfo  lolpiralfe  di  viuere  valgi¬ 
lo  delle  Chiefe ,  per  la  ficurezza  cho 
lorodelfero  di  ogni  piu  folpirata  pro- 
fperità  la  quiete,  l’abbondauza,  la  pace, 
l’opulenza ,  il  tragico,  gli  onori ,  le  glo¬ 
rie  di  chiunque  abita  paefi  fottomelfi 
alle  Mitre . 

8 1 1.  Il  che  feguirebbe ,  oue  il  go¬ 
uerno  temporale  de’Primati  Ecclelìalli- 
ci  imparali  la  fopraintendenza  a’  po¬ 
poli  dall’ inondatione, che  il  Nilo  diffon¬ 
de  ne’  territonj  dell’Egitto.  Ogni  altro 
Fiume,  le  bagna  i  campi,  gli  fpolpa  in- 
fienie  e  li  danneggia.  Non  ci  e  Torren¬ 
te  sì  pouero  d’acque  e  sì  angullo  di 
letto ,  che  non  rouini  poderi ,  che  non 
illerilifca  campagne,  che  non  ricuopra 
di  rena  e  di  fallì  1  prati  e  le  vigne ,  che 
allaga .  Ciò  dico  de’  torrenti ,  perche , 
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fe  da  elfi  paflaffimo  a’  Fiumi  reali,  ci  sbi- 
gottirebbono  gli  elìerminij,  che  nello 
loro  piene  e  colle  loro  torbide  cagio¬ 
nano  nella  immenfira  de’  terreni  per 
oue  pallano ,  e  per  gl'innumerabili  Ca- 
llelli  che  o  fmantellano  ,  o  lòmmergo- 
no,o  feco tirano  con  inaudita  violen¬ 
za  alle  Iponde  del  Mare  .  Solo  il  Nilo , 
ricoprendo  i  piani  che  cuopre,  li  fecon¬ 
da,  e  non  gli  fquarcia;  gl’ingraflà,  e  non 
gli  affonda  ;  gl’innaffìa ,  nè  toglie  o  vn* 
albero  da’ giardini,  o  vn  frafcone  dalle 
capanne .  Mira  natura fluminisy  quod  cum  jjb.4. 
cateriomnes  abluant  terrete  &  euifcerent  ;  nat. 
Nilus  tanto  caterù  maior ,  adeo  nthil  exe-  que: 
dit ,  nec  abradit ,  vt  contra  adijciat  vtres  :  j0  2?i 
illato  enim  limo  terrete  faturatac  iungit.  Le  402. 
quali  doti  mentre  che  io  ammiro  con^ 

Seneca  nelle  fette  foci  di  quel  gran  Fiu¬ 
me  ,  fono  collretto  ad  inuitare  il  Gior¬ 
dano  ,  affinché  ,  prima  di  girare  la  Ga¬ 
lilea  e  la  Samaria ,  fi  affacci  à  rimirare 
le  rudere  del  Nilo.  Mi  arroffifeo,  ma 
nondimeno  fon  violentato  dalla  bene¬ 
ficenza  di  correnri  etiopiche  «à  feongiu- 
rare  la  Prelatura ,  che  così  attenda  al 
profitto  de’  Villaggi,  c  de  gli  Empori) 
raccomandati  alla  Tua  cura  ,  come  vn_> 

Fiume  fignoreggia  l’Egitto .  Dunque  fi 
vedrà  il  Nilo  non  ifmungere  i  terreni 
che  allaga ,  e  il  Giordano  lpoipare  i  ter¬ 
ritori)  che  gli  affondano  e  che  gli  allar¬ 
gano  il  letto  ?  Spero  d’efter  comprelò , 
benché  fommerga  in  due  fiumi  1  veri 
fenfi  del  mio  dire  allegorico .  Prelati 
criftiani ,  non  apparifee  altro  fegnodel 
Nilo  fopralìante  a*  Calali,  fuorché  la»» 
fertilità  delle  Campagne  ,  Doue  Ipiga- 
no  biade,  doue  riuerditeono  bofehi, 
doue  fioricono  giardini ,  doue  matura¬ 
no  vue,  doue  grondano  ballami,  doue 
fcolanofaui ,  quiui  è  indubitato,  che  il 
Nilo  fi  aggira .  £  perche  non  fi  hà  da 
argomentare,  che  quei  Dillretti  fieno 
anche  temporalrnete  lògge tti  alla  Cfiie- 
fa,  oue  ciafcuno  viue  fotto  l’ombra  del¬ 
le  fue  viti,  oue  ognuno  gode  il  butiro 
delle  fue  mandre  oueqùalfifia  Cittadi¬ 
no  vende  à  chi  vuole  le  ricolte  de’  fnoi 
feminati ,  oue  non  Capendoli  nè  pure  il 
nome  di  rapprefaglie  ,  di  com miliàri j , 
di  alloggi ,  di  taglioni  impolli  per  vna»» 
volta,  e  poi  conunouati per  femprc  ,  fi 
ammira  da  chi  palla  vn  ritratto  della» 

Terra  promeffa,  e  vnoriginale  del  Pa- 
vadifo  perduto.  Nel  qual  colmo  di  bea- 
tudine 
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titudine  terrena  ripoferebbono  le  Pro- 
iiincie  voftre,  fé  da  fenno  i  Comandan¬ 
ti  e  i  Reggitori  di  elle  fi  facrifìcaflero  al 
ben  publico  de’  foggettati .  Tanto  e  più 
anche  di  ciò  defidejo  in  chi  ha  e  pa- 
fiorale  nella  mano  e  vafiàlli  a’  piedi . 
Mà  ciò  voglio,  da  poi  che  a’  popoli  fi  fa¬ 
rà  proueduta  la  vettouaglia  dello  fpiri- 
to,  e  la  tr-inquillità  delle  cofcienzo , 
Voglio ,  che  s’inuigili  da  gli  Ecclefiafti- 
ci  coronati  alla  difesa,  delle  Rocche  ,  al 
mantenimento  de’  prefidij  ,  alla  tic- 
ehezza  de  gli  Stati ,  alla  grandezza  del¬ 
le  Città,  alla  fontuofità  de  gli  Edifici), 
al  terrore  de’  Confinandola  confiden¬ 
za  de’  Collegati .  Non  però  vorrei,  che 
tra  fimili  operationi  trafcurailìmo  firn- 
piego  primario  nodro,  che  (onorefter- 
miniodegli  abufi,  il  rifpetto  alleChie- 
fe,  la  frequenza  de’  Sagramenti ,  l’inuo- 
catione  de’  Santi . 

812.  Vnì  quefte  due  cure  Saiu 

Gregorio  Papa  nel  cuore  di  Ciriaco  Pa¬ 
triarca  di  BiCntio  .  Quefti  dal  Mona- 
fierio  deH’Eiemo  rapito  al  Palazzo  del¬ 
la  Metropolitana,  come  fe  fòflepaflàto 
da  vn  Mondo  all’altro  ondeggiaua  per- 
plefiò  ,  fe  conuenifiè  ad  huomo  viuuto 
tanti  anni  nella  Solitudine  lordarli  col 
fango  di  quelle  follecitudini,  che  fono 
infeparabili  dalla  cura  corporale  de’po- 
poli .  Sopra  dei  qual  dubbio  fenile  à 
San  Gregorio  Papa  vna  lunga  ed  affan¬ 
nata  lettera-  Troncogli  il  Sauio  Ponte¬ 
fice  l’ambiguità, con  aificrrrarlo,  dal  co¬ 
mando  de’  fudditi  non  contaminarli  il 
candore  del  cuore  ,  quando  il  dominio 
non  fi  arroghi  la  fingolarità,  fòggettan- 
dofi  nella  mente  del  Prelato  tutto  fin- 
terno  delle  voglie ,  e  tutta  la  fecondità 
de’  penfieri .  L’Altare,  dice  il  Santo, 
non  combatte  col  Trono,  nè  quefio  à 
quello  fi  oppone,  purché  ognuno  di 
efii  laici  all’altro  e  luogo  e  pollo  nell’a¬ 
nima  del  Gouernante .  A  te  riulcirà  fa- 
cilifiima  la  pratica  di  minili  rij  in  appa¬ 
renza  sì  difeordi ,  oue  tu  vbbidifea  all  o*» 
racoio  di  EzeCchiele  -  Sacerdote!  caput 
ZC*o  fuum  non  ra(*ant  ’  c(mam  fttamnu- 
44-  *°-  fTtaJJf  fQvdentes  attondeant  capita  fua. 
Ne’  capelli  fi  efprimono  i  penfieri  del 
Sacerdote: prefuppofto  ciò, come  fareb¬ 
be  deforme  il  Pontefice, fe  cóparifTe  cal¬ 
ilo  al  facrificio  per  Ja  malignità  del  ra- 
foio ,  che  l’hauelTe  priuato  affatto  della 
chioma  ;  cosi  farebbe  biasimato  come 
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vano, e  deteinato  come  lafciuo,  quando 
col  ciuffo  infino  alla  cintola  fàcrificalfe. 
Pertanto  fi  come  non  conuienc  ,  che 
il  Prelato  appaia  ò  rafo,  ò  zazzeruto , 
cosi  meriterebbe  di  efiere  lacerato  quel 
Prefidente  di  Chiefe ,  il  quale  onelpro- 
muouere  lo  fpirito  abbandonali^  il  go- 
uerno ,  o  talmente  fi  atruffaflè  negli  af¬ 
fari  citeriori ,  che,  per  fodisfàre  ad  elfi, 
difprezzafiè  l’interno  del  Sacerdotio. 
Sacerdote!  refìe  &  caput  probibentur  rade¬ 
re  ,  &  comam  nutrire  :  vt  cogìtationcs  car -  Lb.6. 
nales  de  vita  fubditorum ,  nec  à  fe  funditus  eP^4 
amputent ,  nec  rurfus  ad  crefcendum  nirms  To.u6 
relaxent .  Vbi  &  bene  dicitur  :  Tondentcs  6] 
tondeant  capita  fua .  C  a  pilli  in  capite  Sacer¬ 
doti s  &  feruantur ,  vt  cutem  cooperiant,  & 
refecantur ,  ne  oculos  claudant .  Si  attenda 
al  mantenimentode’ Cartelli,  mà  altret¬ 
tanto  e  aliai  più  s’inuigili  allo  ftabili- 
mentode  gli  Altari,  e  all  ofièruanzade’ 
Canoni. 

813.  Quanto  Icrifle  Gregorio  Pa¬ 
pa  à  Ciriaco  Arciuefcouo.tanto  inoltrò 
l’Arcangelo  molto  prima  à  Giouanni 
neli’lfola  di  Patmos.  Comparue  all’A- 
poftolo  nell’aria  la  Chielà  di  Crilto,  lò- 
fienuta  dalla  Luna  ,  ricoperta  dal  Sole, 
e  inghirlandata  dalle  Stelle  .  Signum  ma- 
gnum  apparuit  in  Coelo)  Mulier  amifta  So¬ 
le  ,  Luna  fub peàibus  eius  ,  &  in  capite  eius  J2  , 
corona  Stellarum  duodecim  .  Brunone  Ve- 
feouo  di  Segni ,  interpretando  lavifio- 
ne  ,  dichiara  efprimerfi  nelle  Stelle  lo 
virtù  de  gli  Ecclefiaftici, nel  Sole  abboz¬ 
zarli  le  feienze  fòpranaturaii  di  elli ,  ne’ 
raggi  poi' della  Luna  figurarli  le  gran¬ 
dezze  temporali,  nientemeno  mutabi¬ 
li  di  quel  Pianeta,  si  vano  in  ciafchedun 
giorno  e  dell’anno  e  de’  meli  .  Eccoui, 
dice  Brunone ,  turate  le  fàuci  di  chi  vo- 
leua  Ipogliati  gli  Ecclefiaftici  del  tem¬ 
porale  ,  giache ,  per  ornamento  della^ 
Chiefa, l’Angelo  dipinfelea’  piedi  la  Lu¬ 
na  .  Et  Luna  fub  pedibus  eius .  Alle  quali 
voci  alzando  io  gli  occhi  verfo  le  Me¬ 
tropolitane  del  noftro  fècola ,  confèllò 
o  d’eflèrmi  accecato ,  o  di  non  ricono- 
feere  nelle  moderne  Prelature  la  pre- 
rogatiua  delle  antiche .  Io  rimiro  gran 
parte  de’  Comandanti  Ecclefiaftici ,  nè 
veggo  a’  piedi  loro  Luna,  che  pur  prin¬ 
cipi)  •  Adunque  ,dico  tra  me,  fono  più 
poueridi  felicità  e  più  abbandonati  da 
maggioranze  inoltri  Prefidentndiquel 
eh?  fmeno  i  Gommatori  de’  primi 
Catte* 


Io  b  :8. 
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Cattolici  ?  A’  piedi  de  gli  Apoftoli  gia- 
ceuano  intieri  patrimoni)  de’F edeli  ag¬ 
gregati  all'Euangelio ,  talché  potè  dirli 
infìn  da  quei  tempi  della  Chiefa  di  Cri¬ 
fto  :  Et  Luna  fub  pedibus  eius  .  Come  ora 
sì  gran  (imbolo  della  grandezza  terre¬ 
na  manca  alle  Chiefe  piu  ampie  ?  Non 
manca  ,  dice  Giouanni,  alle  Chiefe  vo¬ 
stre  la  Luna:  màqueì  Pianeta,  che  dou- 
rebbe  firuire  di  bafe  a’  piedi;  da’  piedi  è 
(àlito  al  capo,  e  nella  tetta  tiranneggia  i 
penfieri  e  (òpraftà  gli  affetti  de’Coman- 
danti.  Nel  ficolo  apoftolico  l’vltime  cu¬ 
re  erano  del  patrimonio  :  Oggi  le  folle- 
citudini  primarie  fi  raggirano  d’intor» 
no  alle  tenute  e  alle  fignorie .  Si  che  , 
quando  nell’aria  ricomparifiè  la  Spofa 
di  Crifto  all’ApoftoJo  ,  la  vedrebbe  egli 
(ottenuta  da  Stelle,  e  coronata  di  Luna. 
-E  fe  ciò  non  è,  perche  alcuni  de’  più  fu- 
blimariEcclefiaftici,  come  fe  fi  arroftìf- 
fero  di  conferire  ordini,  di  amminiftra- 
re  fagramenti,  d’offerire  ficrificij  di  vi- 
fitare  Diocefi ,  di  afliftere  à  Cappelle, 
d’inreruenire  al  Coro,  di  fòpraintende- 
re  a’  Sinodi ,  delegano  a’  Suffragane!  le 
funtioni  più  colpicue  della  Mitra,  e  à  sè 
riferbano  le  apparenze  del  Principato  , 
vdendo  ricorrenti  ,  abboccandoli  co’ 
Grandi, negotiando co’  Principi,  trasfe¬ 
rendoli  ad  Aflfemblee ,  e  finalmente  ciò 
facendo  col  Paftorale  nella  mano  ,  che 
farebbe  collo  fiocco  a’ fianchi  ogni  Rè  , 
c  ogni  Soldano  ?  Nò ,  nò ,  dice  Bruno- 
ne,  non  è  quefto  l’Ecclefiaftico  di  Cri- 
fio  .  Egli  così  vuole  i  Capi  delle  Chiefe, 
come  a  Giouanni  efprefle  la  Chiefà  .  Gli 
vuole  con  la  Luna  si,  mà  lotto  de’  piedi: 
vuole ,  che  fui  cuore  habbiano  il  Solo 
della  Teologia  più  fanta  :  vuole ,  che  fi 
filmino  coronati, quando,  efercitandofi 
in  virtù  apoftoliche  ,  comparirono  a’ 
popoli  inghirlandati  di  lumi  celefti  . 
Non  è  Primate  della  Criftianità  chi  è 
dominato  dalla  temporalità ,  non  fi  fil¬ 
mando  grande  ,  fe  non  quando  impe¬ 
gna  i  penfieri  dell’anima  alla  inftabilità 
del  comando.  Piùtofio,  fe  crediamo 
à  Giob,  farebbe  vn  tal  Prelato  Apoftolo 
dell’Anticrifto ,  che  Softituto  di  Grillo, 
giache ,  in  luogo  di  conculcare  come 
vltima  l’anfia  delle  prerogatiue  terre¬ 
ne  ,  ad  ella  fi  foggetta  ,  e  da’  piedi  la  là 
paflàre  al  capo,  e  quiui  permette  ,  che 
domini .  Et  lucerna  ,  qua  fuper  eum  efì  , 
txtinguetur.  Vdiamo  la  mirabile  chiofa, 
'Seconda  Farle . 
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che  San  Gregorio  ftefi  (òpra  il  mifterio- 
fi>  oracolo  del  patientilìimo  Principe  . 
Benèatitem  de  lucerna  hac  non  duitur ,  qua 
apud  eum  eiì ,  fed  qua  fuper  eum  efì  :  quia 
iniquorum  mentem  terrena  pofjident  ficque 
eam  abforbent ,  z>t  fuper  ipfam  Jint ,  nm-* 
apud  ipfam  .  IuHi  autem  edam  ,  càm  pro- 
fperitatem  babent ,  eam  Jub  femetip/ts  pre¬ 
mere  nouerunt.  hai  fòrte  poco  làlto  , 
fi ,  rimanendo  la  Luna  sù  le  piante  de* 
Prelati  apofiolici ,  le  lampadi  di  quella^ 
poca  grandezza, che  refta,fottero  da’Pri- 
mati  ritenute  nella  man  manca  ?  Adun¬ 
que  vn  Lume  pofticcio  di  temporalità 
combattuta  ^legnando  di  rifidere  nel¬ 
la  mano  delira  de’  Pontefici,  oue  rifie- 
dono  e  il  calice  di  Crifto  e  il  paftorale 
dello  Spirito,  non  quieterà  fi  non  file 
a  capelli,  e  fiquindinon  predomina-, 
a’  Minifterij  tutti  del  grado  Sacerdota¬ 
le  r  Da  tal’abufo ,  fi  non  m’inganno , 
irritata  la  Diuinità  ,  non  (opponendo  sì 
fublimata  nel  concetto  de’  Prefidenti 
la  fcarfi  luce  della  potenza  temporale , 
che  permifi  a’  Primati  della  Chiefi  ,  la 
finoiza  bene  Ipefio  loro  in  faccia, accio- 
che ,  in  pena  di  hauerla  riuerita  e  filma¬ 
ta  troppo ,  nè  godano  gli  fplendori  di 
eftà,e  foffrano  il  buio  del  fumo.e’l  cruc¬ 
cio  del  fetore .  Et  lu.  erna  ,  qua  fuper  eum 
efì ,  extinguetur . 

814.  E’  degniftìma  in  tal  propos¬ 
to  la  rifpofta  che  Pietro  Grifologo  die¬ 
de  àcero Aftronomi  impatienti  di  quel¬ 
lo  fioncerto ,  che  nell’Fuangelio  fi  pro- 
gnoftica  alle  Stelle  del  Firmamento,  e 
a’  Pianeti  del  Cielo .  Sol  obfcurabitur  , 
Luna  non  dabis  lurnen  fuum  ,  &  Stella  ca- 
dent  de  Cale .  Sapete,  dice  il  Santo,  à  qual 
titolo  Iddio  decreti  fionquaflo  sì  gran¬ 
de  di  corpi  sì  belli?  Percioche  Voi ,  in- 
uaghiti  di  quei  lumi,  hauete  loro  attri¬ 
buite  prerogatiue  ,  non  douute  alla  in- 
fenfibilita  delle  lor  forme  .  Voi  hauete 
fatte  le  Stelle  arbitre  de’  voleri ,  e  aflò- 
lute  padrone  di  auanto  accade  tra  gli 
huomini .  Molti  di  Voi ,  attoniti  a  rag¬ 
gi  e  riuerenti  à  grinflutti  dei  Sole ,  l’ha- 
ucte  negato  creatura,  e  gli  hauete  fab¬ 
bricati  altari  ,  offerte  vittime  ,  e  piegate 
ginocchia.  Vi  auuedrete  nello  fconuol- 
gimentodi  effe,  quanto  ette  fieno  e  mi- 
firabili  e  caduche,  e  quanto  vi  fiate  nel¬ 
la  lor  luce  acciecari.  Ecco  l’obbiettione. 
Qu\d pulchrtus  Calo  ì  Quid Jplendtdus  So¬ 
le  l  Quid  ornatius  Stelli*  ì  Quid  Luna  gra - 
D  d  tius  ì 
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fiuti  V  tique  gratius  cjjìt  ifla  tiare ,  quàm 
perdere. y diamo  01*4,  come  il  Santo  Dot* 
tore  accheti  le  dogliente  de  gli  Aftro- 
Jogi,  Homo,  forjìtan  effet  iucundius,  fed  non 
vttlius  :  nam  ,  tftis  fìantibus ,  tu  nutafii: 
m*  lucentibus ,  c (Beat us  es  ;  nam  decore  de-* 
feptus  horuni  y  horum  opficem  tu  ne  patii . 
Ideo  nefejje  efi  folui  cunfla  .  Prelati  e  Si* 
gnori  mici  ;  gli  (capiti,  che  ogni  giorno 
facciamo  ,  di  titoli ,  di  precedenze  ,  di 
giurifdittjoni ,  e  di  territori) ,  che  ogni 
Comunità  ,  e  quafi  ogni  Potentato  o  ci 
contrafta,  0  ci  toglie,  non  derinano 
dalia  peruerfità  de’ Politici,  che  Tempre 
alpiranoad  vfurparfi  l’altrui  ;  procedo* 
no  da  quella  veneratone,  in  che  hab- 
biamq  le  fiondi  e  la  corteccia  del  no- 
rtro  Apoftplato  .  Troppo  (piace  à  Dio, 
edere  alcuni  si  vaghi  de’  loro  abiti ,  si 
paghi  de’  loro  pofti ,  54  fodisfatti  de’  lo¬ 
ro  troni  ,  sì  gonftj  de’ loro  onori ,  sì  in¬ 
namorati  de’  loro  maneggi ,  sì  aftbrbiti 
nel  comando  temporale  di  quelle  tur* 
he ,  due ,  oltre  J’cftère  pecorelle  ,  fo¬ 
no  fudditc  delle  ior  Chiefe  :  maffima- 
mente,  quando  ( il  che  non  mai,  co¬ 
me  (pero  ,  (èguira  in  Prelato  veruno 
Cattolico  ,  per  grande  ch’egli  Ila  )  alla 
ftima  del  temporale  fi  aggmnggefis  la 
trafeuraggine  nello  (pirituale  ,  c  ,  qua- 
fi  didj ,  il  difprezzq  delle  funtioni  piu 
fiacre •  Abbatterebbe  iddio  col  braccio 
de’ maligni  l’appoggio  di  tal  falto.  In 
gaftigo  di  tale  idolatria,  permetterebbe 
Ja  rapina  delie  foftanze  Ecclefiafticho 
O  alle  ipade  Eretiche  ,  0  aliefeimitarre 
Scifimatiche  Cosi, opererebbe  Iddio, 
come  operò  Ezechia  Re  di  Giudo , 
quando  fi  accorte,  che  il  popolo  lftae- 
Jitieo,  non  contento  di  rimirare  inalbe¬ 
rato  fiopra  di  vn  Monte  quella  Serpe  di 
bronzo .  che  nel  Dificrto  ritànò  i  feriti , 
offerto  ad  efià  montoni  e  buoi  in  olo- 
caufto  di  gratitudine  .  Arfie  di  giuftilfi- 
mo  zelo  il  Tanto  Rè  ,  e  atterrando  con 
furia  l’antichità  del  Simulacro,  co’  mar¬ 
telli  1q  fece  in  pezzi ,  e  (minuzzatolo  in 
poluere,lo  fiparfie,  come  cenere,  all’aria. 
Il  cafio  è  raccontato  da  Sant’Agoftino 
nel  decimo  della  Città  di  Dio  .  £htem~i 
fen?  Serpe* ttm, propterfaflt  mmoriam  re- 
L‘°'  ferualum  ,  ehm populus  tanqmm  idolum  ci¬ 
to.  37,  le  re  ceepi[jet ,  Ezecbiaf  cum  magna  pietatii 
4°-  laude  contriuit .  Come  il  Serpente  fu,  per 
comandamento  di  Dio,  alzato  fui  palo 
di  bronzo  à  Vifta  di  tutti  à  conforto 


§.  81 

de’  moribondi ,  così ,  per  ifpirationc  di- 
uina  da  gl’  mperatod  della  Terra,  e  da' 
Cattolici  più  potentifono  ftate  confe¬ 
rite  alle  Chi e(è  fignorie  di  Città  e  pre- 
rogatiue  di  Principati .  Mà  perche  que- 
fte,chc  doueano  fèruire  à  Noi,  per  ren¬ 
derci  più  animofi «ella  correttione dd 
vitio  e  nella  introdottone  della  bontà , 
han  raffreddato  qualchedun  di  Noi  nel- 
l’efercitio  ai  mii.iftcrij  sì  fanti ,  e  ci  han 
refi  idolatri  della  grandezza  ,  Iddio  an¬ 
che  à  di  noftri  l’hà  fatta  in  pezzi  finem- 
brando  dal  dominio  Sacerdotale  in  tan¬ 
te  Prouincie  criftiane  Principati  ampij , 
e  Domini)  antichi , 

8i£.  Ciò  predifte  Dauid  nel  Sal¬ 
mo  quarantefimo,  oue  parlando  del 
fouerchio compiacimento,  che  alcuni 
hanno  ne  gli  agi  per/ònali  e  ne’  como¬ 
di  tranficorij,  denuntia  à  chi  inciòpre? 
uarica  0  la  perdita  di  eftfo  in  elfi  l’ama¬ 
rezza.  Vnmrjum  firatum  eius  verfafli  in 
infirmiate  eius  .  Vdiamo  il  contento  di 
quefto  tefto  dalla  bocca  di  Agoftino, 
Multi  acquiefcunt  in  theutrti,  multi  in  am -  jn  p 
phiteatro ,  multi  in  alea ,  multi  in  lux  uria ,  40. 
multi  in  libidine ,  multi  m  dolo ,  <£•  in  infidqs 
fraudi um .  Mà  lalciamo  cpftoro,  le  cui 
enormità  non  fi  confànno  col  nomo  : 
Criftiano.Paffiamo  a  quelle  conuenien- 
ze,  che  non  difdicono  in  tutto  nè  al  no¬ 
me ,  nè  alla  profefiìqne  di  giufto.  Ad 
innocentem  hominem  xeniamus  .  Acquiefiit 
in  domo  fua ,  in  fami lia  fua  ,  in  pr<eaiolot  in 
(edificio Juo  H udì 0  fabricato  .  Che  fà  Iddio, 
mentre  vede  vn  cuore  vmano ,  creato 
per  l’Eternità ,  pian  piano  coricarli  e 
adagiarli  nella  foauita  di  oggetti  terre¬ 
ni?  Frammette  inefti  infinite  fpine,chc 
da  ogni  lato  lo  pungono;  e  tanto  no 
toppa  da  ogni  parte  ,  che  non  rimane 
(patio  per  ripofare  tra  efli .  Per  ciò  non 
fi  dolga,  chi  (ènte  fraftornarfi  il  ripofo , 
Docetur  amare  melma ,  Ah  ,  s’intendo  Ibii 
vna  volta  il  linguaggio  del  flagello. 

Ogni  Tribunale  empiicele  caule  .-ogni 
Politico  ci  prjua  degli  acquiftì;  ogn ‘in¬ 
gordo  ci  nega  le  decime.fc  perche  Iddio 
o  non  fulmina  (àcrilegij  si  sfacciati ,  0 
nò  arma  la  fua  Chicla  alla  difefa  de’  fuoi 
diritti  ?  Docetur  amare  melma ,  Permette 
Iddio,  che  decadiamo  dalle  conquifto 
temporali,  perche  innalziamo  il  cuore 
alla  veneranone  delle  prerogatiue  spo¬ 
rtoli  che,  e  alla  ftima  di  quegli  cfercitji, 
che  fono  nel  Prelato  i  veri  e  1  diuini. 

io 
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<&« 6.  Io  non  dico ,  che  fi  àbbomi- 

•fri  da'  Perlònaggi  Evangelici  la  tempo¬ 
ralità  lòpraggiunta  alla  Chiefa ,  dopo  i 
turbini  delle  perfecutioni  tiranniche  : 
dico  nondimeno ,  che  non  per  eflà  fi 
debbono  riputare  o  maggiori  de’  Laici, 
o  pari  à  gli  Apoftoli  .  Panili  che  ciò 
Spieghi  à  marauiglia  vn  Pentimento  di 
Seneca,  colo; irò  con  eleganza  (ingoia¬ 
re  àGalllone  Tuo  Fratello  .  Si  rompe  vn 
Campo,,  dice  lo  Stoico,  con  infinita  fpe- 
fa ,  falcandoli  e  ri  falcandoli  più  volte  ; 
fi  fparge  in  erto  il  frumento  più  fcelto  : 
ficuoprecon  efattirtìma  diligenza  ogni 
granello  fe  minato:  fi  adeguano  alla  cu 
rtodia  de’  germogli  Fattori ,  Guardiani, 
e  Martini  :  fi  sbarba  ogni  erba  che  na¬ 
fte  tra’ furti  del  grano:  s’ingraflà  col 
terreno  più  bagnato  l’aftiuttezza  de’ 
folcili:  in  fomma  fi  difende  da  gli  vccel- 
li  dell’aria  ,  dalle  fiere  della  terra ,  e  da’ 
Cacciatori  del  diftretto  Spunta  in  tan¬ 
to  ne’  canali  più  validi  qualche  Fiore 
odorofo,  come  per  efempio  ,  vna  viola 
campeftre,  vna  rolà  feluaggia.vn  narci- 
fo  da  prato  .  Permetto,  foggiunge  il  Fi- 
lolofo ,  che  il  Padrone  ftenda  la  mano  à 
qual  più  gii  aggrada  de’  fiori  compariti, 
e  che  con  erti  fi  ricrei  .  Mà  quanto  fa¬ 
rebbe  egli  pazzo  ,  fe ,  fodisfatto  di  quel 
poco  odore,  trafturarte  la  raccolta  e  fti* 
mafie  d’hauer  bene  impiegati  i  fudori 
di  tanti ,  e  le  vigilie  di  tutti  per  quella.- 
fragranza ,  che  egli  ha  goduta,  quando 
D  e  vita  c0Ifc  la  rofa  !  In  aruo>  quod  fegati profeif- 
beata  .  jum  ,  aliqui  flores  internafeuntur  j  non 
To.  $.  tamen  buie  herbvU>quamuis  oeulos  del(Netì 
9 4-  tantum  operii  infumptumefl .  Goda  l’Ec- 

clefiaftico  della  fouranità,  che  fopra_ 
Città  e  fopra  Cartelli  è  ftata  per  più  fe- 
coii  propria  di  quella  Chiefa,  di  cui  egli 
è  Capo .  Goda  le  preminenze  concedu¬ 
te  alla  fua  Mitra  .  Goda  le  decime ,  che 
l’ampiezza  della  Diocefi  e  la  pietà  de’ 
Maggiori  gli  fan  contribuire  .  M  i  non 
creda  mai  edere  o  Crifto  morto  in  vna 
Croce ,  o  lo  Spirito  fanto  fcefo  dal  Cie¬ 
lo,  o  gli  Apoftoli  hauer  foftenute  tante 
catene,  abitate  tante  carceri,  girate  tan¬ 
te  Prouincie,  dettate  tante  Scritturo  , 
operati  tanti  miracoli ,  e  fparfo  tanto 
fangue, perche  egli  haueflè  la  preceden¬ 
za  anche  in  luogo  terzo ,  e  anche  in  fua 
cala,  dal  Viceduca  delia  Prouincia  .  Nè 
meno  s’immagini  cedere  à  sé  il  luogo 
c  la  mano  i  primi  Principi  della  Criftia 


nità ,  c  tollerarlo  i  Rè  vguale  ne’  con¬ 
farti,  o  per  le  rendite  che  gode,  o  per  Io 
Stato  che  porti ede,  o  per  gli  edifici]  che 
abita,  o  per  li  Caualien  che  (pela,  o  per 
l’argenteria  che  via,  o  per  lo  parentado 
cheoftsnta  .  L’onorano  i  Maggiorafchi 
del  Mondo ,  percioche  lo  riconofcono 
conftcrato  con  enfila  ,  Succeflòre  di 
Apoftoli,  Sacerdote  di  Dio,  Paftore  di 
Fedeli  difenfarc  deli’Euangelio,  dilan¬ 
iatore  di  Sagramenti ,  e  guida  dello 
Anime  all’Eterna  (àlute.  A  titolo  di  pre- 
rogatiue  sì  (ante,  e  i  Principi  vi  adora¬ 
no,  e  Crifto  agonizzò .  Or  che  farebbe 
fe  alcuni,  benché  rari,infàrtiditi  di  rante 
glorie  Sacerdotali ,  s’inuanifftro  o  per 
credenze  di  oro,  oper  ftanze  d’arazzi, 
o  per  vaghezza  di  pitture,  oper  onore - 
uolezza  di  titoli ,  o  per  quei  pochi  vaf- 
falli,  a ’  quali  prefcriuete  ftatuti?  Non-» 
buie  berbuU  ,  quamuis  oeulos  deleóìet ,  tan¬ 
tum  operi*  infumptum  e  fi . 

817.  Guardi  iddio  la  Chiefa  fua 

dafrenefìa  sì  ftolta  :  e  altrettanto  guar¬ 
di  1  primi  Principi  di  erta  dal  riputarli 
grandi  »  non  per  la  fouranità  de’  fagri 
minifterij,  de’  quali  alcuni  facilmente  fi 
dimenticano  ,  mà  per  quel  luftro,  che 
loro  aggiungono  ne  gli  occhi  del  volgo 
la  magnificenza  delle  fimbrie  ,  e  laele- 
uatione  della  ftdia  .  Quello  iù  quel  fa- 
crilegio,per  cui  fi  alterò  implacabilmen¬ 
te  Iddio  contro  alla  Sinagoga  .  Attenti 
al  mifteriofo  tefto  di  Olca  .  Gmnes  ne-  ^ 
uiti£  eorum  in  Gaigai ,  quia  ibi  exofos  ha-  e 
ui  eos .  Non  vi  è  Comentatore  di  Scrit¬ 
ture  ,  à  cui  non  Ila  paruto  il  citato  Ora¬ 
colo  vn  labe  tinto  da  non  vfcirne.Ow^/ 
nequitia  in  Galgali  Per  auuentura  fùda 
gli  Ebrei  adorato  in  Gaigaia  il  Vitello  ? 
nò  ,  ciò  feguì  alia  falda  del  Sinai .  Forfè 
infaftiditi ,  à  villa  della  manna  quiui 
folpirarono  i  cocomeri  c  le  cipolle  del¬ 
l’Egitto  ?  nò  ;  ciò  accadde  nella  pianura 
di  1  doni .  Forfè  in  quel  Monte  fi  ribel¬ 
larono  da  Moise  ,  epretef.ro  di  acca- 
munare  il  Sacerdotio  a  quante  Tribù 
dilcendeuano  da  Giacob  ;  nò-,  vn  tal 
misfatto  occorfe  a’  confini  diOrma_  , 
oucia  terra  fi  aperfe  ,  e  inghiottì  quat¬ 
trocento  feditioli .  Forfè  iù  quiui  ruba¬ 
ta  la  bacchetta  d’oro  ,  per  cui  Iddio  fi 
grauemente  fi  crucciò?  e  chi  non  sa, 
che  vn  tal  furto  auuenne  neH’efpugna- 
tione  di  Gerico  ?  Finaimei\te  io  non  sò 
immaginarmi ,  in  quaPeccelTo  traboc- 
Ù  d  2  caffè 
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caffè  il  popolo  eletto  nella  Città  di  Gal* 
gala ,  fe  pure  in  ella  non  fi  (posò  collo 
figliuole  di  Moab ,  e  in  grafia  di  effe  , 
rinuntiando  i  riti  dell’Arca,  inginoc- 
chioffi  all’infame  Statua  di  JBeelfègor , 
idolo  della  laici uia  .  Tale  (cena  fi  vide 
in  Settim,  paelè  molte  giornate  difcofto 
dalla  Città  efecrata  da  Dio .  Come  dun¬ 
que  ,  Omnes  ne  quitta  eorum  in  Gaigai  l 
Scioglie  l’enigma  la  dottilfima  penna-* 
di  San  Girolamo  ;  il  quale  ci  ricorda  la 
fupplica  ,  che  quel  popolaccio  fcono- 
fcente  porfe  à  Dio  co’  labbri  di  Samue¬ 
le  .  Annoiatigli  Ebrei  di  vederli  fàmofi 
tra’ popoli  per  la  làntità  delle  leggi,  e 
per  la  diuinità  della  Religione  ,  s’inca¬ 
pricciarono  di  renderli  celebri  prefiò 
gli  Orientali  coll’apparato  di  pompo 
profane,  e  co’  titoli  di  onoranze  glorio¬ 
le  .  Per  ciò,  anteponendo  alla  pietà  del¬ 
l’Arca  la  fuperbia  del  Trono,  e  polpo- 
nendo  come  i  turiboli  allo  fcetrro,  così 
la  Itola  alla  corona ,  chielèro  al  Profeta, 
che  gli  elàltaffe  al  pari  dell’altre  Natio- 
ni  accreditate  nel  Mondo  con  l’infegne 
di  Regnanti .  Conflitue  nobis  Regem,ficut 
&  vmuerfa  habent  Kationes  .  O  allora  sì 
che  Iddio  abbominò  quella  Nationo 
peruerfa,  la  quale ,  annoiata  de’  timia- 
mi ,  e  fchifa  de  gli  olocaulti,  ambì  ono¬ 
ri^  bramò  apparenze, comuni  à  gl’ido¬ 
latri  ,  Omnes  nequitia  eorum  in  Gaigai , 
quia  ibi  exofos  habui  eos .  In  Gaigai  Saul 
vnftus  in  Regem  e  fi ,  Samuele  barn  Dei 
populo  nunciante  .  Ibi ,  inquit ,  exofos  habui 
eos  ',  fibi  reqem  hominem  poflulantes ,  à 
meo  imperio  recefferunt .  Ecco  la  radice 
di  quante  malignità  commifero  quelle 
Tribù  affifcinate.  La  naufeadi  cerimo¬ 
nie  Pontificie,  e  l’ambitiooed’intona- 
ture  reali  diedero  loro  l’vlrima  (pinta  in 
tutte  quelle  moftruofità,  nelle  quali 
traboccarono  dal  tempo  de’  Giudici  fi¬ 
no  al  fecolo  di  Pilato.E  appunto  l’odier¬ 
no  rampollo  del  Deicidio,  non  pratica¬ 
to  mai  nel 'Mondo,  nè  difegnato  giam¬ 
mai  in  qualunque  barbane ,  fcoppiò 
dall’infetta  radice, che  Olèa  fulminò  nel 
territorio  di  Gaigaia  .  Poiché  non  per 
altro  quelto  elecrando  Concilio  con¬ 
dannò  à  morte  vn  Melila  sì  lungamen¬ 
te  lòlpirato,  fe  non  perche  dubitò,  colla 
generofità  de’  dogmi  Euangelici,  di  va¬ 
cillare  alquanto  nella  rifcolfione  delle 
decime,  e  nel  dominio  (opra  chi  fegui- 
ua  forme  di  Moisè.  ToHent  wfìrum. -• 
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locum  &  gentem  ;  Adunque  ,  tnoriatur 
q  u  ell’huom  o,che  confellauano  miraco> 
lolo  ,  £  chi  ciò  ode  ,  come  non  crede¬ 
rà  di  preuaricare  e  di  giudaizzare,fe  alle 
Funtioni  Epifcopali  anteporrà  la  tem¬ 
poralità  an nella  alla  fua Carica?  E  far¬ 
le ,  che  o  di  rado,  o  leggermente  in  tal 
materia  anche  da  taluno  de’ Primati  cri- 
fiiani  fi  e  mancato?  Non  polliamo in- 
fultare  la  Sinagoga  ,  le  bramò  il  fallo 
reale  infaftidita  de’  facrificij ,  Ohimè , 
già,  già  da  Ecclefiaftici  grandi,  per  mo- 
tiui  meramente  temporali  o  di  Stato,  o 
di  Leghe  o  di  Nozze ,  o  di  Vendette , 
fi  Ibno  dilapidate  le  giurifdittioni  del 
Santuario ,  e  fi  è ,  quali  dilli ,  alienata^ 
la  metà  di  Grido,  eflèndofi  permeilo 
dall’imprudenza  d’alcun  di  elfi  à  gli 
Scettri ,  ciò  che  dalle  Chiaui  non  fi  era 
mai  acconfentito  a’  Monarchi?  Eaon 
fù  ciò  vn  rinouarei  facriiegij  di  Gaigaia, 
e  vn’ebraizzare  non  folamente  in  fac¬ 
cia  ,  mà  à  corto  del  Crocififfo  ? 

818.  Hò detto,  che  giudaizza  chi 
prelèrilce  il  tranfitorio  al  facro?  hò  det¬ 
to  male .  Percioche  nè  tutti ,  nè  i  mi¬ 
gliori  di  quel  popolo  antepofero  a’  riti 
i  diade  mi.  Certamente  il  Capo  de  gl’lf- 
raeliti  nè  fece,  né  fentì  cosi,  Apparue 
Iddio  ad  Abramo ,  e  dirtègli  :  alza  gli 
occhi, poiché  quante  Proumcie  e  quan¬ 
ti  Regni  tu  feorgerai ,  di  tutti  io  darò 
finueftitura  a’  tuoi  poderi,  Apparuit 
Deus  Abram ,  &  dixit  et  ;  femini  tuo  dabo  en  l1 
terram  hane.  Si  può  elporre  pompa  tem-  ' 
porale  piu  gloriola  di  quella?  Qual 
commotione  Abramo  douetre  fentire 
nel  cuor  fuo, quando  fi  preuide  ne' pro¬ 
nipoti  Monarca  di  tanfi  popoli  ?  E  non 
ifuenne  per  tenerezza  di  Ipirito  ?  E  non 
làcrificò  à  Dio  i  montoni  più  pingui  ? 

E  non  riconobbe  benefattore  sì  grande 
con  alzate  d’aguglie  o  con  edifici)  d’al¬ 
tari?  Fabbricò  altari ,  e  offerì  vittime. 

Mà  vdiamo ,  e  ftupiamoci  della  poca 
dima,  in  che  hebbefi  da  quel  Magnani¬ 
mo  Patriarca  il  Principato,  e  altrettanto 
ammiriamolo  per  la  veneratione  mo- 
ftrata  alla  Pietà  .  Seguita  il  (acro  tello  ; 
Aedifieauitque  altare  Domino  ,  qui  apparue - 
rat  ei .  Legge  l’Ebreo  :  quia  apparuerat 
fibi .  Alzò  altari,  e  abbruciò  buoi  à  Dio , 
non  per  glifcettri  che  gli  prometter, 
mà  per  ellèrfi  degnato  di  comparirgli . 

Stimò  Abramo,  non  l’imperio,  màl’ap- 
parifione  :  e  mettendo  in  vna  parte  del- 
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la  bilancia  innumerabili  Calfelli  /  Città 
reali ,  e  Prouincie  dominanti,  e  nell’al¬ 
tra  vn’Angelo  trafmeflogli  da  Dio,  tal 
grafia  preponderò  tanto  à  quella  im- 
menlà  moie  di  grandezze,  che  tra  le_> 
fiamme  dellàcrificio  nè  pure  fi  ricordò 
de’  Reami ,  e  totalmente  fi  lafciò  aflor- 
bire  dalla  gratitudine  alla  Vifiono  . 
Aedificauitque  ibi  altare  Domino, quia  appa¬ 
rerai  /ibi .  Tanto  poco  apprezzò  quel 
gran  Neofito,  ciò  che  Principi  confe- 
crati  Rimarono  tanto  ne’  fecoli  tralcor- 
fi  :  e  sì  gran  conto  fece  di  quelle  milèri- 
cordie  lpirituali ,  che  forfè  anche  oggidì 
à  taluno  de’  Primati  paiono  di  prezzo 
sì  ballo  .  Nella  qual’attione  il  Patriarca 
fù  non  folamente  pio,  mà  magnanimo; 
pofciache  non  volle  attribuire  ad  og¬ 
getti  tranfitorij,e  che  nulla  giouano  alla 
Eternità,  il  valore ,  che  intrinfecamente 
non  hanno,  mà  loro  fi  conferilce  eftrin- 
fècamente  dalla  cecità  di  chi ,  non  rimi¬ 
rando  il  Cielo ,  tutto  fi  fifa  nell’ammi- 
ratione  di  quei  luftrini,che,  squillando, 
lufingano  ì’infantia  de’  noftri  penfieri . 
Senec  Magna  isìa  ,  quia  parui  fumus  »  credimus  . 

1  j  nat.  Multi s  rebus  ,  non  ex  natura  fua ,  fed  ex 
quafl.  humihtate  nofìra ,  magnitudo  eli .  Nè  vn 
T  >  tale  oracolo  sì  conforme  a’  fentimenti 
4oo.29  &  Abramo  fùlcritto  nelle  arene  della.. 
Tebaide  o  da  Ifchirione  Anacoreta  ,  o 
da  Pacomio  Legiflatore  di  Monaci  :  fù 
nella  cera  imprefio  dallo  itile  di  vno 
Stoico  ne  gli  appartamenti  più  frequen¬ 
tati  del  Palazzo  di  Nerone.  E  non  fi 
vergognerà  vn  Softitutodi  Apoftoli,  e 
vn  Prefidente  Ecclefiaftico  di  ftimaro 
grandezza  impareggiabile  il  pofièlfo  o 
di  pochi  poderi  ,  o  di  non  molti  caftel- 
li ,  mentre  che  vn  Caldeo  ramingo,  ne’ 
primi  anni  della  fua  fede,hebbe  per  nul¬ 
la  tanti  reami ,  e  vn  Cortigiano  di  Ce¬ 
lare  non  giudicò  nè  pure  all’Imperio  di 
Roma  douerfi  il  titolo  di  colà  grande  ; 
riferuandofi  la  fpeciofità  di  tal  nome  sì 
dall’vno  come  dall’altro  à  quelle  doti , 
che  perfettionano  l’animo  ,  e  che  auui- 
cinano  l’huomo  alla  diuinità  ?  Mà  per¬ 
che  e  i  detti  di  Seneca  pofiòno  parerò 
millantature  di  penna,  e  ad  Abramo 
mancò  il  fàpore  del  dominio ,  non  am- 
miniftrato  da  lui ,  mà  ad  elio  con  poche 
parole  preconizzato  quali  in  fogno: 
Eccoui  Saba  tra’  Potentati  dell’Affrica^ 
e  tra’  Potenti  dell’Afia  Regina  ftimatif- 
fima  e  arbitra  di  tanto  Mondo .  Quella, 
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prefèntendo  nella  Reggia  di  Gerufàlem- 
me  proferirli  oracoli  di  loda  fapienza  , 
i  quali  apriuano  all’ intelletto  vmano 
cognitioni.per  viuere  eternamente  con 
Dio,  raccomandò  a’  fuoi  Satrapi  l’Im¬ 
perio,  e  perlunghilfime  lirade  fi  Trasfe¬ 
rì  in  Paleliina ,  a  fine  di  vdire  le  dottri¬ 
ne  della  Eternità.  Abvltimts  partibus  ter -  Matth# 
ree  venit  audire fspienjiam  Salomonis .  Po-  l2 
teua  ella  prima  di  partirli, così  dilcorre- 
re  tra  fe  ftelT à  :  fe  io  efco  dal  Regno , 
entreranno  in  elfo  il  tradimento ,  ladi- 
fcordia ,  la  fellonia .  Forfè,  in  mia  afièn- 
za,  i  Baroni  malcontenti  mi  folleueran- 
no  le  Prouincie  ;  i  Principi  confinanti 
tenteranno  l’ingreflò  nello  Stato  ;  i  di- 
Ipareri  ciudi  fomminillreranno  alimen¬ 
to  à gl’inuogliati  del  comando:  il  filco 
notabilmente  (capiterà  :  le  taglie  diffi¬ 
cilmente  fi  rifcote  ranno  :  gli  eferciti  in¬ 
dubitatamente  fi  fcioglieranno  :  il  po¬ 
polo  impatiente  di  viuere  gouernato  da 
molti  eleggerà  nuouo  Monarca  .  Onde 
io,  partendomi  Regina,  ritornerò  opri- 
uata  ,0  prigioniera  ,  per  vedere  dallo 
feritoie  di  vna  carcere  le  tragedie  delle 
Prouincie  che  abbandono.  Se  così  ha* 
uelfe  Saba  ragionato  nel  cuor  fuo ,  co¬ 
me  per  ventura  anche  frà  Mitrati  talu¬ 
no,  in  faccenda  di  minor  rilieuo, decor¬ 
rerebbe,  fenza  dubbio  non  vfciua  da’ 
confini ,  e  lafciaua  all’Eterna  Sapienza-, 
per  vditori  i  foli  vaffalli  della  cala  di 
Giuda  .  Mà  viua  Iddio  -,  si  gran  Donna 
non  osò  polporre  i  documenti  dello 
lpiritoalla  ficurezza  del  Regno.  Si  moi- 
fe ,  viaggiò ,  giunfe  ,  vdì ,  riempì  Geru- 
làlemme  di  oro,  di  gemme,  eli  odori, 
e  quel  che  è  più ,  empì  il  Mondo  di  vn 
efempio  che  non  hà  pari ,  e  di  vn  dog¬ 
ma  che  non  hà  replica, cioè,  non  vi  elfe- 
re  interefiè  temporale  sì  grande  ,  à  cui 
non  debbia  preferirli  qualfifiaancho 
minimo  auanzamento  di  fpirito .  Non 
dixil  \Ua ,  cui  commendo  gubernationem,  nè 
forte ,  àum  vado  redeo  ,  ali  qua  contrae  ^ 
mperium  meum  aduerfa  nafeantur  .  Cùm 
efletgentilis  &  multer ,  tantam  longitudinem  To* 
itmeris  conficere  non  eH  impedita ,  Così  12 
fcrifiè  l’Autore  dell’opera  imperfetta-. , 
attonito  à  tal  molla.  E  noi,  riguardan¬ 
do  vna  Donna  reale  e  pagana  Ipregia- 
trice  di  monarchie  ,e  fitibonda  di  dot¬ 
trine,  abbandonare  tante  delitie,  incon¬ 
trare  tanti  difagi,  auuenturarlì  à  tanfi 
rifehi,  mutare  tanti  climi,  Ipenderc  tan¬ 
ti 
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ti  tefori  prefentarfi  forediera  e  ofpite  ad 
Rè  fconofciuto ,  per  lo  folo  dedderio  di 
fantifìcard  nell’anima;Noi,non  folamé- 
te, in  riguardo  dello  (pirico, non  faremo 
getto  di  oggetti  sì  pregiati,  ma  voltere¬ 
mo  le  (palle al  Santuario, per  riuoltare 
la  taccia  à  qualunque  lampo  di  fortuna 
fperata?  Adunque  vna  Principeffà  cal- 
pederà  diademi  e  deporrà  fcettri,  per 
giungere  al  Tempio  di  Salomone:  e  noi, 
per  arriuare  o  alla  reggia  di  vn  Corona¬ 
to,  o  al  patrocinio  di  vn  Grande ,  vfcire- 
mo  dal  Tempio  di  Grido,  e  abbando¬ 
neremo  sì  turiboli  come  calici?  E  qual 
differenza  paflèrebbe  tra’  Pontefici  del¬ 
la  Sinagoga  cicerata ,  e  tra  Noi  fupreme 
Guide  de  gli  adoratori  di  Dio ,  fe  ,  co- 
m’edì ,  (  il  che  dico  ,  non  perche  ora_, 
auuenga,  ma  perche  non  mai  auuenga) 
non  curanti  nè  de  gli  Altari ,  nè  del  Co¬ 
ro,  nè  de’  (acri  Ordini, pone/limola  no¬ 
di- a  fublimità  in  quella  mefehina  pom¬ 
pa.  che  attornia  lo  dato  nodro  ?  E  non 
irebbe  ciò  ,  vn  comparire  col  petto 
finembrato  della  m amili ei la  più  nobile, 
ritenendo  quella  fola  poppa,  che  dalla 
parte  dnidra  didilla  più  veleno  che  lat¬ 
te,  quando,  per  riempirla,  o  (i  votatoli 
tronca  la  delira  ?  (  iò  non  farebbe ,  vn 
permettere  a’  capelli  crefciuti,  che  c’in- 
gombraflero  e  gli  occhi  per  non  rimi¬ 


rare  il  Cielo ,  il  cuore  per  non  amare  le 
anime  ?  Se  cafo  tale  (I  auueraffe  giam¬ 
mai  in  qualche  didretto,  chi  neghereb¬ 
be  quiui ,  feoflè  di  capo  alla  Chiefa  lo 
Stelle, non  edere  dappiedi  falita  alle  tem¬ 
pie  con  falto  e  con  volo  mortale  la  Lu¬ 
na  de  gi’intereffi  temporali  ?  Come  non 
temerà,  chi  tal  foflè,  che  la  Diuinità  adi¬ 
rata  gli  riuolti  l’ampiezza  dello  dato  , 
di  cui  tanto  s’inuaghiflè  ,  e  per  cui  po¬ 
co  sì  curadè  de’  progredì  dello  fpirito, 
in  amaritudini  inlòffribili,  ora  affaman¬ 
dolo  con  caredie ,  ora  ammorbandolo 
con  pedilenze  ,  ora  dimagrandolo  con 
tributi,  ora  dilpolpandolo  con  rapine , 
ora  finalmente  rendendolo  sì  graue  o 
per  rauidità,oper  la  trafeuraggine  degli 
Amminidratori,  che  il  Comando ,  non 
da  nè  gloria,  nè  diletto  ,  mà  cruccio, 
mà  fpadmo  ,  mà  agonia  e  morte  fenza 
fperanza  di  rifòrgere  .  Così  auuenno 
alla  Sinagoga.percheantepofè  à  gli  olo- 
caudi  le  decime,  il  comando  al  Sacer- 
dotio ,  la  giurifdittione  aila  Religione  : 
e  tanto  accaderebbe,quando  per  difàu* 
uentura  nodra,  i  più  Grandi  della  Ghie- 
fa  più  di  111  afferro  la  autorità  che  la  fan- 
tità,  epofponedero  al  gouerno  l’Ordi¬ 
ne  ,  e  i  fàcrificij  a’  complimenti  . 
Refpiriamo  , 


SECONDA  PARTE. 


O  N  vorrei,  che  interue- 
niflè  alla  Chiefa  diCri- 
do,  ciò  che  fuccedette  à 
Roma,  mentre  nel  Cam¬ 
pidoglio  ella  s’inchinaua 
à  gli  Dei .  Soprammodo 
fdegnato  Cefare,  per  la  guerra  mollagli 
daPópeo  con  gran  feguito  della  più  par¬ 
te  de’Nobili,  pafsò  il  Rubicone,  tragittò 
ilTeuere  ,e  aqquartierato l’efèrcito in 
poca  lontananza  dalle  mura,  entrò  con 
alcuni , de’ Tuoi  nella  Città,  Il  dì  vegnen 
te  intimò  Senato,  oue  ragunatid  tutti 
i  principali  della  Republica,propofe  ad 
eflì  capitoli  didicilidìmi  ad  accettard  , 
lo  voglio,  diffe,  la  Dettatura  perpetua. 
Rifpofèro  quegli  animi  feruili  :  da  va 
ftra.  Io  non  voglio  Confoli  che  coman¬ 
dino  ,  mà  voglio  Confoli  che  fèruano  , 
qu4fi  dame  di  mera  apparenza  à  chi 


qua  d  trasferiflè  .  Così  da  .  Il  numero 
de’  Senatori  è  crefciuto  troppo  ,  onde 
deddero,che  rimanga  in  m  o  arbitrio  il 
ruolo  di  elio  .  Caliate  chi  pare  a  Voi. 
Quirino  e  Venere  fono  diuinità  non  ve¬ 
dute  da  noi  -,  per  tanto  parmi ,  che  ne’ 
loro  Tempi)  podàno  confecrard  1  miei 
trofei .  Sienoin  vodra  balìa  tutti  gli  al¬ 
tari  di  Roma  .  Le  riforme  di  Numa  e 
gli  datuti  delle  dodici  Tauole, non  fono 
al  cafo  pe’  tempi  correnti ,  e  già  io  ru¬ 
mino  nuoue  leggi .  Publicatele ,  quan¬ 
do  vi  aggradi .  E  per  .preucnire  le  di¬ 
lli  ande  dell’armato ,  gli  offerfero  il  co¬ 
mando  della  Città, il Gen eralato  deli’ar- 
mi ,  la  fpeditione  de’  Legati,  la  fuperio- 
rità  a’ Tribunali ,  la  mutatione  de’  riti, 
l’abbiuratione  de  gli  Dei  à  lui  non  fa- 
uoreuoli,la  nominatione  di  nuoue  Dei¬ 
tà  propitie  ,  l’elettione  de’  Sacerdoti , 

la 


§•  8ip. 

la  forma  cd  il  modello  del  Pontificato . 
Celare  ,  conghictturando  dalla  profu¬ 
sone  di  tanti  articoli  la  facilità à  qual- 
fifia  confenfo  ,  per  fodisfare  l’eferci- 
ro  d’alcune  paghe  ,  chiefe  al  Magiftra- 
to  le  chiaui  dell’Erario.  Allora  i  Sena¬ 
tori  ,  inuiperiti  per  la  richieda  ,  fi  alza¬ 
rono  in  piedi ,  e  con  iftrida  Ipauentofe 
diedero  la  ripullà  à  chi  haueuano  gitta¬ 
ta  a*  piedi  e  la  Republica  ,  e  il  Senato, 
e  il  Campidoglio,  e  l’Imperio,  e’1  Cielo. 
O  quello  nò.ciiflèro  ad  vna  voce  :  quan¬ 
do  fi  tratta  del  teforo  ,  prima  perdere¬ 
mo  e  le  toghe,  e  le  vite,  che  confegnar- 
lo  .  C  hi  lo  credeflè  ?  Cacciarono  di  Pa¬ 
lazzo  Celare ,  e  lo  dichiararono  ribello 
deipublico.  L’auuenimento  parrebbe 
fauolofo ,  fe  Lucano  ,  Autore  sì  graue  , 
non  l'hauefie  regiftrato  ne’fuoi  Cornen- 
ti ,  e  cantatolo  al  Mondo . 

Sedere  Patres  cetifere  parati , 

Si  regtium  }/i tempia /ibi ,  lugulumque 
Senatus  . 

Bxiliumque  petat ,  pereunt  diferìmi- 
ne  nullo 

Amijfe  leges  :  ftd  pars  vilijftrna  re¬ 
rum  , 

Certamen  mouiftis  opes . 

Indegni ,  non  è  vero  ?  e  vitupero!!  fu¬ 
rono  quei  Senatori, che,  elponendo  alla 
indiferetione  del  vincitore  le  leggi,  lo 
mogli ,  i  figliuoli,  la  libertà  ^l’antichità, 
la  Religione,  gli  altari,  il  Principato  e  le 
vittime,  vilmente  poi  e  imprudente¬ 
mente  l’irritarono  colla  ritentione  di 
ucl  poco  denaro  che  tuttauiafi  cufto- 
ìua  nei  fallito  teforo  della  Republico 
focheggiata  .  E  fe  fi  trouafle  (  il  cho 
prego  Dio  che  non  permetta  mai  )  Ec- 
cle!ìaftico,il  quale,  per  fodisfare  a’  Po¬ 
tenti  ,  lafcialfc  loro  in  preda  i  lacri  Ca¬ 
noni ,  i  buoni  coftumi,  lefentioni de’ 
Sacerdoti,  i  priuilegij  de*  Clauftrali , 
l’immunità  de’  Chenci,  l’oflèruanzo 
delle  Bolle  ,  l’inucntione  de  gli  abufi,  il 
commercio  con  gli  Apoftati  je  confede- 
rationi  co’  nemici  di  Crifio.e  contra  elfi 
dappoi  prorompelfe  in  manitefte  rottu- 
ie  ,  fe  o  fcarfainente  l’accompagnafle- 
ro,  o  fe  men  giorio&mente  l’intitolafle- 
io,  o  fe  gli  toccaflèro  la  centefima  di 
vna  decima  ?  Sì ,  sì ,  per  i’vfurpatione 
di  vn  molino ,  quante  cenfure  li  fulmi¬ 
nano  ,  quanti  cedoloni  fi  attaccano, 
quante  (quadre  fi  armano,  quanti  in¬ 
terdetti  fi  minacciano  !  Nè  io  ciò  biafi- 
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mo  .  Ma ,  Dso  eterno  !  diffimoieremo 
Sinagoghe  concedute  all’  A  teifno ,  fcc- 
ne  alzate  aJl’lmpurità ,  tribunali  eretti 
in  deprefiìone  delle  Mitre  procedi  fcritv 
ti  à  danno  de’Sacerdoti  catene  adope¬ 
rate  in  difonore  de’  Leuiti ,  fraudalo!! 
fottratti  alla  sferza  de’  Paftori,  concu¬ 
binati  protetti  ad  onta  delle  Leggi,  efe- 
cutioni  negate  à  gli  editti  Epifcopali, 
Prelati  impediti  dalla  cura  delle  Chiefe , 
Primati  arredati  dal  pofiedimento  de’ 
tronii  e  dopo  sì  gran  Cacs  di  oltraggi 
enormillìmi ,  praticati  contro  a’  Minr- 
ftri  del  Santuario ,  e  contra  gli  ftatuti 
del  Ciclo,  fremeremo,  !e  à  Noi  vn  tan¬ 
tino  s'intacca  o  il  fumo  di  vn  puntiglio, 
o  la  creta  di  vn’intereflè  ?  E  che  ?  Siamo 
per  auucntura  Noi  il  Simolacro  Babi¬ 
lonico,  i  cui  rifornimenti  e  le  cui  rouine 
feguirono  ,  quando  fu  tocco  dal  Saflo 
nella  creta:Qnante  volte  da  giouanaftri 
difiòiuti  con  gli  fiocchi  e  con  l’afie  fora 
fiata  percofià  quella  Statua  ne’  membri 
d’oro  e  d’argento ,  nè  crollò,  per  poi 
precipitare  e  difciorfi  ,  ou e  nella  parte 
più  balla,  e  più  vile  ha uefiè  patito  oh 
traggio  minimodi  cótatto  inauueduto! 
E  vi  far  a, chi,  fra  tanti  feruorofi  e  zelanti 
Prelati  conforme  alla  profanità  di  quel¬ 
la  macchina  tolleri  qualunque  aggrauio 
nelle  materie  (acre,  e  folamentcli  mo- 
fil  i  offefo ,  quando  l’indurita  oftinatio* 
ne  de’  Politici  l’ vrta  nella  parte  terrena? 
Ah  vadano  nel  profondo  ballèzze  sì  inv 
competenti  alla  eleuatione  del  Sacer* 
dono ,  c  vna  volta  s’impari  à  formare 
giuditio  intorno  alla  fuperiorità ,  che-» 
ogni  atomo  di  (pirico  h  i  fopra  intiere 
montagne,  e  immenfe  moli  d’interelfe. 
Si  vere  vtique  iufiiiiam  loquimini ,  re3a—> 
indicate ,  filij  hominum  . 

820.  Voi  allettate  ,  che  io  pro¬ 

ponga, per  idea  di  si  generofo  fsntimen- 
co,  o  vn  Melchifodech  ne  gli  albori  della 
natura, o  vn  Samuele  ne’  crepufculi  del¬ 
la  leggero  ne’  chiarori  della  grafia  vn 
Pietro  Apoftolo  Propongo  vna  feconda 
moglie  di  Giacob ,  guardiano  di  man¬ 
di  e  .  Il  fatto  è  regifirato  ne'  facri  Libri - 
Vfcì  Rachele  dalla  cafadi  Laban  ,  per 
accompagnarli  col  marito  .  Potendo 
ella  dalia  guardaroba  dei  Padre  eftrarre 
fmaniglie  d’oro  ,  collane  gioiellato , 
drappi  di  finiifima  telfìrura,  auorij  inta¬ 
gliati  ,  e  tauole  colorite  ,  non  altro  recò 
foco  ,  fuorché  le  fiatue  di  quegli  Dèi , 
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che  dalle  fafce  imparò  à  riuerire .  Onde 
ammiratiflimo  San  Giouanni  Grifofto- 
moefclamò:  Vna  Femmina  fuggitiua , 
potendo  caricare  molti  Cameli  di  pre* 
tiofifiime  gioie,  di  ricchiffima  argente¬ 
ria,  ruba  al  Padre  i  (oli  Dei ,  per  adorar* 
Ge n.j-j  gli .  Anxmaduerte,  quantum  in  hoc  ttudium 
y\0  xmpenderet,  cum  mjjil  aliud  à  Fatte  auferre 
in  Gen.  volucrit ,  qudm  Idola  .  Furata  eli  autcm-j 
Rachel  Idola  Patrie  fui.  Dunque  vna  Par- 
o.  45.  £oreua  purché  habbia  feco  quella  diui* 
nità  ,  che  ella  credeua  e  vera  e  vnica_» , 
trafeura  tutto  il  teforo  d’vn  fi  ricco  Si¬ 
gnore  dell’Oriente  :  e  noi  colle  Mitre  in 
capo  ,  e  co’  Cappelli  sugli  (cudi,  ante¬ 
porremo  cola  veruna  al  culto  di  Dio 
viuo  ? 

821.  Si  dirà,  che  in  tanto  s’inui- 

gila  con  tutti  i  fenfi  ed  affetti  al  mante¬ 
nimento  della  temporalità  ,  in  quanto 
lènza  eflà  rimarremmo  indeboliti  per  la 
conferuatione  di  ciò  che  appartiene  alla 
(àiute  de’ popoli .  E  iodico  ,  che  talora 
non  vi  è  impedimento  maggiore  ,  per 
preforuare  i  diritti  della  (puntualità  , 
come  federe  chi  prefiede  in  concetto 
o  di  Potente  ,  o  di  Politico.  Dichiaro  la 
propofitione  con  vn  capriccio  foprau- 
uenuto  ad  Archimede  .  Venne  voglia  à 
coftui  di  dare  vna  (coda  al  Mondo.  Per 
ciò  fare,  (òlpiraua  vn  palmo  di  luogo, 
difiaccato  tré  fole  dita  dal  globo  della.; 
Terra  .  Giurò  di  non  poter  nulla  con- 
tradi  quella  gran  Macchina  ,  fin  tanto  , 
ch’egli  dimoraua  in  efià  :  affermò  poi, 
che  (e  gli  foflè  riufeito  di  appartarfene , 
con  leua  di  pochi  palmi  gli  daua  il  cuo¬ 
re  di  riuoltarla.  Archimedei  locurn  alx- 
De  Ip-  quetn  extra  terree  ambitum pottulabat ,  quaft 
fornii,  contrario  fe  tati  terra  ponete  re  hberaturus  \ 
To.  5  5-  negabat  emm  fe  ,  quamdiu  in  ta  effet ,  quic- 
32.  quamin  e  am  virtù™  h  abere  .  Il  fatto  fù 
trafmedb  a  poderi  da  Sinefio  Vefcouo 
di  Cirene.  Vn  Cofmografo  nulla  può 
contra  del  Mondo ,  fe  l’abita:  e  l’Eccle- 
fìaftico  preualerà  contro  alla  Terra  ,  fe 
viuo  fi  (èppellirà  nel  centro  di  e(EL  ? 
Sommergete  quajfifia  Gigante  nel  pro¬ 
fondo  del  Mare ,  e  vedete ,  fe  da  quel 
cupo  può  egli  cauare  vna  (ola  goccia-/ 
di  acqua,  per  Slanciarla  nella  (piaggia . 
Al  contrario  qualunque  hijomo ,  an¬ 
che  mediocre  e  di  datura  ,  e  di  forze  , 
fe  al  Mare  (oprafta  ,  quanti  fécchi  in  vn 
giorno  eftrarrà  di  quelle  onde  per  alla¬ 
garne  k  campagne  confinanti  cqì  |itp.  1 


§.  821. 

Non  occorre,  palliare  con  falfi  pretefti 
la  noftra  o  alterigia ,  o  cupidigia .  Nè  il 
Comando,  nè  i  Vaflàlli,  nè  le  renditele 
gli  addobbi,  nè  gli  aderenti  rendono  vn 
Primate  di  Crifto,  o  più  venerabile  a’ 
Popoli,  o  più  formidabile  a’ Principi. 

Non  dico  vn  Prelato,  ma  dico  vnCor- 
fiero  non  è  o  più  (limato  ,  o  più  corag- 
giofo  per  la  ricchezza  della  fella  ,  e  per 
l’indoratura  del  freno  .  Non  faciunt  me-  Senec. 
liotem  equum  aurei  fraeni .  Non  vi  è  Ca-  ep.  41. 
uallerizzo  sì  frenetico  ,  o  Mercante  si  To^ 
mal  pratico,  à  cui  nella  compera  di  vn  ^  " 
puledro  palli  per  mente  di  riflettere  alla 
finezza  de’  ferri ,  e  a’naftri  del  crine . 
Ognun  confiderà  la  piccolezza  della^ 
tefta,  la  inarcatura del  collo,  la  profti- 
fione  del  crine  ,  la  larghezza  del  petto , 
la  velocità  delpaffo,  la  vguaglianza  del 
contrapafio ,  l’agilità  nel  corfo,  e  la  de- 
ftrezza  ne’  caracolli .  Onde  foggiunlo 
Seneca:  Quemadmodum  fluttui  eli ,  qui 
equum  empturus  >  non  ipfum  confpicit ,  fed  41- 
Fìratum  eiuiy  ac  f  oenos  :  Jk  FluìttJJìmut  efi}  xom.$. 
qui  hominem  ex  vette ,  a  ut  ex  conditionef  4$, 
qua  vettis  modo  noti  j  circumdata  ett ,  <£iìi~ 
mat .  Nè  i  pendoni  della  gualdrappa 
quantunque  di  oro  filato  ,  nè  il  pomo 
della  fella,  benché  bollato  d'argento, 
rendono  vn  Cauallo  più  grato:  e  gli 
addobbi  di  vna  danza  ,  e  la  inueftirura 
di  vna  Rocca  accrediteranno  i  primi 
Pontefici  delle  Chiefe?  Non  e,  fecon¬ 
do  che  credono  alcuni ,  l’ornamento 
dell’Autorità  Ecclefiaftica,  come  fono 
gli  abbigliamenti  delia  potenza  Secola¬ 
re.  Vdite  Pietro  Damiano,  con  quali 
pompe  prefenti  allaCriftianirà  la  Pre¬ 
latura  ,  accioche  ad  eflà  i  primi  Diade* 
mi  della  terra  s  incuruino  .  Inuxjìhilem  cant> 
Sponfum  xnuifihxlii  oblettat  ornatus .  Fui-  1.6.  ep 
ebra  es ,  amica  mea,fuauis  &  decorale  ut  15  • 
Hierufalem.  Sicut  tìierufalem ,  alt ,  non  j0,  H 
Jtcut  Rabylon  ,  quam  vidit  loannes  dream-  6. 
datam  purpura>&  cocco ,  &  inauratavi  au¬ 
ro  ,  &  lapide  pretiofo .  Intendete,  Prela¬ 
ti  Crifiian i ,  Gerulalemme ,  Città  d’olo- 
caufti,  e  Santuario  di  profetie ,  non  Ba¬ 
bilonia  teatro  di  pompe  ,  e  ricetto  di 
delitie,  è  l’Idea  da  Dio  eipofta  a’  fuoi 
Prelati ,  per  fard  fàmofi  nelle  Diocefi,  c 
per  renderli  ammirabili  a’  feguaci  della 
Croce.  E  quando  tutto  ciò  mancaflè, 
la  fola  vicinanza  che  habbiama  del  Cal- 
uario,  oue  il  Capo  della  Chiela  fpafi- 
merà  frà  due  Ladroni ,  foqgiiato  anche 

r  dell* 
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della  tonaca  inconfutile,  non  batta  ad 
Screditare  il  lutto  ,  e  à  far  credere ,  che 
non  (blamente  non  conuengano  ,  mà 
che  disdicano  le  glorie  tranfitorie  à  chi 
è  Succettore  o  di  vn  Dio  crocifitto,  o 
di  tanti  Apottoli, viuuti  mendiche  morti 
tra  carnefici  ?  Adunque  i  tutori  dell’E- 
uangelio.in  cui  fi  detettano  le  ricchez¬ 
ze  ,  in  cui  s’imporpora  la  nudità ,  in  cui 
chi  non  efclama,  Reliquimus  omnia,  non 
è  da  Crifto  confecrato  Primate  in  cui 
fi  legge»  che  da’  Potentati  della  Terra., 
debbono  i  Potenti  della  Cfiieià  diffe- 
rentiarfi  del  tutto^in  cui  chi  non  abban¬ 
dona  il  patrimonio  è  dichiarato  inabile 
al  difcepolato  del  Redentore  ;  in  cui  la_> 
battezza  fi  elàlta  ,  l’altura  fi  deprime  -, 
i  monti  fi  appianano,  le  valli  fi  folleua- 
no;  gli  Epuloni  fi  condannano  ,  i  Laz¬ 
zari  s’incoronano  :  i  Cuftodi  dico,  di 
dottrine  si  indubitate, e  di  dogmi  sì  cer¬ 
ti  ,  fi  crederanno  più  accreditati,  quan¬ 
do  ,  contrauenendo  alle  iftruttioni  del 
Mettìa  ,  compariranno  pompofi  ,  e  fu- 
pereranno  o  nel  tatto  ,  o  nel  comando 
i  primi  Satrapi  del  Oriente  ?  Talimo- 
ttre  deono  tollerarli,  perche  fenza  ette  i 
più  ftolti  conculcherebbono  le  Mitro  •, 
mà  non  debbono  o  indebitamente  vfar- 
fi ,  o  fingerli  fattamente ,  come  le  il  ca-* 
rattere  Pontificio  nella  venerationc  e 
nell’autorità  dipcndeflè  da  baldacchini 
c  da  corteggi.  Efclamò  Seneca  contra 
Dionifio  Tiranno  nella  guifafeguente: 
Lib,  ad  Diony/ÌMUbertatÌ!,luf*iti<€,Lcgum  exitium, 
Marc,  domwationis  cupidus ,  etiam podi  Platonem , 
To  vitti ,  eti  am  pofì  exilium .  Si  può  fingere 
; g<5.  moftro  sì  deforme ,  come  tù  l’auariifi- 
mo  e  vililfimo  o  Principe ,  o  ladrone  di 
Siraeufa?  A  coftui ,  dice  Seneca,  io  per-? 
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dono  le  rapine,  io  condono  gli  adulte¬ 
ri)  ,  io  rimetto  le  carnificinc,  e  1  {acrile - 
gij:  dillimolo  in  etto  gli  eccelli  nella-, 
crapula  ,  la  barbarie  ne’  fupplitij ,  le  be- 
ftemmie  nelle  maliime ,  il  lacco  dato  à 
gli  Dei  ne  Tempi).  Ma  come  potto  per¬ 
donargli  quelle  due  enormità  d  idropi- 
fia  non  più  vdita  dal  Mondo  .  Bramò 
di  viuere ,  Jateiando  di  regnare  :  defide¬ 
rò  l’imperio,  vdendo  Platone .  Domina- 
tionii  cupidus ,  etiam  podi  Platonem .  Che 
han  da  fare,  per  perlùadere  il  dilprezzo 
del  Principato ,  le  idee  d’vn  Greco  colle 
piaghe  di  vn  Dio  ?  Non  può  ambirli  la 
ricuperatone  di  vn  Regno, da  chi  è  fla¬ 
to  diteepolo  d’vn  Filofofo:  e  farà  lecito 
a’  Prelati  di  vn  Sai  uatore,  nato  nella  Ital¬ 
ia,  viuuto  nella  fpiaggia ,  tentennato  nel 
pretorio,  tehernito  nella  Reggiajflagel- 
lato  alla  colonna ,  ftratiato  sù  la  Croce , 
o  folpirare  Comandi ,  o  inuanirli  per 
Signorie  ?  Dominattonls  auidus, etiam podi 
Crucifixum  }  Non  piaccia  al  Cielo  ,  che 
del  Senato  Apoftolico  polla  lòlpectarf], 
ciò  che  oggi  così  acerbamente  detenia¬ 
mo  nel  Concilio  de’  Faritei .  La  tempo¬ 
ralità,  che  nel  cuore  di  quei  proterui 
rotte  la  precedenza  alla  Ipirituahtà,  pre¬ 
cipitò  la  Sinagoga  dalla  fubltmità  del 
Sacerdotio  nel  profondo  della  fchiaui- 
tudine.  E  perche  i  i  Voi  tempre  lo  Ipi- 
rito  precederà  a  quaittiìa  o  grandezza , 
o gloria,  o  dominio  ,  p^r  ciòdallVmil- 
tà  criftiana  ognun  di  Voi  farà  si  glorio- 
temente  eleuato,  che  polla  dirli  di  cia- 
fchedunocon  proferita  di  auuenimen- 
to ,  e  con  applaufo  del  Cielo  :  Ve  fedeat  1  Reg. 
cum  pnncipibus ,  &  Jolium  gloriti  tentai,  2- 
Così  fia , 
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PREDICA 

L  V  I  I  I. 

Della  Paffione  nel  Martedì  ìànto. 


Si  pofuerit  prò  peccato 
q)  'voluntas 


animam  fuam  ,  nj'i  debit  femen  longceuum 
Domini  in  manti  etus  dirige  tur  . 

Uà  SI- 


9 


U<tc  eli  •voluntas  Dei  fantttfic ano  •vejlra  ■ 

i.TheC* 


M MIRO  tan- 
to  i’Apoftolo  la 
manfuetudine  di 
Cri  fio,  che,  do- 
uendo  feongiu- 
rare  i  Corintij  , 
ricorfe  ad  eflà».  , 
quafi  dimentica¬ 
to  di  tutte  le  altre 
eminentiinme  virtù  del  Melila .  Ipfe  au* 
tem  ego  Paulus  obfecro  vos  per  manfuetu- 
dinem  &  modettiim  Chritti ,  Io  corno 
adoro  la  piaceuolezza del  Redentore, 
così  conte  fio  ,  per  debolezza  della.* 
mia  mente ,  di  non  intenderla  .  Panni , 
che  tanto  interuenga  à  me  nel  ncono  • 
feere  la  foauità  del  Saluatore ,  quanto 
occorfe  à  Geremia  in  quella  parte  di 
Cielo  ,  la  quale  Iddio  gl  impofe  che  ri- 
miralfe ,  In  ella  primieramente  vide  egli 
vna  bacchetta  ricoperta  di  fiori:  Virgam 
ex  amigdalo  celeriter  fiorentem  ego  video  . 
Così  legge  l’Ebreo,  oue  Noi  leggiamo 
nella  Volgata ,  Virgam  vigilantem .  Ordi¬ 
natogli  poco  dipoi ,  che  riconofcefie  lo 
ftefiò pollo:  efclamò  attonito  perla», 
mutatione  che  vi  fcoife:  Ollam  fuccen - 
fam  ego  video .  Che  ha  da  fare  vn  ramo 
"fiorito  di  grafie  con  vn’vrna  bollente 
di  pene  ?  E  pure  altrettanto  fcuopro  io 
nel  Redentore  ,  di  cui  in  quelli  gior¬ 
ni  celebriamo  e  gli  (pafimi ,  e  la  Cro¬ 
ce  .  Per  vna  parte  non  vi  iù  bilognolb 
che  i’implorallè ,  à  cui  egli  non  apòllo 
tefori  di  Mifericoidia  .  Richiedo  dal 
Centurione  di  rifanargli  vn  feruo,ri- 


(pofe  prontamente  ;  Ego  veniam  ,  é-  cu * 
rabo  eum .  Comparfogli  dauanti  Nata¬ 
mele,  lo  dichiarò  vero  Erede  di  Giacob¬ 
be  :  Ecce  verus  Ifraeltta ,  in  quo  dolus  non 
ett .  Alla  Cananea  per  pochi  periodi  c 
concedette  la  grafia ,  e  firefcle  vn  elo¬ 
gio  :  O  mulier  ,  magna fides  tua .  Accla¬ 
mato  dal  Cieco  per  figliuolo  di  Damd  , 
in  ricompenft  di  due  sì  breui  parole  , 
gli  (palancò  TErario  deiroampotenza , 
e  gli  dille  :  Quid  tibi  via faciant  ?  Final¬ 
mente  (opra  Maria  Maddalena  carica», 
di  peccati ,  per  poche  lagrime,  e  per  la 
profufione  di  va’  aiabaftro  odorifero, 
versò  torrenti  d’indulgenza,  e  le  colorì 
nella  fronte  vn*iride  di  glorie  :  Fides  tua 
te  faluam  fecit ,  vaie  in  pace .  Per  lo  con¬ 
trario  à  Pietro ,  che  amorofamente,  per 
(òttrarlo  alla  barbarie  de  gli  Scribi ,  gli 
fuggerì  :  Abfit  à  te  ,  Domine ,  non  erit  libi 
hoc ,  con  tuono  (pauentofo,  e  con  i(de- 
gno  affatto  infoino  alle  fue  cortefilfime 
maniere  rifpofegli,  Vadepott  me ,  Sata¬ 
na  , fcandalum  es  mibi  :  quia  non  fapesea% 
qua  Dei  funt ,  fed  ea ,  quee  hominum  .  Ciò 
Grido  nè  pur  dille  à  Lucifero  filila». 
Montagna,  quando  ardì  di  richiederlo, 
che  genufleflfo  l'adoralfe  .  Licentiollosì 
bene  da  sè:  ma  nè  lo  chiamò  fcandalofo, 
nè  lo  protedò  incapace  de’  fentimenti 
di  Dio,  anzi  come  ad  intendente  di  di¬ 
tiini  mifterij  addolcì  la  partenza  con  te¬ 
di  di  Scritture  .  Vade,  Satana  :  fcriptum 
ett  emm  .  Dominum  Deum  tuum  ad  •  r abis , 
&  idi  foli  feruies  .  Più  oltre  ,  Rinegò 
Pietro  tre  volte  il  Maeftro  nel  cortile 
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di  Caifa  ,  e  ingrandì  l’enormità  del  de¬ 
litto  coilatrocità  de  gli  {pergiuri:  e  non¬ 
dimeno  Crifto  non  lo  {gridò ,  ma  tan¬ 
to  dolcemente  colla  mifericordia  dello 
{guardo  J’inrenerì,  che  disfatto  in  lagri¬ 
me  deplorò  il  fallo  ,  e  ruggì ,  come  già 
Dauid  ,  contro  alla  deformità  del  nega- 
mento  .  Come  dunque  l’ifteflò  Crifto , 
sì  benigno  con  tutti, e  sì  amorofo  anche 
con  Pietro  negatore  e  {pergiuro, lo  chia¬ 
mò  ne’  piani  di  Celàrea  e  Satanaflò,  e 
fcandalofo,  e  politico  ?  E  non  è  quefto 
vn  vedere  dalla  fteflà  bocca  del  Salua- 
rore,  ora  fiorire  vnaprimauera  di  con¬ 
forti, e  ora  fcoppiare  vna  borafca  di  rim- 
proueri  ?  Pietro  Satana  ?  Pietro  diac¬ 
ciato  ?  Pietro  d’impedimento  à  Crifto  ? 
Pietro  inabile  à  noritie  diurne  ?  Vade  re¬ 
tro  ,  Satana ,  featidalum  txihi  es ,  non  enim 
Jdpis ,  qua  Dei  funt ,  fed ,  qua  hominum. ì 
Toccò  Pietro  à  Crifto  vna  pratica  trop¬ 
po  gelofa  :  pofciache  tentò  di  diffamar¬ 
lo  dalla  Croce  .  Oh  in  quefto  sì,  dice  il 
Redentore, che  à  me  non  rimane  nè  vo 
Jere ,  nè  forza  per  temperarmi.  Ha  fcrit- 
to  Ilaia  a’  pofteri ,  5/  pofuerit  prò  peccato 
ammani  fuam  ,  t  idebit  femen  longauumL.» . 
Hò  detto  io  a’  miei  feguaci ,  che  fe  non 
muoioje  anime  non  fi  faluano:  A 1  i/i  gr  a- 
I2,  num  frumenti  cadens  in  terram  mortuum 
fuerit  ,  ipfum  folum  manet .  E ,  dopo  dot¬ 
trine  sì  chiare ,  fi  troua  tra’  miei  Difce- 
poli ,  chi  anteponga  la  mia  vita  alla  vita 
di  vn  Mondo  ?  io  ftimo  tanto  la  falute 
de  gli  h uomini, e  fono  sì  rifolutodi  mo¬ 
rire  per  eflì,  che  quando,  non  dico  Pie¬ 
tro,  mà  ruttigli  Apoftoli,  che  hò  nomi¬ 
nati  Reggenti  della  mia  Chielà,  tentaf- 
fero  di  {lagnarmi  nelle  vene  vna  fola», 
goccia  del  fangue ,  che  hò  {{abilito  di 
Ipargere  in  lauanda  delle  colpe ,  farei 
prontoàlicentiargli  tutti  dal  mio  ferui- 
tio ,  e  à  priuarmi  per  fempre  di  feguaci 
tanto  à  mè  cari .  Mi  dimandino  vifioni, 
e  aprirò  loro  il  Cielo:  mi  chieggano 
autorità,  e  la  conferirò  loro  fopra  tutti  i 
Potentati  della  Terra  :  defidenno  forza 
fopranaturaleperoperare  prodighe  fa¬ 
tò,  che  {òtto  i  loro  piedi  s’induri  il  Ma¬ 
re  ,  e  che  alle  lor  voci  efcano  da’  fepol- 
Cri  i  defonti ,  Mà  non  fi  accoftino  alla 
mia  Croce ,  mà  non  mi  difluadano  lo 
mie  pene,  m.à  mi  efortino ,  e  non  mi 
ritirino ,  da  q  uella  morte  ,  che  Ifaia  mi 
ha  predetta,  sì  {aiutare  alle  Nationi  pro¬ 
pagate  neil’vno  e  nell’  altro  Emisfero. 
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Fcco  i  Caratteri,  che  co’  chiodi  mi  hò 
{colpiti  nel  petto  :  Si  pofuerit  prò  peccato 
animam  fuam  yvidebit  femen  longauum^, . 

Noi  nell’affanno  del  Difcorfo  corrento 
pondereremo  primieramente  ,  quanto 
bramaftè  Crifto, à  qualfifia  coffa, di  gua¬ 
dagnare  anime  alla  Grafia;  e  fèconda- 
riamente,  quanto  fia  ftretta  la  neceifità, 
che  i  Prelati  hanno  di  mantenere  al 
Crocififlò  Redentore  gli  acquifti  da  lui 
farti  nella  Croce,  con  la  ricompera  à 
Dio  di  tutte  le  Genti .  Ad  eflò  toccò  di 
morire,  per  conquiderle  ;  à  Voi  appar¬ 
tiene,  o  di  conferuarle  o  di  riauerle  co’ 

Pudori  e  con  la  lingua  . 

823.  In  efecutione  della  qual  bra¬ 
ma,  ne’ giorni  più  vicini  al  fuo  patirò 
faliua  Crifto  il  monte  Oli u ero ,  e  dalla.» 
cima  di  eflò  rimirando  i  Regni,  che  Sa¬ 
tana  gli  fé  vedere  dal  più  alto  pofto  del 
Tabor,  amaramente  piangeua,che  ogni 
Diftretto  lolfevna  voragine  d’inferno, 
per  doue  milioni ,  e  milioni  d’animo 
precipitaflèro  nello  ftagno  de’  tormen¬ 
ti  .  Per  ciò,  fendendo  egli  dalia  fòmmi- 
ta  della  collina  al  folto  de  gli  Vliui,ftrin- 
gendofi  ora  con  vno  ,  e  ora  con  vn’al- 
tro  di  quei  tronchi ,  eftiamaua  ,  Domi - 
nus  regnauit  à  Ugno .  Morrò  pure  tra  po¬ 
co  tempo  {òpra  di  vn  legno ,  à  benefitio 
di  quegli  Spiriti ,  che  hò  creati  Ondo 
allargando  le  braccia ,  e  {dipendendo¬ 
le  fopra  i  rami  delle  Piante  ,  come  lo 
già  crocififlò  nel  Caluario  penaflè  per 
noi  ,  fupplicaua  l’Eterno  Padre  ,  cho 
accettaflè  la  fua  vita ,  per  la  falute  di 
chi  viue  ,  e  per  la  gloria  di  chi  muore  . 

Però,  come  al  piede  d’vn  ginepro  ab¬ 
bandonatoli  Elia ,  diceua  à  Dio:  Sufi-  g.Rcg, 
cit  mihi  ,  Domine ,  folle  animam  meam  à  j^,  ^ 
me  :  Così  egli  ripetendo  le  ftefle  parole, 
proteftaua  all’Eterno  Padre ,  che  quan¬ 
to  prima  ,  in  prò  del  Creato ,  il  priuafle 
di  vita  .  T olle  ,  Domine ,  folle  animante 
meam  à  me .  Se  io  lòffi  flato  prelente  à 
sì  fatti  eccedi  di  carità,  mi  farei  accolla¬ 
to  al  Media  mezzo  crocifìdò  in  que¬ 
gli  alberi,  e  genufkdògli  haurei  ragio¬ 
nato  così.  Signore,  voi  anche  comò 
huomo  fapete  tutto ,  e  come  già  beato 
coll’anima  leggete  in  Voi  medefimo  gli 
auuenimenti  futuri, ad  ogni  modo  con- 
fentateui ,  che  io  vi  ricordi,  ciò  che  in¬ 
tendete  adài  meglio  di  me .  Voi  chiede¬ 
te  all’Eterno  Padre  la  morte  ;  mà  noiij 
ifperate  di  morire,  o  come  Enoc  rapito 
E  e  a  da 
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da  Angeli ,  o  come  Elia  Ieuatoper  aria 
in  vn  trionfo  di  fuoco ,  o  come  Giacob¬ 
be  attorniato  da  Patriarchi  e  pianto  dal¬ 
la  pollerità .  Voi  morrete  trafitto  da_, 
chiodi ,  coronato  di  fpine,  inalberato  in 
vna  Croce ,  compagno  di  due  Ladroni, 
beflemmiato  da’  voflri  nemici ,  abban¬ 
donato  da’voflri  confidenti .  In  quello 
T olle  proferitoda  Voi  fi  racchiudono,  e 
le  agonie  dell’Orto,  e  i  ceffoni  del  C  on- 
cilio ,  e  gii  fcherni  della  Corte  ,  e  i  fla¬ 
gelli  del  Pretorio,  e  la  pofpofitione  à 
barabba ,  e  la  compari  tra  Carnefici , 
colla  foprafoma  di  vn  patibolo  Tulio 
(palle  .  Piace ui  ora  di  morire  ?  La  rifpo- 
ila  ce  la  fa  dare  da  Girolamo, fgrerario 
de’ Tuoi  fenfi.  Dice  per  tanto  il  graio 
Dottore,  in  perfona  di  Grillo  ,  si  a  noi , 
in  c.  4,  come  all’Eterno  Pad  re.  Et  nunc,  Domine, 
Ionje  .  folle)  qucefo ,  animam  meam  à  me  ,  quia  me - 
To  2  ltor  mon,quam  vita.  Vtuens  vnam 

li  2,  '  Ifrael  gentern  falcare  non  potui  ;  moriar ,  & 

Mundus  faluabitur. 

824.  Può  dirli  da  qualche  inefper- 
to  de  gli  enigmi  diuini  -,  per  qual  cagio¬ 
ne,  fe  Criflo  bramò  tanto  di  rnoriro  , 
sì  frequentemente  la  fuggì .  Se  la  Mor¬ 
te  era  la  Margherita ,  che,  à  tanto  coilo 
di  fangue ,  d’infàmia ,  e  di  agonie ,  dife- 
gnaua  di  comperare  ,  perche  Bambino 
fi  lòttraflè  alle  fpade  di  Erode  fuggen¬ 
do  in  Egitto  ?  perche  Giouane,  condot¬ 
to  da’  Cittadini  fopra  vn  ciglione  del 
Monte,  non  fi  lafciò  precipitare  da  efio, 
ma  inuifibile  fparì  loro  dalie  mani? 
perche  affdendoio  i  Fariièi  colle  pietre, 
li  faluò  colla  ritirata  dal  Tempio?  per¬ 
che  ,  dimorando  nella  Galilea,  viaggia- 
ua  incognito,  uè  fi  fcopriua  alle  T urbe? 
perche  ,  dopo  la  Temenza  proferita  dal 
Concilio,  viuea  nelle  fòrefle  di  Efrem  , 
fenza  auuiciuarfi  à  chi  trattaua  d’impri - 
gionarlo  ?  perche  finalmente  nell’Orto 
difiè  al  calice  ,  Tranfe.it ,  e ,  fcaricando 
fopra  la  Soldatefca  gli  fplendori  del  Tuo 
nome  ,  Tupini  gli  rouefciò  fui  terreno? 
Ciò  fece,  per  vedere ,  Te  anticipatamen¬ 
te  alla  Tua  Croce  ,  poceua  colla  violen¬ 
za  de’  miracoli  ammorbidire  quei  cuo 
ri  di  pietra,  e  quegli  animi  più  crudi 
pfal,<58  dei  ferro  .  Propter  immicos  meoseripeme. 
Lib  26.  de  fi  dieeret ,  Tcriue  San  Gregario  :  propter 
moral.  me  quidem  eripi  non  appeto  ,fid  tatnen  erìpe 
c.  14.  propter  aduerfarios  meos  .  Concupito ,  vt , 

T  dum  me  a.  vita  f aluar  1  mirabiliter  cernitur , 

441.  *Pfa  miraeulorum  vifu  inmieorum  durttia 
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eonuertatur .  Onde  come  l’Apoflolo  di¬ 
ce  ua,  Siue  vittimiti ,  Domino  viuimus;  fitte  Rom.q 
mori  mur,  Domino  morimur  ;  Così  l’amo- 
rofifiìmo  e  zelantiflìmoSaluatore,epcr 
conuertire  gli  huomini  differì  alquanto 
la  morte  ,  e  per  ricomperargli  fponta- 
neamente la  incontrò. 

82  s-  Nè  fi  offerfe  al  patibolo  per 

quelle  fole  anime,  che  preuedea  do- 
uerfi  fottometrere  all*  vbbidienza  de* 

Tuoi  precetti:  ma  tanto  amò  tutti,  o 
sì  ardentemente  defidcrò  la  falute  di 
ognuno,  cheniun  lebbrofoefclufe dal¬ 
le  correnti  della  fua  Redentione .  Per 
ciò  Sant’Agoflino,  rimprouerando Do¬ 
nato  ,  il  quale  riflringeua  gli  effetti  del¬ 
la  Croce  alle  fole  arene  deH’Affrica  ,  gli 
Ielle  in  faccia  la  Teologia,  che  Criflo  n- 
fufeitato  fpiegò  a’  Difcepoli  intimoriti . 
Oportebat  pati  Chrtfìum  ,  &  refurgere  ter -  Lue, 24 
fio  die,& predicati  in  nomine  etiti pceniten -  46 
tiam,  &  remiffionem peccatorum  per  omnes 
gente  t.  Criflo  morto  per  Voi  ?  L’amor 
di  Criflo  non  riconofce  altri  confini  del¬ 
la  fua  compera  da  1  Poli  in  fuora ,  d’in¬ 
torno  a’  quali  fi  raggirano  i  Cieli ,  Ha 
egli  mondata  col  fuo  fangue  l’Affrica  sì, 
mà  infieme  con  eflà  l’Etiopia,  l’Arabia  , 
la  Perfia,  la  Media,  la  Paleflina,  la  So¬ 
na,  l’vna  e  l’altr'Afia ,  gli  Antipodi  no- 
fln  ,  e  quanto  o  di  Mare ,  o  di  Terra  è 
tuttauia  Tconofoiuto  a’  Romani .  Pati 
Cbrifìum  ,  precari  poenitentiam  per 
omnej gentes.E  chi  fente  dottrina  si  chia¬ 
ra  della  fàlute  VniuerfàJe  può  dubitare, 
che  rinfinito  pelago  de’  ineriti  del  Sal- 
uatore  fcolaflè  in  vna  laguna,  e  fi  ftrin- 
geffe  à  Colo  beneficio  de’  Mori  di  Carta¬ 
gine  ?  Per  omnei  gente i .  Vdifc  ora  il  rin- 
ìàcckmento  fatto  a’ temerari)  da  Ago- 
ilino .  Quu  ita  furdui  e  Ci ,  vt  h<ec  non  ai*-  Epidol. 
diat }  Quis  ita  obtufui  >  vt  b<ec  non  infetti-  con'^' 
gati  Quu  ita  coecui  ,  vt  h<tc  non  videatl  ^,13D 
Ideo ,  tnquit ,  ipfe  h ereditate pojfidebit  mul-  To.  87 
toi,&j ortium partieturjp olia, propter  qiios  * 5P- 
tradita  e  sì  in  mortem  anima  eiut ,  &  mter 
ini  quo  i  deputatiti  efì .  ^ uideil ,  b^e  retici , 
quod  de  paucitate gloriamtm , fi proplereo-, 
Domimis  nofìer  lejui  Cbriflui  traditaseli 
ad  mortem ,  vt  badilate  multoi  pojfideret , 

V t  quid  inter  tniquot  deputatiti  efì  tanta-, 
humtlitate  celfitudinis  fuse  ? 

82 6.  Delie  quali  vltime  parole 

non  mi  ricordo  mai, che  non  compaflio- 
ni  Guerrico  Abate,  eflratico  per  vede¬ 
re  fl  Figliuolo  di  Dio  nella  fpelonca  di 
JBetlem- 
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Betlemme,  à  noftra  vtilità ,  veftito  di 
carne, e  attorniato  dall’ Afino  e  dal  Bue. 
Stupefatto  di  tale  miièricordia ,  grida  il 
Serm  -  Sant’huomo  :  Prorfus  aàmtrabile  commer- 
dcnar*  ctum  *  vt  fumem  carnem  l^giarù  Deita - 
tem  :  commercium ,  inquam ,  charitate,  non 
To*  19'  cuptditate  contrafìum,  indulgenti#  qui  de  m 
IO‘  tu#  glori ofum  ,  fed  indigenti#  me#  omni - 
no  lucrofum  .  Vetè  tu,  mijericors  puer ,  na- 
tus  e  fi  nobu  ,  non  libi  :  lucra  noflra  ,  non^> 
augumenta  tua  nafcens  de  nobis  qu#Jtfli  . 
Ti  marauigli,  Guerrico,  de’  patimenti  e 
delle  ignominie  di  Betlemme?  Malora 
hùvidebù ,  fe  ti  contenti  di  falire  oggi 
meco  al  Caluario.  Vedi  quel  Perfonag- 
gio  confitto  nella  Croce  ?  Quegli  è,  che 
tu  piangerti  dianzi  depofitato  nel  fie¬ 
no.  Vi  è  paragone  tra  la  mangiatoia». 
e’1  patibolo  ?  tra  ’1  Caluario  e  la  Ipelon- 
ca  ?  Nella  Stalla  il  diuiniftimo  Bambi¬ 
no  lù  adorato  da’ Partorì,  fu  ricreato 
da  gli  Angeli,  lù  nconofciuto  da’  Magi, 
iù  dalla  Madre  e  proueduto  di  falce  ,  e 
alimentato  con  latte.  Ma  nel  Monte  i 
Soldati  lo  Ipogliano,  i  Principi  l’infulta- 
no, il  Padre  fabbadona,  i  Carnefici  Ipre- 
mendogli  il  (àngue ,  non  lo  riftorano 
con  vino,  malo  tormentano  con  fiele. 
Paragona  tu  ora ,  fe  puoi,  il  fiato  di  due 
animali ,  che  lo  nfcaidano,  con  gli  ol¬ 
traggi  di  due  aliatimi, che  lo  beftem mia- 
no:  vna  Vergine  ,  che  le  lauuicina  al 
petto,  con  vn  Centurione, che  gli  fijuar- 
cia  il  cuore.  Stirpali  talmente  il  diuo- 
tifiimoSnttore ,  che  hauendo  Cemen¬ 
tata  la  Vita  tutta  di  Crifto  con  fermoni 
Ieratici,  quando  dalle  palme  douea  paf- 
làre  alle  agonie  dell’Orto,  e  à  gli  abban¬ 
donameli  delia  Croce:  dal  trionfodel- 
l’Ofanna  volò  a’  trofei  della  R^efurettio- 
ne  ,  e  diffidò  di  poter  elprimere  colla», 
fua  penna  gli  acerbi  tirati j  del  fuoDio  . 
lù  ifa.  53.  E*  troppo  gran  parola  dirli  d’vn  Melila: 
j5  12.  Propter  quos  tradita  efl  in  mortem  anima 

j(  eius ,  &  tn ter  tniquos  deputatiti  efl, 

827.  Si  fatta  morte,  come  coftrin- 
fe  Guerrico  à  tacere, così  necelfitò  Pao¬ 
lo  Apoftolo  à  ragionare.  Si  era  diuilà 
la  Chiefà  di  Corinto  in  tré  fattioni ,  vna 
delle  quali  aderiua  à  Pietro,  l’altra  fe- 
guiua  Apollo,  era  dilpofta  Pvltima  à 
morire  per  Paolo .  Non  altro  fi  vdiua_. 
in  quel  bisbiglio,  fuorché  vna  fedina 
d’aftetti ,  per  non  dire  ,  il  latrato  di  vn 
Cerbero ,  che  con  tré  lingue  aflòrdaua 
U  quiete ,  e  con  tré  bocche  laceraua  la 
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pace  de’ Fedeli .  Ego  quiderrt  fum  P aulì ,  1.  Cor. 
ego  autem  Apollo,  ego  vero  Ceph#  ,  Turò  le  *•  I2<- 
fauci  à  coftoro  l’inferuoraro  Maeftro  ,  e 
co’  tré  chiodi  di  Crifto  figlilo  alle  tre 
fchiere  le  gole ,  elclamando  ad  alta  vo¬ 
ce  :  N  un  quid  Paulus  cructfixus  efl  prò  vo~ 
bài  Notate,dice  Grilòftomo  con  quan¬ 
ta  ftima  elàlti  l’Apoftolo  la  deprefiione 
della  Croce  .  Non  dille  :  hò  per  auuen- 
tura  io  fabbricata  la  Terra  a  voftro  di¬ 
porto  e  in  voftra  ftanza?  Sono  forfè  io 
difeeio  dal  Cielo ,  per  additarlo  à  Voi  ? 

Quando  mai  hò  io  à  Voi  o  promeflà  la 
gloria  dell’Empireo ,  o  impegnata  la», 
faccia  del  Pad  re?  Di  ciò  l’ Apoftolo  non 
formò  parola,  quali  dilli ,  riputandolo 
vn  niente,  in  paragone  del  patibolo, che 
il  Media  fopportò  per  la  (àluezza  delie  Qrat  * 
anime .  Onde  dille  a’  fèditiofi  :  Nunquid  Cp#I* 
Paulus  cructfixus  efl  prò  vobisì  Vdite  Gri-  ad  Co- 
foftomo  .  Non  dicit ,  nunquid  Paulus  prò-  rinth. 
mifit  ’uobii  bona  futura  ì  Nunquid  Paulus 
Regttum  Ceelorumvobù  efl  pollicitus  ì  Cur  2 ^ 
ergo  non  h#c  quoque  addidit  ?  Quontam  non 
par  efl  Regnum  promifìfie ,  &  in  Crucem  ejfe 
adaEìum.lllud  enim  neque  habeb.t  periculu, 
ncque probru  ajferebat:  hoc  auteh#c  omnia . 

828.  Ne’  quali  profondi  di  obbro¬ 
bri)  e  di  tormenti ,  tutte  le  volte  che  io 
filTo  la  confideratione ,  mi  Tento  quali 
ftimolato  à  querelarmi,  in  nome  della 
Chielà ,  coll’Eremo  Padre  .  Adunque , 
fe  Crifto  volle  propagata  la  Fede  dello 
fue  Dottrine ,  bifognò ,  che  di  lui  li  di- 
ceflè  ,  Inter  ini  quos  deputatus  efl  e  cho 
non  (blamente  moriftè  per  la  dilatato¬ 
ne  dell’Euangelio,  mà  che  moriftè  in¬ 
chiodato  ad  vn  tronco  :  Nunquid  Pau¬ 
lus  cructfixus  efl  prò  uobù  ì  E  dall’altra», 
parte  fi  fé  grafia  à  Giacobbe  della  mol- 
tiplicità  de’  Poderi  nelle  quattro  parti 
del  Mondo ,  fenza  che  o  vna  (ola  lpina 
lopugneftè  ,0  da  vn  folo  chiodo  follo 
trafitto .  Nomino  chiodi  e  Ipine  ?  Dor¬ 
mendo, e  infieme  vedendo  il  Cielo  aper 
to,  e  fauorito  da  continouo  concorlò 
di  Spiriti  beati ,  Tenti  dirli  :  terram ,  in  Gen.28 
qua  dormii ,  tìbi  dabo  .  Dila  Caberù  ad  Oc  ci ■  1 3. 
dentem ,  ó*  Qrtenttm ,  &  Septentrionem ,  & 
Mendiem .  Al  bando  di  sì  gran  promeftà 
chi  può  non  altrettanto  condolerli  eoa 
Crifto,  quanto  dee  rallegrarli  con  lfrae- 
le  ?  Quelti,  per  riempire  ilMondo  co* 
difeendenti ,  dorme  quietamente ,  e  ri- 
pofa ,  circondato  da  Angeli,  e  ricreato 
da’  Cieli,  che  lo  lufingano,  Crifto  all’in¬ 
contro, 
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contro  ,  per  empire  la  Terra  di  fàntità 
e  di  fallite,  agonizza  nella  Croce ,  fenza 
che  pur  goda  o  la  vicinanza  de’  Tuoi 
Difcepoli  ,0  i  raggi  conciatori  del  So¬ 
le  ?  E  pure  Paolo  Apoftolo  atteflò,il  Re-, 
dentore  del  Mondo  edere  flato  ancho 
viuendo  in  Terra  più  maeftofo,  e  più 
fublune ,  e  trattato  aliai  più  alla  grande 
Heb,  j,  ^  qualfilia  Cherubino  :  T auto  melior 
^  A  vgelìs  effe  fi  us,  quanto  dfferentius  pr a  illis 

ttomen  hareditauit .  Che  il  Saluatore^» 
folle  maggiore  di  qualfida  Spirito  bea¬ 
to,  io  mi  fofcriuo  à  chi  ciò fc ride.  Sò 
nondimeno,  che  l’Vnigenita  del  Padre 
iù  di  gran  lunga  pofpofto  al  Figliuolo,  e 
al  Nipote  d’Àbramo  ,  percioche  eden- 
doli  fola  mente  minacciato  il  colpo  ad 
Ilaac;al  Media  lì  troncò  la  vita  con  ogni 
più  acerbo  tormento  .  E  oue  egli ,  per 
diffondere  le  fue  glorie  nella  Terra,  ipa- 
flmò  frà  due  Ladri  in  vn  patibolo  ;  Già* 
cob  ciò  ottenne  tra’  confòrti  dei  ripofo, 
~ont  C  tr^  ^  aPptaufl  de  gii  Angeli.  Hic Jj>on- 
Pedl  fUS  tra^tus  rnortem'  &•  in  ter  iniquo  s 

deputatus  eli ,  tanta  humiUtate  Celfitudinìs 
To.  87.  Ju<e .  Del  qual’Oracolo  effondo  Autore 
*53-  il  gran  Mae  Aro  dell’  Affrica  Sant’Ago* 
flino ,  non  sò  come  poi  paragonali  la 
Padlone  di  Criflo  à  quel  Legno  miraco* 
loia,  che  folleuò  l’accetta  de’  Profeti  dal 
profondo  del  Giordano.  Tanto  è,  dice 
Agoflino,  ammirare  il  genere  vmano 
venuto  à  galla  da  gli  abiili  della  colpa  , 
per  virtù  della  Croce,  quanto  lù  rimi¬ 
rare, per  virtù  d’Elilèo  richiamato  il  fer¬ 
ro  da’  cupi  del  fiume  à  gli  vfì  primieri 
del  taglio  .  Quid  eli  lignum  mettere,,  & 
Sergio  ferrimi  in  lucem  producere ,  nifi patibulam 
de  tem-  Crucis  af tendere ,  &  de  profundo  humanum 
por.  genus  erigere  ì  Pofìquam  natami '-Jerrum  , 

1  °*  mifit  manum  propheta ,  &  recepii  illud ,  & 

1  redijt  ad  vtiles  vfus  Domini  fui .  Ita  &  de 

nobis  fattum  e  fi  .  Qui  de  manu  Domini  fu-> 
perbiendo  recider amus ,  per  Crucis  lignum 
iterum  ad  manum  Domini  redire  meruimus , 
Riuerifco  la  fottigljezza  del  penderò, 
ma  confettò  di  non  penetrarne  il  fon* 
damento .  Poiché  il  Legno,  che  attraile 
dal  naufragio  l’accetta,  appena  fi  ba¬ 
gnò  coll’acque  limpide  della  fiumana  : 
Là  oue  i  figliuoli  di  Adamo  aflorbitida’ 
vortici  de  gli  errqri,  e  feppelliti  nel  pro¬ 
fondo  delle  colpe ,  furono  eftratti  dalla 
Croce  bagnata  col  fàngne  di  vn  Dio  , 
conficcato  in  ella  .  Onde,  non  corno 
qtllia  cqftò  al  manico  la  ricuperatione 


del  ferro ,  cosi  à  Criflo  poco  colmarono 
lonore  ,  la  pace  ,  la  vita  ,  e  il  racquifto 
dell’anime  dilperdute.  Oltrache  il  Le¬ 
gno  d’Flifeo  non  d  affondò,per  ripefca- 
re  dal  fondo  quello  flrumento  feruile  ; 
mà  il  Redentore  ,  per  folleuare  dalla», 
profondità  della  dannatione  il  Mondo 
lòmmerfo ,  d  {profondò  talmente ,  che 
potè  dire  ,  Veni  in  altitudinem  Maris,& 
temptfìas  demerfit  me .  Affinché  gli  huo-  P&U8 


Z 


mini  vfoiflèro  dal  naufragio  ,  l’amoro- 
filli mo  Redentore  fi  affondò  in  vn  ma¬ 
re  di  Mirra. 

829,  Ciò  preuide  l’Autore  de’  là* 
cri  Cantici,  quando ,  defcriuendo l’ido¬ 
latria  vfoita  dal  torrente  delle  (pine  e 
dalia  piena  de’  vincoli,  la  dipinfeprofu- 
nuta  di  amaritudini,  ìjconofcendo  la*, 
trionfale  comparfa  di  Lei  dalia  mari  di¬ 
ma  palfipne  dello  Spofo  crocifitto  per 
ella .  Qua  eB  ìsìa  ,  qua  ffcendit  de  deferto  Cant.p  ■ 


6 . 


ficut  virgula  fumi  ex  aromatibus  myrrba  i 
A  deferto  enìm  afendit ,  dice  Filone  Car-  Tq 
pdLtìQihoceiìabidololairiaauocataJponfct  ' 
Ecclefiam facit  :  qua  tanquamfumi  virgula 
( vt  ait)myrrha}  thurìfque  odorem  à  puffo- 
ne  fui  Jponfi  per  vniuerfumQrbem  Juauiff  * 
me  effudit  ;  nam  myrrba  fepulturam  ,  thus 
vero  diuinitatem  /ignificat  Jponfi ,  Come 
fediceffc;  Vi  ftupite  di  vedere  tante-r 
anime,  già  fchiaue  di  Satana ,  falire  non 
folamente  foiolte ,  mà  coronate  alla»* 
imortalità  della  Gloria  ?  Sappiate ,  che 
non  altronde  è  fopraggiunta  loro  sì 
gran  fortuna  >  (alno  che  dalle  conflitto* 
ni  e  dalle  agonie  di  chi  è  morto  per  ette 
nelCaluario  .  A  tal  prezzo  d  comperò 
da  Giesù  Criflo  la  lalyte  del  Mondo.. 
Afcendit  de  deferto  ex  aromatibus  myrrha . 

830.  Riconofciuto  vn  sì  grande 
sborfo  fatto  per  la  Redeqtione  noftra». , 
io  più  volentieri  con  San  Girolamo  pa¬ 
ragonerei  Criflo  {profondato  in  vn  Ma* 
re  di  fangue  à  Giona gitrato  in  vn  Mar 
di  acque,  lonasnaufragus  faluat  nauicu-<  jnci 
lam  fluttuante m  *  faluat  Cbrifìus  Ethnicos 
in  dmerfcu  prius  fententias  Mundi  errore 
iattatos .  E  qui  pure  manca  in  gran  par¬ 
te  il  paragone.  Percioche  Giona  inghiot-» 
tifo  dalla  Balena  non  folo  non  morì , 
mà  ville,  come  m’immagino,  lpefato 
alla  grande ,  cioè ,  alimentato  dal  Pefoe 
con  perle  macerate,  con  coralli  disfatti, 
e  con  ori  diftillati  dall’immenfo  calore 
del  Moftro  .  Criflo  nel  fangue  morì,  e 
nelle  agonie  del  patibolo  altro  riftqrQ 
non 
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non  hcbbc ,  che  aceto  e  fiele  .  Siche  la 
fàluezzade’  Marinari  collo  al  Profeta», 
vn  falto  nell’acqua ,  e  niente  più  :  allo 
Spofo  della  Chiefa ,  collo  la  Chiefà  vio 
totale  naufragio  dell’ellèrc  e  dell’haue- 
re.  Si  aggiunge,  che  Giona  col  getto 
fatto  di  sé  faluò  si  bene  il  Vafcello ,  mà 
tal  lafciollo  qual’era ,  e  quando  fall  in», 
elio,  e  quando  da  elio  faltò  nell’onde . 
Non  lo  tramutò  nè  in  Rocca, nè  in  Reg¬ 
gia  ,  nè  in  Tempio  ;  lafciolla  Naue  fra¬ 
gile  ,  e  lòttopofla  a ’  nautragij ,  quanto 
era  dapprima  e  più  di  prima  .  Non  così 
fece  il  Saluatore  colla  Comunità  de  gli 
huomini ,  la  quale  ritrouò  egli  lorda ,  e 
lafciò  pura  >  trouò  abbomineuole  e  la- 
fciò  Tanta,  incontrolla  lchiaua,e  lafciolla 
Regina,  imporporata  col  fanguedelle 
fue  piaghe ,  e  coronata  di  rofe  pe’  me¬ 
riti  delle  fue  fpine  .  Nei  qual  propofìto 
grauemente  oflèruò  Filone  Vefcouo, 
che  ne’ tré  primi  capi  de"  facri  Cantici 
la  Chiefà  non  è  mai  chiamata  Spola»  , 
mà  ora  Sorella ,  ora  Colomba ,  ora  I  m- 
macolata ,  ora  Diletta ,  riferuatofì  il  ti¬ 
tolo  di  Nozze  sì  Uretre  al  capo  quarto, 
oue  parlandoli  la  prima  volta  delle  fe¬ 
rite  dì  Crifto ,  la  Congregatone  de’  Fe- 
Com_  delie  intitolata  Spofa  del  Verbo.  Vul- 
men.in  nera^  meum,Soror  mea,  Sponfa  .  Vt 
Cant.  oftenderet  fibi  inuicem  ante a  natura  tan - 
tum  ,  &  creationu  lege ,  atque  benefìcio  co- 
l%  pulatos ,  poHea  vero  tanto  ,  tamque  fingu- 
Uri  redemptionii  munere,  hoceft ,  Jacratiffì - 
tno  ipfius  Jfonfì  prò  (fon fa  fangume  ejjufo , 
mirum  in  modum  deuwfìos  effe ,  atque  con¬ 
tundo  s  •  Indeque  mire  faflum  ,  vt  non  fe 
a mpliut  propinquo s ,  fed  F  ratte  n» ,  &•  Soro- 
rem ,  &  Sponfum  facratiffime  appellent . 
Quello  è  il  frutto  d’vn  Dio  morto  pel¬ 
le  anime  \  ognuna  delle  quali ,  dopo 
l’apertura  del  Coflato ,  può  vantarli  di 
cflere  Spofà  del  Meffia .  H  Spola  falò , 
che  come  in  talamo  nuttiale  può  rico^ 
uerarli  à  piacer  fuo  nel  cuore  del  Re¬ 
dentore  ,  tutte  le  volte  che  il  Dragone 
minaccia  d’auuelenarla  .  Cosi  follerò 
intefe  le  prerogatiue  che  habbiamo  nel 
collato  del  Crocidilo ,  come  ogni  h  uo¬ 
mo  farebbe  quiui  difefo  e  dalla  inonda¬ 
tone  de’ peccati,  e  da  gli  llrattagemmi 
Serm  .4  di  S  atana .  N on  ad  ipfum  tantum ,  fed  in 
in  ram.  ipfum fuge ,  in  f  offa  humo  abfcondere ,  ir i~* 
Palm,  jbjfo  iatere  teipfum  feconde  .  Ibi  tuto  late  bis, 
To.  19.  donec  tranfeat  iniquitas  :  ibi  nequaquam 
5 1 .  algebts ,  eo  quod  in  vifceribus  Chrifti  cbari- 


§.  830.  223 

tas  non  frigefcat .  Così  Icriue  Guerrico  ; 
il  quale  paragona  Ja  ferita  del  perto  alla 
porta  dell’Arca ,  che  preferuò  Noè  dal 
comune  naufragio  .  V  ulnus  enim  in  late - 
re  Chrifti,  quid  nifi  oftium  eft  in  Iatere  Ar¬ 
ca  faluandis  a  facie  diluvi]  i  Io  lodo  la», 
pistàdel  Santo  Abate,  mà  non  polio 
folcriuermi  all’Oracolo  della  fua  penna. 

E  chi  mai  dirà,  che  all’Arca  del  dilu- 
uio  polla  in  alcun  modo  compararli  il 
coflato  del  Saluatore ,  fe  in  quella  otto 
fole  anime  fifaluarono;  Pawa, dice  Pie¬ 
tro  Apollolo,  tdeft  odo,  anima  fatua  fa  Eia  J-Pet.$. 
funi)  e  nel  cuore  di  Cri  Ilo  ferito  poflòno 
ricouerarfi  tutti  gli  abitatori  dei  Mon¬ 
do,  fenza  eccettuarne  veruno  ,  elTèndo 
egli  morto  per  tutti,  con  dellderiodi 
afficurare  cialcheduno  dall’eterna  fom- 
merlione?  Cosi  Icriue  à  Pitiliano  Sant’ 
Agoftino .  Qwd  autem  huius  Crucis  pre¬ 
tto  ,  quid  tanta  celfitudinis,  tanta  burnitila -  Conc- 
tts,quid  ilio  innocentijfimo  &  diurno fingiti- 
ne  comparatum  eft ,  nifi quoddicitur  :  com-  To.  87? 
memorabuntur  ,  &  conuertentur  ad  Domi-  *5P- 
num  vniuerfi  fines  terra ,  &  adorabunt  in  - 
confpedu  et us  vniuerfa  patria  gentium. j  1 

Alla  vniuerfalità  della  falute  li  aggiun-  - 
genellapiagadel  cuore  i’efclulìone  alla 
claufura.  Nell’Arca  non  fi  tollo  colla 
famiglia  lì  chiufe  il  Santo  Vecchio ,  che 
Iddio  di  fua  mano  ferrò  fvfcio  e  figillò 
l’apertura  :  Et  inclufit  eum  Dominus  defo-  Gen.  7. 
ris  .  Onde  infinito  numero  di  popolo  16. 
nella  efcrelcenza  delle  acque  ricorren¬ 
do  al  Legno,  e  fupplicando  per  l’entra- 
ta  deluiò  nelle  Iperanze  mori  inghiotti¬ 
to  dalTonde  .  Crillo  per  lo  contrario  , 
anche  oggidì  nel  Cielo  tiene  (palancata 
la  Piaga,  e  inuita  ogni  delinquente  à 
preualerfi  dell’Afilo .  Nè  fodisiatto  de 
gl’inuiti  interni,  comanda  à  Voi  tutti 
Primati  e  Principi  del  Clero  Cattolico  , 
che  con  gli  efempij ,  e  anche  elpreflà- 
mente  colle  voci  sforziate  leNationi  à 
làluarfi  in  quel  porto.  Ad  ognun  di  Voi 
dice  li  Redentore  dal  trono  della  fua». 

Gloria,  e  molto  più  à  ciafcheduno  del 
Senato  Apollolico  :  Exi  in  vtae  &  fepes,  bue  14. 
&  compelle  intrare.  Quello  è  Pvnico  fine  2 3  • 
di  chi  hà  Mitra  in  tetta  :  quella  è  la  fun- 
tione  fra  tutte  primaria  de’  Sacerdoti 
coronati  di  Porpora.  A  voi  fi  dice  ;  Ite,  Matth. 
&  quafeunque  inueneritts  ,vocate .  Edau-  22.9. 
uertite ,  che  à  Voi  non  fi  permette,  che 
neutroni  vollri  allettiate  1  popoli  con- 
uertiti  .  Voi,  Voi  douete  Renderò 
dalla!- 
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dall’altura  de’  Vòftri  polli ,  douete  vfci- 
re  dalla  lontuofità  delle  voftre  reggie , 
douete  partirui  dalla  nobiltà  delle  vo^ 
ftre  Metropoli ,  douete  pellegrinare  per 
le  Diocefi ,  viaggiare  per  le  Prouincie , 
girare  i  Regni  della  Terra,  e  rintraccia-r 
re  inerti  i  defiderati  da  Crifto .  Ite,  & 
quofcunque  [inteneriti s ,  vocale .  E  non  è 
perauuentura  quella  la  iftruttione,  che 
ilSaluatore  lafciò,  e  che  di  fua  bocca., 
diede  a  primi  Prelati  della  Criftianità 
nel  MonteOliueto  Pvltimo  giorno  della 
dimora  Tua  in  terra ,  mentre  che  dille 
con  elortatione  di  Maeftro,  e  con  im¬ 
perio  di  Padrone  :  T^untes  in  Mundum 
vniuerfum  ,  pradicate  Euangelium  omni 
creatura  ì  Sopra  le  quali  parole  con  vn 
mezzo  periodo  dicif’era  Sant’Agoftina, 
à  quanti  qui  lèdete  Succellòri  di  Ape¬ 
rtoli  nella  carica  paftorale  ,  e  nell’auè  fi¬ 
lària  al  Vicaria  di  Crifto ,  la  obligatio- 
ne  che  hauete  di  promulgare  a’  Popoli 
PEuangelio  :  Quod  maxime  faerat  necef- 
fariunt ,  hoc  commendauit  extremum  , 
831.  E  per  qual’altra  ragione  Ri¬ 

mate  Voi,  e  che  allora  nel  Cenacolo  di 
Sion  IcendelTè  ,  e  che  dipoi  nella  voftra 
conlècratione  Ila  fcelò  lo  Spirito  Tanto 
ne’  loro,  e  ne’  voftri  petti ,  fe  non  per¬ 
che  diuenifte  Banditori  all’Vniuerlò di 
quella  falute  ,  che  Crifto  a  beneficio  di 
tutti  impetrò  dal  Padre  ,  e  offerì  à  gli 
huomim  fu’l  tronco  della  Croce  ?  So 
non  fi  Grede  à  me,  fi  creda  allo  fteflb 
Saluatore,  che  ciò  volle  regiftrato  ne’ 
fiacri  Annali ,  per  vltimo  ricordo  allo 
Congregatone  de’  Dificepoli.  Accipietis 
virtutem  fuperttenientis  Spintus  fan  fi t  in 
« vos ,  &  enùs  mihi  tesici  in  Hierufalem}  & 
in  totam  ludetam,  &  Samariam ,  &  vfque 
ad  termmos  terra  ,  Nih.il  vltertus  verbi s 
addidit  :  hoc  tanto  tenacius  ,  quanto pofìe- 
rius  audientium  tnenùbus  fìxit .  In  con¬ 
fermatone  delia  qual  Dottrinale  detta¬ 
ta  da  Crifto ,  e  comentata  da  Agoftino, 
ofièruò  ingegnofiamente  Gilliberto  Ci- 
ftercienfie,  che  ne’diuinilfimi  Cantici  di 
Salomone,  dopo  gli  encomi), che  fi  fan¬ 
no  del  crifima  epifcopale,con  cui  fi  con¬ 
favano  per  Pallori  delle  anime  i  lottimi 
Sacerdoti  >  incontanente  fi  lodano  gii 
Oracoli  della  lor  lingua.  Odor  vnguento- 
rum  fuper  omnia  aromata.  Fauus  dtfìiUans 
labi  a  tua  ,  Sponfa  .  Mei  &  lac  /uh  lingua 
tua.  Prelude  quel  gran  Principe  d’Ifrae* 
le  le  future  prerpgatiue  del  Grado  pon- 
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tificio  »,  onde  anteporla  confecratione 
de’  Primati  apoftolici  à  qualfifia  ceri¬ 
monia  e  pompa  reale,  colla  quale  fi  co¬ 
ronano  i  Grandi  della  terra  .  A’  Diade¬ 
mi  di  efii  precedono  le  voftre  Mitre  ,  e 
à  quei  ballami ,  che  profumano  le  chio¬ 
me  de’  Celàri,  debbono  preferirli  i  (acri 
Olij ,  che  formano  d’vn  Sacerdote  pri- 
uato  vn  Condottiero  di  anime ,  e  vna_» 
fuprema  Guida  sì  de’  Popoli,  come  de’ 
Monarchi  alla  conquifta  del  Cielo .  T  a 
qual  precedenza  a’  crifimi  epifcopali  fi 
conlèrilce  in  riguardo  di  quellè  dottri¬ 
ne  làlutari ,  che  i  Prelati  comuniche¬ 
ranno  a ’  fudditi,  per  l’obbligo  ad  elfi 
importo  dall’Ordine  impetrato.  Polì  $er 
vnguentorum  laudes  flatim  labìorum  grafia 
profertur .  E  foggiunge  Gilliberto,  che  à 
Crifto  Principe  de’  Sacerdoti  s’impofc  1 
la  fteftà  neceiìità  di  làntificare  i  vartàl- 
h  con  diuinità  di  dogmi,  quando  col 
crifma  dello  Spirito  lanto  lù  coftituito 
Pontefice  de’  Pontefici .  Spintus,  inquit, 
Domini  fuper  me,  eo  quod  vnxerit  wo:  lc^ 
Euangelizare  paupertbut  mifìt  me  .  Opor- 
tuit  ergo  &  Sponfam  in  hoc  affimiliari  Spoti- 
fo  ,vt  &  ipfa  m  opus  Eh  angeli/  vn  Elione^» 
Spirititi  vngeretur  .  Spintus  enirn  ad  affi- 
cium  vngit ,  &  i.d efficaciam .  Intendete , 
Principi  Ecclefiaftici  ;  non  vi  ha  lo  Spi¬ 
rito  fanto  eleuati  lòpra  le  tefte  corona¬ 
te  de’  Monarchi  terreni,  nè  vi  hà  innal¬ 
zati  alla  primogenitura  della  Chielà_>  , 
accioche  vi  pauoneggiate  nella  fontuo- 
fitàde  gli  abiti  pontifici) ,  nè  nella  ma¬ 
gnificenza  delia  maggioranza  ,  che  à 
Voi  concede,  nè  può  negarui,  chi  vuoP 
cftère  e  figliuolo  di  Dio,  e  pecorella  di 
Crifto  .  A'  Voi  danno  la  mano,  in  ri- 
uerenza  dell’olio  làcerdotale ,  i  gran.» 
Principi  del  Mondo,  e  Voi  ammettono 
all’vguaglianza  del  confeflo  i  Rè  della 
Criftianità .  Il  che  tutto  fi  da,  e  fi  dee  al 
Primato  voftro ,  non  perche  vanamen¬ 
te  efultiate  in  si  gran  cumulo  di  prero- 
gatiue  e  di  grandezze,  mà  fi  bene  aifin- 
che  con  autorità  maggiore  dalla  ftibli- 
jnità  delle  voftre  lèdie  promulghiate  a’ 
fedeli,  e  le  bifogna  à  piana  terra  inti¬ 
miate  à  chi  nò  crede,  i  documenti  della 
vita  futura  .  Spintus  enim  ad  officiumvn- 
git,&  ad  efficaciam.  La  grafia  del  Reden¬ 
tore  non  per  altro  imbalfama  le  tempie 
de’  Puoi  Miniftri ,  le  non  perche  euan- 
gelizzino  con  più  auualorata  energia 
$4  le  ricomperile  eterne,  come  1  (èmpi* 
terni 
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-terni  gafiighi.E'per  qual’altrofine  pen- 
fiamo  Noi,che  fia  a  Dio  sì  cara  la  Chie- 
ù  ,  à  cui  compiaceli  l’onnipotenza  Tua 
di  dar  titoli  troppo  improportionati  alla 
fragilità  ddFeflèrnofiro,  chiamandola 
Amica;  Compagna,  Sorella, e  Spola  Tua? 
Vn  tale  amore  fi  accende  nel  cuore  di 
M  Dio  col  fiatò  di  quelle  voci ,  che  a’ po¬ 
poli  annunciano  l’integrità  de’coftumi. 

Cant.4.  V uìnerafli  Cor  meum ,  Soror  mea  Sponfa  ; 

9.  vulnerarli  cor  meum  in  vno  crine  colli  fui . 
Spiega  Riccardo  gli  enigmi  d’ v  n’ora  - 
colo  sì  eleuato  \  peroche,prefupponen- 
do  egli,  che  le  membra  tutte  del  Cor¬ 
po  fi  foggettino  e  fi  vnilcano  dal  Col¬ 
lo  al  Capo,  condii ude,  non  altro  efièrc 
l’vnico  Capello  del  collo  ,  che  sì  amo 
solamente  còlpifce  il  cuore  alla  Diui- 
nità,  (àtuoche  Fintenrione  attentilfir 
ma  e  vnica ,  che  i  Prelati  hanno  di  gua¬ 
dagnare  Popoli ,  e  di  fottomettere  creà- 
f.  ture  à  Crifto  Capo  de  gli  Eletti.  Vdiamo 

la  chiofa  nel  linguaggio  dell’ Autoro  , 
iCap  17  C°Hnm  caPut  &  membra  coni  ungi  t .  Collum 
ju  cant.  i^aque  mihi  es  ,  cium  anima*  canuertere ,  é* 
mibi  coni  ungere  Hudes .  Vnits  crinis  colli 
°‘  '  '  gfì  vnica  cogitatici ,  &  precipua  intentici , 
~r  qua  circa  hoc  labaro*  .  In  hac  gemina  /oli¬ 
ci  t  udine,  &  cura  tam propria  jalutis ,  quàm 
aliena  ,  amorem  meum  Jpeciahter  / ibi  ven¬ 
dica*  f  &  ad  intima  cordis  mei  penetra*  . 
Ama  Grido  nella  Prelatura  ,  Faufterità 
del  viuere,  la  rettitudine  nel  comando , 
la  cura  de’  T empi),  la  frequenza  del  co¬ 
ro  .  la  fragranza  de’  fàcrificij,  la  (plendi- 
dezza  delle  limofine,  lagiuftitia  del  tri¬ 
bunale  ,  il  zelo  della  immunità  ,  la  lan- 
tità  della  vita  :  ma  (è  non  parla  a’  popo¬ 
li ,  mi  fe  non  predica  a’  vaflàlli ,  ma  fe 
non  conuerte  (edotti  e  fè  non  compunr 
i  ge  peccatori ,  ad  elio  fclla  ,  nè  pur  legr 

1  giermente,  ferifee  l’anima.  Inbac  cura 

1  falutis  ad  intima  cordis  tu  penetra*  . 

-  *32.  Fd  è  poffibile,  che  mentre  fi 
ode  dal  Redentore  nulla  più  raccoman¬ 
darli  à  gli  Apolidi ,  che  la  promulga¬ 
tone  dell’Euangelio;  mentre  fi  sà ,  che 
non  per  altro  (cende  lo  Spirito  finto 

-  ne’ Prelati;  mentre  fi  legge  à  note  sì 

1  quadre  ,  che  il  cuore  di  Dio  à  quegli  fi 

.  arrende ,  che  (piegano  gli  aiprifmi  def 

la  falute  a*  Languidi  della  Crifiianità ,  e 
j.  à  gl’infètti  del  Genrilefimo  ;  è  poifibile, 

j.  dico,  che  in  sì  gran  rimbombo  e  della 

j  neceffità,  chehabbiamo  di  euangeliz- 

j,  zare ,  e  delle  prcrogatiue  che  in  rigmr- 

Seconda  Parte . 
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do  di  ciò  godiamo,  poflà  verun  Prima¬ 
te  ammutolirli  nei  trono ,  c  non  for¬ 
mare  parola,  che  fantifìchi?  Non  già 
cosìfàceua  l’opulentilhmoe  fàntillimo 
Giob .  Quelli  ne’  Tuoi  treni  protetta, che 
non  ardiua  di  alleggiare  ooccone  per 
rifioro  del  corpo ,  fe  prima  a’  fudaiti 
non  compartiua  gli  alimenti  della  làlu- 
te,  in  rimedio  de’  loro  (piriti .  Si  fruóìtis  iob  31. 
etus  comedi  abfque pecunia  .  Alle  quali  vo- 
ci. prima  attonito  e  poi  (gomen  tato,  San 
Gregorio, con  anliapafiorale  ammoni - 
fee  1  Prelati  tutti  di  Crifto ,  che  non  oli¬ 
no  toccar  frutti  Ecclefiafiici ,  fe  noti-, 
accettano  di  sborlàre  ,  in  contanti  e  di 
lor  mano,  l’argento  e  l’oro  della  diuina 
parola  à  chi  loro  contribuire  le  deci¬ 
me,  perche  viuano.  T erra fruiìus  abfque  Lib.2i. 
pecunia  comedit ,  qui  Eccle/ìaBica  c  ommoda  m  orai. 
ad  vfum  percipit ,  fed  exhortationis  mini *  c.i<5. 
fieri um  populo  non  impendit .  Quid  ad  hac  jQ  ..  ^  _ 
nos  Pali ures  dicimus ,  qui  officium  quidem 
praconis  fufciptmus ,  fed  alimenta  E:  clefìa- 
slica  muti  manducamus  ì  Non  bi(ogna_. 
aprire  la  mano  alle  offerte ,  fe  vogliamo 
chiudere  la  bocca  alle  iftrurtioni  :  altra¬ 
mente  ,  fecondo  i  dettami  di  Gregorio 
Papa  ,  fi  ruberebbono,  e  non  fi  rifeote- 
rebbono  i  canoni  e  le  rilpofte  da’  Dio¬ 
cesani,  a’quali,non  compartendoli  l'an¬ 
nona  euangeliea,  fi  torrebbe  il  rnotiuo, 
per  cui  fi  lòcropofèro  al  pefantiilìmo 
giogo  delle  decime  .  Che  fe  alcuno ,  in 
ditela  della  trafcuraggine  fila ,  mercede 
fuora  quello  feudo  si  fragile,  di  cui  tan¬ 
ti  fi  feruono ,  con  dire ,  che  le  vdienze , 
che  le  giunte,  che  gli  alloggi,  che  lo 
vifite  ,  che  il  tribunale  ,  che  Falli ftenza 
alle  faccende  dei  gouerno  non  Ialcian- 
luogo  o  à  concepire  ,  o  à  publicare  do¬ 
cumenti  ,  Tenta  chi  cosi  parla  la  riipO' 
fta  dii  Gregorio  ,  oper  dir  meglio  il  col¬ 
po  ,  col  quale  il  granDortore  (pezza  la 
debolidima  Targa  di  sì  bugiarda  ditela , 

E  chi  più  occupato  di  Giob ,  sì  primario 
tra’  Principi  d’Oriente ,  si  carico  di  fa¬ 
miglia  ,  si  abbondante  di  armenti ,  e  sì 
neceliìtato  a  corrilpondere  e  ne’ com¬ 
pii  menti,  e  ne’  negotiati  à  tanti  Signori, 
co’  quali  viuea  collegato  >  Tuttauia», 
non  negò  mai  à  tempo  debito  ladiftri- 
butione  de’  (acri  dogmi  a’  Paggetti ,  e  il 
foccorfà  de’ paterni  auuifì  a’  domefiici. 

E  perche  può  dubitarli  in  talrilpoftadi 
qualche  ingrandimento  della  mia  lin¬ 
gua,  Tentiamo  di  bocca  del  Santo  lo 
F  f  Tcìq- 
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fcioglimento  della  vanidìma  di (colpa , 
protesta  da  chi  gode  entrate ,  e  noiu 
dftpenfa  ammaeftramenti  .  Exìgimus  » 
*bld'  quod  noflro  debetur  corpori  yfed  non  impen • 
dimus  ,  quod  fubicfìorum  deb  emù  s  cordi  » 
Ecce  virfantfus  tot  in  hoc  ficaio  pignoribus 
obflriflus ,  inter  oetup  aliane  s  innumeri* , 
hber  ad  fludium  pridicationis  fuit»  qui  fru  • 
ftus  ferri  nunqtizm  fine  pecunia  comedit , 
quia  nimirum  fubditis  verbum  boni  admo - 
nitionù  reddidit ,  à  quibus  fruftui  corpo¬ 
rei  feruitutis  accepit .  Efclamo  per  tanto, 
non  (blamente  con  Gregorio  Papa ,  mà 
a.Theflf,  con  PaoloApoftolo;  Si  quii  nonvult  ape- 
io,  rari ,  non  rnanditcet ,  Grillo  per  Panini  tu 
ha  perduta  la  parola,  (patinando  nudo 
in  vn  tronco  di  Croce  ,  ed. oltraggiato 
da’  Ladri  e  i  Prelati  della  fua  Chiefa_ 
non  fi  degneranno  da  vn  Pergamo  rap 
pezzato,  ricoperti  con  tele  d  oro,  coro¬ 
nati  di  Mitra,  attorniati  da  Diaconi, 
afcoltati  e  fofpirati  dal  popolo, di  prò 
ferire  quattro  voci ,  che  ricordino  à  chi 
ode  9  quanto  ha  coftata  al  Figliuolo  di 
Dio  quella  falute,  chela  più  parte  do 
gli  huoniini  trafeura?  Adunque  il  Capo 
delia  Chiefà  Crifto,  Vnigenitodcl  Pa¬ 
dre  ,  falirà  in  vn  patibolo  ,  e  quiui  coiu 
voce  di  fangue  ,  quafi  vn  nuouo  e  fue- 
nato  Abele;prgdicherà  tra  le  beftemmic 
de’  Farifei  la  ncceffità,  che  habbiamo  di 
(àluarci:  e  i  Succefloridi  Lui  (degnerai 
no  da’  faldiftorij  indorati ,  lèdendo  nel 
velluto ,  di  ricordare  con  pochi  periodi 
la  fuga  dalle  colpe ,  c  il  ritorno  alla  gra¬ 
fia  à  quella  gente  ,che  tanto  defidera-, 
di  vdirgli ,  e  che  fa  si  grandi  applaufi  à 
qualfiuoglia  hlJaba  delle  ior  bocche-»  ? 
Signori  miei ,  nè  Voi  bete  padroni ,  nè 
Noi  damo  feruidori;  damo  tutti  con¬ 
ierai  di  quel  Principe  Onnipotente^  che 
folo  è  Creatore  di  tutti .  Onde  comeie 
noftre  attiom  quaggiù  in  terra  ,  in  ri¬ 
guardo  à  Dio,  fono  tributi  divaflàllag- 
gio  •,  così  tra  noi  fono  contratti  fcam- 
bieuoli,  che  obliano  vgualmente  lo 
parti.Per  tanto  fc  le  pecorelle  alimenta¬ 
no  Voi  col  latte  delle  loro  vifeere,  e  col¬ 
le  lane  dei  loro  mantello  ,  bete  coftret- 
ti  Voi  à  riueftirle  di  Crifto ,  e  à  cibarle 
di  Scritture  .  Effe  pafeono  il  voftro  cor¬ 
po  ;  Voi  impinguate  le  loro  menti.  Effe 
vi  proueggono  d’oro ,  perche  viuiato 
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alla  grande  )  Voi  arricchitele  d’Euange- 
Jij ,  affinché  non  muoiano  alla  Fede, 

Elle  v’empiono  i  Palazzi  di  gloria ,  pce 
la  conti nouatione  del  concordo  alle  vo- 
ftre  portiere  :  e  Voi  riempite  i  lor  cuori 
di  gratia ,  accorrendo  a’  bifogni  de’  lo¬ 
ro  Spiriti .  Omnes  namque ,  qui  vicario  Lit,.j2 
nabli  miniti  e  rio  iungtmur  yfub  v*o  ac  vero  Morii. 
Domino  xnuicem  ferui fumus.Cùm  igitur  iet  c.itf. 
qui  fubefl,  feruti  'ad  obfequium,  reflue  prò- 
mldubio,  vi  is ,  qui  priefl  y  ferui  al  ad  ver¬ 
bum .  Può  Gregorio  parlare  più  chiaro 
intorno  alla  ftrettifiìma  obligatio tinche 
ciafehedun  Primate  hà  di  ricambiare  a’ 
fuoi  fudditi  le  onoranze  ,  e  gli  emolu¬ 
menti  ,  che  da  ehi  riceue,  co’  tefòri  del¬ 
la  diuioa  parola  ad  elfi  compartita?  E 
nondimeno  vi  farà  tra’ Prelati  più  d’vno 
e  più  di  diece ,  che ,  dopo  due  luftri  di 
paftorale ,  nè  pure  vna  volta  fi  fono  in¬ 
chinati  àfpiegarc  con  fèmplice  parafrafi 
l’Euangfeho  a'  Vallali  nella  folennità  del¬ 
ia  Pafqua ,  Più  oltre .  Quanti  fono,  che 
à  fermtori  di  dodici  c  di  venti  anni ,  nè 
pure  vna  lòia  volta  han  detto,  Non  pec¬ 
cate  |  Quanti,  vedendo  le  proprie  man- 
dre  sbrancate  dali’Ouile  dell’innocen¬ 
za  ,  non  fi  fono  curati  di  richiamarlo 
dalla  colpa  alle  lagrime,  non  più  che  col 
fifehio  d  vn‘  auuifò  i  Nomino  pianto 
c  falli  ?  Che  farebbe ,  (è  non  fi  lacere¬ 
rò  gli  v Itimi  sforzi ,  per  ricondurrò 
dall  creda  alla  Chiedi ,  dal  Gentilehmo 
à  Dio ,  dalle  Scihne  à  Grido ,  non  dico 
pecorelle ,  mà  dico  Prouincic ,  mà  dico 
Reami,  mà  dico  Monarchie ,  mà  dico 
più  d’vn  mezzo  Mondo,  mà  dico  quali 
vn  Mondo  intiero ,  a’  piedi  della  Croce» 
accioche  lui  e  veggano  vn  Dio  morto 
per  la  falute  loro ,  e  genufleffi  ridormo 
colla  deteftatione  de’  peccati, e  conl’ab- 
biuratione  de  gli  errori  ?  E  quefti  farcb* 
bono  fèntimcnti  di  Ecclefiaftici  ?E  que- 
fio  farebbe  edere  Depofitarij  del  fangue 
di  Crifto?  Equeftoconuerrebbc  a’Cu- 
ftodi  di  quelle  anime,  per  le  quali  egli 
fpafimò  tra  due  Ladroni  ?  Che  negate  * 

La  freddura  noftra,  o  pure  gli  eftremi 
bifogni  de’  popoli  ?  Relpiriaraovn  tan¬ 
tino,  per  deplorare  più  accuratamente, 
quantunque  breuemente,  gh  (capiti  del 
Crocififlò . 
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/  pofuerit  prò  peccato  ani¬ 
marli  ftiam ,  videbit  femen 
lonqauum.  Oue  fono  que- 
fte  pofterità  così  auten¬ 
ticamente  proferite  da’ 
Profeti,  e  da  Crifto  com¬ 
perate  à  sì  gran  prezzo  ?  Fù  tempo  , 
quando  fi  verificò  1  oracolo  di  Da uid  : 
pfal.  18  In  omnem  t errar n  exiuit  fonus  eorum ,  &  in 
5,  fines  Orbis  terree  verba  eorum .  Potè  Giro¬ 
lamo  dire,  a’  Tuoi  giorni  non  hauer  re- 
' 0  gnata  altra  Religione,  fotto  del  Cielo  > 

Epift.3.  fuorché  la  Criftiana  :  V ria  tati us  Mundi 
T0  17  vox  ChriBus  eB .  Nel  noftro  fecolo,  tol- 
?4  tone  quattro  o  cinque  Reami,  epoche 
Prouincie ,  in  qual  luogo ,  o  il  Gentilp- 
fimo  non  accieca,  o  il  Maumettanefi- 
mo  non  s’infànguina ,  o  l’ Ateiimo  non 
affoga  ,  o TErefia  non  attofica  ?  In  qual 
di  quei  Regni,  ouefioriua  sì  altamente 
la  Fede,  rimane  ora  granello  anche  mi¬ 
nimo  di  Religione  cattolica?  L’Affrica, 
che  à  noi  diede  Tertulliano,  Cipriano , 
Arnobio,  Fulgenti©,  e  finalmente  Ago- 
ftino;  che  ragunò  sì  frequenti  Concili) 
contro  all’erefie  di  Donato,  di  Nouato, 
e  di  Pelagio  \  che  arricchì  il  patrimonio 
della  Chiefa  col  (àngue  di  tanti  Martiri  ; 
che  al  Catalogo  de’  Santi  Vefcoui  no 
aggiunfe  numero  sì grande -,  hàella  ne* 
fuoi  i  nmenfi  (pati)  pur  vn  Tempio,  do- 
ue  Crifto  da’popolani  s’inuochi  ?  E  chi 
de’  Prelati  paftk  il  Mare ,  per  rinouare 
in  sì  vafta  Parte  della  terra,  e  in  Prouin- 
eie  sì  benemerite  dell’Euangelio  vn  fo- 
00  lo  fonte  battefimale  ?  Nell’Egitto  non.» 

furono  innumerabili  i  Martiri  ?  fenza^ 
^  numero  i  Monaci?  in  sì  gran  numero 

gli  Anacoreti  ?  Non  fiorirono  in  quelle 
arene  i  Paoli ,  gli  Antoni) ,  gli  Arfenij , 
>  i  Macarij  ?  Cirillo  e  Atanafio,  due  sì 

$  gran  fulmini  de  gli  Arriani,  non  videro, 

K;  e  non  fedettera  nella  Cattedrale  d’Alefi 

mi  {àndria?  Caterina  Vergine  non  fece  qui- 

ati*  ui  difcepoli  della  Croce  fettanta  Mae- 

otc»  ftri  del  Paganefimo?  Crifto  ftedo  non 

del  fi  faiuò  in  quelle  campagne  dalle  fma- 

jiie  di  Erode  ?  Oggi  qual’Egittiano  non 
beftemmialaChielà  cattolica,  e  con  gli 
vrli  non  adòrda  il  Vicario  di  Crifto  ? 
Può  negarli,  che  la  Paieftina  non  fia^ 


*ftata  per  migliaia  d’anni  la  prima  Fon¬ 
te  delle  vere  Dottrine  ,  oue  rimbomba¬ 
rono  i  Profèti ,  oue  viaggiarono  i  Pa¬ 
triarchi  ,  dond^j  vfoirono  gli  A  portoli , 
doue  nacque  la  Madre  di  Dio  ,  doue  il 
Figliuolo  di  Dio  mtjrì,  dtye  il  Padro 
Eterno  più  volte  parlò ,  doue  su  le  tefte 
de’  Difcefbli  lo  Spirito  (àlito  difeefe  ? 

Mi  fi  moftri  ora  vna  folaTerricciuola  li¬ 
bera,  che  s’inchini  al  CaIuario,e  che  per 
Legislatore  non  riuerifea  Maccometto? 

E  qual  Primate  0  nauiga  nell’Egitto  , 
per  ricuperare  a’  Monaci  le  dilèrtato 
Tebaidi,p  fitrasferifee  nella  Giudea, per 
ottenere,  che  Crifto  viua  oue  morì  !  La 
Noruegia  sì  pura  nelle  dottrine  ,  la  Da¬ 
nia  sì  coftante  ne’  dogmi,  la  Suetiafi 
odèquiofa  alla  Sedia  di  Pietro  ,*  la  Fini- 
marchia  e  laLappia  sìfemplici  nell’vb- 
bidire,  e  sì  accurate  nel  credere,  in  qual 
profondo  di  feoperta  ribellione  dormo¬ 
no  alprefente  fommerfe,  fenza  vedere 
vnfolo  Paftorale,  che  tenti  dieftrarlo 
dal  naufragio  !  Lafcio  le  Bertagne,  in  si 
gran  parte  contaminate  :  lafcio  la  Gre¬ 
cia  ,  in  tante  regioni  fcifmarica  :  lafcio 
F  Afta  minore ,  già  si  (anta ,  e  ora  sì  em¬ 
pia  :  lafcio  la  Mefopotamia  ,  la  Caldea  , 
la  Perfia ,  patrie  di  Patriarchi  e  ricoueri 
di  Profeti ,  in  quefti  tempi  elpofte  alla-, 
ftrage  di  ogni  fallacia.E  chi  là  corre  con 
autorità  pontificia,  per  richiamare  alla 
luce  della  verità  tanto  gran  tratto  di 
terra  ricoperto  da  tenebre  ?  Io  confeffo, 
che  non  faprei  come  fottrarre  la  Prela- 
tura  dall’ignominiofo  titolo ,  che  (ù  da¬ 
to  di  Colomba  fedotta  alla  Tribù  diEf- 
fraim, quando  la  vederti  nella  difperfio- 
nedi  tanti  popoli  o  fenza  fpafimo  d’a- 
uergli  finarriti,  o  fenza  ftudio  di  riauer- 
gli .  EjfaBus  eB  Ephraimy  quafi  Columba  0jr, 
fedutta  ,  non  habem  cor .  Cercò  San  Gì-  ,  x  '  7  ' 
rolamo  ,  per  qual  cagione  vna  tal  Tri¬ 
bù  ,  contaminata  da  errori  sì  enormi, 
non  fi  paragoni  o  alle  Cerafte  della., 
Mauritania ,  o  a’  Bafilifchi  dell’India , 
ma  più  tofto  fi  compari  alle  Colombe 
ingannate.  E  rilpofe  ingegnofamente 
al  dubbio,  con  affermate  ,  non  trouarfi 
nè  tra’  volatili  vcceilo.  sì  ftolido ,  nè  tra’ 
quadrupedi  animale  sì  codardo,  cho 
F  f  Z  non 
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non  esponga  la  vita ,  per  mantenerla  a’ 
fuoi  parti .  Alle  (ole  Colombe  fi «,tolgo- 
no  i  pulcini ,  fènza  che  o  muouano  elle 
vn’ artiglio,  o  fcuotapo  vna  piuma./ , 
4ues  coetera  puffo  s  Juos ,  e  ti  am  cum  periculo^ 
vita  fu<g  protesero fé  fi  in  an  t .  Sola  Columbi 
ablatos  puffo s  non  do  fa,  non  requirit  :  & 
ideo  buie  refi}  comparatur  Ephraim ,  quod 
vaftatum  per  parte  s  poputym  non  fentiat , 
fed  negliger  fit  falutts , 

834*  jNè  djU’ignominia  di  tal  ti¬ 
tolo  ri  mar  reobe  libera  la  Chieià  cattoli¬ 
ca  »  quando  nel  principio  4  *e  fèditio- 
ni  fcifmatiche  fi  affannafiè.,  e  fi  affac- 
cendaflè ,  per  trattenerle  dal  precipitiQ 
deli’Apoftafiaj  fé  poi  non  continouafle 
nelle  ftefiè  doglie ,  per  lo  fmarrjmentQ 
di  elle .  Vn  tafani  ore  haurebbe  del  be- 
filiale,  non  vi  efiendo  Fiera  pe'bofchi, 
che  non  ifmanij  fu’  couili, quando  vede 
da’  Cacciatori  rapirli  i  parti ,  agghiac- 
ciandofipoco  da  poi  nella  follecitudi- 
ne di riauergli ,  e  nell’amore  d’allattar- 
gli.  N<f  primi  giorni  delle  feditioni, 
che  gHnnpuatori  tramano  contro  alla 
Fede,anchesquando  ciòfegua  in  Terri¬ 
torio  non  ampio  e  in  Contea  di  poco 
nome ,  s’iprimanp  giunte,  fi  procurano 
Nuntij,  fi  affidano  monitori),  s’impe¬ 
trano  Bolle,  5’implora  il  braccio  Secola¬ 
re  ,  fi  ricorre  a’  gran  Monarchi ,  non  fi 
lafcia  à  dietro  nè  diligenza  ,  nè  indu- 
ftria ,  nè  forza  per  impedire  la  caduta-» . 
Se  finalmente  que!  popolani  fedotti  fi 
Smembrano  dall’vnione  de’  Fedeli,  fi 
piange  come  fopra  funerali  di  primo¬ 
geniti.  Partati  1  primi  anni  dello  fcapi- 
to ,  quanti  fi  dimenticano  di  quelle  ani¬ 
me  infelici ,  che  già  feguaci  di  Crifto  , 
fono  dappoi  diuenure  condifcepolc  di 
Giuda,  c  collcgate  coll’Anticrifto  ?  Non 
fi  veftirpno  à  lutto  tutte  le  Chiefe  del¬ 
l’Occidente  ,  quando  in  Oriente  la  Co- 
fiantinopolitana  incatenata  da  gli  Ara¬ 
bi,  vide  Maometto  arbitro  de’  fuoi  Sof- 
fraganei ,  e  venditore  della  fua  Mitra-»  ? 
Vi  farà  ora  piùd’vno  ,  forfè  anche  Pre¬ 
lato,  efie  non  deplora  il  totale  fmembra- 
mento  di  quelle  tante  Metropolitano 
daquefta?  A*  primi  fcptiinenti  dell’In¬ 
ghilterra  tremo  Roma  ,  e  con  Roma-» 
l’Europa  tutta  Ecclefiaftica  agghiacciò , 
per  orrore  di  non  vedere  Regno,  già  sì 
ùnto ,  e  Tempre  fi  florido,  efpofto  alle 
rapine  di  Lutero .  Al  prefènte  qual  Sa¬ 
cerdote  ,  non  dico ,  ftende  il  Paftorajo 


per  colpire  all’Idra  di  tanti  errori  alme¬ 
no  vna  delle  tefte  auuelenate,  ma  alza 
yerfo  del  Cielo  vna  delle  mani, per  trat¬ 
tenere  il  flagello  diurno,  che  giàs’infan- 
guipa  piu  nell’anime,  che  ne’  corpi  di  sì 
agitate  Prouincie?  A’  primi  crolli  della 
Germania  si  gloriola  per  l’Imperio  e  fi 
benemerita  della  Fede,  cW  fu  ò  fi  forte, 
che  non  tremaffè ,  o  fi  crudo ,  che  non 
Graffe ,  o  fi  duro  ,  che  noti  pianjjp^è  >  o 
finalmente  si  freddo, che  tra  gl’incendij 
di  quei  fanti  popoli  arfi  dalla  ribellio¬ 
ne  ,  infiammato  da  fuoco  migliore  non 
efclamaflè  coli’ A  portolo  :  Vror ,  vrort 
Ora  fi  troua  taluno  affili  piu  ghiac¬ 
ciato  nel  zelo  di  tanti  Stati  inceneriti 
dall’  A poftafia ,  che  non  fono  gelate  lo  % 
fteflè  Montagne  di  quell’immenfo  di- 
ftretto  Aquilonare  tra  le  neui  del  Di¬ 
cembre  ?  La  quaje  varietà  di  affetti  ar¬ 
guirebbe  (  quando  la  trafineffione  di 
eruditi  Operarij  inuiati  continouamen- 
teà  quelle  Parti  da’  Porporati  Procura¬ 
tori  della  Fede, non  ci  aflolueflè  dal  bia- 
fimo  di#trafcurati  )  arguirebbe  dico  ,  in 
Noi  vn  difàmore  deteftabilc  de’  popoli 
acqui  fiati  da  Crifto  colle  agonie  del  Tuo 
patibolo  .  Ecco  Seneca,  con  qual  gra- 
uità  di  parole  cenfuri  dimenticameli  to 
$ì  difumano  .  Effufiffim  fiere ,  memintjfè  EpLy. 
parcijfime ,  inbumani  animi  efi  •  Sic  aues  ,  -j-0(  ^ 
Jicfera  foetus  Juos  diligimi ,  quarum  conci-  154. 
fatui  efi  amor ,  pene  rabidus  ,  fed  cum~^ 
arruffi s  totus  extinguitur . 

33  5.  E  forfè  che  fono ,  o  pochi , 

o  vili ,  i  popoli  da  ricuperarli  alJ’Euan- 
gelio .  Le  Prouincie  più  inclite  della., 
Terra  dourebbpno  efière  Paggetto  de’ 
noftri  affanni .  Siamo  quafi  ritornati  in 
queft’vltimi  fecoli  a’  primi  giorni  della 
Chiefà  nafeente  .  Quando  il  Saluatore 
fall  aJ  Cielp  >  il  catalogo  de’  Fedeli  fini- 
ua  in  poche  migliaia ,  Onde,  raccoman¬ 
dando  egli  a’  Difcepoli  il  diuiderfi  per 
le  Regioni  del  Mondo,  fe  crediamo  à 
Sant’Agoffino»  ragionò  loro  in  quella 
forma  .  Eritis  mihi  tefìes  in  Hierufalem ,  In 
&  totam  ludaam ,  &  Samariam ,  vfqne  in  Ioann 
tot  am  terram  .  Ecce  quà  iaceo ,  qui  afeendo.  To.  46- 
Afando  enim ,  quia  Caput  fum  :  iacet  adhuc  I7J* 
corpus  meum  .  Qua  iacet  l  Per  totam  ter¬ 
ram  .  Caue ,  ne  percutias  *,  caue  ,  ne  viole s  \ 
caue ,  ne  calces .  Se  la  dottrina  del  Sanro 
fulfifte ,  tante  membra  del  Crocififlo 
Meffia  giacciono  nel  fangoputrefatte  da 
vermi ,  quante  Nationi  deprauate  nella 


§. 

Fede  viuono  feppellite  tra  gli  ertoti , 
E  polliamo  adagiati  dormire  i  noftri 
fonili ,  polliamo  (edere  gloriofi  ne’  no¬ 
ftri  troni, poflìamo  fòdisfàrci  de  gli  oflè- 
quij,  che  alle  noftre  Cappe  rendono  gli 
aderenti  alla  Religione, mentre  che  Cri¬ 
fto  in  sì  gran  parte  del  corpo  miftico , 
per  cui  sì  malamente  lafciò  trattare  il 
naturale,  s’inuerminifce  nel  lezzo  di 
co  n  fu  (ioni  (i  fehife  ?  Chi  di  noi  per  in¬ 
tiepidito ,  per  rilavato, per  difamorato 
ch’egli  fìa  del  Tuo  Dio ,  fé  fapefiè  vn^ 
Iragmento  dell’Oftia  confecrata  giace¬ 
re  ,  non  dico  tra  (jporchezze  di  letama¬ 
ci,  mà  tra  delitie  di  prati  fioriti,  o  tra 
ricchezze  di  pauimenti  gioiellati ,  non 
correrebbe  con  torce  di  candidittìma^ 
cera, con  accompagnamento  di  religio- 
fittimi  Chetici  ,  con  piflìdi  di  finiamo 
prò  ,  per  raccogliere  da  terra  ogni  ato¬ 
mo  della  fmarrita  Particella  ?  Como 
dunque  non  fi  vola  à  Regioni  sì  vafte 
di  Regni  alienati  dalla  Fede ,  oue  tanta 
parte  del  Corpo  di  Crifto  fi  rauuolge 
nello  fterquiiinio  di  (porchittìme  erefie, 
ed  è  conculcato  da  tante  fiere  ,  quante 
fono  le  falle  Sette,  che  l’opprimono? 
Iacet  corpus  meum  .  Quà  iacet  ì  per  tot  am 
terram .  E  ciò  può  lèntirfi  da’  Prelati  di 
Crifto,  fenza  dilporfi  à  pellegrinare  per 
l’Vniuerfo?  Nè  crediamo  di  fodisfare 
à  graui  debiti  del  Grado  noftro,  fe  talo¬ 
ra  alla  riparationc  de’membri  del  Salua- 
tore  s’inuia  da  Noi,  fenza  di  Noi,  qual¬ 
che  numero  di  Milionari;,  à  forza  ò di 
voti  giurati ,  o  di  (perate  ricompenfe  . 
Non  inuiarono  gli  Apoftoli  Oftiarij  e 
Acoliti  a’  paefi  piò  rimoti  e  più  bar¬ 
bari  ,  rifedendo  elfi  nell’Aleflandrio  , 
nelle  Antiochie ,  in  Efefo,  o  in  Corin¬ 
to  .  Elfi  ,  elfi  in  perfona  ,  colfeguito  di 
Cherici  e  di  Catechifti,  penetrarono 
l’Etiopia  più  ardente ,  la  Scithia  più 
gelata ,  f  India  più  rimota  ,  l’Italia  più 
indomita  e  più  fuperba.  Iacet  corpus 
meum .  E  noi  non  ci  rifentiremo,  vden- 
do  ciò?  E  noi, làpendo  tante  membra 
del  Redentore  ribellarli  ogni  giorno 
contradi  elio,  e  contro  à  quel  Capo, 
ch’egli  ha  voluto  vifibile  in  terra ,  non-» 
ci  cureremo  di  riunirle  al  Corpo ,  e  di 
rifoggettarle  al  Capo  ?  Sento  frequen- 
tifiimi  e  affannatiflimi  folpiri  di  chi  de¬ 
plora  l'inuecchiata  e  infieme  infangui- 
nata  difeordia  de’  Principi  criftiani  . 
Non  ci  è  quafi  Prelato  ,  che  con  enfafi 
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di  parole  non  dichiari  Pobligatione,  che 
in  tutti  è  di  neceflitare  alla  concordi^ 
i  Regni  difuniti .  Chi  vorrebbe  ,  che  , 
per  violentare  allavnione  i  difgiunti, 
o  per  impetrare  la  pace  tra’  combatten¬ 
ti  ,  non  fi  perdonaftè  à  (pela  ;  chi  feon- 
giura ,  che  non  fi  rimiri  à  di  (àgi  \  chi 
tuona  che  fi  auuenturi  e  riputatone  e 
vita  per  fine  fi  bramato .  lo  concorro 
colle  voglie  di  tanti,  e  dico,  che,  per 
tranquillare  la  Criftianità,  fi  dee  parla¬ 
re  ,  fi  dee  fcriuere,  fi  dee  (pedire  e  in¬ 
aiare  e  andare,  pafiàndo  non  folamen- 
te  Appenini  e  Alpi,  mà  fiumi  e  fiamme, 
arche  fi  arriui  ad  acchetare  chiunque 
agna  la  terra  con  fangue  Criftiano . 

Dico,  che  fi  deono  afferrare  con  ambe 
le  mani  le  Ipade  nude  de’  difeordanti, 
e  con  tuono  Apoftolico  dir  loro  à  no¬ 
me  di  Crifto,  Pax  vobìs .  Deonfi  Ibrida¬ 
re  i  Difuniti,  deefi  fulminare  alla  fronte 
de  gli  Eferciti,  i  quali  colle  loro  impor¬ 
tune  zuffe  non  procurano  altro  ,  cho 
(pianare  la  ftrada  a’  trionfi  o  di  Macco- 
metto,  o  di  Caluino.  Mà  perche  tanta 
brama  di  vedere  rappacificati  tra  se  i 
Potentati  d’Europa,  e  si  poco  defiderio 
di  vedere  tanti  Regni  riconciliati  coru 
Dio?  Se  il  zelo  noftro  è  diurno,  perche, 
come  efclamiamo  tra  Fa fte,Pd*  vobù  : 
con  voci  molto  più  (onore  non  into¬ 
niamo  a’  feparati  dalla  Fede ,  e  a’  ribelli 
del  Cielo,  Reconciliamini  Deo  ì  Freddura  2  •  C°r* 
sì  grande  nel  riunire  le  Prouincie  all’F-  5*  2°* 
uangelio,  quando  fi  vedette  ne’  Confe- 
crati ,  mi  farebbe  folpettare ,  che  i  defi- 
dcrij della  pubiica  pace  fodero  (concia¬ 
ture  delFinterefiè ,  e  non  parti  del  zelo. 

Se  la  Pace  ci  premette ,  per  non  vedere 
naufragante  la  Carità  in  sì  gran  Mare  di 
fangue,  nientemeno  defidereremmo  gli 
animi  pacificati  con  Dio.  Guardiamoci, 
che  l’odio  alle  bombarde  non  nafea  da_, 
timore  ,  che ,  tralportandofi  q  uefte  da’ 
paefi  difeofti  alle  Prouincie  vicine ,  non 
c’impedifeano  e  le  vendemmie  de’  Prio¬ 
rati  e  le  ricolte  delFAbbadie.  Se  la  Cari¬ 
tà  ci  (pinge  ,  farà  fenza  dubbio  ordina¬ 
ta»  e  nel  primo  luogo  vorrà  quella  pa¬ 
ce,  che  imporra  più  -,  la  qual  confitta 
nel  richiamare ,  dopo  lungo  diuortip  , 
tante  Nationi  all’incorrotto  talamo  del¬ 
la  Fede, e quiui  (pofarle  di  nuouo  à  Cri¬ 
fto  con  Fanello  del  Pefeatore.  Adunque 
chi  vorrebbe ,  che  tanto  fi  operaflè  per 
la  concordia  inferiore  de’  Regni,  nou_> 
geli 
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geli  neìla  decurione  della  fuprema  col 
Cielo .  Quante  Signorie  largiamo  diui- 
fe  dalla  C  hiefa,  tante  membra  nel  cor¬ 
po  di  Grido  s’infracidano  .  11  che  ,  chi 
fenza  cordoglio  fopporta  ,  non  è  nè  Fi¬ 
gliuolo»  nèMinidro  diCrifto.  Vditc, 
e  poi  giudicate ,  fè  io  mento  . 

836.  Dopo  molte  vittorie  ,  accur 
fato  Miltiade  d’hauere  danneggiata  la_» 
Camera  d’Atene,  fù  mefiò  in  ceppi,  e 
pe’  danni  cagionati  al  publico  fu  pi-ma¬ 
ro  del  patrimonio  .  Perla  confusone-» 
deH’affrQnto ,  e  per  l’affanno  delle  cate¬ 
ne  ,  yenne  il  mefehino  à  morte  .  Non 
effendoil  Fifco  fodisfàtto  pienamente  , 
negarono  i  Camerali  di  rdafeiare  il  ca- 
dauero  ,  accioche  godeflè  ripofo  nel  fer 
polcro  de’  Maggiori .  Allora  Cimone, 
figliuolo  del  morto ,  non  hauendo  con 
che  rifeattare  il  corpo  del  Padre,  codi¬ 
mi  fe  mededmo  prigione,  e  confegnoifi 
per  debitore  al  Senato .  In  tal  modo 
Poflà  fcatenate  di  Miltiade  hebbero  fè- 
Lib  poltura.  Vnus  Mi  Iti  adii  cenfus  ,  fcridè 
contrai  Seneca  ,  inuentus  e  fi  Cimo»  fibus  :  nec  hic 
quidem  quidquam  habuit ,  quod  dare  prò 
To.  29,  pafrey  pr^ter  feipfum^ojfet .  Non  abborrj 
43  ?  nè  vincoli,  nè  feruitù  vn  nobile  Atenie- 
fe,  purché  feiogliedè  i  membri  putrefat¬ 
ti  del  Padre  defbnto .  E  Noi ,  per  didòt- 
terrare  tante  membra  di  Crido,per  rau- 
uiuarle ,  per  riporle  nel  Santuario ,  per 
coronarle  prima  di  Fede ,  e  poi  di  Glo¬ 
ria  ,  ricuferemo  vn  viaggio  à  publichc 
{pefe  ?  abboniremo  vna  vfeita  dalle  Pa¬ 
trie  nodre?  Non  erano  certamente-» 
quedi  i  Pentimenti  di  Paolo  ;  il  quale 
colla  catena  alla  gola ,  colla  morte  à  vi- 
ft a ,  co’  manigoldi  a’  fianchi ,  padàndo 
l’immenfò  tratto  di  Mare  ,  che  fi  fram¬ 
mette  fra  Gaza  e  Roma,  nauigaua  con 
tutto  ciò  intrepido  ne*  pericoli ,  c  sì  fè- 


reno  nelle  tempede,  che  pareua  auuia- 
to  al  diadema  ,  e  non  condotto  al  fup- 
plitio .  E  la  cagione  di  tanto  giubilo  nel 
cuore  dell’Apodolo  era  la  fperanza  di 
fàntificare  colla  dottrina  il  fuolo  Ro¬ 
mano.  Cumque  vinftus  per  tamvafìum  h04(j 
pelagus  ducer  e  tur ,  ita  gaudeba  t  tamen,  tan -  Lauk  * 
quam  in  maximum  duceretur  impcrium .  Pauli. 
Etenim  non  paruum  tilt  pncmium  Rom<e  y0 
icnuerjio  pnponebatur .  Tanto  fcride  Gri-  jgL 
fodomode’ feruori  dell’Apoftolo:  à  cui 
io  fuggerifeo .  Auuerti,  Paolo,  peroche 
tu  forfè  non  preuedi  gli  diati) ,  che  ti 
affettano  doue  nauighi  col  vafello.  Ro¬ 
ma  ti  alletta  ?  Quiui  Nerone  s’infangui- 
na,  nè  la  perdona  à  veruno.  Da  me, 
dice  l’Apodolo ,  cominci  egli  le  fue  fu¬ 
rie  ,  purché  incatenandomi  il  corpo ,  mi 
laici  fciolta  la  lingua,  con  cui  io  dichia¬ 
ri  à  quell’infinito  popolo  la  Diuinità  di 
Crido .  Vi  regni  Nerone  à  miei  danni , 
purché  vi  regni  Iddio  à  benefitio  delle  ^ 
anime  .  Mi  flagelli,  mi  affami,  mi  metta 
in  ferri ,  mi  decapiti:  mà  prima  mi  per¬ 
metta  di  vnire  al  Corpo  midico  del  Sak 
uatore  il  Capo  dominante  del  Mondo  . 

Quedi  fono  gli  ardori  di  vn  veroPrela^ 
to  del  Crocifidò .  Quedo  è  intendere  , 
per  qual  fine  vn  Figliuol  di  Dio  fia  mora¬ 
to  nella  Croce  .  Quedo  è  verificare  le 
Scritture ,  che  l’Eterno  Padre  lafciò  a’ 
Sacerdoti  della  Chiefa  colla  penna  di 
Paolo  :  Hoc  enim  fentite  in  vobh ,  quod  &  phjjjp  ! 
inChrifìo  lefu.  Il  quale  fè  accettò  di  mo*  3.5 
rire,  perche  le  anime  viuedèro ,  non-» 
crederà  mai  fuoi  Succedori  neil’Ammi- 
nidratione  del  Mondo  quei  Prefidenti 
Ecclefiadici,  i  quali  non  muoiono  per 
dolore, fe  le  Anime  ricomperate  da  Cri¬ 
do  o  muoiono  alla  grafia ,  o  non  rifi;, 
feitan  dalla  colpa . 


PRE- 


i‘S 

il* 


§.  837. 


§•  *37- 


231 


PREDICA 

L  I  X> 

Nella  Lauanda  del  Gioucdf  latito. 


Ccepit  lattare  pcdes  Difcipulorum  fuorum  extcrgere  Unico , 
quo  erat  ipfe  pr*cinftus . 

Ioan.  13. 


837* 


1 


1.  Keg. 
»  6. 


L  Simolacrojchc 
Nabucdanofòr  , 
Monarca  dell’Af- 
firia ,  trauide  più 
tolto  che  vide  fra 
le  caligini  de’fuoi 
fogni ,  Daniele-» 
Profeta  di  Dio  ot¬ 
timamente  •'foo- 
perfe ,  e  in  tele  tra’  chiari  de’  fuoi  eftafl. 
Si  alzaua  nella  Piazza  di  Babilonia  vna 
Cnifurato  Colofla ,  compolla  di  varij, 
metalli .  Spiccoflì  dalla  Montagna  cer¬ 
to  Saffo  miracolofo ,  il  quale,  difegnan* 
do  percoflè  iàlutari ,  [  già  che  di  ella 
profetò  Anna,  Dominus  mortificai  &  vi «* 
uificat  ]  foegnò  e  l’oro  del  capo*  e  l’ar¬ 
gento  del  petto ,  e’1  bronzo  delle  parti 
inferiori ,  ed  eleflè  di  efercitare  il  fortu¬ 
nato  conflitto  con  quella  parte  de’  pie¬ 
di  ,  che  come  vltima  tra*  membri ,  cosi 
parimente  più  d’ ogni  altra  inferiore  di 
materia,  era  formata  di  fragiliflima  cre¬ 
ta  .  Quella  aliali ,  quella  ruppe ,  quella 
disfece  in  poluere,e  col  diilipamento 
di  ella  tirò  à  terra  la  Macchina,  e  disfat¬ 
tala  in  minutillìma  polucre  gettolla  al 
vento  dello  Spirito  fanto,  indi  incorpo¬ 
randola  à  sé, di  Saffo, eh’ egli  era,diuenne 
Montagna  sì  valla  ,  che  occupò  l’Vni- 
uerfo.  Non  ci  è  tra  gl'interpreti ,  chi 
non  riconolca  in  quel  Saflùolo  Crifto, 
Pietra  fondamentale  della  Chielà .  Ri¬ 
cusò  egli  di  venire  alle  prelè  co’ Capi 
delGiudailtno,  rifiutò  di  combatterò 
co*  Grandi  del  Mondo ,  fi  allenile  di 
duellare  co’  Rè  dell’Oriente  e  co’  Ce- 
faridiRoma.  Attaccò  la  giornata  con 
Amplici  Pcfcatori ,  à  quelli  folle  la  re¬ 


te  ,  la  barca  ,Ia  cala  ,  c  il  parentando  * 

E  non  sì  tofto  hebbe  {pezzata  la  creta*» 
di  quegli  virimi  ed  abbiettilfimi  huo- 
mini  della  Galilea ,  con  disiargli  total¬ 
mente  da  quel  che  erano  per  vnirgli  al 
fuo  Ipiriro,  che  ad  vn  tratto  con  i’elèm- 
pio  e  con  la  energia  di  elfl  atterrò  i 
Maggiorafchi  della  Terra,  precipitan¬ 
doli  dall’alterigia  del follo, e  vmiliàdogli 
all'ignominia  della  Croce  .  Onde  atto¬ 
nito  à  sì  fatte  rqine  efolamò  l’ApolloIo: 

Qua  fluita  funi  Mundi,  degli  Deus ,  vt 
confundat  fapientes :  &  infirma  Mundi  de*  t  % 
git  Deus  ,  vt  confundat  fonia  :  &  ignobili a  '  ~7' 
Mundi ,  &  contemptibilia  elegie  Deus  ,  ò* 
ea ,  qua  non  funt ,  vt  ea,  qut  funi,  deflrue - 
ree .  In  figura  de’ quali  prodigi) ,  oggi  il 
Redentore,  non  toccando  a’  Difcepoli 
nè  mani  dellinate  à  ficrificijdiuini ,  nè 
te  He  preparate  à  Teologiafubli  mc,  nè 
petto  ricauerod’affetrioni  Grafiche ,  la- 
ua  loroi  piedi  lordati  di  fango:  accioche 
da  sì  nulteriofo  Lauanda  imparino  à 
non  deprezzare  le  perfone  più  ballo  * 
filile  quali  Iddio  fonda  la  Monarchia 
della  fua  Chiefo.  Tanto  impareremo 
ancora  noi,  confederando  nelle  anguftie 
di  quello  Difcorfo;  quanto  Iddio  abbo¬ 
nami  chi  conculca  gli  abbietti ,  quanto 
innalzi  chi  gli  onora, e  finalmente  quan¬ 
ta  Ha  vnica  e  quanto  vera  l’alchimia^ 
di  farli  grande  coti  accumunarfl  a’  Mi¬ 
nimi. 

8  88.  Dauid  Profèta,  che  in  man- 
fuetudine  fuperò  gli  Antenati,  onde  po¬ 
tè  dire  à  Dio,  MementOy  Domine*  Dauid , 

&  omms  manfuetudinù  eius ,  nel  Salmo  Pf.131 
centefimoottauo,  rotti  gli  argini  della 
piaceuolezza  vmana ,  la  fece  vfeire  dal 
fuo 
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fuo  Ietto  con  torbide  sì  gonfie  di  male- 
dittioni,  d’imprecationi,  e  dj  efterminij, 
che  parue  più  toftp  vn  torrente  di  Ba¬ 
bilonia  defolatore  eie’  Caldei ,  che  vna^ 
fontana  di  Siloe  conforto  de  gi’lfraeliti. 
Eccolo  nelle  efecrationi  vn  Golia,  e  non 
vn  Dauid .  Gli  vfurarij ,  dice ,  e  i  credi¬ 
tori  vendano  à  coftui  la  guardaroba  e  i 
poderi,  i  protettori  {'abbandonino,  gli 
amici  lo  tradifeano ,  ognun  Io  rubi. 
Non  ci  fìa  Auuocato  che  lo  difenda-, , 
non  Giudice  che  l’afcolti ,  non  Principe 
che  l’aggrarij.  Si  ièppellifca  la  cafa  di  co- 
dui  à  v  ida  fua,  morendogli  sù  gli  occhi 
ognun  de?  figliuoli .  Si  rinuanghino  da’ 
Fifcali  celedi  le  ribalderie  de  gli  Auoli 
di  lui,  e  di  quante  maluagità  videro  rei , 
sì  la  Madre  come  il  Padre,  di  tutte  fi 
prenda  vendetta  dalla  Diuina  giuditia , 
In  fomma  l’onnipotenza  di  Dio  ,  per 
ifpiantamento  di  tal’empiQ ,  indurifea 
le  rugiade  della  Mifericprdia  in  fàettedi 
feuerità ,  e  {profondandolo  ne  gli  abiilì 
del  vituperio.non  laici  memoria  nè  pu¬ 
re  dei  nome .  E  perche  potrebbe  dimae 
re  alcuno, che  la  verdone  mia  lolle  ipeis 
bolica  ,  recitiamo  fedelmente  il  teda, 
8.  fiutante!  traniferamurfily  eius,  &  mtndi- 
cent  :  &  eijciantur  de  habitattonibus  fuis . 
Scrutetur  fosnerator  omnem  fub  flauti  am-* 
eius  :  &  di  ripiani  alieni  labores  eius .  Non 
fit  illi  adiutor  :  nec  fìt  qui  mifereatur  pupiU 
lìé  ci us .  Fiant  nati  eius  in  wtcritum  :  in  ge¬ 
neratone  vna  deleatur  nome»  eius  .  In  me - 
moriam  redeat  iniquità S  patrum  elusine 
conjjpecìu  Domini  :  d*  peccatum  mairi*  e;us 
non  deleatur .  Fiant  cantra  Dominum  few- 
per ,  &  dijpereat  de  terra  memoria  eorum . 
Si  può  vdire  gruppo  più  fpauentoiò  di 
fuppiitij]  Or  Dauid  à  chiauuiasi  gran 
piena  di  orrendilfime  piaghe  ?  Forfo 
à  Caino ,  che  pofe  la  morte  nel  Mon¬ 
do  ?  Forfè  à  Ncmbrot,  che  v’introdufTe 
le  beftemmie  ?  Forfè  à  Balam,che  con¬ 
taminò  i  Padiglioni  d’ifraele  coli’adara- 
tione  de  gl’idoli  ?  Forfè  contro  à  Dali¬ 
la,  che  tradì  e  incatenò  Sanieine  ?  Forfè 
contra  Datali  ed  ^birqn ,  impugnatoti 
del  Sacerdotio  ?  Forfè  contro  à  Golia  , 
oltraggiatore  dell’Arca?  Niuno  de  gli 
accennati  proterui  il  Profeta  adocchiò, 
Quel  volle, per  herfàglio  di  tanti  difaltri, 
che  ofà  calpeftare  coll’arroganza  de’ 
trattamenti  gii  abbandonati  della  terr^. 
Fro  eoj  quod  non  e  fi  rccordatus  facete  mife- 
ricordiam .  Et  perfecutus,  e  si  hominem  ino - 
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pum  &  tnendicum ,  &  compunttum  corde 
mortificare . 

889.  E  la  ragione  dello  fdegno 

diuino  è,  percioche,hau?ndo  Iddiofor¬ 
mato  quefto  Mondo  à  gmfà  di  vna_, 
gran  tauola.in  cui  le  ombre  fanno  com¬ 
parire  il  colorito ,  non  può  fodrire,  che, 
quali  in  onta  del  fuo  pennello,  vi  fhu 
tra’  fortunati  chi  difprezzi  gl'infelici , 
da’  quali  edì  ricéuono  e  gli  agi ,  e  gli 
oflèquij,  ei  tributi,  e  tutto  ciò  che  gli 
fà  eminenti  fra  gli  altri .  Qride ,  corno 
Àpelle  fi  adirerebbe  contra  di  quella 
mano,  che  temerariamente  nelle  fue  te¬ 
le  cafTaflè  l’ombre,  e  toglieffe  tutti  que¬ 
gli  {curi, che  fono  di  ornamento  si  gran¬ 
de  alle  figure  \  così  il  Creatore  dell’Vni* 
uerfo  non  può  non  abbominare,ehi  nel 
Mondo  formato  da  sè  mette  non  fola 
mente  la  mano,  mà  calailpiede,  pef 
conculcare  sì  gran  parte  de’  luoi  Iauori. 
Per  ciò  efclamaua  il  Sauio  :  Qui  irridet 
pauperem ,  exacerbat  eum  ,  quifeat  illum , 
Al  qualauuertimento foggiunfe S.  Am- 
brofìo  vn  detto  ,  che  può  sbigottire  il 
cuore  di  chi  non  rifpetta  depredi .  Ca - 
ueamus  diligenti us ,  ne  cui  vel  mimmo  t  on * 
tumeliam  irrogemus ,  ve  ipfi  Domino  in  idis 
minimis  consume  Ufi futjjè  z  ideamur  .  E  à 
dirla, non  farebbe  foi  mente  temerario, 
chi  nelle  pitture  di  Zeufi  non  voleffe 
ombre  ,  mà  farebbe  dodo  chi  tutto  ciò 
eanccllaflèjche  non  foflè  o  fìniflìma  lac¬ 
ca,  o  pretiofìilìmo  oltramarino.  Anzi 
chi  odèruerà  i  tratti  del  pennello  ,  tro- 
uerà,  che  ordinariamente  gli  azzuri  piu 
fini  fi  compartono  c  fi  diffondono  ne 
gli  abiti ,  che  d’ordinario  fono  le  parti 
men  riguardeuoli  dell’arte,  formandoli 
i  volti  e  le  memhra  con  colori  d’appa¬ 
renza  e  di  prezzo  inferiori.  E  quanto 
volte  i  meglio  addobbati  e  i  più  riueri*» 
ti  fono  i  men  degni ,  e  i  meno  addot¬ 
trinati  delia  Repuplicai  Nel  corpo  na¬ 
turale  Tempre  a’  piedi  precede  il  Capo , 
per  l’acutézza  degli  occhi,  per  la  facon¬ 
dia  della  lingua,  per  la  perfpic^cia  del- 
Pvdito,e  per  la  rendenza  in  eflo  de’  fèn- 
fi  sì  interiori  come  edemi .  Non  così 
auuiene  nel  Corpo  politico,  in  cui  fre¬ 
quentemente  i  più  negletti  fono  fupe-r 
riori  di  gran  lunga ,  e  in  bontà  di  vita , 
e  in  capacità  d’intendimento  à  coloro , 
che  con  giubbe  dorate  feggono  più  fur 
blimi  ne*  podi  primari)  de’  publiciMa- 
giftrati.  Meritamente  per  tanto  e  Grido 
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onorò  la  gente  più  bada,  e  Iddio  fi  alte¬ 
ra  »  quando  la  vede  deprezzata ,  eflèn- 
do  i  miferi  gli  Operarij  della  grandezza 
altrui,  e  non  poche  volte  ne'  menti  più 
riguardeuoli  e  più  eminenti  de  gli  Fle- 
uati .  Adunque  Ce  à  noi  premono  e  la 
imitatione  dei  Media ,  c  il  gradimento 
dell  Eterno  Padre ,  e  il  buon’ordine  del  - 
l’Vniuerfo,  dobbiamo  non  conculcare 
chi  giace ,  ma  folleuarlo  con  benefici), 
mà  allettarlo  con  cortefie,  mà  rauui- 
uarlo  con  quella  onoreuolezza  di  pa¬ 
role  e  di  fatti ,  che  permette  l’ordino 
della  publica  Gerarchia . 

890.  In  riguardo  di  ciò,  quando 
Maria  Maddalena  fi  arrefè  alle  ifpiratio- 
ni  del  Cielo,  e  corfe  à  Criftoper  ado¬ 
rarlo  nella  cafa  del  Farileo  ,  noD  baciò 
le  mani  al  Redentore,  o  con  oflèquio  di 
obligatidima  feruitù  gli  profumò  i  ca¬ 
pelli  e  la  fronte }  mà  »  lanciando  le  parti 
più  nobili  di  quella  Vmanità  ripiena  di 
Spirito  fanto,  fi  abbafsò  a’  piedi ,  e  ad 
elfi  dedicò  le  vittime  delfuo  cordoglio. 
Quegli  onorò  con  baci, quelli  riueri  con 
lagrime  ,  quelli  riftorò  con  vnguenti , 
quelli  ricreò  con  odori ,  a  quelli  feruì 
colla  chioma,  genutiefla  innanzi  à  que¬ 
gli  abbi  uro  i  misfatti,  c  giurò  eterna^ 
fedeltà  all’Innocenza  .  Impara, dice  al 
Fanfeo S, Paolino,  impara  da  vna  Don¬ 
na  il  rilpettOjChe  dei  a'  minimi.  Tu,  co¬ 
me  fuperbo  e  fra’  primi  della  Sinago¬ 
ga,  nulla  ti  curi  di  quegli  sfortunati, 
che  la  infelicità  dello  dato  hà  refi  viti* 
mi  nel  vfiuer  Politico  •  Eccoti  vna  Prin¬ 
cipe  (là  ,  che,  per  infognarti  l’amoro 
verfo  gli  abbietti ,  ti  fa  vn  modello  di 
affabilità  ne’  profumi .  che  $ì  largamen¬ 
te  fparge  in  quelle  membra ,  che  nel 
corpo  del  tuo  grand’Olpite  fonol’cftre- 
Itie  .  In  domo  tua  te peccatrix  n olir  a  prx- 
E  pili. 4  uenif .  Tu  pedes  Ch  ritti  nec  linteo,  ìli  a  cri- 
nd  Scu.  m  deterfit .  6)uos  tu  ,  indiane ,  nec  manibus 
To.  5 1.  contingere  volutili  ,  ilio,  oc  ulti  mulcere  non 
4--  defìitit ,  Et  ideo,  in  ex  tremo  kcety  Sudato¬ 
rie  vefligio  caput  fu<e  falutù  inuenit .  Nè 
folamente  ricuperò  Maddalena  a’  piedi 
delSaluafore  colla  profufione  di  vn’ala- 
baltro  Je  forgenti  dell’indulgenza  ,  e  le 
fontane  della  grafia ,  mà  lù  da  Dio  co- 
fàituita  al  Mondo  Cattolico  per  idea.» 
della Chiefà.  Si  che  quella  prerogatiua, 
che  ne’  facri  Cantici  hebbe  la  Vergine 
Immacolata  ,  in  riguardo  de’  Tuoi  can¬ 
dori  originali ,  di  rapprefentare  nella^ 
Seconda  Varie . 
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perfona  fua  la  futura  Crrftianità  ;  Mad¬ 
dalena  ottenne  neH’Euangclio,  in  virtù 
delle  piante  da  lei  profumate  ,  à  difet¬ 
to  di  quei  tanti  delitti,  che  J’hauean  re¬ 
fi  vn  impiagato  ritratto  del  Genrilefi- 
mo  .  Onde  Sant’Ambrofio ,  prenden¬ 
do  in  mano  l’Alabadro  della  Penitente, 
efclama  :  Pedes  perfudit  vnguento  .  E,  pu-  Serm.9. 
blicando  i  guiderdoni  della  mifteriofa  in  pfal. 
liberalità,  fòggiugne  :  Ecclefta  in  illa  mu-  x  18. 
lierefiguram  effe  ,  quii  dubitet  ì  E  pofiìa-  p0.  1P. 
mo  non  abbracciare  l’efempio  di  Ma-  310. 
ria,  fe  gli  odèquij  da  Lei  elèreitati  ne’ 
piedi  del  Saluatore ,  la  innalzarono  ad 
edere  firn  bolo  della  Congregationo 
de’  Fedeli?  Per  colorire  à  Giouanni 
Euangelida  la  Comunità  criftiana  bifo- 
gnò  fconfìccare  dal  Cielo  la  Luna,  il  So¬ 
le,  e  molte  Stelle  .  Signum  magnuw  appa-  Apoc. 
ruerit  in  Ceelo  ,  Mulier  amiti*  Sole ,  Luna  1 1. 1 . 
fub  pedi  bus  eius ,  &  in  capite  eius  corona. o 
Stcllarum  duodecim  .  Badò  alla  Madda¬ 
lena  ,  perche  efprimefiè  la  Comunità 
cattolica ,  edrarre  dalla  guardaroba  vn 
vafèttodi  Nardo,  c  profumare  con  edò 
l’infime  parti  di  quel  Dio,  chelafàluò. 

Pedes  pe'fudit  unguento:  Qneda  è  la>» 
premeflà  :  Ecco  la  confègucnza  :  Eccle¬ 
sia  in  ili  a  muliere  figurar»  effe  fluii  dubitet  t 
E  forfè  à  rjcompenf*  sì  grande  rimirò 
Crido  quando, dopo  la  Lauanda  de’pie- 
di ,  efortò  quei  primi  Prelati  del  Cena¬ 
colo  alFemulatione  di  attione  sì  ma¬ 
gnanima  .  Exemplum  dedi  vobis ,  vt ,  Ioana 3 
quernadmodum  ego feci  vobts ,  ita  &  vos  fa -  -  5  • 
ciatis  .  Il  che  non  dille ,  nè  quando  di- 
giunaua  nel  Bofco,  nè  quando  addot- 
trinaua  nel  Tempio,  nè  quando  nello 
Campagne  o  moltiplicaua  pani,  o  rifa- 
naua  infermi ,  o  liberami  vedati  ;  quafi 
diceffe  ;  Apoftoli  miei ,  fe  bramate  di 
edere  veri  Capi  di  quella  Cridianità  , 
che  io  vi  preparo ,  proponeceui  di  pra¬ 
ticare  co’ popoli,  ciò  che  io  ho  efercjta- 
tocon  Voi ,  non  folo  lauandoui  la  par 
te  più  ignobile  de’  vodri  corpi ,  mà  fee- 
gliendo  Voi  dalla  pefea,  i  quali  erauarc 
la  Ipazzatura  della  fpiaggia  .  Or  come 
vi  hò  io  fublimati  alle  prime  fedie  della 
nuoua  Chiefa ,  benché  folte  gli  vltimi 
fedeli  dell’antica  ;  cosi  procurate  Tem¬ 
pre  di  moftrarui  tutori  de  gli  abbando¬ 
nati  ,  Padri  de  gli  Orfani ,  Maedfi  do 
gl’ignoranti ,  e  Protettori  de’  vilipefi  , 

Nè  vi  paia  ftrano .  fe  tanto  caldamente 
raccomando  à  Voi ,  che  fiete  e  che 
Gg  viue- 
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viuerete  mendici ,  k  parrialità  à  fauorc 
dc‘minimr,poiche  verrà  tempo, quando 
I  Succeflfon  voftri,  agguagliati  nella-, 
grandezza  delio  fiato  a’  primi  Pcrfo- 
naggi  del  Mondo ,  fi  butteranno  a’  pie¬ 
di  di  poueri  Pellegrini ,  e  non  contenti 
di  hauerc  loro  con  acque  profumate  ba¬ 
gnate  le  piante ,  t  ripurgatele  dalle  lor¬ 
dure  del  viaggio,  feruiranno  loro  alla 
jnenfa  .  Si  vedrà  in  Roma  il  Capo  de' 
Credenti ,  al  cui  trono  s’incurueranno  i 
Ceforiritto  feruirc  a’pellegrini  banchet¬ 
tati  ,  e  genufleflò  afeiugar  loro ,  e  bacia- 
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re  riuercntcmente  ipiedi.Col  qual  pro¬ 
fondo  di  eroica  vmiltà,  come  jn  Babi¬ 
lonia  il  Safiolino  per  lo  contatto  delia 
creta  crebbe  in  Monte  ,  così  al  Vicario 
di  Crifto  nella  feruitìj  efercuata  eoa.. 
Sacerdoti  mendicanti^ ,  i  Potentati  tutti 
della  Criftianità,per  eleuarlo  l'opra  ogni 
bucino  che  viua ,  gli  lottomerreran- 
no  e  i  altezza  de’  loro  troni ,  e  la  fon- 
tuofità  delle  loro  corone ,  E  mentre  ve¬ 
diamo  ali’abbafiamento  Pontificio  con¬ 
tribuirli  e  dal  Cielo,  e  dalla  Terra pre* 
rogati  ue  sì  nobili ,  potremo 


v 


PRE- 


PREDICA 

L  X 

Nel  giórno  della  Concettione  Immacolata 

létcob  atitem  genuit  lofeph  'virum  Maria  , 
de  qua  natus  ejì  lefns . 

Matth.  i, 


ELLA  lòlcnnità 
corrente  alpetta- 
ua  il  Mondo' ca tr 
tolico ,  che  dalla 
Tanta  Chiefa  gli  (I 
notificalTe  ,  qual 
folle  Hata  la  Ver¬ 
gine  nel  primo 
i dante  della  fua 
Concettione  .  E  pure  Madre  sì  pietolà 
a’  dcfiderij  sì  pij  di  figliuoli  tanto  ama¬ 
ti  ,  non  fidamente  non  fodisfa  ,  mà  nè 
pure  rilponde  e richiefta  dell’innocen¬ 
za  di  quel  primo  momento;in  cui  l’ Ani* 
ma  della  Vergine  comparue  ,  fà  publi* 
care  da’  Tuoi  Diaconiche  Maria  ,  dopo 
tredici  anni  di  Tua  vita,  fù  in  Betlemme 
riuerita  da’  Pallori ,  accettata  da’  Magi , 
e  adorata  da  gli  Angeli  per  Madre  di 
Dio.  De  qua  natus  efì  lefus .  Tanto  Umil¬ 
mente  opera  Ella  nell’Afluntione  della 
Vergine  al  Cielo  :  poiché  nella  lantità 
de’facrificij  di  quei  giorno  potendo, 
e  ,  quali  dilli ,  douendo  rapprefentarci 
il  Figliuolo  glorificato  nel  Tabor  ,  per 
elprimerci  la  Madre  beatificata  nel  Cie¬ 
lo,  trafeurato  il  trionfò  del  Monte,  pro¬ 
mulga  da  gli  altari  l’alloggio  di  Betania, 
elprdTa  figura  del  Verbo  ricettato  nelle 
vilcere  di  Maria  :  Intrauit  lefus  in  quod- 
dam  Cafìellum,&  Multer  quidam  Martha 
nomine  excepit  xllum  in  domum  fuam  .  La 
qual  proprietà  gloriola  allentali  tutte 
le  volte  ,  che  da’ Fedeli  fi  lolennizzano 
le  attioni  più  gloriofedi  quella  odierna 
e  innocentiillina  Infante.Onde  nell’An- 
nunciatione  di  Lei  rimbombano  le  glo 
rie  dei  fuo  parto  :  Concipies  ,  &  parxei 
jtttumfòvotabù  nomen  eius  lefum  .  Nel4 


Vifita  d’Elilàbetta  fi  elàltala  fua  vicina 
Maternità  :  Vnde  hoc  mibi,  vt  veniat  Ma- 
ter  Domini  mei  ad  me  ì  Sulla  culla  di  Lei 
Bambina  rifuonanole  voci,  vdite  oggi 
nel  Tempio  :  De  qua  natus  efì  lefus.  Nel¬ 
la  Purificatone  non  di  altro  ragiona», 
TEuangelilta,  faluo  che  del  Bambino 
partorito  dalla  Vergine ,  e  da  Lei  pre- 
fentato  nel  Tempio  .  Finalmente  fe  li 
defcriue  la  fua  coftanza  tra  gli  orrori 
deiCaluario,  Ella  viene  intitolata  Ma¬ 
dre  del  Moribondo  :  Stabat  tuxta  Cru- 
eem  lefu  Matereius .  Anzi  che  nel  Cena¬ 
colo  ftelfò  doue  con  preghiere  fi  dilpo- 
neuano  i  Fedeli  alle  piene  del  diurno 
Spirito,  à  Maiia  fi  rinuouano  le  glorie 
delPrefepio,  e  le  prerogatiue  di  Madre: 
Hi  omnfs  erant  perfeuerantes  ‘vnanxmiter 
in  oratione  cum  Mulieribus&  Maria  Ma- 
t-elefu.  Più  oltre  :  da’  Cromiti  della». 
Religione  più  eruditi  sì  è  ofièruato,  che 
sì  le  ftarue  più  miracolofe,  come  le  pit¬ 
ture  più  celebri  della  Vergine  non  fono 
mai  Scompagnate  dal  Figliuolo  ,  o  da», 
Lei  adorato ,  o  da  elfa  nltretto  ai  feno. 
Or  che  vollero  dire  lèntimenti  sì  co¬ 
muni  dell’Empireo ,  della  Terra  ,  delle 
Scritture  ,  della  Chiefa,  e  de’  Prodigi) 
intenti  a  publicar  fempre  la  m^raui- 
gliofa  Maternità  della  Vergine,  fe  non 
dichiarare  à  noi ,  che  ogni  alrra  prero- 
gatiua,  in  paragone  di  quella,  riunireb¬ 
be  nel  Cielo  delle  fue  glorie  ,  quali  vna 
Stella  minuta  in  comparatone  del  So¬ 
le?  Per  tanto,  come  ninna  de’ Piane¬ 
ti  alia  prefenza  di  quel  gran  Lume  o 
comparifce,  o  fi  rimira  :  cosi  non  fi  cu¬ 
rino  più  che  tanto  i  Credenti  di  rifape- 
re  ,  qual  folle  la  Vergine  ci  nell’articolo 
G  g  2  della 
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della  Conecttione ,  o  negli  onori  deli* 
Annunciatione ,  o  ne  gli  ardori  dello 
Yifite ,  o  nella  religione  delle  Offerte , 
o  nella  fantità  della  Nafcita,  o  nella  ma¬ 
gnificenza  della  Gloria ,  purché  fappia- 
no  efièr’ella  Madre  d’vn  Dio.  E  lenza 
dubbio  niuna  delle  qualità,  ninna  delle 
virtù,  ninna  delle  glorie  di  Lei ,  fenza^ 
quello  titolo  della  Maternità  ,  baftaua 
per  guadagnarle  il  culto  della  iperdulia, 
con  cui  è  venerata  da  chiunque  riue- 
rifce  e  crede  in  Criflo  la  pienezza  della 
diuinità..  Ogni  altra  dote, che  nella  Ver¬ 
gine  li  ammiri,  p  di  Lignaggio  Reale,  Q 
di  Concettione  Immacolata,©  di  Virgi¬ 
nità  ritenuta  nel  parto ,  o  cfi  Arcangeli 
trafmelfi  à  Lei  nella  ftanza,  o  di  Spirito 
fìnto  fcefole  pej  Cuore,  o  di  corpo  Tin¬ 
nitole  all’Anima  e  coronato  di  Stelle  f 
non  le  acqueterebbe  altra  veneratone, 
che  di  dulia,  comune  à  quallilìa  Santo, 
sì  dell’antico ,  come  del  nuouo  Telia* 
mento.  Se  ciò  è,  chi  non  vede,  che,  fi 
come  nella  Vergine  quella  prerogatiua 
fopra  tutte  li  adora ,  e  la  rende  rìguar, 
deuole  airVniuerfb,  per  cui  fu  EUiu 
Maggiore  d’ogni  pura  Creatura  ;  così  a? 
Grand»  fieclefiaflici  non  altronde  può 
deriuare  o  la  Rima  de?  Popoli,  o  il  culto 
de’  Sourani,  fuorché  da  quel  Carattere, 
che  fopra  ogqi  altro  flato  di  huomini, 
anche  coronati ,  gli  efalta  .  $ì,  sì ,  à  Voi 
danno  la  mano,  e  cedono  il  luogo  i  Ca- 
ualieri  più  nobili, i  Campioni  più  glorio- 
fi,  i  Senatori  più  fauij,  i  Principi  più  po¬ 
tenti  .  gli  Oracoli  più  adorati ,  non  per* 
che  fiate  o  nati  di  Stirpe  iliuflre,  o  alie¬ 
nati  in  Cafa  Grande,  o  feruiri  da  ^Baroni 
nobili ,  o  prpueduti  di  grolle  rendite ,  o 
vbbiditi  dafanaofe  Metropoli,  o  ingran¬ 
diti  da  titoli  eminenti ,  o  ammeffi  à  gli 
arcani  della  Monarchia  Euangelica,o 
perche  finalmente  compariate  Confi- 
glieri  dei  Vicario  di  Cfiflo  e  Prqfidenti 
d’Aflèmblee,  che  danno  legge  à  quella 
gran  parte  della  Terra  ,  la  quale  s’inchi¬ 
na  alla  Croce  ;  ma  fi  bene  perche  flè¬ 
tè  Ecciefìaflici ,  cioè  à  dire  ,  Succeffori 
d’ Apolidi,  Mijiiflri  del  Saltuario,  Cu¬ 
ratori  delle  Anime,  e  nella  falutcdel- 
l’Vniucrfo  Colleghi  del  Redentore^ . 
Adunque  ,  come  nè  gli  Euangelifti,  nè 
fa  Chiefa  fi  fon  curati  di  publicare ,  o  di 
diftinire  tanti  e  tanto  lingolari  priui- 
lcgij  della  gran  Vergine  ,  atfòrbiti  nella 
confideratione  di  quella  preminenza , 
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che  gli  ofeura  tutti, ammirandole  prò, 
mulgaudola  folamepte  Madre  di  Dio: 
-così  i  Principi  ed  i  Prelati  della  Chiefa», 
niente j)iù  curino,  che  di  fegnalarfi  nel¬ 
la  perfettipne  di  quel  Grado,  che  gli  co- 
fhtuifce  fupe riori  nel  colpetto  del  Cie¬ 
lo  e  del  Mondo  ad  ogni  altro  flato,  noli 
folamente  di  perfone,  ma  di  Perfonag- 
gì.  E  perche  quello  è  J’AppftoIicoMi- 
liilterio  del-Sacerdotio  e  della  Prelatu¬ 
ra,  perciò,  gli  Ecclefiaftici ,  rrafeurat* 
ogui  altra  apparenza  di  gloria  fecolare, 
fi  rendano  e  riguàrdeuoIi,e  gloriolfpri- 
mierbmente  con  anteporre  il  lor  Ordi¬ 
ne  à  qualunque  altro  Grado,  feconda- 
riaménte  con  adempire  ciò  che  rOifi- 
cio  impone  loro,  ancorché  folle  ò  ripu¬ 
gnante  alla  inclinatone ,  o  greue  alla* 
natura  .  La  quale  fi  come  non  dee  op- 
prinierfi».comc  vorrebbono  gli  zelanti 
ineiperti;  cosi  dee  vincerli,  come  pra¬ 
tica  chi  a]  ben  publico  fifa crifica.  Di 
quelle  tré  cof;  difeorrerò  Ramane, cioè, 
delf  Affetto  alla  Prelatura ,  deirEfcrci- 
tio  di  quanto  Ella  preferiue,  con  dichia¬ 
rare  qual  Temperamento  fia  lecito  ,  e 
quariilecito  nell’attentione  a’  Gouerni , 
Cominciamo  dall’ Affetto  allo  Stato, 
per  cui  tanto  quello  dee  prezzarli,  che 
ogni  altro  fi  difprezzi  da  chi  ne  gode 
le  prerogati  ue. 

$92.  Intefe  vna  tal  malfima^  9 

c  prudentemente  la  praticò  Nepotiano 
fra’  Nobili  dell’Oriente ,  chiariflìmo  di 
fchiatta,  e  giouaneilluflrifiimo  di  fin¬ 
titi  .  Riputandoli  egli  non  degno  del 
grado  Ecclefiaflicp,ripugnò  lungamen¬ 
te  al  Fratello  della  Madre ,  che  difegna- 
ua  di  andarlo  nel  Clero .  Finalmente, 
dopo  lunghi  contralti ,  bifognò  che  la^ 
modella del  Nipote  cedelfe  all’autori¬ 
tà  del  Zio.  Onde  tra  due  fiumi  dilagrL 
me.  Che  nel  tempo  dell’Ordinatione  gli 
fcaturirono  da  gli  occhi,  fù  il  melchino, 
à  viua  forza  di  precetto,  da  Eliodoro 
Vefcouo  confecrato  Sacerdote  di  Gri¬ 
llo.  Appena  il  Tanto  Giouane  fi  vide  al 
collo  la  itola  ,  appena  fedette  nel  Coro 
fra’  Tonfurati,  che  in  vn  tratto ,  rinun- 
tiati  i  paflàrempi,  abbonita  la  fcherma, 
deteflati  i  tornei ,  efecrato  il  giuoco , 
tutto  fi  dedicò  allo  fludio  delle  Scrit¬ 
ture  ,  alla  meditatone  de  gli  Euange- 
lij,  alla  frequenza  de’  Sacrifici) ,  alla  cu¬ 
ra  anche  materiale  e  feruilc  del  Tem¬ 
pio  ,  di  cui  glonauafi  d'elTer  Miniflro  , 

-  Vdia- 
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Vdiamo  Girolamo  >  che  ne  deferiate 
Epift.j.  rifiorii ,  lefubone ,  qui gemit iniqui  eiula* 
ad  Elio-  tus ,  qua  cibi  inter diftio,  qua fuga  oculorum 
dor.  omnium  !  Erat  ergo  folifitus , fi  mteret  alta - 
To,  17  .  r€  >  fi  partite  s  abj'que  f uligine ,  fi pauimen- 
17.  /a  ter  fa,  fi  vela  femper  in  Oftijs  ;  non  minuta 
non  mai us  neghgebat  offic  ium ,  Vbicunqut^ 
rum  quareres  ,  in  Ecclefia  inuenires .  Legio¬ 
ne  ajfidua ,  &  meditatione  diuturna  ,  peftus 
fuum  fecerat  Bibliotbecam  Cbrifìi .  Che  (c 
alcuno  o  de  gli  antichi  compagni,  o  de’ 
parenti  piùproffimi  l’inuitaua  alrifto- 
ro  de’ confueti  diporti ,  ed  a’  folaz zi  o 
fiipriuate  finfònie,  o  di  fpettacoli  pu¬ 
lsici,  egli  fdegnato  efeiamaua  :  Già  che 
mi  hauete  voluto  Miniftro  della  Chiefà, 
tal  permettete  cheioviua.  Non  ifperi 
per  ciò  veruno  di  vedermi  in  auuenire 
o  ne’  banchetti  della  parentela  ,  o  nel¬ 
la  conuerfàtione  de’  domeftici ,  o  nella 
iàla  del  Palazzo ,  o  al  corteggio  de’  Ma- 
giftrati,  o  nelle  caccic  ftrepitofè  dellaL» 
tòrefta,  o  nella  pefea  notturna  de’  iaghij 
poiché  à  chi  verte  toga  fàcerdotale  ia^ 
Chiefà  è  teatro ,  il  Coro  anticamera ,  i 
Salmi  trattenimento,  occupatione  l’Al¬ 
tare  ,  ed  in  iomma  ogni  fpafio ,  ogn’in- 
tereflè ,  ogni  auanzamento,  ogn’impie- 
go ,  ogni  onore  è  il  Sacerdorio.  Offe 
vn  Signore ,  Caualiere  di  nafeira ,  ricco 
di  patrimonio ,  Nipote  di  Primate,  aller¬ 
tiate  alla  grande,  auuezzp  alledelitie, 
a  luflì ,  alle  pompe  ,  che  gli  fuggenua^ 
51  l'alterigia  de’  natali ,  come  il  cqfturac 
della  Prouincia ,  ftimò  tanto  il  porto  di 
femplice  prebendato  di  vna  Metropoli, 
che,  per  renderli  o  abile,  o  riguardeuo- 
le  in  dio, affatto  fi  allontanò  e  da  gli  agi 
della  cafa  paterna  ,  e  da  i  diuertimenti , 
o  richieftì  dall’età  ,  o  e  Abitigli  dal  pa¬ 
trimonio  :  che  douran  fare  i  Prelati.di 
quefta  fìnta  Sede,  4’  quali  il  porto  im¬ 
petrato ,  oltre  il  carattere  dell’Ordine , 
confèrjfcc  loro  si  gran  parte  ne’  maneg¬ 
gi  o  del  patrimonio  di  Crifto,  o  delia., 
giurifdirtione  di  Pietro?  Null’altro  là 
Nepotiano  Cherico,  che  cprrilpondere 
con  gli  vltimi  sforzi  del  viuere,  dell’ope- 
rare,e  dell’inrendere  à  grado  fi  limitato 
tra’  Minifterijdeli’Aportolato,  e  fi  me¬ 
diocre  tra’  porti  della  Prelatura  :  e  chi 
fi  vede  fublimato  a’  Seggi  più  cofpicui 
della  Chielà,  non  impiegherà  tutto  fé 
rteflòper  fari]  fegnalato  in  queli’Ordi- 
nc,  che  à  lui  aggiunge  e  tanta  ftima^ 
ha’  Gràndfic  tanta  autorità  fopra  tutti  ? 
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$*3.  E  pure  odefi  bene  fpeflb 

chi  ricoperto  di  iàcri  biffi ,  qualora  fen- 
tefi  {limolato  alla  lettione  de’fànti  Li- 
bri, all’adiftmza de’ iàcri  Altari ,  aliV- 
dienza  de’  Popoli  ricorrenti,  alla  difeufi- 
fione  delle  Caufe  commeflègli,  alla  ipe- 
ditione  de  gli  Affari  raccomandatigli, 
alfinteruenimento  delle  Fu n rioni  eccle* 
fiaftiche  ,  ofa  dire  ,  trafeurarfi  da  sè  sì 
fatte  cure  ,  per  parergli  di  edere  furti- 
ciente  per  piu.Per  più?Adunque  Voi  fti- 
mate  trouarfi  nel  Mondo  tutto  impiego 
maggiore  di  quello ,  che  à  Voi  ha  fatto 
toccare  o  la  diuina  Prouidenza  troppo 
propitia  alle  voftre  dori ,  o  la  benignità 
del  Trono  Pontificio  troppo  credulo  à 
cièche  prometteua  ]a  vortra  indolo  ? 
Per  più  ?  E  quale  occupatione  è  quella, 
che  Pupe  ri ,  dico  fuperi  ?  che  pareggi , 
anzi  che  di  gran  lunga  non  ceda  al  no¬ 
me  ,  c  al  grado  d’Ecclefiaftico  ?  E  per¬ 
che  friniate  Voi ,  che  à  Voi  fi  fottomet- 
rano  1  Potentati  della  Terra ,  tanto  fu- 
penori  e  di  potenza ,  e  di  fchiatta ,  e  di 
feguito,  e  di  Comando,  e  di  Stato ,  fe 
non  perche,  riconofcendo  in  Voi  l’infc- 
gne  dell'Aportolato,  abbattono  alle  vo¬ 
ftre  Mirre  le  loro  Corone  ?  Se  io  cre¬ 
derti  ,  che  in  quefta  Sala  vi  dimoratici 
chi  o  parlafie,  o  fèntiftè  così,  come 
sò,che  quafi tutti  nè  difeoriono,  nè 
credono  cosi ,  dubiterei  che  qiiefto  pa- 
uimento  fi  apriflfe  in  voragini ,  le  quali 
vini  ci  feppelhfèro  neU’abiflo .  Nè  il  ri* 
more  farebbe  vano,  percioche  fi  fonde* 
rebbe  ne  gli  auuenimenti  fpauentofi, 
accaduti  ne’  primi  Falli ,  e  ne’  primieri 
Gaftighi  della  Sinagoga.  Chi  non  sà  rin¬ 
ghiottime  nto ,  che  la  Terra  fece,  alla 
prefenza  de  gl’Ifraehthde'due  Ambitiofi 
competitori  Abiron  ,  e  Datan?  Nè  di¬ 
te  ,  che  gli  Abiffi  aflorbirono  quei  fello¬ 
ni,  perorile  pretefero  d’vfurparfi  il  Sa¬ 
cerdoti  .  Poiché  io  rilponao,  che  aflài 
peggio  di  effi  preuaricherebbe,  chi  non 
deiideraffe,  mà  vilipendere  i  miniftenj 
di  erto.  E  la  ragione  di  ciò  fù  rintraccia¬ 
ta  da  Gio:  Gnlòrtomo  nel  libro  terzo , 
ch’egli  fende  dei  Prelato  ,  oue  così  di- 
feorre.  L’Ambitione  quantunque  in 
fe  medefima  fiadifettuoià,  tuctauia  na- 
fee  da  vencratione  alfoggetto  defidera- 
to:  Ladoue  falienatione  derma  da  ma* 
nifeftodifprezzodi  ciò  che  o  con  roffg- 
refi  efercita,o  con  auuerfione  fi  fògge, 
E  però  quei  ribelli  deii’Ebraifmo  co.l, 
prò- 
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procacciar/!  Tvfò  de’  turiboli ,  e  l’affi- 
itenza  alle  vittime,  dichiararono  in  fac¬ 
cia  al  popolo  ,  qual  ventura ,  e  quanta 
onoreuolezza  folfè  lefière  annouerato 
tra’  deputati  del  Tabernacolo,  e’1  viue- 
re  am  indiò  trà  i  cuflodi  dell’Arca .  Se 
dunque  perifcono  colora,  che  defìde-? 
rarono  il  grado  làcerdotale  della  legge 
carnale  ,  quanto  più  grauemente  faran- 
no  gaftigati  quegli  animi  in faftiditi ,  a’ 
quali  Ipiace  l’vlode’Salmi,  e  men  piace 
r Agnello  di  Dio  fàgrificato  all’ Eterno 
Padre ,  di  quel  che  piacquero  a’  ribella¬ 
ti  di  Moisè  i  montoni  della  Greggia ,  e 
gfincenfi  d’Arabia  ?  Neque  enirn perivde 
L-3-  de  eft  ad  deficienti*  r attorie m  fubducendam  , 
Sacerd.  jjonorem  aliquem  tndebltum  appetere>&  tot, 
To.  4 6.  tantaque  bona fafiidire  :  veruni facinus  hoc 
72-  tanto  e  fi  ilio  grauius  ,  quanto  inter  fe 

dent  interuaìlo  Faftidium  Admiratio  . 
•Dite  ora,  fe  vi  dà  Tannilo,  edere  le  doti 
voftre  per  più,  che  per  la  cura  Spirituale 
de’  Popoli, che  per  l’intelligenza  angeli¬ 
ca  delle  Scritture,  che  pel  diuinoeferci- 
tio  o  dell’Altare ,  o  de  gli  Ordini  confer 
riti,  o  delle  Anime  fouuenute,o  de’  per- 
uerfi  dilciolri  da  Cenfure ,  e  ricondotti 
aU’EuangeJjo . 

8  94.  Concediamo  ad  ogni  modo, 
che  nella  Republica  vmana  fieno  Ge¬ 
rarchie  fuperiori  all’Ecclefìallica,  può 
per  quello  vn  di  Noi ,  à  guifà  di  Caifa  , 
fquarciarfi  la  toga  Sacerdotale ,  e  fofpi- 
rare  gli  addobhi  de’  Grandi  del  fecolo  , 
c  gl’impieghi  di  quei  Coniali  della  ter¬ 
ra  ,  i  cui  iep o Ieri  dipi nfe  Giob  tra  le  me- 
flitie  de  Tuoi  cordogli  ?  Nò  .  Pofciache 
nè  à  quegli  affari  Iddio.  Gouernatoro 
del  Mondo,  ci  hà  defbnati,  e  richieden¬ 
do  l’ordine  dell'Vniuerlò  varierà  di  Mi- 
niftn  ,  e  diuerfità  di  Minillerii ,  fe  ognu¬ 
no  de  gli  adoperati  non  ferma  il  cuore 
e  il  piede  nel  pollo  augnatogli  ^  del 
creato  lì  farà  vn  Caos.  Non  efclama  in 
tal  propofito ,  mà  tuona  Paolo  apollo 
lo:  Numquid  omnes 4p.  Pioli  l  Numquid 
s*  C°r.  omnes  vrophet<e  /  Numquid  omnes  Dofìot 
11  2?‘  resi  Pofitt  Deus  membra  ,'vnumquodques 
Jicut  voìuit .  £)w  d fi  ejjent  omnia  vnum^ 
tnembrum ,  vbi  corpus  l  Di  tal  dottrina 
paruero  prefaghi  quei  quattro  diuini 
Animali ,  da’  quali  nelle  pianure  di  Se- 
naar  guidauafì  il  Cocchio  trionfale  della 
gloria  diuina.  Quelli  erano  diuerififlimi 
c  di  figurale  di  efiènza  *,  pofciache  chi 
fembraua Leone,  chi appariua  Bue,  chi 


rapprefentaua  l’Aquila, e  chi  elprimeua 
l’Huomo .  Nondimeno  conueniuano 
tutti  nella  flima  della  propria  natura^ , 
lènza  o  deprezzo ,  o  defiderio  dell’al¬ 
trui  .  Vnumquodque  ante  faciem  fuamgra -  - 
diebatur .  Ci  vogliono  nel  Mondo  Cri-  x  ^ 
lliano  e  Aquile  che  contemplino,  per 
iflabiiire  coil’acutezza  delle  Dottrine  la 
fermezza  de’  dogmi  -,  e  Leoni ,  che  col 
ruggito  della  Potenza  atterrivano  la«, 
maluagità  de’  trafgreflòri  -,  e  Huomi- 
ni ,  i  quali  colla  clemenza  della  pietà  rir 
chiamino  i  trauiati  à  penitenza  e  final¬ 
mente  Buoi,  che  co’  Pudori  delle  ope- 
rationi  più  balle  folleuino  le  necelntà 
corporali  a  de’  Pupilli  derelitti ,  o  delle 
Vedoue  delòlate,  o  degli  Vmilicalpe- 
ilrati  da’  Ricchi ,  ed  opprelfi  da’  Giudi¬ 
ci.  Qualfilìa  de’ quali  Ordini  fe  man- 
calfe  nella  Republica  Cattolica  ,  allatto 
mancherebbe  la  fimerria  del  gouerno 
Euangelica .  Per  ciò  ,  come  non  deO 
l’Huomo  degenerare  in  Aquila,  polpo- 
nendoalla  quiete  de’ Monaci lagitatior 
ne  del  Comando  ;  così  non  può  il  Bue 
fcuotere  il  giogo,  nè  abbonire  l’aratro, 
con  inuogliarfi  e  della  brauura  del  Leo¬ 
ne  e  della  fublimità  dell’Angelo .  Il  Ge¬ 
nerale  dell’armi  intimorifea  gl’infedeli 
colla  inondatione  del  làngue  e  coll’or¬ 
rore  delle  trombe:  il  Ptelato7per  lo  con¬ 
trario,  ritenga  i  Fedeli  co’  ballami  delle 
Ricompenfe  e  co’  flauti  de’  Guiderdo¬ 
ni  .  Altramente,  fè  il  Principe  vorrà  in¬ 
gerirli  nella  fàlute  delle  Anime,  cosi  in¬ 
quieterà  la  pace  della  Religione,  come 
Sconcerterebbe  vn  Sacerdote  coronato 
di  Mitra  la  quiete  dei  ben  Pubhco  ,  lo 
alia  pietà  foftituiflè  la  politica ,  e  le  ,  di- 
fmeflà  la  fopraintendenza  alle  cofaen- 
ze  de’  Sudditi ,  trafeorreflè  all’ammini- 
ftratione  de  gl’interdii,  ed  alla  vfurpi- 
tione  del  Temporale  .  Adunque,  come 
Cotto  quel  Carro  profetico  ognun  de’ 
fanti  Animali  corrilpondeuaalla  quali¬ 
tà  della  figura  natia,  chi  arando,  chi  vo¬ 
lando,  chi  rugghiando,  e  chi  decorren¬ 
do  ,  così  fi  laici  a’  Principi  il  fallo  di 
Dominare ,  e  ferbifi  a’  Prelati  la  prero- 
gatiua  di  Conuertire  :  fia,o  non  lìa  que¬ 
lla  inferiore  a  quella  in  vantaggi  di  glo¬ 
ria,  e  inaccrclcimentidi  roba . 

895.  Più  chiaramente  apparirà 

ciò  ne’ quattro  Elementi  deU’Vniuerlò, 
di  quel  che  fia  comparito  ne’  quattro 
Animali  del  Cacchio.  Ditemi, fe  l’Aria 
eie- 
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elemento  sì  puro  ,  mà  sì  pouero ,  e  che 
nulla  produce,  inuidiando  alla  Terra  la 
fertilità  delle  biade  e  la  vaghezza  de’ 
fiori ,  fi  caricaffe  nella  parte  più  vicina^ 
à  noi  di  rofe  odorifere  e  di  irumenti 
maturi  ,non  morremmo  incontanente 
tutti?  Non  era  neceflàrio,  che  Iddio, 
perfubiflàre  l'Vniuerfo,  Ipezzaffelc  ca- 
taratte  del  Cielo  e  che  con  piogge  e  con 
fulmini  l’aflòrbilTe  -,  baftaua  opprimer¬ 
lo  con  lufinghe,poiche  riempita  ch’egli 
hauefiè  la  immenfità  dell  Aere  di  Peo** 
nie ,  e  di  Nardi! ,  per  quelli ,  come  già 
fece  Eliogabalo  a’  parafiti  affogati  con 
diluuij  di  viole,  il  genere  Vmano  tutto 
perdeua  la  vita  .  E  non  prouiamo  noi 
quali’orrorc  cagioni  a’  cuori  noftri,  fe 
talora  ne’ Tuoi  vaftilfimi  Ipatij  lo  fteffo 
Elemento  accende  vna  fola  chioma  di 
fuoco»  per  empianone  di  quelle  fiam¬ 
me  ,  che  fotro  il  Cielo  Ipande  à  benefi¬ 
cio  noftro  l'Elemento  à  lui  contiguo  ? 
Quali  feiagure  o  non  prognoftica ,  o 
non  minaccia ,  o  non  cagiona  qualun¬ 
que  Cometa  ,  per  efièr  Fiamma  appari*» 
ta  in  fito  e  in  luogo  non  proprio?  Tan¬ 
to  è  vero  che  quando  gli  Elementi,  non 
fodislatti  delle  doti  loro,  o  procurano , 
o  rubano  a’  fupe riori  le  impreffipni  piu 
fpeciofe,  fconuolgono  la  natura,  e  dan¬ 
no  il  crollo  all’Vniuerlo .  Nè  minori 
fàrebbonole  ftragi  della  Terra,  fé,  non 
fòdisfatta  de’ Tuoi  parti,  s’inuogliaflè  di 
nfibaiigiiarfi  nella  ricchezza  de'  germo¬ 
gli  aU'Acquc  del  Mate,  vicine  à  sé .  Che 
farebbe  d  ogni  viziente, fe  le  Campagne, 
sdegnandoli  di  produr  pafcoli  al  beffa¬ 
rne  ,  c  di  germogliare  vettouaglie  a  gli 
buominijda  ogni  parte  mandaflero  fuo- 
ra  ambre  per  Diade  ,  coralli  per  fieno  , 
c  perle  per  frutti?  Sarebbe  ella  certo 
più  ricca,  e  comparirebbe  più  nobile  j 
ina  in  breue  diuerebbe  fepultura  vni- 
uerfaie  di  chiunque  viuc,  di  Madre, che 
dapprima  era  per  lo  nutrimento  che  ci 
4aua  ,  cangiata  in  Madrigna  crudele, , 
anzi  in  fùria  fpierata  per (Ambitone  di 
addobbo  à  lei  innaturale ,  e  à  noi  mor¬ 
tifero  .  Quà  terminano  i  defiderij,  che 
poco  prima  vdimmodel  Più  ,  e  qucfti 
fono  gli  (concerti,  che  come  abborti 
feoppiano  dalla  temerità,  mal  contenta 
del  proprio  fiato  .  La  quale  moftruofità 
didifordini ,  quantunque  fia  ineuitabi- 
le  à  chi  trafeende  i  termini  del  fuo  gra¬ 
do  ;  tuttauia,  perche  taiuolra  porrebbe 
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riufeire  fortunata  l’ingordigia  del  Più, 
e  gloriola  la  cupidigia  del  Meglio, anche 
in  calo  tale  chiaramente  protefio  ,per 
riucrenza  de’diuini  Decreti,  non  doue- 
re  veruno  o  làlire  vn  diro ,  o  fate  viu 
palio  di  là  da’  confini  della  vira  cho 
prò  feda . 

8 96.  Habbiamo  vn  gran  Maeftro  nel¬ 
le  diuine  Scritture  di  si  finta  politica  . 
Abramo  lù  cauato  dal  centro  della  Cal¬ 
dea,  à  fin  di  fondare  ne’ Regni  confi¬ 
nanti  il  culto  della  Diuinita,e  1  riti  della 
Religione  .  Per  tanto  entrato  egli  nelle 
Prouincie  de’ Cananei  e  de  gli£tei,qui- 
ui  erefiè  altari,  offerì'  vittime, promulgò 
iftituri,  infegnò  a’ fèguaci  (adoratone^ 
d’vn  Dio .  Mentre  così  viueua  intento 
alla  propagatone  della  Fede,  e  allo  fta- 
bilimento  de’  riti,  imefe  da  quattro  Bar¬ 
bari  Rè  feonfitri  cinquePrincjpi  di  quel¬ 
le  Prouincje,e  infieme  con  edi  fatto  pri¬ 
gioniero  de’ vincitori  Lot  fuo  Nipote  . 
Allora  (animo  vaio  rolo  dei  Patriarca^  , 
ritirati  alquanto  gli  occhi  dal  Cielo,  e 
allontanate  le  mani  da’  tacrificij.cinfe  la 
ipada, impugnò  l’afta, (piegò  la  bandiera, 

$  con  trecento  armati  della  fua  famiglia 
tenne  alla  coda  de’  predatori.  Ad  elfi 
fopraggiunfe  sì  inalpettato  e  sì  furiolb  $ 
che  in  poche  ore,  sforzati  i quartieri, 
depredo  i  padiglioni ,  e ,  dopo  di  haue- 
re  ricoperto  il  terreno  di  cadaueri  ne¬ 
mici  ,  ritornò  colla  ricuperatone  de’ 
Domeftici  a’  fuoi  alloggiamenti  .  Fu 
incontrato  nel  trionfò  da  due  Principi 
coronati ,  riceuuto  fotto  archi  trionlali 
da'  popoli  del  diftretto ,  i  quali  ad  vna 
voce  (acclamarono  Saluadore  di  quat¬ 
tro  Regni ,  Al  rimbombo  di  quegli  ap- 
plaufi  ,  e  alle  footuolltà  di  quei  trofei , 
poteuafenza  dubbio  il  Patriarca  varia¬ 
re  propofiti,  e,  sdegnate  Je  oblationi 
delle  vittime,  perle  quali  ogni  codardo 
è  buono,  macchinare  nuouc  conquifte, 
e  proporli  battaglie  gloripfe  .  E  perche 
marcirò  io  tra  l’otio  d’agnelli  fuenati  , 
c  di  paftofi  circondi! ,  le  pollo  sbara^ 
glia  re  Eferciti,  ricuperare  bottini ,  o 
guadagnarmi  Reami  ?  Cosi  per  auuen- 
tura  m  calo  limile  haurebbe  feco  ftelìo 
ragionato  più  d’vn  di  noi  :  ma  non  già 
così  bruttamente  beftemmiò  l’animo 
del  Rebgiofo  Guerriero;pofciache  nien¬ 
te  folleticato  nè  dalle  glorie  *  nè  dallo 
prede  di  quella  prima  giornata ,  raccol- 
fèl’in%ue,  rimife  la  fciipitarra,  difar- 
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mò  i  feruidorj,  nè  giammai  0  difcgnò 
fquadroni ,  o  toccò  tamburo  ,  0  pensò 
à  conflitti .  Ripigliò  il  catechismo  della 
nuoua  Fede, aflìlò  il  coltello  della  futura 
Circoncifione  >  fabbricò  altri  Altari  per 
gli  olocaufti,  e  finalmente  confecro.fli 
airammaeftramento  della  Famigliatila 
fantificatione  della  Cafa  ,  aH’mtrodut- 
tione  de’  veri  Articoli  in  chiunque  gli 
adqriua  .  Alla  prudenza  de’  quali  pro¬ 
paliti  pare  che  il  Cielo  fi  fofenuefle,  già 
che  Iddio, il  quale  fi  largamente  lo  rico¬ 
nobbe  e  per  l’vfcita  dalla  patria,  e  per  la 
diuiilone  dal  nipote,  e  per  Io  figliuolo 
offertogli ,  e  per  la  lerua  efiliata,  c  pel 
viaggio  mtraprefo  in  Egitto  ,  e  per  la-, 
lòffcrenza  di  inoltra  fa  nella  perdita  della 
moglie,  nè  pure  lo  rimunerò  con  la* 
prometta  d’vna  ricolta ,  o  con  l’inuefti- 
tura  d’vn  podere ,  per  zuffa  sì  generola, 
e  per  vittoria  sì  celebre  .  Più  oltre  -,  nè 
men  volle  Iddio,  che  alcun  de  gli  Angeli 
jnuiatigli  paflàlfe  feco  fèmpiice  viticio 
di  congratulatione,  o  gli  facefife  motto 
di  feoafitta  sì  (aiutare  ,  e  di  racquilta  sì 
ammirata.Vdiamo  l’ambafceria  delPAm 
gelo  i  e  Tentiamo ,  fc,  celebrandoli  i  ca- 
techilmì  del  Patriarca,  e  nconofcendofi 
coll’imperio  temporale  di  molti  regni, e 
fpirituale  di  tutto  il  Mondo  la  dottrina 
de’  Puoi  dogmi.fi  faccia  pur  parola  d’vn 
fatto  d’arme ,  che,  sbigottì  i  Potentati 
delSettepcrion* ,  e  alficurò  il  trono  a’ 
Rè  dell7  Oriente  .  Dixitque  Dominus  ; 
Num  celare  poterò  Abraham,  quo ge fì urus 
fumi  cum  futurQs  fìt  in  gentem  maanam , 
ac  rohuHijJìmam ,  &  benedicendo  fint  inu* 
ilio  omnej  Catione j  terrò  ì  Scio  enim ,  quod 
procepturus  fit  Jflijs  fuii  &  domut  fuo  poti 
fé,  vt  cutlodiant  viam  Domini ,  &  faciant 
ludi  cium ,  &  iuftitiam  . 

897.  Or  fe  Perfonaggi  defiinatj 

al  culto  Diuino ,  quando  la  Fede  appe¬ 
na  godeua  i  primi  crepufcoli  della  fini-. 
Aurora ,  non  poterono,  e  non  douette- 
ro  alpirare  à  cariche  più  ri  perite,  anche 
quando  fi  vedeuano  non  folamento 
abili  ad  efie,  rnà  per  elfe  fottomeifi  e  rR 
uercnti  i  primi  Principi  del  diftretto  , 
quali  erano  i  due  Re  di  Sodoma  e  di 
Salem  ;  come  ardirà  vn  Primate  Eccle- 
fiaftico  nel  mezzo  giorno  della  Religio¬ 
ne  d'auuilirfi  à  faccende  indegne  dei 
fuo  grado  ,  e  affatto  fconueneuoJi  alla 
fuhlimità  dei  fup  pollo?  Se  Àbramo , 
per  continouque  nell’aiuto  deU’Amme  > 
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e  ne*  riti  della  Di uinità,  rifiutò  vittorie, 
e  ricusò  trionfi  ;  chi  di  Noi  fmarrirà  tal¬ 
mente  il  fenno,che,  per  godere  di  palla- 
tempi  impropri)  al  polir 'ordine, abban¬ 
doni  l’Altare,  nè  fi  curi  dell’Oflie  ?  Non 
polfo  in  tant’anguftia  del  cuor  mio  non 
riferire  à  chi  mi  alcplta ,  ciò  che  Plutar¬ 
co  ne‘  fuoi  Morali  lafciò  fcritto  a’  pofte- 
ri .  Filippo,  Padre  d’ AlelTandro,  alla  prc* 
lènza  4’ vn  Sonatore  toccò  talmente^ 
l’Arpa  ,  che  s’arrifchiò  di  ipacciarfi  con 
quel  Maeftro  di  Tuono  ,  non  Colo  com¬ 
petitore,  mà  maggiore  nell’Arte  .  Vdi- 
ta  ch’hebbe  il  Meccanico  la  Iconciatu- 
ra  del  vanto ,  efclamò  con  fronte  fde- 
gnofa  ;  Sire,  vi  guardi  Gioue  da  inlàmia 
sì  vituperofa  ,  qual  farebbe,  fc  Voi  col¬ 
la  Corona  in  capo  toccafle  le  corde  di 
quello  legno  al  pari  di  me, A bfit  4  te  tan¬ 
tum  malurn ,  vt  hoc  me  melius  feias  .Deh  »  U  coni, 
Signore,  (pezzate  quello  flrumento  ar-  adul 
monico ,  già  che  gli  Dei  vi  hap  confe-  t0.„9 
gnati iftrumenti  migliori  del  mio.  Le  117, 
Tiorbe  voftre  fono,  trattenere  di  là  dat- 
ITllclpQntoIa  ferocia  de’Perfiani  -,  argi¬ 
nare  di  qua  dal  Mare  la  piena  de’  Ro¬ 
mani,  che  già  minaccia  d’inondare  il 
Mondo }  farui  arbitro  delle  Republiche 
Greche,  lufingandole  con  titolile  imbri¬ 
gliandole  con  prefidij ,  dilatare  i  confi¬ 
ni  delia  Monarchia  Macedonica  nitro 
l’Indoie  finalmente  viucre  collo  feettro 
nel  pugno,  per  dar  leggi  alle  Prouinci e, 
e  non  tenere  colla  mano  l’arco  fu  Vio¬ 
loni,  per  ricreare  chi  v’afcolta  .  In  font¬ 
ina  Voi  fiate  Principe,  c  Ufciate,  che  io 
fu  Sonatore.  Tanto parmi  d’vdir  dire 
o  a’  Caualieri,  oa’  Signori  di  quello  fe- 
colo ,  i  quali  ridcrebbonfi  della  polirà-, 
viltà,  fc  vedefièro  huomini  confecrati 
con  crifini  competer  fcco  oin  attillatu¬ 
ra  di  abito ,  o  in  pompa  d’apparati ,  o  iH 
profufiope  di  denaro,  o  in profelfione 
di  aftutie,  o  in  efcrcitio  d’equiuQci,  o 
in  contegno  di  volto,  o  in  ofrentatipne 
di  lingua  ,  o  in  rapacità  di  mani ,  o  iiu 
fuperbia  di  mente;  onde  efclamarebbo- 
•no  à  gran  voci  contro  à  chi  fi  flimafie 
o  magnanimo  per  tali  fchifezze,o  gram 
de  per  bafièzze sì  fatte;  Deh,  cpncem 
tateui  di  efière  fri  gli  huomini  Soffittiti 
d’ A  po  itoli,  Cuflodi  dejrEuangelio,Pre* 
fidenti  deli’ Anime,  Mipiflri  di  Dio ,  e 
Compagni  di  Criflo  ne  gl’inrereflì  della 
falute ,  lenza  inuidiare  à  noi  oielcgge- 
rezze  de’ itollri diporti,  o  la  tirannia 
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delle  nollre  eflorfioni.  A  noi  le  Gioftre, 
à  voi  i  Sacrifici)  ;  à  noi  le  Scene  ,à  voi  il 
Tabernacolo  -,  à  noi  gli  Statifti,  à  voi  i 
Profeti  i  Poeti  à  noi,  à  voi  gli  Euange- 
lifti  ;  à  noi  finalmente  la  Terra  e  i  corpi 
de’  vafiàlli ,  à  voi  il  Cielo  e  le  anime  ri¬ 
comperate  coi  làngue  del  Crocififlò  . 
Non  vi  appagate  di  tanto?  E  vi  gloriate 
per  fi  poco  ?  Nè  dicali  : 

898.  E  perche  non  vferemo  de’ 

laberinti  della  Politica,  de’  puntigli  del¬ 
la  Caualleria ,  del  fallo  de’  Principi ,  fè 
i  Grandi  della  terra  viuono  e  riueriti  ed 
ammirati,  o  per  l’aftutia  con  che  tratta¬ 
no  ,  o  pe’  ludi  co’  quali  rilplendono  ? 
Primieramente  rilpondo  ,  che  non  mai 
da  huomini  timorati  di  Dio  loderalTi 
veruno  à  titolo  o  di  ridondanze ,  o  di 
rigiri.  Ammetto  nondimeno,  che  dalla 
plebe ,  e  da  chi  nè  oflerua,  nè  conolce  le 
vere  glorie  del  Criftiano ,  fi  attribuita 
qualche  lode  à  chi  la  procaccia  corL» 
mezzi  sì  lontani  dalla  pietà  .  Nego  con 
tutto  ciò  a’  Perfonaggi  togati  da  limili 
fconciature  poter  venire  fregio  minimo 
o  di  riputatione,  o  di  fama  .  Per  inten¬ 
dere  quella  dottrina ,  che  apparente¬ 
mente  racchiude  non  sò  quale  impli- 
canza,  mentre  che  dalla  flefla  cagione 
ora  concede  deriuarfi  encomi) ,  e  ora 
alle r;. fc e  ridondar  biafimi ,  è  necelfario, 
cne  ha  quella  Sala  palliamo  alle  Terme 
di  Diocletiano,  e  che  ne’ prati  di  quelle 
ruine  facciami  menare  à  mano  vn  Cor-» 
fiero,  generofo  di  fpiriti  ,  e  deliro  nel 
corfo  .  Non  fi  può  ,  dice  Sant’Agolli- 
no,  riguardare  Ipettacolo  più  grato  di 
quel  ,  che  rapprefeijta  vn  Cauallo  da_» 
maneggio,  ben  guidato  da  chi  sà  l’arte. 
Chi  non  l’ammira  sì  veloce  nella  car¬ 
riera  ,  sì  agile  ne’  caracolli ,  sì  ardito  ne’ 
falci,  sì  magnanimo  ne  gl’incontri,  sì  vi- 
uace  ne  gli  alTàlti,  sì  guerriero  nel  nitrir 
to,  sìvbbidiente  al  freno,  sì  intrepido 
tra  Palle  ?  Ora  le  mentre  il  popolo  ap¬ 
plaude  all’animale ,  vn  Senatore  di  Re- 
publica  colla  toga  indoli®,  e  con  gli  Er¬ 
mellini  al  collo ,  fi  gittallè  carpone  sù 
Perba,  ed  egli  pure  nel  modo  che  può 
caracollarle  co’  piedi  e  colle  mani  cor- 
rc0e ,  ièriflè  Paria  co’  calci ,  mordelfe  il 
freno  co’  denti ,  e ,  mutandola  voce  in_< 
nitrito,  efprimefiè  al  viuo  ilfuono  e  il 
corlò  del  Corfiero  dianzi  acclamatoci 
non  farebbe  fopra  collui  con  funi,  e  chi 
non  io  fermerebbe  con  fèrri  ?  e  oue  al 
Seconda  P arte . 


Cauallo  fi  deputerebbe  chi  loriflorafiè 
con  orzo,  e  chi  con  ifpugne  lo  npuliflè, 
al  Senatore  belfiale  fi  afiegnerebbe  chi 
lo  sferzaflè  con  nerui,  e  appena  vi  fa¬ 
rebbe  chi  lo  sfamaflè  con  cruda  .  Pul- 
chie  namque  incedit  quadruptdans  Equus  . 
At  fi  hoc  Homo  pedibus  mantbafque  imi/e- 
tur  ,  quù  eum  vel  pale arum  cibo  digrumi^ 
putet  i  Reflè  igitur  pìsrumque  improbamus 
imitantem  ,  cùm  eum ,  quem  imita  tur ,  pro~ 
bemus  .  Eccoui,  come  per.vna  lidia  for¬ 
ma  di  viuere  polla  e  celebrarli  vn  Laico 
vindicatore ,  e  detellarfi  vn’  Eccicfiafti- 
co  puntigliofo  .  Ecco  come  ne’ vortici 
della  ragion  di  Stato  fi  dia  calò  ,  cho 
notino  gli  Scettri ,  e  che  fi  affondino  i 
Pallorali.  V’ingannate,  Signori  miei,  fe 
vi  promettete  acclamationi  da  ciò  che 
non  e  proprio  dei  grado  vollro .  Nè  le 
prodigalità  ,  nè  le  vendette,  nè  i  con- 
uiti ,  ne  le  guardarobe  ripiene  ,  nè  gli 
Adulatori  ingraflàti ,  nè  Poro  negato  a’ 
poueri  e  fpiegaroin  vanità,  qualità  da_> 
Voi  tutti  che  mi  vdite  efecrate,vi  accre- 
feeranno  fcintilla  di  gloria .  Che  fe  talu¬ 
no  ,  fcoltandofl  dal  viuer  vollro  ,  s’in- 
uilchiafiè  nelle  biafimate  maniere  di 
conuerfare,  nè  auuedendofi  del  buon 
nome  perduto  dicefiè ,  e  pure  io  viuo 
atrorniato  da  Lodatori ,  e  comparilo 
coronato  d'applaufi  per  cofe,  al  dir  vo¬ 
llro  ,  o  inferiori ,  o  peggiori  delle  abbo- 
minateda  Voi.  Non  balla  Papplaufo , 
ridonderei  io  all’infelice  fedotto  :  con- 
uien  vedere  chi  fieno  gli  Autori  de’  Pa¬ 
negirici  ,  co’  quali  vi  pafeete  .  N011  fi 
trouerà  mai ,  che  huomo  tinto  di  Spiri¬ 
to  ,  e  verfato  in  facri  Canoni ,  o  in  Cro¬ 
nache  Ecclelìaflichè',  vi  efalti  per  quali¬ 
tà,  tanto  inconuenienti  alla  Tonfurache 
vidilgrega  dalfecolo,  e  tanto  difdice- 
uoh  al  Crifina  che  vi  conlàcra  all’altare. 
Aggiungo,  lòmiglianti  encomi)  prefup- 
porre  in  Voi  eltrcma  penuria  di  doti 
gloriofe  \  pofeiache,  quando  abbonda¬ 
le  d'attioni  magnanime,  ninno  vi  cele¬ 
brerebbe  à  titolo  o  di  fcialacquatori,  o 
d’otiofi,  o  di  vani ,  Chi  giammai  en¬ 
trando  nelle  Vigne  d’Engaddi  ammire¬ 
rebbe  ipampam delie  viti, quantunque 
e  ampli  di  forma ,  e  grati  di  figura  ?  Chi 
hà  fenno  in  capo,  ingrandirebbe  il  vita¬ 
me  per  la  grouèzza  de’  grappoli,  e  per 
lo  fapore  dell’  ue .  DalPalrro  lato ,  chi 
palìàlfe  in  Cades,e  riconofceflc  in  quelle 
Sdue  di  Platani,  che  crefcono  fmifurati 
Hh  tra 
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tri  Tacque  del  diftretto ,  terni ioerebbe 
le  iodi  del  bofco  colPammiratione  delie 
fiondi,  e  colTapprouatione  dell'ombre. 
Inqueftì  li  loda, ciò  che  nè  pure  fi  oder 
ua  ne’ vigneti  ,  e  intanto  ne’  platani  fi 
rimirano  le  foglie  ,  in  quanto  da  efiì  nè 
fi  afpettano  fiori  -  nè  fi  (peranopomi . 
Beffa  per  ciò  Quintiliano  quei  declama¬ 
tori  Chiacchierini,  i  quali,  quafi  Cama¬ 
leonti,  viuono  di  quell’aura, che  traggo 
no  dal  popolaccio  ignorante  ,  il  quale 
gl’innalza  al  Cielo  o  per  la  nouità  delle 
voci,  oper  la  moltiplicità  de’  periodi,  o 
per  la  temerità  de’ traslati.  Non  fi  au- 
ueggono  i  miferi ,  che ,  doue  fi  ammira 
la  frale,  è  contrafegno  manifefto  man* 
car  quiui  la  profondità  della  dottrina , 
la  vcilità  del  difcorfo  y  e  la  gagliardia^ 
degli  argomenti .  In  quella guifa  che  a’ 
giorni  noftri  fegue  à  quegli  (folti  Dici¬ 
tori,  che  mutando  le  Gliele  in  Accade¬ 
mie  ,  e  facendo  Palco  del  Pergamo, lu- 
fingano  gli  vditori  col  foiletico  di  va- 
niflime  dicerie  ,  e  di  defcrittioni  nè  pur 
permeffe  a’  Poeti  nel  doppio  eftro  del¬ 
la  lafciuia  e  della  crapola,  fodistaccen- 
dofi incredibilmente,  (è  dal  volgo  veg¬ 
gono  riceuute  con  lode  le  leggerez¬ 
za. ze  delle  lor  ciarle .  Nec  intelìigunt  tacere 
orar.  fenfus  or  at  ione  ,  in  qua  verba  laudante . 
To  ^  Altrettanto  Pappiate  auuenire  à  quei 
'  pochi  ed  infelici  Prelati,  ne*  quali  non 
fi  riconofcendo  nè  attentione  al  gouer- 
no  ,  nè  follecitudine  di  ben  publico ,  nè 
intelligenza  di  volumi  diuini ,  nè  odio 
di  abufi  vmani  ,  nè  godimento  difun- 
tioni  fiere,  nè  luce  di  vita  efemplare,  nè 
protettione  di  miferi  conculcati  ,  fi  lo¬ 
dano  per  le  agate  de  gli  (erigili ,  per  gli 
argenti  della  credenza ,  per  gli  ori  do 
gli  arazzi ,  per  la  vaghezza  delle  pittu¬ 
re  ,  per  la  maeftria  delle  (fatue  ,  per  l’in¬ 
telligenza  co’  Principi  per  Tinformatio- 
ne  de’  regni ,  per  la  dhiìmolatione  do 
gli  affètti  ;  perla  finiolatione  dell’amici 
ria  ,e  finalmente  pe’  (bhfmidelTaftutia 
Pecolare ,  frnza  he  pur  habbiano  Taifà- 
bsto  in  capo  della  fincerirà  Crifliana  . 
899.  Che  dunque  dourà  farfi  per 
riuicirc  vero  e  lodeuole  Ecclefiaftico  ? 
Segnalarli  in  tutto  ciò ,  che  appartano 
alla  Chiefi,  e  difimparare  affatto  tutto 
ciò  che  sa  di  Pecolo.  Grande  (cuoia  di  tal 
maliima  diuenne  l’Arca  di  Dio  ,  quan¬ 
do  dal  Sacerdote  Eli  fù  eftratta  dal  San¬ 
tuario  di  Silo ,  e  (ù  auuiata  a*  quartieri 
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del  popolo  ebreo  accampato  nelle  pia¬ 
nure  di  Afech,  per  affi  cu  rare  lo  Staro 
daH'inuafione  de’  Filiftei  ,  che  notabil¬ 
mente  ingroflauano.  Giunfe  al  campo 
quel  miracolofo  Depolito  con  giubilo 
incredibile  de  gTilì adiri ,  con  eftremo 
cordoglio  e  con  inefeogitabile  (gomen- 
to  de  gl’lncirconcifi  .  Si  venne  al  con¬ 
flitto,  e  (perando  gl’ Traditi  di  rimanere 
padroni  delia  campagna  (òtto  gli  au(pi- 
cij  del  Tabernacolo  adorato ,  c  di(pe- 
randofì  da'  nemici  la  vittoria  mentre^ 
haueuano  à  fronte  quel  Teloro  di  Diui- 
nità  offefa,  dopo  poche  fcaranmcco  , 
da’  Filiftei  furono  (cannati  i  due  Sacer¬ 
doti  Ofni  e  Finees ,  fù  disfatto  Telerei-* 
to  Giudeo  furono  fualigiati  gli  allogia- 
roenti ,  e  l’Arca  fteffa  di  Dio  ,  in  luogo 
d’atterrare  i  ribelli  della  Religione  ,  la- 
fciogli  trionfare ,  e  prigioniera  fu  da  ellì 
condotta  in  Azoto  .  Ceciderunt  de  ifrael  1.  Rfg, 
triginta  milita  peditum,  &  Are  a  Dei  capta  4*  lo 
efì  .  Sin  qui  moftrolli  TArca  non  diffe¬ 
rente  da  vn  tronco  di  quercia  ,  o  da  vn 
rozzo  marmo,  non  folo  non  miracolo - 
fa,  mà  miferabile,  attratta  ad  imprefe 
gloriofe,e  foggetta  alle  catene  nemiche. 

Indi  collocata  nel  Tempio  di  Dagom  , 
e  perconfeguenza  trattandoli  non  piu 
di  ragion  di  Stato  ,  nè  di  affari  tempo¬ 
rali  controuerfi  ,  mà  sì  bene  di  ragione 
Diuina  ,  e  di  giurifiittione  Ecclefiaftica 
violata, vedendoli  Elia  nel  Tempio  qua¬ 
fi  in  propria  reggia ,  fi  dimoftrò  non-, 
(blamente  rifentita,  mà  rigorofa,e  quafi 
Onnipotente  coà  gli  auuerfarij  del  Cie¬ 
lo  .  Onde,  gittato  à  terra  Dagon ,  lo  fe¬ 
ce  in  pezzi,  e  fdegnata  delToitraggio 
fattole  con  agguagliarla  nel  culto  ad 
vna  Statua  infenfata ,  riempì  la  Prouin- 
cia  di  funerali ,  i  Palazzi  di  lutto  ,  il  Po¬ 
polo  di  terrore,  i  Satrapi  di  confufione. 

Aitera  die  ecce  Dagon  tacebat  pronus  in  ter -  li  If§ 
ra  ante  dream  Domini .  Aggrauata  esì  au -  $•  J* 
tem  manus  Domini fuper  Azottos ,  é*  demo - 
htas  eft  eoi  «  Eccoui,  Prelati  Criftiani , 
l’idea  delle  voftre  glorie  .  Sinché  fi  trat¬ 
ta  d’intereftì  terreni ,  e  di  pompe  (èco- 
lari,  proteftateui  ignoranti  della  mate¬ 
ria,  e  incapaci  di  fenfo ,  fe  pure  ciò  non 
foftè  in  pregiuditio  del  patrimonio  Ec- 
clefiaftico  .  Non  profetiate  intendimen¬ 
to  nè  d’mtonarure  ,  ne  di  raggiri ,  nè 
d’oftentationi,  nè  di  fihiatte ,  nè  di  tro¬ 
fei  .  A  Rincontro  doue  fi  tratta  o  d’im¬ 
munità  Liuina ,  o  di  culto  di  Chielc, 
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©  di  cerimonie  celedi,  o  di  fuperchierie 
al  Tempio,  o  di  drapazzi  al  Sacerdotio, 
o  di  violenze  al  Pontificato ,  ardete,  to¬ 
nate,  fulminate ,  non  ricettate  nè  Po¬ 
tenti,  nè  Potentati,  tritolate  i  fimola- 
cri  della  Politica,  intimorite  i  nemici 
del  Santuario,  togliete  colle  cenfuro 
la  vita  à  chi  toglie  e  la  libertà  a’  Primati, 
c  l’onore  à  Dio  .  Quanto  douete  mo- 
drarui  lènza  minima  capacita  di  tutto 
ciò  che  hà  fentore  di  Mondo  •,  così  con- 
uiene  oftentare  profondità  di  peritia_>, 
e  intrepidezza  di  cuore ,  oue  le  Balene 
minacciano  ,  non  dico  d’inghiottire.;  , 
mà  di  auuicinarlì  alla  Naue  di  Pietro . 
Af  sì  fatto  cangiante  di  torpore  e  di  vi- 
uacità  ci  anima  S.  Agodino  coll’efem- 
pio  diTemidocle  ,  da  lui  addotto  nel- 
l’epidola  cinquantefima  feda  à  Diolco- 
ro  ,  htromo  tra’  Letterati  di  quel  fecolo 
dimatillimo  .  Banchettaua  quel  gram» 
Soldato  in  vn  làione  colla  prima  Nobil¬ 
tà  della  Republica  Ateniefe;  finito  il 
conuito  gli  lù  porta  la  Cetera,  affinché, 
ad  imitatione  de  gli  altri  conuitati,  che 
haucuanocon  leggiadria  notabile  ma-, 
neggiato  l’Arco  su  le  Viole,  anchegli 
onorafiè  col  fuono  la  (òlennità  del  fedi- 
no  .  Sculoifi  Temiftoclc;  e  prontamen¬ 
te  dichiarolli  di  non  intendere  i  e  la_, 
confidanza  di  quelle  corde ,  ne  l’vfi»  di 
quell’idrumento.  Al  che  fdegnati  1  cir- 
codanti  Sciamarono,  come  nrèiif  ^ 
Epi.5^-  il  Santo  :  Quid  igitur  notti  }  Rejpordtt , 
Rempublicam  ex  paru*  magnani  facete^*  * 
162, 45  E  perche  non  efclamanogh  Ecclefiadi- 
ci,quandolòno  richiedi  di  materie  non 
Caere  :  Io  di  ciò  non  comprendo  nulla , 
jE  fe  dalla  temerità  di  chi  (chernifce  la_» 
rifpofta  gli  farà  rimprouerato  ;  Adun¬ 
que  che  Capete  ?  Modri  fronte  ,  e  fattoli 
auanti  à  vilo  (coperto  dica  coi  vqccj 
alta  ;  il  mio  medierò  è  fare  di  vn’antica- 
mera  Tempre  piena,  vn’anticamera  glo- 
nofamente  vota,  per  Pvdienza  data., 
prontamente  à  chi  ricorre,  e  per  la  (pe- 
dita  decifione  delle  quedioni  propolte . 
Io  non  sòdi  fcherma,  nè  prof èfib  intel¬ 
ligenza  di  giodre  -,  mà  procuro  di  pre¬ 
federe  talmente  al  Tribunale  commef- 
fomi,  che  doue  in  eflfo  dapprima  le  cau- 
fe  durauano  l’età  d’vn’huomo,  ora  nel¬ 
la  fettimana  che  nafcono,in  quella  def- 
fa  finifeono.  Io  non  mi  vanto  di  Capere, 
quali  fieno  i  confini  della  Mofcouia-., 
tiè  le  diffidenze  dei  Perdano  coll’Otto- 
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manno:  mi  dudio  sì  bene  deformar¬ 
mi,  quali  ÌProuincie  fieno  le  infettato 
da  Nedorio.e  quanti  Regni  agonizzino 
auuelenati  da  Lutero ,  ò  ammaliati  da_> 
Calumo .  Sarei  nuouo  à  (ormare  (qua¬ 
droni,  mà  non  viuoinelperto  di  rifor¬ 
mare  Diocefi  :  e  oue  nell’arriuo  mio 
appena  viueuano  diciafette  che  temef- 
fero  Dio ,  al  prefente  non  dimorano  di- 
ciafette  che  l’oltraggino .  In  Comma  à 
chi  rinfacciandomi  l’ignoranza  di  ciò 
che  non  appartiene  alla  (àntità  dei  mio 
abito  cfclamerà  con  ifcherno ,  Quid  igi¬ 
tur  notti}  vsfusuMtRjBccleJiam  ex  parua 
magnam  facere . 

900.  Quedo  appunto  è  ciò ,  che 

Iddio  alpetta  da  noi  Cuoi  Sacerdoti  c 
Cuoi  Minidri,  a’  quali  hà  concedute  pre- 
togatiue  sì  grandi,  che,  diuerdficandoci 
da  ogni  altro  dato  d'huomini,ci  rendo¬ 
no  fra  gli  huomini  (èmidei.  Noi ,  noi 
damo  gli  Eletti  del  Signore  ,  da’ quali 
afpetta  "Égli ,  che  ’1  Mondo  viua  beatifi¬ 
cato  per  lo  sbandimento  de  gli  fcandali, 
e  per  la  giuditia  amminidrata  à  chi  la 
chiede .  Mà,  ohimè,  che  talora,  parlan¬ 
do  co’  fenfi  nodri ,  poffono  le  (peranze 
di  Dio  fuamre  per  nodra  colpa,  rima¬ 
nendo  qualche  Didretto  cosi  feppellito 
da  partialità,  e  cosi  contaminato  da’ 
mistàtti,  come  (è  folle  non  guidato  da 
tede  coronate  di  Mitra,  ma  drafeinato 
da  capi  ricoperti  di  Zibellini .  Vdito 
lfaia  ,  Vinea  Domini  exercituum  Domus  ifa.5.y, 
Ifrael  ett  :  &■  vir  luda gerrnen  eius  deletta- 
bile  :  &  expett  atti  vt  facere t  iudicium  , 
ecce  iniquità!  :  &  iuttitiamy  &  ecc  e  clamor. 

La  Canta  Sede  hà  eletto  ognun  di  Voi  , 
frà  tanti  che  (òlpirauano  Tinnito,  e  vi  hà 
collocati  ne’  Cuoi  primi  feggi,  con  fidan¬ 
za  di  vedere  vna  volta  finalmente  quie¬ 
tati  i  popoli,  troncate  le  lunghezze  ,  c 
depreda  l’adutia.  E  tuttauia  con  quan¬ 
to  giubilo  dille  d’ognun  di  Voi ,  quan¬ 
do  vi  publicò  Minidro  (uo  ,  Vir  ludcu* 
germev  delettabile ,  con  altrettanto  cor¬ 
doglio  foggi  unge  in  biadino  di  qualche 
trafeurato ,  Et  expettaui ,  vt  faceret  ludi- 
cium  ,  &  ecce  iniquità!  ,  &  tuttitiam  ,  & 
ecce  clamor  .  E  come  volete,  che  le  do- 
glienze  cefiìno,  e  che  le  differenze  fi 
aggiudino  ,  fe  con  difficoltà  si  grando 
s’ammettono  i  ricorrenti ,  e  con  tàcili- 
tà  sì  frequente  fi  efcludono  dalla  por¬ 
tiera  i  bifognofi  ?  E  quantunque ,  per 
diuina  mifericordia ,  la  parte  maggiore 
H  h  2.  e  mi- 
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e  migliore  della  Corte  Romana  (palan¬ 
chi  le  porte  à  chi  implora  foccorfo,  non 
perciò  manca  chi  affermi ,  dopo  la  ter¬ 
za  c  quinta  richieda,  hauer  prouato 
ineforabile  l’vfciero ,  e  innaccelfibile  il 
padrone  .  11  che  farebbe  alquanto  com¬ 
portabile,  fe  lVdienze  tal  volta  fi  negaf- 
iero  per  poche  ore  da  vn  Baronio,  à  ca¬ 
gione  di  riuedere  il  tomo  duodecimo 
de  gli  Annali  Cridiani  :  o  fe  fulle  prime 
ore  del  giorno  tal  durezza  s’incontrallè 
predò  Vgone  de  Santo  Claro  Cardinale 
di  Santa  Sabina,  per  l’ordine  hauuto  da’ 
Sommi  Pontefici  di  fpedire  gli  vniuer- 
fali  Comenti,  che  quel  gran  Prelato  di- 
fiefe  colla  fua  penna  (opra  i  libri  tutti 
dellvno  e  dell’altro  Tedamento .  Pafle- 
rebbefi  fimilmente  à  Fulgentio  Vefco- 
uo  di  Rufpa ,  fe  alle  necelTìtà  de’  popoli 
fi  fottraeffe  in  tre  o  quattro  giorni  del 
Mefe,  per  terminare  ì  due  Trattati, che 
Egli  compofè  de  gli  Attributi  Diuini  ad 
infegnamento  di  T rafimondo  Rè  Goto. 
Ma  che  per  occupationi  da  nulla  fi  ren¬ 
da  inuifibile  chi  prefi  :de  a’  Tribunali , 
riefce  boccone  si  amaro  a’  pretendenti, 
c  sì  indigeftibile  à  chi  adìfte  ,  che  il  fu¬ 
mo  delle  querele  ingombra  l’Europa  , 
e  offufca  la  Corte  .  Che  ogni  quinto 
o  nono  anno  ci  fi  tolga  per  qualche  ora 
la  faccia  del  Sole  dalla  sfera  della  Luna, 
è  calamità  (opportabile  ,  e  per  la  rarità 
del  fuccedo,  e  per  la  breuità  dell’Ecclif- 
fi  ,  e  per  ofcurar  Ella  in  modo  il  princi¬ 
pe  de’  Pianeti ,  thè  femprè  vn  terzo  di 
edo  redi  fuelato  à  chi  ne  gode .  Mà  che 
vapòracci  faliti  o  da  paludi  putrefatte . 
o  da  pantani  verminofi  pallino  in  alto , 
e  che  in  tutto  naffondano  alle  piante, 
e  à  gli  h uomini  i  raggi  del  Sole  per  fet- 
timane  e  per  meli ,  o  quefto  accora  chi 
ne  abbifogna  ,  c  Come  infracida  le  bia¬ 
de  nel  campo ,  così  nel  foro  attrida  chi 
tratta.  Io  non  pollò  contenermi  di  fup- 
plicarui  per  facoltà  di  profanare  queda 
Sala  colla  efpofitione  di  vna  Fauola^ , 
quanto  bugiarda,  altrettanto  morale  , 
e  (òttimamente  efpreffiua  della  materia 
chediuifiamo.  Finfe  l’Antichità,che  vn 
tale  Apolline  compartide  dal  Cielo  la-, 
luce  c  gì’influffi  all’vno  e  l’altro  Emisfe¬ 
ro.  Per  idruttione  de’  Grandi  finte  fimil¬ 
mente,  ch’egli  vn  giorno  rimirata  trop¬ 
po  curiofàmente  certa  Ninfa  nominata 
Lèucatae ,  per  meglio  confiderà^  ora 
tramontale  più  tardo,  e  orafpuntadè 


§.  poi. 

con  più  fretta .  Del  quale  fconcerto  do- 
macatofi  il  Comune  del  Genere  vma- 
no,  fé  rimprouerarlo  con  tre  breui  verfi, 
che  badauano  quali  tré  faette  àpriuar- 
lo  de  gli  occhi, per  li  quali  fi  bruttamen¬ 
te  pie  uaricaua  nella  guida  del  carro, 
e  nella  ordinatione  del  giorno . 

Modo  furgis  Eoo 

TemporiusCcelo  ì  modo  ferius  incidts  1-4*  Me- 
vndis>  ta*n°r- 

Quique  omnia  cernere  debes 

Leucotboen  Jpeftae ,  &  Virgine  figis  Tomi 
in  vna 

Quos  Mundo  debes  oculos  ì 
Come  l’amarezza  del  rimbrotto  per 
ni  un  conto  à  dì  nodri  può  verificarli 
letteralmente  in  alcun  de’ Prelati  pre- 
fenti,  parendo  la  Corte  Romana  dallo 
Spirito  fanto  imbaKàmata  si  fattamente 
di  temperanza ,  che  io  non  odo,  che  nè 
pure  a’  cembali  non  impudici  s’accodi 
Togato ,  (è  à  cafo  i  tadi  fi  premono  da 
mano  non  mafchia  :  così  non  rimango 
ficuro  ,  che  in  fen(ò  metaforico  non  fi 
applichi  à  più  d’vno  la  puntura  dell’a¬ 
cume  .  Poiché ,  feper  Vergine  rimirata 
s’intenderà  occupatione  infeconda  di 
profitto,  e  operatione  derile  di  gouer- 
no,  può  temerli  che  anche  à  Capo  o 
fantitìcato  da  Tiara  ,  o  glorificato  da_> 
Porpora  polla  dirfi,  quando  neghi  d’v- 
dire  :  Voi  dunque  ,  che  interuenite  ad 
Affemblee  arbitre  del  Mondo  cattolico. 

Voi, che  decidete  controuerfie,che  qua 
giungono  dall’vno  e  dall’altro  polo , 

Voi ,  Che  fiete  Prelato  di  queda  Corte  , 
da  cuil’Vniuerfòe  riceue  leggi  e  (òfpi- 
ra  riforme,  o  trattenete  gli  òcchi  della 
fronte ,  o  impiegate  le  pupille  della-, 
mente  in  oggetti  di  priuati  interefiì  del¬ 
la  vodra  famiglia ,  o  in  (oggetti  affatto 
inutili  del  voftro  capriccio  ?  E  non  vo¬ 
lete,  che  i  popoli,  abbandonati  delPaffi- 
denza  vodra  ne’loro affari,  vrlino  con¬ 
tro  all’inutilità  di  cure  sìnociue  al  ben 
publico  ? 

Quique  omnia  cernere  debes 

Leucotboen  fyeflas  ,  &  Virgin ìs  figis 
in  vna 

Quos  Mundo  debes  oculos  ? 

901.  Volete  vn  colirio,  che  muti 
la  viltà  de  gli  Occhi  inchinati  ad  oggetti 
otiofi  in  generofìtà  d’occhi ,  che  non-, 
ammettano  altri  (pettacoli  che  grandi  ? 
Ingroffate  la  vida .  Ciò  che  vsò  vn  Ti¬ 
ranno  di  Roma  con  biafimo  di  Seneca  , 
vfia- 
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vfiamo  noi  con  lode  del  Criftianelimo. 
S’imiti,  tnà  con  virtù,  il  vitiofo  ciglio 
c  l’altiera  intonatura  di  Tiberio  .  A  co- 
ftui  ne’  primi  giorni  dell’imperio  pre- 
lèntoflì  vn  Cittadinello  veftito  di  pan¬ 
no  volgare,  lènza  l’accompagnamento 
nè  pure  di  vn  fòlo  fchiauo,da  cui  il  no- 
ueilo  Cefare  nel  rempo  ch’Egli  viaggiò 
dilgratiato  dai  Palazzo  fù  conofciuto 
domefticamente ,  e  forfè  anche  fouue- 
nuto  di  qualche  contante .  Or  dicen¬ 
dogli  quefto  mal  pratico  di  corte  con-» 
lòrrifo  d’allegrezza  importuna  à  quel 
gran  muramento  di  leena ,  e  fomma- 
mente  {piace  uoleàlla  magnificenza  del 
Perlònaggio  efaltato  :  Vi  ricordate,  Si¬ 
gnore;  Aieminitti}  Ruppe  incontanente 
il  filo  di  quel  falutoil  nouello  Augufto, 
e ,  fconuolgendo  il  volto ,  dille  all’ho- 
j  d  micciuolo  con  feuerità  di  guardo;  Non 
benf.  rnemini ,  qui  fucrim .  Auerfabatur  omnium 

amicorum  &  aqualium  notltiam  ,  &  il/am 
f0^m  Pr£fentem  fortunam  fuam  affici  , 
iliam  folam  cogitavi,  ac  narravi  volebat . 
Tanto  conuiene  che  fàccia  ,  chi  fi  rimi¬ 
ra  innalzato  al  confetto  de  gli  Apofto- 
li ,  ed  eleuato  al  titolo  di  Prelato  ,  con_ 
chiunque  pretende  d’ abballarlo  à  fac¬ 
cende  non  làcerdotali  con  la  remini- 
feenza  o  delle  domeftichezze  paflàte  , 
o  de’  diuertimenti  giouaniii .  Si  gridi  da 
chi  velie  biflo  euangdico  :  Io  non  fon 
quegli  -,  e  come  non  mi  ricordo  qual’io 
mi  lòffi  prima  di  dedicarmi  alla  Gerar¬ 
chia  celefte,  così  non  mi  dimenticherò 
giammai  qual’  io  fia  ,  oue  prefegga ,  c  à 
quali  cure  mi  oblighi  l’Éleuatione  di 
quella  Sedia,  che  per  fua  grafia  più  che 
per  miei  meriti  mi  veggo  confegnata^ 
O  dalla  Chiefa  di  Crifto,  o  da  i  Succefiò- 
ri  di  Pietro.  Prelati  Criftiani ,  ecco  gli 
oggetti  sì  de’penfierfcome  de  gli  effetti 
S.Ifid.  voftri;  Sacerdoti  prò  opibus  ett  virtutis  or* 
Pel.  Ij.  namcntumypro  voluptate  c  atti  tas,  prò  luxu 
c1M54-  frugalitcUìpro  Uriti  a  eorutn,  quibus  practt, 
To.  40.  werementum  .  Nè  crediamo ,  che  vil_» 
174.  tal’editto  fi  publicafiè  a’  Prelati  da  Ifi- 
doro  Pelufiota  per  far  moftra  d’elegan¬ 
za,  con  apparato  d’antiteti  ;  già  che  egli 
con  tal  rigore  ne  vuole  l’oflèruanza^ , 
che  minaccia  a’  tralgreflori  la  degrada¬ 
tone  ,  e  colla  feuerità  dello  Itile  fc note 
di  capo  la  Mitra  à  chiunque  gode  di 
altro  ,  o  in  altro  ripofà ,  fuorché  nella., 
confolatione  de’  fudditi ,  nella  fpeditio- 
tìe  delle  caufe ,  e  nel  fòuuenimento  si 
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corporale,  come  fpirituale  di  chi  vi  ac¬ 
clama  per  Padri .  Quod  fi quii  contraria 
hù  inflittila  fequens ,  Sacerdoti y  nomina 
gloriatur ,  hic  prophanus  ett ,  atque  imperio 
indigniti  .  Quelli  .erano  i  dettami  de  gli 
antichi  Prelùdenti,  adempiuti fenza  ec¬ 
cezione  .  Anzi  non  capiua  in  etti,  come 
pottà  vn  Collega  d’Apofloli  o  procac¬ 
ciarli  altro  diuertimento,  o  refpiraro 
con  altro  rifioro, fàluo  che  riguardando 
per  la  benignità  dell’vdienze  fodisfatti 
i  popoli ,  e  per  la  vigilanza  della  cura^ 
alleggeriti  i  peli  à  chi  gli  viue  {oggetto". 

E  che  altro  praticarono  ne’  fuoi  fècoìi 
i  Pallori  della  Criflianitàsì  Greci,  come 
Latini ,  fuorché  la  difefà  de’  bifognofi , 
e’1  mantenimento  della  Religio^  Gre¬ 
gorio  in  Roma  apriua  e  le  vifeere  del 
petto.e  i  telòri  dell’erario  à quanti  men- 
dici  flantiauano  ne’  Borghi  e  ne’  Rioni 
di  quella  Città,  in  quei  tempi  immenfà 
di  fito,  e  innumerabile  d’abitatori  . 
Grifoflomo in  Grecia,  purché  non  ve¬ 
dette  fotto  la  fua  cura  vna  Vedoua  Ipo- 
gliata  ingiuflamente  d’vn  podere, accet¬ 
tò  di  Iperimentare  le  finanie  d’ vna  Im¬ 
peratrice  sdegnata,  e  la  barbarie  de’  Mi- 
fi  iflr inquanto  aderenti  alla  cala  Cefarea, 
altrettanto  alieni  dalla  cala  di  Dio  .  E  vi 
farà  Prelato ,  che  polla  trattenerli  in^ 
tranquillità  di  pattàtempi , mentre  fi  ri¬ 
corda  delle  Legationi  d’Ambrofio,  del¬ 
le  Difputationi  d’Agollino,  de’  Volumi 
di  Girolamo  ,  delle  Fughe  d’Atanatto , 
de’  Contraili  di  Bafilio  ,  delle  Rinuntie 
di  Nazianzeno,  delle  Rilegationi  d’Jla- 
rio  ?  Riulciua  impottìbile  à  Temifto- 
cle  pigliar  Tonno  la  notte, rifu egliandolo 
le  trombe  de  gli  Anteceflori ,  e  i  trofei 
de’  Coetanei,  c  perciò,  in  luogo  di  quie¬ 
tare,  fòlpiraua  fouente,  e  ricordandogli 
il  Cameriero  à  far  tregua  co’  penfieri ,  e 
à  permettere  sì  al  corpo,  come  all’ani¬ 
mo  quel  breue  relpiro  -,  rugghiaua  egli, 
e  dibattendoli  tra  le  piume  diceua ,  Me 
troph<ea  Miìtiadii  de  fomno  cxatant .  E  à 
noi  darà  l’animo  fra  memorie  tanto  au-  c  ' 
gufle  di  Prelati  viuuti  prima  di  noi,  o  di 
viuere  neghirtofi,  o  di  morire  inglo-  TonM- 
riofi?  E  come  permetterete ,  che  i  ca- 
daueri  voftri  fieno  rinchiufi  in  vrne  di 
porfido  colla  fola  ilcrittione  dell’età  e 
della  carica,  mentre  Icorgete  alle  lcpol- 
ture ,  di  Gregorio,  le  Bertagne  conuer- 
tite  e  i  Mauritij  rintuzzati  ;  di  Ambro- 
fio,  i  Teodofij  compunti  e  i  Mattimi 
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{comunicati  *,  di  Agallino ,  confutati 
Donato  e  Pelagio ,  difefi  i  Profeti  del 
vecchio  teftamento  e  gli  Euangclifti  del 
nuouoi  di  Girolamo,  Giouiniano  e  Vi¬ 
gilando  conuinti  d’erefia,  la  Virginità  e 
il  Digiuno  fìtuate  nel  coro  delle  virtù  r 
Haurete  cuore  di  lalciare  il  corpo  ad 
incenerir!}  tra  due  ftatue  dall’adulatior 
ne  de  gli  Eredi  difegnate  a’  voftri  depo¬ 
rti,  e  dalla  bizzaria  de  gli  Statuarij  inta¬ 
gliate  ad  efprelfione,  non  de*  voftri  me¬ 
riti  ,  ma  de’  loro  capricci ,  e  conlèguen^ 
temente  ammirate  per  la  fpir  itoli  tàd  eh 
l’intaglio  ,  e  non  confiderate  come  rap- 
prefentanti  le  virtù  del  defonto  :  mentre 
lapete  che  a’  caratteri  eterni  lì  leggono 
da  noi ,  e  lì  leggeranno  da’  pofteri  ne’ 
monumenti,  di  Atanalìo,  la  Trinità  lò- 
ftenuta  ad  onta  di  Valente  Ardano  ;  di 
Balìlio  ,  la  Diuinità  dello  Spirito  Tanto 
publicata  à  difpetto  degli  aderenti  di 
Macedonio  e  de’  fautori  di  Ebione  -,  del 
Nazianzeno  ,  fchernita  la  idolatria  à 
confusone  di  Giuliano  Celare,  chela., 
richiamaua  ne‘  Tempi)  ,  di  Grifoftomo, 
la  rapacità  raffrenata  ,  la  diflolutiqno. 
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trattenuta ,  il  Iuflò  eliliato,  deprefià  Pah 
terigia,  fortificata  l’immunità  de’  Tem- 
pij ,  alfìcurata  la  folitudine  de’  Monaci, 
propugnata  l’innocenza  delle  Vergini, 
armato  il  zelo  de’  Sacerdoti .  Quelli  fo¬ 
no  i  Simolacri  non  bugiardi,  ma  auten¬ 
tici,  che  immortalano  i  nomi  de’ veri 
Prelati  preceduti  à  noi ,  a’  quali  guada¬ 
gnarono  la  veneratone  e  de’  Coman¬ 
danti  e  de’  Vafiàlli  ,le  portiere  alzate  a’ 
ricorrenti ,  la  mano  ftefa  a’  bifognofi , 
l’oro  diftribuito  a ’  famelici ,  le  fcritture 
interpretate  a’prefentiin  voce  a’  polle- 
ri  in  ifcritto,  le  notti  e  i  giorni  confu¬ 
mati  in  ferietà d’affari,  in  terminatiani 
di  controuerlìe ,  in  confòrto  d’afflitti, 
in  foftegno  de  gl’inuidiati,  in  riftoro  de 
glioppreflì.  Seà  ciò  ci  obligaffe  l’Offi¬ 
cio,  bifognerebbe  orinuntiare  ilPafh> 
rale  o  abbandonare  la  vita,  come  efclufi 
da  quei  folazzi ,  che  la  fragilità  del  no- 
ftroloto  richiede  per  non  disfarli .  Pri¬ 
ma  di  feiogliere  l’obbiettiqne ,  con  di¬ 
chiarare  quali  refpiri  fi  permettano  dal¬ 
la  conuenienza  a’  Prelati  che  gonerpa-* 
no ,  refpiriamo  Noi  vn  tantino , 
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$03»  O  defidero  fi  bene  di  vede-. 

re  *  moderni  aggua- 

gitati  a’  Prelati  antichi  mà 
uon  pretendo,  di  tòrma- 
re  vna  Prelatura  Platonica 
con  idee  affatto  impraticabili,  si  digo- 
uerno  ,  come  difpirito;  il  che  ièguireb- 
be,  quando  vietaffì  con  aufterita  indi- 
fcreta  ogni  ripofo ,  e  qualunque  diuer- 
timento  à  eh  prefiede .  Sono  non  zeli 
di  cuori  affettionati  al  hen  publico,  mà 
femplicità  di  animi  inesperti  sì  dei  poffìr 
Bile,  come  del  praticabile,  volere  i  Co¬ 
mandanti  croci  filli  ogni  ora  a’  tedi)  del 
negotio,  o  rapiti  all’Empireo  quanto 
volte  Eterificano .  Chi  abbozza  Prelati 
tali ,  eftragga  Cherubini  dal  Cielo  ,  e  gli 
confacri  Pontefici  delle  Diocefi,  con  di¬ 
chiarare  inabile  a’  fiacri  ordini,  e  indh 
(penfabilmente  irregolare  chiunque  ha 
l’anima  ricoperta  di  carne  *,  poiché  tra 
Plin.1.7  gli  huomini  non  può  trouarfì  chi  viuo 
c.40.  fui  trono  indefelfo  ne’  maneggi .  Nerno 
To  mortahum  omnibus  boriò  fapit.  Come  il 
77.  corpo  neceftàriamepte  dorme  n^ofio 


ore  del  giorno ,  così  è  neceflàrio  ,  che 
l’animo  in  alcune  ore  della  vigilia  quie* 
ti .  Onde  io  ftimo  indifereto  il  Sonato¬ 
re  ,  che  11 rappò  di  mano  la  Tiorba  à  Fi¬ 
lippo:  peroche,  come  troppo  li  vmilio 
quel  Principe  à  defiderarfi  ammirato 
nell’Arte ,  così  farebbe  riufeita  lodeuole 
la  fua  benignità,  quando foflè  difcefoad 
impiegare  quella  breu,e  tregua,  che  gl» 
permetteua  l’ingombro  del  Regno ,  in 
modeftq  trattenimento  di  melodio  , 
Ah ,  bifogna  ricordarli,  che  anche  i  Co¬ 
mandanti  fono  impaftaci  del  fango  di 
Adamo,  e  bifognofi  di  difporli  coll’otio 
al  negotio  .  Ci  può  feruire  di  modello 
alfa  pratica  di  li  fatte  moderationi  e  vi- 
cendeuolezze  la  Terra  medefima  ,  che 
non  folo  ci  regge,  mà  che  ci  palco. 
Quella  fi  come  fiorifee  nella  primaue- 
ra ,  e  fruttifica  nell’eftate ,  cosi  nel  ver¬ 
no  cefià  da  gli  sforzi  della  fecondità , 
acconfentendq  à  gli  alberi  di  ritirarli 
nqn  folamente  dalla  prediamone  de’ 
frutti,  e  dal  lauorio  de’  fiori ,  mà  ari  che 
dalla  ipafa  sì  fàcile  delle  fiondi  •  £  per 
quan- 
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quanto  nel  Dicembre  o  fi  colminole 
piante  o  fi  adacquino,  e  con  graflùra  fi 
dilpongano  à#germogliare,  non  rompo¬ 
no  la  quiete  conceduta  loro  dalla  natu¬ 
ra  .  Or  fé,  per  iftitutione Diuina,  l’EJe- 
mento  à  noi  piùdomeftico  e  {aiutare, 
ricetto  noftro  e  materia  noftra  ,  inter¬ 
rompe  per  alcuni  meli  dell’anno  la  in- 
duftria  delle  Tue  opere:  perche  non  po¬ 
tremo  permettere  a’  Comandanti ,  che 
tal  volta  fi  Attraggano  al  pefo  inlop- 
portabiie  delle  cure  ?  In  tal  propofito 
oflerua  Plinio  il  giouane ,  che  le  Fonta¬ 
ne  publiebe,  deftinate  principalmente^ 
alleftmtione de  gl’incendij, non  fèmpre 
fmorzauano  fiamme ,  ma  bene  Ipeflò 
irrigauano  prati ,  e  innaffiauano  fiori . 
Percioche  i  Magiftrati ,  padroni  dello 
fonti,  quando  non  ardeuano  edifici),  ne 
Lib.7.  permettevano l’vfo a’ giardinieri.  Sacri 
epilt.p.  font  e  s  non  fila  incendia  fiflun:  :  fape  etiam 
To.  29.  flore s  yvernaque  peata  iuuant.  Si  conlè- 
25 .  gna  il  Paftorale  a’  Prelati ,  perche  difen¬ 
da  le  Pecorelle  da’  Lupi ,  e  perche  su 
l’appoggio  di  efio  inuigili  alla  cuftodia 
dell’ouile  .  Mà  non  creda  veruno ,  che 
al  baftone  facerdotale  habbiano  i  fiacri 
Canoni  inchiodata  la  mano  del  Prefi. 
dente  in  guifia ,  che  non  pofià  per  qual¬ 
che  ora  del  giorno  fiaccarla ,  e  foftitui- 
re  alla  grauezza  di  eflo  o  la  leggerezza 
di  vna  penna,  per  isfiogare  in  carta  le  de- 
litie  della  mente ,  o  la  vaghezza  di  vna 
tauola ,  per  temperare  l’olcurità  de’  ne- 
gotij  col  chiaro  de’  colori.  Vero  è, che  le 
campagne  intanto  ripofiano ,  e  gli  alberi 
in  tanto  quietano  ,  in  quanto  fono  per 
ripigliare  dipoi  con  più  vigore  l’attiuirà 
de’  germogli ,  e  l’educatione  de’  parti . 
L.quod  Vt  poH  reflnrationem ,  quzfl  athleta  lajfius 
Deus  ,  certamine  ,  recolJigat  vires ,  atque  ita  de  in - 
&c*  tegro  ad  hbores  annìuerfiarios  redeat .  ld fit 
To.  1 1 .  "verno  ,  afìiujque  tempore .  T unc  enim  tan- 
1  j  5 .  quatn  expergefatta  è  fomno  profundtjjìmo , 
oculoi  aperit  ,  &  ora  patefacit .  Così 
fcriue  Filone  autore  sì  graue,e  così  deb¬ 
bono  praticare  i  Gouernanti ,  quando 
fi  appartano  da’  maneggi  o  nell’Autun¬ 
no  per  fettimane,o  nel  giorno  per  quei, 
le  ore,  che  la  grauezza  del  cibo  gli  ren¬ 
de  inabili  al  pefo  del  gouerno .  La  qual 
tregua  da  faccende  è  tanto  ragioneuo- 
le,  che  anche  ne’  fiacri  Ordini  tra  i  rigo 
ri  dei  Chioftro  fi  concede  qualche  in¬ 
dulgenza  a’  corpi, e  qualche  quiete  à  gli 
animi,  per  rifoggettargli  al  giogo  o  del 


§.  905.  247 

le  dottrine  ,  o  delle  pene  con  più  pro¬ 
fitto  .  Adunque  fi  permetta  alla  men¬ 
te  de*  Principi  E  cclefiaftici  ciè  che  hab- 
biam  veduto  efierfi  coftumato  collo 
Fontane  di  Roma .  Vero  è ,  che  come 
no  fi  vietaua  l’attignere  di  quelle  acque 
nella  quiete  del  publico ,  così  fe  nell’in¬ 
cendio  di  Nerone  ,  quando  i  Senatori 
vniti  al  Popolo  procurauano  con  l’vrne 
ripiene  d’acqua  di  louuenire  alla  Città 
che  ardeua,fi  lofièro  auuicinate  le  Don¬ 
zelle  per  afeiugare  le  forgenti ,  à  fino 
d’innacquare  o  ne  gli  Orti  l’Indiuia,  o 
i  Narcifi  ne’  vafi ,  chi  haurebbe  ritenu¬ 
to  il  volgo ,  fi  che  non  ilpezzaflè  sù  le 
tempie  di  quelle  femmine  inauuedute 
l’idrie ,  adoperate  nella  coltura  de’giar- 
dini  ?  Intendete ,  Principi  fiacri ,  e  lem- 
pre  la  quiete  dee  indirizzarli  al  Fluoro , 
c  non  Tempre  può  prenderli.  Se  la  Dio- 
cefi  ftà  in  calma,  Voi  pure  àfiuoi  tempi 
ripofiate:  mà  fie  ardono  i  Diocefiani  o  per 
dificordie  ciudi,  oper  violenze  ftranie- 
re ,  o  per  dilòrdini  inteftini ,  liete  in_, 
obligo  di  accorrere  alloiconcerto  con 
qualfifia  dilpendio  de’  voftri  diporti  . 
Quelli, come  fon  leaui  nella  tranquilli¬ 
tà,.  così  fiarebbonodeteftabili  nella  tem¬ 
pera,  e  perniciofi  nella  torbidezza  . 
903.  E  perche  non  potremmo 

rimettere  a’  Miniftri  la  cura  de’  popoli , 
e  il  ralfiettamento  de’  diftmbi  ;  e  in  tan¬ 
to  goder  noi  de’  confiueti  refpiri.  Non 
potete .  E  la  ragione  di  ciò  è ,  percioche 
nè  a’  Miniftri  voftri  Iddio  così  alìifto  , 
come  alfifte  à  Voi  -,  nè  ad  elli  così  ftà  à 
cuore  il  ben  de’  Sudditi,  come  pela  à 
Voi  :  e  finalmehte, quando  lafciafte  Voi 
d’inuigilare  à  ciò  che  quegli  fanno,  di- 
uerebbono  elfi  o  negligenti  nel  bene , 
o  anche  temerari)  nel  male.  Per  perita, 
e  per  elperta  che  fia  la  Mano  nel  dipin¬ 
gere  ,  fie  il  Capo  non  la  lèguilfie  coil’oc- 
chio,  mà  o  ri  mi  rafie  altroue;o  fi  addor- 
mentafie  fiu’ guanciali,  oda  forza  dter- 
na  rimanefle  bendato,  formerebbonfi 
da  lei ,  non  figure  ,  mà  mafeheroni.  lo 
non  dico,  che  la  Telia  prenda  in  bocca 
i  pennelli,  e  che  prefuma  o  di  contor¬ 
nare  ritratti,  o  di  colorire  paefi  ;  pofeia- 
che  a’  Denti  quantunque  limati  nella 
bocca  ,  non  appartiene  dipingere  .  Ciò 
facciano  le  Mani,  mà  femprc  colla  gui¬ 
da  e  colla  fopraintendenza  dellaFronte. 
Non  deono  1  Capi  delle  Prouincie  Cri- 
ftiane  afiùmerfi  l’officio  de’  Softituti  , 

il 
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il  che  non  (blamente  torrebbe  l’ordine 
a’  minifterij ,  mà  anche  il  cuore  a’  MinL 
fìri.  a’quali  è  bene  lafciare  qualche  luo¬ 
go  nella  (cena  del  Comando.  Sono  non¬ 
dimeno  in  obligo  indilpen (àbile  d’inui- 
gilare  anche  à  ciòcche  immediatamente 
non  operano,  si  per  tenere  contenti  i 
foggettati ,  come  per  mantenere  folle- 
citi  gli  Operarij . 

904.  Nè  (peri  alcuno  di  fard  feu¬ 
do  alla  pigritia  colla  capacità  deli'Vffi- 
ciale  che  adopera  poiché  anche  gli  otti¬ 
mi  degenerano  in  mediocri,  e  talora  in 
infoffribili,  (e  loro  manca  la  cenfura  del 
Padrone  .  Qjel  Bue,  che  comparue  nel 
Carro  d’Ezecchiele ,  di  natura  fi  iabo- 
riofo  nell  arare ,  e  che.  prouedendo  fru¬ 
mento  à  gli  Agricoltori,  fi  pafee  di  pa- 
glie,  e  fi  appaga  di  fieno  -,  nel  capode^ 
cimo  dello  ftefiò  Profeta  à  fronte  dello 
dello  Cocchio  apparue  non  più  Buo 
tollerante  di  giogo,  mà  Cherubino  prò- 
ueduto  di  ale  ,  e  in  tutto  alieno  da  fa- 

Ezech.  tiche  :  Facies vna,  facies  Cberub  .  Si  lòde 

10,14.  almeno  egli  fodisfàtro  nella  metamor 
fofi  che  praticoli  tramutarli  di  armen¬ 
to  ch’egli  era  o  in  Leone  ,  o  in  Aquila , 
o  anche  in  Huomo  .  Mà  sdegnò  egli  le 
(orme  tutte  de5  Colleghi ,  e  pretefe  non 
folo  di  migliorare  conditione,  mà  di  fu- 
perare  l’vfato.  O  quante  volte  quegli 
Operarij ,  che  al  principio  de’  loro  mi¬ 
nifterij  notte  e  giorno  fudauano  o  nel¬ 
le  vdienze,  o  dille  fcritture,  paghi  di 
qualfifia  ftipendio  j  accortili  della  tra- 
feuraggine  de’  Supremi,  e  afficuratilì  di 
non  foggiacere  à  (indicato,  s’impenna¬ 
no  colle  pretenfioni,  e  temerariamente 
volano  In  mirabihbus  fuper  fe  ,  figuran¬ 
doli  ,  non  fidamente  con  la  feienza,  che 
da’  Teologi  chiamali  di  vifione  ,  le  ri- 
munerationi  future,mà  colla  feienza  di 
femplice  intelligenza  fabbricandoli  tra 
gli  onori  potàbili,  e  non  mai  futuri  vna 
Chimera  di  glorie  !  Ecco  il  fine  de  gli 
Vfiìciali ,  fu’  quali  abbandonandoli  i 
Dominanti  con  dir  loro ,  Fate  Voi ,  eh 
noi  fofenueremo ,  gli  agghiacciano  nell’or 
perare ,  e  gli  accendono  nell’ambire . 

905.  E  minor  male  farebbe,  fe 
la  frenelia  della  prefuntione  di  coftorp 
ftagnaftè  nella  temerità  de’diftgni,e  non 
prorumpefiè  nella  barbarie  de'  trattar 
menti .  Ohimè,  e  qual  lingua  può  elpli- 
care  la  ferocia  d’vn  Mimftro  lènza  fie¬ 
no  ,  allora  che  infuperbitp ,  e  per  l’indi- 
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pendenza  nel  Comando,  e  per  la  dipen¬ 
denza  de’  fuppJicanti  ,  à  guila  di  Tor¬ 
rente  gonfiato  allaga  e  Ipianta  i  Terri- 
torij  ?  Sin  tanto  che  il  Fiume  è  ritenuto 
nel  letto  dall’altezza  delle  lponde,arric- 
chifce  il  paefe  per  doue  palla  .  Che  fe 
per  lo  concorfodi  torbide  gonfia  tanto, 
che  fi  auuantaggi  fopra  le  riue,  fihian- 
ta  alberi ,  rapifee  armenti,  dirocca  edi- 
ficij ,  affoga  pallori ,  e  fi  là  vn  mare  nel 
Mediterraneo . 

Per  fata  ,  perque  vias  fertur ,  nec  vt  ^ 
ante  folebat , 

Riparum  claufus  margine finit  aquat. 

Alla  qual  piena  diffidili  di  porre  riparo  To;IO( 
(labile  ,  e  di  contraporre  argine  che  ba-  ,,7> 
fti,  fi  non  s’imita  la  vigilanza  di  Teo¬ 
dorico  ,  à  noi  deftritta  da  San  Sidonio 
Apollinare.  Quello  Principe  atàftendo 
a’  Tribunali  dopo  l’ora  del  ^orificio , 
Ipedma  quanti  li  prefintauano  perha- 
uere  giuftitia.  Nella  qual  cura  duraua 
fino  ci  tanto ,  che  dallo  Scalco  era  chia¬ 
mato  à  definare.  Dopo  il  pranzo,  oppo- 
neua  alla  ferietà  del  Reame  lo  fuaga- 
mento  del  giuoco  .  Ad  ora  conuenien- 
te  fuccedeuano  a’ dadi  intermedi  le  de- 
cilioni  ripigliate.  Circa  nonam  recrudefeit  Lib.i. 
moles  il/a  regnandi .  Rcdeunt pulfantes,  re-  «pilli 
deunt fummouentesy  vbique  litigtojus fremit 
ambìtus:  qui  trafìus  in  vejperam,  ccena  re ««  7, 
già  interpellante ,  rarefiti .  Anzi  nota  l’Au¬ 
tore  ,  che  quella  ftefla  tregua  ,  che  gli 
daua  la  necetàtà  delconuito ,  firuiua  à 
rinfrefiargli  la  voglia  d’vdire ,  acciochc 
con  poca  noia  s’ingolfàflè  nello  ftriga- 
mentode’  trattari  più  ardui  .  Quodque 
rmrere ,  fiepe  illa  Utitia  ingentium  negotio- 
rum  merita  fortunat .  E  chi  ode  crona¬ 
ca  si  gloriola  può  allentarli  da’  negotij , 
fenza  crederli  infamato?  Adunque  nar¬ 
reranno  Pillane  ,  che  vn  Signore  nato 
Principe  ,  Goto  di  natione  ,  Arriano  di 
fitta,  Barbaro  di  coftumi ,  Guerriero  I 
d’efircitio,per  fortuna  Vittoriofo,  e  per 
conquide  Monarca  ,  vdiflc  in  fi  gran_ 
parte  del  giorno  qualunque  Cittadino, 
e  di  fua  bocca  lolpedjllè  :  e  che  intanto 
da  Primati  Criftiani  fi  fiafehiuato ,  c  di 
accogliere  ftranieri  compariti  per  im¬ 
plorare  conforto ,  e  di  confidare  Suddi¬ 
ti  necetàtati  al  ricorfo?  Non  piaccia  à 
Dio,  che  tal  macchia  s’impronti  nella 
fronte  di  yerun  Supremo Ecclefiafticoi 
à  cui  fi  pare  che  non  conuenga  di  pre¬ 
figgerli  per  modello  di  buongoverno 
vn 


vn  Barbaro  {comunicato  ,  facciafì  idea 
di  ben  prefèdere  Paolo  Apertolo,  quan¬ 
do, per  fodisfare  al  proprio  yrticio,  o  ne’ 
ceppi  detraua  fcritture  ,  o  ne’  tribunali 
carico  di  catene  promulgaua  a’  Procon- 
lòii  delle  Prouincie,  e  à  gli  Aflefiòri  del 
Lib.3  Fifco  i  dogmi  delI’Euangelio  .  Magna. 
cp.2 pó.  me  admiratione  ajficit  Palili fortitudo  ,  Icri- 
jo  Q  ue  Santo  Ifidoro  >per  quam ,  &  càm  in —» 
ludi  cium  vacare  tur ,  concionatori 4  munere 


fungebatur .  Quefto  vuol  dire  intendere 
Pobligatione  del  Minifterio  Apoftofoco, 
comune  à  tutti  Voi ,  che  qui  mVdjte  : 
e  quefto  è  quel,  che  come  hà  refi  Ve¬ 
nerabili  i  primi  Prelati  della  Fede  ,  così 
ftabilirà  a’  moderni  Principi  della  Reli¬ 
gione  in  Terra  la  immortalità  del  no¬ 
me,  e  in  Cielo  la  Eternità  della  Corona. 
Così  fia . 


Seconda  Parte . 


li 
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PREDICA 

L  X  I> 

Nel  giorno  di  Santa  Lucia. 

Secus  littus  fedentes  elegerunt  bonos  in  *vafay 
malos  autem  foras  miferunt . 

Matth.  1 3. 


90  5, 


1 


O  prefuppongo 
non  eflère,  qui 
prefinte  Eccle- 
fiaftico  alcuno , 
il  quale  non  hab- 
bia  gittati  i  fon¬ 
damenti  della./ 
fua  Prelatura  su 
la  viua  pietra^ 
della  gloria  di  Crifto,  del  firuitio  di  {an¬ 
ta  Chiefa ,  e  del  ben  publico  de’  Catto¬ 
lici  ,  con  efièr  paflàto,  per  vfare  le  paro¬ 
le  del  Pontificale  Romano ,  dall’igno¬ 
minia  dell’abito  fecolare  alla  fantità  del¬ 
la  toga  ficerdotale  col  folo  fine  d’obli- 
garfi ,  pel  miglioramento  de’  coflumi , 
all’integrità  del  viuere ,  e  alla  fantifica- 
tione  del  Criltianefimo  .  Perciocho  , 
quando  l’Edificio  di  minifterio  tanto 
altofifoflè  alzato  da  qualcheduno  su  le 
fragili  e  vili  arene  o  di  auanzamenti 
terreni ,  o  di  acquifti  priuati,  non  fireb  • 
be  potàbile ,  che  Mole  sì  fublime,  ap¬ 
poggiata  si  male  ,  non  veniflè  à  terrai  , 
e  non  feppellilfe  tra  le  fue  rouine  gran 
parte  del  Tempio  fleflo di  Dio.  In  cafo 
tale  chi  potrebbe  trattenere  le  linguo 
de’ maledici,  orifchiarare  al  Settentrio¬ 
ne  le  ombre,  fi  che  non  diceflèro  tanto 
gli  alienati  dalla  Fede,  quanto  i  malaf¬ 
fètti  al  Sacerdoti©,  in  eficratione  di  chi 
fi  arruola  tra’Miniftri  del  Santuario  per 
fini  vmani ,  la  diuinità  dell’Apoftolato 
efière  ( per  ciò  che  Ipetta  a’  fini  di  qual¬ 
che  Ecclefiaftico  fra  tanti  degnitàmi  po¬ 
co  degno)  vn  Mercato  di  temporalità  , 
c  nella  Nauedi  Crifto,  benché  la  Croce 
fuentoli  dall’antenne  ,  tuttauia  in  faccia 
ad  efla  e  formarli  nella  poppa  vna  fcuo- 


la  d’ambitione ,  e  affondarli  nella  care¬ 
na  vna  fentina  d'intereflè  .  Da  i  quali 
obbrobri)  fperando  io  eflère  lontana  in 
quelli  rempi  la  Corte  (anta  di  Roma_» , 
benedico  Dio  ,  per  vedere  fi  rigorofi- 
mente  oflèruato  il  bando  celefte  di  Pao¬ 
lo  ,  affiliò  à  gli  architraui  del  Palazzo  di 
Pietro  :  Nec  quifquam  fumit /ibi  honorem ,  ^eb.  5 
fed  qui  vocatur  à  Deo  ,  tanquam  Aaron— > .  4' 
Leggo  nella  fronte  di  tutti  quella  inten- 
tione  sì  lènta  ,  che  nel  Difcorfo  paflàto 
dichiarai ,  non  fidamente  onoreuokj  , 
mà  rigorofamente  neceflària ,  per  ren¬ 
derli  abile  alla  conlèruatione  dell’Euan* 
gelio  colla  fublimicà  delia  vita,  con  la 
profondità  della  dottrina ,  coU’atàften- 
za  perpetua  alla  Ipeditione  de  gli  affari, 
sì  per  riputatione  de’  facri  Tribunali , 
come  per  conforto  delle  Nationi  ricor¬ 
renti,  e  delle  Città  lòggette  alla  finta^ 

Sede ,  di  cui  ogni  Prelato  è  Operario 
ed  è  membro .  Dico  con  tutto  ciò,  che 
sì  gran  cumolo  di  perfezioni  ficerdo- 
tali  non  ballano  per  farci  veri  Cuftodi 
della  Vigna  di  Crifto,  e  degni  Principi 
della  fua  Chielà ,  fi  colla  fcelta  di  firui- 
dori  e  di  confidenti  ben  collumati,  ben 
addottrinati ,  e  ben  proueduti  di  Spiri¬ 
to  Tanto ,  e  con  la  efclufione  dalle  Cale 
nollre  e  dalla  nollra  famigliarità  si  de’ 
maluagi ,  come  de  gl’inetti,  non  prati¬ 
cheremo  ciò  che  oggi  neli’Euangelio 
Tanto  su  la  {piaggia  del  Mare  li  efircita 
da’  fieri  Pefiaton,  de’  quali  Tenue  Mat¬ 
teo  :  Elegerunt  bonos  in  vafa ,  malos  autem 
fora&  miferunt .  Come  dall’pflèruanza  di 
quelle  due  regole  dipendono  totalmen¬ 
te  il  profitto  e  la  riputatione  de’  Gran¬ 
di  ,  così  colla  tralgrelìlone  di  elfi  ogni 
Gran- 
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Grande  diuerrebbe  minimo ,  tanto  ìoj 
celebrità  di  nome  ,  quanto  in  merito 
d’attioni .  Onde  ofo  dire ,  dipenderò 
affili  più  la  vita  noftra  morale  dall’am¬ 
biente  che  ci  circonda,  che  o  dalla  inte¬ 
grità  delle  noftre  operationi  ,o  dalla  cor¬ 
rottela  delle  noftre  intentioni .  Dunque 
attorniamoci  d’aderenti  odorofi  di  la¬ 
ma  e  gcnerofì  di  /piriti,  e  allontaniamo 
da  noi  huomini  o  contaminati  da  viti) , 
o  abbietti  di  fentimenti .  E  perche  ilo 
vn  Difcorfo  si  breue  non  poftòno  trat¬ 
tarli  vtilmente  due  punti  sì  graui ,  ri¬ 
mettendo  la  foauità  del  primo  al  Di¬ 
fcorfo  vegnente ,  fé  pure  l’Euangelio  di 
Tommafo  lo  comporterà  ,  dilcorriamo 
oggi  dell’vltimo ,  più  amaro  dell’altro , 
mà  nè  men  neceflàrio  per  l’adempi¬ 
mento  del  noftro  Minifterio  ,  nè  men 
làlutilèro  pel  gouerno  dell’animo  . 
E  perche  conuiene  maneggiare  la_> 
lcorza  per  arriuare  alla  midolla  del 
frutto ,  noi ,  à  line  di  Iceglierc  con  più 
diligenza  domeftici  virtuoli  e  conti- 
denti  magnanimi ,  conlidereremo  nel 
Ragionamento  odierno  con  quanta  in¬ 
trepidezza  dobbiamo  rigettare  i  vitioli, 
elicentiare  1  codardi,  perche  nuocono 
al  Cuor  noftro ,  alia  Cafa  noftra,  al  No¬ 
me  noftro  . 

907.  Nocciono  li  fattamente  1  vi¬ 
li ,  e  i  peruerli  o  aderenti  o  confidenti 
à  chi  con  elli  vfa  ,  che  anche  a’  primi 
Eroi  de’  tempi  andati  tanto  riueriti  nel¬ 
la  Chiefa,vna  tal  razza  d’huomini  hau- 
rebbe  tolto  e’1  càdore  dall’animQ,  e  l’ar¬ 
dore  dal  cuore  .  In  quefto  propofito  tù 
richiefto  Sinefio  Velcouo  di  Cirene  da 
vn  tal’ Andronico,  perfonaggioaffiu  ce¬ 
lebre  in  quella  Diocefi  confinante  all’E¬ 
gitto,  fe  poflà  vn’huomo  da  bene  rima¬ 
ner  tale ,  quando  gli  affiliano  o  nel  fer- 
uitio  domeftico  lèruitori  ftipendiati  , 
o  ne’  configli  fecreti  confidenti  fàuori- 
ti ,  a’  quali  manchi  e  nella  cofcienza  la 
finderefi  ,  e  nel  vilb  la  verecondia^  , 
Sodisfece  il  gran  Vefcouoalia  quiftio- 
ne  con  dire,  che,  non  /blamente  i  pofte- 
ri  d’Adamo ,  infetti  per  l’origine  donde 
deriuano ,  e  fragili  per  lo  fango  che  li 
ricuoprc,  mà  gli  Angeli  viatori  indipen¬ 
denti  da  bifauoli  peccatori  e  immuni 
da  corpo  ,  non  haurebbon  potuto  man¬ 
tenere  nè  la  lede  à  Dio  tra  vicini  difere- 
denti ,  nè  la  fantità  de'  voleri  à  vifta  di 
Colleglli  raffreddati  in  carità.  A  Dio 
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ioloconcede  egli  il  poter  dimorare  col. 
la  immenfità  nell’intimo  d’ogni  fpirìto 
beftemmiatore  ,  fenza  che  appanni  la_> 
incomprenfibilè  perfèrtione  deli’eflèn- 
za  Diuina  .  Vi  vorrebbono  Sanfoni,  fu- 
periori  di  forze  interiori  alla  debolezza 
villana ,  per  viuere  tra?  Filiftei  lenza.; 
accecarli ,  e  per  ripofàre  fenza  addor¬ 
mirli  in  lèno  a  Dalida  ,  inghirlandata  di 
rofe  per  allettarci ,  e  armata  di  fòrfico 
per  indebolirci.  Nc  ciò  baderebbe,  per¬ 
che  sfuggilfimo  gli  Icherni  de  gli  A  uuer- 
làrij  delia  Fede  ;  come  non  gli  fcansò 
quel  Campione  temuto  da’  Paleftini  e 
lofpirato  da  gl’Jfraeliti ,  Sed  ett  virium  Ep.57, 
abundantia  quidam,  ac  copia ,  ita  inter  de-  y0>  $  ^ 
teriora  verfan,vt  in  naturò  ttatu  confittati 
ncc  vllo  modo  inficiatur  .  Hòc  Dei  laus  ac 
pròdicatio  ett  .  Homtni  vero  deprecar dum 
illud  ett  ,  naturò  fuò  imbecillii atem  me¬ 
ntenti  .  E'  miracolo  troppo  inlolito,  no¬ 
tare  vn  Corpo  nella  pece  lènza  tingerli, 
e  conuerlare  vn’Ecckfiaftico  con  huo- 
mini  profani,  lènza  impegolarli  di  lè- 
colo ,  e  lènza  infaftidirfi  dell’altare  .  lo 
sò ,  che  alla  falda  del  Monte  Oreb  com- 
paruero  in  vn  Roueto  verdure  e  fiam¬ 
me  :  mà  ciò  feguì  vna  fola  volta  ,  per 
ammaeftrare  il  fondatore  della  Sinago¬ 
ga  ,  il  terrore  dell’Egitto,  il  Vicedio  di 
Faraone:  nè  tal  prodigio  fi  vide  in  quel¬ 
le  Spine ,  fenza  l’a  liftenza  di  Dio  quiui 
prelente,  il  quale  coll’Onnipotenza  del¬ 
la  fua  mano  vnì  inficine,  o  per  dir  me¬ 
glio  ,  difunì  frelcura  di  rami  e  arfura  di 
fuoco  nello  fteftb  Cefpuglio.  Così  pure 
leggiamo  vn  Lot  immacolato  in  Sodo¬ 
ma, vn  Giob  innocente  in  Hus,vn’  Àbra¬ 
mo  riuerente  a’  diuini  precetti  nella*; 

Caldea ,  Efempij  non  Culo  rari,  mà  inu- 
fitati  della  diuina  Prauideaza,  nè  da^ 
{perarfi  da  chi  conoide  la  propria  de¬ 
bolezza  ,  nè  da  tentarli  da  chi  onora  il 
corfb  confueto  della  grada  celefto  . 
Replico  per  tanto  con  Sinefio  ,  che  chi 
non  fi  arroga  di  praticare  ,  come  Dio , 
impenetrabile  a  gli  vmani  contagi) ,  ne 
viua  lontano  ,  e  cacci  da  $è  chi  li  pror 
duce  , 

908,  Nè  fi  dica,  che  l’animo, 

corroborato  nel  bene  infin  da’  primi 
anni,  può  dimorare  tra’  maligni  fenza.; 
fofpetto  di  corromperli .  Onde  leggia* 
ma ,  che  il  frumento  eftratto  da  granai) 
del  Ciclo,  e  feminato  in  Terra  dal  gran*; 

Padre  di  Famiglia,  refe  al  Seminatore 
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cento  grani  per  vno  :  Ortum  fecit  fru- 
óhtm  centumplum  .  Anzi  dall’addotta pa¬ 
rabola  fi  c^ua  l’opppfito-,  pofciache  del¬ 
la  ftefla  Temenza  nulckono  difièrentif- 
fimi  i  germogli,  quando  parte  di  ella 
appena  comparita  fiiani  per  Tafcintez- 
za  de’  falli ,  tra’  quali  cadde  -,  parte  cre- 
feiuta  con  vigore  di  fililo,  fopraffatta  da 
fpini,  nel  fiorire  feccoffij  e  parte,  infran¬ 
ta  da  carri  e  rapita  da  yccelli  ,  nè  pur 
hebbe  tempo  di  nafeere .  Tanto  è  vero, 
nulla  giouare  o  la  qualità  della  natura , 
p  la  bontà  delTallenamento  »  le  il  fuola 
pregiudica, riconofeendofi  da efio  lefi- 
to  sì  diuerfo ,  che  de’  Temi  prouò  chi 
gli  Iparfe.  Per  quello  Arnobio al  Pro¬ 
feta  ,  che  cantaua ,  Potens  in  terra  erit 
femen  eius ,  fuggerì  arditamente  ,  che  il 
vaticinio  non  fi  farebbe  verificato, faluo 
le  sl  femi  ingranditi  dalla  predittiono 
hauefièro  corrifpqfio  la  fecondità  4eJ 
terreno  e  k  coltura  de'  falchi .  Potens  in 
terra  erit  Jernen  eius ,  non  in  petrofis  ,  non 
fecus  viamy  non  inter  fyinas  ,fed  tn  terra 
bona,  .  E  già  che  fiamo  in  campagna  , 
non  pollo  vfeirne  ,  lenza  foferiuermi  à 
gli  fcherni  fatti  da  Plinio  in  carta  contra 
de’  Pvomani  .  Quelli,  dopo  le  conqui¬ 
de  di  tutto  quel  Mondo  che  appariua_> 
nel  nolfro Emisfero,  come  condufièrq 
à  Roma  le  Deità  de’ popoli  Toggiogati, 
così  vollero  trasferir  141  le  delitie  de’  Pae- 
fi  polfeduti .  A  tal  fine  alcuni  di  eilì  , 
più  làcoltofi  e  più  prodighi ,  auuiarono 
quantità  di  Vafcelli  inCandia.e  in  altre 
llole  dell’Arcipelago,  per  trafportaro 
da’ vigneti  delia  Grecia  magliuoli  e  viri 
nell’Italia.  Ritornati  i  Nauilij  da  quei 
porti,  e  piantato  il  vitame  ne’  poderi 
noftrali  produfie ,  dopo  qualche  anno , 
yue  sì  ingrate ,  e  vino  si  debole  ,  che 
a’  marinari  ftetteroper  togliere  la  liber¬ 
tà ,  in  pena  del  tradimento ,  {liman¬ 
doli  delufi  con  tralci  domeftici  efpofti 
per  pellegrini .  Scopri  tolto  il  fauio  Se¬ 
natore  à  quegli  adirati  Cqnfolan  la^ 
cagione  delfinfdice  vendemmia ,  fpo~ 
nendo  loro ,  non  ballare  la  generofirà 
della  pianta,  fé  nella  traslatione  non  in¬ 
contra  dima  conforme  al  luogo, donde 
la  trafièro  .  Le  Viti,  diceua  Plinio,  fono 
Candiotre  -,  mà  il  terreno,  mà  l’aria,  ma 
Tacque ,  mà  i  raggi  del  Soie  fono  Latini, 
cioè  a  direni  fondo,  men  gagliardo,  l'aria 
più  vmida  ,  Tacque  meu  pure ,  il  Solo 
men  caldo.  Datali  qualità  fi  fnerua  la 
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forza  a’  magliuoli,  e  il  Cielo  noflrale  gli 
rende  inabili  tanto  alla  fpiritofità  he’ 
rafpi ,  quanto  alla  cottura  dell’vue  ,per 
dilètto  del  fuolo,  diffòmiglianti  alle  gre¬ 
che  .  E  però  quei  palmiti ,  che  di  la  dal 
Mare  prouedeua.no  maluagie,per  colpa 
de1  campi  noftrali, riempiono  1  tinelli  di 
afprini  ,’difppfti  ad  infortire  lui  comim 
piare  della  Canicola  •  gh+ibus  exemplit 
nunifeflum  eff ,  pafriam ,  terramque  ref.r- 
re ,  nonvuam  :  &  fuperuacuam generimi 
ponfe&ationem ,  cùm  eadem  viti*  alluci  a  Un 
loci 5  pollfat  .  Quanto  accade  à  gi' inlìti  ^0,57' 
della  natura,  tanto  auuiene  a’  germogli  *14' 
della  grafia  ,  e  a’ parti  della  prudenza,.  . 

Poco  importa  qual  fia  il  Prelato,  doue 
nato ,  donde  deriuatp  ,  come  allenato , 
in  qual  guifà  viuuto ,  tra  quali  fludij 
trattenuto  ?  à  qual  pollo  innalzato  ,  fe  , 
comparendo  ne’  Seggi  primari}  dellsu 
Chiefa ,  grande  dj  flirpe,  nobile  di  pa 
tria,  fortunato  di  educatione  ,  Angelo 
di  coflumi,  Cherubino  d’intelligenza  , 
Apoftoio  d’intenrione ,  d’ogn’infprng 
Tauuelenano  o  col  fiato  di  dogmi  per 
niciofi,  ocol  toflìco  d’elèmpij  perù  :ì  fi, 
Seruidori  vitiofi,  e  Configlieri  politici  . 
Tutto  l’interno  fuo  sì  ben  regolatodal 
la  ragione,  e  sì  raggiuftato  dalla  grafia, 
non  ballerà  à  prelèruarlo  dalla  conta - 
mmatione  di  Tiriti  fcandalofi  ,  e  di  per- 
fuafioni  maligne , 

909  li  che  meglio  s’intenderà  da 

tutti  noi ,  fe  dalla  campagna ,  doqe  fiam 
dimorati  Un’ora  >  à  vedere  Tuffo  caro  il 
frumento  ,  e  degenerate  le  viti  per  ma¬ 
leficio  d.e|  Cielo  ,  alzeremo  gli  occhi  à 
.quella  parte  dvIl’Qrizonte  ,  oue  nel  fob 
llitio  driTinuerno  fuole  {puntare  l’Au¬ 
rora.  Si  può  vedere  Aria  o  più  ricca¬ 
mente  fpruzzara  d  oro,  o  più  vagamen¬ 
te  colorita  con  grana  ,  di  quella  che  à 
noi  dipinge  l’Alba  del  giorno  ?  Or  npn 
fono  mtfi,  che  inorridiamo  nel  rimira¬ 
re  sù  gli  albori  della  giornata  quella^ 
ftefia  parte,  che  prima  ragguardaaamo 
per  confòrto  della  villa ,  e  per  accrelci- 
mento  di  culto  verfa  l’Autore  di  fperta- 
colosì  pompofo  !  Manca  perauuentu- 
ra  fopra  quella  parte  de’Monri l’Aere  , 
che  ad  elfi  fapraflaua  ?  Nò .  Forfè  U» 
feia  il  Sole  di  paflare  da  gli  Antipodi  à 
noi  nell’ora  prefifià  ?  Nò  .  Adunque  le 
rimangono  nel  pollo ,  che  oftèruia  ino, 
si  la  caulà  materiale  che  è  l’aria,  sila_, 
formale  che  è  la  luce,  sì  anche  Teihcien- 

tc 
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te  ch’è  il  Sole,  perche  non  apparifco 
leffctto  di  elfi  con  la  lolita  efprefiione 
dell* Aurora  defiderata?  Certi  vaporacci 
fìlli  ti  da’  pantani  artèdiano  quella  parte 
di  aere,  in  cui  tante  volte  am  mi  ramo  la 
porpora  dei  giorno  nalcente,  e ,  depra- 
uandolacon  efàlationipeftilenti,  Pad 
denfànoin  nuuola  feconda  di  tempo¬ 
rali  ,  All’apparenza  del  quale  orroro  , 
chi  non  conièfferà  l’ambiente  poter  tut¬ 
to,  e  preualere  colla  violenza  de’  Tuoi 
corrotti  influii  all’ottima  difpofitione 
del  foggetto ,  che  depraua  ?  In  quefta_/ 
mancanza  di  amenità  confueta  fi  offer- 
ui ,  dalla  parte  fuperiore  e  da’  fianchi 
lomminiftrare  il  Sole  all’aria  annuuola- 
ta  gli  afpetti  iòliti,  e  gli  fplendori  coftu- 
mati,  facendo  gli  vltìmi  sforzi, per  colo¬ 
rirci  la  fcena  di  Tempre.  E  pure  i  fumi  Ia¬ 
liti  dalle  Paludi  preualgono  alle  influen¬ 
ze  fcefe  da’  Pianeti,  e  fanno  che,  doue 
comparirebbe  vn  teatro  di  benignità 
arricchito  di  luce,  apparifca  vn  palco  di 
giuftitia  armato  di  ftragi  .  Vantateui 
ora  di  ritenere  nell’anima  il  culto  à  Dio, 
l’auuerfione  alfintereflc,  l'afFettione  a’ 
popoli,  l’amore  al  publico  ,  l’intentione 
di  colpire  Tempre  nell’ottimo,  il  propo- 
fito  di  rimirare  la  fola  gloria  di  Criito  , 
l’abborrimentoà  qualfifia  vendetta  pri¬ 
llata  ,  come  Te  lolle  l’efterminio  e  della 
cofcienza  e  della  fama  ;  pe  roche  fe  à 
maifime  tanto  degne  lòpraggiungeran- 
no  gli  aliti  licentiofi  de’  feruidori  alieni 
dalla  modcftia ,  e  1  fiati  ingordi  de’  con¬ 
fidenti  inclinati  alle  rapine  ,  tutte  quel¬ 
le  doti,  che  Ipingeuano  all’elettione  del 
meglio,  rimarranno  attratte,  e  piante¬ 
ranno  nel  cuore  le  macchine  della  per¬ 
fidia,  che  vitrafcineranno  alla  efègutio- 
ne  del  peffimo  .  Percioche  gli  ftimoli 
della  virtù ,  elfendo  effetti  della  grafia , 
ci  fòlleuanq  fopra  le  inclinationi  della», 
natura,  dalle  quali  fenza  violenza  non 
ci  fcoftiamo  :  Ladoue  le  fuggeftioni  del 
vitio ,  come  conformi  allo  fcioglimento 
del  fomite,  fiafcoltano  fenza  ripugnan¬ 
za,  e  fi  efèrcitano  con  godimento .  Iru 
fomma  il  maggior  Luminare  con  mille 
raggi  non  può  formare  l’Aurora,  quan¬ 
do  nell’aere  deltinato  a’  colori  fi  diffon¬ 
dono  nebbie  di  Stagni.Quefte,  à  difet¬ 
to  del  Sole  e  in  Tua  faccia  formano  ìil, 
quella  fteffa  parte ,  ch’egli  circonda  di 
colori ,  vna  mole  di  rouine ,  che  (pianta 
ifèminati .  O  vapori,  vapori, quanto  più 
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potete  del  Cielo ,  non  fidamente  neli’a- 
ria,  mà  anche  ne  gli  huomini  !  he  he? 
alludete  p  er  ventura  à  Servitori  più  baf¬ 
fi,  mentre  difeorrete  di  ciò  che  può  nella 
mente  de’  Grandi,  difpofti  al  ben  publi¬ 
co,  il  dirturbo  delPambiente  ?  Anche  ad 
erti  alludo  :  anzi ,  fe  non  voglio  appar¬ 
tarmi  da’  fintimenti  di  Girolamo ,  la  fa¬ 
miglia  più  negletta,  còme  temuta  meno 
per  gli  artifici) ,  e  più  adoperata  in  oro 
gratiofi,con  agio  rrafmette  ifuoi  veleni 
nelle  vifcere  del  Padrone,  e  più  mortal¬ 
mente  gli  attoflìca  l’innocenza  .  Cane 
nutrice s,  & gerulaSyò*  iftiufmodi  venenata 
animalia  ,  qu£  de  cono  tuo  fai ur ari  ven¬ 
tre  m  fuum  cupiunt .  Non  fuadetit  quod  tibì , 
fed  quod  /ibi  projit .  Et fepe  iUud  obganniunt ; 
fola  ne  perpetua  merens  carpere  iuuenta. _*  l 
E  forfè  che  non  efalano  dalle  bocche  di 
coftoro  lufinghe  mortifere,  mentro  , 
fpogljandoui  il  corpo  delle  yefti ,  vi  di- 
fpogiianp  l’anima  delPooeftà,  coftrin- 
gendoui  ad  addormentami  prima  nella 
riputatone  ,  che  sùle  piume  .  Nonla- 
fciano  coftoro  di  fuggerirui,che,  quan¬ 
tunque  fiate  Prelati ,  non  per  ciò  noru 
liete  huomini  ;  Ecclefiaftici  si,  mà  infie- 
me  nobili  ;  ricoperti  di  biffo ,  mà  viftiti 
di  carne;  onde  potete  fperare  fiufa  pref- 
fo  gli  animi  temperati  nel  zelo  ,  fe  ralo- 
ra  voi  allenterete  il  freno  della  ferierà 
Sacerdotale  fui  collo  dell’età  giouanile  , 
grauata  prima  del  tempo  sì  dal  giogo 
delle  faccende  ,  come  dalia  ftola  de  gli 
Ordini .  Sola  ne  perpetua  moerens  carpere 
iuuent*  !  Al  folietico  delle  cui  voci  chi 
non  è,  o  per  natura  vn’Ippolito ,  o  per 
fede  vn  Giufeppe,  fi  arrende,  e  infieme- 
mente  s'infama . 

910.  Argomentoio  ora  in  quefta 
forma  :  fe  tanta  breccia  fanno  i  fifehi 
inarticolati  di  homicciuoli  meccanici , 
che  ftrifeiano  fui  terreno  lordati  da  fan¬ 
go  e  pafciuti  di  terra ,  non  ciuili ,  noru, 
eruditi,  non  profitteuoli  ;  quale  Icori* 
mento,  e  quali  aperture  feguiraiino  nel¬ 
la  rocca  de’  noftri  petti ,  quando  con», 
oracoli  di  prudenza  terrena  Partali  ran¬ 
no  ,  o  per  dir  meglio ,  l’incanteranno  i 
Confidenti  ben  nati, nobilmente  tratta¬ 
ti,  eleuati  di  titoli,  fublimati  da  cariche, 
e  che  Tempre  parlano  co’  cigli  inarcati , 
e  co’  labbri,  che  ad  ogni  fillaba  fchiu- 
dono  epifonemi  di  Politica  e  affondali 
di  Stato  ?  Qual’ammo  potrà  refìftere  a 
gli  afiàltidi  coloro,  che  attentamento 
offer- 


£p.  io. 
ad  Fu- 
riam  . 

To.  17. 
55. 


Ibid. 


2J4  §.910, 


§•  9 1  *• 


ofleruano  il  tempo ,  il  luogo ,  l’oppor¬ 
tunità  ,  rinclinatione ,  per  precipitarci 
cial  foglio  della  conuenienza  ne’profon- 
di  del  capriccio  ?  Nè  fioriamo  di  fcam- 
pareda  gli  artigli  di  si  fatti  infidiatori, 
per  vedergli  difendenti  da  magnanimi 
antenati ,  e  nutriti  in  feno  alla  pietà  . 
Schernire  tale  fperanzaSan  Girolamo, 
ponderando  il  rimprouero  ,  cjie  Iddio 
fece,  per  bocca  di  Geremia,  à  gl’lfraeliti 
fitibondi  del  Nilo,  e  confederati  coll’E- 
Jer.  2*  gitto  .  Quid  t ibi .  &  vite  Aegypti»  vt  bibae 
1  aquam  Geon  >  Come,  dice  il  Santo,  fi  vie¬ 
ta  à  gli  Ebrei  di  temperare  la  fete  colle 
correnti  di  vn  fiume  ,  che  f  aturife  dal 
Paradifq  >  Si  vieta  .  Percioche ,  quan¬ 
tunque  il  Geone  (gorghi  dalla  fantiràdi 
quel  Giardino,  illuftrato  da  vifioni  di- 
uine  e  deftinato  ad  abitatori  innocenti, 
tuttauia  nel  tratto  delle  Prouincie,  le 
quali  gira,  raccoglie  tante  lordure,  che 
doue  nel  letto  auegnatogli  dalla  fcatu- 
riggine  racchiudeua  arene  d’oro  per 
làbbia,  fneraldi  e  a  me  tifi  per  breccia , 
fiori  e  ambre  per  ilpuma, nella  inonda¬ 
tone  dell’Egitto  mette  fuora  Serpi  ve- 
lenofe,c  Coccodrilli  voraci. Si  poco  gio- 
uano  i  fregi  de’  natali,  quàdo  ad  elfi  fuc- 
cedono  fcorrettioni  biafimeuoli  dell’età 
fufieguente  .  QuzmuU  enitn  de  Par  adì  fi 
in  c  J lumina  Aegypti  exire  ere  dati  tur ,  tameng  , 

quia  eoncuUantur  pedibus  Pharaonù,&  luto 
lAegyptia  violata  funt ,  perdiderunt  Jplen- 
doremjuum.  Sa  anche  da’  Fiumi  fanti 
debbono  i  veri  Ifraeliti  tenerli  lontani 
ne  gli  ardori  delle  vif  ere  afftate ,  con¬ 
taminandoli  bene  fpeflò  le  correnti  nel¬ 
la  lunghezza  del  corfo,  nè  hauendo  cor 
mep  ri  maglie  ri  ue  Cigni  che  cantino., 
ina  Lucertoni  che  mordono  :  chi  de’ 
Prelati  crederà  di  poterli  dilettare  con 
Tacque  torbide  di  quei  Cófidenti,  i  qua¬ 
li,  benché  talora  dèriuinoda  parentadi 
illuftri  di  fchiatta  e  immacolati  di  reli¬ 
gione  ,  tuttauolta  nel  progredii  de  gli 
anni,  e  nella  varietà  de’  maneggi  hanno 
raccolte  nella  mente  le  fozzure  dell'E¬ 
tiopia  ,  ed  han  ricettate  nel  Ièna  le  fol¬ 
lature  delle  Corti  f  colari ,  e  i  fondacci 
delle  fcuole  profane,  onde  à  portiere 
calate  infufurranct  à  chi  gli  afco|ta_> , 
Pfàl.jj-  Non  elì  Deui  . 

*■  pu.  Al  detrimento  j  che  vna  tal 
gente  cagiona  in  voi,  fi  accompagna-, 
la  deprauatione  che  fegue  nelle  fami¬ 
glie  voftre,  sì  perciò  che  i  Famigliati 
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peruerfi  feminano  nel  cuore  di  chi  vi 
ferue  ,  sì  per  vedergli  ellì  af  oltati ,  e 
graditi  da  voi  .  Intenderemo  la  facili¬ 
tà  di  tali  fuccedì  da  vn  calo  accaduto 
ne’ tempi  di  Domitiano  Augufto.  Pu¬ 
blio  ricchiffimo  Senatore  ,  e  quad  vru 
Cradòdel  dio  fecolo,  volle  fèco  à  pran- 
fo  vn  de’  primi  Poeti  dell’Accademia . 
Ammedò  codui  alconuito,  preparato 
nella  galeria  del  Palazzo  ,  la  qual’era_» 
addobbata  fuperbamente ,  fu  fruito  da 
Paggeria  vagamente  veftita  ,  delicata¬ 
mente  profumata ,  e  contornata  in  vifb 
più  di  quel  che  bifognaua  ad  vn  ceruel- 
lo  poetico.  Egli  dunque  rapito  e  diu 
gli  abiti,  e  dalle  fàcciedi  quella  giouen- 
tù,  men  mangiala  che  vedeua,  e  di 
quando  in  quando  dimenticauafi  della 
beuanda  ,  per  fete  del  Coppiero  .  Sde^ 
gnoffi  fortemente  Publio  di  quei  guai- 
di  i  e  sì  pergeloda  ,  come  per  parergli 
Che  troppo  sfacciatamente  il  Poeta  si 
abufadè  e  della  magnificenza  e  del  ban¬ 
chetto  ,  con  voce  e  con  gefto  alterato 
gli  dide  :  Poeta,  io  ti  hò  chiamato  à  de- 
finare,  e  non  à  vagheggiare ,  però  man¬ 
gia,  non  mirare;  adopera  i  denti,  ma 
calagli  occhi,  f  non  vuoi  che  io  alzi  i 
pugnali .  Mancano  forfè  in  queda  Sala 
o  pitture  di  Zeufi  o  fatue  di  P  radi  ter 
le  ,  o  tappeti  di  Frigia  ,  ne’  quali  tu  pof- 
fa  sfogare  la  curiofità  de  gli  (guardi  ? 
Rifentitq  grauemente  del  rimbrotto  il 
banchettato,  gli  rifpof  con  Rime  pro- 
portionate  alla  propoda  .  Se  voleui, 
ripigliò  edo  ,  che  io  ammirali!  i’anti- 
caglie  di  tua  Cafa  ,  doueui  chiamare  al 
f  ruitio  della  tauola  i  figliuoli  de’  tuoi 
Caprari ,  tofàti  à  fc ale  ,  paf  iuti  di  mi¬ 
glio  ,  puzzolenti  di  fieno, abbronziti  dai 
fole  .incalliti  dalla  fatica,  e  non  Spie¬ 
garmi  dinanzi  Apollini  con  chioma-» 
d’oro ,  e  Adoni  con  fattezze  da  Ninfe . 
In  quel  cafb  e  io  e  gli  altri  rimireremo 
mo  le  agate  de’  tuoi  frigni ,  l’intaglio 
de’  tuoi  porfidi,  il  difegno delle  rue  ra-r 
noie ,  le  figure  de’  tuoi  arazzi ,  e  la  rie-» 
chezza  de’  tuoi  fofiìtti .  V uoi,che  io  di¬ 
ca  à  te  con  libertà  ifpiratami  dalie  Muo 
fe,  ciò  che  io  f  nta  $  Nè  io,  nè  tù,  n?  ve- 
run  della  tua  Corte  viuerà  temperante, 
finche  tu  riterrai  al  tuo  f  ruitio  para^ 
pinfi  per  fruenti .  Olicentia  chi  fini¬ 
rla  fiamme  ,  o.  didida  di  hauere  alla  tua 
menfà  chi  non  arda.  Sono  fogni,  vo¬ 
lere  fotta  d’vn  tetto  i  conuitati  come 
‘€#9- 
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Catone ,  ed  efporre  à  chi  defitta  Narcifi 
per  Coppieri . 

•  Habere ,  Pub  li , 

Mores  non  potes  hos}&hos  Minittros . 
Vii  Jpeflem  potius  tuoi  Lucernai  » 

Et  citrum  vetus ,  indicofque  dentei  ? 
Fratta  de  grege  ,  fordidaque  villa 
Tonfos  »  horridulos ,  rudes,  pufillos , 
Hircoji  mtbi  filios  fubulci  . 
Intendete,  Prelati  Criftiani ,  fono  chi¬ 
mere  ,  rimmaginarfi  i  Palazzi  noftri  ri¬ 
formati  di  vita  e  odorofi  di  fama,  ali¬ 
mentando  in  elfi  chi  gl’infiamma  alla 
diflòlutione  de’  coftumi,e  chi  gli  offufca 
col  difcredito  del  nome.  Godo, che  nel¬ 
la  materia  biafimara  da  Martiale  non  fi 
preuarichi  a  tempi  noftri  -,  effondo  fini¬ 
ta  la  inconfideratione  di  quei  fecoli 
inauueduti,  ne’  quali  o  per  fouerchia^ 
femplicità ,  o  per  poca  continenza  ,  fi 
teneuano  alle  portiere  volti  nè  pure  ri¬ 
coperti  da  lanugine  .  Ma  in  tanto  chi 
non  ci  fpaccerebbe  per  frenetici ,  fe,  in 
materie  lontane  dall’intemperanza,  fti- 
matfimo  di  douer  meritare  veneratione 
da’  popoli,  quando,  il  che  come  non  è, 
così  nè  men  farà ,  adoperati! ino  o  con¬ 
fidenti  ,  o  feruenti ,  che  ce  la  tolgono  ? 
E  può  veruno  fornito  difenno  ,  anche 
mediocre ,  perfuaderfi,  che,  circondato 
da  gente  auftera  nei  trattare  ,  ingorda^ 
nel  rapire, precipitosi  nell’operare,  par- 
tiale  nel  diftìnire,  iraconda  di  genio, 
maliguadi  arte,  indiuota  di  protèftio- 
nc  ,  fpietata  di  vifcere,  debba  poi  haue- 
re  le  Profonde,  che  gli  applaudano  , 
e  1  Perfonaggi ,  che  l’adorino? 

Habere ,  Pub  li , 

Mores  non  potes  hos,&  hos  Minittros. 
Io  dico  à  note  quadre, che  non  folamen¬ 
ce  non  farete  acclamati  per  Numi  di 
gouerno,  e  per  Samueli  di  (pirico, quan¬ 
tunque  fiate  tali ,  ma  farete  creduti  fo- 
miglianti  d’intentione  e  conformeuoli 
d’opere  à  coloro ,  che  notte  e  giorno  vi 
alfiftono.  Nè  ci  farà  perfona  fenfata,che 
non  vi  creda  originali  di  quelle  copie  , 
che  tanto  nuocono  alla  quiete  del  pu- 
blico ,  e  che  tanto  oftano  alla  riforma- 
tione  delle  Diocefi .  Neque  enim  in  altero 
mores  quifquam  bominum ,  nifi  auos  in  fe^j 
formauit,  amplettìtur .  Tanto  fcriflè  San¬ 
to  Ennodio  Vefoouo  di  Pauia,  e  tanto 
fente  chiunque  hà  efperienza  di  Cor¬ 
te .  Adunque  fi  vbbidifca  all’Euangclio 
odierno,  il  quale  à  fuon  di  trombe  ordì- 


§.  P12.  2  ^ 

na  à  Voi ,  che  difcacciate  da’  voftri  li- 
mini  ogni  domeftico ,  che  mal  viue  ,  o 
che  peggio  configlia.  Elegerunt  bonos  in 
•vafa  ,  malos  autem  forai  mifermt ..  E  non 
caccerete  chi  à  Voi  contamina  la  virtù, 
e  chi  a’  voftri  ammalia  la  bontà  ? 

912.  Tuttauia  ammettali ,  che  fi 

Voi,  come  i  voftri  habbia  Iddio  guer- 
niti  di  tal  coftanza  ,  che  baffi  à  mante- 
nerui  e  puri  trà  lordure ,  e  innocenti 
trà  maligni .  Chi  fàluerà  frà  le  operatio- 
ni  deteftate  de’  voftri  cari  la  riputata¬ 
ne  della  voftra  gloria  ?  Ancorché  regni 
ne’  voftri  animi  la  virtù,  e  riluca  ne’  vo¬ 
ftri  fatti  la  rettitudine,  fe  di  effo  faran¬ 
no  non  bramali,  mà  nemici  i  famiglia- 
ri  della  voftra  camera ,  e  gl’introdotti 
alla  voftra  dimeftichezza,  mancherà  la 
ftima  douuta  alla  giuftitia  de’voftri  fini. 
Vdiamo,  come  Tertulliano  ciò  (pieghi 
con  la  efpofitione  d’vn’accidente, quan¬ 
to  fconcio  per  la  vifta ,  altrettanto  ac¬ 
concio  alla  dottrina,  che  perfuado .  Nel 
podere  d’vn  Caualiere  primario  fi  troui 
morto  vn  Nobile  Settentrionale  ,  fpo- 
gliato  da’  Ladri,  e  trucidato  da’  Grafia- 
tori  nel  mezzo  della  notte .  Tal  misfat¬ 
to  nè  tefforà  il  laccio  al  Padrone  della_> 
Villa  ,  ne  lo  cruccierà  con  torture  .  Ad 
Ogni  modo  la  sbirreria  che  attedierà  il 
Calale,  i  Commifiàrij  che  riconofceran- 
no  il  cadauero  ,  Pelame  che  fi  farà  de’ 
Villani,  le  catture  che  per  neceilità  fe- 
guiranno  de’  guardiani  daran  che  dire 
e  à  chi  paflà ,  e  à  chi  rifàprà  la  deformi¬ 
tà  del  cafo.  Ognun  correrà  per  rimira¬ 
re  il  corpo ,  e ,  compaffionando  l’infor¬ 
tunio  del  morto  ,  non  racconteranno 
nel  ritorno  la  barbarie  dell’aflàftìnamen- 
to,  lènza  efprimere  il  luogo  doue  feguì, 
e  il  Signore  che  lopoflìede .  Per  ciò  io 
fuenturato  Patritio  pafièràper  le  boc¬ 
che  del  volgo  ,  e  benché  niuno  fia  per 
crederlo  nè  autore, nè  complice  di  attie¬ 
ne  sì  vituperofà,  tuttama  farà  (oggetto 
de’  difoorfi  ,  nè  fi  nominerà  con  lode  . 
Si  aggiunge, che.finito  il  prpceftò,e  giu- 
ftitiati  1  malfattori,  i  quarti  de’ delin¬ 
quenti  penderanno  dalle  forche  ,  pian¬ 
tate  nel  fito  del  delitto .  All’orrore  del¬ 
la  quale  carnificinachi  in  auuenire  fen- 
za  terrore  riguarderà  il  campo ,  e  chi 
fenza  orrore  locoltiuerà  difonorato  da 
sì  funefte  memorie?  Cum  in  alicuius  agro 
latrocimum  gettum  ett,  crimen  quidetn  Do - 
tninum  non  conttringit:  Dum  res  tamen  eius 
igna¬ 
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ignominia  nota  tur ,  ipfe  quoque  infamia-* 
ajpergitur  .  Vt  à  culpa  vaces ,  ab  umidi  a  non 
liberaberii.  Può  dirli  con  parole  più  bre- 
ui ,  e  con  Pentimenti  più  viui,  ciò  che  10 
con  mio  ftento  e  volila  noiaprodiraua 
di  rapprelentarui?  Signori  miei,  fe  fi 
vedrà  fermato  vn  de'  voftri  Cocchi  in u 
contrada  folpetta,  e  rimpettoà  flipiti, 
da’  quali  rifuonino  leuti  e  lpirino  am¬ 
bre  •,  fi  cercherà  ,  Pe  voi  quiùi  dimoria¬ 
te,  e,  appena,  dopo  lunghi  queliti  e  do¬ 
po  pruoue  elùdenti,  fi  perfuaderà  à  chi 
palla  dimorami,  non  Voi  occupati  in-» 
affari  grandi ,  e  auuerfifiìmi  da  IchiPez- 
ze  troppo  lontane  da’  voftri  crifmi,  mà 
fi  bene  vno  sfaccendato  di  voftra  Cafa , 
à  cui  più  premendo  la  fodisfattione  del¬ 
le  fue  voglie,  che  la  riputatone  dello 
voftre  li  uree  ,  di  elle  egli  fipreuale,  per 
traboccare  con  ficurezza  maggiore  nel 
lezzo  della  diftòlutione  .  Ne’  quali  Cali 
auuengache  fi  creda  ciò  che  dicono  le 
guide  de’  voftri  Corfieri  (  a’  quali  non¬ 
dimeno  per  loia  cortefia  fi  dà  fede)  par- 
leralfi  di  Voi ,  non  come  d’inuifchiati , 
mà  come  di  tolleranti  fi  brutte  panie  ir* 
chi  viue  al  voftro  Poldo  .  Ve  à  culpa  va- 
ces ,  ab  inuidia  non  liberaberii  .  E  perche 
non  iftrappatc  dalle  porte  de’ petulanti 
l’infegne  della  voftra  famiglia  ,  lòtto  1  a_. 
cui  ombra  ,  coloro,  à  sì  gran  nota  del 
voftro  onore ,  commettono  Opera  tene - 
brarum  /  Diffidate,  diffidate  di  lòttrarui 
al  garrire  di  chi  v’inuidia  la  forte  tocca- 
taui diporti  colpicui,  con  oftentare  il 
ruolo  de’  domeftici,  fra’  quali  moftriate 
appena  vno  de’  più  balli  dimenticato 
della  legge  diuina. Si  fatta  difela  vi  elpo- 
ne  alle  punture  de  gli  zelanti ,  e  a’mor- 
fide’  maligni .  PoPciache  sì  da’  buoni , 
come  da’  pelfimi  fi  dirà  :  che  là  vn  Dia- 
uolo  in  sì  gran  numero  d’ Angeli?  A 
qual  fine  le  indignità  proibite  a’  Caua- 
lien  di  Peruitio  fi  comportano  in  vil- 
fante  riuetìito  ?  Egli  o  sà,  o  là:  e  però 
il  Padrone  fi  benda  gli  occhi  alle  mal- 
uagità  d’huomo  sì  vile,  percioche  reme 
che  da  lui  fi  ritiri  la  cortina  alle  feene , 
ch’egli  vuole  col  fipario  calato.  Siche 
l’eftère  il  delinquente  della  Famiglia., 
men  graduata,  e  i’efière  vmeo  sfacciato 
fra’  domeftici  continenti  aggraua  i  fo- 
fpetei  ;  e  tanto  più  comparifce  l’enor¬ 
mità  del  fallo ,  quanto  riefcono  più  no¬ 
tabili  le  macchie  nel  broccato,  che  nel¬ 
la  foia  .  Splendida  enim  veflù,  diceua  nel 
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ftro  è,  preuenire  con  buone  elettioni  le  io. 
Pragilitade’  domeftici.  Màqueftedifua  *75. 
natura  fono  sì  malageuoli,  che  da  Sa¬ 
muele  Pontefice ,  grande  per  giurifdit- 
tione,  e  celebre  per  fantità  ,  non  fenza 
miracolo  fi  praticarono .  Attenti  al  Ca¬ 
lò,  incredibile,  Pe  la  fède  della  Cronaca 
non  afiìcuralfe  chi  legge  .  Giunto  Egli 
alla  cafa  di  Ielle,  gli  dille  che  veniua  per 
confecrare  vn'de’ figliuoli  in  Rè  d’IPrae- 
le  .  Fugii  PubitoprePentato  dal  Vecchio 
il  primogenito  chiamato  Eliab  ,alto  di 
ftatura,  generofo  d’alpetto,  manierofo 
di  tratto  ,  e  guerriero  di  profeftìone_> . 

Stimò  il  Sommo  Sacerdote  di  elTerfi 
auuenuto  nel  Principe  ,  deftinafo  da_, 

Dio  allo  icettro  di  Giuda  :  onde  aperfe 
l’alabaftro,  per  vngerlo  col  crifma  .  Mà 
dal  vaiò  non  diffidando  goccia  di  li¬ 
quore,  marauigliato  grandemente  dille 
à  Dio  :  Signore,  chi  può  meglio  gouer- 
nare  il  voftro  Popolo  di  coftui  ?  Al  qual 
detto  Tenti  replicarli  dal  Cielo:  Ne  rejj  ■  \  Rf(- 
cias  vultum  cius,  neque  altitudinem  fiat  urte  16. 
eius  ,  quoniam  abieci  eum  .  Succedette  ad 
Eliab  nella  prefentatione  Abinadab,  an¬ 
ch’egli  armigero  d’elèrcitio  e  riguarde- 
uole  d’alpetto.  E  di  quefto  pure, quan¬ 
to  fi  appagaua  Samuele, altrettanto  non 
lì  Podisfàceua  Iddio.  Dopo  quelli  ripro* 
uati  ,  comparue  Samma  parlatore  elo¬ 
quente  ,  auuenente  di  maniere,  e  figno- 
rile  di  fronte .  Rigettato  Umilmente  co¬ 
ftui  pe  r  auuilò  deH’Onnipptente,  quan¬ 
tunque  dal  Pontefice  fi  approuallL»  ; 

Iefiè  ,  infaftidito  per  le  ripullè,  Pchierò  |  j,, 

gli  altri  quattro  figliuoli ,  che  haueua  m 
cala  ,  tutti  fioriti  di  volto  ,  e  tutti  abili 
allalpada.  Sopra  ognuna  di  elfi  ften- 
deuali  dal  Profeta  la  mano  per  conlè- 
crarli  Principi ,  e  fempre  dalPAngelo  di 
Dio  gli  fù  ritenuto  il  braccio  ,  e  chiufo 
il  vaiò  .  Samuel  pergie  Betbleem ,  Pcriuo  £ib.  1 
contro  à  Pelagio  San  Girolamo  ./ìngulot  contr. 
fihorum  lejfè  pittai  ipfos  efle ,  quos  Duminus  pela» 
requirebat.Atque  in  hunc  modum  per  omnet  tj, 
errat ,  &  per  omnet  corrigitur  .  E  lè  non  fi  3,90. 
chiamaua  da  gli  armenti  della  fòrclfiu 
l’ottauo  figliuolo  Dauid,  rilegato  come 
inutile  trà  le  mandre,  e  quali  foonofeiu- 
toal  Padre  ,  in  quel  giornopericolaua-. 
la  confecratione  d’vn  tanto  Monarca. 

Ecco  come  i  Samueli,  che  trattano  con 
Dm 
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Dìo  à  faccia  à  faccia,  filafino  trapor¬ 
tare  allaconlègna  del  Diadema  dall’ap¬ 
parenza  citeriore  di  chi  comparifcea’ 
loro  piedi,  fenza  inquififionc  più  chej 
tanto  accurate  nè  della  vita  menata  per 
raddietro,nèdell’inclinatione  che  rao- 
ftrano  per  gli  anni  futuri ,  ricoprendoli 
co’  veli  della  vaghezza  I’infofficienza  a’ 
maneggi ,  e  la  incapacità  alle  virtù . 

914»  E  voglia  Iddio, che  lìan  pochi 

uei  Grandi, i  quali  nella  fcelta  de’Con- 
dentie  nell’vfo  de’Domcflici  rimirino 
aliai  più  all’antichità  della  genealogia , 
che  alla  nnouatione  de’eoftumi!  Quan¬ 
ti  fono,  a’  quali  balla ,  che  il  Cortigiano 
polla  profumargli  l’Anticamera  col  mu¬ 
cchio  dell’  abito,  e  accrefcergli  la  van¬ 
guardia  del  corteggio  con  Palafrenieri 
a  liurea!  E  non  farebbe  ciò  vn  delirio  da 
catene  r  Non  jlpaccerelle  Voi  per  paz¬ 
zo  quel  Signore, che  nella  compera  d’vn 
Corlìero,  non  confederando  nè  la  bre- 
uità  della  fella,  nè  la  lunghezza  del  cri¬ 
ne  ,  nè  l’inarcatura  del  collo  ,  nè  la  lar¬ 
ghezza  del  petto,  nè  l’agilità  delle  gam¬ 
be  ,  nè  la  bizzarria  della  zampa  ,  nè  la^ 
brauuradel  nitrito,  ftabililfe  il  compe¬ 
ramene  ,  per  vederlo  col  freno  dorato 
tra’  denti ,  c  ricoperto  con  gualdrappa 
guernita  di  velluto  ?  Se  il  metterli  nel¬ 
la  llalla  vn  Cauallo,  in  riguardo  de’  foli 
abbigliamene ,  tanto  fcredita  vn  Caua* 
liete  .  quanto  più  li  elporrebbe  al  biafi- 
mo  delle  lingue  quel  Primate,  che  am- 
mettelìè  à  fuoi  fecreti  chi  gli  vien  colo¬ 
rito  per  difendente  da’  Gracchi ,  o  per 
abbondante  d’Entrate  !  Vdiamo  Sene¬ 
ca  .  Quemadmjdum  ttultus  eii ,  qui  Equum 
emptarus ,  non  ipfum  injpuit  ,fed  Uratum 
eiusy  ac  frcenos  :  fìc  ttulttjjìmus  ett ,  qui  ho¬ 
minem  ex  vette ,  a  ut  ex  condì  t  ione  ,  qu<e 
vettis  modo  nobti  circumdata  ett ,  attimat  . 
Seruusett  \  fed  liber  animo  .  Io  protello , 
che  in  parità  di  meriti  deeli  preferirò 
fempremai  l’illullre  all’ignobile,  così  ri¬ 
chiedendo  c  i  meriti  de' Maggiori ,  e’1 
confenlò  comune  delle  Nationi  .  Mà 
quando  alla  chiarezza  del  làngue  e  al¬ 
l’altezza  del  calato  s  appongano  of  u- 
rità  di  nome  e  ballèzza  d'indole,  perche 
li  han  da  collocare  ne’  leggi  del  Confi¬ 
gli©  ftatue  fcilinguate ,  e  tronchi  figu¬ 
rati  di  carne  ?  E  tuttauia  chi  può  anno- 
uerare  i  meriteuoli  polpolli  à  gl’inca¬ 
paci  >  o  perche  quelli  vadano  à  genio 
per  le  luunghe, o  perche  piacciano  a  gii 
Seconda  Parie  . 
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occhi  per  l’addobbo ,  o  perche  dalla., 
raccomandatione  d’vn  Fauorito  fieno 
proditoriamente  introdotti  nelle  ritira¬ 
te  della  confidenza?  Vorrei,  ammae- 
llrato  da  tanta  fèrie  d’efclufi  ,  ritenere^ 
gli  huomini  onorati  dall’andare  alcon- 
corfo  della  grafia  de*  Perfonaggi ,  oue 
Irà  elfi  compaia  chi,  non  hauendofapo- 
re  nè  di  eruditione,  nè  di  abilità  ,  ne  di 
efperienza  >  nè  d’innocenza  ,  fi  fà  largo 
nell’aura  del  Promotore  con  la  codar¬ 
dia  di  non  replicare  alla  fcrocchezza^ 
delle  propolle  ,  e  alla  temerità  de'  par¬ 
titi  .  Ma  non  sò  come  ritirarnegli,  lo 
non  metto  Inora  gli  Icherni,  che  Gio. 
Grifollomo  vsò  colla  giouenrù  d’A  ntio- 
chia ,  troppo  follecita  di  comparito  . 
Si  lifeiauano  colloro,  fi  profumauano, 
nè  vicinano  in  publico  fenza  ricci  ne’ 
capelli ,  e  lènza  gioie  nelle  dita  .  Miferi 
voi ,  diceua  il  Santo,  a’quali ,  in  tanto 
confumamenro  di  tempo,  e  in  tanta., 
douitia  di  arredi  torrà  la  palma  o  vn 
Ranuncolo  fcritto,  od  vn  Tulipano  lat¬ 
tato  .  E'  di  fede,che  i  lutli  di  Salomone, 
coronato  di  diamanti,  non  hebbero  pa¬ 
ragone  colle  frondi  d’vn  Giglio,  crefciu- 
to  f  nza  manifattura  de’Giardimeri  ne’ 
prati  della  Samaria.  Perche  dunquo 
Ipregare  il  patrimonio ,  e  fcialacquare 
la  vita  in  abbellire  la  chioma,  e  in  ripu¬ 
lire  la  clamide  ,  fe  poi  rimarrete  ecclif 
fati  dalle  foglie  d’vn  Fior eSQuantumcum- 
que  contenderti)  erti  penes  Paenum  vittoria . 
Quanto  dille  Grifollomo  a’  Polimanti 
dell’Afia ,  per  auuilire  l’intemperanza^ 
de  gli  abiti ,  tanto  intimo  io  a’  Magna¬ 
nimi  per  dillornargli  dalla  fperanza  di 
penetrare  nell’amicitia  di  quei  Prelati, 
1  quali  nè  imitano  la  lantità  de  gli  anti¬ 
chi,  nè  fi  conformano  alla  prudenza  di 
molti  moderni .  Benché  fiate  e  Nazian- 
zeni  nella  Teologia,  e  Ambrofij  nel  go- 
ueruo,  e  nella  collanza  Aranafij,  e  Gre- 
gorij  nel  zelo,  e  nella  peritia  delle  frit¬ 
ture  Bafilij,  e  nell’intelligenza  delle  lin¬ 
gue  Giroiami ,  e  Agoftim  nella  confer¬ 
matone  de1  dogmi  e  nella  confutatio- 
ne  de  gli  errori, tempre  nondimeno  pre- 
ualerà  nella  confidenza  di  colloro  chi , 
benché  priuo  d’innocenza  e  di  f  len¬ 
ze ,  o  và  à  genio  ,  o  piace  per  nafita . 
Quantumcumque  contenderti  ,  crii  penes 
Fcenum  vittoria. ,  Folle ro  almeno  i  vin¬ 
citori  del  concorfo  Gigli  del  campo, 
percioche  colla  fragranza  dell’odore  da- 
K  k  rehbo- 
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rebbono  in  tetta  à  chi  gli  tratta  ,  €  co8 
lagiamenti  del  candore  tratterrebbe- 
no  chi  glz  protegge  dalla  facilità  d’anne- 
grirfi  .  il  male,  ettèr elfi fciocchilfimo 
Campanelle,  che  colla  bocca  aperta  ver- 
fo  il  Padrone  ammirano  quanto  egli 
dice,  e  lofcriuono  quanto  delibera^. 
Così  dunque  i  difadatti  fi  lafceran die¬ 
tro  gli  autoreuoli,  o  perche  veftono  più 
riccamente  di  elfi ,  o  perche  nell’albero 
del  parentado  oftentano  più  tarli ,  che 
non  ne  moftrano  gli  zelanti, e  gli  accre¬ 
ditati?  Erif  perni  Fosnum  vigoria  i  Noniè 
per  certo  così  il  Maggiorduomo  d’A* 
bramo  -,  egli  patteggiò  con  Dio  di  do- 
uer  dare  l’anello  di  Spola  à  quella  Ver¬ 
gine  ,  che  più  dell’altre  fi  fotte  dichiara^ 
ta  pronta  à  praticare  l’olpitalità  con  gli 
Gen,*4  ttranieri .  Igitur  puella ,  cui  ego  dixero  : 
j  ^  inclina  hydriam  tu  am ,  vt  bibam  \  &  Ma  re - 

Jponderit  ,bìbe,  quin  &  Camelie  tuie  dabo 
potum  :  ipfa  efi  ,  quam prceparaHi  feruo  tuo 
IJdac ,  Gran  coiai  elclama Grifoftomo, 
trattandoli  di  fcegliere  non  Profeteflo 
pel  Santuario,  ma  Nuore  ad  Abramo, 
j  fuoi  Melfi  non  riguardano  nella  Fan- 
dulia  ch’eleggono  »  nè  l’antichità  della 
ftirpe  ,  nè  la  potenza  del  parentado ,  nè 
la  ricchezza  della  dote,  nè  l’altezza  del¬ 
la  filatura  ,  nè  la  frefeura  de  gli  anni ,  nè 
la  Ipiritofità  dell’indole ,  nè  la  Ipeciofita 
della  fronte;  quella  fi  accetta  per  Mo¬ 
glie  del  Padrone, che  fopra  tutte  rilplen- 
H0.48.  de  in  bontà.  Nullam aliam corìtefìuratTL. 
in  Gerì,  inquini ,  fed  charaflerem  virginali*  animi 
To.  45.  vu^  bofpit  alitate  colligere  .  Adunque  nel- 
$q.  '  la  Legge  di  Natura  gli  Economi  de’  Pa- 
ftori  non  d’altro  fi  curano  nella  Spofìu 
dell’Erede  ,  faluoche  di  maggioranza  in 
virtù  :  e  potrà  trouarfi  tra’  Porporati 
dell’Euangelio  chi ,  nell’arroiare  Confi¬ 
denti,  non  riguardi  nè  à  moralità  di  vi¬ 
ta,  nè  ad  antianità  di  feruitio ,  nè  à  pe¬ 
rnia  di  teologia ,  nè  à  cognitione  di  ca* 
noni ,  né  à  pratica  di  faccende  ;  fi  che 
quegli  faranno  i  più  cari,  i  quali  confu- 
nianodamafco  più  fino, e  da’quali  efala 
profumo  più  effeminato?  Deh,  non  per¬ 
mettiamo  vna  taccia  sì  obbrobriosi  alla 
Chiefa  cattolica ,  in  cui  ,  quandoi’elet- 
tioni  fipraticaflèro,  non  per  l’integrità 


del  viuere  ,  mà  per  la  ftolidità  dcll’adu- 
lare ,  o  per  la  profufione  nello  fende¬ 
re,  da’  Groniftì  fi  anteporrebbono  i  pa¬ 
diglioni  de’  Fattori  ebrei  a’  palazzi  de’ 
Prefiaenti  mitrati.Sconcerto  fi  fatto  nò 
feguirebbe  trà  noi ,  (è  da’ Pefcatori  delle 
anime  s 'imbatterò  gli  odierni  Pefcato¬ 
ri  del  Mare .  Quelli,  Secus  lìttus  fedente j, 
elegerunt  bonos  in  vafa ,  malos  autem  forcu 
miferunt .  E’  necefiàrio,chc,  per  caccia¬ 
re  di  caia  i  maluagi ,  e  per  chiamarci  i 
virtuofi ,  ci  mettiamo  fui  lito  della  vita, 
e  che  a’  confini  dell’ettèr  noftro  ricono- 
feiamo  i  motiui  delle  noftre  feelto  . 
Coloro  dobbiamo  tirar  auanti,  de’  qua¬ 
li  moribondi  approueremmo  gl'ingran¬ 
dimenti,  O  allora  sì  che  ognun  di  noi 
preferirebbe  alle  chiome  de  gli  Alialo- 
ni ,  e  alle  brauure  de  gli  Adonij  i  di 
giuni  de’  Danieli,  e  le  lagrime  de’  Gere- 
mij.  Tutte  l’ingiuftitie  de’  ConcorlI  do- 
meftici  deriuano  dal  farli  le  nomina¬ 
tion!  de*  famiglia»  nel  mediterraneo  e 
della  vita,  e  del  comando  )  non  ricor¬ 
dandoli  gli  Elettori  di  douer  terminare 
vna  volta  finalmente  sì  il  prefedero , 
come  il  viuere, con  obligatione  di  patta¬ 
re  dal  T rono  della  giurifdittione  al  Tri- 
bunale  delgiuditio  ,  per  rendere  flret- 
tilfìmo  conto  à  Dio  de’  men  buoni  am¬ 
metti  all’intimo  de’ penile»,  e  à  parte  sì 
magnifica  del  gouerno,  con  hauero 
allontanati  da’  primi  limini  dell’affetto 
quegli  huomini,  che  con  la  pietà  de’  pa¬ 
reri,  e  colla  manfuetndine  delle  propo¬ 
lle  haurebbono  tranquillati  gli  Stati ,  c 
lopiti  gl’incendij .  Per  quanto  à  Voi  è 
cara  la  gloria  di  quel  Dio ,  che  tanto  vi 
hà  innalzati  fu’  Diademi  criftiani  ;  per 
quanto  vi  ftà  à  cuore  lefaltatione  della 
Sede  Apoftolica ,  che  vi  hà  chiamati  à 
federe  ne’  fuoi  lògli  ;  per  quanto  il  ben 
publico  delle  Anime,  ricomperate  col 
fangue  dei  Melila ,  vi  rifueglia  a’  detta¬ 
mi  Sacerdotali,  verificate  nelle  Cale  va* 
lire  l’epifonema  gloriolò  delle  Ipiaggc 
Euangeliche,fi  che  di  Voi  fi  dica ,  Elege¬ 
runt  bonos  in  vafa ,  malos  autem  forte  mife¬ 
runt .  Refpiriamo  neU’armania  di  voci 
sì  grate  . 
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molto  tempo  s’introdufiè 

IMJii  a^a  confidenza  de’  Pereti , 

chi  poi  è  riufcitopoco  ret¬ 
to  d’intentione,  e  più  atto 
à  diuenire  mantice  di  dilcordje  ,  cho 
Iride  di  pace  ?  Cacciatelo ,  e  cacciate- 
lo  con  impeto ,  e  degradatelo  lènza-* 
speranza  di  ritorno .  Io  così  parlo ,  ma 
Crifto  Iporge  l’accetta  ,  e  vuole  ,  cho 
fi  recìdano  con  tagli  fajiguinoh  quegli 
aderenti ,  che  apportano  pregiuditio  o 
allincaminamento  fortunato  de’gouer- 
ni ,  o  a’  fini  ottimi  de’  gouernanti .  ho 
erecutione  del  qual  monitorio  grida-* 
Girolamo  fin  dal  diferto  della  Soria: 

Epift.4.  Si  fcandalizat  te  octtlus ,  pes,  manusyproij- 

JV  ^  fg  ea .  Nulli  parca* ,  vt  foli  parca*  anima . 

V  Quelli  fono  gli  editti  e  de’fonti  Dottori, 
c  de’  facri  Euangelij ,  à  terrore  di  colo¬ 
ro, che  s’ingerifcono  ne  gli  affari  de  gran 
Prelati,  non  per  promuouere  l’vtilità 
delle  Chiefe ,  mà  per  rapire  il  primato 
tra’  Domeftici.  O  fieno  eflì  Occhi  vo- 
ftri ,  per  la  perfpicaeia  nel  preuedere  , 
o  Piedi  per  correre  doue  gl  interelli  vo¬ 
dri  li  portano ,  o  Mani  per  l’attitudine 
à  difcioglicrequalfifia  inuiluppo  di  no¬ 
di  ,  {frappategli  con  tanaglie ,  e  recide¬ 
tegli  con  rafoi ,  perche  cosi  comanda  il 
Rè  de’ Rè,  e  così  prefcriue  l’Eternità 
della  folute.  Nudi  parca*  >vt  foli  parca* 
anima  .  E  fi  non  ,  che  l’Occhio  eftratto 
non  rinafee ,  e  che  le  membra  troncate 
non  rimettono  :  Ladoue  per  vn  Confi¬ 
dente  difcacciato  dalla  Camera  ,  c  per 
vn  Seruitore  caftàto  dai  ruolo ,  ne  fono 
pronti  centinaia,  di  nafcita.d’andamen  - 
ti',  di  capacità,  di  fède ,  (ènza  paragone 
veruno  migliori  de’  licentiati .  Chi  ta¬ 
glia  il  Piede,  finche  viue,  cambierà  zop¬ 
picando  .  Chi  licentia  di  Cafa  vn’arrola 
toprotcruo,  il  divegnente  appaggerà 
le  cure  ad  huoino  meno  ingordo,  di  dir 
pendice  più  auido  di  fatiche .  Adunque 
con  feuerità  tanto,  maggiore  fi  allontani 
dalla  portiera  il  temerario,  à  cui  {dece¬ 
derà  sì  prontamente  vn  più  fedele  di 
lui  :  mentre  alla  Mano,  che  non  fi  ricu¬ 
pera  ,  foprafta  lacciaie  nel  punto  del 


fallo .  Nudi  y  nulli  parca* ,  vt  foli  parca* 
anima . 

916.  Io  con  tutto  ciò ,  arrogan¬ 
domi  qualche  epicheia  nel  comanda¬ 
mento  di  Crifto,  {dipendo  il  taglio  ordi¬ 
nato  da  Girolamo ,  finche  fi  vegga ,  lo 
alla  prauità  de  gl’infetti  gióuano  i  leni- 
tiui  di  Agoftino .  Ditemi,  dice  il  Santo, 

qual  Puledro  da  fe  deflò  saddedra  a’  Serm  4 
coruetti  ,  a’  folti,  al  contrapaflò ,  e  à  fer-  de  veib. 
uirui  ne’  tornei?  Equus  non fc  domat .  Doni. 
Da  quanti  Cozzoni  fi  ftracca ,  da  quan-  To  ^ 
ti  Cauallerizzi  s’ammaeftra,  in  quanti 
aringhi  s’efercita ,  perche  fi  abiliti  alla., 
conquida  de’  palij .  E  facendo  voi  tan - 
to  ,  per  mutare  la  ferocia  d’vna  beftia 
indomita,  nulla  farete,  o  per  migliora¬ 
re  la  rufticità  d’vn  Seruitore ,  o  per  fer-  ibid. 
mare  la  fragilità  d’vn  Confidente  ?  Vt 
do  me  tur  Elephantus  ,  quaritur  homo .  Ergo  i 
vt dometur  homo}quaratur  Deus  .  Perche  fi 
predo  abbandonare  in  mano  dell’odio 
vn’amico  non  del  tutto  elènté  da  colpe? 

Se ,  come  a’  vodri  giumenti  procurate 
maedri ,  così  procacci  ade  guide  a’  vo¬ 
dri  Domedici,  iq  breue  i  Seruidori  vo¬ 
dri  1  tubai  fornati  da’  Sagramenti  che  fre- 
quenterebbono ,  rattenuti  da’  Confef- 
fori  che  gli  ammonirebbono ,  addottri¬ 
nati  nc  gl’intereffi  del  publico  da’  Pe¬ 
riti  delgouerno-Ecclefiadico ,  diuereb- 
bono  capacitimi  Minidn,  e  Confulto- 
ri  efemplari .  Dubitate  per  auuentura  , 

{è  Iddio  fia  perffare  co’  vodri  lèrui  im* 
beneficio  de’  loro  codutni,  cioche  riélce  ^ 
a’  garzoni  della  Cauallerizza  co’  vodri 
Cor  fieri  ?  Imago  Dei  domat fer  am  :  &.-non 
domat  Deus  Imaginem  fuamì  Applicatio- 
ne  ci  vuole  nell’ammaedramento  di  chi 
da  principio  non  è  buono,  e  coli’indu- 
dria  di  chi  lo  regolilo  goderete  ottimo. 

917.  In  confermatione  di  dottri¬ 
nasi  vera  mi  fouuiene,ciò  che  per  ven-» 
tura  accadde  a’  Montagnuoli  della  Li¬ 
guria,  quando  la  prima  volta  entrarono 
nel  ricinto  di  queda  Città  .  Giunti  al¬ 
cuni  di  elli  nel  Foro  Romano  ammira¬ 
rono  quella  lèlua  di  Statue, che  corona- 
ua  l’ampiezza  dei  Teatro.Indi,  Icieguafi 
contro  a*  Marmi  dei  paefcjefdamauano 

Kk  2  ver- 


Q  §.  91  f, 

ycrfo  quei  maflì,e  minacciauano  nej  ri¬ 
torno  di  balzare  in  aria  con  mine  ne  jt 
Monti  de’ loro  Territori),  giache,  eflen- 
do  tanto  più  nobili,  per  qualità  di  caue, 
delle  Pietre  romane ,  quelle  nondime¬ 
no.,  confetti  affermauano ,  nafceuano 
sì  vaghe  diprolpettiua  ,  e  sì  limili  nelle 
fattezze,  ne  gli  abiti,  e  ne’ membri  a’ 
Senatori  e  à’  Dettatori  della  Repubiica. 
Non  li auuedeuano  i  {empiici, che  à  tor¬ 
to  Igridauano  i  Salii  del  diftretto  natiuo*, 
peroche  i  Marmi  romani  non  vfciuanq 
dalle  montagne  Simolacri ,  mà  con  gli 
{carpelli  di  per;riHìmi  Intagliatori  riufci- 
uanodi  rozzi  fcogli  Statue  marauiglio- 
lè,  ad  ornamento  della  Piazza ,  e  à  me¬ 
moria  de  gli  Eroi .  Se  io  hauetfì  intefe 
le  {ciocche  doglienze  di  quei  Contadi 
ni  inelperri  ,  haurei  detto  loro,  che  aliai 
più  prètiofi  Cololìi  poteuano  veder  elfi 
sù le  pendici  de’  paterni  Apen  nini  ,  lo 
cpÙ’artificio  dell’intaglio  haueifero  la¬ 
vorate  quelle  pietre  fuenate  d’oro?delle 
quali  la  Natura  gli  arricchiua .  Ciò  che 
non  potei  dire  alla  {implicita  de’  Liguri 
adirati,  dico  all’indilcrèto  zelo  di  chiun- 
ue  vuole  in  fila  cala  Seruidori  ben  co- 
umati,  lenza  degnarli  di  trattenergli 
dalprecipitio  con  vna  lòia  parola  o  d’al¬ 
trui ,  o  iua.  Si  folpirano  i  Domellici , 
tanto  accreditati  e  si  graditi  de'  Palaz¬ 
zi  ftranieri ,  potendo  nqi  alleuarne  mi¬ 
gliori  ne’ nolìri  .  Nonefi,  Icriflè  à  Luci- 
P?*47>.  jj  principe  de'fìlofotì  ,  quod  amicum 
Tqitls<  in  foro  qu<eras  :  fi  diligenter  attenderà  y  & 
43  •  domi  inuenies  .  S<epe  bona  materia  cejfat  fine 

artifice .  Quidam  coenent  tecum ,  quia  digni 
funt ,  quidam  ,  vt  /mt . 

5>i  8.  Quando  poi  à  gli  antidoti 

melati  4j  Seneca  e  d’Agoftinq  non  fi 
arrenda  la  corrottela  de’  deprauati ,  oh 
allora  fi  sfoderi  il  cqltellq ,  fi  afferrino  le 
tanaglie,  ftrappinfi  à  viua  forza  da  gli 
vificij,  e  fi  recidano  dalla  confidenza  gli 
empi)  ammoniti  e  non  corretti.  Altra- 
mehte  folpetteranno  i  Popoli ,  piaccrui 
quei  difonori,  che  al  grado  volilo  deca- 
mola  chi  lòtto  la  vofir’ ombra  là  falcio 
d  ogni  erbaggio  .  Non  potrei  non  per^ 
mettere  ,  quando  fcorgetti  fopportaq 
gl’incorrigibih,  che  da  per  tutto  non  rin 
fonaflè  il  ruggito  di  Girolamo,  il  quale 
dalla fua grotta  tuona  contrade*  Prefi¬ 
denti  tralcurati  nell’arginare  col  rigore 
de’  galtighi  la  dilfolutione  di  chi  beffa 
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l’indulgenza  de  gli  auui (i.Mìror fanflum 
Epift  optim  i  ac quiejcere  furori  eius  ,  &  non  Epj.5j 
virga  apostolica ,  virgaque  ferrea  cOtifrin-  »d  Ri¬ 
gare  va 4  mutile  ,  &  f  radere  in  intei  itypvj  Par< 
carni ù,  Sarebbe  poi  lenza  riparo  lo  fcan-  To.  r 
dalodel  Mondo  C  attolicoi  quando  in-  141. 
fendette  i  Prelati  Criftiani  efcludere  dal¬ 
la  confidenza ,  e  dare  l’efilio  dalla  cala 
a’  leruenti'per  qualfifia  tralcuraggino 
di  feruitio,  mentre  longamente  fi  fono 
diltimolare  da  elfi  ne  gir  fletti  l’offefc 
publiche  della  Qiuinità  ',  e  le  manifefte 
qppre'ttìoni  della  Diqcefi .  Non  cosi  le- 
gè  Sarà  ,  moglie  d’Àbramo  ,  Contra  di 
Jei  ricalcitrò  Agar  Vili  hi  ma  fchiaua ,  {li¬ 
bito  ch’ella  lì  vide  di  ferua  miferabilo 
feconda  moglie  del  Padrone,  e  feconda 
di  prole  a’  primi  congretti  col  Marito 
At  illa  concèptjfe  fe  vtde/u  ,  d  fpexit  domi 
namfuam .  Si  alrerò  alquanto  la  fauia  ; 
Matrona, per  l’ingratitudine  dell’Egittia, 
e  co’  trattamenti  più  foilenuti  dei  {oli¬ 
to  le  diede  occafione  di  rauuederlj  , 
contriftandola  con  gli  auuili ,  e  lòrlo 
anche  con  la  riforma  del  vitto  rimetten¬ 
dola  nella  conditione  d’Ancella  ,  M^ 
quando ,  dopo  molti  anni ,  fi  accorfe  , 
che  fi  ella  come  il  figliuolo  Ilìnaele  pro- 
fanauanò  colle  fuperftitioni  di  Faraone 
gli  alberghi  di  Àbramo  ,  divampò  in., 
modo ,  che  nqn  la  volle  nè  lotto  le  ten¬ 
de  de’  Tuoi  alloggiamenti e  nè  pure  a’ 
confini  de’  fuoi  poderi.  Nè  per  quanto 
s’ihtergqnefl^  il  Patriarca  per  acchetar 
la,  mai  rifinò  d’efclamare  in  ogni  an¬ 
golo,  ad  ogni  ora,  e  in  ogn’incqntro  : 

Eijce  anelila m  hanc, &  filiutn  eius  .  E  coni  gen,» 
porteremo,  che  più  Zelanti  de’ Ponte-  jo. 
fici  delle  Chiefè  di  Grillo  fieno  Hate  ie 
Mogli  de’  Pallori  Ebrei  ne’  tempi  ante¬ 
cèdenti  alla  Legge,  quando ,  per  addot¬ 
trinare  quel  popolo ,  iddio  nè  era  com¬ 
parito  trà  fiamme  di  Roueti,  nè  era  ca¬ 
lato  à  ragionare  con  Moisè  fra  le  tem- 
pelle  del  Sinai  ?  Nqu  pe’  quali  l’Eter¬ 
no  Verbo  fi  è  Incarnato,  e  geleremo  tr^ 
le  iniquità  de’  nolhi  Do  ine  Ili  ci ,  e  im- 
patienti  di  qualunque  ltrapazzo  ancor¬ 
ché  ìmmaginariode’  nollri  Confidenti, 
fopporteremo  che  da  elfi  fi  conculchi¬ 
no  le  Tauole  della  legge,  che  li  dilprez- 
zino  i  Sagramenti  del  Tempio .  che  fi 
aggrauino  i  Popoli  lottomeifi  al  giogb 
di  Crillo,  e  che  li  riempiano  di  moi  moi 
rationi  le  bocche  de’  Cattolici  e  di  be- 
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ftemmie  |e  fauci  de  gli  Eretici  >  Deh , 
fiamopiii  fenfitiui  nelle  ofFelè  della  R.e- 
ligione  ,  e  dimoftriamoci  men  vindica- 
tori  priuati .  Efea  di  cala  nofèra,  chi  non 
entra  nella  cala  di  Dio.  Non  yiua  alla 
noftra  grafia  ,  chi  muore  sì  fàcilmente 
e  sì  Ipclfo  alla  diuina .  Riponganfi  ne’ 
Vali  della  confidenza  gli  animi  riucren? 

.  uiuiìu,  >  :  . 
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ti  al  (Cielo,  e  fi  gattino  a’  Corui  i  ribelli 
dell’innocenza  .  In  forti  ma  facciamo 
colla  intrepidezza  deirefclufìoni ,  che  à 
Tuo  dilpetto  fieno  violentati  gli  Auucr- 
làrij  della  Religione  à  dir  Tempre  de’ 
Prelati  cattolici  :  Elcgcrt+nt  bonos  in  vafa} 
malos  autem  fora. 4  miferunt .  Così  Ija  ? 
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PREDICA 

L  X  I  I 


Nel  giorno  di  San  Tommafo  Apoftolo. 


Nf  videro  in  manibui  eius  fixuram  clauorum ,  mittam 

manum  me  dm  in  latus  eius  ,  non  credam . 

Affer  manum  tuam  3  mine  in  latus  meum ,  noti  eJJ'e 
mcredulus  ,  fed  fide  li  $  . 
loan.20. 


OMMASO  va¬ 
cillò  in  articolo 
troppo  gelofo  al¬ 
la  Monarchia,  al¬ 
lora  nafcente.  del 
la  Chiefa:  pofcia- 
che, mettendo  in 
dubbio  la  Refu- 
rettione  di  Cri¬ 
fto  ,  non  (blamente  tiraua  à  terra  le  pa¬ 
reti  della  dottrina  Euangelica ,  màd’vn 
tanto  Edificio  (catena  i  fondamenti  in¬ 
fin  dalla  prima  pietra ,  e  (pauentaua  chi 
l’vdiua.  Ogni  altro  dogma  difcredutq 
fuor  di  quello ,  fe  crediamo  à  Paolo 
Apoftola  ,  pregiudica  aitili  meno  alla./ 
veneratione  della  Fede ,  e  alla  cqftanza 
de’  prafeflari  di  efia .  Percioche  qual 
partire  fiaurebbe  tollerato  o  lo  (lega¬ 
mento  de’  membri  sù  Tequuleo  ,  o  la_r 
crocifiifionedelcorpo  fu’patiboli,(è  ha- 
uefiè  (limato  di  non  rihauergli  vn  gior¬ 
no  migliorati  e  glotiofi  ?  Onde  (enfio 
J’Apoftolo  Si  Chriflus  non  refurrexit  , 
i.  Con  iftanió  efì pr$dicatio  noiira.  £  nondimeno 
15»  14.  moftrandofida  Tommafo  sì  gran  duh- 
bio  di  punto  tanto  rileuante ,  non  per 
ciò  il  Collegio  A poftolico  l’efcìufe  dal 
Cenacolo  ,  e  qualificoUo  per  diffidente 
p  con  cenfure  ,  o  con  gaftigfii .  Alla^ 
quale  difilmolatione  Crifto  fifofcriftè, 
non  (blamente  altenendofi  da  monito¬ 
ri!  contro  all'infedele  difcepolo,  mà  pre- 
fentandofiad  efio  con  amorcuolezza^ 
di  Padre,  e  non  con  feuerità  di  Giudice, 


nè  sfoderando  la  (pada  per  colpire  il  de- 
hnquente,  ma  riaprendoli  le  ferite  per 


richiamare  il  fuggito .  E  quantunque 
le  conditionidel  ribello  fodero  in  eftre- 
modure  ,  tutte  ad  ogni  modo  fi  accet¬ 
tarono  dal  Redentore  ,  efibendogli  e 
petto  e  membri,  accioche,  à  piacer  fuo, 
e  mettetele  dita  ne’  (bri  de’  (boi  Piedi, 
e  affondaflè  la  mano  nella  piaga  del  Co¬ 
llaro  per  penetrare  con  efià  ,  fe  gli  ag* 
gradiua  J  e  il  Cuore  (eriro  e  Je  Vilcero 
traforate  .  Tommafo,  vuoi  altro  ,  che 
rifquarciarmi  ìlCoftaro,  e  riaprirmi  le 
Piaghe?  Eccomi  à  tua  difcretione  :  là  ciò 
che  vuoi ,  mà  non  mi  negare  l’aderen¬ 
za  ,  che  tu  promettéfti ,  e  che  io  voglio, 
à  qualfifia  collo  di  riputatione  appaia 
nata,  e,  quali  difil,  d’indignità  (offerite  . 
Ajfer  manum  tuamfo  mitte  in  latus  meum , 

&  noli  effe  mcredulus ,  fed fideiu .  Se  à  me 
domandate  ,  per  quali  ragioni  e  sì  pa- 
fientemente  fi  comportaflero  dal  facro 
Collegio  le  frenefie  del  vacillante  ,  e  sì 
benignamente  (1  mitigaflèro  dal  Saluar 
tore  :  Rifpondo  percioche  già  egli  e  co’ 
pareri  e  co’  fatti  fi  era  dichiarato  grand’ 
huQmo?  e  abilifiìmo  à  (bftenere  il  magi- 
ftero  d’Àpoftolo  .  Egli  fu,  che,  mentre  \ 
Condifcepoli  difanimati  fitirauano  Cri¬ 
fto  dal  ritorno  nella  Giudea,  equafi  vi- 
liftimi  Conigli  rimirauanQ  la  tana,  e  di- 
fegnauano  la  fuga ,  qual  Leone  intrepi¬ 
do  (gridandogli  di  codardia  tanto  dif- 
diceuole  al  lor  pollo,  e  trafeinando- 
gli  à  viua  forza  dietro  ai  Mefiìa  ,  efcla- 
mò ,  Eamys  &  nos ,  &•  moria  mur  cum  eo .  Ioan 
Or  Crifto  ricordandoli  del  molto  che 
Tommalo  haueua  fatto  per  fua  gloria  , 
e  preuedendo,  quanto  piùpoteuae^Ii 
fare  " 
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fare  in  auuenire  per  iftabilimento  delle 
fue  dottrine ,  come  attifiimo  à  propa¬ 
gare  la  Fede  di  là  dal  Gange  e  ad  inalbe¬ 
rare  la  Croce  nel  mezzo  dell’India,  vol¬ 
le  riguadagnare  a’  Tuoi  ftendardi  vn  sì 
generolo  condottiero  delle  Tue  fquadre, 
e  vn’huomo  che,  anche  prima  della  ve¬ 
nuta  dello  Spirito  Tanto,  non  fi  era  riti¬ 
rato  nè  dalle  catene  de’  Pontefici ,  nè 
dalle  pietre  de’  Giudei ,  per  aflìcurare  à 
lui  il  feguitamento  e  la  vita .  A  sì  grato 
ipettacolo  di  Apoftolo  ricuperato  con_» 
eccedi  prodigio!!  di  carità,  io  così  argo¬ 
mento  nel  confeflòde’  Principi  Euange- 
lici.  Se  il  Redentore  del  Mondo,  che 
poteua  con  vn  cenno  della  Tua  lingua, 
e  con  vn’atto  della  Tua  mente  tramuta¬ 
re  in  feruentilfimi  banditori  delle  Tao 
dottrine  e  in  Principi  zelantilfimi  della 
Tua  ChieTa ,  quanti  Farilèi  dimorauano 
in  Gerufàlemme ,  anzi  quanti  huomini 
viueuano  e  nella  Paleftina  ,  c  nel  giro 
tutto  dell’  Vniuerfo;à  patti  sì  Tuantag- 
giati,  e  con  anfia  sì  follecita,  procura  di 
ripigliare  TommaTo  ,  perche  già  lo  lèr- 
uì,  e  perche  conoiceua, quanto  egli  folle 
Tufficiente  per  la  glorificano  ne  del  Tuo 
nome  :  con  quanto  maggiore  sforzo  i 
Prelati  Ecclefiaftici  Tono  in  obligo  e  di 
mantenere ,  Te  loro  Ton  tocchi ,  e  ,  Te  gli 
hanno  Tmarriti ,  di  ricuperare  i  Seruito- 
ri e  i  Confidenti ,  da  Dio,  dalla  natura  , 
daU’induftria  ,e  dall’elperienza  abilitati 
a*  gran  maneggi,  sì  per  non  poter  Noi 
nè  crearne ,  ne  formarne  de’  nuoui,  co¬ 
me  per  edere  fcarfillimo  il  Mondo  di 
Perfonaggi  o  ben  fondati  nello  Ipirito  , 
o  foiamente  inabiliti  nella  dottrina  ,  o 
longamente  ammaedrati  dall’efercitio, 
o  felicemente  proueduti  di  pervicacia  , 
col  qual  capitale  di  virtù  e  di  credito 
ognun  de’  voliti  balla  per  glorificare-» 
vna  Corte ,  e  per  raddirizzare  vnaDio- 
cefi?  A’  quella  fiima  delle  Perfone  qua¬ 
lificate  fono  per  animami  damano , 
affinché  fè  nelTvltimo  Ragionamento 
votai  i  Palazzi  Sacerdotali  di  Domedi* 
ci  o  infingardi  o  maluagi,  oggi  gli  arric- 
chllca  di  Famigliali  lommamente  ti¬ 
morati  di  Dio  e  niente  timorofi  de  gli 
huomini .  Onde  Te  allora  dilli ,  Malos 
autem  forai  miferunt ,  oggi  con  quanti 
ipiriti  hò  efclamo ,  Elegerunt  bonos  in  va- 
fa .  Prelati  Criiliani,  Te,  la  diuina  proui- 
denza  vi  ha  incoronata  la  Cala  collo 
Teruitù  o  coll’aderenza  di  huomode- 
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gno,  ritenetelo  con  gli  virimi  sforzi  del 
vodro  erario ,  de’  vodri  videi; ,  e  del 
vodro  cuore  ;  fi  per  valere  e  giouare 
afiài  i  prudenti  e  religiofi  Seruidori ,  sì 
per  la  necedità  che  lopprauuiene  di  ab¬ 
bandonarci  in  fenoa’  pelfimi ,  quando 
ci  priuiamo  de  gli  ottimi .  Il  che  felice¬ 
mente  confeguiremo ,  fc  fauiamente  ci 
afiorderemo  a’  fifehi  de’  maligni  ;  le  ri¬ 
puteremo  per  argomento  di  gran  doti 
in  chi  ci  Terue  il  liuore  de’  competitori  ; 
le ,  ricordandoci  di  hauere  à  lato  Huo¬ 
mini  e  non  Angeli,  faremo  contrapelò 
a’  difetti  minimi  con  l’eccellenza  della-» 
bontà  ,  del  merito ,  e  dei  valore  di  chi 
ci  affi  de . 

920.  Prima  di  cominciare  lo 

pruoue  dell’Argomento  propodo  ,  io 
prefnppongo,non  edere  trà  nofichi  non 
confefii ,  afiài  più  giouare  à  gl’incamina- 
menti  de  gii  affari ,  e  alla  profperità  o 
della  cala  priuara,  o  del  ben  publico 
vn’huomo  intrepido  e  fàggio,  a minefio 
alla  confidenza  de’  noftri  arcani,  e  ado¬ 
perato  nella  Ipeditione  delle  nollre  cu¬ 
re  ,  che  non  vagliono  cento  o  incapaci 
di  prudenza  ,0  trafeurati  ne’  maneggi . 
Rimirate,  dice  Badilo  ,  vn  Cielo  ftella- 
to  ,  quando  le  notti  compaiono  à  noi 
più  lèrene ,  e  prouate  fe  fotto  gli  aulpi’ 
cij  di  lumi  sì  vaghi  e  si  numero!!  vi  rie- 
fee,  odi  leggere  vn  periodo  in  carta  fen- 
za  inciampare  ad  ogni  lettera  o  di  muo- 
uere  fui  terreno  vn  piede  fenza  Idruc- 
ciolare  ad  ogni  pafiò .  Perlo  contrario, 
non  dico ,  quando  il  Sole  è  comparito 
fopradell’Orizonte,mà  quando  ad  edò 
fi  auuicina, e  quando,  trattenendoli  tut- 
tauia  fotto  de’  Monti,  ne’  foli  crepufcoli 
dell’Aurora  fpande  sì  gran  chiarore-» 
nell’aria  ,  quanto  facilmente  fi  rilcon- 
trano  gli  oggetti ,  quanto  felicemente  fi 
difcernonoi  caratteri,  e  quanto  franca¬ 
rne  nrc  fi  viaggia  !  Nam  cum  fieli  te  multi - 
/ udine  fint  infinita  :  lumen  ,  quod  ab  vni - 
uerfis  ipfis  congentur  ,  ad  difcutiendum. , 
dijfoluendumue  notturna  caltginii  m  ce r arem 
minime  fatisfacit .  tìic  autem  folusvelfu- 
per  horizontem  apparens  ,  immo  vero  cùm 
adhuc  expettatur ,  antequam  &  toium  à 
tellure  fe  attollat ,  tenebrai  compendio  dtjjol - 
uit .  Può  il  grofiò  numero  de  gl’inabili, 
che  sì  profulamente  lalariate,  nobilitare 
l’anticamera  volita  à  gli  occhi  del  vol¬ 
go  ignorante  colie  felpe  che  vedono , 
e  con  i’ambre  che  fpirano ,  e  nell’vfcire 
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può  anche  farui  vna  fontuofà  vanguar 
dia  di  chi  nelle  Sale  ,  e  nelle  Chiefe  di¬ 
sponga  i  circolanti  ad  inchinarfi ,  non 
già  alla  fublimità  de’voftri  meriti,  mà  si 
bene  alla  magnificenza  de’voftri  abiti  : 
nià  niundi  ehi  può  guadagnarui  o  ve¬ 
neratone  da’ prudenti,  o  riputationo 
co’  Principi .  Ladoue  il  fàperfi ,  che  in 
Corte  voftra  abita  o  conuerfa  huomo 
di  fenno, e  quanto  parco  di  lingua-, , 
altrettanto  cop  ofo  di  partiti ,  vi  rende 
sì  riguardeuoli  a’  Colleglli,  e  sì  temuti 
da’ Grandi  che  anche,  quando  da  Ser- 
uidori  accreditati  nè  fi  opera  nè  fi  par¬ 
la,  niuno  ardifce  o  di  prouocare  il  vo¬ 
lito  Paftorale ,  o  d’inquietare  la  voftra 
Mitra ,  ricordandoli ,  rifedere  predo  di 
voi  chi  può  rifcaldarui  alla  difefa  del¬ 
l’immunità  con  gli  ardori  del  zelo,  e 
può  mantenerui  nella  immutabilità  de’ 
Decreti  colla  làuiezza  delle  Dottrine  , 
Sol,  cù.m  adhuc  expeflatur ,  tenebra <&  com¬ 
pendio  dijjoluit .  Come  non  vi  è  Ladro  , 
che  fi  accorti  à  que’  Giardini ,  alla  cui 
guardia  vegliano  Cani  fitibondi  di  (àn¬ 
gue  :  così  la  Politica  non  iftende  la  ma¬ 
no,  per  iftrappare  le  ftole,  fe  dalla  fpada 
d'accorto  Con  figlierò  preuede  di  edere 
recifa  con  taglio  franco  di  ragione  fon¬ 
data  ,  à  cui  il  Crirtianefimo  fia  per  fare 
applaufo  .  Troppo,  troppo  fupera  viu 
Seruidore  di  merito  gl'intieri  elerciti  di 
Seruitorelli  incapaci  :  e  tanto  fopra  efiì 
fi  auuantaggia,quàto  le  Stelle  del  Cielo, 
e  molto  più  le  Scintille  de’Cannetti  fo¬ 
no  fuperate  dal  Sole .  Adunque,  effóndo 
gli  Amici  colpicui  quafi  Soli  delle  Corti, 
come  tali  e  fi  rimirino,  e  fi  conferuino  . 
921.  Hò  chiamati  Soli  gli  huomi- 
ni  di  grandi  abilita  ?  e  onie  Soli  ?  fó,per 
ecclilìarli  nella  grafia  del  Padrone  ,  non 
è  necefiàrio  ,  che  tra  ’l  Dominante  e  il 
Confidente  s’interponga  la  Luna, corpo 
celefte,e  di  tanta  autori^  predo  noi,  sì 
per  la  vicinanza  de  gl  infiuili  co’  milti , 
come  pel  dominio  efercitato  con  gli  Ele¬ 
menti,  ma  bafta  il  fufurro  d’vn  maligno, 
cioè  à  dire  ,  il  rifehio  d’vna  Serpe ,  che 
ftrifci.sù  le  arene  ,  la  quale,  ficome  non 
ofa  di  abboccarli  con  gli  Adami,  preue- 
dendogli  mafóhi  nel  rigettarla ,  così  fi 
addomeftica  con  gli  effe  minati ,  come 
fóguì  già  con  Eua ,  promettendofi  dalla 
loro  debolezza,  la  nnuntia  d’ogni  grau- 
d’huomo  ,per  l’ortèrta  d’yn  pomocor- 
rottibile  e  cii  vna  diuinjtà  colorita 
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A’  Ubili  fi  perniciofi  ,  come  foggiaco 
ogni  Grande  ,  così,  fe  defidera  accrefci, 
mento  di  fama  e  adempimentod’imprc- 
fe,  dee  non  ferrare,  mà  figillareper  lèm- 
pre  l’vdito .  Tal  documento  diede  Pli¬ 
nio  à  Traiano  Celare ,  quando  s’inco- 
ronò  Monarca  della  Terra  ;  profilan¬ 
dogli  chiaramente,  che  diffidarti  o  d’afc 
criuere  ,  o  di  ritenere  nel  Senato  Perfo- 
naggi  {officienti  a  ftabiiire  la  gran  mole 
dell  lmperio,  fó  in  tutto  non  allontana- 
ua  dal  Palazzo  il  liuore  di  quei  Nobili 
neghittofi,  1  quali,  priui  e  di  mente  per 
eófigliare,e  di  mano  per  efeguire, abbon¬ 
dano  di  lingua.per  togliere  con  relationi 
auuelenate  la  vita  alla  Republica  ,  pre¬ 
cipitando  chi  poreua  foftenerla  sì  colla 
fermezza  de’  pareri,  come  col  coraggio 
deil’attioni .  Ecco  il  figlilo, con  cui  quel 
gran  Confole  chiufe  l’Orecchio  Cefareo 
alla  malignita  de  gl’inquieti.  Ne  rejpexe  Pancg 
ris  clandeshnas  extflimationes ,  nulJifque  a<lTra 
maga  ,  quàm  audientibus ,  infidi  ante*;  fu -  ian’ 
furto s  .  Nè  fi  dica  -,  Intendo  non  sò  qual  To,  io, 
macchia  di  poca  fede  e  di  minore  fin- 
cerità  in  colui ,  che  io  deftinaua  depofi- 
tario  de’miei  difegni .  Percioche  e  du 
me  ,  e  da  chiunque  ha  fapore  di  Corte 
replicherai»  alla  doglienza.Più  fede  me¬ 
ritare  la  comune  atteftatione  e  la  fama 
publica  de’  fonimi  meriti  e  dell’attitu¬ 
dine  infinita  del  Perfonaggio,  à  cui  Voi 
inauuedutamente  calate  laportiera,che 
non  merita  l’occulto  ragguaglio  e  fu 
sfacciata  calunnia  d’vn’homicciuolo , 
velino  fi  bene  di  fèta  ,  mà  fpogliato  di 
fede,  e  ammaliato  dall’inuidia.  E  non  vi 
auLiedete,chesì  fatte  Nottole,  fpennan- 
do  l’ Aquile  di  grandi  ale  ,  pretendono 
con  loipoglio  di  trasfigurarli,  non  fola- 
mente  in  Aquile,mà  in  Eenici,per  anni¬ 
da  rfi  fole  nella  confidenza  de’  vortri 
penfieri ,  e  per  raggirare  lènza  Colleglli 
l’immenfa  sfera  del  voftro Comando  ? 

Vi  priuano  co’  fufurri  d’vn  Seruidore, 
per  darui  vn  Padrone,  e  perche  fi  vegga 
nella  feena  di  vortra  Cala  vn  Tiranno 
del  Dominante  ,  cacciano  d’indi  ogni 
più  fperiinenrara  e  fedele  Miniflro  . 
Meglio,  meglio  lì  qualificano  i  Domefli- 
ci  dal  grido  publico ,  che  gli  acclama^ 
Oracoli  di  prudenza  e  Angeli  di  caftu- 
mi,  che  dall’ v  rio  d’vn  Lupo  famelico  di 
Pecorelle ,  e  perciò  nemico  implacabile 
de’  Cuftodi .  Aielius  omnibus,  quàm fingu- 
/fi,  ere  di  tur,  S'inguli  e  ni  tu  de  ape  re  &  deapi 
pojfut.t  3 
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fojjunt ,  wwo  omnes  ,  neminem  omties fefel- 
lerunt .  Parui  probabile ,  che  vn’huomo 
adoperato  da  Signori  di  tanto  ferino, na. 
to  e  allenato  nelle  faccende  della  Chie- 
fa ,  impiegato  da  Voi  per  tanti  anni  con 
sì  gran  gloria  di  fuccetfi ,  in  poche  ore 
habbiasì  bruttamente  degenerato  dalle 
fue  doti,  diuenuto  repentinamente  di 
Samuele  Nembrot ,  e  per  vfare  i  termi¬ 
ni  della  politica ,  di  Catone  Cetego,e  di 
Ne  fiore  Sinone ,  fe  pur  non  vogliamo 
con  vocaboli  Capti  terminare  il  periodo 
e  dire  con  frafe  Euangelica,  di  Giouan- 
ni  Giuda ,  e  di  Marco  Euangelifta  Dio- 
trefe  mormoratore  ?  Vdite  il  tuono,  col 
quale  Gregorio  Nazianzeno  difcredita 
si  latta  leggerezza  di  credenza .  T ibi  bo- 
die  libidinofus  e  fi  ^  qui  hofterna  luce  lofephu 
cafiitate  referehatì  E  affai  più  Ipauentolà- 
mente  di  Gregorio  lì  vitupera  dallo  Spi- 
rito  fànto  ,  per  bocca  dell’Ecciefiaftico , 
yna  tal  volubilità,  per  cui  ad  ogni  mini¬ 
mo  cenno  d’huomini  (ereditati  ci  feo- 
tiamo  di  feno  i  più  amati  Confidenti  e 
i  più  antichi  Conliglieri ,  e  li  buttiamo 
o  dietro  alle  noftre  (palle ,  o  fuora  del¬ 
ie  noftre  foglie  ,  Qui  citf  credit ,  leuù  efi 
cordis , 

922.  Ai  difonore  dei  qual  biafimo 
regiftrato  da  sì  graue  Autore ,  qual  fù 
Gregorio  il  Teologo ,  e  confermato  dal¬ 
la  Sapienza  diurna  nelle  (acre  Lettere, 
non  creda  veruno  di  fortrarfi  con  dire , 
che  il  digredito  còceputo  contro  all’an- 
tifito  Domefticó  nafte  ,  non  da  vna  lin¬ 
gua,  mà  da  più  bocche,  le  quali  concor¬ 
demente  ne  (parlano.  Se  quelle  bocche 
tanto  concordi ,  come  voi  dite ,  nella-; 
cenfura  del  Confidente  ,  fono  bocche 
d’oro ,  e  bocche  d’huomini  lontani  da_» 
pretenfioni,non  auibitiofi  de’pofti,  non 
maligni  di  fornimenti ,  non  inlètti  da  li- 
uore,  non  auuerlàrtjdi  chiunque  rilu¬ 
ce  i  mà  bocche  d’huomim  regolati  di 
lingua ,  circolpetti  di  fonfi.,  alieni  da  Ia¬ 
lite  ,  fiaccati  da  vantaggi,  delicati  di  co- 
feienza,  amici  de  gli  auanzamenti  al¬ 
trui,  in  cafo  tale  degradate  chi  defeda¬ 
no*,  e ,  fe  bifogna ,  sbranate  chi  mordo¬ 
no  ,  Mà  (è  i  clamori  contro  à  gli  amici 
fperimentati  eftono  da  fàuciiàtiriche , 
da  cuori  ambinoli,  da  vifcere  vindica- 
trici,  da  menti  inquiete ,  habbiate  per 
argomento  di  gran  luce  le  nebbie  cho 
diffondono, e  per  contraflegno  d’animo 
incorrotto  1  veleni  che  fpargou.o.  lo 
Seconda  Parte . 
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non  odo  mai ,  che  da’  maligni  fi  detefii- 
no  le  attioni  de  gli  (ciocchi,  pofciache 
di  effì  non  temono  ;  contra  quelli  fi  au- 
uentano.da’  cui  meriti  o  veggono  occu¬ 
pata  la  grafia  del  Comandante  ,  o  pre- 
ueggono  guadagnata  la  ftitna  del  l'aìaz- 
zo .  E'  degniilìma  l’olftruatione  ,  che  in 
tal  proposito  fi  fà  dal  Principe  de  Mo¬ 
rali  col  racconto  di  quel  che  accadeua 
ne’Congianj  de’  T 1  ionfanti,e  molro  più 
ne’  donatiui  de’  Cefari.  Ne’ primi  gior¬ 
ni  del  gouerno  gettauano  quefii  gran 
quantità  di  monete  d’010  al  Popolo  bi- 
fognofo .  Qjei  mileri  che ,  o  per  ede¬ 
re  giunti  ta rai,  o  per  non  hauere  sforza¬ 
te  le  file,  vfeiuano  dalla  folla  col  pugno 
voto  paftauano  alle  lor  calè  lenza  con- 
tefa,nè  vi  era  chi  loro  contraffalle  l’ vlci- 
ta  ,ò  chi  gli  riguardali  .  Co’  più  vicini 
alle  logge  ,  a’  quali  il  fono  gonfiaua  per 
le  medaglie  d’oro  ,  eran  le  nfiè  più  co¬ 
muni, e  più  furiofi  i  contraili,  ingegnan¬ 
doli  ciafcheduno  d’impedir  a’  caricati  la 
fuga, e  di  eftrar  loro  dalla  toga  o  tutta, o 
parte  della  preda .  Nemo  exeuntem  ferit . 
Circa pnmum  nxa  eft.  Altrettanto  imma 
ginateui  che  fogua  nell’Anticamere  an¬ 
che  Ecclefiafiiche ,  doue  quegli  lì  vrta- 
no,  e  à  quelli  fi  ipruzza  la  pece  in  vifo  , 
a’  quali  la  virtù  hà  coronata  la  fronte  di 
fplendori,  per  incoronare  il  capo  di  glo¬ 
ria.  Circa  primum  rixaeft.  Giacobbo 
afferrò  il  piede  ad  Elàù  ,  e  tentò  di  rite¬ 
nerlo  ,  percioche  preuide,  che  nel  com¬ 
parire  era  perpreuenirlo  .  Onde  quan¬ 
do  foorgete  volar  nell’aria  (aeree  di  ma- 
ledicenza  all’abbattimento  de’  Fauoriti, 
conchiudete  elfore  il  berfaglio  di  elfe  i 
petti  più  magnanimi,  e  i  cari  di  più  in¬ 
dole  . .  Qujs  ima  di  a  ,  pemiciofum  optimi* 
telum ,  itioprfuniesyfecurofque  difiecit  :  pro¬ 
cella  more ,  quee  in  ipfa  Jenni  fiducia  Jòlet 
emergerci* 

923.  Palliamo  da’ Congiarij  di 

Roma  a’  Cangianti  di  Paleftina  ,  ouo 
conafeeremo,  quanto  Ha  vero,  che  dal 
liuore  fi  dà  totale  impunità  alla  dappo¬ 
caggine^  vnicainente  fi  ammira  la  gra¬ 
fia  collocata  nel  meriteuole,  e  contrae 
quella  fi  slanciano  i  dardi .  Sin  tanto 
che  Dauid,  giouanetto  gratiofo  d’alpet- 
tò  e  amabile  di  maniere,  fonò  l’Arpa^ 
nella  Corte  di  Saule  ,  hebbe  l’applaufo 
del  Palazzo  -,  nè  vj  era  Grande  che  non 
gli  fàceflè  circolo ,  quando  toecaua  lo 
corde^dello  Strumento  armoniofo  . 

L 1  Face- 
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Faceuano  à  gara  c  di  accarezzarlo  e  di 
vdirlosi  gl’intimi  delia  Camera,  come  i 
Gouernatori  dell'Arme  .  Non  sì  tofto 
mutò  egli  l’Arpa  in  Fionda  ,  e  l’otiofità 
deirarmonia  nella  brauura  del  conflit¬ 
to.  che  in  vn  fubito,  per  l’atterramento 
del  Gigante ,  e  per  la  onore uolezza  del 
trionfo ,  s’ingelofirono  e  le  Corazzo 
dell’Efercito ,  e  le  Toghe  del  Configlio, 
e  tanto  gli  Stranieri,  quanto  i  Fratelli 
del  vincitore  lo  (gridarono  della  teme¬ 
rità  ,  c  à  tutti  i  modi  lo  vollero  di  ri¬ 
torno  alla  mandra  ed  efclufo  dal  foldo , 
anche  pel  dolo  difegno  di  azzuffarli  col 
Filifteo  .  Non  piacque  nè  a’  pretenden¬ 
ti ,  nè  a’ fratturati,  che  fi  trouaffe  nel 
Campo  chi  anche  tentattè  di  venire  alle 
prefe  con  vn  nemico,  che  atterriua  le 
fquadre  coU’afpetto  della  ftatura .  Fi¬ 
nalmente  rifuegliata  l’inuidia  al  rim¬ 
bombo  de’  Tuoni,  ftimolò  il  Principe  à 
cacciarlo  di  Corte  ,  ad  e  Aliarlo  dal  Re¬ 
gno  ,  e  à  volerlo  o  viuo  per  v «riderlo, 
o  morto  per  elporlo  al  ludibrio  de  gli 
emoli ,  e  a’  dilònori  decretati  alle  tette 
de’  fuoruttiti.Cosi  ttrifle  fant’Agoftino, 
Saul  autem  cum  ,  prouocante  Golia ,  <eftua - 
rei ,  prostrato  Golia>  hofìis  ejfe  ccepit  ei,  per 
cuius  manum  hoftem  Deus  necauerat .  Se 
dunque  il  fumo  del  liuore  tanto  piu 
s’alza  e  più  fi  allarga  ,  quanto  e  mag¬ 
giore  la  fiamma  della  bontà  e  più  chia¬ 
ra  la  luce  del  merito ,  qual  circolpet- 
tione  dee  v  ferii  da’  Principi  Ecclefia- 
ttici  prima  di  tentennare  vn  Configlie¬ 
lo  al  buio  de*  fecreti  e  al  rottore  deilaj 
di  (grafia  ? 

924.  Ciò  meglio  s’intenderà  dal 

gaftigo  ,  che  Platone  diede  à  Tc  medefi- 
mo,  per  la  fola  determinatione  di  mor¬ 
tificare  indebitamente  vn  de’  Sementi . 
Entrato  quefto  Filotefo  in  Tua  cafa,  nè 
ritrouando,  fecondo  il  confueto,  prepa¬ 
tata  la  tauola  e  raggiuftata  la  ftanza^ , 
chiamò  io  Schiauo deputato  al  minifté- 
rio  di  quei  (emiri) ,  e,  rinfacciatagli  con 
ira  grande  la  commetta  negligenza ,  gli 
ordinò  che  Cubicamente  fi  Ipogliaflo  4 
Trattali  quell’infèlice  la  toga  ,  elpofe  le 
(palle  alle  sferze .  Alzò  il  Filofofò  la  bac¬ 
chetta  per  colpire  l’infelice,  e  già  fca- 
ricaua  il  colpo  ;  quando  rauuiftofi  del- 
Pingiuftitia  ritirò  la  mano,  e  riueftì  il 
Seruo  .  Intanto  egli  dolente  di  hauer 
condànato  vn  Seruidore,viuuto  più  an¬ 
ni  feco  tempre  applicato  a’  fuoi  follie ui, 
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adiroflì  in  eftremo contralo  (concerto 
del  proprio  (degno  ,  che  sì  bruttamen¬ 
te  Thaueua  rraportaro  ad  impiagare  vn 
mifero,  prima  di  tentire  le  diiboipe  del¬ 
la  trafeuraggine  telpettara  .  Per  tanto 
egli  rimafe  tutto  quel  giorno, in  pena_, 
del  fallo,  col  braccio  ritto,  e  colla  sferza 
nel  pugno .  Chiunque  entraua,  ammi¬ 
rando  e  la  ttupidezza  del  braccio  inter- 
menrito  e  la  ftrauaganza  del  getto  inde¬ 
cente  ,  gli  addomandaua  ,  per  qual  ca¬ 
gione  flette  tant’ore  immobile  in  atto 
sì  improportionato  alla  profefiìone  di 
Filofofo .  Rilpondeua  il  prudentilfimo 
erudito  à  chiunque  l’interrogaua:  Exigo 
pcenas  ab  homine  tracundo .  Al  q  ual  detto 
aggiunfe  Seneca, Scrittore  del  fatto,  vn 
cpifònetna  degno  della  fua  penna ,  c  à 
marauiglia  proportionato  all’accidente* 

Velut  fìupens ,  gefìum  illum  deformem  fa-  L  ^ 
pienti  viro  feruabat>  oblitus  iam  ferui,  quia  ira?  aa 
alium  ,  quem  potius  caftigaret ,  inuenerat .  Non. 
Or  fe  il  (olo  tentatiuo  di  mortifica-  To 
re  con  qualche  litedure  vno  Schiauo  '** 
da  catena  fenza  proceffo  parue  à  sì  5 
grandfhuomo,qual  (ù  Platone,  barbarie 
tanto  indegna  del  pallio  filofofico,  che 
volle  fcontarla  con  taccia  publica  prete 
To  de’conottenti:  quanto  più  dildireb- 
be  à  chi  vette  Manto  Apoftolico  infie¬ 
rire  contro  a*  Domenici  antiani  di  ter- 
uitù,  prouetti  di  benemerenza,  corona¬ 
ti  di  bontà ,  venerati  per  impieghi ,  ten- 
za  prima  con  fiderà  re,  fe  il  falloappofto 
loro  fia  vero,  o  fàifo ,  e  te  fia  inconlìde* 
ratione,  o  misfatto .  Io  non  dico  a’  Pre¬ 
lati  ,  che  fi  arruolino  tra  gli  vditori  di 
Platone,per  ingombrarli  la  tetta  di  mate 
fime  ideali ,  e  di  brutali  licenze  :  dico  sì 
bene,  che  come  debbono  abborrire  la_> 
fcuola  di  tal  Maeftro ,  per  integnamifi 
dottrine  (alte,  benché  tinte  di  vero,  così 
pofiono  introdurli  nella  fua  Sala  (pesa¬ 
tori  di  vendetta  gloriola  da  lui  prefa^ 
contro  à  sè ,  cori  gran  profitto  di  chi 
afcolteràgl’infegnamenti  di  quel  brac¬ 
cio  foftenutoin  aria,  che  tacendo  grida 
ad  alta  voce,  feonuemre  indicibilmente 
i  precipiti)  nel  gaftigare  tanto  le  colpe 
non  elàminatc  ne’  Semi,  quanto  le  mal- 
uagità  non  contente  ne  gli  Arrolati. 

925.  Della  qual’Equità  non  può 
gloriarli  ilGentilefimo,  mentre  vedia¬ 
mo  nell’ Euangelio  praticata  pietà  ed 
efer citata  rifleifione  aflai  maggiore  co* 
tronchi,  che  la  fiiofofia  non  prefètto  co* 
cate- 
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catenari .  Leggeri  pretto  San  Luca  »  che 
il  Padre  di  famiglia  entrato  più.  volto 
nel  podere,  quiui  vide Tempre  con  ifde- 
gno  vn  Fico  ,  in  cui  non  rraturauano 
frutti.  Sofferì  egli  sì  fatta  fterilità  più 
d’vn  mezzo  luftro,  finalmente  condan 
nò  la  Pianta  al  taglio .  Ecce  anni  tres  funi* 
ex  quo  venio  qu£rens  fruftum  in  ficulnea 
hac ,  &  non  inuenio  :  J uccide  ergo  il/atn—>  . 
Efclamo  \  tanto  lungamente  fi  tollera  in 
vn  Legno  mancamento  totale  di  quei 
parti ,  per  cui  fi  pianta  ?  E  pure  non  era 
l’Albero  della  Vita,  dal  qual  potettero 
fperarfi  vn  giorno  pomi  d’immortalità . 
Era  Fico,  albero  sì  comune,  e  nondime¬ 
no  dal  Padrone  di fiìmu loffi  per  tanto 
Cagioni  la  fua  mala  corrifpondenza  . 

E  noiXe  per  vna  fola  giornata  i  ferui  no- 
firi  non  abbondano  di  offèquij ,  di  fati¬ 
che  ,  di  tributi  ,  d’applaufi  alle  noftro 
opere  ,  di  foferittioni  a’  noftri  capricci , 
minacceremo  loro  il  colpo  mortale?  Ne 
qui  finì  la  piaceuolezza  del  Padrone  -, 
poiché  ,  prima  di  ftroncare  il  Tronco  , 
propofo  al  Giardiniero  il  taglio,  vdì  fo- 
pra  di  effò  le  repliche  di  lui,  approuò  la 
difefa  che  ne  fece,  accettò  la  dilatione 
del  colpo  che  gli  ordinaua  ;  fi  che, dopo 
tré  anni  di  mancamento,  non  deferito 
da  lingue  inuidiofo  ,  mà  veduto  da  gli 
occhi  e  palpato  colle  mani  del  Giudice, 
la  pena  dello  fchiantamento  fi  voltò  in 
diligenza  di  cultura, e  in  accarezzamen¬ 
to  di  concime  .  Domine ,  dimitte  illam  & 
hoc  anno ,  ’i'fque  dum  fodiam  circa  illam,  & 
mittam  lìercora.  Piacelfe  à  Dio,  che  fi 
trouafforo  Padroni  nelle  Reggie  fomi- 
glianti  a’  Padri  di  famiglia  Euangelici , 
ed  Economi  nelle  Corti  di  tal  fincerità 
nella  confe  fifone  de’  torti  fatti ,  e  di  ca¬ 
rità  fi  generofà  nella  difefa  de’Domefti- 
ci  venuti  à  noia ,  qual  l’Euangelifta  de- 
fcriue  à  noi  il  Giardiniero  che  trattenne 
l'Accetta  f  Hauete  vdito  ?  Per  difcolpa- 
re  la  Pianta, il  Guardiano  accusò  sé  fieri 
fo,  e  protetto  di  non  hauere  giammai 
nè  auuicinatala  vanga, nè  fmoflo  il  ter¬ 
reno,  né  ingraniate  le  radici  all’Albero, 
per  tal  abbandonamelo,  infruttifero  . 
Come  fe  diceffè  ;  Io,  Signor  mio,  fino  al 
dì  d'oggi  hò  adacquate  le  verdure  del¬ 
l’Orto  voftro ,  quelle  hò  zappate,  quelle 
hò  coltiuate  -,  ed  hauendo  riparate  con-/ 
ittuore  le  Mortelle  de’  viali,  e  ricoperti 
i  Fiorì  de’  vafi  con  paglia,  per  allicurar- 
le  da  brine,hò  Tempre  abbandonato  que- 
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fio  sfortunato  Fico  a’  rigori  dell’ Aqui¬ 
lone  èlle  percoffè  della  Gragnuola  alle 
Coffe  de’  Caproni,  à  gli  oltraggi  de’  La- 
uoratori .  Onde  non  e  marauiglia ,  che 
fraudato  de’  nottri  riguardi  defraudi 
noi  de’fuoj  frutti  ;  percioche  riefee  trop¬ 
po  infòffrìbile  ad  vn  Albero  fruttuofodi 
natura  vederli  derelitto ,  mentre  rim- 
petto  à  lui  fi  tolàno  Ginepri ,  fi  figu¬ 
rano  Cipreffi  ,  s’innaffiano  Viole  ,  e  fi 
hà  cura  di  Lauri,  erbe  difutili ,  e  legni 
infecondi.  Se  tal  volta  i  Difpenfatori 
delle  gran  Cafe  fuggerifièro  a’  Prima¬ 
ti,  che  vn’huomo  di  Stirpe  ìlluftre  noiu 
può  animarli  à  fornire ,  nienrre ,  feor- 
gendoprofùfàmentc  riconofciuti  i  Ser- 
ui  inutili  e  i  Doineftici  incapaci,  rimira 
sì  difpettofo  fuogliamento  della  perlona 
fua  in  chi  Comanda  ,  qual  batterebbe-» 
per  ifterilire  di  fòrze  il  braccio  di  Sanfo- 
ne,e  per  arrugginire  nello  fcriuere  lo 
ftile  di  Tullio.  L'amarezza  infopporta- 
bile  à  chi  non  è  nato  ne’  bofehi  o  for¬ 
mato  di  fatto  ,  vederli  non  fittamente 
pofpofto  à  gl’infimi  ne’  guiderdoni,  mà 
nè  pure  annouerato  trà  gli  vltimi  negli 
fiipendij  .  E  però  niuno  alzi  l’accetta-, 
contra  d’vn  Fico  capace  di  fruttare ,  fo 
nè  pure  vna  volta  zappandolo  in  tre 
anni ,  ad  onta  di  lui  ed  in  fua  faccia  in- 
graffà  Mortelle ,  e  abbeuera  Tulipani . 
Saremmo  poi  inefcufabili  affatto  nella-, 
barbarie  de’  tagli  ,  fo  ordinammo  lo 
fpiantamento  di  Alberi  falutiferi  e  ca¬ 
richi  di  frutti ,  percioche  trà  la  copia-, 
de’ pomi  non  frammettono  lufinghedi 
fiondi .  E  quanti  fono  i  Grandi ,  che-» 
allontanano  dalla  lor  grana  Seruidori 
foruorofi  di  fpirito,  ardenti  di  zelo,maf- 
ficci  di  fede ,  eleuati  d’ingegno,  opera¬ 
tori  di  mano,  indefoffì  nell'vdire,  dili¬ 
genti  in  vedere, fòlieciti  in  isbrigare,for- 
tunati  in  difoiogliere, ammirati  nel  ditti  - 
nire  ,  à  folo  titolo  o  di  non  affìftere  su 
l’alba  alla  portiera  del  Dominante ,  o  di 
non  forridere  alle  debolezze  de’  Fauori- 
ti ,  o  di  non  adorare  le  beftialità  de’  Mi- 
niftri ,  o  di  non  condire  con  amenità  di 
feufo  la fodezza  de’ pareri,  che  fugge- 
rifeono  i  Di  modo  che ,  oue  nell’Euan* 
gelio  fi  perdona  a’  tronchi  che  manca¬ 
no  di  pomi  ,  nella  Chiefa  di  Crifto  fi 
recidono  gli  huomini,  che  per  copia  di 
frutti  fpezzano  i  rami ,  à  cagione  di  non 
produrre  o  verdure  di  complimenti , 
od  ombre  d’adulationi. 

LI  2 
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926.  I  Tronchi  nominati  fin’ora 
mi  làn  fouuenire  la  taccia  ,  che  Sant’ A» 
goftmo  diede  ài  Fuoco  d’ingrato  co’  le¬ 
gni  ,  che  l’alimentano .  Nella  Fornace  , 
dice  il  Santo,  tré  cote  fi  veggono,  Fiam¬ 
ma  che  arde ,  Legna  che  la  nutrirono , 
e  Pietre  che ,  contrattando  lungamente 
col  fuoco,  finalmente  fi  arrendono  alla 
vampa  ,  e  fi  tramutano  in  calcina.  No¬ 
tabile  foonofcimento  ,  foggiunge  egli , 
di  Elemento  si  nobile  !  potciache  ,  co¬ 
me  fé  fi  adiraffe  contro  à  chi  lo  benefi¬ 
ca  ,  e  s’innamoraffe  di  chi  gli  tà  contra¬ 
go,  imbianca  la  Selce  che  gli  refifte  , 
annegrifce  la  Quercia  che  Io  fomenta^  , 
Lib.  2 1 .  kpidibui  vnttw  facit ,  alt  e  rum  in  hgnis  ; 

de  Citi,  darus  ilios  cUrificam ,  h<ec  obfufcans ,  quam- 
Dei  c.4,  uù  in  ifJù  defìceret  ,  ni/ì  in  ifìis  viueret  , 
To.  27.  P^rtento  veramente  ammirabile,  e  dai- 
la  natura  illituito,  per  documento  di 
chi  Gouerna,  e  per  auuertimento  à  chi 
Seme .  La  Quercia ,  che  lafciò  di  coro¬ 
nare  trionfanti ,  e  foffèrfe  di  perdere  ia_> 
vita  per  mantenerla  alle  fiamme  da  efiè 
tramutati  in  carbone,  indi  ridotta 
cenere  dimene  feherzo de’  venti.  Dal¬ 
l’altro  laro  le  fcheggc  di  rozze  Pietre ,  le 
quali  gittate  nelle  publiche  llrade  fareb- 
bono  giaciute  fòttopofte  al  calpeftio 
de’  Giumenti  e  alla  premura  de’  Carri , 
per  virtù  delle  brade,  imbiancate  al  pa¬ 
ri  della  naie,  e  ammorbidite  in  calci¬ 
na  ,  Erigono  su  gli  omeri  de  gli  Artefici 
ne‘  Palazzi  de’  Principi ,  per  intonacare 
Je  volte  delle  ftanze  reali,  con  fortuna 
di  vederi!  o  artificiofàmente  lauorate 
in  arabelchi  fpmzzati  di  oro,  o  ricca¬ 
mente  fregiate  di  azzurri  e  abbellito 
con  figure,  per  diuenire  marauiglie  del¬ 
l’arte.  Si  benigno  rielce  il  Fuoco  a’  diffi¬ 
denti  ,  e  sì  barbaro  co’  benefici .  In  tllts 
deficeret ,  che  fono  i  làlfi  ,  nifi  in  ifììs  vi¬ 
ueret  ,  parlali  delle  legna.  \  e  tuttauia  in- 
grandifoe  chi  l’abbomina ,  annulla  chi 
lo  mantiene  .  Voglia  Iddio,  che  vna_, 
gran  parte  de’  Principi,  anche  confecra- 
ti ,  non  imiti  Elemento  sì  feonofeente , 
difereditando  chi  gli  accredita. c  abban¬ 
donando  chi  gli  vuole  e  per  la  fubhmità 
de’  fatti  venerabili, e  gloriofi  per  la  pru¬ 
denza  de  gli  editti  :  efaltandodall’alrra 
parte  con  onori  chi  gli  abballa  colle  có- 
niuenze  feruili  all’adempi mètodi  opere 
dilàpprouate,  ed  ingrafiindo  con  entra¬ 
te  chi  gli  elpone  ad  impegni  non  rima¬ 
tili  nella  pratica,  ed  erronei  per  natura , 
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927.  Qui  pure  opporaflì  ;  da’ 

Domenici  appartarli  i  Comandanti  , 
non  per  la  fouerchia  bontà, che  in  quel¬ 
li  riluca  con  qualche  eccedo  di  Ipleif- 
dore  ingrato  à  gli  occhi, mà  sì  bene_i 
per  mancar  loro  quegli  virimi  contorni 
d’amabilità  e  di  virtù,  che  rendono  gli 
h uomini  gratiofi  a’Sudditi  e  grati  a’ Pa¬ 
droni .  Se  ciò  dite  ,  io  farò  con  Voi  ciò 
che  Socratefece  con  certo  Giouanaftro 
Afiano,  altrettanto  capricciofo  quanto 
nobile  .  Incontratoli  collui  col  nomi¬ 
nato  Filolofo  gli  dille  con  acrimonia.» 
e  di  lingua  e  di  vifo:  Qual  Città  è  que¬ 
lla  voftra ,  che  voi  celebrate  tanto  ne’ 
libri,  e  per  cui  io  hò  nauigato l’Arcipe¬ 
lago  ,  tragittando  dall’ Alia  in  Europa, 
e  pafiànd  o  dall’Ionia  nell’Attica  ?  A  ' 
pare  Città  mendica,  e  indegna, che  Ifoa- 
niero  veruno  muoua  palio,  per  goder¬ 
ne  .  Pofciache  io  non  ritrouoin  ellà^ 
Aironi  per  lo  turbante,  e  lenza  prezzo 
eccelfiuo  non  compero  o  Maluagia  di 
Scio  per  dilatarmi,  o  Scarlattodi  Ber- 
tagna  per  comparire  .  A'  tal  delirio  for- 
ridendo  Socrate  ,  afferrò  il  Giouane,  e 
condulfelo  prima  a'Granafidoue  à  prez¬ 
zo  bafliffimodilpenlauali  Frumeto  ot¬ 
timo;  indi  gli  tè  vedere  i  magazzini  pu- 
blici  ripieni  di  puriffimo  Olio,  e  di  Vini 
fimi  e  chiari  ;  trasferillo  dappoi  a’ Fon¬ 
dachi  de’  Mercanti ,  ouc  quantunque^ 
non  fi  vendeflero  Porpore  per  le  gio- 
ftre  ,  li  offèriuano  nondimeno  panni 
dureuoli  e  drappi  pretioli .  E  benché 
dal  Caualiere  rauueduto  sì  confèllàllè 
quella  Città  per  Emporio  abbondantif- 
fimo  d’ogni  bene,  egli  nondimeno  con- 
tinouò  à  ritenerloper  la  mano  ,  e  con 
effà  lo  guidò  neil’Arfenale  guernito  di 
forbitillìme  Armi  ,e  di  Vafcelli  alleftiti 
alla  guerra,  quindi  lotrallè  nell’Acca¬ 
demia,  in  cui  li  alleuaua  fiorita  Gio- 
uentùperle  ficienze  più  nobili;  e  final¬ 
mente  Fintrodulìe  nell’Areopago ,  ad 
ammirare  quei  Senatori  incorrotti  vdi- 
re  le  controuerfie  à  cortine  calate,  non 
rimirando  nè  abiti  ne  volti  de’  litiganti, 
mà  bilanciando  la  fola  giuffitia  delle^ 
propolle .  Allora  Socrate ,  rilalciando  il 
Gio  uane,  gli  dille  ;  Quella  è  quell’  Ate¬ 
ne  ,  che  tu  dianzi  Iprezzaui ,  perctoche 
non  elpone  a  Curiolì  piume  per  often- 
tarfine’Fellini,  nè  foni  mi  ni  lira  aglln- 
temperanti  maluagie  fòrelliere  per  af¬ 
fogare  nelle  tazze  di  Bacco  i  lillogifmi 
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di  Palude .  L’iftoria  è  riferita  da  Plutar¬ 
co  nei  libriccino  ,  che  intitolò  à  Paccio 
fuo  famigliare.  Altrettanto  dourei  far 
io  con  chi  vitupera  1  Perfonaggi  illuftri 
per  virtù  ,  celebri  per  dottrina,  ricetta¬ 
ti  per  tama,  venerabili  per  imprefe,  per¬ 
che  li  vede  talora  o  men  benigni  ben¬ 
ché  giufti  nelle  rifpolle,  o  poco  officio!! 
nelle  promefTe>quantunque  inclinatiffi- 
mi  à  lodisfare ,  e  fedelilhmi  nell’adem- 
pire  .  lo  non  dico,  che, quando  alla  be¬ 
neficenza  dcllopere  fi  congiungeflè  la_, 
offici©  fìtà  dell'offerte ,  non  folle  ciò  per 
maggiormente  gradirli  da  chi  s’accofia*, 
mà- faremmo  indilcretiffimi ,  le  ,  douo 
abbondano  finezza  digiuditio ,  integri¬ 
tà  di  fèntenze ,  e  propenfione  à  fouue- 
nire  chiunque  ricorre ,  conculcaflimo 
co’  piedi  gioie  sì  fine ,  per  rimirarle  fi> 
pra  vna  tauola  di  fihietto  Ceralo,  e  non 
fopra  vna  merda  di  Auorio  interfiata_. 
di  agate  e  fregiata  di  lapislazzare.  Chi 
giammai  lafciò  o  d’ammirare,  o  di  rapi¬ 
re  nel  làccod’vna  reggia  tauole  di  Pro- 
tegene  ,  per  non  vederle  con  cornici  o 
dorate ,  o  di  noce  ?  Vna  tal  forma  di  fi- 
lolofàre  hà  del  diabolico,  mentreche, 
in  vece  d’ammirarfi  vn’huomo  per  lo 
molti  doti,  che  in  elio  rilplendono,  tut¬ 
te  fi  defedano ,  fe  vna  fola  fra  tante  ne 
manca.Diabolica  vn  tal  forma  di  dilcor- 
fo  ?  Sì ,  diabolica  affatto,  e  per  ciò  inde- 
gniifima  d’Ecclefiaffici . 

928.  Attenuale  alo  .  Non  piac¬ 

que  mai  à  Satana  nè  il  concepimento, 
ne  il  nafeimento  di  Grillo ,  parendogli 
non  del  tutto  conforme  alconfuetode 
gli  Huomini.  Affii  più  crebbe  in  lui 
tal  folpetto ,  quando  lo  vide  fegregarfi 
dall'abitato  e  ritirarli  alla  lelua ,  elpofto 
all’ingiurie  de’  tempi,  nè  da  effe  offefo  . 
Gli  Ipiacque  l’alfinenza  delle  due  prime 
fettimane  ,  e  molto  più  lo  turbarono  i 
digiuni  delle  futfèguen ti ,  e  totalmente 
dilperò  di  combatterlo  come  Huomo  , 
quando  fi  accoriè  ,  ch’egli  in  quaranta 
giorni  non  fidamente  non  fi  cibò, mà  nè 
pure  fentì  appetito  di  cibo.  Non  è  cre¬ 
dibile,  quanto  poi  lo  federato  relpiralfe 
dal  cordoglio,  quando  fi  auuide  ,  che  il 
Redentore,  pallata  la  quarantena  ,  per 
violenza  di  fame  bramò  nlforo .  Cum^ 
ieiunajfet  quadraginta  die  bus  ^  quadranti - 
ta  noéìibus ,  pofìea  efurijt .  Efclamaua  Sa- 
tanallo  per  quella  forelfa  con  giubilo 
inimmaginabile  :  Ah  ,  ah  *  anch’egli  è 
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Huomo,  quanto  Ha  ogni  altro  Nazare¬ 
no  della  fchiatra  d’Àbramo.  Mi haueua 
sbigottito  la  fingolarità  del  digiuno  im¬ 
mune  da  inedia,  orami  conforta  la  ne- 
celfitàjche  collui  proua  di  rifare  i  rigori 
delfalfinenza  col  fouuenimento  delle./ 
viuande  .  Efurijt ,  efurijt .  Lo  ripiglia 
P Autor  dell’opera  imperfetta,  e  acr¬ 
mente  lo  rimprouera  dell’infelice  forma 
d’argomentare .  T11 ,  dic’egli  al  Diauo- 
lo ,  come  lo  Itimi  accomunato  con  gli 
Huomini ,  percioche  penfà  di  nutrirli  *, 
perche  non  l’adori  Superiore  à  qualun¬ 
que  Huomo ,  mentre  l’hai  veduto  per 
tanti  giorni  non  bifognofo  di  paltò  ? 
0  c£c\tds  Diaboli  manifefia  .  Nam  fìcut 
efurire  Homwis  e  fi,  ita  per  quadragtnta  dies 
non  efurirey  Heminù  non  eft .  Non  cogitauit 
quoniam  ,  qui  vere  non  efurit ,  voluntariì 
efurire  potefl  .  §)m  autem  vere  efurit ,  per 
tot  dies  non  potefì  efurire  .  Sic  ergo  magli 
ex  eo  ,  quod per  tot  dies  non  efunerat ,  intel- 
hgere  debuerat ,  quia  Deus  e  fi:  qu'am  ex  eo , 
quod  pofì  dies  efurity  quia  Homo  eft .  Nam 
Deus ,  qu£  Hominis  flint ,  agere  potefl  ;  Ho¬ 
mo  autem ,  qu£ funt  Dei ,  agere  non  potefl . 
Adunque  nell'Accademia  dell’Inferno 
s’addottrina  perj  Baccelliere  di  Satana , 
chi ,  per  difereditare  il  merito  di  Perfo¬ 
naggi,  beffa  ogni  gran  cumolodi  virtù, 
fe  talora  in  alcuna  di  elle  allentano  à  fi¬ 
ne  di  condefcendere  a’  collumi  di  quel¬ 
la  gente,  con  cui  conuerlàno.  11  Melila 
non  è  Dio  ,  perche  fi  affama  .  Quella  è 
confeguenza  di  Lucifero.  Anzi  il  Mef- 
fia  è  Dio  ,  peroche  hà  potuto  paltàro 
fenza  voglia  e  Lenza  neceffità  di  cibarli 
quaranta  giorni  e  altrettante  notti. 

929.  Di  tale  Scuola  farrebbe pa¬ 

rimente  feguace,chi  abbordile  i  Dome- 
Ilici  menteuoli ,  non  folo  perche  viuo^ 
no  priui  di  qualche  dote ,  mà  perche 
feruono  contaminati  da  qualche  mac¬ 
chia  .  Crillo  per  certo  c’infegna  oggi , 
con  richiamare  Tommafo  a’  primi  Leg¬ 
gi  dell’Apollolaro ,  quantunque  vacil¬ 
lante  ne’  dogmi  de’  fuoi  trionfi ,  à  noiL» 
abbandonare  chi  per  altro  è  magnani¬ 
mo  ed  è  vaio  rolò,  fe  tal  volta  fdrucciola 
nel  lubrico  di  mancamento  non  enor¬ 
me  .  Quindi  Sidonio  Apollinare  con- 
lèlsò  di  non  elle  rii  alienato  da  certo 
Nobile  ,  il  quale  al  pc fante  frumento  di 
virtù  Criffiane  mifchiaua  qualche  gra¬ 
nello  di  mondiglia  comunale, afferman¬ 
do  non  ballare  quei  leggieri  difetti  nè  à 
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fpegncre  l’amore  verfò  l’Amico ,  nè  à 
fcemare  la  veneratione  ad  vn  tantoSe- 
Lib.8.  natore  .  Arnaui  ,fateor ,  fatti  hominem  , 
epift.ii.  licei  quibufdam  veniabilibus  errati*  itnpli- 
To.  92  care  tur ,  *tque  virtutibus  minora  mifceret . 
88.  Edefcrjuendoloeglià  Lupoflrettiftìmo 
amico  fuo,  così  di  eftodifcorre .  Ne’pa- 
reri  era  alquanto  debole;  mànel  fecre- 
to  riufciua  à  qualfifia  anche  Potentato 
impenetrabile  .  Però  non  lefclufi  mai 
dall’Affemblee  di  più  rilieuo,  effendo 
certo, che  anche,  oue  non  mi  fuggeriffè 
fquifitezza  di  configli  per  copia  di  par¬ 
titi  ,  almeno  per  mancamento  di  fede 
non  haurebbe  diuolgate  le  deljberatio- 
ni  flabilite .  Crede  ua  con  troppa  facili¬ 
tà  à  chiunque  parlaua  ;  mà  non  per  ciò 
da  lui  fi  precipitaua  veruno  .  Non  era 
SÌ  facile  incontrarlo  pronto  nell’vdire  j 
mà  nell’ore  ,  ch’egli  aflègnaua  a’  con¬ 
correnti,  tutto  il  difcorfo  era  dal  puro 
negotio,  nè  dando  parole  à  chi  da  lui 
andaua  necefiìtofo  di  fatti ,  licentiaua»* 
ciafcheduno  dall’Anticamera  o  colla-» 
irapolfibilità  della  grafia,  fatta  conofce- 
re  per  ingialla,  o  col  re fc ritto  fauore- 
uole  in  pugno,  per  la  co n  ceffi on e  porta 
fenza  amarezza  di  riflringimenti,  vele- 
^bid.  node’fàuori.  Etfi  confitto  fragile  ,  fide 
erat firmijfimus  ;  tncautijfimm ,  quia  creda- 
lus  ;  fecurijfimui ,  quia  non  noceti s  :  d'ffici- 
lùaditUy  fed  faciln  infieftu  -,  dr*  portando 
quidem  ,  Jed  portabiti  .  Oh  fé  io  poteifi 
vfcire  per  vn  poco  da  quella  Sala, e  por¬ 
tarmi  in  quei  circoli  attediati  da’  Satiri, 
ne’  quali  sì  facilmente  da  bocche  mali¬ 
gne  fi  ftrappano  le  clamidi  fàcerdotali  , 
gli  ammonirei,  à  guardarli  di  non  diue- 
nir  cfli  Dianoli  per  malignità  ,  mentre 
vogliono  i  Prelati  Angeli  per  coflqmi . 
Così  loro  parlerei ,  in  difefà  d’oguun  di 
voi  :  E  perche  sì  facilmente  il  voflroli- 
uore  lacera  Eccleiìaflico  sì  grando  à 
E'per  aquentura  intcrefiàtq  ?  Nò  .  Hà 
forfè  auidità  del  voflro  ?  Nò .  Da  pofto 
più  altpauuenta  con  più  forza  dardi  di 
vendetta  contro  à  chi  gli  attrauerfàua 
la  fàlita  ?  Nò.  Nqn  frequenta  egli  co’  fàr 
crificij  l’Altare  ?  Celebra  in  ogni  giorno 
fefliuo  ,  e  pochi  anche  de’  feriali  pafiàr 
no,  fenza  ch’egli  ofFerifca  all'Eterno  Pa¬ 
dre  roftiadi  falute  .  Di  quel  che  fopra- 
uanza  ai  foftenta  mento  della  Famiglia 
fà  egli  parte  a’  Mendici ,  o  pure  alza_» 
montagne  di  moltiplichi  a’  Congiunti  ? 
lineile  cpn  vifcere  di  Padre  j  Pupill; 
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fogliati, e  libera  da’ vincoli  gl’incatenati 
da  debiti .  Afcolta,  o  pur  rigetta  nell’o¬ 
re  determinate ,  chi  l’implora  protetto¬ 
re  delle  fue  caule  ?  Rice ue  à  portiere  al¬ 
zate  sì  Nobili  come  Plebei ,  e  flima  pro¬ 
pie  le  calamità  de’  fupphcanti.  Nella  fua 
fama  chi  riconofce  liuidura?  Nella  fua 
intentione  chi  nega  rettitudine  ?  Ne’ 
fuoi  andamenti  chi  non  ammira  raggi 
d’efemplarità?  Chi  non  adora  la  fàntità 
de’  fuoi  difcorfi,la  ipblimirà  de’  fuoi  di 
fegnfla  diuinità  de’fuoi  affetti?  E  d’huo- 
mo  sì  eleuato  di  fentimenti ,  sì  puro 
di  coftumi ,  sì  diflaccato  dal  (àngue  ,  sì 
vnito  con  Criflo ,  sì  crocifìfiò  alla  Chie- 
fa,per  minimi  fpruzzagli  d’vmanità,chc 
talora  gli  ammollano  il  Rationale ,  c  gli 
sbruffano  leggermente  la  Mitra,  parla¬ 
te,  come  fe  difcorrefle  d’vii  Giona  diuo- 
rato  dalla  Balena  ,  ed  affondato  néll’O 
ceano  ,  per  manifèfla  ribellione  da' pre¬ 
cetti  di  Dio  ?  Efurijt  ;  mà  dopo  quaran^ 
ta  giorni  di  rigorofa  aftinenza;  nè  appe¬ 
tire  egli  o  i  banchetti  d’ Affilerò  ,  o  le 
cene  di  Lucullo  .  Appagai!  di  sì  poco  in 
quelle  voglie,  che  permette  à  gl’impulfi 
della  conuenienza  ,  che  quando  ne  fce- 
maffe  due  foli  brufcoli,Ie  negherebbe  il 
tutto  .  Deh  alzate  gli  occhi ,  e  guarda 
te  il  Cartellone  ,  che  Sidonio  hà  foibe fb 
sùl’architraue  di  chi  sbranate  per  ngil- 
laruila  bocca  c  per ifpuntarui  i  denti: 
Vortandui  quidem  , fed  por  tubili*  .  Mà  gia- 
che  non  baila  il  rrasfèrirfi  coi  defiderio 
nel  Foro,  mentre  il  corpo  dimora  tra 
vqì,  à  Yqì  fò  ritorno  col  difcorfo,  e  chia¬ 
ramente  vi  dico  ,  che  chi  vuole  doine^ 

Ilici  fenza  nei,  falga  con  Paolo  al  terzo 
Cielo,  e  quiui  chieda  à  Dio  vna  tratta., 
d’ Arcangeli ,  e  dall’Empireo  li  trafporti 
in  fua  caia  .  Vdite  ,  con  quanta  difcre- 
tezza  Ifidoro  Pelufiota  fi  difponga  à 
ricettare  nell’intimo  delle  fue  vifcere^ 
quei  Seruidori ,  a*  quali  la  vmanità  difi 
fqnde  sì  nel  corpo  come  fui  vifo  am¬ 
maccature  di  fragilità ,  purché  non  fìa- 
UP  fquame  di  perfìdia .  Ego  nec  culpa. 
pareo,  nec  apiicos ,  qui  culpa  careant,  qu£ro\  jjb,  - 
pec  enim  nqncifcar .  V erum  eoi ,  qui  plari-t  ep.-p 
mai  virtutes  habent  ,pauca  autem  vitina ,  Tn  . 
tn  am  'ycorum  album  adfcrtbo .  Nam  qui  ob  17& 
exiguum  vitium  maximam  etiam  virtù- 
tem  paruipetidunt ,  nec  rei  human  ai  confi- 
derant ,  nec  Paulo  morem gerunf  admonentt: 

Alter  alterius  onera  portate ,  &  fic  adtmple- 
\ifti  legem  Cbrifti.  Sono  tirannie  nè  pure 
prati ? 
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praticate  in  Babilonia,  e  (blamente  chi- 
matrizzate: JO  fogno  da  Nabu cdonofòr , 
l’ abbom  inare,  vn  Cerotto  marauigliofo 
per  li  tempera  de’  metalli  che  lo  for¬ 
mano  ,  in  onta  di  quella  poca  creta,  che 
fc  gli  frammette  ner  piedi .  In  quella  te¬ 
da  furiolà  deli’efecratoTiranno,quan- 
do  egli  freneticaua  tra  le  fantafime  del 
npoìb  ,  non  fi  rifpettando  nella  Statua 
nè  illuftro  delfacciaio ,  nè  ’lfuono  del 
bronzo  ,  nè  il  candore  delfargento,  nè 
il  valore  dell’oro  ,  ottèruottì  vna  non  so 
qual  miftura  di  terra  cotta,  che  occupa- 
ua  gli  eftremi  del  Simulacro.  Onde  con¬ 
tro  à  quella  parte  più  vile  auuiandofi  vn 
batto  ,  quanto  priuo  di  fenfo,  altrettan¬ 
to  animato  da  ferocia,  colla  fierezza^ 
della  percolici  tirò  à  terra  sì  gran  Mole 
di  ftupori ,  e  (minuzzatala  in  fottiliflì- 
ma  poluere  ,  nè  pure  per  memoria  vi 
lafciò  veftigio  minimo  di  tanta  gloria  « 
Tunc  contrita  funt  pariter ferrum  ,  tetta, 
^an>  2"  (ts  ,  argentum  aururn ,  &  redatta  quafi 
3  in  fauìQam  tettili*  are(e,qu<g  rapta  flint  ven 

to  ,  nuUufque  locus  inuentut  eft  ei$ .  Stra¬ 
pazzo  tale  di  tanti  meriti  per  difetto  sì 
minimo  non  (èguì  nella  Paledina  ,  allo¬ 
ra  che  ne’  padiglioni  d’Àbramo  Sara  fua 
Moglie  fece  sforzi  eftremi  ,  per  cacciar¬ 
cene  i  ne  l’Egittia .  Eijce  dnciìlam  hanc >  &  filtum 
io;  gius  .  A’  quali  rigori  facendo  teda  il  Pa¬ 
triarca  negò  di  compiacerla  :  Ducè  acce - 
pit  hoc  Abraham .  E  quando  quella  efcla- 
maua  :  riterrete  in  vodra  cala  vna  Don¬ 
na  ,  che  in  ella  hà  fabbricati  idoli. di  Fa¬ 
raone  ?  Rifpondeuale  il  (anta  Vecchio: 
hà  ella  ne’  miei  quartieri  formato  vn’I- 
dolo ,  mà  prima  di  fondere  va  Simola¬ 
cro  hà  partorito  vn  Figliuolo  ;  onde,  fe 
tu  l’abbomini  come  diftblura ,  io  la  lop- 
porto  come  feconda ,  e  conuiene  con- 
trappore  alla  leggerezza  d’ vna  piccola-» 
Statua  lauorata  per  giuoco  vn’lfmaele 
nato  da’  fuoi  (àngui ,  e  crefciuto  col  fuo 
latte  ,  quando  fi  tu  come  io  mancaua- 
mo  d’eredi.  Nella  quale  Apologia  fido  HI 
talmente  il  (ànt’Huomo ,  che ,  fe  Iddio 
non  compariua  perfonalmente  à  per¬ 
vadergli  la  confolatione  della  Moglio 
coll’efilio  della  ferua,  Agar  moriua  nel 
talamo  d’Àbramo  .  Tanta  cautela  dee 
vfarfida  chi  è  Padre  de'viuenti  nel  li- 
ccntiare  di  cala  anche  vn’lfmaele,  d’in¬ 
dole  sì  inquieta,  ed  vna  Egittiana, rica¬ 
duta  ne’  falli. 

930.  E  la  ragione ,  che  r itene ua 
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quel  prudenti  (Timo  Perlonaggio  dall’al- 
zare  sì  fatte  feene  ne’  Tuoi  alloggiamen¬ 
ti  ,  era ,  fe  non  m’inganno ,  il  faper  egli , 
che  per  ledilo  d’vn  Domeftico  fi  raf- 
freddain  qualunque  aderente. l’amore , 
e  la  fede  agghiaccia  .  Percioche  come , 
canato  che  fra  di  bocca  vn  dente  guado, 
i  (ani  s’indebolifcono ,  e  la  dentatura  (I 
dirada:  così  nelle  gran  Corti  I  vfcita  non 
giuftificatadi  vno  turba  rutti.  Vnum,  . 
dille  Seneca,  calamita*  opprimit ,cceteros 
me tus  :  paremque pajfis  trittttiam facit,pati  cjj. 
pojje .  E’  troppo  naturale  fmorridire  à 
gli  accidenti  altrui ,  quando  tutti  fog- 
giacciamo  à  gli  (tetti  infortuni) .  Tanto  a  1 
più, che  da  chi  efee  o  di  grada  o  di  Cor¬ 
te  efclamafi  inuerfo  a’  Fauoriti  :  Fuimus 
Jicut  vos ,  eritù  Jicut  noi  ;  E  chi  fuefte  la^ 
liurea  del  Principe  ,  à  chi  di  eflà  fi  veftei 
dice  non  fotto  voce,mà  à  fuon  di  trom¬ 
ba  \  Hodie  mihi ,  crastibi.  Tanto  che, 
per  la  rimollà  di  vno,  fi  fconuolge  e  fi 
perturba  tutto  il  ruolo  de’ Famigliati. 

Così  fece  Abramo,  mànon  così  fecero 
tutti  iSucceflori  di  Lui,  particolarmen¬ 
te  gl’incantati  dal  diadema.  Quefti,  non 
(blamente  non  fi  attennero  da  licentiare 
Ifmaeli,  mà  sì  fattamente  odiarono  i 
Dauidi,  che  accettarono  di  ricorrere  a’ 
fattucchiari  e  d’implorare  l’inferno,  più 
tolto  che  richiamare  vn  Guerriero  sì 
prode.,  e  preualerfi  d’vn  trioalante  sì 
temuto  da  chi  temeuafi.  Vdite.  Soprau- 
uenne  nel  Gelboe  a’Filiftei,  quiui  ac¬ 
campati  contra  l’efercito  d’ifraele ,  sì 
gran  numero  di  nuoua  Soldatefca ,  che 
Saule  difperò  e  la  ritirata  e  lo  fcampo . 

Poteua  l’impaurito  Principe  inuitare-> 

Dauid ,  al  cui  folo  nome  tutte  le  fqua- 
dre  nemiche  fi  farebbono  fcompigliare. 

Egli  nondimeno,  pei*  fodislare  all’odio 
conceputo  verlo  quel  Giouane  bellico- 
fo ,  fi  auuilì  fino  à  tramutarli  di  abito, 
ed  in  perlòna  fi  trasferì  alla  grotta  d’vna 
Femmina  maliarda .  Et  vidit  Saul cattra 
Fhilittijm ,  &  timuit ,  &  expauit  cor  eius  x  Reg 
nìmii ,  dixitque  feruis  fuis  :  quirite  mihi  a8, 5. 
mulieretn  habentem  pythonem ,  ó-  vadam 
ad  e  am,  &  feifeitabor  per  illam .  Adunque 
patta  tant’oltre  ne’  petti  anche  Ifraehti- 
ci  babbo rrimento  contro  a’  meriteuoli , 
fparfoui  dalla  gelofia  d’agguaglianzaj» 
in  fama ,  che  i  R.è  di  corona  mutano  il 
manto  reale  in  capperone  da  Fantacci¬ 
no  ,  e  prima  che  ripigliare  in  grafia  vn_> 
Perfonaggio  illuftre,fopportano  di  feen- 
dere 
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fiere  nelle  Spelonche  delle  Maghe  ,  e 
non  ricufanodidefinare  con  Streghe! 
Eccoui  fin  doue  tralporta  l’auuerfione 
da  vn  Seruidore  benemerito  .  Per  non 
trattare  con  elfo, fi  tratta  con  ogni  fchiu- 
ma  diperfone  ;e  purché  non  ci  mo- 
firiamo  bilognofi  dell’abborrito  ,  cor¬ 
teggiamo  gente  infame  ,  c  confidiamo 
gl’intereflì  più  rileuanti  dello  Stato  a’ 
collegati  di  Satana .  Deh ,  per  mortifi* 
care  chi  ingiufiamente  degradammo , 
non  accettiamo  e  di  conuerSàre  co’ 
peruerfi,  e  di  fiipplicare  a’  Diauoli.  Si 
polponga  alla  indignità  di  ricorfi  tanto 
vituperofi  la  reminifcenza  d’vn  diftur- 
bo  .  Contentiamoci  di  richiamare  in-> 
noftra  Cafa  vn  Dauid  licentiato  dall’an¬ 
ticamera  ,  per  non  vederci  affretti  di 
paflàre  e  per  configlio  e  per  aiuto  allo 
tane  fotterranee  d  huomini  alieni  dal 
noftro  nome,  e  nemici  del  floftro  bene. 


9)\. 

Per  certo  gli  efempijd’vn  Dio  incarna¬ 
to  non  ci  perfuadono  sì  Spietata  oftina- 
tione  ne’  rancori  pofciache  à T omma- 
fo  ritrofo  infedele,  temerario, non  s’in¬ 
tima  la  reconciliatione  per  mezzo  d’in- 
tercefiòri,  mà  à  lui  fi  prefenta  vn  Media 
difcreduto  rifufcitato ,  gli  apre  il  petto, 
nè  gli  nega  il  cuore  ,  purché  fi  diSponga 
à  ripigliare  la  fede  fmarrita,  ed  à  profe- 
guire  colle  pallate  intrepidezze  i  futuri 
auuenimenti  dell’Apostolato .  Afler  ma 
rum  tu  am ,  &  mitte  in  latus  meum-,  &  noli 
ejje  incredulus ,  fed  fidelù  .  Cosi  pratica^ 
l’Eterno  Verbo  vmanato,  quando  rico 
nofce  ,  anche  in  chi  vacilla ,  fermezza^ 
d’amore  e  fondamento  di  doti .  Qoefte 
(  dicefi  da’  Supremi  diSguftari)  a’  noftr* 
occhi  non  appaiono  in  coloro ,  che  ci 
allontaniamo  dalla  confidenza .  ReSpi 
riamo,  per  lodisfare  all’oggettione  prò- 
pofta^ , 


SECONDA  PARTE. 


O  non  veggo  quelle  prero* 
gatiue  in  chi  non  voglio  nè 
per  Configliel  o  nè  per  Do¬ 
menico  ,  che  voi  con  tanto 
ftudio  mi  colorite.  Adun¬ 
que  no  vi  fono'  Confeguenza  falfidima. 
Ditemi ,  quando  i  fineftroni  di  quella 
Sala  dall  indifcrettione  di  chi  fèrue,  o  fi 
murafièro  .  o  fi  chiudefiero,  chi  nello 
Spatio  di  ella  riconoscerebbe  trenta^ 
Principi  di  fìnta  ChieSà  coronati  di  Por¬ 
pora,  e  tanti  llluftrifiimi  Prelati  arbitri 
delCrillianefimo,  e  Capi  sì  venerabili 
de’  Sacri  Ordini  ?  E  pure  dal  pauimen- 
to  di  quella  Stanza  foflienfi  vn  Con¬ 
fi:  Sfo  del  quale  non  può  in  Terra  nè  pu¬ 
re  la  immaginatione  figurarfi  maggio* 
re.  Lo  fi  effe  feguirebbe  in  qual  fi  Sii* 
guardaroba  di  Principi,  i  cui  arazzi  d ’cv- 
ro, le  cui  antiche  pitture ,  i  cui  vali  gio¬ 
iellati  >  fenza  luce ,  tanto  fono,  quanto  i 
cartoni  abbozzati  da  principianti, quan¬ 
to  i’vrne  di  fragile  maiolica,  c  quanto 
le  tende  di  rozza  canape  .  Così  accada 
ne’  telori  deii'animo ,  i  quali  ad  occhi 
o  bendati  dalla  palliane  furioSà,  o  accie- 
Tra;i8.  cati  da  informationi  liniflre,  non  piti 
in  lo.  comparirono  ,  di  quel  che  rilplendano 
To  38.  *e  ^Pa2zatl*re de’  viti).  £tl ,  quod  video*, 
25 ,  dice  $.  Ago  ili  no,  fed  non  eli  vnje  video*  » 


Come  l’Occhio  della  fronte  fenza  l’aria 
illuminata  non  diftingue  vn  Diamante 
dal  Vetro  ;  così  dalle  pupille  della  men¬ 
te  non  fi  Porgeranno  giammai  negli 
huomini  riguardeuoli  la  grandezza  del- 
lindole  e  la  generofità  dell’animo,  lo 
non  fi  toglie  da  efiè  la  benda ,  con  cui 
il  liuore  de  gli  Emoli  le  hà  ricoperte  ;  c 
fe  da  huomini  Spaflionari  con  relationi 
non  ingrandite ,  quali  con  luce  del  Cie¬ 
lo  non  fi  renderanno  vifibili  à  chi  Do¬ 
mina.  Né  pure  in  Dio  da’  Santi  beati¬ 
ficati  fi  vedrebbono  gl'inefauSli  attri¬ 
buti  di  quella  efiènza  infinita  ,  fe  loro 
mancaflè  il  lume  della  gloria.Defiderate 
di  Sapere  quali  fieno  le  qualità  di  colo¬ 
ro,  che  à  Voi  han  medi  in  odio  o  le  lin¬ 
gue  de’  Maledici ,  o  l’ombre  de’  Sofpet- 
tofi?  Abboccateui  con  efloloro.  Il  chia¬ 
rore  d’vn  Congrefiò  dilegua  vna  im- 
menfità  di  nebbie .  Eccoui  il  confronto. 
932.  Quanto  fu  efecrato  Dauid  da 
Saule  !  Non  iù  potàbile  mai,  che  ’1  me¬ 
schino  ricuperale  l’aura  del  Rè ,  quan¬ 
tunque  gli  riempiSIè  il  Palazzo  di  fpo- 
glie  filistee,  e  le  Campagne  di  cadaueri 
incircondfi.  Finalmente  entrato  il  Prin 
cjpe  nella  Spelonca,  doue  l’innocento 
fuoruScito  dìmoraua,  per  faluarfida  chi 
gii  tramaua  la  morte ,  fugli  da  lui  reciSà 
poca 
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poca  parte  del  manto .  Con  quella  iiu 
mano  Seguitò  il  Suocero  inuiperito,  gri¬ 
dandogli  dietro  :  Non  potrà  già  dirli  in 
auuenire,  che  Dauid  vi  vuole  morto, 
poiché  quella  flefià  Scimitarra,  che  vi 
hà  troncata  la  velie  ,  poreua  fègarui  la 
gola  .  E  ollentando  al  Principe  il  drap¬ 
po  ,  che  gli  mancaua  nella  clamide ,  gli 
dicea:  V  ide,quoniam  non  efì  in  marni  mea 
J-  rnalum  ,  neque  peccaui  in  te  ,  tu  autern inft- 
diarie  anima  mea,  vt  aufera *  eam  .  ln_> 
vdire  apologia  sì  amorolà,  e  in  vedere 
argomento  sì  certo  di  fede,  qual’era  la 
Ipada  del  Genero  non  allètata  di  fan- 
gue,  e  lòdislatta  dvna  fìmbria,  prorup¬ 
pe  Saule  in  pianto  dirotto,  e  protestan¬ 
do  al  Cielo  l’innocenza  del  Giouano  , 
detellò  la  barbarie  de*  Puoi  fdegni ,  c  gli 
predille  il  diadema  di  Giuda  .  N  un  quid 
Jbid.  vox  fai;  tUa  mi ,  Dauid  i  Et  leuauit 

Saul  vocem  fuam  ,  &  fieuit  :  dixitque  ad 
Dauid  :  luftior  tu  es ,  quàm  ego  :  tu  en\m_j 
tribuifìi  mihi  bona:Ego  autern  reddidi  ubi 
mala  .  Et  nunc  quita  feto ,  quod  c truffimi 
regnaturus  fìs ,  Con  tal  colloquio  s’ac¬ 
chetò  quella  gran  marea  ,  che  la  pro- 
terua  Ragion  di  flato  hauea  eccitata  e 
mantenuta  tannarmi,  fèmpremai  impla¬ 
cabile  contro  à  sì  gran  benefattore  del 
Popolo,  e  contra  Vafiàllo  si  benemeri¬ 
to  del  principato  .  Quelli  fono  i  frutti 
d’vno  sfogo  patientemente  vdito  da  chi 
folpetta  oltraggi  ne'Donjeflici  innocen¬ 
ti  .  Sinché  fi  tengono  nel  gozzo  le  ge* 
lolle  o  concepute  in  noi  dalla  debolez¬ 
za  nollra ,  o  partorite  à  noi  dalla  mali* 
tia  altrui ,  non  ci  e  Iperanza  di  concor* 
dia, poiché  le  amaritudini  non  comuni¬ 
cate  fono  tolfico  sì  violento  à  chi  le  Ser¬ 
ba  ,  che  non  permettono  di  pur  penfa- 
re  a  reconciliatione  d’efclufi  .  Quel  Pu¬ 
dore  ,  che  dalle  Faine  Soriane  trafmellò 
al  pelo ,  riefee  Zibetto  odoratiffimo ,  fe 
rimanelTe  ne  gl’intellini  dell’anitnalo  , 
gli  fi  conuertirebbe  in  veleno  mortife¬ 
ro  .  Crifi,  crii!  ci  vogliono  degli  vmori 
indigeni,  i  qualfcome  ritenuti  vccido- 
no ,  così  trasfufi  ricreano ,  e  ,  per  virtù 
dello  slogamento,  diuengono  ambro 
pretiofe  .  Per  tanto  s  afcoltino  le  difefe 
de  gl’incolpati ,  fi  gradifeano  le  vmilia- 
tionide’  difettuofi ,  fi  inoltri  di  credere 
cicche  per  riparo  de  gli  auuemmenti 
sfortunati  efpongono  a  capo  chino  ed 
à  ginocchi  piegati  gl’infelici  sì ,  ma  non 
già  felloni  amici  voflri ,  defiderofi  della 
Séco'tida  Parte  . 


voftra  gloria ,  quantunque  difauuentu» 
rati  nel  promoueria .  Come  i  Anche  a’ 
Negromanti  da  gDnquifitori  della  Fe¬ 
de  fi  concedono  le  difèfè ,  e  nel  publico 
tribunale  della  Religione  fi  difoutono 
le  dilcolpe  de’ Sacrileghi,  e  fe  apparilce 
Spiraglio  d’innocenza,  gli  acculati  d’in- 
cantefimifi  alìoluono  .  E  noi  in  tanto 
negheremo  dafèoltare, chi,  dopo  lunga 
feruitù ,  è  intaccato  dalla  perfidia  di  vii 
neofito  Adulatore  ,  e  difcacceremo  da 
gli  Arcani  noflri  Huomini  benemeriti 
del  nollro  làngue  al  primo  fifehio  d’vn 
Bafilifco ,  che  lòtto  voce  hà  fufurrato 
ne’  nofiri  orecchi ,  Da  coloro  fi  nauiga 
con  due  timoni .  Se  à  voi  fi  prefentalle 
l’vltimo  de’ Cittadini ,  per  hauere  giu- 
llitia  d’vnCagnuolo  rubato  ,  protefle- 
relle  di  non  potergliela  am miniflrare  , 
finche  non  vdiate  l'acculato .  Ed  à  bri¬ 
glia  Sciolta ,  e  con  gli  orecchi  turati ,  fi 
correrà  alPefclufione  d'vn  Seruidoro 
fedele  ,  lenza  dar  luogo  all’infelice ,  che 
prima  v’informi  ?  De paruu la J'umma  iu- 
dic  aturo  tibi  res  /ine  tette  non  probare  tur  : 
vtrique  parti  dares  aduocationem  ,  darei 
tanpus  ,  nec  femel  audires .  Amicum  con - 
demnas  antequam  audio* l Quid  eft  iniquius , 
quàm  fecreto  credere ,  palam  trafei  ! 

9 3  3-  Sapete  ,  oue  vanno  à  termi¬ 

nare  sì  fatti  diradamenti  di  buoni  Ami¬ 
ci  ,  e  di.Seruidori  fedeli  ?  Priuati  cho 
fiamo  de  gli  ottimi,  per  necefiità  ci  but¬ 
tiamo  in  ìe^o  .0  a’  mediocri ,  o  anche  à 
gl’indegnf ,  Xanto  accadde  ad  Augullo 
Celare,  il  quale  ,  cacciato  Agrippa  dal 
Palazzo,  e  dopo  lui  efiliato  Fabio  da^ 
Roma  ,  fù  aftretto  ne  gli  v Itimi  anni  ad 
abba.ndooàréil  gouerno  nelle  braccia^ 
della  Moglie,  e  à  follituirfi  nella  Monar¬ 
chia  Tiberio,  non  Solamente  figliuolo 
d’vn  Suo  nemico,  mà  tanto  differente 
da  sè  ,  e  tanto  indegno  dell’Imperio, 
quanto  prouò  il  Mondo  opprefio  dal 
Suo  Gouerno,  e  deplorò  il  Senato  da  lui 
fommerfo  nel  làngue  .  Abdicatio  Agrip - 
p<e poH  adoptionem ,  defìderium  poH  relega - 
tionem  :  inde  /ufficio  in  pabium:  bine  vxo- 
ris&Tiberij  cogilationes  fuprema  eius  cu¬ 
ra  ,  In furnma ,  Deus  il/e,  coelumque  nefeio 
adeptus  magts  an  meritus,  hcevede  koffii  fui 
filo  ,exceffit .  E  non  è  quello  vn  mani¬ 
fello  delirio  deludere  Confidenti  Iperi» 
mentati,  per  cimentarci  con  gente  Sco¬ 
nosciuta  ',  come  fe  tornafie  conto  flrap- 
parfi  di  bocca  con  tanaglie  di  ferro  den- 
M  m  ti 
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ti  naturali,  per  lòftituire  nelle  gingiue 
auorij  pollice*,  più  grati  alla  viltà,  mà 
totalmente  inutili  à  manicare ,  e  poco 
vtili  à  difcorrere ,  Ah ,  non  lì  dica  ,  che 
la  Medicina  tramuta  Vipere  in  Triaca, 
e  rende  le  carni  loro  sì  lalutari,  che  /tri¬ 
tolate  in  poluere  veodonfi  à  vero  pelo 
d’argento,  facendo  non  lòlo  antidoti  de’ 
Veleni,  marnerei  de’Bìlcioni;  e  che  Noi, 
con  danno  notabile  delle  cafe  noltro  , 
e  con  biafimo  incredibile  de’  prudenti , 
tramutiamo  i  Domefticiin  fuorufciti,gli 
Amici  in  diffidenti,  i  Seruidori  in  au- 
uerfarij ,  i  beneficati  in  ofiefi,  in  abbo- 
minati  i  meriteuoii  ?  E  non  è  ciò  forma¬ 
re  arlènico  con  elilfiruiti  ?  Deh  ,  fi  vbbi- 
difea  allo  Spirito  Tanto,  che  à  noi  impo¬ 
ne  tale  ftudio  di  conferuare  in  noftra-. 
grafia  gli  huomini  nguardeuoli ,  qual 
fuol’efière  la  lollecitudine  in  noi  di  rite¬ 
nere  ne'  membri  l’anima, accioche,  par- 
tendofi,il  corpo  non  diuenga  cadauero. 
Si  e  fi  ùbi  feruus  fide  li  s  , fit  fifa  quafi  anima 
tua  :  quafi fratrem fic  eum  tracia  :  quoniam 
in  fanguìne  anima  comparaci  tdum ,  Si  la» 
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ferù  eum  iniufìè  ,  in  fugam  conutrtetur 
fi  difcejjerit ,  quem  quaras  ,  &  in  qua  via^ 
quaraó  ,  ne  fin  s .  Dio  ini  mortale  1  Quan¬ 
te  diete  fi  pafiàno ,  quante  medicine  fi 
beono,  quanto  ùnguefi  caua,  quante 
piaghe  fi  aprono,  quanti  tagli  fi  foffro- 
no,  in  quante  ftulè  fi  entra,quant’oro  fi 
/pende,  quante  gemme  fi  diftillano,  per 
trattenere  l'Anima  che  non  ci  laici»  E 
perche  duri  vn’Huomo  prudente  nella 
confidenza  di  prima ,  nè  pure  fi  tollera 
o  vn  motto  acuto ,  o  vn  parere  profitte- 
uole  ,  o  vna  oppofirioneneceflària,  o , 
quel  che  pare  incredibile ,  l’incomodo 
di  ftipendio  raddoppiato  ?  Ed  è  quello, 
ciò  che  dice  à  noi  io  Spirito  di  Dio,  dal¬ 
la  cui  bocca  ci  vien  preferitto,  che  tan¬ 
to  fi  faccia  per  la  conferuatione  de’  Ser¬ 
uidori  Iperimentati,  quanto  i  timorofi 
della  Morte  e  fanno  e  penano  ,  per  non 
morire  ?  Si  e  fi  pbi  feruus  fidelis  >fit  ubi 
ficut  anima  tua ,  Più  di  ciò  non  può  dirli, 
ed  io  perciò  non  altro  dico ,  faluo  che , 
Così  fia  nelle  Corti  de’  Grandi . 


PRE- 
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In  Venerdì  di  Marzo  della  Seflagefima* 
fecondo  l’vfo  del  Sacro  Palazzo. 

Exijt  j  qui  feminat  feminare  femen  fuum  :  ft)  dum  feminat :  aliud 
cecidit  fecus  'viam  ,  $-)  conculcatum  ejl  :  aliud  cecidit  fupra 
petram  ,  f)  naturn  aruit  :  aliud  cecidit  inter  Jpmas  ? 

$y  fìmul  exortiC  fpin<e  fuffocauerunt  illuda 

JLqca?  8, 

c  confinarci  alla  ftrada,  che  i  fertili  e  gli 
appartati  dal  calpeliamento  de’gium en¬ 
ti  e  dall’opprelfione  de’  carri ,  rimango 
conuinto ,  l’obligatione  impolla  a ’  Pre¬ 
lati  di  operare  e  di  adoperarli  efièro 
indifpenfabile ,  anche  oue  non  fi  Iperaf- 
fero  ricoite  e  fi  temefièro  dilpendij. 

E  perche  la  materia  importa  troppo  alla 
felicità  de’  popoli  e  all’indirizzo  de 'ma¬ 
neggi  ,  perciò  io  ,  troncate  le  filartene 
de’ Proemi),  riftringo  la  ferietà  dell’or 
dicrno  Ragionamento  in  due  punti  : 
l’vn  de’  quali  dichiarerà  a’  Dominanti 
Ecclefiaftici  l’obligo  firettiflìmo,che  efii 
hanno,  efièntiale  allo  Stato  loro,  di  ope¬ 
rare  à  benefitio  de’  Vafialli:  e  {coprire¬ 
mo  nell’altro,  durare  in  chi  preliede  tal 
necelfità ,  anche  quando  alle  operatio- 
ni  del  Prelato  o  ripugnaflè  la  oilinatio- 
nc  del  Volgo ,  o  fi  opponefiè  la  poten¬ 
za  de’  Grandi . 

935.  Efclamo  con  Ifaia  :  Sitientes,  ^ 

venite,  adaquas .  Chi  afpira  a  Mitre  ,  fi 
accolti ',  chi  ambilèe  Scarlatto ,  fi  auui- 
cim:  percioche  non  debbo  io  rigettare 
i  Pretendenti,  o  come  vani,  o  come  fà- 
ftofi,mentre  l’Apo Itolo  approua  le  loro 
brame ,  e  canonizza  le  loro  fuppliche  . 

Qui  Epifcopatum  defiderat,  bonum  opus  de-  f  j-m 
fide  rat .  Il  tcfto  è  sì  fauoreuole  a’  defi- 
derofi  de’  Magistrati  Pontifici) ,  che  il 
biafimarli  nella  lete  di  onori  sì  fanti,  fa¬ 
rebbe  vn  compor  Patire  per  isfog©  di 
malcdicenza,e  non  formare  difcorfi  per 
dichiaratione  di  Scritture .  Sì ,  sì ,  chi , 

M  m  z  abban- 


Me  pare,  che  dal 
pugno  del  cele- 
fte  Seminatore-» 
quanti  Granelli 
cadono  in  bene¬ 
ficio  delle  Cam¬ 
pagne,  tanti  Fol¬ 
gori  fi  auuenti- 
no  à  terrore  del¬ 
le  Mitre  .  Io  fempremai  ho  creduta  infe- 
parabile  dalia  fuperiorità  del  prefederc 
fa  necelfità  dell’operarc ,  vdendo  chia¬ 
marli  da  Crifto  ne  gli  Euangeli)  i  Co¬ 
mandanti  Apoftolici  ora  mietitori  di 
biade ,  ora  coltiuatori  di  vigne ,  e  ora-» 
pefcatori  di  anime .  T uttauia  credeua , 
che  dall’ obligatione  di  affaticarli  c  dal 
precetto  di  fudare  gli  difpenfàfiè  o  il 
fuggimento  de’  pefci ,  lè  buttauano  la»* 
rete  -,  o  la  ftertlità  de’  tralci ,  fe  vfauano 
la  ronca  ,  o  lè  adoperauano la  falce,  le 
fole  paglie  de’  feminari  abbandonate  da 
fpighe.E  per  ragionare  fenza  veli  di  me¬ 
tafore,  io  non  m’immaginaua  ,  che  ve- 
run  Prefidente  di  Diocefi  fofiè  tenuto 
ad  impiegare  l’induftria  e  ad  vfare  l’au¬ 
torità  ,  oue  non  preuedeua  Sicurezza.-» 
di  emolumenti  e  infallibilità  di  effetti . 
Ma  oggi  fcorgendo  vn  Dio  dal  Cielo  ca¬ 
larli  in  Terra  ,  e  à  tanto  collo  di  pati¬ 
menti  e  di  affronti  distribuire  i  pre- 
tiofiffimi  Semi,  e  de’  fuoi  dogmi  e  de’ 
fuoi  influfli,  à  qualfifia  conditone  di 
huomini ,  così  rei  come  buoni,  e  colti- 
uare  non’meno  i  terreni  faflòlì,  {pinoli; 
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abbandonata  la  Patria,  s’auuia  alla  Cor¬ 
te  Tanta,  per  guadagnarli, dopo  ftenta*e 
carriere  di  Teruitio  indeteflo ,  l’Apofta- 
lico  palio  dell’infegne  Sacerdotali ,  non 
(blamente  non  preuarica  ammaliato  da 
fuperbia ,  mali  fantifica  auuipatoda^ 
zelo.  Tutt’è  intendere  la  qualità  del 
Palio, e  la  natura  de’  Magiftrati .  Si  noti, 
dice  Girolamo  ,  non  eflèr’altro  Pafpira- 
re  a’  primi  Seggi  della  Chielà ,  che  Tim- 
porfi  vna  indifpenfabile  legge  di  opera¬ 
re  à  prò  de’  Popoli ,  finche  viue  .  Qui 
Epi.83.  Bpifiopatum  defiderat ,  bonum  (pus  defide- 
rat  :  opus  ,  non  dignitatem  ;  laborem ,  non 
Joi  1  ^  delirici  opus ,  per  quod bumilitate  decvefiat, 
*  non  infume fi  a(  fafìigio.  Intendete,  Pre¬ 

lati  criftiani*,  non  confifte  la  Prelatura., 
o  in  comentare  Pentateuchi ,  o  in  con¬ 
templare  Profètie  ,  o  in  riuedere  Archi- 
uij ,  o  in  rinouare  Statuti ,  o  in  confe- 
crare  Sacerdoti  ,  o  in  fabbricar  Chie¬ 
de,  o  in  deputare  Curati,  o  in  creare 
Arcipreti ,  o  in  offerire  Sacrifici) ,  o  ìtl, 
fopraftare  à  Citta:  confifte  nell’Ado- 
perarfi  e  nell’Operare  :  Opus ,  non  Dìgni - 
fatene . 

936.  E  perche  l’Operationi  non 

tutte  fono  dilàftrolè  ,  e  molte  fono  con 
gloria,  perciò  fi  auuerta,  che  TApofto- 

10  non  rimirò  mai  quelle  attioni,  quan¬ 
do  à  Timoteo  dirhni  PArciuelcouado 
per  mera  e  fola  opera  ,  non  rimirò ,  di¬ 
co»  à  quelle  imprelè,  che,  o  immuni  da’ 
rifchi ,  od  efenti  da  ftenti ,  fi  trattengo¬ 
no  entro  la  sfera  di  acclamationi  popo¬ 
lari  e  di  venerationi  fonatorie .  A  quelle 
attioni  v’inuitò  egli,  che  riempiono  e  le 
mani  di  calli ,  e  la  fronte  di  fudori ,  e  di 
roflòre  le  guance  ,  e  tal  volta  il  corpo 
di  fangue  ,  e  frequentemente  la  fama  di 
macchie  .  Qui  Epifiopatum  defiderat ,  bo¬ 
num  opus  de/ìderat  :  opus ,  non  dignitatem  \ 
laborem,  non  delicias ,  opus,  per  quod  burnì - 
litate  decrefcat ,  non  int  urne  fiat  fafìigio  . 
Nè  dite ,  che  la  Souranità  Ecclefiaftica_. 
precede  alla  Reale ,  e  che  i  Dominanti 
delle  Prouincie  s’incuruano  a’Prefiden- 
ti  delle  Diocefi .  Pe  rcioche  Iddio,  dan¬ 
do  à  Geremia  inueftitura  più  nobile^ 
dell’accennata finora ,  non  però  il  fot- 
traflè  da  cure  laboriofè  e  da  fatiche, che 
hanno  dell’ignobile  Ecce  ccnfìitut  te  fu¬ 
so  X*  per  gente sy  &  fuper  regna  .  Si  può  efporre 

diploma  più  gloriofo  di  quello ,  per  cui 

11  Tanto  Giouane  diuiene  fuperiore  a’ 
Monarchi  del  Mondo:  Super  gente  s,& fu- 
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per  regna  l  Or  vdite ,  qual  forte  di  attio¬ 
ni  fi  preforiuano  à  Comandante  sì  in¬ 
grandito,  ed  à  carica  sì  foeciofiu  Segue 
immediatamente  à  dirli  nella  Bolla  au¬ 
rea  della  giui  ifdittione  conferita  al  Pro¬ 
feta  ,  confècrato  da  Dio  Nuntio  nella^ 
bolcaglia,  e  da  Lui  fantificato  nell’vte- 
ro  della  Madre.  VteueOas  &  deftruas,& 
differdcu  &  difppes  ,  &  eedfices  &  pian  te s .  L  *•  de 
Riconofciamo  qualfifia  delle  preferitte  Confid. 
opere ,  e  confideriamo,  fe  alcuna  di  elle  To,  rj 
o  fia  attorniata  da  gloria  ,  o  fia  efènto  «*7, 
da  fatica.  Ci  è  Villano  nelle  campagne 
del  Latio  che  più  ftentatamente  affaci* 
chi ,  o  Manuale  nell’ anticaglie  di  Roma 
che  più  vilmente  fùdi,  di  quel  che  fia.» 
per  fare  Geremia, quantunque  preferi¬ 
to  in  autorità  a’  Regnanti ,  e  fublima- 
to  di  pofto  fopra  il  trono  de’  Principi? 

Onde  attonito  efclama  Bernardo  :  à  me 
pare  nella  confècratione  del  Profeta  di 
vedere  ordinarli  più  tofto  vn  Bifólco, 
che  vn  Comandante  .  Vt  euellae  &  de - 
fi  r  Ulte  ì  Rufìicani  fudori*  fi  he  mate  quodam 
labor  Jpiritualie  exprejfus  efi  .  Et  nos  igi- 
tur ,  z  tmultum  fentiamus  de  nohie ,  impvfi- 
tum  fenfirimus  minifìerium,non  domimum 
datum  .  Difie  exemplo  prophetico  te  pru¬ 
dere  ,  non  tam  ad  impentandam  ,  quàm  ad 
fafìitandum  ,  quod  tempus  re  quitti .  Vita 
sì  dura  ,  affanni  sì  vili ,  lauori  sì  priui 
d’applaufi  e  sì  poueri  di  ricompenlè,  fe 
a  noftri  piedi  fi  vmiliano  i  Baroni ,  e  i 
Potentatifi  abballano  ?  lo  non  cerco, 
ciò  che  fàccia  o  la  pietà  de’ Grandi,  o  la 
foggettione  de'  Popoli.  Adempiono  elfi 
ciò  che  loro  s’impone  dal  valfallaggio , 
che  profetano  à  ch  unque  occupa  Io 
Sedie  de  gli  Apoftoli .  lo  ragiono  per 
ora  à  chi  regna  in  elle  ,  e  dico  ,  che  lo 
grandezza  deH’Apoftolato  non  è  fubli- 
mità  di  gloria,  mà  neceflìtà  di  lauoro. 
Ripetiamo ,  dice  Bernardo ,  il  diploma 
profetico  :  Nam  &  Propheta ,  cum  eleua- 
retur  ,  audiuit  :  Vt  euellcts  &  defiruas ,  & 
dijperda*  &  dijfipes,  &  adifices  &  plantes . 

Pare  à  Voi,  che  nel  rimbombo  di  voca¬ 
boli  sì  rufticani  sfamili  pur  vn  raggio 
di  magnificenza  o  vn  lampo  di  gran¬ 
dezza  ?  Quid  horumfaflutn  fonati  E  Voi, 
o  lufingati,  o  fedottidal  Tuono  de’  ti¬ 
toli,  nell’atto  di  accettare  il  Comando 
Ecclefiaftico  piegauare  il  capo,  perche 
vifoflè  coronato  di  Mitra?DehalIargate 
la  mano ,  non  per  riceuere  feettri ,  che 
di  quefti  non  fi  preuale  la  Chielà  ,  mà 
per 


per  afferrare  o  vanghe,  o picconi,  che 
quefti  vfano  i  Prefidenti  Euangelici  , 
quando  fmacchiano  le  Vigne  di  Crifto 
da'  roueti  e  quando,  per  edificare  Tem- 
pij  alla  Virtù  ,  abbattono  le  Mofcheo 
della  fuperftitione  .  Onde  conchiude  il 
Santo  Abate  ,  ancorché  fcriua  ad  val. 
Vicario  di  Crifto  e  ad  vn  Sommo  Pon¬ 
tefice  della  Chi  e  fa  Vniuerfale:  Difce , 
J'arculo  libi  opus  ejfi ,  non  fceptro ,  vt  opus 
jacias  Propheta  .  Et  il/e  quidem ,  non  regna - 
tur us  afìendit ,  fed  extirpaturus  .  Neghi 
ora  chi  può ,  l’ellènza  della  Prelatura-, 
hauer’  altro  fcopo  dalia  fatica  in  fuora, 
che  oggi  efercita  il  Seminatore  Euangc- 
lico  per  coltiuamento  di  terreni,  quan¬ 
tùnque  infecondi  e  faffofi. 

937-  Odo  nondimeno  chi, refi- 

ftendo  c  à  gli  Oracoli  del  facro  tefto , 
c  à  gli  Argomenti  sìviui  di  Girolamo 
e  di  Bernardo  ,  efclama,  additando  e 
l’altura  del  trono  Sacerdotale  e  le  gioie 
delle  Tiare  ponti  fide ,  e'1  fuono  de’  no¬ 
mi  facerdotali  ,e  la  fontuofità  del  trat¬ 
tamento  Epifcopale  ,  e  la  maggioranza 
che  gode  l’imperio  Apoftolico  (opra-, 
quallìfia  fuperiorità  politica  :  come  pof- 
fono  combinarli  abbafiamento  a  lati- 
che  ed  eleuatione  à  fogli  ?  A  tale  oppo- 
fitione  io  contrapongo  il  Principe  de’ 
Pianeti ,  sì  alto  di  fito ,  sì  ricco  di  luce  , 
si  copiofo  d'influfli  *,  tuttauia  più  d’ogni 
altro  foggettato  al  lauoro,  e  necellìtato 
all’opera.  Della  quale  obligatione  im¬ 
portagli  dichiarolli  Iddio  nell’atto,  che 
^  j  lo  formò.  Fecitque  Deus  duo  Luminaria 
i6  '  magna  )  luminare  maius  ,  vt  praejjct  diti  ; 

luminare  minus  ,  vt pr<eejlet  no6ìi .  T er- 
mini  incompatibili  regnare  ed  operare? 
Anzi  sì  {Erettamente  congiunti, che  non 
ammettono  diuortio.  Grida  l’Apoftolo: 
Rom.  pr*eH  in  folicitudine .  11  che  è  dire  : 

iv  8.  chi  Comanda,  non  quieti .  Ripolà  per 
auuentura  il  Sole  ,  il  quale  hà  per  vffi- 
cio,  col  palleggio  da  vn  Polo  all’altro, 
di  {partire  l’anno  in  quattro  Stagioni  ? 
Ripofa,  le  in  ciafchedun  giorno ,  con.» 
moto  violentiamo  e  contrario  affatto 
a’  fuoi  giri ,  fi  lalcia  traportare  dall'im¬ 
peto  del  primo  Mobile  si  fattamente  , 
che  dall’Oriente  palla  nell’Occidente , 
c  nello  fpatio  di  poche  ore  gira  l’Vni- 
uerfo  tutto,  quando  illuminando  il  no- 
ftro  Emisfero ,  e  quando  allumando  i 
noftri  Antipodi?  Ripofa,  fe  ad  elfo  ap¬ 
partiene  ,  e  auuiuare  nel  Cielo  tutte  lo 
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Stelle, e  ribaldare  in  Terra  tutte  le  Pian¬ 
te  ,  e  fotterra  impattare  tanta  varietà  di 
Minerali  e  di  Metalli ,  oue  formando 
argento  ed  oro,  e  oue  forzando  i  Tufi 
più  vili  ad  indurarli  in  pregiatifiimo 
Gioie  ?  Ripofa  il  Sole  !  Anzi ,  doue  è 
campo  ,  àcui  non  fi  concedano  anni  di 
ripofo  -,  doue  Ichiauo  ,  à  cui  e  la  notte 
non  tolga  di  mano  la  vanga ,  e  le  fe¬ 
rie  non  mutino  i  fudori  in  quiete  ,  gli 
affanni  in  canti ,  il  bifcotto  e  l’acqua  in 
delitie  di  viuande  e  di  vini  ;  doue  final¬ 
mente  Pianta ,  che  nell’inuerno  non.» 
ceffi  da’ germogli,  e  che  raccolta  in  fe 
medefima  non  fi  addormenti,  lènza-» 
follecitudine  o  di  colorire  fiori,  o  di 
Ipandere  fiondi,  o  di  maturare  frutti? 
In  tanto  quel  gran  Pianeta,  fenza  quie¬ 
tare  ,  fi  rauuolge  intorno  al  globo  Ter- 
reftre  con  due  mori, -che  non  mai  ceflà- 
no .  Si  aggiunge  alla  doppia  agitatone 
il  rimirarli  da  Lui  non  fidamente  l’Ara¬ 
bia  felice,  che  all’influenza  de’  fuoi  rag¬ 
gi  corrifponde  con  gomme  odorifero 
e  con  droghe  vitali,  mà  infiememente  i 
Pantani  delle  paludi  pontine,  le  quali 
o  feppellite  dail’acque  producono  fer- 
pi ,  o  rafciugate  da  fcolatoi  appena.» 
mettono  in  luce  legumi  negletti  biade 
vini  li,  e  pafcoli  di  poco  alzati  dal  fango. 
Adunque  fe  il  Creatore  dell’Vniuerlò 
permette  tanta  quiete  a‘  Mifti  più  ab¬ 
bietti,  e  niuna  tregua  acconlènte  a’  Lu¬ 
minari  più  gloriola,  chi  non  vede  ne  gli 
aggiramenti  della  luce  la  impolììbiluà 
che  hanno  i  Grandi  di  ripofare  . 

938.  E  per  vfcire  da’ {Imboli  de’ 

Gouernanti  a’  fatti  de’  Perlònaggi  cofti- 
tuiti  in  dignità,  conuiene  ofièrqare,  ciò 
che  T  ullio  rimproucrò  à  Quinto  Gouer- 
natore  ncU’Afia.  Era  quefti  Fratello  di 
quel  grand’Oratorei  onde  fi  fece  animo 
di  procacciarli  la  reggenza  d’vna  delle 
più  ftimate  Prouincie  di  Leuante.  Fù 
adeflà  egli ,  in  grafia  di  Tullio ,  fpediro 
Proconfole  dal  Senato,  oue  giunto,  co¬ 
me  incantato  fra  gli  onori  della  Nobiltà 
che  i’accolfe,  e  fra  gli  oftèquij  de’  Popoli 
che  l’acclamarono  ,  ftimòdi  goderli  la 
fontuofità  di  quella  Carica ,  fenza  ado¬ 
perarli  più  che  tanto  à  fauore  de’  Sud¬ 
diti  ;  i  cui  dilpareri,  come  pure  le  necef- 
fità  raccomandò  alla  diligenza  de  gli 
Vfficiali ,  che  feco  hauea  condotti  di_» 
Roma.  Rifaputafi,  pe’  richiami  publi- 
ci ,  la  pigritia  dei  nuouo  Gouernante  f 
Cice- 
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Cicerone,  à  cui  in  eftremopremeua  la 
riputatone  della  Cafa  Torta  di  trefco, 
amaramente  ne  lo  /gridò .  Per  tanto  gli 
fcriflè  in  quella  forma:  MioFratellq, 
(è  voleuamo  e  dormire  i  noftri  lonni  e 
godere  con  pace  i  poderi  lafciacici  da' 
Maggiorfbifognaua  che  rimaneflimo  in 
Arpino  tra  le  anguftie  della  Cala  pater?» 
na  .  Ora  che  habbiamo  mutata  la  rulli? 
cita  di  quel  Cartello  nella  gloria  di  que? 
fta  Reggia  ,  do ue  io  viuo  Confolare ,  e 
donde  tu  Tei  partito  Proconfule ,  non- 
fiam  più  liberi  di  viuere  à  genio  noftro, 
mà,  come  eleuati  di  flato, foggiacciamo 
si  a’  biafimi  de  gli  emoli ,  come  alla-, 
cenfura degli  amici.  L’altezza  ftefia  del 
Comando ,  che  io  t’hò  impetrata  e  che 
tu  ritieni,  obliga  amendue  ad  operatio- 
ni  sì  generofe  in  fama  per  ingrandimen¬ 
to  della  Patria  eletta,  che  oue  non  fode¬ 
ro  ammirate  per  la  grandezza  de’  meri¬ 
ti,  larebbono  abbominate  per  la  me¬ 
diocrità  del  grido .  Chiunque  gouerna, 
fe  non  regna  fommamente  celebre ,  vi- 
ue  fommamente  infamato .  E  perdio 
può  parere  il  dir  mio  elàggerato ,  per 
brama  di  ftimolarui,  come  hò  propofto 
da  principio,  à  non  daruj  tregua  dall’o- 
pelare,  recitiamo  fedelmente  la  piote- 
flatipne  dell’Autore  .  Quod  fi  in  medio¬ 
cri  ttatu  fermonis  ac  prtdicaùonis  noflró 
res  effent ,  vibil  abs  te  eximium  ,  nihit  pr<&- 
To.  60.  ter  aliorum  confuetuditiem  poHularetur  , 
*5^*  Nunc  •vero  propter  rerum  Jplendonm  (fi 
magnitudinemynifi fummam  laudem  ex  ifìa 
prouincia  affequimur ,  vix  videmur  fum - 
mjm  vituperationem  pojjè  vi  tare  .  Hauete 
vdito?  A’  Comandanti  non  rimane  pof 
Abilità  di  vita  mezzana.  O  regnano  ri- 
ueriti  daJl’Vniuerfo,  fe  notte  e  giorno, 
quali  Soli  delle  Chiefe  ,  fi  affaticano ,  in 
faluamentode’  /aggettati  :  o  moftrati  à 
dito  lèggono  vituperati  dalle  heffe  co¬ 
muni,  le  per  appetito  di  comodi,  e  fe 
per  fuoglumento  di  lòllecitudini ,  tra¬ 
forano  le  vtilità  de’Goueniati .  Prop¬ 
ter  fflendorem  rerum  &  magnit uditi em_j , 
nifi fummam  laudem  ex  prouincia  affé  qui - 
murinoti  videmur fummam  vituperationem 
poffe  vitare .  Nè  credano  i  trascurati, che 
à  sì  dura  applicatone  gli  a  Aringa  la-» 
malignità  de’  Competitori  ;  poiché  , 
oue  quelli  fi  acquietaflèro  ,  gii  fteflì 
Promotori  della  grandezza  nollra  ci 
vogliono  ne’Seggipiù  alti  operatori,  e 
pp|i  agiati .  Oqde  foggiunfè  à  Qd,intq  I9 
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ftelTb  Tullio  .  E  a  noflra  ratio  efl ,  vt  am~ 
nes  boni  cum  faueant ,  tum  etiam  à  nobis 
omnem  diligentiam  virtutemque  (fi  pofìu- 
lent  (fi  expefìent.  Non  fono  già  quelli 
Auuerfarij  inuidiolì  che  abbaijno ,  per 
odio  alla  lama  noftra  :  fon  pure  i  noftri 
Fautori ,  i  quali  gel  olì  del  no  Uro  nome, 
per  non  vederci  o  fcherniti  negli  an¬ 
goli  ,  o  derifl  ne’  circoli ,  o  lacerati  ne* 
logli  ,  o  conculcati  nel  concetto  di  chi 
s’intende  di  maneggi  e  di  chi  tratta  ne- 
goti),  à  Iblo  titolo  di  lòttrarci  sì  a’  morii 
dell’erelìa,  come  à  gli  sbranamenti  del¬ 
la  politica ,  A  nobis  omnem  diligenti 
virtutemque  (fi  pofìulant ,  (fi  expeflant , 

E  ciò  vogliono ,  e  per  ciò  v’importuna- 
no,  e  di  ciò  vi  aggrauano,  percioche  I 
glieftremidi  elàttifTima  diligenza  e  di 
Operatone  indefellà  vi  neceifìta  la  Su¬ 
periorità  del  luogo  e  il  quali  Diuinitl 
aell’impiego . 

939.  Nel  che  fe  non  credete  4 

me,  crederete  à  Paolo  A  portolo,  il  qua¬ 
le  ,  rifiutando  gli  applaufi  che  faceuano 
ì  Corinti)  a’  Tuoi  Pudori ,  a’  Tuoi  viaggi , 
a’  Tuoi  vincoli ,  alle  fue  vigilie  ,  alle  Tue 
catene,  alle  fue  voci,  al  tanto  che,  per  la 
faluatione  delle  anime  ,  e  diceua  e  fcri- 
ueua  e  fofferiua  si  da’  Giudei  inuiperiti 
dal  littore  ,  come  da’  Gentili  aflòrdati 
dall’inganno,  proteftò francamente,  e 
conpublica  Scrittura  attellò  a’  prelenti 
ed  a ’  lontani, che  quanto  egli  operaua  in 
lantificatione  delle  Prouincie,  e  quanto 
patina  per  beneficio  de’  Regni,  tutt’era 
obbligatone  del  grado,  non  oblatione 
del  feruore  .  Per  tanto  gli  fcongiuraua, 
che  non  teflèflèro ghirlande  à  chi  paga¬ 
na  debiti  e  à  chi  sluggiua  fuppliti).  Gli 
archi  trionfali  fi  alzino  à  chi  non  è  Prc? 
lato,  quando  gli  riefee  di  guadagnare^ 
all’Euangelio  o  vna  O  più  Città  :  percio¬ 
che  à  chi  è  Vefcouo,  come  fon’ io,  le 
Milfioni  ,le  Predicationi,  le  Conuerfio- 
ni  de’  Reami  e  de’  Rè,fono  m&ri  adem¬ 
pimenti  di  ciò  che  à  me  comanda  il  Co¬ 
mando  .  Nam  fi  euangeliz,Auero  ,  non  efl  qqi 
mibi  gloria:  neceffiiM  emm  mibi  tncumbit  5  ,(, 
v£  emm  miht  efl ,  fi  non  euangehzauero . 

Mani  otiofe  e  bocca  taciturna  in  chiun¬ 
que  hà Mitra  in  capo,  le  condannareb- 
bouo  vn’  Apoftolo  ,  qual  Jtù  Paolo ,  à 
fiamme  eterne, in  qual  profondo  di  tor¬ 
menti  Ipingerebbono,  chi  nè  pure  rap- 
p  re  lènta  la  fola  ombra  dVn  tanto  Prin¬ 
cipe  de  gli  Apofloli?  Ne  yìua  veruno  sì 
jnauue- 
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inauii editto  ne’  Tuoi  obblighi ,  che  ftimì 
fottopofta  la  Tua  pigritia  a  pena  leggie¬ 
ra  ,  non  perche  ha  tallo  di  commuiione 
fàcrilega  ,  ma  trafcuraggine  diomillìo- 
ne  negligente  .  Pofciache  io  trouo  ne’ 
fanti  Euangelij  gaftigati  con  tormenti 
perpetui ,  non  chi  commette  il  peilimo, 
ma  chi  ommette  l’ottimo .  A’  me  fou- 
uengono  tré  foli  rei  da  Crifto  rappre- 
fmtati  alle  Turbe  ,  il  procedo  de’  quali 
fono  pure  ommiifioni .  All’Epulono  , 
che  bolliua  nel  folto,  quantunque  fi  co- 
loriflè  e  l’ornamento  dell’abito  e  la  lau¬ 
tezza  della  menta  :  tuttauia  per  cagio¬ 
ne  del  fuoco  non  altro  fi  oppofe  al  mi- 
fero  ,  laluochc  non  hauer’egìi  fòuuenu- 
taia  fame  di  Lazzaro  con  gli  au anzi  del 
la  menta .  Cosi  pure  al  Conuitato  fi  le¬ 
garono  e  piedi  e  mani,  percioche  priuo 
di  tonaca  Nuttiale  osò  d’interuenire  ai 
banchetto  .  Finalmente  quel  Seruo  si 
amaramente  rimprouerato  ,  si  rigoro- 
famente  procefiato ,  sì  grauementc  pu¬ 
nirò  ,  non  fi  vide  fubifiàto  nelle  voragi¬ 
ni  della  dannatione ,  o  perche  ha  ueflè 
jnfanguinata  la  fpada  ne’  corpi  de’  pel¬ 
legrini  ,o  perche  hauelfe  lordate  le  ma¬ 
ni  con  rapire  alle  Vergini  l’onore,  e  a’ 
Pupilli  la  roba,  o  perche  nel  Tempio 
haueffe  contaminata  la  fantita  de  gii  Al¬ 
tari  con  offerte  furtiue,  e  violato  il  San¬ 
tuario  colla  falfitìcarione  de'  Timiami  ; 
sì  gran  tempera  di  cenfuredi  catturo 
di  pene  tollerò  lo  sfortunato  per  l’otio , 
in  cui  marcì ,  e  pel  talento  che  fu’  ban¬ 
chi  e  nelle  fiere  lafciò  di  moltiplicare  . 
Onde  (ènti  rinfacciarli  la  inutilità  della 
moneta ,  ritenuta  lènza  follecitudine  di 
accrefcerla  co’  ricambi) .  Serue  male  & 
a\6  p'ger  »  oportuìt  te  committere  pccuniattL-» 
meam  nummularijt  .  T  olii  te  itaque  ab  eo 
•falcntum  :  &  inutilem  feruum  eijcite  in  te~ 
nebras  exteriorss .  E  non  inorridiamo, 
vdendorifèntirfi  Crifto  sì  grauemente 
delle  ommilfioni,  oue  abbondaua  ogni 
lòrte  di  delitto,  oue  l’inuidia  de  gli  Scri¬ 
bi,  oue  l’ingordigia  de’  Sacerdoti  ,  oue 
lingiuftitiade’  Pontefici,  ouelediflolu- 
tioni  del  Volgo,  oue  le  frodi  de’Giudici, 
oue  le  violenze  de’  Senatori,  oue  final¬ 
mente  Peccellìua  nebbia  de’  mislàtti  de’ 
fecrilegij  deli’intèdeltà  iòpraffècero  tal¬ 
mente  tutto  il  Diftretto  di  Terra  Tanta , 
che  alla  fine  le  tolfero  da  gli  occhi  il 
Cielo ,  e  l’acciecarono  sì  milèramente , 
che  crocififlè  tra  Ladroni  quel  Dio  e 
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quel  Melila,  che  tant’anni  prima  haue- 
uano  lolpirato  i  Progenitori  de’  fuoi 
Principi,  e  gli  abitanti  ftelfi  di  Lei  afpet- 
tauano  con  tanta  brama .  Si,  sì  tra  col¬ 
pe  si  enormi ,  o  praticate  o  difegnate  , 
come  fè  ladiuina  Seuerità  non  le  curaf- 
fe  ,  sfogò  le  procelle  dell’ira  (opra  i  con- 
uinti  rei  di  tralafciamenti .  Non  vi  ma- 
rauigliate  per  tanto ,  fe  ’l  Criftianefimo 
abbomina  ne’  fuoi  Prelati  la  negligen¬ 
za,  che  Crifto  rimoftrò  a’  feguaci,  quali 
fola  fra  tutte  le  feeleraggini  fententiata 
ad  eterne  catene.  E  à  dirla,  fe  Iddio, 
che  in  niuna  cola  abbifogna  del  noftro , 
tuttauia  sì  agramente  querelo!!!  della., 
fterilità  d’iftaele,  efclamando  prefiò  ifa- 
ia  -,  Quid  vltra  debili  facere  vinca  me  a 
&  non  fedì  Come  à  noi  potran  parere  ^-S-4* 
ingiufte  le  doglienze  de’  Popoli,  le  à  ca- 
fo  fra  centinaia  d’indefelfi  e  vigilantiilì- 
mi  Paftori,  che  riuerifee  l’età  noftra^ , 
alcuni ,  benché  rari,  ne  fcorgellèro  non 
curanti  de’  loro  comodi,  e  crudi  ne’lo- 
robifògni.  Vrlerebbono,  nè  feuza  ra¬ 
gione, contro  all’Ordine  paftorale  :  e  di¬ 
rebbero  quafi  fòrfennati  per  l’affanno: 
Adunque  fietc  sì  prmi  di  pietà  e  sì  duri 
di  vifeere,  che  ne  pure  riflettete  allo 
miferie  di  chi  vi  arrichite  con  decime, 
di  chi  vi  onora  con  titoli ,  di  chi  vi  ado¬ 
ra  con  offcquij,  di  chi  vi  rieonofeeper 
Succeflon  d’Apoftoii ,  di  chi  vi  accetta 
per  Luogotenenti  di  Dio  ?  Vbbidiamo 
a’  voftri  bandi ,  accettiamo  le  voftro 
bolle  1  ollèruiamo  le  voftre  leggi ,  c’in¬ 
chiniamo  alle  voftre  Per fonc  ,  c’incur- 
uiamo  a  voftri  Troni ,  baciamo  le  vo¬ 
ftre  Cappe,  fottomettiamo  a’  voftri  pie¬ 
di  lenoftre  tefte  ,  e  da’  Maggiori  noftri 
fi  è  diferedato  il  propio  Sangue  per  fon¬ 
dare  le  voftre  Cattedrali  ;  e  Voi  poi  ne¬ 
gherete  o  di  foccorrere  le  noftee  angu  - 
ftie  ,  o  di  rafeiugare  le  noftre  Jagrimc , 
o  di  vdire  le  noftre  fuppliche  ?  Gride- 
rebbono  in  tal  cafo  le  Diocefi  riuolte  in 
verfo  la  Gerarchia  fàcerdotale  con  voci, 
fe  non  di  fiegnogiuftiricato,  almeno  di 
rammarico  compatito:  Quid  vltra  de¬ 
bui  facere  vinca  mea  ,  &  non  feci  i  Expe - 
Eìaui  vt  facerct  vuoi  ,  &  fecit  hbrueas  . 

Poteua  o  da  noi  farfi  più  in  riuerenza^ 
da’  noftri  Prefidenti,  o  men  farfi  da  elfi 
in  femuenimento  noftro  ?  Niun  fi  duo¬ 
le  ,  che  le  arene  del  Lito  non  germogli¬ 
no,  percioche  niunoe  sì  (ciocco  che  le 
coltiui .  Mà  chi  farebbe  o  tanto  ìnfenfa- 
to, 
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to,  o  sì  pazzo,  che,  coltiuando  ogni 
anno  con  infinito  dilpendio  il  Vigneto 
paterno  fenza  {frapparne  vn  folo  grap¬ 
polo  ,  non  iofchiantafiè,  e  non  lo  femi- 
nafiè  di  Tale .  Prelati  Criftianj ,  Voi  fiere 
le  Vigne  de5  Popoli  connertiti,  à  sì  gran 
collo  da’  loro  Antenati  e  riparate  e  col- 
tiuate  e  difefè  ;  onde  quando  elfi  da  Voi 
pon  ritragganoquella  vendemmia  d’af¬ 
fetto  e  quella  foauità  di  cura  ,  che  da^ 
Voi  fi  promifero,  e  che  à  Voi  prefcrilTe 
Grillo,©  deteflerebbono  per  dilpera- 
tione  ,  o  con  fellonia  rinegherebbero 
l’autorità  delle  volfre  Mitre  .  Che  dico 
Vigne?  Cosivi  chiamo  io,  mà  non  già 
così  chiamouui  Giesù  Crillo;  il  quale  , 
mentre  v’intitolò  Pallori  de’  Popoli  , 
affai  più  volle  da  Voi ,  che  non  richieg¬ 
gono  i  Padri  di  famiglia  da’  poderi  in¬ 
granati  .  Polciache ,  le  confrontiamo  i 
paragonale  Vigne  fruttificano,  mà  non 
penano,  anzi  godono  e  finfluenze  del 
Cielo  e  J’aflìllenza  de’  Guardiani,  e  i  be¬ 
nefici)  de’  Coltiuatori,  e  l’appoggio  de 
gli  01mi,fenza  eflère  necelfitate  à  fofFe- 
renza  d’oltraggi .  Laoue  a’  Pallori  fo- 
prallano  le  arfure  dei  giorno,  le  brine 
della  notte,  gli  agguati  de’  Lupi,  i  morii 
degli  Orli,  gli  sbranamenti  delle  Tigri 
e  le  carnificine  de’  Ladroni .  Tutto  ciò 
c  molto  più  e  neceffitato  à  follenere  chi 
Comanda,  le  non  vuol’eflere  fopraflè- 
gnato  cplPimpronta  di  Mercenario. 
Bonus  Paffor  animarn  fucim  dal  prò  ouibus 
J4*  fah  •  Douete  lopportare  ,  in  difelà  de1 
Sudditi,  e  che  i  Pardi  vi  mordano, e  che 
i  Draghi  vi  auuelenino ,  e  che  gli  Ele¬ 
fanti  vi  fchiaccino,  e  che  i  Rinoceroti  vi 
buttino  all’aria,  per  poi  nella  caduta., 
o  forami  coll’acutezza  del  corno,  o  llri- 
tolarui  col  pefode’  corpi .  Or  che  fareb¬ 
be,  fe  obbligati  al  fopportamento  di 
llragi  sì  Ipauentofe  vi  fpflè  dell’Ordine_? 
voftro ,  chi  nè  pur  fi  degnaflè  di  elèrci- 
tare  le  funtionipiù  dilicate  e  più  riaprir 
te  de’ vollri  impieghi  ?  Anticamente  i 
Prelati ,  per  mantenere  la  Fede  ne’  Vaf- 
làlli,  contraflauano  co  i  Neroni,co  i  De- 
cij,  co  i  Diocletiani,  co  i  Giuliani,  e  co  i 
Malfontij .  E  per  ciò  i  primi  fecoli  della 
Fede  videro  vn  Clemente  nelle  minie-r 
re ,  vn  Marcello  nelle  Halle  ,  vn’VrbanQ 
nelle  grotte,  vn.&luelfra  nelle  feiue  , 
vn’Atanafio  ne’fepoicrfvn’Ignatio  nel¬ 
l’Anfiteatro ,  e  innumerabjli  altri  Prefi¬ 
denti  o  llratiafi  da  moflrj,  o  filettati  da 
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lòIdati,o  vccilì  da  manigoldi, o  trucidati 
da  gladiatori. A’Vefcoui  tormentati  fuc- 
ceffero  Prefidenti  eruditi,  i  quali,  fiacri- 
ficando  fe  lleffi  allo  llabilimento  della 
Religione,  con  illentatifiìmolludio  co- 
mentarono  Scritture,  confutarono  Ere- 
fie,  confufero  Errori ,  acchetarono  Scif- 
me  ,  aiiillerono  a’  Concilij ,  llabilirono 
Riforme ,  diuulgarono  Dottrine .  Ora 
de’  Prelati  non  tutti  (  benché  molti  ciò 
facciano  )  o  predicano  a’  Popoli  ,0  in¬ 
terpretano  Euangelij ,  o  compongono 
Apologie,  o  conuincono  Erefiarchi  ? 
I  clamori  poi  paflèrebbono  al  Cielo,  le, 
neceffitato  ogni  Primate,  per  debito 
della  cura  Pallorale  ,  à  non  rilparmiare 
né  pur  la  vita,o  per  foccorfo,  o  per  con¬ 
forto  de’  Sudditi,  negaflè  loro,  Quod 
ab/it ,  quod abfit ,  anche  d  i  vdirli  ?  Si  che 
quelle  poche  quillioni,  di  cui  i  Popoli 
aggrauati  c’inuocano  Arbitri,  li  nmet- 
tefiero  da  qualche  EccI  e  Halli  co  o  alla^ 
venalità  di  Soilituti  mercenarij ,  o  alla 
palììone  di  Giudici  inhumani  ? 

940.  Io  non  sò ,  come  rappre- 

fentare  ilfriafimo  di  tale  delicatezza  ,  le 
non  trafpoi  togli  animi  di  chi  miafcol- 
ta  all’ingrefiò  del  Palazzo  Vaticano,  sù 
la  cui  fronte  Ha  l’Ormolo,  che  dà  rego¬ 
la  all’Alièmblee  Ecclefialliche  e  guida 
le  Funtioni  Pontificie .  Ditemi,  chi  non 
fi  adirerebbe  contra  quella  Lingua  do¬ 
rata  che  fegna  l’ore ,  le  >  per  moltrarle , 
riculàflè  di  fare  l’inlènfibile  e  lentilfimo 
moto,  da  cui  dipendono  le  dillintioni 
del  giorno  e  i  regolamenti  delle  faccen¬ 
de  ?  Efclamerebbe  contro  ad  ella  ogni 
bocca,  e,  rinfacciandola  d’infingarda^, 
le  direbbe  :  Come,  tu  che  dianzi  eri  lem- 
plicilfimo  rame,  e  che  potè ui,  corno 
tant’altre  parti  della  tua  mafia ,  eflère , 
à  forza  di  martelli ,  ò  lauorata  in  rama¬ 
iuolo  da  focolari,  od  au udita  in  vaiò 
d’ignominia,  ora  cheti  vedi  figurata  in 
Soie ,  aflottigliata  in  Raggio,  ricoperta 
d’oro  ,  e  riguardata  da  tutti,  nè  pur  de¬ 
gni  di  girare  nella  lunghezza  d’vn  gior¬ 
no  la  breuita  della  tua  sfera  ?  £  tanto 
più  crederebbe  lo  fdegno ,  oue  riflertefc 
limo  ali’applaufò  che  fi  là  à  quel  poco 
moro  del  raggio  indorato'.  Percioche 
non  si  tolto  da  lui  fi  tocca  il  punto  del- 
l’orc ,  che  i  bronzi  delia  Torre  nfuona- 
no,  e  quanti  fonai  colpi  di  quelle  fquil- 
le, tanti  ne  percuote  il  Oalleilo,  affinché 
la  gran  Città  fappia  i  progredì  della  liu- 
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gua  regolatrice  del  Foro .  E  pure  quan¬ 
to  ella  dinota,  tutto  è  fattura  delle  ruo¬ 
te,  che  nafeofte  à  gli  occhi  de  gli  fpetta- 
tori  e  feppellite  nel  vano  de’muri,  igno¬ 
te,  rozze,  dentute ,  lordate  da  olio,  gra- 
uate  da  piombo,  caricate  di  vincoli, con 
giramenti  e  contrari)  e  violenti  tutte 
fèruono  à  glorificare  la  Moftra  cho 
comparile  .  E  non  è  quello  vn  ritratto 
de’  gran  Prefidenti ,  per  la  cui  glorio 
tanti  fudano ,  e  tutti  s’inquietano  ? 
L’Auuocato  compendia  l’informatione, 
l’Auditore  la  digerire,  il  Giudice  la  di¬ 
filla  ,  gli  Afiefiòri  la  qualificano ,  onde 
a’  Gloriofide’ fàcri  Tribunali  e  a’  Prin¬ 
cipi  delie  Diocefi  del  gran  falcio  di  Te¬ 
lò  ,  di  Teftimonij ,  di  Argomenti  appe¬ 
na  rimane  il  titolo  delia  Propotta  ,  o 
per  approuarla  col  Sì,  oper  rigettarla», 
col  Nò .  Alla  quale  facilità  di  cure  s’ag¬ 
giunge  e  Io  flrepito  de’  Corteggi  e  il 
trionfò  delle  Comparfè  .  Nè  à  sì  poco 
moto  ci  piegheremo  in  tanto  applaufò 
de’  fòuuenuti  ?  E  per  sì  poco  iauoro,  ri¬ 
butteremo  chi  c’implora  ?  E  per  ifean- 
fare  cura  sì  leggiera  ,  abbandoneremo 
aU’indifèritione  de’  Subordinati  o  gli 
Oppreffi  che  gemono ,  o  i  Grandi  cho 
fupplicano  ?  Se  frizzeremmo  nel  Tor¬ 
rione  del  Vaticano  quei  Rame,  quando 
fchiuaflè  di  fegnar  Tore,  per  lo  fpruzza- 
glio  d’oro  ch’egli  oftenterebbe  fenza_, 
mcrito:come  potrebbe  tollerare  il  Mon¬ 
do  ,  che  Prelati  proueduti  di  tante  ren¬ 
dite  ,  nobilitati  da  tanti  titoli ,  differen- 
tiati  con  tante  prerogatiue,  innalzati  à 
tanto  Comando  ,  rimirati  con  tanta  fli- 
ma.  vbbiditi  con  tanto  culto,  o  negaflè- 
i'Q  la  mano  à  chi  affoga  nelle  miferie  ,  o 
turaflero  Tvdito  à  chi  co  voci  moribon¬ 
de  chiama  fòccorfò?  Ricordiamoci  fèm¬ 
ore  ,  che  Noi  pure ,  come  il  Raggio  del- 
l’Oriuolo ,  poteuamo  e  non  elfere  ne’ 
polli  che  fiamo ,  e  rimanercene  nelle 
vltime  panche,  doue  tanti  nè  meno  ac¬ 
creditati,  nè  men  capaci ,  nè  men  prati¬ 
ci  dimorano  ,  inoltrati  à  dito  come  ri¬ 
fiuti  della  Fortuna.  Adunque  corno 
ci  parrebbe  infopportabile  ,  che  il  Ferro 
cleuato  nella  Sfera  alla  rimoftranza  del 
tempo ,  fdegnaflè  il  pochifiìtno  moto  , 
che  gli  conuien  fare  ,  per  adempimen¬ 
to  di  operatione  tanto  orjorcuoie  ,sì  ri¬ 
guardata  ,  e  sì  (limata  dal  publico  :  così 
prefupponiamo  di  douer’efìère  lacerati 
da’  maligni  e  biafimati  da’  buoni,  0140 
Seconda  Parte , 
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c’infàflidiflìmo  del  difagio ,  infèparabi- 
lc  dalle  funtioni  vaiane ,  mà  compenfà- 
to  da  tanta  lode  noftra  ,  da  tanta  vtilità 
altrui,  da  tanta  gloria  della  (anta  Sede  , 
del  Vicario  di  Dio ,  di  Dio  fleflò,  che  ci 
han  fublimati .  Nè  sì  creda  veruno  fòt¬ 
tratto  ali’infamia  publica,  perche  noio 
graui  i  popoli  di  nuouipeffperche  non 
fìa  fpietato  ne’gaftighideJ  rei ,  percho 
non  priui  1  fòggettati  di  tutti  i  beni  che 
godono  ,  perche  non  afpiri  coll’vnghie 
del  fifeo  alle  rapine  de  gli  accufati:  per- 
cioche  il  fòlo  tralafciamento  difouue- 
nire  e  di  vdire,  balta  ad  alienare  lo 
Città  ,  e  bada  à  priuarci  dell’  amoro 
de’  foggetti . 

941.  Io  parlo  con  modeftia  fò- 

uerchia,  mentre  alle  ommiflìonide’Go- 
uernanti  minaccio  il  difàmore  de’  Po¬ 
poli,  in  luogo  di  dichiarare  i  danni  efòr- 
bitanti  ,che  ad  eifi  cagionerebbero  con 
la  trafeuraggine  di  ciò  che  deono .  Alla 
dichiaratone  de’ quali  enormiffimi  no¬ 
cumenti  mi  aftringononó  meno  i  gran 
clamori  de’Sudditi  danneggiati,che  l’in¬ 
debita  quiete  de’Prefidenti  impigriti  (fè 
il  noftro  fècolo  à  calò  sì  fatti  nc  haueflè) 
i  quali  perche  non  fan  nulla  ftimano  di 
non  far  male  ,  nè  di  aggrauarc  veruno . 
E  pure  io  ofo  dire,  men  danno  fare  alle 
Prouinciegouernate  vn  rapace,  che  vn’ 
otiofo,  e  aliai  più  pregiudicare  al  buon 
gouerno  la  negligenza  ,  che  la  fierezza 
de’ Comandanti .  Habbiamo  vn  gran-, 
rifeontro  di  ciò  nell’elemento  dell’Aria, 
da  cui  in  tanto ,  per  non  dire  in  tutto  , 
dipendono  i  terreni ,  onde  viuiamo . 
Rimanga  nelle  campagne  d’Italia  l’Ae¬ 
re,  che  le  ricuopre ,  chiaro ,  lottile ,  lu- 
minofo,  profumato  da  odori ,  e  refrige¬ 
rato  da  zeffiri .  Quello  ,  benché  à  noi 
lafci  libero  l’afpetto  del  Cielo  e  il  godi¬ 
mento  delle  Stelle  j  con  tutto  ciò  colla 
otiofità  di  quel  fèreno  ficcherebbe  lo 
piante ,  difetterebbe  i  fèminati,  affame¬ 
rebbe  le  popolarioni .  Per  lo  contrario, 
fè  nelle  pianure  dell’  Alemagna  l’Aria-, 
s’arrufferà  con  nuuoloni ,  e ,  prima  to¬ 
nando,  indi  fulminando,  fchancherà  di- 
luuij  di  piogge  e  procelle  di  gragnuola  , 
quantunque  e  dirocchi  qualche  Tor¬ 
rione  colla  violenza  de’  folgori, e  vccida 
colla  vampa  delle  faerte  ftupli  di  ar¬ 
menti  ,  e  difèrti  vno  o  più  poderi  coio 
la  grandine ,  feconderà  nondimeno  con 
Tacque  il  paefb  ,  ed  arricchendo  lo 
N  n  Pof- 
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Poffefiìoni  di  biade,  i  Giardini  di  frui¬ 
ti  ,  ie  Vigne  di  vue ,  gli  Orti  di  erbag¬ 
gi  ,  di  fu m pi ici  medicinali  le  pianure^ 
incolte ,  renderà  fortunati  i  Paefani ,  e 
abbondanti  le  Prouincie  ,  ancorché  (o- 
praffatte  da  tempefie,  e  sbigottite  da,, 
tuoni .  Tanto  è  vero,  edere  di  gran  lun¬ 
ga  raen  riparabili  le  ftragi  della  otiofità, 
di  quel  che  fieno  gli  (cempij  della  paf 
fione  .  Può  vn  Principe  oEcclefiafiico, 
o  Secolare  ,  fopraftando  a’  negotij,  pre¬ 
giudicare  talora  o  collo  fdegno  ,  o  corL> 
l’interelfè  à  qualche  reo  e  à  qualche  cau 
fa  ,  ma  finalmente  le  quiftioni  fi  decide¬ 
ranno  e  fi  prouederà  a’  bilògni .  All’in¬ 
contro  chi  li  ririrafie  dagli  affari ,  auue- 
gnache  non  moleftafie  veruno  o  con_» 
villania  di  rimproueri ,  o  con  ingiufiitia 
di  fentenze,  darebbe  nondimeno  l’vlti- 
ma  (colla  à  gfinterefiì  del  Publico,  a’ 
quali  niun  riguardo  fi  hà  da’ Delegati, 
oue  ognun  sa  ,  che  il  Prefidente  ne  gli 
rimira  nè  li  cura.  Pertanto  1  danni, 
originati  dalPappafTìonato,  (bno  parti¬ 
colari,  e  però  pochi  ;  i  cagionati  dal  ne¬ 
gligente  ,  fono  vniuerfoli  ed  infiniti. 
Appunto  come  l’Aria  (èrena  ,  mà  im¬ 
mobile  e  negbittofa,  empie  i  Di  fi:  retti 
di  fame  e  di  cadaueri  j  cosi  (otto  gli  au- 
(picrj  d’vn  Primate  alieno  da  cure  fi  di¬ 
fettano  le  Prouincie,  ogn’indole  infieri- 
lifce  ,  e  ogni  vitiofò  s’auanza .  In  tal  ri- 
gua  rdo  intimò  Iddio  ad  Ezecchiele,e  in 
perfòna  di  lui  à  tutti  i  Superiori  de’Po- 
poli ,  che  oue  traJafciaffero  di  rimedia¬ 
re  a’  difordini  che  occorrono,  afpettafie- 
ro  fintenza  di  morte  .  Impius  in  iniqui - 
tate  fua  morie  tur:  fanguinem  autem  eius  de 
manti  tua  requiram .  Come  vi  corone¬ 
rei  ,  anche  quando  tutta  la  Paleftina  fi 
fcompiglialfe  o  adorando  Simolacri ,  o 
corrompendo  Tribunali ,  purché  voi , 
Gouernatori  delle  Città,  vi  opponiate  a' 
misfatti  e  affieniate  i  malfattori,  sì  con 
rimproueri ,  come  con  fupplicij  :  così 
non  ifperate  (campo  da  gli  fdegni  miei, 
fc  in  tutto  il  Regno  d’ifiaele  vn  folo 
difieale ,  tacendo  e  gelando  voi ,  incen- 
ferà  Statue,  o  aggrauerà  abbandonati. 
Percioche,  in  fimile  occorrenza,  appor¬ 
rei  al  voftro  filenrio  sì  la  opprefliono 
de’  miferi ,  come  il  fallo  de’  fouuertiti . 
Impio  mors  debetur.  Sed fanguinem  eius  Do- 
minus  de  manu  Jpeculatoru  requirit:  quia 
ipfe  butte  occidit^ui  eum,tacendo, morti  prò « 
didit .  Nella  conformità  del  qual  fenti- 


§.  942* 

mento  affermò  Cafiìano,  quel  gran  Le¬ 
gislatore  de  gli  Eremi ,  che  nientemeno 
fi  dannerebbe  chi  non  rimedia(fè,come 
chi  cagionali^, o  la  corrottela  de*  coftu- 
mi ,  o  l’apoftafia  dalla  fede  .  E  chi  non 
giudicherebbe  (pietatiflìmo  omicida., 
colui ,  che,  (corgendo  auuiarfi  vn’infe- 
lice  Cieco  a’  (òdi ,  non  lo  rjtiralfe  dal 
precipitio  o  con  lo  (Irido  della  voce  , 
o  colla  forza  del  braccio  ?  Poco  impor¬ 
ta  non  dare  la  (pinta  colf vrto,  fc  col 
filentio  fi  permette  la  caduta.  Qua/i  ve¬ 
ro  Loecttm  in  próceps  manu  propria  non  im 
Pegijfe  Jufficiat ,  cum  Jimiliter  reus  Jìt ,  qui 
pronum  &  imminentem  iam  fouea,  cùm  po - 
tuent ,  remcare  contempfertt  :  aut  tUe  folus 
in  crimine  Jìt ,  qui  manu  fua  quempiam  la- 
queauent  ,  &  non  etiam  ts  ,  qui  laqueum^* 
auferre  noluerit .  E  cco  dileguate  le  falle 
apologie  di  chi  non  opera  .  Ecco  i  gra- 
ui  falli  di  chi  non  fà  .  Ecco  finalmente 
l’enormi  imputationi  date  dal  Genere 
vmano  alle  dannofiifìme  ommiflìoni  di 
chi  prefiede  ,  accettate  per  giufte  ne* 
tribunali  del  Cielo  .  Ezecchiele,  fe  non 
farà  tefta  a’  conculcatori  della  legge,  fa¬ 
rà  reo  di  quante  colpe  fi  commettono 
da  i  trafgrefiòri  non  intimoriti  dallo 
fue  minacce  ,  e  non  raffrenati  dalla  fua 
autorità .  E  prefiò  Cafiìano  chi  nom» 
difeioglie  i  lacci  è  annouerato  con  gli 
affogatori  de  gl’innocenti ,  e  chi  non-» 
trattiene  gli  accecati  da  diruparli  e  pu¬ 
nito,  come  (è  colle  mani  proprie  cagio¬ 
nali  loro  la  morte. 

942.  Così  fcriuono  i  gran  Maefiri, 
e  così  dettano  le  diuine  Perfòne  a’  Pro¬ 
feti  della  Chiefii.  Io  nondimeno,  per 
l’abbonimento  chehò,  o  d’ingrandir 
falli  in  quella  Sala,  o  di  efàggerarne  le 
pene  *,  quantunque  (ommamente  dete- 
fii  il  gran  delitto  delle  negligéze  Sacer¬ 
dotali,  ad  ogni  modo  non  ifpaccio  per 
reodi  effe,  chi  talora  o  (èmbradinon 
operare ,  o  per  auuentura  non  operai  . 
Iosò,che  il  Medico  non  meritatacela 
di  tralcurato ,  fc,  alla  prima  alteratione 
deirarteria,non  abbeuera  il  febbricitan¬ 
te  con  Scamonee ,  e  non  fà  contrailo  al 
male  con  falaffì  (ànguinolenri ,  con  fu¬ 
ghi  amari,  con  tagli  (pietati,  con  botto¬ 
ni  di  fuoco,  con  ifearnamenti  di  polue- 
ri.  Sò,  che’l Tribunale  della  facra  Ruo¬ 
ta  ,  arbitro  di  tanto  Mondo ,  nel  giorno 
antecedente  alla  decifione  delle  Caule, 
negal’vdienza  anche  a’ Signori  ed  an- 
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che  a’  Principi  che  la  richieggono ,  nè 
per  ciò  da  veruno  è  men  venerato  »  di 
quel  che  merita  la  integrità  de’  Tuoi  giu- 
ditij ,  e  la  coftanza  de’  Tuoi  ftudij .  Sò , 
con  qual  derilione  fi  beffino  da  Sant’A* 
gollino  i  deljrjj  di  Faufio  Manicheo,  il 
qual  volea  nel  Mondo  ogni  colà  perfet¬ 
ta  ,  cfcludendone  qnalfifia  Creatura  di* 
fettuolà  ,  come  fe  folle  biafimeuole  la^ 
diuina  Prouidenza,  perche  in  ogni  ora, 
in  ogni  luogo  ,  e  in  ogni  oggetto  noru 
C:  produce  effetti  di  grafia  e  leali  di  gio¬ 
ii  ria.  Confonde!!  la  ftoltitia  di  coftui  dal- 

rameniffimo  ingegno  del  Santo  con  la 
i,  fimilitudine  di  chi  lauora  la  Cetera , 

E'  veriffimo,  dice  il  làpientilljmo  Scrit¬ 
tore,  elfere  le  lòie  corde  quelle  che  for¬ 
mano  l’armonia  all’  vdito  :  non  però 
puolfi  incolpare  l’Artefice  di  poco  cu¬ 
rante  del  Tuono ,  quando,  in  luogo  di 
filare  le  corde  armoniche  ,  o  compagi¬ 
na  il  groflò  deli’iftrumentp,  o  intaglia 
nel  mezzo  del  corpo  le  tante  rofe  ,  che 
riempiono  lafonora  voragine  di  quel 
legno  .  Nè  tampoco  può  riprenderli , 
fe  adopera  lo  (carpello  o  nell’afiòttiglia- 
re  le  chiaui ,  o  nel  figurare  il  manico , 
o  nel  preparare  i  fori,  oue  le  fila  li  ran- 
Lib.2*  nodino .  In  Cibari ,  non  quidem  amnich-, 
contr.  canerum  aliquid  refonant}fed  tantum  chor * 
Fault,  fa .  Costerà  tamen  in  tato  Cubar#  corpore 
To.  88.  ideo  fabricata  funt ,  vteffèt  vbi  vinceren- 
i  8 1 .  turf  vnde.  &  quo  tenderentur  iQ# ,  quas  per - 

cufiurus  ett  Arti/ex .  Sò,  che  la  Trinità 
auguftilfima  ,  lènza  minima  fulpicione 
di  biafimo,  hà  regnato  vna  intiera  Eter¬ 
nità,  non  operando  colà  veruna  fuori  di 
fe  medefima ,  fodisfàtta  e  paga  di  quel¬ 
le  fole  opcrationr  diuine,che  nelle  fcuo- 
le  fi  chiamano  da’  Teologi  Ad  intra. 

Sò  perfine,  che  quegli  Alberi  fon  ripu¬ 
tati  men  corriui  e  più  faggi ,  i  quali  con 
lentezza  maggiore  tardano  à  germo¬ 
gliare,  negando  alle  fallaci  lufinghe  de  i 
tepori  iemali  la  pompa  de’  fiori .  E  però, 
da  Bernardo  fi  riprendono  quegli  affan¬ 
nati  Comandanti,  i  quali  troppo  folleci- 
ti  di  operare  ,  perche  importunamen¬ 
te  fi  oppongono, perciò  rimangono  o 
fcherniti,  Q  feornati  sù  i  primi  tentatila 
Ser.  de  del  zelo.  T imemus  ommno  Floribuf  interna 
S.Bene-  petti  un .  Sic  funt  ahqut ,  quorum  fruflus , 
didt.  quia  nimis  propcr}y  minus  profferì  oriuntur. 

Tom.p  Sò  tutto  ciò  ,  e  à  tutto  mi  fo  fermo  :  e 
Z2o,  farei  notabilmente  indifereto  ,  fe  ripu¬ 
gnaci  ad  Autori  sì  graffi,  e  ad  efperien- 
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ze  sì  certe.  Vero  è,  che  come,  in  voler 
troppo  da’  Comandanti,  potrei  parerò 
inelperto,  così  non  mi  allicurerei  di  non 
apparire  adulatore ,  le  lafciaffi  di  fare  il 
contrapunto  sù  le  note  deli’accennata 
dottrina  .  Onde ,  come  confeflò,  che  il 
Medico  non  dee  a’  primi  moti  del  pollò 
o  a’  primi  ribrezzi  de’  reni,  metter  ma¬ 
no  a’  beueraggi  ed  a’  fèrri ,  così  prote¬ 
tto  ,  che  fè  lungamente  differifiè  le  pur¬ 
ghe  e  trattenefiè  i  ragli  ,  dilporrebbo 
l’infermo  alla  bara  ,  e  vdirebbe  dirli  da 
gli  Ichernitori  della  tardanza  :  Se*ò  me¬ 
dicina  paratur  *  Così  pure  affermo  de’ 
làcri  Tribunali ,  i  quali  in  tanto  efclu- 
dono  gl'informatori  dalla  porfiera  ,  in-, 
quanto  han  bilògno  di  bilanciare  le  pro- 
pofte,  e  fequefirati  daU’Anticamera  fo- 
litarij  e  fòli  debbono  comporre  il  voto 
diffinitiuo.  Né  io  biafimo  il  Cembala- 
ro,  fe  focrilmente  lauora  le  rofe  della-, 
Tiorba  ,  mà  grandemente  lo  fgriderei , 
fe  tra  gli  àrabefehi  dell’intaglio  né  pen- 
fafiè  al  fuono  ,  nè  preparale  le  corde  . 
Adoro  con  tutti  voi  la  diuina  quieto 
della  Trinità, prima  che  fòrmaflè  la  Ter¬ 
ra,  affermo  nondimeno,  che,  fe  di  pre- 
fente  non  vuole  annichilar  i’Vniuerfo, 
dee  in  ogni  momento  affiftere  alle  cau- 
fe  feconde ,  e  co’  Tuoi  influlfi  corrobo¬ 
rarle  all’attione .  Che  però  Iddio  noto 
meno  è  prefejiteal  Lumbrico  affinché 
ftrifei  fui  tango ,  di  quel  che  fia  infima¬ 
mente  affiliente  o  all’  Intelligenze  che 
raggirano  i  Cieli  »  o  a’  Potentati  cho 
gouernano  il  Mondo.  A’  quali  fenti- 
menti  non  fanno  contrailo  1  Fiori  di 
Bernardo, mà  tefiòno  la  corona  :  pofeia- 
che  come  llimafi  inauueduto  il  Man¬ 
dorlo  ,  percioche  a’  primi  Soli  del  Gen¬ 
naro  apre  le  bocche ,  e  confida  à  quei 
fallaci  tepori  l’educafione  de’ parti  ac¬ 
celerati  :  cosi  farebbe  imprudentiffimo  > 
fè ,  per  timore  di  brine  neJMarzo  ,  non 
fiorilTe  prima  del  Eugiio,  quando  dalla 
vcmenza  dell’aria  infocata  lo  Hello  di 
che  1  germogli  fpuntalfero ,  impaffiti  è 
difeccati  caderebbono  à  terra,  più  toflo 
ceneri  che  fiori.  Nò,  nò,  non  limane, 
riparo  all’infingardaggine ,  per  quanto 
ella  fi  fortifichi  con  ferramenti  di  Chi¬ 
rurgia  ,  fi  ricrei  cqu  dilitie  del  campo,  e 
fi  nobiliti  colla  eterna  quiete  di  vn  Dio  , 
All’opera,  all’opera  chiunque  domina , 
fè  non  vuole  e  infamare  nella  memoria 
de’  poderi  la  negligenza  del  fuo  goucr- 
Nn  :  no, 
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np,e  fé  àbbòfoifèéclivèdére 
quella  Criftianjtà ,  efieia  Sede  Àpbftq- 
JiCa  hà  confegnata  alla  coltura  pél  hip 
valore  .  Ciò  irebbe  vri  auuentùrare  la 
fanità,cyn  accelerarli  la  morte.  Mo¬ 
rite,  purché  ciò  fegùa  operando  Voi  pél 
Publico.  Crjfto  no  morì  per  la  folpte  no? 
fira  nel  fior  de  gii  aqni  ?  Chi  di  Noi,  per 
molto  che  fi  cònfumi  ,  morrà  prima-» 
dellaquo  trenfefimp  quarto  ,  corno 
morì  il  Redentore  del‘MondQ,e  chi, 
corrfeglj,  Jajlcicrà  la  vita  (opra  ladurez* 
za  d’yna  Croce  ?  Stimatelprlè  dieflèrc 
giunti  alla  Souranitàde*  gouerni ,  per 
gouernaruj  ?  Vi  hà  innalzati  la  Chiefo, 
accioche  da  porto  più  alto  vi  sfondato 
con  impeto  maggiore  al  lòuuenimentp 
de’  mileri .  Quefto  è  il  fine  di  chi  Co¬ 
manda^  ? 

943:  E  npn  richiederò  io  da’  Co¬ 

mandanti  pcclefiaftici  celerità  di  pro- 
uedere  a’  bifogni ,  e  robuftezza  di  con¬ 
trariare  a'  dijordini, tqàtfi tritamente  oue 
li  tratta  o  della  vita  de’  Popoli,  o  della 
folute  dèll’ahime ,  (è  yn’huomp  Confo- 
jare  fi  feni:|  conficcare  ne'  fianchi  gli 
iproni  di  yiplenfilfimj  incéntìui  ,  per 
accorrere  con  ogni  diligenza  e  fenza~» 
yeruna  djipora  ,  oue  fi  trattarla  di  van¬ 
taggio,  ancorché  irfihimo,  dei  Nome 
Romano  ?  ydite  con  qual  tuono  lo  ri- 
lcuotadal  ripofo  delle  feienze  e  lofti- 
moli  alle  operationi  dei  Fqrq  vn  de’pri- 
mi  Perfonaggi  della  Republica  vacillan- 
Lib  2  te  •  S/  dormii,  expergtfcere  ;  fitta*,  irìgre~, 
epJ;?J  dere  y fi  ingredem,  córre  ;  fi còrrà,  aduolct . 
adAtt.  Quefie  fono  le  lunghezze,  che  a’  Sc- 
_  natori  di  vn  Comune  cpnquqflato  per- 
l°  °  mette  chi ,  fedendo  in  poppa  ,  haueab 
fmarrito  i|  timone  della  libertà .  Adun¬ 
que  ne°  crolli  di  vna  RepufcsJica  tempo¬ 
rale  non  fiafia  rinuntiàre  a’  (onnj  della 
natura  sì  bifognofa  di  quiete ,  fe  giorno 
e  notte  non  fi  afiìfte  a’  pericoli  :  non^ 
bafta  palfore  dalla  Cafa  al  Palazzo,  fe  in 
faccia  a’  Triitìnuirj  non  fi  abbattono  le 
infanguinate  inlègne  del  rapito  princi¬ 
pato  .  Nè  ciò  bafta  ,  fe  à  ciò'  fare  non  fi 
corre  à  tutta  carriera  ,  e  fe  nel  corlò ,  à 
cagione  di  (canfore  inciampi,  non  fi 
mettonleale  e  non  fi  vola  à  (oftenere 
co  proprij  omeri  le  rouiné  del  Campi¬ 
doglio  ?  St  dormii ,  expergtfcere  j  fi  ttas  , 
ingredere  ;  fi  ingrederis ,  corre  »  fi  i  terrii ^ 
aduola.  E  Noi  che  habbiamo  nelle  mani 
il  fongue  (parlò  di  Crifto,é  Noi' che  hab* 
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blamò  in  feno  la  Eternità  dé  gji  htiom li¬ 
ni, e  hfoi  le  cure  de’quali  (ònp  trattenere' 
i  Popoli  da  gli  oltraggi  d’yn  Pio;  e  Noi 
alla  cui  fede  han  raccpmandàtifo  Ter¬ 
ra  e’1  Cielo  affari  si  rileganti,  chè  in  pa¬ 
ragone  de’  noftri  gli  Arcani  più  impor¬ 
tanti  delle  Monarchie  o  C ridiane  ó  Sa¬ 
racene  fembrano  fiherzi  da  bambini  e' 
ampolle  jnfoponate  ,  ci  addormentere¬ 
mo  in  yn  mortale  letargo,  chejndubi- 
ratamente  cagionerà  sì  à  noi  cOipc  a* 
noftri  yn  funerale  di  grana  e  vn  falli¬ 
mento  di  beatitudine  ?  Nò ,  pò,  5/  Sfa# 

\ùgr edere  \  fi  conti ,  aditola  . 

944-  Da  sì  fotti  voli ,  dirà  vn  irpj 
pigrito,  non  mi  ritirerei,  oue  (peralli 
profitto  ne’  (oggectati.  Ma  adire  il  ve¬ 
ro  per  qpanto  io  Q  mi  adoperali!,  p  (u- 
dadi, è  tale  io  fconcerto  de'miei  Distet¬ 
ti,  e  talela pftinatione  de’ miei  Sudditi, 
p  ila  nell’ingordigia  deil’altrui/o  nell’o¬ 
dio  fcambieuole  fra  fe  ftelfi ,  0  nella  di¬ 
menticanza  cjdla  folute,  o  nellabborri- 
mentp  sì  all’pnefto  come  al  giufto,  che 
io  prenderei  o  à  fonare  y n'Etiope  ,o  f 
coltiuare  vna  Spiaggia >  Chi  pariàfie  in* 
tal  guifa,  non  parlerebbe  per  ce|*tp ,  co- 
mfe  lcrìSè  Gregorio  il  grande  à  S.  Lean¬ 
dro  .  Nel  pontificio  dj  queftp  incom¬ 
parabile  Perionaggip  da  vna  parte  fre- 
ttìeuano  i  Longobardi ,  dalj’alttaguer- 
teggiauano  i  Vftìgoti:  i'Prjmati  dejhu 
Grecia  rapiuano,  per  quanto  potevano* 
con  dogmi  Sciftpatici  le  Chiaui  di  Pie¬ 
tro  a’ Pontefici  dì  Roma-  gli  Augufti  de!4 
l’Oriente  aftìggeuano  editti  npceuolifsj* 
mi  alla  imiti uqita  della  Chiefo  sù  le  por¬ 
te  de’  Monafterij:  l’ Affrica  merttiu  fup- 
ra  più  Erefiarchi  cfieMortri;  Satana  fi 
fcatenaua  in  ogni  parte  de|CpftÌanefi* 
mpi  e  da' per  tuttofeminaua  Zizzanje. 

E  nondimeno  Gregorio  fi  rtìtideua  in¬ 
colpa  dì  sì  fotti  ffcpncerti,  e’  attribuì  uà  a’ 

(ìiòi  tepóri  sì  gli  ardori  delfo  guerra,  co¬ 
me  i'ghiaóci  della  nouità.  lttgemifco,qui#  jjb. 
J'entio  ,  {food,  negligente  me,  ctejctf  ftymq  epi.  41 
•pi fiorimi i  lamiaMque  po/rida  rabuhe  rutu*  y0  y 
fragium  jjcmanf,  Or  mentri  vn  Ppntefi*-  t  h  5 
ce  si  Vigilante ,  si  occupato,  s?ì  fpliecitp, 

^ì  afièdiatQ1  è  da  Barbari  e  da  Ccfori  t 
da  Ribèlli,  fi  là  colpeupie  di  vn  Mondo 
fconuolto  :  vn  Prelato  di>  fttettilwma^ 
Dicceli,  e  quefta  abitata  p da  fempUci 
Cittadini ,  o  da  Baroni  di  nruna  lorza, 
piote  fiera  fra  le  turbolente  de’Spggetti 
e  irà  le  macchfo  de’  Cherici  di  viuere 
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innocente  ?  E  come  po  liamo  rifonde¬ 
re  nella  peruei  fità  de’  difeordanti ,  de* 
rapaci ,  de  gl’impuri  quel  reato ,  cho 
Gregorio  fece  Tuo  propio,  e  che  proba¬ 
bilmente  fuanirebbe  dal  petto  de’  delin¬ 
quenti,  Te  Noi  odi  propoli  to  v’interpo- 
nefsimo  l’autorità  de’  nodri  vfficij  e  il 
{errore  de*  npftri  protetti .  o  per  folle- 
uarglidal  lezzo  po  rgeri mo  loro  il  brac¬ 
cio  .  Tanto  djceua  Bernardo  ad  Eu¬ 
genio  i  affinché  coll  oppio  di  feufa  fp- 
ìnigliante  non  addormentafle  lo  sbatti¬ 
mento  della  finderefi  .  lo  nqn  nego, che 
cotcfto  tuo  Popolo  non  da  viuuro  fin’ 
ora  indomito  à  cure  :  màdaquarAn- 
gelo  ti  li  è  notificato  eflèr  egli  parimen¬ 
te  indomabile  ?  Anche  j  Man  tumul 
manti  s  accfietano ,  e  anche  a’  Leoni  o 
fi  toglie  coll’alimento  la  fierezza  ,  o  fi 
frappano  i  denti  colle  tanaglie  .  Onde 
può  fegtpre  quel  tranquiUamento  ne’ 
yafialli,e  quel  rauu-adimèto  ìffiCoutp- 
maci.che  Un’ora  non  fi  è  veduto.  Fateor 
!  4  de  Populum  tsìum  extitijjè  vfquc'  adhuc  inda- 
LfVdiu  mitQ  corde  yJed>vt  rum  etiam  indomabili  ne- 
To.  13.  Jcio  .  Potefì  fore,  quod  wedumfuit .  Si  dijji- 
1 2  5  •  dvi  /«.,  feci (,  apud  Oeamnon  ent  imp.offibile- 
orsine  verbum  .  Vuole  Bernardo  che  iui 
anche  fi  operi ,  oue  quafi ,  ieuza  prodi- 
gij  di  Onnipotenza  diuina  »  non  paò  ie- 
guire  quefbene  che  fi  procura.  S'  tu 
diffìdis ,  fed  apud  Deum  non  erit  mpojftbi /?• 
ornne  verbum . 

94 $•  Io  tuttauia  non  pretendo 

miracoli,  nè  più  voglio,  di  quei  che  pof- 
fiinq  le  diligenze  Morali  e  le  confùete 
forze  dell’ Autorità  .  Domando  si  bene 
à.Voi,chehabbiate  Voi  tatto  per  rafiet- 
tare  la  Diaceli  e  per  Richiamare  si  la_. 
Virtù  come  la  Pace  tra.  le  pecorelle  del 
Gregge  conimefloui.  Stimate  voi  per 
auuent prai,  che  à  cip  fare  fopr abbondi¬ 
no  o  ve  foipiro  inuiatp  a’  Santi ,  o  vna>* 
querela  fattacon  glihuomini?  Quedo 
fèrebbe  vp  giodrare  neliconflitto ,  e  vp 
vfàre  in  campo,  non  armi  bianche  che 
ferifeanoi  ma  fpade  di  marra  che  (cherr 
zino .  La  Prpuincia  arde ,  la  Pietà  ago¬ 
nizza  ,  la-Didordia  inlfiria ,  l’Auatitiay. 
bolle ,  l’Intemperanza  inonda ,  il  Fatto, 
ili-uflo .  ìlLiuore  e  ogni  altra  pefte  con 
piene  di  fceleraggiffi  fopi  affanno  i  vo,- 
dri  Territori), e  voi  opporrete  a  corren¬ 
ti  si  impetuofe  vn’argine  di  piume  ?  Ci 
vuolaitro ,  che  fpruzzare  Rpammento 
di  poche  lagrime,  o  arrogarli  li  parroci- 
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nio  miracolofode?  Beati  con  vn  alzata 
dimaniverfb  l’Empireo.  Ciò  tacciai], 
ma  oltre  di  ciò  bifogna  ,  e  psrfuadere , 
e  minacciare,  ed  inquietarli,  e  fcuotere, 
e  non  perdonare  o  a’difàgi,  q  a’  difpeq- 
dij,  o  a’  pericoli .  Styltum-  £&>  cum/ignum  Sci,  a(j 
pugna  acceperióy  ve  li  tate  !  Rem  oue  ila  lufu?  Lud*j. 
ria  arma  ;  decrctorijs  opus  efl .  Spadoni  à  ep.i  17. 
due  mani  ci  vogliono,  e  pon  Adarelle 
da  tornei.  Qued'e  i’vificio  di  chi  pre- 
fiede,  Ogni  altro  affare  p  di  puntigli 
guadagnati  ,  o  dj  entrate  aocrefciute , 
o  di  poderi  bonificati ,  odi  gradini  eie- 
uati  nel  trono  ,  fono  cpre  d’abbozzarfi 
fià.i  .traditili  della  Villa,  e  nop  penfieri 
da  maturarli  tra  le  follecitudmi  della* 
Refidenza  .  Ocqrne  teinq,  che  alle  Se¬ 
polture  di  qualche  Ifficlefiaftico  non  ra¬ 
da  Paolino  Yefcouo  le  ifcritrioni,ecalfii 
geroglifici  intagliaciffiòper  commiiìiq- 
nede’Defonti  ambitiofi  ,  o  per  vanità 
de  gli  Eredi  ingannati-,  ed  effigiando  ne’ 
marmi  funerei  da  vn  lato  Incender!  vo¬ 
ti,  Calici  arrugginiti,  Battiderij  afciutti, 
Catechifni  chiufi,  Concordia  fuggifi- 
uan,  Religione  trangofeiata , e  dallalcrq 
Adulatiohe  premiata,  Scandali  impuni¬ 
ti,  Difcordia  regnante,  Liuore  tollerato, 

F ado  promoflo ,  Vanità  riconofetuta», , 

Impicca  fàuorita  ,  non  foprafenua  ad 
eterno  biafimo  di  chi  trafeurò  le  vere 
e  lòde  cure  del  Magiftrato  fàcerdotale , 
per  appigliarfi  a.faccepduole  di  piuna». 
Gonfeguenza.,  fbprafcriua,  dico,  ciò  epe 
feriffo  à  Delfino  nel  pafiaggio  d’vp  gran 
Signore  dal  Trono  del  comando  ai  T ri- 
bunale  della  difcufiìope  .  Qontrtslatos 
autem  Noi  vehementer  fatqmur ,  non  t am, 
de  obitu  corporali  fr atris  nofyriy  quàm 
negliganola, eius  /fintali ,  qua  relmquendx -  To.  52, 
rum  poùus  curar um^  quàm prouidendorum  9  ì  * 
remediorum  memor  fpoFlbabend*  prxpofuit, 

&  prepone nda  poHhabuit ,  F  ccQui,  Signo¬ 
ri  miei ,  la  vera  ifcrittione  de’  Catafalchi, 
di  mqlti  Grandi ,  o  pari  à  Vqi;,  o  Mag¬ 
giorici  Voi:  PofihabendapritpGfuity&pr*. 
ponendo,  poilhabuit .  Yn  tal  Maufqlep,  ft 
attentamente  e-fi  confiderà. e  fi  rilegge, 
pò  mutare  non  folamente  l’Egitto  uq 
alefiina  ,  mà  qualunque  rattiepidito 
Prelato  in  y«- figliuolo  del  tuono  ,  che 
afiòrdi  la  contumacia, de’  peruerfi.e  che 
v tifili)  f altqrigia  di  chiunque  s’abnfa^ 
q  della  potenza  piopia ,  odeH’iadudria 
de’  Prelideiiiti ..  Rqfpiriamo  » 

SE- 
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SECONDA  PARTE. 


94$.  ,frfl&^5l!EW  O  non  veggo ,  come  polla¬ 
no  ribatterli  da’  Codardi 
Argomenti  si  neruofi ,  fé  à 
calò  non  efclamano:  E  chi 
^  può  feminare  nella  fabbia  ? 

'  0  chi  può  negotiare  con  peruerfi  ? 
Chiunque  non  fi  fcofta  da  Crifto  ,  che 
oggi  fparge  preciofiffimo  grano  e  fopra 
pietre  infeconde  e  tra  roui  filueftri .  Et 
aliud  cecidi  t  fecus  viam,  &  coticulcatum 
efi\  &  aliud  cecidi t  fupra  petram.é*  aruit , 
quia  non  kabebat  humorem  \  &  aliud  ceci¬ 
di  t  inter Jpinas  ,  &  Jtmul  exort*  (pin<e  fuffo- 
cauerunt  tflud  .  Sono  forfè  gli  oftinati , 
che  abborrite  ,  o  più  infecondi  de’  fallì , 
p  più  infeluatichiti  de  gli  fpini ,  o  più 
fottopofti  al  calpeftanìento  de’  fèmi , 
di  quel  che  Ila  la  ftradapublica?  Epura 
il  Capo  de’  Prelati  Crifto  Giesù  in  luo¬ 
ghi  sì  improportionati  à  raccolte  co¬ 
municò  la  Temenza .  Il  che  sì  fà  da  Dio, 
affinché  niun  pofla  attribuire  le  beftiali- 
tà  de’ propij  falli  alla  poca  follecitudine 
hauutafi  della  Tua  innocenza ,  difarma- 
ta  di  ripari .  Vt  obHruatur  os  loquentium 
iniqui  Fà  per  tanto  Iddio  ,  ciò  che  hà 
voluto  appartenere  alla  prouidenza  fua, 
con  rimettere  Tabulo  o  Tvfo  de’  Tuoi 
aiuti  alParbitriode’noftri  voleri .  Siamo 
per  ventura  Noi  più  folleciti  ne‘  noftri 
Maneggi,  di  quel  che  iòffe  TApoftolo 
pe’  Tuoi?  Or  egli  non  fi  daua  verun  pen- 
fiero  ,  fe  a’  Tuoi  fudori  fi  conformafièro. 
ne  gli  addottrinati  le  ricolte  dello  fpiri- 
to  .  Sodisfaceua  ilgenerofo  Eroe  all’ob- 
bligatione  del  proprio  Minifterio,  pre¬ 
dicando,  fcriuendo, viaggiando,  penan¬ 
do  ,  lènza  riflettere  alla  corrifpondenza 
de’  Regni  colriuati .  Ego  piantavi.  Apollo 
&  rigauit  :  11  rimaneqte  non  tocca  à  Noi . 
Sed  Deus  incrementiim  dcdit .  E'  nondi¬ 
meno  vero,  che  affai  maggiori  nodi  fo¬ 
gniamo  noi  nella  fàntificatione  dello 
Genti,  e  nella  buona  amminiftratione 
4e’Gouerni,di  quel  che  incontrino  quei 
generofi  Prelati ,  che  mettono  la  mano 
al  difcioglimento  delle  contrarietà  . 
Applica  a  tal propofito Ruperto  Abate, 
cioche  accadde  in  vn  de’  Difètti  delhu 
Giudea .  Per  vdire  le  dottrine  di  Cri¬ 
fto  s’erano  trasferite  nella  Forefta  quali 


cinque  migliaia  d’h uomini ,  tra  Nobili 
e  Plebei .  Defiderò  il  Redentore  di  ri¬ 
munerare  la  pietà  delle  Turbe  conia* 
fomminiftratione  degli  alimenti.  Mà 
non  sì  tofto  dichiarò  egli  il  difegno  fat¬ 
to  di  riftorare  la  moltitudine,  che  Fi¬ 
lippo,  fgomentato  dalla  fterilità  del  pae- 
fe  e  dalla  copia  de  gli  affamati,  efclamò: 
Ducentorum  denariorum  j>*nes  non  Juffi -  I0411.1 
ciunt  ets ,  vt  vnufquifqque  modicutn  quid  7, 
accipiat .  Confutofsi  affiti  prefto  la  timi¬ 
dità  di  quel  Difcepolo  sbigottito  ,  per- 
cioche  con  cinque  foli  pani  e  due  pelei 
tutto  quel  Popolo  banchettòiautamen- 
te,  e  co’  tozzi  fi  riempirono  dodici  gran 
caneftroni.  Tanto  auuiene  a’Prelati  pu- 
fillànimi,i  quali, fe, implorato  l’aiuto  Di¬ 
urno  ,  abilitaflèro  a’  profperi  fuccefsi  gli 
auuenimenti  intraprefi  colla  beneditno- 
ne  dell’opere  e  colla  fàntità  delTinten- 
tione,  doue  colorirono  laberinti ,  e  do- 
ue  fingono  precipiti),  incontrerebbono 
ftrade  trionfali  e  goderebbono  pianure 
fiorite .  Non  occorre  proteftare ,  che 
anche  quando  dal  bufto  de’  Coman¬ 
danti  germogliafièropiù  Capi,  che  la* 

Poefia  noh  finfe  nell'Idre ,  non  per  ciò 
bafterebbono  tante  e  sì  robufte  tefte  ad 
afcoltare  le  necelfità  di  chi  ricorro  . 
Percioche  io  rifpondo  ,  ballarne  vna , 
come  Thebbero  c  nella  Città  di  Milano 
Ambrofio  ,  e  nel  mezzo  Mondo  di  Co- 
ftantinopoli  sì  Gregorio  il  Nazianzeno 
come  Giouanni  Grifoftomo.  Tutt’è, 
adoperarla  in  feruitio  publico,  e  11010 
diftrarla  con  diuertimenti  priuati .  E  le 
Turbe  fi  sfamarono  con  poco  orzo , 

£  con  poche  vdienze  fi  sbrigherebbe-» 
no  infinite  faccende, purché,  nell’alzarfi 
della  portiera,  fi  calatile  la  cataratta  del¬ 
la  fèrietà  Sacerdotale  e  à  gli  epifodi)  di 
chi  afcolta  e  alle  difgrelfioni  di  chifup- 
plica  :  fi  che  Tvdienze  fofièro  fola  dige- 
ftione  di  affari ,  e  mero  fcioglnnento 
di  quiftioni  •  Siena  nondimeno  e  sì  fer¬ 
rati  i  palli ,  e  sì  attrauerfate  le  vie ,  che 
non  rimanga  à  chi  tratta  fperanza  di 
paffàggio  :  dee  con  tutto  ciò  il  Prelato 
tentare  Tacceffo ,  e  sforzare  gli  ^rgini , 
ritfea  o  non  riefea  ri  aprirgli .  Ditemi, 
quanti  tefori  di  Gratia  futficiente  iiu 
ogn; 


ogni  ora  del  giorno  e  in  ogni  parte  del 
Mondo  diffonde  ia  diurna  Pietà ,  con., 
preuedere  l’oftinata  npulfà  che  fi  darà 
a’  Tuoi  fauori  ?  Vi  è  idolatro  così  cieco, 
vièLafciuocosì  lordo,  vi  è  Scifrnatico 
sì  ribello ,  vi  è  Eretico  sì  proteruo ,  vi  è 
Politico  si  ateo ,  à  cui  il  Cielo  non  di- 
luuij  Tuffici'  nza d’aiuti,  per  rauuederfi 
de’ falli.*  E  pure  nè  meno  vno  di  tanti 
col  fouuenimento  de’  conforti  bafteuoli 
defeda  l’iniquità, e  fi  arrende  à  Dio.La- 
fciaper  ciò  egli  di  foccorrergli  ad  ogni 
palio  e  in  ogni  momento  ?  Non  antiue- 
deua  per  foite  il  diuin  Padre  di  famiglia 
e  la  temerità  e  la  ferocia  di  coloro ,  che 
inuitaua  alla  Cena*  E  tuttatiia  quantun¬ 
que  fcorgeflè  sì  la  villania  delle  ripulfe 
come  la  barbarie  delle  vccifioni,  fpedì 
Melfi  à  tutti,  ed  à  tutti  lpalancò  il  Ce¬ 
nacolo  .  Quello  è  nulla ,  fe  rimiriamo, 
non  ciò  che  pratica  con  huomini  con- 
tumeliofi  vii  Dio  incapace  di  oltraggi, 
ma  ciò  che  li  efercita  da  ogni  Medico , 
(oggetto  ad  affronti,  con  febbricitanti 
luriofi.  Appena  fi  prefentanp  elfi  all’in¬ 
fermo  ,  che  da  lui  fon  maltrattati  eoa. 
ingiurie,  fono  Iporcati  confaliue,  fon 
pcrcofsi  con  pugni,  fon  rigettati  con.» 
calci,  e  fon  lacerati  con  morii.  Ad  ogni 
modo  in  sì  poca  fperanza  di  vita  l’ Affi¬ 
liente  nè  li  ritira  dalla  cura  del  langui¬ 
do  per  gli  flrapazzi ,  nè  per  fimmunen- 
te  agonia  l’abbandona-,  anzi  allora  mu¬ 
ta  i  cibi  in  fughi ,  e  ricrea  il  moribondo 
o  con  ori  potabili ,  o  con  elifsiruiti  fpi- 
Chry-  titoli.  Turbatur  Jenfus ,  mens  deperiti fe- 
folog.  ritte  accediti  recedi t  humattitas,&,morten- 
fer.38.  te  homine  K furor  viuit .  T unc  Medicus  ad 
To.  36.  art **  $ortam  armatur  patientia,&  non-j 
116.  leues  p  cenai  pati  tur ,  vt  à  poetta  liberet  Ubo- 

r antem  .  Se  ciò  fi  tà  da’ Medici  amore- 
uoli  per  la  fànità  corporale  di  ammalati 
frenetici,  che  ingiuriano  chi  li  benefica, 
e  che  fèrifeono  chi  gli  rifana ,  e  ciò  falli 
perla  tenuilììma  obbligatione ,  che  ad 
elfi  impone  lo  fcarfo  flipendio  promeffo 
da  i  congiunti  del  delirante  :  Come  sì 
facilmente  da’ Pallori  delle  anime  s’ab- 
bàdoneranno  i  Fopoli  bifognofi,  a’qua- 
li  fon  vincolati  col  iegame  indilfolubile 
e  di  Padri  e  di  polì,  quantunque  fieno 
elfi  e  riueriti  da  1  mifèri,  e  defiderati  da  i 
pericolanti ,  e  implorati  da  quei  mede- 
fimi,  che  efleriormente  o  contradico- 
n<\  o  fingono  di  contradire*  Deh,  vdia- 
mo  l’editto,  che  alle  colonne  de’  mori- 
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bondi  impazzitiaffiffe  PietroGrifologo, 
à  confufìone  de’  Comandanti  trafo¬ 
rati  .  Ergo ,  fratres ,  obediamus  Chrifìo ,  & 
furentium  fratrum  morfus  ,  verberay  oneray  Hdd. 
tota  pietatis  virtute  portemus ,  vt  fratres 
nofìros  liberemus  à  poena  :  nec  dedtgnetur 
feruus  accipere  à  conferuis ,  quod  Dominus 
a  feruti  &  prò  feruti  accepit ,  Par  troppo 
a’  Prelati  l’efonipio  d’vn  Mercenario  ? 
Adunque  non  giungerà  ia  vigilanza  de’ 
Sacerdoti  coronati  a  comodo  de’ Sud¬ 
diti  riuerenti ,  oue  giunge  la  pietà  de* 
Curatori  flranieri  con  gli  agonizzanti 
furipfì  r>  Efporrò  vn  tal  prototipo  ,  da_> 
cui  non  potrà  ritirarli  nè  meno  chi  di- 
fcrede  .  Non  affettate ,  eh’  io  propon¬ 
ga  a’  Principi  delle  Chief:  la  imitatione 
o  d  vn  .Battilo,  o  d’vn  llario,  o  d’vn  Sil- 
ueflro  -,  efpongo ,  per  incitamento  d.’at- 
tentione ,  Lucifero  ,  non  quando  nel 
Cielo  riluttò  tra  gli  fplendori  della  Gra¬ 
na  ,  nè  quando  nell’Inferno  principiò  à 
feontare  trà  gli  ardori  delle  fiamme  gli 
errori  della  colpa  ,  nè  quando  {limolò  à 
ribellarli  dalla  Diuinità  sì  gran  numero 
di  Seguaci ,  nè  quando  fcofTe  da’  fonda¬ 
menti  il  Palazzo  di  Giob  ,  mà  quando 
ardi  di  affittire  con  enormittìme  fugge- 
jftioni  il  Redentore  del  Mondo  sù  le  ru¬ 
pi  dell’Eremo  .  Non  piacque  ai  ribaldo 
nè  la  Concezione  del  Media,  nè  ’l  Na- 
feimento  di  Lui ,  non  hauendo  feorti 
nella  Madre  inditi;  o  di  dolore ,  ò  di  di¬ 
letto  Spiacquegli  fommamenre  l’appa- 
ritione  della  Stella,  la  comparfa  de’  Ma¬ 
gi,  l’adoratione  de’  Pallori ,  il  canto  de 
gli  Angeli ,  e  lo  Ichernimento  d’Erode . 

Molto  più  à  lui  rincrebbe  il  vederlo  nel¬ 
la  Selua ,  dopo  tanti  giorni  di  attinenza 
rigorofà,  nè  pur  tàmelico,  non  che  ban¬ 
chettante  .  Onde  grandemente  dubitò, 
che  lòtto  la  corteccia  dell’Vmanità  non 
lì  nafcondettè  la  onnipotenza  delia  Dei¬ 
tà  .  Perciò  non  ofaua  attediare  vn’huo- 
mo  à  tanti  titoli  di  marauiglie ,  più  Di¬ 
urno  che  Vmano.  Quando  accortoli 
improuifomente,  dopo  il  compimento 
della  Quarantena  fonti ficata  co’  digiu¬ 
ni  ,  di  non  sò  quafappetitodi  pane  nel 
temuto  Saluatore ,  fattoli  cuore  à  sì  fal¬ 
lace  Ipiraglio  di  Vmanità ,  nulla  prez¬ 
zando  i  mifterij  della  Nafoita,  i  tributi 
della  llalla,  i  miracoli  della  fuga,  il  pro¬ 
digio  dell’aftinenza,  principiò  l’alfalto.e 
ributtato  alla  primiera  propofta,  li  pre- 
fentò  colla  feconda , e  pur  in  quella  ri¬ 
getta- 
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gettato ,  più  fieramente  venne  alle  prefe 
col  Redentore,  e  Rudioflì  d’incuruare 
à  Tuoi  piedi  il  Dio  d’ifraele.  Fulminato 
per  tal’infolenza  fi  partì;  mà  con  pro¬ 
ponimento  di  non  abbandonare  Tim- 
prefa ,  per  l’apprenfione  di  potere  efpu- 
gnare  chi,  quantunque  Dio  e  per  la  An¬ 
golarità  delj’lnearnati.one  e  perla ono- 
reuoiezza  de’  riconofcimepti ,  tuttauia 
erafi  feoperto  quafi  per  huomo,in  ri¬ 
guardo  della  voglia  ch’eflo  moRrò  di  fl¬ 
uoro.  ReceJJit  ab  tUo  vfque  ad  tempus .  Onde 
attonito  l’Autore  dell’opera  imperfetta 
efclama  :  Itaque  Diabolus,  qui  videm  per 
quadraginta  dies  ieiunavtem ,  dejperauerat  : 
pottquarn  fen/ìt  cfurtentem ,  iterum  ccepit 
jperare  .  Ah ,  non  piaccia  à  Dio ,  che  da 
Satanaflò  fi  ripigli  animo,  per  abbattere 
vn  Meifia ,  à  qualunque  fcintilla  di  con¬ 
flitto  non  imponìbile  ;  e  che  a’  Grandi 
Ecclefiaftici  non  baftino  probabiliflìme 
conghietture  e  lperanze  fondate ,  per 
ripigliare  i  Trattati  del  bene  vniuerfa- 
le  co’  loro  Vaflallj  :  sì  che  ricufino  di 
aflàlire  alcuna  Piazza ,  fe  loro  non  pro¬ 
mette  di  calare  il  ponte,  e  di  concorda¬ 
re  la  refà ,  a’  primi  tocchi  del  tamburo . 
E  cfie  dirà  lapigritia  noftra,  dice  a’  Pre¬ 
lati  dell’età  fuà  Sant’AgoRino ,  oue  il 
Diauolo  rapprefènterà  J  reiterati  afiàlti, 
ch’egli  diede,  con  si  poca  fperanza_> 
di  vittoria  ,  à  Perfbnaggio  partorito  da 
Vergine,  annuntiaco  da  Angeli,  corteg¬ 


giato  da  Principi,  moRrato  da  Stelle, 
e  vbbidito  da  Eie  menti?  Per  sì  poco  ope¬ 
ra  lo  Spirito  infernale ,  tentando  d’inte¬ 
nerire  à  vanità  di  miracoli  curiofi  vru’ 
huomo  Rimato  non  huomo;e  i  Cuftodi 
del  Criftianefimo  ,  oue  fi  prefentano 
occafioni  si  onoreuoli  d’impiegare  l’au¬ 
torità  delle  loro  pei  fuafioni,  non  curan¬ 
ti  della  tranquillità  de’  Territori),  figl¬ 
ieranno  à  fè  Reflì  la  bocca  ,  e  domine¬ 
ranno  o  imprigionatine’  Palazzi, o fèp- 
pelhti  nelì’Otio  ?  Per  certo  io  non  farò 
così,  gridauail  fàpientiflìmo  AgoRino, 
mà  sì  a’  docili  come  a'  reflij  publicherò 
l’obbligatione ,  che  hanno  e  di  ben  vi- 
uere  e  di  criflianamente  regnare:  c  pee 
quanto  elfi  ferrino  l’vdito  a’miei  auuifi, 
l’adito  a’  miei  prieghi  l'intelletto  a’ miei 
entimemi ,  la  volontà  a’  miei  protefti , 
io  non  lafcerò  d’infinuar  loro  ciò  che  ì 
me  fuggenfee  la  carità  PaRorale.  Final¬ 
mente  meglioe,  che  a’  terreni  infecon¬ 
di  foprafli  il  fuoco  ,  in  gafligo  della  Re- 
riiita,  che  a  me  neghi  l’Eterna  mercede, 
chi  mi  hà  coRituito  Agricoltore  indiffe¬ 
rente  d’ogm  Campo  1  accomandatomi . 

Acc  tpe  ve>bu*n  Dei  umnu>  ager ,  t  mnu  homo,  gCf  ^ 
Jiue  fterilu  fine  foecundus .  figo  fpargam^, ,  qUart“ 
tu  vide, quo  modo  actipta*.  Meltusett  enim ,  Feria. 
•vt  tu  de  accepto  prò  te  rationem  ridda* , 
quàm  vt  nobu  non  eroganttbus  tutte  dica -  6 
tur  :  Serue  nequam  &  ptget .  Così  non  fia? 
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PREDICA 

L  X  I  V 

Nel  Venerdì  delle  Ceneri. 


Audi fìis ,  quia  difium  ejì  antiqui  s  ;  Diliges  proximum  tuum , 
ft)  odio  habtbis  mimicum  tuum  > 

Matth.  5. 


N  mia  tetta  non 
capirono  Ordi¬ 
ni  &  Odij ,  vi¬ 
ta  Ecclefiaftico 
e  profetfìone  di 
rancori  :  nè  hò 
mai  creduto, che 
i  Pattori  dello 
Greggie  cattoli¬ 
che  pollano  diuenire  Ipietati  Lupi  o  de’ 
Sudditi  riuerenti  o  de*  C olleghi  conlc- 
crati .  Per  ciò  tralafcio  di  perfuadere  in 
quefta  Sala  coronata  da  Perfonaggi  Sa¬ 
cerdotali  la  reconciliatione  co'  nemici  *, 
sì  perche  pare  non  neceflaria  à  Grado 
d’huomini  sì  fublimi ,  come  perche  ella 
rimette  fpade  e  impedilce  ttragi ,  mà  nè 
raddirizza  pattorali ,  nè  immortala  go- 
uerni  \  il  che  fàraili  dall’aftètto  a’  veri 
amici, che  i  Comandanti  loro  confer- 
ucranno  neiranimo,e  loro  dimottre- 
ranno  ne’fauori .  Tutt’  è  vedere  in  qual 
forte  d’huomini  conuenga  impiegare-» 
qucll’Amore  ,  che  l’Antichità  e  la  Na¬ 
tura  decretarono  douuto  a’  più  fedeli 
Domeftici.  Di&um  eli  antiquis :  dilige  s 
proximum  tuum  .  Nella  diflinitione  do 
gli  amoreuoli  io  non  voglio, che  credia¬ 
mo  nè  à  gli  Stoici  priui  di  fenfo  e  pieni 
divento,  nè  a’ Romiti  troppo  abbon¬ 
danti  di  Ipirito  c  troppo  Ipogliati  di 
pattìone .  Vdiremo  più  tofto  vn  Ponte¬ 
fice  Mainino ,  vn  Cardinale  di  lènto 
Chiefà,  e  vn  Vefcouo  di  gran  Diocefi , 
e,  fecondo  l’idioma  Pontificio  di  quetti, 
coloro  accetteremo  per  amici,  che  da 
efii  e  fi  confettano  affezionati ,  e  bra- 
manfi  come  fodi  foftegni  della  cura-, 
paftorale  .  Seri ue  Gregorio  Magno, non 
Seconda  Parte . 


ad  altri  ettèr'egli  per  confidare  giam¬ 
mai  nè  i  fecreti  dell’animo  nè  gli  affari 
del  Comando  fillio  che  à  coloro,  i  quali 
fèriamente  l’ammoniflero  di  qualfifio 
macchia  contratta  da  sé  o  nelle  faccen¬ 
de  publiche  mal  maneggiate  ,  o  nello 
proprie  pafsioni  non  raffrenate  del  tut¬ 
to  .  Hune  Jolum  mihi  amicum  attimo, per  Lib.  2* 
cui us  Imguarn  me&  macula s  mentis  tergo  .  epift.37 
Corrifpondono  a’  lentimenri  di  Grego-  _ 
rio  Papa  i  fenfi  di  Pietro  Damiano  Car-  ’ 
dinaie.  Scongiurò  egli  idue  Vefcoui  di 
Sinigagiia  e  di  Gubbio ,  à  lignificargli  o 
per  lettere  o  in  voce  tutti  quei  man¬ 
camenti,  che  in  lui  notaua  la  Corto: 
proteftando ,  che ,  come  l’Oro  lènza 
ì’afprezza  della  lima  rimarrebbe  tufo 
difprezzeuole ,  così  ogni  huomo  lènza 
limatura  di  auuifi  non  potrebbe  riven¬ 
dere  nè  con  luce  d’efempio  ,  nè  con  fa¬ 
ma  di  Grande .  Si  cut  enirn  Aurum  ad  eia - 
ritatis  Jpeciem  lima  perducitur ,  ita  Anima  4- 
correptionibus  rafa  à  fquallore  purgatur . 

A’  quali  oracoli  lolcriuendofi  l’erudi-  To.  14. 
tifsimo  Vefcouo  di  Pauia  Sant’ Enno-  41. 
dio ,  ne’  primi  me  fi  della  fua  attùntione 
al  trono  di  quella  Chiefa  publicò  vio 
bando,  nel  quale  dichiaraua  e  diffiden¬ 
te  e  difaffcttionato  chiunque,  Porgen¬ 
do  o  ne  gli  andamenti  della  fua  perlo- 
na  ,  o  nelle  deliberanoni  de’  fuoi  Tri¬ 
bunali  fconcerto  minimo ,  lafciafie  di 
manifeftarglielo,per  riguardo  alla  Mi¬ 
tra  che  gli  coronaua  le  tempie  .  Gii 
obbligò  di  più  à  pattare  co’ pen fieri  e 
co’  fofpetti  a’  nafcondigli  delle  opero 
fortratte  à  gli  occhi  altrui,  ò  dalla  impe¬ 
netrabilità  de’  muri ,  o  dalla  intenrione 
inaccefsibile  alla  pervicacia  anche  An- 
O  o  gelica  . 


29°  §.  94 8. 

Opuf  3  gel’ca  .  Speculamini.  me£  conuerfationis  iti¬ 
lo.  27.  ^  fi  tndignnm  aliquid  agnofcit'n , 

2  jo.  coercete.  Nemo  vt  Ecclefi £  Principem  admo - 

ttmeat ,  fi  probe  t  errati  lem  .  Se  dun- 
que^in  linguaggio  di  Corti  fante,  coloro 
fono  i  veri  congiunti  e  gli  amici  fidati  , 
i  quali, con  fincerità  di  domeftico  e  con 
prontezza  di  follecito  ,  ragguagliano  i 
Gouernatori  de’  popoli  e  i  Prefidenti 
dell’anime  de’  difordini  che  occorrono; 
io  vorrei  quella  mattina  ,  limolare  chi 
m’afcolta  ad  vna  tenerifsima  affettione 
verfò  gli  Ammonitori  leali:  primiera¬ 
mente  per  la  necefsrtà  eftrema  ,  chcu 
habbiamo  di  efsi  ;  fecondariamente  pe’ 
grandi  rifici ,  a’  quali  efsi  fi  efpongono 
colla  generofìtà  di  tale  vfiicio  e  viti- 
ma  niente  per  la  fornai  a  vtilità ,  che  con 
gliauuifi  ci  arrecano.  Difìumett  anti¬ 
quii  :  Dilige s  proximum  tuum  . 

043.  Nafce  la  necelsità  ,  che  i 

Comandanti  hanno  di  accorti  Ammo¬ 
nitori  ,  dalia  difficolta  ,  che  fuol’occor- 
rere  nel  penetrare  le  necefsità  de’nofiri 
Sudditi  o  gli  fconcerti  de’noftri  Diflret- 
ti  ;  i  quali  e  per  la  loro  ampiezza,  c  per 
la  moltitudine  de’  VafTdli  ,e  per  la  va¬ 
rietà  de’  negotij,  e  per  gfinterefii  de  gli 
A  m  ni  ini 'tratori  ,  riefcono  impenetra¬ 
bili  anche  a’  più  (agaci  e  più  vigilanti 
Pallori  .  Nè  ciò  può  parerci  ftrano  , 
mentre  à  Sabiniano  Diacono  fenile  San 
Girolamo ,  nè  pure  a’  Padri  di  famiglia 
feoprirfi  ,  lenza  (tentati  ferutinij ,  si  gli 
(caudali,  come  i  vituperi)  della  propria 
Cala,  quantunque  e  riltretta  di  nume¬ 
ro  e  angusta  di  sfera.  Onde  frequen¬ 
temente  sù  le  Cerere  de’  Barbieri  otio- 
fi  fi  cantano  le  infamie  d’vn  Calato, 
fenza  che  dal  Padrone  fi  habbia  noti- 
tia  minima  de’  diuolgati  difònori .  So- 
Epi.48.  lemus  mala  Domus  noftr<e  feire  nouijfimi , 

To  J7  ac  liberar  um  &  coniugum  vitia  ,  vicinis  ca - 
392.  nentibus ,  ignorare .  Or  fe  le  deformità  di 
vn  tetto  s’ignorano  da’  Caualieri  fòm- 
mamente  gelofi  della  ripuratione  ,  an¬ 
che  doue  fi  tratta  e  di  Figliuoli  e  di 
Confòrti:  chi  crederà  che  tutti  gli  an¬ 
goli  d’vna  Prouincia  poflàno  rintrac¬ 
ciarli  da  vn’nuomo ,  molte  volte  (tra¬ 
merò  e  fèmpremai  fòpraffatto  da  infini¬ 
te  fòllecitudini  sì  temporali  come  eter¬ 
ne  della  cura  commeflàgli  ? 

949.  Ne  alle  mie  agitationi  (timi 

veruno  di  recar  quiete  con  dire ,  chia¬ 
mar  fi  comunemente  da’  (acri  lutti  pre- 
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ti  i  Primati  delia  Fede  Occhi  delle  Chic. 

fè  .  Pcrciache  io  dalla  fteflà  gloria  di  ti¬ 
tolo  sì  (peciofo  moltiplicoil  fo'amao  ti¬ 
more,  che  jèmpre  au  hà  sbattuto,.npu- 
tando  djfficilifsima  ne’  gran  Coman¬ 
danti  la  cog aitionc  de’  cafi  occorrenti. 

Nel  qual  propofito  è  degnifsima  i’oflèr- 
uatione,  che  intorno  aifOcchio  feco 
Riccardo  di  San  Vittore  ne’  fuoi  dotti 
Trattati  della  Trinità  Nota  quello  gran 
Teologo,  offèruarfì  dall’Occhio  le  Stel¬ 
le  più  minute  del  Firmamento,  d’onde 
egli  è  sì  lontano  :  e  tuttauia  si  gran,, 
difeopritore  di  oggetti  difeofti  mente 
feorge  o  del  colore  o  della  figura  o  del 
moto  della  palpebra,  che  lo  ricuopre,  e 
che  per  la  vicinanza  io  tocca  .  Cosi  pa 
rimente  no  riguarda  la  fronte,  nè  guar¬ 
da  il  volto, a  cui  prefiede  e  in  cui  regna. 

In  Calo  ,  ibi  vtique  non  efìy  Si  edam  videt}  2 

palpebrarti^  fub  qua  latety  non  videi .  Coeteri  dei  rjn, 
Jenfus  adh<erentia  fentiuntì  atque  di [cernuti  *  J(j  ^ 
jolus  Oculorum  fenfus  ad  adhxrentu  hebet ,  11  ' 

ad  remot iffima  viget .  Eccoui  vn’imm  v 
gme  dell  infelice  conditione  de’  Princi¬ 
pi.  Quelli  o  auuifati  da  Spie  o  infòrm  1- 
ti  da  Mimftri  rifanno  anche  gli  aliti  de’ 
Potentati  lontani,  e  fanno  bene lpefio 
fòttilifsima  anotomia  di  quanto  f  gue_> 
o  nelle  Corti  o  ne’  Regni  affenti  :  e  in 
tanto  traditi  da  chi  gli  attornia  nulla., 
fanno  di  ciò  che  accade  ne’  propri) Do¬ 
mini)  ,  ne’  propri)  Palazzi ,  e  quafi  difsi 
nelle  propie  Stanze  ,  oue  dimorano  e 
oue  ripofano  .  Ad  adhdrentia  hebet ,&  ad 
remotijjima  viget  . 

950.  Che  fè  da  gli  fconuolgimenti 
de’  Domini)  citeriori  pulsiamo  alle  de¬ 
bolezze  de  gli  Affetti  interni  ,  viuono 
gli  huomini  sì  acciecati  in  effe ,  che  oue 
fono  Pigmei  fi  credono  Giganti ,  e  oue 
il  Mondo  gli  taccia  più  fragili  del  Ve¬ 
tro  ,  efsi  fi  fpacciano  più  collanti  del 
Diamante  .  Tal  fallacia  occafionò  a 
Pietro,  primo  Prelato  dell’Euangelio, 
quelle  fciagure,che  egli  non  finì  di  pian¬ 
gere  finche  non  finì  di  viuere  .  Predille 
Crifto  nel  facro  Cenacolo  a’  Difcepoli 
congregati  l’iminente  codardìa ,  in  cui 
erano  tutti  effi  per  traboccare  alle  pri¬ 
me  fierezze  o  della  Soldatefca  farifaica 
o  delia  Politica  pontificia .  Omnes  voi  Manli. 
fcatidalum  patte  mini  in  me  in  idìa  notte.  l6‘  $0' 

£  confermò  la  denunciatione  col  tefti- 
monio  del  Profeta  :  Scriptum  efl  enim\  Zach 
percutiam  Pafìorem  ,  dr  difiergentur  oues  I3>7.  1 
gre- 
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gregù  .  Allora  Pietro  efclamando  dille , 
Et  fi omnes  fcandalizati  fuerint  tri  te  ,  ego 
nunquam  fiandalizabor.  RipigliolJo  il  Re¬ 
dentore,  e  con  giuramento  gli  atreftò, 
che  egli  fra  tutti  piu  vergogno&mente 
l’abbandonerebbe,  e  che  viueua  in  vi- 
ciniflìma  dilpolitione  di  rinegarlo  belo 
tré  volte,  prima  che  fpuntalfe  l’Aurora . 
In  vdir  ciò  Pietro ,  non  folamente  non., 
riconobbe  la  fragilità  del  proprio  pet¬ 
to  e  la  debolezza  della  fua  Fede  inlan- 
guidita  ,  ma  come  fe  fòlle  e  impenetra¬ 
bile  allo  fgomento,  e  di  già  confermato 
in  grafia ,  replicò  alle  proteftationi  del 
Maeftro,  nè  per  catene  di  Scribi,  nè  per 
lance  di  Soldati,  nè  per  croci  di  Prefi- 
denti  eflèr  egli  per  appartarli  giammai 
o  coll’adoratione  del  cuore  o  colla  prò- 
feflìone  della  lingua  da  quella  dichiara¬ 
ta  feruitù  ,  che  à  Lui  doueua  ,  e  per  le 
Chiaui  del  Cielo  prom  elicgli  ,  e  perla 
fuprema  autorità  che  come  Iddio  ha- 
ueua  (opra  il  creato  :  Etiam  fi  oportuerit 
me  mori  tecum  ,  non  te  negato  .  Quali  im- 
patiente  di  tanta  cecità  grida  dall’ Affri¬ 
ca  S.  Agoftino  :  E'poiììbilc,  che  l’vmano 
abbagliamento,  annuuolato  dall’amor 
proprio  ,  nè  pur  creda  quella  man¬ 
canza  di  forze,  che  vn  Dio  incarnato 
auuifa  di  fua  bocca  si  vicina  à  gli  vltimi 
ddiquij  della  Fede  !  Ah,  Pietro,  Pietro, 
tu  ripugni  alle  profetie  del  tuo  Maeftro; 
mà  vn  Medico  onnipotente  non  può 
errare  ne’  prognoftici  ;  e  tu  vedrai  ve¬ 
rificata  tra  poco  la  caduta  ch’egli  pre¬ 
dice,  e  non  la  robuftezza  che  tu  millan¬ 
ti  .  L’Arteria  del  cuore  al  tafto  del  Mef- 
fia  comparile  si  leppeliita,che  ti  dichia- 
$sr.  49.  ra  moribondo  alla  grafia .  Et  ita  fióìum 
deverb.  eli,  quo  modo  pradixit  Medicus  ,  non  quo 
Domi-  modo pr&fumpfit  xgrotui. Adunque  quan- 
ni .  to  eftrema  e  la  necellità  che  habbiamo 
To.  26.  d* Ammonitori, fc  la  vaftità  delle  Diocelì 
77.  rende  sì  malageuole  la  cognitionedo 
gli  fconcerti;lè  la  qualità  del  Comando, 
per  ellèrc  fòmigliantilfimo  all’Occhio  , 
sì  poco  s’auuede  de  gli  oggetti  vicini  ; 
fe  l’amor  proprio  talmente  ci  affafeina, 
c  tanta  nebbia  ci  Iparge  d’intorno ,  che 
ne  pure  veggiamo  ciò  che  da  altri  lì 
palpa ,  e  quel  che  vn  Dio  ci  annuntia  ! 
Prefuppofto  ciò,  come  prefumeremo  di 
potere  ò  reggere  prudentemente,  o  vi- 
uere  innocentemente ,  le  non  ci  fortifi- 
chiamodaognj  lato  di  veri  amici,  da' 
quali  ci  fieno  rapprefentate  le  feipitezze 
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della  vita  che  meniamo,  e  le  (conciatu- 
re  della  Diocelì  che  gouermamo  .  Al 
qual  buio  non  ila  tra  noi  chi  confidi  di 
dar  luce  o  co’ raggi  della  conrempla- 
tione,o  co’ rifkai  della  conlìderario- 
ne ,  o  co1  lumi  della  riminilcenza  ,  o  co’ 
chiari  dell’iftoria  o  co  i  lampi  del  pro- 
pio  intendimento ,  quantunque  atten- 
tiiiìmo  alla  cura  - 

9  51.  Ci  terna  perammaeftramento 
di  vn  tal  difinganno  lo  fcherno  ,  che 
il  Patriarca  lfaac  iperimentò ,  oue,  po¬ 
co  fidatoli  dell’  vdito,  giudicò  di  po¬ 
ter  vlcire  dal  laberinto  delle  lue  ambi¬ 
guità  colla  feorra  o  della  propia  efpe- 
rienza  o  delpriuaro  dilcoilò  .  Preten- 
toflì  al  tento  Vecchio  l’innocente  Gia- 
cob,  per  trarglidi  bocca  la  benedizio¬ 
ne  deftinata  ad  Efaù .  A  ttonito  alla  pre- 
ftezzadel  conuito  il  Padre  acciecato , 
abbagliò  nell’vlò  de’fentimenti,  percio- 
che,  negando  l’aftènlo  all  Orecchio,  che 
folo  non  lìngannaua ,  efaltò  il  fecondo- 
genito  de’  figliuoli  al  Principato  della^ 
famiglia  .  Mangiò  egli  il  Capretto  per 
Caprio ,  toccò  le  pelli  per  peli,  baciò 
l’v  no  de  gli  Eredi  per  l’altro ,  e  percho 
ricusò  la  guida  della  voce  altrui  princi¬ 
piò  il  prologo  d’ vna  t: agedia ,  le  cui  vl- 
time  feene ,  dopo  migliaia  d’anni,  dura¬ 
no  nell’Oriente  .  A'  gli  errori  del  qual 
fucceftò  attento  Bernardo  per  integna- 
mento  noftro  lafciò  (crino,  dipendere 
ne’  Comandanti  la  riufcita  de’  proponi¬ 
menti  glorio!!  dall’efercitio  dèll’vdito 
fottomeflo  à  gli  auuilì  altrui  ,  lènza-» 
fidanza  minima  di  accertare  l’imprelè , 
fe  priui  di  elfi  ftimalfero  di  palpatilo 
l’effetto.  Aduerle  adbuc  in  fattóio  lfaac  h  , 
quomodopn  costerà  fenfibus  auditus  in  iam  Ser.  28. 
fine  znguerit.  Caligane  acuii  Patriarchi  ,  luper 
palatura  feducitur  , falli  tur  matius  ,  non-»  Cant. 
fallitur  Aurà.  Tanto  immaginateui,  log-  To.  59. 
giunge  il  Santo ,  die  lègua  in  ognun  di  307. 
Noi ,  i  quali  come  frequentemente  c’in¬ 
ganneremo  ,  oue  ftimeremo  d’incon- 
trarci  nel  vero ,  mentre  Noi  quali  colle 
proprie  mani  lo  tocchiamo  :  così  noio 
rimarremo  fcherniti  nella  perquiiitione 
del  conueneuole  e  nel  rintracciamen- 
to  dell’onefto  ,  quando  l’intenderemo 
dall’altrui  lingua ,  fottoponendo  il  giu- 
ditio  noftro  al  parer  di  chi  ci  auuifa.,. 

In  fortuna  gli  occhi  languiteono ,  ri  pa¬ 
lato  falla ,  ia  mano  s’inganna ,  mà  quali 
fempre  all’vnuirà  dell’Vdito  concedo 
Oo  2.  Iddio 
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Iddio  il  ritrouamento-dcirotrimo.  P'ox, 
Ibid.  in  qui  t ,  vox  lacob  e  fi  ;  nihil  vcrius .  Ma* 
nus  autem)  manus  fu  vi  Efau  *,  nihil  faljìus. 
Perciò  preflò Luciano,  autore  quanto 
indegno  di  memoria  per  LAteifmo,  al* 
trettàto  degno  d’ammiratione  per  l’in¬ 
gegno  ,  Demonatte  ,  quel  grande  Ora¬ 
colo  della  Grecia, richiedo  con  qual’ar- 
te  vn  Cittadino  dallo  fiato  priuato  tra- 
fportato  all’imperio  della  Patria  poteffe 
affiftere  à  gli  affari  rileuanti  del  gouer- 
no,  e  immortalarfi  per  l’acclamatione 
di  gran  Comandante  :  rifpofe  pronta¬ 
mente  ,  badare ,  per  lo  confègmmento 
di  tanta  gloria  ,  l’Vdire  fàcilmente  chi 
l’ammoniflè,  parlando  poco,afcoltando 
ognuno,e  cótra  veruno  non  adirandoli, 
lue  ex  ^l4cerentl  >  ^ua  catione  quijpiam  imperium 
vie.  De-  9 u*m  °Ptlrne  adminifirare  pojfit .  Si  ira,tn - 
monat.  vacauerit>&  quàm  minimum  loquens, 
To  68  P^urirna  au(lierit .  Del  qual  detto,  l’ini- 
6  '  quiilìmo  Luciano ,  benché  pareflè  co- 

7  piarorc ,  perche  l’attribuì  al  Fiiofofò,  ne 
lù  realmente  ladro ,  percioche  lo  rubò 
à  Giacomo  Apoftolo,  indubitato  Auto¬ 
re  d’oracolo  sì  neceflàno  à  chiunque-; 
non  vuol  viuere  mgloriofo  nel  trono. 
E  à  mio  credere  codui  ne  fece  il  furto, 
quando  fi  arrolò  tra’  Fedeli  i  e  nc  fup- 
prefTe  il  nome,  quando  apoftatòdail’E- 
uangelio  .  Scritte  per  tanto  l’Apodolo 
aflài  meglio  ,  che  non  refendè  l'Ateo  , 
e  che  non  dille  l’idolatro  :  Sii  auterrL.» 
Iac.  i.  omnù  homo  velox  ad  audiendum,  t ardui  ad 
*9’  loquendum}  &  iardus  ad  iram  .  Yditoci 
vuole  ,  fe  bramiamo  di  condurre  le  Na¬ 
useile  delle  Chiefè  con  ptofperità  di 
coifò  al  porto  di  Salute,  Lenza  rompere 
nelle  afeofe  fècche  dell’inganno,  e  ne  gli 
{cogli  manifefti  delia  negligenza  ,  coru 
pericolosi  euidente  e  sì  ineuitabile  di 
naufragio . 

9$  2.  Se  ciò  è  vero ,  come  ad  ogni 
prezzo  non  fi  chiamano  ne’ gran  Palaz¬ 
zi  quegli  huomini,  i  quali  forniti  d’in- 
tentione  {Incera  e  proueduti  di  fìcurc 
notitie  riferifeano  a’  Dominanti  cioche 
palla  nelle  Città  foggettate  ?  Or  che  fa¬ 
rebbe,  fe,  comparendoci  eflì  fpontanea- 
mente  dinanzi  nè  còperati  nè  pregataci 
auuilàdèro  gli  feomponiméti  del  noftro 
comando, e  noi  non  gli  vdilfimo,e  forfè 
anche  con  modi  fconci  li  rigettalìimo  ? 
Adunque  effendo  a  Noi  sì  neceflàrij  gli 
Auuifaton,in  luogo  d’inuitarli  da  paelì 
lontani  e  di  {pelargli  in  noftra  Caia ,  gli 
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càcceremodal  rìaftro  cofpetto^fè  à  ca¬ 
lò  cominciano  f orditura  d’vn  raggua¬ 
glio  non  grato  ?  L’auuifò  pugne  .  Am,, 
metto  si  fatta  puntura,  mà  grandemen¬ 
te  mi  offenderei,  oue  credei!!  federo 
tra’  Comandanti  della  Chiefa  huomosì 
effeminato,  ehe,  per  timore  di  sì  leggie¬ 
ro  Trafiggi  mento,  efcJucfeftè  dalla  fuaj, 
fàccia  chi  fedelmente  rapprefenta  le  Ice-» 
ne  della  fua  Cura .  L’auuifo  pugne  ?  E  il 
rafòio  non  taglia?  e  la  lancetta  non  fo¬ 
ra  ?  e’1  trapano  non  trapaflà  ?  e  le  leghe 
non  ifmembrano?  e  i  ferri  rouenti  non 
crucciano  e  non  abbruciano?  E  pure, le 
vn  de’piedi  s’incancherifce,  s’inuitano  i 
Cerufici  più  crudi  al  troncamento  dei- 
folio  ,  al  taglio  delle  vene ,  al  macello 
delle  carni ,  e  per  la  carnifìcina  efèrci- 
tata  sì  riconofcono  con  grotte  fommo 
d’argento  e  d’oro ,  e  à  chi  ci  hà  fcarnifò 
cari  con  franchezza  maggiore  fi  attè- 
gna.in  rimuneratione  dello  fcempio,vn 
groflò  fàlano  finche  viue .  V diamo  il 
racconto  di  sì  coturnata  ftrauaganza_, 
dalia  bocca  di  Tertulliano  ,  che  la  dettò 
a’  Tuoi  Scrittori  colla  viuacità  delle  pa¬ 
role  feguenti .  Honorem  operis  fruéìus  Ex  lib 
excufat .  Vlulans  deniqueiUey  &  gemem  &  aduerf. 
mugiens  inter  manus  Medici >pofìmodum—* 
t afdem  mercede  cumulatoti  &  artificei  opti -  To.  58. 
mos  pradicabit  ,  &  f<eucis  iam  negabit .  185. 

E  fi  dirà,  che  tolleriamo  fpaflmi  infoffri- 
bili ,  e  che  à  pelò  d’oro  ne  comperiamo 
gli  Autori  ,  per  rifànare  l’vltima  parte 
del  corpo  noftro ,  con  sì  grande  sborfo 
e  delle  noftrc  vene  e  de’  noftri  erarij  : 
e  che  poi ,  per  rifàrcimento  de’  noftri 
Diftretti ,  nè  pur  polliamo  fopportaro 
la  puntura,  fe  pur’  è  tale  ,  di  vn’ammo- 
nitione  falutare  a’  noftri  difegni ,  e  d’vn 
informatore  zelante  dei  noftro  Nome  ? 

9S3-  Nè  qui  flnifce  la  deformità 

del  paragone  ;  pofciache,  come  propoli 
di  ponderare  nel  punto  fecondo  del  Di- 
feorfo,  il  Ceruflco  Lenza  neffun  cruccio 
de’fuoi  membri  tormenta  i  noftri, e  lèn¬ 
za  verun’aftànno  del  fuo  cuore  addolo¬ 
rala  noftra  anima,  fuenuta  ne  gli  eftre- 
mi  patimenti  del  corpo.  Ladoue l’Am¬ 
monitore  ,  per  faldare  le  ferite  delle  no- 
ftre  negligenze ,  infanguina  fe  medefi- 
mo,  e  auuenturando  le  fortune  che  fi 
prometteua  da  Voi ,  per  renderui  riue- 
riti  al  grido  Publico  e  grati  alla  memo¬ 
ria  de’  Popoli,  perde  la  grafia  voftra^  , 
incorre  nella  voftr’ira ,  elee  dalla  voftra 
Cala, 
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in  vig. 
Nat. 

To.  n 
190. 
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Cafa,  e  fonza  fperanza  di  rihauerui  pro- 
pitij.à  guifa  di  Fiaccola  v’illumina  e  s’in- 
ccnerilcc  e  fuanifce  del  rutto.  Onde  Pie¬ 
tro  Damiano  nella  confideratione  de’ 
grafo  danni ,  che  incontrano  gli  Auui* 
ìatori,  qualora  fi  afficurano  di  predire 
a’  gran  Timonieri  de5  Galeoni  Cattolici 
le  borafche  fopraftanti  al  Vafcello  ò  per 
la  confufione  de’  Marinari ,  o  per  la  di- 
fopplicatioue  de’  Piloti,  o per  l’imbaraz¬ 
zo  Ecclefiaftico  delle  merci  imbarcate , 
paragona  gli  auuifati  al  Riccio  terreftre, 
che  in  niuna  parte  può  toccarli  fenza_, 
(angue  del  Cacciatore  .  Vt  fi  illum  tene - 
te  vo luerii  ,  prius  vtdeas  fanguinem  tuum  , 
quàm  corpus  J'uum  .  Sic  finn# m  Jentis  ,  &• 
culpam.perdii)  odiarti  incurris,  nec  corrigli  ; 
eò  quem  totum  tenere  putabas ,  tot  am  amit- 
txi  .  E  quanti  viuono ,  o  per  dir  meglio, 
quàri  agonizzano  buttati  daTeggi  della 
poppa  nelle  arene  della  /piaggia  non  per 
altro,fo  non  perche  traportati  dal  l’amo¬ 
re  diedero  vn  modeftùlimo  auuilò  al 
Padrone  che  feruiuano  ,  o  al  Prenden¬ 
te  che  corteggiauano,  de  gl’iulortunij 
principiati  in  FuaCala  con  ìfcapito  la- 
grimeuole  del  Tuo  Nome  !  Siche  ,  oue 
prima  dell’informatione  caminauano  à 
gran  palli  verfo  i  troni  più  alti  di  quella 
Diocefi ,  dopo  il  racconto  de’  difordi- 
ni ,  fon  rimandati  all  ’vltime  panche  de’ 
competitori  dimenticati. 

954*  E  minor  male  farebbe,  fo  gli 
affanni  di  chi  auuifà  hauefleroper  lito 
il  fopraciglio  dell’ammonito,  percioche 
quando  terminallèro  le  fuenture  de  gli 
Auuilàtori  in  perdite  di  Magiffrati  ed 
in  efclufìoni  da’  gran  Palazzi ,  la  gene- 
rofità  criftiana  indurirebbe  il  cuore  alla 
fofferenza  di  fomighanti  difalfri  .*  quel 
che  rielce  irdòpportabile  à  gli  Ammo¬ 
nitori  fono  le  con uullioni,  che  lento 
l’anima  d’vn’huomo  ben  nato  ed  alle- 
uato  nobilmente  ,  allora  che  dalla  co- 
feienza  lentefi  affretto  ad  amareggiare 
colla  infòrmatione  de  gli  /concerti  o  vn 
Souranodi  Chiefa  co/picua,  o  vn  Sena¬ 
tore  della  Chiefa  vniuerfale,  da  cui  non 
ha  giammai  ritenuto  di/gufto  minimo, 
e  frequentemente  si  è  veduto  fopraffat- 
to  di  grafie.  L’intorbidare  con  ammo- 
nitioni  huomini  anche  ftranieri  ed  an¬ 
che  barbari  è  si  raalageuole  a  chi  noto 
hà  vifeere  difumane  ,  che  le  perfono 
cifoli  accettano  non  folamente  di  vi- 
uere  lènza  onori  e  di  ritirarli  alle  felue , 
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mà,  quali  di/lì,  per  non  inquietare  co» 
turbolenza  di  predittioni  chi  non  gii  hà 
ofFefi,  rinuntiano  alle  amba/cerie  diui- 
ne,  e  quel  eh  e  più,  qduGlta  li  ribellano 
da  Dio,  e  più  tolfo  che  denuntiare  de¬ 
litti  ,  eleggono  e  di  morire  e  di  dan¬ 
narli  -  Ne  ciò  han  praticato  i  Satrapi 
deil’Egittto  ,  o  i  Maghi  delia  Caldeo  , 
alleuatialle  poppe  della  politica  e  aul¬ 
irne  /frati  nella  Vniuerfità deli'interehè: 
ciò  han  fattoi  Proieti  più  celebri  dello 
Giudea  ,  e  chi  anche  fra  e/Fi  fù  da  Dio 
fontificato  nel  fono  uiaterno  Tali  fonoi 
crepacuori,  che  pruoua  chi  ammoni/ce. 
Vdite .  Auuifato  Geremia  di  corregge¬ 
re  1  Potentati  della  Palelfina  ,e  di  rap- 
prefentare  a’  Sacerdoti  del  Tempio  i 
grani  pregiuditij,che  la  rapacità  loro  fa- 
ceua  alla  Religione  ,  genufie/To  sì  bene 
al  Promotore  ,  ma  alieniamo  dall’im¬ 
piego  propo/fogli ,  fupplicò  la  diuinità 
del  Comandante,  à  liberarlo  dall’enor- 
me  pelo  che  gl’imponeua .  Prophetam 
in gtntibus  dedi  te  .  Et  dixi  •  a,  4,  Do¬ 
mine  Deus  :  Eccenefcio  loqui .  Dalle  fou- 
fo  pafsò  Giona  alle-  fughe ,  e  per  non-» 
aanuntiare  a’Popoli  le  maluagità  com- 
medè,  tra/gredì  le  diuine  iflruttioni ,  e 
volle  più  toffo  edere  diuorato  dalle  Ba¬ 
lene,  che  vdito  in  Niniue  .  Onde ,  pur¬ 
ché  non  parlade ,  sborsò  noli,  pati  nau- 
fee ,  varcò  Oceani ,  fi  lafoiò  buttare  no 
acqua,  e  imprigionato  vide  nel  ventre 
d'vn  Pefoe .  Son  troppo  duri  i  cordo- 
gli.  i  quali  fonte  chi  auuifà,  e  quanto  la 
natura  c  incinna  à  lufingare  chi  Domi¬ 
na,  altrettanto  la  ciuiltn  ci  ritira  dall’ab- 
beuerare  d’adentio  chi  ci  pafee  coio 
manna  .  Se  ciò  none,  perche  Sì  pochi 
parlano^  anche  oue  la  necellìrà  d’am¬ 
monire  non  è  sì  poca?  Perche  nel  rim¬ 
bombo  di  grauidime  e  vmuerfàli  do- 
glienze  non  si  troua  chi  vi  dica  -,  Monfi- 
gnore ,  le  lagrime  de’  vo/friDiocefani 
lorinerebbono  vn  Torrente, fo  tutte  co- 
laflèro  in  vn  fodo .  E  pure  à  qualchedu¬ 
no,  anzi  à  moki  tocca  Fauni  fare  -  Pero- 
che  quando  fvtìicio  d’ammonire  man- 
cadè  nelle  Corti, Iddio haurebbe  priuato 
il  Mondo  di  vn  antidoto  troppo  acceda¬ 
no  al  viuer  politico.  Adunque  è  forza  di¬ 
re, che  la  baderei]  di  codoro  cede  all’ar, 
duiràquafi  infùperabile  di  farficorreg- 
gitori de’  Comandanti,  e  nunti j  di  tur¬ 
bolenze  .  Rimirate  il  Cielo  ,  e  vedrete 
nell’Agofto quanto  egli  rimanga  fore- 
no 
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no  e  luminofo  in  quelle  notti,  nello 
quali  diftilla  rugiade  su  l’erbe  del  cam¬ 
po  e  fu’  frutti  de’  giardini .  Perlo  con¬ 
trario  nell’ Autunno, prima  di  fcaricare 
vna  faetta,  fi  turba ,  s’intorbida ,  fi  an- 
nuuola ,  tuona  ,  lampeggia  ,  e  lènza», 
fquarciamento  di  vifcere  non  fulmina  . 
Ognun  sà  dire  :  Eminentiflìmo  Signo¬ 
re,  il  Mondo  vi  adora  per  vna  Idea  de’ 
Prelati,  pervn  ritratto  d’Apoftoli,  per 
vn’OracolodelCriftianefimo  .  Sotto  la 
voftra  cura  gli  fcandali  fono  {pariti ,  gli 
fcandalofi  fi  fon  corretti ,  i  buoni  fon 
megliorati.  Per  voftro  indirizzo  fiorifce 
lagiuftitia  ne’  Tribunali ,  cretee  la  mo- 
deftia  ne’  Baroni  ,  riluce  la  pietà  ne’ 
Contecrati.  Le  voftre  Sale  e  Tempro 
s’empiono  sù  l’alba  o  di  bifognofi  o  di 
difcordi,  e  tempre  votanfi  prima  del 
mezzo  giorno  ,  fouuenuti  i  miferi,  e 
sbrigati  i  litiganti .  Alle  voftre  portiere 
niun  viene  per  affi  fiere ,  e  ognuno  ac¬ 
corre  con  ficurezza  d’impetrare  vdien- 
zai  la  quale  effondo  o  mera  trattatio- 
ne  di  affari  o  fola  decifione  di  propofte, 
più  popolo  fpedifce  in  vn’ora,che  altro* 
ue  non  fi  là  in  vn  mcfe  .  Tali  encomij 
come  volentieri  fi  afcoltano ,  così  facil¬ 
mente  fi  proferirono  :  nè  ci  è  huomo 
à  cui  la  lingua  non  nuoti  tra  iufinghe. 

Can.4,  Fattus  difilli  am  labìa  tuay  Mei  &  lac  fnb 
lingua  tua .  Non  così  facilmente  teatu- 
rifce  da  fauci  amoreuoli  il  fiele  del  cor- 
reggimento  .  Percioche  chi  ftabilifce  di 
riportare  ad  vn  Prefidente  gli  aggrauij , 
che  fotto  la  foa  direttione  il  volgo  de¬ 
plora  ,  non  ripofa  la  notte ,  s’arruffà  la 
mattina  ,  trema  neil’vfcire  di  cafa ,  im¬ 
pallidire  nell’auuiarfi  al  Palazzo ,  sù  le 
fcale  di  eflo ,  fe  rououe  vn  paffo,  due  ne 
ritira  ,  te  chiede  vdienza,fi  duole  quan¬ 
do  rimpetra;  e  pare  à  lui ,  che  tanto  fia 
entrare  dal  Principe ,  quanto  trabocca¬ 
re  ne’ vortici  di  Cariddi.  Onde  ammeflc, 
cominciando  più  volte  il  prologo  della 
tragedia,  ponsà  venire  alla  narratione 
del  fatto  ;  e  fe,  dopo  riuerentifiimi  pro- 
tefti  ;  arriua  l’infelice  Ammonitore  a 
dar  vn  cenno  deMifturbi  biafimati,tran- 
golcia  nel  parto  deli’auuifò,e  vteito  dal¬ 
la  ftanza  cento  volte  fi  pente  d’hauer 
parlato.  E  Voi,  mentre  vdite,  à  si  gran 
cofto  di  maleuoléza  e  di  agonia  prefen- 
tarfi  à  Voi,  per  voftro  bene ,  o  vn  ami¬ 
co  difinterelìàto  o  vn  teruidore  fedele , 
teppeilirete  loro  trà  le  fauci  la  relatioqe 
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conceputa ,  e ,  rimprouerata  à  ciafcun 
di  efsi  la  temerità  della  propofta  ,  in^ 
affen  za  di  lui  contro  à  lui  efclamerete; 
dou’è  irò  il  Pedagogo  de’  Principi  ?  do- 
ue  il  Licurgo  deli’ Jtalia?doue  ilTrifme* 
gifto  della  Chiefà  ?  Stimaua  l’arrogan¬ 
te  linguacciuto  di  farli  il  Socrate  della., 
Corte  à  mie  fpete,  e  nè  pur  tinto  de’  pri¬ 
mi  elementi  del  gouerno  pretendeua-, 
di  prefcriuermi  le  vltime  regole  di  Do¬ 
minare  .  Se  il  temerario  hauea  fere  del 
mio  roflòre,  io  l’hò  diflètato  col  fio, 
rinfàcciàdogli  l’arroganza  della  preten- 
fione  ,  e  rimandandolo  all’  albergo  con 
l’impronta  nel  vifo  e  nella  mente  di 
vna  viua  imagine  e  della  mia  fouranità 
e  della  fua  baflezza  .  Stimi  ognuno ,  te 
fia  pofsibile  ,  che  vn’huomo  d' onoro 
s’inuogli  di  auuilàre,  mentre  preuede 
sì  gran  getto  di  fortune ,  sì  amare  do* 
glie  dell’animo,  sì  acerbi  rimproueri  del 
Dominante.  Anche  oue  ci  accoftalsimo 
ficuridi  efière  e  accolti  con  cortefia  e 
vditi  con  patienza, nondimeno  abboni¬ 
remmo  di  offerire  nel  Calice  dell’infor- 
matione  finiftra  quell’Aloè ,  che  natu¬ 
ralmente  fpiace  nqn  meno  à  chil’aflàg- 
gia  ,  che  à  chi  lo  Iporge,  con  preuederfi 
di  più  qual’Iliade  di  diffidenza  e  di  au* 
uerfioni  ci  oprimerebbe  ,  te  vna  fola., 
ftilla  dell'acerbo  ragguaglio  penetraffo 
alla  notitia  de’  biafimati .  lo  fteffo,  che 
parlo  generalmente  ,  e  che  fotto  sì  gra¬ 
ffi  pene  dell’indignatione  diurna  fono 
aftretto  dall’obbligatione  del  Minifte- 
rio  mio  adefporre  in  quefta  Sala,  ciò 
che  può  offendere  chi  fra  Ecclefiaftici  sì 
grandi  di  pofto  e  sì  gloriofi  di  vita  vi- 
uefiè  o  con  poco  grido  di  virtù  o  con. 
modiocre  ftima  di  valore,  non  profe¬ 
rite©  mai  parola,  che  non  mi  bagni  di 
fudor  freddo ,  e  che  non  proui  gli  fcon- 
torcimenti  di  chi  partoritee ,  E  pure 
difcorro  à  Principi  difcretifsimi ,  à  Pre¬ 
lati  fàntificati ,  ad  vdienza  religiofa,  e, 
fenza  toccare  delinquenti,  accenno  più 
tofto  nei  che  delitti ,  e  quefti  ricoperti , 
quando  da  veli  di  allegorie,  e  quando 
da  colori  di  figure  .  E  tuttauia  fpafimo 
fempremai,per  timore  di  non  ilpiacere, 
ancorché  fappia ,  teder  Voi  in  quello 
Confefto  Apoftolico ,  non  con  altra  in- 
tentione,  nè  con  altra  brama, eh  e  d’vdi- 
re  da’  miei  labbri  la  verità  de’  voftri 
obblighi.  Prefuppofto  ciò,chipuòs’im- 
magini  i  trangolciamenti  di  quegli  Am¬ 
moni-. 
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monitori,  che  fui  vifo  vi  fcuoprono  le 
doglienzede’  Popoli  e  ,le  Scoile  delgo- 
uerno,  le  quali  non  mai  auuengono  fen- 
za  qualche  colpa  di  chi  prefiede.  E  à  bo- 
raCche  sìgraui  e  di  tanto  orrore ,  che  la 
natura  noftra  fonte  nel  proli untiare  tri¬ 
stezza  di  nouelle,  aggiungerete  Voi  la 
feuerità  del  ciglio,  le  rughe  della  fronte, 
l’accendimento delle  guance,  il  pallore 
de’ labbri,  l’amaritudiqe  de’  rimproc- 
ci ,  il  tuono  delle  grida,  l’acerbità  delle 
minacce,  lo  fpauento  della  cacciata^  ? 
E  che  marauiglia  poi  »  fe  ne’  Palazzi  an¬ 
che  immenfi  nè  pur  vno  fi  truoua,  che 
auuifi  ,  quantunque  il  Reame  pericoli 
C  la  riputatone  tracolli . 

9 ?  S-  Per  reprimere  sì  perniciosi 

ferocia  di  chi  maltratta  Ammonitori  , 
partili  opportuniflìmo  il  racconto  ,  che 
Seneca  tramandò  alla  pofterità  nel  fedo 
libro,  ch’egli fcrilfe  de’  Benefici} .  Ra- 
maricauafi  vn  tal  Cittadino,quafi  men¬ 
dico  ,  di  non  poter  corrifpondere  allo 
grafie  fattegli  da  vn  de’  primi  Confolari 
di  Roma .  Efponeua  per  vna  parte  l’afr 
flitto  beneficatola  tenuità  del  fuo  fla¬ 
to, e  defcriueua  dall’altro  la  fòmma  for¬ 
tuna  del  benefattore,  per  cui  gli  fi  ren¬ 
de  ua  imponìbile  ogni  apparenza  di  gra 
titudine .  Sorrife  il  Filolofo  alle  doglien- 
ze  del  femplice  ,  e  gli  dille  :  Tu  credi 
quel  Signore  efénte  da  bifogni  ?  Mifero 
te ,  che  fi  poco  conofci  la  Corte .  Tifò 
Sapere,  ch’egli  viue  affai  più  mendico  di 
te  .  Come  mendico,  f:  calpefta  tappe 
ti ,  fè  mangia  in  oro  fè  vefte  broccato, 
fe  abita  reggiefe  nell’Italia  non  capifco- 
no  né  i  fuoi  armenti  nè  i  fuoi  fchiaui  ? 
Egli  mendico  ,  fe  le  (fatue  di  Corinto  , 
fe  le  tauole  della  Grecia  ,  fe  i  marmi 
dell’Affrica  ,  fele  miniere  della  Spagna, 
fe  le  gioie  dell’India  vnite  in  fua  Calo 
pareggiano  a’  Monarchi  dell’Oriente  vn 
Senatore  di  Roma?  A' lui  affiftono pag¬ 
gi  di  ftirpe  equeftre ,  vfficiali  di  alto  in¬ 
tendimento  ,  coetanei  e  compagni  di 
fangue  reale  .  Ah  te  mefchino  ,  ripigliò 
lo  Stoico,  fenon  ti  auuediin  sì  graiu 
Cafa  mancare  totalmente  vn  raggio  di 
Verità ,  fenza  di  cui  il  Principato  è  viu 
cadauero ,  e  le  Corti  più  glonofe  fono 
ofcure  e  rufticane  fpelonche .  Vuoi  tu 
beneficare  colui  ,che  ammiri  ?  Prefen- 
tati  ad  effb ,  ed  eftraendolo  dal  profon¬ 
do  delle  lufinghe ,  oue  viue  fommeifo  , 
rinfrancalo  dai  naufragio  colla  Sincerità 
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d’vn’Auuifo.  Motivalo  eibi,  cuius  rei 
inopia  laborent  magna  Jlifìigia,  quid  omnia 
pojjìdentibus  dejit .  Scilicet  iìlum ,  qui  verum 
dicat,  &  hominem  inter  mentientes  fìupen-, 
tem  vindicet  à  confenfu  concentuque  falfo - 
rum  .  Indi  Seneca ,  per  disinganno  del 
Publico,  fatta  Sonare  la  tromba, defcriffè 
al  Genere  vmano  Peftrema  mendicità 
de’  Palazzi  dorati ,  dichiarando  in  qual 
miferia  villano  i  Padroni  di  tanto  Di¬ 
stretto,  per  la  mancanza  in  sì  gran  nu¬ 
mero  di  Stipendiatici’  vn  folo  Auuifato- 
re,  che  almeno  due  volte  l’anno  ,  o  ne 
gli  Equinotij,  o  ne’  Solftitij,  ritirila  cor¬ 
tina  a ’  veri  auuenimenti ,  fèrnpremai 
nafcofti  à  gli  occhi  di  chi  fede  in  alto- . 
Sappiate  »  fcriue  l’accortiffimo  Perfi- 
naggio  .  che  nelle  gran  Cafe  non  fi  (pe¬ 
lano  nè  Coppieri,  nè  Scalchi,  nè  Segre¬ 
tari^,  nè  Economi ,  nè  Configlieli ,  nè 
Vdirori-,  pofciache  da  si  gran  muffa  di 
alimentati,  fuppreffa  ogni  varietà  di  mi- 
nifterij ,  lòrmafi  vna  perpetua  Gioflra , 
doue  ciafcuno  ftipendiato  procura  di 
riportare  il  vanto  delcolpofil  quale  allo¬ 
ra  è  ottimo  ,  quando  con  più  fuergo- 
gnata  menzogna  1  infinga  il  Padrone  ,  e 
quando  con  tradimento  più  deteflabi- 
le  l’accieca  nel  conolciiiiento  del  vero . 
Ognuno  ftudiafi  di  adoppi  ire  la  men¬ 
te  del  Dominante  colla  maluagia  della 
frode, e  chi  più  profondamente  i’addor- 
menta  guadagna  la  mano  a’  compagni . 
Adulandi  certamen  efì  ,  &  vnum  amico - 
rum  omnium  ojficiumy  vna  contentio  ,  quii 
blandiffimè  fillat  ì  Ecco  oue  giunge,  chi 
detefla  verità  di  ragguagli  . 

956.  Non  fi  abborrirebbono  le 

notine  ,  diraffi  da  i  Fautori  de’  Lufin- 
ghieri,  fe  l’acrimonia  dell’auuifò  noio 
caricaffe  il  volto  di  confufione .  Io  deb¬ 
bo  molto  à  chi  parla  così ,  perciocho 
m’apre  il  palio  alla  terza  Confideratio- 
ne ,  che  propoli .  Or  che  direfte  ,  fe  io 
con  euidenza  dimoflralfi ,  che  à  Voi 
toglie  la  confufione  ed  il  roflore.  chi  fe¬ 
delmente  vi  notifica  sì  le  debolezze^ 
delie  voftre  attioni,  come  i  falli  del  vo¬ 
stro  reggimento  ?  lo  diffido  di  diate  ra¬ 
re  affioma  sì  vero,  fe  non  eìponga  ira 
materia  poco  differente  dalia  noftra  vn 
fentimento  di  San  Bernardo,  fforcaua 
egli  con  vemenza  di  feruore  la  Giouen- 
tù  fcape  Arata  ad  emendare  le  colpe  co’ 
rigori  delia  penitenza  .  E  perche  gli  vi¬ 
de  molto  auuerfi  allo  Squallore  dello 
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Ceneri ,  all’afprezza  de’Cilitij,  ai  tor- 
mento  delle  Vigilie,e  al  cruccio  de’  Di¬ 
giuni  >  falito  in  Pergamo  ,  quali  Apollo- 

10  infocato  da  Ipirito ,  con  breui  ,  mà 
irrefragabili  parole,  gl’inferuorò  all’efèr* 
citio  delle  mortifieationi ,  prelcritto  a* 
trafgreflori  compunti  dalla  Fede  addo- 
iorata  .  Poueri  Voi ,  fe  ffimate  di  pote¬ 
re  feampare  da’  flagelli,  che  meritate. 
O  in  quella  vita  per  breue  tempo,  è  ne- 
ceffario  che  fopportiate  le  percoflè  del 
meritato galligo  con  acquifli  di  gloria: 
o  eternamente  le  haurete  à  (offerire  nel 
caos  de  gli  abili! ,  fenza  fperanza  o  di 
fàldarele  piaghe  ,  o  di  fàt  ui  firada  per 
elle  alla  Beatitudine  .  Ciò  ,  che  non_> 
Sconterete  incarcerati  nel  corpo,  pa¬ 
gherete  tralcinati  a]  Tribunale  de  gli 
efattori  diuini .  Mutata,  non  ejjugitis pce- 

adCle 1  nitentiam  •  Nam  tnalum  impunti  ut»  eJSe  non 
UV“  Cr‘  potefì .  Non  punitur  bic  i  punietur  alibi  . 

Tom.9.  Altrettanto  fuggerifco  io  à  chi  sfugge 

2  $3-  quella  poca  tintura}che  P A uuifo  cagio¬ 
na  su  la  faccia  dell’ammonito  .  Io  non 
nego,  che  naturalmente  i’huomo  noru 

11  riferita  >  oue  lènte!!  incolpato  .  T utta- 
uia  quanto  è  meglio ,  afcoltare  i  man¬ 
camenti  nofhi,  rapprelèntati  con  ogni 
modellja  di  parole  da  vn  Confiden¬ 
te  affezionato  in  flanza  chiufa  ,  cho 
non  è  leggerli  publicati  ne’ fogli ,  lèn- 
tirgli  elàggerati  ne’ circoli  ,  intendergli 
fcherniti  ne’  metri,  nlàpergli  efècrati 
nelle  reggie,  immaginargli  e  diuolga- 
ti  e  bellemmiati  e  immortalati  o  nel 
Settentrione  diuifo  o  nell’Oriente  fal¬ 
lii  atico  ?  Mutati s ,  non  effusi tis  ruborem  - 
Non  vi  dà  l’animo  di  vdire  vn’ amico  , 
che  vi  auuertilce  ?  Vi  vdirete  lacera* 
re  da’ Sudditi,  beffare  da  gli  Auuerlà- 
rij ,  sbranare  da’  Nemici ,  fatte  le  vollre 
atrioni  dalla  sfacciataggine  de’ Satirici 
trattenimento  delle  Accademie,  e  (og¬ 
getto  delle  leene  Nè  confidate  di  Ican- 
farui  da  tanto  obbrobrio  per  la  fidanza 
d' intimorire  le  penne  de’  Copilli  colla-/ 
ollentatione  de’  remi;e  di  turare  le  fau¬ 
ci  a’  Maledici  con  la  moftra  de’  capeflri. 
Percioche  chi  di  voi  taglierà  i  piedi  a’ 
Caualii  delle  polle ,  fu’  quali  tanto  gran 
numero  d'informati,  paflandoda  que¬ 
llo  Emporio  di  grandezze  à  tante  e  sì 
varie  Piazze  d’Europa,  dìflèminerà  lo 
zizzanie  qui  mietute,  fenza  timore  che 
la  giuflitia  o  loro  chiuda  il  pugno  co’ 
vincoli,  o  fmuoua  loro  1  /sminati  de’ 
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«offri  roflòri  coll’orrore  de*  patiboli , 
decretati  dalla  giuflitia  di  chi  regge  alla 
Malignità  di  chi  fcriue?  Allora  vi  accor¬ 
gerete,  quant’era  meglio  aprire  l’vdito 
al  zelo  de’  Confidenti ,  che  /palancare 
le  bocche  à  gli  abbaiamenti  de’  difgu- 
ftati .  Sì  canteranno  fu’  cembali  dell’E- 
refia  e  rimbomberanno  tra  gli  organi 
della  Politica  le  debolezze  di  quei  po¬ 
chi  ,  che  non  con  formali  fi  a’  tanti  ,  e  à 
gli  ottimi  della  Corte  apoftolica  •,  le/ 
quali  vmanità  benché  minime,  àguifà 
nondimeno  de’  Torrenti ,  fe  qui  ióno 
rufcelli ,  nel  giro  di  viaggi  sì  lunghi 
aumentandoli  con  gli  accrefcimenti  de* 
narratori  ,  diuerranno  più  toflo  Mari 
che  Fiumi .  E  io  perche  corro  tanto 
Mondo  co’maldicenti  fe  feorgo  gli  Beffi 
ingrandimenti  della  confufione  noflra 
fgorgare  da’  noflri  tetti  ?  Gli  aderenti 
più  accetti  e  i  confidenti  più  amati,  per 
temenza  di  non  incorrere  nell’odio  del 
volgo  e  nel  biafimo  de’  prudenti,  come 
o  confàpeuoli,  o  fomentatori ,  o  anche 
autori  de’  noflri  abbagli,  faranno  i  prL 
mi  ad  efecrare  1  noflri  decreti  e  à  con¬ 
culcare  i  noflri  fatti .  Tanto  auuenne 
a  Principi  del  Senato  Romano .  Que¬ 
lli,  vietarono  a’  Liberti  di  riferir  lo¬ 
ro  le  feorrettioni  della  famiglia  e  i  tra¬ 
dimenti  de’  Miniftri.Or  effì  che  dappri¬ 
ma  ,  quando  ne  dilcorreuano  co’  Pa¬ 
droni,  non  mai  ne  ragionauanoa'com- 
petitori ,  e  perule  Ji  di  parlare  nelle  ce¬ 
ne  ,  taceuano  nelle  torture  \  irrirati  dal 
filentio  prefe ritto  diedero  in  isfòghi  di 
maledicenza  rabhio fa  fpaccjandoa  tut¬ 
ti  gli  emoli  i  propri)  Signori ,  per  huo- 
minipriui  difènno  e  per  tiranni fopraf- 
fàtti  da  pallìone  .  Vdjte  la  narrationo 
del  misfatto  da  chi  la  efpofe  a ’  Porpora¬ 
ti  dell’Imperio  .  Infebctbui  feruta  muuere 
labi  a  non  hcet .  Sic fattura  eft,vt  irli  de  Do~  Scnec' 
mino  loquantur ,  qttibus  cor  am  Domino  loqui  ^ 
non  licei .  In  conuiuys  (aulì  quitta  )  loque -  T°m  § 
bantur ,  fed  in  tormenti*  tacebant .  Nè  SÌ  43* 
fatta  publicitàde’  noflri  falli ,  efàggera- 
ta  da^  noflri  amici,  e  notificata  a ’  noflri 
auuerfarij,  è  quel  che  da  noi  dee  temer¬ 
li,  come  vero  e  principale  fupplitiodel 
fomrno  torto  fatto  da  noi  all’amoreuo- 
lezza  de  gl’informatori.  Il  /indicato, 
che  nel  tribunale  di  Cnflo  fuccederà  al 
termine  del  noflro  viliicato  e  al  fune¬ 
rale  de’  noflri  corpi,  quello  è ,  che  dou- 
febbe  agghiacciare  il  fangue  nelle  ve* 
qe 
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ne  à  chi,  per  mancamento  d’auuifi,  non 
corregge  ne’  breui  giorni  del  Dominio 
i  graui  fconcerti.che  la  fònnolenzza  de’ 
Gouernatori  cagiona  a’  Popoli  gouer- 
nati.  Per  ciò  San  Bernardo,  come  inten- 
dentiffìmo  de  gli  Eterni  procedi ,  efcla- 
maua ,  non  meno  a’  Tuoi  Religiofi ,  che 
a’  ftioi  Prelati,  con  fronte  e  con  cuore 
turbato  :  Deh ,  Fratelli,  e  Signori  miei, 
lafciate  che  io  d’intorno  a’  vodri  Tron¬ 
chi  affondi  la  vanga  de’  miei  auuifi  ; 
percioche  meglio  è ,  che  vi  arrollìate  a’ 
ragguagli  d’vn  Monaco,  che  vi  confon¬ 
diate  a’  rimproueri  d’vn  Dio  ;  il  quale 
non  vferà  parole  per  ammonirui ,  mà 
accette  per  ifpiantarui,  come  vindicato- 
re  ineforabile  di  quella  Berilità  ,  ch’egli 
non  vuole  in  alcun  conto  in  quegli  Al¬ 
beri  ,  che  nel  paradifò  della  Chiefà  ha 
fituati  in  podi  sì  cofpicui,  ed  hà  ingraf- 
fati  colle  piene  d’oro  de’  facri  T efori, 
ed  hàfauoriti  coll’aure  propitie  di  ono.- 
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ri  ecclefiadìci .  Lanciatemi  dire  ,  cho 
all’ombra  de’  vodri  Padorali  quantun¬ 
que  fi  ricouerino  gli  vccelh  del  Cielo  , 
ripofano  tuttauia  molti  fei  penti  della^ 

Terra,  godendoli  impunirà  da  molti  vi- 
tij ,  ancorché  da  molte  virtù  fi  godano 
guiderdoni.  Necejje  babeo  circumfodere . 
MoteHum  td  quidem ,  (ed  di/Iimulare  non  ?crf!1'2 

,  r  ■  1  1  \  J  r  m  oie_3 

audeo  :  Jciens  multo  amplius  fecuntn  no-  A  ^ 
cituram  ,  quàm  farculum  ;  tgnem  ,  quanta 
fimum .  Per  ciò  non  vorrei,  che,  oue  rom-9- 
alle  drida  di  Bernardo  le  Corti  profane 
hanno  anticipato l’oflèquio , e  forfè  an¬ 
che  oggidì  lo  continouano,le  (acre  didì- 
cilmcnte  à  lui  d  arrendettero ,  fi  cho 
gli  Ammonitori  comparidèro  taluolta 
o  più  graditi ,  o  più  riconofciuti  da  chi 
hà  Stocco  ai  fianco,  che  da  chi  hà  Scrit¬ 
ture  in  pugno.  Ciò  parui  drano  ?  Ecco¬ 
ne  le  pi  oue  :  mà  prima  di  deplorare  vn 
sì  fatto  abufo,  rcfpiriamo, 


SECONDA  PARTE. 


O  confeflo  d’vfcir  di  mo 
tutte  le  volte  che  ridetto 
alla  libertà ,  con  cui  parla¬ 
rono  i  feruidori  di  Naaman 
al  lor  padrone, quando  egli 
(degnato  per  lo  contegno  d’Elifeo,  che 
nè  pure  sera  modo  per  incontrare  vnu 
sì  gnu  Signore  fmontato  alla  foglia  del 
fuo  Tugurio  e  fenza  ammetterlo  aii’v- 
dienza,  per  vn  Medò  gli  hauea  fatto  di¬ 
re,  che  fette  volte  fi  attuffaflè  nel  Gior¬ 
dano,  fe  bramaua  di  nettarli  dalla  leb¬ 
bra  ;  quando,  dico ,  vn  tanto  Principe  , 
irritato  e  dalia  improbabilità  del  rime¬ 
dio  e  dairintonaturadel  Profeta  gli  vol- 
taua  le  fpalle,c  fi  partiua  col  cuore  pre¬ 
gno  di  vendette  ;  non  vno,  mà  molti , 
per  non  dir  tutti  1  famigli  delia  fua  Cor¬ 
te  lo  (gridarono  dell’importuno  rifenti- 
mento,  e  gli  perfuafero  l’adempimento 
della  purga  preferita  .  Iratus  Naaman 
I^’  recedebat .  Cum  ergo  ’vertijfèt  fe,  &  abiret 
indignata  ,  actcjferunt  ad  eum  ferui  fui , 
loculi  fune  ei  :  Pater  ,&  fi  rem  grandetti 
dixtffet  tibi  Propbeta,  iertè  facete  debueraa : 
quanto  magis ,  quia  nunc  dixit  ttbi  y  lattare 
&  mundaberis .  Al  quale  auuertimento 
arrefbfi  il  difgudato  Barone  fpoglioffi, 
lauodi ,  riebbe  la  fanita  del  corpo,  ed 
Seconda  Parte , 


hebbe  la  vita  dello  Spirito ,  diuenuto  di 
Soriano  idolatra  neotìto  della  legge  Mo- 
faica ,  in  ricompenfà,  come  credo,  d’ha- 
uere  o  gradita ,  o  per  lo  meno  tollerata 
l’ammonitione  de’  Seruidori,  e  adem¬ 
pitela  nel  colmo  dedo  dello  fdegno  . 
Non  così  auuenne  nella  profètica  Cor¬ 
te  del  Rè  Dauid .  Quefti  trafeorfo  con 
gli  occhi  oue  non  doueua  ,  e  per  ciò 
ammaliato  dall’afpetto  di  Berfàbea  in¬ 
cautamente  veduta, non  cornai  ife  l’anv 
bafeiata  ad  vn  Valletto  fidato ,  nè  ad 
vn’Amico  fècreto  ,  màpublicata  l’infò- 
lita  vampa  à  quanti  erano  nell’Antica¬ 
mera  ,  ordinò  ad  effì  ch’allora  allora  ra- 
pidèro  in  Palazzo  la  infelice  Moglie  del- 
l’Eteo  .  !l  cafo  pare  incredibile,  e  tùtta- 
uia  è  indubitato. In  Corte  sì  Tanta  nè  pur 
vno  sì  trouò,  il  qual  trattenefTe  l’affafci- 
nato  Dominante ,  fe  non  dal  precipitio 
in  quell’infamia,  almeno  dalla  pubiicità 
d’attione  sì  (concia.  Anzi  ognuno  ,  in 
luogo  di  ricordargli  gli  argomenti, ch’e¬ 
gli  porgeua  à  gl’Idrioni  con  misfatto 
tanto  inconueniente ,  sì  alla  profedione 
di  Profeta,  come  alla  giuditia  di  Princi¬ 
pe  ,  fecondò  l’improuifo  traboccamen¬ 
to  di  queli’anin»a  auuezza  fra  delle  di 
contempla  rioni ,  e  in  quel  punto  fpro- 
P  p  fonda- 
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fondata  nella  pece  di  fenfualità ,  inde¬ 
gna  anche  d’vn  Giouane  ,  gli  prefintò 
nella  camera  l’oggetto  di  tante  fciagu- 
re.  Mijfis  itaque  Dxuid  Nuncijs,  t  ulti  e  am. 

Re?  OH*  c^m  invrefi*  ejfct  ad  ilhtm  ,  dormititi 

.  4.  cum  e *  •  Non  pare  à  Voi  sì  fiandolofo 
caduta  fauola  di  Poeti  ?  Oh  Dio, quanto 
fon  pouere  d'Auuifotori  anche  le  Corti 
fonte ,  non  dico  quando  leggermente  fi 
crolla,  ma  quando  mortalmente  fi  tra¬ 
colla.  Adunque  in  sì  gran  numero  di 
fopendiati,  crefciuti  tra  Salmi  ealleua- 
ti  tra  Profetie,  non  tù  nè  meno  vno, 
che  fuggeriflè  ad  huomo  sì  mite,  sì  Tan¬ 
to  ,  sì  feruente ,  sì  auanzato  ne  gli  anni, 
sì  alieno  da  colpe,  sì  bramofo  di  gloria, 
la  enormità  brutale,  con  cui  sfregiaua.» 
e  la  veneratione  de’  Tuoi  fotti  ,  e  ia  fon- 
tità  de’  Tuoi  detti  ?  E  diremo,  che  Seneca 
efogge rafie,  quando  ne’  Palazzi  de"  Ne- 
roni  negò  trouarfi  chi  riferite  il  vero, 
mentre  in  Gerufolemme  nella  Cittadel¬ 
la  di  Dauid  ninno  osò  trattenere  vru 
Profeta  dall’adulterio  di  Donna  firanie- 
ra  nel  mezzo  del  giorno  ? 

958.  Che  fi  à  me  fi  chiede  ,  per 
qual  ragione  tra  i  famigliar!-  di  Naamaq 
tanri  ardiffero  d’auui farlo  etra  i dome- 
foci  di  Dauid  niuno  tentafiè  d’ammo- 
nirlo:  io  ciò  attribuirei  primieramente 
al  troppo  alto  concetto  ,  che  han  di  fe 
flefh  giihuomini  peraltro  nonmalua- 
gi  j  fecondariamente  alle  copiofi  rimu¬ 
nerati  oni  ,  che  ne’  Palazzi  profani  han 
riportate  gli  Ammonitori ,  delle  quali 
io  non  trouo  vefogio  nelle  fonte  Corti, 
quattinque  habbia  piu  volte  riuoltate  le 
diuine  Scritture  del  primo  Teflamento. 
In  eflò,  come  non  leggo  ricompenfi_> 
allignate  a’  relatori  del  vero  tra  le  mu¬ 
ra  di  Sion,  cosi  profufiffime  le  confide¬ 
rò  conferite  in  Babilonia  è  gli  annun¬ 
ciatori  della  verità  .  Attenti  al  Cafo . 
Chiamato  in  Corte  Daniele  Profeta,  ed 
efortato  daBaldaffore  à  dinegargli  gli 
enigmi  de’  Caratteri  miracolo!! ,  regi- 
forati  nella  parete  della  Sala  reale  da_> 
mano  Angelica  :  egli  non  folamente  ri¬ 
ferì  il  lignificato  di  quelle  cifere ,  ma 
aggiunfe  del  proprio amariffime  inuetti- 
ue  contro  all’accorato  Monarca .  Iddio, 
gli  difiè ,  colle  note,  che  vedi,  ti  dichia¬ 
ra  decaduto  dal  Regno .  Odi  ora  me , 
che  à  tè  ne  fcuopro  la  cagione .  Tu ,  in 
luogo  di  adorare  e  di  onorare  il  Dio, che 
haueua  accrefduto  all'Auolo  tuo  firn- 
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perio, l’hai  con  efecrada  fellonìa  vitupe. 
rato,  opprimendo  i  fuoi  adoratori,  gra- 
uando  i  fuoi  Profeti,  fchernendo  i  fiioi 
Riti, abufando  i  fuoi  Vafi ,  beftemmian- 
do  il  fuo  Nome,  e  preferendo  alla  fui^ 
Onnipotenza  la  fragilità  de’ tuoi  Simo- 
1  acri .  Appena  terminò  Daniele  l’acer¬ 
bezza  della  riprenfione,  che  fi  vide  in¬ 
contanente  ricoperto  di  fcariatto ,  cari¬ 
co  d’oro,  e  dichiarato  primo  Miniftro 
e  terzo  Principe  di  sì  gran  Monarchia . 

T  unc  ,  tubente  reget  indutus  e  fi  Daniel  pu*- 
pura ,  &  circundata  e  fi  torques  aurea  collo  Dan'5 
eius  :  pnedicatum  eli  de  eo,  quod  haberet  1 
potefiatem  tertius  in  regno  fuo ,  Qual  de’ 
Principi  d’ifraele  fublimò  à  sì  alto  flato 
chi  l’auuertì  de’  fuoi  folli?  Ef  chi  tra’ 
Comandanti  Ecclefiafoci  tollererebbe 
lauuifo  di  mancamento  anche  mini¬ 
mo  da  bocca  regolata  e  riuerente  ? 

959-  Molti ,  per  fottrarfi  à  tanto 

roflore,efclamano:  e  perche  gli  Ammo¬ 
nitori  non  parlano  ?  Eflì  non  parlano  , 
perche  Voi  tacete  :  nè  fperate  giammai 
di  vdirli,  finche  con  violenza  di  protefli 
non  gli  sforzerete  ,  e  con  amoreuolez- 
za  diprieghi  non  gli  alletterete  à  ragio¬ 
nare  .  Taceua  Samuele ,  ancorché  ha- 
ueflè  intefi  da  Dio  le  flragi ,  che  fopra- 
flauano  al  Cafoto  e  alla  perfona  di  Eli . 

Nè  haurebbe  quel  fonro  Giouane  for¬ 
mata  fiilaba  di  sì  vicina  tragedia ,  fe  il 
Pontefice  Centenario  con  fiuerità  di 
fcongiuri  non  l’haueflè  neceffitato  allo 
fcoprimento  delle  minacce .  Oro  te ,  ne  Reg 
celaueris  me\  h<sc  faciat  tibi  Deus ,  &  k<ec  3,17, 
add*^ fi  abfconderis  à  me  fermonem  ex  om¬ 
nibus  verbi*)  qu<£  di  fi  a  funt  tibi .  Indie  auti 
itaque  ei  Samuel  vniuerfos  fermones ,  &  non 
abfcondit  ab  eo  .  Quando  così  interroga 
chi  Comanda ,  cosi  rifponde  chi  Serue. 

Onde  ognun  di  Voi  ottimamente  in¬ 
tende,  qual  fia  la  macchina ,  per  cui  ca- 
uanfi  dai  profondo  de’  cuori  le  verità 
feppellite  e  gli  fconcerti  taciuti .  Se  di¬ 
rete,  Oro  te,  ne  celaueris  me ,  e  cariche¬ 
rete  le  cofoienze  de’Confidentfquando 
lafoinod’ammonirui,  vedrete  imman¬ 
tinente  mutarfi  il  buio  del  timore  ne’ 
chiarì  della  fincerità,  ed  alla  pietà  delle 
voflre  richiede  corrifponderanno  gli 
Amici  colla  fincerità  de’  veri  racconti . 

Il  che  nondimeno  non  feguirà ,  fè  non 
richiederete  della  verità  huomini  con¬ 
formi  à  Samuele ,  cioè  à  dire ,  così  fu- 
periori  à  Voi  di  fpirito  e  di  fpropria- 
mento. 


Deutr. 
3  a.  7. 
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joo. 
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mento  ,  come  quel  (ànto  feiouane  il 
auuantaggiaua  e  in  vnione  con  Dio, 
c  in  diftaccamento  dal  Mondo  ,  (bpra_» 
Eli  Prelato  e  padrone  Tuo.  A' ciò  per 
ventura  allufe  Moisè,  quando  letifica  : 
Interroga  patrem  tuum  &  annunciabit  libi , 
maiores  tuos ,  &  dicent  tibi .  Quegli  vnica- 
mente  difeorre ranno  con  libertà,  i  qua¬ 
li  fono  maggiori  di  Voi.  E  può  trouarfi 
in  Diocefi  chifia  maggiore  dclComan- 
dante  fupremo  r  Trouafi.  E  quelli  fo* 
00,  a’  quali  Critto  co’  liquori  del  (uo 
Sangue  hà  (penta  la  Cete  e  di  ogni  auan- 
zamento  e  di  qualfifia  intereflè  .  Anzi 
Voi  fletti ,  (è  bramate  informationi  ve¬ 
ridiche  ,  guardateui  o  di  corrompere  i 
relatori  col  (olletico  della  (peranza,odi 
(gomentarli  coll’orrore  della  dilgratia. 
Non  pollò  in  tal  proposto  non  riferire, 
ciò  che  Tullio  racconta  nel  Panegirico 
di  Pompeo  .  Fuggirono,  com’egli  fori- 
ue ,  dallo  fletto  Regno  di  Ponto  Medea 
c  Mitridate,  c  si  l’vno  come  l’altra  (cam¬ 
parono  dalle  mani  di  chi  gli  feguiua^, 
ma  con  iftrattagemmi  affatto  contrari). 
Pofciache  Medea,  Porgendoli  perfegui- 
tata  dal  Padre,  fatto  in  pezzi  il  Fratello, 
cheteneua  sù  l’arcione,  quante  volte 
rinfuriato  Progenitore  lì  auuicinaua^ 
per  raggiungerla ,  tant’  ella  i’arreftaua . 
con  buttargli  a'  piè  dei  Cauallo  or  vn-> 
braccio ,  or  vn  piede  ,  e  or  il  capo  del 
trucidato  Bambino.  Per  lo  contrario 
Mitridate  alla  (òldatefca, che  à  tutta  car¬ 
riera  gli  tenea  dietro  gittò  ora  Pacchetti 
d’oro ,  ora  vali  di  perle ,  e  ora  fcatolini 
di  diamanti,  nella  cui  rapina  quegli  aua- 
ri  perlècutori ,  quali  incantati,  diedero 
luogo  al  Rè  di  (àluarlì.  Ita  tOum  in  perfe- 
quendt  fi  udì  0  m  cerar  )  hos  U  fitta  tardami . 
Eccoui  il  calò  noftro .  Rimarranno  alfi- 
dcrati  gli  Ammonitori ,  nè  (àpran  mo- 
uer’vn  labbro,  (è  o  ’i falcino  deifambi- 
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tione, fomentata  da  Voi,  rimetterà  loro 
in  gola  la  dilégnata  relatione  ,  o  il  tuo¬ 
no  dello  fgomento ,  cagionato  dalia  vo- 
ftr’ira  ,  li  neceihterà  ò  mutare  i  gratioli 
parti  della  (inceriti  crifliana  in  deformi 
Conciature  dell’ Adularione  politica-*  . 
Per  tanto  chi  daddouero  folpira  auuifi, 
lì  attenga  vgualmente  e  da  promette  e 
da  terrori  .  Interroga patrem  tuum.  &  an¬ 
nunciabit  tibi  .  Quegli  à  Voi  difoelerà 
gli  auuenimenti ,  il  qual  nulla  da  Voi 
alpetra,  appunto  come  niun  Progeni¬ 
tore  (pera  l’eredità  da’ figliuoli .  Onde 
tant ’è  richiedere  la  verità  ad  huomini 
(itibondi  di  ricompeufe  ,  quanto  chie¬ 
derla  per  non  volerla  ,  e  quanto  procu¬ 
rarla,  come  procurò  Erode  d’adorar 
Critto,  per  affogarlo  nell'atto  fletto  del- 
l’offèquio.  In  fomma  chidefidera  Am- 
monitioni  fedeli  ricorra  ad  huomini  ap¬ 
partati  dal  fecolo  ,  ofe  in  etto  dimora¬ 
no,  morti  affatto  alle  pretenffoni,  e  viui 
(blamente  alla  propagatione  della- diui- 
na  Gloria .  Percioche ,  rifedendo  Iddio 
nel  cuore  di  limili  Perfonaggi ,  da  elfi  , 
come  già  faceua  dall’Arca  ,  promulga-» 
gli  Oracoli  della  verità .  Tanto  protetto 
ad  Idelbrando  Cardinale  Pietro  Damia¬ 
no,  e  tanto  io  elpongo  à  Voi  per  chiufà 
del  mio  Dilcor(ò\  Deus  virum  Mundo 
mortuum ,  / tbique  ‘vtuentem  ,  fuum  conili - 
tuit  thronum ,  ac  per  eum  tufìttia  fu< t  pro¬ 
mulgai  ediftum .  Quelli  fono  i  veri  Ami¬ 
ci  ,  i  quali  io  hò  forrogati ,  fecondo  l’an¬ 
tico  prouerbio,  nella  poflettione  dell’a¬ 
more  (àcerdotale  a*  nemici,  introdotti 
nell’  odierno  Vangelo  dallautonta  di 
Critto  alla  participatione  de:  noftri  ab¬ 
bracciamenti  .  Audiflti  ,  quia  diEìum  eli 
antiquts,  diliges  proximum  tuum.  L’amore 
di  tali  Dome  Ilici  ci  guadagnerà  J’affet- 
tione  de’  Suddiri ,  che  è  l’vnica  corona 
de’  Comandanti .  Così  (ia  . 
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PREDIO 

L  X  V. 

Nel  fecondo  Venerdì  di  Quarefima, 


Erat  auum  quidam  homo  ibi  trìginta  g)  odo  annos 
habens  tn  ii.firmitate  fua . 

Ioan.  y. 


N  O  sfortunato 
infermo  ,  non  iò- 
lamente  incatena¬ 
to  in  tutti  i  mem¬ 
bri  del  corpo,  mà 
torinetato  e  mar- 
tirizzato  in  efii  da 
dolorofa  paralifia, 
giacque  per  tren- 
t’otto  anni  nello  Ararne  di  vna  carriuo- 
la  nè  curato  nè  compatito .  Si  può  im¬ 
maginare  o  inumanità  più  cruda,  o  bar¬ 
bane  più  Ipietata  ?  E  oue  mai  feguì  ca¬ 
ie»  sì  tragico  e  abbandonamento  tanto 
indegno  di  memoria  ?  Forfè  ne’  ferragli 
di  Babilonia  ,  oue  i  Caldei  racchiude- 
uano  gli  fchiaui ,  là  condotti  dalle  Pro- 
uincie  depredate  ?  Nò  .  Foriè  nelle  pri¬ 
gioni  fotterranee  di  Memfi,oue  gli  Egit¬ 
ti)  feppelliuano  i  malfattori,  e  doue  Gm- 
feppe  ,  per  falfo  fofpetto  d’intemperan¬ 
za,  viffe  iètt’anni  col  ferro  al  piede  ?  Nò. 
Forfè  nelle  fòrefte  frequentate  da  Lupi  > 
doue  gli  Aflàffini  riponeuano  i  Paflag- 
gieri  Spogliati ,  per  necedìtargli  colla^ 
violenza  de  gli  ftrappazzi  allo  sborfo 
di  eccellìui  rifeatti  ?  Nò.  Oue  dunque 
accadde  auuenimetito  si  crudele  d*vn_- 
Languido  per  tant’anni  priuato  di  cura? 
Tale  (cena  comparue  in  Gerufalemme  . 
Ora  sì  che  farà  fàcile  l’indouinare  il  luo¬ 
go  di  tanta  ingiù ftitia  e  di  così  efecrata 
crudeltà  .  Sicuramente  il  fucceflo  nar¬ 
rato  daH’Euangelifta  videfi  o  nel  preto¬ 
rio  di  Pilato  Prendente  incirconcifo  o 
nel  cortile  d’Erode  Tiranno  èffeminato 
e  fanguinolento .  Ohimè,  che  per  quan¬ 
to  riconofca  la  Ipianata  di  quelle  gran 
Piazze ,  che  la  luperbia  reale  ed  il  Co¬ 


mando  Latino  haueano  dilargate  innan¬ 
zi  a’  loro  Palazzi  •  non  trouo  veftigio  di 
quelle  ruote  ,  fopra  le  quali  fi  aggiraua 
il  letticciuolo  dell’  odierno  Paralitico  . 
Conuerrà  pertanto  rifeontrare  la  pian¬ 
ta  dell’Edifìcio  ,  in  cui  occorfe  la  mo- 
ftruofità  deferitta  nell’Euangelio  da  me 
citato  .  Se  crediamo  à  Giouanni  narra¬ 
tore  del  Calo,  il  fatto  deteinato  auuenne 
nella  Probatica .  Erat  autem  quidam  ho - 
mo  ibi  tngt  ut  a  &  orto  annos  habens  in  in¬ 
imitate  fua.  Nella  Probatica  vna  sì  con* 
tinouata  e  difumanata  fierezza?  Eranui 
per  auuentura  nella  Città  di  Sion  più 
Probatiche?  Percioche  in  me  non  può 
capire  ,  che  nella  Pifcina  fantificata  fè- 
guifie  per  tanto  tempo  sì  gran  difendi¬ 
ne,  fenza  che  veruno  de’  Sopraftanti  vi 
poneflè  rimedio  .  E  pure  ne’  Portici  di 
quella  Pefchiera  ,  che  nelle  cinque  fuo 
Logge  rapprefentaua  1  cinque  libri  di 
Moisè  iftitutori  de’  credenti. e  cheefpri- 
meua  le  cinque  Piaghe  di  Crifto  ricom- 
peratricidelMo.ido,  s’infracidò  quafi 
per  vn  mezzo  fecolo  il  più  bifognofò 
e  il  più  meriteuole  di  tanti  infermi .  Nè, 
per  impedire  sì  graue  fcandalo  di  eui- 
dentiflimo  torto ,  badò  che  alPintorbi- 
damento  di  quelle  acque  miracolofè  io- 
praftafiè  l’Angelo  di  Dio.  Conciofia 
che  quantunque  egli  puntualmente./ 
adempiile  le  fue  parti  con  muouer  fon¬ 
de  a’ tempi  confueti;  tuttauia  gli  Vffi- 
ciali  del  luogo,  o  corrotti  da  mance, 
opreuenutida  prieghi ,  o  intimoriti  da 
minacce  ,  alla  prima  increfpatura  dello 
Stagno  buttauano  in  acqua  ,  non  il  più 
addolorato,  non  il  più  inuecchiato,  non 
il  più  derelitto ,  mà  il  più  protetto  ,  il 
più 
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più  poffènte ,  o  il  più  prodigo  di  quei 
Languidi ,  che  quiui  ftantiauano  per  ri- 
fanare  .  Adunque  Torto  la  prefidenza  di 
vn’Angelo  celefte  poffòno  i  Miniftri  di 
lui  incrudelire  sì  fattamente ,  e  traboc¬ 
care  in  così  enormi  ingiuftitie ,  che  ne 
pure  (I  fieno  vedute  peggiori ,  o  nell’a¬ 
trio  del  Tempio,  di  cui  era  fupremo  di¬ 
rettore  Caifa,  ancorché  dilpofto  ad  e(è- 
guire  vn  deicidio ,  o  nelle  firade  di  Ge¬ 
rico, oue  i  Graflàtori  impiagauano  i  Pel 
legrini,  e  oue  i  Sacerdoti  ed  i  Leuiti  tra- 
fcurauano  i  moribondi .  Se  ciò  è  ,  niun 
Comandante  Ecclefiaftico  fi  prometta 
felicità  di  gouerno  e  fantità  di  tribunali, 
per  incorrotto  ,  per  difintereflito  ,  per 
angelico  ch’eglijìa  e  d’intentione  e  di 
vita,  Te  à  lui  non  fi  con  Torni  ano  gli  Vffi- 
ciali  fiioi ,  i  quali  poflono  edere  e  per- 
uerfifiìmi  e  (celerati, anche  oue  chi  Co¬ 
manda  viue  Tenza  macchia  e  prefiedo 
con  lode.  A’ tale  (concerto  rimedierà 
primieramente  la  (pafiìonata  Tcelta  de’ 
Miniftri  •,  feconda  riamente  la  pronta  e 
larga  ricognitione  di  chi  ben  Seruo  *, 
terzo  edvltimo  la  Topraintendenza  di 
chi  Comanda  à  qualfilìa  operatione  di 
chi  Serue.  Principiamo  dai  primo. 

96 1.  Pare  facilità  ma  la  Eléttione 

de’  Miniftri ,  per  l’abbondanza  che  lo 
vaftc  Diocefi  e  le  Città  grandi  Togliono 
hauer  di  PerTone  idonee  e  di  Perfònag* 
gi  capaci .  Riefce  nondimeno  ella  diffi- 
ciliflìma  ,  per  parte  de  gli  Elettori  ;  a’ 
uali  l’affetto  fraftorna  io  Tcegiimento 
e  gli  ottimi ,  e  bene  (peffò  perTuadela 
nominatione  de’  mediocri,  per  non, 
dire  che  gli  precipiti  nell’accettamento 
molte  volte  de  gl’indegni  e  nell’eTalta* 
mento  talora  de’  peffìmi .  Il  qual  diTet- 
to,  naTcendo  dali’inclinatione  naturale, 
che  ognuno  hà  di  Tecondare  il  propio 
genio ,  diuiene  sì  vniuerTale ,  che  Sa m, 
Girolamo ,  non  (blamente  ftimò  ,  mà 
elpreffàmente  Tcriffè,  appena  trouarfi 
chi  nello  Tciegliere  non  Tegua  la  propen- 
fione  dell’affetto,  Tenza  vdire  o  i  richia¬ 
mi  de’  Popoli  contra  de’  difettuofi,  o  gli 
encomi)  de’Senatori  à  fàuore  de’riguar- 
deuoli .  Vnufqutjque  fui 5  moribus  fiuet , 
<vt  non  tambonum,  quàm  Jimilem  qutrat. 
Per  ciò  farà  neceflàrio  nelle  Elettioni, 
o  di  trattenere  il  naTcì mento  di  quella^ 
luce  ,  che  l’Amore  lparge  Topra  gli  og¬ 
getti  men  degni ,  à  noi  nondimeno  più 
graditi  e  più  cari  -,  o  Te  già  nfplende  , 
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bìTognerà  procurarne  la  eftintione  e 
l’occaTo.  Nel  diTcernimento  de  gli  Vfn- 
ciali,  Te  la  Volontà  non  (i  apparta.., 
e  (è  il  Tolo  Intelletto  non  prefiede  ,fi 
abbaglierà  con  danno  notabile  sì  dello 
cariche  conferite ,  come  de’  Tudditi  go- 
uernati.  E'  l’Affetto  nell’anima ,  come 
il  Sole  nel  Mondo.  Sinché  quefto  ri- 
(plende ,  veggiamo  fi  bene  in  Terra  e  le 
biade  de’  Campi ,  e  i  fiori  de’  Giardini , 
e  i  frutti  delle  Campagne  ,  e  le  vaghez¬ 
ze  delle  Pitture  ,  e  gli  artifici)  delle  Sta¬ 
tue,  e  l’arre  marauigliola  de’  Tappeti: 
mà  nulla  (corgiamo  de’  tanti  lumi  del 
Cielo .  Per  lo  contrario  ,  tramontato 
quel  gran  chiarore  ,  pel  buio  della-» 
notte  ,  come  nulla  riconoTciamo  de  gli 
oggerti  o  corrottigli  o  artificiali ,  cosi 
difcopriamo  nell’  f  mpireo  e  i  Segni  del 
Zodiaco  e  le  Stelle  del  Firmamento  e 
i  Pianeti  di  queiCieli,  a’ quali  tanto 
deelaTerra  .  Altrettanto  auuiene  nel¬ 
la  mente  de’  Grandi ,  in  cui  fin  ohi-» 
PAffettione  predomina,  non  altro  ella 
offèrua  ne’  pretendenti  de’  Magiftrati , 
fàluoche  o  la  Teruitù  continoua,  o  la 
dipendenza  promeflà ,  o  il  piegamento 
preueduto,  o  l’adulatione  (perimenra- 
ta ,  qualità  vilitàme ,  e  in  tutto  indegne 
d’impiego .  Ladoue  Te  l’Affetto  lì  ritira, 
e  ad  effò  (ùccede  il  DiTcorTo ,  fi  offerua- 
no  ne’  bramofi  di  Cure  ,  non  la  fortuna 
del  NaTcimento ,  mà  l’acquifto  della^ 
Dottrina  -,  non  la  facilità  d’accomodarfi 
al  tempo, mà  la  impotàbilità  d’appartar- 
(i  dalgiufto,  non  la  (òauità  delle  Infin¬ 
gile  ,  mà  l’acrimonia  del  con  figlio  ;  non 
la  prontezza  à  Tecondare  i  capricci,  mà 
la  fermezza  à  perfiftere  nelle  conluetu- 
dini ,  non  la  pompa  de  gli  abiti ,  mà  la^ 
Todezzade’  decreti*,  non  la  primauera 
delle  parole ,  mà  l’autunno  de’  Tatti . 
Per  ciò  io  Tupplico ,  poco  men  che  ge* 
nufleffò  ,  tutti  i  Comandanti  Ecclefia- 
ftici  d’vn  tal  Buio  (aiutare  ,  affinché  nei 
prouedimento  de*  loro  Soffittiti  quegli 
eleggano,  che  Ton  per  edere  piùpro- 
fitteuoli  alle  vtilità  del  publico  .  Né 
può  parere  domanda  rigoroTa  la  mko  , 
Te  quel  chieggo  nella  elettione  de’  Sub¬ 
ordinati  ,  da’  quali  quali  totalmente,# 
dipendono  gli  auuenimenti  del  gouer¬ 
no  ,  che  da  Pietro  CellenTe  à  tutto  rigo¬ 
re  fi  prefcriflè  nella  Tcelta  de  gli  Amici  \ 
le  cui  doti  sì  poco  riieuanoaU’incami- 
namento  de’ negotij,  c  vnicamente Ter- 
uono 
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uono  al  priuato  trattenimento  di  chi 
Lib.i-  gli  elegge  .  Approbandaeactt  amicitUL-, , 
epift.7.  qU(£  germinat  cognitionc ,  crefcit /umilia¬ 
lo.  27.  ritate  ,  qemmafcit  cordii  ampl'tudwes  . 
4s-  Appreso  al  qual’alfioma  Soggiunge  il 
grande  Abate  vn’amarilfimo  rimproue- 
ro  ,  contro  à  chi  abbandona  la  difeer- 
nenza  delle  doti ,  non  alla  Ragione,che 
nella  ofeurità  de’  riguardi  temporali  ri¬ 
mira  i  foli  lumi  del  Cielo,  ma  all’AfFet- 
tione,che  nella  chiarezza  delle  confide- 
rationi  politiche  riguarda  i  (oli  germo¬ 
gli  del  fango .  Onde  elclama  in  biafimo 
di  sì  pregiuditiaie  feorgimento  :  Requi - 
rìt  non  ammum  ,  fed  aurum  :  non  fidem  , 
fed  faciem  •  non  mores ,  Jed  veHem  \  non l-» 
naturam,  fed  fortunam  .  Or  fé  1*  A  mici- 
ria  così  bruttamente  preuarica  ,  fé  à  ca¬ 
lò  trafeura  le  prerogatiue  dei  merito  , 
per  lalciarh  traportar  dall’Amore  alia_> 
fòla  rifìelfione  di  ciò  che  piace  :  quanto 
piùgrauemente  peccherebbe  il  Domi¬ 
nio,  fe,  nel  forrogarfi  chi  fottentri  à  par  • 
te  del  p?fo  Paftorale  ,  riguardafTe  iì  ve¬ 
tro  trafparente  della  piaceuolezza  effe- 
riore  ,  fenza  riflettere  alle  fede  gioie  o 
dell’innocenza  o  della  dottrina  o  dell’a¬ 
bilità  interiori  !  Mà  o  quanto  fi  accieca 
al  nguardo  di  qualità  si  necefiàrie  ne* 
Coadiutori  delgouerno,  chiconfegna 
il  voto  deH’Eiettione  in  mano  al  Genio, 
da  cui  tempre  mai  fi  antepone  al  capa¬ 
ce  il  confórme  1  Vnujqutfque  fuis  monbus 
fxuet ,  me  bonum  fed  fimilem  qu<erit . 

962.  Non  così  fece  il  Redentore 

del  Mondo ,  quando  preconizzò  il  Suc- 
cefiòre  .  Egli  era  sì  mite  e  sì  piaceuole, 
che  quafi  non  defiderò  altra  virtù  ne’fe- 
guaci .  fàiuo  chela  manfuetudine  :  on¬ 
de  diceua  di  tanto  in  tanto  à  chi  l’vdi- 
ua  :  Difcite  à  me  ,  quia  micia  fum  ,  &  bu - 
att  *  milis corde.  Prefuppofto  ciò. rimane  atto- 
1 1 '29‘  nito  S.  Girolamo, come  il  Saluatore  non 
confegnafle  le  Chiaui  del  Cielo  à  Gio- 
uanni  più  mire  di  tutti,  ma  le  porgelfè  à 
Pietro  più  di  tutti  feruorofo ,  e  talora-, 
Lib.  1  inquieto .  Supra  Petrum fundatur  Eccle/ìa, 
aduent.  Ó"  cur  ”on  loannet  eleflus  e  fi  virgo  i  Senza 
lou.  dubbio ,  quando  mi  fòlle  lecito  di  par- 
To  I?  lare  con  vocaboli  comunali  e  para¬ 
fo.  ’  mente  vmani  de’  Pentimenti  di  vn  Dio 
incarnato,  te  il  Meffia  fi  folte  conforma¬ 
to  al  genio  naturale  nella  Elerrione  del 
fuo  Vicario,  nè  veruno  più  di  Pietro 
era  lontano  dal  trono,  nè  alcuno  più  di 
Giouanni  parea  vicino  al  Pontificato . 


Era  Simone ,  prima  che  riceueflè  le  pie¬ 
ne  purificanti  dello  Spirito  diuino,  e 
importuno  nella  propofta  de’  dubij  , 
e  ardito  nella  fuggeftione  de’  pareri ,  e 
vogliofo  nella  fingolarità  de’  priuilegij , 
e  non  Tempre  confiderato  nello  ftabili- 
mento  delle  voglie  ,  e  manefeo  nel  ri¬ 
battimento  de’  contrari; .  Però  fu  biafi- 
mato ,  quando  nella  spiaggia  volle  rifa- 
pere  i  futuri  auuenimeuti  de*  Conditee- 
poli  ;  fù  fchernito  ,  quando  nel  Taborre 
ditegnò  tabernacoli  fantaftici  al  Salua¬ 
tore  trasfigurato  -,  fù  fgridato, quando 
ne’  piani  di  Cefàrea  osò  diftornar  Còlto 
da’difonori  della  Croce,  fù  quafi  abban 
donato  afi’inghiotrimento  del  Maro  , 
quando  chiefe  di  palleggiarlo  à  piedi 
afeiutti  ,  lù  finalmente  minacciato  sii  la 
vita,  quando  nell’  Orto  sfoderò  il  col¬ 
tello  in  ditela  delMaeltro  e  in  offefa  di 
Malco  .  Puofiì  negare, che  in  quei  tem¬ 
pi  vn  tal  Difcepolo  non  folle  poco  adat¬ 
tato  alla  modeftia,  al  fil  enfio  alia  quie¬ 
te  ,  alla  manfuetudine ,  all’abborrimen- 
to  de’  miracoli ,  che  il  Saluatore  pro- 
fefsò?  E  tuttauia  il  Sommo  Sacerdotio 
e  l’Imperio  della  Cnftianirà  lù  dato  à 
Pietro  da  quel  Dio,  da  cui  egli  tanto  fi 
diuerfihcaua  e  ne’  bollori  della  natura 
feruorofà  ,  e  ne’  progredì  della  vita  al¬ 
cune  volte  impatiente  .  T  u  es  Petrus ,  ^,,1, 
&  fuPer  petram  ad/cabo  Ecckjìam~>  ,g 
me  am  :  &  tibi  dabo  clauts  Regni  C  ce  forum  9 
Nella  nominatione  del  fupremo  Co¬ 
mandante  della  Chiefa  vniuerfale  non- 
volle  il  Media  riguardare  quelle  abilita, 
che  maggiorméte  efprimeuano  i  colto¬ 
mi  del  fuo  viucre,  proportionati  al  tem¬ 
po  della  fua  mortalità  e  all’elpettatione 
della  fua  morte, vgualmente  ignominio- 
fà  e  patiente  ,  ma  quelle  che  più  genero- 
famente  poteuano  refiftere  alle  luturc 
tempefte ,  che  fòpraltauano  a’  fedeli  • 

E  perche  la  brauura  di  Pietro  corrobo¬ 
rata  dal  vigore  dello  Spinrolànto,e  quel 
calore  naturale  di  efiò  infiammato  da^ 
gli  ardori  fopranaturali  del  Cenacolo 
eran  per  fare  oppofitione  maggiore ,  sì 
alle  finanie  della  Sinagoga,  co  ne  allo 
furie  dell’Idolatria ,  perciò  polpofe  ad 
elfi  la  tranquillità  deU’amaro  Dikepo- 
lo,  e  l’amabile  piaceuolezza  di  Andrea. 

11  che  fecefi  dal  Redentore ,  non  folo 
per  mantenimento  della  Chiefà  sbattu¬ 
ta  ,  mi  per infegnamentode’Gouerna- 
tori  regnanti ,  a’  quali  lafciò  la  forma-» 
delle 
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delle  fagge  nominationi ,  che  allora  fon 
tali)  quando  riflettono  alla  fola  genero¬ 
sità  de’  nominanti ,  e  non  all’inclinatio- 
ne  del  Promotore . 

963-  Dico  generofltà,  e  non  foaui- 
tà  ,  quando  quella  manchi  di  quell’acri¬ 
monia  ,  che  li  ricerca  ne  gli  Vfficiali , 
perche  fieno  maggiori  de  gii  oftacoli , 
ancorché  eccedefle  oin  ardenza  di  di- 
fegni  o  in  vemenza  di  effetti .  E  ciò  dico 
io,  sì  perche  Griffo  cosi  praticò,  men¬ 
tre  fi  foftituì  Pietro  e  non  Giacomo  •, 
sì  perche  ne’  grandi  affari  Infognano 
Miniftri  di  gran  petto,  e  d’indole  cho 
non  tema .  Vorrebbono  alcuni  de’  Co¬ 
mandanti  i  Softituti  manfueti  ed  arren- 
deuoli  -,  la  qual  docilità  ,  quanto  riefee 
faporofa  à  chi  gli  adopera ,  altrettanto 
diuiene  infipida  à  chi  da  effì  è  guidato . 
Chidefideradi  viaggiare  ripolàtamen- 
te,  lènza  rifohio  d’inciampo  e  lenza-» 
trauagliodi  feoti mento,  felli  Chinee ,  e 
quelle  falga,  ficuriflimo  di  godere  viij 
palio  pofato  e  vn  portante  adagiato  . 
E  fenza  dubbio  ciò  è  ottimo  per  la  pom¬ 
pa  d’vna  Caualcata ,  o  per  la  molli  ad 
vn  Giardino.  Che  le  di  legnate  d’auuiar- 
ui  à  mifchie  ed  à  conflitti ,  vna  tal  for¬ 
te  di  Caualli  circolpetti  è  affatto  inuti¬ 
le  e  pericolola  :  pofciache  ne  gli  allilti 
e  nelle  zuffe  fi  ricercano  Palafreni  gc- 
nerofi ,  inquieti ,  viuaci ,  i  quali  polla¬ 
no  e  tollerare  vna  lunga  carriera,  e  fa- 
lire  vn  monte  dirupato ,  e  laltare  vn- 
follo  profondo ,  e  guazzare  vn  torrente 
impetuofo .  Deono  i  Corfieri  da  guer¬ 
ra  nè  turbarli  al  rimbombo  delle  Bom¬ 
barde  ,  nè  intimorirli  allo  ftrepito  de’ 
Tamburi,  nè  ritirarli  alla trafiggitura^ 
dell’ Afte, nè  cedere  à  gli  vrti  de  gli  Huo- 
mini  veftiri  di  ferro ,  nè  fcompigliarfi 
anche  quando  ogli  Elefanti  deH’Affrica 
colla  tenacità  delle  probofeidi  gli  auui- 
luppaffèro,  o  i  Dragoni  dellìndia  gli 
aggruppalfero  colla  proliffìtà  della  co¬ 
da  e  gli  mordelfero  con  lacutezza  der 
denti.  Lo  fteflo  accade  à  gliEiecutori 
de’  voftri  ordini ,  i  quali ,  fe  faranno 
impalcati  di  mele  ,  non  replicheranno 
già  elfi  a ’  voftri  proponimenti ,  ma  fi- 
railmente  non  ripugneranno  o  a’  con¬ 
traili  de’  difubbidienti  o  à  gli  oltraggi 
de’ contumaci .  Il  che  fi  vide  in  Pietro, 
allora  che  e  folofrà  tutti  fece  tefta  alle 
foldatefche  de’  Farilèi ,  fenza  aftenerll 
di  ferire  in  capo  vn  domeftico  del  Pon¬ 


tefice  *,  e  vnico  frà  tanti,  quando  il  Col¬ 
legio  Apoftolico  fu  ricercato  daCrifto, 
qual  Io  credeftèro,  tacendo  gli  altri,  fe¬ 
ce  la  profèffion  della  Fede  ,  ed  efclamò. 

Tu  es  Crìflus  filius  Dei  viui .  Più  oltre:  Marth. 
mentre  i  Compagni  fi  auuicinauano  al-  1 6. 
l’apparito  Mefha  su  la  poppa  del  Vafcel- 
lo  con  agio,  Pietro  ,  infoftèrente  di  di¬ 
mora  ,  slancioffl  in  acqua  ,  e  meffòli  à 
nuoto  pafsò  primo  di  tutti  all’adoratio- 
ne  del  rifulcitato  Maeftro,  fenza  temen¬ 
za  nè  di  onde  infuriare  nè  di  moftri  Ma¬ 
rini  .  Quelle  fono  le  attioni  intrepide 
di  quel  Pietro,  che  fui  principio  npren- 
deuamo  come  importuno  ,  e  di  quelle 
imprefe  fono  rinouatori  quegli  Vrficia- 
Ii,  a’  quali  la  maggioranza  dell’indole 
non  lafcia  quell’ abbaiamento  d’ofle- 
quio  e  quella  abbiettione  diconniuen- 
za,  che  tanto  nuoce  a’  Soggettati ,  deli- 
derata  in  eftremo  da’ Grandi  e  cotidia- 
namente  elèrcitata  da’  Miniftri  o  mini¬ 
mi  o  mercenari). 

964.  Or  quantunque  tutto  ciò, 

che  io  Un’ora  hò  diuifato ,  e  fi  palpi  da’ 
Comandanti  per  vero ,  e  fi  confèiii  da_, 
eflì  per  indubitato,  tuttauoìta  alcuni  Irà 
elfi  non  fan  piegarli  alla  Elettione  di 
huomini  eroici,  per  timore,  come  affer¬ 
mano  ,  non  di  edere  poco  compiaciuti , 
mà  di  elfere  poco  amati  da’Magnanimi. 
Coftoro, dicono,  conofoendolì  per  Per- 
fonaggi  arricchiti  di  doti  e  nobilitati  da 
{piriti ,  viuono  innamorati  di  sè  lleffì , 
nè  fanno  amare  il  Supremo  ,  di  cui  ap¬ 
pena  accettano  di  viuere  iffrumenti . 
Còfeflo,vn  tal  fofpetto  arriuarmi  impro- 
uifo  ;  percioche  io  come  hò  fèmpre  cre¬ 
duto, che  gli  animi  gradi,  come  poffono 
foggiacere  à  grandi  odij  verfodi  chi  li 
inolefla  \  così  hò  {limato ,  che  non  pof- 
fàno  non  amare  con  ogni  eccedo  di 
gratitudine  chi  li  benefica  e  chi  gi’im- 
piega  .  In  confermatione  del quallèn- 
timento,  non  ci  partiamo  dal  Perfonag- 
gio,  propofto  per  idea  a’  gran  Miniftri , 
qual  tu  Pietro  Apoftolo .  Incolpate  per 
auuentura  voi  quello  riueritiihmo  Di- 
foepolo  di  apatia  e  di  fcarfo  amore  in- 
uerfo  Crifto  ?  E  non  fù  egli  quegli  à  cui 
diflè  il  Redentore,  Simon  loanrns,  diligi 
me  plus  bis  ?  Nel  qual  quelito  con  tutto  Ioa‘1,21 
che  egli  fi  fludiaflè  di  ofeurare  la  fingo-  1 5 
larità  dell’affetto  richiedo  con  affermar¬ 
lo  di  amore  comunale, non  potè  nondi¬ 
meno  negar  in  tutto  gli  ardori  del  fuo 
cuo- 
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cuore.  Etiam ,  Domine,  tu  fcà.quia  amo  te. 
Fli  per  ventura  poco  amore,  i’efporfi 
Pietro  a’  naufragi)  del  Mare,  per  arriua- 
rc  alquanto  prima  à  gli  abbracciamenti 
del  Signore  ?  Se  non  amò  il  fuo  Dio,  co¬ 
me  pubicamente  lo  predicò,  come  co¬ 
llantemente  lo  difefe,  come  magnani¬ 
mamente  l’antepofe  à  gli  editti  de’  Pon¬ 
tefici  ,  allodio  de5  Farifei,  alle  congiure 
del  Volgo  ,  proteftandolo  innocente» 
nella  della  Città,  dou’era  fiato  condan¬ 
nato  ,  benché  in  eflà  dominafle  e  chi  lo 
fchernì  come  pazzo,  e  chi  l’accusò  co¬ 
me  feditiofo ,  è  chi  lo  crocififlè  corno 
nemico  di  Gefare  ?  Ma  fia  fiato  Pietro 
agghiacciato  neiramare  il  fuo  Maeftro  ; 
Domando  à  Voi ,  donde  conghietturia- 
te  la  mancanza  d’affetto  ne’  Miniftri  ri- 
guardeuoli  che  vi  afliftono  ?  Non  ci  la 
fciano  nè  ripofàrenè  viuere,  e  fempre 
mai  civorrebbono  o  con  gli  occhi  sù 
lefuppliched-’  bifognofi,  o  colla  mano 
al  fouuenimento  de’  miferi,  o  co’  piedi 
alla  vifita  delle  Diocefi,  o  col  corpo  alle 
(òlennità  del  Tempio ,  o  colla  mente  al 
reggimento  del  gouerno  .  E  fomiglian- 
ti  incentiui  Voi  chiamate  fconciaturo 
dell’apatia  e  non  formatifiimi  parti  del- 
l’aflèttione?  Facciamo  giudice  delle  vo- 
fire  fufpicioni  e  delle  mie  difefe  il  gran 
Dottore  della  Chiefa  Santo  Agofiino . 
Confiituifce  quefto  eruditifiimo  Scrit¬ 
tore  vn  Padre  di  famiglia  febbricitante* 
nel  letto ,  e  quafi  oppreflo  da  letargo . 
1  feruitori ,  che  affettano  e  la  liurea  da 
lutto  e  i  legati  del  moribondo,  nè  pur 
lì  accollano  alla  trabacca  dell’infermo , 
per  rifcuoterlo  dalla  fonnolenza  mor¬ 
tale  .  Il  Figliuolo  per  lo  contrario  fem¬ 
pre  grida  al  Padre  addormentato  ,  che 
vegli,  fempre  lo  feuote ,  fempre  lo  fone¬ 
tica,  fempre  l’inquieta  .  Ora  lo  muoue 
di  fito,  ora  gli  firappa  la  chioma,  oragli 
fiorce  le  dita ,  ora  gli  ftringe  k  braccia , 
ora  gli  sbruffa  il  vifo  d’acqua  gelata, ora 
lo  rifueglia  con  folio  puzzolente,  ora  lo 
graffia  con  1‘vngliie ,  ora  lo  punge  con 
roui ,  ora  lo  fcortica  con  ortiche ,  e  fè  al 
cruccio  di  tanti  fuegliatoi  refifte  l’am¬ 
malato,  mette  mano  a’  ferri,  c  al  (àngue 
di  quefti  aggiunge  lo  ftratio  del  fuoco  . 
Or  Voi  quai  di  effi  giudicherete  ama¬ 
tori  del  moribondo,  i  mercenari),  che 
lafciano  quietare  l’infermo,  o  ’1  figliuo¬ 
lo  ,  che  ogni  momento  l’anguftia  ?  Se 
voi  tacete,  gru  a  Agofiino ,  il  quale* 
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condanna  i  ferui ,  che  lafcian©  ripofa- 
recon  quiete  ilfonnacchiofopericolan- 
te,di  feonofeenti  di  trafeurati,  di  crudi, 
e  d’intereflàti ,  perche  non  interrómpo¬ 
no  il  fonno  allo  iftupidito  Padrone*  . 
Chiama  per  l’oppofito  amoreuolifiìmo 
l’Erede ,  perche  molefta  chi  morrebbe, 
fe  con  l’acerbità  delle  pene  non  gli  tur- 
baffe  la  (òauità  del  ripofo,  che  lo  diletta 
el’vccide.  Filius  eius  fiat folicitusì&  Pa- 
tri  mole  fi  us  pulfat  \  &  fi  pulfatio  eius  viti-  ^  ^ 
ci  tur  ,  vellicai  ;  &  fi  velìicatio  nihil  agit ,  vtjj  Ie 
pungìt .  Certi  molefius  e  sì  Patri ,  &  ejjet  jlin> 
impius ,  nifi  ejjèt  molefìus  .  Finalmente  fe 
il  Vecchio ,  per  fòrza  del  dolore  ,  fi  ri-  '  95 
fente  alquanto  dalla  profondità  dei  lev 
targo ,  fgrida  il  Giouane ,  lo  guarda  con 
occhio  adirato,  minacciagli  di  priuarlo 
dell’eredità  quando  non  fi  accheti.  Gri¬ 
da  e  fiizzofò  e  difperato  :  lafciami  quie¬ 
tare  ,  peroche  io  hò  ftabilito  di  morire 
Allora  il  Giouane ,  pofponendo  alla  vi¬ 
ta  del  Genitore  e  lo  (degno  che  fi  pro¬ 
caccia  e  la  primogenitura  che  perdo , 
efclama  con  voce  più  alta  :  E  io  contra¬ 
rio  à  Voi  in  niun  conto  permetterò, 

Signor  Padre ,  che  per  cotefto  maligna 
godimento  vfeiate  di  vita  .  Senex  dicit , 
mori  volo  :  &  puer  impius  e  fi,  fi  non  di czt, 
ego  nolo .  Spiaccionui,  non  è  vero,  co¬ 
me  difàmorati, quegli  Vociali, che  v’in¬ 
terrompono  e  la  quiete  fuor  dora,  e’1 
ripofo  fuor  di  luogo,  che  voi  vorrefte  ì 
E'  amore  (incero  ,  quel  che  gli  fpinge  a 
caricarui  il  feno  di  pieghi,  ad  ernpirui 
la  camera  di  fupplicanri,  à  propoi  ui  gli 
auuenimenti  che  feguono,  à  predimi  gli 
(concerti  che  (òpraftanno .  E  fe  non-» 


amafièro  i  vofin  acquifti,  e  fenon  te-  i 

meffero  de’ voftri  fcapiti ,  à  quàl  fine-»  1 

ripugnerebbono  o  all’otio  che  brama-  c 

te  ,  o  a’  partiti  che  prendete .  Non  vi  n 

accorgete,  che  coloro  o  effeminata-  /< 

mente  vi  amano  ,  o  forfè  anche  prodi-  v 


toriamente  vi  odiano ,  i  quali  fenza  cu¬ 
rarli  nè  della  vofira  gloria,  nè  della  vo- 
ftra  fama ,  nè  del  vofiro  gouerno ,  pei- 
guadagnarli  l’affetto  vofiro ,  vi  lafciano 


lacerare  e  in  Diocefi  da'  voftri  fudditi  d, 

e  in  Roma  da’  voftri  emoli  ?  Se  rima-  lt 

neflè  fcintilla  d’affetto  ne’  loro  animi ,  Cl 

vi  fi  opporrebbono  tutte  ie  volte  ,  che  n 

o  freddamente  operate ,  o  infelicemen-  ri 

te  decorrete  .  Caflerebbonocon  mano 
fedele,  e  non  foferiuerebbono  conpen-  r£ 

na  adulatrice  ,  le  propofitioni ,  che  à  ir 

Voi 
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Voi  ha  dettate  o  l’auuerfione  a’  con¬ 
tralti  o  la  inclinatone  à  fuagamenti . 

E  non  v’infàftidite  di  quel  dolciume  più 
da  medicina  che  da  viuanda,  con  cui 
ftomacof  miente  i  cacciatori  della  vo~ 
idra  grafia  applaudono  a’  voftri  difegni  ? 
Vdite  in  qual  torma  voi  dobbiate  trat¬ 
tare  la  vii  fellonìa  di  chi  v’inganna.  Ce¬ 
lio,  Senatore  principalittìmo  di  quefta 
regnante  Città,  inuitò  à  detlnar  feco  vn 
Caualicre  di  qualche  nafcita,  mà  di  niu- 
na  facoltà  .  Quefti ,  parte  (opraffatto 
dalla  (ontuofità  del  banchetto ,  e  parte 
confapeuole  della  natura  delConuita- 
tore  oltremodo  colerica  >  à  quante  pro- 
pofte  (òrmaua  il  Perfònaggio  ,  à  tur- 
re  chinaua  il  Capo  in  fegno  d’appro- 
uatione,  e  (palancaua  gli  occhi  per  ar¬ 
gomento  di  marauiglia  .  S’ infolpetti 
Celio ,  che  colui  coloratamente  com- 
prouaflè  i  fuoi  detti,  per  nonprouocar- 

10  à  (degno .  Per  ciò  anch’egli  fimolata- 
mente  lodaua  la  fecondità  delle  Spiag- 
gie  ,  la  morbidezza  de’ Marmi,  la  pia¬ 
nura  de  gli  Appenini  l’altura  delle  Val¬ 
li  ,  e  l’amabilità  deil’Agrefta  .  A’  quali 
errori  ,  non  folo  non  contradicenao  il 
Conuitato,  mà  facendo  applaufi  (ingo¬ 
iati  ,  coftrinfc  quei  gran  Riccone  ad  al¬ 
zare  le  Arida  contro  a  sì  (erutti  lufinghe 
con  dire:  Deh,  (e  non  vuoi  negaro 
la  dolcezza  bugiarda  all’acerbezza  de’ 
Grappoli, i  quali  per  forte  non  hai  attàg. 
giati  (è  non  maturi ,  negami  per  lo  me¬ 
no  la  fublimità  de’ Valloni,  ne’quali  piu 
volte  ed  hai  fido  1’  occhio  ed  hai  metto 

11  piede.  Senza  che. come  vuoi  tu,che  lo 
Scalco  fàccia  due  parti  de’  polli ,  e  che 
il  Credentiero  prepari  due  tazze  per 
bere,  fe  noi  nel  ififcorrere  e  nel  mentire 
compariamo  vna  (ola  lingua  ed  vn  (òlo 

Sen  j  menzogniero  ?  Non  tuht  Coelius  ajjèntien- 
ds  ira.  tsrn  »  e x  clamauit  :  die  ali  quid  contra  , 

vt  duo  fimui .  Così  dourefte  rimproue- 
To.ap-  rare  chi  vj  fchernifee ,  e  rimandare  in_> 

;  1  gola  a’mentitori  con  verità  di  rimproc- 
ci  il  tradimento  delle  lodi .  Ah,  procac¬ 
ciate  huomini  veridici,  e  prouedeteui 
di  perfonaggi  profondamente  eruditi  , 
lungamente  elercitati ,  vniuerfalmente 
conofciuti ,  e  à  quelli  confegnate  i  ma¬ 
neggi  più  rileuanti  del  voftro  Foro, e  lo¬ 
ro  confidate  gli  arcani  più  cupi  del  vo¬ 
ftro  petto .  Ciò  molto  prima  di  o*a  hau- 
remmo  noi  fatto  .  fe  la  (perienza  non 
moftraftò,  che  Perlòne  sì  colpicue  il  dì 
Seconda  Parie . 


fletto  che  cominciano  là  (eruitù ,  difè- 
gnano  il  principato  ,  e  alpirano  a’ primi 
gradi  del  noftro  Palazzo  oltre  le  grotte 
prouiftoni  che  ftabihfcono  anche  pri¬ 
ma  d’entrare  al  feruitio  .  E  ciò  vi  ritira 
dall’inuitare  alla  voftra  feruitù  huomini 
eroici  e  Miniftri  accreditati  ?  Pretende¬ 
ranno  le  prime  cariche .  E  à  chi  le  ri- 
fèrbate,  fe  vi  dispiace ,  che  huomini  sì 
meriteuoli ,  dopo  la  carriera  di  fedelif- 
fimo  minifterio  ,  o  le  adocchino  o  io 
chieggano?  A’  chi  rincrefce  di  hauer 
nel  ruolo  pretendenti  di  podi  fublimi 
e  rifeotitori  di  grotti  dipendi) ,  fi  tiri  in 
cafa  o  principianti  di  Corte  o  rifiuti  di 
Reggie  . 

965.  Non  pollo  ommettere  ,  per 

confutatione  di  si  timida  parfimonia  e 
di  sì  plebea  gelofia.vn  ridicolofo  fuccefi 
fo  feguito  in  perlòna  di  Marciale ,  e  da 
lui  fletto  confettato  ne’  fuoi  Metri  . 
Venne  voglia  allo  sfaccendato  Poeta  di 
mutare  la  mendicità  delle  Rime  nella-, 
nobiltà  della  Caccia  .  Onde  chiefe  in 
gratia  ad  vn  de’  primi  Fauoriti  del  Pa¬ 
lazzo  di  poter  trasferirli  à  certa  forefta 
di  riferbo.  Aggradato  nella  dimanda./ 
caualcò  alla  lelua  ,  la  qual’ era  fituata 
nelle  Maremme  di  Tofcana.  Quiui  attài 
predo  fi  auuenne  in  vn  Cignale  di  fmi- 
furata  corporatura,  e  ,  com’egli  fcrifle, 
non  men  vafto  di  quel  che  Ercole  vcci- 
fe  ne’  bofehi  di  Etolia . 

Tufca  glandi*  Aper  populator ,  & 
ilice  multa 

lam  piger  ,  Aetola  fama  JecundtL-» 
ferie , 

A‘  tal  vifta  l’inelpèrto  Letterato  afferrò 
la  Zagaglia  ,  ma  non  (àpeua  nè  come 
adoperarla  ,  nè  doue  dirizzare  il  colpo . 
Tuttauia  slanciò  il  ferro  fscódo  che  me¬ 
glio  gli  venne  fatto, e  quanto  era  abban¬ 
donato  dalla  maeftria  del  braccio  altret¬ 
tanto  fù  fauoriro  dalla  mole  della  Fiera, 
nelle  cui  vifcere  non  potè  non  penetra¬ 
re  la  punta  dell’Afta ,  ancorché  auuen- 
tata  (ènz’artc  .  Morta  la  Beftia  fù  con¬ 
dotta  dall’  infuperbito  Gramatico  in.» 
trionfo à  Roma,  oue  dilpofefi  àfare  vn 
lauto  conuito  a’  Poeti  della  Città.  Ordi¬ 
nò  per  tanto  alla  famiglinola  della  fua_» 
Cala ,  che  preparaflero  con  diuerfi  con  • 
dimenti  la  carne  dell’Animale  .  In  e(è- 
cutione  dell’ordine,  ricniefelo  il  Cuoco 
del  Pepe ,  che  biiògnaua  per  l’acconcia- 
mcntodelle  viuande:  à  cui  contò  il  no- 
Q^q  uello 
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uello  Cacciatore  dentatamente  e  con 
fofpiri  ben  dodici  grani  di  quella  droga. 
Sorrifè  il  Cuciniero  allapouertà  dell’of¬ 
ferta  ,  e  proteftofli ,  che  per  la  conditu¬ 
ra  della  Beftia  feiuaggia  conueniua  di- 
(penlàre  il  Zafferano,  la  Cannella,  Ia>. 
Nocemofcata,  il  Garofano,, il  Pepe  ,  e 
ogni  altra  forte  d’Aromati  più  pretiofl 
e  ftranieri  à  moggia  ed  à  ftaia,  e  non  ad 
vncie  òà  pizzichi.  Inorridì  lo  fuentu- 
rato  erudito  alia  prodigalità  della  pro- 
pofta,  e  (cefo  nel  primo  piano  à  chiarirli 
dello (cialacquo.  quando  vide  preparati 
per  le  pafte  montoni  di  farina,  e  catafte 
di  legna  meflè  ne’  forni  per  la  cottura.» 
del  Porco  ,  prima  impallidì,  indi  ordi¬ 
nò,  che  portaflèro  tutti  i  quarti  dello 
Fiera  o  a'  Lupi  della  forefta ,  o  a’  foco¬ 
lari  del  Padrone .  Io  penfai  ,  diceuo 
con  labbri  cerulei,  di  cenare ,  mà  non  dì 
fallire  -,  di  mangiarmi  co’  compagni  vn 
Cigliale  rapito,  e  non  di  confumare  in 
vn  giorno  ,  quant’hò  raccolto  in  trent* 
anni  di  Poefia ,  e  quanto  l’India  da’  fuoi 
porti  hà  tramandato  a’  noftri  liti. 

Ad  Dominum  redeaó  :  nofier  te  notila 
capii  igttù  , 

Conturbator  Aper)  vilius  e  furio. 
Allora  loSchiauo  foprammodo  e  fto- 
nracato  della  tenacità  del  Poeta  e  furio- 
fo  per  le  mance  finarrite ,  che  già  fi  era 
promefte  dalla  (plendidezza  de’  Conui* 
tati,di(fe  al  Padrone  :  Signor  mio,  quan¬ 
do  vogliate  banchetti  fenza  fpefa  ,  ri- 
ftringete  la  Scalcherà  o  à  Caftagne  o  à 
Bietole  ;  pero  die  e  quelle  fi  allertano 
con  foio  (ale ,  e  quelle  fi  cuocono  coio 
auanzi  di  canne.  Altrettantodico  io  à 
chi  fi  fgomenta  di  ritenere  tra’  Dome- 
ilici  o  1  defiderofi  di  nobili  guiderdoni , 
o  i  pretendenti  di  (àlarij  non  tiiuialr,  fi 
difpoaga  coftui  à  trattare  con  homic- 
ciuoli  di  niuna  (lima ,  di  niun  valore  , 
e  di  nefiùna  efpettatione  Se  rincrefee 
di  rimunerare,  rincrefcerà  molto  più  di 
pericolare  c  neli  accertamento  de’  ne- 
gotij,  e  nella  veneratione  de’  Magiftrati. 
Chi  vuole  grandezza  di  Miniftri,  noio 
difuoglia  grandezza  di  ricompenfe . 
966.  1  ciò  appunto  era  quel 

che  propofi  per  feconda  Confiderà  rio¬ 
ne  dellodierno  Ragionamento,  cioè', 
Dipendere  la  buona  (celta  d’Vfficiali 
idonei  dalla  man  larga  di  chi  gli  elegge. 
Sarebbe  fotrnna  gloria  della  Chiefa  ,  fe 
gli  Operarij  di  eftà  nulla,  volertèro  per 
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mercede  de’ fuoi  lauori.  Non  però  può 
ciò  pretenderli  da’Prefidenti  delle  Dio- 
eefi  ;  pofciache  vn  tal  difin rerertè,  co¬ 
me  dee  incaricarli  da’  Banditori  del- 
1’  Eitangelio  ne’  Pergami ,  così  non  dee 
proporli  da’  Comandanti  Ecclefiaftici 
affili  ne’  Troni.  Tal  finezza  di  (pi  rito 
appartiene  alla  direttione  de’  Confeflò- 
ri  ,  e  non  a’  riguardide’  Prelati .  Noio 
iiperino  elfi  quella  mfenfibilità  d’auan- 
zamenn  e  quella  ftupidirà  di  mercedi 
ne*  Miniftri ,  nè  pur  volute  nell’Euan- 
gelio  da  quel  Padre  di  famiglia,  che  Gri¬ 
do  fece  rapprefentare  à  gli  Scrittori  de' 
fuoi  dogmi ,  come  ritratto  del  fuogo- 
uerno  .  lnuitò  il  deferitto  Vecchione-» 
gli  Agricoltori  alla  Vigna  -,  mà  tanto  f  ù 
lontano  dal  volergli  alieni  da  ricompen- 
ie ,  che  anzi  egli ,  prima  di  concordare 
l’andata  al  Vigneto  ,  accordò  il  prezzo 
della  giornata  .  Conuentione  autem  fatta,  Matth 
cum  operarij s  ex  denari 0  diurno,nti/it  eos  in  20.  : 
vineam  Juum  .  Può  (piacere  à  Noi,  ciò 
che  à  C  rido  non  ilpiacque  r  Più  oltre  : 
polliamo  Noi  defedare  ne’  Noftri  il  ri¬ 
guardo  à  recogmtioni ,  (è  Iddio  non.» 
(blamente  lofopporta,  mà  lo  vuole  ne’ 

Suoi?  Credere  enim  oportet  accedemem  ad  Heb.u 
De  um  quia  e  fi,  &  tnquirentibus  feremune-  6. 
rator  Jìt .  Raguni  Statue,  chi  abbomina 
pretenfioni.  Anzi  fappia,  chi  colori¬ 
sce  nei  cuore  de’  Miniftri  inappetenze 
chimeriche ,  di  douere  in  breue  tempo, 
per  sì  fatto  fuogliamento,  tramutare  i 
più  fuegliati  Vtìiciali  del  fuo  Tribunale 
o  in  huomini  (cimomti ,  o  in  fimolacri 
attratti .  Né  tal  predittione  efee  dallo 
(pelonche  della  Politica ,  per  manteni¬ 
mento  dell’ambitione  :  Elee  dal  San¬ 
tuario  di  Ambrofio .  per  incitamento 
del  femore  ,  e  per  difingannatnento  di 
chiunque  (perafle  d’vnire  infieme  ter¬ 
mini  sì  difcordanti ,  come  (àrebbono 
generofità  d’imprelè  e  nullità  di  guider¬ 
doni .  Vdiaino  il  Santo,  che  ciònoto 
fidamente  (criflè  ,  mà  cuiden temen¬ 
te  prouò  con  tré  teftimonij  irrefraga¬ 
bili  ,  della  Nauigatioiie ,  della  Letto, 
e  della  Pefca  \  ognuna  delle  quali  Libi¬ 
to  mancherebbe ,  oue  mancarti  la  (pe- 
ranza  o  a’  Nocchieri  del  porto  ,  o  a’ 
Combattitori  della  corona,  o  delia  pre-  l.  z .  de 
da  a’ Pelcatori .  T olkGuberna tori  per ue-  poenit, 
niendi ]pem,in  medus fiuflibus  incertus  erra'  cap.j. 
bit.  ‘lolle  luBatori  coronar»  ,lentus  tace-  x0. 5^. 
bit  ìnfiadìo .  T  olle  P  fatavi  cap'tendt  ejf-  1  qó. 

caci  am , 
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caciam  ,  dejtnit  iaftar*  r?ùa  .  Ripugna-, 
troppo  alla  natura  ,  decaduta  per  lo 
peccato  di  Adamo  dall’imperio  del  crea- 
to ,  il  non  alpirare,  per  quella  parte  che 
può ,  alla  fuperiorità  perduta .  Onde.; , 
lènza  eccelli ue  piene  di  Spirito  fanto  , 
non  poflòno  i  difendenti  da  Eua  non^ 
bramare  il  racquiflo  della  maggioran¬ 
za.  Le  quaii  piene  chi  può  pretendere 
che  {corrano  nelle  Corti ,  o  che  allaghi¬ 
no  doue  il  Teue re  inonda ì  Ah,  conten¬ 
tiamoci  ,  che  i  noftri  aderenti  lì  aften- 
gano  nell’aringo  de  gli  onori  da  quelle 
male  artiche  il  liuore  fuggerifce  à  fpian- 
tamento  de’  competitori .  Onde,  quan¬ 
do  s’incaminino  a’  Palij  anche  ecclefia- 
ilici,  fenza  fiele  d'inuidia  ,  lènza  tradi¬ 
mento  di  tribunale  ,  fenza  vendita  di 
giuflitia  ,  fenza  bruttura  d’abbafiamen- 
ci,  e  fenza  florilegio  o  di  contratti  o  di 
doni  odi  fallita,  lafciamo  che  s’inuogli- 
no  di  coronarli . 

967*  Nel  che  fono  sì  fermo,  che 

non  fodisfàtto  di  coftdelcendere  alla-, 
vmanità  di  chi  delidera,  purché  ciò  fàc¬ 
cia  e  fubordinato  a’Diuini  volerle  inno 
cente  ne’  mezzi  intrapreli,  vorrei  chie¬ 
dere  a’  Comandanti ,  che  talora  s’anti-- 
cipallè  il  godimento  delle  rimunerato- 
ni  a’  Miniflri  più  intrepidi,  affinché  con 
petto  più  franco  e  con  intentione  piu 
ferma  aliìftano  àgi’interefìi  delle  Chic¬ 
le  .  E  perche  non  farete  Voi  co’  vo¬ 
leri  Cooperatori ,  ciò  che  il  Redentore 
fece  co’  Tuoi  Leuiti.  Appena  Stefano 
vici  dalla  Città ,  con  proponimento  di 
tollerare  le  pietre  per  Crifto,  ch’egli  gli 
aperfe  il  Cielo,  e  già  che  non  potea  à  gli 
occhi  del  Confèflqre  palefàre  1  tefori 
della  Diuinità  impenetrabili  à  pupillo 
corporee ,  anche  quando  fodero  corro¬ 
borate  da’  chiarori  del  corpo  glorifica- 
to^on  pallàndoproportione  veruna., 
tra  potenza  materiale  ed  oggetto  fpiri- 
tuale ,  à  tal  legno ,  che ,  nè  pure  per  di¬ 
urna  Onnipotenza  ,  può  facilitarli  vru 
tal  commerrio  fra  eflremi  sì  lontani) 
gli  dimoflròle  glorie  della  fua  adorata-» 
A  et.  7.  Vmanità  regnante  col  Padre.  Ecce  videa 
55*  Cacio s  aperto s ,  lefum  Hantem  à  dextrii 
virtutióDei.  Della  quale  anticipatone 
di  Beatitudine  ammirato  Eufebio  Emifi 
Ho.de  feno  efclama  :  Quod  Jperabatur  defide - 
s.Steph  rys>  oculù  demonlìratur .  Necdum  famului 
To.  u.  explet  mttufìerium,  &  iam  Dominus  aperit 
74.  tegtjum .  O  quanto  più  collantemente 
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reggerebbono  gli  Operarij  dellaReligio- 
ne  alle  violenze  della  Politica ,  fe  loro  fi 
apriflè  vn  lòlo  fpiragho  de’  p remij ,  che 
fon  douuti  à  chi  mantiene  in  fàccia  de’ 

Potenti  la  rettitudine  de’  Giuditij,  e  l’of 
feruanza  de’Canoni  !  Mà  come  nel  buio 
niuno  ardifee  di  muouerfi,  nè  verini^ 
opera  à  lumifpenti  ;  così  nell’incertez¬ 
za  di  giungere  pochi  fono  che  tentino 
la  carriera  .  Io  per  tanro  delle  due  con- 
ditioni ,  che  Sant’Ambrofio  voleua  ne’ 
buoni  Amici ,  cioè  ,  l’Animo  e  fupe- 
riore  per  lo  difintereflè  a’  vantaggi , 
e  inferiore  per  gli  offequij all’Amato* 

Supra  tbefaurum  Jit  animo ,  &  infra  ami -  L.  a.  de 
cum  obfequio  ;  fimo  e  bramo  Evintila-,  off.  c.  14 
ne’Mimflri,  cioè  a  dire  ,  che  viuano  To 
fubordinati  a’ Supremi;  i  quali  debbono  77. 
fòpraintendere  alle  operationi  de’  Sub¬ 
ordinati  ,  fe  vogliono  fchiuare  i  difòrdi- 
ni  fucceduti  nella  Probatica .  La  quai 
caltela  efpofi  per  terzo  ed  vltimo  mez¬ 
zo  di  mantenere  la  rettitudine  ne  gli 
Efecutori  de’  noflri  indirizzi. 

968.  Adunque  fe  Ambrofio  di- 

ceua  ;  Supra  tbefaurum  attimo  Jit  ;  io,  ri- 
nuotando  alla  fublimità  di  tanto  fpro- 
priamento  ,  efclamo ,  Sed  infra  amicum 
obfequio .  Non  farebbe  giaciuto  il  Para¬ 
litico  trent’otto  anni  infracidato  nella-» 
paglia  ,  fe  i  Guardiani  del  Portico  fi  fof- 
fero  conformati  alla  purgatillima  inten¬ 
tione  di  chi  moueua  lo  Stagno.  L’Ange¬ 
lo  non  s’impacciò  nelle  fàccende  di  co- 
floro ,  ed  elfi ,  abufando  la  indipenden¬ 
za  vfurpata,  con  detellabile  partialità 
trafeurarono  la  cura  dei  bifògnofo.  Ciò 
che  auuenne  fenz’ombra  di  colpa  iii^ 
quello  Spirito  celefle,  totalmente  elclu- 
lo  da  imbarazzi  vmani,  auuerrebbe  con 
gran  peccato  ne’  fàcri  Prefidenti,ou’effi 
o  fdegnaflèro  o  sfuggiflèro  di  fòprafla- 
re  a’  Deputati  inferiori.  Primieramente 
fcapiterebbono  notabilmente  in  riputa¬ 
tone1,  peroche  quando  ogni  negotio  fi 
guidaffe  fecondo  l’arbitrio  dcli'Ammi- 
niflratore,  gonfio  q  ueflo,  per  l’ampiez¬ 
za  della  giurifdittione,  fi  tratterebbe  da 
defporico ,  e  per  confeguenza  ,  quanto 
egli  più  sfacciatamente  s’innaizaflo  , 
tanto  più  renderebbe  difpregeuole  il 
Supremo,  che  dall’inferiore  fi  iafeiaflè 
foi  montare .  Fù  ingegnofiifima  l’ofTer- 
uatione  fatta  da  Plinio  in  calo  forni - 
ghante,per  quanto  appartiene  al  difere, 
dito,  auuengache  fia  frà  oggetti  fènza 
Q^q  2  ra» 
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ragione  e  lènza  (ènfo  .  Notò  quello 
Autore ,  gli  Archi  baleni  allora  eflèrc 
più  folleuati,  quando  il  Sole ,  che  li  co¬ 
lorile  ,  è  più  depreflo  -,  come ,  per  lo 
contrario,  quando  etto  è  più  alto,  que¬ 
lli  appaiono  e  più  baffi  di  fico  e  più  li¬ 
bretti  di  giro .  Tanto  che  nel  mezzo 
giorno,  mentre  il  Sole  per  la  eleuatio- 
ne  del  pollo  ftà  (òpra  di  noi  quali  à  per¬ 
pendicolo  ,  o  niuna  Iride  fi  figura  nel-  , 
l’Aria,  od  è  sì  piccola,  che  appena.» 
agguaglia  l’apparenza  d’vno  ftrettiffi- 
mo  femicircolo .  Ijdem  fublimes  humili 
Sole ,  huwilefque  fubltmi  .  Non  è  credi¬ 
bile  di  quanta  debolezza  fi  tacci  il  Do¬ 
minante  ,  oue  il  Suddelegato  fa  e  dislà 
quanto  gli  aggrada  ,  fenza  giammai  o 
nominare  il  Padrone  come  Autore  di 
ciò  che  opera  ,  o  dichiararli  di  comu¬ 
nicare  con  elio  le  deliberationi  che  fta- 
bililco . 

969.  Al  digredito  del  Prefiden¬ 
te  ,  creduto  per  ignaro  di  ciò  che  trat¬ 
tali  dall’ Vfficiale,  fi  accompagnano  gli 
aborti,  che  la  temerità  de’  Miniftri  met¬ 
te  in  luce  in  luogo  de’  parti ,  qualora^ 
lènza  dipendenza  fi  (capriccia.  Ciò  (è- 
gue  ,  sì  perche  non  temendo  effifindi- 
cato  alcuno  delle  imprefe  trafandato  , 
operano  fenza  dilègno  ,  e  poco  curano 
fe  bene  o  male  rielea  ciò  che  tentano  *, 
come  perche  Iddio  non  affitte  con  gli 
beffi  influffi  à  gli  Efecutori ,  co’  quali 
affitterebbe  a’  Gouernanri .  Anzi  (de¬ 
gnata  bene  (petto  la  diuina  Onnipoten¬ 
za  per  la  tralcuraggine  di  quei  Soura- 
ni,  a’quali  hà  Ella  coronato  il  capo  o  di 
Tiara  o  di  Porpora  ,  e  circondato  il  leg¬ 
gio  di  gloria,  nega  la  forza  del  fuo  brac¬ 
cio^  permette  che,  colla  peffima  riuni¬ 
ta  delle  operationi  abbandonate  all’in- 
diferetione  de’  Softituti ,  contraggano 
c  l’odio  de’  (oggettati  e  il  dilprezzo  de’ 
regnanti .  Per  ciò  Moisè ,  quando  volle 
operare  prodigi,  lèrui Ili  egli  sì  beno 
della  miracoloià  Bacchetta  ,  mà  lèm- 
premai  la  tenne  in  pugno ,  ora  alzan¬ 
dola  lòpra  del  Mare,  che  in  più  parti  fi 
aperfe  ;  ora  eleuandola  al  Cielo,  che  di- 
luuiò  gragnuole;  ora  percotendo la  Sel¬ 
ce  ,  che  dall’aridità  delle  fue  vifeero 
partorì  Torrenti  e  Fiumi  ;  ora  mollan¬ 
dola  alle  correnti  del  Nilo ,  le  quali  im¬ 
mantinente  fi  conuertirono  in  fangue  ; 
ora  itendendola  fopra  i  Carri  di  Farao¬ 
ne  ,  à  cui  diedero  fonde  miferabile  fe- 
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poltura  *,  ora  (òlleuandola  iti  Aria ,  don¬ 
de  nel  punto  fletto  doppiarono  Folgo¬ 
ri  e  Fulmini;  ora  finalmente  dirizzan¬ 
dola  verfo  le  Falangi  di  Amalec,le  quali 
sbaragliò,  e ,  quantunque  attènte,  disfe¬ 
ce.  Dixitque  Moyfes  ad  lo  fue  :  elige  virosy 
&  egrejfus  pugna  contra  Amalecb ,  crai  ego  Exo<f 
flabo  in  vertice  collie  ha  ben s  virgam  Dei  in  1 7' 
manu  mea  .  Fugauitque  lofue  Amalech  & 
populum  eius  in  ore  gladi/  .  E  nondimeno 
Verga  così  poflènte  nulla  giamai  operò 
lontana  da  Moisè,  e  fuora  della  fua  ma¬ 
no,  o  almeno  non  (ottenuta  dal  braccio 
d’Aron  ;  fi  che,  in  attènza  de’  Fratelli, 
giacque  ella  fempre  à  guifa  di  Tronco 
infecondo ,  non  diamente  lènza  gloria 
di  prodigij ,  mà  fenza  il  verde  d’vna^ 
fronda  .  Anzi  le  due  volte  che  da’  Pro¬ 
feti  fù  labiata  cader  di  mano  ,  con- 
uertittì  in  feroce  Serpente  diuorando  i 
Bifcioni  de  gl’incantatori, e  minacciali» 
do  lo  fletto  Profeta  ,  il  quale  per  orrore 
fi  mi  (è  in  fuga .  Proiecity  &  verfa  e  fi  in—» 
Colubrum ,  ita  vi  fugeret  Moyfes .  Tam’è 
vero ,  gli  Vffieiali  allora  ettere  maraui- 
gliofi,  quando  ad  etti  il  S  upremo  (opra- 
intende  .  Ammolliranno  Rupi ,  diffi¬ 
deranno  Oceani  ;  flagella  ranno  Egittij , 
fcompiglieranno  Amaleciti  ,  fulmine¬ 
ranno  ribelli,  tramuteranno  a’ fuperfti- 
tiofi  il  riftoro  delle  acque  nel  terrore^ 
del  fangue,  mà  quando,  à  guilà  di  Baffo¬ 
ni  Mofaici,  faranno  maneggiati  dal  Le¬ 
gislatore  ;  contro  à  cui  fi  volterebbono 
diuenuti  Dragoni ,  fe  à  calò  egli  f  o  per 
tedio  di  prefedere ,  o  per  brama  di  di- 
uertirfi ,  s’annoiaflè  di  reggerli .  Prole ~  Exod-4 
eie ,  ò*  verfa  efi  in  Colubrum ,  ita  vt  fuge -  -  ' 
ret  Moyfes  , 

970.  Nè  dite,  che  per  quanto 

arbitrio  habbiate  conceduto  a’  voftri 
Delegati ,  non  ileorgete  in  etti  principio 
anche  minimo  o  d’arroganza  o  di  pro- 
teruia .  Percioche  non  tutti  gli  Vffieiali 
rilafciati  da’  Padroni  imitano  la  ferocia 
della  Verga  Molàica, la  quale  nel  primo 
momento  de’  fuoi  arbitri)  voltali  in  Ce~ 
ratta  nbelloffi  dal  Profeta .  Più  di  elfiu 
auueduti  i  voftri  Subordinati  ne’  primi 
meli  dell’autorità  conferita  fi  tramuta¬ 
no  in  Cigni  e  non  in  Serpi ,  canori  per 
lufinghe  e  candidi  d’apparenza  .  Aflài 
pretto  nondimeno, gettate  le  piume  che 
fimolauano  ,  oftenteranno  le  fquame 
che  nalcondeuano:  onde  diuenuti  in¬ 
gordi  Draghi  afiorbiranno  i  Fiumi  del¬ 
la 
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la  Terra  e  {“conficcheranno  le  Stelle  del 
Firmamento  .  Se  a’  miei  detti  non  date 
fede ,  la  darete  à  gli  Annali  di  Roma^ . 
Pimoraua  Celare  nelle  Gallie,  per  man¬ 
tenere  in  fede  il  poco  Territorio,  che  la 
Republica  pofledeua  in  quelle  popola¬ 
te  Prouincie  .  Sopra  ogni  colà  gli  ero 
Rato  incaricato ,  che  vlàflè  cortefia  co  i 
Collegati  del  Publico.  Egli,  che  brama- 
ua  d’immortalarfi  per  le  conquifto , 
e  che  inuidiaua  à  gli  Scipioni  i  gloriofi 
cognomi  di  Africano  e  d’Afiatico ,  ad¬ 
dormentati  che  hebbe  i  Popoli  confe¬ 
derati  con  limolata  confidenza,  impro- 
uifàmente  gli  affali .  ToIfe  ad  effi  mol¬ 
to  paefè  per  forza:  tuttauiane  rimale 
tanto  à  gli  opprefli ,  che  rimedili  in  vi¬ 
gore  ,  intimarono  a*  Romani  la  guerra. 
Aii’auuifo  di  tanta  nouità  oltremodo 
turbatili  i  Senatori ,  con  piena  di  Voti 
giudicarono,  che  Celare  meflo  in  cate¬ 
ne  lì  confegnaflè  à  gli  oltraggiati ,  affin¬ 
ché  prendellèro  di  lui  la  meritata  ven- 
Sucr  detta.  Nec  belli  oc  c  a/ione ,  ne  ini  ufi  i  qui - 
ac  peri  culo/i  abttinuit ,  (am  feeder ati* 
c.j 4.  quàm  infetti*  gentibus  vitro  lacejfttis  :  adeo 

^  vt  nonnulli  dedendum  eu  hoftibus  cenfuerint. 

5  °'ia5  Intanto,mentreche  fi  Ila ua  sù  la  qualità 
del  gaftigo  ;  chi  de*  Confultori  animan¬ 
do  i  Nobili  ad  ilpianargli  la  Cafa;  chi  li¬ 
molando  i  Padri  à  decapitarlo  in  Fran¬ 
cia  *,  chi  eforrandogli  à  trafportarlo  in_> 
Roma ,  per  precipitarlo  dal  Campido¬ 
glio  nel  Tenere;  loprauuenne  Corne¬ 
rò  con  nuoua  e  di  Anouifto  debellato , 
c  di  Nasfà  mellò  in  fuga,  e  di  gran  parte 
de*  Paeli  baffi  arrefi  all’armi  Latino . 
Elilarato  il  Senato  per  la  certezza  di 
tante  conquifle ,  al  difubbidiente  Vinci¬ 
tore,  in  luogo  d’intimare  l’elìlio,  decre¬ 
tò  inni ,  e  in  ogni  Tempio  della  Città  li 
fupplicarono gii  Dei  à  nome  comune, 
che  profperafifero  Celare  .  Sed  projperè 
decedentibus  rebus  ,  &  fepius  &  plurium  , 
quàm  quijquam  vnquam ,  dierum  fupplica - 
tiones  impetrauit .  Quello  fu  il  primo  e 
vero  feme  delle  Iciagure  Romane  :  que¬ 
lla  la  fola  macchina ,  che  abbattè  la  li¬ 
bertà  del  Senato.  Percioche  Ce  laro  , 
torto  che  fi  vide  independente  e  fauo- 
tito ,  difubbidiente  e  onorato ,  prolpe- 
ra«o  dalla  fortuna  ne’  capricci,  e  vgual- 
mente  in  elfi  ammirato  riuerito  ed  elàl- 
tato  dalla  Patria  ,  li  fè  cuore  di  paflare 
dalla  deprelfione  delleGallie  alla  oppref- 
fione  della  Republica ,  e  in  pochi  anni 
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dkienuto  formidabile  a*  Cittadini  per 
gli  acquifti  ftranieri ,  lì  relè  e  venerabi¬ 
le  a’ dilguftati ,  e  fpauentofo  a’  buoni, 
e  padrone  à  tutti .  Quello  è  il  fine  del¬ 
la  briglia  rilafciata  fui  crine  a’  Cor  fieri, 
che  in  difpetto  de’  Reggitori  :fl  aiuta¬ 
no  doue  non  conuerrebbe  ,  per  caipe- 
rtare  primieramente  i  Seminati  de’fud- 
diti ,  e  per  conculcare  dappoi  gli  Orti  di 
rilèrbo  e  le  delitie  de’  Padroni . 

971.  E  pure  ,  quantunque  e  gli 

Annali  antichi  e  i  Diarij  moderni  fieno 
pieni  di  si  funefte  feene  ,  sù  le  quali  i 
Miniflri  non  raffrenati  o  hanno  infama¬ 
ta  la  memoria  de’  Comandanti  negli¬ 
genti  ,  o  hanno  feofià  di  capo  ad  effi  la 
corona,  per  riporfela  sù  le  proprie  tem¬ 
pie  *,  ad  ogni  modo  la  pigritia  de’  Prefi¬ 
denti  nè  sa  intendere  fomiglianti  peri¬ 
coli  ,  nè  può  immaginarli  ingratitudini 
si  fpietate  .  Onde ,  tolleranti  dell’alteri¬ 
gia  de’  Seruitori,  auuerano  il  prouerbio 
di  Platone,  il  quale nell’ottauo  Dialogò 
della  fua  Republica  ideale  fcrirte,  cho 
allo  ftelfo  piatto  mangiauano  la  Padro¬ 
na  e  la  Cagnuola,  e  che  nello  ftefiò  ralò 
-sì  quella  come  quella  dormiuano.  Nam  ^  ^  , 
&  Catella  perindeae  tìera  futit .  Parue  al  Dialog. 
Filolòfo  d’hauer  detto  aflài,  con  dir  ciò  :  8. 
mà  quanto  lafciò  egli  di  fcriuere  intor-  To>105 
no  al  vituperio  del  paragone  l  Doueua 
egli  fòggiungere,che,tenendo  la  Matro¬ 
na  i  piedi  fui  pauimento,  il  Cane  fi  ac¬ 
codacela  fopra  il  feno  di  lei,  e  quieta  nel 
broccato  .  Doueua  àtale  deformità  ag¬ 
giungere  ,  che,  riceuendofi  dalla  Signo¬ 
ra  con  ogni  rilpetto  e  con  maniere  cor- 
teli  chi  giunge  in  Sala ,  contro  à  quelli 
abbaia  la  Cagna ,  nè  fodisfatta  de’  latra¬ 
ti  ,  li  auuenta  loro  alla  vita ,  e  giacho 
non  può  per  la  debolezza  de*  denti  la¬ 
cerar  loro  le  carni ,  loro  Iquarcia  le  ve¬ 
lli  .  E  non  è  ciò  vn  manifèfto  fimbolo 
di  quanto  può  accadere  nelle  gran  Cor¬ 
ti  ?  Quante  volte  chi  entra  dal  Domi¬ 
nante  ,  li  parte  da  elfo  fopyaffàttodi  fa- 
uori, accolto  benignamente,  vditoamo- 
reuolmente ,  prontamente  aggradato  l 
D’indi  partito ,  fe  fi  trasferire  all’ An¬ 
ticamera  del  Miniftro  ,  per  ottenero 
l’efecutione  delle  grafie  impetrato  , 
lungamente  alpetta,  difficilmente  en¬ 
tra  ,  fcortelèmente  è  riceuuto  ,  villana¬ 
mente  è  trattato ,  e  licentiato  tiranni¬ 
camente  elee  dal  Subordinato  col  lac¬ 
cio  alla  gola  e  poco  meno  che  Ringo¬ 
iato, 
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iato  ,  chi  era  vfeito  dal  Comandanto 
inghirlandato  di  rolè  e  arricchito  di  gio¬ 
ie  .  Adunque  mentre  i  Padroni  accarez¬ 
zano  ,gli  Vtficiali,  quali  Maftini,  e  latra¬ 
no  e  mordono?  Sono  per  ventura  o  po¬ 
nchi  o  vili  coloro  ,  che  fi  aftengono  dal 
fupplicare  e  dal  proporre ,  per  dubbio 
di  non  incontrar  tante  Serpi ,  che  gli 
auuelenino  nella  fòrefta  del  Minifiro  » 
affinché  muoiano  dilperati  ,  quanto 
hanno  vdite  Calandre  ne  gli  Orti  del 
Regnante  ,  che  li  rauuiuarono  coll’ar¬ 
monia  del  canto  ?  Io  ragiono  con  me¬ 
tafore  ,  per  forte  poco  conueneuoli  alla 
ferietà  della  Sala  apoftolica)  mà  ciò  pra¬ 
tico  ,  percioche  (limerei  di  profanarla^ 
aflài  più,  fè  con  nomi  propij  dichia- 
ralfi  le  fconueneaolezze  vfate  co’  Ri¬ 
correnti  ben  nati  da’  Softituti ,  o  fu- 
perbi  per  la  independenza  della  giu- 
rifdittione  vfurpata,  o  feroci  per  la  pro¬ 
fferita  dell’infolenza  impunita,  o  infof- 
fribili  per  l’amarezza  de’  mali  termini 
e  fucciati  dalla  rufticità  delle  poppo 
materne ,  e  crefciuti  tra’  vezzi  del  Par 
drone  trafcurato.cd  efercitati  con  la  pa- 
tienza  de’fupplicanti,  necelfitati  ad  vdir 
re  Pioppi  ammutoliti  come  Quercio 
profetanti ,  e  à  riceuere  le  (corrette  ri- 
lpofte  d’huomini  incapaci  ,  come  gli 
Oracoli  confiderai  di  Delfo,  o  per  par* 
lare  con  termini  Scritturali,  come  lo 
indubitate  prédittioni  dell’Arca.  E  à  tali 
aggrauij  non  fi  pone  riparo  ?  E  à  tale 
sboccatura  non  fi  lauorano  freni  ?  E  à  si 
fattoallagamento  non  fi  difègnano  ar¬ 
gini  ?  La  qual  dilfimolatione  fe  à  cafo 
fi  vedefiè  in  qualche  Diocefi  à  tempi 
noftri ,  o  fe  ne’fècoli  d’auuenire  com- 
pariffe  in  Roma  (il  che  ie  intercelfioni 
di  Pietro  impediranno fempre  )  allora, 
fotto  Prefidènti  confecrati  e  fotto  Vica¬ 
ri)  di  Crifto  ,  fi  haurebbono  a  fòipirare 
i  fecoli  di  Traiano,  quando  la  vigilanza 
di  tanto  Principe  opponeua  alla  barba¬ 
rie  de’  Magiftrati  inferiori  la  piaceua- 
lezza  del  fuo  tratto ,  la  foauita  delle  fue 
voci,  il  patrocinio  del  fuo  braccio,  l’a- 
mor  del  fuo  cuore ,  la  pervicacia  della 
fua  mente ,  l’alììftenza  della  fua  peren¬ 
na  ,  il  vigore  de’  fuoi  referitti .  Tanto¬ 
ché  ,  morto  Regolo  odiatiffimo  Sena¬ 
tore  eMiniftro  maligniamo,  fù  lèppel- 
lito  con  lagrime  vniuerlàli  del  Popolo  •, 
il  quale  bramauadi  vederlo  viuo  fotto. 
vn  Principe ,  dalla  cui  attentione  e  be~ 
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«ignita  quella  Tigre  del  publico  fareb¬ 
be  fiata  violentata  à  diuenire  Armento, 
per  prouedere  butiroe  latte  à  chiunque 
ì'haueflc  implorato .  Vdite  ,  come  ciò 
deferiua  Plinio ,  Confòle  di  quel  fecolo . 
Bene  fecit  Regulus ,  quod  mortuus  e  fi  :  me- 
ante  :  nunc  enim  fané  poterai fine^t 
malo  publico  viuere  fub  eo  Principe,  fub  quo 
nocere  non  poterat .  Or  fi  dirà,  che,  fotto 
Cefari  idolatri ,  le  Orfe  diueniuano  Pe¬ 
core,  e  che,  in  luogo  di  sbranare  e  di  ra¬ 
pire  ,  prouedeuano  a’  Popoli  veftito  e 
vitto  ,  quali  defiderandofi  il  rifòrgi- 
rnentode’più  crudi  Confinari,  per  la_> 
ficurezza  che  vi  era  di  fj»erimentarli  Iie[ 
gouerno  riformato  Tutori  e  non  Patri¬ 
gni  ,  Liberatori  e  non  Carnefici  ;  E  dal¬ 
l’altro  lato,  oue  regnano  Sacerdoti  di 
Crifto  eSuccefiori  d’Apoftoli,  fòauilfi- 
mi  di  tratto  ,  rettilfimi  d’intentione  , 
immacolati  di  mano ,  i  Softituti  di  elfi 
faranno  abborriti  come  Milantropi ,  i 
quali  à  chi  non  pregiudicano  con  l’af- 
prezza  de’ fatti,  difacerbano  i’anitmu 
co  l’amaritudine  delle  rifpofte?E  che  fa¬ 
remo  noi  per  manfuefargli?Io  non  dico, 
che  s’incatenino ,  o  che  nel  fangue  loro 
fifmorzifira  del  Popolo:  peroche  Tra¬ 
iano  non  fè  firage  de’  Magiftrati  quan¬ 
tunque  calunniati  li  correfte  colla  lin¬ 
gua  e  li  riformò  coll’efempio  .  Tante* 
dico  io  ,  che  facciano  con  gli  Viticoli 
abbominati  i  Dominanti  riueriti .  Am¬ 
monitegli,  correggeteli,  rimprouerateli, 
riftringete  ad  efii  l’autorità  che  abufano, 
troncate  loro  l’vnghie,  colle  quali  o 
graffiano  o  rapifeono .  E  per  molta  che 
fia  la  giurifdittione  de’  loro  Vffitij ,  non 
farà  mai  maggiore  dell’immenfità  del¬ 
l’Oceano  ,  à  cui,  lhdea  de’  Gouernatori 
fupremi,  Iddio  onnipotente  preferii 
con  tal  fenetà  i  confini ,  che  anche  nei 
colmo  delle  fue  (manie  non  ardifce  di 
pallai  li ,  e  sù  l’arene  depofita  la  violen¬ 
za  de’  fuoi  furori .  Onde  ammirato  can? 
tò  il  Profeta  :  Congrega?! s  ficut  in  vtrt*> 
aqueu  Mari*  .  Bramo  sì  bene  io  la  mo- 
deftia  de’  Miniftri ,  mà  non  già  defide- 
ro  nè  la  confufione  nè  la  depofitione  di 
elfi  .  Li  vorrei  corretti,  mà  non  preci¬ 
pitati  .  Perciò  (congiuro  chi  prefiede,ad 
auuifargli  paternamente,  e ,  fe  bifogna , 
ad  animargli  con  proto elTe  all’emenda . 
Tutto  ciò  fi  è  da  Noi  tentato  e  più  di 
ciò,  e  nondimeno  ne  le  querele  de’  go¬ 
vernati  s’acquietano  ,  e  le  doglienze 
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dè’  Sudditi  deriuano  non  dalla  impa- 
tienza  di  chi  mai  parla ,  mà  dalla  fie¬ 
rezza  di  chi  maltrattta .  Se  quello  è , 
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refpiriamo ,  per  rintracciare  à  freneda 
o  sì  cruda  o  sì  contumace  antidoti  più 
poflenti. 


SECONDA  PARTE. 


rN  fomma per  quanto  à  me 
fi  efàggeri  la  malignità  de’ 
Miniftri  incorrigibilijio  non 
dimeno ,  per  l’alienatione 
che  hò  da  i  rigori  e  da  gii 
ftrepiti,  chieggo, che  con  nuoui  leniti- 
ui  fi  procuri  il  laldaniento  delle  lor  pia¬ 
ghe  .  Anche  il  Dente  talora  duole  e  in¬ 
quieta  ,  nè  per  ciò  d  viene  incontanen¬ 
te  a’  ferri .  Tanto  dico  io  a’  Prefidenti 
addolorati  pe’  Miniftri  odiofi.  Giache 
coftoro  fono  i  Denti  voftri ,  che  àVoi 
fminuzzano  le  faccende  ,  fe  vi  tormen¬ 
tano  co’  richiami  che  vdite  di  elfi ,  toc¬ 
cateli  con  Bambagia  imbaifàmata;  e  fè  il 
Balfamo  non  ferma  la  tìuilione  ,  fpruz- 
zate  follo  con  Vitriolo  difilato,  e  oue 
quello  tiefea  inefficace ,  mendicate  dal 
nuouo  Mondo  la  contrerba, e  per  eccef 
fo  d’amoreuolezza  paterna  ,  à  forza  di 
lambicco  ridottala  in  finiffima  Quint’ef 
fenza  ,  fate  che  tocchi  quella  parte  che 
duole  .  Ohimè,  lènto  efclamarfi  da  più 
luogi:  i  ricordi  della  voftra  benignità 
fono  flati  preuenuti  dall’induftria  de’ 
Reggenti ,  nè  per  ciò  lo  fpafimo  rimet¬ 
te  ,  e  il  Dente  magagnato  da  varie  parti 
infracida  gli  O.Tì  confinanti .  Quando 
ciò  ha,  io grauemente  peccherei,  fe  più 
lungamente  vi  ritirali!  da’  ferri .  Se  ve¬ 
ramente  l’Oflo  è  guado ,  {frappatelo  à 
qualfida  collo  o  di  dolore  o  di  fanguc  . 
I eroche  quanto  credei!  penofo  lo  ftrap- 
pamento  del  Dente  ,  incarnato  mà  fra- 
cido,  altrettanto  riefee  fortunata  la  per¬ 
dita  ,  oue  à  noi  e  ceda  il  dolore ,  e  fpa- 
pfee  la  naufea  ,  e  ritorna  il  fonno  .  Fi¬ 
nalmente  ,  dopo  vna  boccata  di  Mal- 
uagia,  il  fangueriflagna,  elagingiua,, 
col  rifciacquamentofaidafi ,  e  fi  riflora 
la  mafcella .  E’  incompren libile  il  go¬ 
dimento  che  prouerefte  ,  fe  con  gene¬ 
ro  fità  Sacerdotale  ,  per  fodisfare  a’  cla¬ 
mori  del  Publico,  vi  pi  mafie  d’ vn  Sofli- 
tuto  indegno  di  Voi .  11  che  tanto  più 
facilmente  dourefte  praticare  ,  quanto 
che  al  Dente  cauato  la  Natura  non  ne 
forrogavn  nouello,  come  cofluma  ne’ 


lattaiuoli  co’ Fanciulli:  Ladoue,  pervn 
Vfficiale  licentiato  ,  fi  prefenteranno  à 
Voi ,  quali  dilli ,  centinaia  d’idonei , 
di  gran  lunga  e  più  fedeli  e  più  atti  del- 
l’efclufo  .  Sù  dunque ,  fàcrfficate  à  Dio 
quell’auuerlione  che  hauete  di  non^ 
innouare,  e  rafeiugate  le  lagrime  di  tan¬ 
ti  co’  fòfpiri  di  vno , 

973.  Tanto  faradl  da  Noi ,  oue 

vachi  pollo  proportionato  e  alla  nafei- 
ta  e  alle  pretenfioni  di  chi  damo  per 
rimuouere  .  Pollo  a’ rimodi  ?  O  qui  sì 
che  io  (pezzo  gli  argini  della  moderna, e 
fenza  ritegno  della  riuerenza  ,  che  fèm- 
pre  porto  a’  Grandi,  fon  pronto  ad  inon¬ 
dare  e  Palazzi  e  Corti  e  Reggie,  e,  quali 
che  dilli,  Vaticani.  Adunque  le  Ta¬ 
naglie  di  vn  Dente  fracido  faranno  i 
Gioielli  più  gloriod  de  gli  fógni  lègre- 
ti?  Adunque  a’  Cadaueri  quatriduani 
fi  preparano  ,  non  Sepulture  ,  mà  Tro¬ 
ni  ?  Adunque  al  demerito  d  adeguano 
per  pena  1  pali) ,  e  per  gaftigo  i  guider¬ 
doni  ?  Ciò  dunque  che  fi  dee  alla  Virtù, 
dopo  pruoue  reiteratedi  valore,  d get¬ 
terà  in  feno  ai  Vitio,  dopo  moltiplicati 
traboccamenti  nel  peilìmo?  Già  che  à 
inè  manca  lena ,  per  tonare  contro  ad 
abbaglio  sì  perniciofo  alla  Republica  , 
fulminerò  collo  fpirito  diquelgrando 
Alunno  di  Francefco  *,  il  quale  da  que¬ 
llo  Hello  Pergamo  ap«ftolico,  à  pie¬ 
di  fcalzi  e  à  vifo  feoperto  rugghiando 
contro  à  si  llorta  codardia ,  elclamò 
con  terrore  e  mio  che  Famtnirauo,  e  di 
quella  infìnira  moltitudine  che  l’vdiua  . 
Dunque ,  difs’egli ,  feoppiando  di  zelo , 
nella  Chiefa  di  Crifto  gli  Arcipretati, 
le  Prebende  ,  le  Comende  ,  le  Cure  ,  le 
Preddenze ,  le  Mitre  fleflè ,  (  non  dille 
Porpore,  perche  non  iflimò  credibile  d 
enorme  fcialacquo  di  ncompenfe  pri¬ 
marie)  faranno  i  dndicati  e  gli  eflìij  de’ 
Villici  conuinti  d’iniqua  Amminiftra- 
tione,  e  d  confegnerà  il  Calice  di  Crifto 
à  chi  d  toglie  la  Coppa  d  i  Comandan¬ 
te?  Più  di  ciò  nè  da  lui  teppe  dird,  nè 
da  me  può  narrard .  Pollo  si  bene  10 
P°- 
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protelhre  à  chi  mi  aicolta ,  che  quando 
la  pena  de’  mal  coftumati  Vfticiali  ha-» 
più  tofto  promotione  che  rimotione,  e 
paftàggio,  non  dal  Comando  al  dilprez- 
zo,  ma  da  vn  Magiftrato  all’altro,  e  tra- 
paftàmento  da  vn  banco  ad  vn  Seggio, 
in  cafo  tale  non  (blamente  farebbe  il 
demerito  riconolliuto,  mà  fi  aprirebbe 
vna  Scuola  abbominata,  e  fi  alzerebbe^ 
vna  Cattedra  Icandalolà,  doueda’  buo¬ 
ni  fi  apprenderebbe  la  sfacciataggine 
e  fi  difimparerebbe  1^  rettitudine  ,  e  da’ 
temerari)  fi  profefierebbe  vna  lpietata_» 
apatia  de’  Popoli  aggrauati.  Attenti  alia 
confermatione  di  dogma ,  che ,  à  parer 
mio  ,  è  la  baie  vnica  del  Principato  Ec- 
clefiaftico,  e  anche  del  Secolare. 

9T 4-  Si  promfièro  da  Moisè  à  gli 

Ebrei  copiofe  ricoite  ,  Vendemmie  ab¬ 
bondanti,  Mandre  feconde, Pomarij  fèr¬ 
tili,  Piogge  opportune  ,  Sereni  gratiofi, 
e  copia  di  Prole,  fe  perfeueraftèro  nel- 
l’adoratione  dvn  Dio  .  Durarono  eifi 
nel  culto  preicritto,  e  iperimentarono 
la  felicita  profetata .  Onde,  abborrendo 
la  falfi  moltiplicità  de  gli  Dei  inuentati, 
cantauano  (orto  le  pergole  delle  lor 
Ville,  e  all’ombra  delle  loro  verdure: 
Pflij-  ^lmii^ac7a  gentìu m  argentum  &  aurutri 
^  opera  manuum  hominum .  Os  habent non 

loquentur ,  oculos  habent ,  &  non  videbunt . 
Intanto  alcuni  di  efii  più  Nobili  per  cu* 
riofità  di  viaggiare,  ed  altri  più  biib- 
gnofiper  brama  di  arricchire  ,  palaro¬ 
no  a’  Regni  confinanti ,  oue  giunti , 
mentre  credeuano  di  vedere  ,  in  ven¬ 
detta  de’ Marmi  adorati,  gli  alberi fen- 
za  Pomi ,  le  mandre  lènza  Lana,  gli  ar¬ 
menti  fenza  Latte ,  leviti  lènza  Vue, 
i  popoli  fenza  Pofteri ,  riconofcendo  il 
paefe  nientemeno  copiolo  del  loro,o 
lode  in  copia  di  Biade  ,  o  in  abbondan¬ 
za  di  Frutti,  o  in  ridondanza  di  Latti¬ 
cini)  ,  o  in  moltitudine  di  Eredi ,  difièro 
tra  disè  ,  Icandalizzati  de’  vaticini)  Mo- 
faici  :  o  quanto  ci  fiamo  ingannati  ne’ 
noftri  prefuppoftij  Noi  ftimauamo,che 
alla  fola  innocenza  della  Religione  ve¬ 
ritiera  germogliafièro  le  Campagne  e  il 
Cieio  diftiilaflè  rugiade.  Or  ecco  come 
alla  maluagità  di  chi  s’inchina  a’  Simo- 
lacri  e  il  Terreno  lòmminiftra  delitie , 
c  le  Stelle  trafmettono  influenze  .  Se 
ciò  è,à  qual  fine  ci  rendiamo  odiofi  alle 
Nationi  per  la  fingolarità  de’  Riti ,  e  per 
la  profelìione  d’vn  Dio  ìnmfibile  ,  mea- 
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tre  polliamo ,  accomodandoci  a’  fen- 
timenti  dell’Vniuerfo,  partecipare  lo 
fteflè  profperità  che  habbiamo  Un’ora 
godute,  à  si  gran  collo  dell’odio  comu¬ 
ne  ?  Che  più  ì  Cominciarono  da  prinfci 
à  non  fiche  mire  gli  Dei ,  che  felicitaua- 
no  i  fuoi  cultori  -,  indi  s'induftèro  à  te¬ 
merli;  finalmente,  ficuri  di  non  Scapi¬ 
tare  nell  abbondanza  defiderata,  piega¬ 
rono  le  ginocchia  a’  Salii,  e  diedero  l’in- 
cenfo  alle  Statue  .  E  perche  niun  creda 
o  fauolofo  od  efaggerato  il  racconto , 
leggiamolo  ne’  Volumi  di  Anodino, 
oue  egli  cosi  fcriffè  .  Et  propterea  j  f 
bona  terrena ,  qu£ prò  magno  expeclabant  à  poUeu^ 
Domino  ,  •viderent  etiam  bis  abundare ,  qui  tjum 
multos  falfos  colebant  Deos  prius  eos  reue- 
reb an tur  offendere ,  deinde  indite  ebantur  &  J  CI  8 4 
colere,  lo  in  ellremo  abbomino la infe  2*X‘ 
deità  di  quel  Popolo  intereflàto  :  tutta- 
uia  non  aftìcuro  la  Prelatura ,  che  fia.# 
per  efière  e  adorata  e  vbbidita ,  le  con- 
fòndeflè  nella  dillributione  de’  Pali)  chi 
hà  fidato  con  chi  ha  leduto  ,  e  tratcafiè 
al  pari  Miniftri  fedeli  e  Vfhciaii  ingiufii. 
Quando  ciò  folle,  il  che  al  prefente  non 
è,  afpettateui  di  vdire  limili  conlèguen- 
ze,  e  di  vedere  tralignamene  non  difsi- 
mili ,  oue  àgli  A  mulini  firatori  immeri- 
teuoli,  per  licentiarli  contenti ,  Ipediftc 
diplomi  o  di  Prebende  o  di  Cure .  In  tal 
cafo  fi  elciamerebbe  vniucrlàlmente  da 
tutti  :  lè  chi  nial’opera,  olàlc  fublima- 
to ,  o  fi  parte  proueduto,  chi  di  Noi  e  sì 
forfennato,che  o,  in  mantenimento  del 
publico  bene ,  voglia  conlumare  lè  ftef- 
fo,  o,  in  difelà  delle  leggi  Ecclefiaftiche, 
elegga  di  inimicarli  la  potenza  de’  traf- 
greftori  ?  In  quello  Diftretto  tanto  è 
degenerare,  quanto  rilplendere,  giache 
le  pene  fono  onori ,  e  gli  efecrati  s’in- 
graflàno.  Per  tanto  come  gl’  Ifiaeliti  ab¬ 
iurarono  la  Pietà  e  accettarono  la  Su- 
perftitione,  quando  fi  accorlèro  viuere 
con  vguaglianza  di  fuccelsi  i  feguaci  del 
vero  Dio  e  i  fautori  delle  Deita  infama¬ 
te  così  oue  non  fi  diflèrenciafièro  i 
buoni  da  i  rei  Miniftri  colla  lèuerità  de* 
gaftighi  intimati  à  chi  degenera  dall V- 
manità ,  e  colia  Iplendidezza  de’  gui¬ 
derdoni  riferuati  à  chi  luda  per  la  Re- 
publica,  faremmo  delle  Corri  làute  o 
vna  Babilonia  od  vn  Caos .  Nè  10  con 
tutto  ciò  dico, che  fi  corra  pel  fìfchio  di 
qualfifia  querimonia  allabbattimento 
de  sii  Adoperati .  Peroche  tal  volrao 
i’Vfh- 
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rvfficio  odioio  cagiona  dogliente,  o  il 
popolaccio  inlàtiabile  befteramia,  chi 
non  lo  {aria  in  ogni ,  benché  (regolato, 
appetito  .  Vorrei  (attrarre  à  gli  eftremi 
colpi  piu  di  vno  de  gli  abbominati 
con  le  due  Targhe  che  hò  efpofte  .  Che 
fé  à  me  fi  replica  :  nella  (leda  Carica^ 
hauer  prefeduti  altri ,  non  (blo  fenza 
biafimo ,  mà  con  lode ,  e  tuttauia  pre¬ 
cedere  à  Magiftratipiù  inuidiofi  molti 
c  molti  Miniftri,  di  cui  non  è  veruiu 
che  fi  dolga  :  in  calo  tale  confedo ,  che 
non  oferei  d’oppormi  alla  (pada,  e  fa¬ 
rci  neceftitato  à  dilsimulare  la  cacciata. 
Il  che  molto  più  conuerebbe  che  fàcefsi, 
quando  le  acculò  vftiflèro ,  non  da  boc¬ 
che  plebee  (palancate  dallo  fdegno  , 
mà  da  lingue  o  ciuili  o  modelle  o  (àn- 
tificatc,  alle  quali  fuol  dare  moto  fi  il 
zelo  della  diuina  gloria ,  come  la  com- 
palsione  de’  popoli  defolati.  Ansimi 
dichiaro,  che  oue  le  oppofitioni  fatte  à 
gli  V/ficiali  inai  voluti  fieno  e  graui  e 
vere  -,  io ,  per  obbligatone  del  Mmifte- 
rio  mio, firei  il  primo  ad  infiammare  la 
freddura  di  chi  Jafciaftè  di  punirli .  Nel 
qual  propofito  non  poflo  non  detefta- 
re  fefirema  infingardaggine  di  Eli ,  Sa¬ 
cerdote  riprouato  da  Dio.  Quelli  fan- 
tamente  irritato  per  le  intelè  diftolutio- 
ni  de’  due  Figliuoli ,  chiamogli  amen- 
due  ,  e  amaramente  li  rinfacciò  delle  te* 
Rcg.  merita  che  commetteuano.  Qwrc  fa- 
13.  citis  res  huiufcemodi ,  qua*  ego  audio  ,  res 
peJJtmM  ab  omui  pcpulo  ì  Afiai  peggio  de’ 
due  Pontefici  Qfni  c  Finces  preuarica- 
uano  i  Miniftri  del  Tempio,  i  quali  con 
violenze  facrileghe  e  con  rapine  abbq- 
mineuoh  (candalizzauano  sì  fattamen¬ 
te  gli  abitatori  di  Silo,  che  appena  fi  tro- 
uaua  chi  offendè  vittime  nel  Taberna¬ 
colo  .  Erat  ergo  peccatum  P uer or um gratta 
de  nimii  coram  Damino  ;  quia  retrabebant 
17 '  bomines  a  facrificia  Domini ,  Or  chi  cre- 
deftè ,  che  vn  Pontefice  Maftimo  della-. 
Sinagoga,  sì  rigorafo  rimpraueratore 
di  misfatti  giouanili ,  contra  due  Perlct- 
naggi  coronati  di  Mitra  e  à  sé  tanto 
((rettamente  congiunti  di  (àngue,  ge- 
laffe  poi  nella  emendatone  degli  Vftù 
ciali  inferiori  ;  fiche  di  facrilegij  tanto 
nefandi ,  e  di  sì  enorme  qffefa  di  Dio 
e  del  T empio ,  non  dico  non  tàceftè  ri* 
fenrimento ,  mà  nè  pure  fòrmaftè  paro¬ 
la  ?  Tanto  è  vero,  efie  da’  Miniftri  im- 
Seconda  Pa,rte . 
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poftèflàti  i  Comandanti  più  potenti  fi 
ìafciano  aftàfcinare  in  maniera, che, (ca¬ 
ricando  tempefte  di  amarifsirne  minac¬ 
ce  contro  a’  primi  graduati  del  Santua¬ 
rio,  nè  pure  fi  arrifciiiano  di  far  mini¬ 
ma  doglienza  di  falli  grauifsimi  co’  fer- 
uenti  dell’altare.  Né  in  ciò  difettò  fola* 

Aleute  Eli ,  decrepito  trafeurato  e  Do¬ 
minante  codardo,  mi  mancò  Dauid  i 
Profeta  intrepido  e  Principe  canoniz¬ 
zato  ,  il  quale  neli’vltimora  (limolato 
da  graui  rimorfi  di  (ouerchia  impunità 
data  alle  sfacciataggini  di  Gioab  ,  così 
parlò  à  Salomone  ,  fuo  Succedere  nel 
Regno .  T u  quoque  nofii ,  qua fecerit  mihi  3-  Reg* 
lo  ab  fihus  Sa  ruta,  qua  fecerit  duobus  Prin -  2* 5* 
cipibus  exercitus  IJ'racl ,  Abner  filio  Nery  & 

A  mafie  filio  le  ter  :  quos  occidit  &  effudit 
fianguinem  belli  in  pace  ,  (£*  pofuit  cruorem 
pralij  in  b alleo  fuo  .  Facies  ergo  iuxta  fa- 
pientiam  tuam  ,  &  non  deduce s  canliicm_j 
eius  pacifici  ad  inferos .  Iq  dimando  ,  (e 
quelle  fellonie  e  fe  gli  omicidij  à  tra¬ 
dimento  follerò  commefsi  la  ftefla  (et- 
timana,  che  Dauid  agonizzò-  E  lèn¬ 
to  rifpondermifi  da’ periti  de’  facri  An¬ 
nali,  quali  vn  mezzo  fscolo  prima  della 
morte  di  Dauid  edere  auuenute  le  de¬ 
fedate  maluagità  delTiniqui/fimo  Ge¬ 
nerale.  Or  fe  tanto  prima  peccò, come  fi 
tardi  vn  Rè  fante  lo  condanna?  Direb¬ 
be  qualche  inelperto  de*  fuccelfi  Scrit¬ 
turali,  ciò  efter  accaduto  per  la  (Ingoia¬ 
re  manfuetudine  di  quel  Principe  trop¬ 
po  pio .  Ma  chi  ha  lette  le  diuine  Iftorie 
sà  gli  eftremi  rigori,  che  lo  ftedo  Dauid 
vsò  sì  call’Amalccita  ,  che  gli  recò  la.* 
corona  e  la  (maniglia  di  Saule ,  come 
con  Abfàlon  cacciato  dal  Regno,  e  do¬ 
po  sì  lungo  efilio  con  fonatilo  (lento  ri¬ 
chiamato  alla  Corte.  Onde  no  polliamo 
attribuire  impunità  cosi  vergogno(à  ad 
altra  cagione,  che  à  certo  quali  Fato,  il 
quale  agghiaccia  anche  i  Principi  e  finti 
e  armati  nella  tolleranza  d’Vihciali  de¬ 
linquenti.  Deh  non  permettiamo,  che 
altrettanto  fi  regiftri  nelle  cronache  del¬ 
la  Chiefa ,  mà  tutte  le  volte  che  vdire- 
mo  misfatti  ne’  naftri  Subordinati,  tan¬ 
to  più  (èueramente  puniamogli, quanto 
più  temerariamente  dimorati  edì  di 
Noi  intaccano  la  fama  noftra.  Nè  ci  da, 
chi  vi  raffreddi  nella  fatuità  dello  (de¬ 
gno  sù  fatto  del  colpire,  con  fuggerir- 
ui ,  che  feene  tali  di  Miniftri  o  gaftigati 
R  r  o  ri- 
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ó  rimoffi  non  li  coftumano  nelle  Corti 
prudenti .  Peroche  anche  quando  que¬ 
lla  non  fòrte,  come  realmente  è,  sfac¬ 
ci  afilli  ma  menzogna,  io  in  vifo  à  co- 
ftorp  molto  più  altamente  griderei  con 
Tertulliano:  Dominus  nofter  lefus  Cbri- 
Virg.  ftus  veritatem  fe ,  non  confuetudmem  ,  co* 
vel.  gnomi nautt .  Chi  non  vuole  le  proprie 

To  8  Dioccfi  ,  come  i  Portici  dell’odierna^ 
2  ' 5  ’  Probatica  ,  profanate  da  capricci  e  lò- 
jàraffatteda  ingiuftitie,al  tuono  di  Ter¬ 
tulliano  contegni  l’vdito  del  cuore  ,  e  in 
tutto  fi  attardi  à  chi  lo  vorrebbe  e  feio- 
perato  nel  gouerno  e  raggirato  da  So- 
ttituti  .  Quelli  fi  riconofeano  con  lar- 
ghiffime  ricompenfe  e  fi  elàltino  coru 
titoli  fublimi ,  quando  fodisfanno  a’ po¬ 
poli  colla  integrità  de’  portamenti,  colla 
benignità  dell’vdienze,  colla  fpeditio- 
ne  delle  caute  ,  col  fouuenimento  de  gli 
opprelfi ,  col  contorto  recato  a’  miteri. 
Che  fe,  il  che  Iddio  tolga,  conuertirtè- 
roil  Poffodella  giullitia  iti  Sirti  di  ma¬ 
lignità  ,  oue  facellèro  naufragio  altera¬ 
bile  gli  affannati ,  gli  opprelh ,  e  i  dere¬ 
litti;  Voi  per  non  efière  complici  di  così 
efecrate  trafgrertioni ,  con  vna  mano 
folleuare  gli  abbattuti  che  v’inuocano  , 
e  coll’altra  precipitate  i  Mimflri  cho 
v’infamano .  Nè  dica  alcun  de’  Coman¬ 
danti  ,  non  peruenire  à  fua  notitia  falli 
SÌ  biafimeuoli  delle  Per  foné,  che  adope¬ 
ra  Peroche  Paola  Apoftolo  abbatterà 
lo  feudo  di  si  fredda  diteolpa  col  tuono 
del  rimprouero  fcaricato  fopra  i  Galati: 
Cal-d-7  Deus  non  imdetur  .  Signori  miei,  ( parlo 
à  quéi  pochi,  che  in  ciò  non  poco  difet¬ 
tano  )  come  volete, che  à  Voi  giungano 
gli  feoncerti  cagionati  da’  voitri  Vo¬ 
ciali  ,  fe  vdite  si  frequentemente  erti , 
che  rapprefentano  le  oppreflìoni  per 
induftrie ,  gli  ftrapazzi  per  generofità , 
l’eltorfioni  per  diligenze, l’aflaflìnamen- 
to  de’  priuati  per  mantenimento  del 
Publieo,  nè  vi  degnate  di  vdire  pur  vna 
volta  chi  cento  volte  fi  ptefénta  allo 
voltre  portiere,  per  efporui  finceramen* 
te  lo  flato  dcl  a  Diocefi  defolata  ?  Si  fat¬ 
te  relatiOni  non  fono  l’ Aquile  de’  Pro¬ 
feti  ,  che  portano  penetrare  nelle  voftre 
flanze ,  a  difpetto  de  gli  vfeieri ,  pet 
l’ apertura  delle  loggie  .  Se  bramate  di 
nlapere  ciò  che  parta,  ammettete  chi 
per  tettimane  e  per  me  fi  tenta  di  en¬ 
trare.  Ne  vi  fia  chi  fi  creda  difobbliga- 
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to  dal  rimoui mento  de’  Softitatitliflea- 
li ,  a  titolo  di  non  fàpere  la  perfidia  de’ 
loro  andamenti.  Tal  pretelle  allora  vi 
Attrarrebbe  alla  pefantifsima  colpa  la-, 
qual  vi  aggra  ita, q  dando, afeoleando  chà 
v’implora, nulla  infendefte  de’misfàtti- 
Mà  rigettando  Voi  chi  accula ,  e  intro¬ 
ducendo  chi  Iufinga,  (  il  che  liafempr^ 
detto ,  fenza  nota  minima  di  quei  tanti 
EcdefiafticijSopraftand  à  Ghiefe,lonta- 
nifiimi  dalia  infingardaggine,  che  dete¬ 
niamo  )  come  vi  fpacciare  innocenti 
de’  dilòrdini .  che  ricufate  d’intendere  ? 

Non  giudicate  Voi  rei  di  eterna  morte 
gli  alienati  ncll’Erefia  ,perciochein  ma¬ 
teria  sì  graue  fon  tenuti  ad  indagare-» , 
qual  fia  la  Religione  finccr<r*Of  A  que¬ 
lli  fi  dannano,  peroche  ,  in  qualcho 
dubbio  de’  loro  articoli,  non  efeonoda’ 
Diftretti,  e  con  pericolo!]  viaggi  noiL, 
procacciano  dalle  V niuerfirà  Cattoliche 

10  fplendore  della  Fede:  come  vi  prò- 
metcerefle  lo  (campo  da’  fupplirij  lcm- 
piterni,  A  in  tanta  incertezza  di  ciò  che 
Ague,  nè  pure  concedefte,x:he alle  vo¬ 
mire  fsdie  fi  auuicinartero  gl’ intorniato - 
ridi  Accefsi  indubitati?  Enonvauue- 
dete ,  che  ,  in  volendo  Voi  siperniciofa 
oAurità  d’auueninaenci,  rimanere  col¬ 
piti  dalla  Aetta  profetica  ,  Noluit  intrlli -  Pfal.3  j. 
gerey  vt  bene  agenti  Nc  lòfcancamento  4 

di  tal  frezza  impiaga  Alamente  la  co- 
Aienza  ,  dichiarandola  colpeuole  $  ma 
feriAe  la  riputatione ,  pubhcandola  tra- 
Aurata  .  Più  oltre  :  gli  abbandonati  del¬ 
le  vottre  Corri  non  vAranno  nel  quere¬ 
larli  la  modeflia  dell’odierno  Paralitico; 

11  quale,  non  intaccando  l’Angelo  che 
prefedeua  alla  Probatica,  diè  la  colpa- 
delie  fue  Aiagure  a’  Guardiani  de’  Por¬ 
tici  ,  Ortdè  in  luogo  di  dire  -,  la  Spiri¬ 
to  commouitore  dello  Sragno  non  sa 
fpruzzarmi  col  pieno  d’vna  conchiglia 
di  tante  goccie  intorbidate  ,  quante  ba- 
flerebbono  à  Panarmi  ;  protetto  l’abban- 
donamento  di  tant’anni  prouenìre  dal¬ 
la  inumanità  de’  famigli  ;  Hominem  non 
babeo ,  vt  mittat  me  in  Pifcìnam .  DiucrA 
faranno  le  proreftationi  de’  Sudditi  Af¬ 
fogati  .  Quelli ,  impartenti  di  più  foggia- 
cere  alla  barbarie  di  chi  fottenefte,  alze¬ 
rebbero  le  ttrida  infino  al  Cielo,  e  vi 
fpaccerebbono  per  complici  de’  torti , 
che  non  punite  ,  e  per  autori  de  gli  ag- 
grauij  che  non  togliete ,  Eccoui  l’occa* 

fione 
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fione  di  rihauere  l’amore  de’  Popoli,  la 
quiete  della  Prouincia,  l’applaufo  dei 
Mondo;  rimunerate  i  buoni  ViHciali , 
rimoiiete  i  crudeli,  fceglietene  ottimi , 
{oprai ntende te  à  tutti .  Con  la  Eletto¬ 
ne  prudente  ,  con  la  ricognitione  ma- 
gnanima ,  con  l’affiftenza  indefefla  rac- 
quifterete  a’  voftri  la  felicità  dei  Gouet- 
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no,  acqueterete  a  Voi  la  immortalità 
dei  Nome .  Più  di  ciò  non  fàprei  augu¬ 
rare  nè  a1  Principi  che  qui  afliftono ,  uè 
a'  Prelati  che  mi  afeoitano ,  bramando 
loprammodo  di  vedere  e  quefti  rimu¬ 
nerati  de’  gran  meriti ,  c  quelli  glorifi¬ 
cati  per  Tottima  Amminiftratione  delle 
Prouincie  .  Così  fia  . 
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PREDICA 

L  X  V  I> 

Nel  terzo  Venerdì  di  Quarefima. 

Npuiff/me  mi/it  ad  eos  filium  fuwn ,  dicens  ; 
njerebuntur  filium  meum% 

Matth.  21, 


O  vorrei  fapere  à 
qual  forte  d’huo- 
mini  fi  mandi  og 
gi  l’Erede  della.; 
Vigna,per  aggra- 
uargli  coll’allog- 
gio  di  sì  gran  Si¬ 
gnore  ,  e  per  in¬ 
timorirgli  colla», 
prefenza  del  Padrone,  A’  villani .  A’  vil¬ 
lani?  perauuentura  àquei,  che  dianzi 
e  maltrattarono  i  Medi  e  vecifero  gli 
Efattori  ?  Se  ad  effi  s’inuia  l’VnigenitQ 
per  confóndergli ,  io,  confeffo  di  nojL» 
fàper  approuare  lameflione,  e  molto 
meno  ardifco  di  foferiuermi  al  partirò  . 
Peroche  o  i  Vigniamoli  in  lor  difefu 
hanno  oltraggiati  i  Seruidori  del  Gen- 
tilhuomo,  nel  qual  cafo  non  meritano 
nè  di  arrollìrfi  nè  di  fcolparfi ,  alber¬ 
gando  il  Primogenito  e  riuedendolo.-  e 
laftrage  latta  da  eilìfùmero  effetto  di 
ladroneccio  e  d’infoienza ,  in  gaftigo 
della  quale  enormiilìma  barbarie  per 
niun  contobafta  la  tintura  delle  guance 
ed  il  riconofciméto  della  fellonia.  Onde 
effendo  la  deliberatione  prefa  ,  vn  Par¬ 
tirò  di  mezzo  e  vn  Temperamento  po¬ 
litico  ,  io  prognoftico  peifimi  auneni- 
menti  all’ Vn  ig  nòto  del  Padrone  oltrag 
giato,  fè  fi  trasferifee  al  Podere  :  percio- 
che  le  feiagure  de’  Popoli  e  le  tragedie 
de’  Regni ,  non  sò  che  altronde  fieno 
quali  mai  deriuate,  fuorché  da’ Tempe¬ 
ramenti,  fcaturiggini  perniciofè  di  quan¬ 
ti  difordini  feompongono  i  gouerni  del 
Mondo.  Piano,  mi  fuggerifeono  giun¬ 
te  udenti  delie  Scritture  fante;  pofciache 
l’Autore  del  Partito  dimezzo,  che  fi 


racconta  nell’odierno  Vangelo ,  è  l’E¬ 
terno  Padre  ,  che  ne’  Tuoi  decreti  non- 
falla ,  L’Eterno  Padre  nè  fplendidamen- 
te  aflolue  gli  Agricoltori  fànguinolenti, 
nègiuftamente  gli  punifee?  Adunque 
vn  Dio  sì  fàuio  e  sìprouido ,  per  ripa¬ 
rare  à  sì  enormi  turbazioni,  vfa Tem¬ 
peramenti  ?  Io  per  certo ,  fidatomi 
dell’Euangelifta,  frimai ,  che  la  deliba 
radon  e  bialimata  da  me  folle  abbaglio 
di  puro  huo  no  ,  e  non  fentimento  m 
fallibile  di  Dio.  Il  fondamento della^ 
mia  temerità  furono  le  parole  di 
teo,  che  fcriffè  :  Homo  erat pater ftmxli  cu } 
qui  plantauit  vineam  .  E  però  ofài  di  feo- 
prire  ad  vn  femplice  Cittadino  ,  polfe- 
ditore  di  vn  Podere  ,  i  gran  pericoli  del 
fupplitio  temperato,  che  à  lui  nafeon- 
deua  lo  Rato  di  puro  Patritio .  Ad  ogni 
modo,  già  che hòpublicati  i  miei  fenfì 
intorno  a’  Partiti  di  mezzo ,  m’inge¬ 
gnerò  di  penetrare  dall’Eterno  Padro , 
ciò  che  l’infinita  fuaprouidenza  e  fenta 
e  preueggadi  efsi.  Pertanto,  à  capo 
chino  e  colle  braccia  incrocicchiate  fui 
petto  ,  Loquar  ad  Oominum ,  cùtn firn  puU  Gen.  1 8 
uù  &  cinìi .  Voi  dunque ,  Signore ,  ac-  *7- 
ereditate  i  Temperamenti  ,  quantun¬ 
que  lappiate  ,  quanto  da  efsi  s’inquieti 
la  Republica  crifriana  ?  già  che  a  gli 
oltraggiatori  de’  volili  Legati  nè  con¬ 
cedete  d  perdono  ,  nè  decretate  la  pe¬ 
na  :  mà,  jafciando  loro  e  vita  e  vignai  , 
li  fopraftàte  di  confufioni  e  gli  aggruma¬ 
te  di  ipefe  .  Mi/it  ad  eos  filium  fuuw ,  di¬ 
cens  :  verebuntur filium  meum .  Io  non  sò 
ciò  che  fegua  in  Cielo,  oue  Voi  regnate 
fenza  corrine;  quaggiù  tra  Noi  quanti 
fono  i  Temperamenci  de’  Comandanti, 
tau- 
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tante  fono  il  più  delle  volte  le  (cene  del- 
la  tragedia, che  principiata  fin  ne’ giorni 
di  Adamo  nè  pure  finifce  ne’  noftri. 
Mi  ripiglierebbe,  per  quanto  credo, 
l’onnipotente  Padrone  dell’Vniuerlò,  e 
a’ miei  timori ,  in  qualche  guifa  com- 
prouandoli,  direbbe  :  E  tu  credi,  ch’io 
non  preuegga  la  pefsima  nufeita  del 
Partito, che  prendo,  per  colpa  di  chi  no 
peruertirà  l’vfo  e  ne  impedirà  l’emolu¬ 
mento?  Antiuedo  colla  infallibilità  del¬ 
la  miaprefcicnza  i  futuri  affronti,  cho 
faranno  gl’inlànguinati  Agricoltori  al 
loro  Signore  e  mio  Figliuolo.Con  tutto 
ciò,  volendo  io  che  cofloro  vfino  dei 
loro  arbitrio ,  e  preuedendo  il  gran  be¬ 
ne  che  feguirà  dal  lor  male ,  fàpendo  io 
colorire  nei  folco  di  peruerfi  difegni 
Iplendori  improuifi  di  prouidenza  non 
preueduta, m’appiglio  a’  Temperamen¬ 
ti  ,  affinché  i  Prefidenti  della  mia  Chie 
fa  confederando  che  i  Partiti  di  mezzo 
praticati  nell’odierna  Parabola ,  benché 
prudenti  non  riefeono  tanto  più  abbor  - 
rifeano  gl’imprudenti ,  e  i  pufillanimi , 
quali  fono  la  più  parte  de  gii  vmam  ,  e 
gli  deteflino  come  pelle  dei  gouerno , 
e  da  effi  fi  aftengano  come  da  totale-* 
eflerminio  de’  publici  affari  .  Prelati 
Crifliani,  fe  ciò  è  vero,  come  l’Eter¬ 
no  Verbo  comparue  nella  Giudea  coib 
fembianza  di  peccatore  ,  In  fimlitudi - 
ttem  c  arnie  peccati ,  per  ricomperare  il 
Mondo  da  colpe  :  cosi  l’Eterno  Padre-* 
s’introduce  nell’apologo  dell’Euangelio 
corrente  con  figura  d’abbagliatore  >  per 
preferuare  da  falli  chiunque  prefiede  a’ 
Puoi  fedeli,  efercitando  egli  con  infinita 
Sapienza  ciò  che  nuoce  à  noi,  e  prati¬ 
cando  con  orditure  di  finitime  riufeite 
ciò  che  in  noi  detefla,  per  mancanza  di 
fomiglianti  incaminamenti  .  Le  quali 
due  propofìtioni  {partiranno  il  mio  Ra¬ 
gionamento  in  due  punti, effendo  io  per 
dimoflrare  nel  primo ,  quanto  à  Dio 
{piacciano  1  Temperamenti  o  maligni  o 
codardi^  e  nel  fecondo  per  qual  cagione 
tanto  implacabilmente  gli  abbomini . 
97  6.  Predille  Dauid,come  pure  pre¬ 
lude,  ne’  fooi  eflafi  l’implacabile  abbor- 
rimento,  clic  Iddio  ha  e  vuole  hauere 
a*  Partiti  di  mezzo  .Onde  efclamò  con 
tuono ,  lpauentofo  à  chi  allora  i’vdì ,  e 
anche  oggidì  orribile  à  chi  legge  ì  fuoi 
Y aticinij  e  canta  i  fuor  Salmi .  Nel  fefia- 
gefimo  quarto  Cantico  cosi  dice  :  Guai 
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à  Voi ,  o  popoli  sfortunati .  che  dimo¬ 
rate  a’  confini  :  giache  le  fàette  del  Cie¬ 
lo  fi  auuentano  contro  à  Voi ,  e  fopra-, 
di  Voi  fono  per  ifcaricarfi  le  gragnuole, 
le  pietre,  i  fulmini,  e  la  flrage  tutta,  che 
i  nuuoloni  dell’aria  più  ofeura  dall’altu¬ 
ra  de’  loro  polli  fono  per  diluuiare  fo- 
pra  la  bafièzza  de’  vofln  firi .  Turbabun - 
tur  gente s,  &  timebunt ,  qui  habitant  ter¬ 
mino  s  à /igni*  tuù .  Adunque  Iddio ,  che 
per  Paddietro  fi  daua  vanto  di  non,» 
odiare  veruno  o  creato  o  mantenuto 
dasè,  purché  con  misfattiperfonali  non 

10  prouocaflè  à  vendetta ,  ora  infierifce 
contro  alle  Narioni  polari,  e  fi  dichiara 
otfjfo  da  chi  è  nato  o  ne’  primi  Territo¬ 
ri)  dell’Oriente  ,  o  neU’vltime  Prouin- 
cie dell’Occidente?  M’interrompe  eie 
marauiglie  e  le  doglienze  Sant’llario, 

11  quale  co  i  chiarori  del  fuo  ingegno  di¬ 

legua  l’ ombre  del  mio;  percioche,  dpli- 
cando  egli  qual  razza  d’huomini  lia_, 
l’abborrita  da  Dio,  protefla  à  note  qua¬ 
dre  quegli  effere  ,  che  femp remai  rida¬ 
no  l’albergo  a’ confini  del  Conueniente 
e  dell’Ingiuflo  della  Rettitudine  e  della 
Pamone ,  del  Bene  vniuerlàle  e  dell’ In¬ 
tel  effe  priuato.  in  fonoiatra  gli  efe- 
crati della  Diuinira  noti  fono  virimi  gli 
huomini  di  confini ,  che  nè  feguono  in 
rutro  i  dettami  dello  fpirito,  nè  in  tutto 
condefcendono  alle  voglie  del  fenfo*, 
mà  in  parte  conformi  alla  giuflitia  e  in 
parte  f-guaci  della  politica ,  lormano  di 
fe  medelìmi  vna  Chimera  fabbricara  di 
membri  si  difeordàti,  che  ne  dal  Cielo  fi 
ammette, perche  degenera  dall’ottimo, 
ne  dall’interno  fi  gradifee,  peroche  non 
fi  {profonda  nel  pefsnno,onde  e  da’Bea- 
ti  fi  abbomina  come  rea  di  partialità, 
e  da’  Diauoli  fi  punirà  come  mancante 
d’innocenza .  Qui  ergo  ter  mino  s  inbabi- 
tant  ì  Qui  fcilicet  nec  à  carne  abfunt ,  nec 
in  totum  interna  carni e  exercent .  Coeterum 
timentium  trepidatio  ex  ambigua  babita- 
tionis  incerto  eft .  Eccoui ,  Signori  miei , 
doue  vanno  à  terminare  i  Tempera- 
menti  tanto  acclamati  dalla  Politica», , 
mà  tanto  detcflatt  dalla  Onnipotenza  ; 
sì  comuni  à  chi  opera ,  mà  sì  perniciofi 
à  chi  gli  adopera  ;  cibo  cotidiano  de 
Configlieri ,  mà  veleno  irreparabile  de 
Gouernanti .  E  però  meritamente,  T ur - 
babuntur  gentes  tlmebunt,  qui  habitant 

terminai  a  Jignis  tuis  .  Quelle  nondime¬ 
no  fono  predizioni  che  rimirano  il  tuta- 

io, 
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ro,  e  perciò  non  del  tutto  atterrifcono 
chi  preuarica .  Onde  palliamo  noi  dalle 
Proletic  alle  Iftorie ,  e  mettiamo  in  pal¬ 
co  i  fupplitij  efeguiti  ne’  malitiofi  parti¬ 
giani  de’ Temperamenti  efecrati . 

97  7.  Ordinò  Iddio  à  Saule  per 

bocca  di  Samuele, che  fiportaflè  coll’ar¬ 
mata  ne’  paefi  de  gli  Amaieciti ,  e  cho 
quiui  metrefiè  à  fèrro  e  à  fiamma  quan¬ 
to  incontrale ,  o  di  manche  ,  o  di  fup- 
pellettili,  o  di  abitatori .  Vade  &  percute 
Amalecb  ,  &  demolire  vnìuerfa  eius  :  non 
concupifcas  ex  rebus  'tpfius  aliquid  :  fed  in - 
terfice  à  viro  vfque  ad  multerem .  Andò 
prontamente  quel  Principe  all’afialto 
del  Regno  icomunicato,e,  per  l’aififten- 
za  prefittagli  dal  Cielo ,  s’impadronì  in 
breuifiimo  tempo  di  tutto  il  Diftretto  . 
Quando  poi  fi  venne  all’efecutione  del 
precetto  Diuino ,  rincrebbe  al  Vincito¬ 
re  sì  di  vccidere  il  Rè  A  gag  prigioniero, 
come  d’incenerire  la  guardaroba  reale , 
e  di  {cannare  sì  gran  numero  d’armen¬ 
ti.  Onde  defiderofo  per  vna  parte  di 
non  viuere  ingrato  à  Dio ,  da  cui  rico< 
nofcea  la  vittoria ,  e  bramofo  dall’altra 
d’immortalare  nel  ritorno  il  Tuo  trionfo 
colla  comparii  in  eflò  di  vn  Monarca., 
incatenato:  vccife  quanti  plebei  erano 
{campati  dalla  fconfitta>  e  mantenne  vi- 
uo  il  Principe  debellato  .  Così  parimen¬ 
te,  per  vbbidire  all’iftruttione  di  Samue¬ 
le  ,  fuenò  le  mandre  men  pingui ,  e  la^ 
fciò  morti  fui  campo  i  buoi  inabili  all’a¬ 
ratro  ,  e:  per  fecondare  la  rapacità  della 
iòldatelca,  condufiè  {èco  il  beftiame  più 
grafie  e  la  preda  migliore .  Et  appreben- 
dit  Agag  Regem  Amalecb  vtuum  :  omne  au~ 
tem  vulgus  interfecit  iti  ore  gladi]  :  &  pe¬ 
perei!  Saul&  populus  Agag,  &  optimisgre- 
gibus  ouiumy  &  armenlorum ,  &  vefhùus , 
&  arietibus,&  vniuerfìsxqu<&  pulchra  erant , 
vec  voluerunt  dijperdere  ea  :  quidquid  vero 
vile  fuit  &  reprobum ,  hoc  demoliti  fune . 
E'  inefplicabile,  quanto  Iddio  fi  alternile 
a’ primi  effetti  di  quel  Temperamento 
facrilego,  e  quanto  gran  rifentimento 
iàceflè  per  quella  temeraria  confufione 
di  foggettione  a’  fuoi  Precetti  e  di  con- 
defeenfione  alle  fuggeftioni  dell’inte- 
refie.  Però  inuiò  fubiro  Samuele  dal  tra* 
igreiTore ,  il  quale  à  nome  di  Dio  con^ 
volto  crucciofo  e  con  tuono  oltrama- 
do  adirato  ricordogli  la  bafièzza  del  na^ 
feimento ,  rinfacciogli  il  paflàggio  dalla 
gialla  al  Regno ,  denuntiogli  la  meorfa^ 
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caducità  del  Principato ,  intintogli  ìa^ 
preparata  felicità  ai  fucceflòre ,  prore - 
itogli  tal  riputarli  ne’  tribunali  della  ce- 
lefire  giuihria  l’audacia  de’  fuoi  partiti , 
qual  fi  credono  tra’  Fedeli  e  gl’incante- 
fimi  de’ Negromanti  e  le  fuperfiitioni 
de  gl’idolatri .  Quoniam  quafe peccatum 
artolandi  e  fi  ,  repugnare ,  &  quafi  fceius 
idolulatrta ,  no  He  acquiefcere .  Scidtt  Domi¬ 
niti  Regnum  Ifrael  à  le  hodie ,  &  tradidit 
Oìud  proximo  tuo  melion  te .  Porro  tnum - 
phator  in  Ifrael  non  panet ,  &  plenitudine 
non  fletter  e  tur  :  neque  entm  homo  efl ,  vt 
agat poenuentiam .  E  percioche  da  gl’ine* 
fperti  de’  iàcri  Annali  potrebbefi  dubi¬ 
tare  ,  le  denuntiatione  sì  tremenda  di 
gafiighi  irreuocabili  fi  dirizzale  mera¬ 
mente  contro  alla  maiuagità  del  Tem¬ 
peramento  difegnato,  o  pure  iè  con^ 
elio  fi  accomunaflèro  gli  altri  falli  di 
quel  Monarca  feonofeente  ;  ricordia¬ 
moci  delia  sfacciata  barbane  ,  che  alcu¬ 
ni  anni  dappoi  vsò  egli  contra  l’Ordine 
Sacerdotale  ,  quando  e  in  fuaprefenza 
fi  iè  cader  morto  a’  piedi  il  iòmmo  Pon 
tefice  Achimelec  trucidato  da  Doeg  , 
e  in  fua  aflènza ,  per  rabbia  de’  pochi 
pani  confegnati  à  Dauid ,  diftruiTe  la-. 
Città  de’  Leuiti  colla  vccifione  di  quan¬ 
ti  Minifiri  ftipendiaua  il  Santuario  . 
Delia  quale  enormiflìma  crudeltà  Iddio 
nè  preiè  vendetta,  nè  fece  parola .  Con * 
uerfufque  Doeg  idumxus  irrute  in  Sacerdo¬ 
te s  ,  &  trucidiuitw  die  illa  o&oginta  quin - 
que  vir.os  zefìitos  ephod  lineo  .  Nobe  autem 
Ciuitatem  Sacerdotum  percujfìt  in  ore  gladi}* 
Adunque  men  preme  à  Dio  l’ingiufi:* 
morte  d’vn  Sommo  Sacerdote ,  che-> 
l’aggratiata  vita  d’vn  Rè  feonfitto  ? 
Adunque  più  fpiacerannoà  Dio  armen¬ 
ti  Amaieciti  non  ifeannati,  che  centina¬ 
ia  di  Sacerdoti  e  di  Leuiti  danneggia» 
nelle  calè  e  afiàlfinati  nella  vita  ?  Senza 
dubbio  ,  iè  riguardiamo  alla  natura* 
de’misfàtti,  affai  più  pela  rna  Nobe  £u> 
cheggiata ,  che  poche  Greggie  mante¬ 
nute  .  Quel  che  fece  tracollare  la  bilan¬ 
cia  ,  fù  il  Partito  di  mezzo  violatore^ 
de’diuini  voleri;  il  quale  profanò  talinen 
te  l’indulgenza  praticata  col  Rè  malua- 
gio  e  con  gli  Armenti  nemici ,  che  iè  in 
impietà  non  la  refe  più  deteftabile ,  al¬ 
meno  la  fece  nel  g<aftigo  più  miferabile 
del  facrilegio,  che  ammaisò  e  arnefi  in¬ 
ceneriti  e  cadaueri  fuenati  de’  Sacerdo¬ 
ti  di  Dio . 

E  per-* 
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9  7  S .  E  perche  nella  narrata  con- 

fifcarione  fatta  di  Saule  potrebbe  folpet- 
rare  piu  d’vno,  che  fi  folle  punita  più 
tolto  la  ingratitudine  di  vn  Principe^ 
efilrato,  che  il  Temperamento  dVn_, 
Vincitore  difubbidiente-,  entriamo  ne’’ 
quartieri  de  gli  anuerfari)  di  Dio  ,  oue 
non  può  fingerli  fufpicione  di  poca  gra¬ 
titudine  verfo  di  vn  Nume  non  cono- 
fi  iuto  .  E  pure  in  quefti  riconolceremo 
a  Hai  peggio  puniti  i  Partiti  di  mezzo  , 
che  le  totali  c  traboccanti  enormità. 
A  fl’arriuo  dell'Arca  nel  campo  lfraeliti- 
co  fi  sbigottirono  fopra  ogni  credenza  i 
Eiliftei.  e  ricordeuoli  delle  itragi  Egittie, 
riconobbero  nella  (àntità  di  quel  Depo- 
fko  l’affiftenza  delia  Diu unta.  Ondo 
etclamarono  accorati  dal  cordoglio; 

/.Kc".  VtnilDeusin  caslra,v<e  nobis.  Quisnos 

4.2.  Jtduabil  de  manu  Dcorunt  fublimium  ifìo - 
rum  l  Hi  funi  D§ ,  qui  penujferunt  Aegyp- 
tum  omni plaga  .  Ad  ogni  modo,  difprez- 
zatala  onnipotenza  della  Deità  temu¬ 
ta  ,  fi  fecero  cuore,  aflàlirono  gli  Ebrei, 
gli  ruppero  in  poche  ore  ,  e  impadro¬ 
nitili  del  bagaglio  circondarono  di  ban¬ 
diere  vittoriofe ,  e  di  lancie  infanguina- 
tc  il  Tabernacolo  di  Moisè  .  Richiede- 
ua  la  Maefta  confeflàta  deldiuino  San¬ 
tuario,  che  incontanente  gl*  lncircon- 
cifi  e  gli  piegaflèro  le  fronti ,  e  gli  ab¬ 
battere  ro  gli  ftendardi  ,  e  gli  confe- 
gnaflèro  le  Ipoglie  ,  e  coronato  di  lauro 

10  rimandaffero  al  confuero  albergo  di 
Silo.  Elfi  tuttauiainfuperbiti  per  le  con¬ 
quide,  e  imbizzarriti  per  la  vittoria-. , 
ofaronodi  far  prigioniera  l’Arca  del  Si¬ 
gnore  ,  e  lènza  o  riconofcerla  con  do¬ 
nati  ui  o  adorarla  con  vittime  ,  la  trafei- 
narono  in  trionfo  nella  Città  d’ Azoto , 
Metropoli  delia  loro  Republica  .  A  tan¬ 
to  oltraggio  quella  Verga, che  defolò 
l’Egitto ,  che  fcompigliò  la  Cananea.. , 
che  (mantello  Gerico ,  e  che  (oggiogò 
Principati, nè  purepercoflè  leggiermen¬ 
te  vn  lòlo  Altiero  delle  fquadre  (acrile- 
ghe  .  Sapete  ,  quando  l’ira  Diurna  di- 
luuiò  i  fuoi  fupplitij  contra  quel  Popolo 
contumace?  Non  quando  affatto  per- 
ucrfo  ardi  di  maltrattare  il  fuo  Teforo  , 
ma  quando  ne  in  tutto  riuerente  nè 
in  tutto  ribello  fi  attentò  di  riporlo  nel 
Tempio  di  Dagon  .  Quiui  i  profani 
Sacerdoti  trattando  del  pari  la  Statua., 
dell’idolo  e’i  Tabernacolo  del  Tefta- 
mentOjCon  vna  mano  incenfauano  fan- 
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fica  Deità,  e  coll’altra  abbruciauana 
Timiami  alla  nouella  Diuinira  .  Ora  i. 
(àcrilegi  facrificatori  a’  piedi  di  Dagon. 
inceneriuano  vn  Montone ,  ora  alla  ba- 
fe  dell’Arca  ardeuano  vn  Vitello.  Lo 
preci,  i  (olpiri,  gli  onori ,  leadoratio- 
ni ,  i  voti ,  e  le  offerte  di  quella  gemo 
acciecata  erano  con  vguagliàza  di  cul¬ 
to  compartiti  tantoal  Simolacro  degli 
Antenati,  quanto,  al  Santuario  degfif- 
raeliti .  Tal  confufione  (piacque  sì  fat¬ 
tamente  al  Diode  gli  Eferciti,  che  oue 
dapprima  hauea  diilìmoiato  il  vitupe¬ 
rio  della  cattura  ,  (cppeJIì  poi  nella  ce¬ 
nere  gli  autori  de’  fuoi  onori .  Aggrauz-  x ,  Reg 
taesiautem  mima  Domini  fuper  Azofios ,.  5.  <5. 
&  demohtus  eft  eos ,  d*  fatta  efi  confujio 
morti*  magna  in  Ci  aitate .  Neghi  ora  chi 
può  ,  difpiàcere  irreconciliabilmente  à< 

Dio  il  reato  dei  Temperamento,  men¬ 
tre  chi  vede  impuniti  i  Fdiftei  quando 
dilònorano  il  Tabernacolo,  trasferen¬ 
dolo  prigione  nella  Reggia  ,  gli  feorgo 
efterminati,  quando  gli  accomunauano 
gli  Odori  e  gli  Olocaufti ,  nferuati  alle 
Deità  del  loro  imperio  .  Ah ,  che  Iddio 
non  vuole  Partiti  di  mezzo ,  e  come  Te¬ 
ucra  mente  li  punì  in  Saule  che  l.’adora- 
ua,  così  acerbamente  li  gaftigò  tra  gl’in¬ 
fedeli  che  l’offende uano . 

979.  Del  quale  abborrimento, 

affinché  neffuno  o  pretendefle  o  fitno- 
lafiè  ignoranza,  aprì  ad  ogni  huomo 
vn’erudito  Liceo ,  oue  à  tutte  i’ore  s’in- 
fegnafle  dottrina  tato  necefiària.  Nè, per 
apprendere  gl’infegnamenti  di  Teolo¬ 
gia  fi  profitteuole  ,  creda  veruno  di 
douere  afcoltare  o  i  Magi  della  Caldea 
ogli  Afironomidein  gitto,  o  gli  Eru¬ 
diti  della  Grecia  ,  o  i  Saggi  dell’India , 
o  gli  Scribi  della  Paleftina  ;  la  Scuola  è 
fituata  nella  fronte  d’ognun  di  noi . 

Hanno  sì  gli  animali  co  me  gli  huomini 
due  occhi  nel  vifo .  Or  procurino  i  crii- 
riofi  di  rimirare  con  vno  di  elfi  le  fteile-» 
dell’ Auftro  e  coll’altro  1  lumi  dell’Aqui¬ 
lone  .  Per  quanto  s’ingegni ,  non  potrà 
mai  veruno,non  dico  riflettere  ad  eftre-» 
mi  sì  difeordanti  e  si  lontani ,  mà  nè 
men  riguardare  nello  fletto  tempo  chi 
gli  (lede  al  lato  manco  e  chi  gli  affi  Ite 
al  deliro  .  L’ottèruatione  fù  di  Pietro 
Cellenfe  in  vna  delle  fue  eruditiffimo  Lib.  1 
epi  Itole  .  Qiiamuii  emm  in fronte  duos  ha -  ep.2t. 
beat  oculos  ytamen  ab  vnoeos  officio  d\Jìun-  jQ 
gere  non  valet>  vt  altero  Ccelumy  aiterò  ter -  yj  '/ 
rum 
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far»  covtueatur .  Difingannateui,  grida 
il  Sant’huomo ,  o  Voi  tutti  che  (perate 
di  poter  fodisfàre  colla  ftc(s’  attione  à 
Cri'fto  e  al  Mondo,  a’  (acri  Canoni  e  alle 
leggi  Politiche  ,  à  grintere/Ti  delia  Reli¬ 
gione  e  à  gli  auuantaggi  dell’Ingordigia, 
A h  melchini  Voi ,  fé  vna  Fronte  con», 
due  Occhi  non  può  fidarli  ne  gliAro- 
mati  dell’Oriente  e  ne  i  Metalli  dell’Oc- 
cafo,  come  potrà  vn’ Anima  indiuifibU 
le  aggiuftare  in  vna  operatone  le  fodif- 
fattioni  della  Natura  corrotta  e  della-. 
Grafia  fantificante,  della  Giuftitia  difin* 
terefiàta  e  della  Rapacità  mlàtiabile,  del 
feruitio  della  Chiefa  e  dell’auanzamèn- 
to  della  Cafa  ,  di  ciò  che  giuramento 
preferiue  la  Ragione  e  di  quel  efiè  vio¬ 
lentemente  rapifce  il  Fauore  ?  Coasgu r 
ftaturn  e  fi  paUium ,  %'trumque  opertre ,  tmo 
vtrumque  operan  non  vai  et .  Sic,  nifi  dati ? 
fero  ,  ve  dicam  nifi  eruero  ,  aculum  ,  qui  me 
fcanda.llz.at ,  reuelata  favie  gloriar»  Domini 
non  coktetxplabor .  O  dimentichiamoci 
de’  riguardi  vmani,  o  pervadiamoci  di 
douer  conculcare  i  diuini.  Nè  con  vn 
piede  pedono  nello  (tettò  momento  (à- 
In  fi  due  fcalini,  nè  puoilì  con  vn  decre? 
to  compiacerli  e  la  tirannia  de  gl’ingiu- 
fti  e  la  folleuatione  degli  opprefii.  Per 
tanto  fi  sbandivano  e  dalle  Corti  e  dal* 
je  Reggie  e  da  i  Santuari)  del  Criftiane- 
fimo  1  Temperamenti  politici ,  impra¬ 
ticabili  alla  Natura  e  (èmpremai  odiofi 
alla  Dignità . 

980  E  guai  à  Noi ,  fé  di  elfi  fi 

fofièro  preualuti  i  Fondatori  della  Chie- 
fa ,  quando  ripieni  di  Spirito  Caino  prin¬ 
cipiarono  la  difleminatione  de’  dogmi . 
T u  ,  Roma  ,  che  ora  fei  Ja  Maeftra  "della 
Verità  .  l’Oracolo  della  Religione  ,  l’In¬ 
terprete  delle  Scritture,  la  Lingua  di 
Dio,  la  Guida  de’ Popoli,  il  Santafan- 
forum  della  Fede  ,  il  Sole  del  Mondo  , 
faretti  tuttauia  la  fcuola  de  gli  errori,  la 
fentina  de’  virij ,  il  naufragio  de’  fegua- 
ci ,  lo  Vandalo  de’  Popoli ,  la  caligaio 
deH’Yniuerfoi  eque  ti  vedi  a’ piedi  i 
Cefari  conuerriri  e  l’Imperio  fantifica- 
to,  t’incuruevefii  colla  fronte  bendata^ 
e  col  cuore  in  catene  à  i  Gioui  adulteri 
c  a  i  Saturni  parricidi .  Quanto  hai  di 
grande  e  quanto  godi  di  vero,  tutto  dei 
allodio,  che  i  Santi  Apolidi  portaro¬ 
no  a’  Partiti  di  mezzo,  col  calpeftamem 
tode’  quali  pattarono  da  vn  Polo  all’al¬ 
tro,  per  inalberare  l’infegne  della  Croce 
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in  tutti  i  Regni  della  Terra.  Vdito  ; 
Predicauano  gl’ inferuorati  Difcepoli 
nelle  pubhche  Piazze  di  Geru&lemme 
la  diuinità  del  Media ,  ed  ingrandiuano 
l’orribile  deicidio ,  con  cui  i  peruertiti 
Cittadini  di  quel  infelice  Comune  s’era- 
no  refi  infami  alla  potterità  e  fchifofi 
al  Cielo  ,  per  l’ingiufta  crocifilfionc  di 
fiuomo  si  diuino  e  di  Dio  sì  prodigiosi. 
Concorreuano  le  Turbe  ad  vdirgli,  e  fi 
compunge uano  à  migliaia  si  fattamen¬ 
te  ,  che  1  Principi  della  Sinagoga  temet¬ 
tero  di  veder  ddòlato  il  Tempio  e  con¬ 
culcata  la  Legge.  Onde  lotto  grauitfì- 
me  pene  vietarono  al  Collegio  Àpotto- 
lico  qualfifia  mentione  del  condanna- 
to  Redentore  .  Haurebbe  i’vmana  po¬ 
litica  voluto,  che  s’interponeflè  ilTeiu- 
peramento  per  accordare  l’antiquata.» 
Chiefa  colla  nafeente  :  mattìmamentc 
prefedendo  a  quella  potentifimi  Domi¬ 
nanti  e  rabbiofifiimi  Giudici ,  e  reggen¬ 
do  quella  PeVatondiVrmati  e  Diaco¬ 
ni  (calzi .  Per  tanro  accomodandoli  al 
tempo,  pareua  conueniente,  che  per 
non  irritare  lo  (degno  de’  Pontefici  e 
l’ira  del  Prefidente  ,  de’ quali  chi  hauea 
procurata  la  morte  al  Saluatore  con  fal¬ 
lita  d’accufe ,  e  chi  glie  l’hauea  decreta¬ 
ta  con  codardia  di  (entenza ,  douettèro 
quti  Santi  Predicatori  prorcttarfi  a’  Pri* 
mati  dell’Ebraifmo;  che,  per  non  di(gu- 
(lare  i  Sacerdoti  ìngeloiiti  lafcerebbo- 
no  di  promulgare  l’Euangelio  pubiica- 
mente  nell’abitato ,  e  che  ,  per  vbbidire 
al  rifuVitato  Maettro,  dichiarerebbono 
le  fue  dottrine  a’  Popoli  concorrenti,  o 
nelle  (èlue  della  fare  ita ,  o  nel  buio  delle 
cauerne  Foreuano  fimilméte  difi  nette¬ 
rei!  mittenti  della  Croce  troppo  odio- 
(o  a’  Farifei  ,  e  diuolgirc  le  pi  eroga- 
tiue  della  Nafcita  meno  inuidioV  à  chi 
gli  haueua  ordito  l'obbrobrio  deifup- 
plitip .  A’  tanto  per  auuenrura  fi  (àreb- 
be  diipoftp  più  d  vno  de*  moderni  cre¬ 
denti  iinbeuuto  de*  perniciofi  principi! 
della  Prudenza  terrena,  i  cui  parti,  i  cui 
eredi ,  i  cui  idoli  fono  e  faran  Tèmpre  i 
Partiti  di  mezzo .  Non  così  per  certo 
fecero  gl’intrepidi  Annunciatori  del  ve 
ro  *,  i  quali  quanto  più  minacciati  tanto 
piùgenerofi,  e  quanto  più  (pieratamen- 
ce  battuti  tanro  p,ù  eroicamente  inuin- 
cibili ,  alzarono  le  voci  nelle  {trado, 
nelle  piazze ,  nei  fòro  ,  ne’  cortili  (tetti 
4el  Tempio ,  e  da  per  tutto  e  à  tutti , 
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in  onta  de‘  Comandanti ,  e  in  biasimo 
sì  di  Erode  fchernitore  dell’innocente^ 
come  di  Piiato  fautore  de  gli  oppreftò- 
ri ,  diuolgarono  la  fàntità  dell’infamato 
e  la  diuinità  del  morto  Media.  Nè  fo- 
disfatti  di  sì  manifèfte  proteftationi  di 
chiarate  nella  Giudea  ,  pacarono  chi 
nella  Scithia  ,  chi  nell’Etiopia  ,  chi  nella 
Perfìa  ,  chi  nell’India ,  chi  nell’Egitto , 
chi  finalmente  nella  Grecia ,  nell’Italia , 
nelle  Spagne ,  e  in  Roma  à  diflèminare 
gli  articoli  della  nuoua  Religione,cà 
predicare  la  fingolarità  del  vero  Dio , 
anche  doue  in  vn  Panteon  adorato  fi 
riueriuano  Saffi  muti  e  s’inuocauano 
migliaia  di  Dei .  Nè  altre  erano  le  voci 
apoftoliche ,  à  chi  loro  o  comandaua  o 
chiedcua  Temperamenti  in  quella  pu- 
blicatione  di  articoli ,  tanto  ripugnanti 
all’oftinatione  de’  Giudei  e  tanto  oppo¬ 
ni  alla  cecità  de’  Gentili ,  fé  non  le  fe- 
A&4.  guenti:  Non  enim pojfumus  ,  qua  vidimai 
20.  &  audiuimus ,  non  lo  qui .  Obedire  oportet 

Deo  magìa,  qudm  bommibus  .  Deus  patrum 
Ad.  5.  noftrorum  fufcitauit  lefum,  quem  Vosinte- 
remifìis  fujfendentes  in  tigno  .  Ecci  vefti- 
gio  di  moderationi  in  sì  gran  libertà  di 
difcorfo  !  Nè  ciò  feguì  o  vna  volta-, 
o  in  vn  luogo  ,  mà  quanto  più  Teucra¬ 
mente  fi  opponeua  il  Concilio  Farilàico 
a’ Banditori  della  nouella  Legge  ,  tan¬ 
to  più  elfi  s’innanimauano  à  ftabilirla, 
publicandola  e  ne’  portici  del  Santua¬ 
rio^  siile  porte  de’  palazzi, e  nelle  piaz¬ 
ze  piu  frequentate  del  publico  .  Omni 
Ad  j-  autem  die  non  ceffabont  in  Tempio  &  cir- 
ca  domos ,  docentes  &  euangehzxntes  Cbri 
Flum  lefum.  E  quanto  operaua  in  bene¬ 
ficio  dell’Euangelio  il  lor  feruore  trà  le 
mura  di  Sion  ,  tanto  e  molto  più  prati¬ 
cò  nelle  Metropoli  de’  Regni  e  nella^ 
Reggia  dell’  Vniuerlò,  che  in  quei  tem¬ 
pi  era  Roma  ;  oue  ardì  Pietro  mendi¬ 
cante  di  contrattar  con  Nerone  Augu- 
fto  ,  i  cui  fguardi  erano  più  temuti  da’ 
Monarchi  della  Terra,  che  non  temo 
la  Terra  fteflà  le  tempefte  e  i  fulmini 
dell’Aria  .  Tanto  che  fece  precipitare 
dalle  nuuole  il  Negromante  Simono  , 
sì  caro  à  quel  Celare  furiofo ,  le  delitie 
del  quale  erano  gl’incantefimi  de  gli 
Stregoni  e  le  malie  delle  Fattucchiare  . 
Con  tal  vittoria  de’  Temperamenti  po¬ 
litici  fi  piantò  da  gli  Apoftoli  la  Croce 
nel  Mondo ,  c  fermò  Pietro  in  Roma  la 
Sedia  del  Sommo  Pontificato  ed  il  ri* 
Seconda  Parte . 
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couero  delle  Chiaui  Apoftolicho  . 
981.  E  pure  non  hauendo  ,  per 

così  dire,  la  Chiefà  vniuerfàle  fonda¬ 
menti  più  Todi ,  che  la  deprelììone  de’ 
Temperamenti,  e  da  Dio  gaftigati  e  fug¬ 
giti  da’  Difcepoli ,  ad  ogni  modo  anche 
nelle  Aftèmblee  criftiane  e  nelle  Giunte 
Ecclefiaftiche,  talora  (ad  onta  de  gl’in¬ 
trepidi  e  de’  magnanimi ,  che  Tempre  in 
ette  abbondano  )  non  manca  chi  fàccia 
rimbombare  i  Partiti  di  mezzo,  accla¬ 
mati  da  effi  come  ripari  d’ogni  eftermi- 
nio,  e  come  fòftegni  d’ogni  profferita. 
Non  vorrei  dirlo ,  e  pure  la  verità  mi 
necefsira  à  confettarlo;  non  fono  fi  po¬ 
chi  ,  come  vorrei ,  i  coronati  di  Mitra, 
(per  non  ardire  io  di  riconoTcere,  Te  an¬ 
che  lo  Scarlatto  apoftolico  foggiacela^ 
a’  morfi  di  tarma  fi  comune)  non  fono  , 
dico  ,  rari  i  veri  Dedali ,  i  quali  a’  loro 
Suddelegari  e  a’proprij  Allieui  nulla  più 
inculchino, che  lvfo  de’  fentieri  Tramez¬ 
zati  trà  la  generosità  della  Coftanza  e 
le  debolezze  della  Paura,  trà  gli  ftani¬ 
ti  dell’Euangelio  e  gli  aftonfmi  deli’In- 
terefle  ,  trà  le  agitationi  dell’Ambitio- 
ne  e  le  calme  della  Vmiltà .  Pegg  o  fà- 
rebbe  Te  i  più  Ammirati ,  fodero  coloro 
che  ad  ogni  periodo  efclamano  : 

In  ter  vtrumque  vola  ,  medio  que  vt 
limite  curro* , 

Icore ,  aie ,  monco  ;  ne  fi  demifiior 
ibis, 

Vndxgrauet  pennas^ celfior,  ignls 
adorai  . 

E  chi  non  efpone  gli  epifònemi  di  De¬ 
dalo,  rauuiua  le  iftruttioni,che  la  Poefia 
fè  dare  allo  Tuenturato  Fetonte ,  quan¬ 
do  gli  furono  confègnate  le  redine  del 
creato.  Gridano,  chi  vuol  regnare  con 
pace  ,  e  chi  non  vuole  Diocefi  tumul¬ 
tuanti,  nè  difcrediti  la  fùa  integrità  con 
rapine  biafimeuoli ,  nè  renda  difprege- 
uole  la  Tua  autorità  co  i  virtù  non  pra¬ 
ticata  .  L’oppreffione  manifefta  de’  mi- 
feri  ci  renderebbe  ingrati  al  volgo ,  mà 
il  rafirenamento  de’  Potenti  ci  tarebbo 
altrettanto  difeari  a’  Grandi .  La  giufti- 
tia,  à  guifàdiSole,  abbaglia  e  brucia  , 
fè  non  fi  tempera  con  nuuole  odicon- 
niuenza  difereta  o  di  approuatione  op¬ 
portuna  .  In  fomma  ,  nè  fi  cafchi  nel 
fango, nè  fi  giunga  all’Empireo  ;  percio¬ 
cché  vgualmente  fi  abbonai na  chi  e  fchia- 
uo  del  fènfo,comc  chi  è  difciolto  dai 
Tangue  . 

S  T  Nec 
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A !  ee  preme ,  tue  fummum  tnolire  per 
<etbera  currurn 

Aldus  egrejfus  coeletti*  tetta  ere - 
mabis  , 

Inferi us  terra*  ;  medio  tutiffìmus 
ibis . 

E  non  vi  auuedete ,  melchini ,  che  ne 
pure  dalla  Poefia  fi  fon  potuti  dilfimo- 
Jare  gli  fcapiti,  cagionati  nell’vno  e  nel¬ 
l’altro  Emisfero  da’  Temperamenti  an¬ 
corché  finti?  Chi  di  efiì  fù  autore,  vide 
il  Mondo  fcompigliato  -,  e  sì  l’vno  come 
l’altro  de’  Giouani  iftruiti  precipitarono 
infelicemente  o  nelle  correnti  del  Pò, 
o  ne’  vortici  dell’Arcipelago  .  Si  che 
tanto  negli  Annali  de’  Santi,  corno 
nelle  Fauole  de’  Poeti  non  fi  ode  pro- 
pofitione  di  partito  vicino  ad  eftremi , 
lenza  afcoltare  parimente  ftridori  di 
feiagure  infelici .  Nè  sì  dica ,  che  non 
fofièruanza  ,  mà  l’inoflèruanza  do’ 
Temperamenti  precipitò  chi,  Icoftatofi 
dal  mezzo,  fi  auuicinò  all’orlo  de’  con¬ 
fini  vietati  .  Primieramente  naufragij 
aliai  piùlagrimeuolide’  fauolofi  auuen- 
nerocon  verità  d’infòrtunij  sì  a’  Filiftei 
come  à  Saule  ,  per l'efatto  adempimen¬ 
to  de’  Partiti  di  mezzo .  Con  tutto  ciò, 
perche  non  ci  fia ,  chi  ad  efii  faccia  vii.» 
ricinto  bugiardo  di  racconti  fognati , 
ammetto,  di  buona  voglia ,  che  la  traf 
grefiìone  de’  preferitti  Temperamenti 
ìommergefiè  sì  l’Alunno  d’Apollino 
come  l’Erede  di  Dedalo ,  e  dico, che  per 
ciò  io  appunto  hò  propoflo  quella  mat¬ 
tina  l’abborrimento  di  tai  Partiti  ,  per 
vederli ,  che  chi  ofa  caminare  tra’  con¬ 
fini  ,  lèmpre  dechina  all’eflremo  peg- 
giorejiiel  quale  non  trabocca  chi  fi  fer¬ 
ma  collantemente  nell’ottimo  ,  E  que¬ 
llo  è  quel ,  che  proteflai  di  rimoltrare 
nel  fecondo  luogo  del  mio  Difcorfo, 
cioè  ,  la  elpofitione  de’  pelfimi  effetti , 
che  il  Temperamento  cagiona, per  tra¬ 
portare  chi  lo  fegue  ne  gli  vltimi  limiti 
e  della  Maluagità  e  dell’lngiuftitia  .  Nel¬ 
la  qual  pruoua  non  fono  affretto  à  par¬ 
tirmi  da  gli  accennati  deliri)  de’  Poeti, 
purché  fantifichiamo  la  profanità  delle 
menzogne  con  la  fantità  de’  documen¬ 
ti  .  Oflèrua  Sinefio  Vefcouo  di  Cirene , 
Scrittore  sì  elegante  tra’  Greci  e  sì  Let¬ 
terato  fra  gli  Antichi,  che  colui,  al  qua¬ 
le  fpiacque  di  battere  i  fèntieri  aflegna- 
ti  dalla  Natura  alla  fragilità  vmana,  per 
ficurezza  de’  viaggi ,  oue  volle  e  appar- 
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tarfi  da  quel  ch’è  noflro,  e  librarli  quali 
mezzano  fra  la  Terra  e  l’Aria  ,  Enarri  fi 
la  fertilità  di  quella, come  la  fublimità 
di  quella ,  e  feppellifiì  nelfacque .  Vott- 
quam  Icarus  pedum  vfum  dedignatus  ett  , 
repente  aere  terraque  ex  cidi  t,  quorum  alte- 
rum  dejj>exerat,alterum  non  ett  ajjèquutus . 
982.  Il  che  nè  meno  acutamen¬ 

te ,  e  in  materia  notabilmente  più  gra- 
ue ,  sì  per  la  realtà  del  fatto ,  come  per 
le  confeguenze  del  fucceflo  prouoflì  da 
San  Girolamo  nella  rilpofla,  ch’egli  die¬ 
de  al  gran  Dottor  della  Chiefa  Sant’  A- 
goflino  .  Scriffe  quelli  dall’Affrica  al 
beato  Dottore  dimorante  nella  Giudea 
vna  erudita  Lettera  ;  in  ella  ,  fra  l’altro 
quiflioni,  domandami  al  pratichifiìmo 
folitario  ,  ciò  eh’  egli  fentifiè  di  certa., 
razza  d’huomini ,  Audio!!  di  vnire  alle 
collumanze  del  vecchio  Tellamento  i 
Sagramenti  del  nuouo .  Colloro,  chia- 
mauanfi  Fbioniti,  i  quali  bagnandoli 
coll’acque  del  Battefimo  e  inlàngui- 
nandofi  col  coltello  della  Circoncifione, 
olferuando  i  Sabati  con  ogni  rigore  di 
foperllitione  e  folennizzando  le  Do¬ 
meniche  con  ogni  apparenza  di  pietà, 
allenendoli  in  qualche  parte  dalle  car¬ 
ni  vietate  per  vbbidire  à  Moisè  e  fer¬ 
endoli  sì  di  carni  come  di  pefei  inter¬ 
detti  per  non  opporli  à  Crillo ,  non  fin¬ 
ti  ,  ma  veri  Icari ,  nè  in  Cielo  nè  in  Ter¬ 
ra  viueano.  Rifpofe  ad  Agoftino  Giro¬ 
lamo:  fono  Colloro  vna  Chimera  com- 
poiia  di  mere  ipocrifie ,  percioche  coil# 
arrogarli  Ja  mezzanità  trà  l’Ebraifmo  e 
il  Cnllianefimo  ,  per  la  finta  oflè man¬ 
za  de’  riti  di  amendue  gl’illituti,  fcher- 
niuano  l’vno  e  l’altro  >  onde  da’  Criilia- 
ni  erano  abbominati  come  rifiuti  della 
Sinagoga ,  e  da  gli  Ebrei  rimaneuano 
efclufi  come  contaminati  dall’Euange- 
lio  .  Quid  die  am  de  Bebionitis,  qui  legis  ce * 
rimontai  Chrifti  Euangeha  mìfeuerunt!  Sed, 
dum  volunt  &  lud<ei  ejfe  &  Cbrittiant ,  ne  e 
ludxi funtytiec Cbritttani .  Non  diceua io, 
che  chi  profella  neutralità  tra  il  vero  e  il 
fallo ,  trabocca  finalmente  in  errori  nè 
pure  inuenrati  dalla  fallita  ?  Nec  ludai 
funi  nec  Chrishani .  Almeno  il  Giudeo  , 
fe  non  hàla  fede  che  viue  ,  hà  la  protèf- 
fione  che  vilfe  -,  ladoue  l’Ebionita  fi  fot 
tomette  ad  vna  Setta ,  le  cui  Dottrino 
Tempre  furono  riprovate,  e  i  cui  riti  nac¬ 
quero  in  grembo  della  profanità .  Tan¬ 
to  è  vero,  che  alla  fine  niuno  è  peggio¬ 
re) 
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re  ,  che  chi  prcfume  di  viuere  a’  confini 
del  difconueniente  e  dell’onefto .  Lo 
ftefib  auuieneà  chiunque  ne’ Tribunali 
nè  (èntentia  à  tauore  della  ragione  ,  nè 
fidichiara  àdisfàuore  di  efià:peroche 
tantofio  che  alla  giu ftitia  non  fi  porge 
lo  fcettro,  fé  le  intimala  fchiauitudine , 
c  fe  le  incatena  la  gola  .  Qui ,  càm  velini 
&  ludcei  effe  &  Chrifìiani  ,  r.ec  ludxi  fune 
nec  Cbnftiani.  Chi  à  fronte  fuelata  non 
fi  publica  protettore  delfoppreflo ,  fi 
arruola  tra  gli  oppreflòri ,  percioche, 
non  folleuandolo  da  gli  aggrauij ,  glieli 
cagiona .  Dico  glieli  cagiona ,  e  non^ 
dico  glieli  permette  :  pofciache ,  quan¬ 
do  chi  dee  votare  pronuntiaflè  chiara¬ 
mente  contro  aH’aggrauato,potrebbe  il 
milèro  làluarfi  dal  naufragio  su  la  tauo- 
la  dell’appellarione:e  benché  con  nuoue 
Ipele  e  con  reiterate  noie  fi  accingereb¬ 
be  alla  difela,  tuttauia  colla  (peranza 
dello  (campo  mitigherebbe  la  naufeau 
della  marea  .  Mà  chi  rimane  lòlpelò  o 
da  voti  equiuoci  o  da  dilationi  mendi¬ 
cate  ,  non  fidamente  geme  (otto  il  pefo 
del  torto  che  tollera,  mà  non  puòpaflà- 
re  dalle  ambiguità  d’vn  Tribunale  poli¬ 
tico  all  integrità  d’vn’Afièmblea  incor¬ 
rotta,  non  eiTendodecila  la  caufa.  Tan¬ 
to  che  aliai  piu  pregiudica  all’innocen¬ 
za  vn  parere  neutrale ,  che  vna  fenten- 
za  iniqua  ,  vna  tralpofirione  di  giorna¬ 
ta, che  vn  precipitio  di  decreto .  Peggio 
farehbe,  fe  alcun  de  gli  Arbitri,  per  non 
offendere  la  parte  fuperiore  di  lo  zo 
ma  inferiore  di  ragioni,  fi  aftenefiedal 
congrefib.  Percioche  fe  ,  girando  l’vr- 
na,  o  dicendoli  i  pareri ,  ci  farà  pari¬ 
tà  di  fentenze ,  il  voto  ddl’alTente  ,  per 
cui  fi  farebbe  terminata  lacaula  ,  (ara 
il  debitore  de’  nuotai  sborfi  ,  de’  repli¬ 
cati  confulti,  de’  ripigliati  congrelìi  , 
delle  ricominciate  ìnlormationi  ,  del 
prolungato  efiho  al  brigante  fchernito; 
calamita  tirate  dalla  dilatione  ,  e  inlèpa- 
rabili  dal  partito  prefo ,  e  di  non  difgu- 
ftare  chi  tanto  può ,  e  di  non  opprime¬ 
re  chi  tanto  merita  .  £  non  vi  accorge¬ 
te  ,  che  calpeftate  la  giuftitia  ,  menno 
non  la  (òttraere  con  la  intrepidezza  del 
voto  alla  violenza  ddl’auuerfaria,  che 
la  conculca  ?  Anche  tra  gli  Arbitri  non 
mancano  Ebioniti,i  quali  volendo  ftrin- 
gerfi  al  feno  gli  argomenti  della  ragio¬ 
ne  e  le  lufinghe  del  patrocinio ,  mentre 
uè  in  tutto,  fi  arrendono  alle  dilòrbiran-* 
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ze  di  chi  raccomanda  ,  nè  pienamente 
rilafciano  chi  peruerlàmente  è  vincola¬ 
to,  come  non  guadagnano  la  grafia  de’ 
violenti,  cosi  demeritano  il  titolo  di  ve¬ 
ridici  e  il  grido  d’ intrepidi  . 

9*3-  E  perche  temo  ,  che  (òmi- 

glianti  proteftationi  pofiàno  riputarli 
da  1  meno  Eruditi  o  rigori  di  vn  Girola¬ 
mo  ritirato  alla  forefia  ,  o  mie  fimplici- 
tà  ,  come  d’huomo  appartato  dal  foro  , 
facciamo  la  baie  à  gli  oracoli  de’  Santi 
con  gliatfìomi  demolitici,  e  vdiamocon 
qual  diiegio  l’adorato  Lirurgo  de’  Per- 
fonaggi  dedicati  all’  interefle  fcriua  e 
fmta  de’  tanto  acclamati  Temperamen¬ 
ti  .  A’ primi  auuifi  delle  congiure ,  fòr¬ 
te  coatra  di  Vitellio  ,  fu  cfortato  Blelò, 
o  à  fopraffare  i  Colpirati  coll’impeto 
di  vna  battaglia  improuife  ,  nello  fteflo 
tempo  publicandogli  nbelìi  e  oppri¬ 
mendoli  combattenti,-  o,  diflimulara  la 
fellonia  ,  à  mefirolare  amicheuoimenre 
le  fue  (quadre  colle  (ofpette  .  Difp  egiò 
egli  gli  efiremi  e  della  (èuerirà ,  che  pu- 
nifee  delinquenti  ,  e  della  clemenza-» , 
che  reconciiia  alienati;  e  però  trattenu¬ 
toli  tra’  confini  dell’amicitia  e  deila_> 
ofiibfà ,  fi  auuicinò  a’  quartieri  congiu¬ 
rati ,  fenza  dichiarare,  fe  la  molfi  folle 
di  confederato  o  di  cenfore  .  Si  fatto 
contegno  fmafcherò  la  perfidia  de’  ri¬ 
bellati  ,  e  armò  la  fufpicione  de  gl’inti- 
moriti;  i  quali,  e  difperando  perdono 
come  (coperti  nell’  infidie  tramate,  e 
augurandoli  fàuori  dal  Succefibre  ,  fe 
dauano  l’vltiino  crollo  al  principato  ca¬ 
dente  del  Dominante  abbandonato  , 
colla  brauura  del  conflitto  aperfero  i 
palli  a’  Promotori  di  Velpefiano .  Mox  . 
vtrumque  confihum  affernatus  ( quedinter  * 
ancipitta  deterrimum  eft  )  dum  media  fe  ^Q‘c  1 
quitur  ,  nec  aufus  eft  fatis  ,  nec  prouidit . 

Vn  tal  oracolo  sì  propino  a’  miei  detti  J0, 
vfcì  pure  da  quella  Penna,  che  gl  ldo- 
latri  della  ragion  di  Stato  filmano  ritol¬ 
ta  all’ala  delira  della  Fenice,©  la  contra¬ 
pongano  alle  quattro  Penne  de’  (acri 
Euangelifii ,  a*  tré  Chiodi  del  Redento¬ 
re  ,  e  alle  fei  Ale  de’  due  Cherubini  alfi- 
fienti  al  Trono  delia  Trinità ,  incenlàn- 
dola  come  redentrice  de’  Regni,  e  con- 
feruandola  come  appoggio  delle  Mo¬ 
narchie  .  Qr  fe  Tacito  confefia  concra- 
rifìimi  alla  conferuatione  de  gl’ imperi) 
i  Partiti  di  mezzo:  Quod  inter  ancipiti# 
deSernmum  ejl ,  dum  media  J' e  quitur  ,  nec 
S  f  2  aufui 
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ett  fatis ,  Wf  prottidit:  Ghi  nel  Rea¬ 
me  di  Crifto  ipaccerà  per  gioueuoli  alla 
Entità  de’ Tribunali /alla  pace  de’ Po¬ 
poli  ,  alla  quiete  delle  Republiche ,  alla 
concordia  de’  Grandi,  al  buon  nomo 
de’  Prelati  i  Temperamenti ,  che  fom- 
mergonp  in  vn  profondo  d’ingiuftitie 
il  Principato ,  non  dico  fola  mente  feco- 
lare,  erroneo  di  fède  e  tirannico  di  efer- 
citip,  qual  fu  quel  di  Caligola  e  di  Ne¬ 
rone,  mà  CriftiariQ  ed  Ecclefiafticq,  co¬ 
me  fono  i  piu  pallènti  e  i  più  riueriti  del 
noftro  fecplp  ?  Diq  immortale  !  quanto 
peftifèro  conuien  dire  che  lì  a  ^uel  ve¬ 
leno,  che  attplfica  gli  Afpidi  e  che  fa 
trangofciare  i  Dragpni  !  Pregiudicarp 
noie  deteftate  generalità  à  i Tiberij,  à  i 
Claudi) ,  à  i  Caligoli ,  à i  Nerpni ,  à  i  Vi¬ 
telli;,  e  vi  marauiglierete  fe  io  temo, 
che  pollano  recare  difturbi  grandi  nel¬ 
la  Monarchia  F  ede  fia  ftica  à  ;  Paftori 
delle  anime ,  à  i  Succefiòri  de  gli  Apo- 
ftoli ,  à  i  Cuftodi  deil’Euangelio  à  i De¬ 
portar];  del  Sangue  di  Crifto,  à  i  Sopra- 
intendenti  della  Eternità  ?  Ohimè ,  che 
quante  volte  odo  nominare  Tempera¬ 
menti  ,  fèmpre  fentq  palpitarmi  l’ani¬ 
ma  nel  petto,  per  temenza  di  non  vede¬ 
re  o  cagionarli  danni  irreparabili  per 
eliì,  o  eiiì  ftelfi  degenerare  in  ilpauen- 
tolè  mpftrupljtà  .  Appena  trouerete , 
che  da  i  Partiti  di  mezzo  non  fia  dop¬ 
piata  qualche  deforme  fconciatura ,  in-» 
aifònore  di  chi  gii  abbracciò, e  in  roui- 
na  di  coloro  fopra  de’  quali  li  adope¬ 
rarono. 

084  In  corroboratone  del  qual 

fofpettq,mi  fouuiene  quella  regola  del¬ 
le  Scuole  :  Concludo  fcquitur  debt liorem-* 
pattern  .  Percioche  oue  delle  premette 
vna  è  particolare  ,  quantunque  l’altra.» 
fia  vmuerfale,  lèmpremai  la  conclufìo- 
ne  li  riftringe  ad  vna  -,  come  parimente 
fe  delle  antecedenti  propofitioni  l’vna 
nega  e  l’altra  afferma  di  Madri  sì  diffe¬ 
renti  la  prole, che  da  elle  li  forma,  cipri- 
me  nel  lembiante  la  natura  della  Mali¬ 
gna  .  Così  vediamq,  che  ne’  Centaqri , 
ancorché  la  parte  più  nobile  fia  d’Huo? 
ino  ,  tuttauia  perche  la  groppa  è  di  Ca- 
uallo,  rimangono  le  qualità  di  Bruto  , 
e  per  ciò  efcluli  da  qualfifia  funtiono 
ragioneupìe  li  annpuerano  tra  le  Fiere , 
e  loro  lì  affegna  per  albergo  la  ftaiia^  . 
Quanto  auuiene  tra’  Moftri ,  tanto  ac¬ 
cade  tra'  Comandanti  ;  de’quali  chi  non 
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s’ingegna  d’appigliarfi  vnicamente  al- 
J 'ottimo,  mentre  fi  ftudia  d’efprimero 
gli  affetti  contrari;  e  della  intrepidezza 
apoftolica  nel  giudicare  e  della  ,conni- 
uenza  politica  nel  compiacere,  traligna 
in  vna  terza  fpecie ,  deteftata  da’  buo¬ 
ni  ,  e  .Polpetta  a’  peruerfi .  Eccone  il  ri- 
trattp,  formato  colla  penna  di  Girola¬ 
mo  ,  che  l’efpofe  à  gli  occhi  del  Mondo 
tra  le  glorie  della  fua  Biblioteca  :  Fatto 
cuneo  circumfìrepentiurn  garrulorum  prece¬ 
de  bat  in  pub  Ile um ,  intuì  Nero ,  forti  Caio, 
tot us  ambigum:  vt  ex  contratti  diuerjifque 
naturis  vnum  monftrum,nouamqfie  beffi  am 
dicerei  effe  compattarti ,  iuxfa  iffudpoefi- 
cum  :  Prima  Leo  ,  postrema  Draco ,  mediai 
ipfq  Chimera , 

98  S.  Fra  quefti  nomi  di  Centauri 
e  di  Chimere  io  mi  andana  trattenendo 
ftudiofamente,  per  isfuggirc  vn’auueni- 
mcnto ,  troppo  funefto  alla  reminifeen- 
za  di  chiunque  porta  Crifto  nel  cuore  . 
La  Paieftina,  doue  Girolamo deteftòi( 
cangiante  delbiafimato  Gouernatore, 
ch’egli  intitolò  Moftro ,  quantunque^ 
e  nella  fronte  e  nelvifo  e  nella  figura 
de’  portamenti  efteriori  lo  confèfiàttè 
per  feuerità  di  ciglio,  per  ferietà  di  fron¬ 
te  ,  per  fapienza  d’oracoli ,  per  coftap- 
za  di  petto ,  e  per  valore  di  mano  viua^ 
immagine  di  Catone ,  mi  necelfita  à 
viaggiare  colla  mente  nell’efterminata 
Citta  di  Gerololima,  in  cui  il  Tempera¬ 
mento,  efpugnato  il  Palazzo  di  Filato, 
fece  inaudite  carnificine  delFInnocen- 
za.  Prima  di  rimirarle, ricordate ui  gl’im- 
petuofi  clamori ,  co’  quali  la  peruerfità 
Farifaica  e  la  politica  Pontificia  fi  sfor¬ 
zarono  di  piegare  il  Prefidente  all’vcci- 
fionc  del  Sanatore.  Tuttauia  per  quan¬ 
to  quelle  Furie  fmaniafièro  non  chiefe- 
ro  altro  al  Comandante  ,  fuorché  la_» 
morte  dell’odiato  Maeftro  fui  tronco 
d’vna  Croce  ;  At  illi  magis  clamabane , 
dicent  et  :  Crucifigatur  .  Ondeggia  ua  il 
Proconsole  tra  l’innocenza  dell’acculà- 
to  e  la  rabbia  de’  calunniatori,  e  defi- 
derando  per  vna  parte  di  non  arren¬ 
derli  all’ingiuftitia  de  gl’inuidiofi ,  nè  di 
efporre  à  gli  sbranamenti  de’  Leoni  il 
candore  d’vn  Agnello,  e  afpirando  dal¬ 
l’altra  ali’affettione  popolare  e  à  gli  ap- 
plaufi  de'  Primati,  piegqttì ad  vn  parti¬ 
to,  quanto  manfueto  in  apparenza ,  al¬ 
trettanto  fpietato  in  effetti,  e  grauido  di 
barbarie .  Adunque  nè  ofando  di  affol- 
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nere ,  chi  confeffima  lènza  colpa,  nè  vo¬ 
lendo  conformarli  a’  furori  della  mol¬ 
titudine  fòlleuata  ,  in  luogo  o  dellali- 
bertà  doqura  all’incolpato ,  o  del  pati¬ 
bolo  propofto  da’  perfècutori ,  alzò  vna 
Colonna ,  doue  Crifto,  nè  afloluto  nè 
morto , fofie  lacerato  da  sferze.  Ecc<lu 
Lue.  2$.;  ego  cor  am  vobis  interrogans^nulUm  caufam 
16-  j  nueni  in  hom'we  ifìo  ex  bis ,  in  qui  bus  eum 

accufatis  :  fed  neque  Herodes .  Emendatum 
ergo  \Uum  dimittam  .  Conlèguenza  /tor¬ 
ti  hi  ma  ,  e  fconciatura  infernale  della^ 
Neutralità ,  Matrigna  fèmpremai  [  oue 
fi  tratta  di  ftorcere  la  giuftina  o  ciijile 
fra’  litiganti ,  o  contentiofà  tra’  pretefi 
tei  e  calunniatori  inquieti  ]  de’  .decreti 
gi uftiflcati ,  e  Madre  di  deliberationi 
perniciofe  .  Percioche,  fè  Tu  lo  dichiari 
lenza  neo,  come  l’impiaghi  con  flagel¬ 
li  ?  Ti  accorgerai  tra  poco ,  quanto  era 
minor  male  ,  fu’  primi  tentatiui  delja^ 
riuolutione  popolare  confinare  alla 
empietà  de  gli  Scribi  l’incatenato  Mef- 
fla ,  affinché  nel  mezzo  del  Tempio ,  fe 
così  voleuano  ,  lo  crocifiggeflèro ,  in^ 
adempimento  de’  loroodij  ,  che  tratte^ 
nere  la  piena  dell’ira  con  argini  vacil¬ 
lanti  di  Partiti  dubbiofi,  per  poi  lafciarla 
fcorrerc  con  ìnondatione  di  fupplitij  nè 
da  te  nè  da  veruno  riparabili  .  Non- 
allunghiamo  tragedia  sì  lagrimofa  .  Se 
contro  à  Crifto  pi  e ualeua  la  malignità 
<de’  Congiurati ,  egli  fpiraua  l’anima  fò- 
pra  vn  tronco  d’  Vliuo  :  mà  perche  alla 
perfidia  de  gli  Auuerfarij  Pilato  frappo- 
fe  il  Temperamento,  Crifto  fù  fpolpa- 
to  con  fcimjla  battiture,  fù  fchernitQ 
con  finti  feettri  di  canna ,  fù  con  faliuo 
difbnorato  da  Soldati,  fù  trafitto  da  fet^ 
tanta  (pine  nel  Capo .  fù  veftito  per  bef¬ 
fa  di  rollò,  fù  tramandato  da  vn  Tri¬ 
bunale  all’altro ,  fù  da  Erode  djlegiato 
c  trattato  da  pazzo ,  fù  pofpofto  con_> 
pienezza  di  voti  à  Barabba  feditiofo , 
iù  moftrato  al  Popolo  trasfigurato  da_, 
tormenti ,  fù  dichiarato  ambitiofo  dei 
Regno  c  nemico  di  Celare ,  fù  caricato 
d’vn  patibolo  su  gli  omeri,  fù  trafeinato 
al  Caluario  in  compagnia  di  due  Ladri  : 
de’  quali  fpietatiflimi  trattamenti  nè 
pur  vno  giammai  o  f  >gnò  il  liuore  de’ 
Sacerdoti,  o  tramò  J’aftutja  de’  Farifèi,  q 
propofè  l’ipocrifia  de’  Pontefici,  ochie- 
fe  la  comperata  ferocia  del  Volgo,  e  vni- 
camente  macchinò,  di fegnò,  praticò  il 
Temperamento  j  da  cui  finalmente ,  à 


vifta  d’vn  milione  d’huomini,  f ù  lo  ftra- 
tiato  Redentore  inalberato  sù  la  Croce, 
la  qual  fola  gli  abbozzò  ]’indiauolita_> 
Congrega  de’ raunati  con  Caifà  .  Parui 
ora ,  che  o  io  con  poco  fondamento  vi 
fiabbi a  ritirati  da’  Partiti  di  mezzo,  o 
che  Iddio  con  troppo  rigore  nell’antica 
legge  gli  habbia  puniti  giachenell’acer- 
biilìma  patfìone  del  Tuo  amato  Figliuo¬ 
lo  elfi  hebbero  e  la  maggiore ,  e  la  peg¬ 
giore,  e  la  più  penofa  parte  pel  tratta¬ 
mento  difbnorato  e  da  fchiauo  ,  ch’egli 
foften.ne  nel  Pretorio  del  Prefidente  la¬ 
cerato  da  sferze,e  nella  Reggia  del  Prin¬ 
cipe  vituperato  da  /corni  f 
98 6.  Non  più  mi  marauiglio,  fè 

l’Erefia  confàpeuole  de’ portenti ,  che 
ne’ Palazzi  e  nei  Caluario  cagionarono 
i  Partiti  di  mezzo ,  ad  effi  ella  fi  appog¬ 
gi  ,  nè  giammai  comparila  in  publico , 
per  infettare  la  Piera,  fè  il  Tempera¬ 
mento  non  le  dà  il  braccio:  Inmxa fu - 
per  dileéìum  fuum .  Perciò  Brunone  la_> 
paragonò  a  quella  impudica  c  bugiarda 
Femmina,  che,  nel  colpetto  di  Salomo  - 
ne  ,  rifiutando  il  proprio  figliuolo  affo¬ 
gato  ,  non  fi  curò  dell’altrui  vjuo,  e 
gridò  fèmpre  alla  prelenza  del  Principe: 

Nec  mibi ,  nec  tibi  jtt ,  fed  diuidatur.  tj si¬ 
re  tipi  quidem  omnes fihos  fuos  interficiunt ,  ^Con 
Alienos  autemfilios ,  non  fotos  fed  ex  parte 
habere  volunt  :  quotfiam  in  Ecclefict  eos  effe  , 

&  catholicis  comunicare pr<ecipiunt  fed fuis  $4- 

erroribus  credere  perfuadent .  Non  vdb  1  °* 
rete  mai  dalle  bocche  tartaree  de’  nuo¬ 
to  Apoftati  della  Fedevfcire  altre  p  10- 
pofitioni ,  che  Neutrali .  Accettano  lo 
Scritture,  mà  dimezzate:  riuerifeono  i 
Sagramenti ,  mà  diminuiti  :  onorano  i 
facri  Dottori,  mà  fè  nacquero  ne’  primi 
fecoli:  citano  i  Concili),  màin quello 
parte  elle  non  gli  fulmina  :  riconofeono 
il  Romano  Pontefice  per  Capo  della-, 

Chiefà ,  mà  lènza  moto  d’Autorità ,  mà 
Lenza  corona  di  Comando,  mà  lènza-, 
voce  di  Oracolo  ,  mà  lènza  figura  di 
Crifto  :  baciano  le  Chjaui  dj  Pietro,,  mà 
fe  non  ifpezzano  le  loro  penne:  voglio¬ 
no  foggiace  re  a’  Cenforj  Ecclefialfici, 
mà  fe  approuano  le  loro  follie:  gridano, 

Viua  Roma  ,  oue  ella  non  efclami  , 

Muoia  l’Erefia,In  fomma  Tvnico  lor  lin¬ 
guaggio  è ,  nec  nubi ,  nec  libi  fa,  fed  diuL  Re" 

datur.  Della  libertà  fi  ritenga  il  nome,  i7‘ 
e  fi  annulli  l’vfo .  Nell’Eucariftia  fi  ado¬ 
ri  Crifto ,  e  fi  creda  il  pane .  Nell’Ordi¬ 
ne 
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ne  non  fi  trafcurino  i  Riti ,  purché  non 
fi  parli  di  Carattere  .  Nella  Conteffio 
ne  fi  ateolti  la  colpa  ,  e  fé  ne  prefuppon- 
ga  rAfiolutione .  De*  Santi  la  gloria  fi 
celebri,  e  le  ceneri  fi  conculchino ,  fi 
fermano  le  attioni ,  e  il  nome  non  s’in- 
uochi .  In  fòmma,  non  ci  è  Dogma,  che 
non  ferivano  *,  non  ci  è  Traditione,  che 
non  tronchino  ;  non  ci  è  Euangelio ,  in 
cui  non  cattino  periodi  o  capitoli, e  pre- 
tendendo  di  ritenere  l’antica  Religio¬ 
ne  ,  ne  formano  vna  del  tutto  nuoui^  . 
A’  sì  fatti  Temperamenti  primo  di  tut¬ 
ti  fi  oppote  il  più  fàuio  Principe,  cho 
habbia  fi  duco  in  Trono,  eà  quefto  fitto 
titolo  fi  accreditò  talmente  ,  che  tutto 
il  Reame  lo  credette  Oracolo  di  diuini- 
tà,  e  fi  ftimòda’  Senatori  della  Palefti- 
na  ,  che  Iddio  pai  latte  per  fua  bocca., . 
Appena  Salomone  ributtò  colei,  che, 
aggrapparafi  nella  tempefradel  deme¬ 
rito  aìi’infracidato  canape  del  Diuida- 
tur,  volca  ftabilire.  i  Partiti  di  mezzo  nel 
regio  Tribunale  delnuouo  Principato, 
che  ogni  Ifiraclira  gli  gridò  il  Viua,c 
l’adorò  come  vnf  depolìtodi  Sapienza-» 
?  Rcg  diurna .  4»diuit  itaque  omnit  Ifrael  ludi - 
2  28.  cium  ,  quod  iudica[fet  Re#  ,  <£>  timwunt 
Regem  ,  vide» te s  fuptentiam  Dei  ejfe  in  eo 
ad  faÀendum  iudtcium  .  O  quanta  lode 
fi  accrefcerebbe  ail’Qrdine  Ecclefiafti- 
co ,  fe  da  qualfitta  Attemblea  fàcerdo- 
tale  fi  efiliafièro  i  pernicioll  Tempera¬ 
menti  ,  Remore  fatali  delle  Nauice!le_> 
cattoliche  (  per  non  accumunare  ad 
ette  la  Naue  fretta  di  Pietro  ,  che  altret¬ 
tanto  patirebbe  ,  quando  con  intrepi¬ 
dezza  Pontifìcia  comefuole,  non  de¬ 
creta  tte  lènza  tergiuerfiatioqi  à  fauoro 
di  chi  fupplica  armato  di  Conuenienza, 
di  Ragiom,e  di  Canoni  )  le  quali  tal’pra 
pel  mezzo  del  corte)  rimangono  immo¬ 
bili,  difgqfrando  ambe  le  parti  ;  mentre 
in  caule  controuerfe  fran  sù  le  volte-,  nò 
dan  fondo  in  alcuno  de’  liti  fra  sé  con¬ 
trari)!  E  quanta  (arala  riputatone  de* 
facri  Comandanti. fe  con  apoftolicage- 
nerofità,  quando  lì  tratta  o  di  fcandali 
o  d’ingiufritie, decideranno i  punti  qui- 
ftionati  ;  altrettanto  farebbe  il  buffino , 
fe  con  pretefri  politici ,  in  luogo  di  di¬ 
chiarare,  ciò  che  le  leggi  preformano  , 
e  ciò  che  Iddio  ordina, fi  truttenefferQ  iq 
perpetui  difegni ,  fenza  giungere  giam¬ 
mai  al  vero  colorito  delia  temenza .  Nè 
Cina,  efii  c^eda d'acquetare  le  ftrida, 


o  con  compattìonare  la  miteria  di  chi 
chiede ,  o  con  deplorare  la  violenza  di 
chi  contratta  .  Si  fatte  complorationi , 
come  non  foccorrono  a’  bilògni,  così 
non  reprimono  le  beftemmie  .  Con  fo- 
mighantc  pretefto  frullarono  le  Vertali 
di  renderli  men  colpeuoli,  quando  il 
Tempio  della  lorDeafù  foprafFatto  da 
fiamme  .  Ardeua  la  parte  più  nobile  di 
quel  fàmofo  Edificio,  alle  cui  prime  fa- 
uille  lo  ftuolo  delle  Femmine ,  deputan¬ 
te  alla  cuftodia  de’  luperftitiofi  carboni, 
fallò  fuora  del  ricinto,  e  con  dirotti^ 
fimi  pianti  depioraua  la  frrage  deH’in- 
cendio.  Soprauuenne  à  quello  ftrepito 
Metello  Primate  de  gli  Auguri,  e  fro- 
macatofi  deH’impigrito  cordoglio  del¬ 
le  Vergini  trafeurare,  etelamò  contro 
alla  loro  infingardaggine  ;  Pretendete 
Voi  forfè  di  foegnere  l’immenfa  vam¬ 
pa  di  quefto  fuoco  con  lo  fpargimemo 
di  quattro  lagrime,  fintamente  ipremu- 
te  da  gli  occhi?  Ci  vogliono  non  pianti, 
mà  picconi  ;  non  foip:ri  mandati  all’a¬ 
ria  .  màvrne  piene  d’acqua  rouefciatc 
su  le  traui  che  ardono  i 

Non  eli  auxiltum%  fiere,  MeteUus  ait .  ^  6 
Confate  le  accorate  Donnicciuole  pe’ 
rimproueri  del  zelante  Vecchione,  mti 
tarono  i  pianti  in  preci ,  e  alzate  le  mani  :  0 
verfòil  Cielo  fupplicauano  gli  Dei  tu,- 
telati ,  à  fpegnere  con  pioggie  miraco- 
lofe  le  fiamme  infuriate  .  Allora  molto 
più  alterato  Metello  fi  foce  animo  di 
pattar  tra  le  fiamme  del  Delubro  alrar 
pimento  del  Simulacro ,  che  non  anco¬ 
ra  era  incenerita ,  e  trattolo  alle  rap  ne 
dell’arfura  lo  frrafeinò,  oue  le  Donzel¬ 
le  compiangeuano  le  fiienture  della* 
Statua,  iaqual’ettè  riputauano  ,  o  aria 
dall  incendio ,  o  fatta  in  pezzi  dalle  ro- 
uine  .  Indi  voltoli  à  loro  ,  con  rim- 
procci  più  amari  de’ primi ,  ditte  ;  Gli 
Dei  non  fi  fàluano  dalle  fiamme  con  al-» 
zare  le  braccia  alle  Stelle, mà  con  accor¬ 
rere  colle  mani  e  co’  piedi,  oue  l’efrer- 
minio  è  maggiore ,  e  con  feltrargli ,  à 
ritehio  anche  della  propria  vita,  dali’m- 
giurie  o  del  fuoco  eh;  gl’incenerifce , 
o  del  diroccamento  che  gli  abbatte^  . 

Le  preghiere  e  i  vori  han  luogo,  quan-* 
do  l’Aria  è  terena  e  quando  gli  Altari 
rifplendono,  non  quando  la  voracità 
delle  Fiamme  diuora  le  pireti ,  apre  i 
foiiitti ,  e  defitti  i  fondamenti  del  Tem¬ 
pio,  Se  bramate  di  preteruare  dall’efrec? 

minio 
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minio  i  Simolacri  che  reftano ,  difmet- 
tete  le  fuppliche  ,  e  ftendete  le  braccia  : 

Non  e  a  funt  voto  f ed  r  azienda  rruxnu. 
Mi  arrolfifco  di  far  Maeftro  de’  veri  Sa¬ 
cerdoti  vn’ Augure  idolatro  ;  tuttauia^ 
e  i  Tuoi  detti  furono  sì  pelati,  e  i  fatti 
riufcirono  sì  opportuni ,  che  io  certo 
non  faprei ,  come  meglio  animar  chi 
mi  afcolta  alla  prefèruatione  e  della  giu- 
ftitia  in  tante  guife  opprefià,  e  della  Re¬ 
ligione  in  tanti  luoghi  pericolante,  fé 
non  vi  efortafti  à  foftituire  la  intrepi¬ 
dezza  dell’opere  alla  inutilità  de’ pro¬ 
tetti  .  Poco  gioua  deplorare  effemina¬ 
tamente  la  corrottela  del  fecolo,  la  vio¬ 
lenza  de’  pretendenti ,  fambagi  dello 
caufe ,  le  ritirate  di  chi  teme,  la  baldan¬ 
za  di  chi  intimorire ,  le  voragini  che  fi 
aprono  per  inghiottire  o  chi  fententia 
o  chi  riforma.  Deplorationisì  femminili 
nè  compongono  difpareri,nè  fi  oppon¬ 
gono  a’  difòrdini .  Quafi  fletti  per  dire, 
che  nè  men  batta  riuoltare  gli  occhi  à 
Dio  col  reiterato  Domine ,  Domine ,  aperi 
nobii ,  fchernito  da  Crifto  fu’  labbri  im¬ 
palliditi  delle  Vergini  dormigliofè,  ito 
total  mancamento  di  attioni ,  e  implo¬ 
rare  l’Onnipotenza  fua  in  fòuuenimen- 
to  delle  tempefte  mondane  -,  anzi  chia¬ 
ramente  dico ,  che  ciò  non  batta,  fe  alla 


Pietà  delle  preci  non  fi  congiunge  il  vi¬ 
gore  de’  rimedi) . 

Non  ea  funt  voto  ,  fed  rapienda  manu  ■ 
Signori  miei ,  ne’  voftri  Oratori)  lagri- 
mate,  quanto  vi  aggrada  ,  mà  ne’ Tri¬ 
bunali  ,  in  luogodi  piangere ,  decidete . 
Dalle  voftre  logge  rimirate  il  Cielo  più 
fi(Tamente  ,  che  noi  riguardò  Àbra¬ 
mo1,  mà  da’  voftri  Troni  gridate  più 
fortemente  ,  che  non  fece  Giouanni , 
e  dite  a’  Magiftrati  anche  coronati  , 
Non  licet .  E  perche  vna  volta  non  fi 
fquarciano  i  veli  de  gli  vmani  riguardi, 
che  con  danno  sì  grande  del  Publico 
non  ci  lafciano  penetrare  nel  Sanflafan- 
é/orum  dell’integrità  Sacerdotale  ,  ouo 
altro  non  s  Wenfa ,  nè  altro  fi  adora , 
fàluo  che i  Libri  della  Legge,  el’Arca_> 
del  Signore  >  Deh  fi  proferita  final¬ 
mente  ciò  che  fi  è  conceputo,  e,  dopo 
efpettatione  sì  lunga  di  chi  v’implora, 
Lenza  ambiguità  di  rifpofte,  raffrenate 
le  Diocefi ,  e  fantificate  il  Mondo  con-» 
fincerità  di  referitti .  Sento  ,  chi  mi  ri¬ 
corda,  feiorfi  nodi  ineftricabiii  felice¬ 
mente  dal  Tempore  però  apparire  con- 
u  e  nienti  (fimo,  affettare  il  beneficio  del 
difcioglimento  dalla  dimora  delle  rilpo- 
fte  .  Refpiriamo,  e  vdirete  la  folutione 
del  dubbio. 


SECONDA  PARTE. 


A  Politica,  già  che  non  può 
9  7*  fòftenerei Temperamenti, 

SA  afàPF  rTroua“  da  Dio  ed  efecrati 
da’  Popoli ,  efpone  i  Tem- 
poreggiamentijFratelli  vte- 
rini  de’  Partiti  di  mezzo ,  e  nientemeno 
o  pregiuditiali  alla  Republica,  o  ingrati 
al  Cielo .  Efclamano ,  non  gli  Alunni  de 
gli  Apoftoli,  mà  i  Difcepoli  de  gli  Sta- 
tifti  :  il  Tempo  fà  gran  cofe  .  Io  certa¬ 
mente  non  hò  mai  vdito,  che  il  Tempo 
faccia,  mà  fèmpre  hò  letto,  che  il  Tem¬ 
po  disfa  sì  Marmi  come  Bronzi,  sì  Pa¬ 
lazzi  come  Maufolei,  sì  Città  come  Mo¬ 
narchie  .  Con  tutto  ciò,  fi  ammetta., 
per  ora  come  vera  la  fàlfità  della  propo¬ 
sta  .  11  Tempo  farà ,  ciò  che  non  fai  ? 
Afpetta,  dice  Grifòftomo,  nell’adempi¬ 
mento  de’  fucceffi,  non  lode  di  pruden¬ 
te  ,  mà  gaftigo  d’iniquo  .  A  dunque  ciò 


che  il  Tempo  ,  cioè  à  dire,  ciò  che  il 
Cafò  opererà  nella  Chiefa  di  Crifto,  non 
hà  faputo  nè  principiare  nè  finire  ,  o  il 
zelo ,  o  la  coftanza ,  o  la  giuftiria  ,  o  la 
intrepidezza,  o  la  diligenza,  o  lo  ftudio, 
o  l’applicatione ,  o  l’autorità  ,  o  il  Capo 
coronato  di  Mitra  de’  primari)  Miniltri 
dell’Euangelio,  e  de’  fupremi  Prefidenti 
delle  Diocefi  più  illuftn  ?  E  non  farebbe 
ciò  vn’infamia  deteftabiie  della  codar¬ 
dia  noftra,fe  il  corfo  de’  giorni  o  togliefi 
fe  gli  abufi, o  rafFrenaflèi  violenti,  o  fol- 
leuaflè  i  conculcaci,  il  che  non  hauefTe 
ardito  di  fare ,  nè  hauefiè  voluto  efegui- 
re  la  Prouidenza  Dominante,  abbando 
nando  all’incertezza  de’  giorni  le  ope- 
rationi  dell’vftìcio  ?  Nec  tnim  fi  hoc  per 
tempus fiat ,  erit  tibi  quidquam  amphus>  ve¬ 
runi  &  multa  poena  >  quoniam  quod  tempus 
effecit ,  hoc  facete  Dei  lex  non perfuafit . 

E  10 
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988.  E  io  à  qual  fine  con  falfi 

prefuppofti  mi  adiro  contra  coloro, che 
hanno  ottenuto  dalla  lunghezza  de’  lu¬ 
tti,  ciò  che  non  han  faputo  nè  perfua- 
dere  à  fé  ftelfi  colla  efprdlìone  de’  pro- 
prij  obblighi ,  nè  impetrare  dalla  pulii- 
lanimità  naturale  con  gli  acerbi  filinoli 
della  finderefi ,  fé  il  Tempo  nulla  là  ,  e 
fé  niente  ha  giammai  prodotto?  Ciò 
fi  fcrifiè  da  Arifiotile  ;  il  quale, feguendo 
l’opinione  di  Parone  Pitagorico,  Ichernì 
quei  Filofofi  triuialfche,  infiftendo  à  gii 
errori  del  popolo,  affermauano  matu¬ 
rarli  e  tòrmarfi  gran  colè  dal  Tempo . 
Non  mofirerete  mai  ,  dice  il  Filoio- 
fo ,  effetto  anche  minimo  ,  di  cui  il  giro 
de’  fecoli  polla  vantarli  di  ellère  o  Pro¬ 
genitore  o  Promotore.L’attione  è  quel 
la  ,  che  dà  vita ,  c  che  aggiunge  orna- 
JLib.  4.  mend  •  ld  indicatur  ex  eo  Jatis,  quia  nihtl 
Phyf.  quidem  fit ,  nifi  ipfum  moueatur  alt  quo  rno - 

cap,  1$ .  do,  atque  qutppiam  agat .  Patet  igitur  cor - 
tex.j?8  rupiioni j  magis  efie per  fe  caufam  T empus  » 
quàm  generationis  .  Tu  ciò  lai ,  già  fòr- 
tunatifiìmo  Settentrione ,  sì  candido  di 
lède ,  sì  immacolato  di  vita ,  sì  làno  di 
dottrina ,  sì  gloriole*  d’olleruanza,  sì  ce¬ 
lebre  d’integrità,  sì  lanto  di  nome,  sì  ri- 
uerente  à  Pietro  ,  sì  fedele  à  Dio  ,  sì  ca¬ 
ro  alla  Sede  Apoftolica  ,  e  però  dichia¬ 
rato  da  Lei  Primogenito  fuo,  e  coftitui- 
to  col  Diadema  Celàreo  Arbitro  della-, 
Terrai  tremato  da’  ribaldi  per  lagiu- 
ftitia  ,  amato  da’  buoni  per  la  lantità , 
acclamato  dalia  Chielàper  lo  patroci¬ 
nio  che»  di  ella  teneui  j  famolòperla^ 
grandezza  de'  Velcouadi  ,  fantificato 
perla  moltitudine  de’  Monafterij,  ìnui- 
diato  per  Pinfinito  catalogo  di  Martiri 
glonofi  ,di  Confeflori  eruditi ,  di  Prin¬ 
cipi  annouerati  tra’  Santi  :  e  ora  in  tan¬ 
ta  parte  di  Te  feparato  dal  Trono  di 
Pietro ,  fmembratodaicorpodi  Crifio, 
{coperto  ribello  dell’Euangelio  .  E  chi 
altro  ti  precipitò  dalla  fommità  de’  veri 
dogmi  nel  profondo  di  miferabili  erro¬ 
ri  ,  faluoche  la  troppo  circolpetta  len¬ 
tezza  di  chi  filmò  a'  primi  contagi)  del- 
l’infèllonito  Lutero  poterli  dare  rime¬ 
dio  più  efficace  dalla  dilfimulationo 
prudente,  che  dalla  vigilanza  inferuo- 
rata  ?  Se  a’  primi  fifchi  di  quel  Dragone 
tartareo  fi  Icaricauano  i  douuti  fulmini 
delle  cenfure  eccle  fiafiiche ,  e  quel  Mo¬ 
lli  o  fcoppiaua  abbominato  da  te,  e  tu 
oggidì  farefti  aliai  più  candido  per  l’oT 
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feruanza  alla  antica  Religione ,  che  non 
fei  porporato  per  la  fublimità  de’  tuoi 
manti .  Si  dille  Tempre ,  che  i  libili  di 
quell’Innouatore  temerario  erano  di- 
Icordanze  di  Ipecolationi  e  non  profa- 
nationi  di  Scritture,  gare  tra  dilputatori 
e  non  ribellioni  da  Pontefici,  firatta- 
gémi  d’ingordigia  per  rapire  limoline, 
e  non  agguati  d’apoftafia  per  inquieta¬ 
re  la  Fede.  Onde  procraftinandofi  nel¬ 
la  lòpprelfione  delie  nouità  ,  da  elle  in 
poco  tempo  tu  fopraffatta  l’antichità  si 
de’  Riti  Apoftolici ,  come  dell’ Autorità 
Ecclefiafiica  .  Quelli  fono  gli  aborti  del 
Tempo ,  e  quefti  Mofiri  fi  formano  per 
difformarci,  oue  alia  celerità  Paftorale 
impigrite  la  mano  o  il  timore  d’ofien- 
dere  o  il  defiderio  di  quietare .  Nò,  nò  • 
nulla  fanno  i  Meli,  nè  leggerete  in  alcun 
Diario  de’  làcri  Auuenimenti  o  fatto 
illuftre  o  memoria  gloriola  nè  originata 
nè  perfèttionata  dal  Tempo  . 

989.  Che  fe  pure  h  perlèuerallè 
à  dire  ,  poter  egli  molto  nelle  cofe  di 
quaggiù ,  io  direi, che  fi  vernile  alle  pro- 
ue  di  tal  potenza  .  Se  il  Tempo  opera  , 
più  certamente  opererà  negli  oggetti 
naturali,  che  ne’  ceiefti ,  e  ne’fuperiori 
alla  natura  Prefupofto  ciò,  à  quei  Mar¬ 
mi  che  giacciono  alla  riua  del  Teuere  , 
traportati  quà  da’  Monti  di  Carrara,  de¬ 
putate  Valletti  di  camera  fidatfifimi , 
i  quali  fopra  ognun  di  elfi  pongano  vn1 
Oriuolo  di  fottiliifimapoluere  e  di  fe¬ 
delini  ma  nnfura  ,  e  al  batter  deH’ore-r 
puntualmente  gii  voltino,  e  riguardate 
poi  le  alcun  de’  làifi  col  beneficio  del 
Tempo  fi  tramuti  ò  in  figura  di  huomo 
o  in  fembianza  di  fiera  .  Anche  quan¬ 
do  per  mille  anni  l’Oriuoli  tutti  di  Ro¬ 
ma  alfiflellèro  à  quelle  pietre, niuna  di 
elfe  in  sì  gran  numero  di  fecoli  moftre- 
rebbe  o  lòrmato  vn’occhio  o  lauora- 
to  vn  dito.  Ladoue  fe ,  ricorrendo  al 
primo  Scultore  di  Europa  che  dimora*, 
trà  Noi ,  gli  raccomanderete  l’intaglio  , 
in  pochi  meli  riuedrete  le  pietre  figu¬ 
rate  o  in  faccia  di  Augufti  o  in  buffi  di 
Pontefici .  Si  che  doue  migliaia  d  anni 
nulla  farebbono  in  quei  malli ,  la  mano 
d’vn’Artifice  coll’indù ftria  dello  {car¬ 
pello  imprime  nel  breue  corlò  di  po¬ 
che  Lune, 

990.  E  pure  à  sì  conuincente 
dimoftratione  vi  è  chi  refifte  con  gli 
aflòrifmi  del  volgo,  profetando, che  fe  \ 

Co- 
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Colali  delle  Reggie  non  fi  fcolpifcono, 
almeno  i  Frutti  della  Terra  fi  flagiona- 
no  dalle  Giornate.  Io  primieramente-; 
à  ciò  replico,  non  hauer  noi  ragionato 
fin’ora  di  effetti  sì  balli ,  quali  fono  o  le 
biade  del  Campo  o i  pomi  de’ Giardini, 
clfèndofi  aggirato  il  Difcorfo  odierno 
intorno  à  gli  affari  più  riieuanti  o  del  ze¬ 
lo  Apoftolico  o  delle  decisioni  Eccle- 
fiaftiche.T uttauia,per  confùfione  di  chi 
ripugnali  alla  dottrina  propolla  ,  nego 
apertamente  dallaggiramentode’gior* 
ni  o  produrli  Spighe  o  colorirli  Vue  . 
.Si  pianti  vn  Vigneto  nella  forata  Mon¬ 
tagna  di  Pufilipo,  e  à  qualfifia  piè  di  Vi¬ 
te  ,  per  forza  di  ruote ,  fuonino  l’oro 
con  efattillìma  regola  del  corfo  So¬ 
lare  .  Chi  farà  sì  inefperto  de’  primi 
rudimenti  dell’arte  rurale,  che  creda^ 
di  potere  tagliar  giammai  vn  folo  grap¬ 
polo  di  quelle  viti?  Se  il  Tempo  baftafie 
à  maturare  i  grafpi ,  nella  Tarteria  fi 
fàrebbono  copiofiiiime  Vendemmio  j 
effendo  il  Tempo  di  quell’agghiacciata 
Prouincia  nientemeno  regolato  del  no¬ 
di  o  .  Ma  perche  l’aria  in  quel  clima  è 
men  foaue  che  in  quello,  e  perche  i 
freddi  fonquiui  più  affrettati  e  più  ri- 
gorofi  che  qui,  perciò  niun  di  quei  ru¬ 
bici  vide  giammai  vitame.  Richieggon- 
fi,  per  produrre  e  per  iftagionar  Vue  , 
terreno  proportionato  aria  dolce,  ven¬ 
ti  benigni,  magliuoli  fecondi ,  cultura^ 
indefefla ,  foli  ardenti .  Nè  balla  ciò ,  fe 
dalla  Vite  con  ragli  confidcrati  non  fi 
recidono  i  Tralci  difutili  fe  non  fi  ftrap- 
panocon  mano  intelligente  i  Pampani 
fuperfiui ,  fe  non  fi  appoggia  la  Pianta 
o  ad  olmi  eleiuti ,  o  à  pali  {coperti ,  o , 
quando  quelli  mancano,  a  canne  vili 
jtù  Code  ,  Tal  cultura  e  tal  dilpofirione 
di  Viti  empie  le  vafche  di  Molto,  e  pro¬ 
lude  l’Italia  di  Vini,  maturati  non  dalla 
volubilità  del  Tempo,  màdall’ar  fura-, 
del  Sole  ,  mà  dall’indullria  del  lauoro , 
ma  dal  fugo  della  pianta ,  mà  dal  fofte- 
gno  del  palo .  Tanto  fegue  ne  gli  affari 
lcclefiailici ,  i  quali  allora  fi  perfettio- 
nanoe  fi  finifeono, quando  chi  gli  trat¬ 
ta,  quali  Vite  animata  fi  elpone  a  gl’in- 
Aulii  del  Cielo  colla  frequenza  dello 
preci,  fi  accolla  alla  prudenza  altrui 
coU’interuenimento  alle  giunte  ,  trai- 
fonde  il  vigor  proprio  ne'  negotij  col¬ 
l’attenta  confideratione  di  ciò  che  bi fo¬ 
gna,  e  da  elfi  non  fi  diiàpplica  e  ad  eiìi 
7  Seconda  Furie , 
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fi  adatta  colio  ipropriamrnto  di  tutto 
ciò .  che  non  è  o  fermtio  publfco  o  glo¬ 
ria  di  Grillo  £  le  hò  3  dire  il  parer  mio, 
fià  tare  cagioni,chepromuouOno  la  fe¬ 
lice  termjnafjoned-’  trattati  più  graui , 
opportunifiìma  flimo  e  Angolari  (lima 
fopra  ogni  altra,  dopo  la  religiofin  del¬ 
la  comunicatione  con  Dìo,  la  partici* 
patione  de  gli  affari  con  pecione  o  infor¬ 
mate  de’ maneggi,  o  erudite  ne’ Cano¬ 
ni  ,  o  fondate  in  Teologia,  o  affòdate  in 
virtù .  E  forfè  per  quello  Iddio  chiamò 
gli  Apolìoli  fùoi,  non  Vliui  o  Palme  , 
piante  che  da  fe  ftelfe  fi  reggono,  e  che 
lènza  fo (legni  fruttificano  ,  mà  Tralci 
e  Viti  alle  quali  bilbgnano  appoggi  odi 
Pergole  quantunque  lecche  ,  o  di  Piop¬ 
pi  benché  Aerili,  o  di  Canne  ancorché 
fragili  -  Ego  fum  vitti  ,  Vos palmttcs  .  Nè, 
perfotrrarfi  alla  comunicatione  dello 
faccende,  gioua  il  dire  ,  mancare  nelle 
Diocefi  i  Pcrfonaggi ,  che  in  Roma  ab¬ 
bondano,  o  Eminenti  per  la  Porpora^, 
o  Venerabili  per  la  Mitra  ,  o  accl  imati 
per  i’efperienza  ,  o  falurari  perla  Dot¬ 
trina:  percioche,  oltre  il  co  (tu  mare  i 
Prelari  lontani  di  ricorrere  con  Lettere 
all' Affisai  blee  Romane  ,  e  poter  elfi  ne* 
meli  del  Concilio  trasferirli  perfon.il- 
mente  a’  piedi  del  Vicario  di  Crilto, 
deono  fermamente  credere  ,  che  come 
le  Vigne  germogliano  ancorché  fofte- 
nute  da  deboliilimi  legni  e  da  bacchette 
peraltro  abbiettiifime ,  cosi  Iddio  darà 
lorofanitàdi  mente, robuftezza di  cuo¬ 
re,  e  felicit  i  di  fuccefiì,  quando  elfi  non 
isfuggano  di  auuicinarfi  a’  Configlieri , 
quali  la  Prouincia  fomminiftra  ,  noru 
profondamente  addottrinati  mi  fuper- 
ficialmente  tinti  di  (eie n za  ,  vfando  Id¬ 
dio  di  riconofcere  l’vmiliatione  di  chi  fi 
apre  colla  benedittione  di  ciò  che  ten¬ 
ta.  In  tal  guilà  l'iinprefe  de  gli  Ecclelìa- 
ftici  riuniranno  e  grate  a’  fogettari  e  ri- 
uerite  a’  Regnami  .  E  ciò  che  perfuado 
alle  Mitre  ,  vmilmente  raccomando  al¬ 
le  Porpore,  e  genuflelfo  ricordo  alle 
Chiaui.  Che  fe  per  altro ,  o  alieni  da-, 
impacci  o  inuaghiri  di  Noi  (tedi ,  e  (de¬ 
gneremo  i  pareri  altrui ,  e  ci  atterremo 
dall’alfiftenza  alle  Cure ,  i  benefici),  che 
ci  promettiamo  dal  Tempo ,  diuerran- 
110  Malefici)  del  gouerno,  e  nodi  gordij, 
in»ftricabili  anche  al  coltello  di  Pietro , 
non  che  alla  Ipada  d’Alefiàndro .  Al¬ 
tro  non  là  il  Tempo  fe  non  arruggini- 
T  t  re 
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re  i i  trattati  c  render*  jnfuperabili  i  pafsi 
Ciò  vide  fi  nelle  fcatqr^ggini  del  Tem¬ 
pio  mofirate  dalTAngelo  ad  Ezecchiele, 
le  <juali  in  poca  lontananza  dalla  Fonte 
guazzauanfi  fàcilmente  ,  appena  giun¬ 
gendo  Tacque  al  tallone  del  piede  :  al¬ 
quanto  più  giu  bagnauano  i  ginocchi 
di  chi  rentaua  il  guado;  in  diftanza  mag¬ 
giore  la  piena  fupcraua  i  reni  di  chi 
palla  ua:  più  oltre  la  corrente  era  sì  prò* 
fónda ,  che  in  niun  modo  anche  a’  Gi¬ 
ganti  rimancua  fperanza  di  guazzo  . 

Ezech.  intumueratit  a  qua  profondi  tor • 

47.  5,  rentis ,  qui  non  potefì  tranfuadari  .  AlJa_, 
quale  impofiìbilità  di  p alàggio  sbigot¬ 
tito  e  infieme  accorato  Pietro  Damiano 
esclama:  Ciò  che  auuepne al  Pre&taj 
ne’  Fiumi  di  Babilonia  ,  accade  pari¬ 
mente  a’  Prelati  ne  gii  affari  del  Cornan¬ 
do  .  come  ne’  principi). fono  ter¬ 

minabili  con  leggeri/] ime  dichiararioni, 
e  ,  quali  che  dilli ,  con  fen  plici  compli¬ 
menti  ,  pian  piano  tanfo  fi  auanzano  in 
difficoltà,  sì,  per  le  fperanze  concepi¬ 
te  dalle  parti ,  come  per  gl’impegni  pu-> 
blicati  da  effe ,  che  nè  ferietà  di  trattati , 
nè  euidenza  di  ragioni ,  nè  temenza  di 
Concerti ,  nè  proreftatione  di  difgufti, 
nè  confeguenza  di  (candali,  nè  feongiu- 
ndi  zelo  ,  nè  vmiliationi  di  Magiftrati, 
nè  ckmpri  di  Diocefi ,  nè  impulfi  della 
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Sede  Apoftolica  pollóne,  non  dico,  ter¬ 
minarli  con  pace,  mà  nè  pure  confùW 
tarli,  fenza  ftridori  di  tempefte ,  e  fenza 
prognoftici  di  feiffure  .  iddio  perdoni 
à  chi  lafcia,  a’ SuccefTori  eredità  sì  ama¬ 
re  di  maneggi  non  finiti ,  impQrfibilita- 
ti  à  qualfifia  anche  foauifsima  conchiu- 
fione  dalla  irrefolution  di  chi  hebbe  i 
pi  imi  Tèmi  delle  differenze  in  fua  arbi¬ 
trio,  e  permettendogli  alla  fallace  ma-» 
tuntà  del  Tempo,  gh  hà  refi  o  intermi¬ 
nabili  non  fenza  (palimi  di  chi  gli  gui¬ 
da  ,  o  terminabili  non  fenza  auuerfione 
irreconciliabile  di  chi  dalle  prime  debo¬ 
lezze  de  gli  Arbitri  fi  è  promeflà  la  per¬ 
petuità  del  litigio  .  De  paruis  &  plani  t  Ser  Jo 
aquis  ad  intranfme  abile  m  pnfundi  torve*-*  de  S.a 
tu  plenitudinem  peruenitur .  Tanto  ferme  lcx. 
in  efecratione  sì  de’  Temporeggiameli  To 
ti  come  de’ Temperamenti  Pietro  Car-  147 
dinaie  Oftienfe,  e  tanto  dic  o  io  si  a’  De 
pendenti  della  Sede  Apoftolica,  come 
a ’  S  u  cceflo  ri  di  Pietro  A  polì o  Lo.  per  i  fta- 
bilimento  della  Chiefà  di  Crifto . 
quale  allora  forge  incótraftabile  à  qual? 
fifia  vrto,  quando  ella  feppellifce  ne’ 
fuoi  fondamenti  i  Partiti  di  mezzo,  ac- 
cioche  non  mai  riuengano  à  luce  ,  <5 
fempremai  giacciano  fprofondati  nella 
più  cupa  parte  sì  deU’obliuione  come* 
dell’odio  *  Così  fia. . 
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PREDICA 

L  X  V  I  I. 


Nel  quarto  Venerdì  di  Quarefima. 


Venite  q)  ridete  hominem  ,  qui  dìxit  mihi  omnia  quxeunque  feci . 
Numquid  eft  ipfe  Chrìftus  ?  Ex  Ciuitate  autem  illa  multi 
crediderunt  in  eum  Samaritanorum , 
prof  ter  ver  bum  M  uberi s  . 

Ioan.4. 


O  non  crederei, 
che  si  gioì  ioiì  en¬ 
comi)  fatti  dell’ 
affannato  ed  ace¬ 
tato  Meffia  fode¬ 
ro  vici  ti  da  quei 
labbri,  che  poco 
prima  l’haueua- 
no  e  ingiuriato 
con  taccia  di  trafgrefiore  de’i  iti  Giudai¬ 
ci  ,  e  offe  lo  con  negargli  anche  il  fou- 
uenimento  d’vn  fòrfò  d’acqua,  fe  ciò 
non  affermafle  l’Euangdifta,  e  fe  il  rac¬ 
conto  di  tal  fucceflo  non  foffe  Cronoca 
dettata  da  Dio  Or  in  qual  guifa  la  fteflà 
Femmina ,  che  si  amaramente  rimpro 
uerò  al  Saluatore  come  temeraria  la  ri¬ 
chieda  fattale  di  quella  leggeritfima., 
cortefia  hauendogu  detto  fatatamen¬ 
te  in  faccia  :  Quomodo  tu ,  lud<eus  cùmfts, 
bibere  a  me pofeis ,  qua  fum  multer  Samari- 
Sanai  dappoi  l’intitola  Signore  ,  Domi¬ 
ne  dz  mtbt  bave  aquam ,  lo  rieonofee  Pro¬ 
feta,  vt  video ,  Propheia  es  tu,  e  finalmen¬ 
te  l’adora  come  huomo  Diuino  ,  c  a’ 
Pacfani  io  dichiara  Meifia,  per  sì  gran,/ 
tratto  di  anni  fofpirato  da’  Giudi  :  Veni¬ 
te  &  vìdete  bomwem,  qui  dixit  mihi  omnia 
quacumque  feci  .  Numquid  ipfe  eft  Cbri - 
fi us  ì  E  con  efficacia  si  grande  di  ragio  • 
ni  d’affetti  e  di  preghiere  parlò  di  lui , 
che  gli  foggettò  nella  ttefs’ora  del  fuo 
rauuedimento  la  maggiore  c  miglior 
parte  de’  Popolani .  Ex  Ctui/ate  aulente 
illa  multi  Samaritanorurn  crediderunt  in 
eum prnpter  verbum  muUeris .  Mutatione 


sì  grande  c  nella  lingua  e  nel  cuore  del- 
l’odicrnà  Samaritana  d’onde  originoifi, 
mentre  di  oltraggiarle  di  Crifto  sì  re¬ 
pentinamente  ne  diuenne  Apoftola^  ? 
Eccone  lafòrgente  .  Le  male  imprelfio* 
ni  fattele  e  da’  Progenitori  e  da’  Citta¬ 
dini  de’  falfi  errori  e  de’ peggiori  cotta¬ 
mi  .prefupotti  da  etti  ne’fèguaci  della^ 
Cafi  di  Dauid  quelle  furono  che  trasfì- 
gurauano  à  gli  occhi  della  rea  Donna^ 
vn  Redentore  del  Mondo  in  vn  fedoc- 
tore  delle  genti ,  c  vn  Santuario  di  veri¬ 
tà  in  vna  fentina  di  falli.  Le  quali  per- 
niciofe  Ombre  fuanirono  totalmente  in 
Lei ,  quando  ella  abboccatali  col  Salua¬ 
tore  vdì  le  giuftifìcationi  della  fua  pro- 
pofta.Credette  ella  àgli  argomenti  della 
lua  dottrina, fi  arrefe  alla  verità  delle  fue 
predizioni,  riconobbe  e  adorò  in  quella 
fembianzadi  pellegrino  la  fàntità  delia^ 
vita  e  la  diuinità  della  perfona.Tanto  fe- 
guirebbe  in  Noi  feà  gli  ombramenti  có- 
ceputi  didegnifsimi  Periònaggi,  d’Huo- 
mini  eroici,  di  Mimttri  cofp:cui,e  di  Do- 
meftici  bramofifiìmi  della  falute  e  della 
gloria  noftra,  fomminiftraflìmo  i  chia¬ 
rori  della  verità,  che  non  altronde  può 
nafeere  e  ere feere  ,  fai uoche  dalla  con¬ 
fidenza  de’  Congreffi  e  dalla  fincerità 
di  sfoghi  fcambieuoli.  E  perche  trop¬ 
po  rilieua  a’  facri  Comandanti  il  non^ 
priuarfi  di  fedeli  Confidenti  e  di  fidati 
Mimttri  per  la  vanità  di  fàlfe  Sudicio¬ 
ni  ,  vedremo  quetta  mattina  nel  primo 
luogo  gii  enormi  danni  ,  ch’effe  ca¬ 
gionano  originate  bene  fpcflò  da  legge* 
T  t  z  riffi- 
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ridimi  e  falfiflìmi  prefuppofli  ;  e  nel  fe¬ 
condo  luogo  palperemo  poco  mcn* 
che  colle  mani ,  al  dileguamento  loro 
e  notabilmente  giouare  e  vnicamento 
rimediare  gli  amicheuoli  Abboccamen¬ 
ti  ,  Ioli  antidoti  delle  imprelilioni  auue- 
lenate  . 

9 92.  Prelati  Cattolici ,  Coman¬ 

danti  Ecclefiaflici ,  e  Principi  tutti  di 
fanta  Chiefà,  non  date  ricetto  alle  fini- 
ftre  impreffioni,  percioche  riempieran¬ 
no  elle  e  Voi  d’amaritudini  indigefli^ 
bili  e  le  Diocefi  voftre  d’  auuenimenti 
lagrimeuoli .  E  quanto  vi  empiranno 
lo  Stato  di  doglienze,  tanto  vi  voteran¬ 
no  il  Palazzo  e  di  veri  Amici  e  di  fàggi 
Configlieri.  Cosìfcriflè  San  Gio:Grifo- 
flomo,  comentando  il  Salmo  centefi- 
mo ,  cantato  da  Dauid  ,  per  fola  e  loda 
iflrutfione  de’  Regnanti,  lllinc prodeunt 
Tu  Pfal.  fujptóones  maU ,  qu$  caufas  malorum  nudi 
i°o.  numerabilium  pttfbeni .  Alla  generalità 
To.  3 f.  della  propofitione  fpauentofa  foggiun- 
128.  ge  il  Santo  le  particolarità  de’  danneg¬ 
giamenti  annefsi  à  gli  ombramenti. 
Fra’ quali  annouera  egli,  come  primo¬ 
genito  degli  altri  Molili,  l’Odio  a’  buo¬ 
ni  ,  per  cui  da’  Prefidenti  infblpettiti  fi 
defolano  l’intierc  Famiglie  de’  Agget¬ 
tati  ,  e  flrappanfi  i  nodi  più  indifiòlubili 
sì  delle  parentele  antiche  come  dell’a- 
micitie  inuecchiate .  Ex  tpfa  odium ,  quijì 
ex  fonte  ,  fcatunt .  Bade* w  totas  Domos 
euertit .  H<ec  am  abili  $  ac Jjieciofa  pasti  rin¬ 
cula  difòlutt ,  &  nexum  interrumpit  exi- 
mi<£  charitatùs  .  Al  che  allufe  il  foprano- 
minato  Profeta  Reale, quando  protetto, 
che,  all’imbrunirfi  dell’aria ,  fi  farebbo- 
no  fcatcnate  le  Fiere  tutte  della  forefla, 
nè  vi  farebbe  fiata  o  Tigre  nell’Ircania  , 
o  Leonella  nella  Libia  ,  od  Orla  nella-» 
Scithia ,  o  Hiena  nella  Batcria,  che  non 
folle  vfeita  à  difettare  sì  le  Campagne-» 
confinanti  alle  loro  fpelonche ,  come  le 
Città  lontane  dalle  lor  grotte .  Batta  ett 
lQ3  •  nox  ;  Ecco  i’ombratione  ;  in ipfa pertran - 
2°'  Jibunt  omnes  befìu  J'yiua  .  Nè  termina^ 
egli  l’inconuenienza  dell’vfcita  coll’or¬ 
rore  della  llrage  .  Aggiunge  allo  sbra¬ 
namento  delle  Bettie  più  feroci  la  teme¬ 
rità  de’Moftri  non  ancora  formatfalfin- 
che  chi  moriua  nè  pure  fi  conlolatte  di 
rimanere  fbpraffatto  o  da  Leopardi  in¬ 
domiti  o  da  Elefanti  fin  durati  j  ma  de¬ 
plorane  la  fuentura  della  fua  carnifici- 
na ,  infamata  dalla  debolezza  dell’op- 
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preflòre .  Catuli  Leonum  rimente s ,  vt  ra- 
piant  &>qu<erant  à  Deo  efeam  /ibi .  Men 
male  farebbe,  fe  per  la  maligna  influen¬ 
za  delladombramèto  gli huomini ono¬ 
rati  fi  vedeflèro  abbattuti  o  da  Perfo- 
naggi  illuflri  o  da  Vociali  pofiènti  -,  mà 
che  ognilìomicciuolo  polla  atterrare-» 
ogni  Gigante ,  e  che  vn  Leoncino  no n_» 
ornato  di  giubba  e  non  armato  di  vn- 
ghie  debba  flrangolare  i  Sanfoni  più  ro- 
bufli,  e  affogare  gli  Ercoli  più  riuenti , 
riefee  così  amaro  à  chi  perde  la  vita-, 
e  dèi  fauore  e  Belgrado,  che  eleggereb¬ 
be  più  tollo  di  viuère  in  perpetue  cate¬ 
ne  pfer  violenza  di  Grandi  adirati, che  di 
vagare  sbandito  per  fin  lòlenza  di  Mer¬ 
cenari)  vendicatori .  Tantoflo  che  il  Pa¬ 
drone  fi  dichiara  ingelofito  ,  ogni  Ser- 
uitorello,  ogni  Dipendente,  ogni  Fame¬ 
lico,  ogni  Pigmeo  confida  d'abbattere 
le  Perfone  più  radicate  nei  memo  e  più 
follenute  dalla  fama . 

993.  Nè  per  fàluarfi  o  da  fcapiti 
sìgraui  o  da  dilònori  sì  infoffribiligio- 
uano  l’afsiilenza  a’  maneggi ,  la  fede  ne’ 
trattati,  Famore  al  Dominante,  l’affet¬ 
to  a’  Popoli ,  il  rifiuto  de’  Doni ,  la  leal¬ 
tà  de’  Portamenti ,  gli  auuantaggi  gua¬ 
dagnati  alla  Chiefà  ;  percioche  tutto 
s’interpreta  o  artificio  di  politica  ,  o 
flrattagemma  d’ambitione,  oipocrifia 
d’ingordigia.  In  quella  ghifà  che  ad  vno 
Stomaco  ripieno  di  bile  ,  non  folamen- 
tc  il  Latre ,  il  Mele ,  le  Coturnici  non-» 
giouano,  mà  gli  Ori  potabili,  ma  le  Per¬ 
le  liquefatte,  mà  i  Giulebbi  gemmari 
cagionano  naufee  tediofe  e  fuenimenti 
mortali  :  così  à  gli  animi  mal’imprefsio- 
nati  la  bontà  ,  la  capacita  >  Fapplicatio- 
ne  ,  la  riuerenza  di  chi  loro  fjrue  ,  in* 
luogo  di  fpegnere  l’ira  concepii ta,  mag¬ 
giormente  l’accrefcono  •,  sì  che  i  meriti 
di  chi  affatica  fi  conuertono  in  rancori 
di  chi  domina  .  Tanto  lafciò  fcritto 
quel  gran  Praticone  di  Corti  nel  libro 
quinto  de’  JBeneficij.  QuemadmodunL^  ^ 
Stomachiti  morbo  vittatus  &  colhgens  bi~ 

lemt  quvjcunque  accipit  cibos  mutata  &  orn¬ 
ile  alimentum  in  caufam  doloris  trahit  :  ita  To>  2?* 
Animus  casus ,  quicquìd  illi  commi ferts ,  111  ' 
id  onus  fuum  &  perniàem  &  occajìjnem 
miferitf  faelt. 

994.  E  perche  niun  credette  sì 
fatto  Pentimento  efière  efàggeratione  di 
penna  Stoica  e  non  dettame  di  mente 
veridica,  Gilliberto  Abate  sì  Santo  e  di 

abito 
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àbito  c  di  animo  ,  aliai  prò,  {ereditò  ia^ 
malignità  del  contagio  che  riprouiamo, 
di  quel  che  in  biadino  di  efià  ne  dile¬ 
guò  il  Filofolo  .  Peroche  eglìproteA-L. 
Chiaramente, che  oue  Pombre  tiranneg¬ 
giano  vna  mente  *  qualfilìa  attione  non 
lolo  retta  e  coDlòrme  all’Euangelio,  ma 
ritiercnte  e  indirizzata  allelàltatione  di 
dii  prefiede  ,  tramutali  in  oltraggio,  e 
li  trasforma  in  tradimento,  à  tal  legno , 
die  à  chi  li  dourebbono  guiderdoni  per 
la fublimità  dell-iniprefe  e  perla  fedel¬ 
tà  dell’opere,  fi  preparano  precipiti)  e  li 
decretano  e Aei  mimj  in  galtigo  de’ filli 
folpettati ,  e  in  pena  delie  fellonie  da_> 
teó*  credute  .  Indignationts  occafiones  re - 
quirit ,  iniurìtM  vel  falfxs  Jimulut ,  vel  ve - 
ras  ex  figgerai ,  &  ad  offenfam  etiam  officia 
interpretatur  ;  Si  può  parlar  con  fralo 
più  chiara,  in  decedanone  di  chi  li  la¬ 
ncia  aduggiar  l’anima  da  i  denlì  ed  ofeu- 
ri  fantalimi  dalla  gelolia  ammaliata^  ! 
E  chi  può  viuere  fenza  perpetuamen¬ 
te  agonizzare  tra  fpaAnn  di  timoro , 
fe  anche,  oue  adopera  oflequij,  può 
afpettare  cadute  ?  E  perche  da’  fautori 
deìl’ombre  potrebbe  dirli,  eh  3  i  lenii  di 
Gilliberto  furono  meditationi  di  Scrit¬ 
tore  folitario  e  apprenlioni  di  Monaco 
rilegato  ne’  bofehi,  inelperto  totalmen¬ 
te  de’  fuccelsi  Politici ,  palsiamo  dalla 
Claufura  di  Chiaraualle  alla  più  ampia.. 
Reggia  ,  che  i  facri  Autori  ammirallero 
neli’immenlò  diAretto  deU’Oriente.  Re¬ 
gnò  Alfuero  Monarca  di  cento  e  venti 
Prouincie ,  e  dopo  bauere  elaltato  all/L, 
vniuerfalc  fopraintendenza  deU’lmpe- 
rio  A  man  Iceleratiisimo  opprellore  del¬ 
la  giuAitia,  fù  finalmente  auuertito  dal¬ 
la  Regina  EAcr  della  peruerfà  ammini- 
Aratione  e  de  gli  enormi  tradimenti , 
macchinati  dall’ingrandito  fellono  . 
Accertato  il  Rè  della  perfidia,  lo  dichia¬ 
rò  indegno  della  gratia  reale  e  reo  di 
di  lcfà  MaeAà  .  Indi  vfcironel  giardino 
del  Palazzo,  per  diuertirfi  dal  turba¬ 
mento  di  accidente  sì  Arano ,  e  lfra- 
mazzata  la  Rema  lui  Ietto  per  l’an- 
gofeia  patita  in  ifeoprire  la  fellonia^ 
con  si  gran  rifehio  della  Aia  vita ,  Ama¬ 
no  ,  buttatoli  a’  piedi  della  Arangofcia- 
ta  PrincipeAà ,  c  quegli  Aringendo  ,  la 
fcongiuraua  ad  impetrargli  la  vità .  In¬ 
tanto  rientrato  Alfuero  nell’  apparta¬ 
mento  ,  doue  il  dilperato  Miniltro  ge- 
nufleAò  promette*  l’emendatione  de’ 


§*5>P4- 

tradimcnti.inrcrpretò  le  vmiliationi  del 
fupplicantc  sfacciataggini  di  traditore  ; 
onde  proruppe  in  isfogamenti  di  fde- 
gno,  e,  rugghiando  quali  Leone  ferito, 
elciamò:  Co Aui, anche  sugli  occhi  miei 
ed  in  mia  cala ,  s’attenta  d’affogare  mia 
Moglie  colle  Aie  braccia?  Etiam  Regi» am 
vu/t  opprimere ,  me  profetile ,  in  domo  me  a  i 
lo  non  fapeua ,  che  le  Regine  Perliane 
A  Arangolaflèro  ne’  calcagni, oue  l’acco¬ 
rato  macchinatore ,  in  contratfègno  di 
riuerenza,  impiegarla  e  le  proteAe  del 
fuo  cordoglio  e  le  adorationi  delle  fuc 
mani .  Negate  ora  ,  che  all’adombra¬ 
mento  gli  onori  non  lèmbrino  contu¬ 
melie,  e  che  a’ cuori  infolpettiti  noiL> 
appaia  il  pentimento  vmiiiato  tradi¬ 
mento  efeguito ,  fe  ,  à  fentire  d’ Alfuero 
corrucciofo,  chi  adora  la  Regina,  l’affo¬ 
ga  .  Dite ,  le  potete,  che  Gilliberto  fcrif- 
fe  come  Anacoreta,  non  intendente  de’ 
Palazzi  Reali ,  quando  atteAò ,  dal  fo¬ 
lletto  pigliar  A  in  mala  parte  la  venera- 
tione ,  ed  afcriuerli  ad  eccelso  di  teme¬ 
rità  gl’inchini  del  culto  .  Indignationis 
occfijiones  requint ,  iniurias  vel  falfas Jìmu- 
hit ,  vel  ver 06  exaggerat ,  ad  offenfam 
eli  im  officia  interpretatur  .  Con  tenti  A 
Alfuero,  che  10 diuenuto  Auuocato  del 
ribello  ?  gli  auui A  e  à  dormire  nel  go- 
uerno  con  negligenza  men  ripofata ,  e  à 
nluegliarA  tra  le  IcoAè  de’  folpetti  con 
furore  più  accorto .  Ne  ora  Amano  pre- 
uarica,  mentre  tu  lo  credi  manigoldo 
della  Regina ,  nè  allora  ti  feruiua, quan¬ 
do  ti  cliiefe  l’vcciAone  d’vn  miliono 
d’innocenti .  T’immortalaui,  fe,  quan¬ 
do  gli  confègnaAi  l’anello  ,  perche  au¬ 
tenticane  coll’impronta  del  tuo  volto 
la  barbarie  del  Aio  cuore  e  l’eAerminio 
di  quanti  Ifraeliti  viueano  nel  tuo  Re¬ 
gno,  fottometteui  la  teAa  dell’iniquiAi- 
mo  Satrapa  alla  fpada  del  carnetico  : 
ladoue  al  prefente  tu  incrudelita  per 
ciò,  che  dourebbe  placarti .  Solpcndilo, 
mà  à  giuAo  titolo  di  violatore  dell’in¬ 
nocenza  e  di  macchinatore  di  Aragi ,  e 
non  per  taccia  ò  di  poco  riuerente  alla 
tuaCafa  ò  di  troppo  crudo  colla  tua^ 
Moglie  .  Mà  in  fatti  i  gran  Perfònaggi 
fono  alle  volte  talmente  predominati 
c  dalle  luAnghe  de’  Fauoriti,  che  ad  elfi 
permettono  il  macello  d’intiere  Natio- 
ni  per  traAuliarli ,  e  dall’ombre  della., 
propia  fantaAa ,  che  ad  eììì  nel  colmo 
dell’ira  decretano  patiboli  pedo  rauue- 
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dimento  de’torti ,  c  per  l’efibitione  de* 
compenfàmenti .  In  offienfam  etiam  officia 
tnterpr  elafi  tur  .  Chi  di  ciò  dubitale  ,  fi 
affacci  à  rimirare  nella  Piazza  di  Sufo  il 
primo  Miniftro  d’vna  immenfa  Monar* 
chia  pendolonè  da  vna  traue  .  Sujpenfus 
cfì  itaque  Aman  in  patibuio  ,  quod  parane- 
rat  Mardochao  ,  &  Regie  ira  quieuit . 

995.  A’  si  funefto  fpetracolo  par* 
mi  di  vdire  chi  sbigottirò  efclami  :  al¬ 
meno  dall’impretfìone  finiftra  produr- 
ranfi  cangiamenti  fi  ftrani  conlunghez- 
za  di  tempo,  e  nel  trafcorrimento  di  iu- 
ftri  ?  Ah  mefchini  voi  tutti ,  fe  dipen¬ 
dete  da  Grandi  che  fàcilmente  adom¬ 
brino.  Da  i  cafi  tragici  di  effi  niun  di 
Voi  viue  ficuro,  nè  pure  in  quell'anno, 
nel  quale  ,  per  la  benemerenza  col  pub¬ 
blico,  hà  immortalato  il  nome  del  Co¬ 
mandante, e  ha  refb  reftimonio  oculato 
de’  proprij  meriti  tutto  il  Territorio  dei 
Signore  à  cui  firue  .  Hò  detto  per  vn’ 
anno  ?  Nè  meno  per  vn  mefè:  dico  di 
più  ,  nè  pare  chi  afiìfte ,  può  aftìcurar- 
li  della  buona  gratia  dei  Padrone  per 
quella  fteflà  giornata  ,  in  cui  la  fplendi- 
dezza  di  eflo  o  l’ha  collocaro  nel  Tro¬ 
no,  ò  l’hà  aumeinato  a’  Seggi  più  riueri- 
ti  .  Momento  Mare  euertitur eodem  die , 
•vbt  htferunt)  Nauigia  forbentur ,  Nemmetn 
eo  fortuna  prouexil,  vt  non  tantum  idi  mi - 
naretur ,  qtuntum  permiferat  .  Galeoni 
infelici ,  i  quali ,  dopo  la  nauigatione  in 
Omr,  ritornati  con  si  lungo  ftento  ad 
arricchire  il  Santuario  di  Gerufalemme 
d’Incenfi,  d’Ebani,  di  Auorij ,  d’Oro, 
e  di  Gemme  appena  (caricati ,  quando 
nel  porto  delle  proprie  induftrie  fpiega- 
uano  le  bandiere  di  Trionfo,  cornati  i 
fianchi  di  Scarlatto  ,  à  fuon  di  Trombo 
e  col  rimbombo  di  Pifferi  narrauano  c 
gli  fcogli  sfuggiti,  e  le  tempefte  fupera- 
te ,  e  i  cori ari  combattuti ,  e  i  climi  va¬ 
riati  ,  e  le  naufee  (offerte  ,  e  le  baleno 
incontrate,  e  1  difigi  patiti, e  le  infermi¬ 
tà  insorfe,  e  le  fpefe  fatte  ,  improuifa- 
mentc  fi  veggono  e  sbattuti  dall’onde 
e  inghiottiti  da’  vortici.  Eodem  die  ,  vbi 
luferunt ,  Nauigia  forbentur  .  Nè  si  fatte 
borafche  s’infuriano,  o  perche  gli  Aqui¬ 
loni  fi  fcatenino,  o  perche  gli  Auftri  im- 
peruerfino  ,  o  perche,  fe  dobbiam  par¬ 
lare  in  cafi  Tragici  con  voci  poetiche, 
Eolo  fi  fuifceri  e  fi  disfaccia  in  turbini , 
«là  percioche  vn  maligno  Menzognie- 
to  coll'alito  d’vn  periodo ,  e  anche  talo- 
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ra  d’vn  Mà,  riuolta  l’afTettionetranquii- 
la  del  Primate  in  auuerfione  implacabi¬ 
le  contro  à  chi  nauiga .  E  quel  eh’  è 
peflimo,  in  auuenimenti  sì  fune fti,  co¬ 
me  perle  Città  e  Terre  tutte  dell'Egitto 
l’Aria  nello  fteflò  tempo  e  fi  annegriua 
a’  fuperftitiofi  e  rifplendeua  a  gli  Ebrei; 
cosi  nella  gratia  di  chi  comanda  i  Va- 
fcelii  d’altobordo  recatoli  di  tefòri  c 
diftruggirori  de’  nemici  vanno  in  fon¬ 
do ,  e  i  Battelli  da  pefea ,  felli  fo  fi  per  lo 
fetore  e  dilpregeuoli  per  la  figura  ,  ri¬ 
mangono  a  galla,  e  dan  fondo  nel  pollo 
de’ Legni  più  acclamati.  E  forfè  man¬ 
cano  efemp  j  di  cangianti  sì  miserabili  , 
e  di  fommergnnenti  sì  deplorati  !  Dio 
eterno!  Quanti huomini  chiaridi  na- 
fiira;  ricchi  di  fenno  coronati  di  merito, 
efeono  raminghi  o  à  viuere  nelle  filile 
o  à  (èppelhrfi  nelle  cauerne ,  mentre» 
che  homicciuoli  priui  di  fpiriro  ,  poueri 
di  talenti ,  ofeuri  di  fchiatta ,  o  fe  cono-’ 
(cinti  di  (angue,  incogniti  d’artioni,  co¬ 
me  (è  loffero  viue  immagini  di  Giouan- 
m  tiuangeliftd,e  figgono  à  lato  de’Crifti 
delle  Chi  fe  ,  e  p  *r  fidanza  di  fauore  fi 
addormentano  loro  in  grembo  l  Nè  iia 
tra  noi  chi  fi  rafeiughi  le  lagrime  con- 
immaginarfi,  che  la  marea  della  difgra- 
tia ,  come  fàcilmente  forge  e  s’infuria , 
Momento  Mare  euertitur  ,  cosi  pofla  con 
facilita  racchetarli  e  fòrridere  in  breue 
a’nauiganti  colla  calma  di  prima  Per- 
ciochs  le  tempefte  originate  dalla  fufpi 
cione  crefcono  in  vn  momento ,  e  nè 
pure  in  vn  ficolo  fi  compongono  . 

996.  Per  ciò  Sant’  Agoftino  am¬ 

moni  il  fuo  caro  amico  Profuturo  ,  che 
fotte  cautifiitmo  in  lafciarfi  imprefsiona- 
re,  giache  l’Ombra  non  così  tramonta^ 
come  nafee  ,  anzi  che  formandoli  ella 
dal  niente  (pianta  il  tutto  credendo  in 
mole  finza  nnfura ,  e  durando  nell  in- 
fierire  fenza  fine .  Salubriusefl  etiam  iu - 
fìH  pulfanti  non  aperire  penetrale  cordis , 
quàm  admittere  non  facile  receffiuram ,  & 
peruenturam  de  fumilo  ad  trabem .  Teme, 
come  vedete,  Agoftincfdi  aprire  il  cuore 
anche  a’  fòfpetti  ragioneuoli  i  peròefie 
non  fi  afficura ,  che  quefti  non  fi  auan- 
zino  in  adombrationi  irragioneuoli  ;  e 
che  la  cautela ,  perfuadendo  al  princi¬ 
pio  ,  per  propria  ficurezza ,  qualche  ri¬ 
tirata  dall’amico ,  non  degeneri  dipoi  in 
manifefto  (degno ,  il  quale,  per  abbatti¬ 
mento  dell’odiato,  gli  atcrauerfi  la  ftra- 
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da  à  gli  onori,  e  gli  metta  Paetet»  aHc 

f  adici  della  fperanza  .  Admtttn  non fa* 
Otte  recejjuram  ,  &  perueniuramde  forcuto 
ad  trabem ,  Più  di  ciò  con  ifcriffè  il  San¬ 
ta  à  Profuturo  :  mà  molto  pm  larga** 
piente  fi  dichiarò  egli,  à  disfauore  de  gli 
Qmbramenri,  con  Macedonio  nelTepi* 
(loia  cinquantefima  quatta ,  oue  rende 
&  ragione  della  irretì affabile  oftina- 
tione  ne'  mal’impreffionati,  con  diro  ; 

1  fhe  ogni  b uomo  partorire  entrola  fua 
■  •  piente  la  malignità  de’  Tuoi  dubbi),  e 
quelli  allatta  colie  poppe  della  verifimi- 
Studine  .  Onde  gli  approua  come  le¬ 
gittimi,  e  gl’iftituifce  »  quafi  figliuoli , 
credi  vniuerlali  de  Tuoi  adatti ,  antica 
pandp  lorq  l’vfòfrutto  del  patrimonio 
defUnatogUr  rinuntiando  ad  efii  con» 
donatione  non  reuocabile  la  fèrenità 
della  fronte,  la  foauità  della  lingua^., 
T amare  del  cuore  ,  e  il  louuenimento 
-  •  .  delle  mani.  Ot»nesyautpene  omnes  bornia 
*  nes  amarmi  s  noti  ras  fufoiciones  vel  vocate , 

45-  vtlexitttmare  cogniti  onci ,  quando  crediti. 

1  libui  rerum  Jìgnis  mouemur.\  cum  credibili* 
nonnulla  Jìntftlfa.Jìcut  incredibili  a  nonnul¬ 
la  font  vera  .  Nel  qual  difeorfo  Tinge- 
gnofiiTimo  Dottore,  non  (blamente  ci 
difeuopre  l’origine  della  Fermezza  no- 
(Ira  ne’  notti  i  fòfpetti  ,;mà  fimtlaacnto 
cinfigna  il  modo  di  affogarli .  Il  che  fe¬ 
dirà,  quando  ognun  di  noi  fi  perfua- 
era, che  molti  effetti,  credibili  in  appa¬ 
renza  ,  riefconqv'ani  in  foftanza;  come 
Vari)  accidenti,  credati  irriufcibili.  gior¬ 
nalmente  auuengono .  Per  tanto  nmn 
di  noi  difprezz»  Pre fidenti  ancarcho 
deboli  ;  percioche  quantunque  fia  veri** 
fimile  ,  che  del  gouerno  di  etti  c  i  mini¬ 
mi  fi  dolgano  e  i  grandi  fi  beffino:  tut- 
tauia  non  dj  rado  (accede.  che  il  Co¬ 
mandante  mediocre  confettandoli  tale, 
fi  attorni)  e  di  Amici  prudenti  e  di  Vffi- 
eiali  fperimcntati ,  e  che  coti  ciò  renda 
la  propria  Prouincia  non  (blamente  fò- 
distàtra  in  chi  vi  viue,  mà  inuidiata  da 
chi  confina .  Laoue  può  accadere ,  che 
vn  Prelato  retto  d’intentione,  glorifica¬ 
tola  maneggi,  accreditato  per  coftumi, 
ammirato  per  meriti,  riuersto  per  auto¬ 
rità,  per  fua  difgratia  ingannato  da’  Mi- 
Ciftri non  aum  fato  da’  Confidenti ,  in¬ 
fettato  da  gli  Emoli  habbia  e  il  Clero 
difguftato,  e  i  Popoli  (contenti ,  e  la  di- 
fcipiina  corrotta ,  e  gli  fcandali  trion¬ 
fanti  ,  e  la  Diocefi  tutta  compaihonata 
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ài  chi  vi  patta  .  SotroCaifà ,  Giouanni 
vfcì  à  predicare:  e  fòtto  Samuele,  i  Luo* 
gotenenti  del  Tabernacolo  facrificaro- 
no,per  rapire  .  Regnandpifirade,  fori* 
ilMefiia?  dominando  Dauid,  Gioabfi 
c onr aminò  di  (àngue  regio  ,  e  Abiatar 
facrificò  àfàuore  de’  congiurati .  In  fé- 
no  ad  fili  fi  allenò  vn  Pontefice  inno¬ 
cente  :  dalla  capanna  d’fttfeo  vfci  vn- 
Romito  apoftata  ,  ingordo  di  talenti  e 
venditore  di  miracoli  .  Ciò  volle  diro 
Ago  dina,  quando  fetifié,  Cùm  credibili a 
no  n  ntillafmtfi  lfa.fi cut  incredibili  a  nonnul¬ 
la  font  vera*  Se  quello  è,  chi  può  fidarli 
de’  (uoi  p e» fieri ,  quantunque  fomen- 
tatida  fufpicioni  nutrite ,  (c  non  coi  lat¬ 
te  della  verità,  almeno  col  fiero  dello 
probabilità?  Per  tanto  troppo  difdice 
su  fondamenti  QQsà  incerti  fabbricano 
Babeli  formidabili ,  le  quali ofino  affidi- 
re  il  Cielo  ed  ecchttate  colJUmà  de  gli 
fdegni  le  Stelle  piu  1  aminole  del  Firma¬ 
mento  ficclefiattico . 

997.  Alla  quale  cònfufione  di 

fàntaiia  (edotta  e  di  macchine  prepara¬ 
te  non  ifperi  alcuno  di  fot  tira  rii ,  (è ,  ad 
imita  ti  one  delia  Samaritana ,  non  s’in¬ 
gegna  di  (chiarire  l’ombre  imprettcgli 
coita  finceritàde’congrefsi.  Tanto  pro¬ 
poli  io  di  (piegare  nel  fiondo  luogo 
dellìncominciatoRagionamentoietaii- 
to  dico,  e  dirò  Cmp  e  à  chi  mi  afcolta, . 
Prelati  Criftiani,  e  Voi  tutti ,  che  o  qui 
prefèmi  a(si  liete  à  gli  afiùn  piu  grani 
della  Chiefa  Vai uerfaie  ,  o  lontani  di 
qua  prendete  alle  Metropoli  del  Cri- 
ftianefimo  fe  non  volete  abbagliare  per 
To  rubre  con  chi  potrebbe  cooperare^ 
alla  gloria  delle  v oltre  cure,  abbocateuj 
con  efsi,  e  tu  feno  ad  e(si  sfogate  le  agi» 
tatiom  del  voftro petto  .  Qxi^Dftmo- 
Rene  à  chi  gli  chiefe  la  forma  di  ben’o- 
rare,  rifpolè  tré  volte,  bifognare  perciò 
T  Attiene  regolatale  altro  dille  già  mai, 
tuttoché  frequentemente  lo  pregattè  la 
(cuoia  di  nuouo  precetto.  SiquideTi  & 
DemoHhtnes,  quid  tjfot  in  tota  d  tendi  open 
primum ,  interrogai  ut. ,  pronmc'utioni  pai- 
mam  dedit ,  eidemque  fpeundum  ae  terttum 
locum  ,  dome  ab  eo  qutri  defineret  :  vt  e  am 
viden  pojfet  non  prceapuanr ,  ftd  fohmiu - 
dtcajfe .  Così  a*  (acri  Dottori  (è  cento 
volte  addimandafiimo,  in  qual  farina 
pofià  vn  Prefidente  non  errare  nella-, 
rjprouatione  ingiufta  d’ h uom ini  prò fìt- 
tcuoli ,  per  non  dir  necefliiij  alla  fui> 
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fèm*  *  ri/pondercbbono  e  tutti  e  fertl* 
prc  ,  niun  mezzo  trouarfi  più  opportu¬ 
no»  che  il  conuenireinfiemerjngelofi* 
to  p  cQll’infidiato  per  finiftre  relation*, 
o  cpll’abborr ito  per  fofpctti  coneepuri , 
Sono  i  volumi  de’  Santi  ripieni  di  tali 
dogmi,  c  quelli  fondati  tanto  fui  viuo 
dallo  delle  Scritture  diuipe,  quanto  fu* 
duri  tufi  delle  Maflime  ymane,  come 
legni  nella  Samaritana  conuertita.  Que- 
Ha  li  difimpretfìonò  fi  fattamente  al  pri¬ 
mo  congreflo  tenuto  col  Media >  che, 
pue  dapprima  lo  difprezzaua  e  come 
ingannato  negli  articoli  creduti  e  come 
tralgreflore  delle  cofiumanze  profefià- 
tc ,  nel  progredì)  del  difcorfo  fi  affettio? 
pò  tilmente  a’  lupi  dogmi ,  riuerì  tan¬ 
to  i  Tuoi  andamenti ,  ftitnò  sì  di  cuore  la 
fua  perfona  ,  che  diuepne  feguace  del- 
l’Euangelio  Tuo  ,  ammiratrice  de’  Tuoi 
coltami ,  adoratricc  della  fua  Diuinita . 
Venite  &  videt$  hominem ,  qui  di  *it  m  bi 
Qmnia ,  quacunque  feci ,  Numquid  tpfe  ef} 
Chrittusi  Efclamo  per  tanto  io,  riuolto 
con  ogni  fo  nmiifione  a  chi  m’afco|ta  ; 
Signori  miei ,  volete  non  ingannami 
o  H'impreflìoni,  che  hauere  ?  Sentire, 
Vdice,  AfcQltat?  chi  ,fe  vi  parla  ,  vi  di- 
fingantu,e  vi  libera  da  quelle  fcoacie 
figure ,  che  vi  ha  improntare  nella  men* 
te  p  la  natura  fopettofa  voftra  o  l’jnui* 
dia  peruerfa  d’altruj  .  Se  bramare  di 
ben  prefedere  ,  e  di  viuerc  cuftoditi  da’ 
buoni  Afleflòrf  abboccateti!  frequente* 
mente  con  eflì  ;  e  parche  non  vi  fieno 
tolti  da  chi  per  vederui  abbadouati  da 
gli  ottimi  Configlieri,  fi  trasfigura  iii> 
Angelo  di  confidenza,  efiendo  vn  Sata* 
pa  di  ddturbj ,  trattare  giornalmente.# 
con  eili .  E  già  che  hò  nominato  Lucife¬ 
ro  ,  non  poflò  non  ri  flettere ,  com’egli  ? 
per  quanto  leggiamo  neU’Euangclio , 
pon  mai  a’  fuoi  ofièiii  p  attraile  le  ma* 
ni ,  o  affiderò  i  piedi  >  Q  acciecògli  oc¬ 
chi  i  mà  si  be^e  occupò  l’vdito  attor* 
dandogli ,  e  impedì  la  lingua  renden- 
dogli  mutoli  fipperpche ,  come  meco 
il  fio  vq  dmifando ,  poco  importa  à  Sa* 
tanafip  i  che  noi  fiamo  alquanto  più 
pronti  à  diuari  pellegrinaggi ,  alquanto 
più  larghi  in  pie  diftributioni,  alquanto 
più  eleuari  di  inente  colla  confìderatio- 
ne  del  Cielo;  mà  fommamenre  gli  flà  à 
cuore  i  che  trà  di  noi  durino  i  fofpetri , 
i  quali  cettèrcbbonp,  fe  vdiiiimo  le  giu- 
ilifìcatipnidi  chi  cominciamo  ad  odia- 
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re  ,  o  maftifèllafTìmp  ad  efsi  i  femi  defr 
l’aljenatione  fioftra  nafcente  .  Anzi  ft 
offerui ,  con  quale  sforzo  tifano  Crifto 
l’Energumeno  àflotdato,  con  qual  re? 
nitenza  yflittè  da  quel  corpo  l’vfurpa* 
rote  infernale,  come  a’DifcepoIi  noiv 
riufeitte  mai  di  {cacciarlo  ,  e  quanta-# 
violenza  di  preci  e  di  digiuni  preferì* 
nette  il  Redentore  à  gli  Efòrciftì  per  ti\ 
razza  di  Spiriti.  Sut  de  &  mute  Jpiritus  f 
ego  pwipio  tibi ,  exi  ab  eo  :  &  amplius  nè  Marc* 
introeasw  eum .  Etexclamans  &  muìtum  2^: 
difcerpcnt  e  urn  ,  ex  fi  ab  eo  ,  &  faftut  e  fi 
Jicut  mortuus ,  ita  vt  multi  dieerent  :  quia 
mortuus  eli  .  Troppo  buoni  porti  fono 
per  £atanaflo  si  l’Orecchio  come  lav 
Lingua,  e  per  ciò  non  s  ì  lanciargli  anche 
al  comandamento  d’vn  Dio  .  L’impe¬ 
dimento  d’ogni  u.rro  fenfò  men  rilieua 
alla  foia  prpfpjrjtà  delle  cofe  vaiane; 
ma  oue  ne  fi  sdoghi ,  nè  fi  afcolti,  è  fpe- 
dito  ryniuerfo .  Sà  ottimamente  il  Dia- 
uolp  che  fe  rimane  padrone  de’  poflri 
labbri  e  de’  noftri  orecchi ,  con  priuarci 
d  afcoltarc  chi  renderebbe  conto  di  sé, 

Ci  è  per  priuare  de’  migliori  appoggi 
del  Cjouerno  cctlefiafiico.  Onde  sà  cer¬ 
to  ,  che  dà’fòrdafi.  j  e  molto  più  da  gli 
a  (lordati  al|e  gj  unificar  jonj  fi  faranno 
f ii^mbramenti  perniciofi  de‘  più  arti 
finimenti ,  che  poflàno  felicitare  jl  Co¬ 
mando  fàcerdotale.  Per  ciò  ricufa  l’vfci- 
tada  fen'ì  fi  vantaggio!],  e  refifle  sd 
l’orlo  di  elfi  alle  infifflarioni  Pontificie 
e  à  gli  feongiuri  Apoftolici  .  Hoc genuf 
non  tp  extur  nifi  in  or  attorie  &  ieiwuo  . 

E  quanto  Satana  singegna  d’afiordarci, 
tanto  {a  Natura,  cioè  adire,  l’Autore  di 
efla  hà  procurato  d’ampliare  i  confini 
allVdito.  Se  ben  vi  ricordate,  io  neh 
l’vltimp  o  penultimo  Ragionamento 
ch’egli  fufiè  di  quefl’anno.moflrài,  qua- 
to  fia  i diretta  la  potenza  dell’Occhio  , 
infulficiente  à  rimirare  oggetti  oppo fit» 
di  (Ito  -,  onde  riefee  imponibile  ad  vha^ 
delle  pupille  confiderare  i  Pianeti  nel 
Cielo  mentre  l’altra  contempla  le  Rofe 
nel  Campo  ,  Altramente  fiegue  ne’  lio¬ 
fili  Orecchi  j  co’  qnali  pofsiamo  nello 
fiefiò  tempo  vdire  non  folamenre  vo¬ 
ci  difierenti  di  fuono,  mà  propofitioni 
contrarie  di  fenfo ,  Anzi  che  collo  fteflò 
fentiinento  afcoltiamo  si  il  Baflo  come 
il  Soprano  nel  punto  fieffo  che  canta¬ 
no  e  tanto  nelle  Sinfonie  difcerniatno 
d  profondo  de’  Violoni  dall’acuto  de’ 

Violi- 
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Violinala  foauità  de’Flauti  dallo  Crepi¬ 
to  de’  Cornetti  -,  quanto  neirArmonie, 
benché  l’vno  de1  Cantori  neghi  ciò  che 
l’altro  afferma  per  delizie  dell’Arte ,  chi 
fente  ottimamente  diftingue  il  pieno  li¬ 
gnificato  di  parole  si  difcordanti .  Dal 
che  fi  fcorge  ,  volere  Iddio  Noi  sì  pron¬ 
ti  ad  afcoltare  chi  male  c’imprefsiona , 
come  chi  rettamente  fi  difcolpa ,  che 
nè  meno  ci  hà  riftretti  à  difgiungere  di 
tempo  lignificati  sì  contrarij  tra  sè. 
Adunque  fe  il  Creatore  dell’Vniuerfo 
hà  dilatati  i  termini  del  noftro  intendi¬ 
mento  ad  elprelsioni  sì  lontane, che  l’hà 
voluto  bafteuole  nello  fteflo  punto  ad 
amendue,almenofuccefliuamente,s’im 
pretti  l’vdito  à  chi  fi  toglie  di  vifo  la^ 
mafehera  apportagli,  e  ci  difeuopre  i 
veri  lineamenti  della  fua  fede ,  come  fa¬ 
cilmente  fi  fpalanca  à  chi  con  bugiardi 
colori  ci  trasfigura  i  Colombi  in  Corui , 
c  gli  Amici  finceri  in  Diffidentipalliati . 
Nè  confidate  giammai ,  fe  ciò  riculàfte, 
di  poter  incontrare  ola  verità  de’  meri¬ 
ti  o  la  falli tà  de’  prefu  ppofti . 

998.  Or  vedete,  quanto  Ila  lòia 
nel  dileguamento  dell’ombre  la  poten¬ 
za  dell’  Vdito,  che  io  aflòlutamente  ne¬ 
go  rimanere  à  noi  altro  modo  di  'dilfi- 
parle.  E  chi  co’proprij  occhi  elploraflè  il 
fondamento  de’ folpetti ,  non  potrebbe 
fidarfi  di  fornimento  sì  fedele?  Nò.  Vdi- 
tel’eccettione  ,  che  à  teftimonio  fi  tti- 
mato  da  Voi  diede  il  Principe  de’  Filo- 
fofanti  morali .  Verace  l’Occhio,  le  c’in¬ 
ganna  con  vergogno!!  abbagliamenti , 
e  con  perfuafioni  ridicolofo  ?  Quanti , 
fidandoli  della  villa ,  hanno  ftimato  il 
Soie  non  più  largo  d’vn  piede  ?  Noi 
fletti  ,  le  non  correggefimo  gl’  ingan¬ 
ni  delle  pupille  con  gl’  infegnamenti 
dell’Aftronomia  ,  crederemmo  Io  ftef- 
fò  Pianeta  o  del  tutto  immobile  o  pi- 
grittìmo  di  corlò ,  benché  in  cialchedun 
minuto  di  qualfifia  ora  giri  egli  migliaia 
Seneca  di  miglia .  Solem  tpjum  actes  noBra Jic  con- 
!  !•  nat.  traxit ,  vt  J apiente s  viri  pedalem  effe  con - 
underint .  Quem  velocijjimum  omnium  effe 
fom.p.  feimusy  nemo  noBrum  vtdet  moueri  :  nec  ire 
128.  crederemo  ,  nifi  appareret  iffe  .  Fidato  il 
guardo, fe  sì  foioccamente  diffinifeeper 
minimo  vn  corpo  fenza  paragone  ve¬ 
runo  più  ampio  della  Terra  ?  Accurata 
la  villa ,  fe  ci  rapprefenta  per  tardo  chi 
gira  in  vn  giorno  milioni  di  leghe?  Ni - 
bil,nibili  conchiufe  ilFilofofo,  acie  no- 
Seconda  Parte . 
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Ara /affaci us  .  Se  ciò  non  è ,  come  tanti 
Operarij ,  che  fotto  gli  occhi  nottri  fi 
affaticano  in  benefitio  del  publico,dopo 
vigilie  sì  lunghe ,  dopo  fojlicitudini  sì 
affannate,  dopo  imprefe  sì  magnanime^ 
dopo  d’ hauer  fatto  tetta  a’  Capi  dello 
Prouincia ,  dopo  d’hauere  sforzati  gli 
argini  della  violenza,  dopo  d’hauero 
folle uati  gli  opprefii  dalla  Potenza,  do¬ 
po  d’efler  viuuti  con  fragranza  di  giufti, 
con  raggi  d’innocenti ,  con  lampi  di  ze¬ 
lanti,  nè  pure  fon  riputati  di  muouerfi, 
non  aggraditi  con  parole,  non  rimune¬ 
rati  con  ricompenfo  ?  Si  che  fe  la  qu  ete 
publica  e  fo  l’miprele  perfèrtionate  non 
li  proclamartel  o  viui  e  operatori,  appe¬ 
na  chi  prefiede  non  li  crederebbe  o  lep- 
pelliti  o  defonti.  Pe roche  non  fi  abboc¬ 
cando  egli  con  etti ,  nè  decorrendo  di 
cièche  legue,  non  può  concepire  nè  i 
difordini  che^ trattengono ,  nè  la  prolpeT 
rita  che  cagionano .  Nemo  noflrum  videi 


moueri ,  nec  ire  crederemus ,  nifi  appareret 
iffe .  Mà  perche  farebbe  difonore  della 
Religione  criftiana,fe  vn’Attìoma,  sì  ne- 
ceffario  alla  tranquillità  del  publico ,  fi 
app°ggi^lfo  sù  l’arena  di  afforifino  filo- 
fofico, pattiamo  dalle  Accademie  de  gli 
Stoici  a’  Santuarij  o  de’facri  Dottori  o 
de’  diuini  Volumi .  Chi  fi  fidattè  de  gli 
occhi,  haurebbe  deplorata  la  infelicità 
di  Teodora  Vergine,  allora  che,  elpofta 
da  i  Gentili  nell’infame  albergo  dell’in¬ 
temperanza  ,  fù  conuenuta  da  vn  Gio- 
uane  imbizzarrito  chiamato  Didimo  . 

Quelli  ornato  di  piume  e  armato  di 
flocco ,  col  volto  in  gran  parte  ricoper¬ 
to  dal  cappotto  militare,  primo  di  tutti 
fàh  le  fcaie  della  caia  profanata .  All’in¬ 
contro  chi,  licentiando  gli  occhi,  fi  pre- 
ualerà  dell’vdito,  fèntirà  Didimo,  che 
genufletto  dinanzi  à  Teodora  ,  la  Scon¬ 
giura  à  cambiar  feco  gli  àbiti ,  affinché 
ella  armata  da  Tribuno  efea  dall’allog¬ 
giamento  della  perfidia  co’  Gigli  in  fie¬ 
no  della  Pudicitia  infidiata  ,  ed  egli  ri¬ 
manga  quiui  veftitoda  Vergine,  fenza 
timore  di  violamento  e  con  fondata», 
lperanza  di  martirio  .  Ne ,  quafo^paueas, 

Joror:  F r ater  bue  veni ,  faluare  animum ,  Arm/ 

nnn  tirrdrr,  V,,,/,  _ brofde 


non  perdere  .  Sema  me ,  vt  ipfa  ferueris  .  vi] 
Qujfi  Adultcr  ingreffus ,  Ji  vtiy  Ai artyr  egre- 
diar  .  V eflimenta  mutemus  ,  conueniunt 
mihi  tua ,  me  a  tibi  ,  fed  vtraque  Chriflo  . 

T  ua  ve  Bis  verum  me  militem  facit ,  me  a 
te  virginem .  Bene  tu  vcBierù ,  ego  mehus 
V  u  ex- 
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txuar.  Sume  habilum  ,  qui  abfcondatF Ge¬ 
minavi  ,  trade  ,  qui  confecrel  Martyrem  . 
Per  lo  contrario  chi  di  noi,  (è  ne  gli  an¬ 
tichi  fecoli  vedendo  nella  Città  di  Gcru- 
falemme  pafiàre  Berfabea  dal  calino  di 
Vriaal  palazzo  diDauid,  e  ammcflà_ 
nell’appartamento  più  ritirato  di  Profe¬ 
ta  si  Tanto  ripofàr  quiui ,  non  haurebbe 
fhmato  di  adorarla  il  di  vegnente  vna^ 
Debbora  de’  Tuoi  tempi ,  abilitata  à  pre¬ 
dir  rioni,  atrimaeftrata  ne’  Salmi,  imbe- 
uuta  di  eflro  diamo  ?  Io  per  me  l’hau- 
rei  pregata ,  à  farmi  parte  de’  (acri  Can¬ 
tici  ,  compofti  nella  vigilia  di  quella^ 
notte ,  fànrificata  alla  prelènza  di  Prin¬ 
cipe  ritratto  di  pudicitia  e  ricetto  di 
profetie .  E  pure  le,  interrogando  i  Mefi- 
fi,  piegheremo  l’vdito  si  a’ Toro  raggua¬ 
gli  come  a’  colloqui)  del  Dominante, 
diffideremo  il  fàngue  in  lagrime  ,  e  de¬ 
ploreremo  i  naufragij  delfoneffà,  oue 
fperauamo  la  gloria  de’vaticinij  .  MiJJìs 
itaque  Dauid  nunctjs  ,  tulit  e  am  ,  qu<£  re - 
uerfa  eft  in  domum  fu  im  ,  concepii)  foetu  . 
Ecco  Prelati Criftiani  quanto  conuen- 
ga  e  non  fidarli  de  gli  Occhi ,  e  preua- 
lerfi  de  gli  Orecchi  ;  giache  d oue  Teo¬ 
dora  a’  no  (fri  guardi  apparì ua  penco¬ 
lante  fi  faluò  ,  e  oue  Berfabea  moftra- 
uafi  delfinata  à  coguitioni  di  Scritture  , 
ruppe  le  tauole  della  Legge ,  e  dedicollì 
a’  detelfati  riti  di  Beellègor  ,  Idolo  del¬ 
l’incontinenza  .  Adunque  fi  ricorra», 
all’vdito  ,  per  non  errare  ne’giuditij, 
i  quali  quali  lèmpre  fi  auuengono  nel 
vero  ,  fe  odono  gli  amici  che  fi  d Scol¬ 
pano  - 

999.  Del  quale  accertamento  chi 
in  qualche  modo  dubitaflè  ,  fermili  me¬ 
co  nella  perfona  medefima  del  Princi¬ 
pe  ,  per  la  chiamata  di  Berfabea ,  biafi- 
mato  da  Noi  .  Palsò  egli  nel  verde  de’ 
fuoi  anni  dalle  mandre  di  Idlè  a’  quar¬ 
tieri  di  Saule .  Quiui  giunto  vdì  e  gl’in- 
fulti,  che  Golia  laceua  alle  fquadre  Giu¬ 
dee,  e  le  beffemmie  ,  che  colui  vomita- 
ua  contro  all’Arca  di  Dio -,  e  però  Ifi- 
molato  alla  vendetta  sì  della  Diuinità 
oltraggiata,  come  dell’Elèrcito  vilipe- 
fo  fi  offerfe  a’  Gouernatori  dell’armi  di 
azzufFirfi  col  Gigante.  L’introdufièro 
quelli  dal  Rè  -,  il  quale,  veduta  la  ftatu 
ra,  confiderata  l’età,  e  rilàputo  l’efer- 
cirio  del  Giouane  ,  lo  ributtò  come  au¬ 
dace  ,  in  luogo  d’aminirarlo  come  ani- 
mofo .  Però  gli  diflè  ,  che  ritornaflo 


all’efercitio  men  arrifehiato  di  Paftore  , 
Lenza  auuenturarfi  à  mifchie  infolito 
alla  fua  educatione ,  e  improportionate 
alle  Lue  forze .  Il  che  dille  ,  perche  ri- 
mife  all’arbitrio  de  gli  occhi  il  concetto 
di  quel  G  ouane  generolò,  lènza  vdire, 
sù  qual  baie  d’argomenti  e  dipruoue 
fondafiè  egli  la  brauura  delPofièrt^  . 
Non  vales  re/ìFìere  Fili  fi  beo  itti, me  pugna¬ 
re  aduerjus  eum  ,  quia  puer  es  .  Ripigliollo 
fauiamente  Dauid ,  e  dalle  efibitioni  fa¬ 
cendo  palléggio  a’  racconti  dei  fuo  va¬ 
lore,  gli  narrò  i  conflitti  hauuri  in  dile- 
fa  del  beftiame ,  ora  co  i  Leoni  della  fo- 
refla  e  ora  con  gli  Orli  della  monta¬ 
gna ,  nelle  cui  fauci  mimerlò  il  braccio 
hauea  loro  rapito,  per  forza  della  ma¬ 
no  ,  l’auanzo  della  preda .  Nam  &  Leo - 
nem  &  V rfum  interfeci  ego  feruus  tuut . 
Allora  Saul,  in  virtù  del  congreflò  ,  ri 
conofciuta  l’abilità  del  Giouane ,  l’efpo 
fè  al  duello  ,  e  gli  diede  occafione  di 
abbattere  l’incirconcilò.  Tanto  più  val- 
fe,  e  perla  fàlute  d’Ifraele,  e  per  la  buo¬ 
na  impresone  del  Principe ,  l’hauer’ 
vdito,  che  l’hauer  veduto  chi  propone - 
ua  partiti  à  prima  fronte  irriufcibili ,  e 
fàceua  propofinoni  in  apparenza  ridi- 
colofe .  Tanto  importò  alla  falute  d’vn 
Regno,  e  alla  faluezza  dell’Arca  ,  che 
vn  Rè  fopraffatto  da  grauifiime  cure 
vdifiè  con  agio  vn  Paftorello,  c  quel 
eh’  è  più  ,  nel  racconto  di  fatti  rurali  e 
giouanili  . 

1000.  In  tal  fuccefiò  mi  fi  potreb¬ 
be  opporre  ,  non  apparire  nella  mente 
del  Regnatore  nè  finilfre  infòrmationi , 
ne  fofpicioni  antecedenti, le  quali  fua- 
niflèro  nell’abboccamento  col  Giouane. 
Primieramente  à  me  ballerebbe ,  che  , 
per  beneficio  de’  congrefsi ,  chi  rifiuta 
gii  huominidi  grand’indole  come  ina¬ 
bili  ,  gli  adoperi  poi  come  capaci .  Ad 
ogni  modo,  per  non  appartarmi  in  gui- 
fa  alcuna  dal  foggetto  principiato,  ìil» 
corroboratione  di  elio,  nè  men  voglio 
allontanarmi  da  Saule .  Odiaua  egli  à 
morte  il  Giouanetto  vittoriofò,per  l’ap- 
plaufo  fattogli  dalle  Donzelle  di  Si  oiij  . 
Ora  Dauid  tra  le  Imanie  del  Suocero  fu¬ 
ribondo^  nell’attuale  afièdio  che  lofFri- 
ua  da  lui ,  fi  arnfchiò  fui  mezzo  della»» 
notte  di  auuicinarfi  al  Padiglione  del 
Principe,  donde,  dormendo  le  guardie, 
rapi  si  l’Afta  come  la  Tazza  del  Rè  . 
Quindi  ritornato  con  le  fpoglie  al  fuo 
pofto, 
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porto ,  c  fatto  giorno ,  cominciò  à  (gri¬ 
dare  con  voce  alta  i  Capi  deH’Efercito, 
rinfacciandogli  di  trafcurati ,  e ,  often- 
tandola  preda,  li  chiamaua  rei  di  mor¬ 
te  ,  in  riguardo  della  negligenza  com- 
mertà  .  Confòrt  coloro  oltremodo  ,  e 
vgualmente  adirati  pe’  clamori  del  ri¬ 
bello  ,  gli  comandauano  ,chc  fi  acquie¬ 
tane  .  jj? uù  es  tu  ,  qui  clamai  ,  &  inquie¬ 
ta*  Regemi  A'  tal  rimprouero  tanto  più 
alzò  le  rtrida  ,  dalle  quali  rifuegliato 
Saul ,  prima  attonito  »  indi  intenerito 
dalle  parole  di  chi  correggeua  la  poco 
fede  de’  Tuoi  cuftodi,  quali  lagrimando 
dille  :  Numquid  bxc  vox  e  fi  tua ,  fili  mi  % 
DautdiV  confando  l’innocente  Guer 
riero  d'c-fièr  egli  quegli  che  parlaua.*  , 
inoltrandogli  si  la  Coppa  ritolta  come 
la  Lancia  rapita,  foggiunfegli  ;  Signore, 
fé  io  v’infidiafli  nella  vita,  come  i  voftri 
lulìnghieri  e  i  miei  emoli  vi  perfuado- 
no  ,  quefta  notte  con  queftovoftro  fer¬ 
ro  poteua  feiirui  il  cuore  ,  e  incoronar¬ 
mi  Rè  d’ifraele  .  Dal  nfpetto  che  hò 
portato  al  voftrofpinto  e  dal  rifiuto 
che  hò  dato  alla  volita  Corona ,  con- 
ghicrtun  la  vortra  prudenza,  chi  rta  più 
nemico  del  \oftro  Imperio,  o  i  votlri 
Generali  che,  per  1  pofare.  vi  abbando¬ 
nano  alle  infidie  di  chi  Voi  oppugnate  *, 
o  pure  io ,  che ,  per  non  pnuarui  della 
vira,  mi  fon  priuato  del  Regno, c  hò 
polporte  le  mi  ferie  del  mio  ertlio  allo 
quiete  del  voftro  femno .  Ah  Monarca 
«  Ifraele  ,  non  odiate ,  chi  vi  anu;  non 
infidiate,  chi  vi  conlcrua.  A’ tali  vo¬ 
ci  l’indurito  cuore  di  Saule  s  ammollì 
in  affetti  di  cordialiifimo  penrimento , 
per  cui  non  fidamente  cafsòdalfanimo 
l’imprcrtìoni  mal  concepure  del  Gene¬ 
ro  1  ma  lo  chiamò  Figliuolo ,  l'intitolò 
Benefattore ,  gli  predille  il  Principato  . 
1’afficurò  della  fui  g;  aria ,  s’incolpò  di 
crudo,  di  barbaro, c  quel  che  ^>iù  impor¬ 
ta  al  cafo  noli  ro,  d’ignaro  de*  fuoi  gran 
meriti .  Et  ali  Saul  :  peccaut ,  reuertere  , 
fili  mi ,  Dauid  :  nequaquam  enim  vltra  tibi 
malefactam ,  co  quod  pretiofa  fuerit  anima 
mea  1*1  0 cullò  tuu>  bodic  :  apparct  cnim,quod 
Uniti  egertm  &  ignora  aerini  multa  mmis  . 
Son  pure  auuenimenri  di  Fede  •  querti 
eh’ io  narro.  Son  pure  pruoue  fenzo 
replica,  querte  ch’io  iò  della  lamina  ne- 
celfità  ,  che  i  Comandanti  hanno  di  ab¬ 
boccarli,  si  con  gli  alienati ,  come  con 
gli  abboniti ,  per  vdire  fc  pienamente 


giurtificano  le  attioni  che  giacciono  c 
fe  cóI  elQr.cifmodella  dilcolpa  distanno 
l’incantcfimo  della  gelofia.  Oh  quanti 
Dauidi  rifai gerebbono,  fe,  chi  gli  ertila, 
anche  cafualmcntc  fi  abboccarti  ccru 
erti]  Di  quanti  grand’h uomini  làreb- 
bono  piene  le  Cale  Epifcopaii ,  fe  i  Pre¬ 
fidenti  inlolpetriri  vdiflèrole  buone  ia- 
gioni  de  gli  abbattuti  1  Sinché  durano 
l’Ombrc  nell’animo,  anche  chi  fallile 
in  Cielo  ,  per  intei  uenire  con  Paolo  A- 
poftolo  à  gli  Arcani  de  gli  Angioli ,  farà 
creduto  Fattucchiaro,  che,  per  often- 
tarfi  al  Mondo,  palleggi  l'aria  con  Si¬ 
mon  Mago  .  Oh  quali  fcapiri  làlaRe- 
publica  Criftiana  per  l’opacità  delle  fu- 
Ipicioni ,  che  troncano  il  commercio  sì 
fattamente  fra  i  Direttori  delle  Diocefi 
c  i  Capaci  d’impieghi ,  che  ne  fi  pro¬ 
mulga  fEuangelio ,  nè  fi  confuta  l£re- 
fia,  ne  s’introduce  l’ofleruanza,  nè  s’in¬ 
corona  la  giuftitia ,  nè  fi  richiama  lo 
modeftia  ,  nè  fi  ftabilifce  la  pietà  ,  né  fi 
tolgono  gli  Icandali,  nè  fi  riformano  gii 
abufi,  nè  fi  raffrenano  i  violenti,  ne  i 
peccatori  fi  compungono,  e  per  riftrin- 
gerc  la  doglienzain  vna  parola Ja  Chie- 
fi  non  fi  làntifìca  nè  la  Religione  fi  pro¬ 
paga.  Temo  grandemente,  che  quan¬ 
to  Iddio  giuftamentc  operò  per  distor¬ 
nare  la  Torre  di  Babilonia  .  tanto  operi 
Satana  iniquamente  per  impedire  l'Edi¬ 
ficio  di  Sion  .  Quiui  Ja  Maeft a  Diurna , 
affinché  non  crelceflè  quella  Moie  fà- 
crilega,  non  liquefece  1  mattoni,  non 
induri  il  bitume  ,  non  arfegli  rtrumen- 
ti, non  diroccò  l’armatura,  non  toJlè  a* 
Lauoratori  le  forze  ,  à  gli  Architetti  la-/ 
pernia,  à  tutti  la  mente  per  operare . 
Impedì  loro  i’vlo  de’  congrefii  e  gl’ina- 
bilitò  ad  intenderli .  Ciò  ballò  per  con¬ 
fondere  la  temerità  di  quel  dilegno,  pc- 
roche  quando  vno  chiedeua  farti,  1  altro 
porgeua  calcina ,  e  mentre  chi  parla- 
uavoleua  o  mazze  o  picconi, chi vdi- 
ua  portaua  acqua  per  mollificare  lo 
mura  alzare  di  trefeo ,  e  recaua  (quadre 
per  riconofcerle .  Ecievnuj  eli  populus » 
&•  vnum  labium  omnibus  .  V cnite  igitur  & 
confundamus  ibi  hnguam  eorum ,  zt  non. 
a  udì  at  vnufquifque  vocem  proximi  fui . 
No»  sì  torto  mancò  l'vlo  deli’vdito  trà 
quei  Popoli  congiurati  ,  che  inconta¬ 
nente  lUaiii  l’arroganza  dell’artentato . 
Allettiamoci  lo  lterto  dirtip  intento  c 
f  abbandonamelo  fteflò  deil’imprelo 
Vu  2  più 
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più  (ante ,  fc  perdiamo  tra  noi  la  facili¬ 
tà  d’afcoltarci .  Tauro  fio-  che  le  malo 
impreflìohi- verificheranno  di  Noi ,  che 
l’vno  non  conuerfà  coll’altro,  vt  non-* 
audiat  %'nufqutfque  vocem  prosimi  fui , 
{baderanno  repentinamente  furti  i  gran 
difègni  delle  macchine  piu  cofpicue, 
principiate  da  gli  huomini  apoftohci, 
non  per  defolare ,  mà  per  popolalo 
l’Empireo .  Deh,  per  quanto  a  noi  pre¬ 
me,  che  la  Città  di  Dio  fi  perfettioni 
nella  ficurezza  delle  fue  cortine  e  nella 
fortezza  de’  Tuoi  baloardi ,  intendiamo¬ 
ci  fempremai  l’vn  l’altro  ;  nè  permettia¬ 
mo,  che  tra  noi  manchi  là  fanità  dell’o¬ 
recchio  ,  tanto  impugnato  da  Satana , 
mà  tanto  nobilitato  da  Dio;  sì  pernicio- 
fo  fe  fi  afiòrda,  e  sì  gioueuole  fe  fi  apre, 
per  afcoltare  benignamente  e  i  Dauidi 
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che  fi  gi  unificano,  e  Cri  fio,  che  ne’fuoì 
opprelh  grida  in  tutte  l’ore  alle  portie¬ 
re  de*  Grandi ,  d’efTer  vdiro  nelle  difefe 
dell'innocenza  e  nella  dichiarationo 
della  verità  .  Senza  di  cui ,  come  il  Re-, 
demore  del  Mondo  non  farebbe  fiato 
adorato  da'  Samaritani  fcifmatici ,  così 
i  Saluatori  delle  Prouincie  non  fàrebbo- 
no  impiegati  nell'aiuto  de’Popoli  e  nel¬ 
la  cura  dille  Città  da’  Crifti  delle  Chie* 
fe  e  da’ Comandanti  delle  Diocefi.  Il 
qual’afcoltamento  tanto  farà  più  glo- 
riofo  ,  quanto  anche  i  Perfònaggi  più 
cminentifoggiacciono  à  poterlonega- 
re  in  giaue  torto  di  chi  lo  chiede  coilj 
modefiia  ,  e  di  chi  lo  merita  per  bene* 
ficij .  Respiriamo  à  fin  di  pelar  ciò  con 
piu  agio . 


SECONDA  PARTE. 


ER  mofirare  Crifto,e  quan¬ 
to  fàcilmente  e  quanto  dan- 
nofàmente  fi  sfugganotalo- 
ra  gli  abboccamenti  con_* 
pei  ione  armate  di  manifefia 
giuftitia,  volle  darne  vn  fàggio  in  fe  me- 
defimo  ,  operando  al  noftro  modo  per 
noftra  iftruttione  .  Prefèntoflì  al  Mcllia 
che  viaggiaua  vna  tal  Donna,  Cananea 
di  ftirpe ,  e  fino  à  quel  giorno  Idolatra 
di  Setta  .  Quefia  con  modeftifiime  pre¬ 
ghiere  lo  fupplicò  d’aiuto  alla  figliuola^ 
{franata  da’D.auoli.  Negò  Crifto  d’vdir 
la,  e  fi  fifsò  talmente  nella  efclufiono 
data, che  nè  pure  atnmife  la  interceflìo- 
ne  de’  Difcepoli,  che  ardentemente  lo 
pregauanodel  congreflò.  Palsò  il  riget¬ 
ta  mento  tant'oltre,  che  protefiò  di  non 
potere ,  di  non  douere ,  e  di  non  volere 
fentirlain  conto  alcuno.  Non  fummijfus 
Matth.  a(j  0UfS)  qU<e  perierunt  domus  Ifr  iel . 
1  *  x*’  S’io  tofsi  fiato  prefente  alla  ripulfa ,  in- 
curuatomi  a’  piedi  del  Redentore  gli 
haurei  detto  con  gli  occhi  fifi  nella  pol- 
uere:  Signor  mio,  non  efcludete  da’  vo- 
ftri  colloqui)  l’infelicità  di  quefia  Don¬ 
na;  percioche  fe  vi  degnerete  di  afcol¬ 
tare  le  fue  propofte ,  fono  effe  e  sì  tem¬ 
perate  e  sì  reuerenti,  che  in  niun  conto 
lafeeretc  d’efaudirla.  Sapea  Crifto  più 
di  ciò,  e  come  huomo  già  beato  coll’a¬ 


nima  ,  e  come  Dio  onnifeiente  del  tut¬ 
to  :  onde  non  per  altro  trattenne  con 
negationi  foratrice,  faluoche  per  rimo- 
ftrare  a’  fuoi  e  à  noi ,  quanto  gran  per¬ 
dita  poflà  farfi  di  Anime  grandi  da  chi 
ricula  d'intenderle.  Appena  il  Reden¬ 
tore  la  vdì  in  v n'abbocca  mento  sforza¬ 
to,  interrotto'  e, quafi  dilfi,di(pertofo, 
che  la  compiacque ,  non  fòlo  coll’acce- 
leratione  della  grafia  già  negata, mà  col¬ 
la  riuocatione  de’  decreti  publicati  .  c, 
difpenfàndofi  dal  rifiringimento  accet¬ 
tato  di  giouare  a’  foli  Israeliti,  immor¬ 
talò  colla  fublimità  de’  fuoi  encomi)  la 
fede  defa  Femmina  aggratiata.  0  ma- 
lier ,  marna  efì  fides  tua  :fiat  tibi  Jicut  -vii.  Ibid 
Et  fanata  efifilia  eius  ex  illa  bora  .  Giubi¬ 
lerebbe  il  Mondo  per  sì  fatte  reconci- 
lianoni,  fe  alle  perfone  afflitte  per  lo  ri- 
buttamentodelfvdienze  fi  concedefle 
da’  Comandanti  l’ingreflò  .  Ma  perche 
quefto  in  alcune  Diocefi  difficilmente 
s’impetra  e  fàcilmente  fi  nega ,  per  ciò 
le  Prouincie  Cattoliche  rimangono  in-» 
più  luoghi  fopraffàtte  da  cordogli.  Oh 
quanto làremmo felici,  fe  rinouafsimo 
gli  afFettuofi  congrefsi,  che  il  Padre  del 
Figliuol  prodigo  vsò  col  Primogenito 
difguftato  !  Quefti  ritornato  dalla  cac¬ 
cia  ,  e  auuicinatofi  sù  la  fera  all’albergo 
paterno  ,  vdì  il  rimbombo  delle  fimo- 
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aie  c  la  melodia  de’  canti ,  che  rifona- 
nano  nel  contrito  del  ricuperato  (eia- 
lacquatore  .  As  tal  nouità  marauigliato 
fortemente  il  Goaane  fé  chiamare  al¬ 
cuni  de’  Seruidori  più  confidenti,  e  gli 
richiefe ,  fe  il  vecchio  Padre  hauefle  iru 
quel  giorno  Ipofata  qualche  Damigella 
dicala  .  Riferirono  efsi ,  le  armonie  e  i 
banchetti  ferii  dal  Padrone  in  grafia  del 
Fratello  ritornato  .  Per  tai’auuifo  prima 
adombrò  ,  indi  s’inuiperìil  Primogeni¬ 
to,  e,  maledicendo  la  temperanza  de’ 
Tuoi  cofiumi,  giurò  di  non  riuederein 
auuenire  nè  la  cafa  propria  nè  la  feccia 
kUC  Jt.  del  Padre  .  Indignami elì  autem,  &  nole- 
kat  in tr otre  .  Ogni  altro  Padre  di  fami¬ 
glia  ,  vdendosi  rieri  propofici  d’vn  Pri¬ 
mogenito  da  5»è  alleuato  alla  grande,  gli 
haurebbe  ferrato  l’vfcio  per  fempre ,  nè 
fi  farebbe  curaro  di  rihauerlo  giammai, 
veggendofi  inaisi  inamente  sì  di  cuore 
vbbidito  e  sì  vmilmenre  implorato  dal¬ 
l’altro  figliuolo.  Ma  non  cosi  fece,  chi 
clprimeua  in  Terra  l’etfigie  deli’  Eremo 
Padre.  Anzi  che, compahionando  l'ira 
delGiouane,  e  contraponendoà  quella 
repentina  imuerenza  i  tanti  ofièquij , 
la  foggettione  continoua  ,  la  lunga  con¬ 
tinenza  de  gli  armi  fu  peno  a  ,  gli  vfcì 
incontro  ,  ne  gli  diiTe  con  voce  altera¬ 
ta  :  Figliuolo,  finche  viuo  debbo eflfere 
fignoredel  mio  .  Però  fe.  pollò  (prega¬ 
re  il  patrimonio  ,  che  ti  cgnferuo  ,  e  in 
giuochi,  e  in  iufei  ,io  non  veggo con_> 
qual  ragione  ru  ardilca  di  biasimarmi  , 
fe  io  hò  riuefttovn  tuo  Fratello ,  con 
rifiorarlo  e  da  i  digiuni  lòfferiti  e  dalle 
ghiande  mafticate  coll'affeggio  d’vn  Vi¬ 
tello.  A'  qual  fine  io  viuo,  fe  nè  pur 
pollo  dilporre  di  cofe  sì  minima  ?  Tra- 
lafciò  1*  amorolo  Vecchio  fomiglianti 
rimbrotti,  e  diede  largo  campo  al  Pri¬ 
mogenito  di  votare  la  gozzafe,  e  di  sfo¬ 
gare  la  rabbia,  che  i’alienaua  dal  cafato- 
Figliuolo,  di  degli ,  tu  fuggi ,  e  fuggi  da 
me,  che  ti  fon  Padre  si  amoreuolo  ? 
Come  amoreuole,  e  come  Padre,  e  non 
piùtofio  Patrignofpierato.fe  in  tant’ati- 
ni  di  vita  innocente  nè  pure  vna  fola^ 
volta  mi  hauete  permeilo  di  ri  fiora  re  i 
miei  compagni  colle  viuande  d’vn  Ca¬ 
pretto  ?  Ecce  tot  annii  J'eruio  /li»,  d*  »«»- 
Ibid.  quam  dedtfii  mihi'h*dum  ,  vt  cum  amici s 
meit  epuhrer .  Dall’altro  iato  à  colui,  che 
fi  partì  da  Voi ,  che  volle  il  fuo,  che  hà 
dilsipata  la  legittima,  che  hà  infamato  il 
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parentado  pafeendo  porci ,  che  hà  orté- 
fo  il  Cielo  alimentando  concubine  ,  c*~e 
dalla  nudità  e  dalla  fame  e  fiuco  riftra- 
feinato  a’  voftri  piedi  ,  dopo  vn  finto 
fofpiro  (premuto  dalla  necehita  ,  haue- 
te  e  imbandite  tauole  fontuofe,  e  dona¬ 
ti  vefiimenti  fuperbi  ,  e  ornato  il  dito 
di  gioie ,  e ,  riempita  la  fela  di  canti , 
e  lo  raccumunate  a’  vofin  Eredi,  con  fi 
gran  torto  di  chi  vi  ha  fempre  e  feruito 
come  Signore  e  onorato  come  Padre. 

Già  preueggo  ,  che  a  lui  defimarc  la  pri¬ 
mogenitura  ,  e  che  io  ,  in  paragone  di 
dìo ,  vi  ferò  Figliarti  o .  Sorrife  à  s;  fatti 
o libramenti  il  prudente  Vecchione^, 
e  portegli  fui  collo  le  braccia  le  lortrin- 
fè  al  feno ,  e  tra  foauifsimi  baci ,  noru 
fedamente  l’afsicurò del  principato,  mà¬ 
gli  affermò  in  parola  di  Caualiere  ,  che 
il  ricettato  Fratello  farebbe  viuuto  lòt¬ 
to  del  fuo  tetto  in  qualità  di  feruo ,  e 
non  con  trattamento  da  Figlio .  E  final¬ 
mente  conclufe  le  promeffe  colla  beni¬ 
gnità  d’vn  rimprouero  :  Adunque,  Fi¬ 
gliuolo  mio,  perche  oggi  ti  hò  aggiun¬ 
to  vii  feruuore ,  per  ck>  tu  mi  ricuìì  per 
Padre  ?  Fili*  tu  femper  me  cum  es,  &  omnia, 
me.t  tua  funt .  Jn  vdir  ciò,  raflerenofsi  il 
Primogenito,  e  chierta  venia  deli’ama- 
rezza  moftrata  ,  con  gii  occhi  pieni  di 
lagrime  e  col  cuore  foprappieno  d’amo¬ 
re  rientrò  nella  cafe  dianzi  abborrita_/ 
e  vifTe  più  che  mai  vbbidiente  e  fogget- 
tato  al  genitore,  Que fii  efempij  pro¬ 
porti  Crifto  fieU’Euaiigslio,  amache  le 
lùfpicioni  badanti  à  ddciogliere  i  Fi¬ 
gliuoli  da’  Padri  fi  nfchiarino  colla  fe- 
renita  de’  co  igrefei ,  pe’  quali,  dopo 
breue  slogamento  de’ fofperti  concepu- 
ti ,  ogni  animo  alterato  fi  quieta  e  ogni 
cuore  alienato  fi  riunifee .  Altramente 
fece  Abfelò  il  quale,  rifeputo  l  ’oltraggio 
fatto  à  Tamar,  fua  vnica  e  amata  Sorel¬ 
la  ,  dal  Primogenito  di  Diuid  Ammon  r 
ritenne  entro  fe  fieffoil  fiele  deli’affron- 
to,  fenza  verferne  dal  gozzo  amarcg 
giato  nè  pure  vna  filila.  Non  eU  locutus  2' 
Abfalon  ad  Ammon  nec  malum  nec  bonum .  1  ? " 
Dai  qual  filentio  e  dalla  qual  fuga  fetale 
da’congrefii  fù  talmente  fomentato  il 
rancore  dell’intumto  Principe  che  aliai 
prefio  proruppe  nell’  aflàfeina  mento  del 
deflorarore,  con  gran  difturbo  della  Ca¬ 
fe  reale, e  con  fornirla  infamia  del  nome 
di  Dauid ,  che  non  Teppe ,  per  debolez¬ 
za  si  d’affettione  come  di  feuerita  ,  nè 
fratte- 
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trattenere  il  lafciuo  dall’enormità  del 
misfatto  ,  nè  tor  di  mano  al  Fratricida 
lo  flocco,  accioche  non  i’itnbrattafio 
nel  (àngue  del  Primogenito .  In  tali  di- 
forbitanze  van  finalmente  à  terminare 
le  auucrfloni  fippellire  nella  cenerò 
della  difsimolatione‘,laquale,  non  ifpc- 
gne,ma  conferua  il  fuoco  dell’ira. atìm- 
che  con  uuia  maggiore  diuampi,  quan¬ 
do  chi  offefe  lo  irima  eftmto .  Nè  io 
mi  rammaricherei  si  fortemente  degli 
abboccamenti  non  procurati,  quando 
ogni  allontanato  folle  si  reo  come  tu 
Ammon  .  Infinitamente  mi  dolgo  di 
preuedere  ,  per  la  rarità  de’  congrcfsi , 
pericolare innumerabiii  Abeli,  le  non-- 
nella  vita  ,  almeno  nell’affcttione  de’ 
Maggiori,  si  perche  la  poflema  dello 
(degno  non  viene  à  capo  con  dichiara- 
tioni  delle  gelofie  anime  (se ,  come  per¬ 
che  ,  negandoli  comodità  all’ odiato  di 
prouare  la  fedeltà  del  fuo  (èruitio  e  1  su 
collanza  del  fuo  affetto  ,  rimane  con¬ 
dannato  nella  confilcanone  vmuerfdc 
delle  fue  fperanze,  non  foio  lènza  eifere 
vdito  prima  di  cflère  abbominaro  mà 
anche  fenza  potere  indouinare  da  qual 
parte  (ìafeoppiato  e  tra  quali  nebbie  fi 
lìa  accelb  il  fulmine ,  che  l’atterra .  Nè 
balia  dire ,  faper  noi ,  come  hà  parlato 
chi  da  Noi  fi  abbarte .  Peroche  e  il  luo¬ 
go»  e  il  tempo,  c  l’animo  diuerfifieano 
si  fattamente  i  noftridilcorfi,chc  l’iltcfc 
fe  voci  vfeite  da  chi  ama  ,  fono  figilli 
di  carità ,  e  proferite  da  chi  odia ,  fono 
mantici  di  vendetta  .  Ditemi ,  fe  io  ul, 
quella  Sala  con  accenti  dubbio!]  pro¬ 
nunciali  l’Euangelio  di  Giouanni,  c  di- 
Ioan.x.  cc0^.  in  principio  crat  V erbum  ì  Et  V tr- 
bum  erat  apui  Deum  ì  Et  Deus  erat  Ver - 
bum  ?  Chi  non  mi  accufèrebbe  corno 
A  rriano ,  e  chi  Don  mi  aftringerebbe  ad 
abbiurarc  nella  Bafilica  Vaticana  l’ol¬ 
traggio  fatto  all’Eternità  del  Verbo  con 
l’ambiguità  de’  mici  accenti  ?  Per  lo 
contrario  fe  io,  confermando  ciò  che 
l’Euangchfta  afferma,  dirò  ad  alta  voce: 
In  principio  erat  Verbum:  Et  Ver  bum  erat 
apud  Deum ,  &  Deus  erat  Verbum:  Quan¬ 
tunque  fino  al  dì  d’oggi  mi  haureito 
creduto  diferedente  nella  parità  delie 
perfonc  Diuinc ,  al  fuono  di  sì  indubita¬ 
ta  propalinone  miacciaraercfle  Catto¬ 
lico.  Adunque,  (è  ciò  è ,  come  può  vn 
Sourano  ,  per  rclationi ,  si  frequente¬ 
mente  alterate  ,  di  detti ,  e  di  propoflc 
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pronuntiate  da  vn  confidente,  alienarli 
da  elio ,  feparai  lo  da  sè  ,  annouerarlo 
tra’  nemici ,  trattarlo  da  fconofccnto, 
intàmario  per  ingrato  ,  c  gafligarlo  co¬ 
me  disleale  ?  Se  parlò  male  di  voi  im- 
prouifamente ,  fu  inconfiderato,  mà 
lo ;fe  non  maligno  .  Se  (parlò,  perche 
chi  vi  laceraua  ,  affili  peggio  vihaureb- 
be  sbranati ,  quando  egli  alla  maledir 
cenza  de’\  oftri  auuerlànj  fi  fòlle  oppo- 
flo  con  gli  encomi)  de’  fuoi  fenfi ,  lu  di- 
fenfore  della  voftrafàma,  e  non  oltrag¬ 
giatore  del  volli  o  nome  .  Se  finalmen¬ 
te  ,  per  defiderio  di  vederui  lenza  neo, 
c  di  vdirui  nominare  fenza  taccia  ,  fi 
dolfe  amoreuolmente  con  chi  poi  lo 
tradì ,  di  quella  poca  caligine  che  offu- 
fcaua  gli  Iplendori  del  vollro  merito, 
fu,  non  emolo,  mà  affezionato ,  mà 
amante,  mà  tutore,  mà  promotore  del¬ 
la  voflra gloria .  Adunque  in  tanta  va¬ 
rietà  di  fentimenti  nafeofti  fotto  la  cor¬ 
teccia  di  propofitioni,  che  poflono  prò* 
nuntiarfida  cuori  sì  differenti ,  primo 
di  dillaccarui  da  h uomo  sì  congiunto  à 
Voi,  non  vi  abboccate  con  elio,  e  non 
Pinterrogate ,  qual  fia  la  radice  de’  fuoi 
dilcorfi,e  quale  il  lènlòde’fuoi  con¬ 
cetti?  Ah, che  Iddio,  quantunque  cer¬ 
to  e  della  publica  idolatria  del  popolo 
e  della  indubitata  ribellione  di  elfo  dalle 
leggi ,  non  perciò  volle  punirlo  ,  fe  pri¬ 
ma  non  gli  diè  campo,  o  di  giufìificare  Mich.f, 
gli  errori ,  o  di  ripigliare  la  Fede .  Populc 
meus ,  quid  feci  ubi ,  a  ut  quid  mo/efìus  fui 
tibi  ì  Rcftonde  mibi .  Notate,  dice  Giro¬ 
lamo,  come  Iddio,  prima  di  venire  a* 
gaftighi,  feenda  a’  congrelfi,  e  corno 
voglia,  che  il  reo  elponga  quanto  gl» 
fouuienein  fua  difèfà  .  11  chedall’onni- 
potenza  Diuina  fi  praticò,  perche  lo 
hauefiè  flagellato  quella  Natione  ribal¬ 
da  ,  prima  d’intendere  ,  le  fi  difcolpaua 
ne’  falli,  l’haurebbe  latta  daPadrono 
potente ,  mà  non  da  Giudice  cautelato, 
da  Dio  de  gli  Eferciti,mà  non  da  Dio  de* 
Giuditij .  Qui  poterat  qu  ’fi  Deus  prò J cele -  In.c' * 
ribus  populi  p£ccatorù  inferre  fuppltci<l~> ,  MiC 
non  tuie  vderi  potens  ,  fed  iufius .  So  To.  u 
opprimerete,  hò  detto  troppo ,  fe  offen-  1 
derete  ,  quello  pure  è  troppo  ,  le  ftor- 
cerete  vn  fol  capello,  fenza  prima  afcol- 
tare  chi  voi  giudicate  reo  o  di  fellonia 
con  Voi  o  di  tradimento  colpublico, 
peccherete  grauemente  ,  ancorché  ga- 
(ligafte  peccatori .  Non  fi  può ,  e  dico 
non 
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non  fi  può ,  anche  à  perfone  bafsifsitne 
intaccar  leggermente  o  la  roba ,  o  la-» 
liberta,  o  la  riputatone,  o  la  quiete,  o  la 
contentezza  che  godono,  fenza  prima 
notificare  ad  eilì  i  prefuppofti  o  delio 
voftre  ombre  o  delle  altrui  accufe,  e 
fenza  fentire  patientemente ,  fpaffiona- 
tamente,  e  paternamente,  ciò  che  pro¬ 
ducono  sì  di  propia  bocca  ,  come  col¬ 
la  penna  degli  Auuocati ,  in  disfaccia¬ 
melo  delle  oggettioni  .  Mà  ciò  fareb¬ 
be  paflare  da’  folpetti  a’  giuditij  ,  e  da  gli 
om  bramenti  conceputi  contra  de  gli 
amici  a‘ procedi  formati  contro  a’pre- 
tefi  delinquenti.Della  qual  materia  con 
acrimonia  di  ftile  affili  più  feria  e  più 
profetica  m’impegno  di.  ragionare  no 
altro  tempo,  màin  quefta  Sala-,  affinché 
i  Prelati  di  (anta  Chiefa ,  o  per  colpa  de* 
loro  Softituti ,  o  per  vitio  di  proprio 
difapplication? ,  non  fi  lordafRro  in  al¬ 
cuna  occorrenza  coll’enorme  e  puzzor 
lente  fango  dell’uiguiftitia ,  infàmia  de5 
Tribunali  sì  indelebile,  che  vna  volto 
contratta  nè  pure  col  fangue  fi  ìaua . 
Ricordiamoci  tutti  per  ora,  Iddio  hauer 
voluto  l’Vdito  e  ricettatore  de’  dogmi 
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e  depositario  della  Fede.  Fides  ex  atiditu • 
Per  tanto  riflettiamo  sì  riguardinole 
fentimento ,  vfiamo  di  elio  e  nella  di- 
rettione  de’ Sudditi  e  nella  conferuado- 
ne  de’  Confidenti.  Percioche  , conio 
dall’vdire  chi  ci  fpiega  la  verità  de  gli 
Euangelij  dipende  Paternità  della  noftra 
Salute,  cosi  da  chi  ci  notifica  la  finceri- 
tà  de  gli  auuenimenti  pende  il  tempo¬ 
rale  e  lo  fpirituale  incaminamento  delle 
noftre  Diocefi  .  Alle  quali  come  niuna 
cola  più  nuoce  che  i’offiufca  mento  del- 
l’ombre,  cosi  nulla  più  gioua  del  dile¬ 
guamento  di  eflè  ,  e  come  quelle  han_» 
due  origini  la  natura  noftra  lòlpecciofà 
e  la  fallita  delle  impreflìoni,  cosi  vno  è 
l’Aquilone  ,che  puòdiffipare  la  nebbia 
e  difpargere  le  nuuole  d’vna  mente  in- 
gelolìtae  alienata, l’vdire  chi  giuftifica  i 
detti  e  chi  accredita  le  attioni  o  d’altrui 
o  proprie  .  Chi  a  me  diferede ,  veggio 
qualfoffie  la  Samaritana  con  vn  Figliuo¬ 
lo  di  Dio  prima  d’afcoltarlo,  e  qual  diue- 
niffe  verfò  di  eflò,non  fòlamente  ter¬ 
minato,  ma  appena  principiato  il  Con¬ 
gregò  .  Così  iia  tra  Noi . 


Rom. 

10.17. 
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PREDICA 

LI  VII  I» 

Nel  quinto  Venerdì  di  Quarefima. 


Ltizarus  >  ami  cu  s  nojìer  ,  dormit , 
Ioan.  1 1» 
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VNQJE  ad vn 
Barone  nato  di 
Stirpe  primaria  , 
Signore  di  tanti 
Popoli  ,  Padro¬ 
ne  di  tante  Ter¬ 
re,  imparentato 
con  tanti  Princi¬ 
pi  ,  feguito  da_, 
tanti  Nobili,  accarezzato  da  tanti  Gran¬ 
di,  delitie  di  Gerufàlemme ,  e  ,  quali 
dilli ,  gloria  delia  Pale  dina ,  dopo  due 
giorni  di  fepoltura  ,  di  si  gran  maffu 
d’onoranze  non  reda  altro  titolo,  faluo 
quello  d’amico  di  Dio?  Lazirus ,  amicus 
notter ,  dormit  ì  Nè  lo  fparimento  de  gli 
accennati  Ipiendori  tardò  à  farli  fentire 
fino  a’  funeralidelDefonto:  pofciache 
appena  la  grauezza  del  male  tolfe  alPil- 
Iudrs  Dominante  lafperanzadi  viuere, 
che  le  Sorelle  medefime  non  fèppero 
intitolarlo  nella  lettera  fcritta  al  Mefi 
fia,  fe  non  lo  defcriueuano  amato  fuo. 
Domine  ,  ecce ,  quem  amen  ,  iufirmatur  . 
E'  nondimeno  vero ,  che  in  sì  gran  pò* 
Uerta  di  nomi  glorio!!  e  di  titoli  inuw 
diati,  bada  a  qualfifia  Sourano  della^ 
Terra  l’hauere  per  patrimonio  dell’E¬ 
ternità,  la  qual’egli  comincia  dopo  IVI- 
timo  momento  dell’efiere  temporale, 
il  Diurno  diploma  di  confidente  e  di 
amico  di  Dio.  ir  perche  a’  gran  Perfo- 
naggi  Titolo  sìgloriofo  e  falutare  folo 
può  rimanere  di  quelfimmenfo  fafeio 
d’onori  e  di  tefori  che  quaggiù  lafcia 
no  , io , per  Taccefo defiderio che hò  di 
veder  Voi  così  grandi  in  Cielo  ,  come 
liete  e  grandi  e  riueriti  e  poco  men  che 
adorati  in  Terra ,  modrerò  damane  nel 
primo  punto  del  Ragionamento  prirh 


cipiato, quanto  à  Voi  rilieui  tra  le  gran¬ 
dezze  del  vodro  dato  confèruarui  ia_, 
Diuina  amicitia,  che  fola  recherete  con 
Volai  (indicato  delle  Prelature  ammi 
nidrate,per  femézadi  migliore  e  di  più 
dureuole  profferita;  e  vederemo  nel 
fecondo,  quanto  fàcilmente  polla  finar- 
rirfi  tra  gl’incanti  dei  Comando  la  be- 
neuolenza  di  Crido  ,  la  qual  egli  tanto 
loda  oggi  in  Lazzaro  Signore  sì  nobile 
nella  Giudea,  e  tanto  noi  riuenamo  in 
efiò,  per  edere  data  ella  origine^primie- 
ramente  del  rilorgimento  miracolofo 
che  allora  feguì  in  Betama,  e  poi  del  Re¬ 
gno  che  al  prefente  gode  annouerato 
tra’  Beati  nel  Cielo  .  Lazarus  ,  amicus 
notter ,  dormit . 

1003.  Chiunque  viue  o  coronato 
di  Mitra  o  caricato  di  Diadema  fi  difin- 
gannì ,  fe  giammai  hà  creduto,  trouarfi 
altro  bene  nell’ampiezza  de’  Dominij 
dalla  feruitù  fedele  in  fuora  e  dall’vnio- 
ne  indidblubiie  col  Creatore .  Tanto 
ferirle  S  Agodino  nel  decimo  della  Città 
di  Dio .  Bonum  nottrum  nutium  ett  ahud , 
quàm  idi  coheerere  ,  cuius  vnius  Anima  in¬ 
corporea  ,fì  dici  potett,  amplexu,  vensim- 
pletur  foe.undaturque  virtulibus .  Ad  hoc 
bonum  debemus  ,  &  à  quibus  diligimur  du¬ 
ci  >  &  quos  dtligìmus  ducere .  Può  dubi¬ 
tarli  da  più  d’vno ,  fe  il  Santo  rifrànga 
la  propofitione  à  quella  forte  d’huomi- 
ni  >  che  appartata  dal  Mondo  o  viue  nc 
Chiodri  o  dimora  nelle  Selue  ofe  Tac¬ 
cimi  uni  anche  a’ Senatori  delle  Repu- 
bliche  e  a’  Titolati  de’  Regni ,  decor¬ 
rendo  con  maggior  pierà  che  verità', 
percioche  ,  quantunque  la  bontà  meri¬ 
ti  il  primo  luogo  tra  1  benidiquefte 
Móndo, non  però  apparifee  in  qual  mq» 
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do  debba  ella  e  regnare  (ola  colla  co¬ 
rona  fui  capo,  e  chiamarli  vnica  felicità 
della  noftr  anima  .  Per  ciò  quali  prefa- 
ga  ]!ingegnofi(fima  mente  d’Agoftino 
di  tal  noftra  dubbietà  ,  primieramente 
dichiara ,  e  poi  manifè  fornente  con- 
uince,  anche  ne’ Supremi  Comandanti 
dell’Vniuerlònèdouerfi  nè  poterli  in- 
uidiare,  delle  tante  prerogatiue  parte¬ 
cipate  ,  altra  che  l’Aftettione  diuina ,  fe 
pur  l’hanno  ottenuta  coll’intiera  olìèr- 
uanza  di  ciò  chea  Noi  Iddio  preferiue  . 
Onde  protetto,  non  (blamente  ne’  Con¬ 
ti  delflmperio ,  mà  ne  gl’Imperadori 
medelìmi  della  Terra  non  ammirarli 
nè  da  lui  nè  da’  feguaci  della  vera  Reli¬ 
gione  o  il  numero  delle  Prouincie  ,  o 
la  infinità  de’  Yafolli,  o  l’immenfità 
dell  entrate ,  o  la  lòntuofità  de  gli  abiti, 
o  la  vaghezza  della  fuppellettile ,  o  la_> 
magnificenza  de’  Palazzi, o  le  deiitic  de’ 
Giardini,  o  la  pompa  della  Famiglia ,  o 
l’afltftenza  de’  Baroni,  o l’aderenza  de’ 
Potentati ,  o  la  dipendenza  delle  Natio- 
ni ,  o  la  celebrità  del  Nome,  o  la  foura- 
nità  del  Grado ,  o  la  fuperiorità  à  gli 
altri  Regnanti  dcll’Vniuerlò:  mà  sì  be¬ 
ne  lagiuftitiadel  Gouerno,  la  modeftia 
del  Tratto,  la  riuerenza  à  Dio,  la  ret¬ 
titudine  ne’  Giuditij,  il  crederli  Huomi- 
ni  e  riputarli  fango  qualora  fi  odono 
acclamati  per  Semidei ,  e  fi  veggono 
quali  trattati  al  pari  di  Dio .  Vdiamo  il 
tutto  dalla  bocca  del  Santo,  fe  beno 
con  qualche  lunghezza  d’clpreflìone  , 
jjk  Ncque  enim  noi  diritti  ano  s  Imperatore  , 
de  Cia  i^eo  fe^lces  dicimust  quia  vcl  diutius  impe- 
Dei  rarunt ,  ve!  imperante  s  filios  morte  placida 
c.14.  reliquerunt ,  vcl  hofìes  Reipublic*  domue- 
•p0  runt .  Sed  felices  eoi  dicimus^ fi  tutte  impe- 
*  '  rant  :  fi  inter  linguai  fublimiter  honoran - 
tium  &  obfequia  nimts  humiliter  falutan - 
tium  non  extolluntur ,  fed  fehomines  eJJL** 
meminerunt  :  fi  fuam  potettatem  ad  Dei 
tultum  dilatandum  maialati  eitts famulam 
faciunt  :  fi  Deum  timent ,  diligunt}  colunt  : 
fi  plusamant  idud  regnumy  vbt  non  timent 
babere  conforta  :  fi  vindi&am  prò  ne  ceffi- 
tate  regenda  tuendaque  Reipubhca,  non  prò 
faturandis  inimicitiarum  odijs  exerunt  :  fi 
veniam  yfion  ad  impumtatem  iniquitatii  , 
fed  ad Jpem  corre  fiiotiù  indulgent .  Il  qual 
fondamento  di  Mafiìme  cattoliche-»  , 
affinché  rimanefiè  immobile  trà  gli  ado¬ 
ratori  di  Crifto ,  palla  il  Tanto  Scrittore 
dalla  generalità  delle  Dottrine  alla  fin' 
Seconda  Parte . 


§.1003.  W 

golarità  deh’efempio ,  e  dalla  lèrietà  de 
gli  Oracoli  trafeorre  all’euidcnza  delle 
pruoue  .  Elpofè  per  tanto  al  Criftiane- 
fimo  la  bara  di  Teodofio ,  morto  pochi 
meli  prima,  e  d’intorno  ad  ella  con  gra- 
uità  di  parole  e  con  terrore  di  ciglio 
così  dilcorlè.  Che  giouano  ora  à  sì  gran 
Cefare  l’Affrica  racquifota ,  l’Oriente-» 
intimorito, l’Occidente  ditelo,  il  Setten¬ 
trione  domato?  Ottenta  forfè  egli  iru 
quel  Mondo  doue  dimora  o  le  bandie¬ 
re  delle  fue  battaglie,  o  i  trionfi  delle 
fue  vittorie ,  o  i  titoli  delle  fue  conqui¬ 
de,  o  i  tenori  delle  fue  prede  r  Quel  tan¬ 
to  Mondo ,  che  egli  quaggiù  reggeua , 
è  rimafto  à  gli  Eredi ,  lenza  che  vn  lolo 
palmo  di  elio  Dubbia  lèguitato  .  I  Fi¬ 
gliuoli  regnano  in  Bilanzio  ;  la  Corte  , 
che  prima  lo  feruiua  ,  nè  pur  lo  nomi¬ 
na  ;  le  inueftiture,  che  à  fuoi  cenni  fi 
confermano,  fi  dittribuifeono  ad  inten- 
tionc  d’altrui  ;  il  fuo  trono  è  occupato 
da  chi  gli  è  (deceduto  nel  comando. 
Non  altro  il  decaduto  Principe  hà  reca¬ 
to  feco  al  Tribunale  di  Critto,  làluoche 
Phauer’egli  e  accettato  Ambrofio per 
emendatore  de’  fuoi  codumi,e  alligna¬ 
to  Arfenio  per  Direttore  a’  fuoi  Eredi , 
e  prouedute  le  famiglie  de’  fuoi  Emoli 
di  onorati  tractenimenti,c  fublimati  alle 
prime  cariche  delPImperio  anche  i  con¬ 
giunti  de’  fuoi  auuerlàrij,  quando  di 
eflè  li  conobbe  meriteuoli  ;  riguardatili 
Tempre  da  Lui  nella  didributione  de  gli 
onori ,  non  la  inclinatione  del  genio  , 
mà  gli  auuantaggi  del  publico,  con  an¬ 
teporre  a’  più  amati  i  piu  capaci ,  fode¬ 
ro  effi  viuuti  o  aderenti  alla  Tua  faccio¬ 
ne,  o  concradicenri  alla  Tua  grandezza. 
La  publica  penitenza  praticata  con¬ 
tante  lagrime  alla  prefènza  del  Popolo 
Milanese  ,  il  rifàrcimento  de’  torti  fatti 
à  gli  oltraggiatori  della  Tua  Statua ,  il 
raffrenamento  vfaro  co’  fuoi  fdegni , 
i  buoni  configli  vditi  con  patienza  e 
praticati  con  vmiltà,  furono  i  carriaggi 
che  l’accompagnarono  ,  per  far  l’entra¬ 
ta  in  quel  Regno,  doue,  chi  non  giunge 
fantificato,  non  entra  .  tìac  ille Jecum  bo - 
na  opera  tulit  ex  itto  temporali  vapore  cu - 
iuilibet  culminii  &  fublimitatìi  buman£  , 
quorum  operum  merce i  ett  aterna  felicitai  • 
1004.  Qnanro  Sant’Agoftino 

Icridè  d’vn  Imperatore  defonto  ,  tanto 
oderuòSan  Gio:Grilòdomoin  vn  Rèdi 
Giudea  e  in  vn  Principe  de  gli  Apoftoli 
X  x  mo- 


4-  Reg- 
20-  3- 


S.  Ioan. 
Chryf. 
Ho.  54- 
in  Marc. 

To  .52. 
*74. 


Ibid. 


546  §.  1004. 

moribondi .  Il  primo ,  che  fu  Ezechia  , 
auuifato  deirimminente  pafiàggio  dal¬ 
la  vita  prelènte  alla  futura ,  prima  d’au- 
uiarfi  ,  giudicò  di  render  gratie  à  Dio 
de’  fonimi  doni,  riceuuti  dalla  benefi¬ 
cenza  della  fua  mano.  Or  mentre  ognu¬ 
no  haurebbe  ftimato ,  che  l’addolorato 
Principe  fchierafie  nelle  prime  file  de’ 
fauori  conceduti  la  nobiltà  della  ftirp-, 
la  fublimità  dello  flato  ,  la  potenza  del 
dominio,  la  copia  de’ tributi,  la  paco 
del  Regno ,  la  inefàufta  ricchezza  della 
guardaroba  reale  j  egli,  nè  pur  nomi¬ 
nando  ofcettri  maneggiati,  o  Città  pof- 
fedute,  o  gioie  adoperate,  o  nozze  con¬ 
tratte,!!  con  felsò  e  obbligatiilimo  a  Dio 
e  difpoftiffìmo  à  morire,  per  la  buona 
giuftitia  amminiflrara  a’  Popoli ,  e  per 
fioriera  olle  manza  della  legge  Molàica, 
cuftodita  in  ogni  luogo ,  e  mantenuta^ 
in  ogni  cura  .  Obfecro ,  Domine ,  memento , 
quajo  quomodo  ambulàuerirn coram  tetri-» 
•vernate  &  in  corde  perfetto,  <&  q'uod placi- 
tum  efì,  coram  te  fecenm.  Ecco  i  conforti 
d’vn  Rè  agonizzante  ,à  cui  non  gio- 
uando  nè  chiarezza  di  natali,  nè  molti¬ 
tudine  di  feruenti  nè  celebrità  d’impre- 
fe,  nè  abbondanza  di  delitié,  né  tratte¬ 
nimento  di  fpettacoli ,  piace  la  fòla  re- 
minifcenza  delle  obbligationi  adempite, 
e  delio  Audio  porto  sì  nell’innocenza-, 
del  Cuore  come  nella  reggenza  dello 
Stato  .  Sic  Ezechids  ,  cum  egrotaret ,  ncn 
menfà  deltciarum  piente  recordabatur ,  non 
ex  i  mia  gloria  ,  non  7  egni  -,  ant  imperi y  ,  fed 
iuHitia  ac  refi#  confcientia .  Similmente 
Paolo  ,  ricooolcendofi  in  vicinanza  del 
martirio  ,  godeua  ,  non  de’  morti  rifu- 
fcitati,  non  de  gl’incantatori  acciecati, 
non  de’  naufragi;  sfuggiti ,  non  de  gli 
onori  riceuuti,  non  della  ftima  hauu- 
ta  nell’ Alla ,  non  d’effere  flato  riputato 
vn  nuouo  Mercurio  in  Macedonia ,  non 
della  riuerenza  deferita  a’  fuoi  dogmi 
in  Atene  ,  non  de’  rapimenti  al  terzo 
Cielo ,  non  dell’applaufo  che  gli  faceua 
ogni  Chiefà  del  Criftianefimo  ;  mà  fi 
animaua  à  gli  vltimi  conflitti  de’  mani 
goldi  colla  vittoria  riportata  delle  paf- 
fioni,  colla  refiflenza  fatta  a ’  Satrapi  e  a’ 
Farifei,  colla deprellione  profeflata  de’ 
propi j  appetiti ,  colla  fòfferenza  mante¬ 
nuta  ne’  digiuni  ne’  flagelli  ne’  vincoli 
ne’  viaggi  e  ne  gli  (corni .  T empus  refi- 
lutionis  mea  initat.  Paulum  vide ,  foggiun- 
ge  Grifòflomo,  exultdum  atque  ducutene , 
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Certame n  bonum  cer taui ,  curfum  confuto* 
matti ,  pd'rn  feruaui.  Sed quid  aliud ,  in- 
quies ,  Paulus  poterai  di  cere  ì  H  onore  s  certè, 
gloriam  ,  toeteraque  buiufmodi  nec  paru&_, 
nec  pauca  .  An  non  audis  ipfum  dicentem  ? 

Sic  ut  Ar-gelum  Domini  fujceptfìis  me  ,ficut 
lefumChriHum.  Nihil auteto  horum  om-  Gal.4. 
muto  ,  fed  labores ,  fed  peri cula ,  &  repofit  1 4. 
tas  prò  b's  coronai  in  medium  attuiti  .  Ne - 
qu:  id  iniuria.  tUd  Unito  cum  hac  vita  fi - 
nìunfur ,  hac  vero  nobiji  nm  egrediuntur  :  & 
iljorum  qnidem  rationes  exiguntur ,  prò  hit 
auteto  nobu  pramia  retribuente .  Se  dun¬ 
que  à  due  sì  ilJuftri  Perfonaggi  del  nuo- 
uó  e  del  vecchio  T eftaméto  nè  pur  gio¬ 
irono  o  le  vifoni  Angeliche  o  legiu- 
rifdittioni  fpiritual';  chi  de’Prelati  dourà 
prometterli  folleuamento  anche  mini- 
mone  gli  sbattimenti  deilagoniao  dal¬ 
la  maggioranza  de’  titoli ,  o  dalla  ma¬ 
gnificenza  de’ luflì,  o  dalla  profufione 
delle  fpdè,  o  dall’antichità  del  lignag¬ 
gio  ,  o  da  tutta  quella  vanità  do  (tenta- 
noni  terrene  e  di  preminenze  tranfito- 
rie ,  le  quali  ammira  chi  non  rimira  il 
Cielo  ?  Se  vn  tanto  Principe  d’Apoftoli 
e  (è  vn  Rè  (ànto  di  Gerulalemme  non 
fanno  ralciugarfi  i  fudori  freddi  della.» 
morte  vicina  colla  memoria  d’opera- 
tioni  totalmente  deificate  e  di  pati  men¬ 
ti  intrepidamente  {òrtenuti  ,  indifelà^** 
della  Chiefà  e  in  dirtendimento  della 
Fede  :  Noi  >  morendo ,  éfulteremo  iiu 
vaniflìme  fiondi  di  pompe  fuggitiue  e 
diattioni  otiofe  ? 

1005.  Non  pollò ,  in  tal  propo- 

fito,  non  ripetere  lo  fchernimento ,  che 
già  feci  di  chi,  per  conforto  della  fua_» 
mortalità  procura  d’alzare  Statue  arti* 
fìciofe  d’intorno  all’Vrna  deftinata  alle 
propie  Ceneri ,  ricordandomi,  quanto 
fedamente  da  Lattando  Firmiano  fi 
beffi,  chi  fi  appoggiaad  onoreuolezza 
di  sì  poca  foftanza  .  I  Simolacri ,  che  la 
fuperbia  vmana là  lauorare ailoflà  ùp- 
pellite  de’  Potentati ,  nè  riparano  i  ca- 
daueri  dallo  ftrapazzo  che  ne  fanno  i 
vermi ,  nè  accreditano  nella  memoria-, 
de’  pofteri  la  veneratione  a’  Defònti , 
eflèndo  meri  capricci  della  fcultura,e 
fole  marauiglie  dell’intaglio  .  Tali  Sta¬ 
tue  ,  come  riefcono  inutili  nei  Sepolcro, 
così  gioneuoliffime  riufcirebbono  nel 
Tribunale  della  giuftitia  Diurna ,  oue  fe 
i  Potenti  della  Terra  e  molto  più  i  Pre¬ 
fidenti  delle  Diocefi,  quando  fono  cita¬ 
ti 
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ti  alla  reùifione  de’ conti,  fodero  cir¬ 
condati  dalla  Mifericordia  ,  dalla  Cari¬ 
tà  ,  dalla  Pietà  -,  e  dalla  Temperanza»; , 
riporterebbono  ,  non  cenlura ,  màlode 
dal  Giudice  .  Per  ciò  Lattando  ci  dimo¬ 
ia  à  didaccare  il  cuore  da  tutto  ciò,  che 
non  ci  accompagna  al  trono  del  indi¬ 
cato,  ed  à  fpofàrci  con  la  Virtù, che  non 
mai  abbandona  in  morte  chi  fedelmen¬ 
te  la  ritenne  in  vita  .  Qtuecumque  h)c  ex- 
petuntur  ,  non  tantum  neghgat ,  Jed  ejjugiat. 


de  Dia-  pi^tgrant  enim  quo  lìdie ,  &  multo  velocius 
cap^7-  exeunt'  # u*m  ìntrauerunt .  Et  tamen  fi  no - 
bi. i  vfque  ad  viti mum  lice at  iflis  fruì,  alijs 
To.  5  5.  cert£  relinquenda funt .  Nihil  nobifcum fer - 
'  re  pojfumus ,  nifi  vitam  bene .  atque  innocen- 
ter  afìam  .  Ide  ad  Deum  copiofus  ,  ille  opu- 
lentus  adueniet ,  cui  afìabunt  Continentia  , 
M ifericordia, ,  Pat lentia  >  C barilai  ,  Fides . 
Tutto  ciò  che  non  appartiene  ali’Ami- 
citia  di  Crido,  ci  tradifce  nel  tempo  del¬ 
la  maggiore  neceflità  e  nel  momento 
dell’angudia  più  fpauentofa  -  Non  fo- 
lamente  i  Palazzi  infenfati,  le  Fiere  irra- 
gioneuoli ,  i  Sudditi  violentemente  op- 
prelli ,  i  Confidenti  tralafciari  da  noi 
nell’adègnamento  de  gl’impieghi  -,  mà 
gli  Amici  elùdati  da  noi  nella  nomina* 
none  de’  Magidrati ,  mà  i  Congiunti  à 
noi  o  per  legame  di  natura  o  per  vin¬ 
colo  di  gratitudine  rimarranno  ne’  loro 
podi,  quando  noi  partiremo  da’  nodrfi 
nè  ci  farà  chi  nella  difeudìone  di  quel 
rigorofo  efame  o  parli  à  fauor  nodro , 
o  pieghi  l’Arbitro  de’  nodri  meriti  alla 
diminutione  de’  gadighi,  o  all’accrefci- 
mento  de’  guiderdoni ,  tolte  le  Virtù 
(colpite  da  gli  addotti  Autori ,  e  da  noi 
auuiate  al  Tribunale  della  difcuffiono  . 
E  pollo  io  alla  prefenza  di  tanti  Principi 
Ecclefiadici ,  di  tanti  Perfonaggi  confe- 
crati,  trattenere  le  lagrime,  mentre  vi 
preueggo,  dopo  sì  breue  tempo,  fpo- 
gliati  de’  (acri  Scarlatti,  fuediti  de’  biffi 
apodolici,  priuati  delle  Mitre  epifeopa- 
li ,  decaduti  dal  comando  di  tanta  gen¬ 
te  fòggetta  à  Voi,  comparire  ,  fenza» 
accompagnamento  di  Corte,  foli  e  nudi 
in  quella  Giunta  ,  oue  alla  prefenza  de 
gli  Angeli  il  Figliuolodi  Dio  è  per  sde¬ 
gnami  à  quella  cladè  di  Anime  fepara- 
te,  à  cui  vi  dedineràl’AmicitìaDiuina, 
o  tramutata  perla  negligenza  deli’ope- 
re,  o guadagnata  col  leruorede’  meriti? 
A’  miei  cordogli  fomminidra  e  fiele  per 
nutrirli,  e  terrore  per  accrefcerfi,  il  fan- 
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to  Arciuelcouo  di  Lione  Eucherio  -,  il 
quale  cosi  viuamente  ci  rapprefenta  la 
indubitata  Caradrofe  delle  grandezze»» 
villane  ,  che  certamente  non  può  vdirfi 
fenza  fcotimento  del  cuore  e  fenza  Ipa- 
fimo  dell’anima .  Deferme  egli  materia 
sì  funeda  con  termini  si  dolorofi ,  ch’io 
non  ardilcodi  riferirgli  (per  non  variar¬ 
gli  )  in  altro  idioma  ,  che  neli’vfato  da»; 
lui.  Recitiamo  il  Tedo,  e  poi  chi  non 
fi  vede  conuinto ,  mi  neghi  in  fàccia  la 
proppfitione  prouata  fin  ora,  cioè  adi¬ 
re ,  nulla  giouare  a’  Principi  più  fortu¬ 
nati  quallìfia  podedò  o  di  fuperiorità  o 
di  felicità  o  di  gloria ,  eccettuata  la  fola 
beneuolenza  Diuina  ,  che  fola  redò  à 
Lazzaro,  quando  alla  fua  bara  lparue  la 
gran  turba  de’ tanti  oggetti  inuidiati , 
eh’  egli  godette  fin  che  vide .  Vidtmus 
nuper  viros  honore  conjpicuos  celfarum  di¬ 
gnità  lum  infedijjè  fjfìigi/s,&,dijfufo  vfque 
quaque  cenj'u  ,per  Orbem  patri  moni  a  teten- 
dijje\  cupidi tates  fuccefiìbus  vicerant ,  re¬ 
bus  vota  trafeenderant  .  Reges  ipfi  magno 
fublimes  imperio, auro  gemrmjque  fulferunt : 
horum  tegmma  textis  irradiabant  metallìs  , 
diadema  diflinfìis  mtermicabat  arduribur, 
eorum  voluntates  iura  bominum  ,  corurn..> 
verba  leges  appellabantur  .  Ecce  ille  ambi¬ 
titi  nufquam  e  sì ,  ajfiuentijfima  quoque  opes 
abierunt ,  tranfierunt  ipfi  tantarum  opitm 
Domini .  Recemium  inelytorumque  regno- 
rum  apud  nos  iam  quadam  fabula  eli . 
Nihil ,  vt  puto  ,  imo  vt  certo  feto ,  ex  illis 
opibus ,  bononbus ,  regna  fecutn  abfìulerutit, 
nifi , fi  qua  in  bis  fui t ,  fidei  pietatifqm. 
fubsìantiam  .  Sola  hcec  silos,  eoe  ter  a  rum  re- 
rum  egenos ,  fola  profequi  tur  .  llla  nunc  ope 
aluntur\  in  iflis  nunc  diuitijs,  in  illis  tantum 
honoribus  acquiefcunt  .  Rimane,  che  re¬ 
plicare  à  sì  gran  piena  e  di  eloquenza», 
e  di  argomenti  ?  Palpiamo  pur  tutti, da’ 
gran  Palazzi  e  da’  Seggi  più  colpicuf 
Rendere  noi  nel  profondo  de’  fepolcri 
col  folo  feguito  delle  limoline  didribui- 
te,  delie  mede  celebrate,  de’ miferi  fou- 
uenuti,  de  gli  oppredì  difefi.de  gli  Man¬ 
dali  rimodi ,  delle  virtù  introdotte  ,  de 
gli  Euangelij  interpretati ,  delle  Scrittu¬ 
re  o  iliudrate  con  Comenti,  o  rumina¬ 
te  con  Meditationi,  o  riparate  con  Apo¬ 
logie  da’  morii  de  gli  Eretici  e  dalle  irri  - 
doni  de  gli  Atei .  li  che  s’ è  vero,  come 
da  Eucherio  efpredàmente  fi  fcriuo  , 
e  dail’efperienza  più  euidentemente  fi 
modra,  chi  può  alpi  rare  a’  gran  podi, 
X  x  z  iàl- 
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(aluo  che  per  fudare  in  elfi  con  più  anfia 
ad  iftabilimento  della  Religione  ,  à  con- 
folatione  de’  Popoli,  à  quiete  del  Publi* 
co ,  e  ad  onore  di  Crifto  ? 
ioo(5.  Della  qual  verità  fono  sì 

manifefte  le  pruoue  e  sì  chiare  le  ragio 
ni ,  ch’io  non  pollo  immaginarmi  ,  chi 
anche  tra  sé  ftefio  e  lènza  Tuono  di  filla- 
be  dica  in  cuor  Tuo ,  ellèregran  fortuna 
il  federe  tra’  Grandi ,  e  il  vmere  tra  gli 
huomini ,  o  tremato  per  autorità ,  o  m- 
uidiato  per  ricchezza,  o  riuerito  per 
prolàpia,  anche  lènza  riguardo  ad  Ami- 
citie  Diurne .  Afcolti ,  chi  sì  foltamen¬ 
te  difcorrefle ,  gli  auuertimenti  di  Sa¬ 
muele  }  il  quale  à  gli  ammiratori  del  fa¬ 
tto  temporale  come  non  volle  nega ro 
qualche  fugace  compiacimento  in  chi 
ne  hà  l’vfo,  così  prudentemente  difco- 
prì  la  poca  dureuolezza  di  etto,  e  il  per¬ 
petuo  (contamente  che  ne  faranno  ,  in 
tormenti  lènza  riftoro  e  fenza  fino , 
i  fedotti  dal  iuftro  ingannatore  ,  che 
oftenta  eleuationi  per  tramare  precipi- 
j.Reg.  ti  j  •  N olite  decimare pofl  vana,  qu<e  notL-» 
ix-  31.  proderunt  vobis.  Al  tuono  delle  quali  vo¬ 
ci  rifuegliato  Gregorio  aggiunge  i  fol¬ 
gori  della  Tua  penna  ,  efclamando  ne’ 
Tuoi  Conienti .  Notandum ,  quia  de  futu- 
c  2  ro  dici  tur  :  IV  on  proderunt  vobu .  Quia  ni - 

1  Reg.  mirum  nunc  prodejjè  cernuntur  ,  Jèd  ,  cum 
in  futuro  prò  eis  puniri  coeperint,nequaquam 
^°'  profunt  .  Quid  quid  enim  in  hoc  fceculo  U- 
* 1  *  tur» ,  de  levabile  ,fubhme ,  projperum  cerni  - 

tur ,  vanum  profetò  cfi  :  quia  difficile  habe - 
tur ,  &  cito  amittitur ,  Della  qual  fuga.» 
non  Teppe  darli  pace  il  Protera  Reale 
che  sì  poco  fi  accorgettèro  gli  huomini 
piu  oculati  di  quefto  lècolo,  i  quali  con- 
trattanocon  gli  onori  della  vita  prefen- 
te,  come  le  non  douettèro  finir  mai ,  e 
come  fe  dietro  à  noi  lotterò  per  feguirci 
in  quel  Mondo,  doue  il  nafeimento  ci 
auuiò,  l’età  ci  auuicina  ,  e  la  varietà  de 
gli  accidenti  poco  meno  che  non  c’in¬ 
troduce  .  V ir  injtpisns  non  cognofcet  ,  & 
Piai. 91.  ffui(us  non  intelhget  h<£c .  Qus  non  in  tetti-* 
7*  giti  Efclama  marauigliaro  oltramodo 
Sant’  Agottino,  e  ioggiunge  col  Profeta: 
Cum  ex  orti  fusrint  fu  ut  feenum  .  E  pottv- 
bile,  che  huomini  dotati  di  tanto  felino, 
quanto  batta  per  gouernare  Reami  , 
non  riconolcano  fra  le  apparenze  di  tan¬ 
ti  ttpolcri  i  continouati  tradimenti, che 
con  noi  vfano  le  grandezze  più  lòfpi- 
rate  ?  Sqjo  ette  altro  per  ventura ,  che 
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Fiori  del  campo,  vaghi  di  colore  e  vani 
di  frutto ,  loaui  à  chi  gli  odora  e  fcher- 
nitori  di  chi  gli  lègue?  Attendis  Florem  jnp^j 
/ceni  l  Quid  lucidius  l  quid  viridius  l  Sed  9J 
quid  citius  tranjit  l  Non  te  deleflet  viridi- 
tas  ip/ìus  ,J'ed  tinte  ariditatem  ipftut .  Pre-  °* 1 2‘ 
lati  enftiani ,  auucdetcui  al  rimbombo  *I7‘ 
diquefti  auuilì  vna  volta  finalmente  del 
Niente  di  tutte  le  fublimità,  che  inquie¬ 
tano  gli  animi  più  grandi,  da  Dio  creati 
per  onori  eterni  .  Come  niun  di  Voi 
fi  degnerebbe  di  pattare  al  Campo  per 
trarne  o  vna  Roià  od  vn  Giglio*,  così 
non  ci  fia  trà  Voi  chi  ftenda  il  cuore  e 
chi  abballi  l’anima  à  bramare  e  à  men¬ 
dicare  prerogatiue  in  quefta  vita  pre- 
fente  ,  giache  mancano  à  guifa  di  Fiori 
e  lafciano  in  fbmma  confusone  chi  con 
affanno  li  colfe.  Ad  ognun  di  Voi  dice 
Agottino,  Prelato  anch’eflo  come  Voi  ; 

Non  te  de  le  £ì  et  viridi  tas  ip/tus  ,fed  time^a 
ariditatem  ipjtus .  E  Iddio  voleflè,  che  , 
come  nelle  verdure  della  Campagna  il 
peggio  che  pottà  temerli  è  la  lecchez- 
za  di  effe  ,  così  parimente  nelle  Dignità 
vmane  la  mancanza  di  ette  fotte  tutto 
quel  peggio,  che  foprafta  à  chi  le  ambi . 
Finalmente  vn  Fiore  difeccato,  fe  non 
ricrea  col  colore  e  lè  coll’odore  non  ri- 
ftora,  non  per  ciò  o  ferifee  od  auuele- 
na;  il  che  frequentemente  fanno  i  Magi- 
ftrati  piu  glorio!!,  non  fittamente  quan* 
do  finifeono,  ma  quando  durano  ;  lo 
qual  difgratia  ftabilij  nei  Proemio  per  fe¬ 
conda  e  vltima  confideratione  dei  mio 
Difcorfo.  Nè  ciò  dico  (blamente  di  quei 
Magiftrati,  che  la  Politica  confèrifce  alle 
mal’arti  degli  Ambitiofi,  che  li  procac¬ 
ciano  con  iftrattagemmi  di  frode  e  coti 
infamia  d’artificij ,  mà  ciò  parimente-» 
affermo  di  quei  Gradi  fantificati ,  che  la 
Chiefa  dilpenfa  con  giufto  titolo  di  do- 
uuto  riconolcimento  a’  Perlònaggi  be¬ 
nemeriti  della  Republica  facerdotale. 

Anche  quelli,  feil  cuore  de’poflèdito- 
ri  neU’vfo  di  elfi  fi  prefigge  altro  fino  , 
laluoche  di  piacere  à  Dio,  con  fòdisfa- 
re  alle  dure  conditioni  e  pelàntilsime 
obbligationi  del  trono  che  occupano, 
cagionano  irreparabili  eiterminija’  fu-  fri, 

blimati .  n 

1007.  Il  che  propongo  io,  perche  ^ 

prima  di  me  lo  publicò  Gregorio  Papa. 

Quello  gran  Pontefice ,  chiofando  io 
minacce  fatte  dall’huomo  di  Dio  ad  Eli, 
fermali  à  contemplare  fra  le  altre  feia- 
gure 
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gure  la  profetata  morte  de’  due  figliuoli 
1.  Reg.  ^  Sacerdote  Ofni  e  Finees:  In  die  vno 
2.34.  morientur  ambo.  E  paflàndo  egli  inge- 
gnofàmente  col  volo  della  lua  erudita., 
penna  dalle  bade  radici  dell’Iftoria  alle 
iòlleuate  cime  dell’Allegoria ,  oflerua_> 
con  maeftà  /ingoiare  di  parole  e  coru 
tremendo  ruggito  di  protette ,  a’  due 
Giouani  contumaci  ertèrfi  cagionata^ 
la  morte ,  non  tanto  dalle  fpade  de  gli 
Auuerfàrij,  quanto  da’ raggi  della  Di¬ 
gnità  ;  la  quale,  per  lo  {plendore  della 
giurildittione  e  per  la  vaghezza  de  gli 
ornamenti ,  fembraua  vn  Giorno  {ère- 
no,  che  illuminafle  le  lorperfone  eillu- 
ttraflè  il  loro  cafato.  Or  Tappiate,  fog- 
giunge  il  Santo ,  vn  tal  Giorno  conti- 
nouare  anche  in  quelli  tempi  à  rilplen- 
dere  ne’  Palazzi  pafiorali,  ed  egli  allora 
è  più  fatale,  quando  {punta  più  lumino- 
fo,e  là  più  {pietata  flrage  de’  Prelati , 
quando  gli  attornia  con  luce  di  fregi  più 
cofpicui  c  con  lampi  di  potenza  più 
ammirata,  le  à  cafo  Elfi,  in  luogo  di  traf- 
ferire  la  gloria  del  Sacerdotio  all’acqui- 
tto  deiramicitia  Diuina  ,  propagando 
l’Euangelio,  (antificando  il  Clero,  pre¬ 
dicando  al  Popolo ,  fgrauando  i  Suddi¬ 
ti  ,  proteggendo  gli  abbandonati ,  con¬ 
fortando  gli  afflitti, pafeendo  gli  affa¬ 
mati  ,  vertendo  gl’ignudi ,  rafciugando 
à  tutti  le  lagrime  co’  lini  della  miferi- 
cordia  ,  traportaflèro  le  prerogatiuo 
dell’Altare  e  la  lòuranità  dett’Apoftola- 
to  à  gli  auuantaggi  temporali ,  a’  como¬ 
di  tranfitorij ,  alla  celebrità  del  propio 
nome  ,  all’ingrandimento  del  propio 
{àngue  -,  li  che ,  in  vece  di  làcrificare  sè 
medefimialla  fantità  del  Grado  che  fo- 
ftentano ,  facertero  alle  lor  voglie  e  a’ 
priuati  intereffi  efecrandoolocaufto  e 
della  Metropoli  e  della  Mitra .  Onde , 
mugghiando  per  cordoglio  il  {òpradet¬ 
to  Pontefice  ,  auuertifce  i  Comandanti 
eccleliaftici,  à  non  compiacerfi  in  niuna 
guiià  di  quella  grandezza  che  gli  cir¬ 
conda,  percioche  ,  fe  temporalmento 
l’amaflèro,  eternamente  la  feontereb- 
bono  .  Gloria  facularis ,  honoris  reueren - 
In  pri.  tia  ,  potè  fidò  culminis ,  clarifas  dignitatis  , 
Reg.  a.  frequenti  a  obfequentium ,  affluenza  rerum 
Po.  25.  facularite  ramata,  Dies  ett,]ed  qua  interfe- 
29,  eie .  Audiant  ergo  Fili/  Heli ,  quia  in  vna 
die  ambo  moriuntur .  Qui  enim  de  accepto 
pafiorali  culmine  labentis  vita  felicitatem 
diligunt ,  intentionem  quidem  habent gaudi/ , 
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fvufìum  vero  lamenti ,  propofitum  in  exul - 
tatione  vita  ,  &  peruentionem  in  mortis 
maerorem .  E  non  vi  pare  ,  che  Gregorio 
c’inuiti  ad  imitare  Lazzaro  ,  il  quale  li 
preuallè  dell’abbondanza  de’  Puoi  beni 
in  {òftentamento  de  gli  Apoftoli  e  in., 
ricettamento  di  Crifto  ,  affinché  quan¬ 
do  di  effi  l'vltima  giornata  l’haueflè  Ipo- 
gliato ,  paflàflè  egli  dalla  magnificenza 
dell’albergo  all’olcurità  della  fepoltura 
col  titolo  falutifero  d’amico  del  Reden* 
tore  ?  Lazarus ,  amicus  nofìer ,  dormit . 

Colla  qual  forma  di  {entimemi  religiofi 
chi  non  regola  l’apparente  gloria  de’ 
Magiftrati  ìantificati,  pruoua  mortiferi 
i  chiarori  della  Sublimità  ecclefiaftica , 
percioche  lalciando  a’  Succertòri  sì  la 
Greggia  come  il  Paftorale ,  altro  non-» 
porta  feco,  fuorché  i  grofii  debiti  con¬ 
tratti  nell’abufo  di  Grado  sì  fanto ,  am- 
miniftraro  con  mafsime  politiche  e  pro¬ 
fanato  con  fini  terreni . 

1008.  Ciò  era ,  che ,  come  tanto 

intimori ua  Gregorio  quando  diflè,  Po - 
tetta*  culmini*  &  clarita*  dignitatis  Dies 
ett.fed  qua  interfecit  \  così  ftimolaua  Ber¬ 
nardo,  à  rifeuotere  Gualtiero  dal  letar¬ 
go, che  patiua  ne’Seggi  più  alti  dei  Sena 
to  Gallicano,  preuedendo  il  Santo  Aba¬ 
te  ,  qual  rigore  di  {indicato  gli  lòpra- 
ftafTe ,  oue  alla  Sedia  del  comando  fòrte 
fucceduta  la  Bara  del  funerale  .  Tu  go¬ 
di,  diceua  egli ,  il  corteggio  de’  Nobili 
che  frequentano  la  tua  Cala ,  gl’inchini 
de’  Plebei  che  implorano  il  tuo  braccio, 
l’ortèquio  della  Prouincia  che  dipendo 
da’  cenni  del  tuo  volto,  le  promette  de* 

Potenti  che  ambirono  la  tua  gratia , 
fperanoil  tuofauorc,  e  comperano  la 
tua  protettone  :  mà  tu  non  vedi, quan¬ 
to  ha  per  riufeire  diuerfa  la  feena  de’ 
tuoi  Onori,  quando  l’eterno  Giudice  ti 
chiederà,  con  qual  pietà  ,  con  qual  vi¬ 
gilanza,  con  qual  religione  tu  habbia_, 
efercitata  la  fuperiorita ,  che  egli  ti  hà 
conceduta ,  non  à  fine  d’infuperbirti , 
conculcando  Vallarti ,  mà  à  fine  di  fan- 
tificarti,  diuenendo  Tutore  de’  Pupilli, 

Padre  de’ Poueri ,  Cuftode  de’giufti, 
Terrore  de’  maluagi ,  Porto  ficuro  del¬ 
la  Prouincia  già  per  tanti  anni  fluttuan¬ 
te  e  sbattuta .  Heu ,  fubito  cundìa ,  velut  Ep.  104 
ad  intpulfum  vrentis  &  furentis  ventiy  tan-  ^alt* 
quam  Fcenum  velociter  arefccnty&  quemad -  To.  5  8. 
modum  Olera  herbarum  citò  decident.Quid  38 6. 
ergo  tecum  todes  de  omni  labore  tuo ,  quem 
ope - 
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operai  us  fueris  fuper  ferrami  Quid  lucri 
prò  tot  ubi  credttis  talenti s  referes  creditorii 
V eniet  enun  ,  veniet ,  d?-  non  tardabit ,  ad 
requirendum  vtique  quod  Juum  efì  eum~> 
vfura  .  Suum  riempe  ajlerit  ornile,  quod  te 
in  tua  patria  pompofìs  ,fed  periculo/is  ,fa- 
Ifa  4  mn^m  nobilitare  'vide tur.  Va  igitur,&  va 
5  ’  ite  rum,  de  quo  dici  tur  :  Expefìaui ,  vt  face - 

ret  viuis,  S’fecit  hbrufeas  .  Ohimè  ,  che 
la  Souranità  è  come  il  Volume  porto 
dall’Angelo  à  Giouanni,  foauiflimo  ncl- 
l’afiàggio,  mà  amariflìmo  nella  dige- 
flione  :  Erat  in  ore  meo  tanquam  mel  dul- 
jo  jo  ce>  tum  deuorajfem  eum ,  amarle  aius  efì 

venter  meus.  Tutto  il  buono  del  Coman¬ 
do  finilce  coll’agonia  ,  nè  altro  và  die¬ 
tro  allenirne  Ipogliate  de’  corpi ,  fuor¬ 
ché  la  Tòma  inlòpportabile  de  gli  obblR 
ghi  non  adempiti ,  e  delle  pecorelle.; 
o  fcarlàmentc  pafeiute  o  auidamente 
tolàte . 

1009.  E  fè  ciò  non  è  ,  per  qual 
cagione  gli  huomini  intendenti  di  Eter¬ 
nità  hanno  in  sì  grande  orrore  le  gem¬ 
me  della  Mitra  e  l’altura  de’  Troni? 
Non  ci  è  veruno  di  palato  sì  flolido  , 
à  cui  non  piaceflè  di  lèdere  nelle  Catte-^ 
drali  delle  Chielè  fotto  baldach ini  fre¬ 
giati  d’oro,  d’alzare  la  man  delira  fò- 
pra  i  Popoli  genuflefsi  per  dichiararli 
fòggettati  colla  benedizione  che  lolpi- 
rano,  di  confecrare  sì  Calici  come  Alra^ 
ri  co’  lacri  Olij ,  di  creare  Diaconi  e  Sa-, 
cerdoti  colla  infulHatione  de’labbri,  col¬ 
la  vntione  de’  Crifrni ,  e  colla  pronun- 
ciatione  delle  parole  Sacramentali,  di 
velar  Vergini ,  di  dedicare  Tempi},  di 
raunare  Sinodi,  di  vilìtare  Diocelì,  di 
promulgare  Editti,  di  prefedere  à  Pro-^ 
uincie  ,  di  goder  Decime  ,  divederli  e 
trattare  e  nuerire  e  poco  men  che  ado¬ 
rare  come  Succeffore  d’Apoftoli  e  co¬ 
me  Miniflro  di  Crifto.  Tutto  ciò  allet¬ 
terebbe  anche  gli  animi  infeluatichiti , 
ed  anche  i  cuori  più  impenetrabili  a1 
folletichi  dell’ambitione,che  non  fono 
i  marmi  alle  lufinghe  di  quallìlia  più 
foaue  diletico  :  ciò  che  inftupidifee  gli 
huomini  più  lènlàti  à  gl’incentiui  del¬ 
l’Onore  è  la  fulpicione  di  douere  fer¬ 
marli  nella  Icorza  dell’impiego  glorifi¬ 
cato  ,  fenza  palTare  alla  midolla  della^ 
follecirudine  interiore ,  inlèparabile  da 
quallìlia  Maggioranza  o  Secolare  od 
Ecclefiaftica .  E  perche  filmate  Voi,  che 
£  Iter  di  fchiaua  diuenura  Regina  ab^o- 
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minafle  tanto  il  Diadema  di  sì  polìènti 
Regni ,  fe  non  perche  le  riufeiua  ìnlop- 
portabile  il  pefo  di  quelle  gioie ,  trafpa- 
renu  à  chi  le  mira,  mà  fulminanti  à  chi 
le  porta  ?  Vdiamone  la  detellatione  fat¬ 
ta  di  fua  bocca  con  giuramento  à  Dio , 
da  lei  inuocato  tra  l'angolcie  del  cuore 
amareggiato  .  T u  fcis  neceffitatenrmeam , 
quod  abominer  Jignum  gloria  mea,  quod  efì  Efth.  14 
fuper  caput  meurn  in  diebus  oflentatìonis  l6- 
rnea ,  &  detefier  illud  qua/t  pannum  men - 
fìruatte,&  non  portem  in  diebus fìlentij  mei  : 

&  nunquam  Utata  jìt  Anelila  tua  ex  quo 
huc  tranjlata  fum  vfque  in  prafentem  die  « 
nifi  in  te ,  Domine  Deus  Abraham  .  Crede¬ 
te  voi ,  che  Principeflà  sì  magnanima^ 
folle  di  cuore  tanto  abbietto  ,  che  non 
gioilfe  di  vederli  Moglie  di  vn’Alluero , 

Regina  di  sì  gran  Monarchia ,  e  Signora 
la  più  riuerita  che  haueliè  l’Oriente^  ? 

Non  poteuano  fpiacere  à  Lei  nè  gli  ori 
dell’abito  ,  nè  le  perle  del  Manto  ,  nè  i 
carbonchi  della  Corona,  nè  i  tappeti  del 
pauimento,  nè  gli  arazzi  delle  llanze, 
ne  le  delitie  inefplicabili  de’ giardini, de* 
eonuiti,  de’  teatri .  Ciò  che  la  trafigge  - 
ua  erano  i  peli  annellì  al  Diadema,  a  lei 
notificati  da  Mardocheo ,  di  ammonire 
il  Rè  ,  d’abbattere  Amano  ,  di  fottrarre 
gl’lfraeliti  alle  calunnie  de’ Perfiani,  di 
elporre  la  vita  flefla  per  laiute  degl’in- 
fidiati.  Intendeua  ella  ottimamente  non 
conlègnarfi  da  Dio  gli  Scettri  alle  mani 
reali ,  perche  di  efli  o  vanamente  s’im 
uaghifcano  o  empiamente  fi  preualga- 
no ,  per  fatiate  gli  fregolati  appetiti  de' 
loro  capricci  -,  mà  sì  bene  perche  con> 
elfi  e  rintuzzinole  feimitarre  de  gl’In- 
fèdeli ,  e  foflentino  la  parte  più  debole  , 
quando  ella  dalla  violenza  della  più  for¬ 
te  è  atterrata.Onde  chi  confiderà, corno 
confiderò  Efter, non  la  pompa  mà  il  pe® 
io  della  Souranità,  non  può  non  ifean- 
farla,  e,  quafi  che  dilli,  non  abborrirla. 

Di  qui  è  ,  che  Ambrofio ,  per  fottrarfl 
alla  Tiara  delia  Chiefa  Milanefè  ,  com® 
parue  afièdiato  da  vn  lato  da  Donno 
maluage  e  attorniato  dall’altro  da  Ma¬ 
nigoldi  (pi  e  tati ,  affinché  riputato  dai 
Popolo  che  l’acclamaua,  e  intemperan¬ 
te  per  lafciuia  e  crudele  per  fùpplitij , 
non  l’aflringelìero ai  Sacerdotio  che  te- 
meua  .  Per  ciò  de’  Santi  chi ,  all’auuifo 
del  Pallorale  defilatogli  ,  fi  feppeliiua 
nelle  fpelonche  à  viuere  tra  Scorpioni , 
chi  fi  ritiraua  nelle  felue  ad  abitare  con 
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gli  Qrfi,  Chi  chiefto  tempo  dorare  im- 
petraua  da  Dio  la  morte  »  chi  per  ren¬ 
derà  inabile  a*  fieri  minifterij  fi  tronca- 
uale  dita  col  ferro,  chi  finalmente  im- 
patiente  di  carica  sì  pelante  paflaua  dal 
Trono  al  Chioftro,  dalla  Porpora  al  Ci- 
litio,  dal  Sommo  Pontificato  alle  rupi 
ddl’Eremo,  per  non  dire,  alle  catacom¬ 
be  del  fofpetto.  Sono  pieni  gli  Annali 
Ecclefìaftici  di  Perfònaggi  rifuggiti  al 
Bofco  ,  per  non  prefedere  a’  Popoli ,  e 
per  timore  di  non  dominare  diffidenti 
di  Dio  nell’altezza  Sacerdotale,  inuidia- 
ta,  ma  lubrica. 

1010.  Vi  fcongiuro  per  ciò  io  à  non 
credere  giammai  ,  che  Iddio  vi  metta 
fu’  Candelieri  d’oro  della  fua  ChiefL  , 
perche  vi  pauoneggiate  della  luce  che 
v’incorona, e  della  magnificenza  che 
l’Apoffolato  vi  permette ,  non  già  per¬ 
che  v’infuperbiate  di  effà ,  ma  perdio 
refi  con  efia  più  riguardeuoli  polliate 
con  refìftenza  minore  rimediare  gli 
abufi  e  promuouere  la  difciplina.  Iddio 
vi  guardi  dall’acciecarui  talmente  nella 
cognitione  de’ v offri  Minifterij,  che  vi 
fermiate  nel  folo  fplendore  della  pompa 
di  eili .  Vdite ,  come  ci  difinganni  Cle¬ 
mente  Alelìàndrino  ,  giurando  ,  ogni 
altra  cofa  eflère  la  Prelatura  ,  fuorcho 
fontuofità  d’addobbi  e  lpeciofità  d’ap¬ 
parenze  .  Vitaautem  nofìra  quiduis  po- 
nus  ,  quàm  pompa  efl  exifìimanda  i  Nella 
credenza  del  qual’Oracolo  non  permet¬ 
tete  che  vi  faccia  vacillare  il  fiato  conti- 
nouo  de  gli  adulatori  indefefsi  *,  i  quali 
co’  hauti  in  bocca  e  colie  zampogno 
nel  feno  v’applaudono  tutte  le  volte, 
che  vi  veggono  fodisfatti  della  glorilo 
e  addormentati  nella  cura,efclamando, 
che  l’Autorità  vien  deprezzata fe  non_> 
rifplende ,  e  che  la  Dignità  non  obbliga 
fe  non  à  quello  che  l  huomo  può .  La 
qual  potenza  bilanciano  eflì  ,  non  col 
pefo  grauiiiimo  del  Santuario,  mà  colle 
piume  leggerilfìme  o  del  genio  di  chi 
preflede  o  della  frode  di  chi  adula./ . 
A’  quali  incanti  chi  non  li  aflorda  ,  non 
può  vdire  le  dichiarationi  diCrifto,il 
quale  impone  a’  Pallori  de’  Popoli  l’ob¬ 
bligo  di  morire,  fe  bifogna ,  perlafalu- 
te  dei  gregge  .  Sentite  con  qual  bitume 
Agoftino  turi  le  fauci  alle  Sirene ,  che 
incantano  chi  Gouerna ,  rilafciandogli 
da’  precetti  indifpsnfàbili  fatti  loro  da^ 
Dio .  In  fìat  aduerfarius  vera  beatitudini 


§.  1010.  3^1 

nofìra ,  vb'tque  Jpargcm  tn  laqueis  ,  Euge , 
Euge-,vt,  dum  auide  colhgimns ,  incaute  ca- 
piamur,  &  à  ventate  tua  gaudi um  nofìrum 
deponamus .  Sono  menzogne  mamfefte 
e  fono  enormi  tradimenti  quelle  indul* 
genze,  che  gli  animi  feruili  vi  rappre- 
fentano  per  indubitate  temenze  ,  fauo- 
reuolialla  bia  limata  quiete, con  cui  bra¬ 
mano  di  viuere  non  pochi,  anche  quan¬ 
do  figgono  nella  poppa  delle  Naui  cat¬ 
toliche  ,  per  gouernare  il  rimone  ,  e  per 
fàiuare  il  Vafcello  .  Se  cofforo  dicono , 
che  ogni  leggiera  follecitudine  balla  per 
fòdisfare  al  grado ,  o  che  anche  noiLj 
fodisfatta  rigorofimente  venialmente^ 
c’intacca  j  altramente  parla  Sant’Am- 
brofio  ,  che-  fmentifce  le  loro  fallacie , 
ed  empie  il  cuore  de’  Gouernanti  di  pe¬ 
no  fi  Ili  mi  rimorfì.  A&io  vejf  onde  at  nomi* 
ni ,  ne  fit  nomen  inane  Y  &  cnmen  immane  * 
Quu  ficut  nibil  effe  di x imiti  Epifcopo  excel - 
ientius  ffc  nihil  esi  miferabiltus  ,  fi  de  fau¬ 
ci  a  vita  peric  lite  tur  Epfcopui .  Nam  quan¬ 
to  pra  cceteris  gradui  Epifcopaii  alitar  efl , 
tanto  ìfi per  negligentiam  dilabatur  ,  ruina 
grauior  efl .  Magna  [ublimitas  m  tgnam^j 
debet  habere  caute lam.  Honor  grandi i gran¬ 
di  ori  debet  [olici tudme  circumualliri  . 
Che  dicono  allo  flrepitodi  predittioni 
sì  funefte  i  Fautori  della  voftra  pace  e  i 
Tranquillatoli  de’  voftri  affanni?  E' per 
auuentura  negligenza  vernatole  quella, 
che  vn  Dottore  sì  grande  della  Chiefu 
chiama  apertamente  feeleraggine  enor¬ 
me  ?  Ne/it  nomen  inane ,  crtmen  imma¬ 
ne  .  Nè  Itimi  alcuno,  che  Scrittore  tan¬ 
to  graue  fi  lafciaffe  trafportare  à  quali- 
fìcatione  sì  rigorofa  dalla  confonanza 
del  vocabolo  e  dal  fuono  del  titoloq  ua- 
fì  che  fcriueftè ,  Crimen  immane  ,  perche 
gli  era  vfeito  di  penna ,  Nomen  inanima . 
Percioche  i  Maellri  della  Chiefà ,  come 
guidati  da  Spirito  diurno  ,  non  ifcriuo- 
110  per  oftentatione  di  itile  ,  mà  per 
efpreifione  de  gli  obblighi .  E  che  tal 
fia  la  neceffità  di  fàntificarfì  ne’  Prela¬ 
ti  ,  qual’Ambrofìo  la  deferiffe ,  l’atteflò 
Sant’Agoflino ,  quando  inconfolabilo 
ne’  crucci)  della  propria  cofcienza  per 
le  conoteiute  obbligationi  della  reggen¬ 
za  Pafìorale  ,  parlando  a’  fuoi  Popoli , 
li  fupplicò  à  fouuenirlo  in  sì  gran  pena , 
e  à  fòlleuarlo  da  sì  gran  fonia,  sì  col  foc- 
corfo  delle  preghiere ,  sì  colla  integrità 
de’  coftumi .  Fratelli  miei ,  Grandis  [tr¬ 
ema  .  Niun  di  Voi  può  immaginari! , 
quan- 
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quanto  fia  in  fòpportabile  la  tela  d’oro  , 
che  mi  ricuopre  le  tempie  .  E  perche  il 
Clero ,  per  confortarlo ,  gli  elponcua  i 
gran  guadagni ,  che  a’ Prelati  deliuano 
dalle  Diocefi  ben  gouernate  e  dalla  Ca- 
rica  felicemente  fodenuta  :  Sed  bene  por - 
tata  maiorem  comparat  gloriam  :  Egli  ri¬ 
gettando  codantemente  il  lentiuo  di 
riftoto ,  fi  come  affettuofo,  così  nè  fin*» 
cero  nè  ficuro  *,  foggiunlè  incontanen¬ 
te  a’  Confortatori  :  Infehciter  autem  gè- 
fìa  ad  immanijjtmam  precipitai panarti— j  , 
Direte  ora,  che  Ambrofio  fecondaflela 
penna,  quando  fcrifiè,  Crimen  imma- 
ne, mentre  Agoftino  vniforme  ad  efio 
di  fentimenti  grida  con  affannatilfima^ 
paura,  Ad  immanijjtmatn  precipitai  pa¬ 
nami  Signori  miei ,  tutte  le  volte  ,  che 
v’incoronate  colla  Mitra  pontificia ,  o 
che  vi  ricoprite  collo  Scarlatto  apodo- 
lico,  ricordateui  che  la  nobiltà  di  sì  ado¬ 
rata  grandezza  è  affatto  nulla  ,  le  non-, 
la  fàntificate  coil’efatto  adempimento 
Ecclef.  voftri  obblighi .  Deum  lime,  &  man- 

12.  13.  data  eius  obferua ,  quia  hoc  e  fi  omnìs  homo , 
Del  qual’oracolo  innamoratoAgoftino, 
lo  trafmife  a’ poderi,  immortalato  con 
.  breue  mà  elegantilìima  chiofo.  J^uid 
deCiu  *  ^reulus  ’  venusy  fihérius  dici  potuit ,  6)uia 
Dei  XU*  hoc  tfl  omnis  homo  ì  Quoniam  qui  hoc  non 
efi ,  nihil  efi  .  Prelati  criftiani ,  fe  io  vi 
To-  57'  haueffi  detto,  che  in  quello  Mondo  fie- 
te  per  niente  ,  quando  à  puntino  non.» 
ofieruiate  le  idruttioni  à  Voi  lafciate 
da’  Santi,  farei  parato  e  fcrupolofo  nel¬ 
la  propoda ,  e  sfacciato  nella  prore  da  , 
Ma  mentre  lo  Spiritofanto  cosi  diffini- 
fee  e  Agodino  così  interpreta ,  io  vi  di¬ 
co,  che  quanto  onoro  la  Souranità  del 
vodro  Trono ,  e  innanzi  ad  efio  genu- 
fleflo  incuruo  a’  vodri  piedi  la  mia  fron- 
te  ,  per  accettare  come  ordinationi  di¬ 
urne  i  vodri  comandamenti,  così  vi 
fupplico  à  credere  fermamente ,  cho 
nulla  vale  per  Voi  la  eleuatione  del  pò* 
do,  fe ,  regnando  in  eflo,  non  adempia 
te  quanto  à  Voi  impone  ilSacerdotio  . 
Dcum  time ,  &•  mandata  etus  obferua  :  quo - 
tiiam ,  qui  hot  non  efi  ,  mhil  et }  .  Nè  tra1 
Senatori  della  Gerarchia  apodolica  feg- 
ga  veruno  sì  femplicc  d’intendimento  , 
che  creda  d’hauer  (òdisfàtto  a’  peli  del 
Gouerno, qualora  non  trafgredifce  o  4 
diuieti  o  le  ordinationi  del  Decalogo. 
Altre  fono  le  obbiigationi  del  Volgo  , 
à  cui  s’intimò  il  breue  catalogo  de’diec? 
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Precetti ,  e  altre  fono  le  indifpenfabili 
neceffità,  che  hanno  i  Gouernatoridc* 
Popoli .  Ditemi  le  il  Generale  dell’armi, 
deputato  alla  cudodia  de’  confini ,  ado¬ 
rali  la  Trinità ,  onoraffe  il  Padre ,  rite- 
nefle  lapudicitia ,  non  rapide  l’altrui  \ 
mà,  non  curando  la  difefa  de’pafsi,  con* 
fegnadè  a’  Barbari  le  Rocche  più  muni¬ 
te  ,  e  permettedè  loro  l’inuafione  del 
Regno  ,  chi  non  lo  fpaccerebbe  reo  di 
lefà  Maedà  vmana  e  diurna  ,  ineriteuo- 
le  e  del  laccio  tra  gli  huomini  e  del  fuo¬ 
co  tra’  diauoli  ?  Tanto  immaginateui , 
che  fia  per  interuenire  à  chiunque  vede 
abito  di  facro  Padore  -,  percioche  eter¬ 
namente  fi  dannerebbe ,  le  ,  mede  ìil> 
pratica  pienamente  le  Tauole  di  Moisè, 
trafcuralse  le  Preferittioni  de  gli  Apo- 
doli ,  i  Canoni  de’  Concilij ,  le  Bolle  de* 
Pontefici,  leTradinoni  della  Chi  e  fa. 
appartenenti  al  fuo  Vfficio .  Leggete , 
fe  bramate  d’intenderle,  i  Sinodi  Vni- 
uerfali,  i  Volumi  de’  Santi,  i  Sentimen¬ 
ti  de’  Teologi ,  le  Protedationi  de’  Ca- 
nonidi .  E  quando  diffidiate  di  riuolta 
re  pagine  sì  numerofe,  io  dimo  cho 
poflà  badami  la  fola  Lettione  del  capo 
trigefimo  quarto  di  Ezecchiele  ,  oue  fe 
non  volete  inferiori  a’  Piouani  della  Si-  6. 
nagoga  i  Primati  deU’Euangeliojincon» 
trerere  sì  gran  ferie  di  fudon,di  pericoli, 
di  denti ,  d’affanni  d’agonie  ,  e  di  morti 
impodeui  per  beneficio  de’ Sudditi  bi- 
fognofi  ,  che  il  fangue  vi  fi  aggiaccerà 
nelle  vene  al  fòio  trafeorrimentoanche 
fuperficiale  delle  leggi  codituite  a’  Pa- 
dori,  e  ciafcuna  di  eflè  lotto  pena  della 
vita  .E  tutta  uia  nè  meno  à  ciò  vi  necefsi- 
to, purché  accettiate  di  riflettere  à  quel¬ 
le  deflè  obbligationi,che  Voimedefimi 
hauerepiù  volte  e  riconofciute  c  pro- 
feflàte  e  publicate  infeparabili  a’  Magi- 
ftrati,  che  ora  vi  elàltano.  E  chi  di  Voi, 
quando  veftiuafemplice  roga  diCheri* 
co  ,  fe  vedeua  Prelato ,  ancorché  nuo- 
uo  della  Corte  Romana,  non  proteda- 
ua  infeparabile  dalfabbreuiato  manto 
l’efemplafità  della  vita  ,  lo  dudio  de* 
facri  Canoni,  l'afsidenza  indefeflà  a’  Li¬ 
tiganti  che  ricorrono  ?  Chi  già  annoue- 
rato  tra’  Prelati ,  riguardando  gli  ara- 
liiefsi  alla  decifione  delle  differenze  ci- 
uih  nella  (aera  Ruota,  gl’introdotti  nel¬ 
la  Camera  Apodolica  alla  giuda  cudo¬ 
dia  del  patrimonio  di  Pietro ,  e  i  Depu¬ 
tati  nelle  Segnature  di  Giuftitia  e  di 
Gra- 
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Gratia  alla  diffinitione  di  tanti  dubbi) , 
gli  Aflèflòri  di  tante  altre  Attèmbleo 
proprie  della  Corte  Apoftolica,  non  di- 
ceua  -,  oh  come  grauemente  tali  Cari¬ 
che  neceffitan  tutti  efll  ad  vdire  infor- 
mationi ,  àconfiderare  confulti,  à  vota¬ 
re  intrepidamente ,  à  non  rimirare  iii^ 
faccia  nè  a’  perfeguitati  per  aggrauarli , 
nè  a’potenti  per  compiacerli  ?  Chi  giun¬ 
to  à  Magiftrati  sì  riguardeuoli  non^ 
compaftìonaua  i  Perfonaggi  efaltati  al 
comando  delle  Diocefi,  penfàndo  accu¬ 
ratamente  il  debito  importo  loro  dalla.; 
Cura ,  di  amminiftrare  i  Sacramenti , 
d’affiftere  a*  diuini  Vfficij ,  di  vifitare  i 
moribondi ,  d’ammaeftrare  gl’ignoran- 
ti ,  di  raffrenare  gli  fcorretti ,  d’intimo¬ 
rire  i  contumaci ,  di  farfi  idea  à  tutti  di 
ben  viuere  ?  Chi  finalmente,  prenden¬ 
do  à  Diocefi,  non  impallidiua  alla  con- 
fideratione  dell’intrepidezza ,  che  fi  ri¬ 
chiede  in  chi  veftito  di  Scarlatto  aftifto 
al  Vicario  di  Criftone  gli  affari  vniuer- 
fali  della  Cri ftianità?  Chi  non  hà  efàg- 
gerato  piu  volte  la  profonda  fcienza , 
l’intentione  fublime ,  il  petto  magnani¬ 
mo  ,  il  cuore  Sacerdotale ,  Pindipen- 
denza  da' Grandi,  la  dipendenza  da^ 
Dio,  l’affettione  a’  miferi,la  carità  à  tut¬ 
ti  ,  Io  rtaccamento  da  vantaggi ,  la  fu- 
periorità  alle  fperanze  ,  il  rifiuto  dello 
offerte  ,  il  difprezzo  delle  minacce,  la 
pratica  ne’  facri  Libri,  l’intelligenza  del¬ 
le  diurne  Scritture ,  la  cognitione  delle 
Prouincie  Criftrane  ,  la  comunicatone 


S  E  C  Ó  N  D 


i°u,  non  Sdutti  l’Oracolo 

dell ’Ecclefiafte  fenza  rac- 
|§f| capricciarmi  nell’anima^  , 
^3$ poiché fèntendo dire, Dftt/w 
ti  me  ,  mandata  eius  abfer • 

ua y  quia  hoc  eft  omnis  homo ,  conchiufi  tra 
me  *,  adunque  non  fi  tratta  di  maggio¬ 
re  o  minore  perfettione  ,  ma  parlali  di 
dannationè  eterna  c  di  caducità  dal  rea¬ 
me  di  Dio ,  fè  trafcuriamo  le  iftruttioni 
de’  Maggiori,  o  fe  inalterabilmente  non 
le  oflèruiamo.  Per  tanto,  douc  fi  cótro- 
uerte  tutto  l’eftèr  noftro  fempiterno ,  è 
neceflàrio  applicarli  talméte  all’adempi¬ 
mento  di  ciò  che  vogliono  gl’impieghi 
Seconda  Parte . 
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co’  Potentati  Cattolici ,  la  veneratione 
pretto  il  Criftianefimo,  qualità  che  bi- 
fognano  a  chi  lède  sì  alto,  e  à  chi  decre- 
ta  in  cafi  sì  rileuanti ,  tanto  vicino  di 
porto  all’Oracolo  della  Chiefà  e  al  Di¬ 
rettore  de’  Fedeli  >  Mi  fermo  fu’  Troni 
Epifcopali ,  nè  quindi  palio  a’  difcorfi, 
che  sì  frequentemente  e  sì  làuiamente 
hà  fatti  intorno  alla  Suprema  Sede  chi 
da’  Seggi  Porporati  vedeua  le  Chiaui 
del  Cielo  ,  e  fempre  in  fua  mano  per 
conferirle  quando  giacertel  o  deportia¬ 
te  ne’  Conclaui,  e  vicine  al  fuo  pugno, 
fe  a’  fuoi  meriti  fi  confoi  maflèro  i  voti 
dell’Vrna  Apoftolica .  Di  elfi  parli  chi 
tante  volte  ne  hà  parlato, che  à  mè  la  ri- 
uerenza  no  permette  il  rimirare  sì  in  al¬ 
to  .  Orquefti  fono  i  precetti,che  ognun 
di  Voi  hà  protettati  non  lèparabili  da’ 
Porti  glorio  fi  ,  a*  quali  ora  alfìfteto  . 
Adunque  fiate  di  elfi  efecutori ,  come 
già  ne  forte  banditori  -,  praticate  in  Voi , 
ciò  che  voleuate  ne  gli  altri;  fiate,  come 
con  tanto  zelo  voleuate  che  follerò  i 
voftri  Antecertorie  quegli,  de’quali  ora 
liete  Colleghi  ;  e  ricordateui ,  che  la^ 
tralgrelfione  de’ voftri  obblighi  affatto 
annichilerebbe  le  voftre  glorie,  già  che, 
fenza  la  puntuale  decurione  delle  ordi- 
nationi  celefti  e  delle  conuenienzo 
vmane  ,  non  mancherefte  latamente  di 
veneratione ,  mà  totalmente  fuanireftc 
e  nel  concetto  di  chi  vi  adora  ,  e  nel  fò¬ 
ro  di  chi  vi  giudica  :  Quomam ,  qui  hoc 
non  efì ,  nihil  efi .  Relpiriamo , 
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commefsici,  che  anche  quando  ne  an¬ 
dartelo  la  vita,  la  roba,  e  la  carica  fletta, 
non  dobbiamo  nè  ritirarci  nè  rattiepi¬ 
dirci  in  cofa  veruna  benché  minima  de’ 
noftri  Vfficij .  Hoc  eH  omnis  homo  l  E  chi 
ciò  ode,  o  non  s’informa  delle  leggi 
che  l’aftringono.o  alfortèruanza  di  erte 
non  làcrifica  e  inclinationi  e  agi  e  di¬ 
letti  e  tempo  e  vita  ?  Mi  fouuiene  iii^, 
propofito  di  tal  confeguenza,  ciò  che 
Tullio  fcrittè  nei  primo  libro  delle  Con- 
uenienze  ciudi .  Diftingue  quel  grand’ 
huomo  due  clalfi  di  competitori  :  la  pri¬ 
ma  ,  dic’egli,  procura  di  fuperarci  nel¬ 
la  concorrenza  de’  Magiftrati,  l’altra  fi 
Y  y  sfor- 


3j”4  §.  io  il 

sforza  di  renderci  odiofi  al  publico  , 
o  accufandoci  di  cariche  male  ammim- 
ftrate ,  o  infamandoci  con  oppofltioni 
di  congiure.  Per  ciò  co’ primi  le  diffe¬ 
renze  debbono  maneggiarli  ciuilmen- 
te ,  procacciandoci  li  bene  i’auuantag- 
gio,  màfenza  acerbità  di  parole  e  fen¬ 
za  crudeltà  di  accufe  :  Ladoue  co’  fe¬ 
condi  li  dee  sfoderare  la  fpada  à  duo 
tagli ,  fenza  rifparmiare  al  calunniatore 
o  acerbezza  di  gaftigo  o  taccia  d’infa- 
lib  i  nl*a  *  Cum  a^er0  certamen  honoris  &  di- 
de  off.  gnitatis  efì  ,  cum  altero  capitis  &  fam<e  . 

__  Efemplifica  poi  l’Autore  i  fuoi  afllomi 

2‘  colle  guerre,  che  Roma  fece  diuerfà- 
mente  co’  fuoi  nemici  \  pofciache  con_> 
gli  Albanefì  e  co’  Sabini ,  non  trattan¬ 
do  di  {piantarli  per  ferocia  d’auuerlìo  - 
ne  ,  mà  fi  bene  di  precederli  per  van¬ 
to  di  gloria,  i  confitti  erano  vmani, 
e  al  primo  abbattimento  delle  bandiere 
fi  daua  quartiero a  combattenti.  Cum 
Lai  ini  Sy  Sabini  s ,  Samnitibus  de  imperio  di - 
micabatur.  All’incontro  co’  Celti  e  co’ 
Cimbri  fi  guerreggiaua  à  totale  feonfit- 
ta,  non  combattendoli  con  colloro  per 
gara  di  comando ,  mà  per  odio  impla¬ 
cabile  di  Nationi ,  e  per  ira  irreconcilia¬ 
bile  fucciata  col  latte  :  onde  l’eftermi- 
nio  era  il  termine  delle  zuffe  .  Cum  Cel - 
tiberis  cum  Cimbri s  bellum ,  vi  cum  inimi¬ 
ci  s ,  gerebatur ,  vter  ejfet ,  non  vter  impera¬ 
re  .  Altrettanto  dico  io  a’  Prelati  catto¬ 
lici  .  Principi  Ecclelìaftici ,  fe  vi  vnirete 
con  Dio,  le  ogni  giorni  celebrerete^ 
all’altare,  le  dilpenferete  largamente  il 
volito,  le  contenterete  Euangelij,fe  leg¬ 
gerete  vite  di  Santi ,  fe  riftorerete  Tem¬ 
pii  rouinolì,  haurete  in  Cielo  gloria-, 
maggiore,  e  acquifterete  fama  più  ce¬ 
lebre  in  Terra:  tuttauolta  coltralafcia- 
mento  d’attioni  sì  nobili  non  pericole¬ 
rete  nella  falute  .  Che  fe  dilèttafte  o  nel 
mantenimento  della  giurildittione  Sa¬ 
cerdotale  ,  o  nel  lòlleuamento  de’  Sud¬ 
diti  aggrauati ,  o  nell’afcoltamento  de’ 
mifen  ricorrenti, o  nella  decifone  del¬ 
le  caufe  commellèui,  o  nella  llncerità 
de’ pareri  richieftiui ,  o  nella  giullitia 
chedouete  al  Mondo,  pel  ricorlo  che 
à  Voi  fanno  le  Prouincie  Cattoliche,* , 
efièndo  quelle  non  attioni  di  Ipirito  fer- 
uorofo ,  mà  necellìtà  impolleui  dallo 
Stato  che  profellàte,  correreftc  manife¬ 
llo  pericolo  di  perdere  ladiuina  Grada, 
e  di  tirami  addollò  lo  fdegno  del  Cielo. 
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Bellum  gerebatur ,  vter  ejjet,  non  vter  impe¬ 
rar  et  .  Il  che  conllderandoll  da  San  Gi¬ 
rolamo  ,  più  tollo  tonando  egli  che-; 
dilcorrendo ,  ammoniua  inlln  dall’Ere¬ 
mo  della  Soda,  che ,  oue  li  tratta  di  là- 
lute  ,non  li  perdoni  nè  ad  interelfi  tem¬ 
porali,  nè  à  rilpetti  politicane  à  lperan- 
ze  concepute ,  nè  ad  acquilli  vicini,  mà 
d’ogni  colà  li  fàccia  fàfcio,per  alficura- 
re  l’Eternità  collo  fcapito  di  qualllfia_> 
più  lofpirato,  più  prollimo,  e  più  filma¬ 
to  auuantaggio  .  Quanto  ci  mette  a 
rilchio  di  pericolare  nell’amicitiadi  Cri- 
fto,  Iblo  patrimonio  di  Lazzaro  lèppel- 
lito ,  tutto  li  rigetti ,  tutto  li  conculchi , 
e  di  tutto  li  fàccia  getto  nel  più  cupo  Epift.4. 
profondo  dell’Oceano  .  Si fcandalizat  te  adRuff 
oculus ,  pes ,  manus}  proijce  ea .  Nulli  par-  to.  ,  7 
cas  ,  vt  foli  pare as  anima .  23. 

1012.  Dal  qual  macello  di  mem¬ 
bri  e  dal  quale  Iprofondamento  d’inte- 
relsinon  peni!  di  ritirarli  veruno  con-, 
dire  ,  di  godere ,  per  diuina  mifericor- 
dia,  perfetta  pace  di  cuore,  fenza  inere- 
fpatura  anche  leggiera  di  morii  inquie¬ 
ti  .  Percioche  à  chi  millantallè  bonac¬ 
cia  sì  rara  trà  huomini  di  vita  non  riti¬ 
rata  ,  mi  piegherebbe  à  credere ,  ellère 
o  in fenllbilità  di  Ipirito,  o  llupidità  di 
fèntimento  quella  ch’egli  Ipaccia  calma 
di  cofcienza  .  Appunto  come  non  ogni 
ripofo  è  lalutare  ,  così  non  ogni  quiete 
di  animo  è  argomento  d’innocenza-. . 

Quel  lonno  gioua,  il  qual  deriua dall’ v- 
mido  radicale,  che  tralinetteal  eeruello 
vapori  rugiadofl ,  per  addormentare  fe¬ 
licemente  i  fenli  afàtigati.  Per  contra¬ 
rio  è  mortaliflimo  il  Letargo ,  o  cagio¬ 
nato  interiormente  da  totale  abbando» 
namentodi  Ipinti,  o  prodotto  ellerior- 
méte  dalie  qualità  velenole  dell’Oppio . 

Così  la  tranquillità  de  gli  animi  può  de- 
riuarli  da  beata  pofèllìone  de'  fàuori 
Diuini ,  e  quella  chiamali  Sonno  de’ 
giulli .  Può  parimente  occalìonarll  o 
da  durezza  di  cuore  ,  o  da  inganno  di 
mente,  e  allora  li  abbominacome  o  in- 
fenfibilità  d’ollinati  o  pertinacia  di  pre- 
feiti .  E  perche  in  chi  viue  trà  faccen¬ 
de  è  difhcilillimo  il  primo  genere  di 
tranquillità,  per  ciò  chi  non  elperimen- 
ta  rimordimenti d’animo,  tema  di  ede¬ 
re  o  adoppiato  da  lullnghe  o  fopraffat- 
to  da  letargo.  Tanto  dille,  comeiio 
altra  occafione  accennai ,  Riccardo  di 
San  Vittore,  Teologo intcndentifsimo 
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de  gli  andamenti  dell’anima.  Trofei 
fecuritatem  confcienti a  non  valent ,  vel  fo- 
lent ,  nifi aut  valde  mali,  aut  valde  boni  ha- 
bere .  Noi  oppreifi  da  cure  publiche,  noi 
co*  Regni  della  Criftianità  su  le  lpalle , 
noi  Curatori  dell’eterna  falute  de’  Po¬ 
poli  ,  noi  Arbitri  di  controuerfie  tanto 
importanti  alla  quiete  del  Publico  e  al¬ 
la  confèruatione  della  Fede ,  lènza  tur¬ 
batone  di  (pauenti  e  con  pace  d’ani¬ 
mo  ,  doti  nè  pur  concedute  a’  più  riti¬ 
rati  Anacoreti  della  Tebaide?  Tal  quie¬ 
te  non  prouò  Agoftino,  che  piangeua 
l’enorme  pefo  della  Tua  Cura  :  Grauis 
forcina  :  non  la  prouò  Giob  huomo  sì 
fanto,  e  nondimeno  sì  fluttuante,  che 
diceua  à  Dio ,  Verebar  omnia  opera  mea , 
feiensy  quod  non  panerei  delinquenti  :  non 
la  conobbe  Paolo  Apoftolo  mal  ficuro 
della  Tua  fàlute,  efclamando ,  Ne  forti , 
cùm  ali/s  pradteauerim  ,  ipfe  reprobus  cjfi- 
ciar  -.  e  finalmente  fòpra  ogni  altro  non 
la  (però  mai  Dauid  Profeta,  che  Tempre 
vilfe  dubbiofo,  lè  à  Dio piaceflèro  o pu¬ 
re  Ipiaceflèro  le  Tue  imprefè.  Tanto  che 
palpitaua  e  giorno  e  notte ,  per  timore 
di  non  ifpafimare  dannato  compagno 
e  fuddito  di  Lucifero  ;  Et  meditatus fum 
notte  cum  corde  meo  ,  &  exercebar  &  feo- 
pebam  Jpiritum  meum .  Numquid  in  <eter- 
num proijciet  Derni  Sul  quale  fgomento, 
fé  crediamo  à  Girolamo ,  il  fantilfimo 
Principe  paflàua  l’intiere  notti  incapace 
diripofò.  Non  sì  toftoegliterminaua 
gli  affari  del  Regno,  che,  chiufofi  nella 
flanza  deftinata  al  raccoglimento  del 
cuore,  prorompeua  in  fofpiri inconfo- 
labili  per  l’ambiguità  dell’Eterna  Beati¬ 
tudine  .  Numquid  in  aternum  proijciet 
Deus  }  Chi  sa,  fe  io,  che  ora  regno  colla 
corona  sù  le  tempie  tremato  da  tanti 
Principi ,  tra  poco  non  ifpafimi  inca¬ 
tenato  c  ftratiato  da  diauoli  ?  E  che 
giouerebbe  à  mè  hauer  recifà  la  te¬ 
tta  al  Gigante  ,  hauere  in  piu  battaglie 
sbaragliati  i  Filiftei ,  hauere  a’  Moabiti 
clpugnate  tante  Città ,  hauere  raunati 
à  Dio  tanti  te  fori ,  fe  per  forte,  viuendo 
in  fua  dilgratia ,  moriiìi  fuo  nemico  ? 
Numqutd  in  aternum proijciet  Deus  ?  Bre- 
ue,  ma  pelante  dhiofa  di  Girolamo  : 
tìac  erat  tota  cogitatio  mea  .  Daua  fi  ben’ 
egli  gli  ordini  neceflàrij  o  per  manteni¬ 
mento  dello  Stato,  oper  auanzamen- 
to  de  gli  eferciti ,  o  per  la  contentezza., 
de’  loggettaii  ;  mà  il  cuor  di  lui ,  anche 
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nel  colmo  e  delle  faccende  politiche^ 
e  de’ diljpacci  reali ,  fèmpre  riguardaua 
il  Cielo ,  temendo  e  di  eflèrne  ribello 
pe’  demeriti,  e  di  rimanerne  efclufò  per 
fèmpre,  in  riguardo  di  quelle  colpe  o 
che  1  amor  proprio  gli  nafeondeua ,  o 
che  l’adulatione  altrui  gli  ricopriua,  per 
non  dire  ,  gliele  fànrificaua,  e.  quali  che 
dilli ,  canonizzaua .  Numquid  in  ater- 
num  proijciet  Deus  ì  H<ec  tota  erat  mea  co  • 
gitatio.  E  certo  con  ragione  ,  polciache 
fi  tratta  d’vna  mutatione  di  flato  trop¬ 
po  lagrimeuole ,  e  troppo  irreparabile  . 
Ah  ,  Dio  immortale/  e  di  quante  Ipa- 
uentofe  variationi  di  leene  làremo  nella 
Valle  di  Giofafat  e  fieramente  ipetta- 
tori  e  forfè  anche  [  il  che  Iddio  tolga  ] 
attori  e  foggetti .  Non  fono  i  Gradi  del¬ 
la  vita  prefente  nè  bozze  nè  difegni  del¬ 
la  futura:  anzi  frequentemente  auuie- 
ne  ,  che  nell’Eternità  fi  tolleri  l’oppofi- 
to  di  quel  che  godiamo,  fi  come  molti 
de*  depredi  in  quefto  fecolo  compara¬ 
no  regnanti  nella  immenfirà  del  ventu¬ 
ro.  Per  ciò  Sant’Agoflino,  con  figura 
d’anticipatione  ,  fingendoli  prelènto 
all’vltimo  atto  della  vita  di  Cipriano, 
mentre  i  Fedeli  nella  Ipiaggia  di  Carta¬ 
gine  deplorauano  gl’infortunij  dell’illu- 
ftriflìmo  Confefiore  ,  contro  à  cui  il 
Proconfole  Romano  aflìfo  in  Trono  e 
attorniato  da  guardie  pronuntiaua  lèn- 
tenza  di  morte,  e  fòpra  di  cui  il  Mani¬ 
goldo  alzaua  l’accetta  per  mozzargli  la 
tetta:  egli ,  rafeiugando  le  lagrime  à  chi 
piangeua  la  perdita  di  sì  gran  Prelato, 
guardate ,  dille ,  la  parte  più  alta  del 
Cielo ,  doue  Criflo  circondato  di  Che¬ 
rubini  e  veftito  di  luce ,  prepara  il  tro¬ 
no  à  chi  Voi  compalfionare  il  ceppo  , 
e  porge  la  Corona  al  Capo,  che  il  Ti¬ 
ranno  recide  .  Et fi dixit  fententiam  Ero- 
confai  in  Cipri anum ,  alia  efl  fella  terrena , 
aliud  tribunal  C  ce  lo  rum  .  Ab  inferiore  acce - 
ptt  fententiam,à  fuperiore  coronam.  A  tali 
voci  Cartagine  refpirò ,  mà  per  auuen- 
tura  può  Roma  ,  già  emola  di  lei  ,  ago¬ 
nizzare  .  Cipriano  oltraggiato  dal  car¬ 
nefice  trionfa  col  Redentore.  Mà  oh 
quanti  fublimati  da  gli  huomininel  fan¬ 
go  di  quetta Terrà,  già  in  Cielo  fono 
atterrati  da  Dio,  e  fententiati  come  rei 
al  fuoco  che  non  fi  fpegne  !  Piaccia  à 
Grido  ,  che  mentre  nella  Reggia  della. 
Religione  taluno  riceue  il  diadema  ec- 
clefiaflico,  oper  gouernare  Diocefi  o 
Y  y  2  per 
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per  aflìftercnel  Senato  Apoftolicq,non 
Sa  nello  ftefio  punto, per  comandamen¬ 
to  di  Dio  ,  incatenato  da’  Miniftri  della 
Tua  ira ,  e  dichiarato  nemico  del  Tuo  no¬ 
me.  Ohimè,  quanto  è  vero,  che  altra¬ 
mente  gli  affari  noftri  padano  in  quel 
Foro  ,  doue  i  foli  meriti  fenza  patroci¬ 
nio  di  fauori  fi  difeutono ,  e  altramente 
quaggiù ,  doue  o  il  genio  o  il  capriccio 
o  la  interceffione  difpenfimo  talora  l’in- 
iegne  della  gloria  a’  conculcatori  della 
gratia  |  Alia  e  fi  feda  terrena ,  aliudt.rtbu- 
nalCwlorum .  E  che  farebbe  di  noi,  fé 
da  chi  viue  in  terra  riueriti  per  la  ma¬ 
gnificenza  de’  noftri  titoli,  folli  moda 
chi  in  Cielo  regna  con  Dio  abbominati 
per  la  moltitudine  de’ noftri  demeriti, 
ìi  che  fi  diceftè  à  più  d’vno  degli  ono¬ 
rati  dal  Mondo  ;  Ab  inferiore  accepit  coro - 
narn^à  Superiore  fententiam  !  Se  così  è,niu- 
no  fi  glori)  di  hauere  o  il  Paftorale  nella 
mano,  o  la  Tiara  sù  la  tefta,  o  il  Clero  a’ 
piedi,  o  le  Diocefi  foggettate,mentre  vi¬ 
ue  dubbiofo ,  fe  in  quella  vita  che  noru 
finirà  mai  fia  per  apparimi,  Dominante 
ò  condannato;  Arbitro  ò  reo  ;  Signore 
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di  tanta  gente,  ò  compagno  di  tanti  tor¬ 
mentati  .  Ab  inferiore  coronam ,  à  Superio¬ 
re  fententiam .  Prelati  criftianfigià  che  le 
cofe  così  paftàno  come  vdite ,  ed  effen- 
do  indubitato ,  nulla  giouare  a’  Grandi 
nella  fublimità  del  pofto  che  godono  , 
fàluoche  l’amicitia  di  Crifto,la  qualgio- 
uò  tanto  à  Lazzaro  Barone  di  ftirpe  sì 
famofà  e  Padrone  di  Cartelli  sì  nobili  ; 
e  hauendo  intefò  Noi  il  gran  rifehio, 
che  i  Comandanti  corrono  di  fìnarrire 
la  diuina  gratia  tra’  lampi  del  gouerno , 
niuna  colà  procurate  con  maggior  an- 
fia ,  che  d’afficurarui  nella  fugacità  de’ 
giorni  temporali  la  immutabilità  de’  fc- 
coli  eterni,  affinché,  come  quaggiù  pre¬ 
cedete  à  tanti ,  lafsù  non  cediate  à  ve¬ 
runo  •  Onde  così  dico  à  ciafchedun  di 
Voi ,  come  fcriffe  San  Bernardo  à  Ro¬ 
mano  Suddiacono  Cardinale  di  quella 
fànta  Sede  :  In  hac  vita ,  quamdiu  durai ,  Ep.  1 05 
compara  tibi  \Uam ,  qua  femper  durat .  g 

Ciò  auuerrà,  fe,  variato  fidamente  il  3g7> 
nome ,  potrà  dir  Crifto  d’ognun  di  Noi 
efpofti  al  Popolo  nelle  bare  :  Lazarus , 
amica*  nofìer ,  dormii ♦  Così  fia  • 
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PREDICA 

L  X  I  X. 

Nel  fefto  Venerdì  di  Quarefima. 

Quid  facimus  ,  quia  hic  homo  multa  figna  facit  ?  Si  dimittimus 
mm  fic  ,  omnes  credent  m  eum ,  tg)  'Vement  Romani , 

Od  tollent  noftrum  locum  g)  gentem  . 

loan.  1 1* 

ritrouarein  lui  neo  anche  minimo,  che 
meritaflè  lauanda  di  {àngue,  per  certa., 
rifpofta  conditionata  da  Lui  data  a’Pon- 
tefìci  appartenente  à  gli  attributi  della., 
fua  diuinità,  efclamarono  tutti,  come 
riterifce  San  Luca  :  Quid  adhuc  defederà - 
rnui  teftimonium  !  ipfi  enim  audiuimus  de 
ore  eius .  Indi  fi  alzarono,  e  {limolati  da 
eftro  diabolico  trainarono  labbomi- 
nato  Innocente  alla  Piazza ,  e  incatena¬ 
to  lo  prefentarono  al  Prefidente  .  Et 
furgens  omnis  multitudo  eorum  ,  duxerunt 
lUum  ad  Pilatum .  C  ce  per  un  t  autem  ìUum 
accufarey  dicentes  .  Buona  nuoua,  Prela¬ 
ti  criftiani  :  or’ora  il  noftro  Crifto  fcate- 
nato  da  Pondo  Pilato  o  {àrà  coronato 
di  Lauro  come  Propugnatore  di  Roma, 
o  còme  Figliuolo  di  Dio  e  Perfonag- 
gio  miracolofo  collocato  su  l’altare  del 
Tempio  per  comandamento  del  Go- 
uernatore  vedrai!!  a  piedi  genufletfì  i 
Capi  della  Sinagoga,  e  riconofciuto  per 
Ynigenito  del  Padre  {àrà  incenfaro  co’ 
turiboli  fumanti  di  timiama, e  introdot¬ 
to  come  fornaio  Sacerdote  nel  Sanfla- 
JanEtorum  .  Percioche ,  {è  narreranno  al 
Comandante  ciò  ch’elfi  credono,  e  ciò 
che  i  Protonotarij  del  Santuario  haru 
regiftrato  negli  atti  conciliari),  riferi¬ 
ranno  di  Crifto  tre  gloriofe  prerogati- 
ue,  cioè,  efièr’  egli  viuuto  infino  àquel- 
Fora  accreditato  da  miracoli,  eflère  per 
ritornare  nel  Mondo  fedendo  tra  nuuo- 
le  ,  aderire  sì  fattamente  alla  fàttione  di 
Celare  ,che  folle  per  conlegnare  quan¬ 
toprima  a’  fuoi  Mimftri  e  ì  tefori  e  le 
decime  e  fedirtelo  ftefio  della Bafilica 

di 


LL’efecrata  Con¬ 
grega  de’  Sacer¬ 
doti  e  de  gli  Scri¬ 
bi,  come  vifibil- 
mente  precedet¬ 
te  Caifa  propo¬ 
nente  della  Cro¬ 
ce  defiderata  da 
quei  peruerfi  al- 
lodiato Media  ,  così  inuifibilmente Sa¬ 
tana  interuenne  per  macchinatore  del¬ 
la  carnificina  e  per  mitigatore  della-, 
barbarie.  Fù  fenza  dubbio  quel  Cócilia- 
boloperuerfitfìmo,  sì  per  li  trattati  pro¬ 
porti  in  elfo  pieni  di  liuore  ,  come  per  li 
decreti  da  erto  rtabiliti  contaminati  da^ 
ingiurtitia  e  fecondi  di  ftratij .  lo  tutta- 
uia,  fe  la  perfidia  di  coftoro  non  pafiàf- 
fe  più^oltre, tollererei  in  qualche  modo, 
e  quali  dirtimolerei  quella  mattina  an¬ 
che  l’orditura  di  vn  deicidio  .  Percioche 
le  gelofic  di  ftato  e  i  timori  di  pericola¬ 
re  in  decime  fconuolgono  talmente  il 
cuor  vmano  ,  e  talmente  turbano  l’in¬ 
telletto  de’  Dominanti ,  che  quafi  fana¬ 
tici  trafcorrono  fenza  ritegno  in  partiti 
difperati  e  in  deliberationi  ti.iriofe.Qnde 
à  chi  dirtè ,  vcnient  Romani ,  &  toìient  m- 
ftrum  locum  &  gentem ,  quafi ,  quafi  fi 
condoni  fe  facrilegamente  foggiunfero  , 
e  fe  peruerlàmente  conchiufero:  Expe¬ 
di  t ,  vt  vnus  moriatur  homo  prò  populo . 
La  fecleraggine  per  tantoché  prerto  me 
rende  inelcufabile ,  vituperofa  ,  e  rca^ 
d’eterno  gaftigo  l’Aflèmblea  de’  Con¬ 
giurati,  lù  la  feguentc.  Procellàto  ch’erti 
hebbero  il  Redentore  del  Mondo,  fenza 
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di  Salomone  .  Quefto  era  il  contenuto 
delle  due  Seflìoni  pontifìcie .  E  che  da’ 
Sacerdoti  fi  riputaflè  Crifto  propitioal 
partito  Romano,  cauafi  dal  prefuppo- 
fio  fatto  prima  di  condannarlo  con  quel 
protetto  tanto  pregiuditiale  all’aflòlu- 
tione  dell’inquifito  ,  Venient  Romani ,  & 
toUentnoftrum  locum ,  &  gentem  .  Al  qual 
fofpetto  gli  piegò  per  auuentura ,  l’ha- 
uer  il  Saluatore  perfuafò  a’  Popoli  io 
sborfo  de’  tributi  importi  ;  il  vederti 
arrotato  tra’  primari)  Difcepoli  di  Lui 
Matteo  principale  rifeotitore  de’  taglio¬ 
ni,  l’vdirfi  nouità  di  dogmi,  di  facrificij, 
dimafTìme,  ripugnanti  alla  legge  pro¬ 
fetata  da’  Maggiori  •  il  tàperfi  l'amoro 
denunciato  verfb  de’ nemici ,  fra  quali 
a’  Giudei  niuno  era  più  grane  nè  più 
abborrito  di  quel  Senato ,  che  li  voleua 
e  tributari)  e  Soggettati .  Ma  gl’iniquilfi- 
mi  Pontefici  e  peruerfilfimi  Faritèi  altro 
fermando  e  altro  raccontando ,  altra 
fentendo  nella  mente  e  altro  pronun- 
tiando  colla  lingua ,  in  luogo  d’elporre 
la  piainclinatione,che  il  Saluatore  mo* 
ftraua  à  gli  Augufti  dominati,  lo  rappre-? 
fintarono  per  huomo  fàcinorofo,  in- 
quieto,  turbolento,  e  che  allenimmo  da 
Tiberio  procurafiè  di  folleuargli  contra 
si  la  Plebe  amica  di  nouità,  come  i  No^ 
bili  impatienti  di  giogo .  Caper  un  t  autem 
illum  ac  cu  far  e  dicentes  :  bunc  inuenimus 
fubuertentem  gentem  noflram ,  &  probi  ben- 
tem  tributa  dari  Cafari ,  ^  dicentem  fc-x 
Chrtfìum  Regem  effe  .  Ah  bocche  ,  non 
fidamente  Sacrileghe  per  la  perfidia  del 
tradimentomà  fielerate, mà  indegne  di 
uiifericordia  e  di  perdono,  perfenor- 
me  doppiezza  e  pregtuditiallfsima  fin- 
rione  che  adoperate  nella  den untia,  per 
farui  ftrada  all’opprefsione  di  vn  Per- 
tònaggio ,  da  Voi  ftelsi  riconofciuto  per 
più  che  huomo.  Adunque  così  parla-, 
te  col  Prefidente  ,  tracciando,  Crifto 
contrario  à  gl’imperatori ,  Voi  che  lo 
ftimate  indiftòlubilmente  confederato 
con  erti?  c  Voi  dite,  Hunc  inuenimui 
fubuertentem  gentem  nofiram,  &  prohiben - 
tem  tributa  dari  Ctifari ,  i  quali  poco.  prta 
ma  dicefte,  Si  dimtttimus  eum Jic,  venient 
Romani ,  &  tollent  nafìrum  locum  ^  gen¬ 
tem  ?  Doueuate  dire  à  Pilato,  fi  voleua-? 
te  conformare  a’  finimenti  del  cuore 
l’etpretsioni  della  bocca  :  quefto  è  vn’ 
huomo  sì  affezionato  à  Roma ,  che  ,  fi 
npn  muore,  vedremo  le  ftatue  diTibe- 
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rio  e  l’Aquile  della  Republica  fituato 
nel  portico  del  Tempio.  Quefti  erano 
i  concetti  da  Voi  formati  nell’Adunan¬ 
za  tenuta  a’ dàni  del  Redentore,  e  però, 
fi  non  accettate  di  apparire  e  bugiardi 
e  fimolati,  preualeteui  di  erti  col  Pro- 
confole  Ragioniamo  ad  afiordati  dal¬ 
la  maiignita  ,  i  quali  con  gli  artifici)  del¬ 
la  frode  fecero  vedere  il  Creatore  del 
Mondo  crocififtò  tra  Ladri  sù  la  cima 
d’vn  Monte  .  Onde  io ,  non  dilputando 
per  ora,  donde  deriuaftè  il  liuore  Giu¬ 
daico  conrro  al  Figliuolo  di  Dio ,  chia¬ 
ramente  proterto ,  che  tutta  quella  Sce¬ 
na  d’impietà  e  di  barbane, che  piange¬ 
remo  nella  fittimana  vegnente,  tutta  fu 
efeguira  dalla  Doppiezza  de’  Sacerdoti. 
Quefti  djuerfàmcnte  parlando  di  quei 
che  credeuano  e  che  fintiuano  fed urte¬ 
rò  le  T urbe ,  intimorirono  il  Prefiden- 
te,  irritarono  la  Soldatefca  ,  inanimaro¬ 
no  i  Carnefici,  corruppero  il  Tribunale, 
e  crocifirtèro  vn  Dio .  Non  può  Crifto 
foggiacere  di  nuouo  à  tali  ftragi,può 
nondimeno  la  Chiefà  fua  tollerare  (con¬ 
certi  fpauentofi  e  ftapiti  irreparabili , 
fi  i  Confi  era  ti  del  Criftianefimo  ,  ad 
imitatione  de’  Pontefici  della  Sinagoga, 
tralcurata  la  Sincerità  fàcerdotale  ,  ado¬ 
perartene  la  fimolatione  e  profèflàflèro 
doppiezza,  veleni  immedicabili  si  della 
Pier  i  come  della  Fama  .  Per  tanto  io 
quefta  mattina,  cosi  per  eficratione  del 
Conciliogiudaico  il  qual  biafimo,  come 
per  ingrandimento  dei  Confeftò  Apo- 
ftolico  à  cui  ragiono ,  diuiderò  il  mio 
Difcorfi  in  due  parti  :  nella  prima  ve¬ 
dremo,  quanto  Iddio  voglia  finceri  i 
fuoi  Miniftri,  e  quanto  per  tal  candore 
gl  i mpor pori  e  gli  ertiti ,  e  confiderere- 
mo  nell’altra,  quanto  e  i Popoli  gouer- 
nati  e  i  Principi  (oggetti  deteftino  Icj 
fintioni  ne’  Paftori  dell'anima  e  ne’Suc- 
ceffo  ri  de  gli  Apoftoli . 

1014  Volle  Crifto  sì  fihietta  e  sì 

fèmpiice  la  fuaChiefà,  che,  per  fondar¬ 
la,  non  eleflè  nè  Generali  d’Eferciti  fà- 
ffloli  per  i  n  fidi  e,  nè  Letterati  d’ Acca¬ 
de  mie  profondi  in  dottrina,  nè  Senato* 
ri  di  Republice  alleuati  in  fino  alla  pru¬ 
denza  :  fielfe  Pefiatori  ,non  (blamente 
feparati  dall’aftutie  e  del  Fpro  e  della./ 
Corte,  mà  quali  fegregati  dallo  fteftò 
Elemento  della  Terra  che  abitiamo, e 
rilegati  à  dimorare  neii’Acque  co’  Pefii; 
i  quali  fra  gli  animali  dell’Aere  e  del 
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Terreno,  riefèono  meno  auuèduti  di 
tutti  e  più  di  tutti  efpofti  alla  predai  . 
L’ofièruatione  fù  di  Sant'Agoftino  nel 
libro  ventèlimo  fecondo  della  Città  di 
Dio  .  Ineruditos ,  impolitos  ,  non  armato s 
lib.21.  dialettica  ,  non  rbetorica  inflatos  Pifcatores 
de  Ci u.  chrifìus  cu  retibus  jìdeì  ad  Mare  huius  f<e- 
Dei  C.5  eufì  pauciJJìmos  mijit ,  atque  ita  ex  omni  ge- 
To.27»  nere  tam  multo s  pifces  cepit .  Ogni  altra 
68.  forte  d’huomini  pareua  meno  impro- 
portionata  alla  conquida  del  Mondo, 
di  quella  che  Crifto  ci  deftinò .  Percio- 
che  douendofi  perfuadere  a’  Popoli  ca¬ 
techizzati  vn  Dio  trino  in  ipoftafl  e  vno 
in  eflenza  -,  vn  Figliuolo  di  Dio  fempli- 
•  ce  di  perlòna  e  comporto  di  nature  •,  vn 
Battemmo,  il  quale,  bagnando  i  corpi, 
purificafiè  le  anime',  vn  Tribunale,  do- 
ue  chi  confeflaftè  i  misfatti  ne  rimanefie 
aftoluto;  vn  Sacerdotio,  che  con  poche 
parole  tranfuftantiartè  il  vino  in  Sangue 
e  l’azimo  in  Carne  j  vn’Oftia ,  che  rac¬ 
chiuderle  in  qualrtfia  particella  di  sè  , 
per  vigore  della  confecratione ,  tutto 
Crifto  ,  e,  per  concomitanza  di  Crifto  , 
vi  haueflè  fimmenfltà  tutta  della  Tri¬ 
nità;  l’adoratione  finalmente  d’vnMef- 
fia.  fèntentiato  à  morte  da  vn  Concilio, 
e  inchiodato  nella  Croce  da  vn  Prefi- 
dente  nè  offefò  nè  ingiuriato  nè  barba¬ 
ro  ;  chi  non  vede  per  dogmi  sì  ardui  e 
per  articoli  sì  ripugnanti  qual  fagacità 
fi  ricercale  e  quant’arte  fi  richiedeftè  ? 
Ad  ogni  modo  dodici  fcalzi  fottomife- 
ro  à  sì  difficile  filofofia  e  di  propofitio- 
ni  implicanti,  e  di  pouertà  abbracciata, 
e  di  onori  abborriti,e  di  parenti  abban¬ 
donati  ,  e  di  nemici  protetti,  e  di  Croce 
o  adorata  sù  gli  Altari  o  defiderata  ne’ 
Corpi,  non  (blamente  Bifolchi  eRema- 
tori ,  mà  Satrapi ,  mà  Areopagiti,  ma 
Vfficiali  di  Celàri ,  mà  Capi  d'elèrciti , 
mà  Conlòlari  dell’Imperio  :  Atque  ita-, 
ex  omni  genere  tam  multos  pifces  cepit . 
iois'.  Che  fe  domandate  ,  per 

qual  ragione  voleflè  Crifto  sì  aperti  e  sì 
fchietti  i  Banditori  del  lùo  Euangelio  : 
io  crederei  che  à  ciò  fare  l’inducelfe, pri¬ 
mieramente  il  voler  egli  la  fua  Chiela., 
differente  dalla  Sinagoga,  che  fempre 
in  quei  tempi  compariua  al  Mondo 
quafi  Chimera  comporta  di  doppiezze. 
Onde  egli  chiamò  sì  (pedo  i  Capi  di  eftà 
Sepolcri  imbiancati,  Vafi  d’ipocrifia , 
Difcepoli  di  Satana  menzognero  fin_ 
da’  primi  giorni  dell’efièr  fuo  ;  e  final- 
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mente  li  prouò  finti  quando  nelle  infi- 
die  della  fua  vita,  feclufo  ,  per  così  dire, 
ogni  altro  vitio,  feruironfi  efsi  princi¬ 
palmente  delfartifitio  ,  e  fi  preualfero 
della  frode  .  Secondariamente  defide- 
rando  il  Redentore  di  opporre  al  vec¬ 
chio  Adamo  i  Figliuoli  adottiui  del  nuo- 
uo,  giache  colui,  dopo  il  contagio  della 
colpa ,  abbiurò  la  fincerità  e  fi  fè  fchia- 
uo  dell’aftutia ,  tertèndo  veli  e  procac¬ 
ciando  nafcondigli  :  Fecerunt  fibt  peri  zoo¬ 
mata  :  abfcondit  fe  Adam  &  V x or  eius  à 
fuie  Domini  :  Egli  per  riabilitare  i  fuoi 
aderenti  alla  primiera  nudità  delia  giu- 
ftitia  originale ,  diede  loro  per  Legisla¬ 
tori  huomini  incapaci  di  fintioni  e  Ipo- 
gliati  di  politica  .  Si  aggiugne  à  ciò  la 
neceftìtà  che  haueua  il  Genere  villano  di 
riformare  flmmagine  diuina,  da  Noi 
fcolorita,  quando  preuaricàmo  in  Ada¬ 
mo,  e  dal  Saluatore  riftorata,  quando 
dille  in  San  Matteo,  Eflote perfetti Jìcut 
&  Pater  vetter  coeleflis  perfettus  ett  .  Trà 
le  quali  doti,  delia  Diuinità  à  Noi  prò- 
pòrta,  molte  nèpoftono  efprimerfi  nè 
debbono  arrogarli  da  Noi ,  come  fono 
la  Immenfità ,  la  Eternità,  l’Onnipoten¬ 
za  ,  la  Prefcienza,  e  la  Cognitione  del 
tutto  :  altre  poflòno  fi  bene  imitarli, mà 
in  poca  parte,  cioè,  la  Bontà ,  la  Milèri- 
cordia,  e  la  Giuftitia  :  vna  e  puoffi  c  dee 
pienamente  rapprefentarfi  da  Noi ,  e 
quella  è  la  incapacità  d’ingannare  .  Fù 
ella  riconofciuta  in  Dio  da  Tertulliano, 
onde  osò  dire,  nell’infinita  onnipoten¬ 
za  di  Dio  mifchiarfi  vna  tal’apparento 
nebbia  d’impotenza  ,  mentre  potendo 
egli  ad  ogni  ora  e  con  vn  cenno  creare 
nuouì  Mondi ,  non  però  può  nè  defrau¬ 
dare  nè  mentire,  come  non  hà  mai  o  fé- 
dotto  veruno  o  proferita  propofitione 
non  vera  .  Però  à  chi  ftimaua,  che  nel¬ 
la  refurettione  de’  corpi  i  Membri  già 
confumati  o  da’  Vermi  ne’  Sepolcri ,  o 
da’  Leoni  ne’ Teatri,  o  dalle  Balene  nel¬ 
l’Oceano,  o  dalle  Fiamme  nel  Foro,  do- 
ueflèro  apparire  al  colpetto  del  Mondo 
v  ertiti  di  Carne  imprecata  ,  differente-» 
dalla  prima, mafeherati  di  finti  lineamé- 
ti  con  ifcenica  apparenza  di  huomini  ; 
concede  l’addotto  Scrittore  poter  Dio 
produrre  sì  bene  fembianti  fantaftici  di 
Corpi  fimolati,  già  che  ciò  falli  frequen¬ 
temente  da’  Fattucchiari ,  mànon  già 
vuolegli,che  la  diurna  Sincerità  porta  in 
modo  alcuno  rapprefentare  corpi  aerei 
per 
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per  corpi  veri ,  con  reftituire  aH’anime 
feparate  i  membri  come  propri) ,  non 
ellèndo  i primieri  che  le  veffirono.  Pof- 
furr là.  fet  vtxclue  &  r€furg™tes  oculis  exhibere  fine 
Car.  *  cèrne.  A*  ego  Deum  malo  decipere  non  poffe , 
de  fallacia  folummodo  infirmimi .  O  debo» 
To*  I?  lezza,  più  valorofà  d’ogm  poflànza_,  ! 
O  fiacchezza ,  pari  in  lode  all’Onnipo¬ 
tenza!  O  mancanza,  che  perfettioni  le 
doti  tutte  di  Dio  !  Deum  malo  decipere^ 
non  pofie ,  de  fallacia  folummodo  infirmum . 
Piacefiè  à  Crifto,  che  de’lupremi  Gouer- 
natori  della  Chielà  elclamaffèro  le  Na- 
tioni  foggettate:  I  noltri  Prefidenti  pofi 
fono  conferire  Benefici) ,  pofibno  con- 
fecrare  Sacerdoti  ,  poflono  dedicato 
Tempi)  j  poflono  fulminare  Cenfure  , 
pofibno  abbattere  Contumaci,  pofibno 
legare  flntèrno  ,  poflono  aprire  il  Cie¬ 
lo.  poflono  fòlleuare  Abbattutile  poflo- 
no  intimorire  Coronati,  mà  non  pollo  * 
no  nè  fingere  nè  gabbare,  de fallacia  fa- 
lummodo  infirmi  . 

ioi6=  La  qual  dote  io  defidero 

ne’  Miniftri  del  Redentore  ,  mà  egli  la 
volle  e  in  eflì  e  ne’  loro  Sudditi ,  affin¬ 
ché  la  Gerufàlemme  militante,  à  cui  eflì 
refeggono ,  non  fi  differentiaflè  dalla 
eata ,  ou’egli  regna .  E  che  tal  fia  la 
Schiettezzadella  Città  di  Dio  glorifica¬ 
ta,  lo  dichiarò  San  Gregorio  ,  cemen¬ 
tando  le  doti  date  da  Giob  alla  Sapien¬ 
za  celefte  .  Dopo  varij  encomi),  difiL» 
finalmente  di  Lei  il  Santo  impiagato: 
Job  8  N°n  adequabitur  et  aurum  vel  vit*um .  In 
3  '  chi  può  capire ,  dice  il  Santo ,  sì  defor¬ 
me  (conciatura  d’ingrandimento  ora¬ 
torio,  affatto  ripugnante  a’  primi  ele¬ 
menti  di  quel’Arte  ammirata  ?  Quù  hoc 
Lib.  8.  fanum  iuxta  literam  fenttre  dtgneturì  Così 
in  Mor.  Ricorre  della  Sapienza  quel  gran  Pa- 
cap.25.  tiente,come  fè  noi diceliimo :  Niniue 
To.  ss-  fù Città  sì  popolata  ,  che  ad  efli  noru 
3Q$-  può  compararli  nè  il  Cairo  nè  Terra- 
cina.  Ognuno  isbeffèrebbe  qualfifia_, 
principiante  di  lettere  vmane, le  dicefiè: 
la  Teologia  è  più  pretiofà  dell’Oro,e 
anche  ,  quali  dilli  ,più  nobile  e  più  pre¬ 
giata  del  Vetro.  Non  farebbe  ciòvn^ 
manifèfto  fcherno  del  foggecto  celebra¬ 
to  ?  Tanto, à  prima  fàccia,  pare  che  pre- 
uaricafle  ne’  precetti  retrorici  il  Panige- 
rifta  della  Scienza  increata  .  Mà  perche 
vn  tal  oracolo  lù  fuggerito  dallo  Spiri¬ 
to  fànto ,  troueremo,  dice  Gregorio, 
tal  dote  nel  Criffallo ,  per  cui  egli  e  pa- 
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reggi  e  fuperi  il  più  Rimato  Metallo 
che  à  Noi  tralmettano  le  Spagne.  Io 
confeflò,che  il  Vetro  cede  all’Oro  e  nel¬ 
la  grauità  del  pelò ,  e  nella  qualità  del 
prezzo  ,  e  nella  trattabilità  della  paffa , 
e  nello  Iplendore  della  fuperficie  :  mà 
precede  ad  elio  nella  chiarezza  e  nella 
tralp arenza .  Vitri  natura  cfiy  vt extnn - 
fecus  perluceat .  In  alio  Metallo  quicquid  ibid. 
intrinfecus  continetur ,  abfconditur  \  in  Vi¬ 
tro  vero  quilibet  liquor  ,  qualis  continetur 
intenus  y  tali*  exterius  demonflratur:  atque , 
vt  ita  dtxerim ,  omnìs  liquor  in  vitreo  va- 
fculoclaufus  patet .  Prefuppofta  l’offèr- 
uatione  del  Santo,  venghiamo  ora  à  1  i- 
conofcere  la  regnante  Gerufàlemme^  .  , 

Quella  comparue  à  gli  occhi  di  Gio- 
uanni  Euangelifta  fabbricata  d  oro  maf- 
ficcio,  mà  di  tal  tempera, che,per  quan¬ 
to  apparilse  lodo  e  denlb  ,  feopriuafi 
tuttauia  non  inferiore  al  Criffallo  nella 
chiarezza  della  materia  e  nella  manife- 
ffatione  de  gli  oggetti  racchiufiui .  lpfa 
vero  dui  tot  aurum  mundurn  fimile  vitro  Apoc. 
mundo .  Il  che  fi  difiè  di  quel  beato  Rea-  71  l9 
me,  percioche  manififtandofi  fcambie- 
uolmente  quegli  Spiriti  beati  i  loro  ar¬ 
cani  ,  l’vno  viue  conffpeuole  de’penla- 
menti  dell’altro ,  con  Scurezza  di  non 
foggiacere  ad  inganno .  Onde  i  Santi , 
che  vilfero  quaggiù  in  Terra,  ripigliati 
che  hauranno  1  Corpi  lantificati  dalla^ 
grafia  e  immortalati  dalla  gloria  ,  noti 
si  tolto  fi  riguarderanno  ne’  volti ,  che 
fi riconofceranno  ne’  (entimemi,  fenza 
lofpetto  di  vedere  nella  fronte  la  copia 
di  quegli  affetti,  de'  quali  l’originale-» 
non  rifegga  nel  cuor e.Cum  vniufcuiufque 
vultus  attcnditur ,  fimul  &  confeientia  pe¬ 
netrata  .  lOaitaque  Ciuitas  ,  qua  fuavi - 
cijfim  fingala  corda  mamfeHat ,  ex  auro 
dicitur  fimilii  vitro  mundo ,  vt  defignetur 
auro  clar a ,  vitro  perjpicua  .  Non  così 
accade  tra  Noi,  fra’ quali  viuono  Eccle- 
fiaftici  làntificati  mà  impenetrabili,  gm- 
fii  mà  incomprenfibili ,  eleuati  d’inten- 
rione , riguardeuoli  di  vita,  celebri d’at- 
tioni  ,  ammirabili  per  dottrina,  vene¬ 
rabili  per  zelo,  riueririper  pietà  :  tutta¬ 
uia  riceuendogli  le  Prouincie  del  Cri- 
ftianefimo  per  oro  lènza  lega ,  noiu 
perciò  li  conteflàno  fomiglianti  a*  beati 
Spiriti  formati  d’oro  tralparente  .  Po- 
fciache  molti  de’  Comandanti,  quanto  J 

rilucono  nell’apparenza  citeriore  per 
lefemplarità  de’fatti,  altrettanto  riefeo*  ( 

np  e 
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no  ofcuri  e  fofchiperlaimperfcrutabi- 
lità  de'  penfieri  ,  frequentemente  nè 
rappre Tentati  da’  mouimenti  e  da'  co¬ 
lori  del  Volto, nè  conformi  all’efpreffio- 
ne  e  al  Tuono  della  Lingua .  La  qualo 
impenetrabilità  empie  di  tante  fufpicio- 
ni  le  Città  gouernate ,  che  arriuano  à 
dubitare,  Te  fia  oro  quel  che  luce  o pu¬ 
re  creta  indorata  ,  giache  difperati  di 
giungere  a’ veri Tentimenti dellanimo , 
per  la  fìmolatione  coturnata  da’  meno 
pijne’  Palazzi  e  ne' Tribunali  ancho 
Ecclefiaftici,  fi  perTuadono,  quantun¬ 
que  il  più  delle  volte  fellamente  ,  cho 
l’amore  oftentato  dalle  parole  e  la  reli¬ 
gione  delineata  nella  Taccia  fieno  artifi¬ 
ci)  dell’odio  e  maTchere  della  tempora¬ 
lità,  viti)  accouacciati  nel  petto  e  Tot¬ 
tratti  alla  fronte  ,  à  danno  non  ripara¬ 
bile  de  gl’ingannati .  Nunc  autem  corda 
votiva,  quia  ab  altero  inalterum  videri  non 
pojfunt ,  non  intra  vitra  ,  Jed  intra  lutea. _» 
vafcula  concluduntur . 
ioi 7.  Al  qual  difordine  perche 

non  fodero  (ottopodi  i  Tuoi  Miniftri, 
fondò  Crifto  il  Tuo  Vangelo  in  contino- 
uate  maflime  di  fincentà  e  di  candore , 
ora  facendo  comparire  dal  Cielo  Co¬ 
lombe  innocenti,  ora  auuicinandofi  al 
grembo  Bambini  Tenza  frode ,  ora  inti¬ 
tolando  i  Tuoi  vditori  Templici  Pecorel¬ 
le  ,  ora  raflomigliando  i  futuri  Prelati 
della  Tua  ChieTa  à  Paftori  non  capaci  di 
fintioni:  tanto  che  diflè  Paolo  ,  ancho 
gran  parte  del  Tangue  eftèrfi  iparfa  dal 
Redento  e, per  lauare  con  effo  qualfifia 
leggerilfimo  veftigio  di  fìmolatione  e 
,  P  di  doppiezza.  V t  exhiberetfibiglonofam 
j  ^  *  Uccle/iam ,  non  habentem  maculavi  aut  ru¬ 
gar»  .  Catholica  integrità s  ,  dice  Leone 
Ser.  15.  Papa,  nec  macular» perfidia,  nec  rugar» po - 
depafl.  feti  habere  mendaci/ .  E  pure,  per  difgra- 
Dom.  tja  noftra,  le  ombre  de’  Fedeli  lono  cre- 
To.  43 .  Tciute  tanto ,  e  ranto  fi  fon  diffuTe,  che  , 
15®  non  negando  eilì  a’ Tupremi  Ecclefiafti¬ 
ci  nè  bontà  di  vita ,  nè  ftaccamento  da 
intereffi ,  nè  fuga  da  delitie,  nè  riueren- 
za  a’Riti  fenti.nè  oflèruanza  di  Tacri  Ca¬ 
noni  ,  nè  intelligenza  di  Volumi  diuini , 
negano  con  tutto  ciò  in  qualchedun  di 
clli  rifedere  la  Schiettezza  Euangelica_> 
e  la  femplicità  Sacerdotale  .  Anzi  non 
pochi  de’  Cattolici  hanno  ardito  con_> 
elècrabile  temerità  di  appropriare  à  più 
d’vn  Succeffore  d’Apoftoii  l’indegno 
elogio,  che  Lattando  Firmiano  Tcriflè  sù 
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le  fronti  de’  Legislatori  profeni  e  de’ 
Pontefici  idolatri ,  chiamandoli  Pitfidi 
ingannatrici  di  Droghieri  falliti,  le  qua¬ 
li  ,  fòlleticando  i  comperatoli  colla  fpe- 
ciofita  de’  titoli ,  gli  defraudano  o  con 
la  fallirà  de  gli  Aromati ,  o  colla  mali¬ 
gnita  delle  Merci .  Quos  non  aliter  intueri 
decet ,  quàm  Medie os,  quorum  ti  tuli  reme-  3- 
dia  habent,pyxides  venena .  Cosi  parlano  caR 
molti  Nobili  difguftati  de’  Perfonaggi  Tom.j. 
anche  coronati  di  Mitra.  Io  di  effi  nc  2I* 
così  parlo,  ne  così  Tento  .  Peroche  non 
iftimeròmai ,  che  in  Perfone  dedicato 
ai  culto  diurno  fi  pollano  vnire  termini 
tanto  diTcordanti  Irà  sè,  e  sì  oppoftì  alle 
dottrine  Ecclefiaftiche ,  come  iàrebbo- 
no  Malignità  di  penfieri  e  Benignità  di 
parole,  Impietà  di  cuore  e  Religiofità 
di  fronte .  Non  è  però  che ,  come  riue- 
rifco  la  più  parte  de’ petti  Ecclefiaftici 
quali  Fiale  del  Santuario, trafparenti  per 
lafincerità,  e  odorofe  per  l’ innocen¬ 
za,  così  in  taluno  anche  de’Confecrati  io 
non  confeiìì  fabbia  oue  nego  veleni ,  e 
chedoue  nò  pollo  immaginarmi  o  per- 
uerfità  o  ingiuftitia  o  rapacità  ,  non  fo¬ 
lletti  principi)  di  liuore ,  Temi  di  auuer- 
fione ,  progrelìì  di  vanità  ,  e  caligini 
enefcufabili  di  politica  .  Onde  fel’Vrna 
di  qualche  cuore  Tacerdotale  non  ca¬ 
giona  la  morte  à  chi  fi  fida  col  toiìico 
della  perfidia,  occafiona  a’  Satrapi  o  ri¬ 
fa  pel  vento  che  vi  Icorgono  ,  o  naufee 
per  la  fintione  che  in  ella  deteftano  . 
Troppo ,  troppo  talora  fi  manifeftano 
c  artificio!!  e  fimolati  alcuni  ammeflì 
Tra’ Prefidenti  delle  Diocefi  e  fra’ Tu¬ 
tori  delle  anime . 

1018.  E  chi  potrebbe  gouernar, 

Popoli ,  efclamafi  in  difèfe  de’  fimolati , 
quando  fi  licentiafièro  dalle  Allèmblee 
gli  ftrattagemmi  dell’vmana  prudenza 
e  le  ritirate  de’  coftumati  artifici)  ?  Chi 
potrebbe  gouernare  Popoli  Tenza  rag¬ 
girie  Tenza  frodi  ?  Anzi  chi  può  prefe¬ 
dere  à  Profonde  Criftiaue  ,  Te  vfeiftru-, 
menti  sì  indegni  di  Comandanti  Tantifi-i 
cati?  Se  non  erro,  niun  difetto  tanto 
può  inabilitarci  al  maneggio  delle  gceg- 
gie  di  Crifto, quàto  la  fintione  e  il  rigiro. 

L  perche  à  me  sì  inelperto  di  Coman¬ 
do  meritamente  voi  non  darefte  fede , 
facciamo  giudice  della  dottrina  (piega¬ 
ta  lìn’ora  chi  longamente  e  Tantamente 
Tcdette  nel  Trono  di  Pietro ,  Vicario  di 
Crifto  e  Pontefice  del  Mondo .  Quefti 
Zz  fia 
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fia  Gregorio  il  Grande  ,  Oracolo  della-, 
Criftianirà  e  apoftolica  Idea  di  gouer- 
natori  Cattolici .  Dichiarò  egli  i  Tuoi 
(enfi ,  defcriuendo  intorno  à  ciò  i  Tenti 
menti  di  Samuele  .  Entrato  quelli  nella 
cafa  d’ifai,  per  vngere  vn  de’hghuoli  in 
Rè  d’Ifraele,  appena  fi  vide  innàzi  Ami- 
nadab  Tecondogenito  di  quel  fortunato 
Cittadino,  che  incontanente  lo  rigettò 
come  inabile  alla  Corona  .  Et  votanti 
Ifai  Atnitudnb  ,  c>  adduxit  eum  cor  arri  Sa¬ 
muele.  Qui  dixii.  nechunc  elegie  Dominus. 
Ammirali  dal  Santo  si  franca  e  sì  fubi- 
fanea  riprouatione  di  quel  Giouane  pre- 
fentato,  lenza  ne  rimirarli  il  Cielo  nè 
confutarli  con  Dio  la  ripullà  II  che  non 
praticò  Samuele  nel  riprouamcnto  di 
Eliabdel  quale  configliofsi  attentamen¬ 
te  colla Diuinità ,  e  quantunque  lo  fen- 
tilfe  anatematizzato  dal  Dio  de  gli  efer- 
ciri  »  più  tolto  fi  può  dire  che  lalciò  di 
confecrarlo,  che  l’efcludelTè  *,  poiché-» 
contro  à  lui  non  proferì  parola  di  ribut- 
tamento  ,  mà  fòlo  ommife  di  vertergli 
lui  crine  l’olio  fantificante.  Per  lo  con¬ 
trario  inagritoli  à  disfauore  d’Amina- 
dab  ,  efclamò  lubito  ,  nec  hunc  elegit  Do- 
minus.  Qual  virio  relè  coftui  odiofo  à  gli 
occhi  del  Pontefice  ?  Forfè  l’intempe¬ 
ranza  de’  coflumi  7  forlè  la  ferocia  della 
mente,  forfè  la  fordidezza  e  l’ingordi¬ 
gia  de’  defiderij?  Non  trafcorrete  tanfi 
oltre,  dice  Gregorio  .  Al  Giouane  pre¬ 
giudicò  l’artificio  nel  trattare ,  c  la  rrop- 
pa  dilfimolatione  ,  dalla  quale  traile  il 
nome  ,  e  da  cui  dichiarato  Cortigiano , 
rimale  manifellamente  efclufo  dal  go- 
uerno  di  Giuda,  figura  del  Comando 
epilcopale  .  Aminadab  interpretatur  V r- 
banus .  Meritò  repelluur ,  dice  Gregorio  3 
quia  fannia  Ecclefia  ad  regtmen  ammarum 
non  eligit  negolijs  facularibus  flrenuum-, , 
jcd  fpintuali  conuerfatione  decorum  .  Quia 
per  Japientes  reprobos  robur  noftrurn  dejtrui- 
tur ,  non  augetur .  Si  può  parlare  più  chia¬ 
ro  da  vn  Papa  sì  intendente  di  gouerno 
Ecclefiaftico?  Affermerete  ora  Voi, non 
fi  potere  ailìftere  alla  cura  de’  Popoli 
fenza  prouediméto  di  raggiri  mondani 
e  fenza  vfo  di  allude  lècolari?  Se  sì  fatti 
artifici)  atterrano  la  Religione,  come  la 
promuouono?  Se  chi  gli  era  per  adope 
rare  anche  ne’  tempi  della  Sinagoga  fù 
{limato  indegno  della  Corona,  come  à 
tempi  nollri  sì  ripurerà  degno  di  Mitra 
chi  gli  vfa  ?  Deh ,  Tentiamo ,  come  Cri- 
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Ilo  parli  de’  Tuoi  Prelati  all’ Eterno  Pa¬ 
dre  .  Confiteor ,  tibi,  Pater,  Domine  Caeh  & 
Terree  >  quia  abfcondtfii  hcec  à  fjpienttbns 
Ò*  prudentìbus  ,  &  reue/afii  ea  paruulti  . 
Pare  à  Voi,  che  in  sì  fatte  protellationi 
fi  canonizzino  per  idonee  ai  reggimen¬ 
to  dell’ouile  Cnfliano  la  fimolatione  e 
la  doppiezza ,  o  pure  la  verità  e  la  fin- 
cerità?  Diradi  \ dunque  ai  timone  delle 
Nani  apofloliche  non  auuicinerete  fat¬ 
uo  che  fciocchi  ?  Adunque  dalla  cura  di 
eflè  rimouerete  chi  è  cautelato  e  pru 
dente?  E  chi  giammai  hà  rigettata  ia_ 
prudenza  ,  o  hà  promofla  la  (toltiti*-.  ? 
Anzi  fono  quelle  del  tutto  inabili  alla 
direttione  de’  Fedeli  ,  nè  Grillo  mai  lc_» 
propofe  al  Padre  come  neceflarie  all’A- 
poftolato .  Vdiamo  Agoftino  ,  il  quale 
comenta  coll’acutezza  della  l'uà  penna 
Pauuedutezzadel  teflo .  Abftondiiit  hoc, 
inquit ,  à  fapientibus  &  prudentibus  :  &  non 
dixit ,  reuelafli  ea  fiutiti  &  impruden/ibus  : 
fed  dixtt,  abfcondtfii  à  fapientibus  &  pru¬ 
denti  bus.  &  reuelafli  e  a  paruulis  .  Sapien¬ 
ti  bus  falsò  grandibus  ,  veri  aule  ni  tumen - 
ti  bus  oppofuit ,  non  Japientes  ,  non  pruderie 
tes  ,  fed  paruulos .  E  che  ?  dee  dunque 
efporfi  vn  Comandante  Ecclefiaftico  a’ 
laberinti  de’  Politici,  fenza  recar  feco 
vn  filo  di  cautela  per  vfeirne  ?  Adun¬ 
que  ranro  farà  accettare  Cariche  tecre, 
quanto  difimparare  la  circofpettiono 
naturale,  e  deteftare  come  impedimen¬ 
to  di  perfettione  apoftolica  quaififia*. 
pervicacia  d’intelletto  o  illuminato  da 
proprie  cogmtioni ,  o  iftruito  da  gl’in¬ 
ciampi  altrui  ?  Nè  pur  ciò  fognoflì  da-, 
Sant’Agoftino ,  che  ci  volle  non  lènza 
giuditio,  mà  fenza  malitia  ;  lènza  frode, 
mà  non  fenz 3 accorgimento.  Della  qua¬ 
le  moderatone  fù  fedeliilimo  elècurore 
vn  tal  Vefcouo  nelle  Gallie ,  di  cui  così 
fenile  à  Sulpitio  Sidonio  Apollinare  an- 
ctfiegii  Vefcouo.  Simplicttatem  Colum¬ 
bi  in  Ecclefia  feruat ,  in foro  Serpentis  aflu - 
ti.im  ,  bnnti  prudens ,  malti  cautus  ,  neutra 
callidus  iudicatur.  A 'tré  sì  gran  te  {limo¬ 
ni)  quali  fono  Sidonio,  Agoftino,  e  Gre¬ 
gorio,  fautori  sì  collari  della  fchietrezza 
lacerdotale.e  si  infleftìbili  ributtatol  i  de’ 
rigiramenti  Politici,  nò  può  certamente 
verun  di  Noi  far  replica  anche  minima . 
1019.  Sento  con  tutto  ciò  ,  chi 
fi  oppone  à  sì  ribuflo  ternano  di  fieri 
Interpreti  con  dire, che  à  tempo  d’Ago- 
ftino  e  di  Gregorio  la  Chiefa  riftringeua 

il 
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il  Dominio  tra*  confini  de*  Cimiteri  c 
de  gli  Altari,amminiftrando  Sagramen- 
ti,  velando  Vergini,  alimentando  Pu¬ 
pilli  ,  protegendo  Vedoue ,  e  {ponendo 
Scritture  .  Ladoue  a’  giorni  noftri  il  Go- 
uerno  Ecclefiaftico ,  oltre  alla  mento- 
uata  (opraintendenza  {pirituale,  ammi- 
niftragiuftitia  ,  gouerna  Città,  coman¬ 
da  temporalmente  à  Prouincie,  difen¬ 
de  Rocche  ,  arruola  Soldatefca,  fchiera 
Eferciti ,  finalmente,  tenendo  con  vna_, 
mano  il  Paftorale ,  {fende  coli  altra  lo 
5cettro;  onde  è  imponìbile  che  lènza 
Parti  di  regnare  e  lènza  gli  artifitij  de* 
Principi  inuigili  alla  cura  de’  Puoi  Stati . 
Primieramente  rilpondo  ,  che  ancho 
oue  il  Diadema  fi  vnifle  alla  Tiara,  niun 
farebbe  sì  temerario,  che  non  preferire 
al  luftro  della  fignoria  Terrena  la  lèrietà 
della  cura  Sacerdotale .  Già  dunque  , 
fe  al  gouerno  delie  Anime  non  lono 
idonei  gli  alluri,  come  diffinì  Gregorio 
Papa,  come  fcriflè  Agoftino  Velcouo, 
gli  huomini  doppi)  rimangono  efclufi 
da  tutti  quegl’impieghi,  a’quali  è  annef- 
ù  l’eterna  direttione  de’  Sudditi  criftia- 
ni  Secondariamente  domando,  doue 
fieno  quei  Paflorali, da’  quali  fia  infepa- 
rabile  la  Bacchetta  del  dominio  tempo¬ 
rale  ?  Se  non  palliamo  di  là  dall’ Alpi, 
oue  la  pietà  ac’  Popoli  Settentrionali 
foggettò  alle  Tiare  Epifcopali  amplia¬ 
mi  Oominij  e  vaftiftimiTerritorij  appe¬ 
na  veggo ,  toltane  la  Romana ,  qual 
Metropoli  trà  Noi  fignoreggi  Città.  In 
Italia  per  certo  la  più  parte  delle  Chiefe 
appena  ttmiminiftrano  al  Capo  loro  la 
tenuità  di  quella  congrua  ,  che  il  fanro 
ConcilioTndentino  prefifiè  à  chiunque 
fi  coronaua  còn  Mitra .  Qjei  pochi,  che 
ne  gli  Editti  s’intitolano  Conti ,  o  tali 
fono  di  puro  nome  ,  ò  alzano  Tribunali 
in  Caftelli  sì  poueri.che  in  luogo  di  ele- 
uare  la  Sedia  paftorale  per  l’accretti- 
mento  dell’entrate ,  la  deprimono  collo 
ipargimentoperpetuodelle  limofino  . 
Tuttauia  perche  potrebbonfi  annoue- 
rare  nel  temporale  quei  poderi  cho 
fi  aflègnano  alla  menfa  facerdotale ,  e 
quella  poca  intelligenza  che  ne’maneg- 
gi  Politici  taluolta  patta  trà  i  Potentati 
della  Terra  e  i  Comandanti  della  Chie- 
{à,  ammetto  in  ogni  Ecclefiaftico  affari 
di  Stato  e  reggimento  di  Prouincio  : 
protetto  con  tutto  ciò  al  buon  efito  de’ 
Ncgotij,  al  buon  gouerao  delle  Terre , 
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alla  necefiària  corrilpondenza  co’  Prin¬ 
cipi, e  in  fortuna  alla  felicita  dd  coman¬ 
do  tranfirorio  e  lècolare  aftài  più  gio- 
uare  la  fincerità  che  la  doppiezza .  Ciò 
predille  ìfaia ,  il  quale,  pieuedendo  Ia^ 
futura  grandezza  della  Fede  cattolica  , 
e  l’ampia  fignoria  che  i  Sacerdoti  di  etti 
erano  per  efercitare  {opra  i  Tiranni  più 
temuti  e  {opra  i  Rè  più  ingranditi ,  pre¬ 
dice  nondimeno,  che  à  quelli ,  ch’egli 
dipingejotro  ttmbiante  di  Fiere  indo¬ 
mite  ,  non  metterà  giammai  il  freno 
tra’  denri  ,  faluoche  la  Simplicità  de* 
Reggitori  lèntamente  rimbambita  col 
candore  de*  Fanciulli .  tìabitabit  Lupus 
cum  Agno:  &  Pardus  cum  H<edo  accubabit: 
Vitulus  &  Lee  &  Ouis  fimul  morabuntur  , 
eb-  Puer  paruulus  minabit  eos .  Nè  ci  fia 
chi  {orrida  alla  propofitione  profètica  , 
poiché  per  Fanciulli  non  inte{èlo  Spiri¬ 
to  Tanto  Bambini  vfciti  di  frefeo  dalle 
fatte,  la  qual'età  non  fittamente  è  riget¬ 
tata  ne’facri  Canoni  dal  reggimento  del¬ 
le  Metropoli.mà  per  Bernardo  è  diac¬ 
ciata  dal  poficttTo  dell’Abbadie,  ettla- 
mando  egli  in  più  fogli  de’  Tuoi  zelanti 
Volumi,  eflère  abufo  intollerabile  il  ve¬ 
dere  Giouanetti  alzare  con  vna  mano 
il  Bacolo  paftorale  per  padronanza  di 
Chiefe,  e  fotto metter  l’altra  alla  sferza-» 
per  foggettione  o  alia  Balia  o  all’Aio  . 
Col  nome  de’  Pargoletti  fi  deftriuono 
i  Vecchioni  del  Clero  non  differenti 
nella  femplicità  de’  coftumi  dalla  fince¬ 
rità  de’  Fanciulli .  Nel  qual  propofito 
ponderando  San  Girolamo  colla  lèrietà 
del  fuo  ftile  quelle  parole  di  C ritto , 
Sinite  paruulos  ,  &  noli  te  eos  prohibere  ad 
me  venire  :  talium  e  fi  enim  regnum  Ccelo- 
rum ,  fcritte  ingegnolàmente  che  il  Re¬ 
dentore  non  aflègnò  il  regno  de’ Cieli, 
cioè  à  dire ,  la  direttione  delle  Chiett  à 
chi  fotte  Bambino,  mà  si  bene  à  chi  fu- 
perandogli  in  età  li  pareggiattTe  in  can¬ 
dore.  Significati  ter  dixit  talium ,  non  ifìo~ 
rum  :  vt  oìlenderet ,  non  atatem  regnare , 
fed  mores :  &  hìs^ui fimilem  haberent  inno - 
centi  am  &  fimplicitatem ,  pr<emium  repro - 
mitti .  Or  dal  Gregge  di  sì  riueriti  e  vo¬ 
lontari)  Fanciullini  eftrallè  Hàia,  chi  egli 
deputò  per  domatore  de’  Leopardi  c 
per  guida  de’ Leoni:  Et  puer  paruulus  mi¬ 
nabit  eos.  In  corroboratione  del  qual 
vaticinio  Crifto  ,  che  già  Huomo  fatto, 
e  venerabile  si  per  la  frequenza  de’  Mi¬ 
racoli  come  per  l’attìftenza  de’  Popoli , 
Z  z  2  iù 
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lù  abborrito  da  Pontefici ,  fu  fchernito 
da  Erode, fu  fententiatoda  Pilato^ Bam¬ 
bino  in  vna  ftalla  fi  vide  tré  Principi 
d’Oriente  tributari)  a’  piedi  verlàrè  nel- 
la  melchinità  di  quello  Ararne  Incenfi 
odoriferi,  Mirre  pretiofè,  Monete  e  Me¬ 
daglie  d’oro  ;  affinché  i  Prefidenti  della 
fua  Chielà  finalmente  fi  auueggano,che 
allora  i  Monarchi  gli  adoreranno, quan¬ 
do  elfi ,  à  guilà  d’infanti ,  difprezzeran- 
no  il  fallo ,  e  non  diftingueranno  perlo- 
Matt.  2.  ne  •  latrante s  domum  inuenerunt  Puerum. _» 
,  j .  cum  Maria  matte  eius ,  &  procidentes  ado- 

rauerunt  eum . 

1020.  Quelli  fono  o  fimboli  o 

vaticini/,  lottopofti  à  varietà  d’interpre- 
tationi  :  onde  non  pare  conueniento 
flabilire  la  Monarchia  facerdotale  fopra 
l’incertezza  o  di  enigmi  o  di  figuro  . 
Per  tanto ,  palliamo  dalle  Profetie  alle 
Iftorie ,  e  vediamo ,  le  alla  profperità 
temporale  fieno  di  più  aiuto  le  fimola- 
rioni  delia  Politica  o  le  aperture  della 
Sincerità  .  Chi  non  sà  l’inuentioni  d’E- 
fàu  ,  per  afiicurarfi  nel  principato  della 
famiglia?  E  chi  può  ignorare  la  inelpe- 
rienza,  che  Giacobprofelsòdi  qualfifia 
alluna  popolare?  E  nondimeno  chi  tan¬ 
to  fece  per  ottenere  la  benedizione  del 
Padre,  da  efià  vergognofamente  deca¬ 
dette  $  e  chi  ad  ella  non  fidamente  non 
alpirò,  ma  Ipintoui  inorridì»  fortuna¬ 
tamente  l'ottenne  .  Onde  ammirato 
de’  felici  auuenimenti  di  quel  Gioua- 
ne  idiota  Pietro  Damiano  Cardinale^ 
Oftienfe  efclama  quafi  eftatico  :  lllt 
.  ignarus  &  folers  à  fu*  prorogatili*  iure  di - 
P13  c‘  labi  tur  :  ipfe  quietai  &  Jìmplex  fubaftìs 
fratti  bus  f ligulari  priuilegio  prìncipatur  . 

To.  io.  pu£  dirmifi ,  quelli  eflere  dimorato  tra 
Mandre  e  viuuto  trà  Paftori,  e  trattar 
Noi  di  Comandanti  e  di  Principi .  Fu¬ 
rono  ,  fenza  dubbio ,  Paftori  i  primi  Pa¬ 
triarchi,  mà  sì  abbondanti,  mà  sì  ricchi, 
mà  padroni  di  tanti  fchiaui  e  di  sì  gran 
popolo  ,  che  i  Rè  o  fi  confederauano 
con  eflì  per  paura  ,  o  gli  vfciuano  in¬ 
contro  per  onorargli  trionfanti,  o  fug¬ 
gendogli  in  campagna  aperta  lafciauan 
loro  in  abbandono  le  prede  di  cinque-» 
Regni .  Quelli  erano  ì  Pecorai,  che  di- 
Iprezzate .  Aggiungo ,  annoiarmi  non 
poco  io  di  quello  tanto  da  taluno  ripe¬ 
tuto  e  inculcato  nome  di  Principi .  Di 
gratia  chiamiamo  i  Sopraftanti  delle-» 
anime  e  i  Grandi  della  Chiefa  co’  titoli 
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dati  loro  da  Crifto  e  da  gli  Apoftoli ,  di 
Yefcoui,di  Angelici  Paftorfidi  Vignia¬ 
moli,  di  Pelcatori,  vocaboli  tutti  lonta¬ 
ni  dal  fallo  e  profelfioni  lègregate  dalla 
malitia  del  Principato.  Tuttauolta per¬ 
che  non  rimanga  ricouero  alla  Politica 
efiliata  dalla  Chielà ,  mettiamo  in  fcena 
due  Principi  coronati ,  e  reggiamo,  fe 
di  elfi  preuaftè  il  più  fraudolente  o  pu¬ 
re  il  più  lineerò .  Fuui  tra’  Rè  d’Ifraele 
huomo  più  limolato  di  Saule,  il  quale 
prometteua  la  Figliuola  per  moglie  à 
chi  abbatte ua  il  Gigante,  e,  dopo  il 
conflitto,  foflituiua  alle  nozze  l’infidie, 
al  parentado  il  tradimento  ?  Quanto  fù  1  Rcg. 
egli  bugiardo  ,  quando ,  fiotto  apparen-  i8-*5 
za  di  voler  qualificare  il  Genero  coiu 
vittorie  gloriole  di  nemici ,  prima  di 
onorarlo  con  le  nozze  reali  della  Fi¬ 
gliuola  ,  gli  chielè  cento  telle  di  Filiftei, 
affinché  cercando  la  Ipolà  incontraflo 
la  morte  ,  e  procacciando  il  trionfo  fi 
apriflè  là  lèpoltura  1  Per  lo  contrario  re¬ 
gnò  giammai  nella  Palellina  Perlonag- 
gio  o  più  quieto, o  più  mite,  o  più  loffe- 
rente,  o  più  femplice  diDauid,  che, 
non  fi  auuedendo  de’furori  del  Suoce¬ 
ro  ,  accetta  ua  i  fuoi  configli  come  det¬ 
tami  di  Tutore,  e  gli  elèguiua  corno 
auuertimenti  di  Padre  ?  Qual  de’  due 
più  felicemente  regnaflè,  come  lo  di¬ 
chiarò  il  Monte  Gelboe ,  che  vide  Saule 
{confitto  e  diuenuto  manigoldo  di  se 
medefimo  ,  così  lo  fcriflè  Griloftomo , 
che  ammirò  Dauid,  carico  di  trofèi  e 
attorniato  da  prole,  morire  nel  proprio 
letto,  con  efièrfi  forrogato  nell’Impe¬ 
rio  Salomone  Principe  sì  fortunato . 

Quid  igitur  fi  in  malos  inciderli  l  Deus , 
qui  prociptt  ejje  /ìmp licei,  porriget  manum  . 

Ah ,  che  i  noftri  feudi  non  fi  formano  Apoft>* 
nelle  fucine  dell’Inferno,  doue  Fingali-  * 
no  fuda  sù  l’incudine  di  Lucifero  :  li  la-  To * 
uorano  in  Cielo ,  doue  gli  Angioli  con 
martelli  d’oro  gli  allùdano  o  sù  laCroce 
di  Crifto  o  sù  ì  Volumi  di  Paolo  .  Vdi- 
tene  le  notitie  da  Girolamo  .  Noftrtt-, 
armatura  Chriflus  efì ,  &  Pauli  inHitutio  .  Ep.8o. 
HÌ5  quondam  telis  rex  Dauid armatus  prò -  ac* 
cedebat  ad prolium  .  Sì,  sì,  nottra  armatit * 
ra  Pault  inihtutio\  non  le  fuggeftioni  de?  To.  ip 
Politici ,  non  le  macchine  de  gli  Ambi-»  3°6- 
tiofi ,  non  le  mine  de’  Vindicatori,  non 
le  ftrade  lotteranee  de  gli  Aftuti  \  mà  le 
iftruttioni  di  quell’Apoltolo  che  am- 
maeftrò  l’Areopago,  che  confufe  l’in¬ 
canta- 
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cantatore,  che  intimorì  il  Prendente , 
che  battezzò  il  Proconfole,  che  conuer- 
tì  sì  gran  parte  del  Palazzo  imperiale  di 
Nerone ,  che  nella  Morea  ,  nella  Mace¬ 
donia,  nell’Afia  minore  ,  nell’Arabia-,, 
nella  Dalmatia ,  nell’Italia,  e  forfè  anche 
nelle  Spagne  fi  tirò  dietro  e  i  Filofofi 
più  eruditi ,  e  i  Senatori  piu  introdotti , 
e  i  Tribuni  più  guerrieri,  e  i  Palatini 
più  illuftri,  e  i  Comandanti  più  fuperbi, 
e  le  N adoni  più  lamolè  .  Che  fe  brama¬ 
te  di  penetrare  con  quali  ftrattagemmi 
s’impadroniflè  Paolo  di  tanticuori,di 
tanti  Popoli ,  di  tanti  Nobili,  di  Signori 
sì  grandi ,  perche  à  me  difficilmente  lo 
crederefte , Tentitelo  di  bocca  fua,  non 
quandofcriueua  come  huomo  ammae- 
ftrato  da  Anania,  mà  quando  rifonaua 
come  Organo  tocco  dallo  Spirito  (ùnto. 
Nam  gloria  noftra  h<ec  eft ,  tedimoniiwi -* 
confcienti<e  nofìr<£  ,  quodin fimplicitate  cor - 
dus  ,  & /inceri tate  Dei  ,  &  non  in  fapientìa 
carnali ,  cotruerfati  fumus  in  hoc  Mundo . 
1021.  E  vi  marauigliate ,  che  la 

Simplicitàdi  Paolo  giouaflè  tanto  alla-. 
Chiefà  di  Crifto  inftruttore  de1  Fanciul¬ 
li  e  Legislatore  delia  Ichiettezza  ,  fe  la 
fincerità  di  Numa  recò  giouamento  sì 
grande  à  Roma ,  quando  ne’  fuoi  prin¬ 
cipi)  era  odiata  da’  Popoli  confinanti , 
infofpettiti  per  l’improuifo  forgimento 
di  ella,  e  irritati  per  l’enorme  rapimen¬ 
to  delle  Sabine  ?  Confiderò  l’eftermi- 
nio  fopraftante  alle  fue  mura  quel  Prin¬ 
cipe  auueduto ,  onde ,  diffidandone  la 
difefa dalla  ferocia dell’armi,  s’ingegnò 
di  procurarne  la  cuftodia  dall’oflèruan- 
za  della  fede  e  dal  mantenimento  delle 
promeflè  .  Perciò,  in  luogo  d’aprire-» 
carceri  a’  delinquenti ,  aperte  i  petti  a’ 
trafficanti ,  e,  rimoffi  i  patiboli ,  alzò  da 
per  tutto  altari ,  doue  chiamati  gli  Dei 
in  teftimonio  de’ contratti ,  non  vi  era 
tra  negotiatori  chi  ofafse  alterare  vna_, 
fola  fillaba  de’  trattati  ftabiliti .  Tal  riue- 
renza  al  Cielo,  e  tal  lealtà  di  patti  gua¬ 
dagnò  veneratione  sì  grande  a  quel  Re¬ 
gno  nafeente ,  che  niun  de  gli  auuerfa- 
rij  in  quarantatrè  anni  sfoderò  nè  fpa- 
da  à  danno  nè  lingua  ad  infàmia  di  Ro¬ 
ma  .  Ea  pietate ,  dice  Liuio,  omnia  peco¬ 
ra  imbuerat ,  vt fides  ac  iufiurandum ,  pro¬ 
pulsato  legum  ac poenarum  metu ,  Cmtatem 
tegerent .  Tum  finitimi  populi  in  eam  vere¬ 
condi  am  addufii  funtyVt  Ciuitatem  totam 
in  cultum  verfam  Deorum  violari  ducerent 
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nefeu t .  Or  fe  lo  sbandimento  dell’ingan¬ 
no  afficurò  Roma  da  nemici  e  sì  poten¬ 
ti  e  sì  auuerfi ,  e  Cotto  gliaufpicij  della 
verità  fi  auanzò  tanto  qneU’Imperio 
profano  j  qual  felicità  goderanno  lo 
Diocefi,  fe  chi  regge  ,  abbomìnata  la 
fiottone  de’  labbri, fi  appiglierà  all’aprì- 
mento  del  cuore  ?  E  pur  troppo  crebbe 
in  ricchezza  e  in  domini)  la  Monarchia 
Ecclefiaftica,  quando  i  Capi  dì  ella,  fe- 
guendo  Forme  di  Paolo  ,  à  petto  aper¬ 
to  conuerfàuano  sì  co’proprij  Vaflalli, 
come  co  i  Monarchi  fudditidell’Euan- 
gelio.  Sinché  ognun  de’  Pallori  potè 
dire  con  Paolo ,  In  fimplicitate  cordìs  & 
finceritate  Dei,  &  non  in  fapientia carnali 
conuerfati  fumus  in  hoc  Mundo  :  ogni  Po¬ 
tentato  gli  eleggeua  Arbitri  delle  loro 
controuerfie,  Giudici  de’  loro  dubbi) , 
Terminatori  delle  loro  guerre .  In  feno 
ad  elfi  ogni  Città  depofitaua  le  fue  pre- 
tenfioni,  ogni  Principe  riponeua  le  fue 
armi,  ogni  Celare  collocauala  fua  co¬ 
rona.  Elfi  erano  gli  Oracoli  delle  qui- 
ftioni,  elfi  il  Porto  de  gli  opprefii ,  elfi 
l’Arco  baleno  delie  tempefte  implaca¬ 
bili  ,  elfi  gli  Eredi  delle  Principefie  reli¬ 
gione  e  de  i  Rè  conuertiti .  Allora  ogni 
Vefcouo  anche  minimo  era  terminato- 
re  di  gran  controuerfie ,  e  tranquillato- 
re  di  Regni  fluttuanti.  Non  parlo  de* 
Romani  Pontefici, a  cui  cenni  gli  Ocea¬ 
ni  di  fàngue  diueniuano  Stagni  di  latte, 
e  Pefchiere  di  mele  .  Ad  eflì  pagauano 
tributo  le  Suetie»  le  Vngherie,  le  Ter¬ 
ragne  ,  e  tant’altri  Stati  o  più  gloriola  o 
non  inferiori  a’  nominati . 

1022.  E  nondimeno  frà  conquì¬ 
de  sì  indubitate  di  fanti  Pontefici  e 
d’Arciuefcoui  innocenti,  in  altri  tempi 
vi  è  flato  chi  {pacciaua  douerfi  le  glorie 
più  fontuofe  e  i  domini)  più  nobili  à  gli 
artifici)  di  Ecclefiaftici  armati  d’aftu- 
tia .  Nella  millanteria  dei  qual  protefto 
(  efiliato  ed  efibilato  à  dì  noftri  per  ia_> 
pietà  di  chi  prefiede  )  così  interuerreb- 
be  à  Noi,  come  riferifee  Tertulliano 
eflère  accaduto  a’  Criftiani  del  primo 
fecolo.  Quante  volte  il  Cielo  romana 
negaua  gl’influlfi  delle  fue  piogge  a’ 
feminati  Latini ,  i  Gentili  faliti  fui  Cam¬ 
pidoglio  con  profanità  di  banchetti  e 
con  facrilegio  di  giuochi ,  in  luogo  di 
ammollire  l’aria,  l’indurauano .  All'in¬ 
contro  i  Criftiani,  aftenendofi  e  da  cibi 
c  da  diletti,  confumauano  le  notti  e  i 
gioì- 
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giorni  in  diroftilfìmi  pianti  e  in  aocefè 
preghiere ,  dalle  quali  placato  iddio  fé? 
condaua  le  campagne  con  acque  co¬ 
pione  .  Tuttauia  non  sì  tofto  cadeuano 
le  prime  ftille  dalle  nuuoie  formate  co’ 
fofpiri  Cattolici,  che  i  Pagani,  fchernen- 
do  il  Crocifitto ,  confetti  diccuano ,  de* 
fallì  Giudei,  e  befteramiando  l’inuenta- 
ta  Trinità  de’  Criftiani  illufi,  offeri na¬ 
no  à  Giauc,  come  ad  autore  de’ Dii u- 
uij ,  centinaia  di  buoi  e  quante  droghe 
lomminiftrauano  alla  potenza  del  Se- 
XnApo-  n*t0  ie  Selue  dell’Oriente .  Cùm  ab  im - 
log.  ad  bribus  afitua  fujfiendunt  hyberna  ,  Cwlum 
Gent.  apud  Capi foli um  quceritis,  n ubila  de  laquea - 
To  ii.  r^us  9xpePìatii  auerji  ab  ipfo  dr  Deo  & 

*  Calo.  Nos  vero  ieiunijs  aridi ,  &  omni  fon- 
tinentia  ajperjty  peuni  tangimus  :  & ,  eum 
mifericardiam  extorferimusy  luppiter  bona - 
ratur  %  Così  appunto,  regnando  la  Chie- 
fa  incoronata  da  Principi  coll’inueftitu- 
ra  di  gloriole  Città  e  di  Stati  non  infe¬ 
riori  a’  Reami ,  in  riguardo  de‘  fami  e 
fempljci  Prendenti  che  in  quei  fecoli 
la  gouernarono  vdi  chi  attribuiua  a’ 
Comandanti  politici  tutta  quella  gloria 
di  Territori)  e  di  Prouincie  che  ora  go  • 
de  .  Vorrei ,  che  dal  Cielo  per  qualche 
tempo  Icendefiè  o  Matilda  Confetta  o 
Coftantino  Cefare,  e  protettali  ro  à  chi 
mi  alcolta  ,  con  quat  ragione  l’vna  il 
fproprialfe  di  Stato  sì  nobile  per  impof 
Celiarne  il  Vaticano,  e  perche  l'altro  ce¬ 
dere  a’  Succeflbri  di  Pietro  la  reggia^ 
deiflmperio,  palpando  da  Roma  a  Bi¬ 
nando,  per  vergognarli  di  regnare,  oue 
il  Vicario  di  Crifto  fedeua  .  Efclame- 
rebbono  amendue,sì  grande  finembra- 
mento  di  paelì  elférfi  latto  per  la  riue- 
renza,  che  ognun  di  ehi  haueua  a’  Pon¬ 
tefici  delfuo  fecola.  E  ciò  che  io  dico 
della  Chielà  Romana ,  chi  hà  fàporo 
d’Iftorie  trouera  verificato  nelle  altre 
Metropolitane ,  arricchite  di  Poderi  e 
nobilitate  da  Stati,  in  riuerenza  de' fan¬ 
ti  Vefcoui  che  le  reflero .  leiuntjs  aridi , 
efr  omni  eonfinentia  ajferfi  Deum  tangimus , 
&cum  mifericardiam  extorferimus,  luppi¬ 
ter  honoratur  *  A’ limolati  e  à  gli  attuti 
allègnare  ftolidamente  gli  auuantaggi 
delia  Sede  Romana  e  di  tant’altre  Me¬ 
tropolitane?  Anzi  fe  la  Emione  regnalfe, 
il  che  Iddio  non  permetterà  mai  a’  fuoi 
Luogotenenti,  Regni  ancorché  religio- 
flllìmi  corrercbboho  rifchio  di  alienar¬ 
ci  ,  eleggendo  di  (ottpmetterlì  piu  totto 
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à  Lucifero  colPefecrando  misfatto  o  del  » 
la  Ibi  fina  o  dell’apoftafia ,  che  foggiace- 
re  a’  Prelati  riputati  poco  finceri  ne  gli 
affari,  e  troppo  ambigui  nelle  rifpotte  . 

E  chi  non  trafcorreffe  «ì  oltre  per  timo¬ 
re  dell’eterna  dannatione,  almenolafce- 
rebbedi  rimirare  con  oflèruanza  di  fi¬ 
gliuolo  i  Prefidenti  del  Tempio  .  Nè  in 
tanto  potremmo  querelarci  della  dittì- 
denza  ;  percioche  come  nelle  torbido 
de’ Torrenti  niun  Patteggierò  ardifce  di 
auuenturarfi,  quantunque  da’  paefani 
li  fpacci  il  guado  e  poco  fondo  e  brec* 
ciofo:  cosi  riculerebbono  i  Perlonaggi 
del  Criftianellmo  di  confidare  i  loro 
fecreti  e  di  compromettere  le  differenze 
de’  loro  Dominij  in  Ecclefiaftici  di  cupi 
Pentimenti,  de' quali  ne  fi  arriuano  idi- 
fcgni ,  nè  s  intendono  le  propotte  .  Per¬ 
duta  po  la  tede  a’  noftri  detti,  e  la  fidu¬ 
cia  a’  nottri  trattari ,  per  qual  titolo  o  ci 
cretlerebbono  Padri  delle  proprie  ani¬ 
me,  o  a  accerterebbono  Definitori  del¬ 
le  comuni  pretenfioni ,  o  ci  adorereb- 
bono  Tutori  della  falute  vniuerfalo  ? 

Onde  io  ttimo  aliai  minor  danno  po 
ter  riceuere  la  Religione  cattolica  dalle 
Ipade  de  gli  Eretici ,  dalle  carnificine  de 
gl’idolatri, da’  làccheggiamenti  de’  Bar-< 
bari, e  dall’vfurpatione  violenta  degli 
Atei,  di  quel  che  pollano  danneggiarla 
e  nello  Ipirituale  e  nel  temporale  i  finti 
e  limolati  Pallori.  Grido  per  tanto  col¬ 
le  voci  di  Tertulliano .  Plus  tog<e  Ufere  Uh  4t 
Rempublicam ,  quàm  lorica .  Le  craticole  pallio, 
infocateaccrelceuano  Martiri  nel  cata-  To  ^ 
logo  de’  Santi,  mà  i  Piuiali  profanati  da 
doppiezza  Icrediterebbono  sì  fattamen¬ 
te  il  reggimento  facerdotale ,  che  mi* 
gliaia  e  milioni  d’huomini  accetteran¬ 
no,  per  non  riconolcergli ,  di  rinuntiarc 
alla  Croce  e  di  ferrarli  il  Cielo  :  Plus y 
plus  togee  !  ce  fere  Rempublicam, quàm  lorica. 

1023.  E  fe  vi  è  doppiezza  bia li¬ 
mata  da  prudenti  e  abbominata  da  Po¬ 
poli  ,  quella  per  certo  fopra  ogni  altra 
lcandaljzzerebbe  il  Mondo,  con  cui  i 
fupremi  Pallori  ora  oftentaflèro  zelo 
della  difciplina  criftiana ,  e  ora  ne  tra- 
feurattèro  l’adempimento  .  Se  co’  de¬ 
boli  fi  adoperalfero  cenfure ,  perche-» 
non  replicano  ,  ancorché  difettalfero  in 
cofe  minime  ;  e  fe  co’  Grandi  nè  pur 
s’vfafièro  auuifi  ,  anche  quando  fi  con- 
taminattero  con  delitti  fcandalofi  ,  chi 
gi  filmerebbe  Mmiftri  di  va  Dio ,  che 
fem- 
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tempre  fi  è  dichiarato  cièco  à  gli  abiti 
de’  tcafgreflori ,  rimirarlo  la  qualità , 
non  de’  peccatori ,  mà  de  peccati  ? 
Piacque  à  Crifio  di  permetterne  in  Pie¬ 
tro  ve  (imbolo,  amnche  vdendo  Noi 
ninproueraJQ  vn  tanto  Apoftolo  per  sì 
vile  cangiante >  imparaflimo  la  vmtor- 
mità  ne’  rigori ,  e  detefiafiimo  la  varie¬ 
tà  ne’  giuditij.  Appena  Simone  fi  accer¬ 
tò  efter  Crifio  ,  quegli  che  da  lontano 
caminaua  fui  Mare,  ch’egli  pure  chiefe 
Matrh.  di  premerlo.  Et  defcendens  Petrus  de  Na- 
14.29.  incula  ambulabat  fuper  aquam.vt  veniret 
oidlefum.  Sinché  il  Mare  non  infuriò, 
Simone  intrepidamente  lo  premette*, 
e  lè  alcuno  de’  Difcepoli  i’haueffe  am¬ 
monito  ad  attenerli  dal  calpeftio  di  Ele¬ 
mento  sì  ri  uierita  e  sìvafio,  haurebbe 
egli ,  fenza  dubbio ,  rigettato  l’auuifo 
con  dire  ;  che  oue  (  rifto  chiama ,  e  che 
quando  fi  va  ad  efiò  ,  non  (idee  ricet¬ 
tare  veruno,  mà  conculcare  autoreuol- 
mente  chi  fi  fìa,  quantunque  malfmio  . 
Nel  colmo  di  tal  millanteria  crebbe  il 
vento,  fiatarono  fonde,  e  i  vortici  mi¬ 
nacciarono  di  allòrbire  chi  co’ piedi  gli 
conculcaua.  Allora  Pietro  ,  difmeflà  la 
generofità  cimentata  dapprima,  alzò  le 
piante  ,  ne  ofando  calcare  quei  marofi 
tumultuanti ,  fi  pentì  de’  palli  primieri, 
e  chiefe  à  Crifio  la  mano.  Così  fareb¬ 
be!!  da’  Mitrati,  non  ancora  fantificati 
colle  piene  dello  Spirito  tento  ,  fe,  per 
1  oftentarfi  zelanti  oue  non  veggono  re- 

0  |  fiftenza,  ammoniffero,  fgridalfèro,  rai- 

jj  nacciafièro,  e  fenderò  dicendo ,  che  nè 

temono  nè  fperano ,  e  che  vogliono 
arriuare  à  Crifio  conculcando  ,  le  bifo- 
gna.e  corazze  e  diademi.  Che  fe  i  Gran¬ 
di  della  Terra  ,  impacienti  di  riforme  , 
inoltrando  fàccia  ,  o  aprifièro  voragi¬ 
ni ,  o  tralmettefièro  protefti,  o  prote- 
fi afferò  feparationi ,  e  per  ciò  inconta¬ 
nente  i  folgori  diueniffero  rugiade ,  la 
feuerità  fpezzando  verghe  porgeflo 
poppe,  e  i  delinquenti  li  allattaflèro  con 
lufinghe  in  luogo  di  fopraffarfi  con  pia¬ 
ghe  :  chi  non  direbbe  de’  Mari  concul¬ 
carli  il  tranquillo,  e  riuerirfi  l’adirato? 
Vdite  Bernardo,  sì  pratico  di  Corti  . 
Scr.  de  Nam  &  Petrus}  dum  nec  ventorum  violetta 
Dau.  &  tiam  ,  nec  Mari*  profundum ,  corporifquen 
kol.  pondus  cofideraret ,  in  V erbo  Domini  laóìans 

Tom. 9.  femetipfum ,  nec  perire  potute ,  nec  timere . 
230.  At  vbt  vidit  zcntum  validum  veniente  m  , 
n muti  -,  ipfoque  timore protir.us  mergi  cepit . 
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Abfit,  che  quella  parte  del  Mare  fi  de¬ 
prima  ,  che  riuerilce  l’opprefiore  ;  e  da 
quella  fi  ritiri  il  piede  ,  la  quale  fi  cor-, 
ruccia  e  firiuolta.  Verrebbe  da  ciò/* 
chesù  lelpalle  de'  riuerenti  e  de’  mo-- 
ctefii  fi  caricaflè  ogni  pelo  di  riforma¬ 
ti  om  e  ogni  falcio  di  fiatuti ,  de’  quali 
ne  pure  fi  farebbe  mofira  à  chi  fcuotc 
anche  le  piume,  e  à  chi  relifie  alla  dirct- 
tione  delle  leggi  colla  oftentatione  de’  ( 

priuilegij,  per  non  dire ,  colla  ntrofità 
alla  foggettione  e  colla  facilità  di  diui- 
derfi  .  Di  qui  è ,  che  Ambrofio  parago¬ 
nò  le  ordinarioni  di  alcuni  Ecciefiafiici 
dell’età  tea ,  varij  e  difcordanti  ne’  pro¬ 
pri)  fèiitimeoti,  alle  Tele  de’  Ragni,  nel¬ 
le  quali  fe  vna  Zenzara  od  vn  Mofchi- 
glio  inciampa,  perde  irremilfibilmente 
la  libertà,  e  rimane  preda  di  chi  le  tcfte. 

Laoue  da  gli  Sparuieri  e  da’  Falconi , 
vccellacci  di  rapina  e  indegni  di  viuere , 
non  folamente  si  tette  reti  fono  fcher- 
nice  ,  mà  fquarciate  in  più  parti  deten¬ 
gono  trofei  di  chi  le  porta  sù  l’ale .  Hac 
eorwn  fap  tutta  tela  Arane  a  comparatur  ,  ^ex^m 
in  quamfi  Cuìex  aut  Aiufc a  inciderti yexue-  cap  ^ 
re  fe  non  potefì  :  fi  vero  validorum  anima- 
lium  vllum  genus  incurrijjè  vijum  e  fi ,  ina'  To*  IO* 
nes  loqutos  dijjìpauit .  Il  qual  biafimo  te  l°9‘ 
tuttauia  duraffe  tra’  Primati  Crifiiani , 
fi  fentirebbono  ferire  dall’acuta  penna», 
di  Tertulliano,  che  direbbe  di  elfi,  quel 
che  fcrifFe  de’  Pontefici  idolatri .  '^nefti, 
te  à  lui  crediamo ,  sbranauano  come 
Leoni ,  oue  non  vedeuano  nè  refiften- 
za  nè  replica ,  e  come  Cerui  fuggiuano, 
fe  dal  fiato  de’  riprefi  e  dalla  mano  de’ 
puniti  o  fi  moueua  vna  fionda,  o  fi  ap- 
pannaua  vn  crifiallo  .  Nou 1  Pafìores  eo -  De  co- 
rum  in  pace  Leones ,  in  pralio  Ceruos .  Non  rona_> 
c  certamente  vna  sì  inoftruote  varietà  m^* 
quella  vniforme  coftanza>  che  Dauid  To.  u. 
predifTe  alla  Chiete  del  Redentore^  ,  18. 
quando  cantò:  Qui  habttare  facit  znius 
morti  in  domo  .  Del  qual  vaticinio  fi  pre-  p^*  ^7 
uale  il  gran  Maeftro  della  Chiete  Greca  7* 

San  Bafilio,  per  rendere  abbomineuole 
ogni  forte  di  doppiezza^  chi  guida  il 
Gregge  cattolico .  Che  però  và  dicendo: 

Fugtto  varios  multiplicefque  mores  ,  fedi  are 
veritatem  ,  fincentatem ,  fimp licitatemi  .  Ho  111,7. 
lufìus  enim  fittione  caret .  Quapropter  ipfe  in  He* 

Dominus  habitare  facit  vnws  morti  borni -  xam* 
nes  in  domo ,  minime feilieet fucatos  .  Deh,  To.  5}- 
per  quanto  à  Noi  preme  e  faccrefci-  9- 
mento  della  religione  e  la  riuerenza  a’ 

Pre- 
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Prelati ,  addobbiamoci  con  gli  Aposto¬ 
lici  ornamenti  della  Sincerità  euangeli- 
ca,  affinché  creduti  incapaci  di  fìntione 
Siamo  accettati  da  chiunque  crede  in.» 
Crifto  come  difenSori  delle  fue  dottri¬ 
ne,  e  come  eSècutori  de’  Tuoi  precetri. 
Tolgali  ogni  foSpetto  di  Sìtnolatione  , 
il  qual  crelce  oltre  ogni  mifura,  quando 
o  Sì  veggono  artifici)  ne’  noftrj  trattati , 
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o  Si  palpano  diuerSità  nelle  noStre  cen- 
Ture,  accarezzando  chi  abbaia  e  flagel¬ 
lando  chi  ferue  .  Intollerabile  poi  riusci¬ 
rebbe  la  varietà  del  noltro  rigore  ,  fe 
diffimolando  in  Noi  le  pofteme  e  le  pia¬ 
ghe  ,  preparassimo  all’altrui  graffiature 
e  fupco  e  tagli  .  Di  ciò  due  parole  nella 
feconda  parte ,  e  respiriamo  , 


SECONDA  PARTE. 


E’  Corniti)  della  Sedia., 
vacante  di  Vercelli  niu- 
na  cofa  tanto  incaricò 
Sant’ Ambroflo  al  futuro 
Prelato,  quanto  la  Vni- 
fòrmità  E  cele  SiaStica,  fi¬ 
gliuola  primogenita  della  Sincerità  Pa- 
£p  g2  florale:  Ajjìuefce  V  nus  effe  >  eatidem  fem~ 
per  feritati s  imaginem  ,  quatn  acceperis  . 
To.qq,  ^  Stimi  alcuno  ,  che  si  inculcata  pro- 
1IO<  pofta  Sia  facile  à  praticarli,  riufeendo 
difficilissimo  à  chi  comanda  eSSère  co’ 
propri)  mancamenti ,  qual  fi  dimoftra 
nelle  traSgreffioni  de’  Sudditi .  Il  cho 
nondimeno  è  sì  neceflàrio  à  chi  gouer- 
na,  che  fe  in  ciò  vacilla  ,  rimbombano 
le  bestemmie,  e  rifuonano  le  efecratio- 
ni  in  ogni  angolo  della  DioceSi  ,  Per 
dichiarare  l’abborrimento.che  hà  il  Ge¬ 
nere  vmano  à  sì  odioSa  diuerSità,  vi 
chieggo  di  eSporre  in  quefta  Sala  vn’ 
Apologo  antico  di  migliaia  d’anni. 
Viaggiaua  vn’inf'elice  Mercante  nel  col¬ 
mo  del  verno  per  certe  felue  ,  e  Sopraf 
fatto  dalla  notte  fù  necessitato  à  ripo- 
Sàrfi  Sotto  quelEombre.  Fatto  giorno  fu 
dal  Satiro  ritrouato  il  mefehino  sì  inte- 
rizzito  dalla  brina  e  sì  gelato  dalla  Sta* 
gione ,  che  appena  hebbe  fiato ,  per  da¬ 
re  il  nome  ,  e  per  eSporre  la  conditione. 
MoSfoSì  l’huomo  Seluaggio  a  pietà  del 
trangofeiato  lo  conduSfe  pian  piano  alla 
fua  Spelonca  ,  non  molto  d:Scofta  da 
quei  tronchi .  Entrato  l’OSpite  nella, 
grotta  cominciò  col  proprio  fiato  à  ri- 
lcaldarfi  le  mani .  Richiefelo  l’Alberga¬ 
tore  ,  ciò  che  SaceSfe  colla  lentezza  di 
quegli  aliti:  e  intendendo  dal  traffican¬ 
te,  col  calore  del  foffio  ri  fiorarli  egli  dal 
freddo,  approuò  l’inuentione,  e  in  tan¬ 
to  fatta  bollire  vna  gran  Tazza  di  vino 


generoSo  la  porfe  al  viatore  agghiaccia¬ 
to.  Non  sì  tofto  coftui  fi  auuicinò  a’ 
labbri  il  liquore,  che,  prouandolo  Som 
inamente  bollente  ,  s’ingegnò  d’infred- 
darlo  col  fiato .  Riguardandolo  il  Sati 
ro  ,  l’auuisò  à  risparmiare  il  confuma- 
mento  di  quegli  Spiriti,  giache  allora  al¬ 
lora  haueua  egli  tolto  il  vafo  dal  fuoco . 

Così  dille ,  perche  filmò,  che  dal  Nego- 
tiante  colla  trafineilìone  di  quell’aria  fi 
rifeakiaff'  la  beuanda ,  come  poco  pri-  r 

ma  colla  fteSlà  hauea  discacciato  il  rigo¬ 
re  del  gelo  dalle  carni  e  dal  fangue . 

Sorrife  l’OSpite  alla  femplicita  del  Ricet¬ 
tatore  ,  e  l  acccrtò,  Soffiar’ egli  fui  vino 
fumante,  per  rinfrescarlo.  Ciò  vdendo  il 
Satiro ,  fi  Stomacò  Soprammodo,  e  gri¬ 
dò  ad  alta  voce  :  Tu  dunque  col  fiato 
della  ftefià  bocca  e  riScaldi  le  tue  Mani 
e  raffreddi  le  mie  Tazze  ?  Fuora,  fuora 
da  quefla  Grotta,  p^roche  qui  non  abi¬ 
ta  chi  opera  effetti  sì  diflimili  con  tanta 
Somiglianza  di  Strumenti  e  d’attione . 

Nolo,  ait ,  vt  nofiris  vnquctm  fuccef* 
ferit  antri* 

T am  diuerfa  duo  qui firnul  ore  ferat . 

Signori  miei ,  è  imponìbile  affatto ,  che 
i  Sudditi  dell’Euangelio  credano  à  chi 
fi  vanta  di  non  operare,  Sàluoche  Stimo-  ^ 

lato  da  Spirito  diuino,  mentre, SàpendoSi 
la  femplicita  dello  Spirito  fanto,  feor- 
gono  in  qualcheduno  di  Noi  effetti  sì 
contrari)  alla  diuinità  profeflàta  .  Non 
capifce  in  elfi,  come  vnafieSìà  ifpiratio- 
ne  celefte  e  vi  renda  sì  benigni  collo 
voftre  inclinationi ,  e  sì  contrari)  alle 
propensioni  de’  voftri  VaSlalIi .  Quefio 
farebbe  vn  rifcaldare  collo  ftefs  alito  le 
voftre  membra,  ed  agghiacciare  il  mo¬ 
llo  e  i  vafi  altrui .  Del  qual  cangiante 
totalmente  incapaci  gli  huomini  prò- 
ueduti 
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ueduti  di  fenno  e  non  rozzi  ne’  facri 
Annali  profetano ,  che  Io  Spirito  Tanto 
ne’  cuori  apoftolicifù  sì  vniforme  d’ef¬ 
fetti,  che  quanto  da  quelli  fiprefcriue- 
ua  a’ conuertiti ,  tanto  etti  praticauano 
gouernando.  Non  ci  è  colà, che  potette 
rendere  i  decreti  anche  Sinodali  con- 
tcntibili  e  odiofi  a’ voftri  Diocefani, co¬ 
me  il  vedere ,  fe  riftringendo  Voi  in  elfi 
qualunque  fibbia  allentata  di  traditioni 
ecclefiaftiche,  comparifte  poi  ne’  voftri 
troni  fciolti  da’  cingoli  {àcerdotali ,  e 
{granati  di  quella  falcia,  che  Giouanni 
vide  Tu!  petto  di  chi  fi  prefentò  à  lui  per 
idea  d’affettioni  regolate  e  per  efèmpla- 
re  dipropenfioni  nftrette .  Prtcinfius  ad 
Apoe.i  mammillas  zona  aurea .  Vditene  i  lamen- 
ti  per  bocca  d’Ifidoro  Pelufiota ,  il  qual 
conobbe ,  che  qualora  il  riftringimento 
noftro  tutto  fi  auuiattè  à  raffrenare  ne’ 
profili  mi  ogni  fgorgo  dipaffione  ,  diflì- 
molando  le  piene  de’  noftri  difordini , 
fi  renderebbono  le  ordinationi  fàcerdo¬ 
tali  pari  in  difcredito  o  a’  vanti  de  gli 
Stoici ,  o  alle  fauolede’  Poeti .  Si  dicere 
Lib.  a.  fas  e  fi  [fas  e  fi  autem  vera  loqui  ]  pericu- 
141  •  lum  e  sì,  ne  diuina  pr  adì  catto  ab  ijs  ip/ss,  qui 

To.  40,  eam  tu€r *  videntur ,  euertatur  .  Nam  cnm 
j54_  contraria  ijs ,  qu<e  loquunturyfaciunty  mul¬ 

tai  adduxerunt ,  vt  fermombus  ,  quos  ha - 
bentynon  fecusacfabuUs  attendant .  Adun¬ 
que  ci  atterremo  da  riformare  e  da  cor¬ 
reggere.  O  queftonò,  dice  Agoftino  . 
Ma  dimmi,  replica  egli  à  chi  oppone  , 
non  rincrefcono  à  te  gli  fconcerti  de’ 
tuoi  proffimi ,  e  non  prepari  ad  etti  an¬ 
tidoti  falutari  di  riforme  zelanti  ?  E  chi 
più  prollìmo  di  te  fteflo  à  te  ?  Onde  fe 
tanto  brami  il  miglioramento  ne  gl’in- 
corporati  mifticamente  al  tuo  fpirito , 
amalo  e  promuouilo  nell’anima  tua_, 
e  ne’ tuoi  fenfi  ,  i  quali  fono  à  te  aliai 
più  congiunti  che  non  è  chi  ti  viue  {og¬ 
getto  .  Ergo  tacebimus,  d*  neminem  omni~ 
fiQtn-5  no  corripiemus  t  Cor.  ipiamus  piane  ,  fed 
ex  5°'  prius  nos  .  Proximum  vis  corripere  ì  Nibil 
To.  26.  efi  tibi  teipfo  propinquius .  Quid  is  longe  ? 
T e  habes  ante  Te .  Dal  qual  prudentiifi- 
mo  auuertimento  d’ Agoftino  qualun¬ 
que  Prelato  fi  appartale ,  raffrenando 
le  poco  ofleruate  licenze  de  gl’infimi,  e 
feiogliendo  i  tanto  riguardati  e  ofierua- 
ti  e  cenforati  Tuoi  andamenti  da  qualfi- 
fia  anche  leggerifiìmo  vincolo  ,  fi  fen- 
tirebbe  gettare  in  faccia  la  parabola  di 
quel  gran  debitore  regiftrato  in  Sao> 
Seconda  Parte . 
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Matteo .  Pofoiache  oue  l’Oftiario  e  l’E- 
forcifta  fi  vedeflèro  proibite  le  già  tan¬ 
to  tollerate  e difiimolate  vmanità.men- 
tre,  ancorché  vno  e  Col o  di  Voi  [  dege¬ 
nerante  datanti  efemplarifsimi  di  vita] 
condefcendettè  ad  ogni  luo  e  riftoro  e 
capriccio,  efelamerebbono  :  Monfigno- 
ic,  quando  nella  voftra  Cattedrale  vn 
di  Noi  trattaffe  con  riguardo  minore  di 
quel  che  conuenga  al  noftro  Grado  ,  il 
maggior  danno  che  ne  feguitte,  farebbe 
o  l’Vfcio  della  Bafilica  aperto  alquanto 
più  tardi  del  confueto  ,  o  vn  Diauolo 
di  meno  cacciato  da’  membri  de  gli 
ottetti  •  Pe*  quali  {capiti  non  crollerà 
nè  la  fede  ne’  Diocefani  nè  lariuerenza 
ne‘  Regnanti .  Mà  fo  in  Voi ,  che  com¬ 
parite  fregiato  col  fangue  de’  Martiri , 
appariranno  coftumanze  nè  pur  fop- 
portabili  in  que’  giufti ,  che  viuono  in¬ 
feriori  diporto  a  chi  muore  per  Dio, 
la  Diocefi  ftrepiterà,i  Satirici  canteran¬ 
no  ,  e  l’Erefia  vrlerà  ,  pofeiache  i  voftri 
debiti  fono  di  diecimila  talenti,  e  i  no* 
ftri  appena  di  cento  denari .  Percho 
adunque  ftrangolarci,  fe  di  sì  poca  fom- 
ma  non  arriuiamo  à  {contare  Tvltimo 
e  {prezzassimo  quattrino,  mentre  Voi, 
per  ifeontamento  del  grotto  credito , 
che  con  Voi  ha  chi  ègouernato  da  Voi, 
nè  pure  sborlàte  la  metà  della  fomma  , 
per  non  dire ,  così  viuete,  come  fe  forte 
creditori  de’ talenti  da  Voi  douuti  alla./ 
publica  alpettatione  de’  Popoli  fogget- 
tati.  Signori  miei,  fe  vogliamo  nlcuo- 
tere  difciplina  Clericale  e  ottèruanza^ 
Monaftica  da’  fottomefii ,  bifogna  efibi- 
re prontamente  adefiì  vigilanza  Pafto- 
rale,  carità  Pontificia,  perfezione  Apo- 
ftolica  .  Altramente  diranno  ,  e  fière  le 
Ordinationi,  non  follecitudinidi  Gouer- 
no,  mà  oftentationi  di  Comando',  van. 
tamenti  di  Giurifeittione ,  e  nonprefer- 
uatiui  del  Z»elo  .  Grideranno,  alzar  Noi 
argini  alle  fragilità  ,  non  per  riparare  le 
Diocefi,  mà  perche  fi  fappia  che  regnia¬ 
mole  l’amore  della  integrità  Euangeli- 
ca  ci  ftimolera  à  ipedirc  diplomi  sì  afpri, 
come  vogliamo  adempiute  le  traditioni 
de’  Santi  ne’  Popoli  commetti  alla  no- 
ftra  cura  ,  così  le  praticheremo  co’  no¬ 
ftri  domeftici,  e  le  eferciteremo  ne’  pro- 
prij  coftumi.  Nè  le  doglienze  ferebbo- 
no  riprouate  da  Dio.  quantunque  fotte - 
rogaftigate  da  Voi ,  già  che  da’  Profeti 
fiefclama:  Pondus&  pondus  ,vtrumque  Pron- 
A  a  a  abo-  a0,10. 
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abominano  apui  Ùominum ,  Conni  uenze 
con  Noi  ftelsi,  e  rigori  co’Vaflàlli  arme- 
rebbono  la  Terra  di  clamori  e  il  Cielo  di 
rimproueri.  Anche  quando  fi  fodisfà- 
ceflè  da  Noi  alle  tante  migliaia  de’  ta¬ 
lenti  non  pagati ,  farebbe  intollerabile  il 
vederci  colle  mani  alla  gola  d’vn  me- 
fchineilo  fallito  e  di  vn  fragile  confufo , 
Matth.  il  q  ual  gridando ,  Patientiam  habe  in  me , 
j8.  28,  quali  Arrangolato  fentiffe  dirli,  Recider 
quod  debes , 

io2j,  Peggio  poi  (irebbe  ,  feiiiv 
qualche  Djocefi  men  vicina  à  gli  occhi 
di  Pietro  e  perciò  men  guidata  dallo 
fue  mani,  i  Prendenti  ftrafcinati  dall’in- 
terefiè  con  deteftabile  fimolatione  ora 
accrefcelfero  le  (peranze  di  chi  fuppli- 
ca  ,  e  ora ,  quando  i  miferabili  li  ftima- 
noin  porto,  li  ributtafiero  nel  mezzo 
de’  golfi  elpofti  al  naufragio  della  dilpe- 
ratione,  Guardinfi  gli  Ecclefiafiici  di 
non  dar  parole  à  chi  (anno  di  douer  ne¬ 
gare  gli  effetti .  Quel  trattenere  chi  ri¬ 
corre  ,  quell’imbarcarc  chi  prega ,  quel- 
fallettare  chi  pretènde,  non  amareggia, 
mà  auuelena  gli  animi  de’delull.  Me¬ 
glio  è,  quando  fi  antiuede  ola  impofii- 
bilità  deila  grafia,  o  la  necefiìrà  della.» 
ripulfa  ,  perfuadere  la  ritirata  a’  {appli¬ 
canti  .  Non  polfo  in  tal  propolito  non 
e(porre,ciò  che  auuenne  ne’  Teatri  del¬ 
la  Grecia  .  Comparue  nella  fcena  vnu» 
dì  lira  gli  altri  certo  Sonatore  ,  il  quale 
con  grauità  di  ({ile  e  con  maeftà  di  pa¬ 
role  promifè  di  condurre  in  palco  tra 
poco  vna  Beftia  col  capo  di  Serpe,  colle 
zampe  di  Orfo ,  col  guardo  di  Bafilifco, 
ruuida  di  cuoio ,  ifpida  di  carne,  arma¬ 
ta  di  corazza,  lenta  di  moto  :  nella  cui 
defcrittione  mentre  colui  lungamente 
fi  tratteneua,  efclamò  vno  degliafcol- 
tanti  annoiato  dalla  prolillìtà  de’  perio¬ 
di  -,  vorrefti  Tù  à  cafo  coll’ofcurità  di 
tanti  enigmi  lignificare  la  Tartaruga.-  ? 
Quefia  appunto  ,  fe  mi  lafciaui  finire, 
Or  ora  io  era  per  nominami  :  At  ide , 
Lib-2-  runo  verbo ,  Tefiudo.  Allora  (degnata^ 
deDiu,  pyjienza  di  quel  parto  sì  vile  ,  dopo  sì 
to.  61 ,  lungo  fpafimo  di  dentata  emettanone  , 

1 03.  cacciando  di  palco  il  Mimo  arrogante 
gli  dille  ,  Non  potueros  hoc  tgitur  à  prin¬ 
cìpio  dìctre,  Cytharifla  i  O  quanto  à  me 
trafigge  l'anima  il  fapere  ,  che  I fiorici 
anche  Cattolici  habòiano  temeraria¬ 
mente  ardito  di  prefupporre  nel  fecoio 
fuperiore  al  nofiro  vn  cafo  nella  Chiefa 
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di  Crifto  non  dillo  migliarne  allo  fcenf- 
co  .  E'  giunta  l’audacia  della  lor  penna 
à  fcriuere ,  eflerfì  dato  l’vltimo  crollo  à 
quel  Regno  già  sì  Arabile  ne’  facri  dog¬ 
mi.  con  la  nutrita  fperanza  di  tanti  an¬ 
ni  ,  (chernita  finalmente  nella  chiufa.. . 
O  Regno  già  figliuolo  primogenito  di 
di  quefta  Sede,  e  ora  figliaftro  sì  con¬ 
tumace  del  Trono  di  Pietro!  già  sì  ce¬ 
lebre  per  tanti  Rè  annouerati  tra’  Santi, 
per  tanti  Monafierij  eretti  da’tuoi  Mag¬ 
giori,  per  tante  Mitre  sì  riguardeuoli  di 
giurifdittione  ,  per  tante  Vniuerfità  si 
ben  fondate  in  dottrina  ,  per  tanti  Vo¬ 
lumi  da  Te  fcrtti  anche  con  dito  reale 
in  difcfa  del  Primato  Vaticano,  per  tan¬ 
te  Vergini  che  imporporate  nel  proprio 
(àngue  hanno  arricchite  d’oflà  fàntifi- 
cate  le  Chiefe  d’Europa,  e  ora  sì  abban¬ 
donato  da  Sacerdoti ,  sì  priuo  di  verit.i, 
sì  difertato  d’altari ,  sì  vario  di  (ette.; , 
sì  contaminatoda  ride, sì  alieno  da  Pie¬ 
tro  ,  sì  crudo  con  quei  pochi  giufti  che 
rilucono  tra  le  caligini  de’  tuoi  errori  ! 
Chi  t’hà  precipitato  dalla  primogenitu¬ 
ra  della  Chiefa  nei  più  cupo  fondo  della 
ribellione  ?  Se  vorrà  dir  il  vero ,  attri¬ 
buirà  lo  fconuolgimento  della  fua  apo- 
ftafia  à  gli  ardori  tartarei  del  Domi¬ 
nante  impudico.  Temo  tuttauia,  che 
nella  macchina  delle  fue  internali  riuo- 
lutioni ,  non  vnifca  alle  fiamme  d’viu 
lafciuo  i  geli  di  qualche  dubbiofo ,  che 
forfè  troppo  tollerò  l’ondeggiamento 
tra  l'ottime  ragioni  della  repudiata  e 
gl’infiillìftenti  pretefti  del  Freneticante. 
Ah,  fe  ciò  che  fi  vide  fin  dal  principio 
irriufcibile  ,  fi  proteftaua  contrario  ad 
ogni  diritto  vmano  e  diurno,  quel  gran 
Fuoco  d’intemperanza  proretta  fuani- 
ua  in  poco  fumo  di  doglienza  appafiìo- 
nata.  Mà  qualche  dilatione  perfuafL 
da’  Curiali,  perauuentura  comperati , 
diede  occafione  e  al  Principe  affafcina- 
to  di  (perare  l’impofiìbile ,  e  à  gli  Scrit¬ 
tori  maligni  di  (ògnare  doppiezza  nella 
tardanza  del  Nò  .  Certo  è,  che  quando 
la  Sincerità  fi  fòlle  adoperata  alquan¬ 
to  più  contro  a’primi  tentatiui  dell'ini¬ 
qua  richieda,  le  (ceneiagrimeuoli  di 
quel  Reame  ribellato  non  fi  coloriuano 
nè  con  l’oro  ritolto  a’  fiacri  Tempij ,  nè 
col  (àngue  (premuto  da  vene  fedeli ,  te¬ 
naci  dell’antica  religione  .  Se  a’  primi 
fifchi  del  Serpente  così  il  opponeuauo 
i  primi  fuoni  che  allettarono  ,  come  fi 
oppo- 
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oppofero  gli  virimi  tuoni,  chetéppclli- 
rono  le  indebite  iperanze  di  chi  volea^ 
canonizzare  con  approuationi  Ecclg- 
fiaftiche  le  fìnanie  de’  Tuoi  amori ,  chi 
mai  poteua  dire  in  dilegio,  quantunque 
falfo  , sì  d’ognun  de’  Gran  Miniftri ,  co¬ 
me  dell’Arbitro  Maggiore  :  Votaerat  hoc 
à  principio  dicere,  C ytharifta  ?  Mà,  labia¬ 
ta  materia  fi  dilguftolà  ,  e  sì  incerta-. , 
efclamiamo  più  tolto  :  Ecco  gli  aborti 
dell’aftutia  ,  anche  folpettata:  ecco  gli 
fcapiti  irreparabili ,  qhe  la  Doppiezza , 
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tuttoché  immaginata  ,  potrebbe  cagio- 
nare,  quando  profanale  Lingue  Sacer¬ 
dotali  .  Per  ella  oggi  Crifto  pericola-, 
nel  Concilio,  e  tra  poco  penerà  nel 
Pretorio  e  perirà  da  poi  nel  Caluario  -, 
e  per  eflà  fopporta  la  vera  Fede  le  tante 
feiagure  de’  noftri  tempi,  forle  origina¬ 
te  da  poca  Sincerità  de’  fecoli  anteriori . 

Iddio  guardi  l’età  poltra  da  larue  tanto 
inconuenienti  al  candore  facerdotale  , 
fui  cui  Rationale  Ita  Icritto  :  Dottrina^  Leu.8.8 
&  Veritas  .  Così  fia , 


A  aa  2 


PRE- 


37*  §•  1026.  §.  1026. 

PREDICA 

L  X  X> 

Della  Pattfóne  nel  Martedì  fanto . 


JjiW  eft  enim  gloria ,  fi  pece  ante  s  colaphizjiti  fuffertis  f 

Si  autem  bene faci  ente  s>  patienter  fu ftinetis  >h<ec  e  (ì  gratta 
apud  Deum .  &hita  Chrijlus  paffusefl  prò  nobis, 
vobts  reànquens  exemplum  ,  *vt  fequamini 
vejìigia  eius  ;  Qui ,  cvtm  malediceretur3 
non  maledtcebat  ;  cum  pateretur  > 
non  comtmnabatur . 

|.  Pet.i.io» 


Comandanti  gen* 
tili  e  molti  anche 
de?  Potentati  cri- 
fliani  fottomet- 
tono  à  grauifsi- 
mi  peli  i  lor  Vaf- 
falli,  con  dentar¬ 
li  o  in  tutto  o 
in  parte  da  efsi . 
Tanto  fecero  parimente  gli  Scribi  e  i 
Farifei  della  Sinagoga  ,  de’  quali  ditto 
March.  Crifto  »  onera  grauia  &  importa - 

2^ .  bilia  )  Ò"  imponunt  e  a  fuper  bumeros ,  digito 

autem  fuo  nolunt  ea  mouere .  Perciò  lòtto 
di  efsi  furono  e  fono  frequentilsime  le 
trafgrefsioni ,  come  ciò  inoltrano  i  pa¬ 
tiboli  alzati  da  per  tutto  a’  rei,  e  i  quar¬ 
ti  de’  malfattori  pendenti  nelle  pubi¬ 
che  Itrade  q  dalle  traui  q  da’  tronchi , 
Altramente  operarono  i  Fondatori  deL 
la  Chiefà  cattolica  ,  i  quali  quanto  pre- 
fcrittero  a’Popoli  con  uertiti, tanto  otter-, 
uarono  in  fe  medefimj,  anzi  che  allo 
Nationi  battezzate  imponendo  pochif-. 
lime  prammatiche  e  leggerilsime  oflèr- 
uanze,  fi  fottopofero  a  pelàntifsima^ 
difciplina  di  Pudori,  di  patimenti,  di  nu^ 
dità,  dipouertà,  di  vigilie,  e  di  digiuni, 
forrogando  con  frutto  ineftimabile  deir 
le  Prouincie  che  gouernauaqo,alla  moU 
triplicità  de  gli  ftatuti  la  fingolarità  de 
gli  efempij .  Dal  che  ne  venne  ,  che  i 


Fedeli  del  primo  Secolo  vittero  sì  inno¬ 
centi  di  vita ,  sì  eleuati  di  perfettione  , 
sì  diftaccati  dal  Mondo,  sì  vniti  à  Cris 
fto,  sì  pronti  à  morire  per  Dio,  che  non 
pareuano  huomini  comporti  di  carne , 
ma  Angeli  fpogliati  di  corpo .  Tanto 
può  per  la  fantificatioqe  de’  fòggettatì 
la  fantità  de?  Prefidenti ,  alieni  da  nqui- 
tà  di  leggi  fèmpremai  odiofa,e  applicati 
alfammaertramento  de’Sudditi  coll’ec-. 
cellenza  de’  fatti .  Onde  ,  attribuendo 
Sant’Agortino  alle  eminenti  operationi 
de  gli  Aportoli  l’ammirabile  virtù  della 
Chiefa  primiera,  fende  nel  vigefimo  fe¬ 
condo  libro  della  Città  di  Dio,  le  Corti- 
turioni  di  quei  fanti  Legislatori  eflère 
flati  gli  efercitij  non  interrotti  di  quatti  - 
fìa  più  loda  e  più  contraftata  bontà . 

Eloqui a  namque  perfuadentium  mira  fue- 
runt  fatta,  nonverba  .  Alla  qual  forma  xjb.22. 
di  gquerno  ?  ficurifsimo  fempre  di  otti-  de  Ci», 
ma  riufeita  ,  fi  appigliarono  quei  glo-  Deic.5 
riofi  Difcepolf ,  perche  ciò  videro  inai-  To  _ 
terabilmente  praticato  dal  Redentore 
del  Mondo  ;  il  quale  quanto  ordinò  a* 
feguaci ,  tanto  prima  lè  comparire  nel¬ 
le  lue  opere.  Coepitlefut  facete  &  ducere. 

E  fenza  dubbio  ciò  verificofsi  ne’dogmi  Ad  *-2 
più  fublimi  della  perfettione ,  Che  pu- 
blicaua  .  Pofciache ,  fe  intimò  lapouer- 
tà  à  chi  l’vdiua ,  fi  fece  vedere  nato  ver- 
gognofamente  in  vna  ftalla, viandante  à 
piedi 
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piedi  fcalzi  per  la  Paleftina  »  priuo  di 
proprio  albergo  ,  bifognofo  e  del  vitto 
cotidiano  e  talora  dall'acqua  Similmen¬ 
te  .  Se  fgridò  i  Figliuoli  di  Zebedeo  per 
l’ambitione  de’  primi  Seggi ,  fuggi  egli 
dal  Principato  deftinatogii  dalle  Turbe; 
loaft.5.  Cum  cognomi  et  lefus  ,  quod  venturi  ejjènt 
ij-  vt  raperent  eum ,  &  faeerent  eum  Regeni , 
fugit  tterum  in  Montem  ipfe folus ,  Se  ditte 
Lue.  1 8,  a’  Dittepoli ,  Oportet  femper  orare  &  nun- 
i.  quam deficere><\\  lui  fcrifle  l’Euangeljfta , 
Et  erat  pernotta»!  in  oratione  Dei .  Se  rac- 
Luc,5(  comandò  a’ Puoi  Elòrcifti  il  digiuno,  per 
12 ‘  difcacciare  gli  Spiriti  infernali  da’  corpi 
infettati,  egli ,  per  ifchernire  gli  aflàlti  di 
Satana,  digiunò  quaranta  giorni  nel  Bo¬ 
tto.  Finalmente  non  fi  trouerà  iftrut- 
tione  da  Lui  dettata  a’Miniftri  della-» 
fua  Chielà  ,  di  cui  dapprima  non  fi 
rendette  perfettilfimo  efemplare.  Io* 
vna  fòla  Legge,  quanto  inafpettata  e 
inufitata  tra  gli  huomini ,  altrettanto 
ad  elfi  e  malageuole  e  ripugnante  ,  non 
trouonegliEuangelij  che  Crifto,  prima 
del  giorno  d’oggi ,  n’elprimeflè  model¬ 
lo  più  cfie  tanto  colpicuo  nella  fua  per- 
fona  :  e  quefta  fù  l’intimationc  rigorofà 
dell’Amore  (Incero  a ’  nemici  più  (pie- 
tati  9  con  obbligo  d’abbracciargh  cor¬ 
dialmente,  di  beneficarli  largamente, 
e  d’impetrar  loro  da  Dio  tefori  e  grafie; 
Match,  dico  vobis ,  diligile  immicos  ve - 

h  Uros  ,  benefacite  tjs  quioderunt  vos  ,  orate 
prò  perfequentibus  &  calumniantibus  vos  , 

10  confetto,  che  i  fauori  dttpenfafi  da-, 
Crifto  nel  corfo  della  fua  vita  à  me  fono 
paruti  più  rotto  guiderdoni  conferiti 
alla  pietà  di  chi  l’onoraua ,  che  grado 
fatte  alla  barbarie  di  chi  l’offendeua  . 
Perciochc  (è  rettimi  la  vifta  al  Cieco  di 
Gerico,  colui  prima  l’hauea  proteftato 
Perlònaggio  di  ftirpe  reale  e  Figliuolo 
di  Dauid ,  Se  alla  Cananea  rifènò  la  Fk 
gliuola  >  fu  tèmpre  da  ettà  longamente 
c  onorato  e  adorato .  Se  curò  la  Schia- 
uo  del  Centurione  ,  prima  vide  il  Pa¬ 
drone  genufletto  a’  fuoi  piedi  e  riueren- 
te  nella  fupplica  .  Se,  ad  ìftanza  di  Mad¬ 
dalena  e  di  Marta ,  richiamò  viuo  dalla 
fepoltura  Lazzaro  lor  Fratello,  (ù  ciò  in 
ricognitione  de’  tanfi  banchetti ,  e  de’  sì 
frequenti  alloggi,chequelle  Principefle 
haueano  preparati  à  Lui  e  a’  Dittepoli . 
A’  nemici  non  sò  quando  egli  (fendette 

11  braccio,  o  per  raddirizzare  vn  Zop¬ 
po  ,  o  per  rifuttitare  vn  Defonto  , 
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Appena  trattenne  gli  Apoftoli  che  non 
tiraflèro  dal  Cielo  i  fulmini  (òpra  la_, 
ttortefia  de’ Samaritani ,  che  gli  nega¬ 
rono  l’albergo  .  Adunque  Crifto ,  che 
Coepil  facere  &  decere  ,  lafcia  d’autenti¬ 
care  co’  fatti  ftatuto  sì  duro  e  riforma  sì 
ardua  ?  L’autenticò,  mà  nel  corfo  della 
fua  Pàflìone  ;  non  hauendo  voluto,  che 
à  sì  rileuante  e  à  sì  difficile  ordinatione 
fi  fofcriueftè  la  potenza  della  Diuinità  , 
mà  la  patienza  deH’Vmanità ,  e  che  i 
figilli  di  Decreto  tanto  necettàrio  a’  Fe¬ 
deli  (òttero  sborfi  di  (àngue  e  non  glo¬ 
rie  di  prodigij ,  piaghe  dolorott  e  non_, 
applaufi  popolari, non  marauiglie  d’on¬ 
nipotente,  mà  agonie  di  moribondo. 

Per  tato  riconotteremo  nel  primo  pun¬ 
to  del  Ragionamento  odierno  ,  quan¬ 
to  il  Redentore  del  Mondo  fotte  atten¬ 
to  in  tutte  l’ore  de’  fuoi  dolori  à  bene¬ 
dire^  fa ntificare, e  à  beneficare  chi  peg- 
giolo  trattaua  e  chi  più  ingiuftamente 
l’afHiggeua:  e  nel  fecondo  rifletteremo 
alla  (fretta  obbligatione  che  di  amaro 
gli  auuerlarij  e  di  fauorire  i  pertècutori , 
hauete  Voi  tutti  Prelati  qui  atti  denti  c 
primi  Principi  della  Chielà  cattolico, 
eflèndofi  di  Voi  fcritto  dal  primo  Pon¬ 
tefice  della  Chielà, eflère  vocatione  pro¬ 
pria  voftra,  precedere  Voi  a’Criftiani 
nella  cordiale  dilettione  de  gii  tèono- 
ttenti  e  nella  magnanima  beneficenza 
co’  maligni  :  In  hoc  enim  vocati  efiis , 
quia  &  Cbrittus  paffuseft  prò  nobis ,  vobis 
relinquens  exemplum ,  vt  fequamini  vefìi- 
gia  eius ,  qui ,  cum  pateretur ,  non  commi - 
nabatur , 

J027,  Non  vi  fù  colà  nè  più  amara 
nè  più  difonorata  per  Crifto ,  che  l’eflè- 
re  (tato  macchinatore  de’  fuoi  affronti 
vn  de’  fuoi  più  fàuoritiSeguaci.  E  però 
rifentendofene  amorolàmente  coll’E¬ 
terno  Padre  ditte  per  bocca  di  Dauid  : 
Adunque  di  sì  pochi  Dittepoli  nè  pure 
pollò  preualermi ,  permettendo  Voi  à 
Satana,  che  da  elfi  egli  tragga  chi  nella 
tragediadella  mia  Croce  faccia  l’atroce  Pf.$.  1. 
prologo  del  tradimento  ?  Domine ,  quid 
multiplicati  funi ,  qui  tribulant  me  t  Tarn  ?•  An&* 
feilieet  multiplicati  funt^vt  eliam  de  nume -  111  ^  3  * 
ro  Difiipulorum  non  defuerit ,  qui  numero  To.  1 2. 
accefierit  perfequentium  .  Or  vediamo,  2- 
come  l’affannato  Media  nell’vlfima-, 
notte  della  fua  vita  trarti  sì  disleale  Di- 
fccpolo .  Appena  terminoffi  la  Cena_, ,  r 
che  vn  Figliuolo  di  Dio ,  qual’egli  era , 1 
cin- 
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cinto  di  vile  frugatoio  fi  butta  a’piedi 
de  gli  Apoftoli ,  per  iftituire  coli’efem- 
pio  fuo  la  facra  Lauanda  .  Inorridì  Pie¬ 
tro  à  tale  fpettacolo,  e  attonito  efclamò, 
10.15  6  Domine  y  tu  mihi  lauaspedes?  E  perfeue- 
rando  egli  nel  ricufare  quell’oflèquio , 
troppo  improportionatoalla  Tua  condi¬ 
tone  ,  Crifto  fi  rifcaldò  talmente  nella., 
fermezza  della  funtione  difegnata,  che 
fotto  pena  di  eterna  dannatone  1 ’aftrin- 
fe  ad  accettare  Tonare  del  bagno .  Ah 
Pietro,  tu  non  intendi  il  mifterio .  A  sì 
abbietta  feruitù  non  fi  piega  il  Sanato¬ 
re,  nè  per  te  che  fei  Capo  di  tutti,  nè  per 
Andrea  che  primo  di  tutti  lo  feguì ,  nè 
per  Giouanni  che  fbpra  tutti  è  amato  . 
L’acqua  fi  prepara  à  chi  meno  la  meri- 
jQ  ^  ta  :  Et  vos  Mundi  ciiù,  fed  non  omnes  ,  Al 
mollificaméto  di  Giuda  afpiraua  Crifto 
coll’impenfàta  inuentione  di  sì  amoro- 
fo  e  riuerente  trattamento .  Ciò,  fe  non 
m’inganno,  voile  lignificare  l’Euange- 
iifta  San  Giouanni ,  quando  prima  di 
narrare  Tvmiltà  del  Redentore  ,  quafi 
radice  n’efprefiè  la  fellonia  dell’ Auai  o, 
io  13  x  fcriuendo:  Et  caena  fafìa,  cum  Diaboht 
iam  mifìftet  in  cor ,  vt  traderet  eum  ludo* 
Simon u  l [cariota ,  furgit  d  ccena}  &  ponti 
vefìimenta  fua,&  ccepit  lavare pedes  Difci- 
pulorum.  Nel  qual  fatto  chi  attentamen¬ 
te  haueftè  oflèruata  la  pratica  di  quel 
prodigiofb  minifterio  ,  haurebbe  vedu¬ 
to  il  Saluatore  come  di  pafiàggio  feorre- 
re  da  vn’ Apoftolo  all’altro  leggermente 
purgandogli ,  finche  giunto  à  Giuda , 
dinanzi  ad  elfo  inginocchiatoli  coru 
tenerezza  indicibilmente  maggiore  ,  sì 
fattamente  fi  fermò  nell’accarezzario  e 
nel  lauarlo ,  che  le  facre  fue  mani  pare*- 
*  uano  inchiodate  à  quei  piedi  fàcrilegi . 
Quelli  teneua,  quegli  ftringeua,  à  quelli 
daua  teneriffimi  baci  di  pace,  fòpra_, 
quegli  fpargeua  afflittiflime  Iagrimo  * 
non  tanto  per  riparare  fe  medefimo  dai 
tradimento. ,  quanto  per  ritenere  colui 
dall’enormità  del  misfatto .  Efprima^ 
chi  può  le  interne  ifpirationi,  ch’egli 
trafmife  colla  fan  tira  de’  fuoi  contatti 
all’oftinatione  di  quell’anima  federata, 
cfòrtandola  à  chiedete,  fè  le  aggradiua, 
l’imperio  d’vn  Mondo ,  purché  fi  afte- 
nefiè  dall’infamia  della  vendita.  Così 
refrigerandolo  da  gli  ardori  dell’ ingor¬ 
digia  con  aure  inuifibili ,  e  Scaldando¬ 
lo  ai  rauuedimento  del  fallo  col  calore 
delle  fue  mani,  s’ingegnò,  d’ammollire 
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quel  cuore  indurito ,  e  di  manfuefàrej 
quell’anima  efferata ,  non  folo  onoran¬ 
dola  coll’efteriorità  della  feruitù,  mà 
quafi  adorandola  colTincuruatione  de’ 
ginocchi  e  con  gl’inchini  del  capo.  E  tu 
in  tanto  ,  o  Spofa  fànta ,  che  ,  non  tro- 
uando  tra’  fiori  del  tuo  talamo  il  tanto 
amato  Meftìa,  vai  gridando,  Num ,  quern 
diligit  anima  mea ,  vidi  fi  ti }  indouina ,  fè  3 
puoi,  dou’egli  in  quefto  punto  dimori .  ** 

Per  auuentura  nell’Orto,  à  riftorarfi  tra 
gli  Auftri  e  à  cibarfi  con  gli  Aromati? 

Nò .  Forfè  nel  Tempio,  à  ricrearli  colla 
fragranza  de’  Timiami  e  à  godere  della 
fantità  de’  Sacrifici)  ?  Nò  .  Per  ventura 
nel  Tabor,  à  rinouare  nella  fua  front 
te  gli  fplendori  del  Sole,  e  à  confidare 
la  mortalità  del  fuo  Corpo  afflitto  co 
trionfi  della  fua  Anima  glorificata?  Nò. 

Se  non  frequenta  luoghi  sì  fanti,  fi  farà 
trasferito  alle  riue  del  Giordano,  per 
vdire  di  nuouo  le  acclamationi  del  Pa¬ 
dre,  e  per  godere  l’ombra  del  diuino 
Spirito  fcefo  fopra  di  lui  in  figura  di 
Colomba  ?  Nò.  Se  tu  noi  fai,  in  queft’o- 
ra,  che  tu  lo  cerchi ,  egli  ftà  genufleffo , 
e  vfa,  per  violenza  d’affètto ,  sì  abbrac-r 
ciamenticome  baci .  Adunque  è  facile 
l’jndouinare  ou’egli  fia ,  poiché  nè  altri 
può  egli  fùpplicare  fuorché  l’Eterno  Pa¬ 
dre  ,  ne  può  impiegare  o  labbra  o  brac-* 
eia  in  contrafiègno  d’amore  sì  tenero, 
fuorché  coll’immacolata  fua  Madre  i 
onde  io  mi  auuio  alla  ftantiuoìa  di  Sion, 
perinteruenire  a’  diuini  congreffi  d’vn 
Figliuolo  diuino  e  di  vna  Madre  inno¬ 
cente  i  fperando  d’eftèr’ammefla  à  ba- 
ciare  il  pauimento ,  oue  genufleffo  gia¬ 
ce  vn  Dio  ,  e  oue  vna  Vergine  genitri¬ 
ce  d’vn  Saluatore  riceue  onori  sì  in  fòli-? 
ti  da  chi  ella  hà  conceputo  nelle  fue  vit 
feere ,  hà  nutrita  colle  fue  poppe,  e  hà 
feruiro  trentatrè  anni  giorno  e  notte  sì 
co’  minifterij  del  corpo ,  come  colla  vi» 
gilanza  dell’animo  .  O  quanto  t’ingan¬ 
ni  ,  Spofa  troppo  fèmplice  !  Non  fin- 
uiare  alTvmile  albergo  di  Mariti ,  per- 
cioche  quiui  non  incontrerai  chi  brami. 

Il  tuo  Dio,  il  tuo  Spofo,  il  Redentore 
deirVniuerfò,  il  Rè  degli  Angioli  in-» 
curuato  lana  i  piedi  d’vn  Difcepolo  tra¬ 
ditore  ,  e  bacia  quelle  carni  contamina¬ 
te  ,  entro  le  quali  Satanaflo  hà  fparfo 
l’amaro  fiele  de’  Tuoi  (degni,  per  confi¬ 
gli  are  all’indifcretione  de’Farifii  e  alla 
malignità  de’Pontefici  l’Agnello  di  Dio, 
affla- 
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affinché  lo  sbranino  c  l'oltraggino  sù 
j  fanelli  dirupi  del  Monte  Caluario. 
Disfatta  la  prima  macchina  deli’  oflè- 
quio  >  pafsò  Crifto  alla  feconda  del  Sa¬ 
gramelo  .  Onde  ,  confècrato  l’Azimo 
ed  il  Vino  in  Sangue  e  in  Corpo  fuo  ne 
(àtiò  rinfuriato  Apoftata  ,  e  infìeme  lo 
confàcrò  Sacerdote  della  fua  Chiefà-  • 
In  vdire  si  grandi  eccelli  d’amore  e  di 
onori,  io  mi  veggo  neceffitato  ad  ifcher- 
nire  amorofamente  i  fàntificati  rapi¬ 
menti  di  Gio:  Grifòftomo j  il  quale,  am¬ 
mirando  la  diuina  iftitutione  dell’Oftia 
falutare,  porta  anticamente  da’Miniftri 
dell’Altare  a’  facri  Confeftòri ,  per  ani¬ 
margli  alla  fafferenza  de’  tormenti,  e 
dappoi  ne’  fuoi  giorni  ellbita  o  a’  mori* 
bondi  per  viatico  dell’Eternità ,  o  a’  la- 
ni  per  conforto  de’  conflitti  Tartarei , 
come  vfcitc  fuora  de’  (entimemi,  per  la 
nouitàdi  tal  dono,  efclamaua  dal  Per* 
amo  di  Coftantinopoli:  E  chi  giammai 
à  veduto  Pallore  veruno  sì  amante-» 
del  Gregge ,  che  a’  Tuoi  Agnelli  diftri- 
buiffe  per  pafcoio  i  fuoi  membri,  e  afle- 
gnaffe  per  fontana  il  fuo  Sangue ,  come 
a  noi  fà  il  noftro  Iddio  ?  Quìi  Patto?  vn - 
inMat*  *luam  membrù  fa™  Oues  Juas  enutriuit  ! 
Vieni,  vieni  meco,  Grifollomo,  le  vuoi 
vedere  in  quelli  giorni  marauiglie  mag¬ 
giori  ,  le  quali  nondimeno  affai  meglio 
di  me  e  molto  prima  hai  tu  confiden¬ 
te  colla  tua  mente ,  e  comentate  colla-, 
tua  penna  .  Eccoti  Giuda  abbeuerato 
col  fangue  e  fatiato  colle  carni  del  fuo 
Signore;  di  cui,  fe  tu  vuoi  ragionare 
con  verità,  farai  aflretto  à  dire,  che 
Crifto  ,  Pallore  dell’anime,  hàpafciuro 
co5  fuoi  membri  vn  Lupo  infuriato,  per 
non  dire,  vn  Diauolo  in  carne  .  Altro  è 
ciò ,  che  gouernare  Pecorelle  colle  dc- 
litie  dell’Oflia  confecrata .  E  forfè,  forfè 
differì  tanto  il  Redentore  la  preparano- 
ne  di  quella  Menfa  ,  per  tentare ,  fe  in 
quella  notte  colla  marauiglia  di  sì  po 
tente  ftrattagemma  d’amore ,  appena^ 
intelligibile  à  gli  Angeli ,  potea  com¬ 
pungere  l’alienato  Difcepolo  e  rimet¬ 
terlo  tra’  fuoi  amanti .  Mà  perfìftendofl 
dalloflinato  nella  rapacità  conceputa-, 
de’  trenta  denari,  affinché  niuno  in_> 
auuenire  fi  marauigli  fe  lo  Struzzo  di¬ 
gerire  il  ferro,  digerì  egli  il  Creatore 
del  Mondo,  e  potè  no  fèntire  gl’immen- 
fi  influftì  d’vn  Dio  diuenuto  fuo  cibo  , 
perdiuenire  antidoto  de’  fuoi  veleni  e 
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condonatore  de’  fiioi  misfatti.  Pafsò 
dal  Cenacolo  all’Orto  .  per  far  quiui  gli 
virimi  sforzi  dell’affetto  con  si  inièllo- 
nito  nemico  delia  fua  perfona  e  con  sì 
grande  difpregiatore  si  de’  fuoi  oftòquij 
come  de’  fuoi  fàgramenri.  Quiui.  dopo 
ftèntare  agonie  fopportate  ne  congrefi 
fi  col  Padre,  per  l’apprenfione  de’  futu¬ 
ri  dolori ,  e  per  la  prefènte  fonnolenza 
de’  più  amati  Confidenti,  feorgendo  fo- 
prauuenire  il  Traditore  attorniato  da», 
fchiere  armate,  dimenticatoli  e  de’  di¬ 
urni  colloquij  e  de’  confòrti  angelici  e 
della  coinpagniade’ più  collanti  fegua- 
ci,  và incontro  all’Apoftata,  per  vede¬ 
re,  fe  può  con  gli  virimi  tentatiui  della 
Carità  e  ritirarlo  dalla  perfidia  e  ins¬ 
tarlo  alla  compuntone.  Per  tanto,  slar¬ 
gate  le  braccia, io  ftringe  al  feno,lo  chia¬ 
ma  amico ,  l’ammonifce  del  fallo ,  e  , 
auuicinando  le  fue  (aerate  guance  à 
gl’infami  labbri  dell’auaro  venditore.» , 
da  lui  riceue  il  bacio  di  tradimento ,  e  à 
lui  con  fincerità  d’amore  inefplicabile 
rende  il  bacio  di  pace  in  pegno  del  fuo 
affetto.  Pacem  Chrittus  intelligitur  exbi-  s  . 
buffi  traditori  fuo ,  efclama  marauiglia- 
to  Sant’Agoflino  ,  quamuis  ille  tam  /ce¬ 
lerai*  cogl tationìs  interno  bello  vattaretur.  To*  I3‘ 
Quà,qua  di  nuouo  ti  richiamo,  o  Spola  z' 
(anta,  la  qual  tanto  defiderafli,  lènza 
giammai  ottenerlo  per  tutti  i  fecoli  che 
durò  la  Legge  Mofaica,  il  facro  bacio, 
da  te  chiedo  con  sì  gran  copia  di  lagri¬ 
me  à  Dio  sù  le  prime  voci  de’tuoi  con- 
fecrati  fogli ,  dicendo,  Ofculetur  me  ofeu - 
lo  oris  fui  ;  rimira,  come  l’affertiono  antl1' 
a’ nemici  l’eftragga  dalla  bocca  di  Cri-  u 
fio  in  fauore  di  Giuda .  Si  gran  fuggello 
di  carità  incomprenfibile  non  s’impron¬ 
ta  nè  nella  fronte  di  Maddalena ,  che 
tanto  nardo  (parie  fu’  piedi  del  Salua- 
tore;  nè  fi  concede  à  Pietro,  che  sì  alta¬ 
mente  ragionò  della  diuiriiti  del  Ver¬ 
bo  ;  nè  fi  permette  à  Giouanni ,  à  cui  fi 
diede  ricetto  nel  feno ,  e  Iddio  sà  fè  il 
Redentore  adulto  confalo  giammai  le 
lagrime  di  fua  Madre  colla  diuinità  di 
sì  (limato  donatiuo  .  Tal  fòrte  toccò  à 
Giudapercioche  nella  paffione  del  Mef- 
fia  i  primogeniti  del  fuo  cuore  fono  i 
perfecutori  della  fua  vmanità,  e  à  chi 
più  l’odia, egli  più  grafie  còparte.  Onde  Serm.3. 
Cipriano  fcriftè,  Non  mirctndum-,quod  cir  de  Pai. 
ca  odientes  Calti  extiterit ,  qui  ludam potuti  Tom  4> 
vfque  ad  extremum  longa  paf  lentia  fattine-  63. 

re, 
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re  ,  cibutn  cum  inimico  fttmere ,  bofìem  do-, 
mefite  um  /ciré  nec  palam  ofìendere  ,  tradir 
toris  of cu  limi  non  recufjre. 

1028,  E  giache  fiamo  nell'Orto 
non  poflb  non  ammirare  l’eftrema  fol- 
lecitudine  ,  che  tnoftrò  Cnfio  intorno 
alia  negligenza  di  Pietro ,  per  la  cui  vi¬ 
gilanza,  quali  licentiatofi  dal  Padre,  in¬ 
terruppe  i  Feruori  deH‘oratione,e  acca¬ 
natoli  all’addormentato  Difcepolo  gli 

x  ^  dille  :  Simon  dormii  ?  Moti  potuifii  vna  ho - 
27^  ?  ‘  ra  vigilarci  Della  cura  replicata  più  vol¬ 
te  io  fiimo  cagione  la  negatione  vicina 
di  queU’Apoftolp  ,  non  Polo  preuenil- 
ta  mà  profetata  dal  Maeftro  ,  il  qualo 
quanto  più  lo  conofceua  auuicinarfi 
all’obbrobrio  del  negamento,  tanto  più 
teneramente  fèntiua  affettionarfi  ad 
eflo?  Onde  arriuò  à  trattarlo  in  appa¬ 
renza  quali  del  pari  coll’Eterno  Padre  , 
mentre  tante  volte  riuide  Pietro  per 
fouuenirlo,  quante  volte  à  quello  s’in¬ 
ginocchiò  per  fupplicarlo  .  Tanto  è  ve¬ 
ro  ,  che  Crifto  fra  le  turbolenze  de’  Tuoi 
affanni  in  coloro  più  fermamente  {labi¬ 
li  la  carità  ,  i  quali  o  più  vilmente  l’ab- 
bandonauano,  o  più  feeleratamento 
rppprimeuano:  giache  nulla  dicendo  à 
Giouanni  che  gli  doueua  affiftere  alla 
Croce ,  tanto  amorolàmente  ammoni 
Pietro  che  in  cafa  d’Anna  era  per  rine¬ 
garlo  tré  volte, ,  Tal’amore  perfeuerò 
nel  cuore  del  Redentore  anche  dopo  il 
trionfo  della  Refurrettione  ,  nel  cui  ap- 
plaufo  comparue  al  lacrimante  negato¬ 
re  prima  che  à  qualduoglja  altro  Pugna¬ 
ce  :  V  ifus  e  fi  Ceph<e ,  &  poti  hoc  vndecim  \ 
j  Cor,  non  per  altro ,  fe  non  perche  ricordali? 
,5-  5<  doli  della  deforme  caduta  di  si  fàuorito 
Apoftolo, volle  ricambiargli  la  moftruo- 
fità  della  fuergognara  codardia  col  go¬ 
dimento  di  si  aggratiata  comparii  . 
Così  le  ri  ile  Grifodomo,  comentando 
il  luogo  citato  di  Paolo  ;  Cùm  huius  fe^> 
^j0  yj'  Difcipulum  cjfe  negajfet^quo  minus  r eie  Bum 
in  prim  fi  putaret ,  pra  offerii  hunc  confpefiu  fuo 
Corint.  dignatur  .  Siche  fe  Pietro  men  l’offen- 
cap  i+.  deua,  meno  parimente  haurebbe  parte-. 
To  44-  cTate  prerogati  ue  amorofe  del  Mac- 

j  Uro ,  si  agonizzante  che  l’animò  alla  vi¬ 
gilia,  come  ritòrto  che  gli  confegnò  il 
Pontificato . 

1029.  Tuttauia  fin  qui  fi  adope¬ 
rò  tra  i’ombre  dell’Orto  la  fola  Vmani- 
tà  del  Saluatore  à  beneficio  di  due  Di- 
fcepoli  disleali  ;  mà  con  Malco  s’impie? 
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ga  l’Onnipotenza  della  Diuinità  com» 
fauori  non  più  veduti  nell’intiero  corfo 
della  fua  vita .  Pofciache  a’  tanti  mira¬ 
coli,  che  l’incarnato  Verbo  operò,  pre¬ 
cedette  o  qualche  riguardo  o  qualche 
fupplica  ,  per  inchinarlo  alla  grafia.,  . 

Solo  Malco  in  quel  tempo,  in  cui  alcuni 
effetti  della  Diuinità  fi  erano  fofpefi  da’ 
fauori  della  Ndtura  afiùnta,  {perimento 
più  che  mai  onnipotente  il  Media  à  fuo 
fauore .  Quel  Crido ,  che  fupplicato  da’ 
Ladroni  cofiantemenre  ricusò  di  fiac¬ 
carli  dal  patibolo  ;  quel  Crifto ,  che  {li¬ 
molato  da  gli  Scribi  e  dalle  Turbe  à 
fconficcarfi  di  Croce,  nè  pure  accettò 
di  liberare  vna  fola  mano  dal  chiodo 
per  benedire  chi  Fimploraua ,  in  prò  di 
Malco  fgridò  Pietro,  fece  diligentemen¬ 
te  cercare  l’orecchio  recifo ,  e  prefolo 
infua  mano  amoreuolmentel’auuicinò 
alla  piaga  del  fanguinofo Soldato,  e  mi- 
racolofamente  lo  ricongiunfe  al  capo 
fi  rito  •  Chi  confiderà  o  i  rimproueri 
fatti  al  difenfore  proteftandogli  la  mor¬ 
te,  fe  non  rimetteua  il  colrellonelfòde- 
ro,  Conuerte  gladium  tuum  in  locum  fuumt 
omnei  enim  qui  acceperint  gladium ,  gladio  Z6.^ 
peritimi;  o  la  carità  colla  quale  rifànò  il 
Senio  dell’ingiufto  ed  efecrato  Pontefi¬ 
ce  ,  non  può  non  efclamare  :  quefii  è 
vn  Media,  il  quale  pare  nel  colmo  de* 
fuoi  affronti  e  infàfiidito  di  chi  lo  pro¬ 
tegge  e  innamorato  di  chi  l'oltraggia. 

Noluit  fe  C hn  fìus ,  dice  Ambro do ,  per-  ub.j 
fecutorum  defendi  vulnere ,  qui  voluit  fuo  off.  c.^ 
vulnere  omnei  fanare .  To  ^ 
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gnità  amorofà,  quantunque  riluca  viu 
grande  amore  del  Saluatore  co’  Tuoi 
auuerfarij,  tuttauolta  quefii  erano  efè- 
cutori  dell’altrui  iniquità,  e  cuori  efpu- 
gnari  dalla  violenza  o  di  Satana  o  del 
timore.  Tra  i  Perfonaggi  più  illufiri  o 
coronati  di  diadema  o  fublimati  dal 
comando  parue  che  la  Carità  del  vilipe? 
fo  Melila  tanto  maggiormente  rifplen-» 
deffe  ,  quanto  quefii  erano  autori  più 
ingrati  delle  fue  ignominie  ,  e  arbitri 
più  iniqui  della  fua  Croce ,  Per  ciò  non 
efiendo  bifognofi  nè  Pilato  nè  Erode  di 
fauori  o  corporali  a  terreni ,  de’  quali 
abbondauano,  prefentò  loro  la  Pace, 
che  fola ,  mancando  fra  di  effi ,  empiua 
quei  due  gran  Palazzi  di  perpetue  ama¬ 
ritudini  e  di  diffidenze  auuelenate,  che 
sì  ail’vnp  comealialtro  intorbidauano 
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il  godimento  della  fouranità  poflèduta . 
Et  /affi  fu*!  amici  Mero  de  s  &  Pii  atta  in 
ipfa  die  :  nam  ante  a  inimici  eravt  ad  inui  * 
cem  .  Al  qual  tefto  foggiunfè  San  Ciril 
io:  Decebat  enim  eum,qui  Mundum  erat 
pacifica  tur  us  ,  vt  prius  etìarn  ipfos  ludices 
fuos  pacificare t .  E  giache  habbiamo  no¬ 
minato  il  Prefidente  Romano  ,  non_ 
pollò  non  efporre  la  marauiglia,  ch’egli 
hebbe  del  magnanimo  filentio  del  Re¬ 
dentore, coftantilfirno  nelpropofito  fta- 
bilito  di  non  giuftificarfi  colla  difcolpa 
de’  misfatti  opponigli .  A loti  audis .quan¬ 
ta  aduerfum  te  dicunt  tetlimonia  1  Et  non 
r e /pondi t  ei  ad  vllum  verbvm ,  ita  vt  mira - 
retur  Prxfes  vebementer .  Della  qual  taci¬ 
turnità  prefàgo  Geremia,  per  deferiuer- 
la  a’  Popoli  che  l’vdiuano  e  a’  Pofteri 
che  doueuano  contemplarla  ,  vsò  va-» 
tropo  sì  ardito,  che  pare  poetico  e  non 
profetico ,  chiamando  la  lingua  del  Re¬ 
dentore  cadauero  di  patienza  feppellito 
trà  l’anguftie  de’  denti,  e  fuggellato  dal¬ 
la  fofferenza  coirimpronta  della  morte. 
Dabit  in  fepultttram  os  fuum  .  Sopra  il  cui 
tumolo  lo  ftile  d’Ambrofio  volle  {col¬ 
pire  la  confueta  ifcrittione  de’  fepolcri 
colle  parole  fèguenti .  T amquam  fepeliat 
os  proprium ,  ne  loquatur  »  &  ve/ut  quodam 
aggtre  virlutum  ohPìruat ,  ne  voce m  dolori s 
cmitt.ìt ,  ac  vocem  ipfam  velut  bufìo  quo¬ 
dam  ac  tumulo  fepeliat ,  quam  nuda  exci • 
tare  pojjit  tniuria .  lo  nondimeno ,  quan  • 
tc  più  pietre  di  replicati  propofiti  cari¬ 
ca  Sant’Ambrofio  sù  la  gloriofa  tomba 
di  sì  diuino  defonto,  tanto  più  ardita¬ 
mente  ne  prognoftico  il  riforgimento  . 
Tace  fenza  dubbio  l’accufato  Me(fia_, , 
quando  fi  tratta  di  foiorre  à  (è  fteflò  le 
catene  de’  Pontefici  e  le  calunnie  de’ 
Farifeii  ma  ficuramente  non  tacerà, 
oue  gli  fi  prefènti  occafione  di  fottrar- 
re  i  fooi  nemici  alle  fàette  della  diuina^ 
Giuftitia .  E  fe  non  parla ,  di  cui  fono 
quelle  voci  si  pietofe  ,  sì  amoreuoli , 
c  sì  mifericordiofe  :  Pater ,  dimitte  i/Jis  , 
non  enim  feiunt  quid  faciunt  ì  Sincho 
trattauafi  di  confondere  accufatori  e  di 
conuincere  Giudici  ,  Crifto  moftrolfi 
fcilinguato,  nè  formò  parola  .  Quando 
vide  ottenebrarli  il  Cielo,  mugghiare  la 
Terra ,  fouoterfi  le  Montagne,  e  aprirli 
le  Sepolture/pezzò  anch’egli  le  ferratu¬ 
re  della  bocca,  e  chiefo  in  grafia  del  fuo 
Sangue  il  rauuedimento  di  chi  lolpar- 
geua.  Ecco,  dice  Agoftino,  come  fi 
Seconda  Parte . 
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reftituifoa la  vita  à  quella  Lìngua,  che 
parea  poco  men  che  quatriduana,  ri- 
forgendo  ella ,  non  per  ripararli  dalla», 
morte ,  mà  per  impetrare  l’Eterna  vita 
à chi  le  troncaua  la  temporale.  Attende 
Dominum  tuum ,  non  ut  Cathedra  fedentem , 
fed  in  Ugno  pendentem,  &  dicentem  :  Patery 
ignofe  e  illis ,  quia  nefeiunt ,  quid  faciunt . 
Vide  Magiflrum .  N  umquid  tunc  Dominus 
prò  rogantibus  rogauit ,  &  non  potius  prò 
infult antibus  &  interficientibus  !  Cosi  fcri- 
ue  del  Crocififlo  Signore  Sant’Agofti- 
110 ,  celebrando  la  fua  immenfà  Carità  , 
percioche  chiede ua  perdono  non  à  chi 
fi  doleuade’  falli ,  ma  à  chi  moltiplica- 
ua  le  ingiurie .  Ad  ogni  modo  io;  quan¬ 
tunque  ammiri  l'offèruatione  del  San¬ 
to  ,  riuerifoo  affai  più  la  differenza  fatta 
paflàre  trà  la  Madre  che  gli  haueua  data 
la  vita  e  i  Manigoldi  che  gliela  toglie- 
uano:  conciofiache  raccomandò  quel¬ 
la  alla  tutela  d’vn  Pefcatore  ordinando 
à  Giouanni  che  l’accettaflè  per  Madre , 
e  pofè  quefti  fotto  la  protezione  del 
Padre,  pregandolo  vmilmente  à  condo¬ 
nare  loro  la  colpa ,  e  ad  abilitare  le  loro 
anime  co’  tefori  della  grafia  all'inue- 
ftitura  del  Regno.  Pater  ,  dimitte  iliis  * 
non  enim  feiunt ,  quid  faciunt .  Nella  qual 
fupplica  non  {blamente  efpofs  la  ve- 
menzade’  fuoi  defiderij,  ma  parimente 
le  buone  ragioni  della  richiefta,  cfte- 
nuando  la  maluagità  del  peccato  coll’i¬ 
gnoranza  della  malitia .  £  benché  nel 
fucceffo  narrato  appaia  sì  gran  cumu¬ 
lo  di  Carità  ,  che  non  rimangono  con¬ 
fini  ad  efià  da  fuperarfi,  io  con  tutto 
ciò  più  mi  ftupifeo  delle  fplendidezzc 
vfàte  col  Ladrone,  che  deU’induigenza 
impetrata  a’  Carnefici.  A'  quefti  fi  au¬ 
gura,  mà  vn  dono  incerto:  à  quello  fi 
dà  ,  mà  il  poflèdimento  di  vn  reamo 
indubitato  ,  e  di  vna  gloria ,  che  dopo 
poche  ore  doueua  principiare,  per  non 
mai  finire  .  Amen  dico  libi ,  hodte  mecum 
crisi»  Paradifo.  Nè  più  può  dare  va. 
Dio,  di  quel  che  Crifto  diede  ad  vn  La¬ 
dro-,  nè  puofii  dar  meno  ad  vn  Dio  ,  di 
quel  che  il  Ladrone  gli  ofFerfe,  riftrin- 
gendo  la  compera  dell’imperio  ad  viij 
fèmpliciftìmo  e  breuiftìmo  periodo  . 
Domine,  memento  mei ,  dum  vencris  in  re - 
gnum  tuum  .  Onde  io ,  non  riconofcen- 
do  proportene  veruna  in  sì  fortunato 
contratto  trà  lo  sborfodi  poche  parole 
e  la  confegna  d’vn  principato  fèmpiter- 
Bbb  no, 
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no ,  vò  fòfpettandp ,  che  alla  flipolatio* 
ne  interne  nifte  qualche  precedente  oU 
faggio  fatto  dall’inneftito  al  donatore  . 
E  appunto  ciò  fcrilTe  San  Marco,  quan¬ 
do  protetto  haper  il  Ladro  fauorito  co¬ 
lpirato  dapprima  colle  Turbe  alle  villa- 
M°r  i  n*e  dello  ftratiato  Signore  .  Et,  qui  cum 
1  crucifixi  erant,  conuitiabantur  ei .  Il  che 
vuol  dire,  che,  non  à  cafo,  nè  alla  sfug- 
gita  ,  mà  di  propofito  e  con  ifmanie  lu 
beftemnfiato  da  i  due  Malfattori  il  Rè 
de  gli  Angioli ,  Del  che  maggiormen¬ 
te  ci  adì  cura  San  Matteo ,  che  pur  pre* 
fiippofè  le  ingiurie  de'  Ladroni  elfero 
fcoppiate  da  quei  cuori  inuiperiti ,  in 
vendetta  di  non  hauer  voluto  il  Sana¬ 
tore  del  Mondo  aggradarli  nella  vita^  , 
con  liberargli  à  forza  d’onnipotenza  dal 
trafìggimento  de’  chiodi .  Idipfum  autem 
Matrh,  &  Latrones ,  qui  crucifixi  erant  cumeo  , 
27-  44-  improperabant  ei .  Attribuita  per  tanto 
chi  vuole  il  diadema  del  Ladro  alla  gran 
fede  che  moflrò,  alia  di fefa  che  prefè, 
alla  correttione  che  lece  ,  e  alia  vittoria 
che  riportò  d’ogni  vaiano  riguardo, 
adorando  in  faccia  de  gli  Scribi  vn  Cro- 
cifrilo  per  Dio  :  che  io  fempre,  corno 
còfelferò  eminentittìme  le  virtù  di  quel 
penitente  addolorato  ,  così  profeterò 
alle  gran  grafie,  ch’egli  ottenne  da  Cri- 
fto,  hauer  fommamente  cooperato  i 
gran  torti ,  che  poco  prima  gli  haueua-, 
fatti  con  gl’infuiti,  con  le  imprecationi , 
colle  ingiurie  publicamente  profetate 
e  promulgate  contra  di  lui .  Senza  dub¬ 
bio  non  rientraua  in  grafia ,  fe  non  fi 
rammaricaua  de’  falli.  Mà  finalmente 
non  otteneua  per  sì  leggiera  dimando 
copia  sìecceflìua  di  fatuità, fè  nel  Cuo¬ 
re  del  benefattore  non  hauefiè  accefa  la 
carità  con  gli  elècrandi  carboni  dello 
beffe  malie,  tìodie  mecum  eris  in  P aradi /o, 
quella  é  la  vampa  dell’amore  di  Crifio 
lmifiirato  ne’  doni  col  fupplicante  .  Et, 
qui  cum  eo  crucifixi  erant,conuitiabantur  et, 
quelli  furono  i  gran  mantici,  che  innal¬ 
zarono  la  fiamma  fino  à  sforzare  il 
Cielo  ad  vn  Ladrone,  reo  della  Croce 
per  gli  afiàlfinarnentij  e  inerite uoie  del¬ 
l’Inferno  per  gli  fcherni  fatti  al  Figliuo¬ 
lo  di  Dio  moribondo  in  fàluezza  de  gli 
h  uomini . 

1031.  E  i  Prelati  crifliani,  che 

veggono  sì  rari  efèmpij  d’affèctione  pa¬ 
terna  co’  nemici  in  tutto  il  corlò  della-/ 
Palfione  di  Crifio,  non  fi  piegheranno  à 
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trattare  con  ogni  clemenza  nelle  Giun¬ 
te  de’  loro  Tribunali  gl' impugnato^ 
delia  lor  gloria  ?  E  chi  potrà ,  hauendo 
Mitra  in  capo,  non  tener  dietro  à  Crifio 
che  vi  ha  le  fpine ,  e  sì  coronaro  di  quel¬ 
le  come  flracciato  da  flagelli  e  trafitto 
da  chiodi  versò  gl’infiuflì  diuini  del  fuo 
Sangue  pretiofo  all’interno  rauniua- 
mentodichi  lVccideua?  Sappiate,  che 
liete  fublimati  a’  troni  Ecclefiaftici ,  ac- 
cioche  da  quell’altura  rapprefèntiate  a’ 
Popoli  Crifliani  l’Immagine  di  Crifio  , 
con  render  grafie  per  contumelie, e  con 
iflringerui  al  cuore  chi  fi  mette  fotto  a’ 
piedi  il  volito  nome,  la  voftra  fama, e  gli 
auuantaggi  voftri.Z» bocenim  vocali efiis , 
quia  ù*  Chrifi  us  paffus  e  fi  prò  nobìs ,  vobn 
rehnquens  exemplum  ,  vt  fequarnini  vefìi- 
gia  eius,qui,  cum  malediceretur^on  maledir 
cebat ,  cùm  pateretur  non  comminabatur  . 
Tanto  vdifle  Voi  nel  proemio  dei  Di- 
feorfo  per  bocca  di  Pietro  Capo  de’ Co¬ 
mandanti  Ecclefiaftici ,  c  tanto  propoli 
io  di  dichiarare  nel  fecondo  punto  del 
Ragionamento .  Adunque  fe  la  voca- 
tionedi  Prelato  confitte  nella  efpreflio- 
ne  deH’amor  di  Crifto  co’  fuoi  auuerfa- 
rij  ;  e  fe  Voi  l’hauete  veduto  genufletto 
a’  piedi  di  Giuda  per  ammonirlo  con-» 
gli  oflequij  ;  fe  sì  follecito  d’intorno  à 
Pietro  vicino  à  rinegarlo,per  brama  e  di 
fcuoterlo  dalla  fonnolenza  e  di  fottrarlo 
alla  caduta  ;  fè  tanto  anfiofo  di  nfanare 
à  Malco  la  ferita,  che  in  compagnia  del¬ 
le  fquadre  Farifaiche  l’incatenaua;fèpa- 
ciero  di  Erode  e  di  Pilato,  fchernitori 
della  fua  perlòna  e  traditori  del  fuo  lan- 
gne;fe  pietofo  co’Manigoldi  raccoman¬ 
dati  alla  clemenza  del  Padre  ;  fe  libera¬ 
le  della  beatitudine  con  vn  Ladro  ,  da-» 
cui  quali  nello  fletto  punto  era  flato  la¬ 
cerato  publicamente  con  infiliti  ;  come 
otrete  o  infidiare  chi  v’infidia ,  o  non 
eqeflcare  chi  v’odia  ?  Se  direte ,  che  à 
Voi  mancano  forze.per  imitare  vn  Dio; 
vi  rifponderà  Sant’  Agoftino,  che  sì  gio- 
jriofe  imprefè  di  carità  efercitò  il  Mèiiia 
jn  quanto  huomo  e  non  in  quanto  Id¬ 
dio,  crocifitto  fui  Caluario  e  non  re¬ 
gnante  nel  Cielo  .  Difìurus  es  ;  &  quan*  Ser,I70 
do  hoc  pojjum^quod  Dominuspofuit  ì  Qua-  de  ccin- 
re  hoc  dicif  ?  Attende  vhi  hoc  facit ,  attende  poi  e  • 
quia  in  Cruie  hoc  fecit ,  non  in  Coelo  .  Za-»  y0.  43. 
Qruce,  vbt  fe  imitandum  omnibus  prabuit.  ,30l 
Che  fe  all’argomento  del  Santo  non  fi 
arrende  la  durezza  del  cuore  ,  per  pa¬ 
rergli 
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rcrgli  troppo  differente  il  rìoftro  fango 
putrefatto  colla  colpa  di  Adamo  dalla_> 
carne  di  Crifto  fantifìcata  per  l’vnione 
col  Verbo  ;  ecpoui ,  dice  Agoftino ,  vn’ 
huomo  fenza  vnione  ipoftatica,  nato 
figliuolo  d’ira  e  alleuato  tra  le  nebbie^» 
della  Sinagoga, arrplato  nel  Clero  come 
ognun  di  Noi , giociane  danni,  e  glori¬ 
ficato  da  cariche ,  si  gratiofò  co’  Tuoi 
perfècutori,  che  con  più  anfia  racco¬ 
manda  à  Dio  la  loro  falute ,  che  non  gli 
chiede  il  pofièfid  della  gloria  meritata  . 
$ed fi  multum  e  fi  ad  te  Domjnus ,  nonjit  ad 
te  multum  feruus  .  Non  potè  s  imi  tari  Do¬ 
mina  m  tuurn ,  cum  penderei  de  Cruce  t  Ste- 
phanum  Jeruurn  eius  ,  cum  lapidaretur  ,  at¬ 
tende  ,  Ofieruate,  dice  il  finto  Scrittore, 
come  l’infanguinatoLe.uita  e  prieghi  per 
sé  e  fupplichipergliauuerfarij.  Percio- 
che  ritto  offerifce  lo  fpirito  fuo  al  Crea¬ 
tore  ,  mà  gen  ufleflo  procura  di  mitiga¬ 
re  gli  fdegni  diuini  à  chi  co’  fallì  fi  ftu- 
diaua  di  fmembrarlo  da  Crifto .  Lapida - 
A&7-"  bant  Stephanum  inuocantem  &  dicentem  , 
58,  Domine  lefu,  fufcipe  Jpiritum  meum  ;  pofi- 
tit  autem  gembus  clamauit  voce  magna  di- 
cens ,  Domine,  ne  fìatuas  illis  hoc peecatum . 
E  non  è  ciò  vn  procurare  con  riueren- 
za  afidi  maggiore  la  conuerfione  di  chi 

10  lapida ,  che  l’accoglimento  dell’Ani¬ 
ma  ,  la  quale,  è  forza  di  pietre  ,  efce  dal 
corpo  ?  E  però  attonito  San  Bernardo 
al  miglior  trattamento  fatto  da  Stefano 
a’fuoi  Carnefici  che  al  fuo  Spirito,  efcla- 

Ser.  iii_>  ma  con  voci  edafiche  :  Quod inipjo  mor - 
nat.  SS,  ti5  articulo  prò  perfequentibus  ,  quàm  prò 
Jnnoc.  Jeipfo  folicitudinem  gereret  ampliorem ,  vin- 
To.  4? .  ceretque  iti  eo  fenfum  corporea  pajfionis  in - 
pj-  terna  compafiìonis  affeftus ,  vt  tllorum  ma - 
gts  /celerei ,  quàm  fua  vulnera  plangeret . 
Or  che  farebbe  ,  fe  noi  crefciuti  tra  gii 
fplendori  della  Chiedi,  rinati  coll’acqua 
del  Battefimo,  pafeiuti  col  corpo  di 
Crifto,  chiamati  al  foldo  della  Croce, 
eleuati  colla  fàntifìcatione  de’  Crifmi  a’ 
mifterij  della  Paftìone  del  Redentore , 
nè  pur  lafciafiìrpo  dabbominare  chi  ci 
hà  offefi  o  coll’acutezza  di  vn  motto  , 
o  coll’amarezza  d’vn  nmprouero^men- 
tre  che  Stefano,  circoncifo  da  ferro  giu-, 
daico  ,  tanto  a  Noi  inferiore  di  grado  , 
priuo  de  gli  efèmpij  che  per  ledici  fecOr 

11  ci  han  lafciati  gli  Eroi  della  Chiefu, , 
à  chi  lo  cacciaua  dalla  Sinagoga  ,  à  chi 
lo  trafeinaua  al  fupplitio  ,  à  chi  fremeua 
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contro  alla  fua  vita ,  à  chi  coll’infamia-» 
delle  pietre  gliela  feccaua  nel  fior  .de  gli 
anni ,  pregò  non  folo  la  condonatione 
dell’mgiuftitia ,  ma  ad  vn  di  eflì ,  che  fù 
Saolo,  impetrò  il  principato  tra  gli  Apo- 
ftoli  ?  Che  dite  a  sì  viue  ragioni  di  Ber¬ 
nardo  e  d’Agoftino  ?  Rjcufèrete  di  fare 
Prelati  e  Principi  della  Chiefii oramai 
incanutita  ne'  meriti  de’  Confefiori  o 
nelle  palme  de’Martiri,  ciò  che  vn  Dia¬ 
cono  efèrcitò  nelle  cune  dell’Euangelio, 
fenza  hauer  veduto  nè  pur  vno  de'fè- 
guaci  di  Crifto,  che  perdonaftè  e  cho 
inpriflè  ? 

1032.  .  Ad  ogni  modo  perche 

.daU’iinitatione  di  Stefano  non  fi  riciraf- 
fe  alcuno  con  dire  ,  eftèr  egli  viuuto  di* 
fcepolo  di  Apoftoli  e  fpetratore  de’  do¬ 
lori  di  Crifto ,  proponiamo  a’  Principi 
Ecclefiaftici  vn  Principe  Secolare,  ali¬ 
mentato  col  (àngue  de’Barbari, educato 
tra  le  fpade  de’  nemici,  inuecchiato  tra 
le  trombe  della  guerra  ,  e  regnante  tra 
le  mafìime  della  politica.Sia  queftiTeo- 
dolio  Imperatore  sì  famofo  fra’più  cele¬ 
brati  Cefari  dell’Oriente .  Egli  compun¬ 
to  dalle  mifericordie  praticate  da  Crifto 
co’  fuoi  contradittori  ,  non  folamente 
non  abbattè  la  fàttione  de’  fuoi  emoli , 
mà  efaltò  gU  eredi  de’  fuoi  depredo  ri . 

Appena  colla  forza  deli’armi  fottomet- 
teua  i  ribellati ,  che  nello  ftefìò  punto 
feppelliua  co’cadaueri  de’  ribaldi  la  me¬ 
moria  della  ribellione,  non  folo  perdo¬ 
nando  à  chi  rimaneua  viuo,  mà  richia¬ 
mando  ognuno  à  gl’impieghi  di  prima. 

E  perche  sì  inufitate  pratiche  di  beni¬ 
gnità  potrebbono  parere  inuentate  da 
me,  vdiamole  dal  racconto ,  che  Santo 
Agoftino  trafmife  a’  pofteri  ne’  fuoi 
dottili! mi  libri  della  Città  di  Dio.  Ini -  Lib 
tnicorum  fuorum  filios  ebrifìiana  charitate  ^  ^ -‘u 
dtlexil,  nec  priuauit  rebus  ,  fed  auxit  ho -  p)Ci  c> 
imibui.  Bella  ciuilia  ,  non  JlcutCìnna  &  ?<5. 
Maruis  ,qm  nec  /inita  finire  voluerunt ,  ma - 
gii  doluit  exorta ,  quàm  cuiquam  nocert^»  2  °’  ^ 
vo lui t  terminata.  Intendete,  Prelati  cri- 
ftiani,  i  rancori  de’  Cefàri  infidiati  e 
nell’imperio  e  nella  vita  finiuano  nel 
campo  del  conflitto ,  e  non  da’  quar¬ 
tieri  della  Zuffa  fi  trafporrauano  nelle 
affemblee  della  Reggia ,  per  continoua- 
re  neU'abbattimento  de  gli  (confitti  an¬ 
che  dopo  le  glorie  del  trionfo  .  E  Noi , 
anche  dopo  farriuo  alle  Mitre  ecclefia- 
B  b  b  2  ftiche 
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ftiche  e  allo  Scarlatto  apoftolice,  rimi» 
reremo  con  occhio  adirato  i  concor¬ 
renti  del  Palio  e  i  competitori  dell’A¬ 
ringo  ?  Adunque  gli  Augufti  del  Ceco 
lo  ingrandiranno  i  figliuoli  de  Tuoi  con¬ 
traddenti  ,  preualendofi  del  Diadema^ 
imperiale  per  incoronare  di  gloria  la_> 
(chiatta  de’  propri)  oppugnatori  ;  e  i 
Grandi  delia  Chiefà  arriuafi  alla  fubli- 
mità  de’  Seggi  eccle {lattici  li  feruiran- 
no  dell’autorità  pontificale., per  concul¬ 
care  gli  aderenti  di  chi  fi  oppofe  al  loro 
ingrandimento  ?  Vdite  quali  alfiomi 
correderò  nella  Republica  Romana.»  , 
allora  ch’ella  non  adoraua  Crifto  propi¬ 
no  a’  Tuoi  Crocififiòri ,  ma  s’inchinaua 
à  Marte  carnefice  de’  Tuoi  Riuali .  /a-» 
prouerbium  verde ,  dice  Liuio  *,  amicitias 
immortale s,  inimici  tiaó  mortala  debere  effe. 
Ah  che  ,  quando  ci  vediamo  efaltati  sia 
le  tette  de’  primi  Senatori  della  Terra  , 
dobbiamo  deificarci  talmente,  che  nè 
pure  à  Noi  fouuenga  chi  giammai  ci 
attrauerlàflè  la  carriera  à  quegli  onori  , 
chela  diuina  Prouidenza,  per  conferi¬ 
re  à  noi,  ha  ritolti  alle  fperanze  di  tanti. 
Per  ciò  confettò  di  anteporre  invna  fo¬ 
la  cofa  le  cerimonie  Greche  alle  coftu- 
manze  Latine  ,  ed  è ,  che  oue  i  fàcri  Pa¬ 
llori  dell’Occidente  ,  per  conferire  dal¬ 
l’altare  la  pace  ,  fi  riuoltano  al  Popolo 
circoftante  e  dicono ,  Pax  vobis  -,  i  Pre¬ 
lati  di  quel  rito  la  promulgano  non  li¬ 
mitatamente  a’prefenti ,  ma  illimitata- 
niente  à  quanti  viuono  aggregati  al  no¬ 
me  Cattolico,  con  proferire,  Pax  omni-> 
bui .  Tanto  atreftò  San  GiorGrilbftomo, 
efponendol’epiftola  di  Paolo  Apoftolo 
a’  Colottenfi  .  Mox  atque  Praful  Eccle - 
Jt£  ingreditur ,  dicit,  Pax  omnibus  \  quando 
conctonatur ,  Pax  omnibus ,  quando  benedir 
eie ,  Pax  omnibus  ;  quando  falutem  optare 
iubet ,  Pax,  inquit ,  omnibus ,  Riefce  im- 
prefa  facilifsirna  l’augurare  felicità  à  chi 
ci  affitte  indefeflàmente  con  onoran¬ 
ze,  e  à  chi  da  noi  non  fi  difeofta  con  gli 
ottèquij .  Mà  ciò  fallì  anche  da  gli  ani¬ 
mi  o  alienati  dall’Euangelio,  o  alieni 
daU’Ymanità:  Nonne  &  P  ubile  ani  hoc fa- 
eiuntì  La  benignità  apoftolica  non  rico- 
nofee  còfìni  nel  prognofticare  benedit- 
tioni  e  nel  moltiplicare  fauori .  Coloro 
dicono  Pax  vobis  \  mà  Voi  ,  per  cor  rifi 
pondere  all’eminenza  de’  voftn  pofti, 
do uete  dire ,  Pax  omnibus .  O  fiate  lon- 
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tani  da  noi  per  diftanza  di  climi,  o  fiate 
contrari)  a  noi  per  diuerfità  di  fenti- 
menti,  o  fiate  nemici  noftri  per  compe¬ 
tenza  di  maggioranza  ,  à  Voi  tutti  il 
Cielo  comparnfca  le  fue  grafie  »  e  Iddio 
feliciti  Je  brame  de’  voftri  cuori  :  pax 
omnibus  .  E  che  giouerebbe ,  dice  Grifo- 
ttomo,  Pamare  i  Domeftici,  fènon  fi 
amaftèrogli  Stranieri  ?  Cc  fi  fauorifièrot 
congiunti  ,  abbominandofi  gli  feono- 
feenti  ?  Tanto  farebbe  abbondare  in^ 
cortefia  co’  feguaci  mancandone  co’ 
diffidenti,  come  fè  nel  Corpo  noftro  , 
temperandoli  i  bollori  della  bile  cohl, 
antidoti  refrigeranti  ,  fi  efacerbafle  la 
melanconia  con  beueraggi  auuelenati. 
Si  come  in  tal  cafo  ci  mancherebbe  pre. 
ttamente  la  vita,  per  non  eflère  vni- 
uerfàle  il  temperamento  degli  vmori, 
così  à  noi  fi  torrebbonole  prerogatiue 
dell’Apoftolato  ,  oue  riconciliati  noi 
con  alcuni  de’  fudditi  o  de’  concorren¬ 
ti  ,  ritenettimo  l’alienatione  con  altri  o 
inferiori  o  fuperiori  à  noi .  Quid  enim 
Ji  cum  iflo  quidem  pacem  habuerimus ,  eum 
altero  vero  bellum  &  pugnam  ì  Quid  hoc 
profu erìt  1  Neque  enim  in  corpore ,  Ji  qua- 
dam  ex  elementis  bene  quidem  &  pacifici 
habeant ,  reli  qua  vero  diffide  ant,  fanitatem 
vnquam  confiHere  pojfibile  fuerit ,  fed  illa 
confittit  ex  omnimoda  ornnm  moderatane  f 
e onfonantia ,  &  pace .  Per  tanto  oue  (en¬ 
fiamo  minacciarli  efterminio  deJCom- 
pofto  Ecclefiaftico ,  inorridiamo  al  fòlo 
nome  o  di  rifentimento  o  di  auuerfio- 
ne.  Se  fi  trattattè  di  maggiore  o  minor 
vaghezzadel  Corpo  mittico  di  Critto, 
pur  pure  ;  mà  mentre  gli  (capiti  della^ 
carità  fono  principi)  d’agonia ,  e  fono 
accidenti  mortali ,  chi  non  fopifee  ogni 
fauilla  di  fdegno ,  e  chi  di  cuore  non., 
allarga  le  braccia  dell’anima  per  riunir¬ 
li  con  gli  emoli ,  non  ama  la  Chiefà  che 
i’hà  ingrandito ,  e  poco  fi  cura  o  di  fe¬ 
dere  ne’  luoghi  più  cofpicui  del  Senato 
Criftiano  vino  per  carità ,  o  di  giacerui 
cadauero  per  mancamento  d'aftetto. 
Nè  ftimiamo  di  fchermre  leftrette  ob- 
bligationi  di  tal’ Amore ,  qual  Un’ora-» 
habbiam  prouato  douerfi  a’  noftri  con- 
tradittori,  percioche  non  gli  opprimia¬ 
mo  di  noftra  mano,  rimettendogli  alla 
mdiferittione  de’noftri  Vtficiali;  a’  qua¬ 
li  dichiarando  per  vna  parte  la  poca  in- 
clinatione  che  habbiamo  ad  elfi ,  prò 
teftia- 
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tettiamo  per  l’altra  di  non  volere  o  im¬ 
pedito  il  cor fo  alla  giuftitia  ,  o  fatto  ag- 
grauio  all’innocenza .  Signori  miei, que¬ 
sto  è  vn  difdire  co'  fatti ,  cioche  fi  dico 
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co’  labbri,  onde,  come  fcriue  l’Apofto- 
Io  ,  Deus  non  irridetur .  Di  sì  fatta  col- 
lufione  due  fentimenti  nella  feconda-» 
parte ,  e  Refpiriamo . 


SECONDA  PARTE. 


Redono  alcuni  di  fottrar- 
fi  a’  biafimi  della  violen¬ 
za  ,  tanto  impropria  de’ 
Comandanti  ecclefiafti- 
ci ,  con  trafìnettere  i  ve¬ 
leni  dell’ira  conceputa  à 
gl’immediati  Efecutori  delle  loro  paf- 
fionf.  Ciò  pretefe  Saule,  quando  mac¬ 
chinando  à  Dauid  lofpiantamento  e  la 
morte, in  luogo  di  confègnarlo  a’  Mani¬ 
goldi,  gli  aperfe  il  talamo  della  Figliuo¬ 
la  con  patto ,  che  prima  di  fpofarla  re- 
caflè  per  trofeo  publico  cento  tette  di 
Filiftei.  Moftrolli  in  apparenza  defide- 
rofo  ,  che  il  nouello  Genero  fi  qualifì- 
cattè  colla  gloria  delle  fpoglie  riporta¬ 
te-,  ma  in  realtà  ttudiauafi  con  tal  pro- 
pofta  di  efporlo  alle  fcimitarrc  nemi¬ 
che  affinché  trucidato  da  ette ,  non  ve¬ 
dette  sì  gran  Competitore  cotidiana- 
mente  acclamato  per  Saluatore  dell’E- 
braifmo  .  Saul  autern  reputabat  dicens  : 
nonfìt  manus  me  a  in  eumfifed  fit  fuper  eum 
manus  PhihRhinorum  .  Dilexit  autem  Da¬ 
uid  Michol  fili  a  Saul  altera .  Et  nunciatum 
efl  Saul ,  &placuitei.  Dixitque  Saul,  dì- 
bo  eam  idi ,  vt  fiat  ei  in  fcandalum ,  &•  fit 
fuper  eum  manus  PbiliRhinorum  .  Stima- 
nonon  pochi  di  eflère  immacolati  nel- 
l’ottèruanza  deU’Amore  prefcritto  ,  fe 
nell’ Adunanze  primarie  della  ChiefL 
fi  fcufàno  dal  votare ,  proteftandofi  a’ 
Colleghi  di  non  pattare  buona  intelli¬ 
genza  con  coloro ,  d’intorno  a’  quali  e 
gira  l’vrna  e  fi  ricercano  le  fentenze . 
E  pure  sì  fatta  protetta  non  è  confetta¬ 
ne  di  animo  defiderofo  di  non  pregiu¬ 
dicare  nel  diffinire ,  ma  incentiuo  à  gli 
Arbitri  della  caufà  per  precipitare  ,  in 
grafia  del  difguftato ,  le  buone  ragioni 
dell’odiato  .  Chi  così  parla ,  vfa,  certa¬ 
mente,  il  linguaggio  di  Saule  e  gli  ftrat- 
tagemmi  di  quel  Principe  inuidiofo, 
dicendo  con  etto  :  Non  fit  manus  me  a  in 
eum ,  fed  fit  fuper  eum  manus  PbiliRhino- 
rum.  Altrettantoe  peggio  farebbe  il  fu- 


premo  Comandante  della  Diocefi ,  fè  a’ 
fuoi  Miniftri  fi  dichiarali  di  fèntirla  à 
disfàuore  o  d’vn  litigante  o  d’vn  calun¬ 
niato  ,  quantunque  foggiungefle  di  non 
pretendere,  che  a’ fuoi priuati  intendi¬ 
menti  in  alcun  modo  fi  conforminole 
decifioni  di  chi  conofce  la  caufa  e  di 
chi  fententia  il  reo .  Non  vi  accorge¬ 
te  ,  che  a’  fenfi  del  Dominante ,  quali  a 
Cinofura  polare  riguardano  fempremai 
le  intentioni ,  le  attioni ,  e  le  fentenze 
de’S  ubordinatP  Hò  detto  troppo:  Non 
bifognano  dichiarationi  sì  manifefto, 
affinché  da’  Softituti  fi  opprimano  o 
gi’inditiati  o  i  ricorrenti*,  pofciache,  per 
sì  enormi  tracolli  è  bafteuolilfima  la  fo¬ 
la  fufpicione  ,  che  i’arrettatopoco  piac¬ 
cia,  o  che  il  fupplicante  fpiaccia  del  tut¬ 
to  al  fupremoDirizzatore . 

1034.  Chi  ciò  vuole  penetrare  vi- 
uatnente  patti  meco  in  Babilonia  à  ri- 
conofcere  con  Daniele  le  mifteriofo 
feene  di  quella  Statua,  in  ogni  pergamo 
celebrata  .  Era  quella  marauigliofà  si 
per  l’altezza  del  fufto ,  come  per  la  pre- 
tiofità  della  materia  .  tu,  Rex,  videbasf  Dan 
&  ecce  quafi  Ratua  vna  qrandis  ,  RatuaLs  ,  x 
ida  magna  &  Ratura  fubìimis  Rabat  can¬ 
tra  te ,  ò*  intuitus  eius  erat  terribili s .  Era, 
come  vdite ,  ammirabile  il  Colotto  sì 
per  la  varietà  de’  metalli  che  Io  compo- 
neuano,come  per  l’artificiodel  lauo- 
ro  che  l’abbelliua  .  Turtauia  percho 
pareua  che  fi  opponette  al  Principe  ,  e 
che  incerto  modo  colla  feuerità  dello 
fguardo  e  col  riuerbero  de  gli  fplendori 
l’ingelofittè,  fenza  che  quei  Monarca.» 
formattè  parola,  o  dette  cenno  del  fo¬ 
lletto  formato ,  fpiccolfi  dalla  Monta¬ 
gna  vn  Satto;  il  quale, ambitiofodi  com¬ 
piacere  al  Comandante ,  per  liberarlo 
dalla  fbllecitudine  di  quel  comparito 
Gigante,  riconobbe  tutti  1  membri, à  fin 
d’ abbatterlo  con  ficurezza  .  Ma  noru 
trouando  luogo  da  colpirlo,  o  nel  capo 
eh  era  d’oro  faldittìmo  ,0  nel  petto  che 
rifai- 
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rifaltaua  d’argento  maflì.ccio,  o  nel  ven^> 
tre  e  neiranche  formate  di  bronzo ,  o 
nelle  gambe  aflòdate  di  ferro  ,  tanto  ri¬ 
mirò  e  tale  fquittino  fece  ne’  piedi ,  che 
finalmente  riconofciuta  poca  creta  me- 
(colata  alla  fodezza  delle  piante ,  quella 
ferì  ,  quella  ruppe  ,  e  quella  (tritolando, 
tirò  con  ella  a  terra  l’incontraftabilo 
Mole,  e  ne  fè  fcempio  sì  Arano  ,  che  di 
Coloflò  la  refe  minutiflìma  poluere  e 
mero  ludribio  de’  venti  .  Vfdebips  ita  , 
'  donec  abfciJJìts  eft  lapii  de  Monte  /ine  ma¬ 
nibui  :  &  percujjtt  Hatuam  in  pedibus  eius 
ferrei*  )  Ò4  fiftilibus  ,  &  comminili*  eos  . 
T unc  contrita  funt  pariter  ferrum  ,  teRa  , 
di,  argentumfa  aurum ?  &  redqfta  qua/i  in 
fauiDqm  <eftiu<e  are<e,  qu£  rapta  funt  vento . 
Si  può  vedere  figura  più  efprefla  e  più 
palpabile  di  quegli  effetti ,  che  aflegna- 
uamo  all’auuerfìone  de’  Grandi  anche 
immaginata  da  gli  Vfficiali ,  in  disfauo- 
re  di  chi  (jbggiacce  alle  lor  violenze^  ! 
Statua  il/a  Rabat  contra  te .  jEcco  le  diffi¬ 
denze  tra  il  Coloflò  ed  il  Monarca^  . 
Vide  bus  ita  ,  donec  abfctjjus  eR  lapis  de 
Monte  fine  manibus ,  &  percujft  Ratuam  : 
Ecco  i  Miniftri  non  irritati  da  prorefta- 
tioni,  non  follecitati  da  promefle ,  non 
jfpinti  nè  precipitati  da  minacce,  ma 
dalla  conghiettura  delle  ombre  preue- 
dute  prouocati  à  diftaccarfi  dalla  Mon¬ 
tagna  ,  e  à  fcaricarfi  fopra  la  Statua  con 
tal  furia ,  che  di  eflà  non  rimafe  nè  pur 
per  memoria  vn  folo  dito  dei  piedo  , 
Or  fe  le  oppofitioni  apprefe  e  le  contra¬ 
rietà  fognate  cagionano  efterminij  tan¬ 
to  ingiufti ,  tanto  eftremi ,  e  tanto  irre¬ 
parabili  ,  e  fanno  che  yn  Saflòlino  fi 
{membri  da  yn  Monte  e  aflalga  vna_, 
Mole  sì  yafla  :  che  faranno  i  Miniftri 
intereflàti ,  i  Subordinati  adulatori,  e  i 
Delegati  ambiriofi  ,  fe  Porgeranno  nel 
Dominante  alienatone  d’animo  oallc 
perfone  o  alle  caufe  che  pendono  ne* 
Tribunali  ?  Non  è  credibile  nè  la  bal¬ 
danza  ,  nè  l’arroganza ,  nè  l’infòlenza , 
nè  l’ingiuftitia,  ne  la  oppreflìone ,  nè  la 
ftrage  ,  con  cui  incrudelire  vn’ Vfficia- 
le,  inuaghito  di  piacere  al  Prefidento 
con  lo  fchiantamenro  di  chi  difpiace. 
Per  ranto  non  fi  fpacci  innocente  nella 
deprelìione  de’  miferi,  chi  talora  fià  da¬ 
to  cenno  tuttoché  minimo  di  poca_> 
confidenza  con  gli  abbattuti .  Anche 
ne’Cololfi  d’oro  tanto  s'aggirano  i  cuo¬ 
ri  impietriti  de  gli  Vificiaii  Ipietati,  che 
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finalmente  o  rintracciando  fconciatu- 
re  della  giouentù  benché  riftorate  ne’ 
parti  dell’età  matura  ,  o  dilotterando 
Auoli  inceneriti  ne’  fepolcri  e  da  gli  an¬ 
ni  fottratti  à  gli  artigli  della  memoria,  o 
riconpfcendo  partite  anticamente  fcon- 
rate  e  caDcellate  ne’  libri ,  tanto  fanno 
e  tanto  fingono ,  che  danno  i’vltimo 
crollo  a’  Perfonaggi  degni  delle  nicchie 
più  fublimi.  Ah  traditori  ,  non  meno 
della  virtù  che  opprimete,  che  dell.i_ 
potenzache  lufingate  !  Seda’  Saffi  Ba¬ 
bilonici  imparate  à  diroccare  le  Statue 
d’oro  de  gli  huomini  meriteuoli ,  veni¬ 
te  ad  imparare  quiui  da’  Leoni  Caldei  il 
rifpetto ,  che  douere  al  merito  de  gl’in¬ 
colpati  .  Vdite  .  Fù ,  per  inuidia  de’  Sa 
trapi ,  confegnato  Daniele  a’  Moftri  del 
Serraglio  ,  dopo  lungo  e  ftentato  digiti 
no  di  quelle  Fiere  .  Chiufa  la  grotta^  , 
i  Leoni, come  fe  haueflèro  conpfciuta  la 
bontà  del  condannato  ,  la  riuerirono  , 
fammirarono ,  la  cuftodirono ,  e  diue- 
nuti  di  carnefici  fàlueguardie  del  Pro¬ 
feta  ,lo  riconfegnarono  intatto  e  frefco 
al  Rè  Dario  .  Leggiamo  il  cartellone  , 
che  San  Gip:  Grifpftomo  appropriò  a’ 
cancelli  di  quella  fpelonca .  Leone s  vide -  1  ^ 

runt  Dapielemy  &  philpfophali  funt .  Ma-  ^  a  :‘ 
ìuerunt  itti  fame  perire ,  quàm  fanflum  cor¬ 
pus  tangere  .  Qneftp  è  il  rifpetto  che  anr  D» 
che  da’  Moftri  fi  porta  à  gli  huomini  di 
vita  immacolata, e  iniquamente  denun¬ 
ciati  a’  Cenfori  E  lafceremo  noi,  che  la 
Caldea  fi  glori)  hauer  ella  hauute  Fiere 
pi'ù  giufte  co’  Santi  >  che  non  hanno  le 
Chiefe  del  Crftianefimo  Vfficiali  e  So- 
ftituti  infleflìbili  all’opprefsione  de’buo- 
ni  ?  Da  quefti  gli  huomini  di  gran  virtù 
fono  talora  conculcati  per  la  fola  fidan¬ 
za  di  dar  gufto  a’  Supremi  ',  e  da  quelle 
fi  fòpportano  i  tormenti  della  fame,  per 
non  inquietare  anche  col  terrore  dello 
fguardo  o  coll’orrore  del  ruggito  vn’E- 
breo  ofièruatore  della  legge .  Ne  fi  dica 
da  coftoro ,  che  ciò  fèguì  tra’  Leoni  per 
forza  d’impulfo  diuino ,  il  qual  tratten¬ 
ne  a  quei  Moftri  le  zanne .  Peroche  io 
dico  ,  che  affai  più  nelle  menti  vmane 
dourebbon  potere  le  ifpirationi  del  Cie¬ 
lo  e  i  diuieri  della  Giu ftitia,  che  noiij 
poterono  nelle  faucide’  Leoni  la  ftupi- 
dita  trafmefla  loro  da  gli  Angioli .  Ad 
Ogni  modo,  accioche  neH’ofcuritàdella 
quiftione  non  fi  fotrragga  veruno  alia 
confufione  del  fallo  ,  ripallìarno  della., 

Cai- 


§.  io}4* 

Caldea  nella  Paleflina ,  oue  vedremo 
da  Soldatelli  mercenari)  negarli  a’Prin- 
cipi  coronati  V  oltraggio  de’  Gialli  , 
ancorché  elprefiàmente  comandato  . 
Aicoltate  il  fatto,  e  ammirate  la  fortez¬ 
za  .  Sdegnato  foprammodo  Saule  per 
quel  poco  pane  ,  che  Abimelec  fbmmo 
Sacerdote  hauea  fomminiflrato  à  Da- 
uid,  quando  à  lui  ricorfè  nel  Taber¬ 
nacolo  di  Nobe ,  non  accettando  veru¬ 
na  difcolpa  delle  tante  che  fece  l’inno¬ 
cente  Pontefice ,  ordinò  à  gli  Arcieri 
cuflodi  del  fuo  Trono,  che  ,  calate  lo 
lance  ,face(Tero  flrage  di  tutto  l’Ordine 
Lcuitico,  congiurato  (com’egli  diceua) 
contro  alla  fua  perfona  colTuo  ribello , 
n  Reg.  Et  alt  Re x  EmiJJarijs ,  qui  cinumttabanf 
ij.  eum  ;  conuertimini ,  cb*  inferocite  Sacerdo- 
tes  Domini  :  nam  manus  eorum  cum  Dauid 
efi .  Ognun  di  Noi  firmerà,  che  gente 
flipendiata,alla  prefenza  di  sì  gran  Prin¬ 
cipe,  in  caufà  di  flato  sì  graue,  efeguifle 
incontanente  i  comandamenti  reali , 
E  pure  di  tanti  nè  meno  vno  osò  ferire 
alcun  de’  Confecrati .  Noluerunt  autem 
ferui  Regis  ex  tendere  manus  fune  in  Sacerdo- 
tes  Domini .  Doue  fono  ora  quei  Minifin 
lufingatori ,  i  quali,  al  folo  apprendi¬ 
mento  d’incontrare  i  capricci  del  Co¬ 
mandante  ,  non  fi  aflengono  dall’infie- 
rire  contro  à  qualfifia  forte  d’huomini, 
ancorché  riguardeuoli  per  fantità  di 
coftumi  e  fàmofi  per  abbondanza  di 
meriti?  C  ome  non  fi  arrofsifcono  coflo- 
ro  di  fcorgere  sì  magnanime  le  Guardie 
d’vn  Rè  malu agio  nel  ricufàre  in  fua 
faccia  le  ingiufte  ordinationi  di  lui  , 
mentr’efiì  ne  flimolati  da  precetti ,  nè 
infiamati  da  fperanze  fanno  d’ogn’erba 
falcio,  e  preuengono  colla  barbarie  del- 
l’efecutioni  i  concetti  iuriofi  de’  Pa¬ 
droni,  conceputi  per  auuentura  da  effi 
ne’  difegni  della  mente,  ma,  per  timore 
del  Cielo,  non  meffi  à  luce  col  parto  de 
gli  ordini?  O  quanto  mi  confonderei, 
fe  folli  aflretto  à  confeffare  più  flima- 
tori  della  virtù,  più  fchifi  dell’ingiufli- 
tia ,  più  riuerenti  a’  Sacerdoti ,  più  con¬ 
trari)  a’  Dominanti  i  Decurioni  de’  Rè 
d’Ifraele,che  i  Miniflri  de’  Prelati Euan- 
gelici  -,  giache  à  quelli  taluolta  l’ambi- 
tione  flrappa  di  mano  e  caua  di  bocca 
quei  torti  à  danno  de’  làntificati ,  cho 
l’ira  d’vn  Monarca  non  perfuafe  a’guer- 
rieri  comperati  e  ad  huomini  di  pro- 
feifione  fanguinolenti  !  Peggio  farebbe, 
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{è, mancando  tra  noi  chi  emolafTe  la  ge- 
nerofa  coflanza  delle  foldatefche  Mo¬ 
laiche,  imitaffe  la  fierezza  di  Doeg  Idu- 
meo ,  il  quale  ,  per  fodisfare  a’  liuori  di  j 
Saule ,  di  fua  mano  in  vn  giorno  fcan- 
nò  ottantacinque  Miniflri  del  Santua¬ 
rio  .  ConuerJ'ufque  Doeg  Idurru&us  irruit  in 
Sacerdote s  ,  &  trucidami  in  die  illa  ofio-  ^ 
gintaquinque  niros ,  vefìt/os  ephod  lineo  . 

Per  diuina  mifèricordia,  fpero,  che  non 
mai  viueranno  in  Reggie  Crifliane  ,  e 
molto  meno  Ecclefiafli^he ,  Doegi  di- 
fpofli  ad  afiàlire  qualfiuoglia  Perfonag- 
gio  e  ad  abbatterlo,  purché  flimino  di 
darguflo  à  chi  regna  .  Sarebbono,  fen- 
za  dubbio  peggiori  dell’idumeo,  fe  nè 
pur  richiedi  di  trafeorrere  in  enormità 
d’oppreflìoni ,  da  fe  medefimi  l’adem- 
piflero.  Non  voglia  Iddio,  che  pofià 
giammai  efclamarfi  con  verità  :  Quanti 
Delegati  fono  i  primi  à  fgrauare  1  do¬ 
minanti  della  finderefi ,  che  li  trattiene 
dall’aggrauare  1  Siche  ,  trasformati  in^ 
mantici  infernalfriaccendono  gli  fpenti 
carboni  dello  fclegno  ,  trasformano  la 
cenere  raffreddata  in  fiamma  ineflin- 
guibile,  e  gonfiano  vna  fauilla  d’altera- 
tione  in  vn’incendio  di  furore  !  Non_> 
così  per  certo  opera  chi  viue  con  gl’in¬ 
dirizzi  del  Cielo  ;  percioche  chiunque 
feconda  i  dettami  o  dello  fpirito  Euan- 
gelico  o  della  prudenza  criltiana,  fmor- 
za ,  c  non  accrefce  le  vampe  ;  trattiene 
gl’impeti  della  rabbia,  e  non  gli  anima*, 
arredale  carriere  della  potenza,  e  non 
le  auualora  colla  bugiarda  oflentatione 
di  pali)  fantaflici .  Nel  qual  propofito  è 
degniffima  fofieruationc,  che  San  Gio: 
Grifoflomo  fece  fopra  la  benedittiono 
conferita  dall’Angelo  combattente  à 
Giacob  Lottatore.  T erminato  il  nottur¬ 
no  conflitto, quel  gran  Patriarca  fuppli- 
cò  lo  Spirito  beato  à  fantificarlo  colla-» 
man  delira  nella  partenza, come  dianzi 
con  la  fleflà  l’haueua  trauagliato  nella.» 
zuffa .  Non  dimittam  te  ,  nijibenedixeris  Qen 
mibi .  S’intenerì  alla  richieda  dei  Vinci-  z6 # 
tore  Io  Spirito  Empireo,  e,  per  fodisfare 
alle  richiefle  del  Pellegrino,  toccogli  il 
fianco,  e  l’azzoppò  .  £  quella  chiame¬ 
remo  noi  benedittione  ?  Io  afpettaua, 
dice  Grifoflomo  ,  che  al  contatto  An¬ 
gelico  diueniflè  il  fàuonto  Viatorepiù 
robuflodi  membri  e  più  inuigorito  di 
corpo  .  E  tuttauia  chi  pretefe  d’aggra- 
tiarlo,  l’indebolì.  Magnum  Sacramentum  ! 
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qui  Angeli  taflu  non  fanus  fanus  reddi  de* 
buity  verfa  vice  fatìum  eilyVt  fanus  Claudio 
cans  efficeretur .  Gran  marauiglia,  ma  ne- 
ceflària  a'  gran  Principi!  i  quali, come 
debbono  nprouare  chi  loro  aggiunge 
lena  ne’  precipiti)  dello  fdegno,  così  fo¬ 
no  necellitati  a  credere  Angioli  del  Cie¬ 
lo  quegli  aderenti ,  che  fantamente  gli 
azzoppano ,  e  che  apoftolicamente  li 
ritardano  ,  tutte  le  volte  che  11  auuiano 
ad  intorbidare  con  le  piene  della  ven¬ 
detta  il  mare  della  giufhtia.  Quelli  dou- 
rebbono  vdire  come  Oracoli,  quelli  fe- 
guire  come  Maeftri ,  quelli  riuerire  co¬ 
me  Ambafciadori  di  pace,  quelli  crede¬ 
re  Meflàggieri  di  Dio .  Sì ,  si,  dice  Ago- 
ftino ,  chi  è  vero  Angelo  di  luce,  e  non 
Larua  infernale  di  tenebre,  inftupidilce 
i  Primogeniti  delle  Tribù,  e  rende  tardi 
i  Patriarchi  della  Religione.  Tetigit  foe- 
moris  latitudinem ,  eundemque  hominem 
vnurn  fecit  &  benedifium  &  claudum .  Mà 
oue  fono  si  fatti  Angeli,  i  quali  tratten¬ 
gano  chi  precipita ,  i  quali  pervada¬ 
no  a’  Signori  indipendenti  la  cautela», 
nell’efeguire  e  la  lentezza  nelfoidina- 
re,  quando  neH’animo  sfauilla  fcintilla 
anche  minima  d’auuerfionc  ?  Gli  arre¬ 
cano  sì  bene  ,  mà  doue  conuerrebbo 
Spingergli  ad  operare  ,  frammettendo  à 
gl’incentiui  della  cofcienza,  che  richie¬ 
de  l’adempimento  di  ciò  che  il  Mondo 
alpetta ,  i  ceppi  della  politica,  che  affat¬ 
to  impedifeono  ogni  moto  alle  opera- 
tioni  luggerite  dalla  giuftitia  e  coman¬ 
date  dalla  riputatione  .  All’incontro  , 
doue  bifògnerebbono  freni,  per  non  fe- 
guire  gl’impuld  dell’ira,  fomminiftrano 
Sproni ,  e  .  intitolando  conuenienze  di 
gloria  le  fconciature  del  liuore  ,  sforza¬ 
no  i  Dominanti  ad  efercitare  quanto  il 
maligno  Ipinto  dell’iracondia  perfuade. 
Deh ,  figliando  a’  canti  di  sì  perniciofe 
Sirene  f  vditonoftro,  apriamo  gli  occhi 
à  rimirare  le  gloriofe  attioni  dei  Reden- 
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tore,  indirizzate  o  aiPeterno  faluamen- 
todi  chi  l’abbandonò,  o  a*  contòrti  tem¬ 
porali  di  chi  l  infidiaua  .  Anche  nel 
Caluar  io  grondando  egli  da  ogni  parte 
fredde  dille  di  iudore  mortale,  e  verlàn- 
do  copia  grande  di  (angue  per  fòrza»# 
de’  chiodi ,  riuoltaua  à  prò  de  gli  veci- 
fori  sigli  Ipadmi  dell’agonia,  come  il 
cruccio  delle  ferite .  Valfed  della  fteflà 
morte ,  per  dar  vita  à  chi  l’vccifè  .  Va- 
pulabat  &  curabat ,  dice  Agoftino ,pa(te- 
batur  frenetteum ,  nec  deferebat  agrotum  . 
Tenebatur  ,  aUigabatury  irndebatur  ,vndi- 
que  circumfremebatur  ,  &  Aledicus  erat . 
Etiam  ìpfam  fuam  mortem  ad  medicamenti 
confefhonem  impendit.  E  non  faremo  Noi 
co’  noftri  JT  moli  dalla  onoreuolezza  de’ 
Troni  ciò  che  Grillo  fece  co’  fuoi  C10- 
cififlòri  dall  ignominia  del  Patibolo?  Se 
egli  ferito  rifanò,  fe  fchernito  ingrandi, 
fe  infamato  glorificò,  fe  morto  rifufcitò 
chi  l’oltraggiaua,Noi  vbbiditi,Noi  ono¬ 
rati  ,  Noi  adorati  da’  noftri  Sudditi ,  per 
leggfiilTìme  offefe  impoueriremo  chi  ci 
aniwhifce.  conculcheremo  chi  c’innalza, 
opprimeremo  chi  a  noi  fi  fòttomette? 
Ah  non  permettiamo ,  che  all’efempio 
d’vn  Dio  moribondo  preualga  il  vele¬ 
no  dello  (degno  piouocato  .  Se  damo 
Miniftri  di  Crifto  feguiamo  le  fue  orme; 
fe  damo  Cullodi  delle  fue  dottrino  , 
verifichiamo  i  fuoi  dettami  \  fe  il  Mon¬ 
do  ci  accetta  per  Succedo»  d’vn  Dio  , 
tali  dimodriamoci  non  (blamente  col- 
l’ offe ruanza dc  fuoi precetti,  mà coll’e- 
molatìone  dmilmente  della  fua  Pacio¬ 
ne  ,  sì  cordialmente  inchinata  al  lolle— 
uamentodichi  fodèlè,  che,  dimentica- 
tod  egli  de’  più  congiunti  e  de’ piu  ca¬ 
ri,  di  quelli  maggiormente  d  ricordò, 
e  quegli  più  Ipiendidamente  accolfo, 
che  più  sfacciatamente  l’aflàlirono ,  e 
più  Spietatamente  l’vccifero.  Così  d$ 
m  tutti  Noi. 


Semi  .9 
de  ver. 
Apoft. 

To.  ì6. 

US* 


T  A- 


TAVOLA 

DELLE  COSE  PONDERATE 

NE  DISCORSI 

Di  quefto primo  Volume. 

/  Numeri  Alludono  non  alle  Pagine ,  md  a  '  Paragrafi  e  a’  Capiuer/ì , 
fegnati  nel  principio  de'  Fogli  col  §. 

A 


BOCC AMENTI 
ileguano  gli  ombra- 
lenti  e  distanno  le  ca¬ 
mme.  932.  *91.997. 
98.  999. 1001. 
laggiordomo,  quanto 
prudenti  ncife  elettioni  .913. 

Dilprezzaogni  rifchio,per  vbbi- 
dire à  Dio.  682. 

Antepone  a’  trofei  gli  altari.8 1 8 
896, 

Per  la  virtù  onorato  da’  Cana¬ 
nei.  213. 

Teme  per  le  vittorie  e  per  gli 
onori.  676. 

Comincia  la  Circoncifione  da 
s è  e  dal  figliuolo  .718. 

Troppo  tenero  con  llmaele  tra¬ 
lignante  .  29.  98. 

Prudente  nel  difficoltare  la  cac¬ 
ciata  di  Agar.  930. 

Con  quanto  rifehiofi  dilponef 
fe  à  ferire  il  figliuolo  .  702. 

Scioglie  Ifaac  prontamente.:^  2. 
Abfelone  vbbidito  e  feruito  da  Sgherri 
in  fattionc  oltremodq  peri- 
colofa  .  701. 

Parche  non  fi  sfogò ,  vccite  il 
Fratello.  1001, 

Dalle  biade  abbruciate  à  Ioab 
palla  alia  vfurpatione  della^ 
Corona  paterna .  75 

Ricaduto  ne’  tàlli ,  c  per  ciò  ga- 
ftigatodaDio.  7  sa 
Accufe,  o  fia  Denuntie,  giulte  fono  ne- 
cdTaric.  376. 


Falfe ,  fi  gaftighino  teucramen¬ 
te  .  377* 

Achan  condannato  per  vn  lòlo  vitio . 
612. 

Àdulatione  faciliflima,  e  ognun  sa  viàr¬ 
ia.  954- 

Loda  chi  Ipietatamente  Poften- 
de.  54’ 

Adulatori  infedeli.  390.391. 

Infedeli  come  l’Ombra.  7 6. 

Acciecano  alle  vere  notitie  i 
Principi.  88. 

Adultera  non  fi  lapida  da’  colpcuoli . 

716. 

Affabilità  e  cortefia  quanto  giouino  à 
chi  gouerna.  822. 

Agnelà  Imperatrice  lateia  lo  Statoper 
Grillo.  6is. 

Agrippa,  e  Mecenate  non  mai  hebbero 
chili  pareggialte  in  fede.360. 

Anaflàgora  contemplaua  le  ftelle  al  te- 
reno  .  533- 

SS.  Angeli  portano  Crifto ,  mà  non  per 
bifogno.  644. 

Quanto  lo  rilpettino .  $96. 

Accettano  di  dimorare  coll» 
Noi  ,  per  migliorarci .  10. 

Animalidi  Ezecchicle  paghi  delle  loro 
doti.  S94 

Là  corrono  oue  Iddio  li  chia¬ 
ma,  fenza  riguardo  odi  peri¬ 
coli  o  di  guadagni.  68  4. 

Anima  noftra  non  può  feruire  à  Dio  e 
infieme  al  Mondo.  22.23- 

Quanto  caraà  Crifto.  823.824. 
Ì25'.  826.  827.  928. 

Ccc 


Non 


A. 

Non  opera  fenzafiiuto  de'fen- 
fi.  4*?* 

Anna  vedoua  ,  prima  fi  dcfcriuc  Tanta , 
e  poi  palatrice  delle  glorio 
diCrifto.  714. 

Antiocheni  penitenti  nel  tempo  delbo 
pefte.  7  57. 

S. Antonio  di  Padoua  perche  ftimato  da 
Ezelino  .  286 

Alberi  producono  allieui .  3. 

Per  fole  ombre  coltiuati  coiu 
fomma  fpefa  .  925. 

Albero  Babilonico  più  fplendido  co’ piu 
degni.  12. 

Alelsandro  Grande  pe’ Principi  che  alle- 

uò  .  7. 

Rifiuta  conditioni  .  120. 

SbefFa  gli  Atemefi,  per  la  copiai 
de’ Generali.  361. 

Troppo  efoltò  Efeftione .  84. 
Infamaro  da  vnfolvitio.  333. 

Ambinone  noceuolilsima  alla  Chiefo.13  9 
Domina  anche  ne  gli  Eremi.  1 3  9 
Contamina  chi  viene  alla  Cor¬ 
te  Tanta.  140. 

Ambiciofi  fi  ributtino  da  gli  onori.  5 y. 
Vedi,  Promotione  . 

Aman  Tauorito  quando  imperuerTa^ , 
punito  quando  riuenfce.994. 

S.Ambrofio  vuole  configli .  690. 

Vdiua  tutti  e  Tempre .  438. 
Cóuerte  i  Goti  nella  Chiefa.S35 

Amici  veri  rariiiìmi .  360. 

Quali  fieno  .  947- 
Quegli  fono ,  che  ci  rifiiegliano 
ad  operare  .  964- 
Peruerfi  infettano.  907. 

Amico  fi  tolleri  con  qualche  difetto, 
purché  fia  fedele .  928. 

/  nmonitioni  fi  procaccino  da  huomi- 
ni  fonti  .  9  59- 

Si  (premano  da’  veri  feruitori 
con  preghiere .  9  59- 
Giouanofommamente.  85-636. 
Neceflàrie  anche  a’  Perfonaggi 
fouij.  91.88.94.947.948.949. 
9So,9Si. 

Tollerate  ed  amate  da’  più  Sa- 
uij.  91.92.  93.  94.947- 959-, 
Si  riconofoano  co  rimuneratio- 
ni  94.  952. 957.9y8.959.964- 
Gloriole  a  chi  l’accetta .  94. 

Più  vtili ,  che  gli  Specchi ,  per 
ripulirci.  95. 

Non  fiano  nè  irriuerenti  nè 
efoggerate.  95.96. 


A. 

Non  fi  fanno  da  chi  (pera  o  te¬ 
me.  959- 

Ingrate  a’  Grandi.  952.953*954. 

Difficilillime  à  chi  le  là  .  954. 
959. 

Rariflìme  ne’  gran  Palazzi.  955- 
957.959. 

Se  fi  ricalano,  viuiamo  inforna¬ 
ti .  9<<S. 

Ammonitori  necelforij  a’  Principi,  per 
effer  elfi  traditi  molte  volto 
da’ MLniftri .  432. 

SS.Apoftoli  vinfero  ogni  vmano  riguar¬ 
do  •  980. 

Ricufono  opere  minute  benché 
fante,  per  attendere  alle  mag¬ 
giori.  41 1. 

Augnarono  alla  diftributione 
del  vitto  Diaconi  fonti  .  436. 

Refi  da  Crifto  più  miracolo!!  di 
sè.  8. 

Flagellati  predicano  con  voco 
più  libera  .  6 85, 

Facendo  à  modo  altrui,  raccol¬ 
gono  gran  pelei.  69  3. 

Appellatiom  e  licori!  nons’impedifta- 
no  .  628. 

Si  accettino ,  e  fi  difenda  chi  ri¬ 
corre  .778. 

Appenini  fterili,  quantunque  fecondi  di 
Abeti .  627. 

Àrea  di  Dio,  quanto  ftimata anche  da’ 
Nemici.  15. 

Amata  da  Eli  e  dalla  Nuora  più 
della  cafo  .  25.  26. 

Non  sà  debellare  foldati ,  mà  sa 
punire  delinquenti .  899. 

Tirata  da  gli  Armenti ,  perdio 
poi  cagionali  loro  la  mor¬ 
te.  23. 

Quando  feriua,  fù  licentiara  sì 
da’ nemici  come  da’ creden¬ 
ti  .  4S6. 489. 

Arca  di  Noè  polpofta  alla  ftanza  di  Pao¬ 
lo,  e  perche.  496. 

Modello  di  buon  Gouerno  153. 

Archimede  voleua  fconuolgere  la  ter* 
ra  purché  folle  fuori  di  elio 
vn  palmo  .  821. 

Archifinagogo  allora  aggradato,  quan¬ 
do  parlò  meno .  59. 

Aria  fi  anuuola  pe’  vapori ,  benché  dal 
Sole  fia  illuminata  .  909- 

Serena  più  nuoce  ,  che  tempe- 
Itoià,  per  la  careftia  cagiona¬ 
ta.  941. 


Armi 


c. 


B. 

Armi  vere  de’ Prelati.  736.738. 

Ottima  fra  tutte  la  Sincerità . 
1020. 

Arriani  prima  modefti,  indi  fpietati  » 
787. 

Arroganti  e  pieni  di  sè  fletti  inabili  al 
Gouerno.  90. 

Attuerò  permette  troppo  al  primo  Mi- 
niftro.  78. 

Aflrologo  AfFricano  altro  dice,  e  altro 
Ante  ,  e  però  battona  la  Mo¬ 
glie  licenriofà .  722. 

Atene  priua  di  piume  e  di  maluagio  , 
mà  copiofa  di  arme  di  dottri- 
ne  e  di  trofei .  927. 

Augufto  Cefare  rifece  armate ,  mà  non 
amici .  360 

Vdì,  nel  pranfo  vn  Paggio,  e  li- 
bercilo  dalla  morte.  432.433, 

Va  in  perfona  à  difendere  la_> 
eaufad’vn  Soldato.  436. 

Cacciati  i  buoni  amici,  fu  affret¬ 
to  di  buttarfl  in  fèno  à  Tibe* 
rio.  93  3. 

Areo  Baleno  .  Vedi ,  Iride . 

B 

BABELE  rouina  per  mancamen¬ 
to  di  vdito.  1000. 

Balaam  ftregone  nè  teme  nè  fpera_/ . 
6  86. 

Baldaflàrrc  riprefo  rimunera  Daniele  . 

s. 

Barbatiano  .  benché  ottimo>  per  foucr- 
chia  ftima  di  sè, inabile  al  go¬ 
uerno  .  90. 

Baronio  Cardinale  ,  perche  potette  feu- 
farfi  taluolta  da  vdienze.  900, 
Beneficenza  necettària  a‘ Prelati.  476. 

477.478.  479-  481.482.483. 
484.  486.488.489.  491.492. 
493. 

Sia  fenza  oftentatione,  e  fisu 
occulta  .  479. 480. 

Sia  fenza  dilatione  .487- 
Beniamino  e  fua  Tribù  abbattuta,e  poi 
profperata .  704. 

San  Bernardo  efamina  i  Pretendenti . 
140. 

Berfabca  non  s’inuidij  nell’entrare  dal 
Profeta  .  998. 

Bue  di  Ezecchiele  mutato  in  Cherubi¬ 
no  chi  dinoti .  904. 


c 

CADAV  ERO  abborrito  da  gli 
fletti  progenitori .  $53. 

Cagn u oli  latrano  contro  à  gli  accarez¬ 
zati  dalla  Padrona .  971. 
Non  intrometti  da  Noè  con  gli 
Yccelli,  benché illufingaffè- 
10.  153. 

Calunnia  come  fi  dilegui .  932.  Vedi , 
Accufe  ialfe  . 

Cambife  lafcia  morir  di  fame  l’efèrcito , 
e  in  tanto  egli  banchetta  lau¬ 
tamente.  470. 

Camelo  baftonato ,  e  Zenzara  ricetta¬ 
ta,  eperche.  717. 

Non  accetta  pefi  fuperiori  alle 
forze.  434. 

Non  canoro,  ma  vtile.  521. 
Cananea  ributtata  mentre  ftrepitaua  & 
era  raccomandata..  £7. 
Afcoltata  ,  non  piu  fi  ributta^  , 
mà  fi  compiace .  ioor. 

Cane  morde  1  vccifòre  del  Padrone. 296 
Si  baftoni,fè  abbaia  tanto  a’Cu- 
ftodi ,  quanto  a’ Ladri.  377. 
Capelli  nè  rafi  ,  nè  su  gli  occhi ,  e  che 
dinotino.  812. 

Vniti  al  capo  ,  ma  Fano ,  e  non. 
tignofo.  214. 

Cappelle  Pontificie,  quanto maeftofè  . 

53  5.J36.597.S9S.6oi. 

Carlo  Magno  riuerifee  i  Tempi)  di  Ro¬ 
ma  .  607. 

S.Carlo,  quanto  operò  con  l’efempio. 
499.  500. 

Cattàndro  ,  per  hauer  acqua ,  taglia  le 
felue.  733. 

Caffia  peggiore ,  fe  crefce  .  144. 
Catena  d’Aleflandro  neli’Eufrate  fenza 
ruggine.  616. 

Catilina  con  alcune  virtù  fi  fc  largo  alla 
congiura  .  632. 

Catone  troppo  afpro  nelle  ripulfe  ,  e  di 
ciò  riprefo  da  Plutarco  .  707. 
Cauallo  prima  generofo  ,  e  poi  col  ni¬ 
trito.  714. 

Imitato  dal  Senatore  l’infama  . 
898. 

Bizzaro  ,  ottimo  per  la  guerra , 
ancorché  non  buono  pel  paf- 
frggio.  963. 

Orano  vuol  che  fi  gouerni  col 
C  c  c  2  fre- 


c. 


a 

freno ,  c  non  con  gli  auuifi , 
58  5* 

Piaceuole  non  atto  alle  zuffe . 
963. 

Caute  fi  lpedifcano  fenza  dilationx . 
Vedi,  Dilationi . 

Celio  abbomina  chi  fadulaua ,  964. 

Cena  di  erbaggi  dolorolà  a’  Senatori 
Romani.  649, 

Cenfure  e  fconmniche  .  719,720.721. 
722. 

Centauri  mezzo  huomini  e  mezzo  fie¬ 
re, e  per  ciò  affatto  beftie.984, 

Centurione  onorò  il  Seruitore  .  396. 

Comandaua  e  vbbidiua .  776. 

Cer emonie,  quanto  fuperftitiofe ,  771. 

Cerufico  grata,  benché  tagli .  952. 

Celare  non  fubordinato  ai  Senato,  eia- 
uorito  da’  Senatori  per  le  vit¬ 
torie,  afpirò  al  comando  del¬ 
la  Patria .  970. 

Hebbe  fetercito  più  vigorofò 
dopo  la  fuga  .  369. 

Ottiene  ogni  colà  da’  Romani , 
fuorché  l’Erario .  819. 

Cetera  ornata,  ma  armonica.  942. 

Chiefà  Romana  già  venerata  da  tutto  il 
Mondo.  X28. 

Ora  indebitamente  abbandona¬ 
ta  da  molti  Regni .  129. 

Sarà  riuerita  per  la  pietà  .  S  5  r . 

Chiefà  e  fuoi  veri  ornamenti ,  821.605. 

Perche  fi  coroni  di  montagne , 
e  non  di  gioie.  777* 

Mal  voluta  da  gli  federati,  321, 

Perche  talora  permefià  da  Dio 
alle  violenze  de’  politici.  813. 
814.  815. 

Perche  più  fluttui  al  prefente  , 
150. 

I  fuoi  danni  donde  deriuati , 
ISO- 152, 

Chiete  profanate  da  ciarle  e  da  fguardi. 

533.  534  53  S.  590.  59I.S9*’ 
593.  594  59S-  596.  597-598, 
599.  600.  601,753-754*755. 
75*.  „  „ 

Debbono  vifitarfi  c  frequentar- 
fi  da’  Grandi .  602.  603.604, 
60  s. 606.607. 608. 609. 

Chinee  buone  per  gioftre ,  non  per  bat¬ 
taglie.  963,  . 

Cicerone  con  qual  enfafi  rifuegli  Atti¬ 
co  alla  fatica  del  gouerno , 
943- 

Obliga  Quinto  fuo  Fratello  alla 


fatica ,  te  non  vuol  viuere in¬ 
fame  nel  gouerno.  938. 

Cieco  lafciato  cadere  condannerà  chi 
noi  ritenne .  94$. 

Cignale  rimandato  da  Martiale,  per  li¬ 
berarli  dalla  Ipda  del  condi¬ 
mento,  à  chi  alluda .  965. 

Cinthio  Prefetto  riprefo ,  perche  oraua, 
in  luogo  di  vdire .  255. 

Cipreflòdi  Oratio  dipinto  anche  in  ma. 
re.  643. 

S..Cipriano  coronato  in  Cielo,  e  deca¬ 
pitato  in  Terra.  1012. 

Circondi!  empiamente  ammazzati  da’ 
figliuoli  di  Giacob .  248. 

Circoncifione .  718. 

Ciro  perche  pofpoftp  à  Cambile  men_, 
valorofo.  6. 

Claudio  Cefare  condannato  per  le  om- 
milfioni.  430. 

Clemenza  co*  peccatori .  50.  72. 

Rende  infoienti  gl’impuniti.  75. 

Si  guadagna  iaffettione  de’  Po¬ 
poli  .  235-  235. 

Gioua  più ,  che  la  teuerità,  249. 

Habbia  fini  diurni  e  non  Imma¬ 
ni  .  173. 

Clodio  affoluto  da’Centumuiri  pe’nuo- 
ui  falli .  717- 

Cognitione  propria,  dote  di  grand’huo. 
mini .  93- 

Difficililfima .  89. 949-950.951. 

Colomba,  trouando  pafcoli ,  lafciò  Noe 
e  l’Arca.  674. 

Coloffi  anche  depreffi  ne’  pozzi  com¬ 
paiono.  141- 

Coloflò  Babilonico  idea  delle  promo- 
tioni,  154- 

Che  lignifichi.  837. 

Chi  dinoti  nella  fua  ftrage.  1034, 

Allora  cade  quado  è  tocco  nel¬ 
la  creta  ,819, 

Comedia  vdita  con  più  filentio ,  che  i 
diuini  Vfhcij.  754- 

Comete  perche  fieno  rimirate  con  tan¬ 
ta  oflèruatione .  203. 

Commifiarij  ingiufti  Arpie  de’  mori¬ 
bondi,  e  ftrage  de’  vini.  774. 

Concordia  quali  anima  della  Chicli*, . 

378. 

Propijffima  de’  Prelati.  1 92. 1 9  5* 
1032.1034. 

Neceflaria  tra  elfi  .  42. 44- 

Quanto  in  elfi  marauighoCL.  . 
I9i.  193- 

Raccomandata  fopra  ogni  altra 
co- 


c. 

eofa  da  C  siilo .  45-  I87v ***, 
194. 

Sia  perfettiffima .  189.  19®- 19  r. 
Crefce  tra  ingiurie.  J3.54.1031. 
Nafta  facilmente .  1 99.  1033. 
Si  ftenda  a’ nemici .  187. 

U  promuoua  à  dignità  .  ?oj. 
J032. 

Violata  con  le  mani  de’  Miniftri. 
1033.  Vedi,  Pace. 

ConfeUìonc  di  quanto  merito  pei  rofiò- 
re.  247- 2  so, 

Non  fi  renda  odiofa  co’  rimpro- 
ueri .  2  Jo. 

Confeflori  fieno pietofi  co’  peccatori. 

233.  239* 240.  243*  244.245* 
244.247. 248.24,9.2  50. 35  1. 
Troppo  foaui  co’  ricchi .  242. 
25** 

Confidenza  in  I3io.  704.  705. 
Congiarij  elpongono  i  più  arricchiti  à 
più  riffe.  927. 

Congregationi  de’  Cardinali.  Vedi, 
Tribunali . 

Configlieri  deono  vdirfi .  8$.  92.  447. 
448.449.45  p. 

Nè  fperino  nè  temano.  68  s» 

686. 

Altramente  non  mai  veddici.959 
Sieno  veridici,  e  non  adulato¬ 
ri.  459- 

Non  dicano  à  modo  de’  Padro¬ 
ni  .  692. 

Si  ragunino  non  per  oftentatio- 
ne ,  mà  perche  dicano  la  veri¬ 
tà  liberamente  .440.441-442. 
44S-  446.451.452:453-454- 
455-456.457-458.459. 
Quando  bifogna ,  fi  ritrattino . 
\?S. 

Neceflarij  anche  à  chi  tratta-, 
con  Dio.  489.690691.692. 
693  694, 

Configlieri  mali  infettano  i  Principi  ot¬ 
timi.  900.  Vedi  Ser uitori. 
Contagio,  Vedi  Pelle , 

Contrittione  sà  Dio  rimuneratore ,  mà 
non  fi  muoue  per  le  merce¬ 
di  •  677. 

Cordo  pouero,  non  fòuuenuto  nell’ab- 
bruciamento.  407. 
Correttione  fia  foaue .  50.123. 

Preceda  aigaftigo  .972. 

Vera  fono l’opere  .  66. 

Corti  grandi  non  han  chi  parli  odauui- 
fi.  955. 


c. 

Bifognote  di  mutoli,  che  nulla^ 
chieggano.  5-5. 

Più  ordinate  che  le  Chiefè.  753. 

Cortigiani  inuidiofi  non  fi  odano.921. 

Vogliono  effere  foli  nella  grada 
del  Padrone.  921, 

In  vn  momento  precipitati.  995. 

Contra  quegli  fi  adirano  cho 
più  mentano  .  922,923.  Ve¬ 
di  ,  Seruitori  e  Miqiftri . 

Colcienza  troppo  tranquilla ,  mal  lé¬ 
gno.  1012. 

Cretfìno,e  fuo  incanto  nella  coltura  de’ 
feminati  •  5  *2. 

S.Crifpino  alleua  Epifanio,  benché  deb¬ 
ba  lòpraffàrlocon  la  maggio¬ 
ranza  de’ talenti .  9. 

Cristiani  primieri  quanto  feruorofi.  47. 

Crifto  è  verità  e  non  vfànza  ;  974. 

S’incarnò ,  per  infegnare  coll’e- 
fémpio  .  5 30. 

Benigniffimo  ed  affabile  .  822. 

Cercaua  i  bifógnofi .  263. 

Si  dimenticò  di  sè ,  e  sì  ricordò 
Tempre  de’  Tuoi .  461.  462. 
364.465.466.467.468. 

Acclamato  Rè, non  quado  fpie- 
ga  dottrine,  mà  quando  pro- 
Uedepani.  8 io. 

Ancorché  pouero, adoratolo. 

Ributta  vn  giouane  innocente, 
perche  lo  vede  interefiàto  e 
pretendente.  18, 

Sollecito  di  emendare  ne’ Puoi 
dome  Ilici  ogni  neo  .  28. 

Volle  che  à  gli  Apoftoli  toccar¬ 
le  parte  ne’ miracoli.  413. 

Punì  i  foli  profanatori  dello 
Chiete.  7  54-  755. 

Combattuto  da  Satana  con  of¬ 
ferte  di  Regni .  117. 

Medica  con  pietà  le  «offre  pia¬ 
ghe.  123  124. 

Cerca  la  pecorella  ad  ogni  co¬ 
llo  .  130. 

Rifufcitando  Lazzaro  vuole  glo 
riofi  gli  Apoftoli .  413. 

Quanto  amaftè  l’anime.  131. 

Laua  i  piedi  àgli  Apoftoli.  133. 

Sua  Paiiìone.  122.125. 126.272. 
286  287. 460.725.  822.  823 
1026. 

Penò  è  pad  aliai,  più  per  cagio¬ 
ne  de’  temperamenti, che  del¬ 
le  calunnie.  985. 

Colo  iguardo  ritena  Pietro.103. 

Anche 


D. 

Anche  morendo  diede  vdien* 
za. .  258, 

Tace  per  sè  ,  e  ora  pc’  nemici , 
1030. 

Muore, per  faluar l’anime.823. 

824.825-827.828.829.830, 
Nella  publicatione  de’  Mifterij 
appena  fi  fida  de  gli  Angeli. 
428. 

Crea  Pontefice  Pietro  dopo  Ia_, 
caduta.  556. 

Promuoue  all’Apoftolato  Sao- 
lo  benché  peccatore  .555. 
Protegge  chi  patì  per  elfo.  318, 

D 

DANIELE  intrepido  nella.; 
protettone  di  Sufanna  opprefi 
fa.  771. 

Lafalua.  234 

Adora  il  Tempio  dia  lontano. 
604- 

Preferuafo  da’Leoni,  maltratta¬ 
to  da’ Satrapi .  1034. 
Adorato  dal  Rè  per  la  virtù, , 
215. 

Datan  e  Abiron  inghiottiti  attcrrifcono 
chi  poco  dima  il  Coro,  e  per¬ 
che  .  893. 

pauid  nulla  pretefè,  quando  vccife  Go- 
lia .  671. 

Odiato  quando  vince,  amato 
quando  Tuona.  923. 
Ributtato  da  Saule  prima  cfrej» 
l’vdifiè .  999- 

Gli  torna  in  grafia  per  vn  con-? 

greflb.  932.1000. 

Per  edere  lineerò  diuiene  Rè  » 
1020. 

Lafcia  l’Arca,quàdo  ellaferilce, 
la  riuuole  quando  benefica. 
489. 

Tra  le  occupationi  del  Regno 
ora  e  contempla  .  12 1. 
Intrepido  nella  difefa  e  cura  del 
gregge  .  267. 

Non  hebbe  chi  lo  ritenellè  dal¬ 
l’adulterio.  957. 

Cacciato  dai  Regno,  prima  ora, 
e  poi  combatte .  737. 

Niente  sà  de’  difordini  del  Re¬ 
gno.  8  8. 

Tardò  troppo  à  punire  Ioab. 
974- 


D, 

Dedalie  Icari  allegorici  chi  fieno  nella 
Chiefa.  981. 

Dei  fcherniti  quando  fi  abbafiauano  à 
faccenduole.  417. 

Demetrio  dilprezza  i  donafiui  di  Cela¬ 
re  547- 

pemodene  fi  finge  tormentatodalla-/ 
fcaranzia.  433. 

Sempre  antepofe  l’attione  all1 
altre  doti  dell’oratore  ,  e  a' 
Principi  lòpra  tutto  necefia- 
riol’vdire.  997. 

Dente  guado  fi  drappa  ,  972. 

Diauolt  fuperbi  in  Cielo,  mà  calli ,  e 
nondimeno  innaffiati.  786 t 

Didimo  Tanto  fiotto  la  corazza.  998, 

Dignità  perche  fichiuate  o  laficiate  da^ 
molti  Santi.  1009. 

Dilationi  di  fentènze  noceuolifllme 

litiganti.  2^3.  2$4  2^.264. 
265.266. 

Diluuio  cominciò  dalle  pianure ,  e  poi 
affogò  le  Montagne:  così  fan* 
no  i  mali  Miniftri.  79. 

Dionifio  infame  per  voglia  di  viuero 
cacciato  dal  Pri  ncipato .  821, 

Dificordia  regna  anche  tra  Ecclefiafticfi 
41* 

Scompiglierebbe  la  Chiefa ,  43. 
49 

Screditò  i  Monaci  per  l’altro 
fanti.  46. 

Similmère  diffumò  le  Catacoriu 
be  de  primi  Crilliani .  47. 

Biafimeijole  tra’ Teologi.  47. 

Peccato  grauiifimo  .  48.  3  7  5, 
379.  v 

Precipitò  Lucifero .  48. 

Se  regnerà  tra’  Prelati,  rnanter* 
rà  le  guerre  tra’  Principi .  50. 

Danna  all  Inferno  .  $4. 

Infamerebbe  la  Prelatura  e  i  Sa* 
crificij  cattolici .  195. 

Nalce  da  per  tutto .  196.198, 
375. 

Peggiore  delle  perfécutioni.  196 

Cagiona  indegnità  enormi.i97- 

Nafire  per  nulla.  198. 

Dourebbe  facilmente  fuankp . 
1 99- 

fonte  di  eflà  il  rapporto  .  375- 
38  ?.  Vedi,  Sufurroni,  e  Con¬ 
cordia  . 

Difdhfi,  quando  bilògna .  Vedi,  Impe¬ 
gno. 

Di  Iperatione  peccato  grauiifimo .  52  = 
Doeg 


E. 

poeg  vccide  i  Sacerdoti  per  dar  gudo 
à  Saule .  1034. 

Domenicani  glorio!!  per  Tribunali  o 
per  Perfonaggi .  787. 
Donarmi  fi  ributtino.  285. 

Doppiezza  cagione  di  grandi  (concerti. 
1013. 

Abborrita  da  Dio  .  101*. 
Nociua  à  chi  goùerna .  1018. 
10 19. 1021. 1022. 1023. 1024. 
1025. 

E 

E  B  IO  NI  TI,  mentre  feguono 
gli  Ebrei  e  i  Cridiani,  fi  Icoda- 
nodaamendue.  982. 

Ebrei  quanto  ftimaffero  i  facrificij  739. 
Abbandonati  da  Dio  >  quando 
vollero  prò  todo  Rè,  cho 
Pontefici.  8:7. 

Compungeuafi,  quando  Iddio 
gli  gaftigaua,  e  Noi  nò.  7  $8. 
Partiali  co’  ricchi, e  per  ciò  (pian, 
tati.  768. 

Pafifarono  all’adoratione  de  gl* 
Idoli  ;  quando  videro  si  pro- 
fperati  gli  adoratori  delle  Sta¬ 
tue,  come  i  (èguaci  di  Moisè. 
974- 

Politici  non  curano  lo  fpiritua- 
le  delTempio ,  ma  il  tempo¬ 
rale  del  Comando  .  808. 
Magidrati  diligentiffimi  nello 
lpedire  le  caufe  .  261. 
Ecclefiadici  affidano  al  Coro  .  *3  *. 53  6. 
892.893. 

Quanta  fiala  loro  fublimità  ,  e 
qual  debba  elfere  di  effi  la  di¬ 
ma  .  17. 892. 

Quale  ftaccanjento  debbano 
profcflàre  da  qualfifia  ogget¬ 
totemporale.  17.18.20892. 
Non  altro  amino  che  Dio  e  la- 
Chiefa  .  1720.892. 

Non  affidano  ad  Eferciti  20. 
No  feruano  in  Corti  Secolari.21 
Non  poflono  feruire  à  Dio  ,  fé 
feruono  a’  prop  ij  intereffi  . 
22. 

Meritano  gran  gadigo ,  fc  non 
fi  appagano  de’  (acri  minifte- 

rij  .23. 

A’  tempi  di  S.  Gregorio  li  pro- 
fanauano  con  ogni  efercffio 


E 

mondano.  24.27. 

Amino  i  parenti  con  modera- 
tiene.  Vedi ,  Parenti . 
Habbiano entrate,  e  come.  no. 
Da  gli  erefiarchi  fonobiafimati 
per  le  ricchezze  ,  e  ciò  per 
qual  fine  .  109. 

Non  habbiano  fini  terreni  nel- 
l’arrolarfi  tra’l  Clero.  331. 
*44-545  $67.634 .665.666. 
Auari  e  bramofi  di  entrate.  *45. 
547- 

Pel  vitio  d’vno  s’infàma  rutto  il 
Clero. 560.561  563  564-  56*. 
Vedi ,  Prelati. 

Editti  ecclefiadici  durino  nel  lor  vigo¬ 
re.  760. 

Si  facciano  o  Uè  mare  anche  da’ 

Nobili.  768.769.777- 
Elementi  dcono  contenerli  ne*  proprij 
limiti.  895. 

Elettione  dello  dato  facciali  à  fenno 
della  morte preueduta  .  807. 
Elettioni  fatte  dall’afFetto  peffime.  961. 
Vedi,  Promotion!. 

Elia  abbaglia  nel  numero  de’  credenti . 
87. 

Eli  sforza  Samuele  ad  ammonirlo.636. 
9S9- 

Perche  non  punì  i  figliuoli  299. 
Come  gli  vedefie  ambidue  mor 
ti  in  vn  giorno  .  1007. 

Amò  più  l’Arca,  che  i  figliuo¬ 
li.  25. 

Punito  da  Dio  per  la  tolleran¬ 
za  di  effi.  30. 

Elifeo,  benché  Profeta  ,  non  sa  tutto  . 

86. 

Non  rifufeira  il  bambino, fe  non 
va  à  toccarli  i  piedi.  104.766. 
Come  rifalli  Naaman  .  123. 
S.Ennodio  vuol  che  Tarn monifeano  an¬ 
che  gli  virimi  Cherici  della-, 
Diocefi  .  947. 

Equiuoci  quanto  facili ,  e  quanto  pre- 
giuditiali.  1001. 

Erefia  come  fi  Ha  dilatata .  148 . 

Eretici  fi  punilcano  ^meramente .  780. 

781.79r.793. 

Fondati  fu’  partiti  di  mezzo.  9. 
9  82.986. 

Si  fingono  vbbidienti ,  per  non 
perdere  i  Beneficij  e  le  Pre¬ 
bende  della  Chiela .  792. 
Vogliono  e  difuogliono  le  con- 
lùetudini  della  Chielà  .9^6. 

Difcor- 


E. 

pifcordàti  in  pochi  articoli  più 
nociui.  782.783.784.78  5.786, 

Palliati  e  aufteri  vanno  à  parare 
anch’elfiin  lafciuie .  688. 

Moderni  nó-fanguinolenti,  per-? 
che  fono ,  non  fenza  malitia  ? 
ma  fenza  appoggio  .  795- 

Più  danneggiano  de  gli  antichi , 
e  per  ciò  fi  gaftighino  con-, 
più  feuerità-  779.780,781, 
786.787,789.794-79?. 

Efau  decade  per  l’aftutia .  1 020. 

Ejèippio  buono  compunge  .  597. 

Quanto  polla  ne’  S udditi .  1 1 9. 
497.49S. 499.500. 

Vera  predica  de’  Fedeli  .615. 

Malo  nuoce  aliai .  600. 

Guaita  i  Colleghi.  564. 

Efempio  di  Eccleflaftici  difcordi  anima 
i  Principi  à  guerre.  5 o . 

Efèmplarità  di  vita  fupplifce  a’  bandi  e 
alle  predicationi .zìi.  V edi, 
Riforme . 

Eternità  preceda  ad  ogni  altro  interelfè, 
fon.  1012. 

Eua  riè  dal  capo  nè  dal  piede  fi  forma , 
e  perche  .  83. 

Quanto  delicatamente  forma-, 
ta  .  124. 

Euangelio  recitato  fenza  vn  punto  , 
quanto  fu oni  male  .  1001. 

Eucariftia  quanto  debba  ftimarfi.  731- 

Non  fi  lafcerebbe  nel  fango:  nè 
fi  laici  il  corpo  m ittico  di  Cri- 
fto  tra  errori .  835. 

Eunuco  di Candace  quanto  pio.  605. 

S.Eufebio  eletto  Vefcoua  fenza  interi 
ceifioni .  640. 

Ezecchia  in  morte  di  che  giubili.  1004. 


FAINE  foriane  col  fudore  prò- 
fumano ,  931- 

Fama  come  fi  conferui .  526. 

S\  perde,  fe  si  rigettano  Ammo¬ 
nitori.  956. 

Si  perde  con  più  taccia  da’Gran- 
di .  63,, 

Fama  buona  neceflària  a’  Prelati .  327. 
328.329.350  335. 

Dipende  dalla  riforma  ,  che  fi 
ammira  ne’  Sudditi  di  eflì  . 
493. 494-  495.  496.  497-498» 
5I3-. 


R 

Per  vn  folo  difettosiperde.332. 
333-334.336.337- 

Si  perde  del  Clero  pel  vitio  d’v- 
no  .  560.561.  $62.  $63.  $ 64. 
565  5 66. 

Perduta  vna  volta  appena  fi 
ricupera.  565. 

Fame  non  rimediata  da  Cambile.  470. 

Fanciulli  perche  debbano  ralforaigliarfi 
da’ Prelati.  7 67. 

Felicità  fuanifee  in  morte .  1005.1006. 
1008. 

Noceuole  à  chi  ne  gode .  1007, 
1009.1010. 

Vera  de’Grandi  è  ftar  bene  con 
Dio.  1003. 1010. 

Ferito  muore  per  vn  folo  de*  membri 
forato.  782. 

Fico  infecondo  non  fubito  tagliato .925 

Fidia  fece  Statue  marauiglioie  in  ogni 
materia .  509 

Fiere  fi  dimenticano  de’ parti  rapiti  lo¬ 
ro.  634. 

Figliuol prodigo  e fua  Moria.  1001. 

S  Filippo  Neri  alleuò  Perfonaggi .  io. 

Filippo  Rè  riprefo ,  perche  prefumelìè 
di  fonar  bene.  897. 

Filifteihonorano  l’Arca  pel  merito,ben- 
chcftraniera.  15. 

Più  teucramente  puniti,  quan¬ 
do  incenfano  l'Arca  di  Dio 
nel  Tempio*  che  quando  la 
imprigionano  nel  campo ,  e 
perche  .  978. 

Filofeno  Poeta  (pezzo  i  vali  di  chi  can« 
taua  malamente  i  Tuoi  verfi,  756. 

Fiore  vago ,  ma  caduco  1006. 

Si  colga  ne’  teminati ,  mà  non** 
vi  fi  coltiui  •  816. 

Preferito  anche  à  i  Salomoni , 
che  lignifichi .  913. 

Fiumi  Igorgano  limpidi  e  sboccano  tor¬ 
bidi .  910. 

Nei  nafeere  tenuilfimi.poi  d^n- 
noli  a’  Paefi  e  formidabili  a* 
Regni.  7 86. 

Fogli  fecreti  cantano  ,  quando  taco 
l’Ammonitore .  95:6. 

Fontane  publiche  fmorzano  incendi) , 
mà  quando  quelli  manchi¬ 
no ,  adacquano  fiori.  902. 

Formione  declamatore  fchernito  da«. 
Annibaie  .  503. 

Fotino,  vccifo  Pompeo,  alpira  al  rea¬ 
me  d’Egirto.  7  5- 

Fratelli  fiamo  tutti  in  Grillo.  765. 

Fui- 


G. 

Fulmine  perche  tollerato .  716. 

Rende fpeciofa  la  morte  dell’af- 
fogato  .  688. 

Fuocoingrato  con  chi  l’alimenta .  926. 
Non  riceue  impresone  veru¬ 
na . 

In  Cielo  no  bifògnofo  d’alimen¬ 
to  ,  in  Terra  sì .  674. 

G 

GALERIA  co’  finiftroni  di  cri- 
ftallo  nel  Palazzo  di  Caligola. 
432. 

Gaftighi  di  Dio .  Vedi,  Ira  di  Dio . 
Gemme  infeconde,e  Alberi  fertili,  e 
perche.  3. 

Geremia ,  per  non  ammonire ,  fi  feufa. 
954- 

Anche  fcilinguato  atto  à  gran-» 
maneggi ,  e  perche .  681. 
Deftinato  Nuntio ,  ma  per  affa¬ 
ticare  ,  non  per  glorificarli  . 
93<S- 

Germania  e  Inghilterra  piante  ne’  prin¬ 
cipi)  de’  tumulti,  poi  da  mol¬ 
ti  Cattolici  non  riguardato . 
834.  1025;.  988. 

Geflc  perche  Ila  piu  lodeuolmente  no¬ 
minato  che  Dauid  da  Ifaia.6. 
Giacobper  la  (implicita  acquifta  il  prin 
cipato.  1020. 

Dormendo  ottiene  la  inueditu- 
ra  del  Mondo.  828. 
Azzoppato  dall’Angelo .  1034. 
Nulla  sa  di  Giulèppe  venduto 
pubicamente .  89. 

Giano sbeffato  dal  Poeta  per  lattentio- 
ne  a’  cafi  minuti .  417. 
Giardini  di  Principi.  925. 

Senza  frutti.  11. 

Giob  inuigila  all’innocenza  de’  figliuo¬ 
li  ,  e  non  alle  fpefe  .  426. 
Combattutocolle  perdite, e  Cri- 
do  con  le  offerte  .  117. 
Giona  fofpira  il  Tempio .  6 03. 

Fugge,  per  non  auuifàre  .  95:4. 
Cagione  della  tempeda .  750. 
Sómerfò  fimbolodi  ^  rido mo¬ 
ribondo  .  830. 

Ingrandito  doue  temea  difpre- 
gio  .  699. 

Giordano  (degna  Laghi  angudi  .219- 
S.GiotBattiftagrandeper  la  bontà.?40. 
Stimato  per  la  predicanone.  571 


G. 

Senza  miracoli .  33 8. 

Giouanni  Patriarca  infuperbito  pe’  di¬ 
giuni  fi  crea  Papa  .  632. 

Gioue,  e  non  Catone,  fi  oflèrua  da  gio- 
uani  Romani.  523* 

Girolamo  da  Narni  Capuccino,  quanto 
(limato.  55. 

Com’efclamaffè  contro  à  pro- 
motioni  fatte, per  leuare  d’of¬ 
ficio  i  poco  accetti ,  o  i  poco 
abili.  973. 

Giuda  e  fua  Tribù,  perche  inueftita  del 
Regno.  705. 

Meritò  a’  poderi  il  Reame,  per¬ 
che  fi  difimpegnò ,  e  fi  difdif- 
fe.  174* 

Giudici  non  maltrattino  innocenti.228 
229- 

Si  ritrattino, quando  bifogna^  . 
17j.179.i80. 

Abborrifcano  di  piacere  allo 
parti  con  Temperamenti  . 
982.983. 

Mal  coftumati  non  odiano,  nè 
punifeono  delinquenti .  717- 
Ginditij  dell’animo  temerarij.998. 1001 
667. 

Giuditio  fia  cauto,e  non  temerario, 
dipendendo  il  tutto  dall’in- 
terna  intentione .  667. 
Giuditio  finale.  307. 

Giufèppe  fempre  e  in  ogni  dato  cercò 
la  gloria  di  Dio .  549. 

Diede  la  ripulfa  all’impudica-  > 
ma  con  (òmmiffione.  706. 
Non  folam  ente  cado  ,  ma  per¬ 
fetto  in  ogni  virtù.  618. 
Giuditia  fi  amminidri  ad  occhi  benda¬ 
ti.  267.269.270.764,765-767 

769-770.772.773- 

Si  atnminidri  a’  poueri  contro 
à potenti.  3  92.402.40  j. 406. 

4°7*  •  -n 

Intrepidamente  amminiftrata., 
non  mai  pregiudica  .  269. 

270.  271* 

Gola  non  teme  tempede  .  3 8 1 . 

Grada  di  Dio  vnica  felicità  nodra.  1 003 
Sufficiente  conceduta  anche  à 
chi  non  vi  coopera .  946. 
Greci  Patriarchi  quanto  alieni  da  Ro¬ 
ma  .  197. 

Per  qual  cagione  diuenuti  feif- 
maticì.  118. 

S.Gregorio  ambitiofiffimo  di  edere  am¬ 
monito  .  93* 

D  d  d  Vmil- 


H. 

Vmiltà  Tua  ammirabile  .93* 
Tremarla  nella  diftributione  di 
poco  argento  *  444. 
Attribuirla  alle  Tue  ommeflìoni 
gli  (concerti  del  Mondo.  944* 
Guerre  differenti  tra’ confinanti  e  C9’ 
Barbari.  1011. 

H 

H  ERETICI,  Vedi  Eretici  f 
Hipocrifia  ..  623.632. 

Honore  fi  diada’poueri  a’  Grandi.  3  95° 
Jiumiltà  guanto  accetta  à  Dio  .  303. 
304. 

Quanto  neceuana .  742.746. 
Quanto  ardua  .  134. 133. 137. 
139. 

Gode  d’effère  ammonita.  93. 
Innalza  chi  l’efèrcita.  473.474» 
47*- 

Humiltà  di  Seuerp  rimunerata  colla.? 
Mitra.  62* 

Homicidio  f  Vedi ,  Omicidio . 

1 

IDDIO  perche  fi  chiami  Dio  d’ A* 
bramo ,  più  toftoche  Dio  de’  Tuoi 
attributi  diuini.  6. 

Si  Teme  d’Angeli  .418. 

Sente  chi  tace,  e  promuoue  chi 
non  pretende .  ‘  57.  J8. 
Afcolta  Tempre  e  turti.  43 1.43  9» 
Opera  immediatamente .  434. 
Occhiata  di  Lui  compugne.ioj. 
103. 

Seueroco’  peruerfi .  222. 

Se  non  puniffe  ,  farebbe  offefq 
affai  peggio.  761. 

A'  qual  fine  dicali  Facitore  del¬ 
le  Stelle, e  no  delle  Piante.425^ 
Perche  benedica  gli  Alberi,  e 
non  benedica  i  Pianeti .  3. 
Immagini  fieno  o  ricche  o  miracolofè  t 
perche  habbiano  ftima .  202, 
Immunità  Ecclefiaffica  con  quali  arme 
9  fi  difenda.  698.706.707.708. 
709. 

Impegno  abbominato  e  punito  da  Dio. 
184. 

Non  fi  accetti  da’ Principi,  per 
mancar  dii  Ipeffiffìmo  di  ve- 


I. 

re  informationi ,  nc  fàpere  il 
fatto.  169. 

Cóculcato  per  riuerenza  di  Dio 
fi  rimunera.  18J. 

Dilp;  uzzato  cótrafiègno  di  gran 
d’ix  uomo .  1 70. 172 -173- 179- 
Dilprezzaco  merita  reami.  174- 
177.185. 

Difprezzato  ci  dichiara  collan¬ 
ti.  172. 

Difprezzaio non  ifcredita  i  Mi-* 
niftri  che  fi  difdicono  e  176. 
Deprezzato  nobilita  i  gouerni . 
1 8 1. 

Dilprezzafi  da  Griffo  e  da  Sani 
Pietro.  177- 1 78. 
Apprezzato  e  niellò  fuora  per 
ileufa,  argomento  di  cuoro 
vile  ,  170,171- 179* 

Softenuto  tonte  di  nefande  in 
giuffitie.  180. 

perniciofifiimo  à  chi  gouerna. 
180.181, 

Imperféttipni  fi  debbono  dilsimolare , 
quando  fono  compenfàte  da 
virtù.  923. 

Infedeltà  a’  Padroni  propria  de  gli  em- 
pij  .  390.391. 

Inferno  Ipalacato  nell’Euangelio  a  pec¬ 
cati  d’ommifsione .  939. 
Informationi  vtili  al  gouerno.  368, 

644* 

Inghilterra  à  che  attribuita  il  Tuo  nau* 
fragio  dalla  fède  .  1025. 
Ingiurie  fi  fopportino  .  200. 

Inimici  come  debbiano  amarli .  Vedi, 
Cpncordia>  e  Difcordia . 
Innamorato  per  la  dote  .  547- 
Innocenzo  Terzo  rimuoue  il  Velcouo 
di  Brefcia,  perche  non  può 
predicare  .  340. 

ìntentione  retta  .  545.  54 6- 548-  549- 

684. 

Senza  pretenfione  di  falire ,  o 
con  fòla  brama  della  gloria 
diuina  .  664. 665. 666.  667. 
668.  669.  670,  671.  67^-673. 
674-675.676-677-678.679- 
Quanto  debba  effere  pura-. . 
544- 

Interceffioni .  Vedi ,  Protettioni . 
Iptereffè  abbominato  da  Crifto  ,  1 8.1 9- 
283. 

Fonte  dogai  male  .  108, 

Quali  vmea  macchina  di  Sata< 
na  contra  gli  Ecclefiaftici  dev 

no- 


L. 

noftri  tempi .  ii6.  272.  273. 
277.279.280.283.284.285. 

Ira  di  Dio  percuote  chi  vuole,  lènza  che 
ad  ella  ni  un  riparo  polla  olia¬ 
re.  7J2. 

Indifferente  nel  punire  .  752. 
Iride  allora  alta,  quando  il  Sole  è  ballò , 
e  fuo  lignificato  .  968. 

Ilàac  Abate  muta  1  Ladri  in  vangatori , 
e  poi  li  riftora  .  662. 

Ifaac  fchernito  ,  perche  più  fi  fida  del 
tatto  che  dell'vdito .  9J1. 

I&i  e  Tuoi  figliuoli  perche  ributtati  dal¬ 
la  corona  .  101 8, 

L 

LADRONE  come  eonuer- 
tiro.  292. 

Perche  aggradato  sì  facilmen¬ 
te  .  1030. 

Perche  fi  difimpegnò,  laluolli . 

* 8  j. 

Difende  Crifio.  405. 

Lago  di  Nemi  incapace  di  Galeoni. 

J  62. 

Latte  materno  Tempre  migliore .  437. 
Lauanda  de’  piedi  fatta  a’  Pellegrini  dal 
Pontefice.  138.837. 

Lazzaro  mendico  portato  da  gli  Ange¬ 
li  .  408. 

Lazzaro  non  trouò  altro  nel  funerale  , 
faluo  che  l’amicitia  di  Crifio. 
1002. 

Leggi  diuine  lontanilsimc  da  pafsione  , 
7i  1. 

Ecclefiaftiche  fi  promulghino 
lènza  fini  vmani,per  lòlo  pro¬ 
fitto  de’ popoli .  7 11. 

Si  ollèruino  da  chi  le  promul¬ 
ga  .  1026. 

lenzuolo  di  Pietro  lìmbolo  delle  anti¬ 
camere  mal  piene .  11. 

Leone vccide il  delinquente,  e  perdo¬ 
na  all’incolpàto .  229. 
Leprofomen infetto  più  infetta.  784. 
Letargo  e  fonno  diuerfifsimi  anche  nel- 
lanima  .  1012. 

Libertà  apoftolica  e  intrepida  .  980. 
Libertà  apoftolica  di  parlare  .  685-686. 
Libro  di  Dio  contiene  chi  è  priuo  d’af¬ 
fetti  terreni.  20. 

Libro  di  Zaccheria  perche  chiamato 
efterminio  .  722. 


M. 

Limofina  fi  faccia  ancorché  manchino 
l’entrate.  470. 

Locufte  più  npcquero  morte  che  viue . 
719. 

JLuculIo,  dopo  la  ricompenlà,  fi  vede 
abbandonato.  674, 

Luna  ne*  Prelati  politici  pallata  da’  pie¬ 
di  al  capo  che  lignifichi.  8 1 3. 

Lupo  sbeffa  il  zelo  de;’  Pallori  crapulo¬ 
ni  .  5*04.  ' 

Lufiò  de’  gran  Signori  ne’  Giardini .  1 1. 

Ne’  Mignoni ,  e  in  gente  fomi- 
gliante.  11. 

Quanto  nuoca  à  gli  Ecclefiafti- 
ci.  118.821. 

Nó  accrelce  veneratione  à  Prin¬ 
cipi.  207.210.2n.j24.821. 

In  qual  moderatione  non  dildi- 
ca.  323. 

Non  rende  venerabili  i  Prelati. 
S24-537-S4I. 

Sia  moderato, e  per  buon  fino . 
S48-55i. 

Lutero  tollerato  fommerfe  la  Fede  iiu 
molti  Regni.  148. 

Troppo  lungamente  tollerato . 
988. 

Cominciò  con  verecondia,  e  fi¬ 
nì  con  infolenza  sfacciatilìi- 
ma.  78 7- 

M 

MADRIPERLE  ,  e  loro  mara- 
uigliofa  natura .  675- 

S.Maddalena  perche  fi  appigli  a’  piedi 
di  Crifio  .  8  90. 

Vdita  e  fpedita  nel  banchetto  . 
107. 

Dopo  le  colpe  lantilfima  .  S  59» 
pronta  à  ricuperare  Crifio  di  Pe¬ 
no  à  Pilato.  740. 

SS.Magi  adorano  Crifio ,  benché  depo- 
fio  nel  fieno  .210. 

Mago, e  non  Gioue,turbaua  l’aria.  429, 
Malco  protetto  e  lanata  da  Crifio . 
1029. 

Manna  figura  delle  pompe  ecclefiaftk 
che,  e  perche.  551. 
Manfuetudine .  822. 

Mare  e  fua  varietà  .  99  5. 

Maria  Vergine  e  fua  Concettione .  891, 
Immacolata  nella  Concettione, 
320.493.554- 
Humile .  137. 

D  d  d  2  Quan- 


M. 

Quanto  ftimaflè  la  Virginità  * 
734* 

Non  grande  per  li  Rè  di  Tua  rtir- 
pe,  i. 

Grande,  perche  nutrì  Crirto .  i. 

Maternità  di  Crirto  l’efàlta-j  . 
891- 

Marta  efpone  l’infìrniità,  non  chiede  la 
fanità  del  Fratello .  638. 

Non  foggiace  à  gli  editti  de’  Fa- 
rifei  perche  fu  nobile ,  768. 

$.Martino  antepone  à  Maflimo  fi  Cap¬ 
pellano  .  1 6. 

Maffimo  credendo  di  porto  cala  di  cre¬ 
dito,  145. 

Matatia  Maccabeo  alla  veduta  de  gli 
{caudali  diuampa.  105. 

S.Matteo  conuertito  ,  per  veder  Crifto 
fenza  intereffe .  ,283. 

Medea ,  per  fuggire  ,  atterrì .  9*9. 

Medico  non  fubito  mette  le  mani  a*  fer¬ 
ri ,  942-. 

Affitte  a’  difperati,  nè  abbando¬ 
na  frenetici.  946. 

Melchifedech  Sacerdote ,  ma  con  cor¬ 
te.  3  23, 

Non  fi  cura  di  comparire  Rè  , 
per  brama  di  mortrarfi  Sacer¬ 
dote.  729. 

Metta  fi  celebri  frequenteméte  da’  Pre¬ 
lati  .  7 2S,  7 26.  727.728.729. 
730.734-73  ?*739, 

Lafciafi,  per  qualfifia  impedi¬ 
mento.  737-739. 

Metello  non  deplora  la  rtrage  del  fuoco, 
màlafpegne,  986. 

Miltiade,  per  liberare  di  prigione  ilca- 
dauero  del  Padre,  fi  lafcia  in¬ 
catenare.  836. 

Miniftri  neceflàrij  a’  Principi  e  a’  Prela¬ 
ti.  70.  Vedi,  Seruitori. 

Si  eleggano  à  titolo  di  bontà.14, 
43*436* 

Si  prora  uouano  fenza  riguardo 
à  patrie.  14, 

Si  filmino  fe  fono  degni ,  quan¬ 
tunque  fieno  dipendenti  da^ 
Signori  non  grati  à  noi  .  1 

Se  fono  buoni ,  fi  onorino  da 
Padroni.  38. 

Reprelfi  accrefcono  riputano- 
ne  a1  Dominanti ,  39. 

Dipendano  fempre  dal  Supre- 

.  mo.  73*84  429.903.968.969. 

Non  gouernino  i  Dominanti . 
74*83, 


M. 

Si  moderi  loro  l’autorità.  82. 
84.  969- 

Infedeli  alle  prime  riuolte  della.» 
fortuna.  76. 

Superbi  e  rapaci .  79.84.1034. 
Licentiati  i  mali, fi  trouano  otti¬ 
mi  da  fòrrogare.  8 1.5 1 8.91  *. 
974.972. 

Quanto  fieno  baldanzofi  fe  non 
fono  raffrenati .  75.429.435. 
Dallo  ftrapazzo  de’  Popoli  paf 
fano  al  conculcamento  de’ 
Grandi  e  anche  de’  Padroni . 
75.76.77-78.79.80. 

Tacciono  a’  Padroni  i  difordini 
dello  Stato.  8  8. 

Troppo  innalzati  degenerano  . 
143,144.435. 

Non  fi  caccino,  fe  fono  bene¬ 
meriti  .  357. 365. 371.921. 
Buoni,  benché  pochi,  vagliono 
per  molti.  358. 

Buoni  con  difficoltà  fi  trouano. 
359.360.361. 

Se  fono  atti, fi  ritengano  ad  ogni 
corto.  360933. 

Si  tolleri  e  fi  diihmoli  qualche^ 
dilettone’  capaci .  362.  36 3. 
365  366.371. 928. 929. 
Inuecchiati  ne’  maneggi  fi  ono¬ 
rino  anche  quando  non  più 
poflono affaticare .  367.368. 
Dopo  qualche  fallo  diuengono 
e  più  fedeli  e  più  generofi ,  e 
per  ciò  fi  fòpportino  ancho 
erranti.  3^9- 37°- 
Allora  ottimi,  quando  replica¬ 
no  a’ Padroni-  372.373.964, 
Quegli  ottimi ,  che  inquietano  i 
Padroni ,  affinché  attendano 
al  gouerno  .  964. 

Non  mai  troppo  portènti ,  fai- 
uochefotto  Principi  infingar¬ 
di  .  968. 

Jnfoffribili  a’  Popoli ,  fe  loro  fi 
permette  ogni  arbitrio.  969. 
970.971. 

Poco  fubordinati  fi  pumfcano, 
ancorché  i  fuccertì  fieno  for¬ 
tunati  .  970. 

Si  raffreninole  riefcono  fpierati 
co’ popoli.  971. 

Si  corregganoprimaamoreuol- 
mente,  e  quando  ciò  non  ba¬ 
iti  ,  li  caccino  e  fi  ftrappiuo. 

97  2.974* 


Non 


M. 


M. 


Non  fi  promuouano  nè  à  Mi¬ 
tre  nè  à  più ,  per  rimuouergli 
dagl’impieghi.  973. 

Peruerfi  tal  volta  fono  ricetta¬ 
ti  da' Dominanti  più  del  pro¬ 
prio  (àngue .  974. 

Anche  peruerfi  troppo  accarez¬ 
zati  .  995. 

Crudelilfimi  contro  à  chi  poco 
piace  al  Comandante  .  1034. 

Refidano  a’  Comandanti  nello 
cofeingiufte.  1034. 

Sieno  azzoppati  nelle  carriero 
che  fanno  per  paflìone.1034. 

Politi  e  lenti  più  gioueuoli.374 

Non  dicono  a’  Principi  le  male 
nuoue.  432,433. 

Di  buoni  diuengono  (pictati , 
fe  il  Prelato  non  li  regge  904. 

Modelli  al  principio  ,  indi  fu- 
perbilfimi. 436.904. 90 5  910. 
970. 

Non  ritirino  i  Comandanti  dal 
fargratie.  491. 

Buoni  e  valorolì  quanto  gioui- 
no  a’  Gouernanti  e  a’  Princi¬ 
pi.  506.  507.  S08.  509.  5 11. 

5l2  520.920. 

Deboli  e  vitiolì  alienanole  Pro- 
uincie  dalla  Chiefa  .  5 1 

Veri  Tempre  vniformi .  5 1  5. 

Infledìbiii  àpromefle  ed  à  mi¬ 
nacce.  5 1  5  S  i6.9$9- 

Ottimi  non  mancano  ,  fe  lì  vo¬ 
gliono.  518. 

Si  eleggano  ottimi,  benché  pre¬ 
tendano  e  onori  e  dipendi) . 
964-965*966. 

Si  odiano  gli  ottimi .  5 1 9.  52 1 . 
522.  523.  524-92.5-  926.930. 
931- 

Valorolì,  benché  non  lufinghi- 
no,  (lamino.  521. 

Non  promolli  li  rallignino  in_» 
Dio.  703. 

Non  promolfi  Tarano  finalmen¬ 
te  innalzati .  704. 

Elettione  giulta  di  elfi  difficili^ 
lima.  913.961. 

Crudeli  co’  miferi.  960. 

Non  fi  caccino  di  Corte  per  ca¬ 
gioni  leggiere  .  929.930. 

Si  (rimino,  ancorché  mancanti 
di  certa  gentilezza  elleriore  , 
Te  lono  Iperimentati ,  dotti , 
e  giudi ,  927. 


Migliori  magnanimi  che  man- 
Tueti ,  e  fi  lòpportino  iracon¬ 
di  e  liberi ,  quando  Tono  in¬ 
trepidi.  963. 

Mitridate  co’  doni  fi  Taluò.  959. 

Moisé  pericola  nella  vita  pel  figliuolino 
non  circoncilò .  36. 

Allora  vdito ,  quando  tacquo . 
59- 

Non  fi  muoue  à  fdegno ,  finche 
non  vede  il  Vitello  d’oro  co* 
Tuoi  occhi.  99. 

Tollerato  da  Dio  nella  dubbie- 
tà.  365. 

Vbbidito  in  tanta  feuerità  dì 
leggi.  720.721. 

Riprefo  da  Ietro ,  perche  fi  oc¬ 
cuparla  in  faccenduole.  412. 

Mondo  altre  volte  quali  tutto  Cattoli¬ 
co  ,  oggi  quafi  in  tutto  alie¬ 
nato  dalla  Tede.  130. 1 52.301. 
833- 

Monete  di  rame  non  vagliono  in  luo¬ 
ghi  Toredieri .  648. 

Mormoratori  fi  dilprezzino ,  purché  à 
torto  latrino .  322.326. 

Quanto  maligni,  ripesando  fra 
molte  virtù  vn  Tolo  vitio  non 
Tuperato  del  tutto.  337- 

Morte  de’  Principi  quando  felice.  1003. 
1004. 

Comune  à  tutti .  796.797. 

Si  tema,  e  perche.  805.1012. 

Si  penfi  ogni  giorno .  797.802. 

Schernifce  i  difegni  di  tutti . 
797- 

Fa  vomitare  a’  violenti  le  rapi¬ 
ne  .  799- 

Incerta  e  fenz’ordine .  800.801. 

Decide  à  ciafcuno  lo  dato  eter¬ 
no  .  80r.802.S03.805. 

Vecchi  ambitiofi  non  la  temo¬ 
no.  804. 

Auari  in  Ceno  ad  edà  preforma¬ 
no  moltiplichi .  8  04. 

Scuopre  a*  moribondi  le  malua- 
gità.  806  446. 

Cagiona  pentimenti  dilperati  à 
chi  è  viuuto  in  vanità .  807. 

Ci  Tpoglia  d’ogni  bene ,  fuorché 
dell’opere  buone.  1003.1005. 
1006. 1008. 1012. 

Modri  perdonano  à  gl’indiuidui  della^ 
loro  Ipecie  .  765. 

Mufonio  Filofolò  voleua  gli  Oratori  fe¬ 
ri  jìfimi  nel  dire .  583. 

Mu- 


N. 

Mutatione  grande  nella  morte  da’ Gran* 
di.  3 91. 1012. 

N 

NAAMAN  ode  i  Seruitori,  che 
lo  riprendpno .  957- 

Natanaele  perche  non  apoftolo.  19- 
Natan  lòia  atterra  la  congiura  d’Ado* 
nia.  so 7. 

Si  ritratta ,  nè  per  ciò  fcapita  in 
riputatione.  176. 

Naui  repentinamente  aflorbite  .  99 
Negatiue  non  fi  condivano  con  fallaci 
fperanze.  1025.  Vedi,  Ri- 
putte  , 

Nemici  veri  quali  fieno  .  947.948* 

Da  Crifto  più  beneficati  che  gli 
amici.  1027. 1028. 1029. 1030. 
Nepotiano  fatto  Sacerdote  rinuntia-» 
ogni  altro  impiego  e  tratte¬ 
nimento.  892. 

Nerone  fchcrniua  le  confulte  .  4$$. 
Nicodemo  tollerato  da  Crifto.  362. 
Nilo  corre  al  Mare,  e  perche .  216. 

Si  dirupa,  e  poi  è  raccolto  .317* 
Non  danneggia,  ma  benefica^ 
le  campagne.  Sii. 

Nobile  fi  diftingua  dall’ignobile  ne’  có- 
plimenti ,  ma  non  nella  giu- 
ftiria.  771. 

Non  s’infuperbi£ca>  nè  difprez- 
zi  il  plebeo.  765.766. 

Noce  mofcata  cercata  di  là  dall’India  , 
Si8. 

Noè  Patriarca  parlò  con  Papere  .  66. 
No  aflegna  gli  fpartimenti  del¬ 
l’Arca  à  capriccio,  mà  fecon- 
do  i  meriti.  IS3. 

Benché  occupatiffimo  non  la- 
fciadi  fiacri  Beare  .73?. 
Nouellieri  di  falfità  fi  punifeano .  52  5. 
Noma  accrebbe  l’Imperio  di  Roma  col¬ 
la  fincenta  .  1021. 

Nuuole  diffondono  tefori  di  acque  fien- 
za  riguardo  ad  intereffi.  670. 

o 

OCCHIO  fiallacifsimo  nel  giu¬ 
dicare.  998. 

Non  può  rimirare  Cielo  e  Ter¬ 
ra  .  979. 


o. 

Simbolo  de’  Prelati,  perche  fin 
da  principio  perfetto .  569. 

Quanto  più  ponènte  dell’Orec¬ 
chio  à  muouere  gli  affetti  . 
98.99.  105. . 

Vede  le  Stelle  lontanifsime ,  e 
non  vede  fe  fteffo .  949. 

Non  fi  rimette  ,  fè  fcandaliz- 
zandoci  lo  ftrappafsimo  :  mà 
per  vn  Seruitore  licentiato 
ne  fon  pronti  cento  .915. 

Oliueto  monte  di  pietà ,  e  per  ciò  alli¬ 
gnato  àgli  Apoftoli .  238, 

Ombre  e  ombramenti  come  fi  dilegui¬ 
no.  991. 

Quanto  nocciano.  992. 

Spiantano  i  gran  Miniftri  e  glj 
huomini  di  merito.  992.993. 

Auuelenano  le  attieni  ottime , 
e  le  rendono  odiofè  a’  Gran¬ 
di.  994 

Affondano  i  benemeriti  in  vru 
momento  e  irreparabilmen¬ 
te  .  995. 

Facilmente  nafeono  e  difficil¬ 
mente  finiscono  .  996.1001, 

Omicidio  feguito  in  campagna  infama 
il  Padrone  del  podere, benché 
non  ne  fia  conlàpeuole.  912. 

Qmmiffione,  fallo  grauilfimo  de’  Prin¬ 
cipi.  430. 

Più  nociua  al  gouerno,  che  non 
è  il  peccato  di  commiffione 
9  39.  940*  941  •  942. 943  944- 
945- 

Onia  Pontefice  ftimato  per  la  virtù . 
SS1- 

Oppreffioni  de’  minimi  quanto  fpiac-> 
ciano  à  Dio.  763.764.766 
771.776. 

Oratore  .  713.  Vedi ,  Predicatore  . 

Qriuolo,  e  fua  Lingua  dorata,  che  li¬ 
gnifichi  .  940. 

Oro  in  Cielo  perche  fomigliante  al  cri- 
ftallo.  ioi6. 

Trattabile  e  arrendeuole .  rr9. 

Oftinati  più  grauemente  puniti  da  Dio. 
751.752. 

Odo  e  pigritia  non  mai  permeffe.  942. 

Qza  punito,  perche  fidò  l’Arca  a’  Gio- 
uenchi.  427* 


P  A- 


p, 


:  p 

AG  E  11  procuri  prima  de'  peo 
1-^  catori  con  Dio ,  e  poi  de'  Prin- 
JL  cipitràdisè.  83$. 

Sofpirata  per  interelfe  di  gode* 
re  i  poderi  ,  e  non  per  brama 
di  veder  Crifto  vbbidito.8  3  5, 
Vedi,  Concordia . 

Padre  del  Figliuol  prodigo  come  pla- 
cafle  il  Primogenito .  1001, 
Padri  di  famiglia .  718.737- 

Deftreggino  co’  figliuoli  difgu- 
fiati,  100 1, 

Attendano  a’  coftumi  de’  fi¬ 
gliuoli  .  4 26. 

Come  fi  debbano  portare  co* 
Seruitori  .916.  Vedi,  Serui* 
tori , 

parlino  loro  di  Dio  .  832. 

Punifcano  chi  offende  Dio  io- 
torcala.  28,29.3 0.3 1.32.33* 

34*35-36.37-3  8.39. 

Non  fanno  le  cofe  di  cafa  can¬ 
tate  nel  vicinato,  quanto  me¬ 
no  fanno  i  Principi  i  difòrdini 
dello  Stato.  949- 

S.Paolino  qual  fepolcro  intagli  a’  negli¬ 
genti  .  945, 

S. Paolo  latto  Apofiolo  mentre  incru- 
deliua.  556. 

Guadagnofli  alla  Chiefa  per  la 
feuerità  di  Crifto.  7  94- 

Idea  de’  Prelati .  67  5. 

Si  dichiara  obbligato  a*  fudori 
del  Velcouado.  939. 

Vuole  compagni  nel  decretare, 

694. 

Teme  della  fuperbia .  74S- 

Và  incontro  alle  catene,per  in¬ 
contrare  la  volontà  di  Dio , 
683, 

Liberato  da’  Filippefi,  non  co¬ 
me  innocente,  mà  come  fio- 
mano.  769. 

Vuole  finiftri  e  contradittioni , 
696. 

Anche  incatenato  penfa  alla  là- 
lute  deH’anime .  469.470, 

Non  lente  i  vincoli  e  i  difàgi , 
purché  giunga  à  conuertiro 
Roma.  836. 

Gloriofo  pe’difagi,  non  per  gli 
^  applaufi .  1004. 


P. 


Co  la  fincerità  lòggiogòil  Mon¬ 
do.  1020. 

Lode  di  elfo.  746. 

Papi  lauano  i  piedia  Pellegrini.  303. 
305.306. 

Facciano  punire  i  Predicatori 
nonferij.  586. 

Paradifo  e  fuoi  fiumi  (imbolo  de*  Mini- 
ftri  dipendenti  .70.73* 

Parenti  non  fi  amino  piu  deldouero 
da  gli  Ecclefiaftici  »  24.25.26. 


276. 

Si  caccino,quando  difonorano 
Dio.  30. 

Parola  di  Dio  accredita  i  Prelati  .  338. 


341. 

Di  qual  prezzo  ella  fia.  345. 

Si  predichi  feriamente .  346. 
Vedi ,  Predicatione . 
Partialità  deteftabili .  717.718, 

Ne’  confeflori  .252. 

Si  sfuggano.  392.393.S94-397- 
398  399.407. 

Si  sfuggano  ne’ Tribunali.  637. 
Difcrediterebbono  la  Chiefa>>  . 


1023. 

Contrarie  ad  ogni  legge  diuina 
e  naturale.  765.766.x67.768. 

769.770.772.773*. 

Partiti  di  mezzo  .  975*  Vedi,  Tempe¬ 
ramenti  . 

Patimenti  grati  a*  veri  Miniftri  di  Dio  . 
696697-709. 

Per  Crifto  fono  i  veri  giubili  del 
Criftiano  .  6 10.611.  • 

Patria  non  fi  confideri  ne’  Miniftri .  14. 
Peccato  cagione  de’  dolori  di  Crifto. 
290.291.292.29s. 

Cagione  dogni  dilgratia  e tra- 
uaglio.  747*748.649.7  50-7  SI 
756.758- 

Ancorche  in  vn  genere  c  folo , 
merita  gaftigo .  765. 
Peccatori  dopo  la  caduta  più  feruenti . 
369.370. 

Si  compungano  e  fi  afloluano 
con  carità  .  123.  124.238, 
Vedi ,  Confeflori . 
Rauuedutinon  fi  efcludano  da* 
Magiftrati  anche  Ecclefiafti- 
ci.  5S4-S55-556.5S7.SS8. 559 
560.561, 

Pefcatori  quanto  temerari) .  3  8 1. 

Pepe  cercato  à  sì  gran  colto .  382* 
Perfecutione  non  nuoce  à  chi  procu¬ 
ra  intrepidamente  il  diurno 
fer- 


p. 

fèruitio.  695.  698.699,700. 
701.702.704.705. 

Perfecutori  e  mormoratori  non  nuo- 
cono  ,  oue  il  merito  faccia.* 
loro  refiftenza  .  32J.322. 

32  6. 

Perfeueranza  nella  intrepidezza  diffici¬ 
le  .  312.313. 

Perfònaggi  grandi  fortunati,  non  per  lo 
comando,  ma  per  la  grafia^ 
fantifìcante.  1003.  1012. 

Pefte  cagionata  da’  peccati .  747.  75:6. 
758.781. 

Trattò  peggio  i  raccomandati 
ad  A  polline  ,  e  perche  .  647. 

S.Pietro  tollerato  da  Griffone’  Tuoi  di¬ 
fetti  .  364. 

Rimirato  da  Crifìro  fi  conuerte , 
102.  166. 

Eletto  da  Crifto  per  Vicario  , 
benché  diuerfò  in  molte  cofe 
dalla  fua  piaceuolezza.  962. 

Attiffimo  al  Pontificato  .  964. 

Pontefice  dopo  la  caduta .  556. 

Perche  defiftè  dall'impegno, có- 
feguì  il  Pontificato,  acquifta- 
to  per  la  faenza  .  177- 

Perche  vedefiè  Gifto  rilùfata- 
to.  1028. 

Non  camina  su  Tacque  per  far 
moftra ,  mà  per  giungere  à 
Crifto.  548. 

Calca  il  Mare  quieto,  teme  il 
tempeftofo ,  e  che  dinoti  con 
ciò.  1023. 

Perde  in  Mare  l’intrepidezza^  . 
3  13. 

Egli  non  può  crede rfi  debole, 
benché  Crifto  Tafièriftè .  950. 

Troua  più  di  cento  Miniftn  da 
foftituire  à  Giuda .  81. 

Pigmei  temono  le  Grue .  3 14. 

Pilato  quanto  incrudelii^; ,  quando  fi 
appigliò  a’  temperamenti  . 
98  5. 

Pino  perche  riprouato  nelle  Scritture . 

487. 

Piogge  ottenute  da’  Criftiani  fi  attri- 
buiuano  à  gli  adoratori  di 
Gioue.  1021. 

Pifcina  fimbolo  della  Predica .  355. 

Pifonc,  per  non  parere  incollante,  vcci- 
de  tre  innocenti .  180. 

Pittura  non  fi  colorifce  conia  fola  ma¬ 
no  dell’ Artefice ,  fe  dal  capo 
non  fi  guida  il  lauoro  .  903. 


P. 

Platani  grati  per  l’ombra  >  e  Vigne  per 
lo  contrario  care  pe’  grappo¬ 
li.  898. 

Platone  fi  adira  contro  fe  ftefio,  perche 
fi  era  adirato  cótra  vno  Schia 
uo  prima  di  vdi  rio  .  924. 

Podere  non  venduto  ad  vn  Grando , 
efterminàto  da’ Fattori  di  lui. 
77  6. 

Poeta  nella  vecchiaia  maledice  i  Metri 
e  le  Mufe  ,  morendoli  di  fa¬ 
me.  807. 

Polenta  data  a’  Ladroni  dopo  la  fatica^» 
d’vna notte.  662. 

Politica  quanto  crudele.  272. 

Trafcurò  i  progredì  dell’erefia , 
148. 

Peggiore  di  Lucifero  e  di  Fa¬ 
raone  .  108. 

Più  hà  nociuto  alla  Chiefa,  che 
laperfecutione .  1022. 

Non  fà  conto  dello  fpiritualo , 
mà  del  temporale .  808.819. 

Pompe  .  Vedi ,  Luflo . 

Pompeo  vccifo .  Vedi ,  Fotino  . 

Poppe  della  Chiefà  doppie,  per  la  fo« 
praintendenza  al  bene  {piri¬ 
tuale  e  temporale  de’  fogget- 
tati .  809. 

Pouerinon  fi  deprezzino  ,  e  a’  baisi  fi 
porti  ri  (petto .  39fi.399.888. 
889.890. 

Predica  vera  fono  Tattioni .  66. 

Predicanone  della  parola  di  Dio  fia  fe¬ 
ria  e  fpauenti  .  34fi.347.350. 
355-575  578. 5S3. 

Sia  dotta  ed  eloquente .  S85. 

Fiorita  e  vana  pecca  contro 
all’arte.  575-578. 

Non  fia  vana  nè  accademica  . 
348.57fi.578. 

Vana  quanto  gran  danno  fac¬ 
cia.  348.  349. 431*  579.580. 
ss  I  *  583.584. 

Quanto  fia  facrilega  ,  fè  muoue 
à  rifa.  351.352.353.582. 

583. 

Chi  Tabula  con  fàcetie  fia  gra» 
uemente  punito.  353.354. 
582  585.  586-587. 

Non  fi  permetta,  fàluo che  ad 
huomini  di  gran  virtù .  355- 

Quanto  polla,  quando  è  feria-*  • 
57-570.57I.572. 573-574- 

Profanata  da  molti  Predicatori. 
575-  * 

Otti- 
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Ottima  è  l’efempio  .  Vedi, 
Efempio. 

Predicatore  neceflàrio  a’  Prelati .  832. 
Vano.  788. 

Sincero  ,  agonizza  prima  di  ri¬ 
prendere  .  954. 

Sia  in  ogni  Vienza  e  in  ogni  vir¬ 
tù  fuperiore  al  popolo  .  713* 

PR  E  L  A  T  l  alleuino  in  cala  huo- 
minidi  gran  riuVita.  2.1 1. 12. 
Addolcivano  le  ripulfe  con  ma. 

mere  vmili  e  iòaui  .  70 6. 
Tirino  auati  chi  anche  gli  oVu- 
rerà  perla  maggioranza  del¬ 
le  doti .  9. 

Non  habbianoin  cafa  huomini 
vitiofi.  1 1.12.906.907.  Vedi, 
Seruitori . 

Non  procurino  nuoui  impieghi, 
e  viuano  alle  relìdenze .  20. 
Più  amino  la  Chiefa,  che  la  ca¬ 
fa  .  2 £.26. 

Correggano  e  Vaccino  dalle  lor 
cafe  i  Seruitori  poco  timorati 
diDio.  29. 

Deboli  co’  Seruitori  peruerfi, 
non  capaci  di  Mitra.  31.633. 
S’infamano  per  la  tolleranza  de’ 
maliDomeftici .  32. 

Non  fi  fdolfino  la  cura  de’  Ser- 
uitori  «  34.S33. 

Moftrino  fenfo  ne’  peccati  de’ 
dome  Vici .  35. 

Sono  da  Dio  gaftigati  per  la_> 
trafcuraggine  co’  feuitori.36. 
Chi  ha  vero  e  degno  Prelato. 64. 

107. 681. 683.684.685. 

Si  feruano  di  Vfficiali  e  di  Pru¬ 
denti .  70.  71.  254.410.41 1. 


4!  3.41  5.418.41  9, 

No  facciano  foli  ogni  cofa.70.71 

72.2s4409.41 3-4H-41 6.417. 
Ancorché  làuij  aVoltino  chi  lo¬ 
ro  auuifa  gli  errori  o  propri) 
o  della  Diocefi.  86.87.88.89. 
Inabili  al  gouerno,  fc  prefumo- 
no  di  sè  .  90. 

Girino  con  vifltele  Dicceli.  97. 

100. 101. 102. 105. 262. 263. 
Veggano,  e  non  folo  intendano 
le  miferie  de’  Sudditi.  97.  98. 
99,100.104.105. 

Co’  foli  Softituti  non  rimedie¬ 
ranno  a’  bifogni  de’ Sudditi . 
100. 903. 

^  Odano  i  ricorrenti  in  ognora., 


C  in  ogni  luogo  .  107.  255* 
257.  258.  259.  260.  261.  262. 
438.430.431.432.  433.435. 
439.900.997. 

Accettino  ognifcomodo  à  prò 
de’ Sudditi.  107  262,263. 

Si  dimentichino  di  sé, per  ricor¬ 
darli  de’  V adlàlli .  107.263. 

Habbiano  entrate  e  corte .  100, 
1 11.323.324.325.348. 

Ciò  perche  li  biafimi  da  gli  Ere¬ 
tici .  no. 

Si  trattino  con  decoro  e  coil» 
onoreuolezza .  no. 

Ma  aliai  più  Violino  lo  Ipiritua- 
le,chejl  temporale.  11 3.1 14. 
120. 12 1. 

Qual  colà  gli  renda  venerabili . 

1 1 5. 

L’interellè  li  dilàrma  c  gli  ab¬ 
batte .  11  5. 11 6.  li  7. 

Amino  la  libertà  Ecclefiaftica . 

1 1 5. 

Della  Grecia .  perche  diuili  dai 
Sommo  Pontefice .  118. 

Limofinieri  còuertironoi  Prin¬ 
cipi.  11 9. 

Temporalità  di  elfi  noceuole. 
120  813. 

Orino  e  facrifichino  quantun¬ 
que  occupati.  12 1. 

Vfino  carità  co’  peccatori.  123. 
124.238. 

Cerchino  le  cariche  no  per  pro¬ 
pria  grandezza .  140. 

Sieno  intrepidi  difenfori  della^ 
immunità.  140, 

Salgano  a’  Gradi  colpicui ,  per 
affaticare .  1 40. 

Non  impegnino  à  veruno  nè  la 
libertà  del  Tribunale,  nè  l’in¬ 
tegrità  del  difiin  ire.  115. 

Politici  di  fommo  pregiuditio 
alla  Ghie  là.  148. 

Deboli  non  refiftona  alle  pro¬ 
celle  della  Chielà .  150. 

Magnanimi  e  dotti  han  fuperate 
letempefte.  150.176. 

Benché  poueri,fe  hanno  ljpiri- 
to,  fan  tutto.  156. 

Meritano  ogni  rilpetto  da’  po¬ 
poli  ,  202.206. 

Non  efemplari  defolerebbono 
leDiocefi.  501.502.503, 

Saranno  venerati ,  fe  rilplende- 
ranno  in  doti  e  in  virtù  più  de 
E  e  e  gli 
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gli  altri .  203. 204. 20?.  207. 
208.  209.  210.  2 1 1.  212.  213» 
215.  216.  217.  219.  524.  551. 
553-568. 816. 817.S21. 901. 
Viueranno  deprezzati,  fé  faran¬ 
no  o  mediocri ,  o  tralignanti. 
204.21  {,.218,219. 

Punifcano  feueramente  gli  em¬ 
pi) .  22?.  226.  288.  238.289? 
297.2  98.2  99.3  00.301. 
f  er  la  clemenza  faranno  accla¬ 
mati  .  235.236. 

Amoreuoli  gouernano  con  più 
frutto  de’ popoli.  249. 

£e  loro  piacciono  i  Magittrari, 
non  loro  {piacciano  le  fatiche 
diedi.  259.260. 

Non  differifcanole  caule.  Ve* 
di ,  Dilationi . 

Non  fieno  partiali  nrel  giudica¬ 
re  .  Vedi,  Giuftitia ,  Partiali- 
tà ,  e  Giudici. 

Difendano  glioppreffi.267.402. 

403.404.405.406. 

Non  rimirino  nè  vantaggi  nè 
fcapiti  Immani  nel  giudicare  . 
267.268.269.270-274. 
Rimirino  i  foli  jntereffi  di  Cri  fio 
e  della  Chiefà.  272.273.274. 
277.280. 28  1.283.284. 

Non  coftringano  i  promoffi  à 
dipendere  da  sè,  ma  ad  affet- 
tionarfi  alla  Chiefà .  2S2. 
£3on  fi  rifentano  de’  torti  pri-? 
uati.  300.301. 

Non  temano  veruno.  309.310. 
311. 312.313. 414.315.316, 

317.319» 

Conferuinoil  buon  nome.  328, 
Vedi ,  Fama, 

Sieno  efemplari  .  495.  Vedi  ? 
Fama.  Vedi,  efempio  .  Ve¬ 
di  ,  Riforma  fallì  con  Pefem- 
pio . 

Vn  folo  Ma,  o  difetto  gli  fcredi- 

ta.  332- 333- 334- 337-621, 

622.  Vedi ,  Vniforijiità  . 
Deono  predicare.  338.339  340. 
342.343.344. 

Gaflighino  i  Predicatori  inde¬ 
gni-  3 ?3- 

Sopportino  le  cadute  de5  Suddi¬ 
ti  ,  le  quali  poi  fono  a'  caduti 
flimolo  di  migliorare.  369. 
370. 

Lattino  l’opere  minute  quan- 
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dunque  buone,  per  attendere 
alle  grandi,  411.412. 

Non  tolgano  l’autorità  a’  Sub¬ 
ordinati  nelle  faccende  men 
rileuanti  .  420. 

Interuengano  alle  faccende  più 
graui ,  nè  le  abbandonino  a 
Miniflri,  423.424.42 5-426. 
429.434.43T- 

Attendano  meno  alla  nlcoliio- 
ne  delle  Decime  ,  e  più  alla- 
riforma  de’  coflumi  .  426. 
427.428.431. 

Non  abbandonino  il  gouerno 
in  man  de’  Ivfiniftri,  429.430. 

432.433.43r.436.437-438* 

Odano  yna  e  più  volte  chi  ri¬ 
corre.  437:434; 

Renderanno  flrettiffimo  conto 
à  Dio  del  gouerno  444- 

Habbiano  gran  zelo  delle  antt 
me  .  469. 

Sieno  benefici  e  facciano  gra¬ 
fie  .  490.  Vedi ,  Beneficem 

ZfU. 

Si  attengano  da  ripulfe  e  da  ri-» 
gori .  486.487.488.489-491. 
706.707.718. 

Qual  {ara  la  difciplina  del  Clero 
e  de’  Sudditi ,  tal  farà  il  con¬ 
cetto  e  la  flima  del  Prelato, 
493.494.495.  Vedi, Fama. 

Riformino  ma  colPefempio,non 
co’ fòli  editti ,  504,505.  Ve¬ 
di,  Riforme .  Vedi,  Efempio, 

Perche  4 4  Popoli  fieno  poco 
vbbiditi.  5 io. 5 11. 5 12. 

Accreditati  fan  ciò  che  yogho-t 
ng  90’  popoli.  513. 636.720» 
721, 

Affiliano  effi  immediatamente 
glie  operationi  di  fpirito ,  e 
concernenti  il  tempio  e  Pani¬ 
me  .  522.523. 

ColPefèmpio  fanno  ogni  cofa_. , 
523.527.528.529.530. 

A’  buoni  le  ciarle  non  pregiudi¬ 
cano  .  526. 

Sieno  di  retta  intentione  e  fiac¬ 
cati  da  fini  temporali .  5  3  1  • 
532.545.546.547. 

Grandezza  loro  in  che  confitta. 
537-538. 

Sono  grandi  per  la  virtù ,  e  non 
peraltro.  539.5 40. 542-543* 
55i.  ** 


Pom- 
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Pompe  non  fanno  rlguardeuole 
il  Prelato.  541.82 1. 901.927. 
Vedi  ;  Ludo  . 

Non  bada  ad  etti  la  virtù  Stoi¬ 
ca  ,  fe  non  è  fòpranaturale  ed 
Etiangelica.  s42-544> 

La  fola  cura  della  giurifdittionc 
Ecclefiafticanóli  rende  gran¬ 
di .  543-544- 

Non  fofpirino  i  Vefcouadi  per 
l’entrate.  546.547 

Non  fi  lafcino  guadagnare  da_> 
ricompenlè.  547. 

Sieno  vniformi  ne*  (èntimenti. 
5S2. 

Non  rinuanghinoi  delitti  com- 
mefsi  fiotto  fi  Antecedo  re.  5  54. 
5  5  5-  556. 

Confieruino  il  temporale  dello 
lorChiefie.  809.810. 

Non  (appiano  cofie  Secolari ,  e 
(appiano  l’Ecclefiafticho . 
899. 

Promuouano  la  felicità  tempo¬ 
rale  de’  Sudditi .  8 1  o.  8 1 1 . 

Habbiano  cura  e  del  temporale 
e  dello  (pirituale .  812. 

Conferificano  Ordini ,  e  non  fi 
fommergano  nel  (blo  Co¬ 
mando.  8 13. 

Troppo  attenti  al  temporale  lo 
danneggiano,  eflèndone  da_> 
Dio  (pogliati .  813.714-815- 
819- 

Preferivano  ai  temporale  delle 
Chiefie  lo  (pirituale.  8 16. 8 18. 
820.81 9,893.896. 

Si  ritentano  contro  à  chi  offen¬ 
de  llmm  unità.  819. 

Potenza  e  ricchezza  temporale 
taluolca  ad  efii  pregiudica  » 
821. 

Pompe  vere  de’  Prelati,  quali 
fieno.  8ii. 901. 927. 

Fine  di  e(si  primario  (àluarl’ani. 

me  .  831.832.834- 

Viaggino  e  s’incomodino  per 
fialute  dell’anime.  1 30.1 31. 
132.830.831.833-835-836. 

Parlino  della  fialute  a’  Sudditi  e 
a’ Domeftici  832. 

Debbono  predicare  .832. 

Si  ricordino  de’  popoli  sbranca¬ 
ti  dalla  Chiefia.  834. 

Sieno  ciò  che  fono,  nè  altro  (li¬ 
mino,  fuorché  il  carattere  di 
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Ecclefiaftico.  892.-893. 894. 
8  97.898.899. 000.901. 
Attendano  di  propofito  al  go- 
uerno  delle  anime  e  dello 
Diocefi  .  896.  897- 898.  899. 
900.901. 

Dildice  ad  e(si  ciò  che  conuie- 
ne  a’  Caualieri  ed  a’  Baroni. 
897,898.899  900.901. 
Sepolcri  di  e(si  in  qual  formai 
fieno  gloriofi.  90 1.945. 100  5. 
Eflentiale  ad  efii  l’affaricare  in- 
defieflàmente  ,  anche  douo 
non  è  (peranzadi  frutto.  934. 
935-936  937.93 8.939.940. 
941.942.943-P44-94S.946. 
Saranno  gravemente  puniti  per 
le  ommifiìoni .  939. 

Obligati  à  (offrire  ogni  difàgio 
eogninfchio.  93 9* 

Si  dee  ad  e(fi  qualche  quieto  . 
942. 

Non  deono  e  Cubito  e  importu¬ 
namente  operare .  942. 
Eifògnofifiimi  d’ammonitori  . 

948 . 949  V edi, A mmonitioni. 
Non  piangano  gli  ficandali ,  mà 
li  tolgano  e  li  panificano. 
986. 

Sottodiefli,  ancorché  ottimi, 
può  il  gouerno  riuficire  lagri- 
meuole  e  pefiìmo.  996. 
Obligati  à  gran  colè  ,  1009. 

1010.101 1. 

Corrono  rifichio  di  dannarli. 

IOIO.IOI  1. 

Nel  punire  non  fieno  partiali , 
mà  vniformi.  1023.1024. 
Comincino  le  Riforme  da  sè  c 
da’ Suoi.  1024. 

Sfuggano  di  vendicarli  nel  giu¬ 
dicare.  1031. 

Fanno  più  con  l’efempio ,  cho 
con  gli  editti.  710. 

Ad  elfi  non  bilognano  miraco¬ 
li  ,  mà  virtù  per  gouernaro 
con  credito  .721. 

Celebrino  frequentemente  la^ 
Mefià.  725. 726.727. 728. 729. 

7  33.737.740.741. 

Funtione  primaria  de’Prelati  (a- 
crifìcare  e  celebrare.  728. 
729.732.735.739-813- 
Antepongano  i  (àcrificij  ai  co¬ 
mando  .  729.  733- 734.736. 
738. 


E  e  c  2  Armi 
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Armi  vere  de’  Prelati  i  Sacrifi¬ 
ci).  7  3  <5.  7 37,  7  3  69 8. 
SepiùfpeAo  cejebwfiero  com- 
pungerebbèno  gli  Eretici.7  3  8, 
Lafcino  godere  è  gli  altri  i  priui- 
legij ,  ne  sì  rifientano  fe  i  Sud» 
diti  s  appellano  à  Roma.  7 62, 
775, 

Solle  nino  gli  oppreffi,  e  aficol- 
tino  chi  s’appella  da’  Gran¬ 
di.  763.  766,7 71.  772.  773, 
777-888.889.890. 

Nel  votare  e  nel  Tentennare  fie¬ 
nointrepidi  e  nontimorofi, 
772- 

Viuano  {oggetti  a  Tribunali 
pontifici)  .  77$. 

Panificano  i  delinquenti  contro 
alla  fede.  780.  781.791.792, 
793.794. 

Sieno  generofi  nell’operare, per¬ 
che  nian  fi  oppone  à  colè  fiat¬ 
te  .  794- 

Infetti  da  politica  non  fan  con¬ 
to  dello  fpirituale  ,  mà  del 
temporale  delie  Chiefè  .  808. 
813.814.815-81(5.817,818. 
Correggano  e  conuertano  i  de¬ 
linquenti:  e  parlino  à  chi  pec¬ 
ca.  5  5  8, 

Al  principio  intrepidi  e  diligen¬ 
ti  ,  poi  sfuggono  la  fatica  e  il 
cimentarli .  $ 64 . 

Non  fieno  immaturi,  mà  prima 
fi  perfiettionino ,  569. 

Non  interuengano  à  prediche^ 
vane.  587.588. 

Sieno  maeftofi  nelle  fiuntioni  fia¬ 
cre  ,  600.601, 

Sieno  perfetti  in  ogni  virtù  e 
vnifiormi.  Vedi,  Vnifòrmità, 
Rifiorì  e  ricreationi  moderato 
.  non  illecite  a’  Prelati .  620, 
902, 

Infamati ,  fè  peccano ,  dalla  Di¬ 
gnità.  631, 

Perche  viuano  talora  lènza  Au¬ 
dio  di perfiettione  ,  567.634, 

6 

Non  lauorino  per  fini  tempo¬ 
rali  ,  Vedi,  Intentione  ret¬ 
to  , 

Rimirino  e  amino  il  fiolo  adem¬ 
pimento  de’  voleri  diuini , 
680.681.  Vedi,  Volontà  di¬ 
urna- 


Non  temano,  nè  fperino.  683. 
684.68$. 

Non  temano,  688.701.  Vedi, 
Perfiecutione  non  nuoce . 

Non  fi  ritirino  da  difficoltà  e 
da  incontri.  696.709. 

Quali  fieno  le  loro  armi  per  di¬ 
fèndere  rimmunità.698. 

Si  fidino  di  Dio  ne  gli  sbatti¬ 
menti.  704* 

Non  oAentino  nè  potenza  nè 
fallo  nella  difiefà  della  Chiefà. 


706.719, 

Prelati ,  Vedi ,  Ecciefiaflici . 

Prelatura  mero  pelo ,  e  non  pompa», , 
687. 

Prefàfpe  loda  chi  gli  vccide  il  figliuolo . 


54- 

Pretendenti  inabili  a*  Magifirati .  672. 

Vedi ,  Ambinone  e  Promo- 
tione. 

Principi  alleuino  ne*  lor  Palazzi  perfio- 
ne  di  gran  riuficita.  2.  Vedi, 
Prelati . 

Non  alimentino  Cacciatori,  mà 


Eruditi.  1 1. 

Giardini  loro  per  fole  ombro  . 
1 1, 

Si  fieruano  d’ Vfficiali .  70. 

Non  fi  buttino  in  fieno  a!  Mini- 
Ari  ,  nè  abbandonino  il  go- 
uerno  a’  loro  capricci .  74* 
903. 

Non  abbandonino  i  Sudditi  alla 
fierezza  de’ mali  MiniAri.  78. 


Bifiognofi  tempre  di  configho. 

86. 

Neceffitofi  d’auuifi  *  88.948. 
955’ 

Quanto  poco  (appiano  di  ciò 
che  fiegue  ne’  proprjj  Stati  . 

88.89-948.9s5* 

Viuono  acciecati  da  gli  adula¬ 
tori .  88, 

Ad  efiì  niun  può  giungere  per 
ragguagliarli.  89. 

Debbono  vifitare  gli  Stati . 

97* 

Effi  deono  gouernare,  non  ba- 
Aandoi  MiniAri.  100 
Aficoltino  in  ogni  ora  chi  ricor¬ 
re.  107.432.433. 

DeteAino  il  nome  e  il  preteAo 
d’impegno.  171,172.  Vedi, 
Impegno , 

Allo- 


p. 

Allora  ftimati,  quando  difen¬ 
dono  gli  oppreifi .  207.234. 
267.402.403. 

Venerati  per  la  virtù,  non  pe* 
tefori .  207.208.209. 

Punifcano  i  delinquenti  Teuc¬ 
ramente  .  225. 

Amoreuoli  meglio  gouernano. 
249. 

Diftratti  dal  gouerno  per  cole 
leggiere.  256. 

Affiliano  a’negotijjC  gouerni- 
no.  430*437. 

Non  fi  fidino  de*  Miniftri ,  per¬ 
che  non  dicono  tutto .  43  2  • 

Afcoltino  i  Configlieli.  Vedi, 
Configlieri. 

Non  fecondino  le  paifioni  o  il 
capriccio  ,  ricordandoli  del 
Tribunale  di  C  ri  Ilo ,  ou  e  fa¬ 
ranno  {indicati.  442.443. 
444. 

Si  configlino  co’  Teologi,  mà 
fe riamente  ,  e  permettendo 
loro  ogni  libertà  di  dire.  455. 
456.457.  Vedi ,  Configlieri. 

Penfino  alla  penuria  de’  popoli, 
mentr’elsi  abbondano  d’ogni 
bene.  470. 

Sieno  benefici .  482.492.  491, 
Vedi,  Beneficenza. 

Non  vogliono  d’intorno  periti¬ 
ne  di  valore.  521. 

Seruiti  con  fommo  rilpetto ,  e 
quali  idolatrati.  753- 

Benché  ottimi,  diuerràno  pelsi- 
mi,lé  hauran  d’intorno  Con¬ 
figlieri  mali .  909.  VediSer- 
uitori . 

Non  caccino  facilmente  di  cor¬ 
te  i  Seruitori .  929. 

Per  non  feruirfi  de’  licentiati ,  fi 
lèruono  de’  pefsimi .  930. 

Acciecati  dalla  palsione  non-* 
veggono  i  meriti  di  chi  me¬ 
glio  ferue.  931. 

Si  abbocchino  co  i  calunniati , 
e  gli  ritroueranno  innocenti. 

932. 

Perduti. o  difcacciati  che  hanno, 
i  buoni  amici, fono  necelsita- 
ti  à  fidarli  de’ pefsimi .  930. 
^  933. 

Sì  dannano  per  le  ommilsioni , 
le  non  affaticano  ,93 9.  Ve¬ 
di,  Ommifsioni. 


Amino  q  uei  Sernitqri ,  che  non 
fecondano  il  loro  genio  ,  mà 
procurano  la  loro  gloria^  . 

96  4.  -o 

Ributtino  chi  gli  adula  e  li  fe¬ 
conda.  964. 

Sono  obbligati  à  cercare  come 
palsino  k  cofe dello  Stato,  e 
le  da’  Miniffri  fieno  i  popoli 
aggrauati .  974.  -, 

Quanto -fàcilmente  di  benigni 
diuengano  auueril .  995. 

Che.debbon  fare,  per  morire  fe¬ 
lici.  1003.1004. 

Obbligati  à  lauorare  .  1009. 

i-pio. 

Deteffino  ogni  ombra  di  ven¬ 
detta  nel  giudicare..  1031. 

Si  vendicano  colle  m^ni  de’  Mi¬ 
niftri  .  1033. 

Non.  fi  dichiarino  in  caufà  alcu¬ 
na  ociuile ,  o  criminale  ,  per 
non  precipitarla  •  J9J4- 
Principi)  del  male,  minori  in  apparen¬ 
za  ,  mà  peggiori  nel  danno  . 
732^786.787.789. 

Promotione  11  feccia,  fenz^  riguardo  di 
patrie  .  14. 

Si  neghi  a'  trilli.  40.  67.1 5?. 

Segua  in  chi  non  u  raccoman¬ 
da  .  13*57.58.59*660,672. 

Non  fegua  in  chi  fi  là  auanti. 

57.67. 68. ÌU6.661. 

Non  afcolti  chi  raccomanda.; . 

57. 639.  660.  Vedi,  Protet- 
tione. 

Efalti  chi  merita .  61.63*64  65. 
66.153.661. 

Incoroni  chi  fugge.  61.672. 

Non  rimuneri  chi  adcrifce ,  le 
non  è  buono  .  67. 1  53- 1  59. 

160. 

Abbondano  i  buoni  da  impie¬ 
garli,  purché  11  cerchino.  81.  - 

518. 

Efcluda  dal  gouerno  gli  arro- 
ganti  e  pieni  di  fe  ftefsi  . 

90. 

Proportioni  a’  talenti  le  cariche. 
140.142.153.154. 

Dilònora  e  fcredita  gl’inabili  . 
141.143144.149. 

Anche  negata  a’  capaci  no  può 
fcreditargli .  14 1. 

Si  vede  e  fi  abbomina  ne  g  In¬ 
capaci  .  148. 


Affon* 


p. 


Q. 


Affonda  le  Chielc,  {è  le  con  le¬ 
gna  ad  infingardi'.  148. 152. 

Ributti  grindegni  .  155.  156, 
641. 642.643. 

Da  tutti  fi  approua,  quando lè- 
gue  ne’  meriteuoli  anche  fico- 
nolciuti,  e  non  grati .  157. 

Infama  i  promotori ,  le  i  prò- 
molli  non  rilplendono.  158. 
1 59.648. 

Obbliga  i  promofli  à  lègnalarfi . 
158. 1007. 1009.1010. 

Innalzi  l’ottimo  .  1 59.163.164. 
165-166.569. 

Se  ingrandisce  mediocri',  toglie 
la  voglia  di  faticare.  161.645, 
646.647.974. 

Difonoragli  onori,  fe  fublima 
indegni.  16 1.648.649. 

Se  tralalcia  gli  ottimi ,  pecca-, 
grauemente.  163.  164. 165. 
167. 

Elàlti  i  nemici, purché  fieno  de¬ 
gni.  14.201. 

Editando  chi  hà  combattuto 
co’  Grandi ,  anima  gli  altri  4 
refiftere  .  317. 3 1 8. 421. 422. 

Eftorta  con  male  arti  non  gio- 
ua.  319. 

Segua  dopo  la  fatica  .  662. 

Rari  fono  i  meriteuoli,  e  perciò 
fiefaltino.  361. 

Attrauerlàli  a ’  meriteuoli  da’ 
fufurroni.  380.385.387. 

Danneggia  lo  Stato,fe  non  e£àl~ 
ta  i  degni .  385. 

Si  faccia  di  perlòne  ottime  an¬ 
che  per  vfficij  minimi .  43  5. 

436. 

Non  elcluda  coloro  che  nella., 
giouentù  difettarono  .  5  54. 
SSS.556-S57.S60.56 1. 

Negali  a’  meriteuoli  per  capric¬ 
cio  .  517.519- 

Rimuneri  anche  gli  adenti.  662, 

Elcluda  gl’immaturi ,  ancorché 
fieno  per  perfettionarfi  . 
569.  .  .  . 

Si  differita  a’  principianti.  663. 

Si  conferifca  ad  inuecchiati  nel¬ 
la  Corte .  663. 

Sublimi  chi  non  pretende .  672, 
673.674-679. 

Pifficiliffima  à  tarli  lènza  affa- 
feinamento  d’affètti  humani. 
913.961. 


5cgua  fenza  riguardo  à  fini  na¬ 
turali  .  913*914. 

Non  fi  facciaper  affètto.  961. 
962. 

Segua  in  chi  non  và  à genio, 
purché  Ha  degno  .  962.963. 

Non  fi  faccia,  per  rimuouero 
gl’incapaci  o  gl’indegni  dagli 
vfficij  publicj  o  domeftici  . 
973- 

Elàlti  huomini  di  petto  e  intre¬ 
pidi  .  963. 

Protetti oni  de’ poco  atti  nociue  al  go- 
uerno  .  638.  639. 640. 641. 
642.643.645.646.660. 

Publio  circondato  da  paggeria  profu¬ 
mata  come  Ichernito  .  91 


Q 


a 


VER  CIA  crelce  immenfiu 
da  picciola  ghianda .  789. 
198. 

Ancorché  Vecchia  Venerabile-» 
pe’  trofei  folpefi  a’  fuoi  Ra¬ 
mi  .  367. 


R 

RACCOMANDATIONI  vero 
quali  fieno.  64.65.66.  Ve¬ 
di  ,  Protettioni . 

Rachele  dalla  Guardaroba  paterna  non 
toglie ,  faluo  che  gli  Dei  adorati 
dalla  cafa.  820. 

Ragionamenti priuati  di  Dio .  832. 
Rebecca  fi  elegge  per  la  virtù ,  non  per 
la  nobiltà  ,  o  per  la  bellezza  ; 
9i3. 

Religioni  vecchie  fi  onorino,  ancorché 
non  fioriffèro  come  prima.» , 
nè  al  pari  delle  nuoue.  36 7. 
*  368. 

Reiigiofi  compungano  chi  tratta  con_» 
elfi  .  496,497.498.499. 
Sieno  difeli  da  chi  gli  aggraua . 
763.764.766.771.  772.773- 
778.888.8S9.890. 

Reo  prima  fi  afcolti ,  e  poi  fi  condanni. 
924.9  32.1 001. 

Riccio  punge  chi  fi  accolla  .  963 
Ricompenfe  non  fi  pretendano  da  chi 
ferue,mà  fi  dieno  da  chi  pre- 
fiede  .  965.966. 

Ri- 


R. 

Ricrcationi  e  riftori  non  illeciti .  620. 

Quando  e  come  leciti .  902. 
Riforme  comincino  da  chi  le  difegna  . 
1024.1026. 

Sieno  vniuerlàli  per  tutti.  102^. 
1024. 

Non  riefcono  fenza  l’efempla- 
rità  del  Comandante.  901. 
502.  5-03.  504.  505.  513.523. 

527-S28, 

Saranno  efficaci,  fe  fi  auualore- 
rano  colla  efemplarità  della-* 
vita.  710.  7 11. 712.7 13.7 14. 
715.716.717.718-719.  720, 
721.722.723.724. 

Rimunerationi  animano  à  lauoraro  . 

421.422.  Vedi,  Promotione. 
Douute  a’  buoni  nò  fi  accomu¬ 
nino  àgrimmeriteuoli.  974. 
Riprenfione.  957.  Vedi ,  Ammoni- 
tione  . 

Ripulfe  e  grafie  .(tentate  alienano  i  fud- 
diti  .  487.488.489. 

Ripulfe  non  ingrate  ,  fe  d-riuano  da_, 
rimorfi,e  non  da  capricci , 
317. 

Non  fi  efacerbhio  col  Non  vo¬ 
glio,  mà  fi  addolcivano  col 
Non  pollo.  706.707.708. 
Rilpetti  humani  indegni  di  Prelato, 
268.271, 

Si  diiprezzino  da  effi .  980.981, 
Roma  ottima  a’  buoni .  140. 

Allora  crebbe,  quando  tu  lin¬ 
eerà  .  1021. 

Dominò  ,  perche  aggratiaua-. , 
484485. 

$ 

Sì  A  B  A  Regina  pofpofe  le  gelofie 
^  del  Regno  a’ guadagni  dello  fpi- 
*  rito  .  8 i  8- 

Sacerdoti  Ebrei  fi  lalciano  ferire,per  nò 
lafciare  di  (àcrificare  .  739. 
Sacerdoti .  Vedi ,  Ecclefiaftici ,  Meda, 
Salamandra  non  teme  il  fuoco .  709. 
Salomone  vdiua  tutti .  43 1, 

Ammirato,  perche  abbonitilo  i 
partiti  di  mezzo.  986. 
Stimato  non  pe’  tefori ,  mà  per 
lafapienza.  207.208.209. 
Salute  eterna  fi  preferifea  ad  ogni  colà . 
1011. 

Samaritana  come  conuertita  .  991* 


s, 

Samuele  pon  aunifa  ad  Eli  la  ftrage  de- 
nuntiata  da  Dio  prima  che 
dal  Pontefice  ne  fia  Icongiu- 
rato.  959- 

Prontilfimo  nellVdienze .  262. 

Afièdiato  miprouilàmente  da-.5 
nemici ,  (acrilica  .  736. 

Ottimo,  mà  tradito  da’  Softitutj 
pedinai.  996. 

Abbaglia  nella  elettione  del  Pria 
cipe  futuro  .  913. 

Sanlone  prelèruato  dalla  fiera ,  e  per¬ 
che  .  698. 

Perche  cauafiè  mele  dal  Leone, 
e  non  Dauid  dal  Gigante  f 

f  719* 

Sara  fredda,  finche  non  vide  co’  propri) 
occhi  le  petulanze  d’iftnaele, 
98. 

Zelante  là  difcacciare  Ifmaele^ 
fcandalofo  .  91 8. 

Satana  abbagliò  Rimando  Crifto  puro 
huomo  per  la  fame ,  poiché 
douea  crederlo  Dio  pel  di¬ 
giuno  di  tanti  giorni .  928. 

Nò  lafcia  di  alfalire  Crifto,  ben¬ 
ché  ributtato  piu  volto  . 
946, 

Jmpedifce  ordinariamente  IV- 
dito  e  la  lingua,  non  l’occhio 
e  la  mano,  e  perche.  997- 

Satiro  abbomina,che  il  fiato  (caldi  e  rin- 
frefehi .  1024. 

Sauie  eletto  con  grande  applaufo.  1 5  7. 

Tenta  di  torli  dauanti  il  com¬ 
petitore  Dauid  con  le  fpade 
de1  Filiftei .  1033. 

Nò  vbbidito  ne’  fuoi  furori  dal¬ 
le  lue  guardie ,  1034. 

Abbominato  per  li  partiti  di 
mezzo.  97 7- 

Più  tofto ricorre  ad  vna  Strega, 
che  à  Dauid  .  930. 

Aftuto  perde  il  Regno  .  1020. 

Scandali  non  fi  piangano  da’  Prelati , 
mà  fi  tolgano.  986. 

Schiaui  combattendo  per  mterefie  per¬ 
dettero  la  vittoria  .  277. 

Scipione  fchernilce  l’accufe  con  i’anni- 
uerlàrio  del  trionfo.  366. 

Dilprezza  Tefori  e  Donzelle  in¬ 
namorato  di  Roma .  281. 

Scomuniche  quando  (limate  e  temute, 
284. 

Perche  poco  (limate  da’peruer- 

fi.  115. 


Se  l 


s. 

Scluc  tagliate  proueggono  d’acque  In¬ 
fere  ito.  733- 

Seme  minutifsimo  credendo  (pezza.. 
Babordi,  198. 

Senatori  Romani  perche  trucidati  da' 

Sennoni.  601. 

Sepolcri  de’  gran  Perfonaggi  glori o fi  , 
non  per  le  ftatue  ,  ma  per 
ì’imprefe.  901.945r.1005. 

Serpente  Modico  disfatto  da  Ezecchia , 
e  per  qual  cagione  .  814. 

iSeruire  à  Djo  e  a’  capricci  imponìbile  f 
976.977.979.980  982.984. 

Semitori  fi  eleggano  di  buoni  coftumi , 
906.914. 

Buoni  fi  ritengano  come  tefori. 
933. 

Buoni licentiati  fi  richiamino. 
930. 

Si  afcoltino, quando  ciauuifano 
de’ noftri  falli .  9S6. 

Di  mala  vita  fi  caccino  di  cala  . 
29.30.915. 918. 

Anche  benemeriti ,  (è  peccano , 
fi  caccino .  33. 

Tollerati  ne’  misfatti  infamano 
i  Padroni.  32.91 1.909.9; 8. 

Prima  di  cacciarli .  fi  corregga¬ 
no  paternamente  .  34.915. 

91 6, 

Buoni ,  ma  non  rimunerati  di- 
uengono  nemici.  925. 

fi  eleggano  nè  per  vaghez? 
za  di  fronte, nè  per  ricchezza 
di  abiti.  9 14. 

Se  fono  empjj  infettano  il  Do» 
minante.  907- 908.909.9 10. 
911.912. 

Ancorché  baffi  pregiudicano 
alla  (ama  e  a’  coftumi .  909. 

Toccala  cura  di  elfi  a’  Padroni 
anche  nello  (pirituale  .  34. 
SS’ 

Non  corretti  tirano  l’ira  di  Dio 
fopraleCafe.  36.  ' 

Molte  volte  infedeli ,  76. 

Satiati  abbandonano  il  Padro¬ 
ne .  674. 

Si  procuri  l’eterna  loro  biute  . 
832 

Empij  fempre infedeli.  390.391. 

Non  fi  caccino  facilmente  di 
cab.  929.930. 

Seruitori .  Vedi ,  Miniftri . 

Settentrione  in  qual  modo  s’infettafiè 
148. 


s. 

Peruertito  da  Lutero  per  li  rem- 
poreggiaméti  de’  Prelati  len¬ 
ti  nel  punirlo  .  988. 

Seuerità,  non  doglienze  contro  à  gli 
abulì.  585- 

Necdlària.  986. 

Contra  gli  fcandalofi.  758.759. 
759-760.761.794. 

Coftringe  i  trainati  à  rauueder- 
fi.  793-794- 

Non  tema ,  perche  da  Dio  farà 
protetta  .  704. 

Co’  mali  Miniftri  .  974.  Vedi, 
Seruitori . 

Sia  cauta ,  e  afcolti  il  reo .  924. 

Sia  lenta  e  tarda  nel  punire.925 

Trafcurata  co’  maluagi  cagiona 
l’eterna  dannatione .  36.37- 
Vedj ,  Prelati  punivano  . 

Si  vfi  anche  co*  benemeriti  .38. 

Maggiore  co  i  piu  congiunri.38. 

Non  inquieta ,  ma  compone  le 
Città  e  le  Corti .  39. 

Sia  nondimeno  temperata.  50. 

Trafcurata  fomenta  e  accrefce 
viti).  75.161. 

Vniforme  co’  Grandi  e  co*  mi¬ 
nimi.  1023. 

Indifferére  e  vguale  à  tutti  tan¬ 
to  co’ Domeftici,  quanto cq 
Vadali i .  38. 237.242. 

Non  difdice  ad  Ecclefiaftici . 
22  5,226. 

Anzi  propria  de’  Prelati .  791. 
793- 

Sia  difcreta  e  con  fiderata .  942. 

972. 

Neceftària,  mà difficile.  918. 

Difdice  in  chi  non  viue  fenza^ 
macchia.  716. 

Languide  in  Comandante  mal 
coftumato.  717. 

Sia  infleftìbile  ,  mà  co’  peruerfi  . 
220.221.222.224. 

Non  iftorca  vn  capello  à  gl’in¬ 
nocenti .  227.228.229.230. 
231. 232.233.234* 

Anche  con  chi  preuarica  in  vna 
fola  qualità  di  (celeraggine  . 
785. 

S.Seuero  impen ratamente  e  ripugnan¬ 
do  è  fatto  Vedono  di  Rauen- 
na.  62. 


SI  MI- 


S  1  M  1  L  1  T  V  D  I  N  I 
Cento  fejfanta  fpiegare  ne’ 
Dijcorjì  dì  quefi  Opera. 

ALBERI  fagliati  ritardarono 
Tacque,  che  fucciauano,  a’  Cit¬ 
tadini:  e  Tore  abbondano  a’ 
negotij,  fé  non  fi  fpreganoin  vani 
trattenimenti.  733. 

Albero  Babilonico  idea  delle  gran  Cor¬ 
ti .  12. 

Anima  bilògnofà  d’organi  corporali: 

e  Prelati  neceftìtofi  di  VtHciaIi.72. 
Anima  d’ A  ri  fiatile  nulla  haurebbe  fat¬ 
to  fenza  l’aiuto  de’  fin  fi,  e  i  Prelati 
nulla  faranno  fenza  l’opera  de  gli 
Vfficiali.  415. 

Aquila  legata  per  vn  piede  perde  ogni 
vfò  di  volare  :  e  Prelato  prefò  da_> 
vnapaffione  va/e  per  nulla.  630. 
Aria  benché  nella  parte  fuperiore  fia_> 
illuminata ,  fi  annuuola ,  fe  di  lot¬ 
to  i  vapori  Taflediano  :  e  Principe  , 
quantunque  pieno  di  iumicelefti, 
infierirà ,  fè  Cortigiani  non  buoni 
l’attorniano.  909. 

Aria  più  nuoce  fèrena  per  anni,  eh  o 
procellofa  per  giorni  ;  così  più 
nuoce  vn  Prelato  negligente ,  che 
appaflìonato.  941. 

Arpa  allora  armonica  ,  quando  le  cor¬ 
de  fi  tirano:  e  le  Corti  allora  quie¬ 
te  ,  quando  il  Padrone  non  allen¬ 
ta  .  39. 

Arpa  toccata  più  leggermene  più  an¬ 
che  armonica  :  e  le  Diocefì  gouer- 
nate  con  manfuetudine  piu  ofièr- 
uanti.  249. 

Atene  mancante  di  Maluagie  e  di  Drap¬ 
pi,  mà  copiofa  d’arme  e  di  dottri¬ 
ne.  Così  a’ gran  Miniftri  abbon¬ 
da  il  valore ,  fè  mancano  i  compli¬ 
menti.  927. 

Auorio  non  fupplifce  in  bocca  noftra_> 
i  noftri  denti:  e  i  Subordinati  an¬ 
che  ottimi  nten  fanno  de’  propri; 
Prelati.  43 $• 

Bafè  premuta  efalta  :  Seruitore  tenuto 
fottoaccrefce  ftima .  39» 
Battefimo  affogamento,  mà  che  rauui- 
ua.  246. 

Cacciatore ,  per  colpire  con  l’archibu¬ 
gio,  chiuda  Tocchio  finiftro:  e  chi 
giudica  non  attenda  à  riguardi 
vmani,  mà  a’  foli  dmini .  267. 


SIMILITVDINI . 

Calcina  faccende  con  l’acqua  :  la  Ca¬ 
rità  crefce  tra  Tingi  urie .  53. 

Camelo  non  diletta  ,  ma  gioua  :  così  il 
Miniftro,  prudente,mà  non  ciarla¬ 
tore  .  5  2 1  * 

Cane  generofo  non  lafcia  che  al  giar¬ 
dino  fi  auuicini  chi  rubi  :  e  oue  fi 
veggono  Miniftri  di  fenno  niun’o- 
fà  d’inquietare  .  920. 

Cane  non  perdona  a’  Lupi  benché  fàtol- 
lo  :  così  il  Padrone  ben  fèruito  pu¬ 
nisca  gli  empi)  fèruitori .  38. 

Cane  fi  baffoni  fe  abbaia ,  non  a’  Ladri, 
mà  a’  Cuftodi  :  fi  punifea  chi  accu- 
fa  innocenti  .  377* 

Capelli  nè  rafi  nè  lunghi:  penfieri  del 
temporale  fieno  moderati .  8 12. 

Capelli  vniriflimi  al  capo  fano,  mà  dal 
tignofò  fi  fiaccano  :  così  i  Popoli 
feguono  i  Prelati  buoni ,  e  abban¬ 
donano  i  pocovirtuofi.  214. 

CafèEuangeliche  diuerfàmente  refìfto- 
no  a’Fiumi  per  la  diuerfità  de’fbn- 
dam enti: così  la  Chiefà  meno  o  più 
pericola,  fecondo  i  talenti  de’  Pri¬ 
mati.  150. 

Calila  peggiore  fè  crefce  :  il  Miniftro 
troppo  ingrandito  infupsrbifco  . 
144. 

Cauallo  con  quattro  gambe  corre  più 
del  Ragno  proueduto  di  tanti  pie¬ 
di.  Mini ftro  pofato  più  f à,  che  non 
fanno  gii  affannoni  e  i  precipito!!. 
374* 

Cauallo  fi  ammaeftra ,  perche  fèrua  :  e 
s’iftruifcono  i  fèruitori  ,  affinché 
fieno  buoni  e  ben  coftumati.  915* 

Ccrufico  grato  benché  tagli  e  abbruci: 
così  l’Ammonitore  fi  rimuneri  , 
quantunque  mortifichi .  9*2. 

Chinee  bnone  per  tornei  no  per  zuffe  : 
e  i  Miniftri  manfucti  ottimi  per 
orare  ,  inetti  per  gouernare  .  963. 

Cicogna  da’  giardini  alza  fidamente  la 
Serpe  :  e  i  Mormoratori  moftrano 
a’Foreftieri  le  fole  debolezze  de’ 
Grandi  Ecclefiaftici-  337. 

Colomba  di  Noè  da  vn  Mondo  coper¬ 
to  d’oflà  cauò  vn  ramo  riuuerdito, 
e  quel  folo  recò  ai  Patriarca  :  tan¬ 
to  facciano  i  maligni,  co’  Prelati. 
337* 

Coloflò  anche  ne’  pozzi  maeftofò  :  i 
grandi  huomini  compaiono  gran¬ 
di  anche  in  vlficij  vili .  141. 

Colofto  Babilonico  a’  metalli  più  nobili 

Fff  afte- 
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aflègnò  pofti  più  cofpicui ,  e  per 
ciò  (la  idea  a’  Promotori .  1 54. 

Coloflo  Babilonico  tocco  nella  creta^ 
precipita:  e  gli  Ecclefiaftici  inte- 
reflati  fi  rifèntOQO  de  *  foli  fcapiti 
temporali.  819. 

Conchiglia  forma  la  perla ,  non  con-. 
Tacque  del  Mare  ,  ma  colle  rugia- 
de  del  Cielo  ;  fl  {concia  pe’  tuoni , 
e  non  per  le  Balene  .  Così  il  Pre- 
lato  Iperi  e  tema  Dio,  e  null’altro  » 
67$- 

Confonanti  allora  vagliono ,  quando  (I 
vnifcono  alle  vocali  :  e  1  Principi 
s’immortalano  congiunti  a’  buon? 
configlieri .  44S. 

Contrizione  crede  la  gloria ,  ma  non- 
per  efla  opera  :  così  da’  Prelati  fl 
lauori  per  Dio ,  e  non  per  premi) , 
67  7, 

Corona  nuoce  à  chi  ornato  di  efla  Ter¬ 
ne  ;  e  dignità  rende  piu  infame  chi 
in  efla  preuarica ,  631. 

Congiarij  efpongono  à  più  riffe  chi  più 
rapì;  e  i  più  ricchi  di  talenti  più 
anche inuidiati  nelle  Corti.  922. 

Corfiero  fl  ritiene ,  benché  vna  volta-, 
ci  butti  di  fella  :  e  i  Miniftri  non  fl 
caccino  a’ primi  falli.  371. 

Graduali  purgano  ,  non  producono 
oro  ;  e  ne’Magiftrati  fl  dà  campo, 
mà  non  abilità,  di  comparire,  149. 

Diamante  coftringe  la  Calamita  à  la- 
fciare  il  ferro  già  prefò  :  così  la  Mi¬ 
tra  ci  fiacchi  da  gli  empi),  quan¬ 
tunque  cari .  33. 

Dente  guafio  prima  fl  tocca  con  Vitrio- 
lo,  poi ,  fe  no  lafcia  di  addolorarci, 
fl  ftrappa  .  Tanto  facciali  co’ mali 
Miniftri  -,  fé  auuifati  non  fi  emen¬ 
dano,  fi  priuino  delle  cariche-  97 2, 

Dito  impiagato  addolora  tutto  il  corpo; 
così  i  Padroni  fi  affannino  ne’  ma- 
li  de’Seruitori  e  de’ Figliuoli .  3$. 

Dito  più  otiofo  coronato  di  anello  :  è 
più  adoperato  molte  volte  chi  me¬ 
no  opera.  148. 

Pou’è  notte  non  fi  veggono  fiori ,  mà 
fi  veggono  ftelle  ;  così  doue  man¬ 
ca  Taftètto ,  non  fi  riflette  a’  moti- 
ui  vmani .  c  fi  riflette  a’diuini  nel 
promuouere,  961. 

Ecco  non  s’imiti  da  chi  auuifa  5  molti¬ 
plicando  le  cofe.  9J. 

Elefanti  hannol’Auorio  folamente  in_» 
bocca  :  e  di  molti  Prefidenti  fono 
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le  fole  parole  magnanime.  332. 

Ercole  col  fufo  e  con  la  ghirlanda;  Pre¬ 
dicatore  fiorito  e  Accademico  , 
578. 

Falce  fia  il  gaftigo  ,  che  non  perdoni  a’ 
più  alti .  752- 

Fidia  anche  dibuflofece  ftatue  maraui- 
gliofe  ;  e  i  gran  Miniftri  accredita¬ 
no  i  Principi  con  ogni  minimo 
negotiato.  509. 

Fieno  vtiliflìmo  ne’  prati,  nociuo  ne’  fé- 
minati:  così  azioni  ottime  ad  vno 
Stato,  pregiuditialiflìme  ad  altri , 
411. 

Fineftredi  criftallo  ammettono  la  lu¬ 
ce,  efcludonoil  vento  :  e  i  Miniftri 
danno  le  buone  nuoue  ,  tacciono 
Iemale.  4 32. 

Figliuolo  frenetico  s’incatena,  benché 
fànos’ingioielaflé,e  come  ciò  non 
fiaincoftanza.  172, 

Fiore  fatto  per  le  nari ,  non  pel  capo  ; 
e  Seruitori  grati,  mà  di  poca  capa¬ 
cita,  non  fi  ammettano  a’  negotij, 
mà  fi  afcoltino  per  diporto.  5:21. 

Fiore  fl  coglie  le  nafee  ne’  féminati,  ma 
non  già  per  eflo  fl  ara  il  campo  e 
fl  coltiua  ;  godali  il  temporale  da 
gli  Ecclefiaftici ,  mà  non  fia  fino 
de’ loro  fudori .  816. 

Fiumi  cominciano  da  rufcelli  e  finiro¬ 
no  in  Man  :  così  i  maluagi ,  e  maf- 
fimamente  gli  Eretici ,  786. 

Fiumi  corrono  al  Mare,  perche  è  mag¬ 
giore  :  e  a’  Prelati  grandi  in  bontà 
fi  vmilieranno  i  Potentati .  206. 

Fiumi  dipendono  dalla  Fonte  :  e’1  Mini- 
ftro  non  fia  independente  dal  Su-» 
premo.  73, 

Fiumi  dolci  non  tolgono  al  Mare  il  fai- 
maftro:  nè  dagli  ozimi  configli  fi 
muta  il  cuore  a’  Principi  mal’im- 
preflìonati.  45$- 

Fiumi,  raccogliendo  Torrenti,  diuen- 
gono  formidabili  .*  e  i  Principi  fi 
fanno  celebri  vdendo  pareri .  447. 

Fiumi  fgorgano limpidi  e  sboccano  tor¬ 
bidi  :  così  i  Miniftri  fpeflo  comin¬ 
ciano  bene  e  finifeono  male  .915- 

Folgore  ,  per  la  feiflùra  che  là  nelle  nu- 
uole  ,  efprime  Lucifero .  49. 

Fontane  publiche  fpegnono  incendi)  e 
annaffiano  fiori;  così  a’  Prelati  le¬ 
citi  1  trattenimenti,  fe  mancano 
Occupationi.  902. 

Fulmine  abbrucia  la  paglia ,  e  non  toc¬ 
ca 
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ca  il  frumento:  così  la  Giuftifia^ 
non  incrudelita  contra  innocen¬ 
ti  .  228. 

Fulmine  tollerato  nella  ftrage ,  perdio 
prima  è  falito  in  Cielo,  e  fi  è  muta¬ 
to  in  fiàma.  Così  quel  Prelato  può 
fcaricare  cenfurc  ,  il  quale  e  dme- 
nuto  celefte  ed  apoftolico .  716. 

Fuoco  confuma  vgualmente  tutte  lo 
paglie:  così  la  vera  feuerità  non 
vii  partialità .  38. 

Fuoco  diftrugge  il  legno  per  cui  viue , 
imbiancala  calcina  che  Io  confu¬ 
ma:  così  da’ Principi  i  Seruitori 
migliori  fono  i  meno  beneficati , 
i  peggiori  i  meglio  vifti .  926. 

Fuoco  e  Mare  vtiliflimi  nella  loro  sfera, 
perniciofi  fe  padano  alla  sfera  de 
gli  altri  :  cosi  è  di  (omino  pregi  u- 
ditio ,  quando  il  Supremo  s’imba¬ 
razza  nelle  faccende  de’ Miniftri. 
<416. 

Fuoco,  e  non  Acqua ,  (Imbolo  de’  gran 
Miniftri  ,  perche  non  riceue  im- 
prefiioni.  $15. 

Galeone  nel  lago  di  Ne  mi  affatto  inuti¬ 
le:  tanto  fègue  oue  i  grand’huo- 
mini  fi  mettono  in  poftì  vili.  162. 

Geneiatione,  e  non  Scoltura  fi  chiama¬ 
no  le  Riforme,  perche  deriuano 
da  fomiglianza  di  bontà .  sz 8. 

Giacinti  gemme  variano  colore  :  così  i 
Principi  non  s’impegnino  .  1 72. 

Giardini  co  fòle  ombre.  Gafe  de’  Gran¬ 
di  piene  molte  volte  di  huomini 
fenza  lettere  e  fenza  lpinto  .  1 1 . 

Giardinieri  tofano,  nò  ifpfcntano  i  Lau¬ 
ri  crefciuti  troppo:  così  i  mali  Ser- 
uitori  fi  correggano  prima  di  cac¬ 
ciarli.  34- 

Giordano  fdegna  Laghi  angufti:  e  i  Prin¬ 
cipi  ricufano  di  fotcoporfi  ad  Ec- 
clefiaftici  mediocri.  219. 

Giudici  fieno  partorienti ,  non  caccia¬ 
tori:  godano  per  ciò  di  metter’  in 
luce  gl’innocenti,  e  non  li  voglia¬ 
no  morti.  233. 

Granello  di  Fico  feluaggio  (pezza  Ba- 
loardi,  e  vn  niente  dislà  l’amici- 
tie.'  198. 

Incendio  principiato  nella  ftalla  pafiìu 
alla  guardaroba:  e  il  Miniftro  in¬ 
foiente  dal  conculcamentode’  po¬ 
poli  trapafla  al  tradimento  deno¬ 
minanti.  80. 

Inferno  tormenta  peruerfi  :  mà  la  Ca-* 
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lunnia  cruccia  innocenti .  379. 

Iride  allora  alta  ,  quando  il  Sole  fi  ab¬ 
balla  :  così  i  Miniftri  poflono  tut¬ 
to  ,  quando  il  Principe  vai  poco . 
968. 

Leoncino  prima  timido  ,  e  poi  sbrana- 
tore  ai  Tori .  Tanto  fanno  i  Mini¬ 
ftri  ,  fui  principio  modefti,  in  pro- 
greflodi  tempo  intrattabili  80. 

Lupo  non  men’aflètatodi  (àngue  che  il 
Leone, mà  men  poftènte  à  (ucciar- 
lo .  Eretici  moderni  non  men  fe¬ 
roci  de’  Luterani ,  mà  men  protet¬ 
ti,  e  perciò  fin’ora  dilàrmati  .79  5. 

Macchie  fui  vifo  intollerabili ,  le  quali 
ne’  piedi  fi  diflimolano;  così  a’più 
cofpicui  meno  fi  perdoni.  38. 

Mandre  (imboli  d’ Vnione .  32. 

Madriperle  non  concepirono  per  vn- 
Mare  di  acque ,  e  formano  Marga¬ 
rite  co  quattro  ftillc  del  Cielo.  67 

Manna  abborrita  da  gli  Ebrei  dinota  gli 
Ecclefiaftici  infaftiditi  del  Coro  . 
zi. 

Manna  ottima ,  le  hà  mifura  :  così  fieno 
moderate  le  pompe  Ecclefiaftiche. 
SS1* 

Mano  non  pinge  ,  fe  il  Capo  o  fi  addor¬ 
menta  o  guarda  altroue  :  cosi  1  Mi¬ 
niftri  non  operano  à  propofito ,  (è 
il  Principe  fi  dilàpplica  dal  nego- 
tio.  903. 

Mano  fenza  dita  nè  fcriue  nè  opera  :  e 
lènza  Miniftri  il  Prelato  non  può 
gouernare.  71. 

Mare  al  Trono  di  Dio,  accioche  chi  re¬ 
gna  ributti  Taighe  e  i  cadaueri , 
cioè,  gl’inetti  e  1  peruerfi .  155* 

Mare  di  tranquillo  repentinamente  fu- 
riofo  :  e  la  Corte  in  vn  tratto  pre¬ 
cipita  chi  elàltò .  995- 

Mare  non  leua  la  fète  nè  ricrea,  mà  pro¬ 
duce  Perle  e  (ottiene Armate:  così 
Miniftri  ferij  e  che  contradicono, 
lòno  pretiofi  benché  brufehi.  372. 

Mare  fenza  apparenza  trafmetee  i  Fiu¬ 
mi  alla  Terra:  e  la  Beneficenza., 
noftra  non  oftenti  le  grafie  .  479. 

Medico  aflìfte  a’  difperati ,  nè  abbando¬ 
na  frenetici  :  e  dal  Prelato  non  fi 
trafeuri  la  falute  de  gli  oftinati  e 
de’  ribelli .  946. 

Medico  non  fà  fubito,  mà  nè  men  tar¬ 
da  troppo  :  cosi  da’  Prelati  nè  fi 
affretti  troppo,  nè  troppo  fi  dnfe- 
rifea  il  rimedio .  942. 

F  ff  z  Me- 
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Melagrana  (imbolo  de’  Prelati  ,  il  cui 
frutto  dà  di  dentro,  e  nondifuo-* 
ra  .  54i- 

Montagne  fulminate  (imboli  de’  gran_> 
Perfonaggi,  amatori  di  auui(i  e  di 
configli.  91. 

Nilo  fole  fra’  Fiumi  ingrada ,  e  non  ra- 
pifee  terreni:  cosi  gli  Ecclefiaftici 
arricchifcano,  non  impouerifeano, 
i  Vadàlli  .811. 

Nuuola  ,  dopo  i  folgori,  fi  colorile  in 
Iride  :  così  i  peccatori  diuèngono 
bene  (pedo ottimi  .  557. 

Nuuole  buttano  Tacque  tanto  n<T  fallì 
coinè  ne’  fe minati  :  Prelati  veri 
non  odèruino  (e  l’impiego  gioui 
o  nuoca  .  07 9. 

Oceano  sàia  (piaggia  lafcia  le  rapine, 
e  i  Grandi  alla  morte  riconfegna- 
noie  (poghe  de’  miferi.  799. 

Occhi  non  podono  rimirare  Cielo  e 
Terra  nello  ftefiò tempo;  e  TEc- 
clefiaftico  non  può  riguardare  pre¬ 
cetti  diuini  e  ricetti  hit  mani.  979, 

Occhi  (imboli  di  Vnione  più  che  lo 
mani ,  e  perche  .  189. 

Occhio  non  fi  perfettiona  come  la  ma¬ 
no,  mà  fin  dal  principio  perfetto  ; 
cosi  il  Prelato  nò  dee  tàr  fi ,  mà  dee 
efière  contornato  in  virtù  .  509. 

Occhio  vede  Montagne  e  Stelle,  e  non 
vede  fe  (ledo  ,  o’I  fuo  volto  :  così 
Principi  prudeotidlmi  nulla  fanno 
nè  de-  propri)  biafimi ,  nè  de  di* 
fordini  dello  Stato .  949. 

Ombra,  variandoli  il  Sole,  lafcia  di  rap- 
prefèntare  la  figura  de’  corpi:  così 
(à  il  Cortigiano  infedele .  7  6. 

Organo  fconcertafi  pel  difetto  d’vna^ 
canna  ;  e  col  mancamento  di  vnq 
s’infama  tutto  il  Clero  .  50 s- 

Oriuolo  Vaticano ,  fe  non  moueflè  la^ 
sfera  dorata,  (concerterebbe  il  pu* 
blico  :  e  Prelato  impigrito  defoie* 
rebbe  la  Diocefi  .  940. 

Oro  filmato  da  Geremia  pel  colore  più 
che  pel  pefo  :  e  ne’  Prelati  più  fi 
odèrua  Tefteriore ,  che  l’interno  , 
329. 

Paglia,  benché  nata  col  grano,  non  fi 
rimette  ne’  granai  :  così  a’  mali 
Serui  allenati  in  cala  noftra  fi  ne¬ 
ghino  ricompenfe  .  40. 

Pennello  quel  colore  elprime ,  di  cui  fu 
tìnto  :  così  i  Teologi  comperati 
dicono  ciò  che  vien  loro  fuggeri- 
to.  45S, 
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Pepe  vile  è  deforme  ,  mà  grato  perche 
morde  ;  cosi  il  fufurrone  infama , 
mà  piace.  382. 

Perla  vinata  in  vna  parte  nulla  vaio  : 
così  dalyitio  di  vno  fi  toglie  la  ve- 
nerationeà  tutti.  $66. 

Perla  nafee  per  quattro  dille  del  Cielo  , 
e  con  tutto  l’Oceano  non  nafeo . 
67$. 

Pietra  focaia  gela  da  sé ,  collegata  coll’ 
acciaio  diuampa  :  Principi  poco 
vagliono fenza  conditori.  4+9. 

Pino,  (imbolo  di  chi  fà  gratie  (tentate , 
come  non  mai  fi  arriua  à  cauare  il 
pinocchio  dalla  Pina .  48  7. 

Poppe,  e  non  Grappoli,  fieno  le  gratie 
e  le  difpenlàtioni  ;  cioè ,  non  vna-. 
volta  fi  concedano,  mà  fi  rinuo- 
uino  fempre .  492. 

Quercia  créfce  dalla  ghianda  ;  e  TErefia 
con  niente  fi  propaga.  789. 

Quercie  vecchie  ,  benché  infruttifere  , 
venerate  pe’  trofei;  a’  Miniftri  e 
a’ Prelati  in uecchiati  nelle  cure  fi 
dee  ogni  rifpetto  ,  ancorché  non-, 
più  fi  affatichino.  367. 

Remora  trattiene  vn  Galeone  carico 
d’oro  dall’entrata  del  porto  :  Su- 
furrone,  benché  vilidìmo, impedì* 
fee  a  meriteuoli  l’efaltamento. 
385. 

Riccìopunge  chilo  tocca  :  e  da’  Princi¬ 
pi  rimangono  mortificati  gli  Am¬ 
monitori  .  953. 

Rugiade  non  giouano  alNappelIo;  nè 
à  mah  Principi  i  buoni  Configlie¬ 
li-  454. 

Salamandra  viue  tra  fiamme ,  e  i  Prelati 
efuitino  ne?  trauagii, incontrati  per 
la Chiejfà.  709. 

Sado ,  benché  Iterile,  preferito  alla  Tet¬ 
ra  feconda,per  l’vnione  delle  par¬ 
ti .  44- 

Sado  fe  feende  fi  (pezza  •,  e  Tabbadàrfi 
rie(ce  dirfìciliidmo  anche  a’  mor¬ 
tificati.  136. 

Scala d’ Auorio  fe  difeontinoua  due  fca* 
lini,  non  ferue  ;  e  le  virtù  feompa- 
gnate  non  giouano.  629. 

Sigillo  hà  in  sèia  figura,  che  imprime  ; 
così  fiano  in  Noi  le  riforme ,  cho 
publichjamo.  724. 

Sole  dà  luogo  alle  Stelle  di  rifplendere  : 
il  Prelato  laici  campo'à  gli  Vitìcia- 
li  di  adoperarli.  414. 

Sole  indefedò  nel  girare, fenza  fermarli 
mai: 
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mai  :  dal  che  imparino  i  Principi  à 
non  crederi!  efènti  da  rnoleftie  e 
da  fatiche .  937. 

Sole  non  fi  addita:  e  i  meriteu oli  noru 
abbifbgnano  di  raccomandationi , 
639, 

Sole  più  può  che  molte  Stelle  :  e  à  cen¬ 
to  Miniftri  mediocri  preualc  vru 
folo  digran  valore  ,  920:358, 

Sole  più  può  di  quel  che  pollano  tutte 
le  Stelle:  così  il  Prelato  più  gio- 
uerà  a*  Sudditi  fòlo ,  che  quanti 
Miniftri  egli  deputi,  100, 

Specchi  (imboli di  chi auuila.  95, 

Specchio  incontanente  prende  la  figu- 
ra ,  e  fubitamentc  la  perde  :  tarda-, 
il  porfido  ad  efprimerla ,  ma  fem* 
pre  la  ritiene  .  Per  ciò  le  Nature 
più  difficili  à  conuertirfi,  più  an¬ 
che  riefcono  collanti  nella  virtù , 
$6q. 

Spine  fi  (laccano,  benché  fi  attacchino; 
così  i  peruerfi  non  fi  aminOjquan- 
tunque  aderifcano.  67. 

Squadrone,  fe  fi  difumfce,fi  perdo, 
43  ^ 

Statue  no  nafcono,mà  fi  fanno:  e  i  gran 
Miniftri ,  fe  non  s’iftruifeono,  non 
riefcono.  917. 

Statuetta  da  fcrigni,  fe  fi  pone  sù  la  Co- 
lonnnaTraiana,  fparifce  :  così  le 
gran  Cariche  Ereditano  gl’inetti , 
141. 

Stomaco  infètto  fi  addolora  coi  mele; 
e  animi  adombrati  fi  alienano  per 
feruitij  riceuuti.  993. 

Tele  di  Ragni  allacciano Mofchigli  non 
Falconi;  Riforme  moleftano  chi 
non  può,  efcntano  chi  può.  1023. 

Terra  feconda  o  fterile  fecondo  l’indu- 
ftria  de’ Colti uatori  ;  e  le  Prouin- 
eie  così  onorano  la  Chiefa ,  come 
da’  Miniftri  di  Lei  fono  trattato  , 
Si  1.512, 

Terra, dopo  qualche  ripofo,più  fruttife¬ 
ra  :  1  Miniftri  dopo  qualche  abba¬ 
glio  più  attenti ,  369. 

Terra ,  fe  ripofa ,  più  feconda  ;  e  a’  Pre¬ 
lati  ferua  la  quiete, per  meglio  affa* 
ticare .  902. 

Terreni  paludofi  e  infecondi ,  fe  fi  ra- 
fciugano,  diuengono  fertili  ili  mi  : 
così  pure  i  delinquenti  corretti  fi 
fanno  ottimi  e  atti  ad  ogni  colo  , 
559. 


SIMILITVDINI. 

Timone  grande  fommerge  i  Battelli  : 
Grado  fupremo  difono  1  a  le  per- 
fone  mediocri  .  142. 

Toga  troppo  lunga  cagiona  cadute;  e 
vfficio  fuperiore  alla  capacità  pre¬ 
cipita  fefaltato  .  142. 

Torre  à  chi  l’hà  falita  cagiona ,  e  verti¬ 
gini  fe  mira  in  giù,  e  confòrti  fo 
guarda  in  sù  re  i’altura  Ecclefiafti- 
ca  non  ci  lafci  rimirare  intereffi 
terreni  .  280, 

Torrente  non  ritenuto  tra  fponde  ,  in_> 
luogo  di  beneficare  i  campi,  gli 
(pianta;  e  Mini ftro  non  raffrena¬ 
to  da  leggi ,  nè  riftretto  dal  Princi¬ 
pe,  defola  Città ,  905. 

Vapore  falito  ,  fe  fcende ,  per  rabbia., 
fulmina  ;  l’vmiltà  è  difficiliftìma  a* 
Grandi.  135. 

Vate»  di  creta  aftodato  dal  fuoco  non., 
patitee  nell’acqua.-h uomini  cimen¬ 
tati  in  maneggi  attillimi  alla  Pre¬ 
latura.  66 1. 

Vccelhpiù  vili,  più  anche  loquaci;  così 
chi  parla  men  vale ,  e  men  merita . 
60, 

Verga  di  Moisè ,  dopo  la  figura  di  Ser¬ 
pe.  più  falurare  al  Profeta:  i  Miniftri, 
dopo  vn  fallo ,  più  fedeli  e  più  ge- 
nerofi .  370, 

Verga  di  Moisè  nulla  operò  in  aftènza_> 
de’  Profeti  ;  e  nulla  fanno  i  Subor¬ 
dinati  ,  fe  il  Principe  non  foprain- 
tende .  96 9. 

Vetro  infleffibile  e  oro  piegheuole  :  i 
grand’huomini  fi  difimpegnano, 
gli  abbietti  perfiftono  oftinati.179 

Vigne  non  mai  lodate  pe’  Pampani:  nè  i 
Principi  ammirati  per  pompe.898. 

Vipera  nel  verno  fi  tocca  fenza  lefionc, 
nel  caldo  vccide  chi  fi  accolla»,  . 
Tanto  fà  l'Erefia  ,  non  ribaldata 
da  potenza  viue  quieta  ,  protetta 
fàogniftrage.  795. 

Vnigenito  accarezzato  da  tutti  fe  viue, 
morto  abborrito  anche  dal  Padre  : 
così  Prelatura  fenza  fpinto  odiata 
anche  da’  più  diuoti .  5  S 3- 

Vnigenito  Frenetico  per  febbre  s’inca- 
tena.  172. 

Volto  pallido  contrafegno  di  cuore  feb¬ 
bricitante  :  e  popolo  indifciplinato 
argomento  di  Prelato  non  buono 
49  5. 

Vua  girafole,  Cortigiano  infedele.  390. 


Simon 


s. 

Simon  Mago  s’intimorì  alle  minacce  df 
San  Pietro.  794- 

Perche  fulminato .  544- 

Simplicità  e  fchiettezza  propria  di  Dio. 
1015. 

Praticata  da5  Beati .  1016. 

Gioueuole  al  gouerno  .  1019, 
1020.1021. 1022. 

Non  però  fia  (ciocca .  1Q18. 

Nel  trattare  necefiària  à  gli  Ec- 
clefiaftici  .  1  o  1 4. 1  o  1 7- 1 024. 

Sinderefi  quietata  non  Tempre  inditio 
d’innocenza  .  446.1012. 

Sindicato  diuino  contra  ogni  Coman¬ 
dante  .  442.443," 

Sincerità  neceflarijffìma  a’  Prelati.  1020» 
Vedi,  Simplicità,  Doppiezza. 

Socrate  in  qual  modo  rendefle  venera¬ 
bile  ad  vn’ Aliano  Atene.927. 

Soldato  d’Oratio,  dopo  la  ricompenlà , 
ricufa  l’afiàlto .  674. 

Sole  apparifee  breuilììmo  di  giro  e  len- 
tifiimo  di  corfo ,  eflèndo  va¬ 
llo  e  velocidìmo .  998. 

IndefelTò  nel  girare  elprime  le 
fatiche  de’  Comandanti.  937. 

Dimenticato  del  Mondo ,  men¬ 
tre  fi  ricorda  d’vna  Vergine , 
900. 

Quanto  più  polla  di  mille  Stelle, 
e  che  dinoti.  920. 

Sole  e  Stelle  perche  fi  ofeureranno . 

8 14' 

Specchio  dell’animo  è  l’Ammonitore , 
95.636. 

Speranza  di  premij  madre  digrand’im- 
prelè  .  966.967. 

Spirito  Tanto  perche  non  propello  à  gli 
Apolloli  per  idea .  4. 

A  qual  fine  conlàcri  Prelati , 
831? 

Elegge  Velcouo  di  Rauenna-. 
Seuero  ripugnante .  62. 

Spola  ne’  Cantici  ferita  cerca  Dio ,  non 
Medici  ,736. 

Vdito  il  parere  altrui,  ritroua  il 
Verbo .  691. 

Spropriamenti  per  Criflogloriofi.  6 12. 
613.6i4.61j. 

Spurio  azzoppato  per  la  Republica  glo¬ 
riole).  688. 

Stati  e  conditioni  varie  nella  Chiefa-,  . 
894-895-898. 

Statue  non  fi  lanno ,  mà  fi  disfanno  dal 
tempo.  989- 

Non  nafeono,  mà  fi  fanno  .-così 


T. 

da’  Prelati  fi  amacllrino  i  So- 
llituti  .917* 

S.Stefano  perche  patiente .  422. 

Quanto  intenlàmente  amalFe  i 
nemici.  51. 

Quanto  lollecito  per  la  (aiuto 
de’ Carnefici .  1031. 

Stelle  da  Dio  no  benedette, e  perche.  3. 

Non  fanno  allieui,  e  perche .  3. 

Stomacoguallo  infetta  ogni  cibo .  993. 

Superbia  quanto  maligna:  743.744. 
745. 

Superiori  traforino  fe  (ledi ,  per  ricor¬ 
darli  de’  fudditi .  360.461. 
462.469.485.  Vedi,  Prelati  e 
Principi . 

Sufanna  ributta  i  Vecchi ,  mà  con  (bro¬ 
mo  rilpetto.  706. 

Liberata,  perche  fi  riuide  la  eau- 
fa.  434- 

Sufurroni  non  fi  afcoltino .  932. 

Maifimamente  contro  a’  buoni 
fruitori.  92 r. 

Si  caccino  dalle  Corti ,  ellèndo 
origine  di  gran  mali  .  375. 
378.  379.380.381,382  383. 
384.385.386.388.389. 

T 

ARTARV GA  dèferitta  con 
ambagi  annoiò  gli  Vditori ,  e 
fcreditò  il  Poeta  .  1025- 

Tele  di  Ragno ,  riforme  llatuite  pe’  mi¬ 
nimi .  1023. 

Temillocle  non  fapeua  fonare,  mà  là- 
peua  prelèdere .  899. 

Temperamenti .  97  5-976*977*978-979. 
980. 9S  1.984  • 

Detellabili  ne’  Tribunali .  982, 
986. 

Noceuoli  al  gouerno.  983 

Rendono  gloriofo  chi  gli  abbo¬ 
ttona  .  986. 

Temporalità  non  fi  curi  da  Ecclefiafti- 
ci.  108. 

Odiata  in  efli  da  gli  Eretici  ,  o 
perche,  no. 

Si  polponga  à  gli  auuantaggi 
delio  Ipirito  .  113.118. 

Troppo  ilimata  fù  occafione  a' 
Prelati  Greci  di  lépararli  dsu> 
Roma.  118. 

Noeeuole  à  gli  Ecclefiallici . 
120. 

Tem- 


T. 

Temporeggiare  nelle  decifioni  noceuo. 

liifimo.  987.  Vedi,  Tempo. 

Tempo  dista,  non  matura,  sì  caule,  co¬ 
me  biade.  987-988.989.990. 

Coturnato  inutilmente, e  per  ciò 
manca  alle  occupationi  dello 
ipirito  e  delgouerno.  733- 

Teodorico  Rè  Goto  indefeflo  nellvdi- 
re.  904. 

Famofo  per  gli  allieui  di  fua  ca¬ 
la.  2. 

Teodofio  riforma  con  l’elèmpio  il  luflo 
Romano.  527. 

Ingrandì  i  figliuoli  de’  Tuoi  E- 
moli .  1032. 

Non  recò  nel  Tribunale  di  Cri¬ 
fto  altro  che  le  opere  buone  , 

IOP3. 

Teologi  adulatori .  438. 

Veri  c  liberi .  459. 

Non  difeordino  fra  $è  con  ran¬ 
cori  .  47. 

Seueri  co’  poueri,  larghi  co’  ric¬ 
chi.  2$2. 

Veri  nè  Iperano  nè  temono.9S9 

Si  chiamino  à  confulta,  mà  con 
darli  loro  libertà  di  dire.  440. 
441.  Vedi ,  Configliero . 

Tepidità  Ipiace  fommamente  à  Dio. 
97<5. 

Terra  ripofa,  per  piu  germogliare.  9O2, 

Feconda  le  fi  coltiua  ,  non  da.. 
Schiaui,  mà  da  Nobili,  sii- 

S.Terelà  non  vuol  viuerd,  fe  non  pa- 
tifee.  697. 

Tefllilonicenfi  quanto  feruenti  perlai 
predicatione  di  Paolo.  573- 

Tiberio  oaiaua  i  Senatori  migliori.  5 1 9, 

Non  fi  ricordaua ,  làluo  cho 
d’effere  Imperatore  .  901. 

Tigre  nondiftingue  vn  parto  dall’altro. 
398. 

Timidità  indegna  di  Prelato  .  267.309. 
Vedi ,  Prelato  non  tema. 

Timore  di  Dio  auualora  .  315:.  316. 

V mano  fi  deprezzi .  685.686, 

688, 

S.Tommafo  riguadagnato  da  Crifto. 

3  57- 

S’impegna  nel  negare  Crino  ri- 
fufeitato.  168. 

Quanto  amante  di  Crifto.  919. 

S.Tommafo  d’Aquino  rifiuta  anche  da 
Dio  mercedi .  678. 

Tonfura  come  riceuuta  da  molti.  567. 

SS.Trè  Fanciulli  piangono  nellaporpo- 


V, 

ra ,  perche  non  alfiftono  a* 
Sacrifici).  739. 

Tribunali  nulla  trafeurino.  63. 

Sfuggano  i  Partiti  di  mezzo. 
981.982. 

Spedifcano  le  caule.  253.257. 
264.266. 

v 

VC  C  E  L  L  I  più  vili ,  più  anche, 
loquaci .  60. 

Vdienze  neceflàrijtfìme .  997-998-999 
1001. 

A*  più  bilògnofi .  292.400.401. 

408.431- 

Si  diano  àgli  accufati.  931-932. 
Si  diano  in  ogni  ora  .  107.900. 
904,  Vedi,  Prelati  e  Principi. 
Vecchi  fi  onorino ,  benché  non  più  fi 
affatichino  .  367. 

Veleno  beuuto,  per  necelfitarfi  àbere  . 
741. 

Vendetta  efercitata  da’  Grandi  con  lo 
mani  de* Giudici.  1033. 

Si  abbomini  da’  Comandanti . 
1031, 

Vepolitano  sfugge  la  morte,  mentro 
dal  Carnefice  è  fueftito.  526. 
Verga  di  Aron  fenza  Sole  germoglia^  . 
199. 

Verga  di  Moisè  nulla  operaua  in  affen- 
za  de’  Profeti ,  e  nulla  vaglio- 
no  i  Miniftri,fe  il  Prelato  non 
lòpraintende  .  969. 

Verga ,  e  non  baftone,  Ha  il  gaftigo  Ec- 
clefiaftico.  so. 

Velpafiano  loftenne  il  credito  di  Nero¬ 
ne.  508. 

Vertali  riprefe,  perche,  in  luogo  di  Ipe- 
gnere  l’incendio  del  Tempio, 
lo  deplorano.  986. 

Vgone  Cardinale ,  fua  lode  .  900. 
Vifite, quanto  vtili  alle  Prouincie,  o 
quanto  neceftàrie  a’  Prelati . 
97-98- 

Viti  Candiotte  in  Italia  non  producono 
Maluagia,  e  perche  .  908. 
Vlifie  ama  la  patria  ,  benché  vile  «  703. 
Vnifòrmità.  5 1 S- 

Necefiària a’ Prelati.  s$2.  553. 
56 6.  58  5.  61 6.  617.  618.  619* 
621.622.  623.627.  628.  629. 
630.631.632. 

Ne- 


V. 

ISlcccflària  per  mantenimento 
del  credito.  336. 

Nello  fcomunieare  .1023.  *024. 
Necvflària  a’ Teologi  e  a’  Con- 
fefiòri.  2  52. 

Vocationi  e-vtficij  diuerfi  nella  Chiefà  : 

e  ognuno  fi  perfezioni  nei 
proprio  .  894.  895. 

Volontà  diuina  adempita  fcoppvnico 
de’  Perfonaggi.  680.681.682. 
683.684.  68 j.  686.  699.700. 
701. 702.703. 704.705* 
Vfànza  ,  fe  non  è  buona  ,  fi  difprezzi . 
974* 

Vue  inaturanfi  dal  Sole,  e  non  dal  tem¬ 
po  .  999. 


z. 


ZE  L  O  di  anime  quanto  accef® 
inCriltp.  127. 130. 

Quanto  ardente  debba  effèro  . 
468.471.490. 

Muoua  1  Prelati  à  viaggi  e  à pa¬ 
timenti.  131.132. 

Della  fàlute  de’  proffimi  à  qual- 
fifiacofto.  831.832.833. 
Anche  oue  non  fi  fpera  frutto. 
946. 

Di  anime  non  vero  .  668. 
Indifcreto  con  chi  non  può  ri- 
iiolrarfi  .  717. 

Contro  à  chi  pecca  .  297. 
Zibetto  come  fi  formi .  932. 

Zoppo  finto  non  creduto,  quadodad- 
douero  fi  azzoppò .  565. 
Zenzara  impunita  ,  perche ,  e  che  di¬ 
noti.  7 17, 
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Sacra  Scrittura*  qua  in  hoc  Opere  accuratius  explicantur . 


Numero  denotantur,non  Pagina?,  fed  Paragraphi, 
qui  defignantur  §. 


Ex  Libro  Cenejts . 


Cap.i. 


PIRITVS  Do¬ 
mini  ferebatur  fu- 
peraquas .  303. 

Feerique  Deus 
duo  Luminaria-, 
magna,  f 25-937- 

Dixit  vero  Deus  ;  congregentur 
aquae  in  Iocum  vnum.  425. 

Germinet  Terra  herbam  viren* 
tem.  3. 

Benedixrique  eis .  3. 

Fluuius  egrediebatur  ad  irrigan- 
dum  Paradifum  .  70. 

Fons  afeendebat  irrigans  vniuer- 
famfuperficiem  Teme.  73. 

Ipfe  eft,  qui  circuir,  ipfe  vadit.  73» 

Pofuit  eum  in  Paradjfo  volupta- 


tis .  140. 

Faciamus  ei  adiutori  uni  fimilo 

fibi  .  83. 

Immifit  Dominus  Deus  foporem 
in  Adam.  124. 

3,  Fecprunt  libi  perizomata  .  1015, 

4.  Fadum  eftaurem,vt  ofFerret  Gain 

de  frudibus  Terra?  munera  Do¬ 
mino.  196, 

Num  cuftos Fratris  mei fum  ego? 


34. 

Maior  eft  iniquitas  mea ,  quàm  vt 
venjam  merear .  52. 

6.  Fac  tibi  Arcana  de  lignis  leuigatis  , 

in- 

Fecitque  Noe  omnia,  quse  prxcc- 
perateiDeus.  66. 

y.  Et  inclufit  eum  Dominus  de  fòris, 
830. 

Et  aquarpracualuerunt  fuperTer- 
ram,  7 9. 

.  3.  rf,diiìcauri  autem  Noe  altare  Do¬ 
mino,  735-, 


Dimifir  Coruum ,  qui  egredieba¬ 
tur  ,  &  non  reuertebatur .  674. 
Quae,  cum  non  inueniflet  vbi  re- 
quiefceret,  reuerià  eft  .  674. 

At  illa  venit  portans  ramum  Oli- 
uae.  337. 

1 1.  Ecce  vnus  eft  Populus ,  &  vnum 

labium  omnibus  .  1000. 

Venite  defeendamus  ,  &  confun- 
damusibi  linguam  eorum.418. 

1 2.  Dixit  Dominus  ad  Abram ,  egre- 

dere  de  Terra  tua  .  6S2. 

Semini  tuo  dabo  Terram  hanc  . 
818. 

14.  Melchifedech  Rex  Salem  profe- 

rens  panem  de  vinum  ,  benedi- 
xitei,  de  ari:  benedidus  Abram. 
729. 

15.  His  tranfadis  ,  fadus  eft  fermo 

Domini  ad  Abram  .  6 74. 

Noli  timere  ,  Abram  .  676. 

17.  At  illa  concepiflè  fe  videns,de(pe- 

xit  domina m  fuam  .  9*8. 
Eadem  die  circumcifus  eft  Abra¬ 
ham  .  71 8. 

18.  Num  celare  poterò  Abraham-»? 

396. 

Loquar  ad  Dominum  >  cum  firru 
puluis  &  cinis  .  97  5* 

21,  Cùmque  vidilfet  Sara  ftliuAgar 
ludentem  cum  Ifaac  .  98. 

Eijce  Ancillam  hanc.  918.929. 
Dure  accepit  hoc  Abraham  .  29. 
23.  Tentauit  Deus  Abraham  .  232. 
Non  excendans  manum  tuam  fu- 
per  puerum ,  232. 

23.  Aduena  fum  de  peregrinus  apud 
vos.  213, 

Igitur  puella ,  cui  dixero  ,  inclinai 
hydriam  tuam ,  vt  bibam  ,  de 
Ggg  ipù 


I  N  D 

ip(à  refpondem ,  bibe ,  ipfà  eft .  • 
9 14* 

25.  Collidebantar  in  vtero  eius  par- 
uuli .  197. 

Si  ile  mihi  futurum  erac,quid  ne- 
ceife  fuit  concipere  ?  197. 

27.  Si  attrettauerit  me  Pater  meus, 

199. 

Manus,  manus  funtEfiu.  120. 

28.  Terram ,  in  qua  dormis  ,  tibi  da* 

bo.  828. 

33.  F  urata  eft  autem  Rachel  idola  Pa- 

tris  fui .  820. 

34.  Turbaftis  me  ,  odiofum  feciftis 

Cananaeis .  248. 

37.  Accufauitque  Fratres  fuos  crimi¬ 
ne  pellìmo.  37$. 

Tulerùnt  tunieam  eius  .  $  9. 

38'*  Nunciaueruntlude  dicentes:  for¬ 
nicata  eft  Thainar.  174. 

45.  Sufficit  mihi,  il  adhuc  Iofeph  vi- 
uit.  688. 

49.  Simeon  &  Leu!  vaia  iniquitatis. 
248. 

Ex  Libro  Exodi . 

3.  Apparuit  ei  Dominus  in  fiamma 

ignis  de  medio  Rubi .  400. 
Sidixerint  mihi ,  quod  eft  noraen 
tuum?  6. 

Deus  Abraham,  Deus  Ifèac,  Deus 
Iacob  mifit  me  ad  vos .  6. 

4,  Quid  eft  quod  tenes  in  manu  tua? 

Virga.  370. 

Prolecit,  de  verfa  eft  in  colubrum . 

Occurrit  ei  Dominus,  &  volebàfi 
occidere  eum .  3  6. 

f  .  Nefeio  Dominimi ,  &  Populunu 
non  dimirtam  .  108.794. 

14.  Quid  cJamas  ad  me  ?  59. 

16.  Sedebamus  fuper  ollas  carnium , 

17.  Dixitque  Mo^fes  adlofue,  elige 

viros.  969. 

18.  Sedit  Moytes ,  vt  iudicaret  popu- 

lirai .  4 12. 

Efto  tu  populo  in  bis,  quas  ad  Deu 
pertinenr.  424. 

Et  órdinabis  eisTribunos  .  254. 
Quidquid  maius  fueti**  referant 
ad  te  -  43  S. 

20,  Ego  fum  Dominus  Deus  tuus.  1 7, 
Non'  loquatur  nobis  Dominus. 

4^8. 


E  X 

32.  Vade,  defeende  :  peccauit  popu- 
lustuus.  99. 

Portans  duas  tabulas  teftimonij  in 
manu  fila .  636. 

Cumque  appropinquaflèt  ad  ca- 
ftra,  vidit  vitulum ,  &  choros  . 
99- 

Occidat  vnuiquifque  Fratrem  fuu. 
99*225. 

39.  Tintinnabula  de  auro  puriffimo . 
54i. 

Ex  Leuitico . 

S.  Dottrina  &  Veriras.  1025. 

19.  Non  confideres  perfonam  pau- 
peris  .  2  67. 

Ex  Libro  Numeri , 

17.  Sequenti  die  inuenit  germinaflb 
Yirgam.  199* 

21.  Anima  noftra  iam  naufèat  fuper 

cibo  ifto  leuiflitno .  21. 

22.  Si  dederit  mihi  Balac  plenam  Do  - 

mum  fuam  argenti  Óc  auri,  non 
poterò  preterire  fermonem  Do- 
mini  liei  mei . 

Ex  Deuteronomio  . 

16.  Munera  excoecant  oculos  fàpien- 
tium  .  252. 

31.  In  dexrera  eius  ignea  Lex.  112. 

32.  InterrogaPatremtuum .  959. 

Ex  Libro  lo fitc  . 

7-  Anathema  in  medio  tui  eft,  Ifrael. 
622. 

Ex  Libro  Ittdicum  . 

14.  Apparuit  catulus  Leonis  fxuus. 
698. 

Declinarne, vt  videret  cadauer  Leo 
nis.  719. 

20.  Quibus  reipondit Dominus .  704. 

Eat  Libro  1 .  Regum  . 

2.  Dominus  mortificai  &  viuificat . 
837* 

Vt  fedeat  cum  principibus  .821. 
Etat  ergo  peccatum  puerorurn-» 
grande  nimis  ;  974. 


SENTEN 

Quare  facitis  re s  huiufmodi  ?  974. 

In  die  vno  morientur  ambo.  1 007. 

Sufcitabo  mihi  Sacerdotem  fide- 
lem.  680. 

3*  In  die  illa  fulcitabo  aduerfum  Heii 
omnia ,  qu#  Ioeutus  fum  fuper 
Domum  eius .  298. 

Oro  te,  ne  celaueris  me.  636.9^9. 

4*  Venit  Deus  in  caftra ,  v*  nobis . 

978. 

Quis  non  fèluabitde  manuDeorft 
iftorum?  1  s- 

Ceciderunt  de  Ifrael  triginta  millia 
peditum .  899, 

Quid  aduni  eft ,  fili  mi  ?  2 5. 

Cumque  ille  nominaftet  Arcano 
Dei  ,cecidit  de  fella  retrorfum . 

Ne  timeas,  quia  filium  peperifti  P 
2  6. 

g.  Tuleruntque  Philiftijm  Arca  Dei . 
15.486. 

Altera  die  ecce  Dagon  iacebatpro 
nus  in  terra.  899. 

Aggrauata  eft  autem  manus  Do¬ 
mini  fuper  Azotios  .  978. 

ó.  Quid  faciemus  de  Arca  Domini  ? 
486. 

Ibant  autem  in  dire&um  Va ccx  . 

23. 

Porro  Bedàmitae  metebant  triti- 
cum.  486. 

Viderunt  Arcam  ,  Se  gauifi  funt, 
cumvidiflènt.  486. 

Quis  poterit  ftare  in  cólpeftu  Do¬ 
mini  Dei  ?  486. 

Reduxerunt  Philiftijm  Arcam  Do 
mini ,  defeendite  ,  Se  reducite 
eamadvos.  486. 

7.  Iudicabat  quoque  Samuel  Ifrae- 

leni .  262. 

Tulit  Samuel  agnum  la&enterro 
vnum ,  Se  obtulit  illud  holocau- 
ftumintegrum  Domino.  736. 

8.  Conftitue  nobis  regem .  817. 

10.  Altior  fuit  omni  populo  ab  hu^ 
mero  Se  furfum.  157. 

12.  Nolite  declinare  poft  vana ,  qu* 
non  proderunt  vobis  .  1  co6. 

15.  Vade,&  percute  Amalech.  977. 

Et  apprehédit  Agag  Regem  Ama- 

lechviuum.  977. 

Quoniam  quafi  peccatum  ario- 
landi  eft  repugnare  .  977. 

16.  Et  vocauit  Hai  Aminadab.  1018? 

Ne  relpiciasvultumeius .  913. 


TIARVM. 

17.  Quid  dabiturviro,  qui  percuftè- 
rit  Philiftaeum  ?  671. 

Non  vales  refiftere  Philift^o  ifti . 

999. 

Nam  &Leonem  ScVrfum  inter- 
feci .  999. 

22.  Conuerfulque  Doeg  Idum*us  ir- 
ruir  in  Sacerdotes.  977- 
24.  Vide ,  quoniam  non  eft  in  marni 
meamalum .  932. 

2  6.  Quis  eft  tu,  q  ui  damas,  Se  mquie- 
tas  Regem  ?  1000. 

Peccaui  ;  reuertere,  fili  mi,  Dauid. 

1000. 

28.  Et  vidit  Saul  caftra  Philiftijm  ,  Se 
timuit.  930. 

Ex  Libro  2 .  Regum . 

6,  Iratulque  eft  indignationeDomi- 
nus  eontra  Ozam ,  Se  percuifit 
eum .  427- 

Extimuit  Dauid  Dominum  in  die 
illa .  489. 

Nunciatumque  eft  Dauid,  quod 
benedixiftet  Dominus  Obede- 
dom  propter  Arcam .  489. 

7*  Dixitque  Natan  ad  Regem:  omne, 
quod  eft  in  corde  tuo ,  vado , 
fac  :  quia  Dominus  tecum  eft  . 
176. 

1 1 .  Mifiìs  itaque  Dauid  nuneijs ,  tulit 
eam  .  957-998. 

13-  Non  eft  loeutus  Abffton  ad  Am- 
mon  nec  malum  ,  nec  bonum . 
1001. 

Obferuate ,  cum  temulentus  fuerit 
Ammon .  701. 

14.  Oblecro ,  vt  videam  fàciem  Regis. 

TOO. 

Obfculatufque  eft  Rex  Abfalon.7s. 

1 5.  Et  ai t  Dauid 3  furgite ,  fugiamus . 

75- 

18.  Semate  mihi  puerum  Ablàloiu . 
752- 

Ex  Libro  - 

Cap.i.  Adonias  autem  filius  Haggit 
eleuabatur.  88.507. 
Numvidifti,  quod  regnaueritA- 
donias?  88. 

Imponite  Salomonem  filiumeum 
fuper  mulam  meam .  176. 

Et  dixit  omnis  popnlus,  viuat  Rex 
Salomon.  507. 

Ggg  p  Tu 


I  N  D 

2.  Tu  quoguc  nofti  ,  qua?  feccrit  mi- 

hi Ioab .  974- 

3,  Poftula ,  quod  vis,  yt  dem  tibi, 

1 81» 

Nec  mihi  nec  tibi  ile,  lèd  diuida- 
tur .  986. 

Timuerunt  Pvegem,  videntes  là- 
pientiam  Dei  elle  in  eo .  zo8, 
986. 

io.  Magnificatus  eft  ergo  Rex  Salo¬ 
mon  .  209. 

13  .  Non  inferetur  cadauer  tuum  in_/ 
fepulchrum  patrnm  tuorunu , 
229. 

18.  ciamabant  ergo  voce  magna.  57. 

J 9*  Domine,  Propheras  tuos  occide- 
runt.  87, 

Sufficit  mihi, Domine,  tolle  ani- 
mam  meam  à  me .  823* 

Ex  Libro  4,  Regttm  . 

4.  Tolle  bacnlijm  meum  .  104. 

Pofuitque  os  fuum  fuper  os  eius , 
76(5» 

5 .  Vade,  Se  lauare  fepties  in  lordane, 

123.106, 

Iratus  Naaman  recedebat .  9^7. 
Pater,  Se  lì  rem  grandem  tibi  di. 
xiilèt  Propheta  .725:. 

6,  Heu  heu  heu ,  Domine  mi»  Se  hoc 

ipfnm  mutuo  acceperara.  8 6. 

20,  Oblierò, Domine, memento,qux- 
io,  quomodoambulauerim  co» 
mite.  1004. 

Ex  libro  Eft  ber  , 

3,  Decerne, vt  pereat,&  decem  millia 

talentorum  appendam  arcarijs 
gaza?  tua?.  78. 

7,  Etiam  Reginam  vult  opprimere. 

7^.994. 

Sulpenfus  eftitaque  Aman  in  pa¬ 
bulo  .  994» 

14,  Tuicisneceifitatem  meam,  quod 
abominer  lìgnum  fuperbia?,  Se, 
gloria?  mea?.  1009. 

Ex  Libro  Job . 

Cap,i.  Cumque  in  Orbem  tranfiflènt 
dies  conuiuij .  426. 

2.  Ecce  in  manu  tua  eft,  veruntamen 
animam  ìllius  ferua  .  ?  2?. 

4.  Vbi  eft  timor  tuus ,  fortitudo  tua  ? 

3 1 5* 


E  X 

6,  Non  parcat ,  nec  contradicam  ftr- 

monibus  Sanfti .  636. 

Qui  timet  pruinam ,  irruet  fuper 
eum  nix .  688. 

7.  Induta  eft  caro  mea putredine. 27. 

9.  Yerebar  omnia  opera  mea .  1 01 1. 

12.  Si  continuerit  aquas,  omnia  fic« 

eabuntur . y8o. 

18.  Et  lucerna,  quae fuper  eum  eft  , 
extinguetur.  813. 

26.  Qui  gemunt  fub aquis .  767. 

27.  Cùm  dormierit ,  aperiet  oculos 

fuos.  806, 

28.  Nonadxquabitureiaurum  vel  vr* 

trum .  1016. 

31,  Si  fruftus  eius  comedi  ablque  pe¬ 

cunia.  832. 

39,  Numquidpratbebis  equofortitu- 
dinem?  7 14. 

41  •  Mittet  contra  eum  fulmina .  zt 8, 
Ex  Pfalmis . 

3.  Domine,  quid  multiplicati  fune, 

quitribulantme.  1027. 

4.  Sacrificate  facrificium  ìuftitia?,  Se 

Iperatein  Domino.  63. 

10.  ALquitatem  vidit  vultus  eius .  1 5. 

11.  Propter  miferiam  inopum  Se  ge- 

mitum  pauperum ,  nunc  exur- 
gam  ,  dicit  pominus .  763, 

13,  Dixit  infipiens  in  corde  fuo ,  non 

eftDeus ,  910- 

Dominus  de  Coelo  prolpexit  fuper 
filios  hominum  .10:. 

Illic  trepidauerunt  timore, vbi  non 
e  rat  timor .  176. 

1 7,  Perfequar  immicos  meos,5c  coni- 

prehendam  illos .  226. 

18,  Coeli  enarrane  gloriarti  Dei .  597. 
In  omnem terram  exiuitlonus  eo- 

rum.  833. 

2 1 ,  Conuertentur  ad  Dominum  om- 
nes  fines  terra? .  830. 

26»  Dominus  protestar  vita?  mea? ,  à 
quo  trepidabo .  700. 

Ynam  pe  tij  à  Domino, hanc  requi- 
ram,vtinhabiteminDomo  Do¬ 
mini  .  551. 

28,  Vox  Domini  in  magnificentia-, . 
1 16. 

32.  Congregans  ficut  in  vtre  aquas 

Maris  .  97  j. 

33*  Oculi  Domini  fuper  iuftos  .  331* 
3  5.  Noluit  intelligere  ,  vt,  bene  age- 
ret.  974» 


Tan- 
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36.  Tanquam  fòenum  velociter  are-^- 

fcent .  319.1008. 

37.  Curuatus  funi  vfque  in  fìnem^  . 

697. 

38.  In  imagine  pertranfithomo.  727. 
40.  Vniuerfum  ftratum  eius  verfafti 

in  infirmitate  eius  .815. 
Numquid ,  qui  dormit,  non  adij- 
ciet ,  ve  refurgat  ?  5  6 1 . 

44.  Aftitit  Regina  à  deftris  tuis  in  ve- 
ftitu  deaurato.  no. 

Cóftitues  eos  Principes  fuper  om- 
nem  Terram  .  404. 

47.  Fundatur  exultatione  vniuerfi? 

terra:  Mons  Syon .  233. 

Ibi  dolores ,  vt  partorienti  .233. 
Circundate  Syon,  &  compleffimi- 
ni  eam  .118. 

48,  Sicut  oues  in  Inferno  politi funt . 

3  6. 

4  9.  Peccatori  autem  dixit  Deus,  qua- 
re  tu  enarras  iuftitias  meas? 
jc>5. 

52 i  Deuorant  plebem  meam ,  vt  ci- 
bum  panis .  77. 

54.  Molliti  funt  fermones  eius  fuper 
oleum.  249- 

Quis  dabit  mihipennas  ficut  Co¬ 
lumbi,  Se  volabo .  61. 

Yelpere  mane  Se  meridie  narrabo. 
121, 

57,  Si  vere  vtique  iuftitiam  loquimi- 
ni,  re&aiudicate .  753. 

Donec  Rhamnus  producat  Ipinas 
veftras.  787. 

Non  exaudiet  vocem  incantantiu . 
710. 

$r.  Quoniam  ab  ipfa  eft  patientia_, 
mea.  421. 

Turbabuntur  gentes,  Se  timebunt, 
976. 

Vifitafti  terram,  Se  inebriarti  eam, 
100, 

$7,  Sicut  fluit  cera  à  facic  ignis  ,  ile 
pereant  peccatores  à  facie  Dei , 
574. 

Qui  habitare  fatfit  vnius  moris  in 
Domo.  1023. 

Lingua  canum  tuorum  ex  inimi- 
cisabipfo.  243. 

<J$,  Propter  inimicos  meos  eripe  me , 
824. 

Obfcurentur  oculi  eorum,  ne  vi- 
deant.  402. 

Et  fuftinui ,  qui  fimul  contriftarc» 
tur ,  Se  non  fuit .  289- 


Veni  in  altitudinemMans,5ctcm- 
peftas  demerfitme.  828. 

70.  Introibo  in  potentias  Domini.  17. 

71.  Dominabitur  à  Mari  vfque  ad 

Mare .  207, 

7  2.  Mihi  adhaerere  Deo ,  bonum  eft. 
?47* 

7  3 .  Pofuerunt  figna,fua  figna,Se  non 

cognouerunt.  326. 

76.  Indie  tribulationis  meaeDeum 

exquifiui.  738, 

Et  meditatus  fum  nofte  cum  cor¬ 
de  meo.  805. 101 2. 

Et  dixi  :  nunc  cepi  ;  hxc  mutatio 
dexter*  excelfi.  8  04. 

77.  Cùm  occideret  eos  ,  quaerebant 

eum.758. 

79.  Oftende  fàciem  tuam  ,  Se  làlui 
erimus-  103. 

Si.  Deus  ftetit  in  Sinagoga  Deor uitl 

764, 

Vfquequo  iudicatis  iniquitatem? 
764. 

Iudicate  egeno  ,  Se  pupillo ,  Se 
pauperem  iuftificate .  764. 
Mouebuntur  omnia  fundamenta 
terr*.  764- 

84,  Audiam ,  quid  loquatur  in  mo 
Dominus  Deus  .505. 

8  8.  Quis  eft  homo, qui  viuet,  &  non 

videbit  mortem .  796. 

90.  Super  Alpidem  &  Bafilifcunu 

ambulabis,  98.140, 

Angelis  furs  Deus  mandauit  de 
te  ,  vt  cuftodiant  te  in  vijs 
tuis .  644, 

91.  Vir  infipiens  non  cognofcet ,  Se 

ftultus  non  intelliget .  1006, 
Quam  magnificata  funt  operai 
tua, Domine i  55- 
93.  Mirabile®  elationes  Maris  • 
303. 

96,  Ignis  ante  eum  praecedet ,  38, 
Si  5, 

100.  Fidelia  omnia  mandata  eius.7 1 1 

7  59* 

101,  Eleuans  allififti  me ,  142. 

Dies  mei  ficut  vmbra  doclinaue- 
runt  .817, 

J03,  Qui  facis  Angelus  tuos  fpiritus . 

70. 

Fa&a  eft  nox ,  in  ipfa  pertranfi- 
bunt  omnes  beftiae  Syluae. 
992. 

108.  Nutantes  transferantur  fili)  eius, 
Semcndicent.  888. 


Tu 
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109-  Tu  es  Sacerdos  irt  aeternum  fe- 
cundum  ordinem  Melchifer 
dech.  323. 

1 1  r.  Potens  in  Terra  erit  fèmen  eius  * 
908. 

11 3.  Simuiacragentiumargentum& 

aurum.  330. 974* 

114.  Dilexi,  quoniam  exaudiet  Do- 

minus  vocem  orationismeae. 
438. 

11 7.  Dominusmihiadiutor,  non  ti- 

mebo.  408. 

11 8.  Vidi  preuaricantes ,  5c  tabefce- 

bam  .98. 

1 1 9.  Heu  mihi ,  quia  incolatus  meus. 

prolongatuseft.  197. 
izo.  Leuaui  oculos  meos  in  Montes . 
492. 

131.  Memento,  Domine,  Dauid.  888. 
Haec  requies  mea  in  fàeculum  (x- 
culi .  606. 

133.  Benedicite  Dominu  omnes  fèrui 
Domini.  191. 

1 3  s.  Qui  facit  mirabilia  magna  fòlus  » 
434. 

Solem  in  poteftatem  diei,  &  Lu- 
nani  in  poteftatem  no&is  » 
147. 

138.  Domine,  probafti  me,  &  cogno^ 
uiftime.  304. 

In  libro  tuo  omnes  fcribentur  » 
20. 

149.  Ad  alligando*  Pveges  eorum  in.* 
compedibus.  793. 

Ex  Libro  Prouerbiorum . 

Gap.  1.  Quaerent  me  mali,  &  n cui  inue- 
niènt.  66?. 

3.  In  finiftra  eius  diuitiae  &  glori*  . 
6.  Sex  funt,  quae  odit  Dominus ,  & 
feptimu  deteftatur  anima  eius . 
384* 

9.  Da  fapienti  occafionern ,  &  adde- 
tur  ei  fapientia  .  149. 

14.  In  quo  non  mifcebitur  extraneus. 
193. 

17.  Qui  irridet  pauperem ,  exacerbat 
eum,  qui  fecit  illum  .  889. 

20.  Pondus  &  pondus  ,  vtrumque^ 

abominano  apudDeum.  2?2. 
580.1024, 

Didìpat  impios  Rex  fapiens .  224. 

21.  Cor Regis in manu  Domini.  172. 
27.  In  conflatorio  probatur  argenti! . 

149. 


D  E  X 

30.  Viam  Nauis  in  medio  Mari.  152. 
66.  Yade  ad  Formicam ,  piger .  676. 

Ex  Ecclefafìe . 

Cap.i.  Ad  locum,  vnde  exeunr,  fiumi- 
na,  reuertuntur  .  216.479. 
KihilfubSole  nouum  .  150. 

12.  Deum  time ,  &  mandata  eius  ob- 
fèrua.  ioio. 

Ex  Cantici*  Canticorum. 

Cap.i.  Ofculetur  me  ofculo  oris  fui . 
1027- 

Meliora  vbera  tua  vino .  118.120 
*  437, 

Pofucrunt  me  cuftodem  in  vin  eis. 
107. 

Fafciculus  Myrrh*  dileétus  meus 
mihi .  420. 

Botrus  Cypri  dile&us  meus  mihi . 

492. 

2.  Offende  mihi  faciem  tuam  .  713. 
Quae  eft  ifta ,  quae  afcendit  de  de¬ 
fèrto  ?  829. 

Laeua  eius  fub  capite  meo  .112. 
lam  hyems  tranfijt ,  imber  abijt  6$ 
recelìit.  307. 

Capite  nobis  vulpes  paruulas  . 
675- 

Dileéfus  meus  mihi,&  ego  illi.67  3 
Flores  apparuer untili  terra  noftra. 
J12. 

Sub  vmbra  illius ,  quem  defidera^ 
ueram,  fèdi.  732. 

3.  In  Ie<ffulomeoquaefiui>quem  dili* 

git  anima  mea.  22.691 . 
Paululum  cùm  perrranflffèm  eos , 
inueni  quem  diligit  anima  mea. 
692. 

Num  quem  diligit  anima  mea  vj- 
diftis?  1027. 

Tenui  eum ,  nec  dimittam  ,  733. 
Inueneruntme  vigile* ,  qui  cufto- 
diunt  ciuitarem  .691. 

4 .  Dente*  tui  greges  tonfarum.  42. 

24J. 

Odor  veftimentorum  morti  flcuc 
odorthuris.  108. 

Quàm  pulchrae  funt  mammae  tu*. 
809. 

Coronaberis  de  capite  Amana^ . 
119.777. 

Veni  aufter,  perfla  hortum  meuni. 
140. 

Vqlqe- 
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Vulnerarti  cor  meum  in  vno  ocu- 
lorum  tuoi  um .  189. 8  31. 

Odor  vnguenrorum  tuorum  fu¬ 
per  omnia  a  roana  ta  •  831. 

Vieta  coccinea  labia  tua.  378. 
Veni  de  Libano  ,  coronabcris  * 
720. 

Fauus  diftillans  labia  tua.  $54. 
Hortus  cóclufus,  foror  mca, Spon¬ 
da  •  526. 

5.  Ego  dorraio,  Se  cor  meum  vigilat. 

*7  5>- 

Inuenerunt  me  cuftodes ,  Se  vul- 
jaerauerunt  me ,  91.7 38. 

6.  Pulchra  vt  Luna,  eletta  vt  Sol  . 

347. 

Pulchra  es,  amica  mea ,  lìiauis  Se 
decora  ficut  Ierufalem  .45. 

Se  Aqu*  multa:  nò  potuerunt  extin- 
guere  charitatem .  $3. 

Manu*  eius  tornafiles  aure*.  4 86. 
Labia  eius  Lilia  diftillantia  myr- 
rham  .719. 

Sub  arbore  malo  fulcitaui  te .  1 27. 


Ex  Libro  S apienti  * . 

Cap.i.  Diligite  iuftitiam,  qui  iudicatìs 
terra  in  .184. 

3.  Quali  fcintillae  in  arundineto  di* 
feurrent.  73  2. 

5.  Tranlierunt  omnia,  tanquamvm* 
bra .  «07. 

7.  Opraui,  &,  datus  cft  mihi  fenfus, 
427. 

Ex  Libro  Ecclejìafticì  . 

5.  Denotano  pefiTima  fuper  bilingue  . 
377. 

30.  Mortuus  ert  Pater  eius ,  &  quali 

non  eli  mortuus:  limilera  emm 
reliquit  libi  poli  le.  9. 

31.  Beatus  vir,  qui  inuentus  eli  line 

macula.  716. 

33.  Si  eli  tibi  lèruus  fidelis ,  fit  tibi 

quali  anima  tua .  38*  933- 
Qui  citò  credit ,  Jeuis  cft  cordo  . 
921. 

34.  Qui  timet  Dominum ,  nihil  tre- 

pidabit.  3 1 5- 

3?*  Qui  conferuat  legem,  multi plicat 
orationem .  255. 

43,  Vide  Arcuili,  Se  ben  e  di  cenni,  qui 
fecit illuni.  23 S. 


Ex  I fai  a  . 

Cap.i.  Egreditur  Virga  de  radice  Ielle:. 

6.  50. 

Super  quem  requiefeet  Ipiritus 
meus.  61. 

A  pianta  pedisvlque  ad  verticem 
capitisnoneft  in  eo iàniras.290. 
630. 

%.  Conftabuntgladios  luos  in  vome- 
res.  J87. 

Vtinam  difrumperes  Coelos  ,  & 
defeenderes.  6ì o. 

5.  Qrad  vltra  debui  lacere  vineieme*, 
Se  non  feci.  939. 

Expettaui  vt  fàceret  vuas,  Se  fecit 
labrufcas.  1008. 

Vinca  Domini  exer.cituum  domus 
lfraeleft.  900. 

Propterea  dilatauit  infernus  ani- 
mamfuam.  186. 

7.  Audite  ergo,  domus  Dauid.  753. 
Vt  feiat  reprobare  malum ,  Se  eli- 
gerebonum.  isj- 
9.  Puer  natus  eli  nobis.  278. 
i  l.  Requiefeet  fuper  cu  Spiritus  Do¬ 
mini.  316. 

HabitabitLupus  cum  Agno.i :  o  1 9. 
14.  Super  altra  Dei  exaltabo  Ibliunu 
meum .  472. 

Similis  ero  Altilfimo  .  ipg.  140. 
22.  Manducemus  Se  bibamus  ,  cras 
enim  moriemur .  803. 

24.  Sicut  Populus ,  lic  Sacerdos  . 

1 14* 

40.  Super  montem  excelfum  afeende 
tu .  238. 

42.  Dedite  inlucem  gentium.  236. 

48.  Ego  infrcnabo.os.tuum.  52. 

49.  A  udite  infulce,  Se  attendite  Populi 

delonge.531. 

$3.  Generationem  eius  quia  enarra- 

bit.  133* 

Propter  quod  tradita  eli  in  mor- 
tem  anima  eius  .  82tf. 

55.  Sitientes ,  venite  ad  aquas .  140. 

935. 

56.  Canes  muti  non  valentes  latrare  . 

242. 

5,8.  Clama,  ne  ceflès:  quali  tuba  ex  ai¬ 
tata  vocem  tuam  .  346. 

.60.  Ambulabunt  gente*  in  lumino 
tuo.  217. 

Qui  funt  hi,  qui  vt  nubesvolant  ? 
670. 

Spiri- 
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61.  Spiriti»  Domini  fupcr  me .  123. 
63.  Torcular  calcaui  folus  .  4^8. 
16.  Liuore  eius  fanati  fumus .  1 09. 


Ex  lev  ernia  . 


Cap.i.  Prophetamin  gentibus  dedite. 
954.68 1. 

Ecce  conditili  te  fuper  gentes. 
682.936. 

Quid  tu  vides,  Ieremia?  230.751. 
Virgam  ex  amigdalo  celeriter  fio* 
rentem  ego  video.  822. 

Ollam  fuccenfàm  ego  video  .  822, 
%.  Obftupefcite,  Coeli, luper  hoc.  286. 

Quid  tibi  &c  vi*  ..-Egypti  ?  9 10. 

9.  Aicendit  mors  per  teneftras.  752. 
17.  Ybi  eft  verbum  Domini  ?  58 1. 
2$.  Ecce  ego  cibabo  eos  abfinthio» 
58I. 

Qui  habet  fermonem  meum.  j7Sc 
Ex  Tbrents . 

Cap.i.  Attendite  &  videte ,  fi  eft  dolor 
ficut  meus . 

3,  Magna  eft  velut  mare  cqtritiotua. 

122. 

4.  Quomodo  obfcuratum  eft  aurum? 

329. 

Difperfi  funt  lapides  Santuari) . 
3  2  7* 

Ex  Ezechiele . 


Cap.j.  Vnumquodque  ante  faciem^ 
fuam  gradiebatur.  894 
Vbi  erat  impetusfpiritus,  illue  gra*. 


3< 


diebantur  .  684. 

Et  audiui  poft  me  vocem  comra^ 
tionis  magnae  •  583. 

Impius  in  iniquitate  Tua  morietur* 
94i< 

Fili  hominis,  fòde  parietenu. 


666. 

IO.  Facies  vna  fàcies  Cherubinu. 

904. 

19.  Enutriuitcatulos  fuos .  11. 

34.  Ego  ipfè  requiram  oues  meas ,  de 
vifìtaboeas.  98. 

40.  Fuuiculus  lincus  in  manu  eius  . 

68. 

44,  Sacerdotes  caput  fuum  non  ra-^ 
dant.  8  r2. 

47.  Jntumuerunt  aqu*  profondi  top* 
rentis,  990. 


Ex  Daniele . 

%.  In  furore  praecepit,vt  perirent  ora» 
nes  fàpientes  Babylonis  .215. 

Et  ecce  quali  ftatua  vna  grandis 
1034. 

Statue  caput  ex  auro  optimo  erat . 
154. 

Videbas  ita,donec  abfciftiis  eft  la¬ 
pis  de  monte .  1034. 

Tunc  contrita  funtpamer  fermiti, 
tefta ,  aes,  argentum  .  929. 

Tunc  Rex  Nabucdonofor  cecidit 
in  faciem  fuam ,  &.  Danieienu 
adorauit.  215. 

3.  Domine,  imminuti  fumus  ."739. 

4.  Et  ecce  San&us  &  vigli  de  Coelo 

defcendit,  12. 

Magna  arbor  &fortis ,  dcproceri- 
tas  eius  contingens  Coelft.  524. 
$.  Aduerfus  Dominatorem  Coeli  eie- 
uatus  es .  94. 

Tunc,  iubenteRege,  indutus  eft 
Daniel  purpura  .  94.  958. 

6,  Tribus  temporibus  in  die  fleiftebat 

genua  fila,  &adorabat.  640. 

7 .  Decies  milha  centena  millia  aflìfte- 

bant  ei .  439. 

13.  Ingemuir  Sufanna.  690. 

Anguftiaefunt  mihi  vndique  .270. 
Mundus  ego  fum  àfànguinehu- 
ius  .  772. 

Reuerfus  eft  ergo  Popufos  cunu 
feftinatione  .  434. 

Non  iudicantes,  nequequod  ve¬ 
runi  eft  cognofcentes,  condem- 
naftis  fìliam  Ifrael  ?  772. 

Et  fàluatus  eft  fanguis  innovi us  in 
dieilia.  234. 

Ex  Ofea  • 

7.  Et  fàftus  eft  Ephraim, quali  colum 

ba.  833. 

8.  Ipfi  regnauerunt,& non  exmo, 

I4S. 

9.  Omnes  nequitiaeeorum  inGalga- 

la.  817. 

1 1.  Iudas  autemTeftis  defcendit  cum 
Deo.  70$. 

Ex  loele . 

a.  Jnter  veftibulum  &  aitare  plora 
bunt  Sacerdote* .  3J2. 

Ex 
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Ex  Amos  . 

«.  Mittam  fàmem  in  Terram  ,  non_ 
famera  panis,  neque  fitim  aquae, 
fed  audiendi  verbum  Domini . 
$79* 

Ex  Iona  . 

Cap.i.  Surge, 8c  vade  in  Niniucm.699. 
EttimueruntNautae.  75-0. 

2.  Et  orauit  Ionas  ad  Domjnu  Deum 

fuum  de  ventre  Pifcis  .  402. 
Proiettiti  me  in  profundum  in-* 
corde  Maris  .613. 
Circundederunt  me  aquae  vlquo 
ad  animam  .  603. 

3.  Dixit  Dominus  pifci,  de  euomuit 

Ionam  in  aridam  .  402. 
Etcrediderunc  viri  Niniuit».  699. 

Ex  Michea  . 

4.  Regnabit  Dominus  fupereos.6 10. 
&  Popule  raeus,  quid  fecj  tibi?  1001. 

Ex  Mah  acne  . 

3*  Egredietur  diabolus  ante  pedes 
eius.  48. 

Ex  Sopbonia . 

Cap.i.  Dies irai ,  die, s  illa  .  183. 

EX  NOVO  T 

Ex  MatthcCù  . 

Cap.i.  Y  Vdas  aurem  genuit  Phares 

JL  &ZaramdeThamar.  174. 
%.  Vbi  eft,qui  natus  Rex  I udaeor um  > 
210. 

Intrantes  Domum  ,  inuenerunc 
Pueriim  cum  MARIA  Matro 
eius.  1019. 

Vox  in  Rhama  audita  eft  .  57. 

3.  Tunc  exibat  ad  eum  omnislero- 

folyma .  338. 

Qmnis  arbor,  qu*  non  facitfru- 
ttumbanum  ,  excidetur .  ?8j. 
Baptizatus  autem  lefusconfeftim 
afcenditdeaqua.  474. 

Hic  eft  Filius  meus  dilettus .  304. 

4.  Culli  ieiunaflfet  quadraginta  die- 

bus  &  quadraginta  nottibus  , 
poftea  efurijt .  928. 


Ex  Zacharìa. 

5,  Quid  tu  vides  ?  Volumen  volans . 
722.749- 

13.  Quid  funt  plag*  iftae  >  189.781. 

Percutiam  Paftorem,&:  di/pergen- 
tur  ouesgregis  .  462.  950. 

€x  "Malachia. 

Cap.i.  Ab  ortu  Solis  vfque  ad  Occa- 
funi ,  magnum  eft  nomen  me  il 
ingentibus.  730. 

Ex  Libro  1  -  M achabneorum  . 

Ca p.t.  Siluit  terra  in  confpettu  eius . 
333. 

Obtiuueruntpueri  eiusregnum^, 
vnufquiique  in  loco  fuo  .  7. 

x.  Et  infiiiens,  trucidami  cum  fuper 
Aram.  105. 

8.  Audiuit  Iudas  noraeu  Romano- 
rum.  484. 

Ex  Libro  2.  Maebcibiorwn . 

3.  Cùm  fratta  Ciuitas  habitaretur  in 
omni  pace  ,leges  etiam  adhuc 
optimaj  cuftodirentur ,  proprer 
Oniae  pontifici  pietarem .  jyi. 

STAMENTO. 

Non  in  folo  pane  viuit  homo.  % 8  j. 

H*c  omnia  tibi  dabo,  fi  cadens 
adoraueris  me .  uj. 

Dominum  Deum  tuum  adorabis  . 

822. 

Et  circuibat  Iefus  totam  Galileam 
praedicans  Euangelium  Regni . 
263. 

5.  Nolite  timere  eos,  qui  occidunt 
corpus  .  3  1  $. 

Ego  autem  dico  vpbis>  diligite  im- 
micosveftros.  1026. 

Solem  fuum  oriri  fàcit  fuper  bo- 
nos&malos.  155. 

Si  diligiti  eos ,  qui  vos  diligunt, 
qua  mercedem  habebitis, nonne 
&  publicani  hoc  fattura?  199. 
1032. 

Voseftisfal  terras.  301, 

Eftote  perfetti ,  ficut  &  Pater  ve- 
Hhh  iter 
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iter  coelette  perfe&us  eft .  4, 
IQI*. 

6*  Si  oculus  tuus  fimplex  fuerit ,  to^ 
tum  corpus  euum  lucidum  cric, 

S*9, 

Non  poteftis  duobus  Dominis  fer- 
uirc  f  2%, 

Si  autem  facnum  agri,  quod  hodie 
eft,  &cras  in  clibanum  mitri- 
tur,  Deus  He  veftit:  quanto  ma- 
gis  vos  modica?  fidei  ?  3 1 9. 

7.  Domine  ,  nonne  in  nomine  tuo 

prophetauimus?  545. 

Defcendit  pluuia,&  venerunt  flu- 
mina,  150. 

8,  Acceflìt  ad  cum  Centuno  rogans 

eum,  «Se  dicens;  Domine,  puer 
meus  iacetin  domo  paraliticus, 

477- 

Magifter ,  ftquar  te  quocunque^ 
ieris.  18. 

j  1,  Tu  es ,  qui  venturus  cs,  an  alium 
expeftamus?  495, 

Renunciate  loaniji ,  qua;  vidiftis, 

712, 

Confiteor  tibi,  Pater,  Domine  Coe¬ 
li  &  Terra?.  1018, 

Difcite  à  me,  quia  mitis  fum  & 
humilis  corde  .  9(52. 

32t  Ab  vltimis  partibus  terra?  venit, 
818. 

Iugum  meum  fuaue  eft,  &  onus 
meumleue.  448, 

13,  Vis  imus,  &  colligimus ea ?  $57* 

14,  Domine,  fi  tu  es.  iube  me  ve¬ 

nire  ad  te  fuper  aquas  .  313. 
548. 

Et  defeendens  Petrus  de  Nauicula 
ambulabat  fuper  aquam  .  1023, 

3$,  Non  lum  miflus  nifi  ad  oues,  qua? 
perierunt  domus  Ifrael.  iooit 
Qui  non  refpondit  ei  verburru. 

*57» 

Domine,  dimitte  eam.quia  clamar 
poftnos.  178. 

16,  Tu  es  Chriftus  filius  Dei  viui .  1 9. 

133. 

Tu  es  Petrus,$c  fuper  hanc  petratti 
aedificabo  Eccjefiam  meanij. 

967., 

Et  porta?  inferi  non  praeualebunt 
aduerfuseam.  152. 

Vade  pofi: me,  Satana.  822, 

18,  Nili  efficiamini  ficut  paruuli,non 
intrabitis  in  regnum  Coelorum , 
767, 
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In  ore  duorurn  vel  trium  ftat  om- 
neverbum.  792. 

Patientiara  habe in  me,  &  omnia 
reddamtibi,  1024. 

Non  dico  tibi  fepties  ,  ièd  viquo 
feptuagics  fepties  .  492, 

Si  autem  Ecclefiam  non  audierit , 
fit  tibi  ficut  Ethnictis  Se  Publi- 
canus .  710. 

19.  Si  ita  eft  caufa  hominis  cum  vxo- 
re,  non  expedit  nuberc  .  53 1. 

Qui  poceft  capere,  capiat  ♦  $  1  5  - 

Sinite  paruulos  ad  me  venire» . 

1019, 

Vende,  qua?  habes,  Stdapauperi- 
bus-  109. 

Ecce  nos  reliquimus  omnia,  &  fe¬ 
diti  furnus  terquid  ergo  crit  no- 
bis  ?  109. 

29,  An  oculus  tuus  nequam  eft,  quia 
ego  bonus  fum  ?  1 S9- 

Die ,  vt  fedeant  hi  duo  filij  mei , 
vnus  ad  dexceram ,  8c  alms  ad 
finiftram  in  Regno  tuo.  64. 

Poteftis  bibere  calicem,  quem  ego 
bibiturus  fum  ?  650. 

Conuentionefa&a  cura  operarijs 
ex  denario  diurno ,  mifir  eos  111 
vineamfuam,  966. 

2U  NouifiImemifitFliumfuum.247. 

Qui  ceciderir  fuper  lapidem  iftum 
confringetur .  226 * 

12.  Ite ,  &;  quofcunque  inueneritls , 
vocate.  830. 

23,  Omnes  autem  vos  fratres  eftis  » 
76^ 

Super  Cathedram  Moyfi  fede  rune 
Scriba? Se  Pharifici.  765.505. 

Drcunt  enim,  &  non  faciunt.  7 io. 

Alligant  onera  grauia  Scimpocta- 
bilia-  1026. 

Va?  vobis,  Scriba?  &;  Pharifei  hipo- 
crita?.  66 8, 

Excolantes  culicem.  Camelum  au** 
tem  glutientes.  717. 

24%  Non  relinquetur  lapis  fuper  lapi¬ 
de-m.  399. 

Sol  oblcurabitur ,  àc  Luna  noru 
dabit  lumen  fuum  ,814. 

2  f,  Tollite  itaque  ab  eo  talenturru « 
164. 

An  non  licet  mihi ,  quod  volo,  fa- 
cere  >  164. 

Serue  male  &  piger,  oportuit  te 
committere  pecuniam  meanu 
numularijs.  939. 

Vbi- 
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*5,  Vbicunquc  predicati!  fuerit  hoc 
Euangelium  in  toto  Mundo,  di- 
cetur,  Se  quod  hsec  fecit  in  me- 
moriam  eius .  669. 

Euntes  in  Mundum  vniuerfunu , 
predicate  Euangeliu  ornai  crea¬ 
tura.  344* 

Omnes  vos  fcandalum  patiemini 
in  me  no&e  ifta  .  9  so. 

Triftis  eft  anima  mea  vfque  ad 
mortem.  462- 

Dormite  iam,  Se  requiefcite .  463. 

Conuerte  gladium  tuum  in  locum 
fuum.  1029.747. 

27,  At  illi  magis  clamabant,  dicentes: 

crucifìgatur .  985. 

Sanguis  eius  fuper  nos  ,  Se  fuper 
filios  noftros  .  122. 

Et  Latrones  ,  qui  crucifixi  erant 
cum  eo,  improperabant  ei.  1 8 

Deus,  Deus  meus,vtquid  dereli- 
quiftime.  468. 

28.  Surrexit,  ficut  dixit  .428, 

Ex  Ma>co  , 

4-*  Facit  ramos  magnos,  ita  vt  poflìnt 
fub  vmbra  eiusaues  codi  habi- 
tarc.  12. 

5.  Filia  mea  in  extremis  eft  ,  veni, 
impone  manum  fuper  eam.  SS. 

Iefus  ait  Arehifinagogo,  noli  timo¬ 
re  .  s8. 

Confìdite ,  ego  fum  ,  nolite  time- 
re  .  462. 

9*  Surde  Se  mute  fpiritus,  ego  prae- 
cipiotibi,  exiabeo,  997. 

24.  Percutiam  Paftorem ,  Se  difper- 
gentur  ouesgregis .  462. 

Simon,  dormis.  Non  potuifti  vna 
hora  vigilare  mecum  ?  1028. 

l6f  Euntes  in  Mundum  vniuerfurxu , 
predicate  Euangeliu  omni  crea¬ 
tura? .  130.s3Q.83P. 

Ex  Luca  . 

Cap.i.  Erit  magnus  coram  Domino,& 
vinum  Se  ficeram  non  bibet . 
539. 

Paries  filium ,  Se  vocabis  nomeiu 
eius  Iefum .  743* 

Spiritus  fmftus  fuperueniet  in  te . 

14-303- 

Fiat  mihi  fecundum  Vcrbu  tuum, 
734. 


Et  regni  eius  non  erit  finis .  jo  6. 
Quis,  putas,puer  ifte  erit?  338. 

2.  Et  pepent  filium  fuum  primoge- 

nitum.  610. 

Loquebatur  de  ilio  omnibus  ,  qui 
expeftabant  redemptionem  If- 
rael .  714. 

3.  Congregabit  triticum  in  horreum 

fuum .  791. 

4.  Diabolus  receffit  ab  ilio,  vfque  ad 

tempus.  946. 

Medice ,  cura  teipfum .  218. 
Detinebant  illuni,  ne  difeederetab 
eis.  344- 

5*  Pra?ceptor,  per  totani  no&em  la- 
borantes,  nihil  coepimus .  476. 
6 .  In  illis  diebus  exijt  in  montem  ora¬ 
re  .  3  59- 

Erat  pernoftans  in  oratione  Dei . 
1026. 

Virtus  de  ilio  exibat,  Se  fanabat 
omnes  .  479. 

Yx  vobis  ,  qui  ridetis  nunc,  quo- 
niamflebitis.  3^1.610. 

Yx  vobis  ,  quando  benedixerint 
vobis  homines  .  2 6S. 

7*  Non  fumdignus,  vt  fub  te<ftum^ 
meura  intres  .  72 6. 

Fgo  homo  fum  fub  poteftate  con- 
ftitutus,  77 S- 

Ex  quo  intrauit,non  ceflauit  ofeu- 
laripedesmeos.  480. 

Fides  tua  te  faluam  fecit.  559. 

8.  Ortum  fecit  fru&um  centuplum-/. 
908. 

io.  Mefiis  quidem  multa, operarij  au- 
tem  pauci.  194.359. 

Videbam  Satanam  ficut  fulgur  de 
Coelo  cadentem .  48. 

Accidie  autem  ,  vt  Sacerdosquida 
defeendereteadem  via ,  &vifb 
ilio,  prasteriuit.  286. 

12.  Qui  vos  audit ,  me  audit.  710. 

Et  vos  fimiles  hominibus  expe- 

ilantibus  Dominum  fuum,qua- 
doreuertaturànuptjjs.  802. 

13.  Nefciovos,  vndefìns.  132. 
Succide  ergo  illam,  vtquid  edam 

terram  occupat?  925. 

14.  Exi  in  vias  Se  fepes ,  Se  compello 

intrare.  8 30. 

25.  Dimittit  nonaginta  nouemin  de¬ 
fèrto,  Se  vadit  ad  illam,  qua»  pe- 
rierat.  130. 

Pater,peccaui  in  Coelum  &  coram 
te.  795- 

H  h  h  2  Indi- 
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Indignati»  éftàuttm  ,  &  ftòlebat 
intfoire  .  ióof. 

16.  Mortuus  eft:  diues,  &  fepultus  eft 
in  inferno  .  408. 

HàbentMoyfen  <3t  Prophetas.792, 

x$.  Oporret  ienipér  orare,  Se  nun- 
quam  deficeie  .  1026. 

Duo  homines  afcenderutin  Tem- 
plum  ,  vr  orarent .  598. 

Fili  Dauid,  mifereremei .  478. 

1 9.  Scrue  nequam,  quare  non  dedifti 
pecuniali}  meam  ad  menfam^  ? 

1 6^, 

21,  Erunt  figqa  in  $o!e  Luna  &  Stel- 

lis.  320, 

22,  Ego  ameni  rogaui  pm  te,  vtnon 

deficiatfides  tua.  102, 

Qui  non  habet ,  vendat  tunicanu , 

Se  emat  gladiuni  .38. 

Fa&us  in  agonia  prolixius  orabat , 

462. 

Egreflus  foras  Petrus  fleuit  amare, 

IQ2, 

Quidadhucdefìderamus  teftimo- 
niurn  ?  Ipfi  enim  audiuimus  de 
oreeius.  1013. 

%l,  Hunc  inuemmus  fubuettenterru 
gentem  noftram  .  1013. 

Nullam  caufam  inutnio  in  homi- 
ne  ifto.  985. 

polite  fiere  fuper  me ,  fed  fuper  fi- 
lios  veftros  .  289.467. 

Dicent  montibusjcadite  fuper  nos, 

3Q7- 

Nosdignafaftis  recipimus>hic  ve¬ 
ro  nihil  mali  geflit .  40  5. 

Domine,  memento mei  dum  ve^ 
neris  in  regnum  tuum  .  185, 

290- 

24,  Oportebat  pati  Chriftum ,  Se  re-» 
(urgere,  825, 

Bx  loanne  . 

Capa.  In  principio  erat  Verbum,  1001 

Qnorqqot  aureiti  receperunt  eum, 
dedit  eis  poteftatem  filios  Dei 
fieri .  393. 

Qui  non  ex  fanguinibus ,  fed  ex 
Deq  nati  funt .  14* 

Ecce  qui  tollit  peccata  Mundi.  493, 

Vndeme  nodi?  19.49s.i6S. 

<5,  Duceutorum  denariorum  panes 
non  fufiiciunt  eis  946. 

Hic  eft  vere  Proprietà  ,  qui  ventu- 
rus  eft  in  Mundum  .  8  io. 


E  x 

Cum  cògnouiflèt ,  quia  venturi 
eftènt ,  vt  facerenteumRegem, 
fugit  iterum  in  Mònterm  . 

1026. 

7.  Nolite  iudicare  perfonalitcr.  772, 

8.  Qui  fine  peccato  eft  veftrmn ,  pri- 

mus  in  illam  lapidemmittat. 
716. 

10.  Bonus  Paftoranimam  fuam  dat 

proouibus  fuis.  308. 

Ego  Se  Pater  vnum  fumus.  190, 
939. 

1 1.  Domine,  ecce,  quem  amas,  infir* 

matur .  638. 

Eamus  Se  nos ,  Se  moriamur  cum 
eo.  3*7 >9‘9* 

Multis  ex  Iudaeis  venerant  ad  Mar- 
tham  Se  Mariam;vt  confolaren- 
tur  eas  de  Fratre  fuo  ,  768, 

Ait  Iefus  ,  tollite  lapidem.  413. 
Expedit,  vtvnus  moriatur  homo 
pio  populo  .  462. 

1 2.  Impleta  eft  domus  ex  odore  va¬ 

glienti.  669. 

Nifi  granum  frumenti  cadens  iru 
terram  ,  mortuum  fuerit,iplum 
(olum  manet  .822, 

13.  Cum  dilexifièr  fuos,  qui  erantin 

Mundo,  in  finem  dilexit  eo§  t 
S05, 

Domine,  tu  mihilauas  pedes?  177, 

1027. 

Et  vos  Mundi  eftis ,  fed  non  oin- 
nes . 1027, 

Exemplum  dedi  vobis,  vt  quem* 
ad modum  ego  feci  vobis ,  ita  Se, 
vos  fàciatis.  8.  90. 

Mandatum  nouum  do  vobis  ,  vt 
diligatìs  inuicem  .  193*  375- 
In  hoc  cognofeent  omnes,quia«» 
Difcipuli  mei  eftis ,  fi  dilevtio- 
nem  habueritis  ad  inuicem.  45. 
Non  potes  me  modo  (equi,  feque* 
ris  autempoftea,  363. 

14.  Qui  credit  in  me ,  opera,  qme  ego 

faciò,  Se  ipfe  fàciet,  Se  maiora^ 
horum  faciet .  8.9. 

Paraclitus  Spiriuis  fan&us ,  quem 
mittet  Pater  in  nomine  me0,ille 
vos  docebit  omnia.  4. 

15.  Ego  funi  vitis,  vos  pfimites.  99°- 
Manete  in  dilezione  mea  .188, 
Ego  elegi  vos,  vt  eatis ,  Si  feftum 

afFeratis  .  274- 

18.  Si  ergo  ime  quaeritis  ,  finite  hos 
abire .  464. 

Re- 


SENTENTIARVM. 


Regnum  mcum  non  eft  de  hoc 
Móndo  .  19. 

Nobis  non  licet  interficere  quem- 
quam  .  632. 

Jp.  Inclinato  capite, tradidit  ipiritunn 
129. 

20,  Tulerunt  Doniinum  meum.  5:96. 
Dicito  mihi ,  vbi  pofuiftì  eum ,  <5c 
ego  eum  colla  m .  740, 

Z\.  Mittite  in  dextram  nauigij  rete  . 
693, 

Simon  Ioannis, diligi?  me  plushis? 
273.J56.964. 

Tufcis,quia  amo  te.  401, 

Alia  multa  fecit  Iefus.  477, 

Bx  Jfiif  A^fiokrwn  , 

Cap.  1 ,  Primum  (ermonem  feci  de  om* 
nibus,qu#  coepit  Iefus  làcere  &; 
docere.  1026. 

gritis  mihi  teftes  in  Ierqlàlem  vfc 
quead  vltimum  terne,  83  r. 
OpQi'tet  impleri  fcripturam,  quain 
praedixù  Spiritus  fan&us  per  os 
Dauid  deluda.  81, 

3.  Coeperunt  loqui  varijs  Jinguis  , 
prout  Spintus  lànftus  dabat  elo 
qui  illis .  140. 

3,  Petrus  Se  Ioannes  afcendebanc  in 

Templum  ad  horam  orationis 
nonam .  598. 

Argentum  Se  aurum  non  eft  mihi, 
quod  autem  habeo^hoc  tibi  do* 
IQ9- 

4.  No n  e  nmi  p ofTu m  us  cj  uae  v  idi m  us 

<5c  audiuimus  ,  non  loqui.  980* 
Moltitudini  antem  credentiunu 
eratcovvrmm.  191.497. 
Yendentes  afierebant  preda  eoru» 
quae  vendcbant.  no. 

$,  Non  es  mentitus  hominibus ,  fed 
Deo.  226. 

Obedire  oportet  magis  Deo, qu  fin 
hominibus ,  68  j. 

Deus  Patrum  noftrarum  fufcita- 
uit  Iefum,  quem  vos  interemi- 
ftis.  98Q. 

Omni  antem  die  non  cetfàbant  in 
Tempio  Se  circa  domos  euan- 
gelizantes  Chriftum ,  980. 

6.  Non  eftiequumnos  derelinqnere 
verbumDei,&  miniftrare  men- 
fis .  4  i  i.  436. 

Ecce  video  Coelos  apertos  .  967* 
LapiJabantStephanum ,  inuocau- 


rem  Se  dicenscem,  Domine  Ieftf, 
fufeipe  fpiritum  meum  .  1030. 
Dare  Se  mihi  hanc  poteftateno . 
544*, 

Pecunia  tua  recum  fit .  794. 

Ecce  virEthiopsEunuchus  reucr- 
tebatnr  lèdens  fuper  curruno 
fuum,  legenfque  Ilàiam  prophe- 
ram .  605. 

9,  Petijt  epiftolas  in  Damafcum  ad 

Synagogas.  201. 

Circumfulxit  eum  lux  de  Cedo  . 
f  SS- 

Domine,  quid  me  visfacere.  688. 
794- 

10.  In  quo  erant  omnia  quadrupe- 

dia.  11. 

Pertranfijt  benefàciendo&.  fànan- 
do  omnes .  476. 

13,  Saulus  autem ,  qui  Se  Paulus  in- 
tuens  in  eum ,  dixit  ;  O  pieno 
omm  dolo.  226. 

1 5.  Quid  tentatis  Deum  ,  imponero 
jugum,  quod  neque  patres  no- 
diri ,  neque  nos  portare  potui- 
mus?  537. 

ió„  Timueruntque  audito.  quod  Ro¬ 
mani  efient.  7 6g. 

1 9,  Sed  neque,  fi  Spiritus  fanftus  eft  , 

audiuimus.  436. 

20,  Ecce  aìligatus  fpiritu  vado  in  le- 

rufalem  ,  683. 

Cqnteftor  vos  hodierna  die,  quia 
mundus  fum  à  làng  uine  om¬ 
nium  .  37, 

Ex  Epifilli  aJ  'Roman. 

Cap.i.  Murauerunt  gloriam  incorrup- 
tibilis  Dei  in  fimilitudinem  inda¬ 
gini  corruptibilis  hominis.641. 
An  nelcis  in  Elia  quid  dicitScrip- 
tura  ?  87. 

Inuifibilia  enim  ipfius  à  creatura-, 
Mundi.  675- 

Reuelatur  enim  ira  Dei  de  Coelo 
fuper  ornnem  impietatem.  2 66. 
2.  Tributano &anguftia  in  Qinnenu 
animata  hominis .  237- 
Qui  ergo  alium  doces  teipfum  non 
doces  ?  504. 

5.  Reconciliati  furnus  Deo  per  mor- 
tem  filij  eius.  187. 

Omnes  in  Adam  peccauerunt. 

493* 

QuiS 


f 
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9.  Quis  nos  feparabit  à  charitate  Chri¬ 

fti  ?  159. 

9»  Tu  quis  es,  qui  relpondes  Deo  ? 
i59. 

Optabam  ego  ipfe  anathema  eflo 
à  Chrifto  prò  fratribus  meis  . 

107.  H9. 

Non  volentis,neque  currentis,  fed 
miferentiseft  Dei.  159. 

10.  Fides  ex  auditu,  auditus  auterrv 

per  verbum  Chrilti .  ioj.  $8o, 

1001. 

Quam  fpeciofi  pedes  euangelizan- 
tium  pacem  !  138. 

1 1.  Coeteri  excoecati  funt,  ficut  fcrip- 

tumeft.  Dedit  illis  Deus  Ipiri- 
tum  compunftionis  ;  oculos  vt 
non  videant ,  aures  vt  non  au^ 
diant.  184. 

Si  radix  fan&a ,  Se  rami .  493. 

Noli  altum  fàpere,  fed  time.  790. 

J2.  Qui  praeeft  in  fblicitudine,  qui  mi-? 

feretur  in  hilaritate .  937, 

13.  Qui  refiftit  poteftati,  Dei  ordina^ 
doni  refiftit .  317- 
Reddite  ergo  omnibus  debita-,  , 
395. 

Itaque  ambulemus  non  in  conten¬ 
done  Se  aemulatione,  fed  indui-? 
miniDominum  Iefum  Chriftu. 
199. 

14.  Siue  viuimus ,  Domino  viuimus  : 
fiue  morimur,  Domino  mori- 
mur.  824. 

16,  Deus  pacis  conteratSatanam  fub 
pedibus  veftris  velociter .  98. 

Ex  epiftola  1 .  ad  Corintbios . 

Cap.i.  Gratias  ago  Deo  meo  femper 
pio  vobis .  47. 

Diuifus  eft  Chriftus  ?  97.  827. 
PlacuitDeo  per  ftultitiam  proedi- 
cationis  faluos  facere  creden- 
tes.  $76. 

Quae  ftulta  funt  Mudi  eiegit  Deus, 
vt  confundat  fapientes  .  S37. 

2,  Sermo  meus  non  in  perfuafibilibus 

humanas  fapientiae  verbis,  fed  in 
oftenfione  fpiritus  Se  veritatis.. 

$76. 

3.  Cùm  fit  inter  vos  zelus  &  con tem 

tio  ,  nonne  carnales  eftis  ?  47. 

Ego  piantaui ,  Apollo  rigauit,  fed 
Deus  incrementum  dedit .  945. 

Sic  tamen  quafi  per  ignem  Taluna 
erit.  164. 


e  x 

4.  Sic  nos  exiftimet  homo,  vt  mini- 

ftrosChrifti.  524. 

Nam  in  Chrifto  Iefu  per  Euange- 
lium  ego  vosgenui.  528. 
Cognofeam,  non  fermonem  eoru, 
qui  inflati  funt,  fed  vjrturem.63. 

5.  Expurgate  vetus  fermentum,  vt  fu 

tisnoua  confperfio.  388. 

7.  Virgo  cogitar ,  qur  Domini  funt . 
16. 

9.  Numquid  de  bobus  cura  eftDco* 
23. 

Si  Euangelizauero ,  non  cftjmihi 
gloria  :  neceffitas  enini  mihi  in- 
cumbit.  939. 

Ne  forte ,  cùm  alijs  praedicauerim, 
ipfe  reprobus  etìiciar.  1012. 

11.  Quotiefcunque  manducabitis  pa* 

nemhunc,  Se  calicem  bibetis, 
morrem  Domini  annunciabitis. 
73*. 

12.  Numquid  omnes  Apoftoli  »  894. 

13.  Ex  parte  cognofcimus  Se  ex  parte 

prophetamus  .  69 o. 

Si  diftribuero  in  cibos  pauperum_i 
omnes  facultates  meas,  chari- 
tatem  autemnon  habuero,  nihil 
mihi  prodeft.  51, 

15.  Refurrexit  tertiadie,  Se  quia  vifus 
eft  Cephae ,  Se  poft  hoc  vnde* 
cim .  ip26. 

Si  Chriftus  non  refurrexit, vana  eft 
Fides  veftra.  3  S7«  919. 

10%  Permanebo  autem  Ephefi  vfquo 
ad  Pentecoften .  696. 

Ex  epifloìa  2 .  ad  Corinti b. 

Cap.i.  Gloria  noftra  liaec  eft ,  teftimo- 
nium  confcienti.e  noftr«.  1020. 
2?  Chrifti  bonus  odor  fumus  Deo  in 
ijs,  qui  felui  fiunt.  328. 

5.  Reconciliamini  Deo  .  83  j. 

6.  Exhibeamus  nofmetipfos, ficut  Dei 

miniftros ,  in  multa  patientia-, . 
540. 

10.  ObfecFO  vos  per  manfuetudinem 

Se  modeftiam  Chrifti.  822. 

1 1.  Miniftri  Chrifti  funt  (vt  minus  là- 

piens  dico  )  plus  ego  ;  in  labo- 
ribus  plurimis  in  mortibus  fre- 
quenter.  470* 

Praster  illa  ,  qu*  extrinfecus  funt , 
inftantia  mea  quotidiana  ,  fò- 
licitudo  omnium  Ecclefiarunuj 
47P- 

Quis 
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Quis  icandalizatur,  Se  ego  noiu 
vror?  423.758. 

12.  Ne  magnitudo  reuclationum  ex- 
tollat me,  datus  eft  mihi  ftimu* 
lus  carnismeae,  746* 

J  3-  Idem  iàpite,  pace  habetc,  Se  Deus 
pacis  Se  dile&ionis  erit  vobifeu . 
1S9. 

Ex  epistola  ad  Galatei  « 

4,  Fittoli  mei ,  quos  iterum  parturio , 

donec  formetur  Chrifrus  in  vq- 
bis.  68  7< 

Tcftimoniu  perhibco  vobis,  quia, 
fi  fieri  pallet,  oculos  vcftros 
cruiflètis  mihi .  a  14. 

5,  Quod  fi  inuicem  mordetis  »  Se  co- 

meditis,  videtc  ne  ab  inuicenu 
confumamini .  197- 

6,  Deus  non  iiridctur .  974» 

Ex  epijlola  ad  Epbejìos , 

3,  Feto,  ne  deficiatis  in  tribulationi- 
bus  meis  prò  vobis. .  469. 

5,  Omni?  fornicator,  autimmundus, 
aut  auarus ,  quod  eft  idoiorurn 
feruitus,  non  habet  hxrcdita- 
«m  in  Regno  Chrifti  .237. 

Ex  epijlola  ad  Pbilippen/es  , 

2.  Impietc  gaudium  meum ,  vt  idem 

fàpiatis  eandem  charitatem  ha- 
bentes,  47, 

Hoc  enimientite  in  vobis,  quod 
in  Chrifto  Ielu  •  836. 

In  fimilitudinem  hominum  fa&us 
Se  habitu  inuétus  vt  homo.  648., 
Humiliauit  femetipsu,  faftus  obe- 
diens  vlque  ad  mortem .  742. 
Qmne$,quae  fua  funt  querunt,  non 
quae  funt  Iefu  Chrifti .  su. 

3,  Omnia  arbitror  vt  ftercora  ,  vt 

Chriftum  lucrifaciam .  675. 
Noftra  conuerfirtio  in  Coclis  eft , 
280.  499. 

Ex  e  pi  fio  la  1 .  ad  Thcjfalowenfet . 

Cap.x,  Euangelium  noftrum  non  fuit 
ad  vos  in  fcrmonc  taritum ,  fed 
&virtutc,  573* 

Et  vos  imitatores  noftri  indi  cftis  » 
|  &  Domini,  573. 

) 
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Ex  epijlola  t.  ad  Thefialonìcenfes . 

3,  Qenunciamus  autem  vobis, vt  fub- 
trahatis  vos  ab  omni  fi  atre  am¬ 
bulante  inordinate  .  780. 

Si  quis  non  vult  operar» ,  Se  man- 
ducet,  832. 

Ex  epijlola  1 .  ad  Timotheum  . 

3.  Si  quis  Epifcopatum  defiderat  ] 
bonum  opus  defiderat.  935. 

Oportet  ergo  EpilcopUm  irreprae- 
henfibilem  elle  .  3  r,  339*  621  * 

j.  Si  quis  fuorum,  Se  maxime  dome- 
fticorum  curarci  non  habet,  fi- 
dem  negauit ,  Se  eft  infideli  de- 
terior.  36.  633. 

6.  Habentes  alimenta ,  Se  quibus  te- 
gamur,his  contentifumus.  109, 

Ex  epijlola  z.adTtmoibeum . 

3.  Erunt  homines  feipfos  amantes . 

273» 

4,  Tu  vero  vigila,  in  omnibus  labo- 

ra  .  726,732» 

Bonum  certamen  cettaui ,  1005. 

Ex  epistola  'ad  x  fi  wn  • 

In  omnibus  teiplum  piujbe  exem- 
plum  bonorum  operum.  529. 

Ex  epijlola  ad  Hebr<&&  • 

Capa,  Tanto  melior  Angelis  effe&us  > 
quanto  differentius  prx  illis  no- 
menhaereditauit.  828. 

Nonne  onines  funt  adminiftrato- 
rij  ipiritus  ?  1 Q. 

5^  Ncc  quifquam  fumat  fibi  hono¬ 
rem  ,  fed  qui  vocatur  à  Deo 
tanquamAron.  62.  906. 

Omnis  Pontifex  ex  hominibus  af- 
fumptus  prò  hominibus  confti- 
tuitur  in  ijs,quae  funt  ad  Deum, 
728. 

tu  Credere  enim  oportet  acceden- 
tem  ad  Deum  ,  quia  eft ,  Se  in- 
quirentibus  fc  remunerator  fit. 
966.  677. 

12,  Pacem  fequimini  cum  omnibus» 
Se  fandimoniam .  68  8, 

Me- 
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13.  Mementote  Prepofitorqm  veftro 
rum ,  qui  vob'is  locuti  funt  ver- 
bum  Dei .  341. 

Ex  epi/lala  catbolica  B.  Iacobt 
Jpojloli , 

Cap.u  Sie  omnis  homo  velqx  ad  au~ 
diendum,  tardus  autem  ad  lo- 
quendu,  &  tardus  ad  iram.  95 1. 

2.  Tu  fede  hìc  bene  tu  fta  illic  ,  aut 
fede  fub  fcabello  pedum  meo- 
rum.  408. 

Noljte  iurare  neque  per  Coelum_/ , 
nequeper  Terram.  $66. 

Ex  ep  fìoU  1 .  ©.  Tetri  Àpofioli . 

Z»  Ypluntas  Dei  eft,  vt  benefàcientes 
obmutefcere  fàciatis  impruden» 
tium  hominum  i^norantiairu . 
140. 

Chriftus  paflus  eft  prò  nobis  ,  vo- 
bis  relinquens  exemplum  ,  vt 
fequamini  v^ftigia  eius.  640. 

3*  Si  quid  patimini  propter  iuftitiam, 
beati .  301. 

Paucae,  ideft>  o&o  animae  fàluae  fà- 
funt .  g  30. 

4*  Tempuseft,  vtincipiat  iudicium 
adorno  Dei.  39. 

5g  Paicite,qui  invobis  eft,  gregem 
Dei.  273. 

Ciani  apparuerit  Princeps  pafto- 
rum  ;  percipietis  immarcefcibi» 
lem  gioii®  coronam  .  68 o. 

Ex  epijìol»  1 .  B  Io  anni s  ai po fi  oli  * 

z.  Qui  non  diligit ,  maner  in  morte. 
375, 


Ex  epifto  la  2.  H.Ioannis  Apojloli . 

Qui  dicit  illi  aue ,  comunicatopé- 
ribus  eius  malignis.  780. 

Ex  Jpocalypfi . 

Cap.i.  Etiu  medio  ièptem  candelabro- 
rum  aureoru  vidi  fimilemfilio 
hominis  .  114. 

Veftitum  podere,  &  praecin&um 
ad  mammillas  Zona  aurea^ , . 
1024. 

Habebat  in  dextera  liia  lèptem-» 
Stellas .  284. 

Scio  opera  tua,  Se  laborem,  Se  pa« 
tientiam.  368. 

4.  Et  ecce  (èdes  polita  erat  in  Coelo  , 
Se  fupra  fedem  fedens  .  1 5  f. 

S •  Quiseftdignus  aperire  Jibrum,  Se 
fol uere  fignacula  eius.  255. 

Et  cùmaperuiflèt  librum,quatuor 
ammalia  Se  vigintiquatuor  Se¬ 
niores  ceciderunt  coram  Agno. 
3ff. 

Redemifti  nos  Deo  in  unguino 
tuo.  8j. 

io.  Erat  in  ore  meo  tanquam  me! 
dulce.  icos. 

12.  Signum  magnum  apparuitin 
Io.  320.  813.  890. 

14.  Hi  funt ,  qui  cum  oiulieribus  non 
funtcoinquinati .  629. 

19.  Habet  in  veftimento  Se  in  faemo- 
re  eius  fcriptum:  RexRegum, 
Se  Dominus  Dominanti um-» . 
401. 

ai.  Vidi  fanftatu  Ciuitatem  Ierufo» 
lem  ftcut  ornatam  viro  (uo  . 

1  io. 

Ipfa  veròCiuitas  aurum  mundu, 
1016. 

22.  Qui  fitit ,  veniat:  qui  vult ,  acci- 
piataquam  vi t*,  gratis  .  io. 


R  OMj€,  Typis  Vitali*  Mafcardi.  M.  DC.LIX. 
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